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AL   VAI.OROSO 

UMBERTO    DI    SAVOIA 

CHE   IN  GIOVANE  ETA. 

GlA  LARGA  MESSE   COGLIEVA 

DI     GTJEBBESCHI     E     CIVILI      ALLORI 

MOSTRANDOSI    DEGNO    EREDE 

DI    QUELLA    ILLtTSTRE    CASA    SAVOINA 

CHE    DALLE    ALPI    NEVOSE    SPICCANDO    IL   VOLO 

FINO  ALL'ETNA  INFUOCATA 

PORTATA  SULL'ALI  DEL  VALORE  EX)ELLA  FEDE 

TUTTE  ACCOGLIEVA  LE  ITALICHE  GENTI 

NELLA    DESIDERATA    NAZIONALE    INDIPEaJDENZA 

A    LUI 

CHIAMATO  A  CONSOLIDARE  ITN  GIORNO 
Om:L  NAZIONALE  EDIFICIO 
ALLA      CUI     EREZIONE    PRESE     PARTE     ONORATA 
LA  RICOMPENSA    DEI     POPOLI 
E  L'AMORE  DI   TUTTI 


Serenissimo    Pi^incipe 


Parecchi  anni  ho  dedicati  alla  ricerca 
ed  al  coordinamento  di  documenti  storici 
officiali  e  non  ufficiali,  atti  a  formare  da 
8è  una  veridica  narrazione  degli  avveni- 
menti attraverso  i  quali  venne  a  costi- 
tairsi  questo  Regno  d'Italia,  le  cui  sorti 
sono  intimamente  legate  a  quelle  della 
Augusta  Vostra  Prosapia,  e  la  cui  gloria 
dovrà  brillare  più  viva  nei  secoli  avvenire, 
perchè  illustrata  dalle  nobili  gesta  dei 
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Nipoti  degli  Umberti,  dei  Carli,  degli 
Amedei  di  Savoia! 

Questo  mio  povero  lavoro  che  lio  inti- 
tolato: I  DOCUMENTI  DELLA  STORIA  D'ITALIA, 
CON  PROSPETTI  STATISTICO-ECONOMICO- AMMINI- 
STRATIVI, vorrei  offrire  e  dedicare  a  Vostra 
Altezza  Reale  e  Serenissima  nel  giorno 
appunto  in  cui,  compiendosi  i  voti  del  cuor 
Vostro,  si  compiono  del  pari  quelli  della 
intiera  nazione  italiana,  che  dal  fausto  e 
ben  augurato  connubio  dì  due  elettissimi 
Rampolli  della  stessa  illustre  Casa  di 
Savoia  si  ripromette  una  generazione  di 
principi  emuli  dell©  virtù  e  della  gloria 
dei  loro  Maggiori. 

Vogliate,  0  prode  e  generoso  Principe, 
degno  Erede  del  trono  d'Italia,  accogliere 
la  umile  preghiera  che  ve  ne  porgo,  e 
sarà  compiuto  uno  dei  più  vivi  desideri 
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di  chi,  or  sono  otto  anni,  ebbe  Faltissinio 
onore  di  poter  presentare  a  Sna  Maestà 
rAn^nsto  Yostro  Genitore  gli  omaggi  e  i 
Yoti  dei  propri  concittadini  che  si  atten- . 
deyano  imminente  la  liberazione  dal  patto 
di  Tillafranca  che  li  manteneva  ancora 
nella  soggezione  allo  straniero. 

Firenze,  aprile  1868. 

CABI<0  PAOE  da  Terona. 


CASA  DI  S.  A.  R. 

Milano,  13  aprile  1868. 
lì. 

PRINCIPE  DI  PIEMONTE 


S.  A.  R.,  cui  ho  riferito  il  desiderio  da  V.  S. 
espresso,  si  è  degnata  di  gradire  la  dedica  del  di  lei 
lavoro  che  intende  di  pubblicare  per  la  fausta  cir- 
costanza delle  sue  nozze. 

Nel  darlene  questo  cenno  per  opportuna  sua 
norma,  le  offro  l'assicuranza  della  mia  stima. 


Il  Prìm»  Uitutt  di  Cnpo 

E.  cveu. 


Signor  Caribo    Pace 

AppìùxUo  ed  Ministero  deU'Jntemo 
FIRENZE. 


PREFAZIONE 


La  rinnione  delle  provincie  venete  al  Regno  d'Italia 
venne  a  vieppiù  rassodare  quel  vincolo  che  tutti  quanti 
stringe  gli  Italiani  in  una  sola  famiglia  politica,  aspi- 
razione e  sogno  di  tanti  secoli,  speranza  di  tanti  mar- 
tiri, desiderio  lunghi  anni  vagheggiato  da  tutte  le  elette 
intelligenze  del  bel  paese. 

Le  agitazioni  politiche  però,  le  difficoltà,  ammini- 
strative e  finanziarie,  le  preoccupazioni  d'ogni  natura 
non  permisero  finora  che  le  popolazioni  italiane  si  co- 
noscessero reciprocamente  da  provincia  a  provincia 
tanto  che  bastasse  per  aggiungere  all'amore  ed  alla 
deferenza  che  le  une  sentono  per  le  altre,  quella  intima 
simpatia  e  quella  espansiva  confidenza  che  sono  figlie 
di  una  completa  e  famigliare  conoscenza  reciproca. 

1  fausti  avvenimenti  che  portarono  successivamente 
le  Provincie  italiane  a  stringersi  la  mano  e  raccogliersi 
sotto  l'unica  bandiera  nazionale  inalberata  da  quella 
Augusta  Dinastia  Sabauda,  che  quale  fu  nel  medio  evo 
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i]  tipo  più  perfetto  dei  cavaliere  senza  macchia  e  senza 
paura,  continua  oggi  dopo  otto  secoli  ad  essere  il  mo- 
dello della  lealtà  e  del  valore,  non  hanno  ancora  total- 
mente cancellate  le  ultime  traccie  di  quella  sgi-aziata 
condizione  di  cose,  che  ancora  pochi  anni  addietro  fa- 
ceva i  cittadini  delle  varie  provincie  italiane  stranieri 
,  gU  uni  agli  altri;  ed  è  appunto  allo  scopo  di  viemmeglio 
affrettare  quel  giorno  in  cui  una  perfetta  conoscenza 
delle  istituzioni,  delle  consuetudini,  delle  condizioni 
speciali  proprie  di  ciascuna  provincia  italiana,  avesse 
posto  noi  tutti  in  grado  di  meglio  apprezzare  e  giudi- 
care la  progressiva  civiltà  di  ciascuna  regione  italiana, 
che  fino  dal  1862  posi  mano  a  raccogliere  dati  e  docu- 
menti che  potessero,  tutti  insieme  uniti,  presentare 
l'espressione  morale  della  vera  essenza  delle  singole 
Provincie  ,  ed  accrescere  e  giustificare  la  reciproca 
stima,  che  tutte  l'una  l'altra  si  devono  le  popolazioni 
sorelle.  Arrestato  da  mille  ostsicoli  nt-lla  via  intrapresa, 
dovetti  forzatamente  sostare  ;  e  deviando  uu  po' dalla 
primitiva  idea,  volsi  una  maggiore  attenzione  alla 
parte  storica  del  lavoro  che  mi  era  proposto,  senza 
|)erò  abbandonare  la  parte  statistica  ed  economica  che 
maggiormente  riluceva  nell'antico  lavoro,  di  cui  furono 
pubblicate  le  tre  provincie  degli  Altriizzi. 

Non  è  una  storia  che  mi  propongo  di  presentare, 
ma  bensì  una  raccolta  completa  di  documenti  ufficiali 
e  non  ufficiali  per  servire  alla  compilazione  di  ima 
grande  storia  che  più  tardi  si  scriva  degli  italici  avve- 
nimenti, o  meglio  perchè  dalla  lettura  di  essi  documenti 
ognuno  sia  in  grado  di  fare  stutli  speciali  o  generali 
sulle  vicende  cui  dovette  soggiacere  il  bel  paese. 

In  questo  mio  libro  il  lettore  troverà  gli  atti  dei  Go- 
verni dispotici  accanto  h.  quelli  del  Governo  nazionale; 
le  emanazioni  delle  più  spinte  associazioni  liberali  al- 
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temarsi  con  quelle  dei  più  retrivi  sinedrii;  le  feroci 
parole  di  proconsoli  violenti  a  fronte  delia  pacata  e 
meditata  frase  del  diplomatico  ;  la  descrizione  di  feste 
con  quella  di  supplizi  ;  i  nomi  dei  martiri  della  libertà 

:canto  a  quelli  dei  persecutori  e  delle  spie;  e  questo 
eternarsi  di  cosi  disparati  documenti  lo  faranno  edotto 
e  persuaso  della  imparzialità  che  mi  guidò  nella  scelta, 
se  pure  scelta  può  dirsi  dal  momento  che  tutti  cercai 
di  raccogliere  i  documenti  che  possano  arrecare  luce 
sui  fatti,  sulle  persone,  sugli  avvenimenti. 

Forse  il  lettore  non  tutta  potrà  idearsi  la  costante 
fatica  richiesta  da  un  tal  lavoro;  ma  ho  confidenza 
che  avrò  la  soddisfazione  di  vederlo  gradito,  il  che  sarà 
il  più  ambito  compenso. 

Il  primo  volume,  che  ora  presento  al  giudizio  del 
pubblico,  comprende  le  nozioni  relative  agli  avveni- 
menti succeduti  fino  a  tutto  l'anno  1848.  Nel  secondo 
volume  sarà  contenuta  la  serie  dei  documenti  dal  1849 
a  tutto  il  giorno  d'oggi.  Il  terzo  volume  sarà  riservato 
aJIa  pubbHcazione  di  una  serie  di  prospetti  statistici  e 
di  nozioni  economico-amministrative  dei   comuni  di 
Italia.  Ai  predetti  volumi  seguirà  quindi  un'appendice 
che  li  renda  più  completi,  ove  per  caso  mi  avveda,  come 
già  me  ne  avvidi,  essere  stato  ommesso  qualche  docu- 
mento storico  ohe  presenti  interesse,  o  qualche  nozione 
statistica  che  abbia  subito  variazione. 

E  con  ciò  mi  valga  il  buon  voler  s'altro  non  vale. 
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STORIA 


CAPITOLO  I. 
ILi' Italia,  dai  pxdini  tempi  al  I&IS. 

Italia,  come  pressoché  tutta  Europa,  fu  popolata  dalla  razza 
dei  Giapetici,  che  in  varie  epoche  vennero  ad  occuparla  pro- 
venienti dafi'Asia  minore. 

D  santo  nome  d'Italia  cominciò  forse  a  suonare  allorquando, 
circa  l'anno  1150  avanti  l'èra  comune,  i  nipoti  dei  primitivi 
abitatori  di  questa  terra ,  insofferenti  del  servaggio  in  cui  vo- 
levano tenerli  i  nuovi  sopraggiunti  d'origine  pelasgica,  si  solle- 
varono contro  di  loro  ricacciandoli  al  di  là  del  mare.  Ciò  prova 
che  la  vaghezza  degli  stranieri  d'impossessarsi  d'Italia  e  goderne 
da  padroni  le  delizie,  risale  ben  addietro  nella  storia  delle 
umane  generazioni. 

Le  migrazioni  elleniche  in  Kalia  si  ripeterono  assai  nume- 
rose ad  intervalli;  ed  ebbe  nome  di  Magna  Grecia  la  parte 
estrema  d'Italia,  ove  tuttora  sono  fiorenti  molte  città,  che  fu- 
rono colonie  greche  alla  loro  fondazione. 

Posteriormente  all'anno  600  avanti  l'èra  cristiana,  pel  corso 
di  quasi  un  secolo,  le  immigrazioni  in  Italia  si  succedettero  per 
parte  specialmente  dei  Galli  ;  ed  in  cinque  di  esse  principal- 
mente, che  si  estesero  per  l'Italia  superiore  ed  anche  nella  me- 
dia, diedero  origine  alla  fondazione  delle  città  di  Milano,  di 
Brescia,  di  Verona,  di  Felsina,  che  fu  poi  chiamata  Bologna, 
e  di  Siena. 

Frattanto  la  città  di  Roma ,  che  circa  due  secoli  prima  fio- 
molo  aveva  fondata,  o  rifondata ,  dandole  o  prendendone  il 
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nome ,  e  che,  già  scacciati  i  suoi  re ,  si  reggeva  a  repubblica , 
cominciò  ad  intervenire  nelle  lotte  fra  gl'indigeni  e  gl'immi- 
granti, fra  città  e  città;  e  gradatamente,  combattendo  con  varia 
fortuna,  riusciva  a  ricacciare  i  predoni  stranieri  alle  loro  sedi, 
fermando  allora  validamente  ogni  invasione  straniera.  Rite- 
niamo dunque  che  origine  e  fondamento  della  potenza  romana, 
che  poco  dopo  doveva  elevarsi  ad  altissimo  grado ,  fu  l'essersi 
posta  a  capo  della  guerra  d'indipendenza.  Esempio  questo  che 
trova  riscontro  nella  storia  contemporanea. 

La  presa  di  Veio,  collegata  alle  invasioni  galliche  in  Italia, 
fu  incoraggiamento  ed  occasione  a  Roma  per  porsi  a  capo  della 
resistenza  nazionale  ;  e  Roma  seppe  cogliere  la  grande  occa- 
sione  che  le  si  presentava,  e  colla  guerra  d'indipendenza  potè 
mettersi  alla  testa  della  nazione.  I  Romani  gradatamente  si  ag- 
giunsero tutte  le  Provincie  italiane ,  colle  cui  popolazioni  fu- 
rono sempre  ora  in  pace,  ora  in  guerra  ;  ma  è  notevole  che  an- 
che guerreggiando  contro  altre  popolazioni  italiane  non  ebbero 
mai  ricorso  ad  alleanze  straniere  ;  mentre  erano  disposti  ad  al- 
learsi colle  città  italiane,  anche  nemiche,  quando  trattavasi  dLJ 
far  fronte  ad  invasione  straniera.  *™ 

Poco  a  poco  Roma  divenne  signora  non  solo  della  penisola 
italiana ,  delle  sue  grandi  isole ,  ma  estese  la  sua  potenza 
su  tutte  le  coste  dei  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico  ;  e  finché 
la  repubblica  ebbe  nemici  esterni  pili  o  meno  potenti  da  com- 
battere e  da  vincere ,  le  dissensioni  interne  furono  pressoché^ 
nulle.  ^ 

Durante  l'ultimo  secolo  della  repubblica,  rallentate  le  guerre 
esterne,  cominciarono  le  intestine  discordie  ;  e  frattanto  le  genti 
vinte  dalle  armi  romane,  fecero  alla  loro  volta  subire  ai  Romani 
l'influenza  dei  propri  costumi. 

La  Grecia  vinse  Roma  colle  arti  belle,  l'Asia  col  lusso  e  l^d 
corruzione.  A  quell'epoca  Roma  presenta  l'aspetto  di  un  paese 
nel  quale  si  trova  un'aristocrazia  prepotente  per  ricchezze ,  ed 
una  democrazia  potente  per  organizzazione  e  per  numero.        jl 

L'epoca  dei  Giacchi  segnò  il  primo  grave  turbamento,  e  la- 
sciò aperta  la  via  ad  altri  ulteriori  ;  che  però   meno  aperti  si 
manifestarono,  in  causa  delle  ricominciate  guerre  esteme,  pe^fl 
ridestarsi  più  gravi  all'epoca  di  Mario  e  di  Siila. 

Poco  stante  dalle  convulsioni  interne  cominciò  ad  ingen»- 
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Ttf^ì  la  corruzione  che  già  era  grandissima  ai  tempi  di  Gatilina 
e  »*  \erre;  senza  ohe  potesse  porvi  un  argine  la  virtù  austera 
di  Catone. 

Lq  ambizioni  individuali  di  Pompeo,  di  Cesare  e  di  Grasso, 
che  si  dissero  il  primo  triumvirato,  cominciarono  a  manifestarsi, 
e  cftdato  Crasso  nella  guerra  che  mal  seppe  guidare  in  Asia 
negXx  ama  53  e  54  avanti  l'era  comune,  restarono  gli  altri  due 
a  contendersi  il  primato,  combattendo  con  armi  cittadine ,  &a- 
(^è  Cesare,  vinto  Pompeo,  e  fattosi  grandissimo  per  lunghe  e 
senapre  vinte  guerre,  assunse  nome  e  potere  d'imperatore. 

Ben  vollero  Bruto  e  Cassio,  ordinando  ima  congiura,  per  la 
quale  Cesare  cadde  trafitto  mentre  sedeva  in  Senato,  tentare  il 
ristalilimento  della  repubblica,  ma  le  condizioni  si  mostravano 
troppo  contrarie,  poiché  l'estesissimo  territorio  soggetto  alla 
potenza  romana  non  era  possibile  governarsi  da  un  popolo  ca- 
lato molto  abbasso  in  corruzione  di  costumi. 

L&  guerra  civile  successe  alla  morte  di  Cesare,  poiché  scom- 
parsi di  questa  vita  i  sommi  cittadini ,  sorsero  i  minori,  come 
di  consueto,  a  voler  primeggiare.  Caduto  Lepido ,  continuò  la 
gva.  ira  Antonio  ed  Ottavio,  finché  questi,  vinto  il  primo ,  si 
f^se  signore  di  Roma,  pur  serbando  il  nome  di  repubblica,  rac- 
cogliendone però  in  se  stesso  tutti  gli  uffici. 

Maestà  forma  non  sincera  di  governo  distrusse  in  gran  parte 
ilenefici  effetti  di  molte  leggi  buone,  che  Augusto  aveva  pro- 
•""^Kate,  poiché  il  pessimo  dei  principati  è  quello  in  cui  la  suo- 
'^^'lone  si  fa  volta  per  volta  per  adozioni,  destrezze ,  intrighi, 
corrtiaoni',  compre,  o  s'impone  colla  forza. 

Sotto  il  regno  d'Augusto  finì  la  gran  guerra  nazionale  contro 
1  Galli  ^  che,  ripresa  ad  intervalli,  era  durata  per  quattro  secoli, 
^''^  allora  che  il -nome  d'Italia  si  estese  a  tutta  la  penisola, 
^'''^nte  il  suo  regno  cominciò  l'èra  volgare. 

uopo  Augusto  succede  una  serie  d'imperatori ,  la  maggior 
p«rte  perversi  e  crudeli ,  taluno  clemente  e  pio,  sotto  il  regno 
dei  quali  ebbe  Roma  dei  momenti  di  gloria  e  di  splendore ,  ma 
non  tali  da  conservarne  costantemente  la  potenza.  L'impero 
andò  gradatamente  decadendo  sia  pel  costume  pervertito,  sia 
per  la  preponderanza  arrogatasi  dalle  legioni  armate  che  pro- 
clamavano i  nuovi  imperatori ,  per  ucciderli  talora  poco  tempo 
dopo  averli  proclamati. 


Durante  l'impero,  una  grande  iunovazione  si  andava  prepa- 
rando quasi  inavvertita,  e  divenuta  piiì  potente  quanto  più  fie- 
ramente combattuta. 

Mentre  Augusto  fondava  l'impero,  sorgeva  nella  Giudea  un 
Uomo  straordinario,  il  quale  predicando  al  popolo  per  tre  anni 
massime  di  una  morale  purissima,  sé  annunziava  come  il  Mes- 
sia  aspettato  dalla  sua  nazione.  Questa  però  vogliosa  più  di  un 
liberatore  politico,  anziché  di  un  rinnovatore  che  bandiva  la 
religione  primitiva  di  un  solo  Dio ,  da  estendersi  all'intiero 
mondo,  male  ne  accolse  le  dottrine ,  e  finì  per  configgerlo  sulla 
croce. 

Malgrado  questo  però,  e  forse  anche  a  ragione  di  questo,  i 
discepoli  del  Crocifisso,  spandendosi  in  ogni  parte,  andavano 
annunziando  il  gran  fatto  dell'Uomo  Dio  risuscitato  e  salito 
al  cielo,  che  regnerebbe  spiritualmente  sopra  tutta  la  terra 
fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Queste  e  simili  novelle,  per 
quanto  derise  da  molti  col  nome  di  stoltezze  dei  cristiani,  tro- 
varono credenti  che  ogni  dì  crescevano  di  numero  in  tutte  le 
città  della  Giudea,  dell'Asia  e  della  Grecia.  La  nuova  credenza 
fu  portata  dal  primo  dei  discepoli  di  Cristo  nella  stessa  Roma, 
ove,  come  nelle  altre  città,  si  fecero  riunioni ,  nelle  quali  pre- 
valeva lo  spirito  della  carità  reciproca  ed  il  principio  di  un 
solo  Dio  in  cielo,  una  sola  fede  in  terra,  una  sola  donna  a  cia- 
scuno, ogni  umana  passione  condannata ,  il  corpo  depresso, 
l'anima  immortale  sola  importante. 

Questa  credenza  a  misura  che  incontrava  favore  nel  popolo 
che  accorreva  ad  aumentarne  il  numero  dei  seguaci,  trovava 
nemici  i  filosofi  che  mal  tolleravano  gl'innovatori  ;  gli  amatori 
delle  patrie  religioni  che  mal  soffrivano  altra  nuova  vederne 
insorgere  ;  e  gli  uomini  di  Stato  che  la  politica  voleva  conser- 
vatori delle  antiche  tradizioni ,  e  contrari  quindi  ai  nuovi  set- 
tarii ,  contro  cui  bandirono  persecuzioni  spinte  al  supplizio,  al 
martirio.  Dieci  imperatori  specialmente,  narra  la  storia,  essere 
stati  acerrimi  persecutori  dei  nuovi  credenti ,  i  quali  però  cre- 
scevano a  migliaia,  per  ognuno  del  quale  si  faceva  scorrere  il 
sangue  dai  persecutori ,  per  modo  che  al  cominciare  del  terzo 
secolo  si  trovavano  sparsi  in  gran  numero  nel  palazzo  stesso 
dell'imperatore  in  Roma,  nelle  provincie,  nelle  legioni,  da- 
pertutto. 
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Per  tutto  questo  secolo  progredì  ad  espandersi  questa  che 
gli  uni  dissero  società  segreta,  gli  altri  scuola  filosofica,  tanto 
ohe  all'apparire  del  secolo  quarto  era  moltitudine,  era  la  gran 
znaggioranza  nell'impero,  a  tal  che  lo  stesso  imperatore  se  ne 
Schiarò  seguace. 

Costantino,  dopo  molte  guerre,  liberatosi  di  tutti  gli  emuli 
e  rinaasto  solo  al  potere,  compiè  la  sua  conversione  al  Cri- 
stianesimo che  riconobbe  religione  ufficiale ,  ed  aggiungendo, 
»d  altre  ragioni ,  l'odio  contro  Roma  che  conservava  ancora 
in  talune  parti  l'antica  religione,  dalla  quale  non  sapeva  total- 
mente staccarsi,  decretò  il  trasferimento  della  sede  imperiale 
*  Bisanzio,  che  da  lui  ebbe  nome  di  Costantinopoli,  e  che  fu 
PW  secoli  residenza  di  quell'impero  orientale  già  immaginato 
4  Z)iocleziano ,  ed  ora  da  Costantino  ristabilito. 
Ai  tempi  del  Basso  Impero  la  nostra  Roma  continuò  ad 
••ser  capo  dell'impero  che  si  disse  Occidentale,  e  che  non  era 
più.    che  un'ombra  mal  corrispondente  all'antica  grandezza, 
'^ra.tlanto  al  cominciare  del  quinto  secolo  ebbero  principio 
^oe-lle  invasioni  di  barbari  che  dovevano  riuscire  tanto  funeste 

•  9  viesta  Italia  nostra. 

^^«nne  co'  suoi  Visigoti  Alarico ,  co'  suoi  Vandali  Genserico, 

•  cc^gli  Unni  quell'Attila  ch'ebbe  nome  di  Flagello  di  Dio. 

Inorante  la  prima  metà  di  questo  secolo,  vincitori  e  vinti 
>'t ornativamente  questi  barbari  arrecarono  la  desolazione  in 
^ta.lia  e  distrussero  quasi  la  città  di  Roma. 

I^xi  all'epoca  dell'ultima  discesa  di  Attila  che  troviamo  il 
pj^xxio  dei  grandi  papi  politici ,  mentre  l'Ambasceria  romana 
<^^  incontrò  quel  feroce  capo  degli  Unni  sulle  rive  del  Po  avea 
*  c:^po  jl  papa  San  Leone. 

Sull'Italia  si  rovesciarono  ancora  altri  barbari,  i  quali  ri- 
•^«x^sero  le  cose  a  modo  che  l'anno  476  deposto  l'imperatore 
I^tsiolo  Augusto  per  opera  di  Odoacre  ,  cadde  l'impero  Occi- 
dentale, e  fu  così  finito  l'impero  d'Italia. 

Osserviamo  dì  passaggio  che,  pochissime  eccezioni  fatte, 

tW^i  i  barbari  che  successivamente  invasero  e  manomisero 

«Jttest'Italia  nostia  furono  di  quella  nazione  che  i  Romani  àìa- 

•**t»  prima  Teutoni,  poi  Germani ,  e  che  noi  diciamo  Tedeschi  ; 

^  quella  nazione  che  divisa  e  suddivisa ,  poi  riunita  in  gran 

P»rte  sotto  il  governo  Austriaco,  ancora  ai  nostri  giorni  mal 
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seppe  decidersi  ad  abbandonare  quella  nobile  provincia  ita- 
liana che  ancor  testé  gemeva  sotto  il  ferreo  suo  giogo, 

Odoacre  si  fece  padrone  e  signore  d'Italia,  ma  senza  il  nome 
d'imperatore;  e  dovette  poi  cedere  alle  anni  di  Teodorico,  a 
cui  favore  parteggiarono  i  romani  illusi  od  ingannati ,-  e  chi 
ben  guarda,  vede  in  quell'epoca  incominciare  quella  guerra  che 
combattuta  talora  colle  armi,  assopita  spesso  sotto  vana  appa- 
renza di  quiete,  mantenuta  sempre  neUo  spirito  degl'Italiani, 
dura  da  più  che  tredici  secoli  contro  il  Tedesco,  ne  sarà  forse 
finita  ancora  ai  giorni  presenti  che  ci  recano  la  liberazione 
della  Venezia,  perchè,  cessando  per  gl'Italiani  il  danno  e  l'onta 
di  vedere  alcune  delle  loro  più  belle  provincie  oppresse  e  dis- 
sanguate dal  despota  teutonico,  non  cesserà  in  questo  l'ingorda 
aspirazione  e  la  feroce  volontà  di  farsi  ancora  padrone  d'Italia. 
E  per  una  poco  esplicabile  anomalia,  comincia  pure  a  questa 
epoca  quella  inescusabile  deferenza  degl'Italiani  verso  l'impero, 
che  ormai  era  tutt'altro  che  italiano,  giustificata  forse  in  qual- 
che modo  dalle  memorie  antiche,  ma  inesorabilmente  condan- 
nate dalla  ragione  e  dall'interesse  vero  degl'Italiani. 

E  questa  deferenza,  per  una  fatale  illusione,  noi  la  vediamo 
attraversare  i  secoli ,  e  rispettata  nelle  forme,  anche  allor- 
quando le  armi  italiane  vincitrici  dettavano  i  patti ,  includervi 
sempre  la  clausola  che  riservava  i  diritti  del  ìjacro  romano  im- 
pero, ch'era  invece  impero  teutonico. 

Solamente  in  questi  ultimi  tempi  scomparve  la  frase;  poiché 
la  forza  delle  cose,  più  potente  della  volontà  degli  uomini,  can- 
cellò le  riserve  anche  di  altri  diritti  che  finiranno  coU'avere  il 
medesimo  valore  di  quelli  del  sacro  romano  impero,  parola 
sopravvissuta  tanti  secoli  alla  cosa  che  rappresentava. 

Non  anticipiamo  però  il  racconto  ;  e  torniamo  ancora  al  se- 
colo sesto,  nella  cui  prima  metà  troviamo  in  Oriente  quel  Giu- 
stiniano che  legò  il  suo  nome  alle  istituzioni  legislative  delle 
quali  fu  grande  raccoglitore  ;  e  la  povera  Italia  continuamente 
dilaniata  ed  agitata  da  guerre  combattute  lungamente  da  Yi- 
tige  re  dei  Goti ,  e  Belisario  generale  di  Giustinmno,  e  cou- 
temporaneaniente  da  numerose  invasioni  di  Borgognoni ,  di 
Franchi,  di  Longobardi,  di  Alemanni  accorsi  fra  i  contendenti, 
spinti  dal  desiderio  di  predare. 

Poco  oltre  la  metà  del  secolo,  caduti  Totila  e  Teia,  scompa- 
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risoono  dalla  scena  politica  i  Goti;  e  cominciano  a  comparire 
i  Duchi  a  capo  delle  singole  città.  Poco  stante  viene  l'epoca  dei 
Longobardi,  i  quali,  capitanati  da  Alboino,  s'impadronirono  della 
parte  superiore  dell'Italia,  incapaci  però  ad  occuparne  la  parte 
inferiore,  e  mal  destri  a  difendere  dai  Franchi  la  parte  occupata; 
cosicché  ne  derivò  quella  divisione  d'ItaUa,  che,  durata  per  tanti 
Mcoli,  speriamo  che  non  abbia  più  a  ripetersi  in  avvenire. 

Roma  frattanto,  che  di  capitale  non  aveva  più  neppure  il 
titolo,  imponeva  rispetto  col  solo  suo  nome,  e  restava  sotto  la 
protezione  del  suo  pontefice  che  non  era  accora  indipendente, 
ma  che  andava  sempre  crescendo  in  potere,  specialmente  sotto 
fl  pontificato  del  Magno  Gregorio  e  col  favore  della  cattolica 
Rpna  Teodolinda. 

Più  tardi,  nella  prima  metà  del  secolo  ottavo,  il  papa  Gre- 
gorio II,  ch'ebbe  spirito  di  gran  principe,  cominciò  a  resistere 
all'impero,  fortificandosi  della  tendenza  federativa  che  comin- 
CÌSV&  a  spiegarsi  fra  le  città  che  già  si  reggevano  indipendenti 
dt  sé.  Questo  papa  fu  di  fatto  il  primo  principe  indipendente, 
beacLè  non  ne  avesse  l'apparenza;  ed  il  suo  successore  ed  omo- 
nimo Gregorio  III  fu  il  primo  che  chiamò  i  Franchi  in  Italia , 
ed  iniziò  quella  serie  di  chiamate  che  la  storia  italiana  registrò 
alla  nazione  fatali,  ed  al  Papato  rimproverande. 

Carlo  Martello ,  fattosi  capo  della  nazione  franca  col  pro- 
prio valore ,  rispose  alla  chiamata  di  Gregorio  e  contribuì  cer- 
t*°*«nte  ad  accrescerne  l'indipendenza. 

Ste&no  n  chiamava  in  Italia  Pipino,  figlio  di  Carlo  Martello, 

*  Questi,  battuti  i  Longobardi  a  più  riprese,  faceva  a  San  Pietro, 

<90Q  al  papa,  quella  fiamosa  donazione  sull'autenticità  della 

^^"^Q  tanto  si  discusse,  e  le  conseguenze  della  quale  tuttora 

'*'^^  Italia  nostra.  Tal  donazione  si  disse  poi  confermata  da 

^lo  Magno  ad  Adriano  I  papa,  dopo  avere,  combattendo,  vinto 

'desiderio  e  posto  fine  al  regno  dei  Longobardi.  La  discesa  dì 

^lo  Magno  dal  Moncenisio,  la  battaglia  data  alle  Chiuse  dì 

"''^,  e  la  girata  dalla  parte  di  Giaveno,  per  cui  i  Franchi  pre- 

''"^  alle  spalle  i  Loiigobardi ,  diedero  ai^omento  al  nostro 

"'^Btre  Alessandro  Manzoni  per  tesserne  quell'immortale  tra- 

t«dia,  che  è  il  suo  Addchi,  della  quale  nessuno  è  che  non  ab- 

«^  appresi  a  memoria,  od  almeno  sentiti  a  recitare  i  cori,  veri 

■odelii  di  lirica  poesia. 
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L'epoca  di  Carlo  Magno  segnò  quella  transiziooe  eh*  chiuse 
definitivamente  l'antico  sistema  ;  e  col  nconoscere  il  papa  so- 
vrano temporale,  apri  la  serie  di  quelle  conTulsioni  politiche, 
delle  quali  forse  l'epoca  nostra  è  destinata  a  vedere  il  fine. 
L'imperatore  colla  forza  delle  armi  aveva  conquistate  quelle 
terre  sulle  quali  pose  il  papa  sovrano  ;  ma  il  papa  alla  sua 
volta,  il  giorno  di  J^atale  dell'anno  799  incoronava  l'impera» 
'  tore  e  lo  dichiarava  l'unto  del  Signore.  L'uno  e  l'altro  vollero 
quindi  avere  la  loro  parte  di  superiorità  ;  i  popoli  part^;gia- 
rono  0  pel  papa  o  per  l'imperatore ,  e  il  vaneggiamento  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini  straziò  per  secoli  il  paese. 

Dall'anno  814  all'888  succedono  anni  poverissimi  di  £atti 
italiani ,  sotto  il  regno  dei  Carolingi ,  principi ,  gli  uni  meschi- 
namente pii,  gli  altri  sfacciatamente  scellerati,  mediocri  tuttL 

Verso  il  finire  del  nono  secolo  le  vicende  pareva  che  tendes- 
sero a  rivendicare  Italia  aU'indipendenza,  ma  lo  spirito  di  divi- 
sione la  dominava,  e  d'altronde  i  suoi  conti ,  marchesi  e  duchi, 
stranieri  tutti  o  per  origine  o  per  aderenze,  non  potevano  avere 
sentimenti  nazionali,  e  l'avvilimento  e  la  corruzione  furono  al 
colmo.  • 

Il  secolo  decimo  occupa  nella  storia  italiana  una  bratta  pa* 
gina  per  le  scelleratezze  e  le  infamie  che  deturparono  la  Roma 
papale,  e  resero  turpemente  famosi  i  nomi  di  Teodora  e  di  Ma- 
rozia,  insieme  a  quelli  dei  papi ,  che  dagl'intrighi  di  queste 
femmine  ottennero  la  tiara.  Guerre  civili,  papi,  antipapi,  «le- 
zioni e  rielezioni  di  re  si  succedono,  e  per  lungo  tempo  ;  ed  in 
mezzo  a  tutto  questo  tramestìo  i  vescovi  trovarono  la  via  di 
costituirsi  veri  feudatari ,  e  partecipare  cod  alla  potenza  tem- 


«i^irìtto  Tessere  re  d'Italia  ;  e  gl'Italiani  proclivi  neirainmett«re 

^csominalmeiitequel  diritto,  rifaggivano  dal  riconóscerlo  in  fatto; 

^9  quando  Federico  Barbarossa,  dopo  la  metà  del  dodicesimo 

■^aecolo,  scese  ripetutamente  in  Italia  per  esercitarrelo ,  ebbe 

l-oogo  quella  guerra  che  è  certo  la  più  bella,  la  più  nobile,  la 

^ola  guerra  nazionale  della  storia  moderna  d'Italia  ;  che  sa- 

x^bbe  riuscita  assai  più  utile  e  gloriósa  se  fosse  stata  per  parte 

Degl'Italiani  più  unanime,  più  universale,  e  condotta  fino  ad 

«Setto  compiuto. 

Fino  a  cinque  volte  discese  in  Italia  Federico  Barbarossa,  e 
se  le  sue  soldatesche  arrecarono  danni  e  ruine  alle  città  e  terre 
iiaiiane,  il' dicano  Milano  e  Tortona,  distrutte  dalle  fonda- 
Aenta.  Venne  poi  il  giorno  in  cui  gl'Italiani  conobbero  essere 
ài  loro  interesse  intendersi  in  uno  scopo  e  respingere  gli  stra- 
nieri. Fa  nell'aprile  del  1167  che  il  monastero  di  Pontida,  pic- 
co l£»  terra  del  Bergamasco,  vide  riuniti  i  deputati  delle  città 
d'X-fcafia  e  stringere  quel  patto  che  restò  celebrato  nella  storia 
ooX    suo  nome  di  Ze^a  Zomiarda.  Uniti,  vinsero  gl'Italiani,  ed 
fl  'fc.edesco  imperatore  co'  pochi  suoi  dovette  cedere  il  campo  e 
rid-vjirsi  fuggiasco  al  di  là  delle  Alpi.  Contro  il  tedesco  e  spe- 
daJ-inente  contro  i  suoi  fautori ,  che  oimai  in  Italia  erano  ri- 
ào't^ti  alla  città  di  Pavia  ed  al  marchese  di  Monferrato ,  volle 
la  Xjega  edificare  una  fortezza,  che  fondò  in  una  pianura  presso 
il  confluente  del  Tanaro  e  della  Bormida  ,  dando  alla  nuova 
dt.tÀ  il  nome  d'Alessandria  in  onore  del  papa  Alessandro  HI 
ch'era  unito  alla  Lega.  Neil' 11 74,  epoca  della  quinta  discesa 
del  Barbarossa,  Alessandria,  non  munita  ancora  che  di  mura 
intrecciate  di  paglia,  sostenne  l'urto  dell'oste  teutonico  e  resi- 
■t^ette  sola  ben  quattro  mesi;  finché  il  solo  avvicinamento  dei 
■occorsi  amici  ne  fece  togliere  l'assedio  dal  Barbarossa,  il  quale 
entrò  in  trattative,  e  ne  ottenne  favorevoli  patti ,  perchè  forte 
•ncora  oltre  il  dovere  era  a  quei  tempi  l'idea  dei  pretesi  diritti 
"*M'inipero. 

L'imperatore  però  nel  1176,  rinforzato  di  un  nuovo  esercito 
«le  avea  chi&mato  d'oltr'alpi,  tornò  ad  uscire  in  campo  aperto, 
•ft>  allora  che  i  Milanesi,  coadiuvati  dai  forti  di  altre  città, 
sostennero  e  vinsero  gloriosamente  quella  battaglia  di  Legnano 
cne  fonna  una  delle  più  belle  pagine  della  nostra  storia.  Ma 
Merico  Barbarossa,  vinto  e  caduto  nella  giornata  di  Legnano, 
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seppe  colle  arti  staccare  una  ad  una  le  città  collegate  dal  patto 
comune,  ed  il  25  giugno  1183  firmò  la  pace  di  Costanza,  colla 
quale  fu  virtualmente  abbandonata  l'occasione  per  gl'Italiani 
di  rivendicarsi  a  nazionale  indipendenza;  circostanza  non  più 
ripresentatasi  per  quasi  sette  secoli. 

Succede  nel  secolo  decimoterzo  l'epoca  seconda  dei  Comuni, 
che  taluni  sogliono  impropriamente  chiamare  repubbliche,  per- 
chè a  foggia  di  repubblica  si  reggevano,  ma  sempre  sotto  l'alta 
sovranità  dello  straniero  imperatore  che  si  ostinavano  a  rico- 
noscere re  d'Italia.  Di  quei  tempi  si  ebbero  ricominciate  le  gare 
e  le  inimicizie  fra  città  e  città,  piaga  eterna  di  quest'Italia  che 
anche  ai  nostri  giorni  non  manca ,  per  cattivo  animo  o  per  fa- 
tuità di  alcuni ,  di  mostrarsi  e  tentare  di  rinnovare  gli  antichi 
danni.  Si  ebbero  le  crociate  che  tanta  gente  trassero  d'ogni, 
parte  in  Oriente,  e  restarono  argomento  ai  novellieri  ed  ai 
poeti.  Si  ebbero  le  contese  accanite  fra  Guelfi  e  Ghibellini;  e 
Manfredi  Svevo  caduto  presso  Benevento  nella  battaglia  del 
26  febbraio  1206  per  mano  delle  armate  di  Carlo  Angioino, 
altro  straniero  chiamato  in  Italia  dal  papa,  e  che  s'impa- 
dronì del  reame  napolitano. 

Questo  secolo  fu  quello  in  cui  maggiormente  dominarono  in 
Italia  le  invidiuzze  municipali ,  le  gelosie ,  i  pettegolezzi ,  le 
animosità  non  solo  da  paese  a  paese,  ma  da  famiglie  a  famiglie 
sella  stessa  città  ;  e  non  pertanto  fu  il  secolo  nel  quale  le  let- 
tere e  le  arti  cominciarono  a  fiorire,  ed  in  esso  troviamo  illu- 
stri i  nomi  di  Dante  Alighieri ,  di  Francesco  Petrarca ,  di  Gio- 
vanni Boccaccio,  di  Giotto  e  di  altri  non  pochi  loro  contem- 
poranei. 

E  le  inimicizie  erano  tanto  spinte  da  far  disconoscere  i  meriti 
di  chi  non  parteggiasse  con  noi ,  e  luminoso  esempio  di  tali 
ingiustizie  noi  lo  vediamo  in  quella  Firenze,  che  ora  tanto  si 
gloria  di  essere  stata  la  culla  dall'autore  della  Divina  Commedia, 
e  che  allora  mandò  in  bando  il  suo  piìi  grande  cittadino,  solo 
perchè,  intollerante  dei  vizi  di  Roma  papale,  s'era  fatto  Ghi- 
bellino. Firenze,  città  assolutamente  guelfa  allora*  come  oggi , 
non  curò  che  Dante  lasciasse,  morendo,  i  suoi  resti  mortali  a 
Ravenna,  che  seppe  onorarli  di  ammirata  sepoltura,  e  che  ora 
a  buona  ragione  non  sa  permettere  siano  altrove  trasferiti. 

Ad  un  secolo  di  prepotenze  tedesche  successe  un  secolo  di 
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prepoteuze  francesi  sotto  gli  Angioini;  e  l'odio  per  gli  stranieri 
nuovi  si  fece  negritaliani  grande  come  lo  era  quello  per  gli 
gtJranieri  aaticiu.  £  quest'odio  infervorato  per  opera  di  Gio- 
vanni da  Procida  scoppiò  in  Sicilia  il  30  marzo  1282  in  quel 
jxiaasacro  di  Francesi,  ch'ebbe  nome  di  vespro  siciliano,  e  trovò 
iSi  Michele  Amari,  illustre  contemporaneo,  un  dotto  storico. 

Nel  secolo  decimoquarto  Italia  nostra  subì  altro  malanno,  e 
■faroao  quelle  Compagnie  di  ventura,  che  possono  essere  lodate 
in  Qua  leggenda,  ma  che  per  una  nazione  sono  l'indizio  certo 
^é&tk  mancanza  di  ogni  spirito  pubblico. 

Mentre  in  Napoli  la  regina  Giovanna  faceva  uccidere  un  ma- 
rito per  sposarne  un  altro ,  cui  era  poi  serbata  la  sorte  mede- 
sima, i  papi  si  erano  rifuggiti  in  Avignone,  e  Cola  da  Rienzo  ten- 
tara  in  Roma  il  ristabilimento  dell'antica  Repubblica  Romana, 
ma  fa  dai  Romani  ucciso  a  piedi  del  Campidoglio.  Frattanto  i 
'Dessi  del  papa  gli  prepararono  la  via  del  ritomo ,  e  dopo  70 
Anni  di  assenza  la  sede  pontificia  fu  nel  1 377  ristabilita  in  Roma. 
Grenova  e  Venezia  si  contendevano  la  signoria  del  mare,  poi- 
ché già  Pisa  decaduta  piiì  non  poteva  coi  Genovesi  competere  ; 
6  neutre  i  Visconti  tiranneggiavano  in  Lombardia ,  ed  altri  in 
altre  città  della  superiora  Italia,  fioriva  in  Piemonte  Amedeo  VII, 
pncàcipe  saggio  di  quella  casa  di  Savoia  che  già  da  più  secoli 
aveva  cominciato  a  farsi  gloriosa,  e  che  ad  una  storia  della  ca- 
▼alleiia  può  fornire  cavalieri  piii  numerosi,  più  veri  e  più  splen- 
dida, che  non  ne  siano  di  immaginati  e  fantastici  nei  romanzi  e 
nei  ]>oemi. 

'I^X'ascorriamo  questi  secoli,  poiché  in  essi  troviamo  una  storia 
pieocxontese,  una  storia  fiorentina  in  cui  dominano  i  Medici,  una 
'^^a  genovese ,  una  milanese  coi  duchi  di  Milano ,  una  vene- 
"^'^a,  una  napoletana,  ma  non  una  storia  italiana.  L'idea  della 
o»*ionalità  e  dell'indipendenza  erano  ignote  ed  incomprese. 

*^al  secolo  decimoquinto  al  decimosesto,  alla  preponderanza 

u^^cese  venne  ad  opporsi  in  Italia  quella  spagnuola,  ma  frat- 

t"ito  cominciò  quel  lavorio  di  unione  dei  popoli  italiani,  e  di 

^''Situidimento  degli  Stati  che  è  una  delle  specialità  dell'epoca. 

Alessandro  VI ,  il  pessimo  dei  papi ,  volle  pel  suo  bastardo 

^^^lan  Borgia  estesa  signoria,  ma  poco  riuscì  nell'intento.  Più 

'"dì  sorse  quel  Giulio  II  che  da  principio  guidatore  di  stranieri 

i&  Italia,  diventato  papa  emise  quel  grido  :  fuori  i  barbari,  che 
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tanto  glorioso  lo  fece  nella  storia  italiana ,  e  che  piti  efficace* 
mente  doveva  suonare  più  tardi  ;  e  che  specialmente  ai  nostri 
giorni  dovrebbe  essere  la  parola  d'ordine  di  tutti  gli  Italiani. 

Nel  secolo  decimosesto ,  ecco  Carlo  V  e  Francesco  I  nuove 
piaghe  d'Italia  ;  e  non  riusciuto  il  concetto  del  fiorentino  Mao- 
chiavelli,  che  avrebbe  voluto  attuare  l'unità  d'Italia. 

Il  secolo  decimosettimo ,  dopo  le  non  mai  interrotte  vicende 
guerresche  dei  tempi  anteriori,  fu  un'epoca,  può  dirsi,  di  quiete, 
poiché  cessarono  le  guerre  interne  ed  esteme ,  o  furono  fatti 
eccezionali  ;  e  fuori  delle  vendette  pronte  che  si  manifestavano 
nelle  uccisioni  di  persone  eseguite  per  mano  di  quei  bravi,  la 
cui  natura  così  male  corrispondeva  al  nome,  non  ad  altro  atten-^ 
devano  gli  Italiani  che  ai  godimenti  della  vita.  ™ 

L'Italia  allora  era  frastagliata  fra  governi  diversi  e  stranieri 
dominatori  ;  ed  il  solo  Piemonte  viveva  alquanto  di  vita  italiana, 
sotto  una  serie  di  Duchi  tutti  illustri. 

Cominciò  a  mostrarsi  il  secolo  decimottavo,  e  portò  la  prima 
guerra  per  la  successione  di  Spagna,  nella  quale  Eugenio  di  Sa- 
voia, combattendo  contro  le  armate  francesi  capitanate  succes- 
sivamente da  Catinai,  Villeroi,  Venrlóme  e  La  Feuillade  ,  vin- 
cevale  definitivamente  il  7  settembre  1706  poco  presso  Torino 
che  n'era  assediato.  La  basilica  di  Soperga  resta  monumento  di 
tanta  vittoria  succeduta  all'assedio  di  quattro  mesi,  durante  il 
quale  successe  quell'atto  eroico  del  minatore  Pietro  Mìcca,  al 
quale  finalmente  fu  resa  una  tarda  giustizia  col  monumento  che  ^ 
sorge  da  poco  di  fronte  alla  cittadella.  V 

Efi"etto  di  questa  guerra  furono  per  l'Italia  la  preponderanza 
austriaca  surrogatasi  alla  spagnuola  -,  scemato  lo  sminuzzamento 
della  penisola ,  e  la  casa  di  Savoia  cresciuta  in  dignità  e  terri- 
tori. Altre  guerre  si  alternarono  poi  con  tempi  di  pace;  e  fra  le 
vicende  di  queste  guerre,  è  notevole  come,  caduta  Genova  in  po- 
tere degli  Austriaci,  ne  fu  multata  di  grosse  somme,  ed  oppressa 
di  tirannie  e  rapine.  Il  5  dicembre  1746  alcuni  soldati  tedeschi 
affaticavansi  per  tirare  un  mortaio  su  d' una  via ,  e  vollero  con 
violenze  costringere  dei  popolani  a  prestar  loro  mano.  Uno  di  ^ 
questi  popolani,  interrogati  i  compagni  con  una  parola  che  ri-H 
maso  celebre  nel  genovese  dialetto,  scagliò  una  prima  pietra 
contro  i  soldati  tedeschi  ;  e  questa  pietra  fu  il  segnale  di  una 
rivoluzione  generale  della  città  che  continuata  per  cinque  giorni. 
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fiid  il  10  dicembre  colla  liberazione  della  già  occupata  città  per 
parte  dei  Tedeschi  che  dovettero  abbandonarla,  senza  più  mai 
potérla  riprendere  per  quanti  sforzi  ne  abbiano  fatti. 

Or  qui  accenniamo  altro  fatto  che  prova  come  le  chiamate 
degli  stranieri  d'ordinario  ridondino  sempre  a  danno.  Genova 
repubblicana  da  lungo  tempo  dominava  la  Corsica  ;  nò  vi  osava 
snodi  graditi  ai  Corsi.  Questi  reagivano  ed  aspiravano  a  libertà. 
I  Genovesi  chiesero  d'aiuto  i  Francesi  per  tener  l'isola,  ma  i 
francesi  dopo  averla  occupata  ridussero  i  Genovesi  a  cederla 
^efinitàvamente,  il  che  avvenne  col  trattato  'del  15  maggio  Ì768, 
fìaerrata  a  Genova  una  sovranità  nominale. 

D  secolo  decimottavo  precipitava  al  suo  fine,  quando  quella 

xivolozione  frimcese  del  1789,  che  sbalordì  il  mondo ,  venne  a 

trascinare  insieme  con  altre  nazioni  anche  l'Italia  a  mutamenti 

ed  innovazioni  ;  ma  l'Italia  divisa  e  sminuzzata  da  più  secoli  in 

piccoli  governi,  nessuno  dei  quali  informato  ad  idee  nazionali, 

n  trovò  impari  alle  circostanze.  I  governi  iM)n  intesero  i  tempi 

9  rollerò  stare  col  passato  quando  era  necessità  rivolgersi  al- 

^'«wenire;  le  popolazioni  non  educate  ai  grandi  prìncipìiche 

P'gtìvrano  il  sopravento,  restarono  sbalordite  e,  mal  fidenti  in 

<ios&  che  non  intendevano,  o  nulla  fecero,  o  fecero  il  contrario 

'''  q.iiello  che  avrebbero  dovuto  fare.' 

X««  vicende  della  repubblica  e  del  primo  impero  passarono 
"'ll'Italìa,  ma  essa  non  vi  ebbe  azione  propria ,  ed  anche  n^li 
ttbì  che  sembravano  d'iniziativa  sua ,  subiva  l' influenza  stra- 
nie»». 

^«acdati  in  quest'epoca  i  principi  dei  suoi  vari  governi,  in 
""^^xo  a  peripezie  e  &tti  di  sangue,  specialmente  nelle  provincie 
in^x-ìdionali,  si  costituirono  le  repubbliche  cisalpina,  traspadana, 
to:sx3tana  e  partenopea,  ciò  nel  1797, 1798  e  1799;  nel  1802  la 
i^^tibblica  italiana,  e  il  18  marzo  1805  fu  proclamato  il  primo 
Be^no  d'Italia,  che  non  era  altro  se  non  che  la  Lombardia  e  la 
^^«aezia,  la  cui  indipendenza  fu  riconosciuta  dall'imperatore 
A  A.ii8tria  Francesco  I  col  trattato  di  Fresburgo  del  6  dicembre 
ld05,  colla  convenzione  di  Fontainebleau  del  1807,  e  col  trat- 
tato di  Vienna  del  10  ottobre  1809. 

Diamo  qui  «n  brano  del  trattato  di  Presbui^o,  ed  un  magni- 
fico  proclama  dell'arciduca  Giovanni  d'Austria,  col  quale  pro- 
metteva libertà  ed  indipendenza  all'Italia  intiera. 


ùonifl 
mna  " 


L'articolo  5  del  trattato  di  Presburgo  parla  cosi  : 

8.  M.  l'Imperatore  <ii  Alemagna  o  d'Austria  riconosce  8.  M.  l'Im* 
peratore  dei  Francesi  corno  Re  d'Italia.  Ma  resta  oonvcnato  che  con- 
formemente alla  dichiarazione  fetta  da  S.  M.  l'Imperatore  deìF: 
cesi,  al  monieuto  in  cui  prese  la  corona  d'Italia,  tosto  che  le  potenze 
nominate  in  quella  dichiarazione,  avranno  adempito  alle  condizioni 
che  ivi  si.trovano  espresse  ,  lo  corone  di  Francia  e  d'Italia  saranno 
separate  a  perpetuità,  e  non  potranno  più  in  nessun  caso  essere  riu- 
nite sulla  medesima  testa.  8.  M.  l'Imperatore  di  Alemagna  e  d'Au- 
stria s'impegna  a  riconoscere,  al  momento  della  sua  separazione,  i) 
successore  che  8.  M.  l'Iiuperatore  dei  Francesi  si  sarà  dato  come  Ba 
d'Italia. 

Ecco  il  proclama  dell'arciduca  Griovanni  pubblicato  nell'a- 
gosto 1809: 


Ualiani, 


I 


Ascoltate  la  voce  della  verità  e  della  ragione.  E  IHina  o  l'altra  vi 
dicono  che  siete  gli  schiavi  della  Francia;  che  prodigato  per  essa  ilV 
vostro  denaro  e  il  vostro  sangue.  Il  regno  d'Italia  non  è  che  un  so- 
gno ,  un  nome  vano.  La  coscrizione,  i  carichi,  le  oppressioni  d'ogni 
genere,  la  nullità  della  vostra  esistenza  politica,  questi  sono  fotti. 
La  ragione  vi  dice  ancora  che  in  un  tale  stato  di  avvilimento  non 
pot«(e  essere  né  rispettati,  né  tranquilli,  né  Italiani.  Volete  voi  es- 
serlo una  volta  ?  Unite  lo  vostre  forze ,  lo  vostre  braccia,  i  vostri 
cuori  allo  armi  generose  dell'Imperatore  Francesco.  In  questo  mo- 
mento egli  fa  discendere  un  poderoso  esercito  in  Italia.  Egli  lo  invia 
non  per  soddisfare  una  vana  sete  di  conquista,  ma  per  difendere  sé 
stesso  ed  assicurare  l'indipendenza  di  tutte  le  nazioni  dell'Europa 
minacciata  da  una  serie  di  operazioni  consecutive  che  non  permet^ 
tono  di  rivocare  in  dubbio  una  inevitabile  schiavitii.  Se  Dio  protegge 
i  virtuosi  sforzi  dell'  Imperatore  Francesco  e  quelli  dei  suoi  potenti 
Alleati,  l'Italia  ritornerà  felice  e  sarà  di  nuovo  rispettata  in  Europa. 
Il  capo  della  religione  ricupererà  la  sua  libertà,  i  suoi  Stati  ed  una 
Costituzione  fondata  sulla  natura  e  sulhi  vera  politica,  renderà  il 
snolo  italiano  fortunati)  ed  inaccessibile  ad  ogni  forza  straniera. 

È  Francesco,  è  desso  che  vi  promette  una  si  bella,  una  si  luminosa 
esistenza.  Ben  sa  l'Europa  che  la  parola  di  questo  principe  è  sacra, 
immutabile,  al  pari  che  pura:  è  il  cielo  che  parlò  peria  sua  lingua. 
Svegliatevi  adunque,  o  Italiani  !  sorgete  ;  qualunque  sia  il  partito 
di  cui  siate  stati  u  di  cui  siate,  non  temete  nulla ,  purché  siate  Ita- 
liani. Noi  non  veniamo  in  queste  contrade  per  perseguitare,  per  pu- 
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nire ,  ma  per  soccorrervi,  por  liljeraryi  :  vorreste  voi  rimanere  nel- 
l'abbiezione  in  cui  giacete  ?  Vi  lascerete  voi  superare  dagli  Spagnuoli, 
«ja  quella  nazione  di  eroi,  sì  sovente  battuti  dai  bullettini  francesi  ; 
ma  che  le  armate  francesi  non  hanno  ancor  potuto  ridurre  sotto  il 
giogo  f 

Amate  voi,  meno  di  essi,  i  vostri  figli,  la  vostra  Santa  Beligione, 
l'onore  e  il  nome  della  vostra  nazione  ?  Àbborrite  voi  mon  d'essi  la 
-vergognosa  vostra  schiaviti  che  ai  volle  impervi  con  lusinghevoli 
parole  e  con  disposizioni  a  queste  parole  si  contrario?  Italiani I  la 
Teiìtà,  la  ragione,  vi  dicono  che  una  occasione  tanto  favorevole  di 
Bcnotere  il  giogo  sotto  cui  picgossilltalia,  non  si  presenterà  mai  più  ; 
vi  dicono  che  se  non  le  ascoltate,  correte  rischio,  qualunque  sia  l'ar- 
mata vittoriosa,  di  non  essere  altra  cosa  che  un  popolo  conquistato, 
nn popolo  senza  nome  e  senza  diritti:  che  se  ,  per  lo  contrario,  vi 
imite  strettamente  ai  vostri  liberatori,  se  uscite  in  un  con  essi  vitto- 
lion,  l'Italia  rinasce  a  nuova  vita,  riprende  il  suo  grado  fìa  le  na** 
Boni  del  mondo,  e,  come  lo  fa  un  tempo,  può  tornare  ad  essere 
la  prima. 

italiani,  sta  nelle  vostre  mani  una  miglior  sorto  I  In  quelle  mani 
che  recarono  la  face  del  sapere  in  tutte  le  parti  del  mondo,  ridona- 
rono all'Europa,  caduta  nella  barbarie,  la  scienza,  le  arti  e  i  co- 
tto, zni. 

Iklilanesi,  Toscani,  Veneziani,  Piemontesi,  e  voi  popoli  dell'Italia 
ìQ.'tì.  «ra,  rammentatevi  i  tempi  dell'antica  vostra  esistenza.  Quei  giorni 
di  pace  e  di  prosperità  possono  ancora  risplendere  più  belli  che  mai 
se   Xa  vostra  condotta  vi  rende  degni  di  questo  felice  cambiamento. 

X-taliani,  non  avete  che  a  volerlo  e  sarete  Italiani  gloriosi  al  pari 
iari.  Toitri  maggiori ,  felici  e  contenti  quanto  lo  siate  mai  stati  alla 
pr£a   Isella  epoca  della  vostra  storia. 

GIOVANNI  Arciduca  d'Austria. 

PixTBo  Conte  di  Goxs  Soprintendente  generale. 

Ia  stella  di  Napoleone  cominciava  già  ad  offuscarsi,  e  TEu- 

^^pa,  stanca  eziandio  dì  tante  guerre,  si  andava  coalizzando 

coittro  quella  potenza  d'ingegno,  cui  per  lunghi  anni  dovette 

mnaaere  soggiogata.  Conoscevano  i  Governi  alleati  come  gli 

Italiani  fossero  di  Napoleone  entusiasti,  cosicché  adoprarono 

Wmpre  parole  risuonanti  libertà  ed  indipendenza  per  dare  ad 

stendere  che  venivano  a  liberarci  dall'oppressione  e  dalla  ti- 

tuuùa. 
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Ecco  due  proclami  che  al  rìgoardo  meritano  di  essere  cono> 
sciati  : 

BEGNO  D'ITALIA  INDIPENDENTE. 

B  eonte  Nuoskt  generale  comandante  dtMe  forte  Austro-Britatme 
ai  popoli. 

Assai  già  foste  oppressi,  e  gemer  doTeste  sotto  rin  ferreo  giogo. 
Or  per  liberarvi  sono  yenati  in  Italia  gli  eserciti  nostri.  Nasca  qui 
dunque  nn  novello  ordine  di  cose,  volto  a  rimaner  tra  voi  e  consoli- 
dare la  felicità  pubblica.  Incominciate  intanto  a  {^tare  il  £raito 
della  vostra  liberazione  per  via  d'alcuni  benefici  ordinamenti ,  che 
per  il  presente  bene,  a  vostro  uopo  si  fanno  eseguire,  e  ch'ebbero  già 
intiero  effetto  dovunque  pervennero  le  milizie  nostre  liberatrici.  Ma 
dove  queste  ancor  non  sono ,  appartiensi  a  voi ,  corag^osi  e  bravi 
Italiani,  il  farvi  via  con  le  armi  alla  restaurazione  della  prosperità 
e  della  patria  vostra  :  e  maggiormente  che  sarete  voi  difesi  ed  aiutati 
per  ributtare  indietro  chi  ostinatamente  a  ciò  si  oppone.  Avete  tutti 
a  diventar  una  Nazione  indipendente.  Mostratevi  zelanti  pel  piab- 
blico  bene,  e  se  serberete  fede  a  chi  vi  ama  e  fawi  schermo,  voi  sa- 
rete felici.  In  breve  sarà  la  sorte  vostra  invidiata,  ed  ammirato  lo 
stato  vostro.  Nello  stesso  di  che  si  darà  fuori  questo  bando,  si  man- 
deranno ad  effetto  i  seguenti  regolamenti. 

(Qnestì  consistevano  nell'abolizione  dell'annuale  leva  d'oomim  e 
nella  diminuzione  di  alcune  imposte). 

In  Bavenna  ai  10  dicembre  1818. 

GrAvnn>A ,  tenetde-ctfmmMo ,  eawàiere 
della  croce  di  Maria  Teresa  e  eommt- 
dante  ddT avanguardia,  per  ordine 
dd  generale  comandante  Ifugent,  co- 
mandante le  forte  Auttro-BrUÓme. 
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culti  dal  suo  seno:  la  sua  indipendenza  è  fermata,  la  sua  libertà  è 
statuita.  La  Sicilia,  sostenuta  dall'Inghilterra  stessa,  fnggl  l'univer- 
Éiale  sciagura,  e  non  ebbe  danno  ;  e  per  opera  benefica  del  suo  Prìn- 
cipe trapassata  poi  da  servitù  a  Lbtìrtà,  ella  or  procuccia  di  tornare 
a  &T  fiorire  la  sua  pristina  giuria  fra  le  Nazioni  non  soggette.  A 
«onsegnir  lo  stesso  intento  tende  ancor  l'Olanda.  Or  sola  l'Italia  ri- 
marrassi  sotto  i  ceppi?  Solo  gl'Italiani  pugneranno  contro  gl'Italiani 
da  prò  d'  un  tiranno  e  per  far  serra  la  patria?  Italiani,  non  state  più 
in  forse,  siate  Italiani.  E  voi  specialmente,  guerrieri  dell'esercito  Ita- 
lico, pensate  che  in  poter  vostro  è  il  compimento  di  questa  grande 
opera.  Non  vi  si  dimanda  già  che  a  noi  venghiate,  ma  che  valer  voi 
&cciate  i  diritti  vustri,  e  che  siate  liberi.  Chiamateci  anzi ,  e  noi  ac- 
correremo. Congiunte  allora  le  forze  nostre  faran  sì  che  l'Italia  ciò 
^Tenga  ch'ella  già  fu  nei  suoi  migliori  tempi,  e  ciò  che  al  presente 
%  ancora  la  Spagna. 

G.  BlSUTINCE. 

1126  aprile  1814  entrava  in  Milano  il  commissario  austrìaco 
Annibi  le  Sommarìva,  e  prendeva  possesso  del  Regno  d'Italia 
a  nome  delle  potenze  alleate,  ed  in  seguito  alla  pace  conchiusa 
a  Parigi  il  30  maggio  stesso  anno,  fu  incorporata  la  Lombardia 
all'Impero  d'Austria. 

Ecco  i  relativi  proclami  del  commissai'io  è  del  generale  Bel- 
legarde  : 

B  Cbm/Mùjorto  Imperiale  Aìjnibale  Sommabiva  ,  CiambéUano ,  Oyw 
i^ Ordine  di  Maria  Teresa,  Generale,  Teitente-maresciaUo  e  Coloìv- 
"«'fe  jproprietario  d'un  reggimento  di  Corazzieri  di  S.  M.  l'Impera- 
tore d'Austria 

Prende  possesso  in  nomo  delle  alte  Potenze  alleate  dei  dipartimenti, 
"•^tti,  città  e  luoghi  tutti  appai-tcnenti  al  Regno  d'Italia,  e  che  le 
'nppe  alleate  non  hanno  ancora  conquistato. 

"**^a  il  popolo  Italiano  a  stare  aspettando  con  calnui  e  fiducia 
quella  più  felice  sorte  che  bentosto  daranno  all'Europa  (mercè  iglo- 
nosi  fatti  d'armi  degli  augusti  Sovrani  alleati)  i  preziosi  benefizi 
della  pace. 

Confenna  la  Reggenza  prov^'isionale  di  Milano,  del  pari  che  i  pub-' 
blici  officiali  che  sono  in  carica  presentemente  e  nella  città  suddetta 
e  negli  altri  luoghi  summenzionati. 
Milano,  26  aprile  1814. 

SOUIUBIVA. 
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Noi  Enbico  Conte  di  Bblieoardk,  Consigliere,  ew.  ecc. 


La  pace  conchiusa  in  Parigi  il  30  del  prossimo  passato  maggio  '. 
stabilito  sopra  sicuro  o  salde  fondamenta  la  tranquillità  e  i  destini 
dell'Europa. 

Fu  anche  per  essa  determinata  la  sorte  di  questa  contrada. 

Popoli  della  Lombardia  ,  degli  Stati  di  Mantova ,  di  Brescia ,  dii 
Bergamo  e  di  Crema,  una  sorto  felice  \i  è  destinata:  le  vostre provin-\ 
eie  sotto  definitivaniefUe  aggregate  all'Impero  d'Austria. 

Voi  rimanete  tutti  riuniti  ed  egualmente  protetti  sotto  lo  scettro^ 
dell'augustissimo  Imperatore  e  Re  Francesco  I ,  padre  adorato  dei 
suoi  sudditi,  Sovrano  desideratissimo  degli  Stati  che  godono  della 
felicità  di  appartenergli.  ■ 

Dopo  aver  compiuta  con  la  glor'ia  delle  anni  la  massima  delle  im- 
prose,  egli  si  reca  in  mezno  ai  stioi  sudditi,  ai  suoi  popoli,  alla  sua 
capitale,  ove  la  prima  sua  cui-a  tara  il  dare  alle  vostre  provincie  una 
forma  di  governo  soddisfacente  e  durevole,  ed  un  ordinamento  ac-  ^ 
concio  ad  assicurare  la  futura  vostra  felicità.  H 

Noi  ci  affrettiamo  a  far  conoscere  ai  popoli  delle  suddette  Pro- 
vincie le  graziose  intenzioni  di  S.  M.,  e  siamo  convinti  che  gli  animi 
vostri  saranno  pieni  di  gioia  nel  contemplare  un'epoca  felice  del  pari 
che  memombile,  e  che  la  vostra  riconoscenia  trasmetterà  alle  rimote 
generazioni  una  prova  indelebile  della  vostra  devozione  e  della  vo- 
stra fedeltii. 


Milano,  12  giugno  1814. 


Bellegabde. 


Frattanto  la  coalizione  europea  aveva  atterrato  il  gran  co- 
losso, il  quale  mentre  aveva  saputo  estendere  il  suo  impero  su 
tanta  parte  del  m^ndo,  non  seppe  valersi  di  quella  gran  forza 
che  è  lo  spirito  di  nazionalità.  Ed  appunto  perchè  questo  spi- 
rito non  era  stato  dal  primo  Napoleone  né  coltivato,  ne  rispet 
tato,  nessuno  si  alzò  a  sostenerlo  nella  sua  caduta. 

Ci  resterebbe  a  parlare  dei  martìri  della  libertà  italiana  di' 
quell'epoca,  che  non  furono  pochi. 

I  primi  martiri  della  libertcà  italiana,  nell'età  moderna,  si  tro- 
vano in  Napoli,  paese  altrettanto  straziato  dalla  perversità  di 
uomini  tirannici,  quanto  più  lai'gamente  favorito  dalla  natura 
delle  più  rare  delizie.  ■ 

Fino  dal  1793,  Ferdinando  Borbone  e  Carolina  austriaca,  re 
e  regina  tristissimi,  mandarono  al  patibolo  tre  giovinetti  appena 
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^nadrìlustrì  e  di  nobile  schiatta,  solo  perchè  chiaritisi  inchine- 
-▼oli  alle  nuove  idee  che  venivano  di  Francia.  Vincenzo  Vitaliano, 
Emanuele  De  Deo  e  Vincenzo  Galiani  sono  i  nomi  dei  tre  che, 
giudici  iniqui,  fattisi  stromento  della  perversa  volontà  di  tristi 
regnanti,  vollero  condannati  all'infamia,  e  che  invece  grande- 
mente illastrarono,  infamando  il  proprio  nome,  consegnandoli 
&1  carnefice. 

Non  accenneremo  i  nomi  di  tutti  coloro  che  furono  torturati, 
esiliati  o  spenti  in  quell'  epoca  dai  Borboni  di  Napoli ,  perchè 
troppo  lunga  ne  sarebbe  la  lista  ;  poiché  il  re  e  la  regina  di  Na- 
poli ,  per  odio  insensato  alle  idee  di  libertà ,  tormentavano  e 
scannavano  1  loro  sudditi  senza  ragione,  senza  discernimento, 
senza  distinzione  ,  a  tal  che  di  quei  tempi  feroci  e  di  infamie 
dicevasi  chi  moriva  essere  il  meno  infelice. 

Non  rimembreremo  neppure  la  forte  Eleonora  Pimentel-Fon- 
seca  e  la  disgraziata  Luisa  San  Felice,  il  cui  fato  a  tutti  noto, 
&  dùaro  del  quanto  fosse  esecrabile  quella  casa  borbonica  in 
geaere,  e  quel  Ferdinando  in  ispecie  che  incrudeliva  come  belva 
feroce  fin  contro  le  donne,  o  le  cui  enormezze  fecero  inorridire 
il  mondo. 

Anche  nell'alta  Italia  vi  furono  martiri  della  libertà  anterior- 
mente al  18 1 5,  ma  neppure  di  questi  ci  fermeremo  a  far  menzione. 

CAPITOLO  n.  , 

T>al  1@1£S   al  1@30. 

^c«ci  dunque  al  1815,  epoca  di  quei  trattati  detti  della  santa 
«Ueanza,  i  quali  stracciati  e  violati  già  in  tante  loro  parti,  pur 
tuttavìa  sono  ancora  invocati  al  giortio  d'oggi  da  coloro  che  so- 
spira-no  il  regi'csso. 

E  qui  crediamo  utile  di  far  conoscere  il  preambolo  di  questo 
trattato,  che,  appellato  santo,  era  firmato  da  monarchi  prote- 
stanti ,  scismatici  e  spergiuri.  . 

la  segnito  ai  grandi  avvenimenti  che  segnalarono  in  Europa  il 
corso  dei  tre  ultìmi  anni,  o  particolarmente  dei  benefizi  cui  piacque 
alla  Divina  Provvidenza  di  spandere  su  gli  Stati  che  in  noi  riposero 
la  loro  fiducia  e  la  loro  speranza,  abbiamo  acquistata  l'intima  con- 
tionone  essere  necessario  che  le  potenze  stabiliscano  la  base  delle 
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loro  reciproche  con'elazìoni  Bullo  veritk  sublimi  che  iusegna  l'eterna 
religione  di  Dio  Salvatore.  Epperciò  aoleunemunto  dichiariamo  non 
aver  noi  altro  scopo  che  quello  ili  manifestare  in  faccia  all'universo 
la  nostra  inconcussa  determinaiiiono  di  non  prendere  per  regola  della 
nostra  condotta,  tanto  nell'amministrazione  dei  nostri  Stati,  quanto 
nelle  nostre  politiche  relazioni  coi  Governi ,  che  i  precetti  di  questa 
santa  religione,  precotti  di  giustizia,  di  carità,  di  pace,  i  quali  lungi 
da  essere  soltanto  applicabili  alla  vita  privata,  devono  influire  diret- 
tamente sulle  risoluzioni  dei  prìncipi  e  guidare  tutte  le  loro  opera- 
zioni qual  unico  mezzo  di  consolidare  le  istituzioni  umane  e  rime- 
diare alle  loro  imperfezioni.  Convita  pertanto  che  in  conformità  alle 
parole  della  Scrittura  Santa ,  le  quali  ingiungono  a  tutti  gli  uomini 
di  riguardarsi  come  fratelli,  noi  restiamo  uniti  coi  vincoli  di  ima  fra- 
ternità indissolubile  ;  e  considerandoci  come  concitadini,  ci  prestiamo 
in  ogni  occasione  assistenza  e  soccorso  per  dirigere  i  nostri  sudditi 
nel  medesimo  spirito  da  cui  siamo  animati,  e  per  proteggere  la  reli- 
gione, la  pace  e  la  giustizia.  Noi  dobbiamo  considerarci  come  dele- 
gati della  Provvidenza  per  governare  tre  rami  di  una  medesima  fa- 
miglia. Epperciò  confessiamo  che  le  nazioni  cristiane  non  hanno 
realmente  altro  Sovrano  che  quello  del  Cielo,  perchè  in  lui  solo  si 
trovano  tutti  i  tesori  dell'amore,  della  scienza  e  della  saviezza  infi- 
nita, cioè  Iddio  nostro  Diviu Salvatore  Gesù  Cristo,  il  Verbo  dell'Al- 
tissimo, la  parola  della  vita,  linccomandiamo  colla  piii  tenera  solle, 
citudine  ai  nostri  popoli  di  fortificarsi  sempre  più  nell'esercizio  dei 
doveri  die  il  Diviu  Salvatore  ha  insegnato  agli  uomini. 

Questi  trattati  che  annullarono  definitivamente  le  repubbliche 
Veneta  e  Ligure,  aggiudicando  il  territorio  della  prima  all'Au- 
stria che  già  r  aveva  avuto  col  trattato  di  Campo  Formio ,  e 
quello  della  seconda  ai  reali  di  Savoia  per  ingrandirne  gli  Stati 
ci  terraferma,  ristabilirono  sui  loro  troni  la  stessa  casa  di  Sa- 
voia in  Piemonte,  i  Borboni  in  Napoli  e  Sicilia,  gli  Estensi  a 
Modena,  il  Papa  in  Roma  colle  provi  noie  già  pontificie,  i  Lore- 
nesi  in  Toscana  ingrandita  dell'  Elba ,  e  colla  riversìbilità  di 
Lucca,  al  cui  duca  era  riservato  il  ducato  Parmense,  confermato 
allora  a  Maria  Luisa. 

Non  fu  però  senza  difficoltà  che  ebbero  luogo  tali  restaura- 
zioni, giacché  dimostrazioni  popolnri  avvennero  ancora  nella 
Romagna  e  nelle  provincie  meridionali,  che  mal  sapevano  adat- 
tarsi alle  decisioni  ed  alla  violenza  delle  potenze  alleate. 

Riportiamo  frattanto  un  proclama  di  Giovacchino  Murat  da 
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Bimìni  diretto  agli  Italiani,  e  la  risposta  che  fece  allo  stesso  il 
Senerale  austriaco  Belleuarde  da  Milano. 
Prodama  del  Re  di  Napoli: 

Itidiani.' 

L'ora  è  venuta  che  debbono  compiersi  gli  alti  vostri  destini.  La 
Provvidenza  vi  chiama  infine  ad  essere  una  Nazione  indipendente. 
Dall'Alpi  allo  stretto  di  Scilla  odasi  un  grido  solo  «  L' indipendenza 
d'Italia  !»  Ed  a  qual  titolo  popoli  stranieri  pretendono  togliervi 
questa  indipendenza,  primo  diritto,  e  primo  bene  d'ogni  popolo  ?  A 
qnal  titolo  signoreggiano  essi  le  vostre  più  belle  contrade  ?  A  qual 
titolo  s'  appropriano  le  vostre  ricchezze  per  trasportarle  in  regioni 
OTe  non  nacquero?  A  qual  titolo  finalmente  vi  strappano  i  figli,  de- 
stinandoli a  servire,  a  languire,  a  morire  lungi  dalle  tombe  de- 
gli avi? 

Inrano  adunque  natura  levò  per  voi  le  barriere  delle  Alpi  ?  Vi 
cinse  invano  di  barriere  più  insormontabili  ancora  la  differenza  dei 
linguaggi  e  dei  costumi,  l'invincibile  antipatia  de'caratteri?  No,  no: 
sgombri  dal  suolo  Italico  ogni  dominio  straniero!  Padroni  una  volta 
del  mondo,  espiaste  questa  gloria  perigliosa  con  20  secoli  d'oppres- 
«ionie  di  stragi.  Sia  oggi  vostra  gloria  di  non  avere  più  padroni.  Ogni 
nazione  deve  contenersi  nei  limiti  che  le  die  natura.  Mari  e  monti 
inaccessibili,  ecco  i  limiti  vostri.  Non  aspirate  mai  ad  oltrepassarli, 
ma  respingetene  lo  straniero  che  li  ha  violati,  se  non  si  affretta  di 
tornare  ne'  suoi.  Ottantamila  Italiani  degli  Stati  di  Napoli  marciano 
comandati  dal  loro  re,  e  giurarono  di  non  domandare  riposo,  se  non 
dopo  la  liberazione  d'Italia.  È  già  provato  che  sanno  essi  mantenere 
quanto  giurarono.  Italiani  delle  altre  contrade,  secondate  il  magna- 
mmo dis«gno!  Tomi  all'armi  deposte  chi  le  usò  tra  voi,  e  si  addestri 
**  osarle  la  gioventù  inesperta. 

^rga  in  si  nobile  sforzo  chi  ha  cuore  ingenuo,  e  secondando  una 
ubera  voce  parli  in  nome  della  patria  ad  ogni  petto  veramente  ita- 
"^'>-  Tutta,  insomma,  si  spieghi  ed  in  tutte  le  forme  l'energia  na- 
oonale.  Trattasi  di  decidere  se  l' Italia  dovrà  essere  libera ,  o  pie- 
8"!*  ancora  per  secoli  la  fronte  umiliata  al  servaggio. 

I*  lotta  sia  decisiva  :  e  ben  vedremo  assicurata  lungamente  la 
prosperità  d' una  patria  bella,  che,  lacera  ancora  ed  insanguinata, 
***"a  tante  gare  straniere.  Gli  uomini  illuminati  d'ogni  contrada, 
le  naiioni  intere  degne  d'un  governo  liberale,  i  sovrani  che  si  di- 
stinguono per  grandezza  di  carattere  godranno  della  vostra  intra- 
presa, ed  applaudiranno  al  vostro  trionfo.  Potrebbe  ella  non  applau- 
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dirvi  l'inghilterra,  quel  modello  di  reggimento  costituzionale,  quel 
popolo  libero  che  si  reca  a  gloria  di  combattere ,  e  di  profondere  i 
suoi  tesori  per  l'indipendenza  delle  nazioni? 

Italiani  !  voi  toste  lunga  stagione  sorpresi  di  chiamarci  invano  : 
voi  ci  tacciii«te  forse  ancora  d'inazione,  allorché  i  vostri  voti  ci  suo- 
narono d' ogni  intorno.  Ma  il  tempo  opportuno  non  era  per  anco 
venuto,  non  per  anche  aveva  io  latto  prova  dcUa  pertìdia  de'  vostri 
uemici  :  e  fu  d'uopo  che  l'esperienza  smentisse  le  bugiarde  promesse 
di  cui  v'erau  si  prodighi  i  vostri  antichi  dominatori  nel  l'iapparire 
fra  voi. 

Sperieuza  pronta  e  fatale  !  Ne  appello  a  voi,  bravi  ed  infelici  Ita- 
liani di  llUano,  di  Bologna,  di  Torino,  di  Venezia,  di  Brescia,  di' 
Mcidcna,  di  Reggio  e  di  altrettante  illustri  ed  oppresse  regioni, 
<Juanti  prodi  guerrieri  e  patriotti  virtuosi  svelti  da!  paese  natio  J 
quanti  gementi  tra  ceppi  !  quante  vittime  ed  estorsioni,  ed  umilia- 
zioni inaudite!  Italiani!  riparo  a  tanti  mali;  stringetevi  in  salda 
unione,  od  un  governo  di  vostra  scelta,  una  rappresentanza  vera- 
nieute  nazionale,  una  Costituzione  degua  del  secolo  e  di  voi,  garan- 
tiscano la  vostiu  libertà  e  proprietii  interna,  tostochò  U  vostro  co- 
l'aggio  avrà  garantita  la  vostra  indipendenza 

Io  chiamo  intorno  a  me  tutti  i  bravi  per  combattere.  Io  chiamo 
del  pari  quanti  liauuo  profondamente  meditato  sugli  interessi  della 
loro  patria,  affino  di  preparare  e  disporre  la  Costituzione  e  le  leggi 
che  reggano  oggimai  la  felice  Italia,  la  indipendeuto  Italia.. 

Rimini,  30  marzo  1815, 


1 


GIOACCHINO  NAPOLEONE. 
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Per  copia  conforme 
11  capo  dello  Stato  maggiore 

MlLLKT  DE   VlI.LKNECVE 

Risposta  del  generale  Bellegarde  al  procljima  di  Re  Gi 
ciiiao  : 

L'Europa  cominciava  appena  a  rauimargiuar  le  sue  piaghe.  Riu-^ 
niti  in  congresso  a  Vienna,  i  potenti  suoi  padroni  adoperavano  confl 
rara  concordia  a  fermare  le  basi  d'una  hiuga  pace,  quando  un  im- 
preveduto  avvenimento  astrinse  di  nuovo  tutte  le  nazioni  (di  già 
ammaesti-ate  dall'esperienza,  degli  effetti  dell'  ambizione  d'un  solo 
uomo)  ad  impugnare  le  armi.  Potea  tuttavia  ritulia  lusingai-si  colla 
speranza  di  rimanere  tranquilla  framnu'zzo  a  questi  passeggeri  sov- 
vertimenti, e  di  giù  numerose  truppe  erano  scese  dall'  Alemagna  a 
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aoft  difesa  ;  ma  ceco  che  il  re  di  Napoli,  gittando  la  maschera  che 
dianzi  Tavea  sottratto  al  pericolo,  senza  premettere  alla  guerra  di- 
chiarazione Teruna,  di  coi  altronde  non  potrebbe  allegare  alcun 
motÌTO,  contro  la  fede  dei  trattati  coU'Austria,  di  quei  trattati  cioè, 
ai  quali  egU  deve  la  sua  esistenza  politica  ;  ecco  che  il  re  di  Napoli 
minaccia  col  suo  esercito  di  turbare  la  tranquillità  della  bella  Ita- 
lia, e  non  contento  di  addurre  il  flagello  della  guerra,  tenta  altresì 
di  allumare  dappertutto,  mediante  il  vano  simulacro  dell'  indipen- 
denza italiana,  l' incendio  devastatore  della  rivoluzione,  che  già  gii 
spianava  le  vie  della  possanza  por  salire  dalla  condizione  di  privato 
a  quella  di  sovrano. 

Non  meno  straniero  dell'Italia  che  nuovo  nell'ordine  'dei  lovrani, 
egli  volge  con  ostentazione  agli  Italiani  parole  che  appena  si  addi- 
rebbero ad  un  Alessandro  Farnese,  ad  un  Andrea  Doria,  ad  un  Trì- 
vulào  il  Magno  ;  e  si  dà  per  capo  della  nazione  italiana,  la  quale 
puie  possiede  proprie  dinastie,  regnanti  da  secoli,  ed  ha  veduto  na- 
scere neUe  più  liete  sue  contrade  tutta  l'augusta  famiglia  che  regge 
col  paterno  suo  freno  un  sì  gran  numero  di  nazioni.  Or  questo  re 
d'una  dell'  estremità  dell'Italia  vorrebbe  traviare  gl'Italiani  con  la 
speciosa  idea  dei  naturali  confini,  e  farli  correre  dietro  alla  fanta- 
sima di  un  unico  regno,  a  cui  sarebbe  appena  possibile  assegnare 
una  capitale  :  tanto  è  vero  che  la  natura  stessa  vuol  che  l'Italia  sia 
putita  in  pili  Stati,  ammaestrandoci  con  ciò,  non  dall'ampiezza  del 
t^nitorio,  non  dal  massimo  numero  della  popolazione,  non  dalla 
'"fza  dell'armi  assicurato  essere  la  felicità  dei  popoli,  ma  bensì  piut- 
tosto dalle  buono  leggi,  dalla  reverenza  degli  antichi  costumi  e  dallo 
^bilimento  di  una  parca  amministrazione.  Ond'  è  che  la  Lombar- 
dia ricorda  tuttora  con  sensi  d'ammirazione  e  di  gratitudine  i  nomi 
•"unortali  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo. 

Non  pago  d'ingannare  le  moltitudini  eccitandole  a  correre  dietro 
alla  fantasima  dell'indipendenza  italiana,  il  re  di  Napoli  vuol  pure 
trarre  in  errore  gl'Italiani  poco  prudenti,  e  indurli  a  credere  cho 
iu>A  Segreta  disposizione  ad  assecondare  i  suoi  disegni  nutriscano 
quei  x>otentati  medesimi  che  con  meravigliosa  prestezza  rìnnovellano 
ora  appunto  i  loro  formidabili  armamenti  terrestri  e  marittimi,  e 
che  bentosto  con  un  atto  pubblico  daranno  al  mondo  una  prova  no- 
vella della  loro  unione  indispensabile  sotto  il  vessillo  delle  stesse 
•""sime.  Non  pare  egli  invero  che,  assoggettata  al  re  di  Napoli,  l'I- 
^*^  potrebbe  chiamarsi  indipendente?  Chi  può  dubitare  che  i  poten- 
tati non  sienai  fatti  ormai  capaci,  non  potersi  dare  né  pace  uè  tregua 
con  un  nomo  che  non  ha  il  menomo  riguardo  alle  proprie  promesse, 
tó  agli  atti  di  generosità  ond'è  stato  ricolmo  dai  suoi  vincitori? 


I  benefizi  sparti  dal  nostro  angnetiasìmo  imperatore  e  re  :  1*  flttf 
tutto  l'esercito  italiano,  nitin  membro  del  quale  (porche  suddito)  b 
stato  lasciato  privo  di  mezzi  di  sostentamento  ;  2  sn  tutto  il  nume' 
roso  ordine  degli  uffiziaU  civili  ;  la  cura  patema  adoperata  dal  go- 
verno austriaco,  non  appena  restituito  in  Italia,  a  riunire  tutti  i 
partiti  in  un  solo  ed  a  trattarli  tutti  come  figliuoli;  senz'  aver  ri- 
y  nardo  al!"  opinioni  politiche;  uè  agli  anteriori  portamenti  di  o- 
gnuno,  seguendo  anzi,  per  quegl'  istessi  ehe  l'hanno  astretto  ad  usar 
rigore,  l'ispirazione  di  un  sentimento  affatto  paterno ^  sono  tutte 
rise  talmente  notorie,  che  senz'altro  distruggono  !e  calunnie  con' 
tanta  enfasi  spacciate  dal  re  di  Napoli  ! 

Lombardi  !  Natuiulmente  sincero  e  in  niun  modo  vantatore  pei* 
sistema,  il  governo  austriaco  vi  ha  promesso  la  tranquillità,  il  buon 
ordino  pubblico  ed  una  ammirJstrazionc  paterna.  Egli  atterrà 
qiianto  vi  ha  promesso.  Sovvengavi  dei  tempi  felici  anteriori  al  1796, 
delle  inslituzioni  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  ;  pa- 
ragonate quel  sistema  di  governo  con  quello  che  vi  toccò  sopportare 
di  poi,  e  che,  fondato  sopra  i  medesimi  principii,  vi  fu  annunziato 
con  le  stesse  mendaci  espi-essioni  che  ora  vengonvi  indirizzate.  La 
vostra  soverchia  credulità  alle  promesse  della  democrazia  francese, 
vi  ha  tratti  di  già  in  tovina  :  siate  ornai  più  prudenti,  e  non  dimen- 
ticate che  dopo  l'esperienza,  la  vostra  colpa  sarebbe  più  grave  Che 
non  sia  stata  dianzi.  La  docilitiv  del  vostro  carattere,  la  riflessione, 
IVutto  delle  vostre  cognizioni,  e  l'attaccamento  che  il  vostro  augusto 
principe  si  merita  per  tanti  titoli,  vi  scorgano,  v'inducano  a  proteg- 
ger sempre  il  buon  ordino  pubblico,  o  a  difendere  il  trono  e  la 
p:Ltria. 

Milano,  il  5  d'aprile  1815. 

21  ffovemaiore  generale 
Maresciallo  BEtj.EOABDB. 

Ecco  un  documento  in  data  16  aprile  1815  sulla  formazione 
del  Regno  Lombaido-Veoeto  incorporato  alFIiupero  Austriaco: 


I 
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S.  M.  l'augusto  nostro  sovrano,  fermo  in  quei  sentimenti  di  pre- 
dilezione pc'  suoi  Stati  in  Italia,  che  già  manifestò  sin  dai  primi 
niimenti  del  reingresso  ne'  medesimi  delle  sue  truppe;  ora  che  In 
solunm  transazioni  politiche  hanno  fissati  i  certi  limiti  di  detti 
Stati,  si  è  degnato  compiere  le  intenzioni  benefiche  sin  d'allora 
mostrate,  e  formare  de'  suoi  Stati  in  Italia  un  Regno  lombardo- 
veneto. 

Una  tale  determinazione,  che  conserva  ad  ogni  città  tutti  i  Tan- 
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tiflS^  de'qiiaH  goderà,  e  sì  Bndditi  italiani  di  8.  )f .  $MKa  tMwio- 
*Ait^  che  a  ragione  taido  appreeeono,  non  può  non  essere  rìco- 
noacitrta  universalmente  come  una  delle  prove  più  luminose  del 
p&t^mo  affetto  con  cui  l'angusta  casa  d'Austria  ha  sempi^  rignar- 
dabo  glltaliani.  Un  viceré,  di  cui  8.  M.  si  riserva  la  nomina,  rap- 
presenterà in  questo  regno  la  sua  augusta  persona,  e  V  orgànigea- 
M'n.c  ad  regno  sarà  conforme  anche  aU'  indole  ed  àOe  abUudini  de- 
gli Udiani.  L'onorevole  incarico  impostomi  da  grazioso  decreto  di 
S.    M.  di  essere  luogotenente  del  viceré,   mi  riesce  doppiamente 
grai»  per  potere  a  popolazioni,  che  nelle  relazioni  avute  per  più 
anxii.  con  loro,  mi  hanno  sempre  ispirato  stima  e  affezione,  annun- 
cia.re  anche  in  prevenzione  della  imminente   proclamazione  so- 
lenne del  nuovo  regno  e  delle  relative  disposizioni,  iali  sovrane  be- 
neficenze, base  sieura  della  Joro  durevole  felicità. 


liilano,  16  aprilo  1815. 


n  luogotenente  del  viceré 

BXLLKOABDE  F.  M. 


Ferdinando  di  Borbone  frattanto,  designato  daJ  Congresso 
trioecapare  il  trono  di  Napoli,  pubblicava  a  Palermo  il  se- 
gaente  manifesto  in  data  1"  maggio,  con  cai  prometteva  ai 
ì^apoletani  una  Costituzione  : 

Napoletani, 

La  causa  di  Murat  è  finita  :  essa  era  per  quanto  ingiusta,  altret- 
tanto Tergognosa.  Già  una  nuova  scena  si  prepara  ai  vostri  occhi. 

Popoli  del  Sannio,  della  Lucania,  della  Magna  Grecia,  e  delle  Pu- 
glie, affrettatevi  a  rivendicare  i  vostri  diritti.  Uno  straniero  li  ha 
™Uti.  Entrato  nella  più  bella  parte  dell'Italia,  egli  si  diede  il  ti- 
Wo  di  conquistatore.  Con  questo  titolo  si  è  fatto  lecito  dilaniare  le 
^"tre  8(>8tanze,  esporre  i  vostri  figli  ed  i  vostri  fratelli  a  pericoli 
™  *gli  orrori  della  guerra.  Rammentate  che  un  tempo  le  vo- 
^  anni  si  estesero  alle  sponde  del  Nilo;  che  al  solo  strepito 
^ueTostre  trombe  guerriere,  i  Tolomei,  i  Filippi,  i  Massinissa,  gli 
Antiochi  ed  i  Mitridati  chinarono  d'innanzi  a  voi  la  loro  fronte  or- 
P'K'iosa.  Italiani,  bagnerete  le  vostre  mani  nel  sangue  degl'Italiani? 
l  TOstri  figli  ed  i  vostri  padri  accorreranno  da  Roma  per  sottrarvi 
^«rr^gio  e  dal  disonore.  Ardireste  respingerli,  al  punto  di  di- 
reoìr parricidi?  Cosa  sperate  mai  da  un  soldato  fuggitivo  e  perfido? 
L'obbrobrio,  la  miseria,  la  disperazione,  la  morte  ;  questi  sono  i 
intti  che  raccogliereste  da  colui  che  vi  comanda  per  condurvi  alla 
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wstra  ruina.  Quello  che  cerca  nella  disperazione  l'altimo  suo  soc- 
corso, puote  promettervi  la  gloria  e  la  pace? 

Un  principe  si  avanza  per  la  vostra  salvezza.  Le  sue  aquile  vit- 
toriose non  porteranno  sul  vostro  territorio  che  pace,  calma  e  ric- 
chezza. Il  ferro  e  la  morte  allontaneranno  dalle  vostre  contrade  il 
vostra  oppressore  ed  il  vostro  nemico.  Tutto  sarà  sacro  come  pro- 
prietà del  cittadino.  Voi,  figli  docili  del  8ebeto,  venite  con  i  sten- 
dardi della  concordia,  venite  innanzi  al  vostro  padre,  al  vostro  li- 
beratore, il  quale  sta  già  sotto  le  vostre  mura.  Esso  non  aspira  che 
al  vostro  bene  ed  alla  vostra  felicitii  durevole.  Esso  travaglierii  per 
rendervi  1'  oggetto  d' invidia  pel  resto  d'Europa.  Un  governo  sta- 
bile, saggio  e  religioso  vi  è  assicurato.  Il  popolo  sarà  il  sovrano,  ed 
il  priuci|Kj  il  depositario  delle  leggi  che  detterà  la  più  energica  o  la 
più  desiderabile  delle  costituzioui.  Spalancate  le  vostre  chiese  ed  i 
vostri  ssmtuari.  Il  vostro  Padre  vi  entrerà  a  testa  scoperta  per  libe- 
rare dalla  persecuzione  i  suoi  ministri,  e  le  sue  leggi.  Cantate  degli 
inni  di  gloria  al  Dio  delle  armato,  il  quale  vi  ha  sottratti  dall'op- 
pressione e  liberati  dalla  vostra  ruina.  Che  siano  per  sempre  invin- 
cibili e  rispettati  gli  ornamenti  ed  i  segni  sacri  di  quella  lleligione 
che  ha  piantato  i  suoi  vessilli  nel  mezzo  delle  guerre  le  più  ostinate 
e  le  più  crudeli.  Venite,  correte  tra  le  braccia  di  un  Padre  generoso). 
Esso  ò  pronto  ad  alzar  la  mano  del  perdono.  Esso  non  si  mmmcnta 
delle  offese  che  per  unirvi,  per  governarvi  da  Padre.  Dubitereste 
forse  delle  promesse  di  un  Padre  ;  di  quello  che,  nato  tra  voi,  ha 
tutto  comune  con  voi,  leggi,  costumi  e  religione? 

In  nome  del  Congresso,  io  rimonto  sul  mio  trono  legittimo,  ed 
a  questo  stesso  nome  io  vi  prometto  in  riguardo  a  tutto,  amore  ^ 
perdono.  ■ 

Palermo,  1"  maggio  1815. 

FERDINANDO. 

La  reazione  fu  generale  e  non  sempre  ragionevole  nel  1815  ; 
il  ritorno  al  passato  si  volle  completo  ed  assoluto;  si  sarebbe 
preteso  di  cancellare  affatto  la  memoria  degli  ultimi  30  anni; 
ma  la  storia  non  si  cancella ,  e  la  rivoluzione  francese  aveva 
sparse  troppo  largamente  le  idee  di  libertà,  perchè  l'assolutismo 
potesse  regnare  ed  imperversare  tranquillo. 

Pubblichiamo  qui,  comò  documento  importantissimo  alla 
storia  nostra,  l'allocuzione  pronunziata  dal  Papa  Pio  VII  il  lii 
4  settembre  nel  concistoro  segreto,  in  cui  fa  la  descrizione  del 
suo  ritorno  al  trono  e  delle  trattative  che  seguirono  collo  po- 
tenze alleate  : 
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Venerabili  Fratdti, 

"Vi  aarete  forse  maravigliati  che  noi  non  vi  abbiamo  ancora  par- 
tecipata d^  questo  Inogo  la  cagione  giustissima  della  nostra  a  voi 
natx  ignota  allegrezza,  quando  la  stessa  reciproca  comunicazione 
della  gioia  avrebbe  posto  il  cumulo  alla  nostra  consolazione.  Noi 
cex-tamtnte  avremmo  voluto  darvi  parte  della  restituzione  fattaci  di 
più  Provincie  tostochè  ne  ricevemmo  l'annunzio,  primieramente  per 
render  subito  al  Signore  donator  d'ogni  bene  i  dovuti  rendimenti  di 
grazia  con  quella  solennità  che  conviene  per  questo  gran  beneficio  da 
lui  compartitoci»,  ed  inoltre  per  affrettarci  di  dare  ai  gloriosissimi 
Monarchi,  dai  quali  dopo  Dio  lo  riconosciamo,  una  pubblica  testi- 
monianza della  nostra  viva  riconoscenza.  Ma  siccome  fu  conchioso 
coi  Jlinistrì  del  carissimo  nostro  figlio  in  Gesù  Cristo  Francesco  Im- 
perator  d'Austria,  ed  apostolico  Re  d'Ungheria,  di  Boemia  e  del  re- 
gno Lombardo  Veneto,  il  quale  era  già  partito  da  Vienna,  una  Con- 
veazione  relativa  alla  consegna  da  farcisi  dello  provincio,  in  esecu- 
zions  del  decreto  del  Congresso  ;  abbiamo  giudicato  di  dovervi  dar 
parte  di  tutto  questo  afEare  allorché  avessimo  incominciato  ad  eser- 
<^tare  la  nostra  giurisdizione  in  queUc  provincie,  e  che  la  M.  S.  avesse 
ratificato  tutto  ciò  che  era  eonchiuso.  L'una  e  l'altra  cosa  avendo  et- 
fetrto  avuto,  diamo  libero  il  corso  a  quella  gioia  che  con  pena  ab- 
biamo fin  qui  rattenuta,  e  vi  partecipiamo,  a  tenore  dell'antica  con- 
saetodine  di  questa  S.  S.,  ciò  che  è  stato  condotto  a  fine  in  questo 
affare. 

A.ppena  nello  scorso  anno  fummo  resi  liberi  dalla  nostra  cattività, 
rivolgemmo  tosto  i  pinmi  nostri  pensieri  e  cure  agli  affari  della  Chiesa 
Cattolica,  alla  quale  benché  immeritevoli  presiediamo ,  affari  che 
tenEero  sempre  nel  nostro  spirito  il  primo  luogo:  dopo  di  essi  poi 
^Tidicammo  ninna  cosa  doverci  esser  tanto  a  cuore  ,  quanto  il  pro- 
<xirwee  la  ricupera  di  quelle  provincie,  che  compongono  il  patrimonio 
^  S.  Pietro,  del  possesso  delle  quali  la  Santa  Sede  era  stata  privata 
«ei  trascorsi  acerbissimi  tempi,  obbligandoci  a  ciò  tanto  la  nostra 
«l'alita  di  amministratore,  quanto  i  giuramenti  da  noi  prestati  al- 
lorché fummo  elevati  al  Sommo  Pontificato.  Quindi,  tostochè  il  di- 
letto nostro  fiiglio  U  Cardinale  Ercole  Consalvi,  diacono  di  S.  Anna 
*•«  Saburra,  ci  raggiunse  nello  stesso  nostro  viaggio  alla  volta  di 
'wina,  lo  inviammo  immantinenti  a  Parigi,  tanto  per  offrire  al  caris- 
sunonostro  figlio  in  Gesù  Cristo  Luigi  Re  cristianissimo  i  nostri  ral- 
legramenti pel  ricuperato  ereditario  suo  regno,  quanto  per  praticare 
«OD  6830 ,  e  cogli  altri  Principi  che  sapevamo  ancor  ritrovarsi  in 
^nella  città,  i  più  calorosi  uffizi,  onde  la  Santa  Sede  venisse  rimessa 
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di  bel  nuovo  in  possesso  di  tutto  il  suo  Stato  :  al  quale  oggetto 
Cora  indirizzai];imo  a  ciascuno  di  essi  un  nostro  breve,  pieno  delie  più 
officiose  espressioni.  Imperciocché,  quantunque  uoi  non  dubitassimo 
che  quei  gloriosi  Principi,  anche  non  pregati  danoi,  avrebbero  dalla 
loro  stessa  magnanimità,  giustizia  ed  equità  ricevuto  il  più  vaUd 
impulso  a  proteggere  la  causa  deUa  Sede  Apostolica,  ciononostant 
non  conveniva  che  in  im  affare  sì  grave  della  Santa  Sedo  noi  ci  rì^ 
manessimo  inoperosi,  né  ci  sembrò  doversi  da  noi  trascurare  d'Sii 
plorare  por  la  ricupera  delle  nostre  pro\'incie  il  soccorso  di  que 
Principi,  per  opera  e  dalle  armi  dei  quali  erano  esse  state  libeiat 
dalla  sofferta  occupazione.  * 

Giunto  il  Cardinale  prontamente  a  Parigi,  od  adempiti  col  Re  cri* 
stianissìmo  quegli  uffici  che  noi  gli  avevamo  commessi ,  ed  accoltol 
dalla  M.  S.  con  quelle  dimostrazioni  d'interesse  e  d'amore  per  noif . 
che  non  potevamo  non  aspettarci  dalla  di  lui  religione  e  pietà ,  a  ' 
portò  senza  ritardo  a  Londra,  ove  gli  altri  Principi,  all'eccezione  del 
solo  nostro  figlio  carissimo  in  6.  C.  Francesco  Imperutor  d'Austria,, 
si  erano  trasferiti.  E  qui  non  potremmo  noi  abbastanza  esprimer 
quanto  fummo  penetrati  dai  sentimenti  di  gioia  e  di  riconoscenza  ali 
notizia  di  ciò  che  in  tale  occasione  avvenne  in  quella  doviziosissima 
città,  capo  di  un  si  gran  regno.  Con  nuovo  esempio  da  più  di  du 
secoli  un  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiesd,  legato  Inoltre  di' 
questa  Sede  Apostolica ,  comparve  pubblicamente  in  essa  città ,  e 
permettendolo  benignamente  e  generosamente  il  Governo ,  adorno 
dei  distintivi  della  sua  diyuità  nel  modo  istesso  che  se  si  l'osse  tro- 
vate  in  questa  medesima  nostra  città.  Allorché  t>oi  recossi  all'udienza  ■ 
di  S.  A.  R.  il  Principe  reggente  l'Inghilterra  per  presentare  il  nostro 
breve,  e  per  offrire  le  congratulazioni,  gli  offici  e  l'attaccamento  no- 
stro tanto  verso  il  medesimo,  quanto  verso  quella  prode  e  per  tanti 
titoli  illustre  nazione,  fu  ricevuto  nella  stessa  reggia  con  tali  marche^n 
di  benevolenza  e  di  interesse  per  la  nostra  persona  che  egli  rappre->^| 
senta  va,  che  nulla  sarcbbesi  potuto  far  di  più.  Pel  qual  titolo  pro- 
fessandoci noi  tenutissimi  a  quel  Principe,  e  a  tutti  gli  ordini  onde  èj 
composta  quella  generosa  nazione ,  verso  li  quali  nutriamo  la  pij 
grande  propensione,  cogliamo  volonterissimi  una  tale  occasione  pet 
dare  ad  essi  questa  pubblica  testimonianza  della  nostra  stima,  e  vi-^ 
vissima  riconoscenza.  In  quella  città  adunque  il  nostro  legato,  pre 
sentati  a  ciascuno  dei  Sovrani  i  nostri  brevi,  incominciò  a  trattare 
presso  di  essi  la  causa  della  Seile  Apostolica;  fece  istanza  per  la 
restituzione  di  ciascuno  nominatamente  di  quei  paesi,  del  possesso 
dei  quali  per  effetto  della  rivoluzione  incominciata  nell'anno  1789 
era  stata  la  Santa  Sede  a  varie  riprese  spogliata  ;  espose  con  nota 
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ufficiale  tatte  le  cagioni,  sulle  quali  si  fondano  i  validisaiini  diritti 
dì  essa  Santa  Sede;  supplicò  finalmente  in  nostro  nome  i  Sovrani 
medesimi  acciò  volessero  prendere  a  cuore  la  giustissima  causa  della 
Chiesa  Komana  con  proteggerla.  Tale  fu  la  loro  bontà  verso  il  Car- 
dinale, tali  le  prove  che  diedero  della  propensione  loro  verso  di  noi, 
che  dovemmo  sempre  più  compiacerci  della  risoluzione  da  noi  presa 
di  inviarlo  a  loro,  e  vìemmagglormento  conoscere  con  quanta  la- 
^ne  avessimo  noi  riposta  nella  di  loro  autorità  e  benevolenza  tanta 
speranza. 

Intimato  quindi  il  Congresso  di  Vienna,  nel  quale  si  doveva  tralr- 
iare  delia  sistemazione  delle  cose  in  Europa,  il  Cardinale  vi  si  co).» 
d«sse  per  nostro  ordine,  e  vi  presentò  al  carissimo  nostro  figlio  in 
Gesù  Cristo  Francesco  Imperator  d'Austria  il  breve,  le  congratu- 
krìoni  e  le  preghiere  nostre  ;  ciò  che  non  aveva  potuto  eseguire  in 
?mgi.  Conoscendo  noi  pienamente  la  lealtà,  la  pietà,  la  religione  di 
quel  gran  Sovrano,  non  abbiamo  bisogno  di  esporvi  diffusamente 
quale  impegno  e  quante  egregie  disposizioni  verso  di  noi  trovasse 
ia  esso  il  Cardinale.  Quello  di  cui,  a  relazione  del  Cardinale  mede- 
simo, possiamo  accertarvi  si  è,  che  quello  tante  favorevoli  intenzioni 
a  nostro  vantaggio  che  la  M.  S.  colle  piii  rassicuranti  espressioni 
ntemò  fin  da  principio ,  mai  non  soffrirono  alcun  cambiameut*  ; 
uà  tanto  costantemente  S.  M.  le  mantenne  fino  all'ultimazione  delle 
(^,  che  noi  giudichiamo  doversi  attribuire  il  riuscimento  felice  dei 
nostri  affari  principalmente  alla  di  lui  propensione  verso  di  noi. 
Molti  mesi ,  come  lo  sapete ,  dovettero  i  Sovrani  trattenersi  in 
^leoogper  regolare  tanti  affari.  In  questo  tempo  il  nostro  legato  si 
o^pò  di  tant'altri  oggetti,  tanto  spirituali  quanto  temporali,  di 
^neata  Santa  Sede  e  deUa  Chiesa,  secondo  i  nostri  ordini,  dei  qnali 
^  daremo  conto  a  suo  tempo.  Fra  questi ,  non  possiamo  ommet- 
•«re  di  far  menziono  di  quello  nel  quale  vedemmo  provveduto  al  de- 
'^  di  questa  Santa  Sede,  e  conformate  le  prerogative  dei  di  lei  rap- 
preeentauti.  Imperciocché  essendosi  incominciato  a  trattare  di  ri- 
nnover  per  sempre  le  questioni  bone  spesso  insorte  sulla  precedenza 
'M  Ministri  dello  diversi  Corti,  il  nostro  legato  prese  particolar  cura 
acciò  anche  in  tal  congiuntura  rimanesse  salva  la  dignità  della  Sede 
Apostolica,  alla  quale  si  era  sempre  avuto  il  più  gran  riguardo.  Dob- 
biamo poi  alla  magnanimità  dei  gloriosissimi  Prìncipi,  anche  di  quelli 
(lo  che  rammentiamo  eoi  più  grato  animo)  che  non  sono  uniti  di  comn- 
oìooecoUa  Cattedra  di  S.  Pietro,  lo  essersi  decretato,  che  ninna  innova- 
^onesi  facesse  intorno  ai  legati  edai  nnnzi  di  questa  Santa  Sede,  che 
hMm>  fin  qui  occupato  il  primo  posto  fra  tutti  i  rappresentanti  degli 
aìtii  Sovrani  :  nel  decretar  la  qual  cosa  non  ebbero  certamente  essi 
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in  vista  la  nostra  qualità  di  Principe  temporale,  poiché  siamo  tanti 
al  disotto  dolili  potenza  di  tanti  idtri  Principi,  ma  nell'umile  nostra'^ 
persona  ebbero  in  vista  la  dignità  del  Sacerdozio,  e  vollero  con  tanta 
loro  lode  onorarla.  Avendo  poi  il  nostro  legato  continuato  a  soste- 
nere i  nostri  interessi,  a  sciogliere  le  difficoltà  spesso  insorte,  ed  a 
conciliarci  vieppiù  quanto  per  lui  si  potè  l'animo  dei  Principi,  l'esito^ 
dell'affare  fu  finalraento,  che  con  solenne  decreto  del  Congresso  I 
stabilito  che  si  reSdeasero  alla  Santa  Sode  le  tre  provincie  del 
Marche  di  Ancona,  di  Macerata  e  di  Fermo,  il  ducato  di  Camerino,' 
il  ducato  di  Benevento  e  Ponte  Corvo,  o  chela  medesima  Santa  Seda^ 
fosse  ancora  rimessa  in  possesso  delle  provincie  della  Romagna,  Bo- 
logna e  Ferrara,  conosciuto  sotto  il  nome  delle  tre  Legazioni,  eccet- 
tuata però  la  parte  della  legazione  di  Ferrara  situata  sulla  riva  si- 
nistra del  Po.  Eccovi  adunque,  venerabili  Fratelli,  la  cagione  della 
nostra  allegrezza,  della  quale  vi  facciamo  partecipi  in  questo  giorno: 
voi,  diciamo,  i  quali  non  provate  certo  per  questo  felice  e  fausto  avi^l 
venimento  minor  constdaziono  di  quella  che  ne  abbiamo  noi  mede- 
simi sperimentata.  Il  Signore  Iddio,  il  (juale  mortifica  e  vivifica,  ab- 
bassa e  rialza  dopo  quei  giorni  nei  quali  ci  ha  nmiliatt,  e  quegli  anni  i 
quali  insiems  con  voi  fummo  nell'avversità,  mossosi  nella  sua  bont 
a  compassiono  di  noi  col  ridonarci  le  nostre  provincie ,  delle  qnal 
fummo  privi  per  tanto  tempo,  si  è  degnato  di  apprestarci  una  grande" 
consolazione  ,  o  di  dare  un  aumento  di  splendore  e  di  dignitti  alla 
Chiesa  Romana.  Della  quale  cosi  certamente  se  noi  tanto  ci  ralle- 
griamo, non  ne  godiamo  certo  a  cagion  nostra,  essendo  lontanissimi 
da  ogni  ambizione  di  temporale  grandezza,  ma  ce  no  compiacciamo 
a  motivo  di  Dio  medesimo  e  dolla  sna  Chiosa.  Imperciocché,  quanto 
più  ampio  è  il  Patrimonio  di  San  Pietro,  tanti  maggiori  mezzi  hanno^ 
i  Pontefici  a  loro  disposizione  per  provvedere  ,  come  debbono  pe^| 
loro  officio  e  per  la  loro  dignità,  ai  bisogni  della  Chiesa  e  dei  fedeli 
di  tutto  il  mondo.  Quindi  noi  giudichiamo  che  tutti  quei  Principi  che 
hanno  favorite  le  nostre  istanze ,  o  persontflmente  in  Vienna  o  per 
mezzo  dei  loro  rappresentanti,  come  hanno  fatto  con  tanto  impegn^H 
i  carissimi  nostri  figli  in  Gesù  Cristo  Luigi  Re  cristianissimo,  e  Fer^| 
dinaudo,  uun  che  i!  real  Principe  di  Brasile  reggente  U  Portogallo, 
sono  grandemente  benemeriti  non  solamente  di  noi,  ma  della  Cat- 
tolica Chiesa  medesima.  Della  qual  lode  partecipano  ancora  (pei 
Principi  che  non  appartengono  alla  Chiesa  Romana,  avendo  trovati 
ancor  essi  favorevoli  e  benefici  verso  di  nni.  E  qui  dobbiamo  noi  no- 
minare con  grande  onore  l'augustissimo  imperatore  di  Russia  Alea^| 
Sandro,  Principe  contanto  illustro  per  la  gloria  mUitare  cho  con  tantó^ 
vittorie  si  è  procacciata,  e  per  la  lode  del  suo  Governo.  Egli  infatti 
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in  lapeciul  benignitn  applicossi  alla  cognizione  delle  nostre  ragioni, 
ceolla  suft  autorità  e  potenza  sostenne  i  nostri  interessi.  Nò  possiamo 
non  far©  un  gran  conto  dei  meriti  verso  di  noi  di  Federico  Re  di 
Fmaaia,  il  di  cui  impegno  fu  costantemente  in  nostro  favore  nel  de- 
corso lotto  delle  trattative  dei  nostri  a£fari.  Né  ci  mancò  il  favore  di 
Ciarlo  Re  di  Svezia,  il  quale  tanto  volentieri  ancor  es«o  concorso  al 
l>rainato  esito  dei  nostri  affari.  Ma  e  come  mai  potremmo  astenerci 
dal  fare  nuovamente  una  grata  menzione  di  B.  A.  R.  il  Prìncipe  reg- 
gente d'Inghilterra,  la  di  cui  propensione  e  gli  ordini  da  esso  dati 
furano  a  noi  di  grande  appoggio ,  e  di  un  grande  sostegno  ai  nostri 
iniereAsi  nel  Congresso  di  Vienna  ?  Ci  rìconosciamo  pertanto  obbli- 
gati anche  a  questi  Principi  :  anzi  consideriamo  noi  esser  tanto  più 
ad  Mai  tenuti ,  quanto  minori  stimoli  essi  hanno  per  proteggere  la 
della  Sede  Apostolica.  Nò  vogliamo  finalmente  passare  sotto 
quei  primari  Ministri,  dell'opera  dei  quali  nelle  negoziazioni 
Aé  grandi  affari  i  Sovrani  si  valsero  nel  Congresso  di  Vienna,  non 
Tfoetó  essendo  stati  i  meriti  loro  verso  di  noi,  giacché  secondando  essi 
coi  loro  concigli  o  colla  loro  influenza  le  ottimo  disposizioni  dei  loro 
Sovta&i  in  nostro  favore,  ebbero  tanta  parte  nell'esito  felice  dei  no- 
ethoffiui. 

ConfesÙBjno  tuttavia,  venerabili  Fratelli,  che  quella  consolazione 
rbenoi  provammo  i)er  la  restituzione  delle  provi  neie  di  cui  abbiamo 
purliti),  non  fn  si  piena  come  avremmo  bramato  ;  imperocché  la  pro- 
Ttncia  d'Avignone,  comprata  già  dalla  Santa  Sede  e  posseduta  por  lo 
ifuto  di  cinque  secoli  ;  il  contado  Venosino,  posseduto  parimente  da 
«•»  da  tempo  anche  più  antico  ;  e  finalmente  la  parte  della  provincia 
diPenura  poeta  sulla  sinistra  del  Po,  paesi  tutti  appartenenti  alla 
8»<te  ApoJtùlicadi  egual  diritto  che  tutti  gli  altri  luoghi  dello  Stato  ec- 
"''■iutieo,  rimangono  ancor  separati  dal  nostro  dominio.  Noi  ab- 
VUbu  fattn  su  questi  per  mezzo  del  legato  della  Santa  Sede  giun- 
l'uiih.istri  riclami  al  Congresso  di  Vienna:  inoltre  abbiamo  fatto 
pitioolanaente  pregare  i  carissimi  nostri  figli  in  Gesù  Cristo  Fran- 
"*o  Imperatore  d'Austria  e  Luigi  Re  cristianissimo ,  sotto  il  Go- 
'""o  ilei  quali  si  trovano  tali  paesi,  acciocché,  con  quella  magnani- 
wk  elle  è  loro  propria,  li  rendano  alla  Chiosa  Romana.  Le  quali 
"wtrc  preghiere  si)eriamo  che  alla  fine  non  saranno  infruttuóse , 
V^'kU  taut«  fiducia  noi  abbiamo  riposta  nella  sperimentata  pietà  e 
•*'■  ■■no  e  dell'altro  Principe  ,  che  non  possiamo  dubitare 

^'  |X)tenti  e  si  grandi  non  siano  per  mettere  il  cumulo 

«a  loro  gloria,  o  riponeudooi  in  possesso  di  queste  terre  appartenenti 
'w  Pietro,  o  finendo  almeno  che  noi  ne  abbiamo  un  equivalente 
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Intanto  però ,  arciocchè  dal  ritardo  di  questa  restitueione  o  comJ 
penso  derivar  non  potesse  alcun  pregiudizio  alla  Santa  Sode,  il  no- 
stro legato,  tostochò  dal  decreto  del  Congresso  di  Vienna  rilevò  che 
i  suddetti  paesi  non  erano  noi  numero  di  quelli  che  ci  venivano  re- 
stituiti, non  trascurò  di  fare  una  protesta,  stesa  in  legittima  forma, 
in  nome  nostro  e  della  Sedo  Apostolica.  Di  una  tale  protesta  traMH 
mise  egli  copia  ai  Ministri  di  tatti  quei  Priucìpi  che  avevano  sott(H| 
scritto  il  trattato  di  pace  in  Parigi  del  giorno  30  maggio  dell'anno 
scorso,  trattato  completato  in  Vienna  ;  uuitamenta  ad  una  nota  di- 
retta a  ciascuno  d'essi,  nella  quale  espose  in  detttiglio  lo  ragioni  cbe 
lo  avevano  obbligato  a  dar  corso  ad  una  tale  protesta  ;  e  domandò 
formalmente  che  venisse  inserita  nel  protocollo  dogli  atti  del  Con- 
gresso di  Vienna.  Tutto  ciò,  o  venerabili  Fratelli,  potrete  meglio  co- 
noscere dalla  nota  e  dalla  protesta;  i  quali  due  documenti,  l'uno  in 
lingua  latina  e  l'altro  in  lingua  francese,  abbiamo  ordinato  che  ven- 
gano a  voi  comunicati  coll'aggiunta  ancora  di  una  traduzione  ita- 
liana, acciocché  venga  precluso  ogni  adito  ad  arbitrarie  interpreta- 
zioni. Vedrete  altro  jì  cbe  il  nostro  legato  nella  protesta  e  nella  nota 
ha  protestato  contro  quella  parte  del  decreto  del  Congresso  di  Vienna,^ 
nel  quale  fu  stabilito  che  l'augustissimo  Iinpenitor  d'Austria  e  di  lulV 
successori  avranno  U  diritto  di  guarnigione  nelle  piazze  di  Ferrara 
e  di  Comacchio.  Imperciocché  ciò  viene  a  ledere  i  diritti  di  Sovranità 
indipendente  deUa  Sedo  Apostolica  su  di  quello  città,  e  facilmente 
può  arrecar  turbamento  all'esercizio  della  di  lei  giurisdizione:  apporta 
inoltre  pregiudizio  alla  neutralità  della  stessa  Santa  Sede,  e  la  csponoi 
ad  essere  trattata  ostilmente  in  tempo  di  guerra. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  cose  temporali  della  Romana  ChiesaS 
rimane  ora  che  a  voi  riferiamo  ciò  che  riguardo  alle  cose  ccclesiastichB 
della  Germania  è  stato  operato  dal  nostro  legato.  Imperciocché,  sp 
rando  noi  che  nella  sistemazione  delle  cose  germaniche  poteaser 
venir  riparati  quelli  acerbissimi  danni  che  nel  passato  sconvolg 
mento  dei  tempi  aveva  sofferti  la  Chiesa,  avevamo  inginnto  al  no 
stro  legato  di  rivolgere  tutto  il  suo  impegno  o  lo  sue  premure  a  que*^ 
sto  oggetto  della  più  grande  im]>ortanza.  Imprese  egli  ad  agire  a  tal 
uopo  tino  dal  principio  del  Congresso  di  Vienna:  tostochè  poi  venne 
stabilita  una  Commissione  incaricata  di  occuparsi  particolarmente, 
degli  affari  di  Germania,  e  composta  dei  Ministri  e  dei  Principi  di^| 
quella  nazione,  indirizzò  ai  medesimi  una  nota,  nella  quale  racchiuse 
tutti  i  nostri  ridami,  e  numerò  partieolamiente  i  danni  recati  tanto 
ai  diritti  spii-itmili  della  Chiesa,  quanto  ai  di  lei  spirituali  interessi  ; 
ed  istantissimamente  dimandò  che  dalla  saviezza  dei  Principi  ve- 
nisse posto  un  opportuno  rimedio  a  tali  Janni,  dimodoché,  a  seconda 
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<3ei  voti  formati  da  tanto  tempo  da  tutti  i  buoni  e  delle  nostre  pa- 
terne cure,  potoa'iimo  noi,  d'acoordo  coi  Principi  medesimi,  provve- 
dere a  tante  necessità  di  quelle  chiese.  Avendo  però  veduto  il  Car- 
dinale, che  il  Congresso  di  Vienna  si  andava  a  disciogliero  senza  che 
si  fosso  stabilita  alcuna  cosa  relativamente  agli  affari  spettanti  alla 
Chiesa  Cattolica ,  in  quello  stesso  giorno  nel  quale  diede  corso  a 
quella  protesta  di  cai  abbiamo  fatta  menzione,  relativa  agli  affari 
temporali  della  Santa  Sede,  altre  ne  trasmise  insieme  ad  una  sua 
nota  ai  Ministri  dei  Prìncipi,  rìsguardantc  i  diritti  tanto  spirituali 
quanto  temporali  delle  chiese  della  Germania.  Tralasciamo  di  par- 
larvi più  diffusamente  intomo  a  tale  oggetto,  giacché  tutto  ciò  che 
ad  esso  appartiene ,  chiaramente  e  distintamente  potrete  conoscere 
dalla  copia  della  protesta  e  della  nota  che  vi  sai^  posta  sotto  gli 
occhi.  Tanto  doveva  assolutamente  eseguirsi  da  quello  che  rappre- 
sentava la  nostra  persona ,  acciocchii  i  diritti  della  Chiesa  fossero 
posti  in  sicuro.  Non  vogliamo  però  dubitare  che,  pacificate  le  cose 
d'Eoropa ,  i  Principi ,  convinti  di  quanto  grave  affare  si  tratti  e 
quanto  anche  interessi  a  loro  medesimi  di  applicarvisi  con  tutto  l'im- 
pegno, non  vogliamo  dubitare ,  diciamo ,  che  non  siano  per  consa- 
gnre  tatte  le  loro  premure  agli  interessi  della  Chiesa ,  e  pome  così 
in  grado  di  sistemare  al  più  presto  tutte  le  cose  ecclesiastiche  della 
Qennania:  lo  che  tanto  maggiormente  speriamo,  quanto  che,  come 
ri  Tien  riferito,  in  altra  città  della  Germania  si  dovrà  in  breve  tenere 
un  altro  Congresso,  in  cui  si  darà  un  ordine  stabile  agli  affari  della 
Gennania  medesima  ;  nel  qual  Congresso  noi  confidiamo  che  si  avrà 
Fnnd{al  cura  delle  cose  della  Chiesa,  giacche  niuna  base  più  solida 
degli  imperi  può  trovarsi,  niun  appoggio  più  valido  ad  assicurare  la 
pubblica  tranqiiillità  e  felicità,  della  Religione,  nel  difendere  e  pro- 
nraoTerela  quale  debbono  i  Principi  ed  i  Governi  tutti  porre  la  prin- 
ripaleloro  premura.  Intanto  però,  acciocché  non  sembriamo  di  man- 
•^  al  nostro  ufficio,  ed  acciocché  i  diritti  della  Chiesa  e  della  Sede 
Apostolica  sempre  più  vengano  intatti  ed  illesi,  confermiamo  piena- 
irate  colla  nostra  apostolica  autorità  l'una  e  l'altra  protesta  fatta 
™  nostro  legato  intomo  ai  diritti  ed  interessi  tanto  della  Sede  Apo- 
stolica, quanto  delle  Chiese  di  Germania,  come  se  a  tale  oggetto  una 
"ostra  bolla  apostolica  fosse  già  stata  spedita. 
j  Non  sappiamo  poi  dare  fine  al  nostro  discorso  senza  rendere  una 

amplissima  testimonianza  al  nostro  legato  dell'incarico  con  tanta 
""•tra  approvazione  eseguito.  Né  dal  rendere  questa  testimonianza 
a  trattene  punto  la  modestia  di  questo  egregio  soggetto:  poiché  se 
*gli  mal  volentieri  soffre  di  esser  lodato,  non  perciò  giudichiamo  do- 
TPTci  noi  astenere  dal  manifestare  per  la  verità  il  sentimento  del  no- 
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stro  animo  ;  che  anzi,  ci  sentiamo  da  questo  stesso  più  vivamente 
eccitati  e  qnaai  spinti  a  farlo.  La  tli  lui  giustizia,  probità  ed  ingegno, 
avendogli  meritamente  concOiatii  la  nostra  benevolenza  fino  dal 
principio  del  nostro  pontificato,  noi  co  lo  attaccammo  come  partecipo 
dei  nostri  consigli,  ed  in  aiuto  della  nostra  amministrazione.  Che  so 
niente  di  più  acerbo  potè  aocadorci  quando  fummo  costretti  a  sof- 
frire che  egli  fosse  allontanato,  per  motivo  perù  di  tanta  gloria  per 
Ini,  dall'impiego  che  copriva  di  Segretario  di  Stato  nostro,  con  al- 
trettanto noFtro  contonto  ve  lo  richiamammo ,  appena  avemmo  la 
libera  facoltJi  di  farlo.  Avendo  poi  egli  in  Francia  nel  tempo  della 
comune  prigionia  dato  nuovo  riprove  della  sua  costanza  e  della  sua 
fedeltà  verso  di  noi  e  della  Santa  Sede,  onorato  ila  noi  d'una  lega» 
zione  piena  di  difficoltà  e  di  fatiche,  non  ha  pimto  smentito  il  giu- 
dizio che  ne  avevamo  formato  e  la  nostra  aspettatone  ;  poiché,  colla 
sua  più  esatta  diligenza  e  fedeltà  nell'eseguire  i  nostri  ordini ,  e  col  ■ 
più  vivo  suo  impegno  pei  diritti  e  gli  interessi  di  qiiesta  Santa  Sede, 
Condusse  a  termine  l'addossatagli  commissione  in  tal  modo,  che  giu- 
dichiamo essei'e  egli  grandemente  benemerito  ili  quests»  Sede  Aposto- 
lica. E  quindi,  se  noi  da  questo  luogo  non  gli  facessimo  un  pubblico  - 
elogio,  crederemmo  di  mancare  al  dover  di  giustizia  che  ci  corre.  >l 

Rosta  finalmente,  o  venerabili  nostri  Fratelli,  che,  congiunte  alla 
nostre  le  vostro  preghiere,  rendiamo  a  Dio,  dal  quale  procode  ogni 
bene  ed  il  di  cui  aiuto  abbiamo  noi  sperimentato  ,  quel  tributo  di 
grazie  e  di  lodi  che  da  noi  gli  si  deve.  E  poiché  noi  siamo  persuasi 
che  il  Signore  ci  ha  compartiti  tanti  favori  per  patrocinio  e  per  i 
meriti  della  gloriosissima  Vergine  Maria,  e  dei  beati  apostoli  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo,  perciò  nel  giorno  sacro  alla  natività  della  medesima 
Vergine  madre  di  Dio,  dopo  la  solenne  messa  celebrata  alla  nostra 
presenza  nella  basilica  del  Principe  degli  Apostoli,  offriremo  a  Dio 
le  nosb'e  azioni  di  grazie  con  cantici  od  inni,  e  tributeremo  i  nostri 
ossequi  alla  Santìssima  di  lui  Madre ,  ed  ai  gloriosi  Principi  de 
Apostoli  Pietro  e  Paolo,  affinchè,  mediante  il  loro  patrocinio,  coro; 
Iddio  con  più  ampli  doni  i  benefizi  compartitici,  conceda  alla  Chies) 
cui  presiediamo  perfetta  tranquLUità,  ed  ai  Principi  tutti,  dei  quali 
noi  e  questa  Santa  Sedo  abbiamo  sperimentatti  le  beneficenze,  Tarn- a 
piezza  della  gloria  e  della  felicità.  I 

Come  documento  curiosissimo,  diamo  qui  la  formola  <fttl  gin 
ramento  istituito  per  i  fratelli  della  cattolica  apostolica  società-^ 
dei  Sanfedisti; 

Io  N.  N.,  in  presenza  di  Dio  onnipotente  Padre,  Figliuolo  e  Spi- 
rito Santo,  di  Maria  sempre  Vergine  immacolata,  di  tutta  la  Corta  • 
celeste,  e  di   te  onorato  padre,  giuro  di  farmi  tagliare  piuttosto  la 
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mano  diritta,  la  gola,  fli  morire  dalla  fame,  e  fm  i  più  atroci  tor- 
menti, e  prt'go  il  Signore  Iddio  ouuipotcnto  elio  mi  condanni  alle 
peno  eterne  dell'Inferno  piuttosto  che  tradire  o  iiignnnare  tino  dogli 
onorandi  padri  e  fratelli  della  Cuttolica  Apotttolica  Socictii,  alla 
quale  in  questo  momento  mi  ascrivo  ;  o  so  io  non  adempissi  scrupo- 
losamont«  le  sue  leggi,  o  non  dassi  assistenza  ai  miei  fratelli  biso- 
gnosi. Giuro  di  mantenermi  formo  nel  difendere  la  santa  cauHa  che 
ho  abbracciato,  di  non  risparmiare  nessun  indi^àduo  appartenente 
all'infame  combriccola  de'  liberali,  qualunque  sia  la  sua  nascita, 
parentela  o  foi-tuna  ;  di  non  avere  pietà  nò  dei  pianti  dei  bambini, 
uè  de'Tecchi  ;  e  di  versare  fino  all'ultima  goccia  il  sangue  degli  in- 
fami' liberali,  senza  riguardo  a  sesso  né  a  gi-ado.  Giuro  infine  odio 
implacabile  a  tutti  i  nemici  della  nostra  santa  Religione  cattolica 
romana,  unica  e  vera. 

Parole  di  passo,  e  colloquio  di  rìcognìnione. 

Saluto:  Evviva!  —  Itiaposla:  Evviva  puro! 
Dimanda:  Abbiamo  una  bella  giornata? 
Sisposta:  Domani  spero  che  sarà  meglio. 
D.  Sarà  bene  perchè  la  strada  h  cattiva. 
IL  In  breve  sarà  accomodata.  ' 

7).  E  in  qual  modo  ? 
Jì.  Cogli  ossi  dei  liberali. 
■2).  Come  vi  chiamato? 
-/J.  Luce. 

-C  Di  dove  viene  la  luce? 
Jl.  Dal  Cielo. 

-/D.  Che  pensato  oggi  di  fare  ? 

-^.  Di  peraevorarc  sempre  a  separare  il  grano  dal  loglio. 
-2D.  Qual  è  la  vostra  parola  d'ordino? 

-2l).  Qual  è  la  professione  di  fede? 
-^?,  La  distruzione  dei  nemici  dell'altare  e  del  trono. 
-^D.  Qual  è  la  lunghezza  del  vostro  bastone? 
JTi.  È  lungo  abbastanza  per  abbatterli. 
-22).  Qual  pianta  l'ha  prodotto  ? 

-/».  Un  alloro  seminato  in  Palestina,  cresciuto  nel  Vaticano,  sotto 
la  fronda  del  quale  stanno  al  coperto  tutti  i  fedeli. 
X).  Vi  proponete»  voi  di  viaggìai'o? 

Ji.  si. 

7).  Dove? 

H.  Verso  i  lidi  della  fedeltà  e  della  religione,  a  bordo  del  navi- 
vcfto  del  pescatore. 
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Segiu!  per  gVìnìeiati  d'un  ordìm  superiore. 

D.  Evviva!  Siete  il  ben  venuto;  clit<?mi  per  la  seconda  volta  chi 
siete  voi  ? 

B.  Un  vostro  fratello. 

J).  Siete  voi  uomo? 

Jì.  Sì  certamente,  ed  acconsento  che  la  mia  mano  diritta  e  la 
mia  gola  sia  tagliata,  di  morire  di  fame  e  fra  i  più  atroci  tormenti, 
se  mai  ingannassi  o  tradissi  un  fratello. 

D.  Come  fate  a  conoscere  un  uomo  fedele  al  suo  Dio  e  al  ano 
principe  ? 

B.  Con  queste  tre  parole  :  fede,  speranza  ed  unione  indisso- 
lubile. 

B.  Chi  vi  ha  ammesso  fra  i  Sanfedisti  ? 

B.  Un  uomo  venerabile  con  i  capelli  bianchi. 

D.  Come  ha  fatto  a  ricevervi? 

B.  Mi  ha  fatto  porre  un  ginocchio  sopra  la  Santissima  Eucari- 
stia, e  mi  ha  armato  di  un  ferro  benedetto. 

D.  In  che  luogo  vi  ha  ricevuto  ? 

B.  Alle  rive  del  Giordano,  in  luogo  non  contaminato  dai  ne- 
mici della  santa  Eeligione  e  dei  principi,  nell'ora  istessa  che  nacque 
il  nostro  divin  Redentore. 

2).  Quali  sono  i  vostri  colori  ? 

B.  Col  giallo  e  col  nero  mi  copro  la  testa,  e  copro  il  cuore  col 
bianco  e  giallo. 

Jì.  Sapete  voi  quanti  siamo? 

B.  Siamo  cortamente  in  numero  sufficiente  per  annientare  i  ne- 
mici della  santa  Religione  e  della  monarchia. 

Z).  Qual  è  il  vostro  dovere? 

B.  Di  sperare  in  nome  di  Dio  e  della  sola  vera  Chiesa  cattolica 
romana. 
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Comincia  però  dopo  il  1815  il  lavorìo  costante  di  quelle  so- 
cietà segrete  che  prepararono  il  terreno  agli  ultimi  rivolgimenti 
che  ristabilirono  politicamente  la  nazionalità  italiana  ;  e  con- 
'tìnua  quella  serie,  già  prima  incominciata,  di  dolori  e  martini 
che  fecondò  l'idea  liberale  col  sangue  di  tanti  generosi ,  caduti 
per  conservare  intatta  la  fede  nei  diritti  della  nazione,  dei  quali 
per  amore  vivissimo  di  patria  si  erano  fatti  campioni. 


CAPITOLO  m. 

U  l&2i>  e  IS^^l. 

Dopo  la  Ristorazione  del  1815,  la  società  segreta  detta  dei 
Carbonari ,  che  già  prima  si  era  costituita ,  si  fece  numerosis- 
sima, ed  estese  i  suoi  rami  in  tutte  le  provincie  da  un  capo  al- 
l'altro d' Italia.  La  rivoluzione  spagnuola  del  1820  invogliò 
maggiormente  i  liberali  italiani  di  insorgei'e  contro  i  loro  prin- 
cipi dispotici,  al  che  faro  avevano  già  lavorato  a  preparare  il 
terreno. 

Il  2  luglio  del  1820  cento  trenta  militari  del  reggimento  Borbone 
guidati  da  due  ufficiali.  Morelli  e  Silvati,  disertarono  dalle  stanze 
di  Nola,  ed  in  breve  raccolsero  segiiaci  in  gran  numero.  Il  fatto  fu 
la  scintilla  che  fece  levare  in  tutte  le  provincie  napoletane  il  grido 
di  libertà  che  trovò  favore  nei  popoli  ;  e  la  rivoluzione  si  vide 
compiuta  in  quattro  giorni  e  senza  spargimento  di  sangue  da 
un  capo  all'altro  del  regno.  Il  re  dovette  cedere ,  e  promise  e 
giurò  solennemente  la  Costituzione  di  Spagna  ;  ma  a  poco  an- 
dare col  pretesto  di  recarsi  a  Lubiana  ad  un  congresso  di  prin- 
cìpi, usci  dallo  Stato,  e  dopo  tre  mesi  tornò  preceduto  da  un 
esercito  tedesco ,  il  quale  invase  tutto  il  regno ,  entrò  in  Napoli 
il  23  marzo  1821  e  ripristinò  la  tirannide  borbonica  che  fu 
come  di  consueto  crudelissima,  e  si  manifestò  con  esili,  con  ga- 
lere e  con  patiboli. 

E  qui ,  per  non  defraudare  la  storia,  diamo  per  ordine  crono- 
logico i  documenti  di  quest'epoca  infelice. 

Col  seguente  manifesto  il  B«  di  Napoli  promette  la  Costitu- 
ziotio  : 


Alla  nasiot^  del  JRegno  detie  Due  SHàlle, 

Essendosi  manifestato  il  voto  generale  della  nazione  del  regno 
dello  Due  Sicilie  di  volere  un  Governo  costituzionale,  di  piena  nostra 
yQ\Qut4  vi  consentiamo ,  e  promettiamo  nel  corso  di  otto  giorni  di 
pubblicarne  lo  basi.  Sino  alla  pubblicaùone  della  Costituzione  le 
teggi  vcglianti  saranuo  in  yigore.  Soddisfatto  in  questo  modo  al 
voto  pubblico,  ordiniamo  che  le  truppe  ritornino  ai  loro  corpi,  e4 
ogni  altro  alle  sue  ordinarie  occupazioni. 
Napoli,  6  luglio  1820. 

PfRDINANtlO. 

Il  Segretario  di  Slato  ministro  cancelliere 
Marohese  Touuasi. 

Nello  stesso  giorno  il  Re  di  Napoli  si  dichiara  i^Danu^a^o^  e 
nomina  il  Duca  di  Calabria  suo  figlio  a  Vicario  Generale^ 

FERDINANDO  I. 

PER  L«  GRAZIA  DI  DIO  UK  DKL  KBONO  DDLLi;  DV»  SlCtaUI, 

DI  GEUUSALISHMK,  KCU.,  INFANTE  DI  .SI'AQKA,  DUCA  SI  PAIUIA,  PIAOK^BA» 

CASIBO,   ECC.,   6BAN  1>BU7CIPE   EBEDIIABIO  DI  .TOSCANA,  ECC. 

Mo  diletto  e  carissimo  Figlio  Francesco,  Duca  di  Calabria, 

Por  indispoaizioue  di  mia  salute  essendo  io  obbligato  per  consiglio 
dei  medici  di  tenermi  lontano  da  ogni  seria  applicazione  „  crederà 
QS^ero  yorso  Iddio  colpevole  se  in  questi  tempi  non  provvedessi  al 
goycruo  del  Begno,  in  modo  che  anche  gli  afiaiì  di  maggior  moméiito 
abbiauo  il  loro  coi-so,  e  la  causa  pubblica  non  soffra  pe^  Io  dette  mjs 
indisposizioni  alcun  danno.  Volendo  io  dunque  disgiaVCM^mì  dal  peso 
del  governo  sino  a  che  a  Dio  npn  piaccia  restituirmi  lo  stato  di  ini$k 
salute,  adatto  a  reggerlo,  non  posso  adalti-ipiù  condegnamente  Qfyo 
a  voi  affidarlo,  mio  dilettissimo  figlio,  e  per  esser  voi  il  mio  legittimo 
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ueiliere,  e  no  aia  da  voi  passata  copia  a  tutti  i  Consigliori  o  Sugruta  ri  di 
SttM,to  per  loro  intelligeoza,  e  per  parteciparlo  a  chiunque  convenga. 
Napoli,  6  luglio  1820. 

PEEDINANDO. 

Pd  Segretario  di  Stato  ministro  carwdliere  assente, 

il  Beggente  détta  prima  Cantera 

dd  Staremo  Consiglio  di  Cancdleria  dei  Segno 

Principe  di  Oabdito. 

X'iudoBuuii  il  Principe  Vicaiio  Generale  concede  la  Costitu- 
zione di  Spagna  del  1812. 

FEKDINAKDO  I. 

PBB  LA  OBAZIA  CI  DIO  KE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE, 
PI     CilECSALEMME,  ECC.,  UTFANTE  DI  SPAGNA,  DUCA  DI  l'ABMA,  PIACENZA, 
CiSTEO,   BOO.,   eBAH   PBINOIPB  XBKDITABIO  DI  TOSCANA,  EOO. 

Noi  Francesco  Luca  dì  Calabria,  Vicario  generaìe  del  Re 
cos'alter  ego, 

In  mia  dell'atto  della  data  di  ieri,  col  quale  Sua  ìlaest^  il  nostro 

auguto  genitore  bs  trasferito  a  noi  colla  pienissima  clausola  dell'ai- 

ier  «^  l'oBareizio  di  ogni  diritto,  prerogativa,  proeminenza  e  fiicoltà 

nel  modo  stesso  che  dalla  Maestà  Sua  si  potrebbero  esercitare.  Per 

effetto  della  decisione  di  Sua  Maestà  di  dare  una  Costituzione  allo 

Stato;  volendo  noi  manifestare  a  tutti  i  suoi  sudditi  i  nostri  senti- 

■mti,  e  oecondare  al  tempo  stesso  il  di  loro  voto  unanime  ;  abbiamo 

risolato  di  decretare  e  decretiamo  quanto  segue  :  Art.  1"  La  Costitn- 

<>■>•  del  regno  delle  Due  Sicilie  sarà  la  stessa  adottata  per  lo  regno 

't^  Spagne  nell'anno  1812,  e  sanzionata  da  Sua  l^Iaestà  Cattolica 

•«iBano  di  questo  anno:  salve  le  modificazioni  che  la  rappresentanza 

^ODrieeostituzioualmente  convocata  crederà  di  proporci  peradat- 

'"'*  alle  circootauze  particolari  dei  reali  domimi.  Art.  2"  Ci  riser- 

'"■"10  «li  emanare  tutte  le  altre  disposizioni  che  potranno  occorrere 

per  beifitare  ed  accelerare  l'esecuzione  del  presente  decreto.  Art.  3° 

f^  i  nostri  Segretari  di  Stato  ministri  sono  incaricati  della  esecu- 

lione  del  presente  decreto. 

%oli  il  di  7  di  lugb'o  1820. 

FRANCESCO,  Vicario  generale. 

Pel  Segretario  di  Stato  miniatro  cancelliere  assente, 

U  Beggente  della  prima  Camera 

del  Supretno  Consiglio  di  Cancelleria  del  Begno 

Principe  di  Cabdito. 
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Col  seguente  Decreto  il  Principe  Reggente  nominn  una 
Giunta,  onde  prestaro  innanzi  di  essa  il  giuramento  alla  Costi- 
tuzione : 

Noi  Fbamuksco  Pbihoii'e  Ebxditabio  b  Vioabio  Genbralb 

In  forza  della  &coltà  trasmessaci  dal  uostro  augusto  padre  o  so- 
vrano ; 

Avendo  col  nostro  atto  del  7  del  corrente  proclamato  pei  nostri 
dominii,  o  promesso  di  giurare  la  costituzione  fatta  nell'anno  1812 
per  il  regno  delle  Spagne  ; 

Volendo  adempire  solennemente  alla  nostra  promessa  e  convocare 
nel  più  breve  termine  possibile  il  Parlamento  nazionale  del  nostro 
regno,  giusta  la  forma  dolla  citata  Costituzione  ; 

Volendo  che  tutti  gli  atti  preparatorii  alla  convocazione  del  Par- 
lamento sieno  fatti  da  persone  onorato  della  pubblica  confidenza  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e  decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  È  creata  una  Giunta  provvisoria  di  quindici  persone,  in- 
nanzi alla  quale  sarà  prestato  da  noi  e  da  tutti  i  prìncipi  della  no- 
stra famiglia,  il  giuramento  alla  nuova  Costituzione  della  monar- 
chia. Questo  giuramento  sarà  ripetuto  innanzi  al  Parlamento  nazio- 
nale dopo  la  sua  legittima  convocazione. 

2.  La  stessa  Giunta  sarà  da  noi  consultata  per  tutte  le  disposi-  ■ 
zioni  del  governo,  insino  all'istaLlaziouc  del  Parlamento  nazionale,  ■ 
e  queste  saranno  da  noi  date  •  pubblicate  di  accordo  coUa  me- 
desima. 

3.  Perchè  la  scelta  di  coloro,  che  debbono  comporla,  cada  sopra 
le  persone  più  meritevoli  e  capaci  di  corrispondere  a'  voti  nostri  o 
della  nazione,  nominiamo  il  tenente-generale  D.  Giuseppe  Parisi,  il 
cav.  D.  Melchiorre  Delfico,  il  tenente-generale  D.  Florestano  Pepo, 
il  barone  D.  Davide  Wiaspeare  ed  il  tav.  D.  Giaciuto  Martucci, 
acciocché  riuniti  in  commissione  ci  presentino  una  lista  di  altro  venti 
persone,  delle  quali  saranno  da  noi  scelte  dieci,  che,  aggiunti  a'gi 
nominati,  formeranno  la  Giunta  incaricata  delle  funzioni  di  soprs 
espresse. 

4.  U  nostro  ministro  degli  affari  intemi  è  incaricato  della  ssecu' 
Eione  del  presente  decreto. 

Napoli,  U  dì  9  di  luglio  1820. 


Fbamoksoo,  Vicario  generale. 
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Frattanto  il  giorno  13  luglio  il  Re  ed  il  Reggente  Duca  di 

Calabria  prestarono  giuramento  solenne  alla  Costituzione. 
"La  Sicilia,  accett  mdo  la  Costituzione ,  dichiarava  di  volere 

un  Parlamento  speciale  a  Palermo ,  per  cui  si  sollevava  e  si 

nai*ntencva  in  r.nni. 

Ecco  sul  proposito  un  proclama  del  Vicario  Generale  del  Regno: 

FERDINANDO  I.  «oc. 
Fbahcesco  Duca  di  Calabbia,  Vioabio  Gbnxbale. 
Palermitani! 

"Vd,  che  io  chiamava  miei  figli,  siete  stati  i  primi  a  gettarvi  nella 
acdixioDe,  e  nel  disordine  contro  i  nobili  principii  che  hanno  sempre 
distioto  la  vostra  nazione.  Avete  in  un  momento  dimenticato  i  do- 
veri di  uomini  e  di  nazione;  avete  operato  contro  l'interesso  vo- 
stro e  della  causa  pubblica.  Il  più  penoso  per  me  è,  che  separato 
appena  da  voi,  e  prima  che  vi  fossero  noto  le  mio  disposizioni  per  lo 
scemamento  delle  vostre  imposte  e  per  lo  miglioramento  del  vostro 
stato,  abbiate  obbliato  la  mia  costante  affezione,  ed  i  sacrifizi  che 
bo&ttoper  voi.  Piuttosto  che  credermi  ingannato  dalle  dimostra- 
noni  di  amore  e  di  fedeltà  che  mi  avete  sem^irc  date,  vogUo  attri- 
buire il  vostro  errore  all'opera  de'  vostri  istigatori.  Ma  non  vi  ò 
male  che  non  possa  essere  emendato.  Ritornate  all'ordine,  al  rispetto 
P<t  1«  leggi,  ed  alla  obbedienza  del  Re.  Il  mio  cuore  si  sgrava  in 
PMte  del  profondo  dolore  che  mi  ha  percosso  nell'animo,  offerendovi 
il  perdono.  Guardatevi  di  ostinarvi  negli  orrori  di  una  rivoluziono,  ' 
pensate  che  questi  vi  strascinerebbero  dove  voi  non  volete.  So  al- 
™na  cosa  credete  che  manchi  alla  vostra  felicità,  abbiate  in  mo 
•{Della  fiducia  che  non  ho  mai  demeritato.  Imitate  l'esempio  del  po- 
polo vostro  confratello.  Esso  vi  dica  se  le  intenzioni  del  Re  e  le  mie 
roniSpondono  ai  loro  voti.  Desidero  di  conoscere  ciò  che  meglio  può 
conTeoire  al  vostro  stato,  alla  sicurezza,  od  alla  gloria  della  na- 
sone. Ma  l'animo  mio  non  tornerà  a  voi,  se  voi  non  vi  spogliereto 
dell  obbrobriosa  figura  di  sediziosi.  Depoaete  le  armi,  non  mi  co- 
■''ùigete  a  ricorrere  a  misure  dispiacevoli  al  mio  cuore  ;  sottomet- 
leten  alle  leggi  ed  a'magistrati  ;  fatemi  conoscere  che  siete  capaci  di 
larare  col  pentimento  le  vostre  colpe.  Io  vi  prometto  solennemente 
eie  perdonerò  a  tutti,  e  non  farò  ricercare  neppure  la  causa  della 
nvolta,  né  gl'istigatori  di  quella,  se  voi  appena  intesa  la  mia  voce, 
«ntirete  il  rimorso  di  aver  così  male  conisposto  al  mio  amore  per  voi. 
Napoli,  20  luglio  1820. 

Fkìnobsio,  Vicario  generale. 
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la  oocaeione  delle  elezioni  x^olitiche ,  il  Vicario  Qeuer&Ie. 
pubblicava  il  seguente  proclama: 

PEBDINANIX)  I,  Koo. 
Noi  Frakoksoo  Duca  vi  Calasbia,  Pbingipe  Ebiditabio, 

B  ViOABlO  GkNEEA1,K. 

Ai  fedeli  comuni,  ed  ai  eoUegi  dettorcdi 
dèlio  Bue  SioUie. 

All'  avvicinarsi  di  un'epoca  nuova  per  voi,  il  mio  cuore  pi^iva 
quella  sollecitudine  che  sente  chi  attende  un  bene,  e  pure  teme  le 
difficoltà,  le  quali  possono  contrariarlo.  Mi  compiaccio  a  sperare  che 
penetrati  delle  importanti  funzioni,  dello  quali  i  vostri  deputati  sa- 
ranno incaricati,  voi  porrete  mente  alla  scelta  delle  persone,  dalle 
qnali  dipenderà  la  futura,  od  eterna  sorte  della  nazione.  Ascoltate 
la  mia  voee  come  quella  dciramico,  più  che  del  Vicario  generale 
del  mio  augnsto  padre.  Quel  che  io  ho  fatto  per  voi,  mi  dà  un  pieno 
diritto  alla  vostra  fiducia. 

n  momento  delle  elezioni  è  appunto  quello  in  cui  dovrete  &r  ta- 
cere la  voce  duUe  passioni,  e  dei  partiti.  Ninno  piti  di  me  è  persuaso, 
che  il  giudìzio  delle  pereone  fatto  dalla  generalità  è  sempre  vero  o 
giusto  ;  ed  io  intendo  che  le  elezioni  siano  abbandonate  alla  retti- 
tudine del  vostro  senso.  Ma  perchè  cosi  avvenga,  siate  voi  stessi  av- 
vertiti della  importanza  delle  funzioni  che  delegherete  ai  vostri  rap- 
presentanti. Richiamatevi  a  memoria,  che  al  primo  Parlamento  è 
dato  il  pi'oporre  le  modificazioni  convenienti  alle  circostanze  del  re- 
gno ;  che  da'  lumi,  dalla  prudenza,  e  dalla  saviezza  dì  questa  pròna 
adunanza  dipenderà  il  vostro  futuro  destino,  e  la  stabilità  stessa 
della  Costituzione.  Abbiate  presente  che  da  essa  pure  dipenderà  il 
sistema  dei  vostri  tributi,  quello  dell'  amministrazione  pubblica,  lo 
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;iu.  peraoo^lo  mtjrosjc-  Oli  ujiniai ,  «  gl'in tci'tidai  perBoatUi  pW' 
buo,  ma  le  nazioni  sono  eterne.  Che  l'avvenire  sta  aytiuti  ai  vostri 
i>chi  più  cbe  il  presente!  Quanto  a  me  dichiaro  ohe  io  noA  ho  altro 
[it«ressc  che  il  vostro.  Il  Re  mio  angusto  genitore,  aUorch^  hS'  giU' 
ato  la  Costituzione  ha  dotto  :  che  il  suo  unico  voto  era  U  vederifL  felici. 
tuvsto  voto  n^edcsimo  anima  n^e.  Se  aspiro  ad  uu^.  gloria,  qi^eata  ò 
[uella  di  aver  prima  di  tutti  gli  altri  cooperti,to  alla  vostra  f^Uoi^, 
Napoli,  22  luglio  1820. 

Vbanoksoo,  Vicario  generale. 

BeUiasime  e  s^ntissivi^  parola  invera  aono  queste,  ohe  soìo 
a^  90s^  Se  è  iado  lecito  di  pironuuziare,  perchè  i  popoli  pos< 
sano  predarvi  intera  fede. 

E^  era  imposiiibile  frattanto  di  crederò  che  TAustria,  la 
?rawia  e  la  Russia  fossero  state  inoperose  al  sorgere  della  li- 
\)«rtà  in  Italia,  giacché  questa  avrebbe  necessariameute  portato 
i\  ^  grande  contracolpo  nei  loro  Stati  composti  tutti  di  popoli 
oppressi.  E  diffatti,  operando  di  macchinazione  in  macchina- 
zione collo  stesso  Borbone  camuffato  da  liberale,  lo  invitarono 
(d  intervenire  al  congresso  di  Lubiana,  ove  si  doveva  provve-i 
doe  al  ìiCìf/^ssere^  dei  felicissimi  sudditi. 

Ovetto  innto  fa  i^artecipato  quindi  al  Parlamento  napoletano 
c«lM|i)eate  aieìsaggiu  rvale: 

FERDINANDO  I,  k(c. 

Ai  miei  fedéli  deputati  del  Parlamento. 

I  Somni  d'Austria»  Prussia  e  Russia  uniti  in  congresso  a  Troppa 
nu  banno  inviato  tre  lettere  colle  quali  m'invitano  a  reudcruù  per- 
sonalmente a  Laybach  per  prendere  parte  al  nuovo  congresso  che  ivi  ai 
teiTìi.  Dalle  lettere  stesse ,  delle  quali  ho  ordinato  al  mio  ministra 
d'affari  esteri  di  darvi  comunicazione ,  scorgerete  l' importando  del- 
*^tto  di  tale  invito,  che  e  quello  d'interpormi  come  mediatore  fc% 
sovra  detti  Sovrani  e  la  Nazione. 

Penetrato  intanto  l'animo  mio  dallo  stato  delle  circostanze,  o  de* 

eroso  di  &ro  qualunque  sacrifizio  per  istabilire  solidamente  la  te- 

'»  della  nazione ,  mi  appiglio  ad  ogni  espediente  cìx&  mi  offre  1»- 

inze  di  poterlo  conseguire.  In  consogncnza  sono  risoluto  di  vin> 

atte  le  difficoltà  che  mi  presentano  la  mia  avanzata  età  ed  il 

della  st-iigione  per  rendermi  prontamente  all'invito,  giacche  i 

i  anzidetti  mi  hauuo  latto  dichiarare  che  non  avrebbei»  )uu- 
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messi  altri  a  ti-attaiu,  uomprusu  i  principi  della  mia  real  famiglia.  Io 
parto  colla  fiducia  che  la  Divina  rrov\àdenza  voglia  porgermi  i 
mezzi  onde  darri  l'ultima  prova  del  mio  amore  per  voi,  facendo  evi- 
tare alla  nazione  il  flagello  d'una  guerra. 

Lungi  da  me  e  da  voi  il  pensiero  che  l'adesione  a  questo  progetto 
possa  farmi  per  un  momento  dimenticare  il  bene  del  mio  popolo  ; 
partendomi  da  voi  è  degno  di  me  il  darvene  una  nuova  e  solenne 
guarentigia. 

Dichiaro  perciò  a  voi  ed  alla  nazione  che  farò  di  tutto  onde  i  miei 
popoli  godano  di  una  Costituzione  saggia  e  libcmle.  Qualunque  misura 
verrà  esatta  dalle  circortanze  relativamente  all'attualo  nostro  stato 
politico ,  ogni  mio  sforzo  sarà  adoprato  perchè  rimanga  sempre  fon- 
dato- sulle  seguenti  basi  :  1"  Che  sia  assicurata  per  una  legge  fonda- 
mentale dello  Stato  la  libert-ìi  individuale  e  reale  dei  miei  amatis- 
simi sudditi  ;  2"  Che  nella  composizione  dei  Corpi  dello  Stato  non  si 
avrà  riguardo  ai  piivilegi  di  nascita  ;  3°  Che  non  possano  essere  sta- 
bilite imposta  senza  il  consenso  della  nazione  legittimamente  rappre- 
sentata ;  4°  Che  sia  alla  nazione  stessa  ed  alla  sua  rappresentanza 
renduto  il  conto  delle  pubbliche  spese  ;  5'  Che  le  leggi  siano  fatte 
d'accordo  colla  rujiprescntanza  nazionale  ;  6°  Che  il  potere  giudizia- 
rio sia  indipendente;  7'  Che  resti  la  libertà  della  stampa,  salve  le 
leggi  rìstrettivc  dell'abuso  della  medesima  ;  8°  Che  i  ministri  siano 
responsabili  ;  9''  Che  sia  fissata  la  lista  civile.  Io  dichiaro  inoltre  che 
non  aderirò  mai  che  alcuno  dei  miei  sudditi  sìa  molestato  per  qua- 
lunque fatto  politico  avvenuto.  Miei  fedeli  deputati ,  assumendo  io 
qiiesta  cura  per  convincervi  del  mio  amore  e  della  mia  sollecitudine 
per  la  nazione,  desidero  che  una  deputazione  composta  di  quattro 
membri  a  sceltu  del  Parlamento  mi  accompagni ,  e  sia  testimonio 
del  pericolo  che  ci  sovrasta,  e  degli  sforzi  fatti  per  ischivarlo. 

È  necessario  puro  che  insino  all'esito  della  negoziazione  il  Parla- 
mento non  proponga  novità  alcuna  nei  diversi  rami,  rimanendo  lo 
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mìo  "Vicario,  quali  sono  espresse  nei  miei  atti  del  6  Inglìo  e  dell'I  l 
ottobre  di  quest'anno. 

Sono  convinto  che  accoglierete  qiicsta  comunicazione  come  una 
prova  dei  miei  sentimenti,  e  come  l'effetto  della  necessità  che  ci  ob- 
blig&  a  preferire  ad  ogni  altro  interesse  secondario  la  salvezza  della 
nostra  patria. 

Napoli,  7  dicembre  1820. 

FERDINANDO. 

H  Segrdario  di  Stato  ministro  degli  affari  esteri 
Duca  di  CAMFOcniARO. 

Ecco  la  lettera  d'invito  dell  Imperatore  d'Austria,  alla  quale 
wno  confermi  quelle  del  Re  di  Piussia  e  dell'Iinperatore  di 
Bnssia: 

Monsieur  mon  &ère  et  très-cher  beau-père  :  de  tristes  ciroonstan- 
c«  ne  m'ont  pas  permis  de  recevoir  le»  lettres  que  Votre  Majesté 
m'aadresaées  depuis  qua  tre  mois.  Mais  les  óvéneracns  auzquels  ccs 
lettres  ont  dù  se  rapporter,  n'ont  cesse  de  faire  le  sujet  de  raes  plus 
i^rieoses  méditations,  et  les  puissances  alliées  se  sont  réuniesà 
Tnjipaa  pour  considórer  ensemble  les  suites  dont  ces  événemens  me- 
MWntle  reste  de  la  Péninsule  italienne,  et  peiit-Ctrc  l'Europe  toute 
entière.  En  nous  décidant  à  eette  délibtjration  conununo,  nous  n'avons 
faitqne  nous  conformer  aux  transactìons  de  1814,  1815  et  '1818  ; 
tnnsactìons  dont  Votre  Majesté,  ainsi  que  l'Exiropc,  conualt  le  ca- 
rattere et  le  but ,  et  sur  lesquelles  reposc  cette  alliance  tutélaire, 
oaiqiieinent  destinóo  à  garantir  de  tonte  atteinte  l'indépendance  po- 
litiqne  et  l'intégrité  territoriale  de  tous  les  États,  et  h  assurer  le  re- 
posetla  prospérité  de  l'Europe,  par  le  repos  et  la  prospérité  do 
cliaciiodes  pays  dont  elle  se  compose.  Votre  Majesté  ne  doutera  donc 
pu  qne  l'intention  des  Cabinets  assemblés  ici  ne  soit  de  concilier 
lìntéwt  et  le  bien-étre,  dont  la  soUieitude  patemelle  de  Votre  Maje- 
sté doit  désirer  faire  jouir  ses  peuples,  avcc  les  devoirs  que  les  Mo- 
"srques  alliés  ont  à  remplir  envers  leursEtats  et  cnvers  le  monde. 
Maij<noos  nou.s  féliciterons,  mcs  alliés  et  moi,  d'exéeuter  ces  cugage- 
mens  solennels  avec  la  coopération  de  Votre  Majcst-ó  ;  et  fidèles  aux 
ptincipes  que  nous  avons  proclamés,  demandons  aujourd'hui  cette 
Mopération.  C'est  dans  ce  seni  but,  que  nous  proposons  à  Votre 
fajest#  de  se  rénnir  à  nous  dans  la  ville  de  Laybach.  Votre  pre- 
ncp.  Sire,  hfttera.  nous  en  snmraes  sflrs,  une  coneiliation  aussi  in- 
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liiipoiisablc,  et.  c'eat  au  nom  <lcs  intérfits  Ics  plus  chen  de  Totre  ro- 

yiiniiio,  ot  uvee  cotte  Incnveillaute  sollicitude,  doiit  nous  croyoiu 

avoir  donno  plus  d'un  témoignage  a  Votre  Majesté,  que  nou8  l'invi- 

tons  à  venir  recevoir  do  nouTclles  preuves  de  la  vérìtable  amitié  qne 

nous  lui  poi-tou3,  et  do  la  franchiao,  qui  fa"t  la  base  de  notre  po- 

litique. 

Keoevcz  l'assurance  dola  considérationtrès-distinRiiéeetdel'inal- 
t^'rable  attuali einent  avec  lesqnels  jo  suis 

De  Votre  Majesté, 


Troppau,  le  20  novembre  1820. 


Ij6  bon  frère,  gmdre  et  àOié, 
Francois. 


11  PapTlamento,  malcontento  di  questo  stato  di  cose,  adottava 
nn  indirizzo  al  Re  ed  un  decreto  ;  ecco  l'indirizzo  : 

Sire, 

Ciò  che  in  data  dolio  scorso  giorno,  dicono  i  deputati,  Vostra  Mae- 
stà si  è  degnata  di  scriverei,  non  ba  meno  occupata  la  nostra  atten- 
zione cbe  quella  del  pubblico.  Da  lungo  tempo  desideravamo  cono- 
score  le  intenzioni  vere  degli  alti  Alleati  a  nostro  riguardo:  ed  un 
sentimento  di  fiducia  nella  loro  giustizia  ci  rendeva  superiori  alle 
interpretazioni  odiose,  che  i  nostri  nemici  applicavano  a  talune  ap- 
parenze. Il  primo  tratto  di  luco  che  questi  augusti  personaggi  han 
diffuso  verso  di  noi,  è  veramente  atto  a  contermarc  i  nostri  presagi. 
Ben  lungi,  infatti,  dal  voler  dichiarare  la  guerra  ad  un  popolo  inno- 
cente, che  non  gli  ha  mai  provocati ,  eglino  bramano  di  far  sedere 
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in  im  modo  così  manifesto  dalle  di  lei  noto  intenzioni ,  dallo  di  lei 
a1>ihidiui,  dulli.'  di  lui  ripetuto  protesto-  Non  abbiamo  mai  dubitato 
elle  le  di  lei  voci  scendessero  dal  fondo  del  cuore.  Ed  il  cuore  del  fi- 
glio di  Carlo  III  è  naturalmente  un  tempio  di  ledo.  Noi  crederemmo 
kt  torto  alla  severità  delle  massime  dei  di  lei  alti  Alleati,  se  ci  pa- 
ressero capaci  di  chiederle  il  più  piccolo  sacrificio  dei  di  lei  sublimi 
Toleri  ;  faremmo  un  torto  più  gravo  alla  Maestà  Vostra,  se  tutte  le 
forze  del  mondo  ci  paressero  capaci  d'iudurla  ad  un  tale  sacrificio. 

Non  ha  ella  dunque  bramato  d'intervenire  al  Consiglio  dlLaybach, 
ie  non  per  difendervi  la  Costituzione  che  si  è  degnata  di  ammettere. 
Ellanon  può  sostenervi  verun  altro  carattere,  fuorché  quello  di  mo- 
narca indipendente,  che  protegge  il  suo  popolo E  solamente  per 

un  oggetto  si  degno  della  sua  grande  anima,  che  Vostra  Maestà  può 
vincere  il  torpore  degli  anni ,  il  rigore  della  stagione  e  la  difficoltà 
del  cammino.  È  solamente  per  questo  oggetto  che  l'Assemblea  na- 

ttOUiilc  può  acconsentire  di  dividersi  un  momento  da  lei 

Son  questi,  0  Sire,  i  sentimenti  del  Parlamento  nazionale.  Son 

tiessi  che  ci  han  dettato  il  decreto  che  le  l'assegniamo.  La  Maestà 

Vostra  lo  troverà  conforme  alle  sue  sublimi  veduto ,  poichfs  le  sue 

■cedute  fnron  sempre  conformi  alla  religione,  all'umanità  e<l  all'amore 

'Iella  aua  dinastia. 

Ecco  ora  il  decreto  del  Parlamento  : 

Msto  il  real  decreto  doF  6  higlio,  in  cui  vien  consentita  la  Costitu- 
noae  di  Spagna,  salve  le  modificazioni  che  la  Rappresentanza  nazio- 
nale potesse  proporre  ; 

visto  il  decr'eto  del  22  luglio  in  cui  conformemente  al  precedente 
dft-reto  furono  prescritto  le  formolo  per  la  redazione  dei  poteri  dei 
(Sputati  j 

Visti  gli  atti  del  giuramento  prestato  da  Sua  Maestà  innanzi  alla 
uiunta provvisoria  ed  al  Parlamento  nazionale; 

•iato  l'atto  del  28  novembre  con  cui  Sua  Maestà  dissente  dal  de- 
creto (li  mellificazione  relativo  al  Consiglio  di  Stato ,  salvo  le  restri- 
zioni che  i  ministri  latori  dell'atto  medesimo  vi  fecero  a  voce ,  e  che 
n  trovano  nei  processi  verbali  delle  rispettive  adunanze  ; 

^ista  la  formola  dei  poteri  dei  deputati  al  Parlamento  nazionale, 
e  gh  atti  del  loro  giuramento  ; 

Considerando,  che  da  tutti  i  mentovati  fatti  e  scritture  risalta  al 
Parlamento  nazionale  la  impossibilità  di  aderire  a  tutto  ciò  che  ri- 
pugna alla  Costituzione  di  Spagna ,  salve  le  modificazioni  che  egli 
«tfjfsn  proponga; 
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Considerando,  che  questo  principio  dee  regolare  l'applicazione  della 
facoltà  che  gli  concede  il  secondo  numero  dell'articolo  oento  sessan- 
tadue della  Costitxizione  di  Spagna; 

n  Parlamento  decreta  di  doversi  rappresentare  a  Sua  Maestà  che 
non  ha  esso  facoltà  alcuna  di  aderire  a  tutto  ciò  che  il  real  foglio 
spedito  con  messaggio  del  7  dicembro  contenga  di  contrario  ai  giu- 
ramenti comiini,  ed  al  patto  sociale  che  stabilisce  la  Costituzione  di 
Spagna; 

Che  non  ha  facoltà  di  aderire  alla  partenza  di  Sua  Maestà,  se  non 
in  quanto  fosse  diretta  a  sostenere  la  Costituzione  di  Spagna  comu- 
nemente giiirata. 

n  Presidente  —  Cavaliere  Iìccgikuo. 


Il  re  faceva  replica  con  un  altro  messaggio  che  riportiamo  : 
FERDINANDO  I,  boo. 

Ai  miei  fedeli  deputati  del  Parlamento. 

Ho  con  infinito  dolore  dell'  animo  mio  appreso,  che  non  tutti 
hanno  riguardato  sotto  un-aspetto  la  mia  risoluzione  a  voi  comuni- 
cata il  7.  Ad  oggetto  di  dileguare  ogni  equivoco,  dichiaro  che  non 
ho  mai  pensato  di  violane  la  Costituzione  giurata  ;  ma  siccome  nel 
mio  real  decreto  del  7  luglio  riserbai  alla  rappresentanza  nazionale 
il  potere  di  proporre  quelle  modificazioni,  che  avrebbe  giudicato  ne- 
cessarie alla  Costituzione  di  Spagna,  così  ho  creduto  e  credo  che  la 
mia  intervenzione  al  congresso  di  Laybach  potesse  essere  utile  agli 
interessi  della  patria,  onde  far  gradire  anche  alle  potenze  estere 
progetti  tali  di  modificazioni ,  che  senza  nulla  detrarre  ai  diritti 
della  nazione,  respingessero  ogni  cagione  di  guerra  ;  ben  inteso,  che 


Ecco  uà  altro  meBBUggio  del  Be  ai  deputati  : 
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FERDINANDO  I,  eoo. 

Miei  fedeli  deputati. 

L'interesse,  che  io  prendo  per  il  bene  do'miei  popoli  esìge,  che  io 
non  differisca  di  un  solo  istante  la  mìa  partenza  per  Laybach  ove  i 
Monarchi  alleati  si  son  già  diretti. 

Voi  nell'aderirc  alle  mìe  paterne  sollecitudini  desiderate,  che  io 
prima  disponga  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  nomina  de'consigliori 
di  Stato,  ed  alla  modifica  della  Costituzione. 

La  strettezza  del  tempo  non  mi  permette  di  occuparmi,  che  del 
solo  Consiglio  di  Stato.  E  son  pago  dì  rimanervi  stabilito  questo 
corpo  afiSnchè  l'andamento  degli  affari  non  soffra  nella  mia  assenza 
il  menomo  ritardo. 
Le  modifiche  alla  Costituzione  han  bisogno  di  più  maturo  esame, 
elle  non  può  essere  da  me  compiuto  nelle  poche  ore  che  precedono  la 
mìa  partenza.  Rimane  perciò  affidata  questa  cura  al  principe  reg- 
gente duca  di  Calabria  mio  dilettissimo  figlio,  il  quale  è  rivestito 
de'miei  potori  in  tutta  la  loro  pienezza.  Ma  quando  voi  riputiate 
por  necessario,  che  ciò  debba  farsi  da  me  medesimo,  mi  sì  potranno 
inràre,  o  si  potrà  attendere  il  mio  ritorno  dal  congresso  di  Laybach 
cke  io  mi  auguro  di  effettuare  in  breve  tempo. 

Intanto  la  durata  di  tre  mesi  che  la  Costituzione  prescrive  alle  vo- 
stre funzioni  legislative,  è  prossima  a  spirare,  mentre  non  sono  an- 
cora tatti  esauriti  gli  oggetti  delle  vostre  discussioni.  Io  desidero, 
cke  a  temune  dell'  articolo  107  dello  Statuto,  l'attuai  Sessione  del 
yarlamento  si  proroghi  di  un  altro  mese.  Tanto  richiedono  i  bisogni 
dellaPatria. 

I^po  ciò  una  deputazione  del  coraggioso  Parlamento  napo- 
letano, fra  cui  erari  Bprrelli,  Poerio,  Caracciolo,  Ricciardi  e 
Dragonettì,  si  presentava  al  cospetto  del  Borbone,  pronun- 
ziando  il  seguente  indirizzo  : 

Sire, 

Incaricati  dal  Parlamento  nazionale,  noi  presentiamo  la  di  lui 
risposta  all'ultimo  messaggio  che  V.  M.  gli  ha  spedito.  Noi  le  fa- 
remo tenere  nel  corso  del  giorno  le  poche  modificazioni  dello  Sta- 
tuto politico,  quali  abbiam  creduto  proporre,  e  che  debbono  com- 
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piere  V  opera  del  nostro  edifizio  sociale.  Esse  potranno  mostrarle^ 
quanta  cura  abbiam  posta  noi  cnstodire  il  regio  potere,  le  franchi- 
gie nazionali,  il  di  lei  giuramento  od  il  nostro.  Ci  voglia  ella  intanto 
permettere  d'intrattenerla  un  momento  su  di  un  oggetto  che  sveglia 
il  nostro  più  ealdo  interesse. 

V,  M.  si  accingo  a  partire  per  lo  congresso  di  Layhach.  Il  Parla- 
mento nazionule  non  può  vederla  vicina  a  separarsi  dall'amato  suo 
popolo  senza  il  più  vivo  dolore.  Tutto  egli  avrebbe  fatto  por  non. 
esser  privato  un  istante  della  sua  augusta  presenza  ;  tutto,  fuorché 
dispiacerle  e  nuocere  al  bene  del  regno.  Un  solo  pensiero  può  rat- 
temperare il  nostro  cordoglio.  Ella  parte  per  sostenere  la  Costitil- 
zione  di  Spagna,  la  sua  propria  indipendenza  e  quella  dei  suoi  po- 
poli, la  comune  prosperità,  il  giuramento  comune.  Possa  il  Ciclo  se- 
condare lo  di  lei  intenzioni  ed  i  pubblici  voti!  Chi,  o  Sire,  sarà  più 
glorioso  della  M.  V.,  e  chi  sarà  più  felice?  Ella  sarà  circondata  dalle 
benedizioni,  dalle  lagrime  di  tenerezza,  dalle  adorazioni  di  tutti. 
Ella  avrà  tanti  troni,  por  quanti  sono  i  cuori  de'cittadini.  11  resto 
della  di  lei  vita,  che  auguriamo  lunghissima,  offrirà  il  più  grande 
spettacolo  di  ammirazione  a  tutto  il  genere  umano.  Niun  timore, 
niuua  a])prensione  avvelenerà  le  nostre  speranze.  Alta,  illimitata  è 
la  fi'lucia  che  ci  compiaciamo  ripongo  nella  magnanimità  e  nella  co- 
stanza della  M.  V.  Possa  essere  sopra  di  lei  e  sopra  tutto  il  suo  po- 
polo lo  sguardo  di  quel  Dio,  «he  protegge  la  buona  fedo,  che  assi- 
cura le  buono  opere,  e  che  stringe  nel  suo  pugno  il  destino  dei  Re  • 
delle  nazioni. 


Il  Re  ha  risposto  : 


il 


Io  vado  nel  congresso  per  adempire  quanto  ho  giurato.  Laaòì^ 
con  piacere  l'amato  mio  figlio  nella  reggenza  del  regno.  Spero  in  Dio 
che  voglia  darmi  tutta  la  forza  necessaria  alle  mie  intenzioni.  H 

Questa  è  la  risposta  data  dal  Re  di  Napoli  all'Imperatore 
d'Austria: 


Signor  Fratdlo,  e  Genero  carissimo, 


H 

1  unfl 


Se  l'animo  mio  poteva  nelle  presenti  circostanze  aprirsi  ad 
sentimenti  di  gioia,  ciò  si  fti  sicnramente  nell'  istante  in  cui  rice- 
vetti le  lettere  che  V.  M.  I.  e  gli  alti  suoi  alleati  mi  diressero  da 
Troppau.  Sono  oltre  ogni  dire  commosso  dalla  generosità  che 
guida  tutt'i  di  lei  passi  per  lo  meglio  dello  nazioni  d'Europa,  o 
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ilall'interesse  particolare  e  più  volte  sperimentato,  che  Ella  mitre 
per  la  mia  persona,  o  per  i  popoli  che  la  Provvidenza  ha  affidati 
alla  mie  cure,  la  cui  prosperità,  felicità  e  quiete  sono  l'oggetto  di 
ogni  mio  sforzo.  Dopo  questa  aperta  dichiarazione  dei  miei  senti- 
menti, V,  M.  I.  potrà  figurarsi  facilmente  con  quanta  intima  ri- 
conoscenza ho  ricevuto  V  invito  che  mi  6  stato  dirotto  da  lei,  e 
dalle  LL.  MM.  l'imperatore  delle  Russie  ed  il  re  di  Prussia,  per- 
che  voglia  prender  parte  alle  conferenze  di  Lubiana,  che  non 
banno  altro  oggetto  che  quello  di  consolidare  la  più  sacra  delle 
alleanze.  Io  riguardo  questo  invito  per  xm  nuovo  benefizio  della 
J'rowidenza  che  mi  apre  la  via  di  cooperare  co'  miei  augusti'al- 
leati  ad  un  lavoro  che  renderà  il  loro  nome  prezioso  alla  più  tarda 
jK)sterità,  procurandomi  cosi  una  parte  alla  gloria  che  gli  attende. 
V.  M.  I.  non  dubiterà  della  mia  premura  di  corrispondere  a  que- 
sto invito,  e  la  mia  partenza  sarà  tanto  sollecita  quanto  il  po- 
tranno permettere  le  circostanze. 

Scmma  sarà  la  mia  consolazione  nel  rivedere  V.  M  I.,  e  d'im- 
parar a  conoscere  personalmente  le  LL.  MM.  l'imperatore  di  Eus- 
sia,  ed  il  re  di  Prussia,  di  riconoscere  dalla  loro  sapienza  e  dalla 
loro  benivoglienza  la  pace  del  mio  paese  ;  e  sarà  mia  cura  la  più 
gradita  quella  d'inspirare  a  tutti  i  membri  della  mia  famiglia  quei 
sentimenti  di  gratitudine  dai  quali  il  mio  cuore  è  penetrato. 

Siceva  ella  l'assicurazione  dcUa  stima  distinta,  e  dell'inaltera- 
bile affezione,  colle  quali  sono 

Di  V.  M.  L, 

« 

Napoli,  11  dicembr(jl820. 

Buon  fratfUio,  e  suocero, 
FERDmANDO. 

Come  già  si  disse ,  il  risultato  dì  tutte  le  promesse  fatte  dal 
Borbone  fu  il  più  nero  tradimento,  e  perciò  l'invasione  del 
Begno  per  parte  delle  truppe  austriache. 

frattanto  il  Ke  di  Napoli  avvisava  da  Lubiana  il  figlio  Reg- 
geste delle  determinazioni  prese  colla  seguente  lettera  : 

Lubiana,  28  gennaio. 

Figlio  carìssmo, 

Toi  ben  conoscete  i  sentimenti,  che  mi  animano  per  la  felicità  dei 
jniei  popoli,  ed  i  motivi  po'  quali  solamente  ho  intrapreso,  ad  onta 
della  mia  età  6  della  stagione,  un  cosi  lungo  e  penoso  viaggio.  Ho 
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ricouomciuto,  cbù  ti  nostro  paese  era  luinacolato  da  iinovi  disastri, 
•d  ho  creduto  perciò  che  nessuna  conaideraaione  dovesse  impedinni 
di  fare  il  tentativo  die  mi  veniva  dettato  dai  più  sacri  doveri. 

Fin  da'  miei  primi  abboccamenti  con  i  Sovrani,  ed  in  seguito  delle 
eomuaicazioni  che  mi  furono  fatte  delle  deliberazioni  che  hanno 
avuto  luogo  dalla  parte  do' gabinetti  a  Troppau,  non  mi  è  restato 
più  dubbio  alcimo  sulla  maniera  colla  quale  le  Potenze  giudicano 
gli  avvenimenti  accaduti  in  Napoli  dal  2  luglio  tino  a  queito  giorno. 

Lo  ho  trovate  irrevocabilmente  determinate  a  non  ammettere  lo 
stato  di  cose  che  è  risultato  da  tali  avvenimenti,  né  ciò  che  potrebbe 
risultarne,  e  riguardarlo  comò  incompatibile  colla  tranquillità  dei 
mio  regno,  e  colla  sicurezza  degli  Stati  vicini,  ed  a  combatterlo 
piuttosto  colla  forza  delle  armi,  qualora  la  forza  della  persuasione 
non  ne  producesse  la  cessazione  immediata. 

Questa  ò  la  dichiarazione  che  tanto  r  Sovrani,  quanto  i  plenipo- 
tenziari rispettivi  mi  hanno  fatto,  ed  alla  qaale  nulla  può  indarli  a 
rinunciare. 

È  al  di  sopra  del  mio  potere,  e  credo  di  ogni  possibilità  umana, 
di  ottenere  un  altro  risultato.  Non  vi  è  dunque  incertezza  alcuna 
sull'alternativa  «ella  quale  siamo  messi,  nò  sull'unico  mezzo  che  ci 
resta  per  preservare  U  mio  regno  dal  flagello  della  guerra. 

Nel  caso  che  tale  condizione,  sulla  quale  i  Sovrani  insistono,  sia 
accettata,  le  misure  che  ne  saranno  la  conseguenza  non  verranno 
regolate  se  non  che  colla  mia  intervenzione.  Debbo  però  avvertirvi 
che  i  Monarchi  esigono  alcune  guarentigie  giudicate  momentanea- 
mente necessarie  per  assicurare  la  tranquillità  degli  Stati  vicini. 

In  quanto  al  sistema  che  dee  succedere  all'  attuale  stato  di  cose, 
i  Sovrani  mi  hanno  fatto  conoscere  U  punto  di  vista  generale  sotto 
cui  essi  riguardano  tal  quistione. 

Essi  considerano  come  un  oggetto  della  più  alta  importanza  per 
la  sicurezza,  e  tranquillità  degli  Stati  vicini  al  miovegno,  e  per 
conseguenza  dell'Europa  intiera,  le  misure  che  adotterò  jìer  dare  al 
mio  governo  la  atabQità  deUa  quale  ha  bisogno,  senza  voler  restrin- 
gere la  mia  libertà  nella  scelta  di  queste  misure.  Essi  desiderano 
sinceramente  che  circondato  dagli  uomini  i  più  probi,  ed  i  più  savii 
fra'miei  sudditi,  io  consulti  i  veri  e  permanenti  interessi  de'  miei  po- 
poli, senza  perder  di  vista  quel  che  esige  il  mantenimento  della  pace 
generale,  e  che  risulti  dalle  mie  sollecitudini  e  da'  miei  sforzi  un  si- 
stema di  governo  atto  a  guarentire  per  sempre  il  riposo  e  la  prospe- 
rità del  mio  regno,  e  tale  da  render  sicuri  nel  teippo  stesso  gli  altri 
Stati  d'Italia,  togliendo  tutti  que'  motivi  d'inquietudine  che  gli  ai- 
timi avvenimenti  del  nostro  paese  aveano  loro  cagionato. 


\ 


ss 

È  mio  desiderio,  carissimo  figlio,  che  voi  diate  alla  presente  let- 
tera tutta  la  pubblicità  che  dee  avere,  affiucht"  nessuno  possa  in- 
gannarsi sulla  pericolosa  situazione  nella  quale  ci  troviamo.  Se  que- 
sta lettera  produco  l'effetto  che  mi  permettono  di  aspettare  tanto  la 
,  coecienza  delle  mie  paterne  intenzioni,  quanto  la  fiducia  ne'  vostri 
lami,  •  nel  retto  giudizio  e  lealtà  de*  miei  popoli,  toccherà  a  voi  a 
mantenere  frattanto  l'ordine  pubblico,  finché  io  possa  farvi  cono- 
floere  la  mia  volontà  in  una  maniera  più  esplicita  pel  riordinamento 
dell'amministrazioue . 

Di  tutto  cuore  intanto  vi  abbraccio,  e  benedicendovi  mi  confermo 
il  rostro 

Affeeìonatìssimo  Padre 
FERDINANDO. 


Diamo  qui  l'ordine  del  giorno  del  Comandante  le  truppe  di 
spedizione  datato  da  Padova  ; 

Ordine  deWArmata.  N.  1. 

X'armata,  che  S.  M.  l'imperatore  ha  affidata  al  mio  supremo  co- 
lEkaJtdo,  oltrepassa  i  confini  della  patria,  con  intcuziono  di  pace.  Gli 
a.-v^enimcnti  che  disturbarono  la  tranquillitù  dell'Italia  hanno  uni- 
c^tiseiit*  motivato  la  nostra  marcia.  Non  andiamo  incontro,  come 
oaU'ìuuio  1815,  ad  un  temerario  nemico.  Ogni  abitante  del  regno  di 
ISfoiAoli,  fedele,  e  bene  intenzionato,  sarà  nostro  amico. 

£  dovere  degli  uffiziali  e  dei  soldati  di  osservare  l'ordine  il  più 

li^roto;  U  mio  è  quello  di  mantenerlo  con  tutte  le  mie  forze.  Sia 

ebe  l'armata  marci  a  traverso  dei  pacifici  Stati  dell'Italia,  sia  che 

metta  il  piede  sul  territorio  napolitano,  le  mie  incessanti  cure  sa- 

nnno  dirette,  a  che  conservi  sempre  quella  riputazione  di  disciplina, 

e  di  amore  per  l'ordine,  che  si  acquistò  tra  gli  anni  1815  e  1817  nei 

wedcàmi  paesi,  nei  quali  ora  entriamo. 

Solu  i  nemici  della  tranquillità  dei  loro  concittadini,  solo  i  ribelli 
«atre  i  sentimenti  del  loro  Re  possono  a  noi  opporsi.  E  quando  an- 
sie riuscisse  loro  d'indurre  altri  a  far  resistenza,  non  per  questo  ci 
tntterrauno  dal  giungere  al  salutare  scopo,  che  ci  siamo  prefìssi. 
Le  coBSegnenze  della  loro  intrapresa  caderanno  soltanto  sulle  loro 
toste,  non  già  su  quelle  dei  tranquilli  cittadini. 

Se  gloria  è  per  il  guerriero  di  adempiere  ai  suoi  doveri  sul  campo 
'a  ordinate  battaglie,  non  lo  è  meno,  quando  egli  assicuri  la  tran- 
quillità universale  contro  gli  attacchi  dei  male  intenzionati. 
Il  nostro  imperatore  conta  sopra  ili  noi  ;  e  noi  sapremo  giustifi- 
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caro  anche  questa  volta  la  fiducia,  che  In  noi  ripone,  la  riputazione 
della  sua  armata,  non  che  il  sentimento  ondo  sdamo  animati  di  t^ 
deiupiere  al  nostro  dovere. 

Dal  quartìer  generalo,  Padova,  il  4  febbraio  1821. 


I 


I 


GiovAKHi  Barone  de  Fbimobt 
generale  di  cavaUcria 

Qiiesta  lettera  è  stata  dal  Principe  Reggente  comunicata  alla 
Deputazione  permanente  del  Parlamento,  che  illuso  forse  finora 
dai  solcdni  giuramenti  borbonici,  ebbe  a  comprendere  un  po' 
tardi  la  ctudel  verità. 

Ecco  qui  un  proclama  del  Borbone  ed  un  altro  del  Generale 
austriaco  ai  N.Hpolctani  : 

FERDINANDO  I 

PXB  LA  GBAZTA  DI  DIO  £B  DEL  RBONO  DILLI  DUI  BICTLIK,  ICC. 

La  Bollecitudine  dell'animo  nostro  espressa  nella  lettera  da  noi 
scritta  in  data,  dui  28  gennaio  al  dilettissimo  nostro  figlio  il  duca  di 
Calabria,  e  la  dichiarazione  uniforme  fatta  nel  tempo  stesso  dai 
rappresentanti  dei  Monarchi  nostri  alleati,  non  ha  potuto  lasciax 
dubbio  alcuno  nei  nostri  popoli  sulle  conseguenze  alle  quali  i  de' 
plorabili  avvenimenti  del  mese  di  luglio  ultimo ,  ed  i  loro  cfietti 
progressivi  espongono  oggi  il  nostro  regno. 

11  paterno  nostro  cuore  nutriva  la  più  ferma  speranza  che  le 
nostre  premurose  esortazioni  avrebbero  fatto  provalere  i  consigli 
della  prudenza  o  della  moderazione,  e  che  un  cieco  fanatismo  non 
avrebbe  attirato  sul  nostro  Regno  quei  mali  che  ci  siamo  costan- 
temente occupati  di  evitare. 

Unicamente  afGdati  a  questa  speranza,  abbiamo  creduto  di  do>. 
ver  prolungare  il  nostro  soggiorno  nel  luogo  ove  si  trovano  riu- 
niti i  nostri  potenti  Alleati,  ad  oggetto  di  poter  fare  fino  all'ul- 
timo momento,  secondo  le  determinazioni  che  si  sarebbero  prese  & 
Napoli,  tutti  i  nostri  sforzi  onde  pervenire  allo  scopo  a  cui  ten- 
devano ì  nostri  voti  più  ardenti,  come  conciliatore  e  come  pacifiiH 
catore,  sola  consolazione  che  nella  nostra  età  avanzata  poteva  com- 
pensare le  nostre  angustie ,  i  disagi  del  rigor  della  stagione ,  e 
quelli  di  un  lungo  e  penoso  viaggio. 

Ma  gli  uomini  che  hanno  momentaneamente  esercitato  il  potere 
a  Napoli,  sopraffatti  dalla  perversità  di  un  piccolo  numero,  sono 
stati  sordi  alla  nostra  voce,;  Essi  volendo  affascinare  gli  animi  dei 
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liOBti'i  popoli,  hanno  tentato  d'indurii  ìu  una  ouppoaizioue  altret- 
tanta erronea  quanto  ingiorioaa  ai  grandi  Monarolii,  quella  cioè,  che 
^soi  ci  troTassimo  qui  in  istato  di  coazione.  Il  fatto  risponderà  a 
trutta  Tana  e  colpevole  imputazione. 

Ora  dia  per  1*  effetto  di  perniciose  suggestioni ,  il  nostro  aog- 
gìotno  in  mesto  ai  Sovrani  nostri  alleati  non  ha  più  per  oggetto 
l'ntilità  dapprima  sperata,  ci  poncmo  iinmediatamento  in  viaggio 
per  ritomare  nei  nostri  Stati. 

la  qaeata  posiziono  di  cose,  consideriamo  essere  un  dovere  verso 
noi  ■taan  e  v«rBo  i  nostri  popoli,  quello  di  fare  loro  giungere  la 
MiifeBtazione  dei  nostri  reali  e  paterni  sentimenti. 
Una  loaga  eai>erienia  durante  scsMant'anni  di  regno  ci  ha  inse- 
a  conoscere  l'indole  ed  i  veri  bisogni  dei  nostri  sudditi.  Noi 
^confidiamo  nella  loro  retta  intenzione  ,   e  sapremo  coli'  aiuto  di 
Dìo  loddisfiire  a  quei  bisogni  stossi  in  un  modo  giusto  e  durevole. 
Dichiariamo  in  conseguenza  r:be   1'  armata ,   la  quale  s'  avanza 
F^Ttrso  il  nostro  regno,  dcbb 'essere  rigxiardata  dai  nostri  fedeli  sud- 
diti non  già  come  nemica,  ma  come  solamente  destinata  a  proteg- 
JVli,  oontiibaendo  essa  a  consolidare  l'ordine  neccssai-io  per  man- 
'Iniera  la  pace  intema  ed  esterna  del  regno. 

Ordiniamo  alla  nostra  propria  armata  di  terra  o  di  mare  Ai 
^toiuiderare  ed  accogliere  quella  dei  nostri  augusti  Alleati,  come 
k  forxa  che  agisce  soltanto  pel  vero  interesse  del  nostro  regno, 
i  cbe  lungi  dall'essere  inviata  per  sottoporlo  al  flagello  d'una  inu- 
til«J  pierra,  &  al  contrario  diretta  a  riunire  i  suoi  sforzi  per  as- 
Bcor&re  la  tranquillità  e  per  proteggere  gli  amici  veri  del  bene  e 
ieVU  patria,  quali  sono  i  fedeli  sudditi  del  loro  Be, 


lAybftch,  23  febbraio  1821. 


FERDINANDO. 


NapoUtani/ 

Se!  momento  che  l' armata  posta  sotto  il  mio  comando  mette 
piede  Bolle  frontiere  del  régno ,  mi  vedo  obbligato  a  dichiararvi 
fi*i»*niente  ed  apertamente  qual  è  lo  scopo  della  mia  opera- 
xioiM. 

Pia  rivoluzione  deplorabile  ha  nel  passato  mese  di  luglio  per- 
turbata U  vostra  tranquillità  intorna  e  rotti  i  legami  amichevoli, 
che  tra  Stati  vicini  non  altrimenti  possono  riposare  che  sulla  con- 
JwMt  fondamentale  di  tma  reciproca  fiducia. 

D  Toitro  Re  ha  IHtto  sMitire  al  suo  popolo  la  sua  reale  patema 


Toce.  Esso  vi  ha  avvertiti  angli  orrori  rìi  una  guerra  inutile, 
una  guen-a  cbe  nessuno  vi  porta,  e  che  per  opera  vostra  8oltantd| 
potrebbe  piombare  sopra  cH  voi. 

Gli  antichi  e  fedeli  Alleati  ilei  Regno  hanno  anche  dal  canto 
loro  parlata  a  voi. 'Essi  hanno  dei  doveri  verso  i  loro  propri  po- 
poli ;  ma  anche  la  vostra  vera  o  durevole  felicità  non  ò  punto  a 
loro  straniera  ;  e  questa  voi  non  la  ritroverete  giammai  sulle  vie 
della  dimenticanza  dei  vostri  doveri  e  della  ribellione.  Rigettate 
volontariamente  un  prodotto  a  voi  straniero ,  e  confidate  nel  vo- 
stro Be.  n  vostro  bene  ed  il  suo  sono  tra  di  loro  inseparabilmente 
congiunti. 

Nel  procedere  oltre  i  confini  del  regno  nessuna  mira  ostilo  gniAa. 
i  nostri  passi.  L'armata  che  ò  sotto  il  mio  comando  riguarderà  «lA 
tratterà  come  amici  tutti  i  napoletani  andditi  fedeli  del  loro  Re,B 
che  sono  amanti  della  tranquillità ,  osserverà  dappertutto  la  più 
rigorosa  disciplina ,    e   solamonto   riguarderà  per  nemici  coloro  ^^ 
che  come  nemici,  ad  essa  si  opporranno.  .fl 

Napoletani  !  date  ascolto  alla  voce  del  vostro  Re  e  dei  suoi  amici, 
che  sono  anche  i  vostri.  Riflettete  ai  tanti  o  diversi  disastri  che 
vi  attirereste  addosso  mediante  una  vana  resistenza  ;  riflettete  che 
Ili  transitoria  idea ,  con  cui  cercano  di  abbagliaci  i  nemici  del- 
l'ordine e  della  tranquillità,  che  sono  i  vostri  propri  nemici,  non 
può  mai  divenire  la  sorgente  della  vostra  durevole  prosperità. 

Dato  dal  nostro  quartivr  generale  di  Foligno  il  27  del  msse 
febbraio  1821. 

Gtovannt  Barone  di  Fkimoht 
Generale  in  capo  dell'  armata. 

Per  debito  di  cronisti  e  perchè  sia  conosciuta  la  nostra  sto- 
ria in  tutte  le  sue  fasi ,  diamo  il  rimanente  dei  documenti  ri- 
guardanti gli  anni  memorabili  1820  e  1821,  lasciando  ai  lettori 
stessi  il  giudicare  della  perfida  ipocrisia  dei  Borboni. 

Il  27  febbraio  1821  si  aperse  il  Parlamento  in  Napoli ,  ed  il 
Principe  Reggente,  Duca  di  Calabria,  pronunciava  il  seguente 
discorso  : 


Signori  deputati, 

Il  saggio  accorgimento  e  la  somma  energia  con  cui  il  Parlamenti 
straordinario,  che  fu  ieri  disciolto,  ha  dato  tutti  i  necessari  proi 
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Tedimcnti  per  porre  istato  di  ima  vigorosa  difesa  la  nostm  bella 
patria,  e  per*  sostenere  il  trono  costituzionale  del  mio  augusto  ge- 
nitore, mi  spirano  nell'animo  la  più  fondata  fiducia  clie  in  questa 
nooya  ordinaria  adunanza  proseguirete  col  medesimo  entusiasmo 
e  con  gli  stessi  saggi  consigli  a  ricercar  tutti  i  mezzi  onde  ren- 
derci vieppiù  formidabili  agl'ingiusti  aggressori  della  nostra  patria. 
Sicari  come  lo  siete,  che  dal  canto  mio  non  si  è  risparmiata  al- 
cuna fatica,  non  si  è  tralasciata  veruna  cura,  non  si  ò  frapposto 
il  menomo  indugio  per  secondare  con  la  massima  alac^tà  possibilo 
i  vostri  molteplici  ed  ammirabili  sforzi,  per  sostener  col  pi*  ma- 
gnanimo vigore  la  nostra  nazionale  indipendenza,  dovete  esser  ceHi 
cbe  sempre  più  attiverò  tutti  i  mezzi  che  la  Costituzione  dà  al  po- 
tere esecutivo  per  giungere  al  desiato  scopo  di  respingere  l'ostile 
aggressione. 

A.  tal  fine  vado  insieme  col  mio  amato  fratello  a  mostrarmi  al- 
l'armata per  farle  chiaramente  conoscere  che  io  veglio  su  di  essa, 
curando  di  accorrere  ai  suoi  bisogni ,  e  percorrendo  i  luoghi  da 
essa  occupati,  interessandomi  anche  delle  circostanze  di  quelle  Pro- 
vincie. 

Io  sono  nella  più  ferma  speranza  che  tutte  le  nostre  truppe  di 
qualunque  milizia  e  qualità,  mercè  della  IcTro  marziale  fermezza , 
e  coi  loro  petti  infiammati  d'amor  di  patria,  recheranno  il  terrore 
ai  nostri  non  provocati  aggressori ,  e  saranno  valevoli  a  respin- 
gerli, e  ad  ornarsi  degli  allori  di  una  gloriosa  vittoria,  per  quindi 
gnstare  tranquilli  un'altra  volta  in  seno  alle  loro  famiglie  le  dol- 
cezze della  pace. 

^6gm  fra  voi  intanto  una  concordia  perfetta,  e  trionfino  nei  vo- 
^  sentimenti  ed  in  tutte  lo  vostre  operazioni  quelle  virtù  ammi- 
"oili  che  vi  rendano  forti  e  stimabili  agli  occhi  stessi  dei  vostri 
"^''''ci,  e  mostrino  che  siete  degni  di  quella  libertà  che  godete. 

^  Siorno  appresso  fa  pubblicato  il  seguente  ordine  militare: 

Soldati.' 

eccovi  riuniti  sul  campo  dell'onore  per  difendere  il  trono  del  Re 

nào  angusto  genitore ,  la  Costituzione  e  la  patria   indipendenza. 

Coifiì>attendo  per  questi  sacri  oggetti  voi  acquisterete  i  diritti  più 

goleniiì  alla  riconoscenza  nazionale  ed  all'ammirazione  dell'Europa 

che  tiene  gli  occhi  rivolti  sopra  di  voi. 

Fedeli  ai  nostri  giuramenti,  noi  riposavamo  tranquilli  all'ombra 
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delle  nostre  leggi,  e  rispettaramo  tatto  le  nazioni,  non  misohian- 
doci  punto  nei  loro  affari.  Io  era  particolarmente  l'elice  di  occu» 
parmi  a  migliorare  la  vostra  sorte  od  a  riorganizzare  l'ormata 
nazionale,  comandata  tutta  dai  nostri  concittadini,  quando  una  fa- 
tale prevenzione ,  sorda  a.  tutti  i  consigli  della  giustizia  e  della 
moderazione,  ha  spinto  dai  sovrani,  cbo  in  altri  tempi  hanno  com* 
battuto  per  l'indipendenza  delle  nazioui,  a  muoverci  guerra,  per 
rovesciare  il  nostro  ordine  costituzionale  e  per  togliere  alla  nazione 
la  libertà  concessale  dal  suo  ottimo  sovrano  stesso.  Un  nemico 
non  (ft-ovocato  marcia  verso  le  nostre  Irontiere.  Egli  copre  la  più 
ingiusta  aggressione  col  venerando  nome  del  £0 ,  ed  osa  tiaefor*  ^ 
mare  in  delitto  la  santità  dei  nostri  giuramenti.  H 

Io  sarò  fra  voi ,  soldati ,  Dio  ci  proteggerà ,  giacché  noi  difen- 
diamo una  causa  giusta.  Spiegate  tutte  le  virtù  che  onorano  i  va* 
lorofli,  osservando  la  più  esatta  dihdplina.  Riguardate  come  voltri 
nemici  quelli  soltanto  ohe  impugneranno  lo  armi  contro  di  voi,  ma 
rispettate  come  vostri  confratelli  i  pacifici  abitatori  delle  contrade 
ohe  occuperete. 

Bu  tali  priiicipii  gli  ordini  più  severi  sono  stati  emanati  per  aon 
mischiarsi  punto  nel  governo  intemo  dei  paesi,  ove  l'armata  sarà 
costretta  a  portarsi.  Il  nostro  scopo  è  solo  di  difonderci,  non  già 
di  essere  aggressori,  nò  di  fare  altrui  mate  giammai. 

Soldati!  militi!  legionari!  Napoletani!  lunghe  fatiche  vi  atten- 
dono e  la  gloria  più  pura.  Siate  fermi  nei  combattimenti ,  mode» 
rati  nella  vittoria,  tolleranti  nei  disagi  e  nelle  privazioni.  La  Spa- 
gna, che  è  u  noi  unita,  vi  ofFfc  il  memorando  esempio  della  co- 
stanza, con  la  quale  sostonne  una  ben  lunga  lotta  per  riacquistare 
il  suo  soTrano  e  difendere  la  sua  indipendenza.  M 

Rammentatevi,  0  soldati,  che  voi  siete  i  discendenti  di  qnei  prodi 
guerrieri,  che  guidati  dal  mio  avo  Carlo  III,  d'immortale  memori*, 
respinsero  nei  campi  di  Velletri  quegli  stessi  nsmicì  che  ora  vaa- 
goiio  ad  attaccarci.  _ 

Dopo  che  avrete  salvato  il  trono,  la  Costituzione,  la  patria,  voi  fl 
deponendo  le  armi ,  e  ritornando  coverti  di   gloria  in  seno  delle 
vostre  famiglie ,  formerete  1'  oggetto  della  pubblica  riconoscenza , 
l'invidia  delle  nazioni  e  l'ammirazione  della  nostra  più  remota  po- 
sterità. 

Napoli,  28  febbraio  1821. 

PaiHCTtsro,  Stggwte. 


69 

Partiva  frattanto  da  Napoli  il  Principe  Reggente,  la  mattina 

del  7  marzo  1621,  coll'apparente  intenzione  di  respingere  l'ag- 

pressione  aastriaca;  in  tale  circostanza  così  parlava  al  popolo: 

Le  attuali  circostanze  di  guerra  rendono  necessaria  la  mia  pre- 
senza  all'armata.  Io  yado  a  portarmici,  e  vi  farò  delle  frequenti 
corse ,  alternando  la  mia  stazione  tra  il  campo  e  la  capitale,  onde 
non  trascurare  nel  tempo  stesso  i  moltiplici  affari  dello  Stato. 

Nelle  mie  assenze  il  mio  animo  riposa  tranquillo,  lasciando  &a 
di  Toì'  quanto  ho  di  più  caro  al  mondo  ,  la  mia  amata  famiglia. 
Io  mi  appoggio  sull'affetto  dimostratomi  costantemente  da  questa 
popolazione,  e  sull'ottima  condotta  e  zelo  della  brava  Guardia 
^azionale ,  che  mi  ha  apprestato  anche  il  mezzo  di  rendere  dispo- 
mbile  per  la  difesa  della  nazione  la  truppa  di  linea. 

La  mia  fiducia  ne'  Kapoletani  è  illimitata,  come  vedo  con  pia- 
cere egualmente  illimitata  in  essi  la  fiducia  per  me.  Questo  reci- 
proco sentimento  satà  certamente  giustificato. 

Napoli,  7  marzo  1821. 

Fkahcbsoo,  Reggente. 

Il  24  marzo  il  Prìncipe  Reggente  faceva  pubblicare  a  Napoli 
il  seguente  docnmento  : 

X^  paterne  intenzioni  del  Be ,  mio  angusto  genitore,  vengono  ad 
essere  pienamente  rischiarate  con  le  ultime  sue  manifestasioni 
{gittemi,  in  data  del  19  corrente,  da  Firenze,  e  recatemi  dal  ge- 
ner-ak  Fardella.  Io  credo  non  solo  glorioso  per  8.  M. ,  che  utile 
i,  Tancuiare  tutti  gli  animi  il  farle  nota ,  trascrivendole  letteral- 
mente: 

Firenze ,  19  marzo  1821. 
Carissimo  figlio , 

Ho  ricevuto  le  lettere ,  delle  quali  è  stato  da  voi  incaricato  il 
generale  Fardella.  Dal  contenuto  delle  vostre  del  13  oorrente  ri- 
IcTo  col  massimo  dolore  quanto  voi  mi  esponete  sullo  stato,  in 
coi  attualmente  si  trovano  i  miei  amati  sudditi.  I  ragionamenti 
the  mi  &te  par  che  vogliano  indicar  me  per  causa  de'  mali  della 
gnen»,  ohe  affliggono  il  mio  regno.  È  per  l'appunto  perj  evitar 
f  aettì  mali  che  io  mi  sono  adoperato,  e  che  vi  scrìssi  la  lettera  del 
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28  gennaio  da  Lubiana ,  alla  quale  disgraziatamente  nessun 'atten- 
zione si  è  fatta.  Le  ostilità  non  provocate  sono  stato  commesse 
dalle  nostro  truppe ,  e  ciò  su  di  un  tciTitorio  neutrale,  e  ad  onta 
fin  anche  del  mio  proclama  del  26  febbraio.  L'armata  de'  miei  au- 
gusti Alleati  veniva  come  amica  ;  i  Sovrani  lo  avevan  dichiarato  ; 
io  aveva  esplicitamente  annunziate  le  loro  e  le  mie  intenzioni.  A 
che  si  devono  attribuire  i  disastri  'i  Chi  ne  ha  la  colpa?  H 

Le  Potenze  alleato  ed  io  abbiamo  tatto  di  tutto  per  porre  in  ve- 
duta le  circostanze  infelici ,  alle  quali  venivano  esposti  i  miei  po- 
poli. Abbiamo  offerto  il  modo  di  evitarle,  ed  abbiamo  fatto  cono- 
scere che  il  bene  ed  il  vantaggio  del  mio  regno  esigevano  che  1» 
ragione  dettasse  l'immediata  cessazione  di  tutto  ciò  che  costà  si 
era  innovato.  Ma  con  mio  sommo  cordoglio  ho  veduto  che,  sordi 
alle  voci  magnanime  dell'augusto  Congresso,  ed  a  quelle  dell'a- 
nimo mio  paterno ,  una  cieca  ostinazione  ha  presentato  la  resi- 
stenza la  più  inutile  e  la  piìi  fatale  a  quanto  ai  è  suggerito  per  1& 
salvezza  e  pel  vero  interesse  dello  Stato. 

Che  si  dia  una  volta  ascolto  aDe  voci  sincere  di  un  padre  affet- 
tuoso. Tale  sono  sempre  stato:  e  tale  mi  troveranno  sempre  gli 
amatissimi  miei  sudditi.  Si  abbiano  presenti  le  mie  esortazioni ,  i 
dcsiderii  ed  i  voti  che  vi  ho  espressi.  La  mia  lettera  da  Lubiana 
ed  il  mio  proclama  contengono  tutto  ciò  che  può  e  dee  servir  di 
norma  ad  una  condotta,  che  reclamano  gl'interessi  del  regno,  i  voti 
dei  buoni ,  e  queUì  che  io  non  cesso  di  formare  per  la  tranquillità 
de'  miei  Stati.  Son  sicuro,  carissimo  tìglio,  che  contribuirete  dal 
canto  vostro  perchè  si  pervenga  all'ottenimento  di  ciò  che  non  può 
essere  disgiunto  dai  vostri  savi  ed  ardenti  desiderii.  Teneramente 
vi  abbraccio,  vi  benedico,  e  sono  il  vostro 

Affezi&natissitHO  padre 
FERDINANDO, 


Il  28  marzo  si  pubblicò  a  Napoli  un'ordinanza  del  Re  contro 
le  associazioni  segrete  : 


FERDINANDO  I ,  kcc. 


Il  governo  provvisorio,  presieduto  da  S.  E.  il  marchese  di 
cello,  consigliere  segretario  di  Stato,  ministro  degli  affari  esteri; 

Vista  la  legge  dell'S  agosto  1816  con  cui  restò  vietata  ogni  speci^»- 
di  associazioni  segrete,  o  siano  sette  ; 
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Ordina  guemto  segue: 

Art.  1.  Tutte  le  disposizioni  contenute  nella  indicata  leggo  sono 
xichiamate  nel  pieno  vigore  e  nella  loro  esatta  osservanza,  tanto 
a  riguardo  delle  dette  associazioni  segrete,  o  siano  sdtte,  e  di  coloro 
che  le  &voriranno  ed  agevoleranno  in  qualunque  modo,  o  che  con- 
flerreranno  emblemi ,  carte,  libri,  o  altri  distintivi  ad  esse  appar- 
tenenti ;  quanto  nei  casi  previsti  dalla  stessa  legge ,  cioò  che  le 
aasociazioni  predette  si  estendesserp  cumulativamente  ad  altri  reati 
di  qnalsivc^lia  natura. 

In  data  9  aprile  fu  pubblicato  un  altro  manifesto  del  Re  con 
cm  ordinava  una  Corte  marziale,  smascherando  sempre  più  le 
«te  paterne  intenzioni  : 

FERDINANDO  I 

m  UL  GKAZIA  DI  DIO  BB  DKL  BEONO  DKLLIi  DCK  SICILIX,  BCO. 

Ite  nostre  paterne  insinuazioni  spiegate  ne'  reali  decreti  del  28  e 

81  marzo  contro  le  unioni  segrete  e  pel  disarmo  generale  del  regno, 

■embrano  tuttora  poco  ubbidite.  Ciò  scuopra  le  ree  intenzioni  dei 

^^aagrossori,  e  ci  obbliga  per  colpa  loro  a  prender  misure  più 

energiche.  Memori  che  la  legge  per  esser  perfetta  esige  una  san- 

xioxio  penale,  e  chela  pena  per  esser  utile  richiede  esempi  pubblici, 

P'x>]iti  ed  imparziali  ;  a  proposizione.de'  direttori  della  nostre  reali 

"cj^jeterie ,  abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

■Art.  I.  Sarà  creata  una  Corte  marziale  con  facoltà  di  Consiglio 
^    Snena  subitaneo. 

U.  Questa  Corte  eseguirà  rigorosamente  gli  articoli  IV  e  V  del 

nostro  real  decreto  del  31   marzo  contro  gli  asportatorì  d'armi 

"vietate,  condannando  alla  pena  capitale  come  assassino  chiunque 

B&rà  sorpreso  con  le  medesime ,  e  facendo  senza  indugio  eseguire 

1&  condanna. 

m.  n  direttore  della  polizia  è  abilitato  ad  ordinare  visite  domi- 
aiUarìe  secondochè  la  prudenza  gli  detterà.  Ritrovando  armi  proi- 
bite in  qualunque  casa  particolare  senza  il  permesso  prescritto 
nell'articolo  VI  del  citato  real  decreto  del  31  marzo,  adatterà  su- 
bito la  pena  e  la  multa  contro  de'  trasgressori.  Nel  caso  poi  rin- 
venisBe  nnita  una  tale  quantità  di  armi  o  munizioni  da  guerra , 
tM  induca  argomenti  di  cospirazione ,  lo  stesso  direttore  si  assi- 
'""*ià  della  ponona,  cui  quel  locale  appartiene,  ondo  rimetterla 
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insieme  colle  carte  e  cogli  oggetti  rinvenuti  al  giudisiu  della  sud- 
detta Corte  marziale. 

IV.  È  la  stossa  Corto  incaricata  della  esecuzione  del  real  decreto 
del  28  marzo  contro  di  qualunque  unione  segreta,  e  apecialmente 
contro  la  società  dei  cosi  dotti  Carbonari. 

V.  Essondo  scopo  della  Società  carbonaria  lo  sconvolgimento  e  la 
distruzione  dei  governi ,  sarà  ponito  di  morte  qual  reo  di  alto 
tradimento  chiunque  dopo  la  pubblicazione  del  presente  real  de- 
creto vi  si  ascrivesse ,  e  chiunque  degli  ascritti  per  lo  innanzi  se-- 
gretamento  si  riunisse  sia  nelle  combriccole  conosciute  sotto  il  noma 
di  vendite  carbonarie ,  sia  con  qualunque  altro  nome  di  società 
vietata. 

VI.  Alla  Ktossa  pena  dì  morte  daranno  soggetti  tutti  quelli ,  i 
quali ,  ancorché  non  Carbonari ,  si  ritrovassero  nella  fragranza  di 
unioni  intese  allo  sconvolgimento  dell'ordine  pubblico. 

Vn.  Procederà  l'istessa  Corte  marziale  con  estraordinaria  pena 
di  prigionia  da  tre  a  dieci  anni  contro  que'  che,  sapendo  U  luogo 
dì  città  0  di  campagna  in  cui  si  uniscono  gli  anzidetti  forsennati  ^ 
non  vadano  subito  a  denunziarli 

VITI.  Qualunque  persona  appartenente  alle  suddette  combriccolfi,' 
«e,  pentita,  acopre  alla  polizia  i  membri  e  le  mire  de'  complottati , 
godrà  l'impunità.  11  suo  nome  resterà  occulto  tra  gli  arcani  dell 
polizia,  e  non  registrato  in  veruna  carta. 

IX.  I  nostri  direttori  della  guerra  e  della  polizia  sono  incarici 
dell'esecuzione  del  presento  decreto. 

Napoli,  9  aprile  1821. 

Per  Sua  Maestà  assente, 

Il  presidente  dei  governo  provvisorio,  segretario  di  Stato, 

ministro  degli  affari  esteri, 

Marchese  Di  CincxLLO. 


d 


Pubblichiamo  il  seguente  manifesto  del  Ministro  della  polizìa 
generale  a  Napoli ,  che  è  molto  originale ,  e  viene  in  punto  ad 
esilarare  un  po'  gli  animi  già  troppo  esacerbati  : 


Miei  amatissimi  concittadini, 


Eccomi    nuovamente  tra  voi  onorato   dalla  clemenza  del  nosi 
ottimo  Re,  e  Padre.  Egli  mi  ha  comandato  di  presedere  a  quel 
nistero,  da  cui  dipende  la  pubblica  e  privata  tranquillità.  Sempre  in 
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m«>Eii.>  a  Toi  0  colla  presenza  o  col  cuore,  io  Tidi,  o  sentii  con  pena 
quante  volte,  ed  in  qaal  modo  Toi  la  perdeste  dall'epoca  del  1799 
fino  allo  scorso  mese. 

Bnonì  miei  concittadini,  che  tali  siete  per  indole,  e  per  fisico  in- 
fltUBO  di  clima  !  Vi  rammentate  voi  delle  sciagnre  di  ogni  genere,  che 
seno  tante  volte  piombate  su  questo  nostro  bel  regno  ?  Quanti  gio- 
vani sedotti  !  quanti  agiati  cittadini  illusi  e  impoveriti  !  quanti  no- 
Btiin  guidati  alla  cieca  da'  demagoghi  son  già  periti  ?  L'inganno  è 
■tAto  eonosciato  quando  il  dardo  era  già  scoccato,  né  potea  più  ri- 
tìatrm. 

Oonoentratevi,  o  miei  cari,  por  un  sol  momento  in  voi  stessi,  ed 
ucoltate  la  voce  della  sola  ragione.  Essa  non  inganna  allorché  sj 
olta  nella  calma  delle  passioni.  Chi  ha  profittato  della  distruzione 
iti  tempio  di  Dio,  della  profanazione  de'sacri  chiostri,  della  vostra 
Tuina,  e  di  quella  dello  Stato  ?  Pochi  empii  nemici  dell'  altare  e  del 
tnmo,  i  qoali  emulando  coloro,  che  vendono  i  veleni  per  rimedio,  vi 
haa  promessa  sempre  la  ielicitii,  e  la  libertà  per  rendervi  sventurati, 
opcT  fervi  loro  schiavi.  Essi  con  maliziainfcmale,  e  con  teorie  rico- 
Bosdute  rane  da'  sapienti  di  tutti  i  secoli,  distrassero  la  vostra  at- 
tenzione da'  fatti,  e  dalla  pratica  ^mana,  da  cui  solo  partir  dee  il 
"  ,  che  incaricar  deesj  della  salute  tanto  morale,  che  fisica  degli 


Il  benignissìmo  Iddio  ci  avea  renduti  i  più  ricchi  e  felici  di  tutti 
|li  abitanti  d'Italia.  I  demagoghi,  i  capi  delle  sette  proscritte,  nasco- 
tì  sotto  il  nome  ora  di  ^acobini,  ora  di  liberali,  ora  di  carbonari  , 
d»c  tatti  suonano  lo  stesso,  ma  tutti  sempre  turbolenti  e  perniciosi, 
TI  Hanno  immersi  nelle  sventure.  Iddio  ci  aveva  dato  un  Re  legit- 
timo, figlio,  od  emulo  delle  virtii  di  Carlo  ITI,  un  Re  discendente  da 
ttH-jpo  IV,  un  Re  nipote,  e  figlio  di  S.  Luigi:  gl'iniqui  ve  lo  tolsero 
dvio  Tolte  nel  1799,  e  nel  1806.  Ma  dopo  aver  tutto  tentato  per  umi- 
liarlo Bel  1820,  dietro  tanti  spergiuri,  e  tante  ingratitudini,  vi  han 
poi  fenduti  cosi  felici  come  vi  promisero?  Foste  voi  liberi  negli  otto 
«corri  mesi?  La  vostra  personal  sicurezza  fu  rispettata?  Rimasero 
|!DiMele  vostre  proprietà?  Io  ne  lascio  il  giudizio  a  voi  medesimi  ;  a 
^  d»  ne  foste  i  testimomi  e  le  vittime.  Qual  dunque  è  stato  il  pro- 
fitto the  questi  vostri  seduttori  vi  procurarono  con  le  loro  ampollose 
pfometse?  Invece  di  un  sovrano  legittimo,  voi  ne  aveste  95  despoti. 
Ve  questi  orano  i  isoli  che  gravitavano  sul  vostro  capo.   Un'  oligar- 
f Ili»  d' insensati  tirauneggiava  lo  stes.so  cosi  detto  Parlamento,  in- 
culcando terrore,  e  violentando  dalle  tribuno  gli  stessi  sedicenti  par- 
lameuUrìi,  allDrcht  non  eran  quei  tanto  violenti,  quanto  il  riclùe- 
ilcr»  la  perfidia  \li  una  setta  veramente  insensata. 
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Non  miriamo  \ktò  le  antiche  piaghe:  involgiamoci  solo  a  cousi»  | 

«lenir  le  presenti.  Quali  furono  i  risultati  di  tanta  frenesia  ?  Oltre  | 
un'anarchia  di  otto  mesi,  oltre  i  milioni  Jilai)idati  ed  ingoiati  da 
furbi  mercatanti  di  opinione,  e  di  delitti,  il  vostro  nomo  ò  divenuto 
il  ludihrio  dell'  Europa.  E  vero  che  voi  deste  le  prove  più  evidenti, 
che  il  disordine  e  il  delitto  appartenesse  ad  una  stolta  e  feroce  fa- 
zione ;  ma  non  di  meno  le  eroiche  o  vituperevoli  azioni  di  pochi,  eo- 
gliono  scambiarsi  spesso  dagli  esteri  ;  tal  che  la  lode  e  il  biasimo  dei 
privati  si  confondono  soventi  con  quelli  dello  nazioni,  cui  per  for- 
tmia  0  per  disgrazia  appartengono.  Dopo  tante  minaccie  arroganti, 
che  sembravano  ingoiare  l'Europa,  qual  contegno  tenne  a  fronte  ^ 
della  gloriosa  e  benefica  armata  alleata,  quell'orda  frenetica,  cht^fl 
disfidava  lo  armi  di  tanti  Re,  mentre  non  aveva  per  suoi  alleati  che 
la  sola  carta,  ed  il  solo  inchiosti*o  ?  La  mia  mento  rimane  imiiliata 
dal  pensiero  di  tanta  ignominia;  di  una  codardìa  senza  esempio;  di 
un  vitupero,  che  sarà  segnato  nella  storia,  ma  non  mai  creduto  dalla 
più  remota  posterità. 

Amatissimi  concittadini,  miei  amici,  e  compagni  di  sventure! 
mia  voce  non  può  esservi  sospetta.  Oso  diro  che  gli  stessi  settar 
che  mi  hanno  spesso,  ed  in  tante  guise  calumiiato,  non  potranno  no»! 
garmi  ima  lodo  dovuta  alla  cosSinza  sempre  uniforme  de'miei  8«ntà«l 
menti,   e  del  mio  disinteresso  nel  preferire  per  sistema  lo  zelo  ad' 
servizio  a  qualunque  onore  e  particolar  mio  profitto.  Ascoltate  dun- 
que colui,   che  il  vostro  ottimo  Sovrano  destina  per  presedere  alla 
vostra  tranquillità,  e  che  non  può  avere  altro  scopo,  che  il  vostro 
bene.  Abborrite  questa  peste  ormai  generalmente  conosciuta  da  tutti 
il  genere  umano.  Se  voi  credete  un  dovere  intrinseco  di  ogni  buod 
cittadino  quello  dì  detestare,  e  porre  alla  cognizione  del  pubblico  il 
ladrone,  e  l'infame  sicario,  che  insidia  la  vita,  e  la  proprietà  del  pri- 
vato, dubiterete  voi  lorso  di  tenero  l'istesso  contegno  contro  coloro, 
che  cercano  rapire  i  beni  e  minacciano  l'esistenza  dì  tutti  V  La  mali- 
zia, i  progetti,  e  il  concerto  de'  settari!  son  da  per  tutto  gì'  ìstessi. 
Voi  gli  osservaste  oltro  i  monti  ;  ne  foste  più  volte  spettatori  fra  vo 
ne  udiate  nel  Pìomunte  lo  vituperevoli  imprese.  La  pretesa  loro  c-j 
rità  di  patria,  e  tutto  quel  zelo  loro  apparente  a  favore  dell'umaait 
tocchi  co]la  jìietra-paragotie  dtlla  pratica,  quai  risultati  vi  diedero-l 
Omicìdi,  rapine,  proscrizioni,  tradimenti,  che  tutti  andarono  a 
nire  col  rendersi  proprie  le  altuii  ricchezze,  gl'impieghi  altrui.  Dop 
tanto  sangue,  o  tanto  sconvolgimento,  dove  andarono  a  terminare 
la  democrazìa,  la  patria  libertà,  le  pretese  guarentigie,  e  ì  dirittL 
degli  uomini  ?  Nel  dispotismo  ferreo  militare  di  uno  straniero,  cl| 
gli  stessi  rivoluzionarii  «itimrono  su  quel  trono,  daxui  cacciato  av 
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vano  il  nipote  di  S.  Luigi.  E  i  Catoni,  i  Pubblicoli,  i  Cincinnati  da 
teatro  ?  Voi  li  miraste  conti,  duchi,  marescialli  adomi  di  nastri,  e 
eou  un  fasto,  che  oscurava  quello  degli  Asiatici.  E  gl'Italici  eroiche 
promettevano  l'ecclisse  del  sole  del  Campidoglio....! 

Ditemi  in  buona  fede,  miei  cari,  che  far  mai  poteva  di  vantaggio 
il  nostro  buon  Re,  e  padre  per  obbligarli  a  pentirsi  del  passato,  ed 
a  renderai  tranquilli  cittadini  nell'avvenire?  I  fasti  della  clemenza 
ci  han  presentati,  è  vero.  Se  magnanimi,  che  hanno  perdonato  i  loro 
nemici  ;  ma  il  premiare,  non  che  perdonare  i  ribelli,  è  un  tratto  ge- 
neroso della  sola  clemenza,  e  bontà  del  nostro  Monarca.  Ma  dopo 
tante  beneficenze  qual  cosa  chiedeva  egli  dai  suoi  recidivi  infedeli  ? 
llon  vogliate  appartenere,   loro  disse,  a  quelle  società  proscritte 
dalla  nostra  santa  religione,  e  da  tuttd  le  leggi  antiche  e  moderne. 
Disse  in  sostanza ,  e  pretese  da  loro  che  non  fossero  più  scellerati. 
Iascìo  a  voi  il  giudicare,  come  corrisposero  essi  a  tante  reali  bene- 
ficenze. Dopo  tutto  ciò  accogliete  il  consiglio,  che  a  nome  di  Dio,  e 
delBe,  il  vostro  amico,  e  citiadiuo  v'inspira.  Siate  oculati  contro 
qaei  furbi  che  han  sempre  cercato  compromettervi  per  servirsi  del 
vostro  braccio  ne'  loro  fini  particolari,  e  per  fare  la  propria  fortuna 
lolla  comune  mina.  Siate  guardinghi  :  essi  non  desisteranno  daU'in- 
Tentare  nuovi  artifici,  e  nuove  cabale  per  sedurvi,  finché  il  delitto, 
t  la.  perfidia,  che  han  contratta  sin  nell'ossa,  non  li  trascini  a  nuovi 
»ttentati.  Badate,  io  vi  prego  col  più.  vivo  del  mio  cuore,  di  non  ri- 
maner con  essi  loro  involti  nell'  ultimo  irreparabil  eccidio.  Io,  nel 
momento,  che  da  buono  e  fedel  ministro,  e  servitore  del  £le,  mi  op- 
pozTÒ  con  tutti  i  mezzi  per  comprimere  il  loro  mal  talento,  e  la  loro 
tadacia  ;  nel  momento  che  andrò  spiandoli  fin  dentro  i  più  secreti 
naacondigii,  mi  auguro  che  voi  dal  canto  vostro  concorrerete  alla  tran- 
quillità pubblica,  onde  sempre  più  meritare  qnell'  antico  onorevole 
epiteto  che  vi  dichiara  e  contraddistingue,  come  un  popolo,  e  città 
{edeliaaima  :  ben  sicuri  che  siccome  io  sarò  inesorabile  contro  i  reci- 
&vi,  e  nemici  dell'ordine  pubblico,  cosi  sarò  l'amico  e  il  confidente 
di  tutti  coloro,  che  si  mostrano  amici  dell'  ordine  ;  di  quei  giovani, 
cae  daranno  buone  riprove  della  loro  condotta  ;  di  coloro  infine,  che 
«ranno  rispettosi  alla  nostra  santa  religione,  e  sudditi  fedeli  del 
"ostro  ottimo  Monarca. 


Napoli,  15  aprile  1821. 


Il  segretario  di  Sfato  ministro 
della  polizia  generale 
Pbincipk  di  Casosa. 
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11  15  maggio  1821  Ferdinando  Borbone  rientrava  in  Napoli 
glorioso  e  trionfante,  fra  il  popolare  entusiasmo ,  e  vi  pubbli- 
cava il  seguente  ^ 

PBOCLAMA.  " 

Il  momento  iu  cui  la  Provvidenza  ci  accorda  di  rientrare  nel 
nostro  regno,  dopo  il  felice  ristabilimento  della  pubblica  tranquil- 
lità, è  nn  nioment/O  troppo  caro  e  prezioso  al  nostro  cuore.  Saranno 
paghi  tutti ^i  nostri  voti  se  questo  giorno  fìssi  n  principio  di  un'epoca 
di  soddisfar.ione  e  di  felicità  pei  nostri  popoli. 

Le  calamità,  ed  i  delitti  che  hanno  avuto  luogo  sono  stati  molti 
ed  enormi.  Essi  non  hanno  prodotto  in  noi  che  una  profonda  affli- 
none i>cr  la  rovina  totale,  che  han  cagionata  a  tutti  i  rami  della 
prosperità  generale,  e  per  que'mali,  e  disagi  che  hanno  latto  speri- 
mentare all'immensa  maggiorità  de'nostri  fedeli  sudditi  interamente 
innocenti  delle  triste  catastrofi.  Nessun  personale  risentimento  ha 
avuto  né  iivi'à  mai  luogo  ne'  nostri  dispiaceri.  Il  solo  pensiero  di  cui 
ei  occupiamo  è  quello  di  far  dimenticare  coi  giorni  di  calma,  e  di 
prosperità  i  disastrosi  traviamenti  co'quali  alcuni  colpevoli  hanuo^ 
deturpato  (jnwto  tratto  della  no>>tra  storia.  ^È 

La  prima  delle  nostre  cure  sarà  quella  di  provvedere  alla  rior- 
ganÌ7.ni7.ione  de'  diversi  rami  della  legislazione,  e  dell'  amministra- 
zione del  refluo.  Noi  nomineremo  a  tale  oggetto  un  consiglio  com- 
posto di  soggetti  scelti  tra  ì  più  integri,  i  più  instmiti,  ed  i  più  illu- 
minati dalla  riflessione,  e  dalla  esiierienza.  Se  il  successo  corrispon- 
derà alle  nostre  giuste  aspettazioni,  lo  leggi  fondamentali  che  sa- 
ranno stabilito  in  questo  consiglio,  produrranno  nello  spirito  de 
miei  fedeli  sudditi  la  consolazione,  la  confidenza,  il  pegno  di  un  ai 
venire  felice;  e  cancellando  dalla  loro  memoria  chimerici  progett 
che  nim  potevano  produv  loro  che  amari  dispiaceri,  e  lunghe  sci»'^ 
gure,  assicureranno  loro  tutti  quei  beni  reali  che  un  governo  saggio 
e  paterno  deve  procm-are,  ma  che  un  attaccamento  inviolabile  alLi 
nostra  sacrosanta  religione,  alla  pratica  delle  virtù  pubbliche  e  pri- 
vate, ai  diritti  della  legittima  sovi-anitii,  ed  all'esatto  mantenimento 
dell'ordine  di  cose  legalmente  stsibilìto,  ò  il  solo  che  possa  garan>^ 
tirne  il  godimento  e  la  durata.  ^M 

Intanto,  così  per  riassipuraro  i  buoni  e  i  traviati,  che  per  con- 
tenero i  perversi,  ci  riserbiamo  di  manifestare  le  nostre  sovrane  in- 
tenzioni, onde  rimanga  la  giustizia  ben  combinata  colla  nostra  in- 
nata clemenza . 

Napoli,  15  maggio  1821. 

FERDINANDO. 


dei^ 
■ia'V 
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A  compiere  la  pubblicazione  dei  documenti  che  rìguardauo  il 
movimento  delle  provinole  meridionali ,  diamo  ora  la  conven- 
zione relativa  airoccupazione  di  esse,  stata  conchiusa  a  Napoli 
ill8  ottobre  1821  fra  l'Imperatore  cT^ustrìa  ed  il  Re  delle  Due 
Sicilie ,  coll'ìnterrento  dell'Imperatore  di  Russia  e  del  Re  di 
Pnlssia. 

ut  n<>ine  della  SS.  ed  indivisibile  Trinità. 

Poicbè  in  conseguenza  delle  rìsoluzioui  prese  a  Lubiana  il  giorno 
2  febbraio  1821  ,  il  mantenimento  dell'esercito  austriaco ,  che  in 
nomo  s  sotto  gli  impegni  reciproci  delle  tre  Corti,  d'Austria ,  di 
Russia  e  di  Prussia,  è  stato  messo  a  disposizione  del  loro  alleato 
8.  H.  delle  Duo  Sicilie,  spetta  al  medesimo  dal  momento  del  pas- 
«ag^o  del  Po  pel  corso  di  tre  anni  consecutivi  pei  quali  fu  fissata 
V occupazione  del  regno  delle  Due  Sicilie;   e  poiché  col  mezzo  di 
vna  convenzione  fra  S.  M.  I.  R.  A.  e  S.  M.  U  Be  delle  Due  Si- 
cilie, coll'ìntervento  delle  Corti  di  Russia  e  di  Prussia,  deve  sta- 
\aiim  tutto  ciò  che  riguarda  all'esecuzione  di  quegli  impegni  tem- 
poranei, applicandovi  i  principii  e  le  forme  che  vennero  osservate 
dorante  l'occupazione  militare  della  Francia  nell'epoca  dal  1815 
fino  al  1819 ,  le  prefate  MM.  LL.  nella  vista  di  regolare  questa 
pendenza,  di  dilucidare,  stabilire  e  sottoscriTere  lo  condizioni  del 
trattato,  hanno  nominato  i  seguenti  plenipotenziari,  cioè: 

8.  M.  l'Imperatore  d'Austria ,  S.  E.  il  signor  Adamo  conte  di 
Fiqnelmont,  suo  ciamberlano  attuale,  ecc.,  suo  inviato  straordinario 
e  mimstro  plenipotenziario  presso  S.  M.  Siciliana; 

S.  M.  l'Imperatore  delle  Russie,  S.  E.  il  signor  Pietro  d'Oubril, 
6U0  consigliere  di  Stato  attuale ,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  presso  S.  M.  Siciliana,  ecc.  ; 

8.  M.  il  Ro  di  Prussia ,  S.  E.  il  signor  conte  di  Waldbnrg- 
Tmchsess,  general  maggiore  e  suo  inviato  straordinario  e  ministro 
|)leiiipotenziario  presso  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

E  dall'altra  parte  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie,  S.  E.  il  signor 
Tommaso  di  Somma,  marchese  di  Circello ,  ecc. ,  suo  gentiluomo 
di  camera,  tenente  generale  e  consigliere  di  Stato  incaricato  del 
portafoglio  delle  relazioni  estere,  ecc. 

I  quali  dopo  il  cambio  delle  loro  plenipotenze  riconosciute  in 
ottima  e  valida  forma,  convennero  intorno  ai  seguenti  articoli: 

I.  Siccome  la  situazione  politica  del  regno  delle  Due  Sicilie  non 
permetta  ancora  di  diminuire  la  forza  dell'esercito  d'ocoupaiione 
fjnauto  potrà  esserlo  allorché  l'amministrazione  dello  Stato  sarà  stata 
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in  ugni  sua  parte  ristabilita,  od  allorché  la  forza  militare  di  S.  M. 
Siciliana  sarà  allo  stato  determiiiato  col  decreto  reale  1°  luglio  1821,1 
coA  la  riduzione  dell'esercito  d'occuimzione  non  può  aver  luogo  chej 
poco  a  poco;  ciò  che  acca(^erà  nelle  seguenti  epoche. 

U.  Potendosi  ammettere  che  sid  finir  di  novembre  l'amministra-^ 
ziouo  dello  Stato  sarà  stata  ordinata  giusta  il  prescritto  dalla  legga] 
organica  promulgata  col  decreto  di  B.  M.  Siciliana  26  maggio  1821,1 
cosi  l'esercito  d'occupazione  vorrà  in  questo  frattempo,  cioò  fino  al 
30  novembre,  diminuito  fino  a  che  sia  ridotto  nelle  provincie  di 
qua  del  Faro  a  42,000  uomini,  cioè  a  35,000  di  fanteria  e  7000 
di  cavalleria. 

III.  Nella  convenzione  conchiusa  con  S.  M.  Siciliana  il  22  mag- 
gio 1821  suUa  guarnigione  della  Sicilia  essendosi  la  M.  S.  obbli- 
gata  a  cand^iare  lo  truppe  austi'iache  colà  alloggiate  con  truppe 
napoletane,  subito  che  il  riordinamento  di  queste  ultime  sarà  cosi 
inoltrato  da  poterlo  permettere ,  le  truppe  austriache  abbando- 
neranno allora  la  Sicilia  e  ritorneranno  negli  Stati  di  S.  M.  I.  e  B. 

IV.  Lo  sgombro  della  Sicilia  si  farà  mano  a  mano,  ed  in  pro^H 
porzione  delle  truppe  regolate  che  8.  M.  Siciliana  vi  potrà  maa^^ 
dare,  e  l'intiero  cambio  delle  truppe  austriache  seguirà  subito  che 

il  riordinamento  dell'esercito  napoletano  sarà  arrivato  a  cinqnc  On 
sei  mila  uomini.  f 

Tre  mesi  dopo  la  partenza  dalla  Sicilia  delle  ultimo  truppe  di 
S.  M.  I.  e  R.,  l'esercito  austriaco  alloggiato  nel  regno  di  Napoli 
dai  42,000  uomini  sarà  ridotto  a  30,000,  avuto  riguardo  di  dimi- 
nuire proporzionatamente  le  truppe  di  milizia  diversa. 

V.  Subito  che  la  forza  militare  napoletana ,  nella  quale  aoao 
compresi  i  tre  reggimenti  stranieri,  che  devono  formarne  una  parte^ 
sarà  portata  al  numero  prescritto  dal  decreto  reale  1*  luglio  1821j^ 
l'esercito  d'occupazione  sarà  ridotto  a  25,000  uomini,  cioÈ  al  m*4 
nimum  della  sua  forza  durante  i  tre  anni  nei  quali  rimaner  deve 
di  presidio. 

VI.  U  Governo  napoletano  verserà  mensilmente,  e  prccisament 
il  primo  giorno  d'oggi  mese,  le  seguenti  somme  nella  cassa  mili^ 
tare  di  campagna,  a  titolo  di  paghe  e  mantenimento  doU'esorcito* 

Per  i  42,000  uomini  la  somma  mensUe  sarà  di  57,600  fiorini 
moneta  sonante,  U  fiorino  valutato  a  60  grani. 

Fornirà  inoltro  giornalmente  42,000  razioni  di  viveri  e  19,500 
razioni  di  foraggio,  e  questo  sarà  il  maximum  di  quanto  potrà 
sere  richiesto  giornalmente ,  dovendosi  nel  resto  proporzionare  ij 
numero  giornaUei-o  delle  razioni  allo  stato  etfettivo  della  truppa^ 

VII.  Fino  al  momento  in  cui  l'esercito  d'occupazione  potrà  esset 
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Lotto  a  42,000  aomini,  il  Gkiyemo  napoletano  somministrerà  nello 

.sare  sudescritte,  e  nelle  stesse  proporzioni,  il  di  più  di  danaro 

«ii  TÌTeri  occorrente*. 

TIIL  Ne}  modo  stesso  si  diminuiranno  lo  somministrazioni  da 

.tesi  in  danaro  alla  cassa  militare  di  campagna,  e  le  altre  che  si 

,  amo  in  natura ,    in  proporzione  alla  graduata  riduzione  delle 

appe. 

IX.  I  viveri  ed  i  foraggi  consisteranno  negli   articoli   descritti 
slla  tariffa  compilata  e  sottoscritta  in  questo  giorno  medesimo. 
discipline  stabilite  in  essa  tariffa  per  l'esattezza   del  servizio 
yP»--«anno  in  ogni  punto  osservate. 

\  Le  spese  di  caserma,  degli  alloggi  militari,  degli  spedali  e 
dxulanque  altro  oggetto  o  competenza,  cl}0  sono  regolati  e  fissati 
dUilla  tariffa,  cadono  a  carico  del  Governo  napoletano. 

li.  Siccome  spetta  al  Governo  dello  Due  Sicilie  il  mantenimento 
diell'eMrcito  d'occupazione  dal  momento  del  suo  passaggio  sul  Po, 
«tì  il  rimborso  delle  anticipazioni  fatte  dall'I.  B.  Corte  austriaca, 
coDÙnciando  dal  p^mo  giorno  di  febbraio,  dovrà  essere  stato  fatto 
dal  Governo  napoletano  entro  sei  mesi,  ad  incominciare  da  quello 
di  sgotto. 

L'umnontare  di  queste  anticipazioni  sarà  liquidato  fra  le  ammi- 
nistrationi  austriaca  e  napoletana;  ma  aflnchè  S.  M.  I.  R.  non  sia 
«porta  a  dover  attenderne  il  rimborso  troppo  a  lungo,  S.  M.  Si- 
ciluBa  si  obbliga  di  versare  nel  tesoro  dello  Stato  a  Vienna  gli 
acconti  qui  appresso,  nei  periodi  indicati  : 

Cinquecento  mila  fiorini  pel  giorno  31  agosto  ; 
Scttecentomila  fiorini  in  ciascuno  dei  tre  mesi  di  settembre,  ot- 
tobre e  novembre;  ed 

Un  milione  e  quattrocentomila  fiorini  entro  il  mese  di  gennaio  ; 
Cn  che  forma  la  somma  di  quattro  milioni  di  fiorini  in  valuta 
sonante,  che  sarà  da  aggiungersi  alle  somme  che  l'erario  napole- 
tano ba  finora  pagato  pel  mantenimento  dell'esercito  austriaco,  a 
che  insieme  formano  il  totale  da  liquidarsi  dal  primo  di  febbraio 
fino  a  quel  giorno  in  cui  incomincia  ad  aver  forza  la  presente 
cODvenzioQe. 

^-  Tutte  le  spese  pei  movimenti  delle  truppe  che  abbandonano 
il  territorio  del  regno,  sia  per  mare  fino  a  Trieste,  Venezia  o  Li- 
vorno, sia  per  terra  tanto  da  quest'ultimo  punto ,  come  dai  con- 
fini del  regno  fino  al  Po,  stanno  a  carico  del  Governo  napoletano. 
I  trasporti  e  le  marcie  '  seguiranno  secondo  lo  intelligenze  da 
prenderai  fra  i  due  Governi;  e  se  mai  il  Governo  austriaco  dovesse 
per  questo  titolo  fora  anticipazioni ,  dovranno  queste  essere-  rim* 
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borsate  entro  i  trenta  giorni  successivi  a  quello  in  coi  i  conti  samana 
stati  consegnati  al  Ministero  siciliano.  j 

Nella  stessa  guisa  e  negli  identici  perìodi  il  Uoverno  napoletano 
sarà 'obbligato  di  rimborsare  lo  anticipazioni  che  il  Governo  au- 
striaco fosse  obbligato  di  tare  per  la  marcia  dal  Po  in  poi  della 
troppe  che  dovesse  spedire ,  onde  mantenere  a  numero  l' esercita 
d'occupazione. 

XIII.  Dopo  lo  sgombro  totale  del  regno  verranno  ricevuti  nogl: 
ospedali  napoletani  gli  ammalati  che  non  bì  potessero  trasportar! 
vìa,  vi  saranno  curati  a  spese  del  Governo  napoletano,  e  dopo  la 
loro  guarigione  saranno  avviati  per  gli  Stati  austrìaci 

XIV.  Le  disposizioni  della  presente  convenzione  dovi-anno  ess*; 
messe  in  esecuzione ,  per  ciò  che  concerne  al  mantenimento  del 
l'esercito  d'occupazione  il  giorno  primo  di  dicembre  dell'anno  co 
rente. 

XV.  La  presente  convenzione  verrà  ratificata  dalle  LL.  MM.  II 
d'Austria  e  di  Russia,  e  dalle  LL,  MM.  i  Re  di  Prussia  e  delle  Du» 
SioUie.  D  cambio  delle  ratifiche  avrà  luogo  a  Napoli  entro  due  mi 
0  più  presto  ohe  sarà  possibile. 

In  fedo  di  che  i  rispettivi  plenipotenziari  l'hanno  sottoscrìtta 
vi  hanno  apposto  il  sigUlo  delle  proprie  armi. 

Fatto  a  Napoli,  il  18  ottobre  1821. 


ì 

.9 
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Mai-cheso  di  CiBOELto. 
Conto  di  FiQCELMo^n'.       . 
Conto  di  Waxdbcbo-Tboohskss. 


La  rivoluzione  di  Napoli  aveva  scossi  i  liberali  d'ogni  paese 
d'Italia,  e  più  vivamente  aveva  agitati  i  carbonari  di  Piemonte, 
ohe  avevano  relazioni  fin  col  Principe  di  Carìgnano,  erede  proH 
«unto  della  Corona,  del  quale  bramavano  farsi  un  capo.  La  ri- 
voluzione, annuente  Carlo  Alberto  Principe  di  Carignano,  si 
manifestò  prima  in  Alessandria  il  10  m.arzo  1821,  ove  una 
parte  della  guarnigione  protestava  ad  alta  voce  e  giurava  di 
voler  salvare  il  suo  Re  dall'accettar  leggi  dallo  straniero;  giac- 
elle  il  Governo  austriaco  insisteva  presso  Vittorio  Emanuele 
acciò  ricevesse  ne'  suoi  forti  guarnigione  tedesca,  e  concorresse 
col  sangue  e  coll'oro  alla  guerra  contro  il  Regno  di  Napoli.  Il 
Re  Vittorio  Emanuele,  incapace  di  resistervi,  abdicò,  lasciando 
)»  Corona  a  Carlo  Felice  suo  fratello .  ch'era  allora  alla  Corta 
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di  Modena.  Restato  il  Principe  di  Carignano  reggente ,  pro- 
mulgò la  Costituzione,  essendosi  poscia  sollevate  altre  città  e 
Torino  stessa;  ma  poco  stante,  disdettò  da  Carlo  Felice,  ab< 
bandonò  il  paese  e  si  ridusse^nelle  Spagne. 

Ma,  come  fecimo  col  movimento  delle provincie  meridionali, 
pubblichiamo  anche  pel  movimento  subalpino  i  documenti  che 
lo  riguardano. 

Come  si  disse,  la  rivoluzione  ebbe  principio  in  Alessandria 
il  10  marzo  1821,  però  era  questa  predisposta  da  uomini  nel- 
j^^^rmata  influenti  e  conosciuti  ovunque  per  il  loro  patriotismo. 

La  dichiarazione  che  segue,  emeusa  da  Santorre  di  Santarosa  e 
^-Qglidmo  di  Lisio  in  Carmagnola,  è  degna  assai  di  ammirazione , 
^onw  quella  che  usciva  da  persone  facienti  parte  dell'armata  : 

L'eaereito  Piemontese  non  pnò  nelle  presenti  gravissime  ciroo* 
gtSBU  d'Italia  e  del  Piemonte  abbandonare  il  ano  ro  all'influenza 
austriaca.  Qaest'  influenza  impedisce  il  migliore  dei  prìncipi  dì  sod- 
dis&re  ì  suoi  popoli,  che  desiderano  dì  vivere  sotto  il  regno  delle 
l^lgi,  e  d'avere  i  loro  diritti  ed  ì  loro  interessi  asBÌcnrati  da  una  Co- 
stituzione liberale  ;  questa  influenza  funesta  rende  Vittorio  Ema- 
nuele spettatore,  e  quasi  approvatore  della  guerra  che  l'Austria 
muove  a  Napoli  contro  U  sacro  diritto  delle  genti,  o  per  potere  a  sua 
voglia  signoreggiare  l' Italia,  ed  umiliare  e  spogliare  il  Piemonte, 
ehe  ella  odia,  perchè  non  l'ha  potuto  ancora  inghiottire. 

Noi  miriamo  a  due  cose  :  di  porre  il  re  in  istato  di  seguitare  i  mo- 
rimentì  del  suo  cuore  veramente  italiano  ;  e  di  mettere  il  popolo 
mU»  onesta  libertà  di  manifestare  al  trono  i  suoi  voti  come  i  figli 
■Ipadn. 

l^oi  d  allontaniamo  per  un  momento  dalle  leggi  ordinarie  della 
sobordiiiazione  militare  ;  l'inevitabile  necessità  della  patria  vi  ci  co- 
8t*™ge,  ad  esempio  dell'esercito  prussiano  che  salvò  l'Alemagna  nel 
l8l3,  movendo  guerra  spontanea  al  suo  oppressore  ;  ma  noi  giuria- 
tao  ad  on  tempo  dì  difendere  la  persona  del  re  e  la  dignità  della  sua 
corona  contro  ogni  sorta  di  nemici  ;  se  pure  Vittorio  Emanuele  può 
avere  altri  nemici  che  queUi  d'Italia. 

Gannagnola,  lì  10  marzo  1821. 

SXNTOBBB  SaKTABOSA 

Maggiore  di  Stato  generale. 

Guglielmo  di  Lisio 

Comandante  due  divisioni  dn'cavalleggìeri  del  re. 
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Ecco  il  primo  proclama  della  Giunta  di  CrOTomo  di  Alea* 

sundria  ; 

In  nome  détta  Federazione  Ballano. 

È  proclamata  la  Costituzione  decretata  dalle  Cortes  straordinaiie 
di  Spagna,  il  giorno  18  marzo  1812. 

È  costituita  una  Giunta  provinciale  provvisoria  di  governo,  inca- 
ricata dì  provvedere  alla  salvezza  ed  ai  bisogni  della  patria,  ed  al 
fine  della  Federazione. 

Essa  è  indipendente  da  qualunque  altra  autorità,  e  non  cesserà  di 
esercitare  gli  Atti  del  govetno,  sintantoché  non  siasi  costituita  una 
Giunta  nazionale  pel  fino  della  Federazione. 

Si  riterrà  legittimamente  costituita  la  Giunta  nazionale ,  quando 
il  re  avrà  resa  sacra  ed  inviolabile  la  sua  persona,  e  legittimata  la 
sua  autorità  come  re  d'Italia,  colla  prestazione  del  giuramento  alla 
Costituzione  di  Spagna,  salve  le  modificazioni  che  verranno  &tte 
alla  medesima  dal  Parlamento  nazionale. 

La  Giunta  provinciale  provvisoria  di  governo  è  composta  delli  ai- 
gnori 

Ansaldi  cav.  Guglielmo,  Presidente. 
Appiani  Giovanni. 
Baronis  cav.  Luigi. 
Bianco  conte  Angiolo  Francesco. 
Dosscna  av^'.  Giovanni. 
Palma  cav.  Isidoro. 
Rattazzi  medico  Urbano. 
Luzzi  aw.  Fortunato,  Segretario  generale. 
11  segretario  generale  per  lo  molteplici  sne  incombenze  avendo 
d'uopo  di  cooperatori,  potrà  proporre  alla  nomina  della  Giunta  altri 
segretari. 

Dalla  cittadella  d'Alessandria,  li  10  marzo  1821. 
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Cittadini  !  L'ota  dell'italiana  Indipendenza  è  suonata.  La  Costitu- 
zione di  Spagna,  che  nella  notte  dei  9  di  questo  mese  fu  proclamata 
e  giurata  dal  reggimento  dragoni  del  re,  dalla  brigata  di  Genova,  e 
dai  Federati  italiani,  sarìi  l'unico  Statuto  d'Italia,  mercè  di  cui  il 
re  ed  il  popolo  uniti  coi  più  santi  legami  formeranno  una  sola  fa- 
xjiiglia. 

Cittadini  !  Non  più  ereditarie,  o  figlie  dell'arbitrario,  ma  elettive, 
jf^ranno  le  dignitii;  non  avrà  in  esse  preeminenza  che  il  merito  solo,. 
g  solo  nelle  Leggi  risiederà  tutta  la  potenza  dello  Stato.  Questo 
f^aovo  Codice  di  patti  sociali,  basato  sulla  religione  dei  padri  nostri 
«axÀ  mallevadore  alla  Patria  della  di  lei  interna  sicurezza,  e  servirà 
SÈi  Wrìera  inconcussa  e  stabile  contro  qualunque  temerario  tenta- 
tilo di  straniere  falangi. 

Cittadini  !  Non  lasciatevi  traviare  dai  pochi  sediziosi  nemici  della 
pa\iblica  felicità  ;  allontanate  dal  vostro  cuore  ogni  sentimento  di 
vendetta;  e  gridate:  Viva  il  He!  Viva  la  Costituzione  di  Spagna! 
TitaTMia! 

Il  presidente  della  Giunta  provinciale 
provvisoria  di  Governo 
Ansaldi. 

fl  giorno  seguente  la  Giunta  provvisoria  di  Governo  dichia- 
riTa  il  paese  in  istato  di  guerra  coll'Austria. 

REGNO  D'ITALLA. 
La  Giunta  provvisoria  di  Governo. 

Considerando  che  coU'inalberare  lo  stendardo  della  indipendenza, 
la  dazione  si  è  posta  in  istato  di  guerra  contro  l'Austria,  e  che  es- 
seoio  in  questa  attitudine  ostile,  i  prodi  che  la  difendono  hanno  di- 
ritto al  trattamento  delle  genti  di  guerra  che  trovansi  in  campagna; 
ha  dwretato  e  decreta  quanto  segue  : 

l'esercito  italiano  è  costituito  sul  piede  di  guerra  ;  e  quindi,  dal 
gicrno  d'oggi  in  poi,  gli  saranno  somministrati  li  viveri  di  cam- 


Alessandria,  li  11  marzo  1821. 


Aks.\ldi  presidente. 
Lizzi  segretario  generale^ 


74 

latauto  il  Ke  Vittorio  Emanuele  taceva  pubblicare  in  Torino 
il  seguente  manifesto  ; 

VITTORIO  EMANUELE 

per  grazia  di  Dio  Be  di  Sardegna,  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  Duta 
di  Savoia  e  di  Gettava,  Principe  di  Piemonte,  ecc. ,  ecc.,  ecc. 


1 


.  Le  inquietudini  che  si  sono  sparse  hanno  fatto  prendere  le  ami 
ad  alcnui  corpi  delle  noiìtre  truppe.  Noi  crediamo  che  basti  far  co- 
nascere  il  vero,  acciò  tutto  rientri  nell'ordine.  La  tranquillità  non 
è  punto  turbata  nella  nostra  capitale,  dove  noi  siamo  con  la  nostra 
famiglia  e  col  nostro  dilettissimo  cugino  il  Principe  di  Savoia  Cari- 
guano,  che  ci  ha  dato  non  duhlùe  prove  del  costante  suo  zelo.  Falso 
è  ohe  l'Austria  ci  abbia  domandato  veruna  fortezza  ed  il  licenzia- 
mento di  una  parte  dello  nostre  truppe.  Noi  siamo  anzi  assicurati 
da  tutte  le  principali  Potenze  deU Indipendenza  nostra  e  dell'inte- 
ffrifà  del  nostro  territorio.  Ogni  movimento  non  ordinato  da  noi 
sarebbe  la  sola  cagione,  che.  malvado  del  nostro  invariabile  volere, 
potrebbe  condurre  forze  straniere  entro  ai  nostri  Stati  e  produrvi  ^ 
infiniti  mali.  ■ 

Assicuriamo  tutti  coloro,  i  quali  hanno  preso  parte  ne'  movimenti 
finora  seguiti ,  e  torneranno  tosto  alle  loro  stazioni  sotto  la  nostra 
obbedienza,  che  conserveranno  i  loro  impieghi  ed  onori  e  la  nostra 
grazia  reale. 

Dato  in  Torino  il  10  marzo  del  1821. 


V.  EMANUELE. 


Di  Saluzzo.      ■ 


Il  Re  Vittorio  Emanuele  coi  suoi  proclami  sperava  di  poter 
arrestare  il  corso  alla  rivoluzione,  come  risulta  dal  seguente 
pubblicato  il  12  marzo: 


VICTOE  EMANUEL 

PAB  LA  CaACB  DE  DTKU  BOI  DE  SABDAIOHI. 


rtdà^ 


Depuis  qu'il  a  più  à  Biou  de  nona  rappeler  au  gouvememeot 
nos  Etats  du  Conti  ncnt,  nous  avons  dans  toute  circonstanoe  eh«r> 
chó  à  montrer  k  nos  sujets  les  effets  de  nos  soins  patemels. 

Nous  sommes  particulièrement  parvenu  2t  maintenir  dans  tona  lea 
esprits  l'union  et  la  concorde,  et  à  éloigner  toutes  Ics  occasiona  de 
baine,  de  vengeance  ou  d'esprit  de  parti. 

Noa  sujeta  se  sont  oonformós  à  nos  sentiments.  A  leur  gioirò  et  à 
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la  ndtre,  non  moins  qa'à  l'ad^uìratìou  de  l'Europe,  au  milieu  de  tant 
de  troublfs  qui  ont  agite  les  pays  étraugers,  la  trauqmllité  de  ces 
fìdèlcs  provinces  n'a  été  uullement  compromise. 

Nous  nous  sommea  encoro  dès  le  principe  complu  h  distinguer  par 
de  singulièrus  démonstrations  d'aifection  nos  sujuts  militaires.  Nous 
a-vons  re9u  de  cotto  partic  de  nos  snjets  des  preuves  puros  et  des 
preu^es  non  équivoques  de  valenr  et  do  fidélité.  , 

Mais  ai^ourd'hoi,  tandis  quo  lo  dévouemeut  do  l' armée  et  de  noa 

provinces  est  toujour»  lo  memo,  nous  voyons  persister  dans  une  dó- 

t^béissance  ouverte  quclquca  corps  de  troupes,  qui  ont  abandonné 

letirs  chefs,  se  sont  rcnfermés  dans  la  citadello  d'Alcxandrie,  et  qui 

fx''oiit  point  Youlu  renoncor  à  Icnrs  coupables  dosseins  sur  la  première 

j-nvitation  quo  dans  notre  amour  nous  lour  avons  adresséo. 

Nous  voyons  avec  une  douleur  indicible  le  point  auqucl  la  coupa- 
\>\e  obstination  d'un  petit  uombrc  exposé  non  pas  seulementla  tran- 
<jui\lité,  mais  le  sort  à  venir,  et  l'iudépendance  de  la  Patrie. 

Iln  conséquencc  nous  nous  remettons  nons-meme,  et  nous  remet- 

tons  notre  cause  à  la  Providencc  divine  ;  nous  recommandons  nous 

et  notre  cause  ù  la  fermetó  de  nos  sujets  fidèles.  Mais  par  notre  con- 

•cience,  et  par  notre  affectiou  paternelle,  nous  dóclarons  à  tous  gé- 

néralcment,  qu'  une  déliberation  très-récento,  franche  et  unanime  ' 

desgraudes  Puissanccs  alliues  a  décide  que  jamais  dans  aucuu  cas  on 

•te  verrait  par  aucuno  d' elles  approuver  et  encore  moins  sanotion- 

aer  des  actes  qui  tendent  à  la  subversion  de  l'ordre  légitime  et  po- 

"tìqiae  qui  esiste  eu  Europe  ;  et  que  los  trois  Puissances,  l'Àutriche, 

'a  Russie  et  la  Prusse,  s'empresseront  de  venger  à  main  armée  tout 

attentai  contrairo  a,  la  conscrvation  de  cet  ordre. 

I>a  xa  ces  circonstances,  après  une  mtìre  déliberation  de  notro  part, 

et  feinnemcnt  résolu  de  no  permottre,  reconnaUro,  ni  encore  moins 

antoriser  par  notre  concours  rion  d'où  puisee  naìtre  l'occasion  d'une 

invasion  étrangère  ;  fermes  dans  notre  devoir  d'user  do  tous  les  mo- 

reiis*    qni  pourront  épargner  le  sang  de  nos  bien-aimés  sujets,  nous 

etprÌBions  ici  la  douleur  qui  oppresse  notre  coeur  patemel  en  faisant 

coi^i^Ure  à  la  face  de  l'Europe,  qu'  il  faudra  en  rejeter  la  faute  sur 

\ea  iiifracteura  de  l'ordre  légitime ,  si  une  antro  armée  que  la  ndtre 

yiettt  à  pénétrer  daus  l'intériour  de  nos  Etats,  ou  si  (ce  que  nous  a* 

^om  borreur  de  penser)  les  discordes  civiles  venaient  à  chàtier  oa 

peuple  que  nous  avona  toujours  regardé  comjue  la  partie  la  plus 

ciiWe  de  notre  famille. 

Donne  il  Turin,  le  12  mars  1821. 

•      VICJTOE  EMANUEL. 

Baibo. 
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L'avvenuta  alìdicazione  del  Re  Vittorio  Emanuele  *a  favore 
del  fratello  Carlo  Felice  Duca  del  Genevcse,  che  dimorava  alla 
Corte  (li  Modena,  fu  annunziata  col  seguente  proclama  : 

CARLO  ALBERTO  DI  SAVOIA, 

Principe  di  Carignano ,  Reggente.  ' 

Notìfichiamo  che  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  abdicando  la 
Corona,  ha  voluto  conferirci  ogni  sua  autorità  col  titolo  di  Reggente. 

Invochiamo  l'aiuto  divino,  ed  annunziando  che  nella  giornata 
di  domani  manifesteremo  le  nostre  intenzioni  uniformi  ai  comanì 
desidcrii ,  vi  diciamo  frattanto  : 

Che  immediatamente  cossi  qualunque  tiunulto,  e  non  bì  &ccia 
luogo  a  veruna  ostilitì». 

Non  abbisogniamo  certamente  di  ordinare  che  a  Sua  M'aestà,  alla 
sua  real  Consorte  e  famìglia,  ed  a  tutto  il  suo  segin'to  sia  libero  e 
sicuro  il  passo,  ed  il  soggiorno  in  quella  parte  dogli  Stati  di  terra- 
ferma, dove  intenderà  di  recarci ,  e  gli  sia  mantenuto  quel  sommo 
rispetto,  che  corrisponde  ai  sensi  di  gratitudine  e  d'amore  scolpiti 
nel  cuore  d'ogni  suddito,  ed  a  lui  si  ben  dovuti  e  per  le  sue  virtù 
e  pel  ristabilimento  e  l'ingrandimento  di  questa  monarchia. 

Confidiamo  nello  zelo  e  noll'attività  di  'tutti  i  magistrati  ed  of- 
ficiali civili  0  militari ,  e  di  tutti  i  corpi  dello  città  e  de'  comuni 
per  la  conservazione  del  buon  ordine  e  della  pubblica  tranquillità. 
Dato  in  Torino  il  13  di  marzo,  l'anno  del  Signore  1821. 
CARLO  ALBERTO. 

Nello  stesso  giorno  si  pubblicava  l'altro  manifesto  che  segue: 

CARLO  ALBERTO  DI  SAVOIA, 
Principe  di  Oariffnano,  Begffmte, 


77 
paò  couteuersi.  Il  nostro  rispetto  o  la  nostra  aommessione  a  Sua 
Maestà  Carlo  Felice,  al  quale  è  devoluto  il  trono,  ci  avrebbero 
consigliati  dtiU'astenerci  ad  apportar  qualunque  cambiamento  alle 
leggi  fondamentali  del  regno,  o  ci  avrebbero  indotto  a  temporeg- 
giare, onde  conoscere  le  intenzioni  del  nuovo  Sovrano.  Ma  come 
rimpero  delle  circostanze  è  manifesto,  e  come  altamente  ci  preme 
di  rendere  al  nuovo  Re,  salvo,  incolume  e  felice  il  suo  pòpolo, 
e  non  già  straziato  dalle  fazioni  e  dalla  guerra  civile  ;  perciò  ma- 
turamente ponderata  ogni  cosa ,  ed  avuto  il  parere  del  nostro 
Consiglio ,  abbiamo  deliberato,  nella  fiducia  che  Sua  Maestà  il  He, 
01OSSO  dalle  stesse  considerazioni,  sarà  per  rivestire  questa  deU- 
berazione  della  sua  sovrana  approvazione: 

La  Costituzione  di  Spagna  sarà  promulgata  ed  osservata  come 
legge  dello  Stato,  sotto  quelle  modificazioni ,  che  dalla  Rappresen- 
tanza nazionale,  in  nn  con  Sua  Maestà  il  Re,  verranno  deliberate. 

Dato  in  Torino  il  dì  13  di  marzo,  l'anno  del  Signore  1821. 

CARLO  ALBERTO. 

11  primo  Uffisiale  della  E.  Segreteria  di  Staio 

per  gli  affari  intemi, 

Mangiabdi. 

L'indomani,  14  marzo,  si  pubblicò  l'atto  di  abdicazione  del 
Be  Vittorio  Emanuele  col  manifesto  che  segue,  mediante  il 
quale  Carlo  Alberto  accordava  piena  amnistia  alle  truppe  : 

CARLO   ALBERTO   DI   SAVOIA 
Principe  di  Carignano,  Reggente. 

Nelle  gravi  circostanze  in  cui  si  trova  la  Patria  dopo  l'abdicazione 
•uS.  III.  Vittorio  Emanuele,  tutti  i  buoni  cittadini,  ed  in  ispecie  la 
fflria  armata,  debbono  riunirsi  intorno  all'Autorità  che  ora  governa. 
Senta,  questa  riunione  non  si  può  sperare  nò  tranquillità  pubblica, 
né  alcun  bene.  L'anarchia,  e  ben  probabilmente  l'invasione  dello 
s^Qiero,  ci  affliggerebbe.  Tutti  quelli  che  fanno  circolar  voci  insi- 
wxa  osolla  natura  dell'abdicazione  del  Re,  o  su  altri  fatti  sognati, 
0  che  cercano  di  ritrarre  i  soldati  e  i  cittadini  dai  loro  doveri  di  ob- 
''*^^*»za  alla  nostra  Autorità  legittima,  debbono  considerarsi  come 
nenuci  della  Patria,  del  buon  ordine  e  della  pubblica  quiete.  Sa- 
lanno  da  Noi  date  tutte  le  più  efGcaci  disposizioni  per  reprimerle. 
Intanto,  col  parere  del  nostro  Consiglio,  abbiamo  determinato  di 
'oraiiia,re  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

1.  E  accordata  piena  amnistia  alle  truppe  per  ogni  fatto  o  ade- 
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siuiic  polìtica  vile  abbia  avuto  luogo  sino  a  quest'ora,  a  condizione 
elio  tutti  debbano  lieutrare  nell'ordine,  alla  pubblicazione  che  sarà 
fatta  del  presente,  ed  obbedire  agli  ordini  che  da  Noi  verranno  dati. 

U.  P^ssendo  importante  di  togliere  di  mezzo  qualunque  segnale 
che  potesse  cagionar  discordia  e  divisione  fra  i  cittadini  e  le  truppe 
massimamente,  è  severamente  proibito  di  inalberar  coccarde  o  sten- 
dardi di  colore  e  forma  diversi  da  quelli  che  hanno  sempre  distinto 
la  Nazione  Piemontese  sotto  il  Governo  dell'Augusta  Casa  di  Savoia. 

I  contravventori  a  questo  articolo  saranno  puiiiti  come  perturba- 
tori della  tranciuillitù  publ)lica. 

III.  L'atto  di  abdicazione  di  h>.  M.  Vittorio  Emanuele  sarà  pub- 
blicato al  seguito  del  presente  nostro  Decreto. 

IV.  Nominata  che  sia  la  Giunta  provvisoria,  da  tener  le  veci  del 
Parlamento  Nazionale  sino  alla  sua  convocazione,  sarà  fissato  il 
giorno  che  le  truppe  presteranno  il  solenne  giuramento  a  Noi  e  alla 
Costituzione  del  Regno. 

V.  Intanto  è  ordinato  a  tutte  lo  Autorità  civili,  giudiziarie  e  mi- 
litari di  rimanere  al  loro  posto  sino  ad  nlterior  ordine  nostro,  e  di 
doverne  esercitare  le  l'unzioni  con  una  fedeltà  ed  esattezza  anche 
maggiori  del  consueto,  proporzionata  cioè  ai  bisogni  della  Patria. 

Dato  a  Torino  il  quattordici  marzo,  l'anno  del  Signore  mille  otto- 
cento ventuno. 

CABLO  ALBERTO. 

Dalpo>sA>. 


VITTORIO  EMANUELE 

per  grazia  di  Dio  Re  di  Sardegna,  di  Cipro  e  di  GerusaletHme,  Duca 
di  Savoia  e  di  Genova,  Principe  di  Piemonte,  ecc.  ecc.  ecc. 

• 

Tra  le  disastrose  vicende  per  le  quali  si  è  andata  consumando 
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«Sai  noiitro  Consiglio,  el^^giamo  e  noiniiiiamo  Reggente  du'  nostri 

éUti  il  Prìncipe  Carlo  Amedeo  Alberto  di  Savoia,  Principe  di  Carì- 

0nuo,  noatro  amatissimo  Cogino,  conferendogli  perciò  ogni  nostra 

aatorità  per  l'efficacia  di  questa  stessa  nostra  elezione  e  nomina  di 

sna  persona. 

.  E  con  questo  stesso  atto,  di  nostra  regia  e  libera  volontà,  e  avuto 
il  parere  del  nostro  Consiglio,  ci  facciamo  poscia  a  dichiarare  : 

Cile  dal  dì  tredici  marzo  corrente  rinunciamo  irrevocabilmente 
alla.  Corona,  e  cosi  all'esercizio  o  ad  ogni  ragione  di  sovramtà  a  Noi 
competenti,  tanto  sugli  Stati  da  Noi  attualmente  posseduti,  quanto 
sa  quelli  di  cui  per  ragion  di  trattati  o  altrimenti  ci  potesse  spettare 
dritto  di  successione. 

Che  intendiamo  bensì  essere  condizione  sostanziale  di  «{uesta  no- 
stra rinuncia  ognuna  delle  riserve  seguenti,  cioè  : 

^'  Che  conserviamo  il  tìtolo,  e  dignità  di  Re,  e  il  trattamento, 
come  ne  abbiamo  goduto  sin  qui  ; 

_  '  Cile  ne  sarà  pagata  a  quartieri  anticipati  la  somma  di  annua 
^klixÌTi  pensione  di  tip  milione  di  lire  nuove  di  Piemonte,  riservan- 
doti inoltre  la  proprietà  e  disponibilità  de'  nostri  beni  mobili  ed  im- 
"wbili  ,  allodiali  e  patrimoniali; 

3*  eie  sempre  sarà  libera  per  la  nostra  Persona  e  Famiglia  la 
sceUa,  ^el  luogo  che  più  ci  piacerà  jwr  nostra  residenza  ; 

^'  ^ZTlie  sempre  similmente  ci  sarà  libera  la  scelta  delle  persone 
colle  crjvali  ne  piacerà  convivere,  o  che  ne  piacerà- ricevere  o  mante- 
nere a.1  servìzio  della  nostra  Persona  e  della  nostra  Famiglia  ; 

»*  eie  in  tutto,  e  per  tutti  gli  effetti,  s'intenderanno  star  fermi,  e, 

bisognando,  qui  confermati,  gli  atti  passati  già  dianzi  a  favore  della 

Beginvk  Maria  Teresa  d'Austria  nostra  amatissima  Consorte,  e  dello 

Piincipesse  Maria  Beatrice  Vittoria  Duchessa  di  Modena,  ì^ria  Te- 

tVH'  Ferdinanda  Felicita  Principessa  di  Lucca,  Maria  Anna  Kic- 

ciu&a  Carolina,  e  Maria  Cristina  Carolina,  nostro  amatissime  Fi- 

Oato  nel  Real  nostro  palazzo  di  Torino  addì  tredici  marzo  mille 
otWOTto  ventano. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Caklo  Auibbto  di  Savoia. 

Di  8.  Marzauo. 

Gioachino  Corderò  di  Roburent  —  D.  Benedetto  Piossasco  di  Nono 

—  Dellachieoa  di  Roddi  —  Francesco  Amat  —  Alessandro  di 
Vallesa  —  Thaonc  Hevel  —  Di  S.  Mancano  —  Bi-ignole  —  Balbo 

—  Lodi  —  Alessandro  di  Saluzzo  —  Joseph  de  Gerbaix  de  Bonnaz 

—  Marchese  Doria  del  Maro  —  Di  Villermosa. 


«l 

>  del  tredici  del  coirente  mese,  giuro  a  Dio  e  sopra  i  sacrosanti 

ifìrangeli  dì  osservare  la  Costituzione  politica  spagnuola,  sotto  le 

^Soe  seguenti  modificazioni  essanziali,  ed  inerenti  alla  condizione  di 

«questo  Begno,  analoghe  al  voto  generale  della  Nazione  ed  «ccettate 

-^m  d'ora  dalla  Giunta  provvisoria,  cioè  :  1°  Che  l'ordine  della  suc- 

^xeòone  al  trono  rimarrà  qnal  egli  si  trova  stabilito  dalle  antiche 

l^ggi  e  consuetudini  di  questo  Begno  e  dai  pubblici  trattati.  2*  Che 

oftwrverò  e  &rò  osservare  la  religione  Cattolica  Apostolica  Romana, 

^M  è  quella  dello  Stato,  non  escludendo  però  quell'esercizio  di  altri 

coltì  che  fu  permesso  insino  ad  ora  ;  e  di  più  sotto  quelle  altre  mo- 

^ficuioni  che  verranno  dal  Parlamento  nazionale ,  d' accordo  con 

°<»Mu8U  il  Be,  ulteriormente  determinate.  Giuro  altresì  di  essere 

'*d«le  al  Be  Carlo  Felice  ;  così  Iddio  mi  aiuti. 

CABLO  ALBEBTO.  » 

"^  quale  giuramento  la  Giunta  provvisoria  ha  dato  atto  a  Sua 
^^y^^'^t  od  ^  mandato  inserirsi  negli  atti  della  stessa  Giunta,  e 
^^tai  poi  nei  registri  del  Parlamento  nazionale. 

Mabkntini  Canonico  —  Ssrba  —  Giw- 
8IPPI  Maurizio  Costa  —  Piacxmza  — 
Jano,  Consigliere  distato  —  Bruho  Av- 
vocato —  La  Cistskna. 

Soldati! 

D>'^9>iiti  la  Giunta  provvisoria,  che  tiene  il  luogo  di  Parlamento 
gf^onaOile,  Io,  nella  qualità  di  Reggente,  prestai  il  giuramento  di  fe- 
de!^ ^^  ^^  Carlo  Felice  ed.  alla  Costituzione.  Soldati  !  L'onore  e  la 
f^eV^   sono  dove  il  Prìncipe  Beggente,  quello  stesso  a  cui  il  Be 
^fibfi  l-tt  sua  autorità,  vi  dice  che  questi  sentimenti  esistono.  Guar- 
j^\0t\  dalle  voci  insidiose  che  vi  segnassero  una  diversa  strada  ! 
-^oi  serberete  la  fede  e  l'obbedienza  che  all'autorità  Sovrana  si  dee: 
^cA  coatodirete  la  gloria  vostra  e  d'Italia,  che  ha  fissi  sopra  voi  gli 
0g»^-  Vi  mostrerete  degni  di  un  Governo,  che  premia  tutte  le 
■^x^  qualmente,  che  vi  apre  il  campo  a  tutti  gli  onori,  a  tutte  le 
Ji^ità.  Le  due  estremità  d'Italia  congiunte  in  un  solo  spirito,  a 
^wle  felicità  ed  a  qual  grado  di  gloria  non  sospingeranno  la  no- 
cini bella  e  troppo  invidiata  Patria  !  Voi  ci  manterrete,  o  soldati, 
11  vanto  di  Nazione  bellicosa,  di  fedele  al  suo  Re  ed  alla  Costitu- 
zione, e  d^na  insieme  dei  più  alti  destini. 

Dato  in  Torino  il  quindici  marzo,  l'anno  del  Signóre  mille  otto- 
cento ventuno. 

CARLO  ALBERTO. 
6 
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Come  testò  si  disse,  Carlo  Alberto  con  suo  decreto  14  marzo 
ficcordara  piena  amnistia  ai  militari  tutti  ch'ebbero  parte  o  fe- 
cero adesione  ai  moti  liberali.  . 

Gl'insorti  d'Alessandria  si  fecero  quindi  premura  d'inviare 
al  Principe  Reggente  la  protesta  che  segue  : 

Serenìssimo  PrifuHpe, 

L'Altezza  vostra  serenissima  ci  parla  d'amnistia  nel  ano  decreto 
del  14  marzo.  In  mexzo  adunque  alla  letizia  universale  della  na- 
lione  soddisfatta  di  aver  ottenuto  lo  scopo  degli  ardenti  suoi  voti, 
noi  che  iniziammo  questa  l'elice  mutazione  di  Stato,  mosSi  dal  nostro 
zelo  per  l' indipendenza  del  trono  minacciata  dai  forestieri,  mossi 
dall'endente  necessità  di  rassodare  quel  trono  con  istituzioni  care  al 
popolo,  noi  dovremo  essere  duramente  contristati?  Speravamo  non 
premii,  ma  riconoscenza...  Abbiamo  amnistia!  Principcl  noi  dobbia- 
mo alla  patria  ed  al  nostro  onore  di  protestare  rispettosamente  con- 
tro di  una  tal  dichiarazione  :  noi  confidiamo  nella  vostra  giustìzia,  e 
"peliamo  dinanzi  a  voi  il  giuramento  di  morire  coi  nostri  compagni 
*•  «nni  per  l'indipendenza  d'Italia  e  per  il  trono  costituzionale  del 
<^«ato  di  Savoia. 

Siamo  con  profondo  rispetto 

Di  V.  A.  S. 

Gli  umilissimi,  ubbidieiUissimi  servitori 

Reois  —  Ans.vldi  —  Santarosa  —  Collegno 

—  Fbbbebi  —  Babonis  —  Lisio  —  Falxa. 

In  clatalG  marzo  il  ministro  dell'intorno  dava  partecipazione 
ai  sindaci  dello  Stato  della  concessa  Costituzione  colla  seguente 
circolare: 

Torino,  li  16  di  marzo  1821. 

Regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  interni. 
Circolare  ai  sig>wri  sindaà. 

lUttstrissimo  signore, 

H  voto  del  popolo,  manifestatosi  con  indicibile  ardore  ue'giorni 
addietro,  ha  mosso  S.  A.  S.  il  principe  reggente  ad  accettare  la  Co- 
stitoaone  politica  della  monarchia  spagnuola,  promulgatasi  in  Ca- 
dice il  19  di  marzo  1812,  od  a  dichiararla  leggo  fondamentale  del 
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ivgnu,  notto  ijuétte  ìmiificaeioni  che  (UH  Parlamento  ftaetoncie,  in  uno 

con  Sua  Maestà  il  re,  verranno  deliberate. 

A  questo  atto  a  cui  davano  virtù  assc4uta  ed  autorità  perfetta  la 
iiccesiiìtìt  delle  cose,  od  i  pieni  poteri  di  cui  era  stato  investito  il  prin- 
cipe reggente  al  momento  dell'  abdicazione  di  S.  M.  Vittorio  Ema- 
nuele, tennero  dietro  altri  provvedimenti,  diretti  tutti  dalla  stessa 
prima  so^'rana  risoluzione.  Una  Giunta  provvisoria  fu  nominata,  da 
tenere  iutcrìnalmentc  le  veci  del  Parlamento  na/.ionale,  e  davanti  a 
questa  l'Altezza  Sua  ha  ieri  sera  prestato  giuramento  al  re  ed  alla 
Costituzione. 

Trovasi,  per  conseguenza,  legalmente  costituito  il  Governo  nella 
forma  praticatasi  dalle  altre  nazioni  che  hanno  ricevuto  lo  Statato 
spagnuolo. 

Questo  rinnovamento  dell'ordine  pubblico  produrrà  certamente 
ottimo  effetto  a  vantaggio  della  nazione  intiera  e  dei  cittadini  in 
particolare  ;  per  questo  rimarrà  aperta  la  via  a  far  prova  di  quelle 
virtù  che  sole  conservano  ed  accrescono  la  gloria  dello  nazioni  ;  ed 
al  loro  esercizio  si  accoppieranno  quei  giusti  premi  ed  onori,  che 
fanno  lieta  la  patria  che  li  concede,  e  felici  i  cittadini  che  li  ricevono. 
Ma  per  ottenere  questo  scopo,  ò  necessaria  l'unione  di  tutte  le  vo- 
lontà, il  consentimento  di  tutte  lo  opinioni. 

Alle  autorità  municipali  appartiene  il  promuovere  queste  disposi- 
zioni nei  loro  amministrati,  e  prime  esso  dovranno  porgerne  loro 
l'esempio.  Inviolabile  obbedienza  alla  Costituzione  ed  al  re,  som- 
mcssione  alle  autorità  superiori,  amore  intenso  di  patria,  nnìversale 
concordia  ;  ecco  i  soli  mezzi  che  ci  son  dati  per  essere  fortunati  e 
tranquilli. 

Seguendo  queste  norme,  V.  S.  illustrissima  mcrìterassi  la  ricono- 
scenza del  popolo,  e  si  mostrerà  degna  della  confidenza  che  in  lei  ri- 
pone il  Governo. 

Accolga  Y.  S.  illustrissima  gli  atti  deUa  mia  distinta  stima. 
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3foi  Cablo  Filici  pi  Satou,  Ddoa  pkl  Gknivxsv,  koo. 

X^i-chiariamo  col  presento  che  in  virtù  dell'atto  di  abdicazione  alla 

(joc-oxa,  emanato  in  data  del  13  marzo  1821  da  S.  ìi.  il  Re  Vittorio 

£iit^3iuele  di  Sardegna,  nostro  amatissimo  fratello,  e  da  osso  a  noi 

{Ojj^K-vinicato,  abbiamo  assunto  l'esercizio  di  tntta  l'autorità  e  di  tutto 

j\  po'tere  Beale,  che  nelle  attuali  circostanze  a  noi  legittimamente 

coiO-T**te,  ma  sospendiamo  di  assumerò  il  titolo  di  Ke,  finché  S.  M. 

Qaostro  amatissimo,  fratello,  posto  in  istato  perfettamente  libero, 

Ci  faccia  conoscere  essere  questa  la  sua  volontà. 

Diclriariamo  inoltre  che  ben  lungi  dall' acconsentire  a  qualun- 
que cambiamento  nella  forma  dì  governo  preesistente  alla  detta  ab- 
dicazione del  Re  nostro  amatissimo  fratello,  considereremo  sem- 
pre come  ribelli  tutti  coloro  dei  Reali  sudditi  i  quali  avranno  ade- 
rito 0  aderiranno  ai  sediziosi,  o  i  quali  si  saranno  arrogati  o  si  ar- 
rogheranno,  di  proclamare  una  Costituzione,  oppure  di  commettere 
qnilimqae  atto  di  sovrana  competenza  che  possa  essere  stato  fatto 
o  da  farsi  ancora  dopo  la  detta  abdicazione  del  Re,  nostro  ama- 
tissimo fratello ,  quando  non  emani  da  Noi,  o  non  sia  da  Noi  san- 
zionato espressamente. 

Nel  tempo  stesso  animiamo  tutti  i  Reali  sudditi,  o  appartenenti 
all'armata,  o  di  qualunque  altra  classe  essi  siano,  che  si  sono  con- 
serrati  fedeli,  a  perseverare  in  questi  loro  sentimenti  di  fedeltà,  ad 
opporsi  attivamente  al  piccolo  numero  dei  ribelli,  ed  a  stare  pronti 
ad  obbedire  a  qualunque  nostro  comando,  o  chiamata,  per  ristabi- 
lire l'ordine  legittimo,  mentre  Noi  metteremo  tutto  in  opera  per  por- 
tare loro  pronto  soccorso.  Confidando  pienamente  nella  grazia  ed 
assistenza  di  Dio  che  sempre  protegge  la  causa  della  giustizia,  e  per- 
soasi  rfie  gli  Augusti  Nostri  Alleati  saranno  per  venir  prontamente 
con  tutte  le  loro  flrze  in  nostro  soccorso  nell'unica  generosa  inten- 
zione da  essi  sempre  manifestata  di  sostenere  la  legittimità  dei  troni, 
la  pienezza  del  lleal  potere  e  l'integrità  degli  Stati,  speriamo  di  es- 
sere in  breve  tempo  in  grado  di  ristabilire  l'ordine  e  la  tranquillità, 
e  di  premiare  quelli  che  nelle  presenti  circostanze  si  saranno  resi 
Particolarmente  meritevoli  della  nostra  grazia. 

Notifichiamo  col  presente  a  tutti  i  sudditi  del  Re  la  nostra  vo- 
lontà per  norma  della  loro  condotta. 

3fodena,  il  16  marzo  1821. 

CARLO  FELICE. 
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Conosciute  Carlo  Alberto  le  ìntenzioui  del  Re,  in  luogo  d 
pubblicarle  nella  loro  sererità,  credette  miglior  cosa  innanz 
tutto  predisporre  a  poco  a  poco  gli  animi,  ed  emetteva  percii 
il  manifesto  che  segue  : 

Cablo  àlbebto  di  Savoia,  Pscrorra  di  Cabioitano,  Beggente. 

L'ottimo  nostro  Sovrano,  il  Re  Carlo  Felice,  alle  comanicasioi 
che  noi,  nella  nostra  qualità  di  Principe  Reggente  di  questi  Stat 
fummo  nel  dovere  di  fargli,  rispose  in  modo  a  farci  credere,  non  et 
sere  la  Maestà  Sua  pienamente  informata  della  situazione  della  eoi 
nei  suoi  reali  domini!:  cosa  naturale  nella  sua  lontananza.  Noi  me 
diti  fedeli,  io  il  primo,  dobbiamo  illuminare  Sua  Maestà  sulla  posi 
zione  attuale  e  suid  csidei-ìi  del  suo  popolo.  Ne  otterremo  certamenl 
quell'esito  felice  che  ci  promette  il  suo  cuore,  naturalmente  propeni 
alla  felicità  dei  suoi  sudditi.  11  Governo,  fermo  e  vigilante,  non  di 
bita  della  coopcrazione  dei  buoni  cittadini  nel  mantenere  l'ordine 
la  tranquillità  felicemente  ristabilita ,  onde  conservare  al  Moium 
un  Regno  florido,  tranquillo,  riunito  in  ispirito  di  concordia  «  f 
deità. 

Dato  in  Torino  il  diciotto  marzo,  l'aimo  del  Signore  mille  ottoo«n1 
ventuno. 

CARLO  ALBERTO. 

Daii  Pozzo. 

Temeva  forse  Carlo  Alberto  che  il  movimento  liberale  pi« 
montese  non  potesse  riuscire  nel  suo  intento,  cosicchò,  vista  1 
impossibilità  di  poter  ottenere  l'adesione  e  l'appoggio  del  B 
Carlo  Felice,  e  perciò  temendo  di  non  poter  mantenere  quél] 
Costituzione  che  aveva- proclamata  e  giurata  #nza  il  reale  coi 
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centrale,  si  è  radunata  per  deliberare  snile  gravissime  circostanze 
in  cni  si  troTa  la  cosa  pubblica.  Ha  pare  udito  i  deputati  del  Corpo 
Decnrionalo  di  questa  città,  come  interessato  all'ordine  e  alla  tran- 
quillità della  capitale. 
Qnìndi  ha  considerato: 

Che  un  Ctoverno  è  sempre  il  primo  bisogno  della  società  ;  poiché 
la  STia  presenza  è  necessaria  sì  per  l'ordine  e  la  quiete  dei  citta- 
dini che  per  la  conservazione  di  tutta  insieme  la  cosa  pubblica; 
laddove  la  sua  assenza,  oltre  al  trarre  con  sé  i  disastri  dell'anar- 
eìàa.  e  della  guerra  civile,  apporterebbe  nei  vari  dicasteri  ima  di- 
sorganizzazione i  cui  dannisono  ine  alcolabili,  e  per  riparare  i  quali 
TÌ  si  esigerebbero  molto  tempo  e  dispendio,  e  in  conseguenza  nuove 
stniOTdinarie  gravezze  svd  cittadini  ; 

Clie  le  funzioni  e  i  doveri  d'un  Governo  non  ammettendo  inter- 
vallo, e  richiedendo  unità  d'aùone,  allorché  un'autorità  centrale 
manca,  l'incarico  di  questa,  per  l'oggetto  di  conservare  la  cosa 
^pubblica,  ricade  sopra  quella  che  ò  presente; 

(The  in  conseguenza  la  gran  ragione  della  salute  dello  Stato  im- 
periosamente prescrive  alla  Giunta  di  rimaner  unita  inaino  a  che 
ò  possa  riconsegnare  la  pubblica  amministrazione  ad  altre  persone 
autorizzate  o  da  S.  M.  il  Re  Carlo  Felice  o  da  8.  A.  S.  il  Prin- 
cipe Beggente. 
Ha  perciò  detcrminato  e  determina: 

Che  la  Giunta,  d'accordo  colle  persone  preposte  ai  diversi  mi- 
nisteri da  S.  A.  S.,  continuenY  ad  attendere  alle  cure  di  Governo 
per  tutti  quegli  affari  che  non  ammettono  dilaziono  inaino  a  tanto 
che  non  si  abbiano  analoghi  ordini  à  da  S.  M.  o  dal  Principe  Reg- 
gente. 

J^to  in  Torino  il  ventidue  di  marzo ,  l'anno  del  Signoro  mille 
''ttecento  ventuno. 

Mabkktini  Presidente. 
Dal  Pozzo. 

'1  giorno  appresso  la  Giunta  provvisoria  di  Alessandria,  dopo 
coaowàato  il  doloroso  avvenimento,  pubblicava  il  seguente 
editto: 

La  Giunta  provvisoria  di  Goverm. 

®*i  il  Principe  Reggente  è  scomparso  dalla  capitale.  Nella  pre- 

,,   ^^te  notte  i  suoi  aiutanti  di  campo  avevano  ordinato  all'artiglieria 

***>para»8i  a  seguirlo,  e  in  Chivasso  egli  stesso  rinnovò  gli  ordini 
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iu  iBcrìtto  ;  ma  i  prodi  artiglieri,  che  non  sanno  scostarsi  dai  doveri 
che  loro  impone  lo  Statuto  giurato  dal  Principe ,  stettero  fermi ,  e 
non  abbandonarono  la  salute  della  Patria  all'infedeltà  dei  traditori 
che  resero  forse  il  Principe  vittima  della  loro  seduzione. 

In  qaesta  gravissima  circostanza,  la  Giiyita  provvisoria  di  Torino' 
mostrò  la  sua  devozione  alla  santa  causa,  affidata  alla  di  lei  tutela , 
e  pensò  a  provvedere  alla  sicurezza  della  Nazione. 

Tutti  gli  amici  della  Costituzione  e  dell'indipendenza  d'Italia  deb-  ! 
bono  riposare  con  fiducia  sulla  fermezza  delle  autorità  che  l'hanno^ 
proclamata  e  difesa  :  le  trame  dei  nemici  del  Re  e  della  Patria  sono 
scoperte,  e  sventati  i  pravi  loro  disegni. 

Nella  sera  del  21  la  popolazione  di  Genova  si  è  mostrata  impo- 
nente, quale  conveniva  ad  una  città  grande  e  generosa,  a  cui  i  ma-  ^ 
neggi  di  pochi  scellerati  andavano  apprestando  nuovamente  le  ri-l 
torte  del  dispotismo. 

L'insurrezione  delle  vallate  bresAne,  e  la  sconfitta  del  generale 
Valmoden,  che  permetto  ai  Napoletani  di  sempre  più  awicinard  a 
noi,  fanno  disperati  quei  pochi  a  cui  il  migliorare  le  nostre  istitn-  ^ 
zioni  sociali  era  soggetto  di  rabbia.  ^ 

Essi  cozzano  invano  contro  i  decreti  del  cielo;  l'ira  di  Dio  è  caduta 
sui  reprobi,  e  le  sue  benedizioni  piovono  sui  giusti. 

Dat«  in  Alessandria  li  23  marzo  1821. 

H  PresidmU  della  Giunta  provvisi 
Ansaldi 

La  Giunta  dì  Torino,  volendo  provvedere  con  maggior  unità^ 
d'azione  ai  bisogni  del  Paese,  ha  creduto  opportuno  di  scio- 
gliere la  Giunta  provvisoria  di  Alessandria  col  seguente  decreto  : 


La  Giunta  provvisoria. 


é 


Visto  il  decreto  del  giorno  18  del  corrente-  mese  ; 

Consider lindo  essere  ora  cessate  le  difficoltà  che,  per  l'assenaa  del 
Principe  Reggente  e  per  altri  motivi ,  ritardarono  Io  scioglimento 
della  Giunta  d'Alessandria  ; 

Considerando  che  è  urgentissimo  di  non  presentare  più  alla  Na- 
zione che  un  solo  i^ntro  di  autorità  ;  il  quale  importante  fine  si  ot- 
tiene col  detto  scioglimento  ; 

Considerando  che  al  momento  che  la  Giunta  di  Alessandria 
scioglie ,  egli  è  giusto  che  le  si  dia  una  pubblica  testimonianza  < 
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Matizuenti  della  Nazione,  per  essersi  colà  incominciato  lo  stabilimento 

del  arstema  costituzionale  ; 

Coxxsiderando  che  può  essere  anche  opportuno  lo  specificare  le  spese 
imreiSute  nell'articolo  2°  ; 

Decreta  : 

1*  Xia  Patria  riconosce  i  servigi  che  la  Giunta-  d' Alessandria  ha 
rendiarto  alla  causa  della  Costituzione,  e  gli  atti  della  sua  ammini* 
itraEÌcsne. 

2°  Xje  spese  di  cui  si  è  parlato  nell'articolo  2°,  sono  tutte  quelle  che 
TÌgn^x-dano  gli  approvigionamenti  militari,  stipendi  militari,  le 
fortifi.cazioni,  e  tutte  le  altro  d'utilità  pubblica. 

S*  Xj'sTTOcato  Luzzi,  membro  della  Giunta  d'Alessandria,  ò 
chisKxaato  nel  seno  della  Giunta  provvisoria. 

^*  Xl  primo  Segretario  di  Stato  per  gli  afiari  intemi  è  incari- 
cato dell'esecuzione  del  presente  decreto. 

I^^«  in  Torino  il  26  di  marzo,  l'anno  del  Signore  mille  ottecento 
Tent^LBo. 

Mabsntiki  Presidente. 
Dal  Pozzo. 

Fx-s^ttanto  Carlo  Felice,  non  contento  della  protesta  fatta  il 
giorxa  «  16,  col  segu&ite*  manifesto  minaccia  la  sua  collera,  e 
noioxoa  tip  Govematori  generali  per  l'assoluta  esecuzione  degli 
ordrzxi  suoi  : 

l^oi  Cablo  Fxuci  di  Savoia,  Duca  dxl  Gsxxvksi,  xoo. 

Colla  notificazione  del  16  corrente  abbiamo  spiegate  abbastanza 
\e  nostre  intenzioni  relativamente  ai  sudditi  ribelli  e  sediziosi,  non 
ehA  ttUa  forma  del  governo,  la  quale  vogliamo  che  debba  esser  quella 
fitecsistente  all'abdicazione  di  S.  M.  il  Be  nostro  amatissimo  fratello. 
Oi^  colla  presente  stabiliamo  provvisoriamente,  e  sino  a  nuovo  or- 
£iifli  tre  Governatori  generali,  uno  cioè  nel  Ducato  di  Savoia,  l'al- 
tro Ui quello  di  Genova,  e  il  terzo  finalmente  nei  rimanenti  Stati  di 
tBtn&ima,  ciascuno  dei  quali  dovrà  riunire  tutte  le  autorità  mUi- 
(«n,  ovili  ed  economiche,  e  non  dipendere  se  non  se  dai  nostri  im- 
iDfldiati  ordini.  In  conseguenza  di  che  affidiamo  il  governo  della  Sa- 
ro» Al  luogotenente  generale  conte  Salmour  d'Àndezeno,  quello  di 
deaova  al  generale  conte  Des  Geneys,  e  quello  degli  altri  Stati  di 
temfenna  al  luogotenente  generale  conte  Sallier  de  la  Tour,  or- 
dinando a  tutti  e  singoli  governatori,  regii  impiegati,  intendenti, 
prefetti,  tesorieri,  giudici,  ecc.,  comprensivamente  a  qualsivoglia  al- 
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tro  dicastero,  di  dover  dipendere  sino  a  nnoTA  disposiaioue  dai  meo» 

tovati  governatori  generali. 

Vogliamo  che  i  magistrati  di  qualunque  classe  essi  siano,  al  regio 
trono  rimasti  fedeli,  continuino  a  sedere  come  prima  nei  tribonalii 
ed  a  render  pronta  ed  imparziale  giustizia. 

Siccome  poi  dal*  Cielo  principalmente  si  debbono  attendere  gli  op- 
portuni soccorsi,  perciò  partecipiamo  agli  arcivescovi  e  vescovi  dai 
Reali  Stati,  essere  nostra  precisa  volontà,  che  questi  vengano  implo- 
rati e  direttamente  e  per  mezzo  dei  subalterni  pastori  della  anime 
nel  modo  che  giudicheranno  il  più  proficuo,  rivolgendo  le  preghiera 
all'  Altissimo  ed  alla  Gran  Madre  di  Dio  Maria,  la  quale  ha  mai 
sempre  protetti  i  Beali  domimi  della  nostra  &miglia. 

Dato  in  Modena,  il  di  28  marzo  1821 .  ' 

CABLO  FELICE. 

Carlo  Alberto  giunse  a  Novara  il  23  marzo,  dalla  goal  città 
rìnunziava  al  potere  di  Reggente,  e  lo  faceva  partecipare  col 
manifesto  che  segue  : 

CahiiO  Albibto  di  Savoia,  Principe  di  6arìguano, 

Allorquando  assunsimo  le  difficili  incumbenzc  di  Principe  reg- 
gente, non  per  altro  il  femmo,  fuorché  per  dar  prove  della  intera 
nostra  obbedienza  al  Re,  o  del  caldo  affetto  che  ci  anima  per  il  pub- 
blico  bene,  il  quale  non  ci  permetteva  di  ricusare  lo  redini  dello  Stato 
momentaneamente  a  noi  affidate,  per  non  lasciarlo  cadere  nell'anar- 
chia, peggiore  dei  mali  onde  possa  una  nazione  essere  travagliata; 
ma  il  primo  nostro  giuramento  solenne  fu  quello  di  fedeltà  aU'amik 
tissimo  Re  nostro  Carlo  Felice.  Pegno  della  nostra  fermeiza  nella 


91 
Oli  arremmenti  incalzaT&no,  moti  popolari  e  militari  suc- 
eessero  a  Genova  ed  in  altre  parti  del  Piemonte  ;  grosso  nerbo  . 
tì.  truppe  austriache  si  avvicinavano  al  Ticino  ;  molti  provve- 
dimeoti  d'ordine  pubblico  e  di  aumento  delle  forze  dello  Stato 
krono  dati;  Carlo  Alberto,  pria  di  partire,  nominava  il  conte 
Santorre  di  Santarosa  reggente  il  Ministero  di  guerra  e  ma- 
nna; ma  Santarosa  era  un  liberale  di  tempra  forte  ed  one- 
stissimo, che  cercava  di  salvare  la  dinastia ,  nel  mentre  amava 
la  patria  sua  immensamente,  e  l'avrebbe  voluta  gloriosa  sotto 
lo  scettro  dei  Re  sabaudi.  Alla  partenza  improvvisa  di  Carlo 
Alberto  il  Santarosa  avrebbe  voluto  salvare  il  paese  con  ener- 
gici provvedimenti ,  ma*  dovette  lottare  colla  Giunta  nazionale 
composta  d'uomini  onesti  bensì ,  ma  la  più  parte  timidi  ed  in- 
<^paci  di  coraggiose  risoluzioni. 
Ecco  nn  arditissimo  proclama  suo  ai 

Piemontesi.' 

Carlo  Alberto  di  Savoia ,  Principe  di  Carignano ,  rivestito  da 
S.  M.  'Vittorio  Emanuele  dell'autorità  di  Reggente,  mi  nominò  con 
suo  decreto  del  21  di  questo  mese  di  marzo  a  Reggente  del  Ministero 
della  g^nerra  e  marina. 

Io  Sono  un'autorità  legittimamente  costituita,  e  in  queste  terribili 
circostanze  della  Patria  io  deggio  far  sentire  ai  miei  compagni  d'armi 
la  voce  di  un  suddito  affezionato  al  Re  e  di  un  leale  piemontese. 
n  I*idncipe  Reggente,  nella  notte  del  21  al  22  marzo  corrente,  ab- 
tondotiò  la  capitale  senza  informarne  né  la  Giunta  nazionale ,  nò  i 
saoi  M;mi3tri. 

Ne&snn  piemontese  deve  incolpare  le  intenzioni  di  un  Principe, 
il  ™ì  liberale  animo,  la  cui  devozione  alla  causa  italiana  furono  sino 
adora  la  speranza  di  tutti  i  buoni.  Alcuni  pochi  uomini  disertori 
della  Patria  e  ligi  all'Austria  ingannarono  colle  calunnie  e  con  ogni 
maniera  di  frodi  un  giovano  Principe  cui  mancava  l'esperienza  dei 
te">Pi  procellosi. 

°*  è  Ycduto  in  Piemonte  una  dichiarazione  sottoscritta  dal  Re  no- 
*^  Cario  Felice  ;  ma  un  Re  piemontese  in  mezzo  agli  Austriaci,  no- 
■tn  ^lecessari  nemici,  ò  un  Re  prigioniero  ;  tutto  quanto  egli  dice  non 
SI  può,  non  si  deve  tenere  come  suo.  Parli  in  terra  libera,  e  noi  prove- 
remo d'essere  i  suoi  figli. 

Soldati  piemontesi  !  Guardia  nazionale  I  Volete  la  guerra  civile? 
Vnwte  rinvasione  dei  forestieri,  i  vostri  campi  devastati,  le  vostre 
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città,  le  vostre  ville  arse  o  saccheggiate?  Volete  perdere  la  vostra 
fama,  contaminare  le  vostre  insegne?  Proseguite.  Solcano  armi  pie- 
montesi contro  armi  piemontesi  ;  petti  di  fratelli  incontrino  petti  di 
fratelli  ! 

Comandanti  dei  Corpi,  ufBziali,  sott'ufBziali  e  soldati  !  Qui  non  v'è 
scampo,  se  non  questo  solo.  Annodatevi  tutti  intoruo  alle  vostre  in- 
segne, afferratele,  correte  a  piantarle  sulle  sponde  del  Ticino  e  del 
Po  ;  la  terra  lombarda  vi  aspetta  ;  la  terra  lombarda  che  divorerà  i 
suoi  nemici  all'apparire  della  nostra  vanguardia.  Guai  a  colui  che 
una  diversa  opinione  sulle  cose  interne  dello  Stato  allontanasse  da 
questa  necessaria  deliberazione.  Egli  non  meriterebbe  né  di  guidar 
soldati  piemontesi,  né  di  portarne  l'onorato  nome. 

Compagni  d'arme  !  Questa  è  un'epoca  ettropea.  Noi  non  siamo  al>- 
bandonati.  La  Francia  anch'essa  solleva  il  capo  umiliato  abbastaasa 
dal  Gabinetto  austriaco,  e  sta  por  porgerci  possente  aiuto. 

Soldati  e  Guardia  nazionale  !  Le  circostanze  straordinarie  vogliono 
risoluzioni  straordinarie.  La  vostra  esitazione  comprometterà  tutta 
la  Patria,  tutto  l'onore.  Pensateci  !  Fate  il  vostro  dovere.  La  Qianta 
nazionale,  i  Ministri  fanno  il  loro.  Carlo  Alberto  sarà  rinfrancato 
dalla  vostra  animosa  concordia,  e  il  Be  Carlo  Felice  vi  ringrasierà 
un  giorno  di  avergli  conservato  il  trono. 

All'udire  questo  manifesto  arditissimo  del  MÌDÌstro  della 
guerra,  si  turbò  la  Giunta  nazionale  e  non  volle  approTarlo; 
al  che  Santaresa  soggiunse  : 

Voi  mi  porrete  in  accusa,  o  signori,  se  tale  sarà  il  piacer  vostro: 
io  frattanto  farò  il  mio  dovere,  e  la  Patria  non  sarà  abband<»ata. 

Kcco  frattanto  un  ordine  del  giorno  ai  soldati  : 
ORDINE  DEL  GIORNO. 
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i  insegne,  intomp  alle  quali  voi  vi  raccogliete,  e  aaroto  ordinati 
in  IvatUglionì  por  marciare  prestamente  alle  fìrontiere,  non  sono  in- 
s«^Yae  di  ribelli.  I  ribelli  sarebbero  là  dove  si  preparasse  ai  forostieri 
l'ezx'fcrata  nel  territorio  piemontese.  Le  nostre  insegne  sono  reali,  esse 
po-r'fcaiio,  e  no  andiamo  altieri,  l'aquila  generosa  di  Savoia. 

■^Cel  XIV  secolo  quell'aquila  si  mostrò  in  Lombardia  per  salvarla 
da  xua  masnada  di  avventurieri,  terrore  dell'Italia  settentrionale. 
Ora.  raccomandata  al  vostro  valore  vi  comparirà  per  liberare  popoli 
fra. ±«111,  e  per  far  risorgere  la  gloria  e  la  virtù  degli  Italiani. 

I^«  nostre  insegne  sono  quelle  del  Re  ;  e  se  la  Provvidenza  ha  vo- 
lut.o  mettere  ad  estrema  prova  il  nostro  coraggio  coll'affliggerci  della 
doppia  sventura  dell'abdicazione  di  un  Re  caro  al  suo  popolo,  e  del- 
l'^ssenxa  del  suo  successore,  il  quale  era  taflta  nostra  speranza,  ed 
oiEi  si  trova  fra  i  nostri  nemici,  e  costretto  a  parlare  un  linguaggio, 
che  non  potremo  mai  riconoscere  dal  suo  cuore,  noi  sempre  ci  ram- 
menteremo ,  e  in  ogni  fortuna,  che  la  nostra  fedeltà  ai  Principi  di 
SiLVoia  deve  agguagliare  il  nostro  affetto  alla  Costituzione ,  dalla 
qaale  le  nostre  &miglie  aspettano  la  loro  sicurezza  e  la  loro  felicità. 
Oiovani  soldati,  prendete  con  letizia  e  con  fidanza  quelle  armi  con- 
gegnateri  dalla  Patria.  Neppur  uno  di  voi  mancherà  nel  giorno  degli 
onorati  pericoli.  Avrete  prodi  utfiziali  e  sott'uffiziali  ad  ammaestrarvi  ; 
li  vedrete  progredire  negli  onori  militari  secondo  i  loro  meriti,  non 
wcondo  il  favore.  Essi  vi  daranno  esempio  di  disciplina  e  dì  fermezza. 
Voi  li  mirerete  nelle  prime  file  nel  dì  della  battaglia.  Questo  giorno 
fr  vicino.  Soldati  Piemontesi  !  Voi  sorridete  a  quel  pensiero  :  e  vi 
••rete  riconoscere  tìgli  dei  difensori  di  Cosseria,  la  cui  ferocia  destò 
naraviglia  in  Napoleone  Buonaparte,  e  forse  fermava  i  primi  suoi 
I"»"  nella  conquista  d' Italia,  se  noi  non  avevamo  allora  Austriaci 
P*' alleati.  E  voi,  Genovesi?  Nel  vedere  il  nome  di  Genova  scritto 
*""«  bandiera  della  vostra  legione,  i  nostri  nemici  diranno  atterriti  : 
**^gliiiomini  del  1746. 

''sto  in  Torino  il  ventisette  di  marzo,  l'anno  del  Signore  mille  ot- 
^««to  ventuno. 

Il  Conte  Sjvntobbk  di  Sant.v  Rosa 
Reggente  dei  Ministero  di  guerra  e  marina. 

Intenzione  del  nostro  Santorre  sarebbe  stata  quella  di  di- 
"^niggere  la  reazione  in  Novara ,  progredire  quindi  in  Lom- 
bardia ,  ove  il  popolo  stava  attendendo  il  segnale  per  sollevarsi. 
Ma  la  Provvidenza  non  aveva  ancora  segnato  il  giorno  della 
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Ouerrieri  Piemontesi, 

A  nessnno  di  voi  sono  ignote  le  strane  vicende  sotto  le  qnali  geniu 
't.raragliata  la  Patria;  grandi  sono  diggià  i  nostri  mali,  estremi  sono 
quelli  che  ci  sovrastano.  Si  è  tentato  d'introdurre  nelle  nostre  con- 
trade nn  modo  di  goverao  riprovato  da  tre  formidabili  potenze  ;  e  le 
scliiere  loro  vincitrici  draapoli  ben  presto  s'avanzeranno  per  rove- 
sciarlo ed  inghiottirci. 

Mentre,!  sovvertitori  dell'ordine  ponevano  la  Patria  in  sì  gran  pe- 
rìcolo, osavano  inoltre  vari  mezzi  di  seduzione  por  distruggere  ogni 
militar  disciplina,  sollevando  il  soldato  con  doni,  con  promesse  e  con 
sediziose  voci,  rendendoci  per  tal  modo  inabili  alla  difesa  nel  tempo 
stesso  che  chiamavano  contro  di  noi  innumerevoli  nemici.  In  questo 
stato  di  cose  pareva  ormai  perduta  ogni  speranza  ;  ma  la  Provvi- 
denza divina  avea  messo  in  luogo  di  sicurezza  e  di  libertà  un  Prin- 
cipe di  Savoia,  quello  appunto  a  cui  per  legittimo  diritto  si  compete 
il  trono.  Carlo  Felice  ci  ha  parlato  ondo  additare  ad  ogni  guerriero, 
ad  ogni  suddito  fedele  la  via  del  dovere  e  dcironorc.  Egli  mi  ha  ai? 
fidato  il  comando  supremo  dell'esercito,  e  promette  di  premiare  da 
Be  quelli  cliA  meco  si  adopereranno  a  ricondurre  la  pace  e  la  tran- 
qoilità  in  queste  un  tempo  sì  felici  contrade  ;  ma  promette  altresì  di 
trattare  da  ribelli  i  sovvertitori,  i  qnali  colla  loro  ostinazione  conti- 
nnerebbero  a  chiamare  sopra  di  noi  i  mali  inevitabili  d'una  invasione 
stianieia.  Fedele  a  quanto  esige  da  me  il  più  sacro  dovere,  vi  faccio 
conoscere  gli  ordini  e  le  promesse  sovrane. 

Ecco  già  qui  fra  noi  l'augusto  Principe  di  Carìgnano  a  darvi  l'esem- 
pio dell'obbedienza;  seguito  da  reggimenti  fedeli,  egli  è  giunto  per 
procurare  la  comune  salvezza.  Prodi  guerrieri,  sudditi  fedeli  di  ogni 
grado,  d'ogni  stato,  radunatevi  sotto  il  sacro  vessillo,  sostenete  i 
miei  sforzi,  siate  tutti  un  cuore  ed  un  animo  solo,  così  salverete  la 
Patria  di^i  imminenti  pericoli ,  salverete  l'antico  re'gno,  la  gloria 
vostra  antica,  e  sarete  ai  piò  lontani  nepoti  esempio  di  fedeltà,  di 
%Tilore  e  di  verace  amor  patrio. 


Dato  in  Novara  il  28  marzo  1821. 


n  generale  in  capo 

DKLI.A  TOBBB. 


Frattanto  a  Chambéry  si  pubblicava  il  seguente  manifesto 
del  rj ovematore  : 
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Dos  Lrioi  (xAHALKOtfB  Conte  ài  Sàlmour  d'Andeeeno,  Luogùte 
generale,  Cavaliere  Grancroce  dell'Ordine  dei  Santi  Maurieio  e  1^ 
earo,  Comntendatore  di  quelli  di  Savoia  e  di  San  Luigi  t 
eia,  governatore  generale  del  dttcato  di  Savoia. 


Savoiardi . 


ideici 


La  divina  Provvidenza  che  ricompensa  i  nopoli  per  la  fedele! 
serbano  ai  loro  Re,  non  permise  che  la  vonR  patria  fosse  in  pa 
ai  disordini  e  all'anarchia  che  minacciano  d'invaderla.  La  rivoltai 
scosse  per  alcuni  giorni  la  regia  legittima  potestà,  dagli  avi  v<( 
per  81  lungo  tempo  e  s'i  valorosamente  difesa,  non  avrà  servito  ol 
far  brillare  in  tvitta  la  sua  lucele  mirabili  qualità  che  vi  distingui 
Tutte  le  sciagure  che  potevate  temerò  s'allontanano  da  voi  al 
avervi  colpito,  e  non  avrete  che  a  congraUilarvi  seco  voi  d'eaa 
mostrati  degni  dell'antica  Tosti-a  rinomanza.  \ 

S.  A.  R.  Carlo  Felice,  duca  del  Genovese,  investito  dall'aba 
zione  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  di  tutta  l'estensione  dell|| 
già  potestà,  mi  spedi  per  istaffetta  il  suo  proclama  in  data  di  Mo| 
J6  del  corrente,  con  c-ui  dichiara  in  faccia  all'Europa  di  non  rio< 
Boero  alcuno  dei  cangiamenti  succeduti  a  Torino,  né  alcuno  deglii 
emanati  dopo  la  detta  abdicazione,  come  essendo  il  frutto  mani| 
della  violenza  e  della  forza  illegittima,  e  risgiiardandoli  tutti 
nulli  di  pieno  diritto  e  di  niun  effetto. 

S.  A.  R.  mi  diresse  lo  stesso  giorno  una  lettera  di  proprìi 
colla  quale  ripetendomi  tutte  le  predette  proteste,  ella  m'incari^ 
ricordare  ai  Savoiardi  i  doveri  che  loro  sono  imposti,  e  la  fiducia 
ripone  nella  loro  lealtà  e  devozione  in  si  gravi  circostanze.  S.  Ai 
mi  affida  nello  stesso  tempo,  nei  contini  del  ducato  di  Savoia,  I 
la  di  lei  autorità  pur  chiamare  a  me  tutti  gli  uomini  fedeli ,  ■ 
conferir  loro,  in  nome  del  Sovrano,  gli  impieghi  e  le  ricompensa 
poteasero  meritare  ;  e  per  trattare  col  massimo  rigore  tutti  quelli 
si  rendessero  colpevoli  ;  infine  per  vegliare  con  ogni  mia  possa  al  ] 
tenimonto  dell'ordine,  all'onore  della  patria,  al  riposo  ed  alla 
rezza  di  tutti. 

Savoiardi  !  popolo  generoso  e  fedele,  siate  in  oggi  ciò  che 
sempre;  fate  qui  ciò  che  l'immortale  brigata  di  Savoia  fece  poo 
entro  le  mura  d'Alessandria,  in  faccia  al  tradimento  armato,  i 
irremovibili  nei  sentimenti  che  vi  distinguono.  Ricordatevi 
momirchia  paterna  e  legittima  è  Tunica  salvaguardia  dei 
resistete  alle  perfide  insinuazioni  della  malevolenza;  respingete 
da  voi  quelle  pericolose  innovazioni  che  attirerebbero  soUa 
patria  diletta  incalcolabili  mali. 


utti  q 
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'Jutte  le  autorità  stabilite  coutinucranno  come  per  lo  passato  l'esrT- 

cizio  delle  loro  funzioni  ;  nulla  sarà  mutato  nei  rapporti  delle  di- 

ver9£  amministrazioni.  La  situazione  di  tutti  i  cittadini  resterà  la 

stesi»- 

Savoiardi  !  Susiddiatemi  col  vostro  zelo  e  colla  vostra  coraggiosa 
fedeltà.  Pensate  al  vostro  Re,  il  quale  mi  disse  testé  che  —  fidava 
par  sempre  in  voi.  —  Pensate  alla  vostra  coscienza,  ai  contemporanei 
die  vi  guardano  ed  alla  posterità.  Rimanete  in  quel  sentiero  del  do- 
vere >  nel  quale  i  padri  vostri  procedettero  sempre  innanzi,  e  siate 
degni  di  portare  il  loro  noni«. 

Po«ao  astsicurarvi  che  se  la  Savoia  manifesta  altamente  la  sua  de- 
Touoae  pel  legittimo  Sovrano  e  il  suo  odio  pel  tradimento,  noi  non 
■ivremo  cosa  alcuna  da  temere  uè  al  di  dentro  nò  al  di  fuoii ,  e 
che  qoesto  è  per  noi  il  solo  mezzo  d'allontanare  da  queste  pacifiche 
regioni  il  terribile  flagello  della  guerra. 

Savoiardi  !  Voi  sapete  che  tutto  io  feci  per  meritare  la  vostra  fi- 
dacia,  e  che  non  cessai  d'unire  ai  veri  vostri  interessi  gli  interessi 
miei  piò  cari  e  le  mi&  più  sincere  affezioni. 

Ciamberi  il  26  di  marzo  1821. 

D'Andbzeno. 

n  Segretario  del  Governo 

J.   M.    VlAL. 

n  31  marzo  Carlo  Felice  dirigeva  da  Modena  la  seguente 
lettera  al  Governatore  generale  della  Savoia: 

Ko  caro  tTAndeeeno ,  . 

Bìkto  hi  vostra  del  25  che  mi  è  stata  rimessa  in  vostro  nom?  dal 

conte  (rrìmaldi.  Vi  lascio  imaginare  qual  fu  la  mia  consolazione  al 

•entìn  che  la  culla  della  mia  famiglia  conservava  sempre  ptira  ed 

mtatts  la  sua  fedeltà  in  mezzo  alle  procello  dalle  quali  ò  per  ogni 

parte  circondata.  I  sentimenti  vivi  e  sinceri  di  quei  fedeli  sudditi 

tanno  penetrato  il  mio  cuore  deUa  più  perfetta  riconoscenza.  Voglia 

Dio  conceder  loro  tutte  le  sue  benedizioni,  ed  io  le  imploro  per  ossi 

eoo  tatto  il  cuore.  Quanto  a  voi,  la  vostra  condotta  è  stata  in  ogni 

maniera  perfetta,  e  non  dubito  che  essa  non  sia  per  esserlo  sino  al 

Sue.  Assicurate  quei  buoni  e  fedeli  sudditi  che  persistano  nei  loro 

bacai  sentimenti,  o  che  do  loro  la  mia  parola  d'onoro  che  non  avranno 

a  temer  mai  di  ossero  custoditi  da  nessuna  forza  straniera,  dacchù 
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Hanno  custodirsi  sì  bone  da  per  sé.  Vi  mando  sabito  vostro  nipoi 

acciocché  voi  possiate  avvertirli  che  tutto  ciò  che  si  potrebbe  dir  loi 

di  contrario  a  quanto  vi  dico,  è  inventato  per  sedarli  ed  ingannar 

Addio,  mio  caro  Andezeno  ;  mi  dico  colla  più  perfetta  amioiaa 

CARLO  FELICE. 


Il  colonnello  Ansaldi  Governatore  d'Alessandria,  già  Pr»i 
dente  della  Giunta,  dirìgeva  il  seguente  manifesto  in 
aprile  alle  truppe  concentrate  a  Novara: 


Compagni/ 

Un  BéUa  Torre,  dopo  essere  stata  proclamata  la  Ci^tàtoóone  di 

Spagna,  u  avere  aderito  al  nuovo  regime,  fattosi  operatore  d«r_-3Ha 

violazione  del  più  sacro  dei  giuramenti,  tenta  di  t'arsi  credere  in^sr  -^^a- 
ricato  dal  re  Carlo  Felice  per  abbattere  la  sublime  opera,  della  n  j^'^'^ 
stra  liberazione. 

Egli  assoldato  dall'  oro  dello  straniero ,  servo  della  Ubidioe  del  ^ssl- 
l'arbitrario  potere,  ribelle  alia  nazióne  cui  vuole  dividere  per  eoir^E:^ '"' 
segnarla  all'  inimioo  della  nostra  indipendenza,  dopo  essere  stat^'  "'" 
l'empio  mezzo  con  cui  questi  tolse  prima  da  Torino,  e  teatè  da  Nc^  '^ 
vara,  U  principe  latto  misero  stromento  delle  trame,  contro  il  rfc""^' 
sorgimento  d'Italia,  osa  epcrore  di  potervi  indurre  a  disgiui^er»'^  "^M 
da  noi.  S 

Insensata  fiducia  !  Sappiate,  o  compagni,  che  il  re  Carlo  Felìt-^  ^^^ 
non  diede  mai  a  Della  Torre  questo  incarico  d'indvtiTe  ì  Piena onte^^^®* 
ad  abbandonare  la  Costituzione  da  tutti  con  tanto  trasporto  abbra— — •*^" 
ciata,  e  cosi  farli  nemici  di  loro  atesai  e  dei  loro  nopoti.  Il  nostro  ~~  "^^ 
è  prigioniero  fra  gli  Austi-iaei  ;  egli  perciò  non  pot^  emettere  n^^*^" 
suna  libera  volontà.  Se  fosse  in  libertà,  la  voce  che  egli  avreb    ^'*' 


li  per  ivnderlo  vano,  por  ^perderlo.  Fiacchiamo  ornai  il 
mta  austriaca  audacia. 

lerano  mai  i  nostri  nemici  ?  Che  sperano  i  Della  Torre,  e  i 
che  intomo  a  lui  si  raccolsero  ?  Sperano  forse  di  più  oltre 
condurre  voi,  nostri  commilitoni?  Perchè  voi  siete  intomo 
«rano  forse  d'avere  i  vostri  cuori?  Ah  stolti!  No,voi  siete  tutti 
trìa.  Voi  sarete  fedeli  al  costituzionale  governo  ;  osso  è  l'u- 
fi voluto,  perdio  fpiello  intorno  a  cui  coU'appoggio  dei  l'orti 
ndria,  Gavi  e  Genova,  coucenti-andosi,  essa  si  mostrerà 
Ila  ferma  risoluzione  di  non  voler  vivere  che  colla  spagnola 
one. 

la  tutti  che  a  vuoto  andarono  giù  le  ree  speranze,  gì'  iniqui 
dei  di  lei  nemici  a  Genova,  in  Torino  e.  Nizza,  e  che  do- 
si fedeltà  dei  nostri  compagni  d'armi  e  du'  cittadini  sostenne 
:o  l'adottato  nuovo  regime. 

ra  forse  che  appena  i  nostri  commilitoni  si  accorsero  del 
ito,  spogliarono  il  traditore  dei  militari  fregi  da  esso  detm*- 
)  punirono  della  ribellione  commessa  contro  il  Governo  isti- 
la  giurata  Costituzione  ? 

m  riconosce  ornai,  che  non  è  più  il  tempo  in  cui  si  possano 
re  né  il  popolo  nò  l' esercito  sui  veri  bisogni  e  diritti  della 
E  ora  che  ben  li  conobbe,  e  vide  il  mozzo  certo  per  difen- 
ili saprit  la  forza  nazionale  farli  valere, 
«ci  della  patria  fecero  .spargere  il  sangue  dei  Piemontesi, 
.  ottennero  con  ciò  ?  Cosa  ha  guadagnato  con  tai  mezzi  la 
ausa? Col  bagnare  l'armi  del  .sauguu  cittadino,  alti-o  nonne 
he  maggiore  l'abborrimcnto  contro  l'iniqua  loro  impresa, 
jpia  da  tutti,  che  voi,  bravi  nostri  compagni  d'armi,  voi  tutti 
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ci  portò  al  rango  ili  libero  popolo  cooperatore  iloll'indipeudoiuta 
nostri  fratelli  d'Italia.  Una  tanta  gloria,  ali  no!  voi  non  vi  lasci 
rapire  ;  voi  non  tradirete  lo  speranze  di  tntta  l'Kuropa 

Volgetevi  a  noi,  ascoltate  questo  grido,  che  per  nostra  bocca  1 
talia  tutta  vi  manda.  Vedete  le  insegna  che  a  voi  presentiamo  :  4 
portano  il  nomo  del  gran  patto,  che  deve  essere  la  salvezza, 
felicità,  la  gloria  della  patria;  la  Costituzione  di  Spagna.  Ciprea 
tiamo  a  voi  quali  fratelli  che  vogliono  il  vostro,  il  comune  bel 
Vedete  il  civico  olivo  che  le  fregia  ;  correte  a  noi,  abbracoiainoci 


marciamo  contro  lo  strauioro. 

La  nostra  unione  sia  ii  di  lui  spavento.  Dall'  opposta  sponda 
Ticino  e  del  Po  gli  altri  Italiani  vi  attendono,  vi  porgono  lo  coro 
Marciamo.  Ci  vegga  l'inimico,  e  la  vittoria  è  certa. 

Alessandria,  li  3  aprile  1821. 

Il  Goocntaiore  d'Alessandria 
Ans.ìloi. 


Colla  stessa  data  3  aprile  Carlo  Felice  pubblicava  da  MoA 
il  seguente  manifesto  contro  i  rihiììi  del  rieuionte ,  ana 
ciando  di  aver  invocato  l'aiuto  delle  armate  straniere  per  ri 
cupare  i  paesi  sconvolti  dalla  rivoluzione. 

Noi  Caiu.0  Pklioe  di  Savoia  J>uca  del  Genevese,  efc.  eee.  «osi 

Per  togliere  a  chiccheasia  ogni  pretesto  d'ignoranza  della  noe 
volontà  e  del  modo  in  cui  noi  riguardiamo  la  ribellione  accaduta d 
Piemonte  e  nel  ducato  <li  tìenova,  e  per  ismentire  lo  false  intern 
tazioni  di  nostra  volontà,  le  quali  ebbero  luogo  sinora,  vogliamo  ( 
sia  pubblicamente  noto  quanto  seguo  : 

1"  Dichiariamo  ribelli  tutti  coloro  dei  reali  sudditi,  i  quali  in  <{ 
luuque  modo  osarono  insorgere  contro  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanai 
nostro  amatissimo  fratello,  o  che  tentarono  d'immutare  la  fon 
governo  dopo  la  di  lui  abdicazione.  E  cos'i  ugualmente  chiunql 
dopo  d'aver  avuto  cognizione  del  nostro  proclama  datato  da  Mi 
del  16  marzo  1821,  ha  persistito  a  favorire  il  partito  dei  rivol 
e  chi  dopo  aver  avuto  cognizione  del  nostro  secondo  proclama  di 
da  Modena  il  23  marzo  1§21 ,  non  avrà  prestato  la  dovuta  ol 
dienza  ai  governatori-generali  da  noi  istituiti,  non  che  tutta  q 
parte  di  truppa  reale,  la  quale  seguendo  il  partito  dei  sediziov 
riunì  ai  loro  corpi  d'annata. 

2*  Volendo  però  usare  di  clemenza  verso  "quelli  che  possiamo 
dorè  ingannati  o  illusi,  accordiamo  amnistia  ai  soldati  comi 
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rientreranno  nel  loro  dovere  ;  e  dei  bassi  ulKciali  di  detta  truppa  non 
otterranno  da  noi  grazia  che  quelli  che  dopo  maturo  esame  si  sa- 
lanno  particolarmente  giustificati  ;  ma  gli  ufficiali  di  qualunque 
gnido,  i  quali,  sordi  alle  voci  del  dovere  e  dell'onoro,  o  presero  parte 
alle  prime  ribellioni  delle  truppe,  o  seguirono  le  bandiere  dei  ribelli, 
sono  colla  presente  da  noi  dichiarati  felloni,  e  saranno  accordate  ri- 
compeme  pecuniarie  a  chi  li  consegnerà  prigionieri  all'armata  fedele 
sotto  gli  ordini  del  nostro  governatore  generalo  conte  de  la  Tour. 

3'  Ordiniamo  a  tutti  i  bassi  ufficiali  e  soldati  che  trovansi  all'ar- 
mata ribelle  ad  Alessandria,  o  nella  cittadella  di  Torino,  di  ritornare 
alle  caae  loro,  e  proibiamo  ai  contingenti  di  ubbidire  a  qualunque 
ordine  dei  ribelli  di  unirsi  alla  loro  armata. 

4*  Dichiariamo  che  nell'ubbidire  alla  chiamata  della  divina  Prov- 
videnza coU'addossarci  il  grave  peso  dell'esercizio  della  Sovrana  au- 
toriti,  riconosciamo  che  il  nostro  primo  dovere  si  ò  quello  di  sepa- 
rare alfine  i  pochi  individui  ribelli  e  sediziosi,  dalla  maggiorità  dei 
sudditi  fedeli  ed  attaccati  alla  nostra  Reale  famìglia  ;  e  che  in  ciò 
consiste  il  più  gran  beneficio  che  giustamente  da  noi  attendono  que- 
«ti  fedeli  reali  sudditi,  qual  unico  mezzo  di  ridonare  loro  quella  feli- 
cità e  quella  quiete  di  cui  mai  non  potrebbero  godere  stabilmente 
Snchè  costoro  si  troveranno  ad  essi  frammischiati. 

5*  Dichiariamo  per  tanto  che  per  giugnere  a  questo  salutar  fine 
(sdegnando  ogni  trattativa  con  felloni)  giudichiamo  necessario  che  la 
parte  dell'armata  reale  che  è  rimasta  fedele  sia  sostenuta  nella  rioe- 
ciqiaàone  dei  paesi  sconvolti  dalla  rivoluzione,  dalle  armate  dei  no- 
stri angusti  Alleati,  e  perciò  abbiamo  invocato  il  loro  soccorso,  del 
quale  damo  stati  da  essi  assicurati,  coU'unico  generoso  scopo  di  as- 
sisterci nel  ristabilimento  del  legittimo  Governo  ovunque  la  sedizione 
la  osato  sconvolgerlo.  Quindi  ordiniamo  che  ogni  buon  suddito  ri- 
'gMrdi  dette  truppe  come  amiche  ed  alleate. 

^  Il  primo  dovere  d'ogni  fedele  suddito  essendo  quello  di  sotto- 
mettersi di  vero  cuore  agli  ordini  di  chi,  trovandosi  il  solo  da  Dio 
iTcstito  dell'esercizio  della  Sovrana  autorità,  e  eziandio  il  solo  da 
Dio  chiamato  a  giudicare  dei  mezzi  più  convenienti  ad  ottenere  il 
«roloro  bone,  non  potremo  più  risguardare  come  buon  suddito  chi 
osasse  anche  solo  mormorare  di  queste  misure  che  noi  giudichiamo 
necessarie. 

Jfostra  cura  sarà  di  tutelare  i  buoni  e  fedeli  reali  sudditi  in  modo 

che  soffrano  il  meno  possibile  dei  pesi  inevitabilmente  congiunti  con 

misnre.le  quali  poi  debbono  portare  hi  loro  soda  felicità,  e  che  questi 

peti  principalmente  cadano  sui  folloni,  quali  autori  e  rei  di  tutti  i 

mah  dello  Stato. 
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7*  Nel  pubblicare  a  norma  della  condotta  dì  chiunque  qaesti  no- 
stri volori,  dicbiarìaiuo  che  itolo  colla  perfetta sommeBsione  ai  mede- 
simi i  reali  sudditi  si  possono  render  degni  del  nostro  ritorno  fra  di 
loro,  e  frattanto  preghiamo  Iddio  che  si  degni  illuminare  tatti  ad 
abbracciare  quel  partito,  al  quale  son  chiamati  egualmente  dal  do- 
vere, dall'onore  e  dalla  santa  nostra  religione. 

Dato  in  Modena,  il  3  d'aprile  1821. 

CARLO  FELICE. 

Giunse  frattanto  il  7  aprile,  e  l'esercito  austriaco  passava  il 
Ticino,  fatto  questo  clic  fu  annunziato  col  seguente  manifesto 
del  Generale  Comandante  : 

Pienwntesi! 

L'osercito  I.  R.  ha  dovuto  passare  il  Ticino  inconseguenza  dei  mo- 
vimenti ostili  del  campo  d'Alessandria.  Lo  scopo  di  questa  marcia  è 
((uollo  unicamente  di  sostenere  l'esercito  del  vostro  Re  contro  ogni 
aggressione,  respingendo  la  forza  colhv  forza. 

Quest'attitudine  deve  inspirare  confidenza  a  tutti  quelli,  nei  quali 
la  fedeltà  al  legittimo  loro  Sovrano  prevale  sullo  vicissitudini  del 
moinonto.  Piemontesi,  riconoscete  nel  soccorso  che  si  presta  all'eser- 
cito reale,  i  veri  amici  vostri  ed  alleati.  Io  sono  lo  stesso  che  più  d'una 
volta  mi  sono  trovato  a  fianco  di  voi  nei  giorni  dcUa  gloria:  la  nostra 
stima  reciproca  ce  ne  assicura  dei  nuovi. 

Al  Ticino  il  giorno  8  aprilo  1821. 

H  comandante  generale  in  Lombardia 
Conte  di  Bubna. 
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danzìrono  di  tanto  i  ribelli  che  persino  sotto  lo  mura  di  Novara  ar- 
dirono presentarsi  ostilmente. 

Le  fedeli  truppe  del  Re  qui  radunate  sotto  il  mio  comando  arde- 
Tano  di  desiderio  di  reprimere  l'insensata  temerità  di  costoro;  gli  an- 
tichi e  leali  nostri  Alleati  passarono  il  Ticino  por  divider  con  noi  la 
gloria  di  ridonare  a  queste  bello  nostre  contrade  la  prosperità  e  la 
pace,  restituendole  nella  prima  loro  sommcssiono  all'angusta  Casa 
di  Savoia,  e  le  nostre  armi  riunite  hanno  sbaragliato  in  poche  ore, 
e  pressoché  senza  spargimento  di  sangue,  le  prime  forze  che  ci  si  op- 
ponevano. 

Piemontesi,  io  vivo  sicuro  che  voi  saprete  apprezzare  come  si  con- 
TÌene  il  magnanimo  aiuto  che  ci  vien  porto  dall'annata  Imperiale  e 
Beale  per  ristabilire  sulle  ferme  sue  basi  il  trono  dei  nostri  He ,  il 
quale  vacillar  non  potrebbe  senza  farci  tutti  infelicissimi. 

\  difensori  suoi  sono  i  vostri  difensori,  gli  amici  vostri  ;  riceveteli 
come  fratelli,  ed  accoglieteli  come  gli  accolsero  lo  fedeli,  valorose 
truppe  di  Novara  fra  le  grida  giulive  di  Viva  il  lìe! 

Novara,  8  aprile  1821. 

n  Omerale  in  capo  e  Governatore  generak  del  Pienwnte 
Della  Tobbb. 

Entrava  frattanto  in  Torino  il  Governatore  generale  Della 
Torre  alla  testa  delle  truppe,  il  giorno  10  aprile,  e  faceva  su- 
bito pubblicare  il  seguente  manifesto  : 

Sui  Conti  Vittorio  Sallixb  De  la  Tour  Generale  incapo  delle  Regie 
armate,  Governatore  genercdeddPietìwntc,  ecc.  ecc.  ecc. 

ìJ«ll'entrare  colle  truppe  fedeli  di  S.  M.  nella  capitale,  egli  è  dolce 
per  noi  il  poter  far  nota  la  nostra  soddisfazione  per  l'ottimo  spirito 
onde  sonosi  mostrate  animate  queste  iwpolazioni,  o  più  particolar- 
mente per  le  cure  efficacemente  adoprate  dal  Corpo  Decurionale  della 
città  di  Torino  ad  oggetto  di  mantenere,  come  fece,  nelle  trascorse 
iiii)ÌQlÌBaìme  vicissitudini  l'ordine  e  la  calma  che  correvano  rischio 
d'eswre  altamente  compromesse.  La  brava  Guardia  Nazionale  ha  de- 
^oiunente  corrisposto  alle  mire  del  Ile  che  la  chiamò  all'onorato  ser- 
vizio; essa  merita  gli  elogi  e  la  riconoscenza  di  tutti  i  buoni,  né  du- 
bitiamo di  trovarla  costante  nello  zelo,  di  cui  ha  dato  sin  qui  nelle 
varie  circostanze  prove  non  dubbie. 

Sotto  l'impero  delle  savio  leggi  Sovrane  rinasca  nelle  nostre  con- 
trade la  prima  tranquillità;  gl'impiegati  tutti  civili,  militari  od  eco- 
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nomici  proseguano  nell'esorcizio  delle  funzioni  che  loro  erano  state 
affidate  da  S.  M.,  ed  attendano  con  quella  tidncia,  ch'è  propria  dei 
buoni  sudditi,  che  a  noi  siano  noto  le  ulteriori  intenzioni  di  S.  A.  R.  il 
Duca  del  Genevese. 

Noi  promettiivino  che  le  truppe  sotto  il  nostro  coniando,  non  meno 
che  quello  alleate,  sapranno  serbare  un'esatta  disciplina  militare. 

Lunge  da  noi  il  pensiero  cho  trovar  si  possano  ancora  Ira  i  Pie» 
montesi  degl'insensati  che  ardiscano  tentare  di  mancare  ad  esso,  o  di 
promuovere  nuovi  disordini  ;  se  ciò  accadesse,  il  più  severo  castigo 
seg\iirebbe  immediatamente  il  perfido  loro  attentato. 

Ma  la  Nazione  piemontese  è  saggia,  ed  il  suo  contegno  proverà  al- 
l'Europa ch'essa  non  ebbe  parte  all'errore  di  quei  pochi,  dei  quali  già 
l'invilimento  ed  il  generalo  disprezzo  cominciano  a  far  giusta  ven- 
detta. 

Torino  il  10  aprile  1821. 


I 


J 


Dk  uc  Toc». 


I  segnalati  servizi  resi  alla  causa  deWordine  e  della  religione 
dal  conte  Sallier  de  la  Tour  furono  riconosciuti  da  C'arlo  Fe- 
lice ,  ciie  gli  diresse  un  autografo  da  Modena,  e  che  venne  pub' 
blicato  col  seguente 


ORDINE  DEL  GIORNO 


à 


Ci  a/frettiamo  di  far  ronoscere  alla  Regia  Amtaia  il  seguente  rescritto 
di  S.  A,  R.  il  Dcoi  DKL  Gknkvese  a  noi  diretto,  giunto  poco  fa  dam 
Modena.  f 

Conte  Sallier  de  la  Tour.  I  segnalati  servigi  resi  da  Toi  nelle 
gravi  e  difficili  attuali  circostanze,  hanno  intieramente  corrisposlo 
all'opinione  che  avevamo  concepita  de'  vostri  talenti,  e  del  vostro  ■ 
zelo.  Noi  ci  compiacciamo  pertanto  nel  darvi  colle  presenti  un  pub-  ■ 
blico  conti-assegno  della  nostra  stima,  e  del  nostro  gradimento.  È 
inoltre  nostra  intenzione  che  facciate  tosto  conoscere  a  quella  parte  , 
della  regia  Armata,  la  quale  ha  continuato,  non  ostante  gli  insidioa 
maneggi  di  alcuni  pochi  faziosi,  a  conservare  illeso  l'onore  delle  no 
«tre  armi,  la  particolare   soddislazione  con  cui  non  cesseremo  • 
riiiunientare,  ed  i  leali  .sentimenti  dimostrati  da  varii  Corpi  stazio- 
nati wììe  ditlercnti  parti  dc^'  Regii  Stjxti,  od  il  fermo  ed  onorevol* 
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^r<nitegno  tenuto  nella  giornata  dell'otto  del  corrente  aprile  dall'ar- 
;9^)ata  rionita  in  Novara,  la  quale  con  quella  fiducia,  e  quella  snpe- 
_^^orità  che  nasce  dalla  coscienza  del  ben  oprare,  fortemente  si  op- 
-^^*»i  alle  insensate  minacele  di  uno  stuolo  di  disperati  ribelli,  e  so- 
^^-tfi^nne  in  tale  maniera  anche  agli  occhi  de'nostri  alleati,  generosa- 
Lente  venuti  in  nostro  soccorso,  l'antica  riputazione  delle  regie  Ar- 
iste. Questo  glorioso  esempio  sarà  con  grata  memoria  dai  nostri 
T7«:>steri  ricordato,  e  servirà  a  confermare  in  ogni  tempo  no'  petti  dei 
iM.*^^^^^  guerrieri  que' sentimenti  d'onore,  di  fedeltà,  e  d'ubbidienza 
3,  2Xa  legittima  autorità,  senza  i  quali  la  nobile  professione  delle  armi, 
ci  ^st^lJiata  ad  essere  l'ornamento  ed  il  sostegno  della  società,  ne  di- 
-ria:^^  il  flagello  e  l'obbrobrio. 

StTodena,  l'il  aprile  1821. 

CABLO  FELICE. 

IT  orino,  il  14  aprile  1821. 

n  Generde  in  Capo,  Governatore  generale 
Db  la  Tovb. 

^^on  ometteremo  di  far  conoscere  la  dichiarazione  che  fa 
»ot;1x>8critta  a  Lubiana  dai  plenipotenziari  d'Austria,  della 
^^^ossia  e  della  Bossia  prima  di  sciogliere  il  Congresso. 

DICHIARAZIONE. 

li*Eaiopa  conosce  i  motivi  della  risoluzione  presa  dai  sovrani  tà- 
^«atì  di  comprimere  le  trame,  e  di  far  cessare  le  turbolenze,  che  mi- 
^'■ucisvano  l'esistenza  di  quella  pace  generale,  il  cui  ristabilimento 
wM»  tanti  sforai  e  tanti  sacrificii. 

Nel  momento  medesimo  in  cui  si  compiva  Ja  generosa  loro  deter- 
■■""SBone  nel  regno  di  Napoli,  una  ribellione  di  un  genere  più  odioso 
•''«wa,  se  fosse  possibile,  scoppiò  nel  Piemonte. 

Kè  i  vincoli,  che  da  tanti  secoli  univano  la  casa  regnante  di  Sa- 
roital  ano  popolo,  né  i  beneficii  di  una  amministrazione  illuminata 
sotto  nn  principe  saggio,  e  sotto  leggi  paterne,  né  la  trista  prospet- 
tivi de'mali  a  cui  la  patria  era  in  procinto  d'essere  esposta,  poterono 
rattenere  i  disegni  dei  perversi. 

H  piano  d' una  sovversione  generale  era  steso.  In  questa  vasta 
eombinaziono  contro  il  riposo  delle  nazioni,  i  cospiratori  del  Pie- 
nioote  avevano  la  loro  parto  determinata,  ed  ossi  affrettaronsi  di 
rappresentarla. 


Il  trono  e  lo  Stato  fui'ono  traditi,  i  giuramenti  violati,  il  militare 
onoi-e  posto  in  non  calo  ;  e  l'obblìo  di  tutti  i  doveri  condusse  ben  to- 
sto il  flagello  di  tutti  i  disordini. 

Da  per  tutto  il  male  si  presentò  collo  stesso  carattere,  o  da  per 
tutto  un  medesimo  spirito  dirigeva  queste  funeste  rivoluzioni. 

Non  potendo  trovare  plausibU  motivo  per  giustitìcai'li,  ni)  appog- 
gio nazionale  per  sostenerli,  gli  autori  di  questi  sconvolgimenti  cer- 
cano  au'  apologia  nelle  false  dottrine,  e  l'ondano  su  crìminoBS  asstw^ 
ciazioni  una  più  criminosa  speranza.  Per  essi  il  salutare  impero  dellO'' 
leggi  è  un  giogo  che  fa  d'uopo  di  i^pezzare.  Essi  riuubziano  ai  sen- 
timenti che  inspira  il  vero  amor  della  patria,  e  mettendo  al  posjo 
dei  doveri  conosciuti  i  pretesti  arbitrorii  ed  indefiniti  d'un  cangia- 
mento universale  ne'  principii  constituttvi  della  società,  preparano 
al  mondo  calamità  interminabili. 

I  sovrani  alleati  avevano  riconosciuto  i  pericoli  di  questa  cospira- 
zione in  tutta  l'estensione  loro,  ma  aveano  discoperto  nel  medesimo  , 
tempo  la  debolezza  reale  dei  cospiratori  a  traverso  il  velo  delle  ap-  ' 
parenze  o  delle  declamazioni. 

L'esperienza  confermo  ì  loi-o  presentimenti.  La  resistenza  che  in- 
fonlrò  la  legittima  autorità  fu  nulla,  e  il  delitto  scomparve  dinanzi 
la  spada  della  giustizia. 

La  facilità  di  un  tal  trionfo  non  si  dee  già  attiiboire  a  cagioni  ac- 
cidentali, 0  uè  pui'e  agli  uomini  cho  si  mal  si  condussero  nel  giorno 
della  pugna.  Esso  deriva  da  un  principio  più  consolante  e  piii  dégna  ' 
ili  considerazione. 

La  Provvidenza  colpì  di  terrore  coscienze  tanto  colpevoli';  e  la  re- 
probazione dei  iKjpoU,  di  cui  i  fabbri  dello  turbolenze  aveano  com- 
l>romessa  la  sorte,  fece  lor  cadere  le  armi  di  mano. 

Unicamente  destinate  a  combattere  ed  a  reprimere  la  ribellione, 
le  forze  alleate,  ben  aliene  dal  sostenere  alcun  interesso  escludivo, 
vennero  in  soccorso  dei  popoli  soggiogati  ;  e  i  popoli  ne  considera- 
rono l'uso  come  un  appoggio  in  favore  della  lor  libertà,  e  non  come 
un  attacco  contro  la  loro  indipendenza.  Da  quel  momento  cessò  la 
guerra  ;  da  quel  momento  gli  Stati  che  la  rivolta  aveva  colpito,  non 
furono  più  cho  Stati  amici  per  lo  Potenze,  le  «[uali  non  avevano  de- 
siderato giammai  ohe  la  loro  tranquillità  e  il  loro  benessere. 

Frammezzo  a  queste  gravi  congiunture,  ed  in  una  sì  delicata  po- 
sizione, i  Sovrani  alleati,  d"  accordo  colle  LL.  MM.  il  Re  delle  Due 
Sicilie  è  il  Re  di  Sardegna,  giudicarono  indispensabile  di  prendere 
temporario  misure  di  precauzione  suggerite  dalla  prudenza,  e  pn>- 
scritte  dalla  comune  salvezza.  Le  truppe  alleate,  la  cui  presenza  era 
necessaria  al  ristabilimento  dell'ordine,  furono  distribuite  nei  punti 
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^rronreneToli  coll'onica  mira  dì  proteggere  il  libero  esercizio  della  le- 

^^ttima  autorità  ;  e  di  prestarle  mano  onde  preparare,  sotto  questa 

^ssgida,  i  beneficii  che  debbono  cancellare  la  traccia  di  sì  grandi 

^^<i»gnre. 

La  giustizia  e  il  disinteresse  che  presiedettero  alle  deliberazioni 

^:^eì  Monarchi  alleati,  regoleranno  mai  sempre  la  loro  politica.  In  ay* 

-^r'^aine,  come  per  lo  passato,  essa  avrà  sempre  por  iscopo  la  conser- 

-«r-,0zione  dell'indipendenza  e  dei  diritti  d'ogni  Stato,  quali  sono  rico» 

y:».<Jgeiuti  e  definiti  dagli  esistenti  trattati.  La  risultanza  stessa  di  sì 

Kjp^rìooloso  movimento  sarà  eziandio,  sotto  gli  auspicii  della  Prowi- 

ol^nza,  l'assodamento  della  pace,  che  ì  nemici  dei  popoli  si  sforzano 

f3_£   distruggere,  e  il  consolidamento  d'un  ordine  di  cose,  che  assicu* 

tfexài  alle  nazioni  il  loro  riposo  e  la  loro  prosperità. 

penetrati  da  questi  sentimenti,  i  sovrani  alleati,  stabilendo  un 
tjez'znùic  <^c  conferenze  di  Lubiana,  vollero  annunziare  al  mondo  i 
r>z-ixi.cipii  che  li  guidarono.  Eglino  si  decisero  a  non  allontanarsene 
gi.n  r"*""-')  e  tutti  gli  amici  del  bene  vedranno,  e  troveranno  costan- 
t«eixiente  nella  loro  unione  una  guarentìa  assicurata  contro  i  ten- 
ta ti'vi  dei  perturbatori. 

Con  questo  scopo  appunto  le  LL.  MM.  IL  e  BR.  ordinarono  ai 
loro  plenipotcnziarii  di  sottoscrivere  e  pubblicare  la  presente  dichia* 
rAEÌone. 


Luliana,  il  22  di  maggio  1821. 


4»    i  •    \  Mbttkrkioh. 

Austria  |  jj  ^^^^^^  ^  VractST. 

Prussia     Kbusxmabck. 

l  NXSSXLBODI. 

Russia    ]  Cafodibtbias. 

'  Pozzo  di  Boroo. 


E  qui  diamo  anche  la  convenzione  che  fu  sottoscritta  a  No- 
ranil24  luglio  dai  plenipotenziari  dell'Austria,  della  Prussia 
e  della  Russia  intomo  alla  temporanea  occupazione  di  tina  linea 
militare  negli  Stati  Sardi  : 

Dopo  che  8.  M.  il  Re  di  Sardegna,  in  conseguenza  degli  aweni- 
oieiiti  che  turbarono  momentaneamente  l'ordine  pubblico  ne'  suoi 
Stiti,  ebbe  fatto  conoscere  alle  Corti  alleate  che ,  sempre  pronto  a 
cooperare  al  mantenimento  della  tranquillità  universale,  ed  a  offerirà 
a  suoi  augusti  e  possenti  alleati  qualunque  pegno  che  valesse  a  gua- 
rentirla all'Europa,  desiderava  l'occupazione  di  una  linea  militare 
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2>M.z-«j  una  linea  miUtaru  negli  Stati  di  S.  M.  Sarda,  in  nome  o  sotto 

la,  .^'varentigia  delle  potenze  alleate,  ascenderà  a  12,000  uomini,  cioè: 

ott:o  battaglioni  di  fanteria  di  linea,  un  battaglione  di  cacciatori, 

du.^    reggimenti  d'nssari,  e  tre  batterie  di  artiglieria. 

K^  uesto  corpo,  il  quale,  per  ciò  che  risguarda  il  suo  intemo  ordi- 

rxa.x3CHento  e  la  disciplina,  dipende  dall'esercito  austriaco  dell'  Italia 

s«>-t:;-t^'«ntrionaIe,  di  cui  forma  parte,  è  posto  alla  disposizione  di  S.  M. 

3a^xr«fla,  qual  corpo  ausiliario.  La  rinnovazione  totale  o  parziale  di 

t,-ci.«3 sto  corpo ,  in  proporzione  del  numero   stabilito,  è  riserbata  al 

^^XB-^ralc  austriaco,  il  quale  ne  ha  il  comando  superiore.  Questo 

co-MTTpo  formerà,  per  quanto  sarà  possibile,  un  corpo  separato.  Desti- 

■gx^^'t><3  esclusivamente  a  mantenere,  di  concerto  colle  truppe  di  S.  M. 

^CL  x'<3ai  la  tranquillità  intema  nel  regno ,  non  eserciterà  assoluta- 

xnoxite  veruna  giurisdizione  sulla  parto  del  paese  che  occupa,  e  non 

VETx'p^^''^  in  verun  modo  l'azione  delle  autorità  militari  e  civili  isti- 

-ttii.'te  dal  Sovrano,  alle  quali  anzi  presterà  assistenza  attiva,  qualora 

•tó  -verrà  richiesto. 

'N'ei  casi  in  cui  circostanze  imprevedute  costringessero  S.  M.  Sarda 
a  dedderare  un  rinforzo  a  questo  corpo,  il  generale  comandante 
uella  Lombardia  è  autorizzato  di  disporlo,  senza  prima  ricercarne 

)gli  ordini  alla  sua  Corte.  S'intende  però  che  tale  rinforzo  si  tratterrà 
negli  Stati  di  S.  M.  Sarda  solamente  finché  essa  lo  giudicherà  neces- 
sario, e  che  per  la  di  lui  sussistenza  durante  quest'  epoca,  si  dovrà 
prOTTedere  sulla  stessa  norma,  come  per  il  corpo  di  occupazione. 
2°  n  corpo  ausiliario  austriaco  occuperà  la  seguente  linea  militare  : 
Stiadella,  Voghera,  Tortona,  Alessandria,  Valenza,  Casale  e  Ver- 
celli ;  le  linee  di  comunicazione  verranno  stabilite  per  Pavia  e  Buf- 
falora. 

Qnalora  però  S.  M.  Sarda  giudicasse  opportuno  di  traslocare  una 
parte  di  questo  corpo  ausiliario  in  punti  del  suo  regno  situati  fuori 
di  quella  linea,  il  generale-comandante  austriaco  dovrà  soddisfare 
alle  brame  di  S.  M.,  e  prendere  le  misure  consentanee  allo  scopo 
«li  lei. 

S°  Dovendo  il  governo  sardo  prestare  in  natura  gli  oggetti  di 

sussistenza  a  questo  corpo,  vi  sarà  provveduto  nel  modo  seguente  : 

L' alloggiamento,  la  legna,  i  viveri  e  i  foraggi  dovranno  essere 

somministrati  in  natura.  Si  è  convenuto  che  in  totale  il  numero  dello 

razioni  non  oltrepasserà  le  15,000  per  la  truppa  e  le  4000  per  i  ca- 

I  valli,  e  che  queste  razioni  dovranno  essere  somministrate  giusta  la 

L  tarifiFa  annessa  alla  presente  convenzione. 

\  In  quanto  al  soldo,  all'armamento,  al  vestiario  ed  agli  oggetti  se- 

condari,'il  governo  sardo  ne  supplirà  alle  spese  necessarie  col  i)aga- 
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iiienlu  mensile  di  300,000  franchi,  la  tiual  somma  saiù  pagabile  nella 
prima  metà  di  radaun  mese,  principiando  dal  giorno  della  s«»tlo- 
Bcrizione  della  presente  convenzione. 

4"  S.  M.  I.  B.  A.  rinunzia  al  compenso  delle  speso  derivate  dal- 
l'ossersi  messi  in  movimento  i  corpi  di  truppe  spedito  in  soccorso  a 
8.  M.  Sarda.  Verranno  per  altro  immediatamente  nominati  com- 
missarii  austriaci  e  sardi,  per  liquidare  le  spese  di  mantenimento  di 
(lucsti  corpi,  dal  giorno  del  loro  ingresso  sul  territorio  piemontese, 
fino  a  qneUo  della  sottoscrizione  deUa  presente  convenzione.  —  A 
quest'operazione  serviranno  di  baso  le  polizze  formate  giusta  il  rego- 
lamento austriaco,  e  da  esibirsi  ai  commissarii,  e  la  forza  dei  corpi 
vcrrfi  calcolata  secondo  il  loro  stato  effettivo  nelle  diverso  epoche.  I 
detti  commissarii  converranno  nello  stesso  tempo  su  i  termini  di  pa- 
gamento di  questo  arretrato,  il  quale  dovrì»  però  essere  interamente 
soddisfatto  entro  quattordici  mesi,  dalla  data  della  sottoscrizione 
della  presente  convenzione. 

5°  T\itte  le  lettere  che  riguardano  il  servizio  intemo  delle  truppe, 
la  corrispondenza  ufficiale  colle  autorità  sarde,  e  che  siano  munite 
del  sigillo  (l'ufficio,  saninno  ricevute  dalle  poste  ordinarie,  e  spedita 
senza  pagamento.  Le  staffette  e  le  lettere  particolari  dei  militari 
verranno  pagato  secondo  la  tariffa.  I  corrieri  di  persone  ch«  viagi- 
giano  per  affari  militari  pagheranno  esattamente  l'importo  per  i  ca- 
valli e  per  altre  prestazioni. 

6'  Per  prevenire  ogni  abuso  che  possa  introdursi  a  pregiudisrfo  dei 
regolamenti  doganali,  gli  oggetti  di  vestiario  od  armamento,  egual- 
mente che  altri  destinati  pel  corpo  ausiliario  austriaco,  non  po- 
tranno essere  introdotti  altrimenti  che  muniti  d'un  certificaf-o  d'ori- 
gine, e  la  loro  importazione  sarà  notificata  dal  comandante  dei'di- 
versi  corpi  d' esercito  al  comandante  in  capo  austriaco,  il  quale  no 
preverrà  il  Governo  sardo,  onde  questo  dal  canto  suo  possa  munire 
gli  impiegati  dell'amministrazione  doganale  di  ordini  opportuni. 

Gli  oggetti  destinati  pel  vestiario,  ecc.  del  corpo  ausiliario  saranno 
esenti  dai  dazi  d'importazione,  mediante  presentazione  di  certificati 
autentici.  Le  persone  militari  che  si  recano  al  loro  corpo,  o  che  ri^ 
toraano  dal  Piemonte,  sono  esenti  da  tutti  i  dazii  per  gli  oggetti 
che  appartengono  al  loro  proprio  uso  ed  a  quello  delle  truppe. 

7"  Saranno  destinati  commissarii  austriaci  e  piemontesi  presso  le 
rispettive  supreme  autorità  militari  per  togliere  di  mezzo  lo  diffi-  - 
colta  che  potessero  insorgere  sm  singoli  articoli  e  sulla  durata  del — 
l'occupazione  militare. 

8°  Siccome  le  auguste  parti  contraenti  desiderano  con  eguale  fcr-55 
vore  che  l'occupazione  militare  non  venga  protratta  al  di  là  di 
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tem^  necessario  per  la  riorganizzazione  del  Regno  di  Sardegna  e 
/■•ol   .«onsolidamento  del  suo  Governo,   si  ò  previamente  deciso  che 
qn-^-ata.  misura  durerà  fino  al  mese  di  settembre  1822,  alla  qual  epoca 
i  so  "vrani  alleati  nella  loro  adunanza  a  Firenze  prenderanno  di  con- 
ce *-fc«  con  S.  M.  Sarda  in  considerazione  la  situazione  del  Begno,  è 
xdsoJvenumo  di  comune  intelligenza  o  di  continuare  o  di  desistere 
ci^  U  '  occupazione  di  una  linea  militare  per  parte  di  nn  corpo  an- 
ail'Jg^rio. 

^>**  La  presente  convenzione  dovrà  essere  ratificata  entro  tre  mesi 
«5l£L.l    giorno  della  sottoscrizione,  o  anche  prima  se  sia  fattibile. 

X^an  fede  di  ohe  i  respettivi  plenipotenziari  hanno  firmato  la  prc- 
K3L'fc«  convenzione  e  vi  hanno  apposto  i  loro  sigilli. 

.^FVitto  in  Novara,  U  24  di  luglio  1821. 

Sottoscritti  Conte  Bdbna.         Conte  Latour. 
Barone  di  Binobb. 
Co)ite  MocuNiao. 
Pbtit  PiiBBie. 

J:*aeificati  gli  Stati  Sardi  mercè  roccupazione  austriaca,  le 
concbume,  le  coniìsche  ed  i  rigori  d'ogni  sorta  per  parte  della 
polizia,  pareva  cessato  il  pericolo  di  nuove  sommosse,  e  perciò 
W  bisogno  di  una  più  lunga  dimora  del  Re  a  Modena.  Il  17  ot- 
tobre in  conseguenza  Carlo  Felice  faceva  il  suo  ingresso  in  To- 
mo, preceduto  dai  seguenti  Editti  che  pubblichiamo. 

iitgio  Editto  col  quaìe  Sua  Maestà  concede  pieno  indulto  e  condono 
ddkpene  incorse  per  ogni  eccesso,  cJte  ebbe  luogo  ne'  JRegi  Stati, 
oHde  operare,  e  sostenere  lo  sconvolgimento  del  Governo,  sotto  le  re- 
itriiiotA  e  cautde  ivi  specificate. 

CARLO  FELICE 

per  grazia  dì  Dio 

Bb  di  Sardb<}Na,  di  Cipro  b  di-Gbbusalcumb, 

JDcoA  DI  SwoiA  E  DI  Gkkova,  Pbikoipk  di  Pibmostb 

ice.  ICC.  KCC. 

'^  i  disastri  che  afflissero  cotanto  le  nostre  popolazioni,  e  che 
anta  amarezza  recarono  al  cuor  nostro,  non  lasciammo  di  distin- 
^^  la  clasie  de'  oziosi,  che,  disprezzando  i  più  sacri  doveri,  ri- 
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volsero  le  armi,  o  cospii-aronu  uello  tenebre,  per  roveacìiure  quel  le- 
gittimo Governo,  che  gli  aveva  quasi  tutti  in  ispecial  modo  disiiuti 
dal  novero  di  coloro,  i  quali  per  soverchia  debolezza,  o  per  nna  col- 
pevole inconsideratezza,  sono  stati  trascinati  al  delitto. 

I  danni  sofferti  da'nostri  popoli,  il  grido  unanime  dei  buoni,  la  si- 
curezza avvenire,  e  l'interesso  delle  vicine  nazioni,  armano  Contro  i 
primi  il  braccio  delia  Giustizia,  nò  il  pubblico  bene,  né  i  doveri  no- 
stri permettono  di  trattenerlo  ;  ma  proviamo  il  più  dolce  sollievo  al 
dolor  nostro  nel  secondare  verso  gli  altri  ì  sensi  del  paterno  nostro 
cuore,  e  mossi  dalla  speranza  di  rimettere  colla  nostra  beneficensa 
sul  sentiero  dell'onore  questi  traviati,  vogliamo  coprire  i  loro  fallì 
con  un  generoso  perdono. 

Epperò  col  presente  di  nostra  certa  scienza,  e  Regia  autorità, 
avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio,  abbiamo  determinato  e  deter- 
miniamo quanto  segue  : 

1°  Concodiamo  pieno  indulto  e  condono  delle  pene  incorse,  per 
ogni  eccesso  che  ebbe  luogo  ne'nostri  Stati  per  sconvolgerò  la  forma 
di  Governo,  e  sostenerne  lo  sconvolgimento,  sotto  lo  seguenti  restri- 
zioni, e  cautele. 

2°  Saranno  esclusi  dal  benefizio  dell'indulto  coloro,  che  sono  rico- 
nosciuti, 0  si  riconoscemnap  in  avvenire,  capi  autori,  o  promotori 
delle  congiure  e  sommosse  con  premeditato  consiglio  per  procniare 
lo  sconvolgimento  del  Governo  ; 

Coloro,  nelle  case  de' quali  scientemente  si  sono  tenute  le  ada- 
uanzo  por  concertare  i  piani,  e  le  direzioni  per  eseguirli  ; 

Coloro,  che  con  spargimento  di  danaro,  lusinghe  o  promesse, 
hanno  smossa,  o  tentato  di  smuovere  la  fedeltà  delle  nostre  truppe 
per  l'oggetto  avanti  espresso; 

Coloro,  che,  preposti  alla  istruzione  e  cura  della  gioventù,  la  fe- 
cero traviare^  e  prendere  parte  nei  seguiti  attruppamenti  alfine 
predeti»; 


US 

l*»'<s<3ià  detti  Federati,  o  si  misero  al  comando  di  essi,  e  li  diressero 
axi^^ào  quindi  parte  dell'armata  ribello  ; 

Coloro,  che  con  manifesta  insubordinazione  contro  ì  loro  superiori 
uli'tari,  o  nelle  piazze  assunsero  eglino  stessi  il  comando  degli  uni. 
d^lle  altre  per  promuoverne,  e  sostenerne  il  dotto  sconvolgì- 
i.exx-to  ; 

E3  finalmente  coloro,  che  per  promuovere  e  sostenere  lo  scouvolgi- 
1.^x3. to  ai  fossero  resi  col i>evoli  di  omicidio,  estorsione  di  danaro  in 
^o-piio  vantaggio  dalle  casse  pubbliche  o  comunali,  o  d'imposizioni 
xi-liyitrarie,  di  contribuzioni  ai  comuni,  od  ai  particolari. 

3«»  Contro  gl'individui  compresi  nelle  avanti  fatte  eccettuazioni  si 
^-^xB-'t^nueranno  i  procedimenti,  e  saranno  giudicati  nella  forma  dalle 
^^ystjce  leggi  prescritta,  ed  a  termini  di  ragione,  e  giustizia. 

4**  Si  desisterà  da  ogni  ulteriore  procedimento  contro  tutti  gli  al- 
x,xi  noQ  compresi  nelle  avanti  fatte  eccettuazioni,  siano  essi  ditennti, 
contumaci,  o  fuggitivi. 

&«*  Si  ordinerà  dai  Regi  nostri  Senati  il  rilascio  dei  ditenuti  am- 
messi a  godere  del  benefizio  del  nostro  indulto,  non  ancora  condan- 
TiAti,  ed  eziandio  di  quelli,  che  sebbene  condannati,  lo  furono  però 
%  pene  corporali  per  tempo  limitato,  non  maggioro  di  anni  dieci. 
6*  Kell'ordinarc  però  il  loro  rilascio  si  proscriverà  quanto  ai  sud- 
detti il  confino  in  qualche  luogo  determinato,  sotto  la  stretta  vigi- 
lania  delle  Autorità  locali,  pendente  quel  termine  che  verrà  fissato  ; 
oppoie  l'assoggettamento  loro  in  patria  ad  una  eguale  giornaliera 
TÌgilanta  delle  Autorità  locali,  facendo  ad  essi  passare  sottomissione 
di  were  in  avvenire  da  fedeli  e  leali  sudditi,  e  di  non  più  incorrere 
in  simili  eccessi,  sotto  più  gravi  pene  ;  e  quanto  agli  esteri  si  prescri- 
ver» loro  il  bando  dai  Regii  Stati. 

I*  Coloro,  contro  de'  quali  già  si  fossero  rilasciate  lettere  di  cat- 
tala 0  citazione,  dovranno,  se  sono  negli  Stati,  fra  il  termine  di 
mesi  tre  dalla  data  del  presente,  e  se  sono  assenti,  fra  mesi  sci,  e  nei 
primi  giorni  quindici  dopo  il  loro  ingresso  in  essi,  presentare  il  loro 
ricorso  ai  Senati  nostri,  e  neir  ammetterli  all'indulto  si  prescrìve- 
ranno qnelle  cautele,  che  si  credemnno  le  più  adattate  fra  le  avanti 
menzioiiate  ;  e  non  presentandosi  da  essi  il  ricorso  nei  termini 
aranti  stabiliti,  verranno  arrestati,  ed  assoggettati  a  più  rigorose 
cautele. 

S°  6olla  pubblicazione  del  presente  Editto  cesseranno  le  funzioni 
della  Regia  Delegazione,  e  le  cause  ancora  pendenti  verranno  ri- 
messe ai  respettivi  Senati  nella  giurisdizione  de'quali  furono  i  delitti 
(ammessi. 
9*Grimpiogati  si  civili  che  militari,  umniessi  a  goderi'  dell'indulti?, 


s' inteuiierauuo  decadati  dalie  loro  lispettivu  uirioUt),  ed  iiiipieijbii 
ud  iiiabili  a  qualunque  ulterior  B<^gìo  ttervizio. 

10.  Siinilineuto  gli  studeuti  dtille  noéU-e  UoiversiU  aiRiuesai  al- 
l'iudulto,  s'iuteuderauiio  esclusi  diiilu  medesimo,  ed  inabili  Mm,  oou- 
tinuAaiuue  dei  loro  studii  in  esse,  riservandoci  Noi  di  provvedere  per 
quelli,  che  perla  giovanile  etii  minore  degli  anni  diciotto,  e  per  una 
savia  condotta  tenuta  posteriormente  pel  corso  di  anni  due  Ci  si 
rappresentassero  come  meritevoli  di  benigno  rig\iardo. 

11.  Potranno  eziandio  uKserò  ajuiuesKi  all'indulto  quegli  individui, 
che  sebbene  compresi  nelle  eccezioni ,  Curanno  riaultare  in  debita 
forma,  ohe  al  tempo  dei  commessi  delitti  fossero  minori  degli  anni 
venti,  sotto  però  quelle  più  rigoroso  cantole  ohe  aaranno  prefisM. 

Mandiamo  ai  Senati  nostri,  ed  alla  Camera  da'  Conti  d'intorinare 
il  presente,  ecc. 

Dato  in  Piacenza  il  trenta  d«l  mese  di  settembre,  l' anno  dal  Si- 
gnore mille  ottocento  ventuno,  e  del  Regno  nostro  il  primo. 

CAELO  FELICE. 

V.  Tallitti  P.,  Regg.  provo, 
V.  FuLniiicBi,  Regg. provv. 
lì.  Costi. 

Della  Valt.k. 

Regio  lldiiio  eoi  qftale  S.  M.  rinnova  la yroihiginne  di  ogniodimtmta 
o  congrega  stgrtta  ed  iìleciia  sotto  qìtalwtque  denominamme,  o  già 
nota,  0  wuowHMtUe  inventata,  t  sotto  le  jiene  ioipreteritte. 


CARLO  FELICE 
per  grazia  di  Dio 

Ri  DI  8ABDB0NA,  D(  CiFBO,  K  DI  GlBCSALCmtC, 

ice.  Ttcc.  KOC. 

Gli  accaduti  sconvolgimenti  nei  nostri  Stati,  non  mono  che  in  al- 
tri ragni,  riconoscendosi  pnr  troppo  derivati  dalla  introduzione  «ti 
sucictii  segreto,  ed  as»tociaeioni  tendenti  tutto  a  turbavo  la  pubblica 
tranquillità,  a  rovesciare  i  legittimi  Governi,  a  promuovere  il  di- 
sprezzo della  Ri'ligìonc,  e  la  corruzione  dei  costumi  ;  ravvisiamo 
necessario  di  dare  le  convenienti  disposizioni,  onde  imp«diMe,  ed 
allontanare  cosi  le  conseguenze,  di  cai  già  furono  funesta  KorgonU. 

Quindi  ò  che  coi  presento  di  nostra  certa  scienza,  e  Regia  autorità, 
avuto  il  parere  del  nosti'o  Consiglio,  abbiamo  determinato,  e  deier* 
■uniamo  quanto  segue  : 
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1  '  UinaovkiMO  laproibisioiio  di  ogni  aduuanza,  u  oougraga  ilkeita, 
i3  a<ygivta,  sotto  qualunqao  denominazione,  o  giìi  nota,  o  Quovamente 
joveqtata. 

2"  Si  ftvrà  per  ftdnnanza,  o  congroga  illecita ,  qualunque  assoda- 
gt.ion0,  il  di  avi  oggetto  sia  di  rìanirsi  a  giorni  oertì  e  detenninatl,  o 
,  Ssaasione  di  tempo  por  mezzo  di  avvisi  segreti.  p«r  trattar»  o 
t  assieme  di  qualsivoglia  oggetto  letterario,  religioso,  poli- 
tico oà  altro,  senza  averne  avnta  la  nostra  appvovaiiioiie,  o  contro 
l«   roffols.  statati  e  Costituzioni  già  da  Noi  approvati. 

3*  Sarà  egualmente  vietato  ai  nostri  Sudditi  di  far  parte  di  so- 
._■  tÀ  segrete,  esistenti  in  estero  Stato,  e  di  avere  con  esse  oorrispetu 

4»  Qualora  lo  scopo  di  simili  società  si  scopro  diretto  a  promuo- 

y«re«  oeom-itare  sedizioni,  cangiamonto  di  forma  di  Governo,  od 

i^ltro  oggetto  contro  la  sicnrdiza  e  tranquilliteli  dello  Stato,  saranna 

\i  membri  di  tale  soqieti»,  o  corrispondenti  di  osse  puniti  come  rei  di 

delitto  di  lesa  Maestà,  e  colle  peno  prescritto  Jalk  nostre  Leggi, 

Mh.  IV,  tit.  xxxiT,  cap.  2. 

h"  Li  fondatori  e  direttori  di  altre  socictti  riputate  illcvito  saranno 
poniti  Culla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  anno,  «4  f^Pvbe  della 
^ler»  estdnsibilo  agli  anni  dieci,  qualora  lo  scopo  loro  fosse  diretto 
«promnovere  massime  irreligiose,  e  la  corruttela  dei  costumi. 

Li  Hegii  Impiegati  saranno  inoltro,  anche  pel  fatto  solo  d'essere 
mWrvenuti  alle  adunanze,  priA-ati  dell'impiego,  ed  inabilitati  a  qua- 
lunque regio  servizio. 

^  Li  membri  delle  «ooiej^,  di  cui  neW  artìcolo  precedente,  sa- 
numo  anche  puniti  con  pena  di  carcere  non  minore  di  mesi  sei,  ol- 
^  U  perdita  dell'impiego  quanto  agli  impiegati;  a  quale  pena  sog- 
gi»f«rinno  pure  coloro,  che  senza  intervenire  alle  adunanze  ter- 
«ubo  con  esse  corrispondenze. 

7' Li  proprietari!,  od  altri  tenimentarli  di  case,  od  edilizi,  ohe 
"<"iait<inonte  a  titolo  d' alfitto,  o  gratuitamente,  od  in  qualunque 
0*19  peiiu0tteBaero  ìt  imIuduum  segrete  nello  loro  case,  od  edifici, 
■nAoo  puniti  come  li  membri  di  lìase,  oltre  la  perdita  del  fitto  ili 
m  tBao  M  -Ielle  Coiiv  'ni  di  Carità  locali,  qualora  jìì 

tnUi«ul«  '  1,  di  cui  li'  Io  5;  e  qualora  fossero  eglino 

tUm  metobn  delle  sucietà  di  coi  nel  succitato  articolo,  saranno  pò* 
■ilic«De  li  fondatori  e  direttori  di  osse. 

i'Li  pubblici  funùooarii  ed  impiegati  che  avendo  notizia  di  ima 
•adiU  «egrota,  e  delle  di  lei  a^dunanzo,  non  ne  àiranuo  la  denunzia, 
qBiiitun>|nc  ne  ignorino  lo  scopo,  saranno  puniti  colla  jiena  del  car» 
arre  ck  aa  mese  siao a  tn,  o  colla  privazione  dcirimr'ogo  o  funzione. 
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Gli  mtevl  o  non  imturalizzati  iu  quu:iti  Uegii  Htiiti,  dopo  HPOutati> 
11'  pene  imposte,  saranno  espulsi  dai  medesimi. 

10.  l'elitre  ci  riserviamo  di  dare  nuove,  o  piii  rigorose  provvi- 
denze a.  contegno  degli  stampatori,  librai,  ed  altri  qualunque,  che  , 
si  permetteranno  d'imprimere,  inti-odurro  e  smaltire  lilm,  e  stampe,] 
intagli,  litografie  e  manoscritti  tendenti  a  propagare  massimo  se- 
diziose, ed  a  corrompere  i  principii  della  sana  morale,  inculchiamo! 
a  tutte  lo  Autorità  cui  spetta  di  vegliare,  e  far  vegUai-o  all'esatta 
esecuzione  dello  leggi,  ed  ordini  tutti  ora  vigenti  a  tale  riguardo, 
e  specialmente  di  quelli  cont<?nuti  nel  Kegio  Editto   del   10   giu- 
gno 181-1. 

Mandiamo  alli  Senati  nostri,  ed  alla  Cainoi-a  dei  Conti   d'  interì-| 
nare  il  presente,  ecc. 

Dato  in  Piacenza  il  treuUi  del  mese  di  settembre,  l'anno  del  Si-^ 
gnore  uiillc  ottocento  ventuno,  e  del  Regno  nostro  il  primo. 

CAKLU  FELICE       " 

V.  Faxlitti  l'.,  Regg.  provv. 
V.  PuLOHERi,  Re-gij.  prowì. 

V.  COBTB. 

Dilla  Vallk. 


CARLO    FELICE 
per  la  grazia  di  Dio 

Hk  1)1  SaKDEGSA,  di  ClPKO  I  DI  GkRI  SALEUMli, 

DtcA  DI  Savoia  k  di  Uesova,  Pbini  u'k  di  Pikmumte. 

SOO.  toc.  KC<  . 


Per  la  costante  rinuncia  dell'ottimo  Re  mio  angusto  fratello,  Ni 
pigliammo  le  redini  del  nostro  Regno  fra  gravissimi  turbamenti. 

Epoca  è  (luella  che  chiameremmo  infaustissima  per  li  misfatti  eh 
la  precedettero,  e  per  i  terribili  esempi,  che  giustizia  prescrisse 
quell'epoca  stessa  in  mezzo  allo  sconvolgimento  di  alcune  Provini 
non  appresentasse  ferme  e  costanti  tutte  le  altre,  leale  e  divota 
Noi  la  massima  part*;  de'  sudditi  nostri,  e  se  ad  un  tempo  ella  no 
additasse  alla  storia  il  piii  pronto  ed  il  piii  compito  trionfo  dei  buoi 
sugli  audaci  attentati  d'una  proscritta  fazione. 

Lontani  Ci  occupammo  per  ridonavo  1'  ordine  e  la  iranquillita  al 
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noatx'i  Stati,  e  «en/a  il  concorso  degli  eserciti,  che  generoBamcuto 
Ci  off^nero  gli  alti  e  potenti  nostri  alleati ,  vedenuuo  ristabilita  la 
calirui  colla  cooperazione  di  un  solo  Corpo  ausiliare,  che  non  ebbe 
a  oltJrepassare  che  di  poco  i  confini  del  Regno. 

Ci  Tendiamo  ora  ai  voti  dei  sudditi  nostri,  ed  ascendendo  sul  Trono 
a^tOx  ri  portiamo  quei  sentimenti  stessi,  coi  quali  la  serie  nonin- 
teirotta  degli  augusti  miei  Predecessori  ha  recato  cotanto  lustro  « 
Bplericlore  a  questi  domimi,  e  gli  ha  ronduti  per  più  secoli  prosperi 
a  felici. 

Sull'esempio  glorioso  di  quelli.  Noi  invochiamo  l'aiuto  della  Prov- 
TÌdenza  Divina,  che  Ci  confida  in  difficili  t«mpi  il  governo  de'  nostri 
Popoli 

Va  Santa  nostra  Religione  sarà  sicura  scorta  e  valorosa  sosteni- 
trice d'ogni  impresa  nostra,  d'ogni  nostro  pensiero  ;  Ci  saranno  com- 
patte indivisibili  giustizia,  fermezza  ed  opportuna  clemenza. 

Mmistri  venerandi  d'Iddio  che  condanna  ed  abbatte  gli  iniani  edi- 
fici del  filosofiiimo  moderno,  squarciate  il  volo,  di  cui  questo  copre 
l ambiziosa  sua  sete  dell'oro  e  del  potere,  ed  insegnate  ai  fedeli'le 
>i^  di  guardarsi  dalla  seduzione  di  quelle  ideo  fallaci,  con  che  si 
cerea  di  sovvertire  gli  Altari  ed  i  Troni. 

^ifagistrati,  siate  i  difensori  dell'innocenza,  ed  il  terrore  dei  rei;  il 
posero  al  par  del  ricco  trovi  in  voi  assistenza  e  sostegno  e  lo  spi- 
nto di  cupidigia  e  di  prepotenza  s' arresti  e  tremi  al  vostro  aspetto. 
Pubblici  Amministratori  presiedano  a'iavori  vostri  considerazione 
"litttra,  e  vigilante  esattezza  ;  ne  si  allontani  da  voi  il  pensiero  d'un 
Mvero  risparmio  della  pubblica  sostanza.  Abbiano  accesso  a  voi  le 
doglianze  de'privati,  e  giuste  ottengano  aiuto  e  favore. 

Gnerricri  nostri  fedeli,  se  sciagurati  individui  dell'esercito  hanno 
"Mcthiato  le  loro  bandiere,  il  grido  d'esecrazione,  con  cui  li  disper- 
^^,  ha  conservato  alle  vostre  il  primiero  splendore,  e  la  grazia 
Sovrana. 

Koi  Ci  compiaceremo  nel  riconoscere  coloro,  che  nelle  passate  vi- 
'^e  più  vivi  mostrarono  i  sensi  d'amore  al  proprio  dovere,  e  di 
«iTozione  alla  persona  del  Re  mio  fratello  e  mia. 

unpiegati  tutti  del  nostro  Regno,  Noi  vogliamo  in  voi  religiosa 
Mndotta,  attività  e  zelo  nell'esatto  adempimento  de'  vostri  doveri, 
M  illimitato  attaccamento  al  nostro  Governo,  né  soffriremo  che  in 
utro  modo  si  arrivi  ad  ottenere  il  premio  del  merito.  La  freddezza 
e  1  indifferenza  nell'esercizio  degli  impieghi  non  sarà  da  Noi  tolle- 
'*'*  ;  i  capi  de'  diversi  dicasteri  risponderanno  verso  di  Noi  della 
•indotta  degli  impiegati  inferiori, 
ridri  di  famiglia,  amare  vicende  vi  dimostrano  pur  troppo  la  ne- 
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cewitA  di  vegliare  attentamente  ttU'cdueazione  ed  alla  condotta  del 

tigli  vostri.  La  patema  jiutortth  sarà  da  noi  sostenuta  e  protetta. 

Di  voi,  abitanti  della  nostra  capitale,  Ci  è  noto  il  contegno  ;  se 
un  audace  fazione  vi  sorprese  col  tradimento  e  colla  forza,  8e  cor- 
rotti giovani  ingrossarono  il  n»unero  dei  ribelli,  la  vostra  tristezza 
in  ()uelle  «rene  funeste,  era  non  dubbia  intei-prete  dei  vostri  senti- 
menti e  della  vostra  fede  ;  e  la  continuazione  di  questi  nobili  senti- 
menti Ci  renderà  grato  il  soggiornare  presso  di  voi,  e  vi  assicnrer^ 
la  nostra  sovrana  benevolenza. 

Voi  tutti,  Sudditi  nostri  amatissimi,  riponete  in  Noi  la  vostra  fi- 
ducia ;  le  nostre  cure  sono  intieramente  rivolte  ai  veri  vostri  iute- 
ressi;  riunitevi  concordi  al  mio  Trono,  che  i  vostri  antenati  hanno' fl 
sostenuto  e  difeso  col  loro  amore,  eolle  loro  virtù,  col  loro  braccio, 
e  dal  quale  hanno  ottenuto  sicurezza,  giustizia,  premii,  onori  e  pro- 
tezione, -m 

Ritorneranno  cosi  i  tempi  avventurati,  in  cui  disprezzate  le  in-      . 
gauuevoli  e  perverso  teorie  dei  giorni  nostri,  imperava  il  vero  prin- 
cipio,   che  la  Religione,  i  buoni  costumi,  l'affetto  paterno  del  Re. 
l'obbedienza  e  la  divozione  de"  sudditi  sono  le  soU?  basi  immutabili 
della  felicità  de'  Popoli. 


Pato  a  GOTOU0  il  tredici  ottobro  uiiìle  ottocento  ventuno. 
CARLO  FELICE. 


J 


Anche  gli  Stati  papali  si  scossero  all'annunzio  delle  rivolu- 
zioni di  Napoli  e  del  Piemonte,  ma  attesa  la  mala  riuscita  delle 
stesse,  t!  per  il  timore  deiroccupazione  austi-iaca,  non  vi  ebbero 
a  scoppiare  quei  moti  aperti  che  tuttavia  in  segreto  e  da  langa 
mano  si  ordivano,  e  che  più  tardi,  come  vedremo,  furono  auchc 
sanguinosi. 

È  degna  frattanto  di  tutta  ia  pubblicità  possibile  la  seguente 
Bolla  del  papa  Pio  VII  in  data  13  settembre  1821,  Colla  quale 
condanna  la  società  dei  Carbonari  : 

PIO  VESCOVO  SERVO  DE'  SERVI  DI  DIO 

A    PEBI'ETDA   UXMOKIA. 


La  Chiesa  fondata  da  (?.  C.  Salvador  nostro  sulla  fenna  pietà, 
contro  la  quale  Cristo  medesimo  promise  che  non  prevarrebbero  giam'^ 
mai  le  poi-te  internali,  cosi  apes.so  e  da  si  temati  nemici  b'è  vista 
salita,  che  se  non  vi  fosse  ima  promessa  divina,  e  che  non  può  ma 
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venir  meno,  a  temer  vi  sarebbe  che  non  perisse  affetto  o  per  la  forza 
o  per  le  arti  o  per  la  fnrberia  di  costoro.  Quanto  avvenne  nei  passati 
t«mpi,  ciò  stesso,  e  particolarmente  si  è  fatto  a  questa  luttnosa  sta- 
gione, la  quale  sembra  essere  quell'ultimo  tempo  tanto  prima  annnn- 
KÌato  dall'Apostolo ,  in  cui  verranno  degli  ingannatori  che  secondo  i 
loro  desidera  cammineranno  nella  via  delle  empietà  (1).  Ninno  ignora 
in  quanto  numero  questi  scellerati  ai  nostri  tempi  funestissimi  ab- 
t>iano  insiem  congiurato  contro  il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo,  e 
coxne  mirino  particolarmente  coll'ingannar  i  fedeli  con  una  falsa  fi- 
losofia e  vuota  menzogna  (2),  e  collo  strapparli  dalla  dottrina  della 
Cbiesa,  a  scuotere  e  rovesciar  con  isforzo  sempre  vano  la  Chiesa 
medesima.  Ad  ottener  più  facilmente  la  qualcosa,  molti  di  loro  for- 
marono occulte  adunanze  e  segrete  sette,  per  le  quali  lusingavansi 
Si  strascinar  con  più  libertà  molti  nella  società  di  loro  congiura  e 
Bcelleiaggìno. 

ìlolto  prima  questa  Santa  Sede,  scoperte  tai  sette,  gridò  contr'esse 
con  grande  e  libera  voce,  e  palesò  i  disegni  che  nascostamente  da  loro 
si  maccMnavano  contro  la  Religione  e  contro  la  stessa  civil  società. 
GUi  molto  prima  risvegliò  l'attenzion  di  tutti  a  cautelarsi  che  quanto 
meditavano  scelleratamente  non  venisse  poi  fatto  di  tentarlo  a  que- 
ite  Bette.  Ma  egli  è  a  dolersi  che  l'esito  cui  mirava  non  rispondesse 
alle  care  della  Sede  Apostolica  e  che  nulla  cessassero  dall'intrapresa 
macchinazione  gli  scellerati,  donde  finalmente  ne  derivarono  quei 
mali  che  Noi  stessi  vedemmo.  Questi  uomini  anzi,  dei  quali  la  su- 
perltìa  sempre  s'avanza,  osarono  formar  eziandio  nuove  segrete  so- 
cietà. 

Bìcordarsi  dee  qui  una  società  di  fresco  nata  e  diffusa  grandemente 

per  Italia  e  per  altre  provincie,  che  quantunque  diramisi  in  più  altre, 

e  per  la  costoro  variazione  assuma  talvolta  nomi  distinti  e  diversi, 

però  è  sempre  la  stessa  e  di  fatto,  e  nella  comunanza  delle  massime 

e  dei  delitti,  e  in  un  certo  patto  già  formato,  che  per  lo  più  chiamarsi 

snoie  dei  Carbonari.  Fingono  essi  in  vero  singoiar  osservanza  e  certo ^ 

affettato  fervore  per  la  Cattolica  Religione  e  per  la  persona  e  dottrina 

di  6.  C.  Salvator  nostro,  che  empiamente  osano  talvolta  chiamare 

lettore  e  Maestro  grande  di  lor  Società.  Ma  questi  discorsi,  che  si 

insinoano  con  dolcezza,  null'altro  sono  che  dardi  a  ferire  i  men  cauti 

ribrati  con  più  sicurezza  da  uomini  furbi  che  si  presentano  con  vesti 

d'agnello  essendo  interamente  lupi  rapaci. 

In  verità  quel  severissimo  giuramento,  con  cui  in  gran  parte  imi- 
tando gli  antichi  Priscillianisti  promettono  di  non  palesare  mai  né  in 

i;  8.  Giuda.  V.  1». 
Hi  Ai  Colon*.  ;i.  8. 
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alouu  tompo.  né  in  alcun  ctiHo  ai  410U  ascritti  checché  rìgiiardi  la  So- 
cietii,  né  di  t'omuiiicaru  a  ijuei  che  Bonouei>?radi  iufcrioriquiiliiutiue 
cosa  appartenga  ai  gradi  primi  :  le  segrete  inoltre  ed  illegali  adunanze 
che  in  modo  appreso  da  molti  erotici,  essi  tengono,  e  la  raccolta  di 
uomini  d'ogni  religione,  d'ogni  setta  nella  Società  loro,  ancorché  man- 
cassero altri  argomenti ,  persuadu:iu  abliastauza  di  non  dover  pre- 
starsi alcuna  fedo  ai  ricordati  loro  detti. 

Non  v'é  però  d'uopo  di  congetture  e  d'argomenti  per  giudicar  del 
loro  detti  nella  guJKa  di  sopra  indicata.  I  libri  da  loro  stampati ,  mi 
ijuali  deaeri  vosi  U  metodo  che  surjl  tenersi  nelle  adunanze  dei  gradi 
primi,  i  loro  catechismi  e  statuti  ed  altri  documenti  autentici  e  di 
fede  irrefragabile  ;  le  testimonianze  di  quelli  che  avendo  abbandonata 
la  Società,  cui  prima  appartenevano,  ne  palesarono  ai  legittimi  giu- 
dici gli  errori  e.  lo  frodi,  mostrano  apertamente  che  i  Carbonari  mi- 
rano particolarmente  a  dar  piena  licenza  a  ciascuno  di  formarsi  col 
proprio  ingegno  e  collo  sue  particolari  opinioni  una  religione  da  se- 
guire, introducendo  l'indifferenza  in  religione,  dicm  non  può  immt^ 
ginarsi  cosa  più  fatale  ;  a  profanai-c  e  corrompere  con  nefande  ceri- 
monie la  passione  di  G.  C.  ;  a  disprezzare  i  sacramenti  della  Chiesa 
(ai  quali  mostrano  colla  massima  scelleragginc  di  sostituirne  altri 
inventati  da  sé)  e  i  misteri  stessi  della  Cattolica  Religione  ;  e  a  rove- 
sciare questa  Sede  Apostolica,  contro  la  quale,  giacché  in  lei  stette 
sempre  il  principato  (1)  della  Cattedra  Apostolica,  serbano  un  par- 
zial  odio  e  meditano  disegni  avvelenati  e  perniciosi. 

Né  meno  empi  sono,  come  raccogliesi  dai  monumenti  stessi,] pre- 
cetti che  la  Società  dei  Carbonari  insegna  sui  costumi,  quantunque 
si  vanti  sfacciatamente  di  esigere  dai  suoi  che  coltivino  e  pratichino 
la  carità  ed  ogni  sorta  di  virtà,  0  che  attentamente  s'aittengano  da 
ogni  vizio.  Essa  pertanto  impudentemente  favorisce  lo  voluttà  più 
sfrenate  :  insegna  esser  lecito  uccidere  quei  che  non  avessero  osser- 
vato il  giuramento  del  segreto  accennato  più  sopra  ;  e  quantunque  il 
Principe  degli  Apostoli  comandi  che  i  cristiani  siano  soggetti  ad  ogniÌ2) 
umana  creatura  per  volontà  di  Dio,  0  al  TJe  come  Upiù  sublime,  0  ai 
Princìpi  come  da  lui  mandati ,  ecc. ,  e  Paolo  Apostolo  ingiunga  che 
ogni  (3)  anima  sia  soggetta  alle  potestà  più  sublimi ,  questa  Società 
però  insegna  esser  lecito  nelle  sedizioni  eccitate  spogliare  del  loro 
poter  i  Re  e  gli  altri  imperanti ,  che  ingiui'iosamente  e  spesso  osa 
chiamar  tiranni. 

Questi  e  altri  consimili  sono  i  principii  e  i  pnvetti  di  questa 
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c-ietù,  dai  quali  ebbero  orìgine  in  Italia  delitti  rocentcmcuiccomiuesHi 
<lai  Carbonari,  e  che  recarono  tanto  lutto  allo  oneste  e  pie  pereone. 
Noi  dunque  che  stabiliti  siamo  Veggenti  della  Casa  d'Israello,  che  è 
la  S.  Chiesa,  e  i  quali  per  dover  nostro  pastorale  guardar  dobbiamo 
che  il  gregge  del  Signore  a  noi  divinamente  affidato  non  soffra  alcun 
danno,  stimiamo  in  una  causa  tanto  grave  di  non  poter  astenerci 
dall'infirenar  gli  empi  sforzi  di  questi  uomini.  Siamo  eccitati  eziandio 
dall'esempio  di  felice  memoria  di  Clemente  XII  e  Benedetto  XIV, 
nostri  predecessori,  dei  quali  il  primo  il  28  aprile  1738  colla  Costitu- 
ùone  In  eminenti,  e  il  secondo  il  18  maggio  1751  colla  Costituzione 
fromdca  condannarono  e  proibirono  le  Società  dei  Liberi  Muratori, 
0  Trancs-MoQons,  o  sotto  qualunque  altro  nome  chiamate  secondo 
la  varietà  dei  paesi  e  dei  linguaggi,  delle  quali  Società  forse  un  ram- 
pollo, 0  certamente  poi  dee  ritenersi  una  copia  questa  Società  dei 
Cahmari.  E  quantunque  con  due  editti  dati  dalla  nostra  Segreteria 
ili  Stato  abbiamo  già  gravemente  proscritta  questa  Società,  pure  se- 
guendo i  ricordati  nostri  predecessori,  pensiamo  di  decretare  in  un 
nodo  ancha  più  solenne  gravi  pene  contro  questa  Società  ;  particolar- 
mente poi,  perchè  i  Carbonari  vanno  pretendendo  di  non  venir  com- 
presi nelle  due  Costituzioni  di  Clemente  XUcBenedetto  XIV,  né  per 
conseguenza  andar  soggetti  alle  sentenze  e  pene  da  quelle  portate. 
Intesa  qiiindi  una  scelta  Congregazione  di  Venerabili  Fratelli  no- 
stri Cardinali  della  S.  Komana  Chiesa,  col  loro  consiglio,  e  ancora 
di  moto  proprio,  e  di  certa  scienza,  e  matura  deliberazione  nostra,  e 
<^Ua  pienezza  della  podestà  Apostolica,  abbiamo  stabilito  e  decre- 
tato di  condannare  e  proibire  la  predetta  Società  dei  Carbonari,  o 
'**o  qualunque  altro  nome  chiamata,  le  sue  adunanze,  sessioni,  con- 
ferenie,  aggregazioni  e  crocchi,  siccome  colla  presente  nostra  Costi- 
wixione,  che  avrà  forza  in  parpetuo,  condanniamo  e  proibiamo. 

laonde  a  tutti  e  a  ciascuno  dei  fedeli  d'ogni  stato,  grado,  condi- 
**OBe^  ordine,  dignità  e  preminenza,  o  laici  o  chierici  sì  secolari  che 
'^pSolarì,  degni  ancora  di  specifica  e  individuai  menzione  ed  espres- 
sone, onde  ninno  sotto  qualsiasi  pretesto  o  mendicato  titolo  osi,  o 
P*'e*imia  di  formare,  o  propagare,  favorire,  e  nelle  sue  abitazioni  o 
"^^s*,  0  altrove  ricevere  ed  occultare  la  predetta  Società  dei  Carbonari, 
'  lOqnalnnque  altro  modo  chiamata,  come  pure  di  venire  ascritto, 
*^^egato  alla  medesima,  o  a  qualunque  grado  di  essa:  o  d'interve- 
''^'i-vi.  0  di  prestar  potere  o  modo,  onde  in  qualche  luogo  si  raduni , 
di  Somministrar  qualche  cosa  alla  medesima ,  o  in  qualunque  altro 
n^aio  prestare  consiglio,  aiuto  o  favore  palesemente  o  in  occulto , 
•"«ttwnente  o  indirettamente,  per  sé  o  per  altri  :  così  pure  di  esor- 
k         Xa»,  indnrre,  provocare,  e  persuader  altri  onde  si  ascrivano,  si  ag- 
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greghino,  o  intervengano  a  questa  Società,  o  a  qualunque  grado  di 
lei,  o  in  qualunque  modo  lo  giovino  o  la  favoriscano;  ma  deggiono 
totalmente  astenei-si  dalla  Società  stessa,  dalle  sue  adunanze ,  ria- 
nioni, aggregazioni  e  crocchi  aotto  pena  di  scomunica,  che  da  tutti 
i  contravventori,  come  sopra,  s'incorre  ani  fatto  senza  alcuna  dichia- 
razione, e  dalla  quale  ninno  potrà  venir  assoluto  se  non  da  Noi  o 
dal  Romano  Pontefice  vivente,  tranne  il  trovarsi  in  punto  di  morte. 

Comandiamo  inoltre  a  tutti  sotto  la  medesima  pena  di  scomunica 
riservata  a  Noi  e  ai  Romani  Pontefici  nostri  successori ,  che  siano 
obbligati  di  denunziare  ai  Vescovi,  o  ad  altri  cui  spetti,  tutti  quelli 
che  conoscessero  essersi  ascritti  a  questa  Società,  od  essersi  resi  col- 
pevoli d'alcuno  fra  i  delitti  ricordati  più  sopra. 

In  fine,  onde  con  più  efQcacia  allontanare  il  pericolo  dell'errore, 
condanniamo  e  proscriviamo  tutti  i  cos^  detti  catechismi  e  libri  dei 
Carbonari,  nei  quali  descrivesi  quanto  si  è  solito  di  fai-o  nelle  loro 
adunanze  ;  come  pure  i  loro  statuti,  codici  o  libri  tutti  composti  in 
loro  difesa,  o  stampati, o  manoscritti;  e  a. tutti  i  fedeli  sotto  la  stessa 
pena  di  scomunica  maggiore  riservata  proibiamo  di  leggere  o  tenere 
i  ricordati  libri,  o  alcuno  dei  medesimi,  e  comandiamo  che  tosto  U 
contegnino  o  agli  Ordinari  dei  luoghi  o  ad  altri  cui  appartenga  il  di-' 
ritto  di  riceverli. 

Vogliamo  poi  che  ai  transunti  anche  stampati  delle  presènti  nostre 
lettere,  sottoscritti  per  mano  di  qualche  pubblico  Notaio,  e  muniti 
col  sigillo  di  persola  costituita  in  dignità  ecclesiastica ,  si  presti 
quella  fede  stessa  che  si  darebbe  alle  medesime  lettere  originali,  se  , 
fossero  presentate  o  mostrate. 

A  uiuuo  perciò  sia  lecito  violare  o  contraddire  con  temerario  ardi- 
mento a  questo  foglio  della  ntistra  dichiarazione,  condanna,  precetto, 
proibizione  e  interdetto.  Se  alcuno  osasse  simile  attentato,  sappia 
che  incorre  lo  sdegno  di  Dio  Onnipotente  e  dei  Beati  suoi  Apostoli 
Pietro  e  Paolo. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Maria  Maggiore  l'anno  dell'Incarnazione 
del  Signore  mille  ottocento  ventuno,  il  giorno  tredici  di  settembre, 
del  nostro  Pontificato  anno  vigesimosecondo.  » 

G.  Cbxì.  pro-datario. 
E.  Card.  CONSALVI. 


VediUa  per  la  Curia  D.  Tksta. 
Luogo  t  del  Sigillo  iu  piombo. 


F.  LjLVjzx&Bi.J 


Nei  giorno,  mese  ed  armo  suddetti  lapresente  Bolla  t'tnnfi  iif]fissa  i 
pubblicata  aUe porte  delle  JianUicfie  Laleranmse,  Vaticana  e  lAberian 
come  pure  dilla  Catu-cUcria  Apostolica,  della  Curia  liinot^neiona 
negli  aUri  solili  luoghi  da  me  Virtcenzo  Beruiglia  Cursore  Apostolico. 

FuioH  CASTXU.AG0I,  Cttpo  Oursotc. 
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Oosa  ci  resterebbe  ancora  da  lodicare  degl'infelici  moti  del 
1820  e  21? Bene  assai  avremmo  a  dire,  se  volessimo  pas- 
sa re  a  rassegna  le  dolorose  conseguenze  che  ne  avvennero,  l'in- 
finita lista  d'Italiani  ch'ebbero  capestro,  galera,  proscrizioni  e 
mille  angoscie  per  awr  amato  la  patria,  per  aver  adempito  al 
proprio  dovere,  per  aver  creduto  alle  promesse  di  grandi  sper- 
ami. Attesa  però  la  natura  di  questa  pubblicazione,  ci  limite- 
remo ad  annunciare  i  più  conosciuti  ed  i  più  benemeriti  alla 
patria. 

Le  Provincie  piemontesi  contano  Santorro  di  Santarosa,  Ou- 
_  gìielmo  Ansaldi ,  Ferrerò,  Moffa  di  Lisio ,  Provana,  Perrone 
i  San  Martino,  Pollone,  Ravina,  Crivelli,  Pavia,  Avezzana, 
l3al  Pozzo  della  Cisterna,  Maroohetti ,  Rattazzi ,  Pacchiarotti , 
t*a.liiia ,  Radice,  R'.'gis ,  Reciocchi ,  Marentini,  Morozzo  ,  Gam- 
t»ici,  prete  Tcbi ,  il  vescovo  Faà,  Appiani,  Baronis,  Bianco 
di  S.  Jorioz,  l)osst-na,  Luzzi,  Gilli,  Massa,  Marvaldi,  Maschietti, 
'roapeo,  Turinetti ,  Viglino,  Baggiolini,  Asiuari  di  San  Mar- 
MkBo,  Gagnoli,  Ceppi ,  Oreglia,  Beolchi,  Saluggia,  Garrone , 
«echi,  Tacchino,  Panaa,  Balladore,  Brunetti,  Carta,  Magliola, 
^t»,  Enrico,  Monticelli,  Trona,  Simonda,  De  Ambrogi,  Ma- 
liriTemi,  Tadini,  Calvetti,  Derolandi  ed  altri,  parte  impiccati 
in  effigie,  parte  condannati  a  morte,  previo  il  taglio  delia 
'*is*Do  destra,  e  parte  condannati  a  diverse  pene.  Garelli  poi  e 
L.a.iieri  furono  fucilatL 

iltiltiisime  aucho  le  provinciu  meridionali  contano  di  vittime, 

tra  cai  il  generale  RossaroU ,  Guglielmo  Pepe ,  l'abate  Mini- 

cKifli,  Macchiroli,  De  Conciliis,  Poerio,  Costa,  Gaston,  Carra- 

•cott,  Fdangieri,  Pignatelli,  Strongoli,   D'Ambrosio,  D'Arco- 

*^te ,  Catalani ,  Rossi ,  Saponara ,  Donato ,   Dragonetti ,  Lom- 

'^aidì ,  ecc. ,  ecc. 

li  non  riuscita  della  rivoluzione  in  Piemonte  fu  cansa  che 
W Xombaidia  non  potesse  scoppiare;  ma  non  pertanto  vi  si 
••^ao  fatti  preparativi  tali  che  la  polizia  austriaca,  capitanata 
^  Torreaam  e  Salvotti ,  accrebbe  d'assai  la  già  lunga  lista 
^  martiri  della  libertà  italiana.  La  società  dei^Carbonari, 
**«nie  l' uuicu  scopo  di  promuovere  un  governo  custituzionale, 
«•»  ili»  la  più  temuta  dall'Austria,  perchè  ormai  aveva  poste 
'^^id  profonde  in  ogni  classe  di  cittadini.  I  seguenti  due  docu- 
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menti  che  pubblichiamo  si  riferiscono  appunto  alla  Societlil 

predetta  : 

I.  R.  GO\TRNO  DI  VENEZIA 

NOTITICAZIONB. 

Venezia,  25  agosto  1820. 

La  Bocietà  dei  così  detti  Carbonari,  che  si  o  dilatata  in  diversi  Statii 
circonvicini,  ba  tentato  di  fare  de'pruseliti  anche  ne'cesarei  regii  Stati.] 
Dalle  inquisizioni,  che  sijno  stato  fatte  a  quest'oggetto,  si  sono  aco-'l 
parte  le  mire  ,  quanto  pericolose  per  lo  Stato  ,  altrettanto  ree  ,  dtl 
questa  società ,  le  qaali  per  altro  non  ad  ogni  membro  di  essa  ven<' 
gono  palesate  dai  superiori  della  medesima.  Per  espresso  comanda 
meut».!  di  S.  M.  l'Imperatore  e  Re  ,  si  deducono  queste  mire  a  pul 
blica  universale  notizia,  per  avvertimento  di  ciascheduno  de' suoi] 
sudditi. 

Lo  scopo  preciso,  a  ctii  mira  l'unione  de*  Carbonari,  è  lo  sconvol' 
gimento  e  la  distruzione  dei  governi. 

Siccome  ne  viene  da  per  «è  che  chiunque  ha  avuto  già  cognizione 
di  questo  sciipo,  e  non  ostante  si  è  associato  ai  Carbonari,  a  tenors.^ 
del  §  52  della  prima  parto  del  Codice  dei  delitti,  si  è  fatto  reo  di  alt 
tradimento,  ovvero  qualora,  conforme  ai  §§  54  e  55  della  prima  parta 
del  Codice  dei  delitti ,  non  ha  impediti)  i  progressi  di  questa  societàl 
od  ha  tralasciato  di  denunziarne  i  membri  ,  è  divenuto  correo  delj 
medesimo  delitto  ed  è  incorso  nelle  pene  dalla  legge  stabilite  :  cosi/ 
a  cominciare  dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  notifica-  ' 
zione,  nessuno  potrà  scusarsi  di  non  aver  avuta  cognizione  del  sunj- 
mentovato  preciso  scopo  della  società  dei  Carbonari,  e  per  conse-^J 
guenza  chiunque  entrerà  nella  detta  società ,  od  ancBe  ,  a  tenore  dì^| 
quanto  è  prescritto  nei  §§  54  e  55 ,  avrà  tralasciato  di  impeilime  i  ^ 
progressi  e  di  denunziarne  i  membri  ,  sarà  giudicato  a  forma 
quello  che  è  stabilito  nei  §§  52 ,  5.S ,  54  e  55  della  prima  parte  deM 
Codice  dei  delitti ,  e  che  si  vede  nel  qui  appresso  aggiunto  estrati 
della  legge.  —  Il  governatore  Qirlo  conte  d'Jnga;/hi.  —  Il  viee-pr 
mAante  Carlo  marchese  del  Maimo.  —  L'i.  r.  consigliere  di  governo 
Cristoforo  de  Passy. 

Estratto  del  capo  VII  della  prima  seeione  detta  prima  parie  de 
Codice  penale  dei  3  settembre  1803. 

§  52.  Commette  un  delitto  d'alto  tradimento  : 
a)  Chi  offende  la  personale  sicurezza  del  capo  supremo  del 
Stato; 
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òt  Ohi  intrapKiudti  qualche  cosa  teiideute  a  l'ar  uua  violeuta  rì- 

vol^i^'ooe  del  sistema,  dello  Stato  o  ad  attirare  contro  lo  Stato  un 

perìcolo  da  fuori  o  ad  accrescerlo  :  sia  che  ciò  venga  fatto  in  pubblico 

o  in  segreto;  da  persone  separate  o  collegate  insieme;  colla  macchi- 

naJiio^'  col  consiglio  o  col  proprio  fatto  ;  colla  forza  delle  armi  o 

senza.  ;  colla  comunicazione  <Ii  segreti  conducenti  a  tal  jìne  o  di  trame 

ad  esMSo  rivolte;  coli' istigazione,  leva  di  gente,  spiazione,  socoorso  o 

con  qualunque  altra  azione  diretta  a  simil  intento. 

§  53.  Questo  delitto  è  punito  colla  pena  di  morte ,  ancorché  sia 
rimarito  senza  alcun  effetto  e  tra  i  limiti  di  un  mero  attentato. 

§  54.  Chi  deliberatamente  omette  di  frapporre  ostacoli  ad  un'  im- 
presa diretta  all'alto  tradimento,  potendo  facilmente  e  senza  suo 
pericolo  impedirne  il  progresso ,  si  fa  correo  di  questo  delitto  ed  è 
punito  col  carcere  durissimo  in  vita. 

§  5ò.  Ancher  colui ,  che  consideratamente  tralascia  di  denunciare 
alla  magistratura  un  reo  d'alto  tradimento  a  lui  noto ,  si  fe,  correo 
di  questo  delitto,  a  meno  che  dalle  circostanze  non  risulti  che,  non 
*^ante  l'intralasciata  denunzia ,  non  era  più  a  temersi  alcuna  por- 
'Ucioaa  conseguenza.  Tale  correo  ò  punito  col  duro  carcere  in  vita. 
8  56.  Chi  si  è  aggregato  a  segrete  combriccole  tendenti  all'alto 
'Cadimento,  accennato  nel  §  52  h),  ma  poscia,  mosso  dal  pentimento, 
"*  Scopre  alla  magistratura  i  membri,  gli  statuti,  le  mire,  gli  atten- 
_^>  mentre  sono  ancora  occulti  o  se  no  può  impedire  il  danno,  è  as- 
sicurato della  piena  sua  impunità,  e  del  segreto  della  fatta  demincia. 

Italia,  !•  settembre  1820. 

Vista  la  cosi  detta  notificaeiane  del  governo  austriaco  del  dì  28  ago- 
'^  1820 ,  pubblicata  negli  Stati  veneti  e  diretta  a  soffocare  i  senti- 
menti di  generosa  energia  dei  popoli  d'Italia  contro  l'oppressione 
**raniera ,  secondata  da  una  filantropica  società ,  maliziosamente 
''atteggiata  e  messa  in  sospetto  dai  fautori  della  tirannide  ; 

^'isto  il  tenore  dei  §§  .52 .  53 ,  54 ,  55  e  56  della  prima  parte  del 
^^'^ice  penale  de' 3  settembre  1808,  che  si  è  arbitrariamente  e  vio- 
'«ntetnente  applicata  agli  Stati  italici  ritenuti  dall'Austria; 

Considerando  che  la  forza ,  comunque  messa  in  azione ,  non  co- 
'^^t^sce  diritto  di  dominio  ,  e  che  la  giustizia  e  la  religione  concor- 
7*^0  nell'assicurare  ad  ogni  popolo  il  godimento  della  sua  politica 
indipendenza: 

Considerando  che  ogni  nazione,  che  ha  avuto  dalla  natura  confini 
*  avella  e  costumi  proprii .  ha  il  diritto  di  governarsi  con  leggi  da 
'■^^  «tessa  emanate,  e  di  cman<;ipar.-5Ì  da  ogni  influenza  straniera  ; 
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Ouiuideraudu  d'altroude  che  i  poi)oli  d'Italia,  Sopo  aver  tollerata 
con  dura  prova  la  schiavitù  toutonica  por  più. di  otto  secoli,  hanno 
cou  libero  voto  legalmento  manifestato ,  per  l'organo  di  legittinie 
Coiniitissioni ,  voler  uii  proprio  e  costituzionale  reggimento,  adatto 
ai  bisogni  ed  ai  luiui  della  nazione ,  e  che  questo  santo  desiderio  è 
stato  sempre  conculcuto  e  reso  vano  ; 

Considerando  dnal  mente  che  ò  ed  è  sempre  stato  lecito  ad  un  pò» 
polo,  come  ud  un  individuo,  di  respingere  a  propria  difesa  l'aggrea- 
sione  con  l'aggressione; 

La  Nazione  Italiana  per  mozzo  de'  suoi  legittimi  rappresentanti 
docrotA: 

Art.  1*  Tutti  gl'individui  dell'impero  austriaco,  esistenti  in  Italia 
uome  impiegati,  al  servizio  si  civile  che  militare  dell'Austria,  e  oom* 
suoi  agenti  negreti,  souo  dichiarati  nomici  della  nazione  italiana.       _ 

2°  Qualunque  attentata  via  di  fatto  contro  la  libeilM  e  coatro  la  fl 
vita  di  un  cittadino  italiano ,  per  parte  del  governo  austriaco  .  o  di 
alcuni  de' suoi  impiegati  od  agenti ,  c<3me  sopra,  è  riguardata  come 
un  delitto  di  lesa  nazione. 

3'  È  pernies8(}  in  conseguenza  di  servirsi  di  tutti  i  mezzi  poembiii, 
tanto  aperti  che  segreti ,  per  usare  dei  diritti  di  rappresaglia ,  e  to- 
gliere la  libertà  e  la  vitA  a  chiunque  l'avrà  tolta  ad  un  cittadina 
italiano. 

4°  Sono  compresi  nel  numero  de*  nemici  della  nazione  e  della  pa* 
tria  tutti  gl'italiani  dimentichi  del  propiio  onore  e  del  proprio  dn-^ 
vere,  che  presteranno  mauo  all'osecuzione  della  così  detta  ttotìfieo^^ 
gione  de' 28  agosto,  e  saranno  perciò  soggetti,  come  gl'individui 
compresi  negli  articoli  1"  e  2",  a  tutto  il  rigore  dell'articolo  3° 

5°  Sarà  all'uopo  e  con  tutti  i  mezzi  largamente  rimunerato  lo  zeli 
di  ogni  buon  italiano,  che  avrà  vendicato  il  sangue  o  me«sa  in  aal 
la  libertà  di  un  suo  concittadino. 

6*  Tutti  i  buoni  italiani,  ciascuno  per  la  sua  parte,  sono  in  doT< 
di  dare  la  maggiiv  pubblicità  al  presente  nazionale  decreto,  •  di 
ligiosamcnto  metterlo  in  esecuzione. 
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Le  Provincie  lombarde  o  le  venete  contano  41  quegli  anni  i  più 
illustri  loro  cittadini  torturati  cou  lunghi  ed  inquisitoriali  pro- 
cessi, e  condannati  quindi  nel  capo,  o  nel  carcere  duro  dello 
Spielberg.  Annoveransi  fra  i  tanti,  Confalonieri,  Pellico,  SolerA, 
Oroboni,  Arrivabeue,  Arconati-Visconti,  Fortini,  Villa,  Moretti, 
Pallavicino,  l'eccliio,  De  Meestor,  Mantovani,  hossi,  Pisani- Dossi, 
Ugoni,  Andrjane,Borsieri,t;astiglia,  Tonelli,  Aieee,  Trecciti,  VàiI 


127 
soo»<i d'Aragona,  Kizzaivli,  Gomollì.  Mai-tinelli,  Mazzutti,  Mu- 
f-et'ti»  Porro,  Maroncelli,  Gioia,  Kezia,  Mompiani,  Iliboni,  Cano- 
nici, Delfino,  Rinaldi,  Caprara,  Manco,  C'ecchetti,  Monti,  Carra- 
vieri  1  Lombardi,  Tisi,  Munari,  Maregola,  Vi viani, Lenta,  Zona, 
Qot>l>ettii  Grindati,  Poli,  Yerbini,  Caviani,  Saladini,  Collama- 
rini,  Dal-Fiume,  ecc.,  le  cui  sentenze  trovansi  a  lungo  motivato 
nei  JUartiri  della  libertà  italiana  di  Atto  Vannucci. 

Ebbero  questi  animosi  la  sorte  di  essere  i  furieri  della  re- 
denzione d'Italia  nostra,  e  pìii  fortunati  alcuni  di  essi  possono 
nccogliere  ancora  i  tardi  frutti  del  loro  patire  e  della  loro 
perseveranza. 


CAPITOLO  IV. 

Fino    al    1830. 

Poco  abbiamo  a  dire  innanzi  di  arrivare  all'altra  importante 
epoca  del  1830  e  1831,  ma  diremo  però  tanto  che  basti  a  farci 
conoscerò  il  continuo  e  persistente  lavoro  delle  società  segrete 
per  totta  l'Italia. 

Fa  assai  memorabile  il  1822  pel  famoso  Congresso  di  Verona 

che,  facendo  seguito  a  quello  di  Lubiana,  era  stato  giudicato 

necessario  per  assodale  la  tranquillità  della  penisola  italiana. 

£cco  k  convenzione  conchiusa  il  14  dicembre  1822  fra  i 

plenipotenziari  d'Austria,  Prussia  e  Russia  da  una  parte,  ed  il 

Re  di  Sardegna  dall'altra,  per  la  soppressione  della  temporarìa 

occupazione  d'una  linea  militare  negli  Stati  sardi. 

In  fora  dell'articolo  8  della  Convenziona  concliiusa  4  Novara  il 
24  ioglio  1821,  le  Corti  d'Austria,  dì  Russia  e  dì  Prussia,  d'accordo 
foi  plenipotenziari  di  S.  M.  il  Re  dì  Sardegna ,  essendosi  '  occupate 
della  questione  se,  nello  stato  attuale  delle  cose  in  Piemonte,  si  do» 
Tesse  prolongare  o  no  l'occupazione  di  una  linea  militare  di  trtippe 
aasiliaiie,  ed  avendo  riconosciuto  che  le  sollecitudini  di  S.  M.  8arda 
«d  i  progiewi  nell'ordinamento  del  proprio  Regno  somministrBvano 
«ufficienti  malleverie  per  la  conservazione  della  tranquillità  ;  le  LL. 
MM.  U.  e  RB.  sono  convenute  di  comune  accordo  di  ritirare  il  corpo 
ABsiliario,  e  di  stabilire  per  via  di  Commissari  a  ciò  nominati,  con 
ui  apposita  Convenzione  il  modo  ed  il  tempo  della  ritirata;  epperciò 


•S.  M,  riiii{tcnitoru  d'Au:jtria  uouiiuù  dal  latu  su«)  il  ai(;uor  CI 
juuuto  Lotario  Principe  di  Mettemiuh  Winneburg,  ecc..  Minisi 
dello  Stato  o  delle  conferenze,  ecc.  ; 

S.  M.  rimpcratorti  di  Russia,  Re  di  Polonia,  il  signor  Carlo  coni 
di  Nosselrodc,  Consigliere  intimo,  Segretario  di  Stato  dirigente  gì 
affari  e.steri,  hcc.  ; 

S.  M.  il  Re  di  Priusia,  il  signor  Cristiano  Gilnther  conte  di  Bei 
storff,  8U0  Ministro  di  Stato,  di  gabinetto  e  delle  relazioni  estere 
eoe.  ecc. ; 

8.  M.  il  Ee  di  Sardegna,  il  signor  Vittorio  conte  Sallier  De 
Tour,  ecc.,  Gtenerale  di  cavalleria  ,  Ministro  e  primo  Segretario 
Stato  pel  dipartimento  degli  affari  eateri,  ecc.; 

I  quali  muniti  dei  poteri  necessari,  sono  convenuti  sulle  dete 
nazioni  seguenti  : 

1°  Nel  mese  di  dicembre  il  corpo  ausiliario  austriaco  alloggiato 
Piemonte  sgombrerà  le  cittii  di  Vercelli  e  di  Vigevano  e  tutti  i  pu; 
militari  situati  lungo  la  sinistra  del  Po'i  il  immero  dello  truppe  e! 
in  (jucll'epoca  dovranno  sgombrare  gli  Stati  del  regno  è  stabilito 
4000  uomini,  e  la  loro  totale  ritirata  dovrà  essere  compiuta  innan; 
il  r  di  gennaio  del  1823. 

2°  Pel  1°  di  aprile  del  1823  il  corpo  ausiliario  dovrà  essere  dimi 
nuito  di  altri  3000  uomini  ;  a  tale  effetto  saranno  sgomV>rate  le  piaz: 
di  Casale,  Voghera,  Tortona,  Castelnuovo  e  tutti  i  luoghi  sulla  d 
stra  del  Po,  occupati  per  motivo  delle  comunicazioui  militari. 

iJ»  A  quell'epoca,  cioè  al  1"  di  aprile,  i  5000  uomini  che  ancora 
marranno,  saranno  concentrati  nelle  piazzo  d'Alessandria  e  di  Vi 
lenza,  e  la  consegua  di  queste,  coU'intiero  sgombramente  del  Pi 
monte  <lalle  ti-uppe  austriache ,  avril  luogo  innanzi  al  1°  di  ottob: 
del  1823. 

4°  Dal  1°  di  apulo  del  1823  l'ordinaria  comunicazione  per  la 
rispondenza  del  cor(]o  d'occupazione  sarà  stabilita  sulla  strada  m; 
atra  da  Valenza  a  Pavia.  Commissari  d'ambe  le  paiii  stabiliran. 
di  comune  accordo  le  necessarie  stazioni  postali  fino  all'intiero  sgo: 
brauiento. 

5"  Per  il  iiambio  delle  guarnigioni,  pi-eveduto  dal  primo  arti 
della  Convenzione  di  Novara,  servirà  la  stnida  di  Voghera,  di  Ti 
t<uia  e  d'Alessandria. 

6"  Per  conciliare  gl'interessi  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  colla  Ut\ 
colta  che  necessariamente  debb'essere  riservata  al  generale 
dante  gli  eserciti  nell'Italia  superiore,  di  determimvre  la  proporaoi 
fra  le  diverse  specie  d'arma  che  debbono  successivamente  sgonibe 
il  Piemonte,  si  ì-  convenulu  ilu'  i  .300,000  Iranchi,  lo  13  mila  rasi 
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di  vìveri,  legns,  lami,  ecc.  e  le  4000  raziuni  di  foraggio  fissate  nieu- 
ùlmente  per  maximum  nella  Convenzione  di  Novara,  saranno  col  1" 
di  gennaio  del  1823  diminuite  di  4/12,  col  1°  di  aprile  di  altri  8/12, 
e  cesseranno  affatto  col  1°  di  ottobre  del  1823. 

7"  L'artiglierìa ,  lo  armi  e  gli  altri  effetti  militari ,  come  pure  le 
inrowìgìoni  di  guerra  e  di  bocca  che  al  tempo  dell'occupazione  della 
óttadeila  d'Alessandria  per  parte  delle  truppe  austriache  vi  si  tro- 
vavano, e  quelle  che  d'allora  in  poi  vi  furono  trasportate  dagli  arse- 
ludi  e  magazzini  di  S.  M.  Sarda,  staranno  come  prima  sotto  la  sor- 
'Vegliania  d'agenti  sardì.  Questi  oggetti  saranno  colla  foi-tezza  me- 
4cùna  consegnati,  colle  formalità  d'uso,  alle  truppe  sarde  edaiCom- 
iQiaarì  il  giorno  29  di  settembre. 

8*  Tutte  le  disposizioni  della  Convenzione  di  Novara,  che  non  sono 
Abrogate  o  modificate  colla  presente ,  rimarranno  in  vigore  fino  al 
totale  sgombramente  del  Piemonte. 

9°  Le  ratifiche  della  presente  Convenziono  saranno  cambiate  entro 
6iettimane,  e  prima  se  possibile. 
In  fede  di  che,  ecc. 
Fatto  a  Verona  il  14  dicembre  1822. 

Latoir. 

MsTTniKICU  —  BXBXSTOBF  —  Nessklbode. 

lututo  morì  Pio  VII  il  20  agosto  1823,  e' fu  eletto  Pontefice 
>I  Caidinale  Della  Gengail  di  28  settembre  assumendo  il  nome 
^  Leone  XII.  A  questo  Pontefice  dobbiamo  una  gran  parte 
^Ue  miserie  da  cui  fu  oppressa  la  nostra  povera  Italia,  giacché 
viste  abbastanza  (fino  il  10  febbraio  1829)  per  gettare  nel  lutto 
Unameievoli  famiglie,  far  processare  e  condannare  alla  cieca 
Centinaia  e  centioaia  di  cittadini  di  ogai  parte  della  Romagna, 

«npce  il  Cardinale  Rivarola,  che  divenne  famoso  per  crudelis- 

ònw  repressioni. 
Ecco  frattanto  un'Enciclica  molto  furibonda  pronunziata  da 

iMne  XII  contro  le  società  segrete  : 

^^Uert  Àpoatcìicke  del  Santissimo  Signor  Nostro  Leone  per  la  diviìta 
^nomietua  Papa  XII,  colle  quali  vengono  condannale  le  sette  oc- 
oiUe  e-dandestine. 

LEONE  VESCOVO,  SERVO  DEI  SERVI  DI  DIO. 
Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Coanto  sono  più  gravi  i  mali  che  travagliano  il  gregge  di  Cristo, 
>  e  Salvator  Nostro,  tanto  maggior  sollecitudine  per  allontanarli 
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'Icbbijitu  aduperure  i  roiuaiù  puatdtici,  ai  t^ualii  u^lla  persttiia  dal 
lii.'iito  Tietro,  principp  degli  Apostoli,  fu  data  la  podestà  e  comr 
itit'.-sii  rutìicici  (li  pascerlo  e  goTL-ruarlo.  E  ad  essi  inTero,  che  neU» 
<'li.>'s:i  ifii;.'niic)  il  post<j  liù  eluvutu,  ad  essi  incombe  l'aadara  atur 
'lii.'^aiiii-iito  <lisfi)pR'ii(.1o  qtt<:llc  inbidiu  cho  i  niiinici  del  nome  crì- 
>iiaiii.i  .-l'ar^'ijiiiciitaiiu  Jispoi-ru  a  rovina  della  Chiesa  di  Cristo  (nel 
ijiiiilc  inti'iiti)  puro  non  sarà  mai  cUu  abbiano  a  riuscirò)  ;  e  soopattel* 
tarili'  avvorliti  i  tVJoli,  [>er('liù  so  no  guardino,  come  anche  colla 
pMipriu  atitorità  distornarlo  o  rcndurle  Tane.  I  romani  pontefici, 
nostri  pri-<li>ri>.ss.)ri,  ben  eonipresi  <lul  gruvissimo  ufficio  a  loro  imr 
]ii»to.  voglia  rullo  M-n/.a  posa  lo  veglie  del  buon  Pastore:  a  coli» 
e;<.>i-t'.r<ioi)i,  oo^rinst'iriiaiiu-iiti,  coi  decreti  e  colla  stessa  vita  data 
pt-r  li  p>'ci>ro  loro  locoro  ogni  potere  porche  quelle  sette,  le  qaali  di 
o.-ti-iiiia  rovina  luiiuirciavano  la  Chiesa,  venissero  coudanqAtB  a 
dalli'  railii'i  ilistrutto.  E  non  solaiueute  negli  antichi  annali  ecclesia* 
stili  -li  t>iiù  trovare  luoiiioriu  ditiuesta  sollecitudino  dei  Pontefici;  che 
111'  aliliiaino  ain-lie  un  osenipio  luminoso  nell 'adoperarsi  che  essi  ter 
ci'i-ii.  ai  ti'inpi  nostri  e  dei  nostri  padri,  ondo  opporsi  alle  sette  clan- 
di  .-I  Ilio,  l'lllllpl)^tl>  iruoininì  malvagi  ed  avversi  a  Cristo. £lemmte  XII 
iiiliitti.  nostri)  predotossore,  non  appena  si  fu  avvisto  cho  la  società 
dei  Lihn-i  Mimitori  o  Frattcs-3[ii(ons  o  comunque  altrimenti  detta 
(l-a  ([ual  siM'iotii  non  che  sospetta,  aveva  egli  per  molti  irrefragabili 
arfronienti  riionosciuto  essere  diretta  nemica  della  Chiesa  cattolica) 
si  t'aci'va  <)>rni  di  più  vigorosa  ed  andava  acquistando  sempre  ma^ 
giore  eousisi«nza,  la  condannò  colla  formale  Costitnzbne  li»  en^ 
ìwiitì.  pubblicata  il  2(J  api-ile  1 738  e  del  seguente  tenore  : 

«  l'ioiuente  viscovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  a  tutti  i  CrìstiaDi ••■ 
luto  od  apostolica  benedizione.  —  Collocati,  per  disposizione  ddlg 
di\i)Ki  clonionzu,  nel  piìi  eccelso  luogo  dell'Apostolato,  benchà  $ 
moliti  troppi)  disuguali,  pel  dovere  a  noi  imposto  della  pastoial 
priivvidoii/.a,  <on  solle<itndiiie,  per  «luanto  il  cielo  ci  asseconda,  in 
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ià  naturale  onestà,  iuaieme  »  asaociaao  cuu  stretto  ed  ìiupuoeti-abilc 
lutto,  secondo  leggi  o  statati,  ch'essi  atossi  si  sono  fabbricati,  obbli- 
gandosi ad  un  inviolabile  silenzio  su  tutte  le  loro  operazioni  e  con 
(pio  stretto  giuramento  prestato  sulla  sacra  Bibbia  e  golia  esagerar 
zione  di  gravissime  pene, 

e  jla  tale  è  la  natura  del  delitto  cho  non  può  starsene  celato  e  d4 

«"io-moroso  indizio  di  sé  stesso  ;  epperò  qixello  società  o  combiiccolc 

**le  sospettosa  diffidenza  insinuarono  nelle  menti  dei  fedeli,  che  lo 

***<^x^yer3i  a  simili  associazioui  per  gli  assennati  ed  onesti  fosse  la 

syeasj  cosa  come  incorrere  taccia  d'iniquità  e  depravazione  j  impor- 

p-'*>ccbÈ  se  le  opero  loro  non  fossero  perverse,  certo  non  avrebbero 

">  t^onto  abborrimento  la  luce.  Il  moto  poi  di  esse  tanto  andò  cre<- 

^iceaxdoche  in  non  pochi  paesi  le  mentovate  società  già  da  lungo 

Wrzijx)  Tennero,  come  nocevoli  alla  sicurezza  dello  Stato,  proscritte 

®  I»r«TTÌdamente  estirpate. 

'*    Noi  pertanto,  pensando  ai  gravissimi  dtinni  cho  d'ordinarlo  da 
t^li.  aocietà  o  conventicole  derivano  non  solo  alla  tnuuiuillità  doUa 
'^czxijxifale  repubblica,  ma  eziandio  alla  spirituale  salate  delle  anime, 
^  jper  ciò  stesso  come  esse  sieno  in  lotta  colle  leggi  tanto  civili  che 
c^xxooicbe,  poichà  la  divin.a  parola  ci  fa  avvertiti  della  necessità  di 
vegliare  giorno  e  notte,  come 'servo  fedele,  e  quale  deve  il  pru- 
dente capo  della  famiglia  del  Signoro,  ondo  uomini  di  tal  genìa  non 
s'iatradano  in  casa  a  guisa  di  ladri,  e  non  si  attentino  a  guisa  di 
volpi  devastare  la  vigna,  o  vogliam  dire  non  pervertiscano  i  cuori 
dei  semplici  e  non  tendano  lacci  nello  tenebre  agl'innocenti;  Noi, 
diciamo,  a  chiudere  fin  d'ora  quella  larga  via  cho  indi  si  potrebbe 
aprire  a  commettere  impunemente  il  male,  e  per  altre  giuste  e  rar 
^onevoli  canee  a  Noi  note,  sentito  l'arviso  di  alcuni  nostri  venera- 
bili fratdli  e  cardinali  della  S.  B,  C.  ed  anche  di  moto  proprio  e 
colla  pienezza  dell'apostolica  autorità  abbiamo  determinato  e  de- 
<!tetato  di  condannare  e  proibire  le  stesse  società,  adunanze,  unioni, 
congregazioni,  associazioni  o  conventicole  dei  lÀbcri  Mwafori  o 
A-aaoKa^ot»,  o  sotto  qualsivoglia  altra  denominazione  vengano, 
«une  colla  presento  nostra  Costituzione,  da  valere  in  perpetuo,  la 
condanniamo  ed  interdiciamo. 

<  Laonde  a  tutti  e  singoli  i  fedeli  di  ogni  stato,  grado,  condi- 
tone, ordine,  dignità  e  preminenza,  si  laici  che  chierici,  tanto  se- 
colari che  regolari,  degni  anche  d'una  speciale  ed  individuale  men- 
soat  ed  espressione,  prescriviamo  severamente  od  in  virtù  della 
l'Anta  obbedienza  che  nessuno,  sotto  nessun  pretesto  o  mendicato 
CAlore,  ardisca  o  presuma  inscriversi  alle  suddette  società  dei  Liberi 
Xralori  o  FranesrMaiona,  o  in  altro  modo  nominato  ;  di  propo- 
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^'arle,  favorirle  e  ricettarlo  od  occultarle  nella  propria  ca«a  oJ  abi- 
tazione od  altrove;  di  ascriversi  od  aggregarsi  alk<  medesime,  od 
intervenirvi,   o  procurare,  o  facilitare  loro  il  modo  di  poterai  in 
qualche  luogo  assembrare  ;  di  somministrare  nulla  ad  esse  o  soccor- 
rerle di  consiglio,  di  aiuto,  di  favore,  od  in  qualsiasi  altra  maniera, , 
in  pubblico  od  in  privato,  direttamente  od  indirettamente,  per  sé  o  j 
per  mezzo  d'altri,  non  che  di  eccitare,  indurre,  provocare  o  persua- 
dere altri  ad  ascriversi  a  tali  società,  ad  associarvisi,  intervenirvi, 
ed  a  giovarle  o  favorirle  in  qualsiasi  maniera  ;  ma  sibbene  proscri- 
viamo che  ciascuno  debba  tenersi  onninamente  lontano  dalle  stesso  i 
società,  adunanze,  unioni,  consorzi,  congi-egazioni  o  conventicole,  ' 
sotto  pena  di  scomunica  per  chiunque  vi  contravvenga  da  incorrorai 
ipso  facto  e  senza  altra  dichiarazione  ;  scomunica,  dalla  quale  nes-  i 
suno  potrÌL  essere  assolto  da  altri  che  da  Noi  o  dai  nostri  succosaorì,^ 
fuori  il  caso  che  si  trovasse  in  punto  di  morte. 

«  Vogliamo  inoltre  e  proscriviamo  che  tanto  i  vescovi,  prelati,] 
superiori  ed  altri  ordinari  dei  luoghi,  ((uanto  i  locali  inquisitori  del» 
l'eretica  empietà  agiscano  e  procedano  contro  i  trasgressori,  qua-» 
lunquc  ne  sia  il  grado,  lo  stato,  la  condizione,  l'ordine,  la  dignità  < 
la  preminenza,  e  siccome  fortemente  sospetti  di  eresia  li  puniscano 
e  reprimano  collo  corrispondenti  peiie,  al  quale  uopo  conferiamo  ed 
impartiamo  ai  medesimi  ed  a  ciascuno  di  essi  libera  facoltà  di  agire  ' 
e  procedere  contro  gli  stessi  trasgressori,  e  di  reprimerli  e  punirli 
colle  corrispondenti  pene,  invocando  anche,  quando  fosse  mestieri, 
il  sussidio  del  braccio  secolare.  I 

«  Vogliamo  poi  che  ai  transunti  anche  stampati  delle  presenti, 
sottoscritti  da  un  pubblico  notaio  e  muniti  col  sigillo  di  persona  ri- 
vestita di  ecclesiastica  dignità,  si  presti  pienamente  la  stessa  fede 
che  alle  medesimo  lettere  originali  si  presterebbe,  quando  fossero  al-< 
legate  o  prodotte. 

€  Ninno  dunque  si  faccia  lecito  di  violare  questa  nostra  dichiara* 
zionc,  condanna,  mandato,  proibizione  ed  interdizione,  o  contrav- 
venirvi con  temeraria  audacia;  che  se  poi  alcuno  ardisse  di  fare  ciò,  j 
sappia  ch'egli  incorrerà  nell'indignazione  di  Dio  onnipotente  e  dell 
beati  apostali  Pietro  e  Paolo. 

«  Dato  iu  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  26  di  aprile  ' 
dell'anno  d«irincamaziono  di  Cristo  1738,  ottavo  del  Nostro  pon- 
tificato. > 

Questacostituzione  non  parve  tuttavia  sufficiente  a  Benedetto  XIV, 
altro  dei  nostri  predecessori,  di  reverenda  memoria.  Imperciocchà 
molti  nei  loro  parlari  andavano  supponendo  che  avesse   pcrdat 
ogni  efficacia  la  pena  della  scomunica  contenuta  nelle  lettere  di  i 
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"MSTite,  dianzi  morto,  perchè  quello  lettere  non  erano  state  esplici- 
tamente confermate  da 'Benedetto.  Por  veritii  era  una  cosa  assurda 
S  pretendere  che  le  leggi  di  un  pontefice  avessero  a  perdere  vigore, 
qiu^xido  non  fossero  espressamente  approvate  dai  suoi  successori  ;  ed 
inol-fcre  era  cosa  troppo  manifesta  che  Benedetto  aveva  più  volte  ri- 
conosciuta la  Costituzione  di  Clemente.  Benedetto  però  pensò  bene 
«li    togliere  ai  settari  anche  questa  cavillazione,  pubblicando  il  16 
ttia.:rzo  1751  una  nuova  Costituzione  che  comincia  Providas,  colla 
<l.vx^l«,  riferendola  per  esteso,  confermò  la  Costituzione  di  Clemente 
nellst  forma  che  dicono  specifica,  che  è  ritenuta  per  la  più  ampia  ed 
efBLcace.  La  costituzione  di  Benedetto  è  la  seguente  : 

«    Cenedetto  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  adperpettutm  rei  me- 
fi^or^am.  —  Por  giuste  e  gravi  ragioni  siamo  venuti  neUa  determi- 
n^>zioae  di  corrobare  e  confermai  e  anche  colla  forza  della  nostra 
*'^'torità  le  prò wide .  leggi  e  sanzioni  dei  romani  pontefici,  nostri 
P^^^eoessori,  e  non  solo  quelle,  di  cui  possiamo  temere  essersi  fatta 
«ln'b'bia  0  nulla  la  efficacia  pel  lungo  correre  degli  anni,  o  la  negli- 
genza degli  nomini,  ma  quelle  eziandio  che  godono  di  fresco  vigore 
®  sono  in  tutta  la  loro  forza. 

«  Per  verità  Clemente  XII  predecessore  nostro,  di  felice  memoria, 
''^lle  sue  apostoliche  lettere  date  il  26  aprile  dell'anno  dell'Incarna- 
ndone del  Signore  1738,  ottavo  del  suo  pontificato,  e  dirette  a  tutti  i 
^-iTistiam,  le  quali  cominciano  colle  parole  In  emittenti,  condannò  e 
proibì  in  perpetuo  alcune  società,  adunanze,  riunioni,  consorzi,  con- 
venticole od  associazioni  volgarmente  dei  Liberi  Muratori  o  dea 
■'^''ones-Magons ,  o  comunque  altrimenti  dette,  allora  largamente 
^Jfioae  in  alcune  regioni  ed  ogni  giorno  più  crescenti  in  forze,  pre- 
f^Tendo  a  tutti  e  sìngoli  i  Cristiani,  sotto  pena  di  scomunica  da 
^'teorrersi  y>s»  facto  e  senz'altra  dichiarazione,  dalla  quale  ninno 
P**tes8e  essere  assolto  da  altri  che  dal  romano  pontefice  prò  tempore 
^^ùtente,  fuorché  si  trovasse  in  punto  di  morte,  che  nessuno  ardisse 
**  pTesnmesse  entrare  in  tali  società,  propagarle,  favorirle,  ricet- 
.    ^ftfle,  occultarle,  ascriversi  od  aggregarsi  alle  medesime  od  interve- 
'**i^,  od  altrimenti,  come  ampiamente  e  diffusamente  si  accenna 
**lle  stesse  lettere,  il  tenore  delle  quali  ò  il  seguente,  ecc.  ecc.  ecc. 
«  Siccome  poi  giunse  a  nostra  notizia  esservi  alcuni  i  quali  non 
Mìtano  ad  asserire  od  a  pubblicamont*  pretendere  che  la  suddetta 
P«T>a  di  scomunica,  dal  predecessore  nostro  inflitta,  non  abbia  più 
•ffieada,  perchè  la  sopra  riportata  Costituzione  non  fu  da  noi  con- 
^ÌBnnata,  quasi  che  lo  Costituzioni  apostoliche  promulgate  da  un 
yxitefice  avessero  d'uopo,  per  la  loro  sn8sist«nzat  della  espressK 
«•fcrtm  dei  suoi  successori  l 
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t  Inoltre  essendoci  stato  suggerito  da  ulcuni  uomini  pii  e  tementi 
IJdiii  ohe  a  rimuovere  e  togliere  ogni  sotterfugio  ai  maligni  cavilla- 
Viri,  L'd  a  faro  palese  la  uniformità  dell'animo  nostro  colla  mente  e 
la  volontà  dello  stesso  predecessore,  sarebbe  stato  molto  conveoiente 
ch(!  Noi  aggiungessimo  anche  il  suffragio  della  nostra  conferma  alla 
t'ostiiu/,ione  dcjl  Xostro  predewssore  ; 

«  i^ebbcnchè  Noi  e  coll'avere  soventi  per  lo  passato,  e  massima^ 
mento  nell'ora  trascorso  anno  del  giubileo,  concessa  benignamente 
l'iissulii/.ionc  dall'incorsa  scomunica  a  molti  Cristiani  sinceramente 
pentiti  e  contristati  di  avere  violate  le  disposizioni  della  detta  C»- 
stitu/iono,  e  protestanti  della  loro  risoluzione  di  staccarsi  affatto  da 
quello  societìi  0  conventicole,  e  di  mai  più  aggregarsi  ad  esse  per  lo 
avvenire  ;  e  coll'avere  conferita  ai  penitenziari  da  Noi  deputati  la 
facoltà  di  concedere  in  nome  e  per  antorità  Nostra  l'assoluziono  a 
tali  penitenti,  quando  ad  essi  avessero  ricorso;  ed  anche  col  non 
avere  mal  intralasciato  d'insistere,  con  studiosa  sollecitudine  e  Ti- 
«riUuua,  aflinchè  dai  gividici  e  tribunali  competenti  si  procedesse  ae- 
cdudo  la  gravezza  del  delitto  contro  i  violatori  della  Costituzione 
stessa,  al  che  quelli  per  vero  bene  spesso  si  prestarono  ;  sebbanchò 
con  tutto  ciò  abbiamo  somministrati  argomenti  non  che  probabili» 
afiatto  evidenti  ed  indubbi,  da  cui  avrebbesi  pur  dovuto  inferire  la 
ferma  e  deliberata  volontà  nostra  quanto  al  conservarsi  in  vigore  la 
censura  inflitta  dal  mentovato  i)redece3Sore  nostro  Clemente,  e 
lienehè,  so  sulle  nostre  intenzioni  si  facesse  circolare  nna  voce  di- 
versa, noi  potessimo  in  tutta  sicurezza  d'animo  sprezzarla  e  rimei» 
loro  la  nostra  causa  al  giusto  giudizio  di  Dio  onnipotente,  ricordanr- 
doei  di  quelle  parole  clic  consta  si  recitassero  negli  antichi  tempi  fra 
le  sacre  cerimonie:  Fa,  o  Signore,  che  non  ci  diamo  troppo  penùerc 
dflìc  maìignità  dei  tristi;  e  ti  supjìlichiamo  che,  rintuzzata  laìoroùd- 
tjiiilìi,  non  voglia  permettere  che  noi  vmghiamo  atterriti  da  ingiiutm 
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tettare  parola  per  parolii,  aicc«nie  di  corta  scienza,  e  colla  pienezza 
fcll*  sottra  apostolica  autorità  e  co!  tenore  di  queste  lettere  la  con- 
'«rtnigmo,  corroboriamo,  rinnoviamo,  e  vogliamo  e  decretiamo  che 
iblaia  vigore  ed  efficacia  perpetua  in  tutto  e  per  tutto,  come  se  essa 
fosse  itata  la  prima  tolta  pubblicata  in  nomo  nostro,  e  per  nostro 
Bio"t«  proprio  e  nostra  autorità. 

«   Fra  le  gravissime  cagioni  della  interdizione  e  condanna,  nella 
sujf"iriferita  Costituzione  contenute,  vi  ha  poi  questa,  che  in  tali  so- 
cietà e  conventicole  uomini  d'ogni  religione  e  d'ogni  setta  a  vicenda 
SI  &£grugano  ;  dal  che  apparisce  chiaramente  quanto  grave  nocu- 
naeTato  si  potrebbe  inferire  alla  purezza  della  cattolica  religione.  Una 
Seconda  è  il  rigoroso  ed  indissolubile  vincolo  del  segreto,  per  cui 
taezLsi  occulto  tutto  ciò  che  si  fa  in  tali  società,  alle  quali  perciò  si 
po-^xrbbe  ben  a  ragione  applicare  la  sentenza,  che  Cecilie  Natale, 
proau  Ihlinucio  Felice,  pronunciò,  in  circostanza  del  resto  troppo  di- 
verga: Le  cose  oneste  stanno  sempre  alla  luce,  le  scellerate  si  nascon- 
^ono  nelle  t^iébre.  Una  terza  è  il  giuramento,  col  quale  si  vincolano 
Bi  mantenere  inviolabilmente  tale  segreto,  quasiché  col  pretesto  di 
proinessé  o  giuramenti,  potesse  mai  alcuno  esimersi  dal  rivelare, 
^etro  richiesta  della  legittima  autorità,  tutte  quelle  cose  sulle  quali 
^  è  istituita  indagine  per  conoscere  se  in  tali  associazioni  nulla  si 
commetta  contro  la  religione,  U  governo  e  le  leggi  della  repubblica. 
Una  quarta  è  che  queste  società  sono  riconosciute  contrarie  tanto 
•He  le^  canoniche,  quanto  alle  civili,  essendo  infatti  dal  diritto 
Civile  proibite  tutte  le  congregazioni  od  associazioni  costituitesi  senza 
**_ pubblica  autorizzazione,  come  si  può  vedere  nelle  Pandette,  libro 
^L^li,  tit.  22,  De  Coltegiis  ac  Corporibus  illicitis,  e  nella  celebro 
lettera  diC.  Plinio  Cccilio  secondo,  che  è  la  XCVII  del  libro  X  in 
Cui  1  iarra  come  egli,  dietro  comando  dell'imperatore,  avesse  proibito 
con  onstto  editto  che  si  formassero  Eferie,  cioè  che  si  costituissero 
•*  letà  o  si  tenessero  adunanze  sen.'.a  l'antori/.zazione  del  Principe. 
«'  ia quinta  è  che  le  menzionate  società  e  conventicole  in  molti  paesi 
i^iKODo  già  dallo  leggi  dei  principi  secolari  proscritto  e  disciulte. 
'«'uKima  infine  si  è  che  le  stosse  società  ed  aggregazioni  orano  dif- 
^aate  presso  gli  uomini  assennati  ed  onesti,  giusta  l'avviso  dei 
«pali  incorreva  nota  di  malvagità  e  depravazione  cliiimque  si  fosse 
•d  esse  ascritto. 

«  Infine  coU'allegata  Costituzione  il  nostro  predecessore  esorta  i 

«scovi,  i  prelati  superiori  e  gli  altri  ordinari  dei  luoghi  a  non  la- 

JMar  d'invocare  l'aiuto  del  braccio  secolare,  quando  fosse  mestieri 

per  iBsicurame  l'esecuzione. 

«  Noi  non  solo  approviamo  e  confermiamo  tutte  e  singole  qucst^? 
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ecclesiastici  superiori,  ma  eziandio,  por  obbligo  di  apostolica  solle- 
citudine e  per  l'efficacia  delle  anzidette  disposizioni,  con  queste  no- 
stro lettere  invochiamo  ed  istantemente  domandiamo  la  cooperazione 
0  l'aiuto  dei  principi  cattolici  e  di  tutte  le  potostii  secolari,  essendo 
essi  principi  e  supreme  potestà  gli  eletti  da  Dio  a  difensori  della  fede 
0  protettori  della  Chiesa,  e  loro  quindi  incombendo  di  adoperarsi  oon 
ogni  più  opportuno  mezzo  onde  alle  Apostoliche  Costituzioni  si  pro- 
fessi il  dovuto  ossequio  ed  una  intiera  obbedienza  ;  ciò  che  fu  ad  essi 
ricordato  dai  Padri  del  Concilio  Tridentino,  nella  sess.  25,  cap.  20, 
o  molto  tempo  prima  ora  stato  egregiamente  proclamato  dall'impe- 
ratore Carlo  Magno,  al  titolo  1 ,  cap.  2  dei  suoi  Capitolari,  in  cui, 
dopo  di  avere  a  tutti  i  suoi  sudditi  comandata  l'osservanza  delle 
leggi  ecclesiastiche,  aggiunge  :  Imperocché  non  d  vien  fatto  in  ntsauH-  ' 
modo  di  persuaderci  che  possano  eoi»seriar&i  fedeli  a  noi  qtteVi  i  quali 
si  mostrassero  infedeli  a  Dio  e  disobhedienti  ai  stwi  sacerdoti.  Per  la 
qual  cosa,  mentre  imponeva  ai  presidi  e  miniatri  dei  suoi  domimi 
che  avessero  a  costringere  tutti  e  i-iascuno  a  pienamente  prestare  ì%m 
dovuta  obbedienza  allo  leggi  della  Chiesa,  comminò  anche  pene  gra- 
vissime contro  coloro  che  di  prestarla  trascurassero,  soggiungendo 
fra  l'altre  coso:  (Quelli poi  i  quali  (ciò  che  tolga  Iddio)  saranno  rìco- 
iiosciuti  0  trascurati  o  disobbcdicnti  ad  esse,  sappiano  che,  se  fossero 
nuche  nostri  figli,  uou  potranno  fungere  nessuna  carica  nel  nostro  im- 
pero, nf'  ritenere  luogo  dentro  il  nostro  palatzo,  né  avere  società  o  co- 
munanza con  twi  0  coi  nostri  ;  ma  cìtc  sibbcnc  dovranno  sconta.nu  la 
pena  in  tutta  la  stui  durezza  e  rigore. 

«  Vogliamo  poi  che  ai  transunti  anche  impressi  delle  presen  ti  let- 
tore, sottoscritti  da  un  pubblico  notaio  e  muniti  del  sigillo  di  per- 
sona rivestita  di  ecclesiastica  dignità,  si  debba  aggiungere  la  s  tessa 
fede,  che  alle  lettere  originali  si  aggiugnerobbc,  qualora  fosscr  o  ftl- 
legate  o  prodotte. 

€  Non  sia  dunque  lecito  ad  alcun  uomo  di  violare  o  con  temen  vrio 
ardimento  opporsi  a  questa  nostra  conferma,  approvazione,  nn  vn- 
dato,  invocazióne,  richiesta,  decreto  e  volontà:  se  poi  alcuno  pres  u- 
messe  attentare  a  tanto,  isappia  che  egli  ìncorrorìl  nell.i  mdij^ii'-- 
zioue  dell'onnipotente  Iddio  e  dei  beati  suoi  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

e  Dato  in  Roma,  presso  santa  Maria  Maggiore,  il  16  di  mano 
dell'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  1751,  imdecimo  del  Nostra 
Pontificato.  » 

Fosse  piaciuto  a  Dio  che  tutti  quelli  i  quali  tenevano  allora  il  Oo-' 
verno  delle  pubbliche  cose,  avessero  di  questo  decreto  fatto  tal 
conili  quiilc  ni  doveva  per  la  «ialnt«  della  Chiesa  o  della  KopubhUrar 
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eh»  sì  fossero  persuasi  dover  essi  riconoscere  nei  romani  Pontefici, 
successori  del  beato  Pietro,  non  solo  i  pastori  e  maestri  di  tutta  la 
Clùesa,  ma  ben  anche  i  potenti  difensori  della  loro  dignità  ed  i  vi- 
gilantissimi  dinunciatori  dei  perìcoli  che  sovrastano  ;  che  si  fossero 
valsi  del  loro  potere  per  estirpare  le  sette,  i  di  cui  pestiferi  intendi- 
menti erano  pur  stati  ad  essi  svelati  dalla  Sede  Apostolica.  Già  da 
lungo  tempo  no  sarebbero  venuti  a  capo.  Ma  avendo  essi  creduto  di 
non  doversi  prendere  pensiero  di  tal  cosa,  o  almeno  di  trattarla  assai 
rimessamente ,   sia  perchè  i  settari   occultassero  con  fraudolenta 
astuzia  le  proprie  mene,  sia  per  gl'imprudenti  consigli  di  certuni, 
dalle  vecchie  sette  massoniche,  che  del  resto  mai  furono  inattive, 
altre  molte  ne  sorsero  assai  più  tristi  e  più  audaci.  Tutte  queste, 
come  a  loro  centro,  si  raccolsero  intorno  alla  società  dei  Carbonari, 
che  ritenevasi  capo  di  tutte  le  altre  in  Italia  ed  in^vari  altri  paesi,  e 
che  divisa  in  parecchi  rami,  di  nome  soltanto  diversi,  imprese  a 
*otnli»ttere  accanitamente  la  religione  cattolica  ed  ogni  suprema  ci- 
vile legittima  potestà.  Onde  liberare  da  questa  calamità  l'Italia  ed 
altri  paesi,  anzi  gli  stessi  pontifici  dominii  (nei  quali,  impedito  per 
>lcQn  tempo  il  papale  Governo,  si  era  insinuata  cogli  stranieri  in- 
'Mori),  Pio  VII,  di  felice  memoria,  a  cui  noi  siamo  succeduti, 
*oUa  Costituzione  del  13  settembre  1821,  che  comincia  colle  parole: 
^Bdeùam  a  Jesu  Christo,  condannò  sotto  gravissime  pone  la  setta 
dei  Carbonari,  comunque  chiamata  secondo  la  diversità  dei  luoghi, 
dei  liagoaggì  e  degli  uomini.  Della  quale  Costituzione  abbiamo  pur 
C'unto  opportuno  inserire  copia  nelle  presenti  lettere,  ed  è  del  se- 
Pwnte  tenore:  {Vedi  da  pagina  118  a  123.) 

Poco  dopo  la  promulgazione  di  questa  Costituzione  di  Pio  VII 
^oinmc,  contro  i  nostri  meriti,  innalzati  alla  suprema  cattedra  del 
^to  Pietro,  e  subito  abbiamo  rivolta  ogni  nostra  cura  a  discoprire 
■*>iUto,  il  numero,  la  foi-za  delle  setto  clandestine;  nella  quale  in- 
«gise  ci  siamo  agevolmente  avvisti  come  si  fosse  fatta  maggiore  la 
lon  tracotanza,  principalmente  per  essersene  il  numero  di  altre 
•wve  accresciuto.  Fra  le  quali  vuol  essere  in  particolar  modo  ac- 
*M»ta  quella,  che  chiamano  Universitaria,  perchè  ha  sede  e  domi- 
cilio m  parecchie  Università  di  studi,  nelle  quali  i  giovani  sono  ini- 
ùti  ai  misteri  della  setta  (che  ben  si  possono  dire  misteri  d'ini- 
qoità)  ed  educati  ad  ogni  sorta  d'empietà  da  certi  maestri  che  s'in- 
gegnano più  a  pervertirli  che  ad  addottrinarli. 

Da  dò  procede  che,  pur  dopo  sì  lungo  tempo  dacchò  per  la  prima 

volta  le  faci  della  ribellione  furono  in  Europa  accese  ed  agitate  dai 

segnaci  delle  sette  clandestine,  e  pur  dopo  le  luminoso  vittorie  ri- 

portttp  dai  potentisiimi  prìncipi  deìVEnropai  che  «petìivagi  le  avrol^ 
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licrn  fatte  scomparire,  non  iinrora  r^e^sarono  i  loro  empi  tentativi, 
per  vero,  in  qnci  paesi  stessi,  in  cui  paiono  acquietate  le  prime  pei 
turbazioni,  regna  timore  ilei  nuovi  tumulti  e  delle  seclizioni  nuov< 
die  quelle  sette  vanno  continuamente  macchinando  ;  regna  terroi 
dei  pugnali  con  cni  gli  empi  colpiscono  proditoriamente  coloro,  ci 
hanno  alla  morte  destinati;  e  le  stosse  antorith,  che  ad  esse  preme 
dono,  sono  di  fretiueuti  costrette  ad  emanare,  anche  loro  malgracU 
molte  e  severe  disposizioni  per  tutelare  la  pubblica  ti-anquillità. 

Da  ciò  anche  procedono  le  tanto  luttuose  calamità,  ond'ò  qua 
dovunqvie  travagliata  la  Chiesa,  e  che  non  possiamo  ricordare  seni 
dolore,  anzi  senza  afflizione  profonda.  Con  estrema  impudenza 
santissimi  di  lei  dogmi  e  precetti  vengono  impugnati  ;  la  di  lei  d 
gnità  è  scemata  ;  e  quella  pace  e  felieitìi,  di  cui  avrebbe  puro  diritt 
di  godere,  non  solo  è  turbata,  ma  sovvertita  affatto. 

Né  si  creda  che  tutti  questi  mali  e  gli  altri  da  Noi  passati  Qoti 
sili'uzio  a  torto  e  calunninsunieute  sieno  fatti  derivare  dai  clandi 
stini  settari.  I  libri,  che  pur  osai-ono  scrivere  sulla  religione  e  1 
repubblica,  dai  quali  venne  nome  a  queste  setto  e  in  cui  vilipendon 
la  sovranità,  la  maestà  bestemmiano,  e  Cristo  van  dicendo  essere 
uno  scandalo  od  una  stoltezza,  in  cui  anzi  nuu  di  rado  insegnano  no 
esservì  alcun  Dio,  e  l'anima  dell'uomo  perire  insieme  al  corpo  ;  i  cs 
dici  e  gli  statuti,  in  cni  han  notati  i  loro  progetti  e  le  loro  regoL 
fauno  apertamente  conoscere  (quelle  cose  che  giù  abbiamo  dettOi 
come  da  essi  debbasi  ripetere  tutto  quanto  tendo  allo  scrollo  e 
principato  ed  alla  totale  rovina  della  Chiesa.  Dcvesipoi  ritenere^ 
cosa  certa  e  conosciuta  che  queste  sette,  benché  diverse  di  noiai 
pure  sono  fra  di  loro  congiunte  per  infame  vincolo  d'iniquissìmi 
tendimeuti. 

Così  stando  lo  cose,  crediamo  proprio  dell'uffizio  Nostro  condx 
nare  nuovamente  tali  sette,  e  condannarle  in  modo  che  ninna 
c«e  possa  allegare  di  non  essere  colpita  nella  nostra  apostolica  s< 
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'ione,  ordine,  dignità  e  preminenza,  sì  laici  che  chierici,  tanto  se- 
tolali che  regolari,  degni  anche  di  speciale  e  d'individuale  menzione 
td  espressione,  comandiamo  strettamente  ed  in  rirtù  di  santa  oLbo- 
diema  che  nessuno,  sotto  qualunque  pretesto  o  mendicato  colore, 
ardisca  o  presuma  di  entrare  nelle  sopraddette  società,  comunque  sì 
(iiamino,  di  propagarle,  fomentarle,  riceverle  ed  occultarle  nelle 
proprie  case  od  abitazioni,  od  in  altri  luoghi  ;  di  ascriversi  od  aggre- 
garsi alle  medesime,  od  a  qualsiasi  loro  grado  ;  d'intervenirvi,  o  di 
dare  il  permesso  ed  il  comodo  che  altrove  si  adunino  ;  di  sommini- 
etrare  loro  alcuna  cosa,  o  prestai'e  in  qualsivoglia  modo  ad  esse  con- 
aìglio,  aiuto  o  favore,  in  pubblico  od  in  privato,  direttamente  od  in- 
direttamente, per  su  0  per  altri;  non  che  di  esortare,  indurre  pro- 
vocare 0  persuadere  altri  che  si  ascrivano,  si  associno,  o  interven- 
gano alle  medesime  società  o  ad  alcun  loro  grado,  o  in  qualunque 
modo  le  proteggano  o  favoriscano  ;  ma  comandiamo  che  da  esse  so- 
(-ietò  e  dalle  loro  compagnie,  unioni,  congregazioni,  conventicole  si 
debbano  onninamente  tenere  lontani,  sotto  pena  di  scomunica  per 
cbinaque  vi  contravvenga  da  incorrersi  ipso  facto  e  senz'ai  tra  dichia- 
razione, e  dalla  quale  uiuno  possa  essere  assolto  da  altri  che  da  Noi 
0  dai  Nostri  successori  fuorché  in  punto  di  morte. 

Inoltre  comandiamo  a  tutti,  sotto  la  stessa  pena  di  scomunica  rì- 
■ervata  a  Noi  ed  ai  Romani  Pontefici  Nostri  successori,  che  siano 
Wnntì  a  denunziare  ai  vescovi,  od  a  quelli  ai  quali  Spetta,  tutti  co- 
loro, che  sappiano  essere  ascritti  a  queste  società  od  essersi  resi  colpe- 
voli di  alcuno  di  quei  delitti,  dei  quali  si  è  fatto  di  sopra  menzione. 
In  special  modo  condanniamo  assolutamente  e  dichiariamo  affatto 
anllo  quell'empio  e  scellerato  giuramento,  con  cui  gli  affiliati  a 
quelle  sette  si  obbligano  a  non  disvelare  a  chicchessia  nessuna  delle 
cose  che  le  concernono,  ed  a  punire  di  morte  quei  soci  che  tale  ri- 
duzione facessero  ai  superiori  si  ecclesiastici  che  laici.  Infatti  :  se 
u  giiraaiento  non  devesi  prestare  che  per  la  giustizia,  non  è  egli  in- 
^  il  volere  dar  forza  di  vincolare  a  quel  giuramento  con  cui  al- 
'voo  si  obbliga  ad  un  ingiusto  massacro,  e  al  disprezzo  dell'autorità 
Scoloro  che,  essendo  posti  al  governo  della  Chiesa  e  della  legittima 
QTÌle  società,  hanno  puro  diritto  di  conoscere  tutto  ciò  che  alla  loro 
'ooservazione  td  riferisce  ?  Non  è  egli  cosa  la  più  sconveniente  ed 
HDijaa  l'invocare  lo  stesso  Dio  quasi  a  testimonio  e  mallevadore 
dall'empietà?  Ben  saviamente  dicono  i  Padri    del   III   Concilio 
Lateranensc  al  can.  3":  Non   giuramenti,  ma  sibhene  spergiuri 
io»e  da  chiamarsi  quelli  che  vengono  prestati  a  danno  della  Clùesa 
e  dei  Ss.  Padri.  Ed  è  intollerabile  l'impudenza  o  l'infamia  di  quelli 
fn  tale  genìa  ohe  mentre  non  solo  nel  loro  cuore,  ma  anche  aper- 
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tiimente  ed  in  pubbliche  scritture  vanno  dicendo  non  r'è  Dio 
sono  poi  tanto  aixdaci  da  esigere  un  giuramento  da  tutti  coloro  ch< 
accolgono  nella  propria  setta. 

Tanto  viene  da  Noi  statuito  per  reprimere  e  condannare  tutti 
queste  furibonde  e  scellerate  sette.  Ora  poi,  o  venerabili  fratelli. 
cattolici,  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e  vescovi,  non  solo  t 
chieggiamo,  ma  ardentemente  vi  sollecitiamo  della  vostra  coopera- 
zione. Vegliate  su  di  voi  e  su  tutto  il  gregge,  in  mezzo  al  quale  foste 
costituiti  vescovi  dello  Spirito  Santo,  per  governare  la  Chiesa  d; 
Dio.  Dei  lupi  rapaci  per  verità  si  avventeranno  contro  di  Voi  noi 
risparmiando  il  gregge;  ma  non  tometei,  n^  vogliate  fare  mag- 
gior conto  della  vostra  vita  che  di  Voi.  Siate  di  questo  persuasi  in 
gran  parte  dipendere  da  Voi  che  perseverino  nella  religione  e  nella 
rettitudine  d'agire  gli  \iomini  a  Voi  affidati.  Poiché,  Sebbene  noi  vi- 
viamo in  giorni  tristi  ed  in  tempi  in  cui  molti  sono  restii  aita  S€au 
dottrina,  conservasi  però  ancora  in  molti.ssiini  fedeli  la  riverenza 
verso  i  loro  pastori,  a  cui  ben  a  ragiono  tengono  levato  lo  sguardo 
come  a  ministri  di  Cristo  ed  a  depositari  dei  suoi  misteri.  Fate  dnn- 
(jue  uso,  a  vantaggio  delle  vostre  pecore,  di  quell'autorità,  di  cui 
foste  per  immortale  benefizio  di  Dio  sopra  di  essa  rivestiti.  Sia  vo- 
sti-a  cura  di  fare  loro  conoscere  le  insidie  dei  settari  ;  e  con  quanta 
diligenza  debbano  guardarsi  da  loro  e  dalla  loro  amicizia.  Per  la 
efficacia  del  vostro  consiglio  ed  insegnamento  abbiano  in  orrore  Ie 
perversa  dottrina  di  cotestoro,  che  si  fan  giuoco  dei  santissimi  mL 
steri  della  nostra  religione  e  dei  purissimi  comandamenti  di  Cristoi 
ed  impugnano  ogni  legittima  autorità.  E  per  indirizzarci  a  Voi  coli. 
parole  diil  predecessore  Nostro  Clemente  XIII  usate  nella  sua  encS 
elica  del  14  settembre  1758  ai  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e  ve 
scovi  tutti  della  cattolica  Chiesa:  Siamo  ripieni,  e  caldamente  ve  m 
prego,  della  fortezza  dello  SjHrito  del  Signore,  di  senno  e  di  virtim 
perchè  come  cani  mutoli,  inetti  a  latrare,  non  abbiamo  a  tollerare  eh 
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<on  singolare  e  veramente  paterno  umore.  Vi  rammentiamo  perciò 
U  parole  adoperate  da  Leone  Magno,  al  quale  siamo  succeduti  in 
(^veata  dignità  e  di  cui  abbiamo  indegnamente  ereditato  il  nome,  in 
ma  sna  lettera  all'imperatore  Leone  :  Dovete  con  ogni  solleàtudine 
wtxrtire  come  la  retde  potestà  vi  fu  conferita  non  solo  per  govenutre 
U  tmtdo,  ma  anche  e  principalmente  per  tutelare  la  CIùesa,  onde,  re- 
jrts»  gli  attentati  degli  empi,  difendiate  le  bumie  istituzioni  e  ristàbi- 
Hatt  la  pace  laddove  fa  turbata.  Sebbenchò  tanto  critica  èattualmente 
la  condizione  delle  cose  che,  non  solo  per  difendere  la  religione  cat- 
tolica, ma  anche  per  tutelare  la  incolumità  vostra  e  dei  popoli  al 
vostro  dominio  soggetti,  voi  dovete  reprimere  coteste  sette.  Lnper- 
docchè  la  causa  della  religione,  massimamente  in  qxiesti  tempi,  va 
tanto  strettamente  congiunta  colla  conservazione  della  società,  che 
per  nessun  modo  l'una  può  essere  dall'altra  separata  ;  sendochè  i 
segULci  di  quelle  sette  sono  nemici  non  meno  della  vostra  autorità 
che  della  religione,  e  contro  amendue  dirigono  1  loro  assalti  e  d'a- 
menduo  van  macchinando  una  totale  rovina  ;  né  certo,  se  il  potes- 
sero, laseierebbero  sussistere  la  religione  od  alcuna  podestà  di  re. 

Ma  tauta  è  la  scaltrezza  di  quegli  uomini  astutissimi  che,  quando 
tembrano  non  ad  altro  avere  l'animo  che  all'mgrandimento  del  po- 
tere vostro,  allora  massimamente  è  che  ne  meditano  la  distruzione. 
Pare  in&tti  che  essi  vogliano  colle  loro  dottrino  persuadere  ai  po- 
tentati che  loro  si  convenga  restringere  e  scemare  la  nostra  potestà 
«  qwUa  dei  vescovi,  ed  avocare  a  sé  molta  parte  dei  diritti  proprii 
"  quest'Apostolica  Sede  e  Chiesa  principah,  e  di  quelli  proprii  dei 
^wootì,  chiamati  a  parte  delle  nostre  cure.  Ma  queste  massime 
P'ofeittno  non  solo  pel  fiorissimo  odio  da  cui  sono  accesi  contro  la 
'^ligione,  ma  si  anche  nella  speranza  che,  se  mai  i  popoli  al  vostro  do- 
**»  soggetti  veggano  calpesti  i  termini  delle  cose  sacre  posti  da  Dio 
•  Mll»  Chiesa,  da  lui  istituita,  facilmente  per  quest'esempio  si  indu- 
'Uo  a  distruggere  ed  a  cangiare  anche  la  forma  del  politico  regime. 
A  tutti  voi  pure,  o  diletti  figli,  che  professate  la  religione  catto- 
**i  «  tatti  voi  ci  rivolgiamo  con  particolari  parole  e  colle  nostre 
*rt«ioni.  Evitate  cotesti  uomini  che  hanno  per  tenebre  la  luce  e 
per  luce  le  tenebre.  Imperocché  quale  vera  utilità  potrete  mai  ri- 
'fu»  dalla  società  d'uomini  che  pensano  non  doversi  faro  alcun 
Moto  né  di  Dio,  nò  di  ogni  più  eccelsa  potestà;  che  colle  insidie  ed 
J  loro  segreti  conciliaboli  si  adoprano  a  far  loro  guerra  ;  che  infino, 
mentre  sulle  pubbliche  piazze  e  dovunque  si  vanno  professando  ze- 
lantissimi del  bene  pubblico,  e  della  Chiesa  e  della  Società,  con  tutto 
però  le  azioni  loro  diedero  ornai  a  conoscere  di  volere  ogni  cosa  scon- 
rol^rc  e  sovvertire  ? 
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Bl'iiu  l'-dSMuiigliauo  vutesloru  a  quegli  uuuiiui  ai  quali  di  darà  lu 
0  fare  saluto  vieta  San  Giovanni,  al  <:ap.  X  della  seconda  sua  1 
tara  ;  a  quegli  uomini  che  i  nostri  maggiori  dissero  senz'altro  f 
mogoniti  del  diavolo.  Guardatevi  pertanto  dalle  loro  lusinghe,  e 
melati  discorsi  con  cui  vori-anno  indurvi  a,  dare  il  vostro  nonu 
quelle  sette  alle  (£uali  essi  già  sono  ascritti.  Abbiate  questo  perii^ 
cbc  nessuno  può  tare  parte  di  tali  società  senza  reudersi  reo  di  g 
vissinia  colpa  ;  eiiperò  respingete  dalle  vostro  orecchie  lo  parole 
coloro  che,  onde  v'induciate  a  lasciarvi  aggregare  ai  gradi  infieri 
delle  loro  sette,  vi  vanno  asseverante  mente  protestando  che  in  I 
gradi  nulla  si  contiene  di  contralio  alla  ragione  ed  alla  religifl 
nulla  anù  si  professa  o  si  fa  che  non  sia  santo,  retto,  intemeti 
imperocché  quello  stesso  uctaudo  giuramento,  che  già  rioordami 
e  che  si  è  tenuti  prestare  eziandio  in  quella  inferiore  aggregaaio 
dove  per  se  solo  bastare  a  farvi  conoscei'c  come  sia  delitto  lo  9Jt 
versi  e  l'appartenere  anche  a  quei  gradi  meno  elevati.  Infine,  ben 
l'esecuzione  delle  più  gravi  e  .scellerate  oi)ere  venga  affidata  d'p) 
uario  a  quelli  che  furono  giù  ricevuti  nei  gradi  suporìori,  $  c}ù 
però  che  la  forzii  e  l'ardire  di  queste  porni<-iosissime  society  tiroTi 
il  loro  appoggio  nel  consenso  e  nel  numero  dì  tutti  coloro  ebD 
esse  si  sono  affigliati.  Perciò  coloro  pure  che  non  avesaero  oltfef 
sati  i  gradi  inferiori,  devousì  ritenere  complici  di  quelle  icbUm 
giui  ;  e  per  essi  paiono  scritte  le  parole  dell'Apostolo:  Chi  eomm 
tali  opere  è  degìio  della  morte;  e  non  pur  clu  le  commette,maunm 
cJù  aecomente  a  coliti  che  le  comauite. 

Infine  atfettuosissimameute  invitiamo  a  Noi  tutti  quelli  ohe 
essendo  Uluminati  e  già  avendo  gustato  il  celesta  dono  e  parteci{ 
dello  Spirito  Santo,  tuttavia  poi  caddero  miseramente,  e  ai  sono  f 
seguaci  di  tali  sette,  sia  nei  superiori  gradi,  sia  negli  iuferioii 
siccome  Noi  facciamo  le  veci  di  Colui  che  dichiarò  essere  vesut 
terra  per  cliiauuirc  non  i  giusti,  nm  i  peccatori,  e  si  paragone 
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apostoliche  uei  rispettivi  paesi  HOispendiaino  tauto  l'obbligo  di  de- 
lunzlare  i  proprji  compagni  di  setta,  qiianto  auche  la  riserva  delle 
(rensTirc  in  cui  incorsero  quelli  che  alle  sette  si  aggregarono  ;  e  di-r 
ctiiariamo  che  essi  possano  venire  assolti  da  quello  censure  anchese 
denunciati  non  abbiano  i  loro  complici  da  uu  confessore  qualunque, 
pxirchè  del  numero  di  coloro  che  furono  approvati  dagli  Ordinari  dei 
luogbi  in  cui  vivono.  La  qixale  larghe/za  vogliamo  si  adoperi  anche 
-verso  quelli  che  per  avventura  avessero  loro  dimora  in  Roma.  Che 
ae  (dò  che  tolga  Iddio,  padre  di  misericordia)  alcuno  di  coloro,  ai 
quali  oi&  c'indirizziamo,  fosse  talmente  ostinato  da  lasciare  trascor- 
rere lo  spazio  di  tempo  da  Noi  posto  sen/.a  ritirarsi  dalla  setta  e 
ravvederai  sinceramente,  passato  l'anno  torneranno  tosto  efficaci 
contro  di  lui  o  l'obbligazione  di  denunciare  i  complici  e  la  riserva 
delle  censure  ;  ne  potrà  quindi  ottenere  l'assoluzione  da  quelle  cen- 
Bxure  senza  avere  prima  denunciati  i  complici  od  essersi  almeno 
astretto  con  giuramento  a  rivelarli  quanto  prima  ;  nò  la  potrà  ot- 
tenere da  altri  che  da  Noi  o  dai  Nostri  successoli  o  da  chi  avesse 
avuta  dalla  Sedo  Apostolica  facoltà  di  assolvere  dalle  medesime. 

Vogliamo  che  ai  transunti  anche  stampati  di  queste  nostre  let- 
ttre,  sottoseritti  da  qpalchc  pubblico  notaio,  e  muniti  del  sigillo  di 
ma  persona  rivestita  di  ecclesiastica  dignità,  si  aggiunga  affatto  la 
«tessa  fede,  che  alle  stesse  Lettere  originali  si  aggiungerebbe,  quando 
fonerò  allegate  o  prodotte. 

Siuno  pertanto  si  attenti  violare  questa  nostra  dichiarazione, 
condanna,  conferma,  innovazione,  mandato,  proibizione,  invoca- 
tone, requisizione,  decreto  e  volontà,  o  con  temerario  ardimento 
l^pornii.  Che  se  alcuno  presumesse  di  attentare  a  tanto,  sappia  che 
neornoi  nell'indignazione  di  Dio  onnipotente  e  dei  beati  Pietro  e 
ftiio,  Apostoli  di  Ini. 

Olio  in  Roma,  presso  8.  Pietro,  il  12  marzo  dell'anno  dell'Incar- 
laaoat  dal  Signore  1825,  terzo  del  nostro  Pontificato. 

B.Can\.  pro-datario. 

Per  S.  E.  il  Cai-d.  Albaki 
F.  CAiTAcrrsi,  Sostituto 
W«to  ddla  Curia  I).  Tksta. 

P.  LA>nzzAiii. 
ioogo  -f  del  Sigillo. 

Registrata  ndla  Scfjrderia  dei  Brrvi. 
^  mprnddttte  Lettere  Apoatoliehe  furono  affìsse  e  pubblicate  aUe 
fwte  ddla  Basilica  di  Roma ,  della  Cancelleria  Apostolica  e  delia 
J^^Mfe  OkWo  Metropolitana,  nd  Campo  Flora  e  tiegli  altri  luoi/hi 
"^  e  (m$ucH,  da  me  Luigi  Pitorrl  Cursore  Apostolico. 

■  Giuseppi  Cubbubini  niaestro  dei  Cursori 
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A  Bologna,  a  Kavenua,  a  Cesena,  a  Forlì  seguirono  popolari 
(lim'^strazioni,  e  quindi  arresti  e  condanno:  fu  attentato  alla 
vita  del  Cardinale  Rivarola,  per  cui  il  13  maggio  1828  furono 
impiccati  Angiolo  Ortolani,  Luigi  Zanobi  e  Gaetano  Muntaoarì. 
Nel  regno  di  Napoli  le  cospirazioni  continuavano,  e  di  tratto  in 
tratto  sorgevano  bande  armate  controia  ferocia  di  Ferdinando 
Borbone  e  dèi  ferocissimo  Del  Carretto  degno  suo  luogotenente: 
abbiamo  a  deplorare  la  morto  per  condanne  dei  tre  fratelli 
Capezzoli  avanzi  del  1821,  del  Canonico  De  Luca  già  Deputato 
nel  1820,  di  De  Siervo,  Bortone,  Riccio,  Tambasco,  Cobucci  e 
di  altri:  il  Comune  di  Bosco  in  Principato  Citeriore  fa  ridotto 
in  cenere  ;  ed  altre  ed  innumerevoli  vendette  furono  con  inau- 
dita ferocia  perpetrate. 

Frattanto  cessava  di  vivere  Leone  XII  il  10  febbraio  1829,  e 
venne  eletto  Papa  il  Cardinale  Castiglioni  che  assunse  il  nome 
di  Pio  Vili  il  31  marzo. 

Seguendo  Tesempio  dei  suoi  predecessori,  indirizzava  ai  Fk — 
triarchi,  ai  Primati,  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  un'Enciclica  ( 
tenore  seguente  : 

Ai  nostri  VENIiRAlULI  FRATIIilil,  PATRIARCHI,  PRIMATI, 

Aroive.scovi  e  Vescovi. 

Venerabili  fratelli,  salute  e  benedizione  apostolica. 

Pria  ili  recarci  quo»t'oggi  alla  Basilica  Latorancnsc,  secondo 
lonsuotudinc  da'nostri  antecessori  introdotta,  per  prendere  il  posse 
del  Pontificato  commosso  alla  nostra  umUtii,  noi  effandiamo  in  mmo 
stro  cuore  pieno  di  allegrezza  innanzi  a  voi,  venerabili  fratelli,  cA< 
ci  ha  dati  a  coadiutori  uell'adempimento  di  questo  grande  ministex'ic 
(J Itagli .  nello  cni  mani  i^tanno  tutto  le  dignità,  Qnuglì  che  presieda 
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Noi  ci  rallegriamo  pertanto,  e  ringraziamo  il  Principe  de'pastori 
d'avere  preposti  alla  guardia  del  suo  gregge  pastori,  i  quali  [sono 
animati  da  una  sollecitudine  sola,  da  un  sol  pensiero,  di  condurre 
cioè  sulle  vie  della  giustizia  la  porzione  del  gregge  ad  essi  affidata , 
d'allontanare  da  esso  ogni  perìcolo,  di  non  perdere  alcuno'di  queUi 
dw  il  Padre  celeste  loro  ha  dato  in  custodia.  Imperocché  noi  perfet- 
tamente conosciamo,  venerabili  fratelli,  la  vostra  fede  inconcussa, 
il  TOBtro  zelo  per  la  religione,  l'anuniranda  santità  della  vostra  vita, 
•  la  mugolare  vostra  prudenza.  Epperò,  oh  quanto  noi  non  ci  deb- 
Vnamo  aspettare  di  felice  e  di  consolante  per  noi,  per  la  Chiesa,  per 
1* fiuta  Sede  da  questa  felice  riunione  d'irreprensibili  operali  E 
<>h  quanto  questa  dolce  speranza  prestasi  a  sostenere  il  nostro  co- 
iiggio,  in  mezzo  ai  timori  che  nn  si  formidabile  peso  c'inspira  ;  oh 
q^Duto  essa  ci  solleva,  curvati  quali  siamo  sotto  il  peso  di  tante  a- 
nue  sollecitudini. 

Cod,  per  non  mostrare  di  voler  eccitare  lo  zelo,  che  già  tutti  voi 
^i^iegate  nel  disimpegno  de'sacri  vostri  doveri  noi  ci  dispenseremo 
nlentieri  dal  rappresentarvi  per  esteso  quello  che  voi  dovete  aver 
Mnpie  inanzi  agli  occhi  per  compiere  degnamente  il  vostro  mini- 
itero,  e  quanto  vi  è  da'santi  canoni  prescritto.  Noi  non  abbiamo  bi- 
sogno di  ricordarvi  che  nessuno  deve  allontanarsi  dal  suo  posto  e 
dalla  sua  vigilia,  e  che  uoa  cura  al  tutto  particolare,  una  estrema 
prudenza  debbono  presedere  alla  scelta  de'ministii  delle  cose  sante. 
AmÌMno  piuttosto  di  volgere  le  nostre  preghiere  a  Dio  Salvatore, 
Pttthè  vi  (inceda  la  sua  possente  protezione  ed  a  felice  termine  con- 
duca le  vostre  fatiche  ed  i  vostri  sforzi. 

Ciò  non  ostante,  quantunque  dal  vostro  coraggio  grandemente 
*OMolati,  venerabili  fratelli,  noi  non  possiamo  non  sentire  un  vivis- 
ene affetto  di  tristezza  vcggendo,  nel  ^eno  stesso  della^pace,  i  figli 
W  leccio  suscitarci  sì  crudeli  amarezze.  Noi  vi  parliamo  di  quei 
■*li  che  pure  a  voi  sono  noti,  che  cadono  sotto  gli  occhi  di  tutti, 
ttebnno  scorrere  le  nostre  comuni  lagrime,  e  che  domandano  con- 
•gnentemente  i  nostri  comuni  sforzi  per  correggerli,  per  combatterli 
•pw  estirparli.  Noi  vi  parliamo  di  quegli  innumerevoli  errori,  di 
fodle  dottrine  menzognere  e  perverse  che  attaccano  la  fedo  cattolica, 
■OBpùin  segreto  e  fra  le  tenebre,  ma  altamente  e  violentemente. 
Tei  ben  sapete  che  uomini  colpevoli  hanno  dichiarato  la  guerra  alla 
nl^oiie  sostenuti  da  una  falsa  filosofia,  di  cui  proclamonsi  i  dottori, 
0  <ol  gonidio  dì  aggiramenti,  che  hanno  attinti  nelle  idee  del  mondo. 
QsMta  Santa  Sede,  questa  Cattedra  di  Pietro,  su  cui  Gesù  Cristo 
pOM  le  fondamenta  della  sua  Chiesa,  è  particolarmente  il  bersaglio 
àù  loro  dardi.  Di  là  i  legami  della  unità  che  ogni  di  si  rilassano 
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sempre  più,  l'autorità  della  Chiesa  calpestata,  i  ministri  del  san- 
tuario odiati  e  disprezzati!  Di  là,  ì  più  venerandi  precetti  insultati, 
le  cose  sante  indegnamente  schernite,  il  culto  del  Signore  addive- 
nuto in  abbominazione  al  peccatore,  tutto  quello  che  alla  religione 
si  riferisce,  considerato  come  un  tessuto  di  favole  ridicole  e  di  vane 
Bupcrstizioui.  Ah!  sì,  noi  siamo  costretti  ad  esclamare  piangendo: 
ruggenti  Moni  si  sano  scagliati  contro  Israele;  ah  sì,  riuniti  ai  sono 
essi  contro  Dio  e  contro  il  suo  Cristo;  ah  sì,  gli  empii  hanno  gridato: 
distruggete  Gerusalemme,  distrugoetela  sino  alle  fondamenta. 

Tendono  a  ciò  le  tenebrose  pratiche  de'  sofisti  di  questo  seook 
che  egualmente  considerano  le  diverse  professioni  di  fede,  che  pr 
tendono  il  porto  della  salute  essere  aperto  in  tutte  le  credenze, 
che  danno  la  taccia  d' nomini  leggeri  o  folli  a  quelli  che  abbando 
nano  la  religione,  nella  quale  erano  stati  primamente  ammaestrati,' 
per  abbracciarne  un'altra,  fosse  pur  questa  la  religione  cattolica. 
Non  è  forse  un  orribile  prodigio  d'empietà  il  tributare  i  medesimi 
encomii  alla  verità  ed  all'errore,  alla  virtù  ed  al  vizio,  alla  onestà  ed 
alla  turpitudine?  Questo  fatale  sistema  della  indifferenza  in  materìi^^ 
di  religione  è  respinto  dalla  ragione  stessa,  la  quale  chiaramente  tì^M 
avverte  che,  date  due  religioni  discordanti  fra  loro,  se  l'una  è  vem^| 
l'altra  è  necessariamente  falsa,  e  che  non  può  darsi  alcuna  comi^^ 
uanza  tra  la  luce  e  le  tenebre.  Bisogna,  venerabili  fratelli,  prem^^^ 
aire  i  popoli  contro  questi  ingannatori  maestri  :  bisogna  inse 
loro  la  fede  cattolica  essere  la  sola  vera  fede,  gecondo  queste  ; 
dell'Apostolo:  «M  solo  Signore,  una  fede  sola,  un  battesimo  solo 
conseguentemente  che  sarà  un  profano  quegli  che,  come  San  G-  :So 
vanni  esprimevasi,  mangerà  l'agnello  pasquale  fuori  di  questa  i 
e  sarà  certo  di  perire  nel  diluvio  chi  non  si  sarà  ricoverato  nell'a 
di  Noè.  E  di  fatto ,  oltre  il  nome  di  Gesù ,  altro  nome  iwn  è  agli 
nùm  conceduto  in  fona  del  quale  possano  essere  salvati;  ehi  et* 
creduto  sarà  salvo,  chi  non  avrà  creduto  sarà  condannato. 

Un  altro  oggetto  della  nostra  vigilanza  sono  quelle  società 
pubblicano  nuove  traduzioni  de' libri  santi  in  tutte  le  lingue  volg 
traduzioni  fatte  contro  le  regole  più  salutari  della  Chiesa ,  e  n* 
quali  i  testi  sono  artificiosamente  travisati  a  cattivi  sensi  a  9econ< 
dello  spirito  particolare  del  traduttore.  Queste  traduzioni  dap 
tutto  vengono  distribuite  ed  oilcrte  gratuitamente  ai  più  ignoranti, 
e  sovente  ad  osse  si  uniscono  brevi  spiegazioni ,  e  così  nn  mortaJ» 
veleno  bevono  quegli  infelici  là  ove  credevano  attingere  le  »cq«e^ 
salutari  della  sapienza.  Da  molto  tempo  la  Santa  Sede  avvisò  il  ] 
polo  cristiano  di  queste  nuove  insidie  tese  alla  fede,  e  condannò 
autori  di  un  si  gran  male.  A  tale  intento  vennero  di  nuovo  ritU-J*" 
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mate  alla  memoria  de'  fedeli  le  determinazioni  statuite  dal  Concilio 
dì  Trento ,  e  rinnovate  dalla  Congregazione  dell'Indice ,  in  forza 
delle  quali  le  traduzioni  dei  Libri  Santi  in  lingua  volgare  non  deb- 
bono essere  permesse,  tranne  che  siano  apittovate  dalla  Santa  Sede, 
od  accompagnate  da  note  estratte  dalle  opere  de' Santi  Padri  della 
Chiesa.  Il  Concilio  di  Trento,  col  medesimo  scopo ,  e  per  infrenare 
eerti  spiriti  inquieti  e  intraprendenti ,  aveva  pubblicato  il  seguente 
decreto:  «  NtUe  materie  deUa  fede  e  de' costumi,  in  quanto  questi 
possono  riferirsi  atta  dottrina  cristiana,  nessuno,  confidando  nel  suo 
proprio  giuditio ,  osi  tradurre  la  Santa  Scrittura  al  suo  senso  pariv- 
colare,  od  interpretarla  contro  il  senso  che  la  Chiesa  ha  sempre  seguito 
0  eoHtra  U  sentimento  unanime  de' Padri. 

(ìoantnnque  sia  evidente,  da  questi  canonici  decreti,  che  tali  in- 
ndie  contro  la  fede  cattolica  sono  state  da  molto  tempo  designate  e 
condannate,  ciò  non  ostante  gli  ultimi  nostri  antecessori,  di  felice 
ntnoria,  pieni  di  sollecitudine  per  la  salute  del  popolo  cristiano, 
pmero  a  petto  di  reprimere  così  colpevoli  sforzi  che  essi  vedevano 
nnnonni  da  tutte  parti  a'ioro  giorni,  e  pubblicarono  intomo  a  ciò 
le  più  espresse  lettere  apostoliche.  Usate  delle  medesime  armi,  ve- 
Beralnli  fratelli,  per  combattere  a  maggior  gloria  del  Signore,  ed  in 
nomanti  di  un  si  grande  pericolo  della  sana  dottrina,  sul  timore 
che  il  letale  veleno  venendo  a  diffonderai  frammezzo  al  vostro  gregge, 
■on  cagioni  particolarmente  la  morte  dei  semplici  e  dei  deboli  1 

Dopo  avere  per  tal  modo  vigilato  alla  integrità  delle  Sante  Let- 
*W8,  è  pur  nostro  dovere,  venerabili  fratelli,  di  rivolgere  le  nostre 
■olledtndini  verso  quelle  società  segrete  d'uomini  faziosi,  nemici  di- 
^^^ùiati  di  Dio  e  de'Principi,  di  quegli  uomini  che  interamente  sono 
^ti  a  desolar  la  Chiesa,  a  minare  gli  Stati,  a  porre  a  soqquadro 
*  oaÌTerBO,  e  che,  infranto  il  freno  della  vera  fede,  si  hanno  aperta 
^^BtTÌa  ad  ogni  maniera  di  delitti.  Sforzandosi  questi  di  nascondere 
*<>tto  la  religione  di  un  giuramento  tenebroso  la  iniquità  delle  loro 
^^^Unenticole  ed  ì  disegni  che  vi  creano,  per  questo  solo  carattere  di 
*Bgretezza  hanno  generato  giusti  sospetti  di  quegli  attentati,  che, 
P«r  la  tristizie  de 'tempi,  sono  usciti  come  da'golfi  dell'abisso,  ed 
•*siuio  scoppiato  con  tanto  danno  della  religione  e  dogli  imperi, 
piperò  i  sommi  Pontefici  Clemente  XII,  Benedetto  XIV,  Pio  VII, 
*^<ne  XII,  ai  quali  noi  abbiamo  succeduto  a  mal  grado  della  nostra 
indegnità,  anatematizzarono  queste  società  segrete,  qual  si  fosse  il 
«ITO  nome,  con  lettere  apostoliche,  le  cui  disposizioni  noi  confer- 
Bnnto  coUa  pienezza  del  nostro  potere,  volendo  che  sieno  intera- 
■•ite  osservate.  Noi  con  tutta  la  nostra  possa  ci  affaticheremo , 
V^  la  Chiesa  e  la  cosa  pubblica  nulla  soi£rauo  dalle  cospirasioni 
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di  questo  sette,  e  per  si  grand'opera  invocheremo  il  vostro  óotidiiino 
concorso,  venerabili  fratelli,  affinchè,  rivestiti  dell'armatura  dello 
zelo  e  uniti  coi  legami  dello  spirito,  sostener  possiamo  valorosamente 
la  nostra  causa  comune,  o  per  meglio  dire  la  causa  di  Dio,  per  di- 
struggere que'  baluardi,  dietro  i  quali  si  trincerano  l'empietà  e  la 
corruzione  degli  uomini  più  scellerati. 

Fra  tutte  queste  società  segixte  noi  abbiamo  risoluto  d'indìcar- 
vene  una  hi  particolare,  recentemente  instituita,  di  cui  6  scopo  il 
corrompere  la  gioventù  educata  ne' ginnasi  e  ne' licei.  Siccome  si  sa 
che  i  precetti  de'maestrì  sono  potentissimi  per  formare  il  cuore  e  lo 
spirito  de'loro  allievi,  tentano  esse,  con  mille  specie  di  cure  e  di 
astuzie,   di  procurare  alla  gioventù  maestri  depravati  che  la  con- 
ducano sui  sentieri  di  Baal,  imbevendola  di  dottrine  che  non  sono 
al  certo  secondo  lo  spirito  di  Dio.  Da  ciò  proviene  che  noi,  gemendo^, 
veggiamo  tanti  giovani  giunti  a  tale  licenza,  che,  scosso  ogni  timor 
della  religione,  negletta  ogni  buona  regola  di  costumi,  disprezzate 
le  sue  dottrine,  calpestati  i  diritti  dell'una  e  dell'altra  potenza,  non 
arrossisconopiù  d'alcun  disordine,  d'alcun  errore,  d'alcun  attentato 
talché  può  di  essi  dirsi  con  San  Leone  Magno  :  la  loro  legge  è  la  me 
gogna;  il  loro  Dio,  il  demonio;  U  loro  culto,  la  turpitudine.  AHont 
nate,  venerabili  frateUi,  tutti  questi  mali  dalle  vostre  diocesi,  e  < 
tutti  i  mezzi  che  dipendono  da  voi,  coli' autorità  e  colla  dolcez 
procurate  che  vengano  incaricati  della  educazione  della  gioven* 
uomini  distinti  non  solo  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  ma  chi^^x-] 
eziandio  per  purezza  di  vita  e  per  pietà,. 

Intorno  a  ciò  particolarmente  vigilate  con  una  sollecitudine  f>iù 
attiva  ne' seminari  alle  vostre  cure  specialmente  commessi  da'Pa.<ir3 
del  Tridentino  Concilio.  Dai  seminari  debbono  uscire  quelli  che,  poF~ 
rettamente  informati  alla  discipliiia  cristiana  ed  ecclesiastica,    e<3 
imbevuti  de'principii  della  sana  dottrina,  mostreranno  tanta  reli- 
gione nel  compimento  della  loro  divina  missione,  tanta  scienza  nei£.fli 
istruzione  dei  popoli,  tanta  gravità  nei  loro  costumi,  che  il  loro  Di&  " 
nisterio  si  raccomanderà  agli  occhi  ancora  dei  profani,  e  cosi  potroiiiii^^ 
forti  della  divina  parola,  riprendere  quelli  che  si  allontanassero  itZ-^ 
calle  della  giustizia. 

Noi  aspettiamo  dal  vostro  zelo  pel  bene  della  Chiesa,  che  le  mag— -""^ 
giori  premure  consacrerete  nella  scelta  di  quelli,  cui  dovrà  esseri  ■^ 
affidata  la  salute  delle  anime:  imperocché  dalla  buona  scelta  de 'par-  '' 
rochì  dipende  particolarmente  la  saluto  del  popolo,  e  nuUa  più  con»  ^ 
tribuisce  alla  perdita  delle  anime,  quanto  la  trascnranza,  in  forza  '^ 
deUa  quale  sono  esse  abbandonate  a  coloro  che  cercano  i  loro  inte- 
ressi e  non  gli  interaaai  di  Gesù  Cristo,  od  a  certi  imprud»ntii 
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iukl«  ìnfonnati  alla  yera  scienza,  si  lasciano  trasportare  ad  ogni 
resiL'to,  8  non  condncono  il  loro  gregge  alle  salntarì  pasture,  che  non 
conoscono,  o  che  dispreizano. 

"E  siccome  ogni  giorno  veggiamo  crescere  in  una  maniera  spaven- 
tosa il  numero  di  qne' libri  sì  contagiosi,  per  mezzo  dei  quali  la  dot- 
tzizia  degli  empii  s'insinua  come  una  cancrena  in  tutto  il  corpo  della 
Chiesa,  vigilate,  venerabili  fratelli,  sul  vostro  gregge,  e  tutti  i  mezzi 
mettete  in  opera  per  allontanargli  la  peste  dei  cattivi  libri,  eh' è  di 
tatte  le  pesti  la  più  perniciosa  e  fatale.  Richiamate  spesso  alle  peco- 
relle di  Gesù  Cristo,  che  vi  sono  affidate,  quegli  avvisi  che  pubblicava 
un  giorno  Pio  VII,  nostro  beatissimo  antecessore  e  benefattore,  cioè 
ch'esse  debbono  risguardare  unicamente  come  pascoli  salutari  quelli, 
a  cui  aarabbero  chiamati  dalla  voce  e  dall'  autorità  di  Pietro,  che 
WM  colà  soltanto  si  nutrano,  che  considerino  nocevole  e  contagioso 
ogni  altro  pascolo,  che  questa  voce  loro  addita  come  tale,  che  se  ne 
allontanino  inorridite,  che  non  si  lascino  sedurre  da  veruna  appa- 
renza, né  ingannare  4a  veruna  attraente  &llacia. 

ICaT'ha  un  altro  oggetto,  attese  le  condizioni  de' tempi  ne' quali 
<iaitto,  che  abbiam  risoluto  di  raccomandare  al  più  ardente  vostro 
ttlo  per  la  salute  delle  anime  ;  ed  è,  che,  pieni  di  venerazione  per  la 
*KOtità  del  matrimonio,  voi  inculchiate  al  vostro  gregge  il  medesimo 
nspetto  per  questo  sagro  legame,  affinchè  nulla  si  commetta,  che 
oSuicla  la  dignità  di  questo  grande  sagramento,  che  disonori  la  pn- 
''Ma  del  letto  nuziale,  che  lasciar  possa  il  menomo  dubbio  sulla  in- 
^ìaolubilità  della  unione  coniugale.  H  solo  mezzo  atto  ad  ottenere 
m^uio  intento  sta  nel  dichiarare  apertamente  e  chiaramente  al  po- 
polo cristiano,  che  il  matrimonio  non  è  soggetto  solamente  allo  leggi 
Qanoe,  ma  eziandio  alla  legge  divina;  che  bisogna  collocarlo  non  tra 
SU  oggetti  terrestri,  ma  tra  le  cose  sante,  e  che  di  conseguenza  alla 
Qón  intieramente  appartiene  di  regolarlo.  E  di  fatto,  l' unione 
ecagigale  che  dapprima  aveva  per  solo  fine  la  perpetuità  delle  fami- 
B&i  oggi^  dal  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  innalzata  alla  dignità  di 
Saenunento,  ed  arricchita  dei  celesti  doni  (la  grazia  perfezionando 
la  utora),  la  Chiesa  non  tanto  rallegrasi  nel  vedere  le  successioni 
U  discendenti  degli  uomini,  quanto  nello  educarlo  a  Dio  ed  alla  sua 
Viròla  religione,  ed  accrescere  così  il  numero  degli  adoratori  del  So- 
Waoffignore  dell'universo.  Imperocché  egli  è  certo  che  questa  con- 
pgile  anione,  di  cui  Dio  è  l' autore,  rappresenta  la  sublime  e  per- 
petnaiuione  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa,  e  che 
fpàii  stretta  società  che  formasi,  mediante  le  nozze,  tra  l' uomo  e 
Itiu  sposa,  è  un  sacramento,  cioè  a  dire  una  sagra  immagine  del- 
r««tte  immortale  di  Gesù  Cristo  per  la  Chiesa,  sua  sposa.  Egli  è 
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adunque  necessario  d'istxuiro  i  popoli  intorno  a  questo  particolare, 
e  di  spie);;are  ad  essi  quello  che  è  stato  stabilito,  quello  ck'  è  stai 
condannato  dai  canoni  della  Chiesii  e  dai  decreti  de' Concili,  affin-^ 
che  le  nazioni  tutte  niUla  trascurino  di  quanto  occorre  per  assicurarst] 
gli  efi'etti  della  virtù  del  Sacramento,  e  nulla  osino  fare  di  ciò  che  1 
Chiesa  ha  riprovato. 

Ora  voi  ben  conoscete,  venerabili  Iratelli,  quello  che  di  present 
eccita  il  più  vivo  dolore  in  noi,  che  collocati  sulla  Sede  del  Frincipe^ 
degli  Apostoli  degniamo  essere  divorati  dallo  zelo  di  tutta  intera  la 
casa  del  Signore.  V'hannoaltri  snbbielti,  né  meno  gravi,  che  il  tempo 
non  ci  permette  di  esporvi,  ma  che  d'altra  parte  voi  esattamente, 
potete  immaginare.  Ma  potremmo  noi  rattenere  la  vostra  voce, 
infrenati  da  riguardi  umani,  o  immersi  nell'indolenza  tacere,  aUo 
raquando  veggiamo  squarciarsi  a  pezzi  la  tunica  del  Salvatore,   cb 
i  soldati  stessi,  i  quali  l' appendevano  alla  croce,  hanno  rìspettatal 
A  Dio  non  piaccia,  dilettissimi  fratelli,  che  le  cm-e,  le  tenerezze  de 
pastore  manchino  nel  tempo  più  opportuno  al  gregge  desolato,  la  cn 
salute  è  minacciata!  Noi  non  dubitiamo  punto,  che  voi  non  siate  per"] 
fare  più  ancora  di  quello  che  vi  richiediamo  ;  punto  non  dubitiamo 
che  voi  non  poniate  in  opera,  istruzione,  consigli,  fatichet  tutte 
vostre  maggiori  sollecitudini  in  una  parola  per  mantenere, 
scere  e  difendere  la  religione  de' nostri  padri. 

Ma  specialmente  nelle  più  affliggenti  congiunture  in  cui  ci  troviaic^^ 
noi  pregar  dobbiamo  in  ispirito  e  con  fervor  maggiore;  noi  dobbiairr:^) 
ora  supplicare  istantemente  e  rcplicatanicute  il  Signore  a  guarire  1 
piaghe  d'Israele,  a  far  si  che  la  sua  santa  religione  dappertutto  ^^ e 
risca,  a  raffermare,  contro  ogni  molestia,  la  vera  felicità  de'  popc^»!.. 
noi  dobbiamo  pregare  il  Padre  dcUe  misericordie  a  gettare  t3^.ja 
sguardo  favorevole  sui  giorni  del  nostro  ministero,  a  degnarsi  di  r^eg 
gere  e  dirigere  egli  stesso  il  pastore  del  suo  gregge.  Vogliano  i  [»«>C 
senti  e  magnanimi  Principi  della  cristianità  favorire  al  nostro  z^»lc 
agli  sforzi  nostri  !  Voglia  quel  Dio,  che  loro  ha  conceduto  un  ctao 
docile  all'adempimento  de' suoi  comandi,  colmarli  di  un  nuovo  «•>■■• 
mento  do'  suoi  più  preziosi  favori,  affinchè  operino  essi  coraggic 
mente  tutto  quello  che  può  tornar  utile  alla  prosperità  ed  alla  sal^ 
della  Chiesa  afflitta  da  tanto  calamità! 

Chiediamo  fervorosamente  a  Maria  Santissima,  madre  di  Dio, 
sappiamo  avere  essa  sola  trionfato  di  tutte  le  eresie,  e  che  noi  s*!*^" 
tiamo  con  riconoscenza  in  questo  giorno  sotto  il  titolo  di  Soccof^-'^ 
de'  Cristiani  in  memoria  del  ritorno  del  nostro  beatissimo  antec^s*" 
sore  Pio  VII  in  questa  città  di  Roma  dopo  tante  prove  d'ogni  gen***' 
chiediamo  al  Principe  degli  Apostoli  Pietro  ed  al  glorioso  bug  c^^*"' 
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fratello  Paolo,  a  non  permettere  che  veruna  procella  venga  ad  iscuo- 
terci,  appoggiati  quali  pur  siamo  sulla  pietra  della  fede  cattolica! 
Questo  favore  domandiamo  a  Dio  pei  meriti  del  principe  dei  pastori, 
Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  che  preghiamo  di  versare  sulle  frater- 
nità vostre  e  augU  affidativi  greggi,  i  più  abbondanti  doni  della  gra- 
zia, della  pace  e  della  gioia  ;  mentre  qual  pegno  del  nostro  amore  noi 
con  tutto  il  cuore  v'impartiamo,  venerabili  fratelli,  la  nostra  bene- 
dizione apostolica. 

Data  in  Boma,  presso  San  Pietro,  il  24  maggio  dell'  anno  1829, 
primo  del  nostro  Pontificato. 

Plus  pp.  vni. 

Una  Commissione  speciale  inquisitoria  fu  istituita  a  Roma 
sotto  la  presidenza  di  Monsignor  Cappelletti  Governatore  e  Di- 
Kttore  Generale  di  Polizia,  per  giudicare  quegli  individui  che 
fossero  accusati  di  appartenere  alla  società  dei  Carbonari.  Fu 
condannato  alla  morte  il  sacerdote  D.  Giuseppe  Piciili  come 
propagatore  di  una  nuova  vendita  carbonica  eretta  in  Roma  al 
tempo  dei  funerali  di  Leoue  XII;  alla  relegazione  Salvatore 
inombrano,  Angelo  Passini,  Tommaso  Vernati,  Nicola  Cortesi, 
Ctonio  Piccardi,  Angelo  De  Cesarla,  Pellino  De  Agostinìs,  Giu- 
seppe Cariani,  Benedetto  Giovannangeli,  Antonio  Bombardini, 
Vincenzo  Silvio,  Nicola  Ceccarelli,  Filippo  Gnocchi  e  Romualdo 
***»nchi,  appartenenti  a  varie  città  della  romagne.  Molte  altre 
*fOndanne  si  pronunciarono  da  quella   Commissione  perfino 
*5ontro individui  ap|iurtent-nti  ad  altri  Stati,  tanto  era  il  deside- 
ri* di  far  parlare  di  sé. 

Chiuderemo  anche  que>ta  breve  epoca  storica  col  pubblicare 
■^macota  segreta  che  nell'agosto  1829  ilGovernatore  di  Milano 
*ece  distribuire  a  tutti  gli  inquisitori ,  onde  scoprire  il  signifi- 
cato di  alcuni  segui  adottati  dai  liberali. 

Noi  GOVZBHATOSE  DI  MlLANO,  ECC. 

Eitendo  stati  informati  da  persone  che  hanno  tutta  la  nostra  con- 

adenta  e  che  sono  degne  di  fede,  che  uomini  male  intenzionati,  già 

^(Xjcttati  da  qualche  tempo,  fanno  uso  di  segni  per  comunicarsi  i 

loio progetti  nelle  pubbliche  passeggiate,  nei  teatri  ed  anco  nei  mi- 

'"M,  sotto  gli  occhi  dell'autorità,  noi  v'invitiamo  a  procurare 
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segretamente,  e  contutte  la  possibile  precanzione  di  scoprire  U  si- 
gnificato di  questi  segni  che  sembrano  annunziare  una  trama  segreta 
che  si  ordisce  contro  il  Governo. 

A  fine  di  mettervi  in  caso  di  conseguir  questo  scopo,  vi  avver- 
tiamo che  le  somme  che  sarete  obbligati  di  spendere  por  iscoprire 
l'oggetto  di  questa  diabolica  cabala  vi  saranno  rimborsate ,  e  che 
una  generosa  ricompensa  sarà  assegnata  al  vostro  zelo  ed  ai  vostri 
servigi. 


I 

* 

i 


In  quest'epoca  storica  di  cui  tratta  il  presente  Capitolo  av-  -J 
venne  la  morte  del  Re  Vittorio  Emanuele  I  il  10  gennaio  1824, 
che  fino  dal  13  marzo  1821  aveva  abdicato  al  trono  in  favo 
di  Carlo  Felice. 

Nei  giomi  di  lutto  ritornò  dalla  Spngna  Cai'lo  Alberto  Pri; 
cipe  di  Carignano,  che  fu  sempre  tenuto  in  sospetto  alla  Co 
e  che  vedremo  in  azione  nel  susseguente  Capitolo. 


CAPITOLO  V. 


]>al    1S30    al    1S33. 


La  rivoluzione  di  luglio  a  Parigi  produsse  il  contraccolpo 
Italia,  diremo  anzi  in  Europa:  si  ridestarono  più  animosa 
speranze  dei  Carbonari  e  dei  liberali  di  tutte  le  sètte,  che 
credettero  forse  poter  essere  secondati  dai  liberali  di  Fraiic>« 
A  Modena,  a  Parma,  a  Bologna  avvennero  moti  piii  o  mera* 
momentaneamente  fortunati.  Ciro  Menotti  fu  il  primo  ad  ir»" 
nalzare  la  bandiera  tricolore  fidandosi  del  duca  Francesce^  > 
che,  rappresentando  dapprima  la  parte  di  liberale,  prometteT^^ 
che  8i  sarebbe  messo  alla  testa  della  rivoluzione  per  cacci&r^^  j 
l'Austria  dall'Italia  e  proclamare  la  monarchia  costituzionale. 
Vedremo  a  suo  tempo,  cioè  nel  1831,  quale  fu  il  premio  ser- 
bato a  tanta  fiducia,  a  tanto  patriottismo. 

Poco  v'è  a  dire  per  verità  dell'anno  1830  che  serva  di  docu- 
mento alla  nostra  storia,  giacché  fu  un'epoca  questa  di  prepa- 
razione ai  moti  generali  che  avvennero  memorabilissimi  nel- 
l'anno seguente. 

Sarà  però  importante  di  conoscere,  pria  di  passare  al  1831, 
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*i  Stigliente  documento,  cioè  lo  istruzioni  che  il  principe  Di 
^**^*-'t.tcrnich,  primo  ministro  d'Austria,  impartiva  al  conte  En- 
•"ico  di  Bombelles,  incaricato  ilegli  affari  diplomatici  a  Milano, 
i»"»  data  23  settembre  1830: 

Siccome  gli  affari  che  per  alcun  tempo,  signor  conte,  deve  disim- 
pe^nare  a  MUano,  le  sono  nuovi,  le  unisco  innanzi  tutto  una  copia 
del  decreto  di  nomina  del  di  lei  predecessore,  dal  quale  potrà  ad  un 
*^px'«88o  discernere  Testensione  dei  medesimi. 

ESUa  è,  signor  conte,  addetto  al  signor  governatore  di  Milano  per 
sii  affari  diplomatici,  e  deve  dedicarsi  a  quest'ufficio  sotto  la  dire- 
zìoz&e  di  lui.  Del  resto,  la  di  lei  prudenza  e  perspicacia  rende  pres- 
socHè  inutile  forle  osservare  che  questa  coudizione  devo  starle  innanzi 
^^11  ooehi,  ed  essere  il  filo  direttore  di  tutte  le  sue  azioni. 

I>opo  un  breve  soggiorno  a  Milano  ella  resterà  persuaso,  che  que- 
sto ponto  d'osservazione  sull'Italia  è  di  tale  importanza,  da  giusti- 
ficare la  destinazione  in  sé  straordinaria  d'un  individuo  diplomatico 
in  tal  luogo. 

Io xredo  di  dover  qm5in  pochi  tratti  disegnare  la  linea  di  demar- 
cazione che  dà  a  questa  missione  i  caratteri  di  diplomatica,  e  con  ciò 
ìnteTamente  la  divide  da  quella  di  polizia. 

Xia  esperienza  che  ella,  signor  conte,  s'è  già  acquistata  nella  car- 
TÌera  diplomatica,  mi  rende  superfluo  l'esporre  più  particolarmente 
le  relazioni  in  cui  l'Italia  si  trova  rispetto  all'estero.  Per  quanto  ri- 
guarda lo  stato  intemo  di  questa  penisola,  gli  è  indubitabile  che  l'I- 
talia, ira  tutti  i  paesi  d'Europa,  è  quello  che  non  solo  ha  la  maggior 
tendenza  alla  rivoluzione,  cioè  ad  accettare  forme  di  Governo  nel 
csttìvo  senso  liberale,  ma  fu  anche  materialmente  in  generale  pre- 
fuato  a  ciò  dajla  caduta  di  tutte  le  antiche  istituzioni,  in  parte  non 
tìttalnlite  che  di  nome  ;  che  il  desiderio  degli  Italiani  di  ottenere  l'in- 
dipendenza da  ogni  influenza  straniera  che  da  mille  anni  rimane  in- 
■oddidbtto,  ora  più  che  mai  si  impadronisce  di  moUi'animi  in  questo 
Htii;e^la  tranguiUUà  nella  piit  gran^parte  d'Italia  sgraeùUa- 
*Me  potrebbe  aver  poche  altre  guarentigie,  fuori  del  carattere  turno- 
Mie.  I  gnoi  abitanti  domandano  bons\  un  altro  stato  di  cose  e  la  in- 
d^denza,  ma  non  sono  per  nulla  disposti  a  intraprendere  per  ciò 
un  lotta  incerta ,  o  a  tollerare  qualsiasi  grave  sacrificio  a  quellc^scopo . 
Lo  sviluppo  di  codeste  tendenze,  la  loro  modificazione  a  seconda 
àt^  avvenimenti  che  si  presentano,  i  fatti  speciali  che  ponno  ser- 
vire come  indizio  di  esse,  ci  devon  dunque  necessariamente  importare; 
e  dobbiamo  cercare  di  conoscerli  tanto  più,|in  quanto  servono  anche 
alle  potenze  straniere  per  calcolare  le  nostre  forze,  e  dalla  maggiore 
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o  minore  agitazione  dell'Italia,  si  conchiade  sulla  maggiore  o  miaore 

dispoaibilità  delle  nostre  l'orze  su  di  altri  punti. 

Dal  suddetto  ne  viene  da  aè,  quanto  importante  debba  essere  per 
noi,  ora  specialnteute,  il  conost^ere  il  vero  stato  delle  cose  nella  pe- 
nisola italica,  e  il  distinguerlo  d&ÌVapparetUe, 

Le  ir.  RB.  missioni  in  Italia  rivolgono,  come  è  naturale,  la  loro 
particolare  attenzione  a  questo  oggetto;  ma  la  natura  di  questo  pareM 
muuicipule  (Studt-iaud),  in  cui  la  residenza  è  ordinariamente  oggetto 
di  gelosia  e  di  antipatia  per  le  altre  città  iraptortanti  per  la  maggior 
parte,  rende  spesso  difficile  ai  ministri  residenti  nelle  capitali  la  co- 
noscenza delle  circostanze  nel  loro  complesso  e  dello  spirito  pubblico 
in  uno  Stato.  All'incontro,  la  sperienza  ha  dimostrato  che  Milano, 
per  i  suoi  legami  colla  maggior  parte  delle  città  d'Italia,  per  quella 
importanza  che  acquistò  come  punto  centrale  del  R«^gno  d'Italia,  e 
per  la  circostanza  che  la  maggior  parte  dei  cangiamenti  politici  di 
una  gran  parte  d'Italia  ^Ja  lei  partirono  ;  infine  por  la  sua  ricchezza 
e  coltura,  progresso,  ecc.,  nonostante  la  sua  posizione  nel  resto  se- 
condaria, ha  non  poco  peso  sulla  bilancia  dell'opinione  pubblica  in 
tutta  l'Italia.  Essa  ha  inoltre  provato,  che  nel  modo  stesso  iu  cui 
tutte  le  notizie  dell'estero  con  incredibile  prestezza  si  diramano  d^J 
Milano  nelle  parti  più  meridionali  della  penisola,  in  conseguenz^ai 
della  sua  posizione  topografica,  cosi  anche  qualsiasi  avvenimento  olk^-^ 
abbia  luogo  al  di  fuori  si  conosce  a  Milano  innanzi. tutto,  e  che  cc^kj 
speciale  diligenza  non  pochi  importanti  avvenimenti  politici  si  soi 
di  colà  primieramente  annunciati  alla  penisola. 

L'osservazione  dell'opinione  pubblica  iu  complesso,  la  cognizic^. 
dei  pi-ocedimeiiti  che  ad  essa  si  riferiscono  nei  vari  paesi  e  nelle  va. 
Provincie  e  città  d'Italia,  è  per  conseguenza  una  delle  principali 
combenze  della  sorveglianza  diplomatica  da  tenersi  %  MUauo,  a 
necessariamente  s'aggiunge  la  sorveglianza  degli  stranieri  dis' 
che  spesso  ci  passano  entrando  od  uscendo  d'Italia. 

So  oni,  per  dar  base  certa  a  questa  alta  vigilanza,  e  perchè 
sia  puramente  ipotetica,  divien  necessaria  la  conoscenza  di  fatti 
ciali,  anzi  di  cose  personali,  lo  stabilimento  di  corrispondenti,  « 
è  ben  chiaro,  dietro  questa  minuziosa  descrizione  che  perciò  app 
si  fa,  che  essa  è  affatto  eterogenea  alla  ordinaria  vigilanza  di  poli 

Chiamato,  per  la  di  lei  condizione,  a  frequentare  i  più  alti  cir 
di  società,  e  per  conseguenza  ad  essere  in  continue  relazioni  con, 
stinti  stranieri  e  indigeni,  ella  si  troverà,  signor  conte,  in  grad 
procurare  al  signor  governatore  i  mezzi  di  dare  per  una  parte  a: 
portuna  direzione  all'autorità  di  polizia,  e  di  apprezzare  per 
parte  e  sindacare  le  notizie  niente  dalla  medesima. 
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Sopratatto  debbo  io  desiderare  di  veder  rivolta  la  attenzione  del 
signor  governatore  su  Torino,  Genova,  Bologna,  Parma  e  il  Canton 
Ticino,  e  di  sapere  che  abbia  avviate  in  questi  paesi  autorevoli  cor* 
rispondenze.  Se  il  caso  si  presentasse,  che  il  signor  governatore  di 
Venezia  le  chiedesse  direttamente  risposta  a  domande  sn  cose  poli- 
tiche, ella  è  autorizzato,  signor  conte,  a  corrispondere  a  questo  de- 
siderio; ella  deve  però  dame  notizia  ogni  volta  al  signor  governatore 
di  Milano.  Dopo  aver  così  esposto  al  signor  conte  la  parte  più  alta 
della  sua  missione,  passo  ora  alle  occupazioni  materiali  che  le  in- 
combono. 

Poiché,  per  l'influenza  che  i  fogli  pubblici  hanno  sulle  disposizioni 
dei  popoli,  una  attenta  sorveglianza  sui  medesimi  è  urgentemente 
neceuaria,  io  esprimo  al  signor  governatore  il  desiderio  che  a  lei  af- 
fidi la  censura  della  gazzetta  di  Milano  e  la  superiore  revisione  dei 
fò^  stranieri.  Su  questo  punto  credo  necessario  di  farle  osservare 
Cloche  segue. 

La  gazzetta  di  Milano,  benché  compilata  finora  assai  imperfetta- 
■oente,  é  però  il  più  importante  foglio  di  notizie  di  tutta  la  penisola. 
La  situazione  di  Milano  e  gli  ordinamenti  di  posta  ora  attivati  of- 
frono al  suo  compilatore  l'occasione  di  porre  il  pubblico  in  cognizione 
di  tatti  gli  avvenimenti  più  presto  che  la  maggior  parte  degli  altri 
*'>gli,  poiché  ci  deve  importare  di  diffondere  possibilmente  anche  al 
^  fuori  un  foglio  scritto  nel  nostro  senso,  e  ciò  può  solo  ottenersi 
*on  una  celere  comunicazione  di  notizie  :  perciò  deve  la  di  lei  atten- 
zione essere  specialmente  rivolta  su  questo  punto,  ed  ella  deve  per- 
ciò procurare  che  le  notizie  più  importanti  arrivate  un  giorno,  sieno 
sii  pubblicate  nel  foglio  del  giorno  seguente. 

Bla  avrà  occasione  di  osservare  che  a  Milano,  senza  che  si  entri 
u»  lunghe  polemiche,  si  suole  rettificare  con  bievi  exposés  des  faits 
^ttcite  false  notizie  risguardanti  il  Lombardo-Veneto  pubbUcute  nei 
■"^gli liberali;  uso  che  deve  continuare,  poiché  esso  ofi're  spesso  la 
**c«»Bone  di  far  conoscere  ai  Lombardi  i  beneficii  del  loro  Governo, 
<5l»«  altrimenti  sarebbero  loro  rimasti  ignoti. 

^^aata  allo  spirito  della  gazzetta  medesima,  non  ho  bisogno,  a 
^Xnt^  della  di  lei  esperienza,  di  aggiugnere  altro,  so  non  che  essa 
^^"»e  esser  compilata  nel  senso  che  già  le  è  noto  ;  cioè  scevra  di  qual- 
^*&à  esagerazione,  coUa  tendenza  al  mantenimento  della  generale 
**aiiqpillità  e  dell'ordine. 

Per  quel  che  riguarda  la  superiore  revisione  dei  fogli  stranieri,  io 
no  driesto  al  signor  governatore  di  affidarla  a  lei  in  seconda  istanza, 
VOKte  qualche  volta  la  ritenzione  di  qualche  foglio  straniero  po- 
^i^W  easer  neoeeearia,  e  in  questo  caso  é  da  preferirsi  che  questo 
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atto  emani  da  una  aatorìtà  superiore.  P«rciò  il  permesso  dei  fogli 
esteri  continuerebbe  come  prima  ad  esser  nella  attribuzione  della 
direzione  di  polizia  o  di  chi  nitri  il  signor  governatore  crederà  di 
iucaricarae;  ma  la  ritemione  di  un  foglio  non  potrebbe  esser  fatta 
dalla  medesima,  se  non  quando,  dietro  la  superiore  revisione  por 
parte  di  lei,  il  consenso  del  signor  governatore  avrà  avuto  luogo. 

Del  resto  si  intemle  di  per  sé  che  i  fogli  permessi  non  denno  esser 
ritenuti  che  nei  casi  più  rari,  o  propriamente  allora  solo  quando  il 
loro  contenuto  minaccia  di  influire  dannosamente  sul  regno  Lom-  _ 
bardo-Veneto.  ■ 

Per  quanto  poi  riguarda  la  ordinaria  e  non  insignificante  corri- 
spondenza colle  11.  RR.  missioni  coi  Governi  esteri  e  coi  consoli  resi- 
denti a  Milano,  gli  atti  prepai-atori  che  sempre  precedono  le  daranno- 
tutti  i  necessari  schiarimenti  sul  modo  e  lo  spirito  con  cui  è  da  con — 
dursi  l'affare.  Vista  la  gelosia  e  il  sospetto  dei  Governi  italiani  con — 
tro  la  uostiu  influenza,  non  lo  posso  abl>astanza  raccomandare 
queste  circostanze  la  maggior  possibile  ponderatezza  e  delicatei 
nelle  espressioni. 

Finalmente  io  non  dubito  cho  riescirk  presto  al  signor  conte 
guadagnarsi  la  fiducia  del  signor  governatore,  e  che  ella  nella  i 
tualo  benché  teraporaria  sua  condizione,  saprà  giustificare  la  fidne^ 
di  cui  S.  M.  il  graziosissimo  Nostro  Signore  si  à  degnata  onoiar 
anche  in  questa  circostanza. 


13   u^m 

essa 

J 


Vienna,  il  23  settembre  1830. 


P.  MCTTXSNI 


Moriva  frattanto,  Pio  Vili  il  30  novembrn  1830;  e  Ma.iir< 
Cappelljiri  Bellunosp  fu  eletto  Papa  il  2  febbraio  1831,  asso- 
mendo  il  nome  di  Gregorio  XVI.  La  morte  del  Papa,  che   fa 
sempre  creduta  occasione  opportuna  alle  dimosti azioni  libe- 
rali ,  venne  in  buon  punto  ad  aggiungere  esca  al  fuoco  che  già 
principiava  a  ilivampiire. 

Era  cosa  stabilita  che  il  moto  dovesse  scoppiare  il  10  di- 
cembre 1830,  ed  in  quel  giorno  appunto  percoree  le  vie  «^^ 
Roma,  designate  dai  capi  della  congiura,  il  giovane  Luigi  IT^" 
poleone  Bonaparte,  attuale  imperatore  dei  P'rancesi,  che  allo^^ 
cospirava  gagliardamente  contro  il  Governo  del  Papa  e  contrt^ 
i  tii'annelli  d'Italia,  ricordandosi  di  essere  stato  cittadino  it^i 
liano  innanzi  di  esserlo  francese.  Lo  scoppio  frjittanto  manc^' 
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ma  lun  mancarono  le  persecozioni  :  il  principe  Bonaparte  fu 
Kortato  ai  confini  della  Toscana  :  airesti  seguirono  su  larga 
uala;  molti  andarono  in  esiglio.  Le  condizioni  di  quelle  pro- 
nnde  si  aggravarono  :  le  persecuzioni  irritarono,  non  doma^ 
roQo  quelle  popolazioni.  Il  Governo  romano,  dopo  avere  sparso 
omnqQe  il  malcontento,  con  una  stoltezza  incredibile  viveva 
ipensierato  come  se  tutti  dovessero  amarlo  e  sostenerlo.  Leggi 
ttarbare,  incoerenti,  contraddittorie;  amministrazione  disordi- 
nata, giustizia  venale,  arbitrio  in  tutto.  Tale  stato  di  cose  avea 
oeato  in  tatti  vivissimo  il  desiderio  di  finirla  con  quella  sorta 
di  Governo,  e  la  rivolta  scoppiò  in  Bologna  il  4  febbraio  1831: 
fn  didiiarato  decaduto  il  Governo  temporale,  ed  in  breve  tutte 
le  città  delle  Romagne,  delle  Marche  e  dell'Umbria  seguirono 
il  moto  con  unanime  assentimento ,  ma  fu  di  breve  durata. 
Furono  negletti  i  mezzi  di  difesa ,  e  la  rivoluzione  falli  soffo- 
cata dagli  Austriaci ,  che  accorsero  chiamati  ancora  una  volta 
dal  Papa,  il  quale  fin  d'allora,  disconoscendo  i  patti  e  le  pro- 
messe fatte  in  suo  nome  dal  cardinale  Benvenuti,  cominciò  una 
feroce  persecuzione ,  e  gettò  lo  Stato  in  un  abisso  di  mali.  Le 
canifidne  fattesi  in  Cesena  ed  in  Forlì  da  una  turba  di  pre- 
doni più  che  soldati,  e  le  scelleratezze  che  le  accompagnarono 
destarono  un  fremito  d'orrore  nei  popoli. 

In  Modena  il  26  maggio  pendevano  dal  patibolo  Ciro  Me- 
setti e  Vincenzo  Borelli ,  e  la  loro  sorte  aggiunse  infainia  al- 
l^ìsiamato  nome  del  duca  Francesco,  che ,  fuggito  dapprima, 
*«» rientrato  nel  suo  Stato  protetto  dagli  Austriaci;  e  ben  mille 
^tttdini  spingeva  sulle  vie  dell'esilio,  e  ben  seicento  ne  faceva 
■«nggire  nelle  prigioni  e  nelle  galere. 

Nello  stesso  mentre  a  Napoli  ed  in  Sicilia  inferociva  la  per- 
•«cazione  sotto  il  nuovo  re  Ferdinando  U,  che  si  circondava  di 
"Sinistri  al  par  di  lui  iniqui ,  tra  i  quali  il  ferocissimo  Del  Car- 
iato che  perseverò  nella  mala  opera  per  17  anni.  Tentativi 
d'imnrrezioni  e  quindi  Commissioni  statarie,  e  patiboli  e  fuci- 
•aaoni  si  seguirono  ed  alternarono.  Orrori  dai  quali  vorremmo 
pure  poter  torcere  lo  sguardo,  tanto  sono  incredibili  nella  na- 
tura nmana  così  ferine  crudeltà,  che  spai'sero  la  desolazione 
^  il  terrore  in  ogni  parte  d'Italia. 

Uà  ora  lasciamo  parlare  i  documenti  che  meglio  possono 
'■•''neare  quest'epoca  tanto  memoranda  e  pur  tanto  infelice. 
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Ecco  la  prima  allocuzione  di  Gregorio  XVI  appens  innalzai 
al  soglio  pontificio  : 

GREGORIO  XVI 


AI   SCOI    DILETTISSIMI    SUDDITI. 


a  te^ 


ire  ^m 

1 


Chiamati  dalla  Divina  Provvidenza,  ad  onta  della  nostra 
noità,  al  sommo  Pontificato  ed  al  Governo  di  quegli  Stati  che  ne 
formano  il  patrimonio,  dilatiamo  solleciti  sopra  essi  il  nostro  cuore^. 

acciò  apprendano  subito  da  quali  sentimenti  fnmrao  per  loro  pene 

trati  fin  dal  momento  che  su  di  Noi  si  dispiegò  la  volontà  di  Quello^^ 
nelle  cui  mani  sono  le  sorti  degli  nomini.  Posti  ad  essere  per  essi  ^^ 
piii  che  principe,  padre  amorosissimo,  viscere  di  padre  rivesti mm(«iigj 
che  solo  al  bene  aspira  de'  figli  suoi,  e  solo  per  questi  occupa  le  so^Hj 
lecitudini  sue.  Fatti  tutto  a  tutti,  volgemmo  all'istante  i  nostri  pet^^ 
aieri  alle  varie  classi  di  quelU  che  Dio  ci  diede  per  figli,  e  nell'ami 
rezza  del  nostro  spirito  vedemmo  il  risultato  infelice  di  quelle  circ 
stanze  che  in  tante  guise  ovunque  portarono  la  indigenza  e 
disordine. 

Accorsero  ben  essi  provvidamente  i  nostri  gloriosi  predecess 
di  sempre  cara  memoria,  e  tutti  misero  in  opera  i  mezzi,  che  la  ■^ws 
Btità  delle  loro  vedute  e  la  paterna  loro  tenerezza  pel  popolo  pc^-ti 
rono  suggerire  all'animo  loro  henefico.  Persuasi  non  pertanto  <^1 
ulteriori  provvidenze  sieno  tuttora  necessarie  pel  sollievo  de'  sudcl-i'-t 
di  queste  ci  siamo  occupati  e  ci  occuperemo  incessantemente .  ^^  1> 
bene  le  moltiplici  curo,  alle  quali  ci  chiama  il  governo  della  Chiesa, 
formino  alla  nostra  mente  un  complesso  di  tanti  altri  e  tanto  più 
gravi  pensieri.  Sa  Iddio  se  nella  ristrettezza  delle  nostre  risorse 
nella  moltitudine  d'infauste  vicende,  che  anche  più  le  esauriscon 
tutto  ci  proponiamo  di  eseguire,  acciò  non  per  le  sole  benedizio 
del  Cielo,  ma  per  la  pinguedine  della  terra  eziandio  lieti  v'mc 
nell'ombra  della  pace  e  nellii  quieta  abbondevole  quelli  che  Dio 
affidò.  Sono  pur  queste  le  idee  che  abbiamo  già  manifestate ,  qae 
le  istrusioni  emesse,  queste  le  misure  raccomandate  a  chi  deve 
seme  pei  rispettivi  incarichi  l'esecutore,  acciò  esperimenti  ognu 
e  quelli  in  ispecie  che  la  Provvidenza  pose  nello  stato  d'indigenti] 
quanto  il  novello  lor  padre  vegli  sollecito  a  minorarne  per  qnani 
sia  possibile  i  bisogni. 

Ma  quando  appunto  ci  occupavamo  nel  dolce  pensiero  di  conso- 
lare i  nostri  figli,  quando  determinavamo  i  mezzi  per  affrettare  ciò 
in  effetto,  annunzi  tristissimi  ci  sono  giunti  di  sconvolgimenti  funesti 
accaduti  in  alcune  piovincie  de'  nosti'i  Stati.  Forti  però  in  «jueiraiuti 
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che  porta  fermezza  fra  le  angustie,  ci  nmiliammo  aotto  la  mano  po- 
tente del  Signore,  in  considerando  che  erano  segnati  così  infausta- 
Biente  i  primi  momenti  del  nostro  Pontificato,  anzi  il  giorno  stesso 
'iaeiteto  ad  onorare  nella  nostra  miseria  con  solennità  di  auguste 
cerimonie  la  dignità  del  Principe  degli  Apostoli,  che  anche  nell'erede 
indegno  non  manca.  Ma  in  tanta  agitazione  il  pensiere  ci  conforta , 
che  il  Padre  Divino  che  vivifica  e  mortifica  per  que'  consigli ,  che 
Bono  imperscrutabili  nella  corta  vista  degli  uomini ,  sa  altresì  con 
tratti  amorevoli  di  sua  misericordia  sollevare  i  servi  suoi  dal  pro- 
londo  in  cui  prima  li  ridusse,  non  permettendo  che  superiori  alle 
"Txe  ne  siano  le  triholazioni. 

Egli  è  in  questi  sentimenti,  che  parliamo  anche  a  quelli  che,  se 
incauti  si  allontanarono  dal  nostro  seno ,  non  cessarono  perciò,  né 
ce  Botino  di  essere  cari  a  ohi  per  essi  conserva  spirito  di  carità  e  di 
misericordia.  Sicuri  noi  che  il  non  conoscere  eglino  di  aver  già 
riacquistato  un  padre,  che  la  mancanza  supplisse  di  chi  piansero 
estinto,  rese  loro  meno  mostruoso  il  traviamento,  al  quale  si  abban- 
donarono, indirizziamo  ad  essi  assicurazioni  di  pietà  e  di  perdono, 
qnali  si  convengono  a  chi  sa  di  essere  vicario  di  un  Dio  fatto  uomo, 
il  quale  gloriossi,  quasi  di  particolare  sua  prerogativa ,  di  essere 
mite  ed  umile  di  cuore.  Riflettano  quegl'infelici  quale  ferita  apri- 
rono nel  seno  del  tenero  loro  Padre,  quale  tranquillità  perdettero, 
quali  pericoli  incontrano ,  e  al  paragone  cruccioso  dello  stato  di 
disordine  e  d'inquietezza  nel  quale  si  gettano,  piangano  nella  since- 
'ìtt  del  cuore  l'allontanamento  delle  acque  vive  per  formarsi  cisterne 
^iwpate.  Non  avendo  che  brame  pacifiche  e  conciliative,  non  cer- 
cando che  il  bene  di  chi  avremo  sempre  per  figli ,  apriamo  fin  d'a- 
^OK  su  di  essi  le  viscere  di  amorevolezza,  mansuetudine  e  indul- 
S'Bta,  troppo  amareggiandoci  il  pensiero  soltanto  di  poter  trovarci 
**11»  necessità  di  ricorrere  a  misure  di  rigore,  mentre  anzi  fermi 
"un  nel  proposito  di  estendere  a  quei  luoghi ,  del  pan  che  al  resto 
^'nostri  domini! ,  provvidenze  di  beneficenza  e  di  prosperità. 

Ateolti  il  Padre  delle  misericordie  le  umili  nostre  preghiere  che, 

ktà  mediatori  tra  esso  e  il  popolo,  solleviamo  ferventi,  perchè  dis- 

■pitoogni  errore,  dileguata  ogni  avversa  macchinazione,  sia  l'amor 

biella  religione,  la  sonunessione,  la  concordia  quello  spirito  che  animi 

tatti  i  nostri  sudditi ,  come  quello  di  farli  contenti  è  il  voto  che  re- 

gds  Noi  nella  effusione  del  cuore,  colla  quale  impartendo  a  tutti 

l'apostolica  benedizione,  su  tutti  imploriamo  la  p  ianezza  delle  celesti 

«nuolazioni. 

Datnm  Bomae  apud  S.  Petrum  die  9  februarii  1831,  pontifica- 
tu  nostri  anno  primo. 

QREQORIUS  PP.  XVI. 
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Come  si  disse,  Ciro  Menotti  fu  uno  dei  primi  ad  innal^ 
lo  stendardo  della  libertà,  credendosi  da  prima  appoggi 
sinceramente  dal  duca  di  Modena,  per  cui  sperava  che  di 
una  generale  dimostrazione  si  sarebbe  posto  alla  testa  dell 
vimento  rivoluzionario,  eccitando  gli  altri  popoli  d'Italia  aj 
guire  l'esempio  suo.  S'accorse  piiì  tardi  l'infelice  che  il  dj 
gli  tendeva  il  laccio,  anziché  mantenere  le  suo  promel 
fu  questo  il  motivo  che  si  volle  anticipare  lo  scoppio  delll 
voluzionc,  ed  il  3  febbraio  Ciro  Mfinotti  dava  le.  disposij 
perchè  l'indomani  seguisse  il  movimento  da  lunga 
parato. 

Il  duca,  informato  d'ogni  cosa,  sorprese  nella  notte 
del  3  la  casa  di  Ciro  Menotti ,  ed  alla  testa  della  sua  tn^ 
intimava  la  resa  dei  congiurati  promettendo  loro  salva  la  4 

Un  istante  dopo,  il  traditore  Francesco  IV  così  scriveTt 
governatore  di  Reggio  : 

Modeua ,  3  febbraio 
Questa  notte  è  scoppiata  contro  di  me  una  ton-ibile  coi 
I  cospiratori  sono  in  mie  mani.  Mandatemi  il  boia. 

Fius 

Ma,  per  non  privare  questa  raccolta  di  un'assai  commov« 
pagina  di  storia,  lascieremo  parlare  l'Atto  Vanuucci 
Martiri  (Iella  libertà  italiana: 

Ciro  Menotti  si  lasciava  persuadere  dal  duca  di  Modena  chò 
voleva  sinceramente  l'indipendenza  italiana,  e  che  si  sarebbe 
alla  testa  delle  falangi  rivoluzionarie  per  cacciare  l'Austri: 
baso  in  Italia  ad  una  Monarchia  costituzionale. 

In  queste  tristi  illusioni  ora  niantenato  anche  dalle  dimostrai 
di  stima  e  di  beuevotonza  che  gli  venivano  dal  duca,  il  quale  lo  f 
coglieva  sovente  nelle  sue  stanze  a  segreti  colloquii,  e  lo  esortavi 
continuare  alacremente  l'opera  incominciata.  Un  giorno  si  fecf 
anche  promesse  solenni ,  e  il  duca  dette  sicurtà  al  Menotti  che  n 
non  sarebbe  redarguito  di  queste  pratiche ,  e  che  in  qualnn^ 
evento  non  solo  avrebbe  saìva  la  vita,  ma  andrebbe  altresì  mm$iH 
qualunque  condanna. 

Molti  preparativi  per  ia  rivoluzione  erano  già  fatti ,  e  i  Ubei 
vivevano  lieti  anche  delle  promesse  di  Francia ,  ove  dalla  tribi 
eranai  proclamata  apertamente  le  simpatie  per  la  causa  itaU 
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Va  àltrimeiiti  la  pensava  Luigi  Filippo,  il  qnala,  per  rendersi  ac- 
cetto alle  grandi  Potenze,  aveva  fermato  in  cuor^  suo  di  sacrificare 
ITWia.  Ciò  presentì  il  duca  di  Modena,  e  mutò  subito  la  parte]]  di 
eosj^tore  in  quella  di  traditore.  Questa  mutazione  fu  preveduta  da 
(Sio  Menotti ,  il  quale,  per  n':>n  perdere  l'impresa,  stabili  di  affret- 
tare gli  eventi.  Ma  U  danno  venne  d'onde  si  sperava  salute.;  La  ne- 
cewiti  di  precipitare  fu  quella  che  rovinò  lui  e  l'impresa  medesima. 
La  ura  del  3  febbraio  1831  Ciro  si  ridusse  in  casa  sua  con  al- 
quanti giovani  per  dar  ordine  alla  rivoluzione,  che  doveva  scoppiare 
ìà  appresso.  I  nomi  di  questi  prodi  voglionsi  ricordare  per  cagion 
d'onore.  Erano:  Marthiélli  già  militare  sotto  il  regno  d'Italia;  Sil- 
•«<«  Castiglioni  ex-ufSciale  ;  G.  B.  Ruffini;  Nicola  Maneini  ex-ca- 
ponle  cadetto  dei  cannonieri  ;  Angelo  Ussiglio  ;  due  fratelli  Fanti  ; 
StKKjjpe  Castri;  Ignazio  Riei;  Francesco  Casali;  Costaneo  Buf- 
fi»g»;Sgismondo  Giberti  ;  Carlo  e  Luigi  Fabrizi;  Giacomo  Bignardi; 
Qvaeppe  Brevm;  Antonio  Giacomazei;  Luigi  Adani;  Lorenzo  Fer- 
''ori;  fiebro  Gavoni. 

Mentre  stavano  a  consiglio,  il  duca,  avvisatone ,  accorso  armato 
di  trombone,  di  pistole  e  di  stili  come  un  brigante  :  aveva  seco  tutto 
u  no  battaglione  con  le  artiglierie,  e  intimava  agli  adunati  che  si 
•«ittdessero,  o  fulminerebbe  la  casa. 

AUe  intimazioni  Ciro  e  i  suoi  prodi  risposero  coi  loro  fucili.  Fu 
'Unlotta  di  eroi.  Pochi  giovani  armati  del  coraggio  degli  uomin^ 
•flwi  resisterono  per  cinque  ore  a  1000  uomini  armati  di  cannoni  ;  e 
^po  maravigliose  prove  capitolarono  a  patti  di  aver  salvo  le  vite  ; 
**»»  in  onta  alla  capitolazione  furono  tutti  destinati  al  carnefice. 

Dne  giorni  appresso  il  duca,  sentendo  scoppiata  la  rivoluzione  a 
«ologna,  con  l'anima  piena  di  paura  parti  da  Modena  e  si  riparò 
'^e  braccia  dell'Austria,  conducendo  seco  in  ostaggio  il  Menotti , 
già  destinato  cogli  altri  alla  morte  fin  dal  momento  in  cui  era  ca- 
O«to  in  potere  della  forza,  quantunque  con  un  rescritto  promettesse 
Salvargli  la  vita.  È  noto  come  la  rivoluzione  modenese  scoppiasse 
Pnòa  in  tutto  lo  Stato,  quautunque  preso  l'uomo  che  doveva  gover- 
••tla;e  come  più  tardi  fosse  repressa  dalle  armi  austriache,  colle 
quali  il  duca  tornò  trionfante  il  dì  9  di  marzo. 

D  Menotti  dapprima  fu  tenuto  nelle  prigioni  di  Mantova ,  ove  le 

fnticlie  degli  amici  per  liberarlo  tornarono  vane.  Quando  il  duca 

tonò  spirante  vendetta  e  furore,  lo  ricondusse  seco ,  e  lo  destinò 

*B»  forca,  perchè  credeva  cosi  di  spegnere  il  vero,  uccidendo  quello 

'fe  meglio  di  ogni  altro  avrebbe  potuto  farne  testimonianza ,  col 

■*òfestare  al  mondo  il  tradimento  ducale.  Fu  creata  una  Commis- 

*iiM  di  quindici  scellerati  per  compiere  questo  misfotto  :  i  qnaU 
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obbedienti  ai  cenni  del  loro  padróne,  dettero  ai  9  maggio  conda 
di  morte  all'uomo  coi  il  duca  aveva  già  promo^o  di  salvare  in 
evento  la  vita.  L'abbominevole  sentenza  ebbe  la  sanzione  ducala^ 
21,  e  fu  stabilito  che  il  26  di  maggio  sarebbe  eseguita.   Due 
avanti  all'esecuzione  Ciro  scrìsse  alla  moglie  questa  commoventi 
sima  lettera,  che  mai  andò  al  suo  destino,  e  che  nel  1848  fu  rit 
vata  a  Modena  ira  le  carte  del  cessato  Ministero  di  Buon  Govei 


«  Carissima  moglie, 

<  Alle  5  1(2  antimeridiane  del  26  maggio  Iq 

«  La  tua  yiitìi.  e  la  tua  religione  siano  teco,  e  ti  assistano  nel  ri 
vere  che  farai  questo  mio  foglio.  Sono  le  ultime  parole  dell'infi 
tuo  Ciro.  Egli  ti  rivedrà  in  più  beato  soggiorno.  Vivi  ai  figli 
loro  anche  da  padre  :  ne  hai  tutti  i  requisiti.  Il  supremo  am< 
comando  che  impongo  al  tuo  cuore  è  questo,  di  non  abbandona 
dolore.  Studia  di  vincerlo,  e  pensa  chi  è  che  te  lo  suggerisce  e 
Biglia.  Non  resterai  che  orbata  di  un  corpo  che  pur  doveva 
cere  al  suo  fino  :  l'anima  mia  sarà  teco  unita  per  tutta  l'ete; 
Pensa  ai  figli  e  in  essi  continun  a  veder  il  loro  genitore  :  e  q' 
saranno  adulti  dà  loro  a  conoscere  quanto  io  amava  la  patria, 
l'interprete  del  mio  congedo  colla  famiglia.  Io  muoio  col  nomi 
tutti  nel  cuore,  e  la  mia  Ceochina  ne  invade  la  miglior  parte, 
ti  spaventi  l'idea  dell'immatura  mia  fine.  Iddio  che  mi  accorda 
e  coraggio  per  incontrarla,  come  la  mercede  del  giusto.  Iddio 
aiuterà  fino  al  fatalo  momento. 

<  II  dirti  d'incamminare  i  tìgli  sulla  strada  dell'onore  e  della  vii 
è  dirti  ciò  che  hai  sempre  fatto  :  ma  te  lo  dico  perchè  sappiano 
tale  era  l'intenzione  del  padi'e ,  e  così  ubbidienti  tispettei 
sua  memoria.  Non  lasciarti  opprimere  dal  cordoglio:  tatti  dobbi 
quaggiù  morire. 

«  Ti  mando  una  ciocca  dei  miei  capelli  :  sarà  una  memoria  di 
miglia.  Oh  buon  Dio!  quanti  infelici  per  colpa  mia!  Ma  mi  pei 
nerete.  Do  l'ultimo  bacio  ai  figli:  non  oso  individuarli,  perchè  l: 
mi  angustierei;  tutti  quattro,  e  i  genitori,  e  l'ottima  nonna,  le 
sorelle  Virginia  e  Celeste,  insomma  dal  primo  all'ultimo  vi  ho 
senti.  Addio  per  sempre,  Cecchina.  Sarai  finché  vivi  una  buona 
dre  dei  miei  tìgli!  In  quest'ultimo  tremendo  momento  le  coi 
questo  mondo  non  sono  più  per  me.  Sperava  molto  :  il  sovrano... 
non  sono  più  di  questo  mondo.  Addio  con  tutto  il  cuore:  addio 
tempre:  ama  sempre  il  tuo  Ciro. 

«  L'eccellente  Don  Bernardi,  che  mi  assiste  in  qUeAto 
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passaggio,  è  incarioato  di  &rti  avere  queste  altìme  mie  parole.  An- 
cora on  tenero  bacio  ai  figli  e  a  te  finché  vesto  terrene  spoglie.  Àgli 
amici,  che  terranno  caia  la  mia  memoria  ,  raccomanda  i  figli.  Ma 
adcLìo,  addio  eternamente.  > 

Uteedlente  Dm  Bernardi ,  di  cui  parla  la  lettera,  e  in  cui  l'infe- 
lice si  confidava  nei  supremi  momenti ,  non  eseguì  la  sacra  volontà 
del  morente,  e  consegnò  la  lettera  al  giudice  Zerbini,  dal  quale  passò 
alla  polizia,  tra  le  carte  della  quale  è  rimasta  sino  al  presento. 

Chi  si  sente  l'animo  compreso  da  amara  tristezza  alla  memoria  di 
qoesta  turpitudine,  si  conforti  con  un  fatto  di  rettitudine  accaduto 
.in  quel  giorno  di  desolazione  e  di  delitti.  In  quel  medesimo  giorno 
col  Menotti  moriva  vittima  della  tirannide  anche  l'avvocato  Vin- 
cenzo Borelli.  Appena  fu  strangolato,  un  birro,  frugandolo,  gli  trovò 
nelle  tasche  una  cambiale  ;  il  birro  avrebbe  potuto  prenderla  impu- 
nemente; ma  senti  che  non  era  roba  sua,  e  volò  a  restituirla  alla 
moglie  del  morto.  E  così  il  birro  mostrò  maggior  onestà  e  animo 
più  illibato  del  giudice  e  del  prete. 

Oro  Menotti,  che  aveva  sopportato  con  forto  animo  i  tormenti 
del  carcere,  sopportò  con  cuore  sereno  la  morte.  Si  mantenne 
tnnqnillo,  e  passeggiò  per  la  prigione  recitando  il  sonetto:  JlforfecAe 
■e'  h»  «01?  Percorse  con  risoluto  passo  la  via  dalla  prigione  al  pati- 
ni ricordando  solo  la  patria,  gli  orfani  figli  e  la  diletta  moglie. 
Le  ultime  sue  parole  furono  queste:  La  dehtsione  che  mi  conduce  a 
^*nvefarà  àbborrire  per  sempre  «fV Italiani  da  ogni  influenza  stra- 
*««  se»  loro  interessi ,  e  li  avvertirà  a  non  fidarsi  che  nel  soccorso 
^hrohraceio.  Alle  ore  8  antimeridiane  del  di  26  maggio  1831  il 
'oipo  di  lui  pendeva  dalla  forca.  L'anima  n'era  volata  al  cielo ,  e 
•tsTa  nella  schiera  gloriosa  dei  martiri  della  patria. 

D  di  1*  aprile  1848  la  famiglia  Menotti  si  recò  al  cimitero  a  ren- 
dere gli  onori  funebri  al  martire,  e  a  consacrare  la  memoria  che  il 
''fi'potismo  aveva  tentato  di  rendere  infame.  Molti  cittadini  di  Mo- 
*«»,  un  drappello  di  guardia  nazionale  e  vani  toscani  intervennero 
•Jl»  ina  cerimonia.  La  signora  Virginia  Menotti,  sorella  di  Ciro, 
liuto  sopra  le  ceneri  di  lui  la  bandiera  italiana  ,  nella  quale  ella 
■teaa  aveva  scritte  queste  parole  :  Quel  giorno  in  cui  morivi  assas- 
*Mto  da  un  tiranno  io  giurava  non  pia  rivedere  la  patria,  che  quando 
fihv  fosse  dai  manigoldi.  Dopo  17  anni  di  lagrimevole  esilio  piacque 
■  Oio  onnipotente  esaudire  il  mio  volo,  e  qui  sitila  tomba ,  ove  dormi, 
9  buoni  compianto,  godo  f.nalntente  inalberare  lo  stendardo  chi  ti 
io  ìa  vita:  ho  così  adempito  un  sacro  dovere:  son  paga.  Gradisci, 
w  Ciro,  il  tributo  d'infelicissima  donna,  che  prima  del  martirio  ti 
'  caramente  diletto,  e  fu  dopo  gloriosa  di  esserti  sorella- 
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Dopo  letta  questa  pagina  di  storia  bì  dolorosa,  quale  è  i 
cuore  che  non  si  senti  angosciato  e  commosso  alle  lagrime  1..- 
Qaal  è  Tuomo  che  non  imprechi  agli  autori  di  sì  esecrandi! 
delitti!... 

Ma  vediamo  ora  cosa  il  tiranno  di  Modena  faceva  pubblicare 
il  4  febbraio,  giorno  susseguente  all'arresto  di  Ciro  Menotti  s 
de'  suoi  compagni  : 


PEAilCESCOIV 

FIB  LK  OBAZIA  DI  DIO  DUOA  DI  UODENA,  KESOIO,  MIBABDOLA, 

MASSA  X  OABBABA,  ZOO.  GCC, 
ABCIDCOA  D'aUSTBIA,  PHU(CI1>K   REALI!  d'uNOUKBIA  B  BOBMIA. 

In  circostanza  che  un  piccolo  numero  di  congiurati  osarono  ne 
sera  di  ieri  3  febbraio  riunirsi,  ed  armarsi  in  casa  di  Ciro  Menott 
Canalgrande  coll'inifiuo  oggetto  di  sorprendarci  cosi  armati  nel 
atro  palazzo,  la  <livina  provvidenza  ha  permesso  che  noti  fossetr^ 
loro  rei  disegni,  e  resi  vani  i  loro  tentativi  col  farli  rinchiuderà 
detta  casa  dalle  fedeli  e  brave  nostre  trappe,  che  dopo  una  lu 
fucilata  tentarono  perfino  un  assalto,  che  per  non  arrischiar  la  vit 
a  noi  preziosa  di  tanti  buoni  nostri  soldati  d'ogni  arma,  abbiamo  ( 
dinato  di  sospendere  ;  ma  rinnovatosi  il  fuoco  dalla  suddetta 
col  farla  cannonare  abbiamo  obbligato  tutti  i  congiurati  in  mi 
più  di  30  ad  arrendersi  a  discrezione,  e  trovansi  tutti  arrestati, 
verranno  da  un  Consiglio  di  guerra  militarmente,  e  in  forma  wn 
maria  giudicati. 

Nel  far  noto  questo  avA'em'mento  al  pubblico,  non  possiamo  dispea 
sarci  dal  tributare  le  debite  lodi  alla  brava,  fedele  e  ben  attaccai 
nostra  truppa  di  ogni  arma,  che  nella  scorsa  notte  ce  ne  ha  date  ì 
piii  irrefragabili  prove.  E  cominciando  dal  corpo  dei  Pionieri, 
il  primo  accorse  a  circondar  la  casa  Menotti,  e  che  non  ostante 
vivo  fuoco  dei  congiurati,  si  sostenne  con  molta  bravura,  guidai 
dal  suo  bravo  comandante  conte  Coronini,  che  a  molto  coraggio  vm_^ 
ace  molto  zelo  ed  intelligenza,  secondati  da  un  drappello  di  dragOD 
che  U  tenente-colonnello  tonte  Sterpin  per  effetto  di  suo  zelo  ed  at 
taccamento  per  noi  prese  a  dirigere  multo  opportimamente  onde  rio 
scisse  l'impresa  ;  indi  lodando  il  battaglione  di  linea  accorso  anch'ea 
parte  alla  casa  Menotti,  e  parte  rimasto  alla  difesa  del  palazzo,  e^ 
indi  delle  porte  della  città ,  e  in  cui  dal  comandante  colonnellu 
cavaliere  Stanzani  cominciando,  tutti  gli  uJfiziali,  so tt' ufficiali,  eco 
munì  sotto  ai  nostri  propri!  occhi  gareggiavano  in  zelo,  ardore, 
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^oaottrazioiii  di  qnel  verace  attaccamento,  che  meritò  a  questa 
txnppft  ^  vera  nostra  confidenza  ed  amore. 

Gli  Urbani  intanto  eseguirono  con  molta  vigilanza  l'importante 

mcarice  loro  affidato  di  difendere  insieme  ad  una  compagnia  di  linea 

\a  cittadella  sotto  gli  ordini  del  zelante  tenente-colonnello  Papaz- 

zoni.  L'artiglieria  poi  ben  diretta  dal  bravo  ed  attivo  tenente  Van- 

delli  8i  distinse  col  suo  fuoco,  che  costrinse  i  congiurati  ad  arrendersi, 

e  che  avrebbe  abbattuta  la  casa  se  continuava  il  fuoco. 

Le  cariche  di  Corte  intanto,  la  nobiltà  e  il  corpo  delle  guardie  no- 
bili d'onore  accorsi  tutti  armati  circondavano  sempre  la  nostra  per- 
sona, mentre  la  nostra  gente  di  servizio,  fedele  al  pari  che  attaccata 
a  noi,  ne  diede  prova  coU'essersi  volontariamente  tutti  armati  di  fu- 
cile per  la  difesa  dei  loro  padroni. 

In  mezzo  a  questa  notte  turbata  da  quegli  iniqui  congiurati  ab- 
biamo con  grande  nostra  soddisfiizione  osservata  la  perfettissima 
calma  e  tranquillità  di  questa  nostra  città  e  residenza,  nella  quale 
Don  lì  fa  nemmeno  un  individuo  che  prendesse  parte,  nemmeno  per 
CQrìogiti,  a  quanto  accadeva,  lasciando  agire  i  militari,  che  nessuno 
uicoiitrarono  sulle  strade  nelle  frequenti  loro  pattuglie  per  la  città. 
Qwsto  segno  di  buon  indole  e  docilità,  non  che  di  attaccamento  a 
nd  dei  Modenesi,  non  ci  riuscì  nuovo,  ma  merita  tutta  la  lode,  e 
P'iò  Sffvir  d'esempio  a  tante  altre  città,  che  si  ritrovassero  in  simili 
cinostanze;  e  ci  compiacciamo  di  dar  questa  meritata  lode  a  questa 
ooiin  città  anche  nel  presente  proclama,  che  non  è  che  un  sincero 
'•cconto  dei  fatti  accaduti  nella  scorsa  notte,  e  uno  sfogo  di  cui  ab- 
^òngna  il  nostro  cuore  verso  chi  ci  serve  con  tanto  zelo  e  amore, 
^w«o  il  popolo,  che  colla  sua  tranquillità  ed  ubbidienza,  mentre  fa 
«  no  dovere,  acquista  diritto  al  nostro  amore  e  gratitudine. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo  questo  giorno  4  feb-  * 
^1831. 

FRANCESCO. 

A  Bologna  sì  seppe  della  rivoluzione  scoppiata  in  Modena, 
gilodiè  sebbene  arrestati  i  capi ,  nondimeno  il  moto  proseguì 
>  li  sostenne  alcun  tempo  contro  le  truppe  ducali  :  il  Prolegato 
tenera  nn  contraccolpo,  per  cui  credè  opportuno  di  convocare 
jneiso  di  sé  alcuni  primari  cittadini  d'ogni  classe  onde  sentire 
il  loro  consìglio  ;  dopo  di  che  si  {determinò  di  nominare  una 
Commissione  governativa  coljseguente  manifesto  : 

£•  tranquillità  pubblica  è  grandemente  minacciata  tanto^  nella 
eittk,  quanto  nella  provincia.  I  pericoli  sono  molti  ed  imminenti. 
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Considerato  pertanto  le  straordinarie  e  gravissime  circostanze,  e  j 
siderando  noi  di  porvi  un  efficace  riparo,  e  di  conservara  noi  migl 
modo  il  buon  ordine,  credemmo  opportuno  d'invitare  alcuni  dei  pi 
cipali  della  città,  i  quali  godono  presso  gli  altri  di  maggiore  fidu« 
affinchè  ci  giovassero  dei  loro  consigli,  e  della  loro  cooperazione. 

Dietro  ciò,  in  attenzione  deUe  disposizioni  che  andiamo  ad  invooi 
dal  superiore  Governo,  abbiamo  dovuto  nconoscere  l'assoluta  ne<j 
sita  di  nominare,  come  nominiamo,  una  Commissione  provria 
composta  dei  signori: 

Marchese  Francesco  Bevilacqua  -  Conte  Carlo  Pepoli  —  ' 
Alessandro  Agucchi  —  Cont*  Cesare  Bianchetti  —  Professore  Fri 
Cesco  Orioli  —  Avvocato  Giovanni  Vicini  —  Avvocato  profea4 
Antonio  Silvani  —  Avvocato  Antonio  Zanolini.  i 

Questi  immediatamente  si  raduneranno  nel  palazzo  di  nostra  V 
denza  per  usare  d'ogni  miglior  mezzo,  affine  di  conservare  la  p 
blica  tranquillità  nella  citte  e  nella  provincia,  e  di  tutelare  Ig 
e  le  proprielÀ  de'  cittadini,  al  qua!  effetto  comunichiamo  lo 
le  facoltà  necessarie. 

È  attivata  intanto  una  guardia  provinciale  di  cittadini,  i  <}« 
ceveranno  gli  ordini  dalla  Commissione  suddetta. 

Capi  della  guardia  provinciale  sono  da  noi  nominati  li  sig 

Maggiore  Luigi  Barbieri  —  Conte  Carlo  Pepoli  —  Marchese  A] 
Sandro  Guidotti  —  Cavaliere  Cesare  Ragani  —Marchese  Paolo  Bori 

Abbiamo  ferma  speranza  che  questo  straordinario  prowedima 
ricondurrà  perfettamente  la  calma  nei  cittadini,  e  preserverà  qui 
florida  provincia  dai  mali  gravissimi  dell'anarchia  ;  del  che  ci  ] 
suade  la  conosciuta  indole  dei  Bolognesi  che  in  ogni  tempo  si  | 
distinti  per  le  eccellenti  qualità  del  loro  animo,  cui  non  vorrann 
quest'emergente  smentire.  I 

Dal  palazzo  Apostolico  di  Legazione  in  Bologna,  4  febbraio  lÉ 


rel^ 

>igii6m 


N.  Pabaooiani  Clarilli,  Proi 


La  Commissione  poi  si 
pubblicando  il  seguente 


costituiva  in  Governo  prowÌB 


itvÌbì 


PROCLAMA. 


^tol 


Visto  n  foglio  di  dichiarazione  che  monsignor  Pro-Legato 
provincia  di  Bologna  ha  fatto  pcj-veniro  al  marchese  Francesco 
▼ilacqua  Ariosti,  e  cho  questi  ha  comunicato  immediatamente 
Commissione  provvisoria  dallo  stesso  Pro-Legato  institoita,  l 
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•onsta  dagli  atti  nei  quali  la  dichiarazione  medesima  è  depositata  e 
à.  conserva:  conosciata  la  intenzione  di  esso  monsignor  Pro-Legato 
Ai  abbandonare  il  reggimento  della  provincia:  considerando  che  nn 
paese  non  paò  rimanere  senza  un  Governo,  il  quale  lo  preservi  dal- 
Vaxiarchia:  considerando  che  la  Commissione  provvisoria  si  trova  già 
di  fatto  alla  testa  dei  pubblici  affari:  considerando  nella  urgenza 
delle  presenti  circostanze  l'impossibilità  di  venire  alla  formazione  di 
-an  Governo  provvisorio  in  altro  modo  composto,  ha  risoluto  alla 
unanimità  che  la  Commissione  provvisoria  sarà  fino  a  nuovo  ordine 
di  cose  denominata  Governo  provvisorio  della  città  e  provincia  di  Bo- 
lot^a:  sono  pregati  ì  cittadini  per  amoro  dell'ordine  legale,  a  cui  deb- 
bono essere  tutti  sinceramente  attaccati  por  la  loro  stessa  utilità, 
di  secondare  l'attuale  magistrato  nelle  sue  operazioni  finché  una 
nuova  e  più  legale  autorità  sia  insti tuìta. 

Bologna,  dalla  residenza  del  palazzo  pubblico  oggi  5  febbraio  1831 . 

Giovanni  Vicisi,  presidente  —  Marchese  F.  Bivilacqua 
Abiosti  —  Cksabk  Bianchetti  —  Fbancesco  Obioli  — 
AxT05io  Zasolixi  —  Alessandbo  Agucchi  —  Asioìno 
Silvani  —  Cablo  Pepoli. 

Frattanto  Francesco  di  Modena,  udito  come  il  movimento 
rirolozionario  si  estendesse  anche  nelle  Eomagne,  e  cosi  a  Bo- 
logna, Imola,  Faenza,  Forlì ,  e  vista  la  resistenza  do'  suoi  po- 
poli, ha  pensato  bene  di  ritirarsi  a  Mantova  colle  truppe  rima- 
stegli fedeli ,  il  che  fece  il  giorno  6,  e  nominava  una  Reggenza, 
che  fd  sostituita  quindi  da  una  Giunta  temporanea  di  Governo 
vi  imitazione  di  quella  di  Bologna. 

Ecco  la  notificazione  della  (ìiunta  pubblicata  l'indomani 
della  partenza  del  duca  : 

Perchè  è  minacciata  grandemente  la  tranquillità  pubblica  tanto 
nella  ritta  di  Modena,  che  no'  paesi  ad  essa  soggetti,  dietro  protesta 
registrata  negli  atti  di  questa  comunità  dai  signori  delegati  da  S.  A.B. 
J'arcidnca  d'Austria  duca  di  Modena  destinati  a  presiedere  al  Go- 
verno temporaneo  della  città,  dì  non  avere  altro  mezzo  onde  supplire 
ftOa  presente  situazione  delle  cose,  molti  cittadini  riuniti  nella  sala 
eomimale  hanno  creduto  di  provvedere  alla  presente  urgentissima 
dreostanza  nominando  come  capi  del  Governo  provvisorio  li  signori 
Bangonì  marchese  Giuseppe,  Podestà,  ecc.  {seguono  i  nomi  di  sette 
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soggetti  col  titolo  di  conservatori  con  altri  tre  con  quello  di  aggiunti)^ 
Si  spera  che  questo  proTvedimcnto  possa  essere  gradito  alla  città  ^ 
provincia  di  Modena  come  quell'unico  che  si  potea  adottare  in  eoi^ 
urgente  situazione. 

Dato  dal  palazzo  comunale  questo  giorno  7  febbraio  1831. 

77  Podestà,  6.  Buraon. 


Il  giorno  8  un  movimento  scoppiava  ad  Ancona ,  per  (^"^ 
l'indomani  fu  pubblicata  dal  delegato  apostolico  la  segaente 

NOTIFICAZIONE 

OBEGORIO  di'  conti  FABRIZI 

nobile  di  Terni,  di  Viterbo,  ecc  ,  prelato  domestico 
di  8.  8.  Gregorio  XVI,  referendario. 

Pochi  individui  tentarono  ieri  sera  di  alterare  l'ordine  pubblic»-^ 
Addolorati  da  un  avvenimento,  che  ha  posto  in  agitazione  tutti  ^^ 
abitanti  di  questa  città  la  di  cui  più  benemerita  parte  ha  mostn'^^ 
desiderio  di  concorrere  in  sussidio  della  forza  pubblica  al  manten.:^ 
mento  della  quiete  ed  alla  concordia  dei  cittadini,  abbiamo  crednt^^ 
di  condiscendere  a  questi  lodevoli  loro  voti,  •  quindi  preveniamo cL^^ 
si  sta  organizzando  attualmente  una  guardia  civica  ausiliare  qwil^^ 
sin  da  questa  sera  sotto  gli  ordini  del  comando  di  piazza  coadiniuil^' 
all'uopo,  confidando  poi  noi  interamente  nell'ottimo  spirito  che  fi^ 
stingue  la  generalità  di  questi  abitanti.  Preveniamo  poi  che  tramai^ 
tato  il  solo  non  si  permetterà  nelle  vie  della  città  adunamentomag^ 
giorc  di  tre  individui.  Un'ora  dopo  tramontato  il  solo  tutte  le  penona 
che  vorranno  circolare  per  la  città  dovranno  essere  fomite  di  lume. 
La  forza  pubblica  arresterà  qualunque  contravventore  ai  Baeceimalà 
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'^ello  stesso  giorno  8  febbraio  il  Governo  proTrisorio  di 

3ologna  decretava  la  decadenza  del  dominio  temporale  dei 

Pa.pi  sopra  la  città  e  provincia  di  Bologna.  Eccone  il  decreto  : 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO 

DILLA    CITTX    K    PBOTINCIA    DI    B0L06NA , 

Considerando  che  l'opinione  pubblica,  per  mille  energiche  guise  a 
noi  manifestata,  esige  che,  senz'altro  frapposto  indugio,  si  dichiari 
rotto  per  sempre  quel  vincolo  che  noi  faceva  soggetti  al  dominio 
t«inporale  del  romano  Pontefice  ; 

Considerando  che ,  nella  mancanza  di  altra  più  legale  autorità , 
noi ,  l^ttimati  dall'impero  e  dall'urgenza  delle  circostanze  e  dal- 
l'acquiescenza de' cittadini ,  e ,  per  fatto  unici  rappresentanti  del 
popolo,  abbiamo  il  dovere  di  notificare  la  volontà  fortemente  espressa 
àal  popolo  stesso  ; 

Considerando  inoltre,  che  per  dare  un  nuovo  ordine  legittimo  al 
Governo,  è  necessario  di  ottenere  l'espressione  della  generale  vo- 
lontà dei  cittadini  ; 

DicniABA: 

Art.  I.  Il  dominio  tkmpobale  ,  che  il  romano  Pontefice  esercitava 
^la  questa  città  o  provincia,  è  cessato  di  fatto  o  per  sempre  di 
^tto. 

Ari  IT.  Si  convocheranno  i  Cfomizi  generali  del  popolo  a  scegliere 
lutati  che  costituiscano  il  nuovo  Governo. 

Art.  ni.  Saranno  pubblicate,  per  l'esecuzione  di  ciò,  le  norme 

h  Kgnirsi ,  tosto  che  sia  noto,  per  l'unione  imminente  di  altro 

(itti  vicine ,  quale  debba  essere  il  numero  dei  deputati  da  sce- 

{diere,  perchè  una  legale  rappresentanza  nazionale  cominci  ad 

eaitere. 

Dato  dal  pubblico  palazzo  in  Bologna,  oggi  8  febbraio  1831. 

GiovAiTNi  Vicrni ,  Presidente  —  M. 
Fbancksco  Bevilacqua  Abiosti 
—  CiSABK  BiANcmtTn — Ahtonio 
SiLVAHi  —  Pbakomco  Obioli  — 
Cablo  Pspoli  —  Alxbsardbo  A- 
snccm  —  Annoino  Zakoubi. 
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II  duca  di  Modena  che  erasi  recato,  come  si  disse ,  a  Man- 
tova parti  per  Vicenza  il  1 5  febbraio,  dopo  aver  pubblicato  la 
seguente  protesta  contro  gli  atti  del  Governo  provvisorio  : 

NOI  FRANCESCO  IV, 

ASCIDtCA  o'ArSTKIA,  ECC.,  DUCA  DI  HOOKNA,  BlOOtO, 
KASSA,    OARBARA,   100.   KCO. 

Nella  circostanza  cbc  per  una  perfida  congiura  di  cui  ci  era  ben  c(v  — 
nosciuta  la  provenienza  o  l'orditura,  tendente  a  rivoluzionare  gM^ 
Stati  d'Italia,  quale  scoppiò  in  prima  a  Modena,  nella  notte  del  ^3 
al  4  febbraio,  siamo  stati  consigliati  da  ben  ponderata  prudenza  ^ 
momentaneamente  allontantiroi  dai  nostri  Stati  per  ritornar  qnant:^! 
prima  nei  medesimi. 

Epperò  rendiamo  noto  a  tutti  i  nostri  amatissimi  fedeli  suddita  , 
ed  anche  a  quelli  dei  ducati  di  Massa  e  Carrara  o  della  CrarfagDai^E 
0  Lnnigiana,  che  da  questo  contagio  rivoluzionario  rimasero  immnc&à. 
che  noi  dichiariamo  nullo  qualunque  atto,  ordine  e  disposizione  eia  < 
non  fosse  stato  dato  dalle  rispettive  autorità  da  noi  costituite  neLi« 
allontanarci  momentaneamente  dai  nostri  Stati,  e  che  dall'usurpata 
Governo  rivoluzionario  costituitosi  a  Modena,  Reggio,  eoe .  fosse  pnr»^ 
nato  0  potesse  emanare,  siccome  fatto  illegalmente  da  sudditi  ribeXLi 
ed  avvisiamo  chiunque  dei  nostri  sudditi  ci  è  fedele  a  riguardar!  « 
per  tale  ed  a  collegarsi  con  noi,  allorché  ritorneremo  in  breve  a  . 
mettere  il  nostro  Governo  legittimo  anche  laddove  un  numero 
traditori  lo  ha  usurpato  momentaneamente,  e  a  manifestare  e  dÌDi4 
strare  coi  fatti  la  nostra  soddisfazione,  a  quella  parte  degli  ama 
simi  nostri  sudditi  che  ci  restò  sempre  fedele. 

Mantova,  il  14  febbraio  1831. 

PEANCESCO. 


Anche  a  Parma  nei  giorni  1 1  e  1 2  febbraio  avvennero  ei 
giche  dimostrazioni  che  determinarono   la  duchessa  Maria 
Luigia  a  riparare  a  Piacenza. 

In  seguito  figli  avvenimenti  che,  dopo  quelli  accaduti  a  Mo 
dena,  hanno  avuto  luogo  a  Bologna  ed  in  altre  parti  dello  Stato 
pontificio,  è  stata  pubblicata  a  Rosaa  la  seguente 
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NOTIFICAZIONE 

osfsiiso  della  S.  B.  C.  cardinale  Bebkbtti,  Diacono  di  S.  Cesareo, 
disila  santità  di  nostro  signore  papa  Gregorio  XVI  pro-segrelario 
eli  Stato. 

Uzia  torba  di  scellerati  ha  immaginato,  che  fosse  facile  impresa  lo 
sconvolgere  l'ordine  pubblico,  e  di  far  dimenticare  ai  Romani  la  re- 
ligione che  professano,  e  l'attaccamento  e  la  devozione  di  cui  si  glo- 
riano verso  il  loro  padre  e  sovrano,  e  di  trovare  le  onorate  truppe 
pontificie  senza  fedeltà  o  senza  valore  !  Costoro  fra  i  delitti  e  le  tene- 
bre han  maturato  pensieri  di  ribellione  in  questa  città,  e  l'hanno 
pure  tentata  ;  ma  inutilmente.  Essi  però  non  sono  ancora  disingan- 
nati, n  Governo  sa  le  loro  macchinazioni  :  non  ignora  i  mezzi  che 
adoprano:  conosce  lo  scopo  a  cui  tendono;  e  si  è  posto  in  misura  con- 
tro tali  indegne  manovre.  Vuole  però  il  S.  Padre,  che  questa  fedele 
popolazione  conosca  che  gl'ingrati,  i  porfidi,  gli  empi  non  abbando- 
nano &cilmente  le  loro  imprese  :  e,  benché  certi  della  inutilità  dei 
loro  sforzi,  pure  talor  si  a£Bdano  ed  allo  voci  che  spargono  per  ispi- 
rare timore,  ed  ai  nomi  illustri  che  falsamente  vantano  di  avere  per 
iatigatoTi  e  compagni,  ed  alla  speranza  di  vedere  prima  stancata  le 
truppe  nel  loro  servigio,  ch'essi  saziati  di  macchinare  il  delitto. 

11  progetto  già  conosciuto  di  questi  ribaldi  è  il  saccheggio  non  meno 
d«11e  pubbliche,  che  delle  private  proprietà,  e  colla  lusinga  di  queste 
prede  hanno  cercato  di  acquistar  seguaci,  o  quindi  di  tentare  la  ri- 
colta. Essi  però  non  l'otterranno  vegliando  sempre  alla  difesa  di 
Roma  la  divina  provvidenza  per  la  intercessione  validissima  di  Ma- 
'^^  Santissima  particolare  protettrice  di  questa  sua  divota  popola- 
tone, e  dei  gloriosi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Ed  è  appunto  per  un 
^Tatto  di  questa  divina  provvidenza,  che  fra  i  sedotti  e  tratti  in  in- 
8Uao  ve  ne  fossero  pur  di  quelli,  che  lacerati  l'anima  dai  rimorsi  cm- 
QeG  ò  nano  indotti  e  a  confessare  l'errore,  e  a  manifestare  le  trame. 
D  Governo  non  lascerà  queste  impunite.  Ma  frattanto  se  i  facino- 
foo  tentassero  di  bel  nuovo  qualche  loro  infame  intrapresa,  non  du- 
Intail  Santo  Padre,  certo  della  illimitata  ed  imperturbabile  fedeltà 
^•'saoi  sadditì  e  figli,  che  ad  ogni  segno  che  si  dia  dal  fbrte  S.  An- 
gelo', e  colle  pubbliche  campane  battute  a  martello,  tutti  gli  ascritti 
«laervizio  militare  associandosi,  per  quanto  sia  possibile,  ai  rispettivi 
copi,  accorreranno  alla  pronta  e  generosa  difesa  della  religione, 
della  patria  e  del  trono. 

Data  dalla  segreteria  di  Stato  questo  dì  14  febbraio  1831 . 

T.  Card.  Bbbhitti. 
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I  movimenti  negli  Stati  pontificii  si  sono  propagati  ancha 
Rimini  ed  a  Pesaro  ;  ivi  pure  si  sono  costituiti  Governi  prò 
visorii:  un  corpo  dei  volontari  comandato  dal  colonnello  Si 
cognani  era  destinato  al  blocco  della  città  d'Ancona,  che  do, 
il  forte  di  San  Leo  si  arrese  nel  giorno  1 7  febbraio. 

Diamo  qui  un  manifesto  dello  stesso  colonnello  in  data 
15  febbraio: 

Dopo  che  il  Santo  Padre,  nel  di  9  febbraio  corrente,  che  è  qnaii 
dii'o  ne'  primordii  del  suo  Pontificato,  pubblicò  eolle  stampe  un  pi 
riama,  noi  quale  assicurò  ai  traviati  suoi  sudditi  la  pietà  ed  il 
dono,  0  al  tempo  stesso  dichiarò  di  voler  estendere  su  tutti  prc 
denze  di  beneficenza  e  di  prosperità;  nel  giorno  12  dello  stesso  mi 
l'eminentissimo  cardinale  Bernetti,  pro-segi'etario  di  Stato,  dirai 
una  notificazione,  parimente  a  stampa,  colla  quale,  al  suono  del 
rampane  a  stonno,  0  injpunto  non  pure  alla  forza  pubblica,  ma 
anco  ai  cittiidiiii  d'aiTnarsi  alla  ditesa  della  religione  e  del  tìovem 
Tali  stampe  essendo  pervenute  alle  mani  del  sottoscritto,  che  ora 
capo  comanda  le  forze  destinate  al  blocco  di  Ancona ,  mentre  e( 
dichiara  solemiemcnte  che  la  religione  sarà  rispettata  e  prote 
non  può  a  meno  d'insinuare  ad  offtitmo  di  rimanersi  pacifico,  oi 
evitare  le  misure  di  rigore  che  d'altronde  incontrerebbero,  oche 
presente  voglionsi  dedurre  a  puljblica  notizia. 

Chiunque  pertanto  suonasse,  od  anche  semplicemente  ordinasse 
suono  delle  campane  a  stormo,  sarà  riguardato  come  nemico  de' 
patria,  e  come  tale,  verificato  semplicemente  il  latto,  sarà  miti 
mente  punito;  e  molto  più  lo  saranno  quelli  che  verranno  tro' 
armati  senza  la  coccarda. 

La  felicità  e  la  libertà  «leli'Italìa  è  il  voto  generale  de'  popoli 
e  l'attuale  civilizzazione  di  essi  non  si  lascia  allettare  dalle  prq 
messe,  né  sbigottire  dalle  minaccie:  promosso  e  minacele  che 
male  si  addicono  al  Vicario  di  (."risto,  il  ijviale  mostrando  di  avei 
tanto  a  cuore  la  temporale  potestà,  dai  suoi  predecessori  si 
faustamente  esercitata,  chiaro  fa  conoscere  di  porre  in  non  cale 
detto  evangelico:  Cheti  regno  della  Chiesa  quello  nan  è  di  qua 
mondo. 


Dal  mio  accampamento  agli  Archi  di  Ancona,  15  febbraio  1831 


G.  cav.  SzBcoGKAjn. 
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Il  cardinale  Bernetti,  non  contento  della  notificazione  pub- 
|-|3.cata  il  14  febbraio  contro  i  rivoltosi,  credette  di  pubblicare 
xixì.  nuovo  e  più  rigoroso  editto  il  giorno  18  : 

•joicuso  ddla  S.  R.  C.  cardinale  Bebnetti  diacono  di  S.  Cesareo,  della 
Santiià  di  Nostro  Signore  papa  Gregorio  XVI prosegretario  di  Stato. 

Dolente  la  Santità  di  Nostro  Signore  di  vedersi  nella  necessità  di 
irmani  del  rigore  di  giudice,  rivolge  anche  una  volta  parole  di  pa- 
dre tenero  ai  popoli  delle  provincie  involte  negli  errori  della  inaur- 
reiio&e.  Piange  egli  amaramente  l'inganno,  In  cui  Bono  essi  trasci- 
oatisotto  lusinghe  di  momentanei  disgravii,  ai  quali  poi  non  vedranno 
ssccedere  che  pesi  maggiori,  e  fra  questi  forse  anche  la  miUtaro  co- 
tnizione,  che  strappa  dal  seno  dei  genitori  quei  figli,  che  ne  formano 
le  delizie  e  le  speranze.  Ma  lagrime  ancora  più  calde  egli  versa  luj 
ooocolcamento  della  religione,  contro  cui  già  veggonsi  segnati  i  primi 
pwn,  essendo  essa  appunto  in  un  col  trono  lo  scolio,  ove  tutti  mirano 
i  colpi  di  chi  procurò,  dii-esse,  ed  esegui  cospirazioni  si  detestabili. 
Xoti  ben  sono  alla  Santità  Sua  i  pretesi  maliziosissimi,  che  trag- 
gonii  da  atti  firmati  da  quei  che  ne  erano  i  rappresentanti,  che  po- 
KÌaofarono  espulsi,  o  si  tennero  prigionieri;  ma  non  senza  racca- 
priccio altresì  intese  le  violenze  atrocissime  adoperate  per  carpirne 
watlivamente  sottoscrizioni  illegali  ed  atti,  che  non  era  in  poter  loro 
di  emettere.  Ed  è  contro  questi  appunto,  che  Sua  Santità  protestasi 
lltunente  sulla  loro  nullità,  appellandosi  alla  giustizia  ed  alla  ra- 
gione contro  simili  attentati  della  forza  e  delle  minaccie  :  e  tanto  più 
•oUedto  affrettasi  a  questa  pubblicità  di  dichiarazione,  quanto  più 
luonbile  ne  apparirebbe  il  continuare  nel  silenzio  e  nella  dissi- 
Bolitione. 

Ma  è  tempo  ormai  che  la  irreligione  e  la  fellonia  piombino  nello 
timo  da  cui  sortirono.  Tocca  ai  popoli  fedeli  alla  religione  ed  allo 
stato  a  dimostrare  a  chi  gli  opprime,  o  tenta  di  opprimerli,  che  essi 
ben  conoscono  gl'inganni  e  gli  ingannatori.  Sappiano  essi  che  mi- 
gliaia di  sudditi  fedeli  offronsi  per  volare  alla  difesa  dei  sovrani  di- 
n'tti  oltraggiati,  e  che  illimitata  è  la  fiducia  che  in  essi  ripone  il 
Santo  Padre,  sicuro  che  incontrerebbero  coraggiosi  ogni  sacrifizio  per 
ctoat  A  bella.  Egli  è  nel  procinto  di  chiamarli  al  cimento,  e  colla 
protezione  di  quel  Dio  che  veglia  in  prò  della  sua  sposa,  il  desiderio 
,    dtll'cmpio  perirà. 

^^^>e  se  vano  sarà  questo  ripetuto  avviso  di  pietà  e  di  perdono,  che 

^Eu  egli  ora  nuovamente  proclamato;  e  pur  conseguenza  se  le  mau- 

dÙMzioni  degrinimici  della  religione  e  del  trono  prevarranno  ancora 


174 

audacemente,  il  potere  spirituale  che  Dio  gli  ha  dato  non  rimarrh 
ozioso  nelle  sue  mani.  Trafitto  ne  sarà  il  cuore  paterno  nel  doverne 
fare  uso  contro  tanti  che  gli  farono  figli,  e  che  ama  esso  tuttoru  com« 
tali,  e  come  tali  è  sempre  pronto  ad  accogliere  nel  seno.  Ma  lo  spo- 
glio della  Chiesa,  la  infrazione  dei  diritti  venerandi  deUa  sede  apo- 
stolica, la  ribellione  di  quello  Stato,  che  volle  Iddio  affidato  al  sno 
vicario  in  terra  pel  più  libero  esercizio  del  pontificio  primato  In  tutto 
l'orbe,  non  può  non  esigere  quelle  misure,  che  leggi  sacrosante  pre- 
Bciissero  per  la  inviolabilità  del  patrimonio  della  Chiesa. 

Sia  questa  una  prevenzione  salutare,  acciò  non  riescano  irapreve- 
duti  que'  passi,  a'  quali  il  Santo  Padre,  sebbene  suo  malgrado,  sen- 
tesi  chiamato  dalla  sacra  obbligazione  che  gl'incumbe  di  conservare, 
per  quanto  è  in  sé,  illesi  i  dominii  della  Chiesa.  Confida  esso,  che  ne 
saranno  scossi  i  popoli  che  infelicemente  gemono  deliranti  fra  i  di- 
sordini di  delittuosa  rivolta  contro  un  principe  che  per  loro  sventut» 
non  hanno  ancora  conosciuto  :  e  dolce  speranza  il  conforta  di  pronta- 
mente vederli  riuniti  a'  suoi  sudditi  fedeli,  che  ricolmi  di  sempre 
nuovo  beneficenze  godono  di  quella  pace,  che  nudrita  dalla  vera  re- 
ligione rende  felici  i  popoli,  e  glorioso  uno  Stato. 


I 


Dalla  Segreteria  di  Stato  questo  di  18  febbraio  1831. 

T.  Card.  Bebnbtti 
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Il  21  febbraio  il  papa  si  recò  per  divozione  a  San  Pietro  ìb 
Vincoli,  per  la  qual  circostanza,  già  da  prima  annunziata,  era_ 
stata  organizzata  una  dimostrazione  fra  la  popolazione  trans — 
teverina,  die  gridava  a  squai-ciagola  :  non  temete,  Santo  Padre 
prima  di  torcervi  un  capello,  dovranno  passare  sui  nostri  Mia  — 
veri!  Le  grida  erano  misurate,  come  al  solito,  a  seconda  del!^= 
più  0  meno  grassa  distribuzione  di  baiocchi.  Certo  che  il  cardi  - 
naie  Bernetti  non  volle  lasciare  nell'obblio  quella  dimostrazione»  , 
e  perciò  ne  decantava  le  glorie  colla  seguente 

NOTIFICAZIONE. 

Toumàso  ddla  S.  R.  C.  Cardinale  Bebjjetti  Diacono  di  San~ 
sareo,  della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI 
segretario  di  Stato- 
li festoso  entusiasmo  con  coi  una  moltitudine  innumerevole  di 
questa  fedelisaima  popolazione  ha  ieri  esternato  il  suo  illimitato 
taccamento  al  Sauto  Padre,  e  gli  ha  protestato  il  deciso  im; 
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in  «Tii  è  di  spargere  anche  tatto  il  suo  sangue,  se  occorresse,  in  difesa 
della  religione  e  del  soglio  di  S.  Pietro,  non  poteva  non  conunnovere 
{""^fondamente  il  onore  oltremodo  sensibile  della  Santità  di  Nostro 
^^S^on,  e  non  fargli  gustare  tutta  la  soavità  che  istilla  nell'animo 
^  TU  principe  la  certezza  di  essere  adorato  più  che  amato  dal  suo 
popolo,  e  da  un  popolo  qual  è  il  Romano. 

H  Santo  Padre  ci  ha  in  conseguenza  ingiunto  di  attestargli  il  suo 
sommo  gradimento  e  la  memoria  indelebile  ch'egli  serberà  nel  suo 
cuore  del  giorno  dì  ieri ,  da  lui  dichiarato  il  più  bello  della  sua  vita. 
21a  nulla  vi  ha  di  che  non  possa  abusarsi,  e  rare  sono  le  clamo- 
rose rianioni  che  disgiunte  vadano  da  qualche  disordine  talvolta  an- 
clie  grave;  e  quindi  il  Santo  Padre,  a  cui  è  noto  che  altro  tripudio 
popolare  simile  a  quello  di  ieri  si  sta  preparando,  vuole  che  tutti 
gajqnano  non  aver  egli  bisogno  di  tali  esteme  dimostrazioni  per  mi- 
lorare  l'attaccamento  che  gli  porta  questo  suo  amatissimo  popolo, 
essendogli  bastato  per  conoscerlo  in  tutta  la  sua  estensione  l'inte- 
tesae  ch'esso  ha  preso  recentemente  a  sconcertare  i  disegni,  che  uo- 
mini perversi  avevano  formato  non  meno  a  danno  della  pace  di 
Roma,  che  per  ìscuotervi  i  fondamenti  del  suo  legittimo  Governo. 

Un  desiderio  di  Sua  Santità  è  per  ogni  romano  un  comando  vene* 
latissimo,  né  noi  abbiamo  bisogno  di  più  insistere  per  vederlo  esat- 
tamente eseguito,  e  per  essere  certi  che  niun'altra  riunione  popolare 
tvrà  luogo  se  non  nel  caso  remotissimo,  in  cui  la  difesa  della  Patria, 
^lla  Beligione  e  del  Governo  ne  imponesse  a  tutti  il  dovere. 

Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  il  22  febbraio  1881. 

T.  Card.  Bibhitii. 

Per  non  lasciare  nulla  indietro  di  quanto  si  riferisce  a  moti 
nTohizlonari  avvenuti  nella  penisola,  diremo  che  fino  dai  primi 
punì  di  febbraio  le  autorità  della  Savoia  erano  state  informata 
cb  m  numero  assai  considerevole  di  fuorusciti  di  vari  paesi  si 
troravano  raccolti  nella  città  di  Lione,  e  che  vi  an'uolavano 
pabllicamente  operai  senza  lavoro  per  una  spedizione  contro 
le  frontiere.  Si  faceva  salire  a  4000  il  numero  di  questi  indivi- 
dui, che  da  varie  parti  dovevano  entrare  in  Savoia  prima  del 
&iire  del  mese. 

Insignificante  e  senza  conseguenza  alcuna  fu  l'avvenuta  inva- 
lione,  che  venne  presto  dispersa  mercè  i  provvedimenti  presi 
dal  GQTerno  Piemontese. 
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Il  Governatore  generiUe  pubblicava  in  questa  oecasione  il  i 
guente  proclama: 

LE  GODVEBNEUE  GENERAL  DD  DUCHÉ. 
Braves  habUans  de  la  Savoie! 

Àu  milieu  de  la  paix  profondo  dont  uous  jouissons,  lorsque  noti 
pays,  uni  comme  une  stenle  famillc,  dans  les  mSmes  sentimens  d'ordì 
et  de  bicnveUlance  mutueUe  ne  peut  désircr  que  de  conserver  li 
biens  qu'il  possedè,  une  borde  de  brigands  armés,  n'ayant  rìen 
perdre,  rien  il  espérer  que  du  pillago,  vient  menacer  nos  propriét^l 
notre  repos  et  les  espérances  de  notre  avenir. 

Les  chcfs  qui  les  coudoiseut  sout  les  mémes  hommeB  qui  en  18S 
appelèrent  tant  do  maux  sur  leur  patrie  ,  et  s'enfuirent  la,chemei 
après  l'avoir  désolée.  Ds  veulent  encore  uno  fois  renouveler  à  •9^ 
dépens  cotte  tentativo  còupable  et  inseusée!  Ils  n'ont  pas  dtì  oablif 
copendant  votre  noble  eonduite  ;  ils  doivent  savoir  que  vous  les  n 
pouBserez  aujourd'hui  conune  alors,  avec  mépris,  avec  horrour  I  i 
que  ce  n'est  pas  en  Savoie  qu'il  faut  venir  chercher  des  traltros. 
Eoi,  en  m'appellant  au  Gouvernemcnt  de  la  Savoie,  a  compté  n 
moi  pour  vous  défendre.  Une  mission  si  belle  ni'eat  bien  chère.  £11 
honore  ma  vie,  que  j'ai  tonjours  alme  à  dovouer  à  mon  pays.  ài 
nom  de  cette  affection  ,  qui  vous  est  connue ,  j'attends  de  vous  1 
meme  confiance  que  vous  m'avez  inspirée.  Tous  vous  reconnaltrfl 
ma  voix  au  jour  du  danger.  Je  n'aurai  qu'à  parler  d'homieur  et  i 
devoir,  pour  que  tous  les  Savoyards  me  comprennent. 

J'emploìerai  les  troupes  du  Koi,  dont  le  dévouemeut  égale  la  vi 
leur,  à  combattre  les  eniiemis  qui  oseraiont  violer  notre  territoir( 
Nos  braves  soliiats  seraient  aidés,  j'en  ai  la  ferme  conviction ,  p4 
le  courage  des  habitans  et  le  zèlo  des  autorités  locales ,  partout  i 
nous  aurions  besoin  d'eux. 

Savoyards  !  nous  n'avona  tous  qu'uu  m<vme  but  ;  nous  n'avons  qn'i 
méme  sentimeut  et  un  seni  ìntérfit  ;  nous  avons  à  conserver  le  rep 
et  la  noble  renomjuée  de  notre  patrie.  Quelle  gioire  ponr  nous  I  qi 
l'bistoire  dira  que  nous  avons  traverse  des  temps  de  malheuis 
d'orages,  sans  que  l'ordre  ait  óté  troublé  un  seul  instant;  sans  q 
la  roligion,  les  lois ,  la  justice  aient  cesse  d'fitre  respectées  ;  sana 
l'autorité  ait  eu  une  seule  riguenr  à  eiercer ,  une  seule  monaci 
faire,  et  que  la  Savoie,  eoiiservant  sans  tache  son  beau  nom  et 
vieux  drapeau,  n'a  eu  qu'à  s'honorer  de  tous  ses  enfans. 
Chambéry,  24  févricr  1831 . 

D'Or. 
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Oli  aTTenimenti  nello  Stato  romano  si  andavano  estendendo, 
jT  coi  il  cardinale  segretario  di  Stato  non  si  .ristara  dal  fare 
odami  :  il  seguente  in  data  24  febbraio  dimostra  come  la  sua 
oa  fosse  inesauribile  : 

NOTIFICAZIONE. 

>scitA90  ddla  8.  S.  C.  cardinale  Bbbnktti,  diacono  di  8.  Cesareo, 
<2«Ila  Scmtità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI  prosegre- 
tario di  Stato. 

'Suotì  attentiti  e  sempre  più  detestevoli  per  opera  dei  riToltosi 
^tingono  giornalmente  all'orecchio  della  Santità  di  Nostro  Signore, 
che  non  può  non  risentirne  la  più  viva  afflizione.  Non  contenti  qne- 
gUaoagurati,  che  rinnnziarono  ad  ogni  sentimento  di  religione  e  di 
onore,  di  alzare  il  vessillo  della  fellonia  fra  popoli ,  che  vivevano 
taiqnilli ,  imbrandirono  le  armi ,  e  riunitisi  in  orde  collettizie,  cor- 
sero» diramare  la  rivolta  lasciando  per  ogni  dove  le  orme  della  ir- 
religione e  del  disordine,  quali  dovevano  attendersi  dalla  anione  di 
filielli  a  Dio,  di  felloni  al  Sovrano,  di  traditori  della  patria.  Inorri- 
dirono i  popoli  fedeli  ad  enormità  di  tal  sorta,  ed  anzi  che  vinti,  ri- 
iiMero  sbalorditi  per  tanta  temerità  senza  pari ,  trovandosi  piom- 
lati  senza  avvedersene  negli  orrori  della  rivolta  e  della  perversione. 
Ma  moltiplicando  attentati  sopra  attentati,  hanno  osato  i  faziosi 
*  porre  le  sacrìleghe  loro  mani  anche  sopra  il  porporato  rispettabi- 
Iwimol'Eminentissimo  signor  cardinale  Benvenati,  strappandolo 
Mllft  forza  armata  da  Osimo,  dal  mezzo  cioè  del  suq  gregge,  su  cui 
^M»T8  le  cure  più  sollecite  di  Pastore  tanto  più  impegnato  per  esso, 
^to  maggiori  ne  vedeva  i  pericoli  in  mezzo  alle  ree  macchina- 
«iooi  dell'empietà. 

Ha  il  Santo  Padre  veduto  con  raccapriccio  vilipesa  a  tal  segno  la 
•olìlime  dignità  cardinalizia,  non  curata  la  qualità  di  Vescovo,  ed 
oliiaggi&ta  la  rappresentanza,  di  cui  avevalo  poco  prima  rivestito 
^  legato  a  to^e  per  lo  Provincie  poste  al  di  là  dell'Appennino,  a 
fi»  appunto  di  procurarne  la  pacificazione  con  que'  mezzi  di  grazia 
e  di  mansuetudine,  che  tanto  sono  secondo  il  suo  cuore  paterno. 

(!oiioKe  pur  bene  Sua  Santità  quello,  che  per  circostanze  siffatte 
«o^ngoAo  i  giuramenti ,  che  emise  nell'assumere  l'incarico  gra- 
"woo  che  la  Provvidenza  le  affidò  :  vede  la  necessità  di  eseguire 
"Isggi  venerande  della  Chiesa  in  garanzia  della  medesima,  e  a  pu- 
"'òone  di  chi  ne  manomise  i  diritti  più  sacri,  e  ne  oltraggiò  quelli 
^  ne  àedono  ministri  primarii.  Ma  in  questa  medesima  necessità 
'■'Xtpaò  il  Santo  Padre  celare  a.  se  stesso  le  voci  del  cuore  suo 
12 
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amoroso  per  chi  tiene  ancora  per  figli ,  qaantunqao  ingratissìi 
Sebbene  veda  esso  privi  di  effetto  gli  amorevoli  avviai  reitenil| 
isoorgendoli  seguiti  soltanto  da  maggiori  e  raddoppiate  reit^ 
quantunque  ben  sappia  che  ad  attentati  sì  enormi  pronta  dovreV 
corrispondere  la  pena,  seu/a  che  preventiva  ammonizione  la  prece4 
ma  non  pertanto  aperto  sempre  il  suo  cuore  di  padre  ;  e  posto  a  fi| 
in  terra  le  veci  di  queUu  che  disse  essere  senza  numero  le  sue  na^ 
rìcordic ,  dichiarasi  disposto  ancora  alla  condiscendenza ,  poit 
così  atroci  eccessi  riparinsi  con  una  condegna  soddisfazione.  ^ 
Lusingasi  il  Santo  Padre,  che  quest'ultimo  avviso  paterno  abl 
ad  essere  l'iride  di  tranquillità  fra  gli  amati  suoi  sudditi ,  e  chef 
gioia,  della  quale  è  penetrato  por  le  esultanti  dimostrazioni  di  { 
deità,  di  amoro  e  di  attaccamento  dategli  in  tanto  guise  dal  sao  | 
polo  di  Roma  e  dallo  circostanti  provincie ,  rendasi  qaanto  pra 
completa  col  ravvedimento  de'  ribelli.  Si  troverà  egli  allora  4 
gaudio  sottratto  alla  circosta.nza  di  eseguire  quello  che  la  diQ 
della  religione,  la  inviolabilità  de'  diritti  della  Santa  Sede,  la  spi 
tuale  salvezza  e  la  temporale  prosperità  de'  suoi  sudditi  da  essa  «| 
gono  coll'uso  di  quelle  armi,  che  l'Autore  e  Consumatore  della  Pi^ 
gli  compartì.  <^ 

Data  dalla  Segreterìa  di  Stato,  questo  dì  24  febbraio  1831.  ] 

T.  Card.  BsBKEmJ 

La  duchessa  di  Parma  che  come  si  disse,  si  era  ritirat4< 
Piacenza  sotto  la  protezione  dell'ÀUBtrìa,  pubblicava  in  di 
del  26  febbraio  il  seguente  proclama  : 

MARIA  LUIGIA,  ice. 
A' suùi  sudditi. 

Già  noti  vi  sono  i  motivi  che  mi  hanno  indotta  ad  abbandoiui 
Parma,  od  a  trasferirmi  nella  mia  fedele  città  di  Piacenza.  Pria 
della  mia  partenza  io  aveva  preso  tutte  le  necessarie  dispusizia 
onde  venisse  provveduto  ai  bisogni  del  mìo  Stato  sino  al  mio  ritorq 
ma  nel  frattempo  una  parte  de'  miei  sudditi,  obbliando  i  propri  i 
veri  verso  di  me,  osò  di  costituire  in  Parma  un  così  detto  Qovea 
provvisorio,  il  quale  sospese  l'azione  dulie  autorità  da  me  institua 
e  diramò  degli  ordini  a  suo  talento  nel  mio  ducato.  * 

Non  intendendo  io  di  lasciarmi  restrìngere  o  confondere  da  s| 
diti  ribelli,  nella  podestà  da  Dio  conferitami,  dichiaro  colla prese^ 
affatto  nullo  quauio  il  Governo,  da  so  erettosi,  ha  finora  disposta 
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ì  -per  nlterìormente  disporre,  e  premoniaco  ciascano  de'  miei  sud- 
sta-lle  conseguenze  che  potrebbe  trarre  con  sé  l'osservanza  degli 
jxi    delle  illegittime  autorità. 

Kcliiarando  inoltre  la  fedele  città  di  Piacenza  essere ,  insino  a 
wo  ordine,  sede  del  mio  Governo,  e  voler  da  questa  far  conoscere 
ulteriori  miei  ordini ,  eccito  tutti  i  benintenzionati  a  non  lasciarsi 
)m.exitare  dagli  usurpatori;  ma  anzi  a  conservarmi  quella  fedeltà 
cui  io,  durante  il  mio  Governo,  ho  ricevuto  dei  contrassegni  ben 
ri  al  mio  cuore. 

Dopo  il  repristino  del  primiero  ordine  di  cose ,  io  non  chiuderò 
irecchio  ai  sedotti ,  e  dimenticherò  di  buon  grado  ogni  tratto  a  coi, 
ipresi  dai  malevoli ,  potranno  essersi  lasciati  trascinare. 
Ma  contro  coloro  che  persistono  ostinatamente  nelle  prave  loro 
.ee  e  nella  loro  ribellione  verso  la  propria  legittima  Sovrana ,  io 
recederò  con  quel  rigore  che  essi  si  sono  meritato. 
I>a,to  a  Piacenza,  il  26  febbraio  1831. 

MABIA  LUIGIA. 

Da  parie  di  Sua  Maestà, 
Il  Presidente  dell'interno,  F.  Cobnàochia. 

i  questo  proclama  ne  seguiva  subito  un  altro  in  data  del  28  : 
NOI  MARIA  LUIGIA 

PBISCIFESSA  IMPKBIALS,  ABCIDUCHXSSÀ  d'aUSTBU 

per  la  grazia  di  Dio 

I>VCU£gSA  DI  PARXA,  PIACENZA  K  OCASTALLA,  ICC.  ECC.  100. 

Alk  nostre  truppe. 
^nseguentcmente  al  proclama  fatto  sotto  la  data  del  dì  26  del 
torrente  mese  ai  nostri  sudditi  facciamo  noto  anche  agli  individui 
^otti  (lei  nostri  corpi  militari,  che  riguardiamo  per  nulli  tutti  gli  atti 
wllìntroso  Governo  di  Parma  relativi  alle  cose  militari,  ed  ordi- 
"Bino  ai  sopraddetti  individui  di  concentrarsi  immediatamente  nella 
"wba  attuale  residenza  di  Piacenza,  lìresentandosi  al  comando  ge- 
Wralt  delle  nostre  truppe,  dal  quale  saranno  riuniti  e  pagati  di  ogni 
raro  competenza,  compresa  l'indennità  delle  spese  di  viaggio  per  re- 
'^fù  all'anzidetta  residenza  nostra. 

Dato  dalla  nostra  città  di  Piacenza  il  28  febbraio  1831. 
MARIA  LUIGIA.. 

Da  parte  diS.  M., 

Il  comandante  generale  delle  tmpp«f 

Barone  Biasoei,  CitnertA  maggiore. 
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Il  9  marzo  il  duca  Francesco  fece  il  suo  ingresso  in  Model 
alla  testa  delle  sue  truppe,  cui  orano  uniti  8000  Austriaci  ò 
14  pezzi  di  cannone.  Questo  suo  ingresso  fu  pronunziato  ( 
seguenti  proclami  del  generale  austrìaco  ila  Milano  e  dello  stel 
duca  da  Cattaio  : 


Modenesi.' 


* 


Sua  Maestà  I.  B.  Apostolica  l'augusto  mio  Signore  sopra  rìchiet 
ufficialmente  fatta  da  S.  A.  K.  il  duca  di  Modena  si  è  degnata 
ordinarmi  di  entrare  con  un  corpo  di  truppe  nel  ducato  di  Model 
la  di  cui  tranquillità  venne  turbata  da  macchiiuizioni  rivoluzionai 
0  dalla  criminosa  rivolta  contro  la  persona  o  contro  l'autorità  I 
legittimo  suo  sovrano.  \ 

Modenesi  !  il  vostro  graziosissimo  sovrano  mette  piede  nei  dond 
dei  suoi  Stati  accompagnato  dalle  truppe  di  Sua  Maestà  l'imperati 
mio  Signore.  11  suo  proclama  del  14  fubljraio  corrente  abbastai 
dà  a  conoscere  il  destino  che  deve  attendersi  o  dalla  sua  clemd 
la  doverosa  sommissione,  o  dalla  sua  giustizia  una  criminosa  a| 
nazione.  | 

Per  sostenere  queste  supreme  viflte  del  vostro  sovrano  a  me  j 
cumbe,  in  adempimento  degli  augusti  comandi  di  Sua  Maestà  l'i! 
peratore  mio  Signoi-o,  lo  speciale  dovere  di  osservare  colle  truj 
da  me  comandate  l'ordine  e  la  disciplina  la  più  severa.  À  qua 
dovere  io  saprò  soddisfare  con  tutta  l'esattezza,  e  condurre  il  ooi 
di  truppa  sotto  i  miei  ordini  allo  scopo  della  sua  destinazione. 


Milano,  il  21  febbraio  1831. 


n  generale  in  capo 
Barone  di  Fbimo) 


1 

no       I 


FRANCESCO  IV, 

PKB  LA  GRAZIA  DI  UIO,  DDOA  ni  MODENA,  KCC.  >0C 

Nell'atto,  cha  coll'aiuto  di  Dio  rientriamo  nei  nostri  Stati  in  i 
alle  fedeli  nostre  truppe,  sustenutc  da  quelle,  che  S.  M.  l'imperati 
d'Austria,  augusto  capo  della  nostra  famiglia,  ha  mandate  al  noaì 
soccorso,  per  rimettere  l'ordine  legittimo,  stato  per  breve  tempo  \i 
bato  da  una  congiura  di  faziosi,  coerentemente  al  nostro  proclaq 
emanato  in  Mantova  d  14  dello  scorso  mese  di  febbraio,  dici 
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nixUi,  e  come  non  avvenuti  tutti  gli  atti,  ordini  e  dispotnzioni  ema- 
na.'t^  dai  rivoluzionari  usurpatori  del  Governo  dei  nostri  Stati;  e 
diclùariamo  inoltre  ripristinate  tutte  la  autorità  legittimamente  co- 
sti.'fciiite  prima  dell'avvenuta  ultima  rivoluziono,  ordinando  che  tutte 
e  singole  le  persone,  le  quali  erano  in  autorità  all'epoca  della mede- 
slzua,  rientrino  immediatamente  nell'esercizio  delle  rispettive  attri- 
bcLzioni.  Confidiamo  poi  nell'attaccamento  e  nella  fedeltà  della  gran 
maggiorità  dei  nostri  amati  sudditi ,  di  cui  abbiamo  avute  tante 
pr-ove  in  più  incontri,  e  persino  negli  ultimi  avvenimenti,  che  dodli 
alla  nostra  voce  coopereranno  ognuno  nella  loro  sfera  al  ristabili- 
mento dell'ordine  legittimo,  ed  accoglieranno  con  sentimenti  di  gra- 
txfcadine  le  truppe  liberatrici. 

Dato  in  Cattalo  il  giorno  2  marzo  1831. 

FRANCESCO. 

11  5  marzo  gli  Austrìaci  passarono  il  Po  a  Ferrara,  e  dopo 
ATer  arrestati  i  membri  del  Governo  provvisorio  rivoluzionario, 
fa  tosto  attivato  un  Governo  provvisorio  a  nome  del  papa,  e  si 
pabblicò  la  seguente  relativa 

NOTIFICAZIONE. 

S.  E.  il  signor  barone  dijFrimont,  principe  di  Antrodocco,  gene- 
rale di  cavalleria  e  comandante  in  capo  le  truppe  di  S.  M.  l'impe- 
ratore d'Austria,  ordinò  a  8.  A.  S.  il  signor  tenente-maresciallo  prin- 
cipe di  Bentheim  di  occupare  Ferrara  con  un  corpo  d'armata,  giusta 
>1  diritto  di  guarnigione,  che  si  conta  a  termini  dei  precorsi  e  vigenti 
trattati.  Ingiunse  pure  la  lodata  E.  S.  il  signor  generale  in  capo  che 
dipendenza  dell'arrivo  in  Ferrara  di  un  rappresentante  di  S.  S.  Papa 
Gregorio  XVI  nella  persona  di  monsignor  Asquini,  già  destinato 
T>ro-lcgato  di  Ferrara,  una  reggenza  pontificia  venisse  costituita,  in 
wi  si  concentrassero  i  poteri  tutti  governativi,  nella  circostanza  che, 
in  Seguito  di  essa  occupazione,  tutti  i  corpi  dovrebbero  immediata- 
iBcnte  disciogliersi,  e  tutti  i  funzionari  ed  impiegati  licenziarsi,  che 
iytnno  avuto  luogo  dal  7  di  febbraio  prossimo  scorso  in  appresso  ; 
non  senza  che  nulli  dovessero  riguardarsi  gli  atti  tutti,*  che  da  essi 
corpi,  funzionari,  e  loro  agenti  vennero  emanati. 

Ketro  ciò  S.  A.  S.  il  signor  principe  tenente-maresciallo  invitò  li 
«ttoscritti  cavaliere  FlaminioVBaratelli,  conte  Girolamo  Crispi,  e 
«onte  Camillo  Trotti,  che  si  è^trovato  assente,  a  costituire  la  detta 
reggenza,  dichiarando  loro  che  dovrebbero  esercitare'li  premessi  pò- 


eo- 

stai 


Ieri  in  nome  di  Sua  Santità  legittimo  Sovrano  della  provincia  di  Ter- 
rara,  conformemente  alle  leggi  e  regolamenti  vigenti  a  tutto  il  7  fela- 
braio suddetto,  compatibilmente  colle  circostanze,  e  por  quanto  fosse 
conciliabile  col  proficuo,  spedito  e  possibile  disimpegno  delle  pubbli» 
che  cose,  e  coU'esercizio  dei  privati  diritti. 

Avendo  poi  dichiarato  la  stessa  A.  S.  8.,  che  l'accettazione  di  on^, 
tal  carica  non  ammetteva  dilaziono,  così  con  atto  seguito  iu  qoesi 
stesso  giorno  alla  sua  presenza,  i  sottoscritti  si  costituirono  effetti— S 
vamente  nel  corpo  di  cui  si  tratta,  in  attesa  del  loro  collega  signocai 
conte  Trotti;  e  nel  rendersi  ciò  a  pubblica  notorietà  e^  intelligenaa- 
dichiara  la  reggenza  che  farà  uso  della  propria  autorità,  onde  nelk^ 
intera  provincia  la  sovrana  podestà  si  riconosca  ed  ubbidisca  di^^ 
Santo  Padre,  si  rispettino  le  persone  e  le  proprietà  tutte  indìstint^^ 
mento,  si  mantenga  ovunque  la  tranquillità  e  sicurezza,  o  si  am 
Distrino  finalmente  le  pubbliche  cose  colla  più  scrupolosa  regolari 
e  giustizia. 

E  non  può  non  confidare  la  stessa  reggenza  dì  conseguire  un 
scopo,  se  da  un  Iato  U  concorso  non  può  mancare  di  una  popolazio: 
la  cui  generalità  diede  non  dubbie  prove  di  fedeltà  al  proprio 
Trauo,  come  di  attaccamentiì  all'ordine  pubblico,  e  se  dall'altro  Sw 
il  signor  generale  ia  capo  ha  fatto  sentire  che  le  truppe  imperiali  p» 
eteranno  all'uopo,  e  ad  ogni  ricliiesta  la  più  vaUda  assistenza. 

Data  dal  castello  di  Ferrara  questo  giorno  6  marzo  1831. 

FLAMINIO  cav.  Babatiui. 
GiBoiiAMO  conte  Crispi. 

In  seguito  a  questi  avvenimenti  il  cardinale  Bernetti  pieno 
giubilo  pubblicava  la  seguente 

NOTIFICAZIONE. 

Tommaso  deUa  S.  B.  C.  Card.  Bebnxtti,  Biac.  ecc., 
pro-segretario. 

Si  annunzia  con  esultanza  a  pubblico  conforto  esser  giunta  a  ^wF 
sta  Segreteria  di  Stato  la  notizia  officiale  doH'ingresso  di  tre  grandi 
colonne  d'I.  e  R.  truppe  austriache  in  Modena,  Parma  e  Pontelago- 
Bcuro,  avvenuto  nel  giorno  5  del  corrente,  donde  esse  progrediscono 
a  gran  passo  nell'interno  dello  Stato  pontificio. 

Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  il  7  nmrzo  1831 . 


I 


T.  Card.  Bkbjtetti. 
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XI  giorno  appresso  si  pubblicava  a  Feirara  la  seguente 

NOTIFICAZIONE. 

JD»  nome  di  Sua  Scmiità  Oregorio  XVI,  Fabio  conte  Asgumi  dei  «t- 
gn^>ri  di  Fagagm,  ecc.  ecc.,  deUa  città  e  provinàa  di  Ferrara  vk»- 
Jeffdo. 

Essendosi  degnata  Sua  Santità  con  lettera  dell'Em.  pro-segretario 
di  Stato  del  primo  corrente  di  ordinare,  che  si  assuma  da  noi  imme- 
dìskt.amente  il  Governo  di  questa  città  e  provincia,  il  cui  pacifico  ri- 
siabìlimento  segni  sino  dal  giorno  6  corrente  mediante  le  truppe  di 
S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  e  mediante  la  reggenza,  che  venne  co- 
stituita dietro  gli  ordini  di  S.  E.  il  principe  dì  Àntrodocco,  barone 
di  Frimont,  generale  in  capo,  così  non  manchiamo  di  manifestaro 
che  la  reggenza  stessa  ha  in  noi  rimesso  ogni  potere,  che  le  era  stato 
conferito,  e  che  con  ogni  giustizia  e  zelo  ebbe  momentaneamente  e- 
aetcitato. 

Come  poi  nelle  attuali  circostanze  la  coadiuvazione  dei  rispetta- 
bili soggetti  che  componevano  la  stessa  reggenza  non  può  che  dive- 
nire la  più  utile  e  convenevole  al  provvido  disimpegno  delle  pubbli- 
che coso,  così  avendo  eglino  aderito  alle  uffiziose  nostre  sollecitudini 
onde  volessero  prestare  la  loro  opera  in  qualità  di  consultori,  sarà 
con  questo  carattere  che  essi  si  troveranno  presso  di  noi  sino  a  che 
Tenga  altrimenti  disposto  dalla  Santità  diN.  S.,  acquistandosi  essi 
in  tal  modo  un  titolo  ulteriore  alla  sovrana  e  pubblica  benemerenza. 

Ferrara  questo  dì  8  marzio  1831. 

F.  Abquihi,  vice-legato. 

Dopo  l'entrata  delle  truppe  austriache  in  Parma,  Maria  Lui- 
^  &ceva  pubblicare  il  seguente  proclama  datato  da  Piacenza; 
e  nominava  poscia  il^barone  Vincenzo  Mistrali  a  commissario 
itnordinario  per^ripristinare  l'ordine. 

NOI  MARIA  LUIGIA,  uro. 

Nel  ponto  in  cui  colla  protezione  del  cielo  ed  aiuto  delle  tmppe 

•he  d  fornisce  Sua  Maestà  l'imperatore^  d'Austria  nostro  augusto 

enitore,  ridoniamo  il  riposo,  l'ordine  legittimo'e  la  nostra  autorità 

teista  da  una  £azion  criminosa  formatasi  nei  nostri  ducati  di  Parma 

Guastalla;  conformemente  al  nostro  proclama  del  26  febbraio 
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prossimo  passato,  dichiariamo  nulli  e  com«  non  avvenuti  tutti  g 
atti  emanati  dal  poter  ribelle  esercitato  nei  nostri  Stati.  E,  fidand 
nell'attaccamento,  e  nella  fedeltà  degli  amati  sudditi  nostri,  speria 
ch'essi  contribuiranno  con  Noi  al  ristabilimento  del  buon  ordine 
della  legittima  autorità  nostra,  e  si^  riceveranno  con  sentimento 
grato  animo  le  truppe  liberatrici. 

Piacenza,  12  febbraio  1831. 

MARIA  LUIGU 

Da  parte  di  Sua  Maestà , 
n  presidente  dell'interno,  F.  Corna 

Pubblichiamo  il  famoso  editto  del  duca  di  Modena  in  d.  .^ 
20  marzo,  con  cui  pro\'yedGTa  alla  punizione  di  coloro  ch^^^ 
resero  ribelli  alla  legittima  sua  autorità: 

FRANCESCO  IV 

riB  LA  GBAZIA  DI  DIO  DUOA  DI  HODINA,  RCO. ,  ICC.,  MCC. 

Ristabiliti  colla  protezione  del  Cielo ,  e  mediante  l'asaiateiLz^  a 
S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  nel  possesso  de' nostri  Stati,  ci    fbe- 
eiamo  a  compiere  uno  dei  più  sucri  doveri  che  c'imponga  la  quaZiU 
di  Sovrano,  quello  cioè  di  provvedere  alla  punizione  di  coloro  che  ai 
resero  ribelli  alla  legittima  nostra  autorità,  o  che  parteciparono  a-U* 
rivolta. 

Siamo  dolenti  che  in  tale  circostanza  si  debba  procedere  per  que"* 
vie,  che  sono  imperiosamente  richieste  dall'infelice  condizione   <5<>' 
tempi,  0  cho  si  rendono  indispensabili  ad  assicurare  per  rarvca»'*^ 
!a  pubblica  e  privata  tranquillità  dello  Stato  ;  ma  non  possiamo  a  ^^ 
lasciare  libero  il  corso  alla  giustizia,  dopo  8Ìugolarment«  che  v^^ 
dolorosa  esperienza  ci  ha  fatto  in  più  incontri  conoscere,  che  mv^^ 
tornò  la  clemenza,  e  che  l'avere  tisato  pietà  non  valse  a  cangia^''^ 
l'animo  perverso  de'  nemici  della  religione  e  del  trono. 

Riserbandoci  ciò  non  pertanto  di  dare  non  dubbio  prove  d'amor^ 
paterno  verso  coloro  che,  giusta  le  risultanze  degli  atti  o  per  altr^ 
circostanze,  offrir  potranno  un  titolo  a'  benigni  nostri  riguardi ,  de^ 
ci'etiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Tutti  coloro,  che  la  sera  del  3  febbraio  prossimo  pnimlu 
si  raccolsero  nella  casa  di  Ciro  Menotti  coU'empio  disegno  di  venirci 
ad  aggredire  nella  nostra  residenza,  e  che  fecero  fuoco  stille  truppe 
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e9fc«nsi,  epernno  contro  la  nostra  Persona,  saranno  giadicati  dalla 
Commissione  militare  già  da  noi  a  quel  tempo  nominata,  e  la  quale 
non  fu  mal  disciolta,  ma  sospesa  soltanto  per  le  circostanze. 

Art.  2.  Sarà  giudicato  da  un  tribunale  statario  giusta  la  legge  14 
m^rzo  1821  chiunque  a  mano  armata,  o  con  occulte  trame  cooperò 
&Xla  rivolta,  chi  firmò  atti  portanti  costituzioni  di  Governo  rivolu- 
zionario, 0  prese  parte  al  medesimo,  chi  oltraggiò  la  nostra  Persona, 
o  si  rese  in  altro  modo  reo  del  delitto  di  ribellione ,  di  alto  tradi- 
mento e  di  lesa  maestà  a  termini  delle  vigenti  leggi. 

Art.  3.  Chiunque  al  nostro  ritorno  in  questi  Stati  fu  preso  colle 
armi  alla  mano,  o  avrà  combattuto  contro  le  nostre  truppe  e  contro 
le  truppe  austriache,  verrà  giudicato  militarmente  dalla  Commis- 
siona predetta. 

Art.  4.  Saranno  giudicati  a  tenore  dell'articolo  2  coloro  che  vo- 
lontariamente presero  servizio  nello  truppe  di  linea  sotto  il  Governo 
de''  ribelli ,  e  coloro  inoltre  che  in  qualità  di  ufficiali  o  bassi-ufficiali 
sei-virono  nella  guardia  mobile. 

Art.  5.  Se  però  gl'individui  indicati  dai  duo  precedenti  articoli 
banno  appartenuto  a  qualche  corpo  delle  tmppe  estensi ,  saranno 
sottoposti  ad  un  Consiglio  militare ,  secondo  le  leggi  osservate  in 
questi  nostri  Stati. 

Art.  6.  La  polizia  punirà  in  via  correzionale  chiunque  durante  la 
rivoluzione  prese  parte  a  tumulti ,  e  con  minacele  e  voci  sediziose 
turbò  la  quiete  pubblica,  o  di  privato  famiglie. 

Art.  7.  Non  formerà  titolo  d'inquisizione  criminale  l'essere  appar- 
tenuto soltanto,  con  qualsivoglia  titolo  o  grado,  alla  guardia  nazio- 
nale sedentaria. 

Art.  8.  Quelli  inoltre,  che  in  qualimquo  grado  o  qualità  erano  al 
nostro  servizio,  e  spontaneamente  si  arrolarono  alle  truppe  di  linea 
W  Governo  rivoluzionario,  o  servirono  in  qualità  di  ufficiali  o  bassi 
tfficiali  nella  guardia  mobile,  s'intenderanno  decaduti  dal  loro 
impiego. 

Art.  9.  S'intenderanno  egualmente  decaduti  dal  loro  impiego  co- 
loro che,  mentre  non  mancavano  di  mozzi  sufficienti  per  provvedere 
alla  Boasistenza  della  propria  famiglia,  accettarono  altri  pubblici 
nffizì  dal  predetto  Governo. 

Art.  10.  Le  disposizioni  contenute  nei  due  precedenti  articoli  sa- 
ranno in  modo  congruo  applicabili  anche  a  coloro,  i  quali ,  godendo 
di  pensioni  a  carico  dello  Stato, 'od  essendo  ammessi  all'esercizio  di 
osa  professione  od  arte  liberalo  qualunque,  accettarono  dai  rivoltosi 
impiago  militare  o  civile. 
Irt.  11.  Si  riterrà  che  sia  andato  volontariamente  in  esilio  chiun' 
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qne  evase  coi  ribelli  da,  questi  Stati;  salvo  però  il  poter  giustificare 

i  motivi  di  tale  allontanamento,  o  implorare  in  caso  diverso  la  grazia 

sovrana. 

Art.  12.  Facciamo  infine  grazia  a  tutti  coloro  che  servirono  nella 
semplice  qualità  di  guardia  mobile,  o  in  altro  modo  mostrarono  di 
aderirò  alla  causa  de'  ribelli ,  senza  però  rendersi  risponsabili  di  al — 
cuno  de'  titoli  contemplati  dal  presente  decreto. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo  questo  giorno  2C^ 
marzo  1831. 


FRANCESCO 
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È  famoso  egualmente  il  seguente  editto  dello  stesso  doc^^ 
contro  gli  Ebrei: 


FRANCESCO- IV 


PBB  LA  GKAZU  DI  DIO  DUrA  DI  MODINA,  ICC,  ICC,  KCO. 
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La  condotta  tenuta  daUa  grande  pluralità  degli  Ebrei  domiciliali 
noi  nostri  Stati  nel  breve  tempo  della  dumta  dell'ultima  rivolazi<3ue 
da  un'infame  congiura  ordita  e  prodotta,  ci  ha  pienamente  conriut) 
che  questa  soltanto  negli  Stati  nostri  tollerata  nazione  si  è  resa     in- 
degna di  quella  protezione,  che  vi  ha  da  tanti  anni  goduto  all'oirLtin 
delle  vigenti  leggi ,  e  che  merita  quindi  un  trattamento  più  se'varo 
e  adattato  ai  suoi  sentimenti  in  questa  occasione  partìcolarmea 
estemati  :  e  però  decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Sono  rimesse  in  vigore  nei  nostri  Stati  tutte  le  leggi  n^ 
guardanti  gli  Ebrei  esistenti  nei  medesimi,  le  quali  sussistevano  ne»  1- 
l'anno  1795,  e  sono  quindi  abrogate  le  concessioni  posterionnen** 
da  noi  loro  fatte. 

Art.  2.  L'Università  degli  Ebrei  tollerati  nei  nostri  Stati  seguitar* 
a  pagare,  siccome  ha  fatto  finora  per  questa  tolleranza,  annui  20,00*^ 
franchi  alla  nostra  cassa  di  finanza  ;  altrimenti  non  verrà  concesso  a«i 
alcun  ebreo  od  ebrea  di  comparire  fuori  del  ghetto,  che  con  un  ve-* 
stito  e  segnale,  che  ci  riserviamo  di  determinare,  ond'essere  da  tuttì 
per  tali  riconosciuti. 

Art.  3.  Per  sollevare  la  totalità  dei  nostri  amati  sudditi  da  qu«i 
carichi ,  che  necessariamente  sono  cagionati  dai  danr.i  sofferti,  e 
dalle  gravi  spese  che  derivano  daDe  conseguenze  di  quest'ultima  ri- 
voluzione nei  nostri  Stati ,  e  per  non  caricarli  di  nuove  imposte , 
l'Università  degli  Ebrei  in  questi  domiciliati ,  cioè  in  ambo  le  Pro- 
vincie di  Modena  e  Reggio,  dovrà  pagare  entro  lo  spazio  di  un  anno, 
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dalla  data  del  presente  decreto,  la  somma  dì  600,000  franchi  alla 
cassa  dello  Stato,  ossia  del  Ministero  di  pubblica  economia,  di  cui 
nn  terzo  subito,  e  100,000  franchi  ogni  tre  mesi ,  come  una  multa 
per  la  condotta  tenuta  in  queste  ultime  circostanze. 

Ajrt.  4.  In  virtù  della  ripristinata  legge,  che  gli  Ebrei  non  possano 
possedere  fuori  dei  loro  rispettivi  ghetti,  tutte  le  attuali  loro  possi- 
denze fuori  dei  medesimi  serviranno  d'ipoteca  per  l'esatto  pagamento 
delia  suddetta  somma,  in  difetto  del  quale  verrà  loro  tolta  altret- 
tanta parte  di  detti  beni  a  scelta  ed  a  stima  di  periti ,  oppure  sarà 
tkgit4>  pel  pagamento  stesso  in  forma  camerale  privilegiata,  a  nostro 
arbitrio  o  volontà. 

Art.  5.  Resta  libero  all'Università  degli  Ebrei  il  distribuire  nel 
proprio  grembo  a  suo  piacimento  la  suindicata  multa  straordinaria, 
e  le  nostre  autorità  le  daranno  mano  forte  per  l'esecuzione. 

Art.  6.  La  multa  essendo  imposta  in  punizione  a  txitta  l'Università 
degli  Ebrei  per  la  sua  condotta  durante  quest'ultima  rivoluzione,  ne 
deriva  che,  so  qualche  individuo  ebreo  venisse  condannato  personal- 
mente per  la  parte  presa  a  questa  rivoluzione,  la  parte  della  con- 
danna concernente  la  confisca  dei  beni  cesserà  ad  avere  effetto,  come 
già  compresa  nella  multa  imposta  a  tutta  l'Università  degli  Ebrei. 
I  rispettivi  ministri  e  governatori,  e  l'intendente  generale  de'  beni 
camerali  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presento  decreto  ognuno 
nella  parte  che  lo  riguarda  :  Tale  essendo  la  sovrana  nostra  mente  e 
róUmtà. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  ducal  palazzo  questo  giorno  22 
marzol831. 

FRANCESCO 

Q  21  marzo  entrava  in  Bologna  il  generale  Frimont  alla  testa 
^Be  truppe  austriache,  essendone  prima  partito  il  generale 
Zucchi  coi  suoi  volontari,  conducendo  seco  il  cardinale  Ben- 
Tamti. 

Nello  stesso  giorno  fa  pubblicato  in  Bologna  il  proclama  del 
JHianle  austrìaco,  che  da  Itiilano,  in  data  del  19,  ne  annun- 
n»T»  l'arrivo: 

Sudditi  pontificii.' 

Sua  Santità,  avendo  adoperato  invano  parole  di  mansiietudine  e 
dlndnlgenza  per  ricondurre  al  dovere  i  malintenzionati  che  hanno 
isTolte  le  diverse  pnmncie  de'  suoi  Stati  negli  orrori  dell'insmre- 
zùme,  si  è  indirizzata  col  mio  mezzo  a  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria, 
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mio  augasto  signore,  per  ottenere  assistenza  contro  i  criminosi  I4 

attentati. 

In  conseguenza  del  potere  a  me  graziosamente  accordato  io  en 
con  un  corpo  di  truppe  imperiali  regie  nei  dominii  soggetti  alla 
vrana  sua  autorità,  e  nei  quali  i  ribelli  hanno  rovesciato  il  legitti 
Governo  e  momentaneamente  usurpato  il  potere  supremo. 

Sudditi  pontificii  !  io  vengo  ad  adempiere  a  questo  sacro  mio 
vere.  Le  truppe  a  me  affidate  osserveranno  l'ordine  il  più  esatto  » 
disciplina  la  più  severa.  Esse  non  vengono  come  nemiche,  ma  chi 
mate  a  soccorso  dal  vostro  Sovrano  indegnamente  tradito,  a  rial 
bilire  il  Governo  legittimo  od  a  liberare  voi  stessi  dagli  orrori  di 
l'anarchia. 


Dato  a  villano,  il  19  marzo  1831. 


n  Generale  in  capo 
Babomb  di  Fkixoìit^ 


Anche  il  cardinale  Oppizzoni  entrava  in  Bologna  il  gio 
23  rivestito  della  qualità  di  Legato  a  latere  per  le  quattro  I 
gazioni,  e  vi  pubblicava  la  seguente: 

NOTIFICAZIONE. 

Noi  Carlo  del  titolo  di  San  Bernardo  alle  terme,  della  S.  R.  C 
cardinale,  per  divina  misericordia  Arcivescovo  di  Bologna,  e  dal 
Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI  legato  a  Interi. 

Ai  popoli  della  sua  diocesi  e  dcUe  quattro  legasioni 
di  Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Bacenna. 

Se  fu  in  ogni  tempo  -dolce  por  me  trovarmi  in  mezzo  a  voi,  dil( 
tissinii  figli ,  amatissimo  gregge  alle  mie  cure  pastorali  afBdal 
tanto  più  mi  ^  caro  il  ritrovarmivi  in  questo  momento,  in  cai  ho 
consola/ione  di  vedere  ristabilito  in  questa  città,  dopo  una  brei 
ma  dolorosa  alterazione,  l'ordine,  la  pubblica  quiete  e  l'obbadìen 
alla  legittima  autorità.  Annichilati,  merc^  l'appoggio  potentii 
delle  armi  di  S.  M.  I.  R.  l'apostolico  Imperatore,  i  pochi  faziosi  1 
follemente  tentarono  insorgere  contro  gl'imprescrittibili  sovrani 
ritti  della  Santa  Sede,  eccomi  ad  annunziare  a  voi  e  agli  altri  voai 
&utelli  delle  quattro  Legazioni  con  il  ripristinamento  del  pontifii 
Governo  i  benevoli  sensi  di  quell'amoroso  Sovrano,  che  ancora 
conoscete,  e  che  affetti  veramente  di  padre  nutre  per  i  suoi  sudifi 

Onorato  io  del  carattere  di  legati}  a  latere  dalla  SauUtii  di  N< 
Signore  Papa  Gregogio  XVI  felicemente  regnante ,  il  quale  pan 
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mila  tena  il  Vicario  di  un  Dio  di  pace  e  carità,  godo  di  potervi  di- 
chiaTare  in  suo  nome,  che  gli  errori  di  un  picciol  numero  d'individni 
non  diminxdranno  ponto  quella  tenerezza  ch'egli  conserva  per  tutti 
indistintamente  i  suoi  popoli. 

Lta  profonda  afflizione,  onde  fu  compreso  il  suo  cuore  all'aspetto 
delle  funeste  recenti  vicende,  trova  compenso  nella  certezza  che  n'è 
lisultata  della  inconcussa  fedeltà  e  religione  della  gran  massa  della 
poipolaiione  solidamente  attaccata  ai  propri  doveri  ed  irremovibile 
m'  suoi  principi!. 

Il  Santo  Padre  è  nella  ferma  fiducia,  che  per  la  perseveranza  della 
maggior  parte  de'  suoi  sudditi  nelle  buone  massime,  e  per  il  pronto 
lawedimento  dei  pochi  traviati ,  il  quale  sarà  tanto  più  apprezza- 
bile, quanto  sarà  più  spontaneo,  riuniti  cosi  tutti  i  suoi  figli  insieme, 
fimiumo  collo  stringersi  in  dolce  nodo  intomo  ad  esso,  e  formeranno 
Ola  Hla  pacifica  famiglia. 

Ah  me  felice,  se  mi  verrà  dato  di  cooperare  ad  un  si  fortunato 
aneoimento !  e  se  nel  porgerne  il  consolante  annunzio  al  comune 
vntn  Sovrano,  potrò  implorare  dalla  di  lui  magnanimità  che  siano 
pntite  ad  effetto  e  vantaggio  dei  popoli  al  mio  Governo  prowiso- 
nunente  commessi  quelle  benefiche  disposizioni  che  furono  la  prima 
(Duuione  del  paterno  suo  cuore  nell'assunzione  al  trono  pontifì- 
(tk,  epoca  segnata  da  troppo  amare  memorie,  e  che  giova  sperare 
<)>  vedere  cancellate  da  un  più  tranquillo  avvenire. 

Il  22  marzo  1831. 

C.  Card.  Oppizzoni. 

Gli  Anstriaci  frattanto  continuavano  la  loro  marcia  per  tutti 
^  Stati  del  papa,  incontrando  di  tanto  iu  tanto  ostacoli  per 
PVte  dei  sollevati  comandati  dal  Zucchi,  che  li  fece  pagare  tal- 
wKi  Cam  la  vittoria. 

Pubblichiamo  la  seguente  notificazione  del  cardinale  segre- 
iirii  di  Stato  in  data  del  23  marzo  : 

rouueo  ddla  S.  R.  C.  cardinale  Bbrnbtti  diacono  di  San  Cesareo, 
i^  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XYI pro-segretario 
disialo. 

1*  eanta  causa  della  religione  e  del  trono  ha  trionfato  fra  noi  :  né 
mai  sarà  che  non  trionfi  ,  proteggendola  sempre  Iddio  contro  gli 
sfoni  dell'empietà  e  della  licenza.  Possano  tutti  persuadersi  una 
volta,  che  la  Sovranità  temporale  del  capo  della  Chiesa  è  sacra  ed 
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inviolabile  ;  che  ogni  Sovrano  d'Europa  sarà  sempre  sostenitore  e 
de'  suoi  diritti  e  della  sua  indipendenza  ;  che  esistono  su  di  ciò  so- 
lenni trattati  e  stipulate  garanzie;  e  che  in  conseguenza  se  i  dominii 
della  Santa  Sede  sono  al  coperto  da  qualsiasi  estema  aggressione , 
molto  pili  rimarranno  sempre  senza  effetto  contro  di  essi  le  ribellioni 
e  gli  sforzi  dell'anarchia.  Di  questa  verità  si  convincano  i  perturL*- 
tori  dell'ordine  pubblico,  e  ne  abbiano  in  prova  una  volta  per  sem- 
pre le  valorose  falangi  dell'augusto  Imperatore  e  Re  apostolico,  ohe 
non  appena  senti  la  voce  del  travagliato  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
volò  in  suo  soccorso  por  vendicarlo  dai  sofl'erti  oltraggi ,  per  ricon- 
durre alla  sua  ubbidienza  i  ribelli ,  per  ridonare  alla  pace  ed  alla 
tranquillità  le  sue  provincie  sconvolte  clalle  violenze  e  dagl'inganni 
di  una  tenebrosa  fazione. 

11  paterno  reggimento  della  Santa  Sede,  sotto  cui  vissero  i  nostri' 
padri  pacitiei  e  prosperosi  per  secoli ,  va  ora  a  ristabilirsi  nelle  Pro- 
vincie, che  la  ribellione  sconvolse  eolla  presenza  di  turbe  avide  delle 
altrui  sostanze  ed  ebbre  di  mal  talento.  Il  Pontefice,  che  Dio  ci  ha 
dato  nella  sua  misericordia,  non  asjtira  che  a  cancellare  le  traccie 
de'  mali ,  che  l'effimero  predominio  della  rivolta  ha  lasciato  ovunque 
profondissime.  Le  provincie,  che  il  Cielo  ha  preservate  dal  flagello, 
hanno  ben  appreso  a  conoscere  il  cuore  del  Padre,  e  ad  ammirare  le 
cure  provvide  del  Principe.  Pochi  giorni  del  suo  amorevole  e  vigi 
laute  Governo  sono  bastati  per  ispirare  in  tutti  un'illimitata  devi 
zione  ed  un  attaccamento  indelebOe  pel  medesimo.  Giunto  è  ora  per 
le  altre  il  felice  momento,  onde  farne  esperienza  fortunata,  e  coni 
pirno  la  stessa  venerazione  e  lo  stesso  affetto. 

Sollecito  il  Santo  Padre  di  eseguire  quel  che  già  teneramente  an^ 
nunzio  ai  suoi  popoli ,  si  occupa  premuroso  all'investigarne  i  bisogn 
per  rimediarvi  prontamente  con  quelle  disposizioni   benefiche ,  I^E 
quali  in  prò  di  tutti  egli  neUa  sua  generosità  e  sapienza  ha  ideat^^fl 
in  parte,  ed  in  parte  sarà  per  adottare,  appena  che  più  accurate  n»^ 
tizie  sulle  particolari  circosianze  de'  luoghi  potranno  additarci  r 
quali  possano  essere  le  più  opportune. 

Un'era  novella  incomincia  :  ai  mezzi  tanto  diminuiti  per  cosi  lutH 
tuoao  vicende  supplirà,  per  quanto  si  possa,  il  principato  con  sacri* 
fizi  tanto  maggion ,  quanto  più  atti  ad  accelerare  il  bene  dello  Stato. 
Ad  un  fine  si  saero  non  sarà  chi  si  ricusi  di  contribuire,  mostrandosi 
docile  alle  prescrizioni  dell'autorità,  osservante  dell'ordine,  e  degno 
di  aver  parte  fra  i  sudditi  felici  di  un  Pontefice  ,  il  quale  non  ama 
regnare  che  sui  cuori. 
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Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  questo  di  23  marzo  1831 

T.  Card.  Birnztti 
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X3opo  che  il  generale  Zucchi  si  ritiraya  colle  sue  truppe  ad 
xx.«ODa  in  compagnia  del  cardinale  Benvenuti,  questi  chiedeva 
,  generale  austriaco,  che  si  trovava  a  Sinigaglia,  una  sospen- 
.oxe  d'armi,  promettendo  di  far  rientrare  all'ubbidienza  della 
SbXita  Sede  i  rivoltosi,  senza  spargimento  di  sangue. 

XHamo  qui  la  lettera  del  cardinale,  non  che  la  risposta  del 
px&erale  austrìaco: 

EeeeUauia, 

Giunto  in  Ancona,  e  potendo  far  uso  delle  £Eicoltà  di  legato  a  la- 

\gt*  onde  ricomporre  il  buon  ordine  in  queste  provincie ,  e  ricbia- 

marle  all'obbedienza  del  Santo  Padre  loro  legittimo  Sovrano,  si  sono 

&  me  presentati  quattro  membri  del  Governo  attuale ,  i  signori  Ar- 

TBBndi,  conte  Bianchetti ,  Lodovico  Stoiaai  ed  avvocato  Silvani, 

non  che  il  capo  della  magistratura ,  manifestando  il  desiderio  di 

mitteni  nelle  braccia  di  Sua  Santità,  e  sciogliere  senza  spargimento 

di  sangae  la  forza  da  loro  dipendente,  onde  potersi  ristabilire  libe- 

nBUBte  tutte  le  autorità  civili  e  militari  pontificie. 

Da  questa  prima  apertura  e  dal  desiderio  di  questi  bnoni  cittadini 
■ODO  entrato  nella  lusinga  di  poter  condurre  la  cosa  allo  scopo  con 
decoro  della  Santa  Sede. 

Credo  pertanto  mio  dovere  di  dare  all'Eccellenza  Vostra  queste 
prerenziom ,  disposto  a  ragguagliarla  precisamente  del  risultato 
deOe  mie  operazioni. 

Qn&lora  nulla  ostasse  dal  suo  canto  per  una  sospensione  d'armi  di 
in  paio  di  giorni,  nel  modo  che  più  le  piaccia,  la  supplico  di  se- 
«adula. 

Pittale  oggetto  di  sospensione  questo  generale  Armandi  inoltra 
'«"tfioqioraneamente  le  sue  analoghe  disposizioni. 

La  prego  di  gradire  la  protesta  della  mia  rispettosissima  conside- 
nàata,  con  cui  ho  l'onore  di  sottoscrivermi 

Ancona,  26  marzo  1831. 

Dev.mo  Obbl.mo  servitore 
Gio.  Antonio  Card.  Bxnvxnuti  ,  Legato  a  latere. 


Jl  signor  generale  Qeppert 
OmamUmte  la  vanguardia. 
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EminetUissìm  PHneipe , 


Ebbi  l'onore  di  ricevere  la  lettera  che  Vostra  Eminenaa  R«verei 
(liasima  si  è  compiaciuta  di  far  pervenire  ai  miei  avamposti ,  e 
porta  la  data  dello  scorso  giorno, 

Come  l'unico  scopo  per  cui  entrarono  e  marciano  negli  Stati  pò: 
tifici!  le  truppe  imperiali  ò  il  solo  di  ristabilire  il  pieno  esercizio  del 
sovranità  del  Santo  Padre  ed  il  suo  Governo ,  cosi  non  potrà  ci 
riascirmi  deUa  massima  soddisfazione  di  conseguire  un  tale  scqg 
senza  far  uso  delle  armi ,  e  per  efifetto  quindi  della  sommissione  d 
Sua  Santità  ha  tutto  il  iliritto  di  esigere  da  cadauno  de'  suoi  suddit 

Nell'assicuraro  pertanto  Vostra  Eminenza ,  che  sono  nella  diflp< 
sizione  di  occupare  amichevolmente  la  città  e  piazza  d'Ancona,  debh 
pare  dichiarare,  che  non  essendovi  stato  di  guerra  con  alctma  legi 
tima  Potenza,  non  posso  entrare  in  trattative  con  chicchessia,  e 
mentre  continuerò  le  operazioni  militari  senza  remora  alcuna, 
piegherò  altresì  la  forza  ogniqualvolta  io  potessi  incontrare 
stenla,  non  senza  usare  rigorosamente  di  ogni  diritto  a  carico 
coloro  che  ne  fossero  risponsabili. 

Dopo  ciò  non  mi  rimane  che  di  prestare  all'Eminenza  Vostra 
verendissima  i  sentimenti  della  mia  rispettosissima  considerazio) 
con  coi  ho  l'onore  di  dichiararmi 

Di  V.  Em.  Elev.ma 
Senigallia .  28  marzo  1831 . 


GiPPiKT  GreNereie. 


Sig.  Em.mo  Card-  Benvoluti 
I/egato  a  latere,  ecc.,  ecc. 


Pabblichiamo  la  capitolazione  degl'insorti  fatta  in  Ahmì 
tra  il  cardinale  Benvenuti  ed  i  membri  del  Governo  provrisori 
delle  provinole  unite  italiane: 

NOTIFICAZIONE. 

Un  principio  proclamato  da  tina  grande  nazione,  la  quale  avei 
solennemente  assicurato  che  non  ne  avrebbe  permesso  la  violazioq 
per  parte  di  alcuna  potenza  d'Europa,  e  le  dichiarazioni  di  guarà 
tigia  date  da  un  ministro  di  quella  nazione  c'indussero  a  secondai 
i  movimenti  dei  popoli  di  queste  provincie.  Tutte  le  Aostre  forse  f 
rono  'dirette  al  non  facile  mantenimento  dell'ordine  in  mezzo  al 
agitazioni  d'una  iusurruzioue,  ed  avemmo  la  compiacenza  al  nost 
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cnoTC  gratÌBsima  di  vedere  come  la  liTolnzione  fa  operata  colla 
quiete  propria  d'un  Governo  costitaito,  e  senza  lo  spargimento  d'una 
goccia  di  sangue.  Ora  la  violazione  a  quel  principio  consentito  dalla 
nazione  che  lo  aveva  diffuso  e  garentito,  la  impossibilità  di  resistere 
con  taccesso  ad  una  grande  potenza  che  ha  già  colle  armi  occupata 
una  parte  delle  provincie,  ed  il  desiderio  nostro  di  risparmiare  stragi 
e  disordini  che  ci  fu  dato  finora  impedire,  ci  ha  consigliato,  per  causa 
della  salute  pubblica,  che  pur  è  la  legge  suprema  d'ogni  Stato,  di 
entrare  in  trattative  con  S.  £.  £ev.  il  signor  cardinale  Gian  Antonio 
Benvenuti  legato  a  latere  di  S.  S.  Gregorio  XVI,  e  di  rinunziare  a 
lai  il  reggimento  di  queste  provincie,  il  quale  è  stato  daU'E.  S.  ac- 
cettato colle  concessioni  qui  sotto  riportate. 

Ancona,  26  marzo  1831. 

Fel  Governo  provvisorio  détte  provincie  unite  italiane 
n  presidente  Giovahhi  Vicihi. 

In  logaito  della  occupazione  dì  parte  delle  provincie  unite  italiane 
&tta  dalle  truppe  di  S.  M.  I.  B.  À.,  e  della  dichiarazione  del  loro 
generale  in  capo  di  voler  proceder  all'occupazione  del  restante,  quelli 
i  qnaU  hanno  assunto  ed  esercitato  il  Governo  provvisorio  delle  dette 
Provincie  vedendosi  in  una  lotta  troppo  disuguale,  che  porterebbe 
«onaeguenze  dannose  si  alle  truppe  che  alle  provincie,  hanno  deciso 
per  quanto  è  in  essi  di  risparmiare  una  inutile  effusione  di  sangue  e 
^  prevenire  qualunque  ulteriore  disordine.  A  tal  effetto  hanno  de- 
putato i  sigg.  cav.  generale  Armandi,  cav.  Cesare  Bianchetti,  Lo- 
dorico  Stnrani  e  prof.  aw.  Antonio  Silvani  per  recarsi  a  S.  E.  Rev. 
il  signor  cardinale  Benvenuti  già  munito  da  S.  8.  papa  Gregorio  XVI 
^«poteri  di  legato  a  latere,  onde  rimettere  come  prima  le  provincie 
■Worte  nelle  braccia  del  S.  Padre,  e  cosi  ridonare  la  tranquillità  allo 
^to  Pontificio.  Sono  stati  accolti  i  suddetti  deputati  benignamente 
^8.  E.  Rev.,  la  quale  interprete  delle  paterne  disposizioni  di  S.  S. 
"i  risparmiare  il  sangue  dei  suoi  figli,  vedendo  come  abbia  con  beni- 
Pùtà  proceduto  colle  provincie  ricuperate  colla  forza,  è  ben  cei-ta 
^  con  maggiore  benignità  sarà  per  accogliere  quelle  che  con  totale 
fiducia  affettuosamente  a  lei  ritornarono.  Perciò  la  prelodata  E.  S. 
Ber.  di  buon  grado  è  condiscesa  alle  seguenti  concessioni. 

1*  I  componenti  il  Governo  provvisorio  delle  provincie  unite  ita- 
iJuie  dimetteranno  il  Governo  di  tutte  le  provincie  occupate  presen- 
temente dalle  truppe  nazionali  nelle  mani  di  S.  E.  Rev.  il  sig.  card. 
Benvenuti,  il  quale  lo  riprenderà  in  nome  della  S.  Sede. 
2°  S.  E.  Rev.  il  sig.  card.  Benvenuti,  a  riguardo  di  quest'atto  spon- 
13 
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taneo  di  sommissione,  impegna  la  sua  sacra  parola  che  nessnno  a-'' 
dividuo  dello  Stato  Pontificio  di  qualunque  classe  e  condizione,  an- 
corché vogliasi  considerare  come  capo  e  principale  fautore,  sarà  tHoi 
perseguitato,  molestato  o  turbato  nella  sua  persona  o  nelle  sue  pro- 
prietà, sotto  veruu  pretesto  a  cagione  della  sua  passata  condotta  e<l 
opinione  politica,  o  di  qualunque  mancanza  contro  la  sovranità  della 
8.  Sedo  e  suo  Governo. 

3°  Egualmente  S.  E.  Rev.  il  signor  card.  Benvenuti  impegna  la 
sua  sacra  parola  che  S.  S.  accorderà  permesso  a  tutti  gli  estranei 
allo  Stato  Pontificio  che  hanno  in  qualunque  modo  preso  parte  nella 
rivoluzione,  di  partire  illesi  colle  loro  propriet-à  dello  Stato  Papale 
entro  quindici  giorni  da  oggi  decorrendo,  per  quel  luogo  che  fossero 
per  eleggere  ;  al  quale  effetto  S.  E.  Rev.  nella  dotta  sua  qualità  li 
munirà  gratis  di  un  regolare  passaporto.  Dovranno  però  le  persone 
comprese  in  quest'articolo,  se  fossero  armate,  consegnare  le  armi  alle 
persone  che  destinerà  S.  E.  Rev. 

4°  Parimente  la  stessa  E.  8.  Rev.  impegna  la  sua  sacra  parola  ( 
tutti  gl'impiegati  civili  e  tutti  i  pensionati,  che  trovavansi  ia 
al  4  febbraio  scorso  in  tutte  le  Provincie  insorte,  non  soffriranno  i 
diritti  loro  competenti  per  causa  di  aver  servito  il  Governo 
riormente  stabilito,  e  di  aver  preso  parte  nel  mutamento. 

5°  Per  riguardo  alla  milizia,  quando  i  militari  di  linea  e  di  ogma 
arma  pontificia  e  gl'impiegati  al  primo  avviso  di  S.  E.  Rev.  rimati 
tano  la  coccarda  pontificia,  sai-anno  ammessi  a  continuare  il  $ 
come  prima. 

6°  Si  obbliga  e  promette  8.  E.  Rev.  di  dare  gratis  il 
per  quel  luogo  estero  che  si  desiderasse  da  qualunque  delle  persone 
comprese  negli  articoli  2,  4  e  5,  quante  volte  lo  richiedano  entro  Io 
spazio  di  giorni  15  da  oggi  decorrendo,  dichiarando  ed  impegnando 
la  sua  sacra  parola  che  S.  S.  non  riterrà  come  esuli  quelli  i  quali  con 
detti  passaporti  si  assentassero  dallo  Stato. 

7°  Appena  sottoscritte  le  presenti  concessioni,  e  fatto  l'atto 
missione  di  cui  all'articolo  1°,  S.  E.  Rev.  spedirà  l'ordine  alle  1 
pontificie  di  sosijendere  le  ostilitii,  e  di  concedere  una  tregua 
truppe  rivoltate  di  dieci  giorni  onde  possano,  in  quanto  ai  volonUT* 
disciogliersi  e  tornare  alle  loro  case,  oppure  ottenere  il  pasaaporU? 
nei  modi  suddetti,  ed  in  quanto  ai  corpi  già  papali,  riunirai  ai  lor» 
commilitoni. 

8°  I  membri  dell'attuale  Governo  provvisorio  daranno  pure  gli  j 
ordini  agli  ullìciali  superiori  delle  truppe  loro  per  l'esecuzione  ^H 
quanto  sopra.  ' 

9°  Parimente  S.  E.  Bev.  interporrà  i  suol  affici  presso  il  comaii- 
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dante  la  Tanguardia  delle  trnppe  imperiali,  e  presso  qnalanque  altro 
occorrere  potesse,  onde  sia  accordato  un  tempo  sufficiente  alle  truppe 
del  GoTemo  provvisorio  che  stanno  a  fronte,  affinchè  ne  segua  in  que- 
sto spazio  lo  scioglimento  a  tenore  delle  cose  superiormente  stabilite. 
10»  Il  Gtovemo  provvisorio  poi  darà  a  queste  sue  truppe  l'ordine 
opportuno  onde  abbia  effetto  il  disarmo,  ingiungendo  ad  esse  di  pas- 
sare ad  occupare  nell'intervallo  quella  posizione  che  al  comandante 
Ift  forza  austriaca  piacesse  di  fissare. 

11*  Ai  nazionali  e  volontari  che  rimarranno  disciolti  sarà  dato  un 
foglio  di  via,  onde  abbiano  il  pane  e  l'indennità  di  viaggio  fino  alle 
loio  case  od  ai  confini  pei  quali  intendessero  di  partire. 

12°  Ghinnqne  osasse  di  contravvenire  alle  presenti  concessioni,  o 
lj.on  obbedisse  agli  ordini  che  in  conseguenza  delle  medesime  ricevesse, 
oltre  il  rendersi  responsabile  per  teli  contravvenzioni  ed  inobbe- 
dienza, non  goderà  delle  concessioni  suddette,  rendendosi  indegno 
della  sovrana  clemenza. 

8.  E.  Rev.  si  propone  di  implorare  da  S.  S.  tutte  quelle  paterne 
^OTidenze  che  sono  proprie  del  cuore  di  Nostro  Signore,  e  che  sta- 
Vnhiaimo  maggiormente  la  felicità  dei  suoi  sudditi. 

fatto  e  sottoscritto  in  triplo  originale,  uno  dei  quali  è  stato  trat- 
temitodaS.  E.  Rev.,  un  altro  è  stato  consegnato  al  signor  Presidente 
W  Governo  provvisorio,  ed  un  terzo  ai  signori  deputati  suddetti. 

Q.  A.  card.  Benvenuti  legato  a  lettere  —  cav.  Pietro  Annandi  — 
Mite  Cesare  Bianchetti  —  Lodovico  Sturani  —  Antonio  Silvani. 

Gl'infrascritti  componenti  il  Governo  delle  Provincie  unite  italiano 
unttano  le  promesse  concessioni,  ed  in  esecuzione  delle  medesime 
annettono  il  Governo  da  essi  esercitato  in  mano  di  S.  E.  Rev.  il  car- 
^e  Benvenuti  legato  a  lettere  di  S.  S.  papa  Gregorio  XVI. 

Sio.  Vicini  presidente  —  Antonio  Silvani  —  Generale  Armandi 
-  Conte  Cesare  Bianchetti  —  Pio  Sarti  —  Francesco  Orioli  —  Lu- 
wtìco  Sturani  —  Antonio  Zanolini. 

Q  giorno  appresso  si  pubblicava  in  Ancona  la  seguente  noti- 
^ttsose  del  cardinale  Benvenuti: 

filOTUtHi  AuToino,  del  titolo  dei  SS.  Quirico  e  Gitditta,  déUa  S.  R.  C. 
prdt  cardinale  Bikvkndti,  vescovo  di  Osimo  e  OingoU,  e  legato  a 
latore  di  Sua  Semtità  papa  G-regorio  XVI. 

NOTIFICAZIONE. 

Il  bisogno  dell'ordine  e  la  tranquillità,  impossibili  ad  ottenersi  in 
un  Governo  illegittimo,  ha  ricondotto  queste  provincie  sotto  il  pa- 
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cifico  regime  della  Santa  Sede.  Noi,  neWacceltare  la  spontanea  s< 
niesaiofic  di  quelli  che  si  erano  allontanali  dal  dovere  dt  buoni  sudiìii 
abbiamo  voluto  dare,  nella  rappresentanza  di  cui  fummo  rivestiti 
legato  a,  lateve  per  queste  Provincie,  un  argomento  della  benefiche 
tensioni  dell'augusto  nostro  sovrano  papa  Gregorio  XVI{1),  chei 
coglie  con  paterno  cuore  tutti  coloro  che  a  lui  ritornano  con  fiducii 
Colla  pubblicazione  della  presente  il  Governo  pontificio  è  ristabilii 
in  tutte  le  provincia  ora  occupate  dalle  truppe  insorte,  mentre 
altre  sono  state  già  ricuperate  dalle  gloriose  armi  di  Sua  Maestà  In 
penale  Reale  Apostolica.  Dovrà  quindi  ciascuno  riconoscere  la 
vranità  della  Santità  Sua,  e  prestare  piena  obbedienza  agli  ordii 
delle  autorità  che  andiamo  a  costituire,  le  quali  riguarderanno  co: 
uno  dei  principali  doveri  quello  di  prestarsi  a  quanto  è  stabilito  p4 
lo  scioglimento  delle  truppe  insorte,  avvertendo  chicchessia  di  guai 
darsi  dal  recare  molestia  ad  alcuna  di  esse,  o  dal  turbare  in  mo< 
qualunque  la  pubblica  tranquUlità. 

In  ciascun  capoluogo  di  provincia,  ove  non  si  trovi  già  il  prela 
delegato,  è  da  noi  nominato  un  commissario  legatizio,  il  quale  a 
l'amministrazione  della  provincia  fino  alla  istallazione  di  un  delegft 
apostolico.  In  vista  poi  dell'affollamento  degli  affari,  incarichiai 
il  detto  prelato  delegato,  o  commissario,  a  riattivare  prowiso: 
mente  la  congregazione  governativa,  formata  di  tre  individui,  e] 
sceglierà  fra  lo  persone  più  probe  del  capoluogo,  e  principali  citt^ 

Tuttt  lo  autorità,  funzionari  ed  impiegati,  che  erano  in  esercì 
al  momento  della  rivoluzione,  ritorneranno  ai  loro  posti,  i  quali  pa: 
non  dovraimu  essere  abbandonati  dagli  attuali  esercenti  se  non  dii 
tre  regolare  consogna,  e  quando  si  presenterà  la  persona  che  da 
riceverla. 

I  tribunali  e  i  governatori  nelle  provincie  eserciteranno  le  ioi 
funzioni  come  prima  degli  ultimi  avvenimenti,  ed  a  seconda  dell 
leggi  e  regolamenti  pontifici,  che  erano  allora  in  corso. 

Non  è  poi  solo  l'ordino  pubblico  che  vi  si  riconduce,  ma  benancti 
la  pace  e  tranquillità  individuale,  aprendovi  le  nostre  braccia,  ti 
accordando  a  nome  di  Sua  Santità  generale  amnistia,  nella  sicarozu 
che  la  condotta  successiva  giustificherà  una  così  generosa  condi« 
scendenza. 

Siamo  pieni  di  fiducia,  che  la  cognizione  dei  proprii  doveri,  e  li! 
trista  sperienza  dei  mali  che  incontransi  nelle  innovazioni  politicha, 
manterranno  tutti  nell'ordine  desiderato  ;  e  lieti  così  delle  maggio] 
speranze  per  l'avvenire,  siamo  pur  certi  della  dolco  soddisfazioi 

(t)  Questo  parole  souo  vunfemift  del  firìiuo  allu  di  eapitolaiioDe,  dtilUaritlo  nullo 4 
Qvrcmo  romano  «omo  fatco  sotto  l'iuipero  dcllA  coercizioue. 
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che  enìxk'^r  sentire  il  Santo  Padre,  ravvisando  che  i  traviati  suoi 
figli  't;«niarono''al  bnon  sentiero  ed  alla  debita  sommessiono.  Ah  sì, 
che  1^  dimostrazioni  di  fedeltà  e  di  attaccamento  saranno  le  più  in- 
genae  e  costanti  ;  come  noi'  assicuriamo  che  mai  Vonunno  mono  i 
sentLmenti  benefici  di  quel  sovrano  Padre  amoroso,  che  in  faccia  ad 
un'onta  vivissima  recatagli  nell'atto  di  essere  assunto  al  soglio  pon- 
tificio, die  una  riprova  solenne  dalla  sua  paterna  tenerezza. 

I>ato  dal  palazzo  di  nostra  residenza, 
Ancona,  27  marzo  1831. 

G.  A.  Card.  Bkkvbkuti. 

robblichiamo  la  protesta  del  conte  di  Saint- Aulaire  ministro 
^Yrancia  a  Roma  contro  l'intervento  austrìaco  nelle  Romagne, 
non  che  la  risposta  fatta  dal  cardinale  Bernetti  allo  stesso  am- 
liuciatore: 

27  marzo  1831. 

llwttoscritto  ambasciatore  di  Francia  presso  la  Santa  Sedo  avendo 
anto  contezza  che  le  truppe  austriache  sono  penetrato  nelle  terre 
liella  Chiesa,  ed  occupato  la  città  di  Bologna,  si  trova  nell'obbligo 
dì  dichiarare  al  Gabinetto  pontificio,  che  il  Governo  francese  non 
«prebbe  ammettere  il  principio  in  virtù  del  quale  si  è  eifettuata 
questa  occupazione,  né  consentire  aduno  stato  di  cose  che,  dilatando 
'«  anni  dell'Austria  al  di  là  dei  limiti  dei  suoi  propri!  domimi,  porta 
<■)>  colpo  funesto  al  sistema  politico  dell'Italia,  e  distrugge  per  via 
di  &tto  l'indipendenza  della  Santa  Sede.  È  nell'interesse  di  tale  in- 
'Spendenza  medesima,  di  cui  la  Francia  si  è  sempre  mostrata  gelosa, 
BOB  meno  che  del  sostegno  della  dignità  della  nazione,  che  il  sotto- 
Witto  ha  ricevuto  l'ordine  di  protestare,  e  che  egli  protesta  nella 
■Wniera  la  piil  solenne  contro  la  occupazione  di  una  parte  qualun- 
<pt  degli  Stati  del  papa  per  parte  di  una  forza  straniera,  e  contro 
le  conseguenze  che  ne  potrebbero  risultare  in  detrimento  della  pace, 
fi»  il  Sovemo  francese  si  è  applicato  fino  a  questo  giorno  di  con- 
"TSTP  con  quei  mezzi  che  sono  in  suo  potere.  Nel  tempo  medesimo 
fi»  egli  divido  tutte  le  amarezze  delle  quali  il  cuore  del  romano  pon- 
tefiee  è  stato  abbeverato  fino  dai  primi  giorni  del  suo  regno,  il  Go- 
nnio  di  S.  M.  Cristianissima  è  convinto,  che  la  via  della  clemenza 
t  la  concessione  volontaria  delle  riforme  riconosciute  necessarie  sulle 
ammimstrazioni  delle  provincie  dove  la  rivolta  si  ò  accelerata,  do- 
ressero  essere  dei  rimedii  piti  salutari  e  più  soddisfacenti,  che  l'ap- 
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poggio  pericoloso  sempre  di  mia  forza  materiale  straniera.  Egli  peé 
e  spera  ancora,  che  questi  mozzi  saranno  presi  in  c/)nsìclerazìl 
dall'alta  saviezza  di  Sua  Santità,  come  i  soli  efficaci  mozzi  per  rici 
durre  gli  spiriti  ad  una  sommissione  sincera,  e  per  accelerare  il  a 
mine  di  una  assistenza  estranea  ohe  può  far  nascere  si  gravi  cou» 


caziom. 


S&uiT-Àt.TLAiRi,  ambasciatore  ài  Francia 


Boma,  li  28  marzo  18S1. 

n  sottoscritto  cardinale  pro-segretario  di  Stato  ha  l'onore  di 
sare  il  ricevimento  della  nota  di  S.  E.  in  data  di  ieri,  e  di  accetl 
come  era  suo  stretto  dovere.  Egli  è  stato  sollecito  di  porla  sott'i 
di  Sua  Santità,  e  di  unirvi  la  più  fedele  relazione  di  quanto  V 
ci  avea  aggiunto  in  voce  nelle  conferenze  di  cui  lo  ha  favorii 
Santo  Padre,  sensibile  a  tutto  ciò  che  di  obbligante  V.  E.  ha  espi 
nella  nota  in  nome  di  S.  M.  Cristianissima  e  nel  di  lei  proprio  ni 
ha  prima  di  tutto  ordinato  al  sottoscritto  di  renderle  per  quesi 
pìii  vive  azioni  di  grazie  ;  e  quindi  passando  al  grave  oggetto 
nota  medesima,  non  ha  potuta  Sua  Santità  dissimulare  la 
sorpresa  onde  è  stata  colpita  nel  leggere  la  protesta  emessa  in 
della  lodata  M.  S.  contro  il  generoso  soccorso  accordato  dall'i 
ratore  d'Austria  per  reprimere  una  turba  di  ribelU,  che  si  a 
di  sconvolgere  a  mano  armata  il  Governo  pontificio.  Nel  sentire 
lificato  questo  stesso  soccorso  implorato,  col  nomo  di  occupazio: 
nell'apprendere  che  il  Governo  di  Francia  non  crede  auunisBÌbil 
principio  in  forza  di  che  il  soccorso  medesimo  ì;  stato  accordato,  qj 
siche  questo  principio  e  questo  soccorso  fossero  elementi  a  turb 
la  pace  di  Europa  ;  geloso  come  è  il  papa  di  &r  conoscere  al  moi 
intero  la  illibatezza  costante  delle  sue  intenzioni,  e  quelle  princip 
mente  che  possono  in  qualche  modo  riferirsi  agli  interessi  de'  « 
augusti  alleati,  non  saprebbe  come  meglio  parlare  della  sua  conda 
nel  caso  di  cui  si  ti'atta,  che  facendo  genuina  la  storia  di  qaanW 
preceduto  la  invocazione  dello  forze  austiiache.  La  piii  semplice 
sposiziono  di  essa  varrà  assai  meglio  di  ogni  più  ingegnosa  confi) 
zione,  che  forse  non  saprebbe  riuscire  del  tutto  inutile  ove  piatì 
di  entrare  in  esame  di  quei  principi!  e  di  quello  massimo  che  tona 
U  soggetto  attuale  delle  dissensioni  dei  Gabinetti.  Non  era  ani 
Sua  Santità  assisa  sul  trono  pontificio,  che  una  turba  smaniofl 
turbolenti  insorse  in  Bologna,  collegatn  coi  rivoltosi  dlModena^ 
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ovesciare  la  dominazione  della  Santa  Sode.  La  prima  sua  impresa 
Il  quella  di  rapire  con  inganno,  misto  alla  più  svergognata  violenza, 
'aat4)rità  del  pontificio  rappresentante.  Obbligato  questi  a  partire, 
ù  costituirono  quei  ribelli  in  un  Governo  provvisorio:  questo  sedusse 
ed  ingannò  la  truppa  colà  stanziata  e  l'assoldò  al  suo  servigio  ;  s'im- 
padronì delle  pubbliclie  casse  e  ne  dispose  a  sua  volontà;  obbligò 
tutti  i  cittadini  ad  armarsi,  inalberò  la  bandiera  tricolore,  proclamò 
\a libertà,  e  dichiarandosi  nazione  e  potenza,  decretò  e  proclamò 
decaduti  i  papi  di  dritto  e  di  fatto  da  ogni  dominio  in  quelle  Provin- 
cie. À  questi  fatti  ne  seguirono  tanti  altri  della  natura  medesima, 
quanti  potea  suggerire  la  rabbia  feroce  della  più  sfrenata  licenza. 
Quei  rivoltosi  si  credettero  chiamati  a  sconvolgere  la  intera  Penisola; 
e  creando  e  raccogliendo  armati  in  ogni  classe  del  popolo,  andarono 
galle  prime  in  soccorso  dei  ribelli  di  Modena  ;  quindi  scorrendo  come 
foneimati  la  Bomagna  ed  il  ducato  di  Urbino  e  Pesaro,  andarono 
colla  forza  e  coll'inganno  rivoluzionando  quelle  provincio  pacifiche. 
-  STenturatamente,  le  truppe  del  Santo  Padre  quasi  tutte  abban- 
donarono le  di  lui  bandiere  e  popolarono  i  ranghi  dei  rivoltosi.  Pro- 
gtedirono  queste  masse  fin  sotto  il  forte  di  Ancona,  e  questa  ancora 
^  breve  resistenza  cadde  in  loro  potere  coU'intera  guarnigione. 
^  pochi  giorni  le  Marche  e  l'Umbria  subirono  la  stessa  sorte,  e 
#idi  in  meno  di  un  mese  furono  i  ribelli  vicinissimi  alla  capitale, 
(coprendola  di  calunnie  e  d'insulti  gli  minacciarono  la  tranquillità. 
E»  aveano  in  questa  ancora  non  pochi  compagni  :  che  se  non  si  vide 
Koppiare  qui  ancora  la  rivoluzione,  si  dee  allo  immenso  amore  dì 
ineeto  popolo  pel  suo  principe  e  pel  di  lui  regime  paterno.  La  capi- 
tile adunque  schivò  gli  orrori  dei  disastri  della  rivolta:  ma  occu- 
pudo  i  ribelli  una  parte  della  provincia  e  del  Patrimonio,  rimase 
•l  punto  che  le  sole  vie  di  Civitavecchia  e  Napoli  restarono,  ma  non 
"Hua  pericolo,  per  le  estere  corrispondenze.  I  demagoghi  frattanto 
profondevano  con  c^ni  mezzo  e  per  ogni  parte  scrìtti  quanto  assurdi, 
illnttanto  incendiari  e  sanguinosi;  vantavano  in  essi  efficaci,  pos- 
*«ti  e  generose  protezioni  ;  e  quindi,  all'ombra  di  una  imperturba- 
liikacuTezza,  non  si  videro  mai  ribelli  né  più  audaci  schernitori,  nò 
'■«latori  più  franchi  dei  più  sacri  diritti  degli  uomini  e  dei  Governi. 
DoBMni  non  ha  molto  illustri,  ora  dal  consenso  di  tutta  Europa 
pnseritti,  ma  troppo  ancora  invocati  dai  turbolenti  di  ogni  paese, 
nnittliiarono  nella  scena  tragica  della  nostra  rivoluzione,  e  si  im- 
fOBtn  con  essi  alle  popolazioni. 

V.  E.  non  ignora  di  qual  famiglia  si  parli  :  ignorerà  peraltro  che  un 
iadiTÌduo  della  medesima  giunse  all'audacia  di  scrivere  direttamente 
al  Santo  Padre  in  tuono  insultante  e  minaccioso  :  rpie  les  forces  qui 
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avangaicnt  sur  Romesont  invinciblesil);  coiiBÌgliandolo  perciò  aep 
gliarsi  del  suo  temporale  dominio,  e  concludendo  col  dimandarli 
una  risposta.  —  In  uno  stato  di  cose  sotto  ogni  rapporto  cosi  funes 
cosi  umiliante,  cosi  amaro  e  precursore  certo  di  mali  imminenti,  i 
vitabili,  che  far  poteva  il  Santo  Padre  per  salvare  la  sua  persoa 
che  sempre  è  pronta,  ovo  il  bene  della  Chiesa  e  dei  suoi  popoli  lo  i 
chiedesse,  sacrififttre  ?  Ma  per  salvare  la  Chiesa  e  i  popoli  da  ult 
riori  calamità,  egli  non  ascoltò  che  la  sola  voce  della  clemenza.  ISd 
assicurò  di  accorrere  volonteroso  ai  bisogni  di  tutti:  egli  prò fiM 
beneficenze  sui  popoli  rimastigli  fedeli,  onde  convincere  colla  proli 
dei  fatti,  più  che  persuadere  colle  parole.  Che  piìi?  EgU  spedi  ai  i 
voltosi  un  Legato  a  latere,  onde  richiamarli  all'ordine  ed  alla  ^ 
quillità  coi  mezzi  soli  della  dolcezza,  della  generosità  e  della  mt 
tìcenzu.  Questo  fu  proclamato,  ed  il  proclama  esprìmeva  sentirne 
paterni  e  pacifici  dell'oltraggiato  sovrano.  Una  tale  mi,-wionosa  1 
l'È.  V.  in  qual  maniera,  fu  accolta,  sa  come  fu  calunniata  > 
bliche  stampe,  sa  in  fine  con  quali  modi  atroci  fu  accettato  ( 
gato,  personaggio  che  pochi  anni  addietro  avea  formato  la  deli 
di  quella  stessa  provincia  da  lui  con  tanta  saviezza  governata, 
sottoscritto  rifugge  l'animo  di  inoltrarsi  in  un  dettaglio  di  orrori  i 
troppo  sconvolgerebbe  il  cuore  ben  fatto  e  sensibile  di  V.  E.  Sog 
gerà  soltanto,  per  esattezza  di  storia,  che  quel  personaggio  medesis 
il  cardinale  Benvenuti,  fu  tolto  ultimamente  dal  suo  luogo  di  ar 
sto  in  Bologna  per  ordine  del  disertore  Zucchi,  conduttore  dei  rib 
Modanosi  e  Reggiani,  per  condurlo  in  Ancona  esposto  a  nuovi  olt 
ed  a  reiterate  sofferenze.  Insomma,  fu  tutto  inutile  q\iantò  opei 
Santo  Padre  tenendo  la  via  della  longanimità  e  della  clemenza, 
potava  essere  altrimenti  trattandosi  con  dei  ribelli,  che  tali  aveva 
voluto  essere  prima  di  conoscere  il  loro  nuovo  sovrano  ;  che  non  ( 
aveano  avanzato  una  istanza,  che  non  avcauo  conosciuto  una  volonti 
un  pensiero,  un  desiderio?  Potevano  quei  sciagurati  accettare) 
cessioni  mentre  pretendevano  di  dettar  leggi  '?  Potevano  sottometl 
a  quello  che  essi  proclamavano  solennemente  di  aver  detronizjtt 
per  sempre?  La  più  ingrata  ripulsa,  i  sarcasmi  più  amari,  le  ingia 
0  le  minaccie  più  sanguinose  fu  ciò  che  i  ribelli  contrapposero 
bontà  ed  alla  clemenza  del  Santo  Padre.  1  proclami  che  essi  i 
Suro,  gli  scritti  che  pubblicarono,  i  fogli  loro  periodici  ne  fa 
fede  immortale  alla  posteiità.  Dopo  tutto  ciò,  sia  permesso  al  ca 
naie  scrivente  di  riportarsi  interamente  al  giudizio  di  S.  M.  Ci 
nissima,  perchè  decida  se  U  Sauto  Padre  ha  nulla  tralasciai 

(1)  Lu  penona  di  cui  pulii  il  cardinale  Ucrnettl  è  U  principe  Luigi  Ttunapa 
toale  imperatore  dei  Franueaì. 


201 
silo  che  poteva  allontanarlo  dalla  necessità  di  implorare  quel 
>x3to  ed  efficace  rimedio  ai  tanti  mali  che  lo  circondavano,  vale  a 
-^  quel  loccorso  austriaco  che  ha  ottenuto  ;  o  se  non  si  ò  indotto  a 
^sto  passo  dopo  di  avere  esaurito  quanto  era  in  poter  suo  di  ten- 
r^  •  D'altronde,  potea  la  Santa  Sede  non  ricorrere  infine  a  questo 
ezzo  nnico  di  salvezza,  senza  mancare  alli  suoi  più  sacri  doveri  di 
}iis£rvare  intatti  lì  suoi  dominii  per  trasmetterli,  come  li  ha  rice- 
;nt.i,  alli  suoi  successori;  e  senza  correre  pericolo  di  rimanere  man- 
cipio di  una  mano  di  faziosi,  e  così  perdere  nell'esercizio  del  suo  mi- 
mstero  diffuso  sul  mondo  Intero,  quella  libertà  e  quella  indipendenza 
cte  tutti  i  sovrani  d'Europa  riconoscono  necessaria,  indispensabile, 
^r  le  quali  esistono  le  garanzie  più  solenni  nei  stipulati  trattati,  ove 
egli  avesse  trascurato  cosi  importante  dovere  di  ricorrere  spontanea- 
mente, in  così  ui^cnte  bisogno,  a  quelli  principalmente  che  alle  so- 
na esposto  considerazioni  uniscono  quelle  che  emanano  dall'imme- 
iSato  contatto  di  territorio?  Quando  dunque  V.  E.  non  dubiti  della 
writà  dei  fatti  esposti,  e  si  compiaccia  di  rappresentarli  alla  M.  S., 
ìlaottoscritto  non  saprebbe  temere  un  solo  istante  che  il  Re  Luigi 
Rlippo,  che  TE.  V.,  che  la  Francia  intera,  lungi  dal  riprovare  quel 
principio  in  forza  del  quale  S.  M.  I.  R.  A.  ò  venuto  in  soccorso  della 
^ta  Sede  e  dei  suoi  dominii  ;  lungi  dal  credere  violata  con  questo 
wceono  la  indipendenza  dei  dominii  medesimi;  e  lungi  infino  di 
prendere  interesse  di  sorta  alcuna  a  lavcre  dei  nostri  ribelli;  appro- 
veianno  altamente  il  partito  preso  dal  Governo  pontificio:  conver- 
■uno  che  mercè  soltanto  di  tale  partito  si  è  conservata  la  indipen- 
deizadella  Santa  Sede,  ed  abbandoneranno  al  rimorso  ed  all'obbrobrio 
roloro  che  altro  non  respirano  se  non  se  sconvolgimento  di  ogni  or- 
ione, sovversione  di  ogni  principio,  odio  alla  pace  ed  alla  tranquil- 
lità di  ogni  Governo.  A  questo  proposito,  il  sottoscritto  non  vuol* 
^re  all'È.  V.,  che  il  Santo  Padre,  coerente  sempre  a  se  stesso  nel 
^derìo  di  allontanare  dalla  mente  di  chicchessia  ogni  più  remota 
■dea  di  sinistra  interpretazione  della  sua  coudotta  in  un  afiare  così 
p»Te  qnal'è  quello  di  cui  si  tratta,  non  ebbe  deciso  di  esporre  la 
Ptiosa  sua  situazione  a  S.  M.  l'Imperatore  Francesco  I,  che  portò 
•11»  cognizione  di  questo  eccellentissimo  Corpo  diplomatico  il  passo 
ckbceva  onde  ogni  individuo  di  esso  fosse  al  caso  di  renderne  in- 
stntia  la  propria  Corte;  e  nessuno  già  testimone  delle  dolorose  vi- 
cende ha  trovato  finora  riprensione  da  contrapporgli.  Del  rimanente, 
iJ  cardinale  sottoscritto  non  vuole  terminare  la  presento  nota  senza 
ancorarlo  in  nome  del  Santo  Padre  : 

1°  Che  il  aoccorso  implorato  dalla  M.  S.  I.  e  R.  A.  non  è  stato 
accompagnato  da  alcun  trattato; 
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2°  Che  fletto^soccoreo  si  è  ottenuto  colla  sola  espressa  condiiione 
per  parte  della  M.  S.  1.  e  R.,  che  ò  quella  di  comprimere  la  ribel- 
lione, ristabilire  la  tranquillità  nei  dominii  pontifici,  e  nulla  immi- 
schiarsi negli  affari  governativi  nel  più  esteso  senso; 

3"  Che  la  presenza  dell'armata  austriaca  sarà  la  più  breve  possi- 
bile  in  questi  Stati  ; 

4"  Finalmente,  che  il  Santo  Padre,  ansioso  com'è  di  procurare  alli 
suoi  sudditi  ogni  possibile  e  vero  bene,  affretta  con  i  più  fervidi  voti 
la  pacificazione  dell'attuale  tempesta,  onde  poi  assicurarne  la  calma 
con  tutti  quei  miglioramenti  amministrativi  dei  quali  V.  E.  sembra 
far  cenno  nella  ripetuta  sua  nota..  Egli  già  si  occupa  di  quest'opera 
interessante,  e  mercè  i  lumi  che  si  compiace  accogliere  da  ogni  part-e, 
spem  di  compirla  colla  maggiore  sollecitudine. 

11  cardinale  scrivente  profitta  di  questa  circostanza  per  dichia- 
rarsi, ecc.  ^ 


È  importante  assai  il  seguente  manifesto  di  Gregorio  X 
ai  suoi  sudditi,  col  quale  passa  in  rassegna  i  trascorsi  awen 
menti,  ringrazia  l'imperatore  d'Austria,  e  fa  conoscere  qi 
sieno  i  doveri  suoi  come  sovrano  e  capo  della  Chiesa; 


GREGORIO  XVI 


Al   SUOI   DILETTISI»™ l   SUDDITI. 

Quel  Dio,  che  non  isdegnò  pe'  suoi  impenetrabili  consìgli  chi 
la  nostra  debolezza  al  Sommo  Pontificato,  non  ci  dimenticò 
angustie,  che  fin  dai  primi  momenti  del  medesimo  moltiplicaronai.] 
rapidamente:  e  con  un  tratto  della  sua  sempre  amabile  prowiden»/^ 
non  permettendo,  che  superiori  esse  fossero  alle  forze,  comparti  sol- 
lecito a  noi  colla  tribolazione  stessa  il  mezzo  di  superarla,  acciocché  j 
non  fossimo  confusi  nelle  speranze  di  sieiuu  protezione  Divina,  I*  ' 
quali  già  esternammo  vivissime  nell'indirizzare  per  la  prima  volt*1 
la  voce  ai  nostri  popoli.  Mentre  perciò  lieti  annunciamo  calmata  !»• 
tempestìi,  e  resa  la  tranquillità  nello  provineie,  che  persone  inimichi 'f 
della  religione,  e  del  trono  desolarono  cogli  orrori  della  fellonìa,  »-i 
Kultiamo  no!  poter  proclamare  a  gloria  del  vero,  che  se  incontaminata 
conservasi  nel  nostro  }>opolo  romano  la  purità  di  quella  fede,  oh« 
c<in  divina  testimonianza  asserì  l'apostolo  Paolo  essere  atmuntitta 
in  tutto  l'Universo,  costante  del  pari,  e  celebrata  in  tutta  l'Europa k 
la  sua  fedeltà  a  chi  n'è  costituito  Padre,  e  Sovrano. 

Dolce  è  per  noi  rendere  così  un  pubblico  elogio  ad  un  pu|>olo  t&u^ 
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fedele,  da  coi  perciò  nei  momenti  anche  più  torbidi  non  ci  saremmo 
C3taì  allontanati,  risolnti  di  dividere  con  esso  quella  sorto,  colla  quale 
^  base  piaciuto  a  Dio  umiliarci  sotto  la  potente  sua  mano.  L'attacca- 
r^iento  aincero,  la  figliale  obbedienza,  la  docile  sommessione  dello 
i^tesso  popolo  verso  la  nostra  persona,  siccome  a  noi  ispiravano  una 
^limitata  fiducia  nel  medesimo,  cosi  cara  ci  renderanno  sempre  la 
::::ciemorìa  delle  commoventi  dimostrazioni,  ch'esso  procurò  dame  con 
^^lodi  i  più  laminosi. 

Passarono,  mercè  il  divino  soccorso,  che  nel  fervore  di  pubbliche 
^    private  preghiere  affrettarono  i  nostri  figli,  passarono  i  giorni  di 
■^:^Biezza,  e  in  un  coll'arco  spezzaronsi  le  aimi,  che  mani  sacrileghe 
l  fshrandirqno  per  portare  nell'Agro  Levitico  il  devastamento,  ed  il 
^-,ixa\o.  La  Sede  del  Cristianesimo,  che  per  singolare  predilezione 
-^ olle  Dio  che  si  reggesse  da  chi  Principe  fosse,  e  Pontefice,  acciocché 
l'eaaere  egli  principe  il  rendesse  più  libero  nell'esercizio  della  spiri- 
•cxule  sua  eredità,  trionfò  anche  questa  volta,  difesa  contro  le  mac- 
elline della  empietà,  da  chi  la  pose  quasi  Torre  inespugnabile, 
Aa  coi  pendono  a  mille  e  mille  gli  scudi,  ed  ogni  armatura  dei 
Porti. 

Ma  se  colla  sincerità  di  riconoscenza  la  più  viva  ravvisiamo  nel- 
l'imperiale Beale  Esercito  austriaco  quelle  elette  schiere  di  prodi, 
alle  quali  volle  Dio  riservato  il  trionfo  sopra  la  perversità  dei  rivol- 
tosi, e  con  esso  l'onore  di  rendere  i  suoi  Stati  alla  Santa  Sede,  coro- 
nando con  si  felice  successo  gl'impulsi  incessanti  di  quella  religione 
poiiisima,  che  forma  il  più  bell'elogio  dell'augiisto  e  potente  loro 
Signore  Fbancxsco  I  al  quale  indelebile  gratitudine  ci  legherà  per- 
petuamente ;  gloria  sia  pure  e  lode  a  quegli  onorati  cittadini,  che 
■TOaitisi  premurosi  in  milizia  Civica  vegliarono  indefessi  sotto  le  armi, 
e  fra  i  travagli  di  servizio  il  più  stretto,  alla  salvezza  della  Nostra 
penona,  ed  alla  quiete  di  questa  città.  Noi  osservammo  con  tene- 
rla gareggiare  in  questo  generosamente,  e  indistintamente  col  po- 
polo persone  tratte  dalla  nobiltà  più  illustre,  e  da  quanto  ewi  in  tutti 
gli  ordini  di  scelto  e  di  attivo-  Il  nostro  spirito  ne  fu  commosso  som- 
"isinente;  e  caro  quindi  ci  è  il  dichiarare,  che  a  prove  sì  belle  di 
•wt»  devozione  corrisponderà  sempre  la  pienezza  del  nostro  affetto, 
àie  non  sarà  pago  se  non  colla  sicurezza  della  compiuta  felicità  di 
%li  COBI  fedeli,  alla  quale  è  per  noi  un  vero  conforto  dedicare  le  cure 
ie più  industriose. 

Kain  cosi  decisa  fedeltà,  e  in  sì  nobile  intendimento  cmule  ebbe 
il  popolo  romano  le  conviciue  provincie,  che  dopo  essersi  disposte 
alla  difesa  dei  loro  territori,  ebbero  a  gloria  d'inviare  dei  volontari, 
i  quali  lasciati  i  proprii  focolaii,  corsero  ad  aumentare  quella  parte 
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preziosa  delle  nostro  truppe,  che  sotto  esperti  ed  onorati  Condotta 
senti  la  forza  dei  giuramonti  a  Noi  prestati,  o  seppe  difendere,  e  ( 
riepetiavo  un  suolo  sacro  alla  fedeltà:  e  qui  abbiano  tutti  l'assicui 
zione  del  nostro  pieno  gradimento,  e  la  promessa,  che  non  rimai 
essa  sterile,  troppo  interessandoci  di  procurare  effettivamente  il  la 
maggiore  vantaggio,  per  quanto  la  infauste  circostanze  '1  peno) 
teranno.  I 

Vorremmo  pur  dilatare  con  eguali  espressioni  il  cuore  sopra  td 
gli  altri  popoli  ancora,  che  Dio  affidò  al  nostro  temporale  Goveri 
Ma  80  fiu'ono  essi  strascinati  nelle  disavventuro  della  rivolta,] 
è  ben  noto,  che  non  furono  nella  massima  part«,  che  vittimo  doj 
coazione,  o  del  timore,  siccome  ben  dimostrò  la  esultanza  e  la  gii 
con  cui,  appena  apparve  un  raggio  di  prossima  liberazione,  scosW 
giogo  umiliante  loro  imposto  dai  sediziosi,  e  sostituito  alle  insag 
della  fellonìa  il  pacifico  Vessillo  del  pontificio  Governo,  proclama 
il  ritomo  a  quel  Padre,  e  Sovrano  dal  cui  seno  gli  aveva  strapa 
miseramente  il  delitto  di  pochi.  1 

Fermi  nel  gran  pensiero  di  dare  provvidenze,  che  migliorino  fii 
cemento  lo  stato  dei  nostri  sudditi,  volgemmo  a  questo  anche  fra 
iiffliggcnti  passate  calamità  le  nostre  soUeeitudini,  e  pronti  se:  ' 
ad  ascoltarne  i  voti,  che  siano  figli  di  veraci  bisogni,  ed  atti  ad 
raro  i  desiderati  vantaggi,  manifesteremo  premurosi  quelle  dis] 
idoni,  che  la  considerazione  del  passalo,  e  l'esame  dello  circi 
ci  additano  per  lo  più  utili. 

Ma  tanto  cure  paterne  rimarrebbero  pur  troppo  deluse,  né  poi 
baro  tarci  pervenire  al  bramato  intento,  e  quando  anche  ci  ai 
sontasse  il  più  lusinghiero  apparato  di  un  felice  avvenire,  moj 
tanca  ne  sarelibe  la  durata,  se  con  energiche  misure  non  si  pri 
nisse  il  ri  tomo  dei  disordini,  che  ben  diuturno  lascieranno  le  trai 
dei  mali,  che  ne  ridondarono. 

Memori  perciò,  che  sarà  sempre  soffocato  il  grano  eletto,  ae 
ne  sia  svelta  fin  dalle  radici  la  zizzania,  che  l'uomo  inimico  vi  sopì 
seminò,  non  potemmo  che  vedere  con  rincrescimento  un  Atto 
in  Ancona  il  giorno  26  dello  spirato  marzo,  il  quale  lasciando  ili 
gli  elementi  della  ribellione,  non  ne  sospendeva  che  momentani 
mente  gli  effetti,  che  tanto  più  niinosi  si  sarebbero  risentiti,  appi 
fosse  mancato  quel  che  ne  arrestava  il  vorticoso  torrente.  Ma  grai 
a  quel  Dio,  che  immenso  nella  sua  provvidenza  trae  dal  male 
beni,  ove  così  giudidii  convenire  per  la  causa  doHa  maggiore 
gloria,  permise  egli  nei  capi  dei  faziosi  nuove  penali  cecità.  A 
randosi  nei  medesimi  ch'essi  fallirono  nei  loro  vaneggiamenti  r 
scrutare  follemente  nuovi  mezzi  alla  loro  reità,  si  divisarono  e^ 
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di  riparare  al  bisogno  dell'istante  col  carpire  in  presenza  della  forza 
e  con  &IIaci  prospetti  d'imminenti  sciagoro,  non  senza  simulare  e- 
zi&xxdio  menzogneri  pentimenti,  un  atto  del  dilettissimo  nostro  figlio 
il  Oardinal  Benvenuti,  il  quale  senza  verun  riguardo  alla  sublime 
so^  dignità  ingiuriato  poco  prima,  assalito,  arrestato,  e  caduto  per 
siffatti  trattamenti  in  grave  malattia,  nò  ancor  reso  alla  necessaria 
libertà,  tenevasi  tuttora  fra  le  mani  di  quegli  stessi,  cbo  con  pubblici 
Editti  calunniosissimi  avevano  tentato  di  formarne  un  oggetto  di  po- 
polare indignazione. 

Ma  chiara  evidentemente,  e  troppo  da  tutti  conosciuta  era  la  nul- 
lità intrinseca  di  un  Atto  di  tale  natura  emesso  in  istato  di  coazione 
da  chi  coll'esaere  strascinato  prigioniere  dell'inimico  aveva  già  per- 
duto sull'istante  le  &coltà  di  essere  interprete  della  nostra  mente, 
ed  aveva  per  conseguenza  cessato  di  essere  depositario  di  quei  poteri, 
che  gli  avevamo  compartiti.  I  buoni  se  ne  rattristarono  senza  fine, 
e  comune  fa  il  sentimento  di  duolo  per  la  sorpresa,  nella  quale  vi- 
desi  caduto  l'uomo  giusto  in  momenti  di  trepidazione,  e  fra  i  tortuosi 
sforzi  degl'implacabili  nemici  dell'ordine  pubblico.  Noi  al  pi-imo  co- 
noscerlo riprovammo  un  tale  Atto,  e  ne  dichiarammo  altamente  la 
nullità,  che  risultava  manifestissima  per  tanti  titoli  ;  ed  analoghe  a 
questa  masaima  che  ogni  e  sacro  e  profano  diritto  garantiva,  furono 
le  istruzioni,  che  ci  affrettammo  ordinare  nella  sola  vista  di  allon- 
tanue  dai  nostri  popoli  reiterate  disgrazie. 

Ministri  pertanto  dì  quel  Signore,  il  quale  vuole  che  si  recida  ciò, 
che  dà  causa  a  scandalo,  e  che  sìa  tolto  il  fermento  guasto,  che  cor- 
romperebbe la  massa,  non  dimenticheremo  di  dovere  un  giorno  ren- 
der conto  a  Dio  dell'uso,  che  avremo  fatto  della  clemenza,  come  della 
giustizia.  Penetrati  dai  doveri  che  c'impone  la  qualità  di  l'rimipe, 
avremo  sempre  presente  al  pensiere,  anche  nell'insistere  sulle  vie 
deBa  pace,  che  deesi  a  questa  stringere  in  dolco  amplesso  la  giusti- 
*i*i  la  quale  da  noi  esigo  severamente  di  porre  nel  caso  di  non  poter 
*MMre  quelli  che  alle  reiterate  profusioni  dì  pietà  e  di  mansuetu- 
*M  non  corrisposero,  che  con  nuovi  attentati  contro  la  Religione, 
*nfao  il  Principato,  contro  la  pubblica  tranquillità.  Debitori  ai  no- 
stri sodditi  di  procurarne  la  sicurezza  e  nelle  persone,  e  nell'ordine 
■"orale,  e  nelle  sostanze,  non  regoleremo  che  con  questo  scopo  salu- 
tu»  le  nostre. previdenze,  tenendoci  nei  limiti  che  dee  avere  e  la 
demenza,  e  la  giustizia.  Sia  quindi  del  comune  impegno  imijloraro 
ni  ^^oi  dalla  Divina  Misericordia  lume,  ed  aiuto,  onde  siano  secondo 
il  volere  suo  le  nostre  determinazioni,  acciocché  da  essa  protetto 
rendano  quei  risultati  di  soda  e  costante  felicità,  che  nata,  foraen- 
Uta,  accresciuta  nel  retto  e  nel  vero,  può  sola  rendere  soddisfatti  i 


206 

voti,  che  nel  compartire  sui  nostri  sudditi  l'apostolica  Beneàii 
per  eesi  indirizziamo  al  Cielo  fervorosissimi. 

Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem  die  5  aprilia  11 
Pontificatus  nostri  anno  1. 

OREGOKIUS  PP.  XVI  i 

È  importante  la  seguente  nota  che  l'ambasciatore  di  Frali 
a  Roma  diresse  al  cardinale  segretario  di  Stato  in  data  It 
prile  intorno  alle  cose  di  Ancona  : 

Roma,  19  aprile  1831.  i 

Il  sottoscritto  ambasciatore  di  Francia  ha  ricevuta  con  rio< 
scenza  la  comunicazione  che  Sua  Eminenza  il  signor  cardinale  ! 
netti,  pro-segretario  di  Stato  di  Sua  Santità  ,  ha  voluto  dargli  ( 
tesemente  d'un  documento  pabblicato  in  Ancona  il  26  dello  sei 
mese,  e  dal  quale  risulta  «  che  i  promotori  e  i  partigiani  della 
bellione  negli  Stati  pontificii  hanno  osato  cercare  una  scusa  ed 
giustificazione  della  loro  condotta  nelle  pretese  promesse  di  pi 
zione  fatte  ad  essi  dal  Governo  francese  » . 

Il  sottoscrìtto  non  ha  potuto  vedere  senza  un  vivo  risentimi 
gli  autori  di  una  tale  asserzione  aggravare  cosi  la  loro  colpa 
calunnie  tanto  contrarie  alla  evidenza  dei  fatti ,  quanto  offeri 
per  la  Francia.  Egli  sa  ohe  queste  sono  giustamente  valutate  i 
uomini  sensati  di  tutti  i  paesi ,  ed  il  sentimento  di  una  giusta  digl 
gli  vieterebbe  su  questo  particolare  qualunque  sorta  di  apolo| 
Egli  sì  compiace  tuttavia  di  rammentare  lo  prove  d'ìnteressama 
e  di  sollecitudine  che  il  Governo  del  Re  cristianissimo  ha  dai» 
Santo  Padre  fin  dal  momento  in  cui  fu  informato  degli  sconvo 
menti  avvenuti  in  Bologna,  o  la  volontà  espressa  dalla  Maestà  ( 
di  rimaner  fedele  ai  trattati  garanti  della  sovranità  temporale  di 
Santa  Sede. 

Queste  intenzioni  e  questi  sentimenti  cosi  altamente  manifesti 
confermati  altresì  recentemente  dalle  spiegazioni  leali  che  il  M 
stero  francese  ha  dato  ultimamente  in  presenza  dei  deputati  i 
nazione,  basteranno  senza  dubbio  per  torre  qualunque  credito' 
notizie  che  oggi  si  spargono  d'un  esercito  francese  pronto  ad 
tiare  in  Italia  per  sostenervi  nuovi  tentativi  di  rivoluzione.  H 
■oscritto  si  affretta  non  pertanto  di  dare  su  questo  punto,  « 
sul  precedente,  le  assicurazioni  più  complete  ed  esplicite:  il  Qvi 
francese  non  vuole  affatto,  e  non  vorrà  mai  proteggere  negli  I 
di  Sua  Santità  intraprese  altrettanto  colpevoli  quanto! 
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(XX  «filetto  sarebbe  in&Uibilmeiite  quello  di  attirare  sui  popoli  no- 
elli  disastri ,  e  di  ritardare  l'esecuzione  dei  progetti  generosi  che 

Santo  Padre  ha  concepiti  pel  loro  benessere. 

Pieno  di  confidenza  in  queste  intenzioni  il  sottoscrìtto  si  reputerà 
exjapre  fortunato  di  concorrervi  coi  mezzi  che  siano  in  suo  potere. 
S^li  prega  Sua  Eminenza  il  signor  cardinale  Bemetti  di  gradirne 
L^eksacarazione  coU'omaggio  della  sua  considerazione  rispettosa. 

Saint-Aclaiek. 

Pareva  che  le  cinque  grandi  potenze  s'interessassero  della 
torte  dei  popoli  soggetti  alla  dominazione  papale,  giacché  in 
data  del  10  maggio  indirizzarono  collettivamente  un  Memo- 
nmdum  al  Governo  romano,  in  cui  era  detto  quanto  segue: 

I. 

Q  puralt  aux  représentans  dea  cinq  Poissancce ,  que  quant  à 
l'inai  de  l'Eglise,  il  s'agit,  dans  l'intérdt  general  de  l'Europe ,  de 
iaa  pomts  fondamentaux. 

!■  Qae  le  Gouvemement  de  cet  État  soit  assis  sur  des  bases  so- 
iides  par  les  amétiorations  méditées  et  annoncées  de  Sa  Sainteté 
dle-meme  dès  le  conunencement  de  son  règne. 

2.  Qne  ces  améliorations ,  Icsquelles ,  selon  l'expression  de  l'ódit 
de  Son  Eminence  monseigneur  le  cardinal  Bemetti ,  fonderont  une 
in  nouvelle  x>our  les  sujets  de  Sa  Sainteté,  soient  par  une  garmAie 
Mriwrs  mises  à  l'abrì  des  changements  inhérents  à  la  nature  de 
t«t  Oonvemement  ólectif . 

II. 

Pour  atteindre  ce  but  salutaire,  ce  qui ,  à  cause  de  la  position 
S^ographique  et  sociale  de  l'État  de  l'Eglise,  est  d'un  intéret  euro- 
F<a,  il  paralt  indispensable  que  la  Déelaration  organique  de  Sa 
*iiteté  parte  de  deux  principes  vitaux: 

1.  De  l'application  des  améliorations  en  question  non-seulement 
Ux  prorinces  où  la  révolutions  a  éclató ,  mais  ausai  à  celles  qui 
M>t  ttttées  fidèles ,  et  à  la  capitale  ; 

2.  De  l'admissibilité  generale  des  lalques  aux  fonctions  admini- 
■intiTes  et  judiciaires. 

IH. 

Im  améliorations  mémes  paraissent  devoird'abord  embrasser  le  sys- 
tèine  judiciaire  et  celui  de  l'administration  municipale  et  provinciale. 
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a.  Qaant  à  Vordre  jttdkiaire,  U  paralt  que  l'exécution  entière,  ' 
et  le  développement  conséqnent  des  promesses  et  principes  du  Motìt- 
proprio  de  1816,  préijonte  les  moyens  les  plus  silrs  et  efScaces  de 
redresaer  les  griefs  assez  généraux  relatifs  a  cette  partie  si  intérea- 
sante  de  l'organisation  sociale. 

b.  Qoant  a,  l'administration  locale,  il  parait  quc  le  rétablissement  _ 
et  l'organisation  generale  des  municipalitéa  élaes  par  la  population,  fl 
et  la  fondation  de  franchises  mmùcipales  pour  régler  l'action  de 
ces  municipalitéa  dans  les  intérfits  locaux  des  commons,    devrait 
etra  la  base  indiapensablc  de  toute  ainélioration  administrative.       ■ 

En  aecond  lieu ,  l'organisation  do  Conseils  provinciaux,  soit  d'un 
Conseil  administratif  permanent ,  destinò  à  aider  le  gouvemeur  d* 
la  province  dans  l'exócution  de  ses  fonctions,  avec  dea  attcibutions 
oonveoables,  soit  d'une  riiunion  plus  nombreuse  prise  surtont  dan« 
le  sein  des  nouvcUcs  municipalités,  et  destinée  à  6tre  consaltée  sur 
les  intóreta  les  plus  importana  de  la  province,  parait  extrémement 
utile  pour  ccnduire  à  ramclioration  et  simplification  do  l'admini' 
stration  provinciale,  pour  contrCler  l'administration  communule, 
pour  ripartir  les  impOts ,  ot  éclairer  le  Gouvemement  sur  les  véri» 
tables  besoins  de  la  province. 

IV. 

L'importance  immense  d'un  état  róglé  de  financea,  et  d'une  tell« 
administration  de  la  dette  publique  qui  donnerait  la  garautie  ai  j 
déairable  pour  le  crédit  tìnancier   du   tìouvemement ,  et   contri- 
bnerait  ai  essentiellement  à  augmenter  aes  ressourcea  et 
son  indépendancc,  iiarait  rondre  iudispensable  un  établissement  t 
trai  dans  la  capitale ,  cbargé ,  eomme  Cour  suprème  dea  compto 
da  contróles  de  la  comptabilitó   du  service  anuuel   dans  ehaqufl 
branche  de  l'administration  civile  ot  militaire,  et  de  la  surveillano 
de  la  dette  publique ,  avec   lea  attribntions  correspondantea  m 
but  grand  et  salutaire  qu'on  so  propose  d'atteindre.  Pina  une  teli* 
institution  porterà  le  caractère  d' indépendancc  et  l'empreintc 
l'anion  intime  du  Gouvemement  et  dn  pays,   plus  elle  répoudr 
aox  intentiona  bienfaisantea  du  Souverain  et  à  l'attente  génór 

Il  parait  que  pour  atteiudre  ce  but ,  de»  peraonnea  y  de 
siéger ,  ehoisies  par  des  Conseils  locaux,  et  formant  avec  dee  conseil- 
lers  du  Gouvemement  une  Junte  ou  Consulte  administrative.  Un*^ 
teUo  Junte  formerait  ou  non  partie  d'un  Conseil  d'Èlat ,  dónt  InB 
membrea  seraient  nommés  du  Souverain  panni  les  notabilités  de 
naisBance,  de  fortune  et  do  talent  dii  pays. 

Sana  nu  ou  plusieurs  établiasements  centraux  de  cette  natu 
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:i  mement  liés  aux  notabilités  d'un  pav«  si  riche  d'élóments  aris- 
sxatiqnes  et  conservateurs ,  il  parali  que  la  nature  d'un  Gouver- 
xxient  électif  óterait  nécessairement  ani  amélìoratìons ,  qui  for- 
B-gront  la  gioire  étemelle  du  Pontife  régnaut,  cetto  stahUiU  iont 
"besoin  est  généralement  et  puissamment  senti ,  et  le  sera  d'au- 
.Tit  plus  Tiyement,  que  les  bienfaits  du  Pontife  seront  grands  et 
récieuz. 

In  data  poi  del  23  maggio  le  Homagne  rassegnavano  la  se* 
gaente  protesta  agli  ambasciatori  : 

La  Corte  di  Eoma  accostumata  a  sottili  scaltrezze  nel  negoziare 

aS&rì  di  Stato,  per  la  presente  sua  condotta  induce  gravo  sospetto 

negli  animi  della  popolazione  di  Romagna,  che  usar  voglia  eguali 

doppiezze  nelle  riforme  che,  spinta  da  potenti  cause,  sembra  stra- 

icinata  a  concedere  por  soffocare  lo  spirito  di  rivolta  che ,  pochi 

ruta  tono,  nacque  e  rapidamente  si  diffuse,  ad  effetto  di  distrug- 

gen  m  durissimo  Governo,  pieno  di  abusi,  di  contraddizioni,  di 

difimnità ,  di  arbitrii  e  di  oppressioni.  Colla  rivolta  sua,  che  una 

Potenza  straniera  armata  potè  unicamente  sopprimere,  la  Romagna 

odia  santità  della  sua  religione  aveva  in  cuore  primieramento  di 

creare  una  nuova  forma  di  reggimento,  accomodata  ai  tempi,  ai 

^omi,  alle  cognizioni,  ai  bisogni  ed  alle  massime  di  libertà, 

•Moado  che  i  migliori  Governi  del  vecchio  e  nuovo  mondo  ora  sono 

Sgolati;  e  appresso,  di  stabilire  leggi  generali,  a  cui  tenessero 

^ùtro  le  speciali  convenienti.  Ove  pertanto,  sostanzialmente  man- 

tewta  la  forma  antica,  quella  Corte  intendesse  solo  di  moderare 

ilcinì  ordinamenti ,  la  Romagna  non  si  terrebbe  dal  baratro  in 

tóera;  anzi,  per  palliative  concessioni,  che  non  potrebbero  es- 

•ore  mai  soddisfacenti ,  comparirebbe  inquieta  e  torbida,  per  nuove 

^mande,  al  cospetto  del  mondo  :  macchia  che  è  ben  lungi  dal  volere 

dio  naie  imputata.  A  che  infatti  gioverebbero  queste  parziali  ri- 

'*me,  comechè  buone,  quando  per  la  costituzione  del  Governo, 

Pd  grado  e  per  le  qualità  morali  delle  persone  che  o  ne  sono  alla 

^  0  lo  servono,  fossero  violabili  impunemente?  quando  i  citta- 

dim  d'ogni  ordine  non  concorressero  a  stabilire  la  nuova  forma,  e 

appresso  poi  a  determinar  le  leggi  accomodate?  quando  il  potere 

Mecntìvo  non  fosse  disgiunto  affatto  dal  legislativo,  e  dall'uno  e 

dall'altro  indipendente  il  giudiciario  ?  quando  la  riforma,  insomma, 

non  fosse  radicale  ?  La  Romagna  rassegna  questi  piccoli  cenni  alle 

ambascerìe  diverse ,  ai  suoi  magistrati ,  e  massime  ai  pochi ,  che 

mi  nome  di  suoi  Rappresentanti  furono  chiamati  a  Roma,  eletti 

14 
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da  quella  Corte  senza  il  consenso  proprio,  e  forse  anche  sena 
averne  la  sua  confidenza.  Perlochè  ella  è  in  caso  di  disappro' 
altamente  qualunque  proposizione  si  faccia  da  tali  deputati ,  am.' 
menochè  non  sia  conforme  alla  sua  volontà  sopra  spiegata.  Par- 
ziali regolamenti ,  leggi  parziali  non  soddisfanno  i  suoi  bisogni, 
non  tolgono  gli  abusi  inseparabili  dall'antica  forma  constitutira 
del  Governo,  non  compiono  i  voti  suoi,  perchè  non  istabiliscooo 
saldamente  il  suo  benessere.  Altrimenti  sarà  ognora  coll'animo  alia 
rivolta ,  la  quale  non  si  potrà  impedire  giammai ,  semprechè  non 
venga  schiacciata  dal  peso  di  una  forza  che  vituperosamente  si 
chiami  per  impoverirla  e  tribolarla,  contro  la  fede  dei  trattati, 
contro  i  diritti  dei  popoli ,  e  contro  i  patti  del  noti  intervento,  che 
con  tanto  rigore  si  osservano  pel  Belgio,  per  la  Polonia  e  per  altri 
Stati. 


Dalla  Romagna  ,  li  28  maggio  1831. 


1 


Il  Governo  del  papa  doveva  necessariamente  mostrarsi  di 
sposto  a  secondare  i  desideri  delle  potenze,  ed  è  perciò  che  il 
cardinale  segretario  di  Stato  diresse  la  seguente  nota  al  mini- 
stro francese  in  Roma  in  data  5  giugno,  con  cui  enumerava  i 
miglioramenti  da  introdurre  nell'ammioistrazione  degli  St«tL 
pontifici  ;  ■ 

Non  potrebbe  esservi  sacrifido  più  penoso  all'animo  del  Santo 
Padre,  di  quello  che  so  n'è  richiesto  nell'interesse  della  pace  genet  - 
rale  con  la  nota  diretta  da  Y.  £.  al  cardinale  sottoscritto,  in  Ja^« 
di  ieri.  Per  quanto  sia  ardente  il  desiderio  che  ha  il  Santo  Padi 
di  concorrere  ad  un  risultato  cosi  caro  al  suo  cuore ,  e  cosi  cai 
forme  allo  spirito  dal  quale  debb'essere  animato  il  Vicario  in  ter 
del  Dio  della  pace ,  esso  non  ha  potuto  dissimulare  a  se  stesso      il 
pericolo  evidente  a  cui  rimari-ii  esposto  l'ordine  pubblico  ne'  s»j.i)i 
temporali  domiuii ,  appena  abbia  luogo  la  totale  ritirata  delle  Lxn- 
periali  regie  truppe  austriache  che  ora  vi  sono  di  transitorio  pre- 
sidio. Riconoscente  al  generoso  soccorso  ch'egli  ha  avuto  da  S.  St. 
1.  R.  A.  in  sì  periglioso  cimento ,  onde  ricomporre  in  pace  i  siWi 
sudditi  e  ristabilire  il  Governo  della  Santa  Sede  ovunque  n'en 
stata  sospesa  l'azione  pei  cessati  sconvolgimenti ,  il  Sauto  Padn 
avrebbe  incontrato  un  altro  grave  ostacolo  all'annuenza  che  a  lai 
si  domanda  per  l'anzidetta  ritirata  totale ,   so  non  vi  fosse  prece,  j 
duta  la  spontanea  annuenza  della  Maestà  Sua,  che  per  colmo 
benevolenza  verso  il  Sauto  Padre  ha  voluto  che  da  lui  solo  din 
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la  scelta  del  momento  in  coi  le  imperiali  regie  truppe  sgom- 

^z'ebbero  dai  domini!  della  Santa  Sede.  Libero  cosi  di  accogliere 

3.eeiderio  che  V.  E.  ha  esternato  in  nome  del  real  Governo   di 

^-suicia,  Saa  Santità  subordina  la  sua  propria  tranquillità  e  quella 

»'  suoi  sudditi  al  benessere  universale,  nella  dolce  speranza  che 

$aa  MoestÀ  il  lie  de'  Francesi  sarà  per  concorrere  ancor  essa  col 

f(es«ote  inllusso  di  una  sua  palese  dichiarazione  alla  conservazione 

'  dà.  riposo  d'Italia  e  dell'ordine  in  questa  parte  centrale  della  penisola. 

E  quindi  non  esiterà  il  Santo  Padre  a  chiedere  che  le  imperiali 

regie  troppe  austriache  eseguiscano  nei  primi  giorni  del  prossimo 

luglio  la  Toro  intiera  ritirata  dalle  Legazioni ,  alle  quali  sola  è  ora 

rinretta  la  loro  dimora,  qualora  V.  E.  sia  stata  autorizzata,  come 

non  dabita,  a  prevenire  questo  movimento  pieno  di  pericoli ,  con 

^^ntao  atto  officiale,  nel  quale  si  esprima  il  vivo  rincrescimento 

^Hjt  coi  il  Governo  francese  apprenderebbe  lo  scoppio  di  qualunque 

^^ptn  turbolenza  nei  dominii  della  Santa  Sede,  l'esecrazione  in  cui 

^b  culrgbbe  chiunque  osasse  farsene  autore  o  promotore,-  e  la  ne- 

wtótà  nelUi  quale  ravviserebbe  trovarsi  il  Governo  pontificio  di 

moare  di  nuovo  un  sussidio  straniero  per  comprimere  la  nuova 

nrolta  che  qui  si  tentasse ,  senza  che  dalla  parte   della   Francia 

low  p«r  farsene  lamento  od  opporsi  ostacolo. 

Il  Santo  Padre  è  di  ciò  tanto  più  sicuro ,  in  quanto  non  si  po- 

treWie  ormai  più  attribuire  che  ad  uno  spirito  anarchico  ed  irre- 

itto  qualunque  attentato  che  desse  luogo  d'ora  in  poi  a  nuove 

)ni  ne'  suoi  Stati.  La  clemenza  della  Santa  Sede  verso  i  col- 

PcToli  dei  passati  trambusti ,  dopo  le  dichiarazioni  che  il  cardinale 

le  ha  avuto  luogo  di  fere  ultimamente  a  V.  E.,  non  ha  altri 

Le  quegli  stessi  i  quali  le  sono  imposti  dai  riguardi  dovuti 

»lti  pubblica  sicurezza.  H  suo  Governo,  lungi  dal  poter  essere  no- 

••te  di  severità  verso  i  rei  de'  trascorsi  precedenti ,  lo  »>  piuttosto 

yttéè  iudolgente  ben  anco  contro  chi  non  lascia  di  porre  tuttora 

■Bcìoàuto  il  pubblico  riposo.  Il  sottoscritto  non  teme  di  appellarsi 

*«  ciò  a  quello  di  cui  V.  E.  è  tcstimom'o,  ed  a  queUo  che  a  lei  non 

pò»  non  risultare  dalla  sua  corrispondenza  cogli  agenti  francesi 

interno  di  questo  Stato. 

corso  della  sua  sovrana  clemenza  va  contemperando  intanto 

Santitik  anche  quello  delle  sue  benefiche  paterne  cure,  fin  dal 

'  :  suo  pontificato  rcplicatamente  annunziate,  indefessa- 

indosi  in  divisare  ed  ordinare  quegli  stabili  provve- 

diistnti  e  quei  nuovi  regolamenti  che  nell'amministrazione  pubblica 

Maik-aiio  venire  reclamati  dalle  circostanze  e  dai  bisogni  delle 

fcpoiatioiu  e  dello  Stato. 
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E  qui  ha  lo  scrivente  il  piac«re  di  prevenirla,  che  nulla  sfi 
alle  viste  del  Santo  Padre  di  ci{i  in  che  può  egli  prestarsi  a 
fizio  e  soddisfazione  de'  suoi  amatissimi  sudditi  nel  riordinamei 
delle  pubbliche  cose,  I  divisati  provvedimenti  saranno  con 
mente  applicati  alle  provincie  ed  alla  capitale.  Le  funzioni  amim- 
nistratìve  e  giudiziarie  non  saranno  esclusivamente  riservate 
una  sola  classe  privilegiata,  ed  il  Motuproprio  della  santa  memi 
di  Pio  VII  del  1816  avrà  il  suo  conveniente  sviluppo.  Sarà 
alle  comunità  un  sistema  tale ,   che  potranno  esse  medesime 
parsi  dei  loro  propri  bisogni  e  provvedervi.  Una  legge  ben  ini 
ne  affiderà  l'amministrazione  alla  classe  dei  possidenti,  ma  sei 
privare  della  conveniente  influenza  le  persone  più  colte  e  quelle  ^ 
all'industria  ai  addicono,  provvedendo  p<>rò  che  l'interesso  della 
merosa  classe  djì  non  possidenti  non  resti  sagrìficata  alle  al' 
Le  Provincie  ancor  esse  avranno  dei  Consigli  e  delle  Commisi 
amministrative;  i  Consigli  comunali  ne  saranno  gli  elementi 
modelloi  La  revisione  dei  conti  delle  pubbliche  amministri 
Vammoriiseajsioiie  del  debito  pubblico,  Vandamento  totale  dette 
saranno  cautelate  in  modo ,  che  niun  ragionevole  dubbio  possa 
manere  suUa  probità  di  chi  avrà  parte ,  sul  retto  uso  che  si  Iki) 
della  rendita  pubblica,  e  sulla  saggezza  che  presiederà  all'asset 
mento  delle  imposizioni  ed  ai  metodi  di  percezione.  L'osserVi 
fedele  e  la  stabilità  deUe  leggi  avranno  guarentigia  in  opportune 
stUtieioni  conservatrici.  Riordinata  così  la  pubblica  amministrazii 
egli  è  fuori  di  dubbio  che  ninno  potrà  aspirare  a  turbare  l'ord 
se  non  ponendo  il  suo  privato  volere  in  luogo  del  pubblico,  e 
Btitnendosi  tirannicamente  l'arbitro  della  sorte  comune.  Se  alci 
ve  ne  saranno,  ciò  che  il  Santo  Padre  ama  di   non  credere ,  i 
potranno  essere  che  promotori   di  anarchia  e  pubblici  nemici 
come  tali  non  dubita  Sua  Santità  che  verranno  riguardati  da 
gli  esteri  Governi ,  e  da  quello  di  Francia,  che  a  ninno  cede 
zelare  l'integrità  dei  dominii  e  l'indipendenza  del  Governo  ié 
Santa  Sede. 

Il  sottoscritto  è  autorizzato  da  Sua  Santità  ad  ammettere  V 
a  parte  di  tutte  le  sue  qui  esposte   intenzioni  altrettanto  tagi 
che  irremovibili ,  e  non  dubita  che  da  lei  e  dal  regio  Governo 
Francia  no  sarà  appreso  il  tenore  con  quella  soddisfazione  che  è 
ispirare  all'una  ed  all'altra  la  prospettiva  del  generale  contei 
mento  de'  sudditi  pontificii  e  della  loro  futura  tranquillità. 

Le  piaccia,  ecc. 

BiaKlTTI. 
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pabbliduamo  il  segnente  manifesto  che  il  papa  diresse  ai 
«poli  delle  quattro  legazioni  dopo  avrennta  la  completa  loro 
xsificazione,  non  che  il  proclama  che  il  generale  in  capo  delle 
aippe  austriache  diresse  da  Milano  ai  sudditi  pontifici  : 

GREGORIO  XVI 

AI  8V0I  DILETTISSIMI  SUDDITI  DILLI  QUATTRO  LIOAZIONI. 

Le  anni  Talorosc  che  noi  invocammo  dal  sempro  pio  ed  augnato 
Honaica  austrìaco  Francesco  1  per  ricondun-o  fra  voi  quella  tran- 
qùllitt,  quell'  ordine  e  quella  calma,  che  le  passate  perturbazioni  vi 
avevano  involata,  si  ritirano  ora  da  codeste  Provincie,  nella  certezza 
cbe  diningamiati  alla  fine  i  traviati,  si  riuniscano  anch'  essi  a  quelli 
chefarmano  la  parte  massima  di  codeste  popolazioni,  e  tutti  concor- 
demente calcando  le  vie  che  la  religione  de'padri  loro,  i  doveri  di 
sodditanza,  gli  stimoli  dell'onore  han  segnate,  concorrano  tutti  iu- 
dittintamente  ed  efficacemente  a  conseguire  quella  prosperità  che  una 
aaoamotale  soltanto  può  procurare,  e  che  la  cisóie  concordia  e  un 
voo  amore  di  pace  possono  consolidare. 

Voile  vedeste  quest'armi  vittoriose,  come  esse  seppero  darvi  prove 
di  valore  non  meno  che  di  esemplare  moderazione.  Esse  entrarono  &a 
di  voi  come  amiche,  e  tali  si  sono  mostrate  costantemente.  Esse  ven- 
MIO  per  sollevare  l' oppresso,  e  per  contenere  gli  oppressori,  né 
lanno  neppure  per  un  istante  smentita  la  generosa  loro  missione. 
Eeae  hanno  pienamente  corrisposto  ed  al  bisogno  stringente  di  chi  le 
cUuBÒ  a  comprimere  gì'  impeti  di  una  furiosa  tempesta,  ed  agli  or- 
^  angosti  del  loro  Signoro ,  cui  nuli'  altro  era  a  cuore  che  ricon- 
^e  i  figli  al  loro  padre,  ridonando  la  quiete  ai  dominii  della  Madre 
«anime  la  Santa  Chiesa  Romana.  Esse  insomma  si  ritirano  dai  nostri 
BUti  colla  certezza  di  avervi  risparmiato  mali  gravissimi,  e  colla 
fondata  lusinga,  che  sappiate  ora  voi  stessi  prevenirne  il  più  funesto 
ritorno. 

Èaquest'  oggetto,  che  non  vogliamo  in  tal  morcento  rimanerci  in 

Bleazio,  e  non  aprirvi  di  nuovo  il  nostro  cuore.  Forti  noi  nei  sacri 

biòtti  di  questa  Santa  Sede,  non  che  nelle  solenni  ed  a  voi  non  ignote 

panò»  rinnovateci  in  questo  incontro  dalle  Alte  Potenze  di  Europa, 

dovremmo  parlarvi  più  da  Sovrano,  che  da  padre;  ma  il  lingoaggio 

di  gaello  Io  riserbiamo  alla  circostanza,  in  cui  infaustamente  si  ten- 

tanero  nuovi  disordini,  e  nuovi  traviamenti  insorgessero  a  turbare 

h  pabblica  o  la  privata  tranquillità  ;  e  vogliamo  per  ora  che  tornino 

ad  ascoltare  i  figli  nostri  le  sole  voci  di  padre.  Noi  fummo  addolorati. 
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e  fortemente  addolorati  dalle  tristissime  passate  viceude,  e  sa  Iddi 
Ottimo  Massimo  se  più  del  dolore  che  soffrivamo  si  straziava  il  nos' 
cuore  all'idea  di  esserouii  giorno  astretti  ad  adoperare  la  spada  de 
giustizia.  E  poiché  egli  medesimo,  come  speriamo,  ci  ha  aperta 
via  delle  misericordie ,  con  vero  gi«bilo  dell'animo  nostro  vogli 
annunziarvi  noi  stessi  che  nulla  più  desideriamo  quanto  il  potei 
dimenticare  del  passato.  Sappia  ognuno,  e  noi  lo  ripetiamo  con  effii 
sione  di  paterna  tenerezza,  che  ohi  demeritò  tra  voi  la  nostra  grazi 
potrà  ricuperarla,  se  darà  prove  non  dubbie  del  proprio  rawedimenl 
L'  amore  scambievole,  ma  vero,  ma  permanente,  vi  riunisca  tutti, 
tutti  formino  una  sola  famiglia:  e  faccia  l'Onnipotente  che  altra 
stinzione  non  si  vegga  d' ora  innanzi  fra  voi,  che  quella  rianl' 
dai  gradi  maggiori  nella  virtù,  nella  fedeltà,  nella  obbedienza, 
questo  aspiri  ciascuno,  e  di  questo  vantinsi  le  patrie  vostre,  eh» 
contino  a  gloria,  e  per  risultato  ne  abbiano  la  tranquillità  Te: 
durevole  innanzi  alla  Religione  e  alla  Società. 

Riconfortati  noi  in  cosi  bella  speranza,  ci  andremo  indefessami 
occupando  del  vostro  bene.  In  mezzo  alle  aftlizioni  ed  alleangOBt 
che  ci  danno  tanta  amarezza  da  che  fummo  assunti  al  Pontificatoi 
stato  questo  ancora  un  oggetto  delle  nostre  sollecitudini,  e  lo  v 
veduto  in  effetto.  Esso  diveiTà  a  noi  caro  principalmente,  se 
avremo  a  combattere  novelle  ed  infauste  perturbazioni,  e  con 
quei  molti  disastri  che  ne  sarebbero  l' immancabile  conseguenza. 

E  in  questi  sentimenti,  che  con  tiducia  abbiamo  dilatato  su  voi 
nostro  cuore,  e  che  imploriamo  su  tutti  voi  dal  Padre  delle  conso! 
zioni  la  pienezza  della  vera  felicità  colla  Apostolica  Benedizione. 

Dato  dal  nostro  Palazzo  Apostolico  Quirinale  il  12  luglio  1 
GEEGOfilUS  PP.  XVI 

Ecco  il  Proclama  del  Generale  austriaco  ; 


Sudditi  Pontificii! 

Chiamate  dal  vostro  Sovrano  vennero  le  Truppe  Imperiali  An 
che  fra  di  voi.  Esse  hanno  posto  un  tennine  ai  criminosi  disegni^ 
alcuni  pochi,  ristabilito  l'ordine  e  strappato  voi  stessi  agli  orroi 
dell'anarchia,  nei  quali  eravate  in  procinto  d'essere  precipitati.! 
scopo  della  loro  presenza  fra  voi  è  adempiuto  ;  ora  a  seconda  de'dd 
derii  del  vostro  Sovrano  esse  si  ritirano. 

Sudditi  Pontificii  ;  voi  siete  sfuggiti  ad  nn  grave  pericolo;  la  i 
in  tima  amicizia  che  sussiste  tra  Sua  Santità  e  S.  M.  I.  R.  A.  l'i 
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gusto  mio  Signore  poteva  con  un  immediato  soccorso  liberarvi  dal- 
l'abisso, al  qnalo  colle  ingannevoli  loro  lusinghe  v'hanno  trascinato 
l'ambizione  e  la  smania  di  dominare  di  pochi.  H  saccheggio,  l' as- 
sassinio e  la  rapina  era  la  sorto  che  si  preparava  alle  vostre  fiorenti 
ngioni.  Ninno  si  abbandonerà  più  all'inganno  di  splendide  illusioni, 
di  cai  avete  riconosciuto  la  nullità;  altrimenti  lo  conseguenze  di 
qaalTumque  siasi  criminoso  tentativo  infallibilmente  verranno  e  pre- 
sto e  gravi  a  ricadere  su  di  voi,  poiché  il  nobile  scopo  di  tutti  gli 
angusti  Sovrani  d'Europa,  i  quali  si  ofecupano  del  vostro  benessere, 
egli  è  la  conservazione  delle  benedizioni  della  paco.  Sappiate  ohe 
tatti  sono  d'unanime  accordo  di  non  tollerare  alcuna  usurpazione  dei 
diritti  del  vostro  Sovrano. 

llon  lasciate  pertanto  che  venga  ad  aggravarvi  il  rimprovero  che 
yiadopriate  per  distruggere  questi  generosi  sforzi  delle  Alte  Potenze, 
ma  confidate  nella  patema  clemenza  di  Sua  Santità,  la  quale  ripone 
il  più  bel  privilegio  della  suprema  dignità  sua  nelle  cure  incessanti 
pel  benessere  di  tutti  i  suoi  sudditi. 

Voi  lo  sapete,  e  tutta  l'Europa  lo  sa,  che  l'Austria  non  ha  ado- 
pMsto  le  sue  armi  che  per  ristabilire  la  tranquillità  e  la  pace,  ed  a 
quMto  scopo  esse  saranno  mai  sempre  consacrate.  I  suoi  soldati  ven- 
wro  a  voi  siccome  amici,  ed  ora  col  piii  vivo  desiderio  per  la  conser- 
ntione  di  quella  tranquillità  e  di  quella  pace  lasciano  le  vostre  con- 
toade. 


Milano,  il  12  luglio  1831. 


n  Comandante  Generale 
Barone  di  Feimont. 


I»  data  17  luglio  fu  diretta  al  pontefice  la  seguente  supplica 
10  Bome  delle  Romagne  per  ottenere  i  necessari  miglìorameati: 

Beatissimo  Padre! 

I  Toitri  sudditi  di  Bomagna,  che  un  mal  Governo  di  quindici  anni 
'O'innse ,  durante  l'ultima  vacanza  della  Santa  Sode,  ad  insorgere 
Witro  un  sistema  oppressivo  e  pressoché  insopportabile,  temendo 
<h  l'espressione  de'  loro  veri  sentimenti ,  dacché  niun  mezzo  sicuro 
«  legale  qui  e8ist«  di  libera  comunicazione  fra  il  sovrano  Principe 
fi  ino  popolo,  non  sieno  stati  enunciati  interamente  e  francamente 
di  coloro  che  vennero  testé  spediti  a  Roma  sotto  la  denominazione 
((deputati  delle  Legazioni,  osano  farsi  innanzi  all'augusto  co- 
spetto del  supremo  gerarca  della  Chiesa  universale ,  e  al  tempo 
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stesso  loro  sovrano  Prìncipe,  per  manifestargli ,  che  imbrandendo 
eglino  di  nuovo  le  armi  non  intendono  emanciparsi  dalla  sovranitik 
temporale  de]  Papa ,  nò  tampoco  fare  oltraggio  alla  sua  sacra  per- 
sona, ma  bensì  chiedere  in  modo  efficace  qucUe  riforme  in  ognj 
ramo  della  pubblica  amminiBtrar.ione,  che  i  lumi  e  progressi  della 
civiltà  rendono  anche  a  noi  indispensabili  ;  la  quale  domanda  in- 
tendiamo presentemente  e  con  vive  istanze  umiliare  al  vostro  an- 
gusto  trono:  dichiarando  altresì  come  di  niun  valore  ed  affatto 
insufficienti  sieno  i  cangiamenti  ordinati  nel  solo  ramo  dell'ammi- 
nistrazione comunale  e  provinciale  coll'editto  della  vostra  Segreteria 
di  Stato  5  luglio  corrente,  U  qual  editto  universalmente  riprovato, 
in  alcuna  sua  parte  richiama  le  instituzioni  dei  secoli  barbarie  gli 
odiosi  privilegi  per  una  classe  di  cittadini  già  troppo  protetta  fin 
qui  contro  l'interesso  di  tutto  le  altre.  Oltreochè  sembra  che  si 
dovesse  incominciare  la  grand'opera  della  riforma  da  più  alto  pnn* 
cipio,  e  far  conoscere  al  popolo  quale  garanzia  si  darebbe  per  as- 
sicurare l'adempimento  e  la  stabilità  delle  nuove  instituzioni:  in- 
chiesta assai  ragionevole  in  un  Governo  elettivo. 

I^è  ci  è  permesso  passare  sotto  sUenzio  l'atroce  abuso  che  si  è 
fatto  e  si  fa  tuttavia  della  forza  dal  colonnello  Bentivoglio  nellk. 
nostra  città  di  Rimini;  il  quale,  non  pago  di  avere  nella  sera  id 
10  luglio,  poche  ore  dopo  al  suo  ingresso,  fatto  versare  e  versata' 
colle  sue  stesse  mani  proditoriamente  il  sangue  di  pacifici  ed  inermi 
nostri  compatriotti ,  esercita  tuttavia  in  quella  città  il  più  aspra 
Governo  militare;  il  che  ò  cagione  di  grantlisaimo  sdegno  al  {>opol( 
di  tutte  lo  Legazioni,  nò  può  essere  sentito  diversamente  da^ 
nomini  di  senno  e  di  cuore ,  e  non  lascierà  di  eccitare  il  più  alte 
rammarico  nell'animo  umanissimo  di  vostra  Beatitudine.  Né  taca 
remo  le  trame  e  i  maneggi  già  scoperti  in  Bologna,  e  che  si  pi 
ticano  altrove,  onde  promuovere  con  scelleratissimo  disegno 
guerra  civile  ne'  vostri  Stati.  Le  quali  esorbitanze,  certo  stranieH 
al  mansueto  animo  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ed  opposte  al  di  1 
Vangelo,  hanno  poi  cagionato  in  rjuesti  ultimi  giorni  il  disordin'^ 
e  qualche  fatto  che  non  si  ommetterà  dipingere  a  voi  e  all'Europa» 
come  un  nuovo  attentato  alla  vostra  sovranità. 

Finalmente  ci  sentiamo  stretti  a  farvi  umilmente  conoscere  cfaA 
se  i  vostri  ministri,  i  quali  si  studiano  di  ascondere  agli 
vostri  la  verità ,  non  lasciano  di  provocare  ufficialmente  la  guerrt' 
civile,  come  da  circolare  della  Segreteria  di  Stato  IO  correnU 
luglio  ai  presidi  delle  vostre  provincie,  n&  porranno  fine  a  sì  gran 
inconvenienti ,  non  è  sperabile  ristabilire  la  pubblica  tranquillità; 
e  i  vostri  popoli  di  Bologna  e  Romagna,  loro   malgrado,  si  vi 
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Lzxxo  del  diritto  che  la  natura  concede  a  tutti  gli  uomini  in  qu&l- 
v'Oglia  condizione  di  civile  società. 

^Àifidati  al  vostro  cuore  paterno  e  alle  generose  promesse  di 
i^^ra  novella,  ci  confortiamo  delle  migliori  speranze,  implorando 
L-fc^Ato  l'apostolica  benedizione. 

Dalla  Romagna,  li  17  luglio  1831. 

£^  degno  anche  di  pubblicazione  il  seguente  manifesto  ìndi- 
tizzato  dalle  popolazioni  della  Romagna  agli  ambasciatori  e 
ministri  delle  corti  di  Francia,  Inghilterra,  Prussia  e  Sardegna 
presso  la  corte  di  Roma,  in  data  17  luglio  : 

Avevano  le  truppe  austriache  dì  poche  ore  abbandonato  Rimino, 
(^nando  un  distaccamento  di  linea  pontificia ,  condotto  dal  tenente 
colonnello  Bentivoglio,  la  sera  del  10  luglio  corrente,  poche  ore 
dopo  il  suo  ingresso  in  Rimino,  trattava  que'  pacifici  abitanti  da 
nemici  in  guerra  aperta,  facendo  fuoco  vivo,  dietro  l'esempio  del 
comandante,  sopra  una  moltitudine  dì  giovani  e  popolo  affatto 
ìurme,  non  d'altro  rei  che  dì  passeggiare  cantando  a  diporto  sulle 
itnde  della  città ,  lo  che  nei  giorni  precedenti  non  erasi  mai  vie- 
tato dall'eccellente  guarnigione  austriaca  ;  indi  alcuni  feriti ,  ed 
w>  a  morte.  Cosi  atroce  fatto ,  le  molte  vessazioni  e  soperchierie 
posteriori,  onde  il  pacifico  Governo  di  quella  città  mirasi  cangiato 
il  militare  despotismo,  portarono  al  colmo  l'indignazione  univer- 
■le,  e  nn  alto  grido  conforme  si  udì  per  tutte  le  contrade  della 
Booagiia.  Ecco ,  ognuno  esclama ,  a  qual  trattamento  siamo  noi 
I       tatti  riserbati!  ecco  il  preludio  dell'era  novella  a  noi  prenunciata! 
I         Questo  energico  risentimento  crebbe  poi  a  dismisura  il  dì  16, 
'      «llorchè  giunsero  le  notizie  di  Bologna  :  ivi  fu  scritto  essersi  sco- 
petta, mentre  consegnavasi  dalle  truppe  austriache  la  piazza  alla 
SOttdia  cittadina ,  una  trama  ordita  fra  i  militi  del  Papa  colà 
"'•iiaati  pel  servigio  di  polizia  e  finanza ,  ed  alcuni  intriganti , 
Ma  intendimento  di  armare  e  far  insorgere  un  partito  che  avrebbe 
•Mondata  la  sopravveniente  soldatesca  di  linea  nelle  sue  opera- 
noni,  adempiendo  in  tal  guisa  lo  ree  intenzioni  del  Governo  re- 
rt»nnito,  espresse  chiaramente  nella  lettera  circolare  del  cardinale 
piMegretario  di  Stato,  segnata  il  giorno  10  luglio  stante,  e  diretta 
•u  presidi  delle  Provincie,  provocatorie  alla  guerra  civile,  coU'ar- 
iBtre  i  cittadini  gli  uni  contro  gli  altri ,  conformemente  alle  pra- 
dcie  e  ai  maneggi  adoperati  da  qualche  vescovo  e  da  alcuni  par- 
rochi  e  preti ,  specialmente  nelle  diocesi  del  Montefeltro,  dì  Pesaro 
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e  Rimino,  dove  si  sta  orgauiz/.ando,  l'ra  semplici  e  sedotti  con 
dini,  un  brigantaggio  armato. 

La  scoperta  trama ,  di  cui  oi-a  si  hanno  provo  indubitabili ,  baa 
per  muovere  i  Bolognesi  a  chiedere  ed  ottenere  che  tutti  li  predi 
militi  fossero  disarmati.  L'esempio  fa  tosto  imitato  lo  stesso  gioì 
16  dai  Forlivesi,  poi  dai  Faentini,  Forlimpopolesi ,  Cesenati,  e 
popolani  di  altre  città  e  terre  di  Romagna  ;  ma  por  tutto  (tran 
Forlì ,  ove  la  negativa  del  preside  cagionò  un  qualche  disordìn 
altamente  deplorato  da  tutta  la  città)  senza  tiunulto  o  reazio] 
alcuna.  Niuna  offesa  alla  sovranità  del  Pontefice,  non  ai  magistni 
non  ai  cittadini  ;  niun  segno  di  rivolta  e  niun  mutamento  di  coi 
la  tranquillità  pubblica  non  fu  in  alcun  modo  turbata. 

Queste  popolazioni  vogliono  bensì  vivere  sottomesse  ad  un  j 
terno  monarchico  regime ,  ma  non  già  esser  date  in  balìa  alla 
cenza  e  al  despotismo  civile  o  militare;  non  vogliono  più  vittii 
sagrificate  all'orgoglio,  ai  pregiudizi  e  alla  implacabile  vendetta 
coloro,  i  quali  con  melate  e  lusinghiere  parole  non  cercano 
illudere  ed  acquistare  tempo  ai  foro  malvagi  disegni.  Elle  rigual 
dano  perciò  l'ingresso  delle  truppe  papali  in  Romagna  come 
minaccia  di  ostile  aggressione ,  contro  la  quale,  forti  sul  naturai 
diritto  della  difesa ,  propongonsi  reagire ,  salvo  che  non  ottenga! 
migliori  e  rassicuranti  guarentigie.  Non  ò  dunque,  esso  protestai 
altamente  ,  nò  contro  l'ordine  stabilito,  nò  ad  oltraggio  della  pa 
iificia  sovranità,  ch'essa  imbrandiranno  le  armi,  ma  sì  vcrameti 
per  sottrarsi  a  vessazioni  e  soperchierie  incomportabUi. 

Tutto  il  mondo  conosco ,  e  specialments  i  ministri  delle  alte 
tenze  europee ,  che  il  comun  voto  di  queste,  non  ha  guari,  inso^ 
Provincie,  ad  altro  non  tendo  che  a  conseguire  leggi  giuste  e  sa 
instituzioni  analoghe  a  quello  de'  popoli  costituiti  in  ben  temperai 
monarchie  ,  dove  i  cittadini  sono  tutti  uguali  in  faccia  alla  Icggv 
e  questa ,  lungi  dall'essere  il  dettato  di  una  sola  volontà ,  non 
che  l'espressione  della  volontà  generale:  infine  ognuno  sa  oheqn 
si  vuole  ciò  che  vuoisi  oggimai  da  tutto  le  nazioni  civilizzata  dsl- 
l'uno  e  dell'altro  emisfero.  Inoltro  si  desidera,  al  costante  sdam- 
pimento  dello  implorate  instituzioni ,  un'opportuna  guarentigi»,  > 
ciò  indotti  ancora  dalle  troppo  frequenti  vicende  dei  Governi  elettiti. 
Alle  stesso  alte  Potenze  consenzienti  domandiamo  sì  necessari» 
e  salutare  guarentigia ,  dichiarando  in  faccia  a  tutta  l'Europa,  ci» 
furono  calunniato  o  travisate  le  nostre  intenzioni ,  allorché  si  toó- 
ferò  e  scrisse  voler  noi  distruggere  la  monarchia  per  costituire  u& 
Governo  popolare  o  repubblicano:  bensì  ci  diffidiamo  di  un  Gov« 
improvido,  sconsigliato,  il  quale  rigettando  ogni  utile  riforma, 
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iacendo  un'oBtinata  gnerra  ai  progressi  della  ragione  amana ,  non 
»a  fìttto,  dall'epoca  della  sua  prima  restaurazione  in  poi ,  che  illu- 
l  erri  con  vane  promesse  e  demeritare  la  pubblica  opinione,  questa 
r«S8ente  imperatrice  del  mondo,  rendendo  ognor  piii  infelice  e  mal- 
ontento  il  suo  popolo. 

Dalla  Bomagna,  li  17  luglio  1831. 

Diamo  qui  il  proclama  che  il  colonaello  Bentivoglio  coman- 
i  ^nte  le  truppe  pontifìcie  a  Rimini  pubblicava  il  30  luglio  : 

12  comandante  le  tntppe  pontificie  colonnello  conte  Bintivcolio. 

I  nemici  del  pubblico  riposo  non  lasciano  intentato  a,\9an  mezzo , 
per  qaanto  vile  esso  sia,  onde  giungere  a  capo  de'loro  pravi  disegni, 
tendenti  a  spargere  ovunque  la  confusione  ed  il  disordine  per  pro- 
fittarne a  loro  privato  vantaggio.  La  menzogna ,  e  la  calunnia  sono 
fai  questi  il  piii  favorito  ;  non  vi  è  persona  irreprensibile  ;  non  vi  ò 
npntazione  onorata,  antica,  e  costante,  ch'essi  non  si  provino  di  scre- 
ditare, sol  che  loro  giovi  attaccarle.  Si  spacciano  colla  piti  sfrontata 
imprudenza  ordini  ingiuriosissimi,  che  si  asseriscono  dati  dal  Governo 
«Ile  primarie  autorità  delle  provincie;  si  travisano  le  sue  operazioni 
pia  regolari  per  dare  ad  esso  l'aspetto  il  più  falso  ed  il  piii  odioso. 
Ne  eiano  prova  le  mendaci  relazioni  che  si  sono  fatte  circolare  su 
pretese  cospirazioni  scoperte  in  Bologna,  e  sugli  avvenimenti  di  Ei- 
Biiiii  del  10  di  questo  mese.  Le  prime  sono  state  conosciute  oramai 
per  insussistenti  da  tutti,  dopo  le  perquisizioni  fatto  colà  colla  mas- 
■■ma  pahblicità  ;  non  così  si  è  per  anco  dissipata  però  la  fallacia  delle 
■ttrranoni  sul  fatto  di  Rimini.  La  longanimità,  con  cui  il  presidio 
pontificio  ivi  giunto  in  quel  giorno  stesso  sopportò  per  molte  ore ,  a 
"Infine  di  prudenza,  gl'insulti  i  più  sediziosi,  le  più  temerarie  mi- 
"Mcie  e  fino  le  proditorie  aggressioni  alla  vita  di  più  d'uno  de'  suoi 
"Sriali,  che  soli  e  pacifici  trascorrevano  le  pubbliche  vie,  si  ardisco 
«■làigerla  siccome  una  premeditata  provocazione,  onde  si  mirasse  a 
P<*ie  in  soqquadro  la  pubblica  tranquillità  per  avere  l'occasione  di 
■■uigainarBi  coll'eccidio  d'una  sconsiderata  gioventù.  Si  giunge  a 
"eatire  fino  al  segno  di  ascrivere  al  suo  comandante  il  brutale  ec- 
"M»  di  avere  scaricato  egli  stesso  più  colpi  di  pistola  dalle  finestre 
tóla  soa  abitazione  contro  dei  giovani  non  d'altro  colpevoli  che  di 
cuti  intempestivi.  L'intero  popolo  di  Rimini  può  deporre  contro  sì 
&tte  eaionnie ,  ed  attestare  con  quale  insolenza  una  numerosa  rìu- 
àot»  di  aomini  noti  pel  loro  pessimo  spirito  ridusse  finalmente  il 
comandante  medesimo  alla  dura  necessità  di  far  rispettare  la  sua 
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rappresentanza ,  o  le  onorato  insegne ,  sotto  cui  ha  il  vanto  di  mili- 
tare. Costoro  s'ingannano  a  partito  se  credono  così  portare  l'avrili- 
raento  nelle  fila  «lei  difensori  dell'ordine.  Essi  fedeli  al  loro  Sovrano, 
e  fieri  di  guardare  qiicl  posto  che  venne  loro  affidato,  periranno  tutti 
piuttostochè  cederlo  o  sgombrarne.  Niun  disegno  ostile  ve  li  ritiene: 
il  loro  Sovrano  è  il  padre  dei  popoli  che  Dio  gli  ha  commessi  ;  la  loro 
destinazione  non  è  che  la  tutela  dell'ordine:  il  voto  spontaneo  delle 
numerose  popolazioni ,  in  mozzo  a  cui  sono  di  presidio ,  ha  invocata 
la  loro  presenza  e  le  volonteroso  esibizioni  spontanee  di  assistenza 
coraggiosa  che  ne  ricevono,  sono  ben  altro  che  effetto  di  barbari  di- 
segni con  cui  si  aspiri  a  suscitare  l'incendio  di  civili  discordie.  Se  il 
bisogno  della  propria  difesa  fosse  per  esìgerlo,  si  farà  conto  di  loro; 
ma  si  preverrà  ogni  possibile  abuso  sottoponendo  i  prodi  volontari 
al  comando  di  chi  meriti  la  loro  fiducia,  e  valga  a  contenerli  nell'or- 
dine. Lo  disposizioni  le  più  efficaci  sono  già  prese  a  questo  effetto- 
TranqmlLitù ,  subordinazione ,  concordia  universale ,  sono  i  bisogni 
pili  pressanti  del  momento,  i  voti  più  ardenti  del  Governo  pontificio  , 
lo  scopo  unico  delle  disposizioni  già  date;  e  chi  ardisce  porlo  in  dub- 
bio e  negarlo ,  produca ,  se  è  in  caso  di  farlo,  non  già  le  date ,  ma  ; 
tratti  precisi  e  fedeli  degli  atti,  con  cui  si  osa  asserire  che  i  minisi 
della  S.  Sede  preparano  intestine  dìssenzioni. 

Rimini,  30  luglio  1831. 

Colotineìlo  Bbntivoouo 

Fra  i  deputati  di  varie  città  delle  Romagna  fu  stabilito  il  S! 
agosto  un  concordato  in  Bologna,  circa  i  provvedimenti 
prendere  nelle  straordinarie  congiunture. 

Eccone  il  verbale  relativo  : 

GOVERNO  PONTIFICIO. 

Bologna,  22  agosto  1831 
Radunati  in  questo  pubblico  palazzo,  e  precisamente  in  una  carnei 
di  residenza  governativa,  gl'Olustrissimi  signori  conte  Camillo  Giuai 
pro-legato  dì  questa  provincia,  assistito  dai  suoi  consiglieri,  non <sb« 
lialle  principali  Magistrature  della  città;  gl'illustrissimi  signori  conte 
Desiderio  Pasolini,  e  avvocato  Girolamo  Itasi,  speciali  deputati  dell» 
provincia  dì  Ravenna;  egrillustrissinu  signori  conte  Giuseppe  Beco, 
avvocato  Antonio  Santarelli  e  conte  Galeazzo  Torquato  Fabbri,  spe- 
ciali deputati  della  provincia  di  Forlì;  all'oggetto  di  stabilire  dico- 
mune  accordo  un  qualche  provvedimento  che  valga  ad  allontanare  i 
pericoli  da  cui  le  tre  suindicate  provincie  veggonsi  minacciate,  hanno 
doterminato  quanto  segue  : 
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I  pttvlegati  delle  tre  Provincie  di  Bologna,  ForU  e  Ravenna,  fa- 
ramio  immediato  rapporto  al  Santo  Padre  dello  stato  di  convulsione 
in  cui  si  trovano  le  rispettive  loro  provincie,  usando  a  tal  effetto  di 
termini  rispettosi,  ma  in  pori  tempo  franchi  e  leali,  anche  a  sgravio 
di  loro  responsabilità. 

Due  soggetti  rispettabili  di  ciascuna  provincia,  scelti  dai  pro-legati 
col  voto  ancora  dei  Dicasteri  da  loro  dipendenti,  e  principalmente 
col  voto  degli  stati-maggiori  delle  Guardie  civiche  e  delle  magistra- 
•trure  comnnitative,  porteranno  immediatauiento  ai  piedi  del  trono 
cjaesti  rapporti  nella  qualità  di  corrieri  straordinari,  come  ancora  di 
incaricati  ad  agpungere  in  voce  tutto  quanto  occorra  per  avvalorare 
e  confermare  le  cose  esposte  in  iscritto. 

Quattro  sono  gli  oggetti  specialissimi,  dei  quali  tratteranno  i  rap- 
p4>rti,  e  che  gli  incaricati  procureranno  di  ottenere  dal  sovrano  ; 

1*  L'assicurazione  espressa  in  iscritto,  che  le  truppe  pontificie  sta- 
zionate in  Rimino  ai  termini  del  dispaccio  di  segreteria  di  Stato  ri- 
ceroto  dal  signor  pro-legato  della  provincia  di  Forlì,  come  ne  assi- 
ramno  quei  signori  deputati,  non  faranno  movimento  alcuno  verso 
qOMte  Provincie  ;  come  pure  che  niun  movimento  sarà  fatto  dalle 
tn^pe  stesse,  neppure  dalla  parto  della  provincia  di  Ferrara. 

2*  La  sospensione  assoluta  della  pubblicazione  dell'editto  5  luglio 
proisimo  p.  in  quanto  alla  provincia  di  Bologna  ;  e  rispetto  a  quelle 
^  Romagna,  la  sospensione  della  sua  esecuzione,  mentre  in  esse  è 
gik  tUto  pubblicato  :  e  ciò  all'effetto  che  in  seguito  possano  essere 
c*p08te  alla  Santità  Sua  le  riforme  desiderate,  ed  implorate  dagli 
ummimi  voti  delle  popolazioni. 

8*  La  provincia  di  Forlì  farà  ancora  preghiera  perchè  le  truppe 
pontificie  sloggino  possibilmente  da  Rimino,  lasciando  libera  quella 
otu,  che  fa  parte  di  tale  provincia.  Le  altre  provincie  poi  concor- 
fwuuio  ad  avvalorare  questa  preghiera,  tanto  per  ragione  di  fratel- 
*M«i  qnanto  perchè  sia  tolto  ogni  motivo  di  timore  anche  alle 
Pforincie  più  lontane. 

i'  L'effettivo  completo  armamento,  pronto  e  sollecito,  della  Guar- 
''■'oinca  e  forense  in  tutte  e  tre  le  suddette  provincie,  a  carico  del 

Q  presente  verbale  viene  firmato  dall'illustrissimo  sig.  pro-legato 
■ll{irovincia  di  Bologna,  e  dagli  illustrissimi  deputati  delle  pro- 
'■Be  di  Ravenna  e  di  Forlì . 

Conte  Caiollo  Grassi  pro-legato,  Pietro  Dksidbbio  Pasoliot  de- 
putato, GiKOLAJto  Rasi  deputato,  Gidskppe  Bicci  deputato  di  Forlì, 
«TTocato  ÀHTOKio  Santabklh  deputato  di  Forlì,  G.  Torquato  Fab- 
W  deputato  di  Forlì. 
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A  norma  del  predetto  concordato,  i  prolegati  di  Roni 
presentarono  al  cardinale  Bernetti  cinque  domande,  alle 
fu  data  analoga  e  soddisfacente  risposta.  Ecco  qui  il^ 
delle  domande  e  delle  risposte:  ^ 

Domanda.  1.  Chele  truppe  pontifìcie  stanziate  in  Rimiuooin 
ch«  altro  luogo,  non  s'inolti-iuo  iu  Romagna  e  neppure  nel  Bolo( 

Risposta.  Le  truppe  non  hanno  mai  avuto  ordine  di  avai 
né  si  avanzeranno  a  meno  che  non  siano  attaccate  o  provocf 
questo  avauzameuto  s'intendo  che  non  seguirà  se  prima  non  sa: 
stato  accordate  le  riforme  promesse,  e  non  saranno  stati  pre 
opportuni  concerti,  onde  questo  accada  senza  turbamento  della 
blica  tranquilliti. 

Z>.  2.  Si  prega  che  le  truppe  stanziate  in  Rimino  vengano  r 
mate,  e  collocate  fuori  di  Romagna.  ^È 

R.  Ciò  non  si  concede,  perchè  in  opposizione  al  decoro  eV 
gnità  del  Governo  :  oltreché  una  tale  rimozione  sarebbe  in  coni 
collo  scopo  per  cui  dette  truppe  sono  state  colà  spedite. 

D.  3.  Che  l'editto  5  luglio  1831,  non  pubblicato  in  Bologna 
eseguito  nello  Romagne,  rimanga  in  sospeso  rispetto  alla  sai 
cuzione. 

JR.  Neppur  questo  è  compatibile  colla  dignità  del  Governo, 
tandosi  di  una  legge  sancita  e  pubblicata:  nondimeno  il  Qo 
non  dissento  da  qualche  modificazione  in  quella  parte  che  p 
dispiacere  alle  popolazioni.  ÀI  quale  effetto  restano  antoiii 
Consigli  provinciali  di  fare  legalmente  conoscere  al  Governo  i 
i  bisogni  delle  rispettive  provincie.  11  Governo  acconsente  fin 
di  modificare  l'editto  risguardo  al  rendere  il  potere  giudiziarie 
pendente  da  ogni  altro. 

D.  4.  Che  il  Governo  provveda  alle  spese  necessarie  pel  con 
armamento  delle  Guardie  civiche,  dacché  a  queste  escloaivai 
resta  affidata  la  custodia  dell'ordine  e  della  tranquillità  pabb 
privata. 

jR.  n  Governo  non  si  è  rifiutato  fin  qui  alle  spese  strettameli 
cessane  all'uopo  di  rendere  attivo  il  servizio  delle  Guardie  di 
ma  egli  non  intende  di  somministrare  mezzi  eccedenti  il  bisog) 
servizio  affidato  a  dette  Guardie,  il  quale  deve  limitarsi  a  mant 
l'ordine  intemo  d'og^  comune  o  circondario.  Rispetto  alle  G( 
forensi,  qualora  le  Guardie  sieno  ordinate  secondo  le  istruzioi 
Governo,  o  non  prendano  un  aspetto  ostile  verso  il  medesimo, 
verno  stesso  userà  loro  tutti  i  debiti  riguardi,  affinchè  poa 
cacemcute  servire  allo  scopo  per  cui  furono  institulte. 
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J).  5.  Finalmente  gl'incaricati,  onde  render  più  utile  la  loro  mis- 
Donei  interpretando  il  voto  dei  committenti  e  delle  popolazioni,  hanno 
ftregato  il  Governo  di  voler  concedere  non  solo  che  i  Consigli  provin- 
ciali possano  farai  gli  organi  dei  voti  delle  popolazioni  rispettive 
presso  il  Sovrano,  ma  altresì  che  i  Consigli  stessi,  prendendo  fra 
Vtìro  le  opportune  intelligenze,  sieno  autorizzati  di  venire  alla  nomina 
I  6^  una  Commissione,  la  quale  sìa  incaricata  di  riunire  e  concertare 
\  voti  medesimi,  e  presentare  al  Governo  le  domande  delle  proviucie. 
M  quale  effetto  detta  Commissione  venga  chiamata  in  Roma,  ed  ivi 
ùtìuveniù  ai  consulti  con  lei  intomo  le  riforme  da  farsi  in  ogni  ramo 
ielle pabbliche  aziende;  ovvero,  non  volendo  il  Governo  chiamarla 
presio  di  sé,  possa  convocarsi  in  un  determinato  luogo  a  piacimento 
1  Governo,  e  quivi  risiedere  e  occuparsi  dell'oggetto  della  sua  in- 
iitozione,  ponendosi  in  diretta  relazione  col  Governo  supremo. 

£,  Si  accorda  che  i  Consigli  provinciali  sieno  gl'interpreti  e  gli 
^iHpoàtori  dei  voti  e  bisogni  delle  Provincie;  e  si  tollererà  ancora  che 
giittrMai  Consigli  s'intendano  fra  loro  per  formare  una  Commissione 
)it&  la  quale  esponga  detti  voti  e  bisogni  al  Governo. 

Non  ostante  i  concerti  presi  fra  i  deputati  delle  Legazioni  e  il 
Governo  di  Roma  circa  al  non  avanzare  in  verun  punto  delle 
Legiaoni  stesse  alcun  distaccamento  di  truppa  pontificia,  tìn- 
UntocLè  non  si  fossero  riconciliate  le  popolazioni  col  Governo 
mediante  opportuni  ordinamenti  ;  non  ostante  che  gli  abitanti 
i«!le  Romagne  si  contenessero  nei  limiti  della  legalità  ;  sebbene 
fot»  stato  accondisceso  alla  formazione  di  un  Consiglio  inteso 
»r«carea  piedi  del  trono  i  desideri  del  paese,  che  attendeva 
•ppunto  l'adempimento  delle  fatte  promesse,  il  papa  disappro- 
'*^&  ipertamente  sotto  la  data  del  5  gennaio  1832  quanto  si 
fatto  sin  qui,  e  riguardava  le  operazioni  di  Bologna  come 
«n'attentato  alla  sovianità. 

frattanto  era  intenzione  del  Governo  del  papa  di  procedere 
•"l'occupazione  armata  delle  Legazioni,  e  di  richiamarvi  anche 
-•  tnippe  austriache. 

Prima  di  ciò  fare,  il  cardinale  segretario  di  Stato  ebbe  l'av- 

'Mtenza  d'informare  gli  ambasciatori  delle  quattro  grandi  po- 

'fitte,  avere  il  Governo  pontificio  fatte  tutte  le  riforme  promesse 

•ipopoli,  e  come  questi  non  ne  fossero  rimasti  contenti. 

Dumo  qui  per  intiero  la  nota  del  cardinale  Bernetti  in  data 

/Ogeimaio  1832  ai  quattro  rappresentanti,  come  pure  le  risposte 
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in  data  12  stesso  mese,  che  gli  ambasciatori  d'Austria,  di  Fr 
eia,  di  Prussia  e  di  Russia  fecero  al  Cardinale  stesso. 

Nota  circolare  di  S.  Em.  iì  signor  Cardinal  Bebjjetti  Segretario  di  M 
Stato  di  Sua  Sanlità,  in  data  del  10  gennaio  1832,  ai  quattro  ^ 
RappresetUanti  delle  Corti  di  Austria,  Francia,  Prussia  e  Russia.  — 

Sua  Santità  avendo  stabilit'O  quelle  istituzioni  che  la  sua  patema^E 
BoUecitudine  per  la  felicità  dei  suoi  amatissimi  sudditi  Le  aveva  fattcrai 

concepire  nella  vista  di  perfezionare  1'  ordine  giudiziario ,  ammini 

strativo  e  finanziere  del  Governo  de'suoi  Stati;  istituzioni  che  e; 
state  annunziate  nella  Nota  del  sottoscritto  Cardinale  Segreta: 
di  Stato  in  data  del  25  di  giugno  1831,  ed  alle  quali  il  Sant(/Padr  '^ 
si  riserva  ancora  di  dare  iu  avvenire  quelle  modificazioni  che  la  esp^  _ 
rienza,  e  la  cognizione  de'  veri  bisogni  de'  suoi  popoli  dopo  il  coit^. 
pleto  ristabilimento  deirordine  gli  potranno  consigliare:  essendo o'*-^ 
anche  compita  la  riorganizzazione  delle  truppe  regolari  nello  Stat.<^^ 
il  Governo  Pontificio  si  trova  in  grado  di  affidare  a  queste  il  mantii^H 
nimento  della  sicurezza  e  dell'ordine  pubblico  nelle  Legazioni,  ^11^ 
quali  cose  in  mancanza  di  tale  milizia  all'epoca  della  partenza  delle 
truppe  di  S.  M.  I.  E.  A.  daUe  anzidette  provincie,  era  stato  prov- 
veduto con  affidarne  l' incarico  alle  Guardie  Civiche. 

È  ora  giunto  il  tempo  di  porre  un  termine  ai  moltiplici  gravissimi 
inconvenienti ,  dei  quali  quest'ultimo  espediente  ,  consigliato  dalla 
necessità,  è  stato  l'origine.  Sua  Santità  pertanto  ha  risoluto  di  d&re 
ordine  ai  Capi  delle  sue  forze  militari  che  si  trovano  a  Ferrara,  a 
Rimini  e  nelle  vicinanze,  di  portarsi  coi  Corpi  che  sono  sotto  il  loro 
comando  nelle  Città  e  Legazioni  di  Bologna,  Ravenna,  Porli,  ed  in 
quella  parte  della  Legazione  di  Ferrara,  che  trovasi  tuttora  m»»- 
canto  di  truppa  di  linea  per  occuparle  e  presidiarle,  L'Era""  àgc»-*^' 
Cardinale  Albani  è  stato  investito  dei  poteri  di  Commissario  strso^' 
dinario  Pontificio  per  fare  eseguire  questo  movimento  sotto  la  V^^ 
direzione,  per  annunziare  alle  popolazioni  di  quello  Provincie  la  ^^'" 
lenta  Sovrana,  per  far  deporre  le  armi  alle  Guardie  Civiche,  lafc^*' 
mazione  attuale  delle  quali  debb'essere  disciolta ,  e  per  prende?'  ** 
tutte  le  misure  necessarie  onde  rimettere  in  vigore  l'obbedienza  »l  ^^ 
leggi,  l'autorità  dei  pubblici  funzionarii,  ai  quali  è  affidata  la 
cuzione  delle  disposizioni  Sovrane,  e  ristabilire  l'ordine  pubblico  d» 
essenzialmente  dipende  dalla  sommissione  al  potere  del  Governo  le 
gittuno.  La  intenzione  del  Santo  Padre  è  di  accordare  il  perdono  • 
coloro  che  sono  stati  incautamente  sedotti  dall'epoca  della  parteou, 
delle  truppe  austriache  fino  ai  momento  in  cui  le  truppe 
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8Ì  porteranno  verso  quelle  Provincie,  dallo  quali  sono  state  fin  qui 
tenate  lontane,  e  non  sa  perciò  dubitare  dell'  accoglimento  pacifico 
che  sarà  £Eitto  a  queste  truppe  medesime  dagli  abitanti  di  quelle 
Provincie,  e  della  intiera  loro  sommissione  all'autorità  del  loro  So- 
vrano. Sua  Santità  si  riserva  in  seguito  di  prendere  quelle  disposi- 
zioni che  d'appresso  le  circostanze  giudicherà  convenienti  relativa- 
mente alla  riorganizzazione  delle  Guardie  Urbane  nelle  Provincie 
medesime. 

Intanto  Sua  Santità  vuol  portare  anticipatamente  tutte  queste  sue 
determinazioni  alla  c(^piizione  dei  Rappresentanti  delle  Corti,  le 
cpiali  all'  epoca  della  rivoluzione  negli  stati  pontificii  le  hanno  dato 
prove  non  equivoche  del  loro  interessamento,  e  testimonianze  positive 
ddla  loro  ferma  volontà  di  mantenere  la  Santità  Sua  nella  pienezza 
della  sua  Sovranità  sopra  la  totalità  do'  suoi  Stati.  Il  Sauto  Padre  si 
lusinga  che  queste  medesime  Corti  saranno  per  approvare  pienamente 
le  enunciato  determinazioni  che  egli  prendo,  e  confida  che  la  sonunis- 
aone  intera  e  volontaria  de'  suoi  sudditi  delle  Legazioni  corrispon- 
derà ai  voti  ed  alle  sollecitudini  del  paterno  Suo  cuore  :  ma  se  contro 
ogni  espettazione  le  sue  Truppe,  e  le  sue  Sovrane  determinazioni  in- 
contrassero resistenza,  Sua  Santità  conta  sopra  i  soccorsi  dei  quali 
potesse  aver  bisogno  per  far  prevalere  la  legittima  autorità. 

n  Cardinale  sottoscritto  profitta  di  questo  incontro  per  rinnovare 
lill' Eccellenza  Vostra  le  assicurazioni  della  sua  distintissima  consi- 
derazione. 

T.  Card.  Bkrnbtti. 

Sitposta  di  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Lutzow  Ambasciatore  straordinario 
àii.  U.  1.  e  R.  A.  presso  la  .Santo  Sede,  aUa precedente  circolare 
(WJa  t'tgreteria  di  ^tato  di  Sua  Santità. 

Rome  le  12  janvier  1832. 

1*  Note  officielle  que  Son  Emineuce  Rev."'  Monseigneur  le  Car- 
disi Secrétaire  d'État  a  bien  voulu  adresserau  soussigué  Ambassa- 
^  eitraordinairc  de  Sa  Majestó  I.  et  14.  A.  en  date  du  10  du  cou- 
■ut,renferme  la  communication  des  déterminations  que  S.  S.  a  prises 
iva  Si  sagessepour  rétablir  l'Autorité  Pontificale  daus  Ics  quatre 
^»tions,  et  elle  fait  part  des  mesures  qui  ont  été  arrétées  en  cou- 
«^nence  pour  par  venir  lo  plus  promptement  possiblo  au  but  propose. 
Iiesoussìgné  se  permet  d'envisiiger  eette  communication  coimno  lo 
Mmplément  de  celle,s  qui  taisaient  l'obiet  do  la  Note  confidentiello  de 
Soa  Eminence  Monseigneur  le  Cardinal  Secrétaire  d'État  du  25  juin 
jwsé,  et  il  la  regardc  de  plus  comme  un  apx)d  adrcssu  uux  Souve- 

15 
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raias  qui  naguì^re  pronvèrent  au  Saint-Pòre  de  la  manière  la  moì 
cquÌTOqui>  la  haute  valenr  qu'  ila  attachent  at  au  maintien  intaet 
J"iiidépen<lance  du  Sourerain  Pontife  et  à  l'inviolabilitó  de  Bon  p< 
voir  temporel  sur  la  totalité  de  ses  États.  Cct  exposé  rappelle  ce  q 
le  Baint-Ptre  dana  sa  sollicitude  paternellc  ataitpourlebien-fitn 
ses  sujcts  danslebntd'amcnorunperfectìonnomentdanBrordrejni 
ciaire,  udinlnistnitif  et  financier  du  Gonvemement  desesEtata,  ti 
vaux  qui  oeeupòront  Sa  Saìnteté  depois  son  avènoment  au  TrAne, 
iiuxquels  Elle  se  réscrve  eneore  d'  apportev  daiis  la  suite  teìles  mo 
iìcatìons  et  telles  amplificutions  qui  seront  jnstifiées,  ou  bien  rèe 
inécs  memo  par  l' cxpérience  et  par  la  eomiaissaaco  dea  vrais  beso 
de  ses  peuples. 

Lo  sonssigné  s' est  fait  un  devoìr  de  rendre  compte  à  son  Angui 
(Jonr  du  tous  Ics  actcs  émanés  d'ordre  de  Sa  Sainteté,  et  dont  la  oc 
muuicatiou,  ìi  laquellc  il  a  l'hounoor  de  répondro,  a  à  ses  yeui 
valcur  d'uno  nouvoUe  sanotion,  d'un  gage  de  plus  de  l'inébranlft' 
volonté  du  Saint-Pére  de  peqiétuer,  de  consolider  les  institntìons  j 
IcsqucUcs  Ba  Bainteté  a  marqué  les  dìfférents  époqnos  de  son  règi 
<-t  nuxquellos  l' Europe  a  sincèrement  et  vivement  applaudi.  Sa  1 
josit'  r  Kmperenr  et  Boi  commc  fìls  dévoué  de  l'Église  en  félicitc 
So\iveraiu  Pontile,  et  comme  voisin  dea  EtatsEomains  il  B'aband( 
nera  ìi  l'espoir  quc  l'avenir  offrirà  à  Grégoirc  XYI  une  riche  oo 
pensation  dcs  pcines  qui  Luì  tombèrcnt  cn  partage  dans  la  premia 
;t  linee  de  son  règue  :  Sa  Sainteté  la  trouvera  dans  la  reconnaissai 
'le  ,ses  peuplfs ,  dans  l'empressement  avoc  Icquel  ila  répondroi 
i)iii.Mix  Odairós,  ù  la  bienvcillance  de  ses  intentions. 

I  j»  manière  dont  Bon  Em.  Monseigneur  le  Cardinal  Socrétaire  d'É 
1  ouche  dans  sa  Note  du  10  janvior  les  déplorables  égareméns  d' i 
piirtie  des  haViitans  do  liologne  et  de  la  Bomagne,  et  plus  quo  ce 
riiilention  génureuso  du  Saint-Pero  d'user  do  clémcncc  envers  '. 
Iiomnios  eiitminÓK  qui  auraient  pris  part  à  des  faiii  d'une  nata 
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r«s  septentrionales  de  l'Etat  de  l'Eglise  ne  reucontrera  que  ce  quo  Sa 
ìaixx^eté  est  en  droit  d'attendre,  wk  soùmission  immediate  et  non  con- 
gnio ^■itlle  de  la  part  detoutes  les  ciasses  de  la  popolation.  Ce  premier 
ict   de  respect,  de  subordination,  d' obéìssance  dàe  an  Souveraìn  est 
coasidéré  par  Sa  Majesté  l'Impereur  et  Eoi,  ainsi  que  par  les  Augustos 
Covi.x*s  avec  lesquelles  Elle  s'est  concertée  daus  cette  circoustance 
par  l'ergane  de  son Àmbassade  à  Paris,  avec  autant  de  confiance  quo 
de  franchiae,  commc  une  oblìgation  et  &  la  fois  comme  une  necessitò 
absoLoe.  Cotte  manière  de  juger  uno  già  ve  complìcation  à  laquelle  il 
ejit  temps,  dans  l' intéret  des  peuples  aussi  bieu  que  dans  celni  des 
Sonverains,  de  mettre  un  termo,  est  accompagnée  de  la  volente  dé- 
ddée  (le  Sa  Majesté  I.  et  R.  A.,  de  celle  des  Puissances,  de  preter 
l'oii  commun  accord  leur  appui  à  toutes  les  mesures  qxi'employeraìt 
\«  Saint-Siégo  pour-asaurer  le  succès  d'une  entreprise  aussi  légitime 
(ine  l'est  celle  du  retablissement  de  son  pouvoir  dans  les  quatreLé- 
gations.  La  bonne  Intelligence  qui  existc  entre  le  Cabinet  Imperiai 
et  ceni  de  ses  Augustes  Alliés,  assure  l'accomplissement  des  vceux 
qw  1«  Boussigné  prie  son  Eminence  B.*"*  de  porter  aux  pieds  du 
Smit-Père. 

Leaonssìgné  saisit  avec  empressemeut  cette  occasion  pour  réitércr 
à  Son  Eminence  Monseìgnear  le  Cardinal  Secrétaire  d'Etat  lesassu- 
n)in8  de  son  respect. 

R.  LuTzow. 

^Hpojfo  di  S.  E.  il  signor  Conte  di  Saint- Aclmbi  Ambasàatore 
straordinario  di  5.  W.  «7  Me  dei  Francesi. 

■  Rome  le  12  janvier  1832. 

Dana  sa  vive  soUicìtude  pour  la  gioire  du  Saint-Siége,  et  pour  la 

Irinqnìllité  do  l' Italie,  le  Gouvernement  du  Roi  des  Fran^ais  a  suivi 

»v«  M  intérét  soutenu  les  travaux  legislatifs  annoncés  dans  la  Note 

'i25jum  1831,  iTippellée  aujourd' bui  par  Son  Eminence  Monsei- 

P*™  le  Secrétaire  d'Etat.  Il  a  pris  successivement  connaissance  do 

'  Edit  du  l."  join,  par  lequel  le  Saint -Pére  confie  à  des  la'ics  l'admi- 

J'wBtion  de  plusiears  de  ses  principales  Provinces  ;  de  celui  du  5 

joillet,  qui  organise  dans  l' État  Ecclésiastique  des  administrations 

Dunicipales  et  provinciales;  de  ceux  du  5,  31  octobre,  et  5  novembre 

QUI  ìntroduiscnt  dans  l' admiftistration  do  la  justice  civile  et  crìmi- 

AcQe  tant  d' importantes  et  utiles  réformes:  de  ceux  du  11  juin  et 

dn21  novembre  qui  fondcnt  un  novcau  système  en  matiòro  de  Fi- 

flUces,  sonmettent  les  recettes  et  Ics  dépenses  au  contrdle  de  la  pu- 

blidté,  et  placent  les  intéréts  des  contribuables  et  des  créanciers  da 
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l'Etat  sour  la  surveil  lance  d'iiommo  aassi  rocommandables  parletirT_M^j 
lumiòres  qno  par  leiir  baute  poaition  sociale.  Sì  quelques  parties  dlE^„ 
cet  immense  trayail  restont  incomplètes,  et  semblent  encore  sxiscefr;;^^,^ 
tibles  do  moriitìoations,  le  Saint-Pòro  ooigneui  de  perfectioaner  aù^::^^i^ 
ouvrage,  ae  propose  d*y  pourvoir,  et  il  a  provoqxió  d'  a'?aiice  le3  !u^^^, 
mières  d'ìino  saga  critiqne.  Ainsi  l'article  247dunouvoau  règltonc^^^f 
sttr  la  procedure  enjoint  à  tona  les  Trilmnaiix  da  préàenter  dana 
plus  href  délai  à  la  Secrétairerie  d'État  toutes  les  amélioratione 
réformes  f|u'il3  jngcront  nécessairea.  Ainsì  daaa  una  CircalaiiT  joirs 
h  V  Edit  da  5  juillet  il  était  dit:  que  les  Conaeils  provineianx  fioi»  j^ 
raienteiposerlesYceuKdcs  peti  pi  es  et  soumettreleurspropres  obs^jv 
va&ona  sur  lo  diverees  parties  de  la  nouvello  réforuie,  le  Baint-Pèr» 
étant  disposa  ìt  accueiller  les  demaodea  de  coi  Consoils,  qoi  ne  s». 
raient  point  pr^judiciablea  à  Sa  Souverainef^. 

En  porta tit  à  la  cotinaiasance  de  aon  Gouvemproent  cea  acte»  d'uno 
haute  et  patenielle  sagesse,  le  soussìgnó  n'a  pu  lui  laisser  igaorer  . 
qu'  ila  B'avaieiit  point  été  accueillia  dans  loa  LiSgations  avec  lardofltm.— 
uaissance  nnaniine,  qu'ils  semblaicnt  devoir  inspirer.  LeH  Editscor»— 
eemanto  les  réformes  adiuinistratives  et  jiidiciairea  n'ont  pas  mt'ir».* 
été  publìés,  et  dans  qnelques  Ueui  ila  ont  été  outrageusemoiit  latóre  s*- 
L'antorité  legale  dea  maudatairea  duSoaverain  légitime  a  été  maiwi-' 
featement  mécoimue,  et  dos  actes  contratres  a  leups  instmctioi»  lo*  i* 
ont  été  impoaéa  ;  les  caiaaea  publìquea  ont  été  violées,  et  les  ileatoiF'* 
de  l'ìiHpot  dittournéa  de  lenr  emploi.  La  Garde  Oivique,  oubliant  B*^* 
principe  fondamental  de  son  institution,  a'est  transforméo  eu  ct«TP* 
délibérant,  et  s'ost  cruo  appelée  à  proposer  au  Souverain  une  Mp^^S* 
de  contrai,  à  l'adoption  dnqiiel  elle  subordonnajt  son  obéiaaancc.     J* 
était  da  devoir  du  soaasigné  de  aifpialer  co  triate  état  do  qnelijr»** 
provinces  du  Saiut-Siége  constituées  en  •véritablo  ré  volto.  On  ••IP' 
prendra  donc  sans  surpriso  en  Pranee  la  résolutioa  amioaccV  iwirS*^" 
Bmin.  le  Seon'-tairo  d'État  do  dissoadre  le  Gardés  Civi(mes  ponr  l" 
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S'il  arrlTait  cepondaut  quo  dans  lenr  missìon  tonte  pacifiquc,  Ics 

Traapes,  exécutant  les  ordrcs  do  lear  Sonverain,  roncontrassunt  une 

résistance  coupable,  ot  qae  quelqucs  facticnx  osasscnt  cornine  necr 

•me  Guerre  Civile  aoasi  insonsée  dans  son  but  quo  fatale  dan^  ses 

féanltats,  le  sonssigné  ne  fait  nulle  difficili  té  de  déclarer  quo  ccb  bom- 

«nes  seraient  considérés  conuue  les  plus  dangerenx  enncmis  de  la  paix 

jgén^rale  par  le  Gouvememont  Fran^ais,  qui  toujours  fidèle  ò  sa  po- 

litique  tant  do  foia  proclamée  sur  T  indépendance  et  l'intégrité  des 

^tatdaSaint-Sióge,  employerait  au  besoin  tous  ses  muycns  pour  Ics 

;>Bnrer  la  benne  intclligeacequi  existe  entre  le  GouvernemcntduBoi 

cA  coux  de  ces  Auguates  AUiés,  assurent  l'accomplissenient  des  vooux, 

ajW  le  Boosaigné  prie  Son  Eminence  da  porter  aux  pinds  de  Sa  Sainteté . 

L'imbasaadeor  saisit  cette  occasion  pour  renouveller  à  Sou  Etni- 

■Bme  Monseigneur  le  Cardinal  Secrétaire  d'État  l'homniagc  de  sa 

haute  considération. 

Saint-Aclaibi. 

Sisposla  di  8.  E.  U  signor  Cavaliere  Bunskn  Ministro  liesidente 
di  S.  U.  Ihrussiana  presso  la  Santa  Sede. 

Rome,  lo  12  janvier  1852. 

Le  sonssigné  Ministro  résident  de  Sa  Majesté  Prussicnno  auprùs 
da  Saint-Siége  a  eu  l'bonneur  de  recovoir  la  Noto  que  Son  Emi- 
unoe  Monseigneur  le  Cardinal  Beruetti,  Secrétaire  d'État  de  Sa 
Sùateté,  a  bien  yonln  lui  adrcsser  en  date  d'avant-hìer. 

Cette  Note,  après  avoir  rappeló  les  actes,  par  lesquels  Sa  Sainteté 
1  introduit  dans  l'ordre  administratif ,  judicìaire  et  fiuancicr  do  l'État 
In  unéliorations  quo  dans  sa  sagesse  Elle  a  jugées  ncccssaircs  et 
eoBrensbles  pour  le  bien  de  ses  sujets,  y  oppose  le  tableau  aftligcant 
I  i'ingmtitnde  et  de  folle,  avec  laqnelle  ces  bicnfaits  ont  été  re- 
ponaég  dans  plosienrs  provinces ,  et  donne  enfin  au  soussigné  con- 
*•■*«»  officielle4es  mesures  arrCtées  par  Sa  Sainteté  pur  réta- 
^  i'ntorité  Intime  et  l'ordre  legale  qui  j  ont  été  trop  longtemps 
■temnu  et  oatragés. 

Cest  avec  la  plos  grande  reconnaissance  quo  le  soussigné  a  re;» 
eette  eemmnnication  importante.  En  ayant  l'bonneur  d'en  remer- 
eieftnpectuenBement  Son  Eminence,  il  éprouve  une  satisfaction 
Me-TÌTe  de  se  tronyer  en  état  do  pouvoir  déjà  maintenant  lui  faire 
«maitre  la  manière  dont  la  conduite  ot  la  situation  de  ces  provin- 
ce! lontenTisagéos  par  la  Cour  Royalc  de  l'mssc,  d'apro»  l'iutérOi 
rignalé  que  cclle-ci  a  toujours  prìs  a  V  indépendance  de  la  Souverai- 
atté  ttmporello  du  Saint-Siége ,  et  d'après  l' intéret  plein  do  veut- 
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rntion  il. mi  >Su  Majcstt'  lo  Roi  est  penetrilo  pour  la  pcrsonno  sacróc»  - 

(U'  Sa  iSaintctó. 

(Juaiit  aus  aim'liorations  ihtroduitcs  par  Sa  Saintoté  dans  l'admi-  i 
;ii-iiatioii  «lo  ses  Ktats,  la  Cour  Royalo  Ics  a  vncs  avec  admiratior:^  , 
se  fléveloppcr  succcssivomcnt  cu  conforir.ité  h  ce  que  Son  Eminenc»  ;;:; 
Mvait  l'ion  voulu  communiquer  cVavance  ans  Bopi-ésentants  de-^a 
friaii<li"<  Puissauccs  dans  la  Note  confidenticUe  du  25  juin  dernier— r^ 
Xoif  Cini  est  rappeli^  dans  celle  d'avant-hier  et  qui  par  l'exécutio  ..«j 
i-n])iilo  et  franche  des  intcntlons  patcrnelles  du  Sonvcrain  Pontif^^^ 
et  par  hi  communicatiou  précicuso,  coutenuc  dans  la  Noto  officiel^ft  f 
ile  Son  Kniinencc ,  a  re(;u  en  mtme  tcmps  un  prix  ancore  plus  ha''^3t 
et  une  uouvelle  sanction. 

Déjìi  auparavant  lo  soussigné  avait  donne  connaissancè  à  la  Coxjr 
Uoyalo  de  l'édit,  qui .  cu  crc^ant  dans  les  Légatioiis,  à  coté  de  letama 
luv-iiduni! ,  des  Conseils  de  régence  avec  des  attributions  analoga es, 
ci.iiféra  radniinistration  suprème  de  trois  des  quatre  anciennes  léga- 
1  iuns  il  des  la'ics ,  chùisis  panni  des  homincs  les  plus  distingués ,  et 
lis  plur*  considérés  du  pays. 

Si  rette  mesure  parut  à  la  Cour  de  Pnisso  singnli^rcment  propre 
il  coiisolider  la  pacitìeation  de  ces  province»,  et  à  y  raffcrmir  l'auto- 
rité  souveniinc ,  la  Cour  Royale  n'à  pas  vu  avec  une  moina  grande 
Haiisl'iK-tion  les  dispositions  de  l'ódit  du  oinq  juillet  sur  l'établis- 
seiiient,  iles Conseils  municipaux  et  provinciaux.  Elle  a  applaudii  la 
haute  Hiigesso  avec  laquello  lo  Gouvoraoment  pontificai  s'est  onvert 
le  ehcmin  lo  plus  sur  à  toutos  les  améliorations  Buccesaives ,  et  aox 
(léveloppemens  ultirieurs  que  les  vérit-ables  beaoius  des  sitjeta  potir- 
raioiit  iadiquer  a  la  considératìon  eouveraine,  en  «Sraaacipant  noO- 
seulement  les  communes  des  liens  de  la  centralisatìon ,  et  en  rfiA* 
bliasant  leura  anoienncs  franchlses,  mais  en  donnant  de  plus  &  cb^^ 
que  province  le  priviiège  précienx  d'un  ergane  legai  pour  pr»ffc*r 
rliaqiie  année  au  pìed  du  trOne  l'expression  respoctueuse  des  vc^^^ 
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jnent  à  intarodoire  dans  l'administration  de  la  justice  civile  et  cri- 
minelle. 

Si  la  Coar  Boyale  a  applaudi  à  toatca  ccs  dispositions  sagea,  et 
hienfiùaantes  qnant  à  lear  contenu,  elle  n'a  pas  moina  du  reconnal- 
tre  la  haute,  et  bienveillante  sagesae  qui  se  manifesto  dans  lour 
forme.  Car ,  en  choisiasant  la  forme  de  simples  édits  pour  rendru 
d'autant  plns  facile  l'iatroduction  d'améUorations  et  modiiìcations , 
qo*  l'expérieuce  suggère  à  toutes  les  institutions  humaines,  le  Gou- 
Temement  pontificai  a  en  mfime  temps  annoncé  l'intention  de  Sa 
Sainteté  de  réunir  plus  tard  ces  disposiitions  isolées  dans  un  seul 
cotps  oi^^aniqne  de  lois,  et  de  les  revetir  de  tonte  la  sanction  de  son 
pooToir  pour  les  rendre  d'autant  plus  sacrées,  et  fondamontales  pour 
r£tat  ecdésiastique. 

Les  faits  qui  se  rapportent  à  la  conduite  dea  Légations  vis-a-vis 

de  ces  mesurcs  bienfaisantes ,  auffiraient  à  eux  seuls  pour  constatcr 

i'état  d'une  désobéissance  rebelle  et  une  lévolte  manifeste.  C'est 

ainai  que  la  Cour  Royal  considère  l'aveuglement,  par  lequol ,  mal- 

gré  les  explications  les  plus  rassurantes ,  et  lea  plus  généreuses  quu 

le  Gonvemement  de  Sa  Sainteté  donna,  et  autorisa  dans  le  temps 

!cur  l'étendue  des  fonctions  dea  Conseils  provinciaux,  l'exécution  et 

ta.  partie  mfime  la  publicatiou  de  l'Édit  du  5  juillet  trouva  la  róai- 

etasce  la  plus  opini&tre  commc  la  plns  insensée.  C'cst  ainsi  qu'ellit 

t  jngé  l'esprit  factieuz  qui  a  entralné  la  plupart  des  Légations  à  dé- 

daurer  non  avenues  les  réformes  judiciaires ,  et  cela  malgré  la  géné- 

lexue  et  sage  disposition  souveraine ,  qui  autorisait  la  proposition 

ies  modifications  ou  d'améliorations,  et  qui  j  invitait  exprcssement 

tona  les  juges  et  tous  les  trìbunaux.  Lo  Gouvememeut  du  Roi  ne 

peut  donc  que  flótrir  d'actes  attontoire  à  la  souverainSté  les  événe- 

Bwm  récemment  arrivés  à  Bologne,  où,  après  d'autres  actes  violeus 

<t  illégaux,  provoqnés  par  l'autorité  usurpatrice  d'une  force  armée, 

la  Gude  Civique ,  dont  l'organisation  n'avait  été  autoriséo  do  Sa 

Sainteté  que  pour  aider  les  autorités  légitimea  dans  lo  maintien  de 

Vordre ,  et  de  la  tranquillité  publique ,  mais  qui  avait  étc  organiaéu 

^Mstontes  les  légations  commc  nncorpa  d'armée  federative,  destine 

••'opposer  au  (rouvemement ,  s'est  dornièrement  transformée  en 

'^xpidélibérant:  acte  qui  en  soi  seul  constitno,  sous  toutos  les  for- 

■M  de  gonvemement,  I'état  d'une  anarchie  complète!  et  d'uno  révolte 

<''iTOte,et  que  la  clémonce  seulc  du  Souverain,  qui  vcuttout  vouer 

il'onbli,  peut  fiiire  considérer  diifóremment.  Ccs  dcmicrs  événemens 

»  «nraient  donc  que  raffermir  la  Cour  Royale  dans  l' idée  qu'ollo 

l'était  formée  déjà  auparavant  qnant  ìi  la  néccssité  de  dissoudre  uno 

fOTOe  li  entièrement  détouruée  de  sa  destintitiou ,  et  de  faire  entrcr 
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«liins  lei«  Lógations  des  troiipes  de  ligne  ponr  y  rétnblir  rantoriti 
K'^'it.iine,  i'i  pour  «lélivrer  les  popxilations  du  jong  d'une  faction  qu 
Ics  a  coniliiittjs  au  bord  dn  précipicc,  et  qui  après  avoir  ruinéle  payi 
|i;ir  lis  fraix  «Vunc  niilicc  si  nombreusc  pò  sort  de  cct  instnunen 
iiiitant  ponr  opprimor  par  la  terrewr  la  eonscienee  des  hommes  sa 
'US ,  et  vraimout  attachés  à  leur  pays ,  que  pour  owtrager  par  leu 
iieti^s  le  pouvoir  souverain,  et  l'autorité  lógitime. 

liii  Cour  Koyalo  a  dono  non-scuimcnt  prévu  la  ré8olution  annoncé 
)xir  la  note  de  Son  Bmincncc ,  ii  lai^uello  lo  Hiissignó  a  l'honncar  d 
ré]^<  tmlre ,  mais  elle  y  a  applaudi  d'avance  de  la  manièro  la  pln 


L't'-tat  d'anarchie  de  la  plupart  des  Lógations  est  un  scandalo  en 
i-oi)L'i;n ,  un  étal  qui  s'oppose  autant  anx  principe  conservateurs  de 
(Joiivi'rneinenì»,  qu'à  l'alVermissement  de  la  paix  generale  qui  en  àé 
\»'n<\.  Il  n'y  a  qu'une  soiimission  immcdiatr,  et  ito»  cotidithnHdle  d 
la  jiart  de  toutos  los  classes  des  habìtnns  des  Légations,  qui  pounai 
l'airo  ilispai'aitre  la  necessiti'  absolue  d'eniployer  des  mesares  coBr 
ri(  ivi'ìi  p<.>nr  le  riStablissemont  de  l'autorité  pontificale,  dont  lo  main 
ticii  (huis  toutos  sa  plénitxKle  est  reoounu  par  toutes  Ics  Poissanoe 
<'iiiiime  osspntiel  pour  la  paix  de  l'Europe. 

Ce  but  étant  claireinont  pose,  la  Cour  Iloyalc  ne  ponrra  que  con 
<•( unir  avcc  la  plus  grande  francliisc,  et  energie  auxmoycn,  don 
l'obstiiiulion,  et  l'aveuglemcut  d'une  fuctiou  ponrraicnt  reclame 
iiniit-ricusenicnt  renii>loi.  Lo  sonssigné  se  livre  volontiers  au  conso 
laiit  l'spoir ,  (juc  lorsque  les  troupes  pontificales  cntrcront  dana  oe 
inoviiiooH,  précédóes  qu'elles  seront,  d'après  la  note  de  Hon  Emi 
iii-nce ,  d'un  gónércnx  pardon  general  pour  tons  ceux  qui  depnìs  1 
ili.-|iarì.  des  troupes  Autnehicnnes,  se  son  laissés  séduire  à  dei  action 
roupiibles  vis-à-vis  do  l'autorit^S  légitime,  et  qui  se  sonmett«nt  main 
li'iiant  sans  résistancc,  et  sans  réserve  et  délai,los  habitans  des  Le 
;,'alions  se  réuuiront  loyalmcnt  aux  troupes  pour  briserlojongdel 


233 

aax  de  ses  Angustes  Alliés  assare  racconiplissement  ilcs  vceux,  qac 
If  soussigné  prie  Son  Eiuinenco  do  vouloir  poricr  aux  picds  de  Sa 
SaixLt:eté. 

LàG  soussigné  profite  de  c«ttc  occaaion  pour  rcnouvcllcr  a,  Son  £mi- 
neii.c«  Monseig^ar  le  Cardinal  Bernetti  Scci'ctairc  d'Etat  de  Sa 
Sainteté  lliommage  respectucux  de  sa  plus  haute  cousidératjon. 

BCXSEN. 

RÌ8potl(hdi  s.  E.  il  signor  Principe  Ga<;auin  Inviato  Straorditiarìo  e 
Mimerò  Plenipotetmario  di  f.  M.  VlmpercUore  di  tutte  le  Rus- 
sie, Se  di  Polonia, 

Rome,  le  12  janvior  1832. 

^sotusìgné  Envoyó  extraordinaire  et  Ministre  pléiiipotentiairo 

de  Sa  Majesté  l'Empcreur  de  toutes  le  Russies,  Roi  dePologne,  près 

le  Saiat-Siége  a  re<;u  avee  une  sincère  reconnaissanco  et  a  lu  avec  un 

■wn  Tif  ìntérét  l' importante  communication  que  Son  Eminence  Mon- 

seignear  le  Cardinal  Bernetti  Secrétaire  d'État  de  Sa  Saintetóa  bien 

Tonlu  lui  faire  en  date  du  10  de  co  mois.  Il  n'a  pas  cesse  un  seul  in- 

stant  de  prendie  la  pari  la  plus  profondément  scntie  à  la  peine  que 

ilevait  éproaverle  coeur  patemelde  Sa  Saintcté  en  voyant  l'anarchie 

révolutionnaire ,  qui  s'él^it  élevée  dans  les  Légations  avec  autant 

d'and&Ce  que  de  déraison,  et  dont  la  ronduite  inconsidéréo  et  coupable 

u'aptt  pTésenter  au  Saint-Pére  quo  dea  entravcs  dans  ses  généreuses 

intentìons  d'améliorer  le  sort  de  ses  peuples  et  développer  d'utiles 

{«{onnes  qui  ont  été  dès  le  premier  jour  de  son  Pontificat  le  voeu 

\e  plus  cher  de  son  coeur.  Bien  q\ie  cos  trpubles  criminels  ayent  été 

DSipaissant  obstacle  à  l'accomplissement  de  ses  vnes  élovécs,  Sa 

Samteté  n'a  pas  cesse  de  s'occuper  du  bien-étre  de  ses  sujcts ,  et  a 

ié^  pabliées  diverses  lois,  dont  la  sagesse  n'a  et*  révoquée  en  douto 

par  aacane  personne  sensóe.  Le  Saint-Pure,  sachant  combicn  la  ma- 

tmité  erige  do  lentcur,  n'a  pu  donner  une  preuve  plus  manifeste  de 

I»  parete  do  ses  intentions,  qu'on  accordaut  à  ses  sujcts  des  moyens 

'^W  de  &ire  parvenir  aux  piods  de  son  Tròne  leurs  reprósenta- 

^•"•et  leurs  vceux,  qui  puissent  servir  au  perfectionnement  pro- 

P««if  des  institutions  promises,  telles  que  les  veut  son  cceur  pa- 

'""•l,  et  le  bien-Otro  de  ses  pouples.  De  tels  sentimens  no  pouvaieut 

Praroquer  que  l'admiration  et  la  rcconnaissance,  et  c'est  avec  une 

Pwoiide  inilignation  que  l'Europe  les  a  vus  payé»  par  l'insubordi- 

Muon  des  Provinces  septentrionales  de  l'État  Pontificai.  Si  la  voix 

wùouTeraia  pouvaìt  encore  continuer  a.  Otre  méconnuo,  un  appel  à 
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la  foree  deTÌendrait  certes  rimiqne  moyen  de  salut.  Sa  Saiateté  er 
annon^ant  sa  détennination  d'y  avoir  tocotuh,  manifeste  en  mCoi. 
t<;mp9  tonto  la  clémenee  de  son  ccenr,  en  tk^  voulant,  reconnatt 
tlans  les  rebclles  que  dea  esfana  égarés,  qu'EUe  est  prete  d'accneill^ijj 
danB  soo  eein  ,  Av  moment  ciu'Us  voadront  se  próaentér  ponr  j  f^i^::^^, 
trer.  Le  souB&igné  alme  à  croire  que  lea  inteiitions  g^jiéreoses  d^^^. 
Saint-Pére  seroat  appréciéea ,  ot  qu'elles  amèaeront  une  sonmiasic;;:^^, 
pleine  et  cutii^re,  immediato,  et  non  conditionnelle.  Mais  si  niaìbe^^^j. 
reusement  le  cas  pouvait  ne  paa  ètre  tei,  il  a  l'honneiir  d'assurer  ^  f. 
8on  Eminence  Monscsigneur  le  Cardinal  Secrétaire  d'État ,  «que  S^a^ 
Augnate  Souverain,  qui  dans  toute  ooeasìon  n'a  cesse  de  proiiTer-  a 
Sa  Saìnteté  combien  Lui  tenait  ìy  coeur  la  proaperìté  des  È,tM»  dà 
l'Eglise  et  celle  de  la  Peraonne  Saeréo  dn  Pape ,  seconderà  da  tona 
sea  moyens  la  volonté  unanime  dea  Putssanoea,  de  prfiter  d'aa  cotu- 
mun  accord  lour  appui  à  toutes  lea  mesares  qu''empIoirait  Sa  8u9— 
tetó  pour  aasnrer  le  snccès  d'une  entrepriee  aussi  lógitima  quo  !*« 
eeìÌB  dn  rétablìssement  do  son  pouroir.dana  ks  Légationa, 

La  benne  intelligence  qui  exist©  entre  le  Cabinet  Imperiai  «t  ww 
de  ses  Augustes  Alliéea ,  asam-o  raeeoniplisaement  dea  tobus  qw  l 
BOQsaigné  prie  Son  Eminence  de  poi'tér  anx  pieda  de  Sa  SaintoU. 

Il  profite  dy  cette  occasion  pour  offrir  &  Monaeigneur  le  < 
Secrétaire  d'État  l'hominagfi  da  s&  très-liaute  conaidératiùn. 


Col  seguente  manifesto  il  cardinale  Bernetti  annuncia  agli 
tanti  delle  Legazioni  l'aTanzarsi  dello  truppe  pontificie: 

Tommaso  della  Semfa  Ramann  Clima  Oarilitmle  BeninsTTi,  Diattm» 

San  Cesareo,  della  Santità  di  Mostre  Stiìnore  Papa  Giegorio  X 
Segretario  di  Stato 
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Corre  però  già  il  sesto  mese  da  che  quest'atto  dì  sovrana  fiducia 
be  laogo  senza  che  siasi  ottenuto  lo  sperato  risultamento.  Invoco 
ò  dirsi ,  senza  esagerazione ,  che  in  codeste  contrade  non  si  serba 
i,  neppure  in  apparenza,  la  debita  sommissione  al  legittimo  Oo- 
mo,  e  che  la  vita  e  la  proprietà  de'  privati  vi  .rimangono  a  discre- 
ne  de' pochi  che  hanno  usurpato  il  potere  di  attentarvi  senza  ri- 
710.  Le  stampe  più  sediziose  ad  un  tempo,  e  le  più  bugiarde  si  af- 
f^ono  e  si  profoiidono  senza  risparmio  per  incutere  timore  ai  sud- 
i  più  fedeli  del  Santo  Padre,  per  ingannare  e  sedurre  gli  abitanti 
cifici  delle  campagne ,  per  ingiuriare  e  vilipendere  i  Magistrati  di 
ai  ordine,  e  rendere  inutile  ogni  loro  comando:  in  una  parola  per 
ito  «convolgere ,  ed  Inabissare  codeste  belle  Provincie  in  tutti  gli 
TOTÌ  dell'anarchia. 

Ia  forza  stessa,  quella  forza  armata  che  doveva  essere  composta, 
,(fte  8na  Santità  Tavea  ordinato,  tutta  di  probi  ed  onesti  cittadini, 
^Anti  veramente  del  buon  ordine  e  della  pubblica  quiete,  sventn- 
f.t;atmeinte  alterata  in  parte  da  uno  spirito  di  fazione  ,  e  quindi  al- 
jfi.'tanatisi  dalle  conosciute  sue  forme,  e  dal  suo  naturale  istituto  di- 
pnoi», in  alcuni  luoghi  talvolta  istramcnto  di  funeste  violenze  ed 
insidie.  Per  lo  che  non  mancò  il  Santo  Padre  di  esternare  la  sua  di- 
sapprovazione, e  noi  stessi  facemmo  ciò  conoscerò  ai  pro-legati  con 
espressi  dispacci:  ma  in  onta  della  disapprovazione  medesima,  i  tur- 
bolenti si  sono  vieppiù  affrettati  di  dare  alle  truppe  Civiche  un  ca- 
rattere di  esercito  belligerante. 

Ora  uno  stato  cosi  fatto  di  cose,  che  è  in  manifesta  opposizione  a 
a  quello  a  cui  è  diretta  la  civile  società,  non  può  più  sopportarsi  nò 
<1al  Governo,  il  quale  per  dovere  e  pel  rispetto  che  debbe  a  se  stesso 
t  in  obbligo  di  farlo  cessare ,  né  dalla  infinita,  maggioranza  de'  sud- 
liti  che  da  ogni  parte  reclamano  a  buona  ragione  le  più  sollecito 
provridenze. 

boriti  senza  finitto  tatti  gli  altri  mezzi  che  erano  a  disposizione 
"W  Santo  Padre,  egli  non  può  più  lusingarsi  di  ristabilire  l'ordino  e 
.littanqnillità  in  codeste  Provincie,  che  ingiungendo  ai  Comandanti 
"•«fle  sne  truppe  di  portarsi  innanzi  e  presidiarle ,  a  prestare  qiiella 
''"tt  di  cui  ha  bisogno  il  Governo  per  esigere  ubbidienza  e  rispetto, 
e  Unalmente  ad  offrire  alla  Sovranità  quella  garanzia,  senza  la  quale 
opn  atto  ulteriore  di  condescendenza,  di  clemenza  e  di  moderazione 
non  ritornerebbe  che  a  danno  del  suo  potere  0  del  pubblico  riposo , 
«me  fino  ad  ora  è  avvenuto. 

Le  truppe  pontificie  ben  lungi  dall'avanzarsi  con  misure  ostili ,  o 
in  sostegno  di  un  Governo  di  terrore,  come  vorrebbe  farsi  credere  dai 
ndizion ,  non  hanno  altra  missione  che  di  portarsi  pacificamento 
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incedeste  Provincie  per  dipenderò  dagli  ordini  dei  rappresentanti 
ili  Sua  Santità.  Esse  serberanno  il  più  regolare  contegno  e  non  fa- 
ranno con  voi  che  una  sola  i'ainiglia.  Lì  li  ordini  i  più  severi  sono  già 
daii  perchè  la  disciplina  sia  osservata  da  osse  con  tutto  il  rigore  mi- 
litare. Esso  voglieranno  alla  sicurezza  pubblita ,  e  faranno  si  eh»  i 
cittivdini  resi  al  tranquillo  esercizio  delle  loro  domestiche  curo,  a  delle 
loro  ordinarie  occupazioni,  respirino  finalmente  dal  laborioso  ed  indi- 
screto servizio  militare,  a  cui  ora  sono  costretti  per  altrui  prepotenza. 
Questi  sono  i  precisi  voleri  del  Sauto  Padre,  nella  ferma  credenza 
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in  cui  egli  6  di  vedere  accolto  le  suo  txuppe  con  quel  rispetto ,  e  cciw 
quell'amorevolezza  che  loro  è  dovuta  da' suoi  proprii  sudditi,  e  nel 
fiducia  di  non  veder  più  turbato  l'ordine  pubblico  dopo  l'ingerì 
delle  tnippe  medesime. 

Che  se  contro  la  giusta  aspettazione  della  Santità  Sua  o  si 
fare  opposizione  alla  loro  pacifica  entrata,  o  in  avvenire  ai  tornaas^st 
dai  turbolenti  nemici  della  imcepublilica  a  comprometterla  con  nuo^r^ 
attentati ,  il  Santo  Padre  torto  nella  coscienza  di  aver  fatto,  dojw  1..^^ 

sua  elevazione  al  trono,  tutto  ciò  che  dipendeva  da  lui  per  assioma. 

rare  ai  suoi  popoli  quel  grado  di  ben  essere  e  di  felicita  che  era  an^x^ 
lego  alle  parole  da  lui  date  con  effusione  di  paterno  affetto,  si  vedc-^^ 
suo  malgrado,  costretto  a  far  uso  d'altri  mezzi  dai  quali  il  suo  cuo»-, 
ha  rifuggito  finora,  sicuro  che  non  sarà  per  mancargli  quel  pro»ito' 
e  potente  soccorso  ud  appoggio  che  ha  già  altre  volto  distratto  l^ 
colpevole  intrapresa  di  una  fazione  che  non  si  arrosta  avanti  ad  a-|_ 
cun  delitto ,  e  che  non  lascia  diatro  di  sì)  altro  traccio  che  qaell« 
della  ribellione,  della  distruzione  e  dell'anarchia. 

Dalla  Segretaria  di  Statoli  14  di  gennaio  1832. 

T.  Card.  Bkbnitti. 

In  questa  circostanza  fu  nominato  il  cardinale  Albani  legafc:^^-* 
(li  Urbino  e  Pesaro,  a  commissario  straordinario  delle  quattr"""''^ 
LegazionJ.  Esso  si  annunciava  colla  seguente: 

NOTIFICAZIONE. 

Oii'rtiepi't  cardinale  Albani  Diacono  di  .•>.  Murin  in  Via  Txtla,  Segreta 
rio  dei  lirevi  di  N.  Siyiwrc,  Ijcgato  di  Urbino  e  Pesaro,  CAjtumii^ì- 
rio  straordinario  delle  quattro  Legaeioni. 

Agli  abilanti  delle  Legazioni: 

La  Santitii  di  N.  Signore  ha  volato  onorarmi  della  sua  sovrana 
endomi  della  qualifica  e  dei  poteri  di  i 
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itraordinario  nelle  Legazioni  per  compire  il  grande  oggetto  di  ope- 
rare in  esse  la  ripristinazione  dell'ordine,  o  della  Pontificia  Sovrana 
sua  autorità.  Uno  dei  miei  primi  doveri  è  quello  di  annunziare  al 
pubblico  questa  mia  destinazione,  e  mi  lusingo  che  non  sarà  per  essere 
discaia  a  tutti  quelli,  che  siano  sinceramente  amanti  del  bene  della 
società  e  della  patria. 

La  mia  commissione  per  se  stessa  benevola  e  patema  non  esìgerà 
da  me  misure  di  rigore  e  di  severità  se  non  nel  caso,  ch'io  voglio  cre- 
der remoto,  in  cui  quella  stessa  fazione,  la  quale  si  era  arrogato  il 
predominio  in  cotesto  belle  contrade,  si  ostinasse  a  contrariarvi  le 
vedute  del  Governo,  dalle  quali  non  va  disgiunto  il  vero  bone  di  ogni 
popolazione.  Quanto  al  passato  il  Santo  Padre  nella  bontà  del  suo 
cooie  non  cesserà  di  far  uso  della  sua  clemenza  verso  i  traviati,  e  i 
ge^otti.  Note  mi  sono  su  questo  le  sue  paterne  intenzioni,  rimanen- 
done il  dei>osito  presso  di  me  per  usarne  più  o  meno  largamente  in 
quei  luoghi,  e  con  quelle  persone  che  potranno  acquistarvi  dei  titoli 
con  ana  pronta  ed  intiera  sommissione.  Chi  si  avvisasse  di  praticare 
il  contrario  perderà  ogni  speranza  di  ottenere  alcuna  soi-te  d'indul- 
genza, e  incorrerà  irremissibilmente  nella  pena  che  s;  sarà  merìtatti . 
Ma  i  miei  voti,  i  miei  desiderii  son  quelli,  che  lungi  dal  dover  porre 
<ui  limito  alla  generosità  del  Sunto  Padre,  debba  anzi  fame  uso  in 
tatto  la  possibile  estensione,  e  non  vi  sani  per  me  cosa  più  di  questa 
soddisfacente  e  consolante. 

Frattanto  perchè  U  ristabilimento  dell'ordine  sia  verace  ed  efifet- 
tÌTo,  incumbe  a  me  di  zelare  che  le  leggi  sovrane  siano  rispettate, 
eccome  però  fra  queste  ve  ne  ha  molte,  le  quali  sono  state  emanate 
W  sovrano  potere  posteriormente  all'epoca,  da  cui  datano  i  diser- 
ai ai  qaali  furono  in  preda  le  Legazioni,  così  perchè  a  ninno  ne 
"Buchi  la  cognizione  saranno  a  brevi  intervalli  pubblicate  l'una  dopo 
Wtra  in  tutti  i  luoghi  sui  quali  si  estende  la  mia  commissione.  Quelle 
«he  concernono  l'ordine  giudiziario  saranno  le  prime  ad  essere  affisse 
"M  consueti  luoghi,  perchè  non  resti  più  a  lungo  ritardata  con  danno 
eversale  l'anuninistrazione  della  giustizia. 

^  momento  della  loro  pubblicazione  in  poi  chiunque  si  facesse 
Jwito  di  violarle,  o  di  contrariarne  la  osservanza;  chiunque  osasse 
•Biliare  al  rispetto  che  si  dee  al  loro  testo  pubblicamente  affisso, 
(poorreràle  pene  che  legalmente  puniscono  tali  atti  d'insubordi- 
laóone. 

la  Santità  di  N.  Signore  intenta  però  sempre  a  praticare  tutto 
óò,  che  possa  essere  di  vero  bene  e  vantaggio  dui  diletti  suoi  sudditi, 
li  rijerva  di  procedere  in  avvenire  a  tutte  quelle  modificazioni  e  ri- 
forme ciò  saranno  consigliate  dalla  esperienza  e  dalla  cognizione 
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(lei  reali  bisogni  dei  suoi  popoli,  dopo  che  la  ripristinasioiifi  dell'oi 
dine  e  della  Pontificia  Sovi-ana  sua  autorità  sarà  compita.  Quindi 
che  le  rappresentanze  fatte  nei  debiti  modi  dai  consigli  provincia] 
saranno  da  S.  S.  prese  in  benigna  considerazione  in  tutto  ciò,  ci 
sia  di  vera  utilità  delle  popolazioni,  e  compatibile  coll'oscrcizio  d 
suoi  Sovrani  doveri.  Così  saranno  prese  in  eguale  considerazio: 
tutte  quelle  niigliorazioni  e  riserve,  che  verranno  suggerite  dai  ca 
dei  tribunali  nel  Kiatema  della  procedura  civile. 

Abitanti  delle  Legazioni,  voi,  che  nella  vostra  immensa  maggi 
rità  partecipaste,  ma  foste  le  vittime  del  furore  di  pochi  sciagura* 
che  violentemente  da  loro  stessi  si  costituirono  come  vostri  rappi 
sentanti  per  dominarvi,  voi  applaudirete  al  fermo  intendimento, 
cui  ò  il  Governo  di  non  più  soffrire  che  col  rispetto  dovuto  a  se  stei 
sia  turbata  neppur  per  poco  la  vostra  tranquillità.  • 

Il  giorno  19  genu!iiu'ld32  le  truppe  pontificie  comandate 
colonnello  lUirbieri  si  mossero  dalla  provincia  di  Urbino  e    . 
sarò  ;  ma  per  far  conoscere  come  questa  cosa  fosse  già  pr&e 
])ilita  fino  diillo  scorso  anno,  pubblichiamo  qui  Tordina 
jiiorno  del  colonnello  Barbieri  iu  data  23  dicembre  1831,  e  j 
scia  quello  datato  da  llimini  18  gennaio  1832. 

Ordine  del  comando  superiore  della  provinàa  di  Urbino  e  Pesaro- 

Li  23  decembre  183L 

Avendo  disposto  la  Santità  di  Nostro  Signore  di  prevalersi  pia 
vicino  dei  distiuti  lumi  di  cui  ò  fornito  il  signor  colonnello  Beo 
voglio,  lo  ha  chiamato  alla  capitale,  degnandosi  in  pari  tempo 
onorarmi  del  comando  di  tutte  le  truppe  componenti  questa  colon.^ 
Kou  posso  dubitare  sicuramcntu,  che  tutti  ì  signori  ufficiali  e  sddU 


239 
tLolvttft  ed  animosità  fra  di  noi.  Uniamoci  tutti  insieme;  ed  animati 
a^fà  da  un  nobile  aentimento  di  gloria,  altro  scopo  non  sì  abbia  ohe 
ItL^Uo di  piOTare  sol  campo  dell'onore  il  più  deciso  attaccamento 
l11  "ottimo  nostro  Sovrano.  Più  bella  occasione  non  potrà  presentarsi 
>n.de  mostrare  che  noi  pure  sappiamo  sostenere  l' onoro  delle  nostre 
unxu,  •  rendersi  benemeriti  del  governo  e  dello  Stato,  ed  acquistare 
A  starna  dello  straniero. 

Il  (olottnello  Barbiebi. 

Ordine  rnUUare  del  Comando  Superiore  di  tutte  le  armi  Pontificie  in 
Bimini,  del  1&  gennaio  1832. 

^Compagni.' 

È  giunto  il  momento  in  cui  lo  scopo  della  nostra  missione   dee 

compieni.  Il  Santo  Padre  nella  sua  magnanima  clemenza  intendendo 

alla  pacificazione  delle  provincie  che  furono  fin  qui  in  preda  a  tanti 

sconvolgimenti,  ci  ha  destinati  a  concorrere  a  si  bell'opera  che  in* 

ridonare  la  tranquillità  a'  suoi  popoli,  in  fare  ripristinar  l'ordine, 

ed  in  assicurare  il  pubblico  riposo,  dee  pur  dare  alla  sovranità  la 

garanzia  de'  suoi  diritti. 

Tale  impresa  però,  che  è  tutta  pacifica,  esige  ancora  che  per  noi 
si  mostri  quella  moderazione,  e  quel  dignitoso  contegno,  che  ne  gua- 
dagni il  rispetto  e  l'amore  insieme  de'  cittadini,  co'  quali  dobbiamo 
formare  una  sola  famiglia. 

I  signori  ufficiali  superiori  sieno  i  primi  a  dare  di  se  un  sì  nobile 
twnpio,  e  tutti  gli  altri  ufficiali  gareggiuo  iusjeme  in  far  osservare 
*i  loro  dipendenti  quella  disciplina,  che  forma  il  più  bel  pregio  del 
nldatD. 

^Aigi  da  noi  ogni  provocazione  o  per  parole,  o  per  atti  che  ofieu- 
^  poKano  i  pacifici  abitanti  delle  contrade  dove  non  siamo  che 
portatori  di  pace. 

Nnm  vi  sia,  che  si  faccia  lecito  di  censurare  chicchessia  per  quanto 

!■  opoò  in  passato,  ed  in  fatto  di  opinione.  Rispetto  a  tutti,  con  tutti 

wieeua  di  modi,  e  quale  si  addice  a  tanti  fratelli.  Tale  è  la  mente 

•""•M,  tale  lo  spirito  del  Governo  ;  ed  a  noi  tocca  di  smentire  che 

iwliamo  con  intenzioni  ostili,  e  per  sostenere  misure  di  oppressione, 

womt  alcuni  pochi  si  sforzano  di  persuadere  alla  maggiorità  delle 

lolazicni.  Come  sarà  mia  cura  di  promuovere  ricompensa  e  premio 

àà  si  mostrerà  costante  osservatore  della  più  severa  disciplina, 

del  pari  inesorabile  nel  punire  con  tutto  U  rigore  chi  ardirà  di 

ria. 
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(."miiitagiii  I  L'Europa  intiera  tiene  gli  occhi  su  di  voi.  Siate  ii« j 

imiti,  e  11(111  n>;j:ni  t'ni  voi  che  quelhi  concorde  armonia,  che  nell 
iiionc  torniii  In  base  dolhi  tbr/a.  Se  si  oserà  di  opporvi  resisi 

niii-lnitf  clii^  siii>u1tì  essere  valorosi;  so  (jnesta  non  si  oppone,  si | 

voi  altri  i  piiiiii  a  f'raieniizxare  cogli  abitanti  tutti,  ed  a  mostr^^^ 
(legni  s(.i|(liiti  di  un  l'rineipc,  che  altro  non  vaole  che  eoncord^^^ 
pace. 

Frattanto  le  truppe  pontificie  procedevano  con  varia  fortvn 
airoccnpazione  delle  città  delle  llomagne,  ripiegandosi  su  Bo- 
logna le  niilizio  cittadine. 

Airari'ivo  a  Forlì  del  cardinale  commissario  straordinario» 
fu  pubblicato  il  soguento  proclama  in  dìita  del  27  gennaio: 

Prima  che  .seguisse  la  mossa  delle  tnippe  Pontificie  dalla  città  S— J 
Kimini  verso  le  altre  eittà  (h-lla  Romagna  everso  quella  di  Bologna»-^ 
rifilili,  sig.  cardinab;  segretnirio  di  Stato  avea  già  fatto  noti  al  pal^ 
blii-<>  i  l'Iomentissimi  sentimenti,  coi  quali  la  Santità  di  N.  S.  inten&J 
ili  rientrare  in  ciiteste  provincie  nel  pieno  esercizio  della  sua  8oiit-i-* 
nitii  :  e  noi  iii^irannunziare  al  pu1)blico  stesso  la  qualità  di  commL.  ~ 
sa  rio  straordinario,  della  quale  la  Santità  Sua  ci  ha  rivestiti,  cisiai 


tatti  un  dovere  di  riportarei  interamente  a  quanto  era  piaciuto 
Sua  Santità  di  dispoiTe,  e  di  iiulesare. 

Mentre  noi  da  questa  eittìi  di  Forlì  eravamo  al  momento  di 
segnirf  il  nostro  eainmino  preceduti  dalle  truppe  Pontificie 
quella  ili  Doliigna,  ipialehe  sentore  è  giunto  al  nostro  orecchio  <= 
si  crede  che  la  resistenza  incontrata  e  telicemente  sapeiata  ds» 
trup]ie  Poiititicie  nel  percorrere  la  strada  battuta  fin  qni,  possa  ar  "^ 
inasprita)  raiiimo  nostro,  e  che  ci  siamo  proposti  di  procedere 
nanzi  con  maggior  severità  nelle  città  e  luoghi  pei  qnali  saremo   ' 
ransitarc  o  per  giungere.  Ma  sioeomo  una  tale  opinione  è  del  Ì3B 
jò  erediamo  necessario  di  far  sapere  a  tatti 
moporre  il  piede,  ch'È  no* 
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Deponga  pertanto  ogni  abitante  delle  quattro  Legazioni  qnalun- 
jne  timore  e  qualunque  dubbio  sulla  futura  condotta  nostra,  e  delle 
ruppe  pontificie,  poiché  essa  sari  quale  è  stata  annunziata,  e  tutte 
e  persone  savie  e  dabbene  dovranno  rallegram  nel  vedersi  dalle 
paterne,  ed  amorose  cure  del  S.  Padre  restituite  alla  pristina  loro 
ucurezza,  e  tranquillità. 

U  giorno  appresso  le  truppe  austriache  state  chiamate  dal 
Oovemo  del  papa  entrarono  in  Bologna,  annunziate  dal  se- 
dente manifi^to  del  feldmaresciallo  Radetzki  : 

Bolognesi! 

Abiianti  ddle  Leg<moni! 
Le  Imp.  R.  truppe  sotto  i  miei  ordini,  coirintelligenza  delle  Alte 
Potenze,  che  hanno  guarentito  alla  Santa  Sede  Apostolica  la  piena 
iutegrità  dei  suoi  Stati,  rientrano  nei  medesimi  a  richiesta  della  San- 
tità Sna  vostro  legittimo  Sovrano. 

S.  M.  l'Imperatore  mio  augustissimo  Sovrano,  prestando  come  vi- 
cino ed  alleato  la  protezione  delle  sue  armi  al  Sommo  Pontefice,  non 
ha  altro  scopo  che  quello  del  mantenimento  del  buon  ordine,  e  del 
legittimo  potere. 

L'esperienza,  tuttavia  presente  alla  vostra  memoria,  v'insegna 
qMllo  che  avete  diritto  di  aspettare  dalle  truppe  del  mio  Sovrano; 
óoè,  la  disciplina  la  più  severa,  il  mantenimento  della  pubblica  tran- 
qaillità,  eprotezìone  sicura  a  tutti  quelli,  che  presteranno  ubbidienza, 
td  il  dovuto  rispetto  alla  legittima  autorità. 

Per  la  circostanza  dell'entrata  delle  truppe  austriache  negli 
Stati  romani ,  il  cardinale  Albani  commissario  straordinario 
proclamava  da  Faenza  in  data  27  gennaio  quanto  appresso: 

Nella  circostanza,  in  cui  le  truppe  di  S.  Santità  coll'appoggio  delle 

•"VWiali  truppe  austriache  entreranno  il  dì  28  corrente  gennaio 

■«Ila  città  di  Bologna  per  cooperare  alla  ripristinazione  dell'ordine 

<  della  pontificia  autorità,  non  che  alla  consei-vazione  della  quiete 

pohblica,  e  sicurezza  individuale,  non  potendosi,  e  non  dovendosi 

permettere  che  i  cittadini  ed  il  popolo  restino  armati,  decretiamo  ed 

("^amo  quanto  segue  :  Tutte  le  armi  di  qualunque  siasi  natura 

s»  da  fdoco,  sia  da  taglio  dovranno  nel  termine  di  due  ore  conse- 

gnarsf  alla  gran  guardia.  Le  autorità  locali  cos\  governative  che  mu- 

Bidpaii  sono  incaricate  sotto  la  più  stretta  responsabilità  di  far  ese- 

gnire  nel  termine  indicato  una  tale  disposizione.  Scorso  questo 

temine  senza  effetto  sarà  devoluta  alla  forza  la  esecuzione  dellamo- 

liesima  disposizione. 

16 
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In  data  del  20  febbraio  si  pubblicava  in  Bologna  il  seguentcfl 
editto  del  cardinale  Albani  con  cui  stabilisce  tribunali  strao^ 
dinari  e  sancisce  pene  severissimo  contro  coloro  che  presei— : 
parte  agli  ultimi  rivolgimenti  : 

Esiu'i-ndii  le  r-iroostaii/.o  iitUinli  dello  quattro  Legazioni,  su  e  -q 
si  cs(t.-iiilc  lì!  Coniniissione  straordinaria  affiliataci  dalla  Santità    di 
Noiti-ii  S^i'jiiuro.  e!it'  la  giustizia  punitiva  vi  abbia  un  corao  proni» 
t'  noriiif  preciso  riguardo  alle  colpe,  eoa  cui  da  quest'oggi  in  8/)- 
jiressc)  si  altontas:^e  in  alcun  niodn  alla  pubblica  sicurezza  e  tran- 
(luilliiìi ,  abbiaiiiii  dctennìuat<.)  di  attenorcì  a  quanto  si  è  praticato 
utiliiifiito  altro  volto   nei   doniinii  di  Bua  f:?aiitità   in  simili  con- 
ijiunturc. 

Facendo  uso  pertanto  delle  facoltà  speciali  conferiteci  dal  Santo 
Padre .  stabiliamo  provvisoriamente  un  tribunale  temporaneo  ren- 
dente in  Bologna ,  che  in  tutta  l'estensione  delle  quattro  Legazioni 
rìnipiaz/.i  il  tribunale  supremo  instituit^i  dall'articolo  45  del  rego- 
lamento di  procedura  criminale  del  5  novembre  1831,  per  proce 
dire  e  giudicare  sui  delitti  da  spiegarsi  in  appresso,  e  da  cessare 
lùsto  che  il  Sunto  Padre  in  ragione  delle  circostanze  riconoscesse 
non  [liù  necessaria  una  tale  misura.   In  conseguenza  ordiniamo 
<|uant(i  segue  :  •  V  II  tribunale  temporaneo  residente  in  Bologna  _ 
sarà  composto  di  un  precidente  e  due  giudici  tratti  dal  potere  gin — 
Tiziano,  e  dì  altri  tre  giudici  militari  nel  grado  di  capitano  o  te — . 
ni-nto,  di  vm  avvocato  fiscale,  di  un  difensore  officioso,  diuncanKrr:: 
celliere,  e  deiroci.orronte  numero  di  processanti  e  sostituiti.  Tnt;.,__; 
>anin)ii'i  du  noi  opportunamente  nominati.  2°  Il  tribunale  temp- 

ranco  {.'indicherà  sui  delilti  di  lesa  maestà,  cospirazione,  sedizio j 

(;d  :dtri  attentati  alla  pubblica  sicurezza,  che  verranno  indicati        j 
aiiptcss'.i  nel  modo  come  per  la  Sacra  Consulta  trovasi  presciL— ^t 
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autori  e  gli  stampatori  di  scritti  eccitanti  alla  ribellione  saranno 
paniti  colla  galera  in  vita.  7°  Quelli  che  si  lascieranno  sedurre  ad 
nnirsi  alla  cospirazione  o  sedizione,  e  i  divtdgatori  di  stampe  sedi- 
ziose, saranno  paniti  colla  pena  da  10  a  15,  o  da  15  a  20  anni  di 
galera,  secondo  l'iuiportanza  ed  il  concorso  delle  rispettive  circo- 
stanze. 8*  Gl'istigatori  alla  cospirazione  o  sedizione  saranno  risguar- 
dati  e  puniti  come  i  rei  principali  ;  e  gli  aderenti ,  purché  non 
siano  nella  categoria  dei  sedotti,  saranno  puniti  colla  galera  in 
vita.  9*  Quegli  che  si  limiterà  alla  sola  promulgazione  di  una 
stampa  o  circolazione  dì  uno  scritto ,  che ,   sebbene  diretto  allo 
gt^Bso  fino  della  sedizione  o  della  cospirazione,  non  produca  alcun 
^^etto  dannoso,  sarà  punito  colla  galera  da  5  a  10  anni  e  colla 
jyB«dta  da  scudi  100  a  500.  10°  I  detentori  di  stampe,  manoscritti 
^ì^tti  a  promorere  la  sedizione  o  qualunque  attentato  contro  il 
go'viano  e  contro  il  Governo  saranno  puniti  colla  detenzione  da 
^    a  5  anni  e  colla  midta  da  scudi  50  a  300.  11°  Le  proposizioni  e 
•    tacersi  sediziosi  o  ingiuriosi  in  luoghi  pubblici  contro  il  Sovrano 
o   il  sao  Governo,  ovvero  tendenti  ad  eccitare  l'insubordinazione  o 
Voobbedienza  verso  i  pubblici  magistrati ,  saranno  puniti  colla  de- 
tenzione in  un  forte  da  1  anno  a  5  e  colla  molta  da  scudi  100  a 
5O0. 12°  L'ingiuria ,  lo  scherno ,  o  la  provocazione  alla  pubblica 
foiZB,  à  punirà  colla  detenzione  di  3  anni  a  5  e  colla  multa  di 
scudi  50  a  300.  13*  Nel  caso  di  semplice  disobbedienza  agli  ordini 
della  forza  medesima,  la  pena  sarà  di  nn  anno  dì  detenzione. 
14*  Nel  caso  di  opposizione  e  di  resistenza  con  armi ,  la  pena  sarà 
^dla  galera  da  5  a  10  anni.  15°  Se  ne  provenga  ferita  senza  peri- 
tolo, la  pena  sarà  della  galei-a  in  vita.  16°  Se  con  qualche  pericolo 
0 maggiore,  la  pena  sarà  di  morte.  17°  L'attacco  della  pubblica 
litna  diretto  al  disarmo  della  medesima,  se  non  sia  accompagnato 
&  offesa  alla  persona,  sarà  punito  colla  galera  in  vita  ;  se  accom- 
pagnato da  offesa  alla  persona,  la  pena  sarà  di  morte.  18°  Tutte 
K  locietà  segrete  sotto  qualunque  denominazione  siano ,  o  senza 
■""ne  determinato,  sono  dichiarate  aggregazioni  in  istato  di  rìbel- 
lioiie  permanente  contro  il  Sovrano  e  lo  Stato,  e  saranno  in  con- 
Kgoenza  gli  appartenenti  alle  medesime  puniti  colle  pene  prescritte 
™  «opra  in  tutte  le  rispettive  operazioni  dettjigliato  nelle  leggi 
•"ttora  vigenti.  19°  Chi  per  ispiriti  di  società  segreta,  occulta,  ri- 
cetta, &vorisce  la  fuga  d'un  socio  inquisito  non  consanguineo,  sarà 
punito  colla  galera  perpetua.  20°  Chi  avendo  acquistato  in  qua- 
losque  modo  notizia  di  qualche  coadunaziuue  o  altra  operazione 
£  Mcietà  segreta  non  la  denuncia  all'autorità  competente ,  sarà 
ponito  colla  galera  da  5  a  10  anni.  • 
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Frattanto  il  22  febbraio  la  cittù  di  Ancona  fu  visitata  da  un  ^ 
flotta  franoese  con  truppe  da  sbarco  le  quali  occuparono  1_^ 
gran  guardia  e  la  cittadella,  facendo  deporre  le  armi  alle  truppa:: 
pontificie. 

Nulla  prenunziava  un  tale  avvenimento,  che  però  fii  accol^ 
con  qualche  giubilo  dalla  popolazione. 

la  (lata  del  12  marzo  il  generale  francese  pubblicava  il  ^  «. 
guento 

AVVISO. 

Io  debbo  ricordare  alla  gioventù  d'Ancona,  che  non  è  permeaso 
tinnirsi  nello  pubbliche  strade  iu  segno  di  allegrezza  che  poua 
produrre  imbarazzo  ed  inquietare  il  riposo  degli  abitanti. 

La  presenza  delle  truppe  francesi  in  questa  città,  dove  non  hanno 
ritrovato  che  amici ,  non  saprebbe  autorizzare  la  dimenticanza  dei 
regolamenti  della  polizia ,  né  la  violazione  delle  leggi  emanate  d^ 
Sua  Santità  per  guarentire  la  sicurezza  degl'individui  e  la  quiete 
pubblica. 

La  forza  armata  sq.tto  i  miei  ordini  agirà  sempre  di  concerto  con 
l'amministrazione  pontificia  verso  questo  scopo,  che  è  tanto  desid-e- 
rato  da  tutti  i  buoni  cittadini,  e  che  il  loro  concorso  renderà  beile 
l'ottenere. 

I  posti  della  piazza  hanno  ricevuto  l'ordine  di  far  cesau*  i  e'^- 
mori  nelle  strade  dopo  l'ora  della  ritirata. 

Ancona,  12  marzo  1832. 

n  generale  Comandanie  le  truppe  francesi  in  Ahk^  *" 

CCBIÈBSS. 


Pubblichiamo  la  seguente  notificazione  del  cardinale  Albi^*^ 
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.mente  nell'immensa  maggioranza  dai  migliori  sentimenti,  onde 
re  di  una  costante  e  solida  quiete ,  che  allora  soltanto  può 
ire  e  mantenersi,  quando  l'autorità  e  la  forza  del  Groverno 
>  rispettate, 
aendo  pertanto  dover  nostro  di  non  lasciare  intentato  alcun 

0,  che  vaglia  a  preservare  questa  città  dallo  sciagure,  che  i 
at«nzionati  con  una  perfidia  od  audacia  senza  esempio  vogliono 
axe  sa  di  essa,  abbiamo  emanati  gli  ordini  più  rigorosi ,  per- 

1,  termini  del  nostro  editto  gli  autori  e  complici  dei  delitti  che 
di  si  commettono,  vengano  tradotti  al  tribunale  temporaneo 

esservi  rigorosamente  giudicati  ;  dovendo  altresì  render  noto 
non  meno  le  truppe  pontificie  che  le  austriache  in  ogni  luogo 
■costanza  si  varranno  subitamente  e  fermamente  della  forza  e 
e  armi  onde  farsi  rispettare  ed  ubbidire;  talché  non  dovrà  che 
ntare  a  se  stesso  le  conseguenze  allo  quali  istantaneamente 
ù  sia  per  soggiacere,  che  si  permetta  una  provocazione,  un  in- 
to,  un'offesa  qualunque  verso  le  truppe  stesso,  fosse  benanco  di 
re  momento. 

^è  dobbiamo  tacere  che  s'ingannerebbero  a  partito  i  mali'nten- 
nati  confidando  d'intimorire  e  stancare  il  Governo  ostinandosi 
ino  nel  criminoso  proposito  di  aggiugnere  macchinazioni  a  mac- 
inazioni ,  misfatti  a  misfatti ,  anziché  pienamente  riuunziarvi , 
tendo  decisissimo  il  Governo  stesso  di  accrescere  mezzi  a  mezzi , 
"mezza  a  fermezza ,  onde  dal  primo  all'ultimo  colpirli  ed  ffitir- 
rii  irremissibilmente ,  purgando  in  tal  modo  la  società  dagli 
agaratì  che  l'infestano  e  la  disonorano,  e  che  a  tutta  ragione 
intano  d'essere  riguardati  e  trattati  quali  pubblici  nemici. 

essendosi  fatte  rientrare  le  truppe  pontificie  in  Ancona,  il 
lerale  francese  ne  dava  l'annancio  col  seguente 

ORDINE  MILITARE. 

^  tmppo  pontificie  rientreranno  domani  nella  piazza  d'Ancona 
<r  riprendervi  il  servizio  nel  modo  in  cui  fu  regolato  il  primo 
Jorno  dell'occupazione. 

Io  taccomando  alla  guarnigione  di  usare  il  miglior  trattamento 
erw  di  esse ,  e  di  mantenere  la  buona  intelligenza  che  dee  sus- 
fitenfn  soldati  di  due  nazioni  alleate. 

La  condotta  tenuta  fino  a  questo  giorno  dalle  truppe  poste  sotto 
miei  ordini  ha  provato  ch'esse  saprebbero  unire  la  fermezza  che 
riipetiare  l'ordine  pubblico  e  le  autorità  coi  riguardi  che  meri- 
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tane  i  cilta<liui.  In  questi  limiti ,  fiik  prima  assegnati  dalle  legi 

e  dall'onore  francese,  continuerà  ad  esercitarsi  l'azione  dell'egerài 

francese. 

!•  ma^gii)  1832. 

Il  ffemrale  romandanln  If  truppe  francesi  in  Anco» 
(.'imènK8. 

lu  questi  giorni  avvennero  in  Ancona  e  nei  dintorDi  alcu 
deplorabili  fatti,  come  Tuccisione  di  soldati  francesi  e  del  goi 
faloniere  stesso,  per  cui  il  comandante  le  truppe  francesi  ebl 
a  pubblicare  il  seguente 

ORDINE  MILITARE. 

Annona,  29. maggio  1832. 

L'onore  delle  truppe  francesi  richiede  che  sia  posto  un  temiL 
agli  assassinii  ed  ai  disordini  che  si  commettono  in  Ancona,  e 
antivengano  i  mali  onde  la  città  è  minacciata  da  un  assemtrs 
mento  d'indi\-idni  armati  che  osano  sostituire  l'abuso  della  f»*: 
all'autorità  delle  leggi  e  del  Governo. 

In  conseguenza,  giusta  lo  requinitoric  che  mi  sono  state  fati» , 
virtù  della  convenzione  del  17  di  aprile,  prossimo  passiato,  le 
guenti  ditiposizioni  saranno  messe  in  piena  esecuzione.  I  posti  m. 
tari  e  le  pattuglie  disarmeranno  ogni  individuo  o  assembramei 
di  persone  armate  di  schioppi  o  di  arma  Manca.  —  Le' sole  perso 
munite  di  permesso  visto  dal  comandante  di  piazza  potranno  pc 
tare  armi  da  caccia.  —  I  radunamenti  senz'armi  che  percorrcrsu 
le  vie  nella  sera  saranno  dispersi.  —  Ogni  individuo,  che  farà  r< 
KÌstenza,  sarà  arrestato  e  consegnato  alla  giustizia.  I  capì  dipo* 
o  dei  picchetti  forniranno  sulla  requisitoria  della  podestà  civile  1. 
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Jnex^tavauo  in  guisa  a  togliere  per  oia  ogui  sperauza  al  risorgi- 
mento della  patria  libertà  ;  Governo  pontificio  e  comandante 
fro-Xicese  fecero  conoscere  essere  decisi  di  adopraro  ogni  mezzo 
P^'MT  &rla  finita  con  questi  rivolgimenti,  che  per  verità  non  po- 
tevano rìnscire  a  nnlla  per  la  loro  incompostezza. 

^Frattanto  Gregorio  XVI  intervenne  anch'esso  per  sedare  i 
xno'éi  rìTolnzionari  colla  seguente 

■  BOLLA  DI  SCOMUNICA. 

C^^cllo  che  sulla  tranquillità  resa  allo  Stato  dopo  lo  orride  perttir- 
'ba.^eìonì  dello  scorso  anno  BouunaiDento  Noi  temevamo,  che  cioè  pre- 
sto    ci  abbandonerebbero  quelle  buone  speranze,  che  ne  avevamo 
concepute,  quello  assai  ne  duole  essere  finalmente  avvenuto  por 
naoTa  cospirazione  degli  uomini  facinorosi.  Noi  per  verità  appena 
veclemmo  disperse  col  divino  favore  le  orde  dei  faziosi,  i  quali  inal- 
loxf^  a  tale  eccesso  di  furore  pervennero,  che  poi-tarouo  perfino  le  armi 
conterò  questo  domicilio  della  Religione,  dilatammo  nell'istante  con  pa- 
terno affetto  il  cuor  nostro  sopra  quelle  provincie,  le  quali  con  tanto 
gaxidio  scorgevamo  sottratte  all'acorbissimo  gio|,'0  dogli  empi.  Quindi 
riammessi  nella  nostra  grazia,  o  sottoposti  ad  un  castigo  dettato 
dalla  clemenza  coloro,  che  avevano  cagionate  tante  e  sì  gravi  scia- 
gure a  Noi  e  a  questa  Apostolica  Sede,  volgemmo  lo  nostre  curo  » 
stabilire  secondo  le  circostanze  dei  tempi  e  dei  luoglii  tutto  ciò  che 
ridondar  potesse  in  maggiore  vantaggio  dei  popoli.  Imperocchò, 
chianutti  Noj  dagli  imperscrutabili  consìgli  della  divina  bontà  a  so- 
stenere in  terra  le  veci  di  Colui,  che  volle  essere  nominato  dolce  » 
nÙBericordioso,  questo  solo  cercammo,  o  questo  solo  ponemmo  por 
Mcopo  dei  nostri  pensieri,  delle  nostre  brame  e  sollecitudini,  piene 
wmpre  di  clemenza,  di  mansuetudine  e  di  umanità,  che  tolte  ancom 
snelle  cause  di  querela,  le  quali  soleva  affacciare  la  malvagità  dei 
WBÒà,  ferma  ovunque  ed  inalterabile  restasse  la  pubblica  paco  o 
toanquillità. 

Ma  non  avendo  per  anche  dimenticato  Iddio  i  delitti  del  suo  po- 

P«l*i  dovemmo  sollecitamente  esclamare  nell'afflizione  del  Nostro 

^nto-.Erpectavmuspaceni.etnonfuit  bonum.  fempus  medele,  et 

ttftformido,  lempus  curationis,  et  ecce  lurbatio.  Nuovo  e  forse  più 

twribili  procelle  vedemmo  addensarsi  sul  Nostro  Capo,  e  sentimmo 

MB  dolore,  che  nella  stessa  pace  ci  si  apprestava  una  continuata  de- 

irtlatnce  amarezza  da  ({uelli,  che  niente  mansuel'atti  dai  benefizi 

della  nostra  benignità,  nò  tocchi  dai  rimorisi  della  coscienza,  fatti 

anzi  ogni  giorno  più  audaci  ed  irruenti  contro  la  lu-ìigione  ed  il  Priu- 
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cipato,  colla  voce,  cogli  scritti,  colle  insidie  e  colla  aperta  violenin 
onicamcnto  si  sforzano  di  procurare,  se  fosse  possibile ,  la  sottw- 
fiione  e  l'est'Craiìiiio  di  ambedue. 

Cotesta  perniciosa  congiura  dei  ribaldi,  che  teneva  in  s)  gravi  an —  . 
gustie  Noi  e  tutti  i  buoni,  scoppiò  non  ba  guari  in  Ancona.,  ove  i 
piamo  essersi  raccolta  la  peggiore  e  la  più  vile  feccia  dei  ribelli,  per 
portarvi  la  distruzione  dell'ordine  pubblico  e  la  mina  dei  puciiSci  ( 
fedeli  cittadini.  Ivi  subito  si  moltiplicarono  a  cumulo  delitti  e  «el — 
leratezze  d'ogni  genere:  la  santità  delle  chiese  fii  profanata:  i  sacr- 
Ministri  resi  oggetto  di  odio  e  di  disprezzo,  anzi  alcuni  di  essi  ferit 
e  posti  in  pericolo  della  vita:  derisi  i  Misteri  più  augusti  della  Feda 
vomitate  con  iattanza  mfernali  bestemmie  :  rotto  ogni  freno  alla  pi* 
smodata  licenza:  inculcati  gli  errori  più mostmosi :  schernita  la  I 
tissima  Religione  :   formate  impunemente  pestilenziali  adunanzt—-! 
nello  quali  ripeterebbe  il  Pontefice  S.  Leone  Magno,  Legge  è  la  » 
togna,  JtcVtgione  il  Demonio,  Sacrifieio  la  turpiliidinc. 

Quindi  i  cittadini  più  onesti  vennero  disegnati  alla  morte,  ed  ^i 
breve  tempo  cadde  sotto  il  pugnale  dei  congiurati  U  Primo  di  que"Xl  • 
Municipale  Magistratura,  uomo  per  tanti  titoli  commendabile.  ^4~  j 
nacciato  fu  in  seguito  il  saccheggio  e  la  perdita  dello  sostani»  ; 
turbamento,  il  timore,  il  lutto  portato  per  ogni  banda  ;  e  per-ola^ 
nulla  mancasse  al  colmo  delle  reità,  conculcati  furono  e<l  i'ifrn»^rf 
diritti  del  Principato  Nostro,  e  della  Chiesa  liomana. 

Rincresco  in  vero  di  qui  rammentare,  con  quale  sedizioso  iiuiiuJto, 
con  quale  impeto  d'armi,  di  sassi  e  d'insulti  si  iaveì  contro  uno  scelto 
corpo  di  Nostra  Milizia,  che  colà  si  era  inviato  per  contenere!  rei,  e 
per  proteggere  e  mantenere  il  buon  ordine,  e  che  oppresso  .'i"- 
moltitudine  dei  faziosi  dovette  cercam  un  asilo  noi  recinti  del  ' 
Sanno  lutti,  con  qual  pompa  trionfale  si  portò  per  lo  strado  i 
siilo  della  fellonìa,  inalberato  poscia  nei  pubblici  luoghi.  Putì  ^ 
sono  gli  scrìtti  diramati  nel  popolo,  e  noti  sono  gli  inni  aeA'w.ii»,  <^ 
cui  costoro  a  guisa  di  baccanti  fanno  risuouaro  le  strade,  .         '  ■  ' 
incendiarie  per^ eccitare  ovunque,  e  per  alimentare  il  fuov 
bellione.  Spenta  è  quindi  la  forza  della  pubblica  autorità,  son'>    ^ 
nomosso  le  leggi  e  le  disposizioni  più  salutevoli,  e  volta  è  sossopi  -^ 
ogni  cosa  e  sacra  e  profana  da  uomini  turbolenti,  i_^quali  colle  toi* 
naccie  e  colle  uccisioni  tendono  ancora  a  far  si  che,  spaventali  gi> 
onorati  cittadini,  allontaninsi  dai  pubblici  impieghi,  e  questo  al  jolo 
fine  di  prendere^essi  da  ciò  il  pretesto  di  assumere  per  i\^esait^  il 
Governo,  perchè,  abbandonata  la  città  dai  Magistrati,  non  piombi  , 
negli  orrori  dcUa  anarchia.  Che  anzi  tumultuariamente  dai  congiii-j 
rati  si  scelsero  sette  Deputati,  i  quali  prendendo  con  eccesso  di  porJ 
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dia  la  parola  a  nome  dei  popolo  fedele,  si  preaentassero  al  Nostro 
ro-delegato,  affinchè  le  prowidonze  date  sul  Governo  della  città  e 
elio  Stato,  sull'ordine  dei  giudizii,  sull'amministrazione  delle  fi- 
anze  e  dell'erario,  e  sulla  milizia  si  cambiassero  a  loro  capriccio, 
i  compilassero  altri  Codici,  e  si  sanzionasse  una  nuova  costituzione 
li  Governo  che  miseramente  rovescierebbc  e  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Vantano  ben  essi  questi  impostori  di  nulla  tentare  contro  la  Beli- 
;ione  e  il  Principato:  ma  maliziosissimi  come  sono,  ciò  fingono  per 
Sgannare  i  popoli,  e  per  farseli  benevoli,  mentre  intanto  con  ogni 
y\t  iniquo  artifìcio  si  studiano  di  abbattere,  e  di  schiantare  la  Fede, 
£1  Religione,  e  la  legìttima  Sovranità. 

Queste  ed  altre  molte  cose,  che  noto,  che  certo,  che  pubbliche 
oao,  giunsero  per  sicuri  mezzi  alla  nostra  cognizione,  e  di  vivissimo 
olore  ne  siamo  trafitti.  Nel  vedere  però  in  tal  guisa  oppugnate  le 
acre  e  le  civili  cose,  sarebbe  indegno  per  Noi  lo  stare  più  a  lungo 
L  silenzio,  giacché  questa  stessa  nostra  taciturnità  aggiugnerebbe 
>ra£gio  ai  faziosi,  e  darebbe  causa  al  propagamento  dell'incendio 
rrastatore,  e  Noi  per  conseguenza  incorreremmo  nella  taccia  di 
igligenza,  e  forse  anche  dì  aver  turpemente  abbandonata  la  causa 
ella  Beligione.  Vorremmo  bensì  nuovamente  ìndirizzaro,  come  nel- 
anno  scorso,  a  codesta  turba  di  uomini  perduti  parole  d'ammoni- 
ione,  di  mi^ricordia  e  d'indulgenza  ;  ma  siccome  frenetici  ossi  per 
^liarda  febbre  rdsistett«ro  sempre  pertinacemente  al  Padre,  che 
^ant«  volte  li  chiamò  al  suo  seno,  e  indurati  nel  furor  dell'empietà  e 
della  fellonia  ricusarono  di  ascoltare  la  Chiesa,  contaminandosi  ogni 
giorno  dì  più  dì  atroci  delitti;  cosi  Noi  siamo  ridotti  al  punto,  che, 
convinti  infelicemente  dalla  esperienza  di  tanti  mesi,  essere  stati 
inutili  tutti  i  rimedi  della  benignità,  della  'pazienza,  e  della  carità 
pm  industriosa  adoperati  per  ammollirne  la  ostinatezza,  dobbiamo 
attinente  per  necessità,  sebbene  col  dolore  più  vivo,  adottare  quel 
PiiTtìto,  che  le  prescrizioni  dei  Sacri  Canoni,  e  l'esempio  dei  Romani 
Pontefici  Nostri  predecessori  ci  ingiungono,  cioè  por  mano  contro  i 
•odditi  ribelli  a  quella  spada,  di  cui  per  difesa  della  Religione  e 
^*U>  giustizia  ci  ha  muniti  l'altissimo. 
^^  certamente  possiamo  soffrire  con  longanimità  le  violenze  e  le 
'■■puie  a  Noi  recate  ;  volentieri  col  Divin  aiuto  abbiamo  ciò  fatto, 
*  uniamo  di  sempre  farlo  con  intimo  sentimento  del  Nostro  cuore. 
"  «gli  è  del  Nostro  dovere  e  solenni  giuramenti  ci  astringono  a 
Ngiiare  indefessi  per  mantenere^illibata  la  Religione,  ed  illesi  i  dì- 
ritti,  e  i  possedimenti  della  Santa  Chiesa  Romana,  e  per  vendicare 
b  libertà  della  Sede  Apostolica,  che  va  totalmente  congiunta  col 
bene  della  Chiesa  universale,  e  per  difenderne  il  temporale  princi- 
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pnto,  di  cui  la  divina  provvidenza  volle  rivestito  il  Pontefice  ronu 
onde  più  facibneiito  potesse  governare  la  Chiesa  in  tntto  il  moi 
Pertanto  costando  evidentiniente,  ohe  dagli  enunciati  atti 
ronginrati  rimangono  otfesi  e  violati  e  la  Santità  della  Religione 
diritti  della  Chiesa  romana,  e  dovendosene  temere  conseguenze 
funeste  anche  altrove,  se  in  adempimento  delle  nostre  obbligai 
non  procuriamo  di  porvi  ciìficacementc  rimedio:  implorato  con  u 
e  pubbliche  preghiere  l'aiuto  del  Divino  spirito,  coU'autorìtà  dell 
Tiiiìotentc  Iddìo,  e  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  Nostra, 
consiglio  di  una  particolare  Congregazione  dei  venerabili  nostri 
tt'lli  ì  cardinali  della  Santa  romana  Chiesa;  dichiariamo  che  t 
quelli  dei  Nostri  sudditi,  i  quali  in  Ancona  hanno  procurata  la 
bellione,  la  fellonìa,  e  la  mutazione  di  Governo,  e  la  violazione 
patrimonio  del  principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  e  presumono 
\isurpare,  tui-bare.  e  ritenere  o  vessare  in  vari  modi  la  suprema  gi 
risdizionc  che  compete  a  Noi  e  alla  Chiesa  romana  sopra  le  provini 
e  luoghi  dello  Stato  pontificio,  o  adoperarono  sotto  qualsivoglia  pi 
testo  o  in  qualsiasi  modo  contro  la  immunità  ecclesiastica  e  contri 
diritti  anche  temporali  della  Chiesa,  e  della  Santa  Sede,  o  coni 
alcuno  di  essi,  ovvero  a  tal  tino  diedero  comandi,  o  prestaroi 
aiuto,  0  presero  le  armi  contro  i  soldati  Pontifici,  o  maechinsi 
<■( ispirazioni  anche  in  altri  luoghi  dello  Stato  della  Chiesa,  o  proc 
rano  di  simiinnrvì  ditrusamcnte  le  sedizioni,  e  la  ribellione,  ni 
(|iialunqne  grado,  titolo,  impiego,  o  deputazione  sieno  compresi, 8» 
incorsi  nella  Scomunica  maggiore,  e  nelle  altre  censure,  e  pene  e 
(  lesiiistiche  infiitte  dai  Sacri  Canoni,  e  dalle  Costituzioni  apostolici 
e  dai  decreti  dei  Concilii  generali,  e  specialmente  del  Tridenti 
<Srss.  22,  '  «/j.  11  De  Jìeformationf),  e  qualora  occorra  gli  scorna] 
chiamo  di  nuovo  ;  nò  da  (lucste  censure  possano  essi  venire  anoL'' 
(I  prosciolti  da  altri  c]je  da  Noi,  o  dal  liomano  Pontefice j»'OtCM;N 
esistente  (fuori  che  in  articolo  di  uioi-te,  e  colla  reincidanza  n» 
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^sta  Nostra  o  piuttosto  Sua  causa,  acciocché  rinnovando  i  prodigi 
iXa  Sua  misericordia,  voglia  schiacciare  la  superba  loro  durezza, 
de  no  avvengR,  che  rìducendosi  al  proprio  dovere  quei  che  se  ne 
■,xxo  allontanati,  possiamo  Noi  con  gaudio  stringerli  nuovamente 
paterno  Nostro  seno,  e  lieti  esultare  per  questo  nuovo  trionfo  della 
,-t;^lica  Religione  e  della  giustizia. 

2>«cretando  che  queste  presenti  lettere  siano  ed  esser  debbano  ferme, 
,lide  ed  efficaci,  e  sortire  ed  ottenere  il  pieno  ed  intero  loro  effetto, 
)B  ostante  qualunque  cosa  in  contrario,  sebbene  degna  di  spécialo 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro,  sotto  l'anello  del  Pescatore,  il 
porno  21  giugno  1832  nel  secondo  anno  del  Nostro  Ponteficato. 

Anche  il  Bruente  documento  è  assai  importante  per  co- 
ii08'c«re  come  il  generale  francese  fosse  pienamente  d'accordo 
col  GoTerno  del  Papa  per  far  cessare  ad  ogni  costo  le  rivola- 
àonarìe  dimostrazioni  : 

//  GeH'  raìc  Ccbière»  ai  Signori  Membri  dei  Tribunali 
e  delia  Magistratura. 

Ancona,  3  luglio  1832. 

Volendo  dar  fine  all'anarchia  che  «i  e  introdotta  in  questa  città, 
il  mio  Governo,  fedele  al  l'impegno,  ch'epli  ha  contratto  nel  prenderla 
*ttolasua  salvaguardia,  mi  ha  ordinato  di  agire  di  mia  propria 
•'tonta  fino  al  ritomo  della  delega ziono  che  sarà  quanto  prima  ri- 
•tiliilita  in  Ancona.  M'incarica  ancora  di  prendere  le  necessarie  mi- 
"tt  P«r  fer  rispettare  il  Governo  pontificio  e  le  leggi  del  paese.  Una 
•Unione  iUegiile  aveva  sparso  il  terrore  in  Ancona,  la  minacciava 
™M»Ta  cattivi  trattamenti  per  espellere,  arrestare  dei  cittadini,  o 
wpone  a  contribuzione  gli  abitanti.  I  colpevoli  saranno  scoperti: 
•  dovranno  render  conto  innanzi  ai  tribunali  delle  violenze  e  degli 
"«che  hanno  commesso.  He  Bomiglianti  inconvenienti  si  rinno- 
vo, le  truppe  francesi  ne  farebbero  pronta  e  severa  giustizia: 
Musini  del  gonfaloniere  non  tarderanno  molto  ad  essere  abban- 
tìalla  giustizia:  nessiuio  dei  loro  complici  potrà  evadersi:  io 
con  sicurezza  sull'orrore  che  ha  sparso  in  questa  popolazione 
ì  delitto,  e  nella  premura  dei  militari  francesi  nel  ricercare  i 
li.  La  vostra  sicurezza  ed  indipcnden/a  saranno  garantite. 
no  in  questo  momento  l'impegno  di  reprimere  sull'istante 
US  minaccia  o  parola  che  potcijse  in  alcun  modo  turbarle. 
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Io  conto  sul  rostro  concorso  per  adempiere  all'incarico  che  mi  è  sfa 
imposto,  e  credete  altresì,  Signori,  al  desiderio  sincero  che  nutro 
servire  utilmente  agl'interessi  del  vostro  paese,  e  di  proteggeie  ti 
gli  abitanti  di  Ancona. 

Diamo  pure  il  seguente  ordine  del  giorno  riservato,  che 
couiandiinte  supreuio-del  corpo  dei  Centurioni  diresse  ai  voi* 
tari  pontifìcii  il  1"  settembre  : 

ORDINE  DEL  GIORNO. 

ilUservafìssinio.) 

1*  aetterabre  1832. 

Volontari  pontifìcii  I  È  tempo  oggiiniii  che  chi  ebbe  l'onore  < 
raccogliervi  sotto  il  glorioso  vessillo  della  religione  de'  padri  .u 
stri ,  e  del  suo  augiisto  capo  visibile  e  nostro  adorato  Sovrano,  ' 
iipra  pubblicamente  il  suo  animo  o  con  voi  divida  le  sue  consoli 
/.ioni. 

11  corpo,  cui  vi  ascriveste  volonterosi,  già  crebbe  al  ntunsr 
clic  può  ben  dirsi  prodigioso,  di  50,000  uomini  sotto  80  distÌE 
comandi ,  od  è  ognor  più  suscettibile  d'incremento.  Ne  siano  grae 
incessanti  al  Dìo  degli  eserciti  ed  ai  buoni  principii  onde  furonc 
Simo  sompra  animati  gli  a1)itanti  di  queste  nostro  felici  contiad 

Ne  fremono  i  partigiani  insanguinati  del  libesalismo,  della  ' 
volta ,  della  sovversione  di  tutti  i  i-eligiosi  principii ,  della  dise 
luzionc  de'  vincoli  della  società  umana,  i  quali  si  proposero  di B 
lasciare  sulla  superfìcie  dell'orbe,  ohe  oi-de  feroci  di  atei  imbmti 
Questi  mostri  giunsero  alla  perfidia  di  calunniarvi,  rivorsand» 
voi  gli  obbrobriosi  titoli ,  che  loro  solo  si  adattano,  di  brigani 
di  ladri. 

Disprezzate  e  prendete  a  riso  codesti  sfoghi  di  una  rabbia  i 
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riate  fennì  nella  promessa  che  a  Dio  faceste,  rispettate  le  leggi, 
picchi  in  tutte  le  azioni  vostre  ed  in  tutti  i  possibili  incontri  il 
1^0  onore,  scevro  d'ogni  ombra  di  passione  e  soprattutto  del 
^cioEo  spirito  d'interesso  e  eli  privata  vendetta. 
ICegni  in  tutto  il  corpo  la  morigeratezza ,  la  reciproca  amistà , 
fedeltà  inalterabile  al  più  sublimo  od  augusto  de'  troni  :  e  se 
rrà  il  giorno  di  combattere  le  masnade  abbomìnevoli  de'  ribelli 
t>io  ed  ai  Sovrano,  l'impegno  vostro  sia  quello  di  dare  al  mondo, 
e  già  tiene  gli  occhi  su  voi ,  le  prove  più  luminose  della  vostra 
iigione ,  del  vostro  onore ,  del  valor  vostro. 
X  signori  comandanti ,  ai  quali  il  presente  ordine  è  diretto,  sono 
scaricati  di  dargli  la  maggiore  pubblicità  fra  i  signori  centurioni, 
t  questi  fra  i  signori  cappellani  e  decurioni ,  che  avranno  cura  di 
portarne  la  conoscenza  ai  rispettivi  comuni. 

Non  andrà  guarì  che  si  emaneranno  altri  fogli  adatti  a  confortar 
tatti  nell'intrapreso  sentiero  della  gloria. 

VÌTB  Gregorio  XVI  !  Viva  la  religione  Cattolica- Apostolica- 
Bomana. 

Il  direttore  organizzatore  genercAe 

de'  corpi  volontari  pontificii , 

6.  B.  Bartolazzi. 

E  degna  di  essere  conosciuta  anche  la  nota  di  lord  Seymour, 
f^ppresentante  d'Inghilterra  alle  confereaze  romane,  che  di- 
'«M  all'ambasciatore  di  Francia  il  giorno  7  settembre,  e  con 
Qibafiae  la  lunga  sequela  dei  documenti  riguardanti  gli  affari 
Wo  Stato  Romano  : 

D  Mttoacritto  ha  l'onore  d'informare  Vostra  Eccellenza,  ch'egli 
*  ricevuto  ordini  dalla  sua  Cort«  di  abbandonare  Boma  e  ritor- 
'*'»  «1  suo  posto  a  Firenze. 

D  sottoscritto  è  al  tempo  stesso  istruito  di  far  conoscere  bre- 

WiMite  a  V.  E.  i  motivi  che  determinarono  il  Governo  inglesi  di 

'oiidarlo  a  Roma,  e  le  ragioni  per  cui  è  ora  avvisato  di  partirne. 

n  Governo  inglese  non  ha  direttamente  interesso  negli  affari 

<lcllo  Stato  romano ,  e  non  entrò  di  per  se  stesso  mediatore  in  essi. 

fiso  fa  originariamente  invitato  dal  Governo  austriaco  e  fiun- 

Mtt  a  prender  parte  nelle  negoziazioni  a  Roma,  e  accondiscese  agli 

fonti  di  queste  Potenze ,  per  la  fidacia  che  i  suoi  buoni  ufficii 

miti  ai  loro  potessero  essere  utili  a  portare  un  amichevole  scio- 

rlimento  nella  questione  ira  il  Papa  e  i  suoi  sudditi ,  e  potessero 

m  dò  allontanare  i  motivi  di  futuri  pericoli  alla  pace  europea. 
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I  ministri  di  Prussia  e  Russia  a  Roma  avendo  sasseguentement 
preso  parte  nella  negoziazione,  i  rappresentanti  delle  cinque P( 
tenze  non  indugiarono  a  scoprire  i  principali  difetti  di  sistem 
della  romana  amministrazione ,  ed  indicare  appropriati  rimedii; 
nel  maggio  1831  essi  presentarono  al  Govcruo  papale  un  Man 
randum  contenente  suggci-imcnti  di  riforme ,  quali  essi  unanimi 
mente  concorrevano  a  dichiarare  indispensabili  alla  permanen 
tranquillità  dello  Stato  romano,  e  dio  sembravano  al  OoTemo  ii 
glesc  esser  fondati  sulla  ragione  e  sulla  ghi-^tuia. 

Più  che  quattordici  mesi  sono  ormai  passati  da  che  il  Memora 
(Imn  fu  comunicato,  e  non  una  delle  raccomandazioni  che  es 
contiene  è  stata  pienamente  adottata  e  messa  in  esecuzione  d 
Governo  del  Papa. 

Anche  gli  editti ,  che  sono  stuti  o  preparati  o  pubblicati ,  i  qui 
esprimono  di  portare  ad  effetto  alcune  di  quelle  tttccomaudazioni,  diff 
riscono  essenzialmente  dalle  misure  raccomandate  nel  MemorandìU 

La  conseguenza  dì  (questo  sta'o  di  cose  è  stata  quella  che  ei 
naturalmente  da  aspettarsi.  Il  (io verno  papale  non  avendo  &tl 
passi  risoluti  per  rimediare  ai  dif(itti  che  avevano  creato  il  ma 
contento,  questo  malcontento  si  è  accresciuto  per  il  disingun 
delle  speranze  che  le  negoziazioni  a  Roma  avevano  contrìboit» 
far  nascere  ;  e  così ,  dopo  che  le  cinque  Potenze  erano  più  che 
anno  state  occupate  indefessamente  a  ristorare  tranqnillamea 
nello  Stato  romano  la  prospettiva  della  volontaria  obbedienza 
parte  della  popolazione  all'autorità  del  Sovrano,  sembra  non  esai 
più  vicina  a  realizzarsi  che  quando  cominciarono  le  negoziazio 

La  Corte  di  Roma  sembra  affidarsi  sopra  la  temporaria  presBX 
di  truppe  forestiere  e  sopra  gli  attesi  servigi  di  un'ausUiaria  &>i 
svizzera  per  il  mantenimento  dell'ordine  nel  suo  territorio. 

Ma  occupazioni  straniere  non  possono  essere  indefìnitaraei 
prolungate ,  e  non  ò  probabile  che  alcuna  forza  svizzera  di  un  ^ 
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Il  aottoscritto  nello  stesso  tempo  ha  ricevuto  ordiue  dì  esprimere 
il    profondo  dispiacere  della  sua  Corte,  che  tutti  i  suoi  sforzi  du- 
rante l'ultimo  anno  e  mezzo  nel  cooperare  al  ristabilimento  della  ' 
tranquillità  in  Italia ,  siano  stati  senza  frutto.  Il  Governo  inglese 
pirevede  che,  se  il  sistema  attuale  vien  coiitinuato,  nuovi  torbidi 
sono  da  aspettarsi  nello  Stato  papale ,  e  di  un  carattere  progressi- 
vamente più  serio;  e  da  questi  disturbi  potrebbe  avvenire  una 
complicazione  pericolosa  alla  pace  europea.  Se  queste  antiveggenze 
<iiigrazuitamente  si  realizzassero,  la  Gran  Bretagna  rimarrà  almeno 
Mata,  d'ogni  responsabilità  per  i  mali  creati  dal  rifiuto  dei  consigli 
eie  il    Governo  britannico  ha  avanzati  con  tanta  premura  e  perse- 
vennza.  H  sottoscritto  coglie  ansiosamente  quest'occasione  per 
{wi]gex*«  all'È.  V.  l'assicurazione  della  più  alta  stima. 

EComa,  7  settembre  1832. 

G.  H.  Sbymouh. 

1  :S  .  E.  il  conte  Saint-Auìaire 

itiitM^mtore  di  Francia  a  /ionia. 

A.  complemento  di  quanto  avvenne  in  Italia  nella  memorabile 
epoca  dal  1830  al  1832,  accenneremo  la  morte  del  Re  Carlo 
^e&ce,  e  l'assunzione  al  trono  del  Piemonte  del  Re  Carlo  A\- 
VsU>,  che  vennero  annunziate  col  seguente 

PROCLAMA. 
Dopo  ana  lunga  e  penosa  malattia,  sofferta  fino  all'ultimo  re- 
tfin  eolia  più  religiosa  ed  eroica  fermezza,  la  Divina  Provvidenza 
(Uamò  a  sé  S.  M.  il  Re  Carlo  Felice.  L'ottimo  Sovrano  lasciò  a 
8.  M.  il  Be  Carlo  Alberto  l'esempio  delle  sue  virtù  e  del  paterno 
no  ilMto  per  i  suoi  popoli. 

Benediciamo  quella  Divina  Provvidenza  cto  gli  dà  per  succes- 
HR  nn  Be  nel  vigore  dell'età ,  li  di  cui  talenti ,  pensieri ,  occupa- 
*»>  ftirono  sempre  diretti  a  ciò  che  doveva  un  giorno  fare  la 
'diciià  de'  suoi  sudditi. 

Alle  nostre  lagrime  per  l'ottimo  Sovrano  Carlo  Felice ,  aggiun- 
fxo  dobbiamo  i  nostri  ringraziamenti  pel  Re  che  Dio  destinò  a 
"Igiiare  sopra  queste  contrade  ,  il  di  cui  natio  valore  spiccò  bril- 
luiinimo  in  Ispagna,  e  dimandargli  di  sostenerlo  col  suo  onni- 
potente braccio ,  come  tutti  i  suoi  sudditi  sacrificheranno ,   ove 
ftefo,  la  loro  vita  per  la  difesa  del  suo  Trono. 
Addi  27  di  aprile  1831. 

Il  Governatore  e  Maresciallo 

TUAOK-BXVII.. 
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Cosi  pure  pubblichiamo  un  editto  del  famoso  Duca  Fra 
Cesco  IV  di  Modena  in  data  18  aprile  183*2,  col  quale  istituì 
tribunali  eccezionali  per  i  reati  politici,  per  i  quali  credè  in 
ficaci  le  forme  ordinarie  di  procedura  : 

FRANCESCO  rv 

FSB  JjK  OEAZIA  di  dio  DCCA  di  MODIXA.BEOOIO,  MASSA  S  CAKRABA  I 
ABCIDUCA  d'aCSTKIA,  PBINCIPX  REALE  d'dKOHEBIA  E  DI  BOKmA. 

Avendoci  Iddio,  nella  sua  misericordia,  fattala  grazia  che  la  inù 
trama  testé  ordita  contro  la  nostra  persona,  per  opera  della  prò 
ganda  rivoluzionaria  da  un  ristretto  numero  de'  suoi  aderenti,  pa 
nostri  sudditi  e  part«  forestieri,  sia  stata  felicemente  scoperta 
modo  che  non  ebbe  U  suo  premeditato  effetto;  e  non  pertanto, 
sendo  noi  fermi  nel  non  volere  palesare  né  compromettere  le  persi 
che,  previa  la  promessa  ottenuta  di  tenerle  segrete,  ci  fornirono  ti 
i  dati  per  conoscere  la  intera  trama,  il  suo  scopo,  i  mezzi  che 
volevansi  per  riuscirvi,  il  tempo  fissato  per.l'esecuzione,  le  pera 
congiurate,  i  nomi  di  varii,  fra  i  consapevoli  della  congiura,  e  «^i 
strettamente  legati  di  rapporti  ed  amicizia  coi  medesimi,  non  ci 
luoghi  di  riunione  nello  Stato,  e  negli  Stati  limitrofi,  le  persone 
nostri  sudditi  fuorusciti  che  vi  presero  maggior  parte,  le  introdnzi 
d'armi,  e  il  reclutamento  tentato  con  poco  successo  nella  caiu|fl 
perchè  trovata  a  noi  attaccata  ;  ^^M 

Considerato  che  U  delitto  di  cui  si  tratta  è  diretto  quasi  intt 
mente  contro  la  nostra  persona  e  vita; 

Per  questo  massimamente  vogliamo  declinare  da  una  formale  pt 
cedura  contro  quelli,  che  dietro  gli  avuti  dati  ci  furono  Éatti  ooi 
Bcere  come  in  parte  capi,  in  parte  consoci  della  congiura,  e  in  pa 
forse  soltanto  legati  in  intimità  coi  congiurati;  e  quindi  gra verna 
indiziati  di  una  qualAie  cognizione  della  medesima;  e  mettere 
uni  in  libertà  sotto  garanzia,  e  gli  altri  come  persone  sospette  e  i 
tamento  contrarie  al  nostro  Governo  allontanarli  esìgliandoli 
nostri  Stati,  come  già  abbiamo  ordinato  al  nostro  ministro  di  B« 
Governo:  e  riservandoci  nullameno  di  procedere  contro  altri  all') 
portunità,  ed  a  tenore  dei  dati  che  si  potranno  raccogliere  in  segi 
a  loro  carico  ; 

Quanto  poi  all'avvenire,  veduto  che  l'antiveggente  astuzia  dei 
drì  delle  rivoluzioni  passate  e  dei  presenti  disordini  preparò  gii 
gran  tempo  la  via  all'impunità  dei  delitti  politici,  cominciando, 
ripocritomanto  di  una  ingannevole  filantropia,  ad  indebolire  le  p 
e  sottoponendo  i  piil  gravi  misfatti  alle  medesime  lunghe  trafila 
cui  la  procedura  fa  passare  ogni  delitto  minore  ; 
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'Sedato  che  per  la  sottile  maliùa  dei  loro  seguaci,  cioè  dei  moderni 
(f^^  datti  liberali,  mentre  che  tutto  si  opera  per  lo  più  nascosamente, 
^■X"  ▼»▼»  voce,  0  per  segni  non  contestabili  nelle  forme  ordinarie,  or- 
^^t,i  esse  pure  da  antichi  e  nuovi  pregiudizi  e  da  false  dottrine  sna- 
óÌK*Ate  a  segno,  che  più  non  servono  a  conoscere  la  verità  ed  a  punire 
^XS-  delitti  ;  si  provoca  poi  da  loro  altamente  ad  una  che  chiamano 
^^iclare  procedura,  ed  anzi  questa  si  pretende  sotto  la  speciosa  più 
^a^m  IwB  diffinita  parola  di  Giustizia,  sapendo  abbastanza  che,  pel  vizio 
^^xvnte  alle  richieste  formalità,  al  favore  di  prove  non  sufficienti,  e 
il  xxttncanze  o  non  contestnabilità  dei  testimoni  al  delitto,  o  di  delitto 
non  consumato,  odi  non  provata  abbastanza  intenzione  a  delinquere, 
m^knno  essi  assoluti,  od  assoggettati  a  mitissime  pene  straordinarie  ; 
Veduto  che  la  loro  pertinace  ostinazione  nel  volere  coll'atterra- 
Bkento  dell'altare  e, dal  trono  la  sovversione  della  società,  merita 
Vwne  che  per  essi,  come  pei  comuni  nemici,  le  leggi  ritornino  a  quel- 
l'antica severità,  della  quale,  illudendo  i  creduli,  le  avevano  eglino 
stasai  q;x)gliate,  e  che  queste  percorrono  nella  loro  esecuzione  una 
via  piò  spedita  e  sicura; 

Vsdnto  infine  che  un  sovrano  oggigiorno,  non  usando  dei  suoi 
poteri  di  applicare  nuove  leggi  tendenti  ad  impedire  i  sempre  nuovi 
Swrdini,  si  trova  tuttodì  nel  bivio  o  di  lasciare  tali  enonni  e  per 
1k  wdetà  micidiali  delitti  impuniti,  o  di  far  gridare  contro  la  pretesa 
Mipnitttia  per  la  singolare  esclusione  dalle  ordinario  forme  di  cri- 
iiùsile  procedura,  tanto  caro  ai  loro  inventori  ;  e  che  volendo  la 
ttuqnilla  prosperità  dei  suoi  amati  sudditi  per  suo  scopo,  deve  an- 
dierdeme  i  mezzi  più  a  questa  conducenti,  essendo  egli  responsa- 
We  in  feccia  a  Dio  se  tollera  il  trionfo  menato  dalla  irreligione  e 
Wl»Bcelleratezza,  perchè  Dio  gli  diede  la  facoltà  e  gl'impose  l'ob- 
«igD  di  punirle  ; 

Dopo  matura  considerazione  ai  casi  ed  alle  circostanze,  abbiamo 
Bordine  ai  delitti  politici  stabilito  (fino  a  tanto  che  siano  da  Noi 
*o»tate  le  opportune  modificazioni  al  Codice  delle  nostre  Leggi, 
wb  quali  ora  ci  occupiamo)  di  adottare  le  seguenti  massime,  le 
ImG qui  tendiamo  note  al  pubblico  per  norma  di  ognuno: 

l'Oli  colto  venisse  dalla  forza  armata  in  flagranti,  ossia  nell'atto 
«eommettere,  od  essere  per  commettere,  in  via  di  fatto  un  delitto 
A'Im  maestà,  ribellione,  sollevazione,  ecc.,  non  avrà  che  ad  impu- 
ta* >iè  medesimo  ed  a  fiitto  proprio,  so  cadrà  vittima  della  forza 
■tm  vendicatrice  dei  sovrani  lesi  diritti,  la  quale  per  l'avvenire 
•ni  l'ordine  in  simili  casi  di  non  vedere  nei  rivoltosi  e  delinquenti 
à»  il  Demico  comune,  e  però  come  tali  di  agire  contro  di  loro  senza 
nigoardo  alcuno. 
17 
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2°  Chi  sarà  arrestato  di  costoro  dietro  prove  od  indizii  ostensib 
t  contestabili  in  modo  di  subire  nna  giudiziaria  procedura,  sarkgi 
(licat<i ,  e  80  riconosciuto  reo,  condannato  da  una  Commissione  1 
litare,  la  quale  sarà  d'ora  innanzi  il  solo  Tribunale  competente  ai  d 
litti  di  fellonia ,  e  la  quale  verrà  da  Noi  nominata  all'uopo  ,  e  e 
conseguentemente  mediante  processo  sommario,  e  pronta  esecuiioB 

3°  Dandosi  poi  finalmente  il  caso  che  per  segrete  denunzie  e  tesi 
moni  senza  eccezione,  a  cui  si  dovette  assicurare  di  non  mai  coi 
prometterli  né  con  palesare  ai  tribunali  il  loro  nome,  né  molto  ma 
con  confronti,  si  venga  ad  avere  in  coscienza  una  morale  oertei 
del  commesso  delitto,  allora,  anziché  violare  il  segreto,  •  compi 
mettere  obi  in  Noi  fidandosi  avrà  fatte  o  farà  veridiche  rivelazioi 
in  via  di  Polizia  ei  contenteremo  di  fissare  al  delinquente  una  p« 
iitraordinaria,  assai  più  mite  però  dell'ordinaria,  alla  quale  sarà  { 
quasi  sempre  unito  l'esilio.  Il  che  se  è  giusto,  perchè  una  perso! 
gravemente  indiziata  rea,  o  complice,  o  sciente  e  non  denunziante 
simili  delitti  di  lesa  maestà,  devo  sempre  considerarsi  come  perìq 
Iosa  allo  Stato,  talché  avvi  motivo  più  che  sufficiente  nel  ben  pn 
blico  per  privarla  del  diritto  di  continuare  a  vivere  nello  Stato  m 
desimo;  devepoi  d'altra  parte  imputarsi  alla  difficoltà  delle  circoBtaa 
e  più  ili  tutto  alla  malignità  della  Setta  che  si  ha  da  combatter 
ornai  illudente  ogni  legge,  la  scelta  di  tali  mezzi  compendiosi,  e  t 
muti  vivamente  dai  soli  malvagi. 

Saranno  inoltro  costoro,  a  tenore  dei  casi,  assoggettati  a  pene  i 
arresto  ed  afflittive,  a  multo,  privazioni  d'impiego,  soldo  opensioik 
a  dar  cauzione  di  loro  buona  condotta  politica  ;  e  tutto  ciò  coera 
temente  ai  spiegati  principii,  senza  forma  di  processo,  ma  in 
pena  correzionale,  o  di  mìsuni  di  Polizia. 

Andiamo  persuasi  che  i  buoni  e  fedeli  nostri  sudditi,  i  quali 
mano  la  gran  maggioranza  di  questa  popolazione,  Tsdranno  cf 
piacere  come  da  Noi  si  cerchi  con  queste  misure  di  ben  distingacì 
dal  loro  numero  i  rei  e  mal  pensanti,  onde  garantire  ai  primi  U  trU 
qnillità  e  la  sicurezza  collo  svelare  e  punire  o  allontanare  i  second 
e  soltanto  potrà  averne  rincrescimento  chi,  si  ti'ovi  nella  sua  c^ttif] 
coscienza  colpito  da  disposizioni  tendenti  al  pronto  meritato  castiga 
e  alla  scoperta  delle  ree  macchinazioni,  che  nelle  tenebre  si  Torre)) 
bere  impunemente  eseguire. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Dncal  Palazzo,  questo  giorno  1 
aprile  1832. 

FRANCESCO 


M 


Gactaso  Gahobsa,  Seg.  di  6a&. 
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Hamo  per  ultimo  il  giuramento  prestato  dalle  truppe 
J^Tl^lo  stesso  Duca  di  Modena  noi  1832,  che  è  un  vero  capo 
a'  «=»pera: 

TS  Mudati  di  Franc«8eo  IV  hanno  provato  la  più  viva  indignazione 

/j— -^— *»*»,  non  enstono  parole  per  esprìmerla,  e  che  non  cesserà  con  lo 

_j-„^::»j»riniento  e  lo  sterminio  dei  sicarii),  allorché  hanno  avuto  cogni- 

^.^^  sa  del  progetto  sacrilego  che  avevano  concepito  i  rivoluzienari  di 

gin  TnffiinnT"  la  sacra  persona  del  loro  adorabile  sovrano.  Essi  dichia- 

-^  w«o  aver  provato  la  più  pura  soddisfazione,  ed  un  vero  e  nobile  or- 

^^-y^lio, allorché  hanno  assunta  la  divìsa  d'un  principe,  che  per  laga- 

g'^i^rdia  del  suo  animo  e  per  il  suo  vero  coraggio  pvò  chiamarsi  il 

^^f  mie  soldato  dd  suo  secolo  V-).  I  soldati  di  Francesco  IV,  fìerì  di 

g^y^vire  sotto  la  sua  bandiera ,  giurano  dì  spandere  fino  all'ultima 

.{><;cia  del  loro  sangue  per  difendere  l' invincibile  Arciduca,  loro  pa- 

f^g^  amatissimo ,  gran  capitano  :  essi  raddoppicranno  di  vigilanza  e 

A*ev«rgia.  La  vita  non  è  loro  cara  se  non  perchè  possano  offrirla  per 

t^vwe  quella  del  loro  sovrano  e  per  far  perire  gli  assassini.  Che  se 

giammai  (che  Dio  non  voglia!)  l'ijiferuo  avesse  vomitato  un'anima 

cfMà  esecrabile  per  tentare  il  piii  leggiero  attentato,  i  soldati  di  Fran- 

«icoIV  vogliono  che  tutto  il  mondo  sappia,  ch'essi  conoscono  per- 

MtoBKnte  individuo  per  individuo  quelli  dei  loro  concittadini  che 

liicidMo  le  massime  degli  scellerati  rìvoluzionaiù  e  liberali.  Che  essi 

tremino  dunque  per  loro  stessi ,  poiché  i  soldati  li  rendono  sidla  loro 

Olla  raponsabili  della  sicureiaa  di  Francesco  IV.  Che  essi  tremino , 

ritCHi  U  GIUSTIZIA  DJEI.  SOLDATO  Ì  TANTO  PROKTA,  QUÀKTO  SICURA. 

Accenneremo  ora  io  breve  i  nomi  di  coloro  che  in  quest'epoca 
ebbero  più  a  soffrire  per  la  santa  causa  della  libertà  d'Italia. 

IM  Ciro  Menotti  già  parlammo  coi  documenti  alla  mano  in 
pnndpio  del  presente  capitolo.  Altre  vittime  del  tiranno  di  Mo- 
Jea» furono  Vincenzo  Borelli,  che  moriva  sulla  forca;  Antonio 
«Gaetano  fratelli  Berselli,  Carlo  Cesari  e  Bartolomeo  Massa, 
die  furono  condannati  alla  reclusione  ;  Cepolli ,  Rossetti ,  Sac- 
chi, Bozzali  ,  Mantovani,  Malavasi,  Bagazzi,  Malagodi,  Toni, 
B«f»Idi,  Marchi,  Montanari,  Barbi,  Comi,  Zavaresi,  Pini,  Ri- 
T»d,  Dalai,  Malagoli,  Ferrarini,  Fiandri,  Gelati,  Bizz^rri,  Bec- 
ciniilli,  Berteli),  Cesari,  Medaglia,  Campi,  Chiari,  Ferrari-Lelli 
6  Roncati  furono  condannati  alla  reclusione  per  essersi  arruo- 
t  Belle  truppe  dei  patriotti  ;  Nardini  per  aver  scritto  nel  Mo- 
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CAPITOLO  VI. 


Fino   al   l&4rO. 


La  CHovine  Italia,  associazione  politica  fondata  in  Maniglii 
nel  1832  da  alcuai  animosi  presieduti  da  Giuseppe  Mazzini 
venne  col  suo  periodico  d*egual  nome  ad  eccitare  maggiormenl< 
i  despoti,  dei  quali  svelava  le  turpitudini,  ad  agitare  più  fert 
cernente  il  flagello  sui  popoli  ;  ma  in  pari  tempo  fece  senlin 
maggiormente  ai  popoli  il  bisogno  di  sottrarsi  all'intolleranilf 
oppressione.  Per  aver  subito  un'idea  di  queste  società,  pubbli 
chiamo  un  frammento  delle  istruzioni  date  da  uno  dei  prioci 
pali  capi  ai  suoi  segnaci  :  ^È 

Il  Gne  dell'associazione  è  libertà,  indipendenza,  omanitA,  ugna 
gliauza.  La  tendenza  è  la  repubblica-  Il  giornale  la  Giovine  Ilalii 
sviluppa  questo  principio.  Ne  sono  già  usciti  cinque  grossi  fascicoli 
Le  associazioni  si  prendono  a  Lugano. 

Lo  spargere  gran  numero  di  esemplari  è  un  cooperare  grandi 

mente !  si  raccomanda  anche  questo  Une  !  I  La  persuasioni 

indurrà  i  proprietari  a  tirarsi  dietro  i  contadini.  I  parrochi  dM 
campagne  soprattutto  sono  da  tentarsi,  ma  colla  maggior  av 
tezza  ;  convien  prima  studiare  il  debole  della  bestia,  e  da  quel 
assaltarlo,  e  vincerlo.  Ad  ottenere  il  fine  sarà  necessario  noi:  i 
mai  mostrati  dispregiatori  della  religione,  dissimulare  anche  i  iol 
difetti ! 

La  bandiera  dell'  indipendenza  italiana  dee  sventolare  presso  l'J 
tare,  come  si  mostra  il  cereo  pasquale,  e  sul  campanile  della  { 
rocchiale,  senza  di  ciò  l' idiota  non  aggiungerà  la  sua  forza  bestj 
alla  nostra.  Quando  di  buon  grado  il  parroco  operi  questa  con 
zione,  e  la  proclumi  dall'altare,  la  vittoria  è  certa.  Bisogna 
dare  gli  Spagnuoli  nella  guerra  dell'indipendenza.  Il  Cristo  sa 
della  bandiera  vada  avanti,  nelle  mani  del  prete  il  Vangeli 
acque  avvelenate,  agguati  d' ogni  sorta  ;  terreno  che  copra  ' 
dove  cada  il  nemico,  i  comuni  risponsabili  per  non  aver  messo  i 
e  per  non  essersi  ritirati  ;  tele  inchiodate  per  impedire  la  cav| 
rotture  di  ponti,  di  strade,  barricate,  battersi  dalle  abitazii 
città,  olio  e  acqua  bollenti,  tizzoni  accesi,  cenere  gittata 
finestre,  le  pesti  tutte  infernali  che  si  possono  cavar  dall'in 
ventarne  di  nuove,  avanzando  se  puossi  lo  scaltrimento 
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Ttiftfo'%  lécito  fittóiméia,  ptiréhè  ai  Vinca  il  némioo  straniero,  e  ohi  lo 
atiilia,  fona  !1  suo  proprio  padre,  il  fratello,  il  figlio,  l'amico.  l'moti 
del  Magne  débbonsi  fax  tacere  ore  trattasi  di  liberare  la  patria.  Le 
doaito,  piaSiA  itòn  aòno  capaci  della  forza  d'animo  a  ciò  necessario, 
lotoìi  àalsoònlano  qnestì  mezzi,  ma  perchè  poi  se  si  riesce  apersua- 
4e(ie,  sono  cìàpaci  d'ona  virtù  ancor  più  grande  che  quella  degli 
noadni,  si  piénsi  tà  iÉitruirle;  avendone  molte  si  acquisterà  gran  forza. 
PtorMtta'tlttéilta/èroeni  necessaria  e  lecita,  giusta  e  sacra,  non 
9(ta  IMAre  tutelato  menomamente  il  rispetto  dovuto  alle  proprietà 

Bi  all'Uà  ctita  di 'averne  ogni  60  quattro  l!«n  ricchi,  aquesti  nonsi 
mmonìcheranno  né  le  suddétte,'  né  le  altre  cose  che  possono  spaven- 
ImHì;  ^  si  dirà  solo  tanto  ohe  baiati  ad  indurli  a  ffmrare,  ed  a  con- 
iÉrilNdn  col  dMoro  a  suo  tempo.  Be  fossero  ricchissimi,  e  quindi  si 
MlBB  fletti  ohe  potessero  oontribuire  grandemente,  saranno  dispen- 
Mati  anche  dal  marciare.  È  d'uopo  insomma  studiare  Machiavelli 
na*  su»  discorsi  sn  Tito  Livio. 

Se  nel  1821  si  ebbe  speranza  che  anche  i  nati  sui  gradini  del 
trt>iio  potessero  essere  fautori  di  libertà,  dieci  anni  dopo  naovi 
fvineipii  e  haove  spertoze  prevalsero.  Le  congiure  erano  fre- 
quenti, e  nelle  provincie  liguri  e  subalpine  l'abborrìmento  al 
iìapotismo  cominciava  a  penetrare  anche  nell'armata;  e  la 
€Kowiiis-J<aIta  aveva  tosto  acquistati  aderenti  in  ogni  dove. 

H  pìeéìòntese  Emanuele  Dal  Pozzo,  prìncipe  della  Cisterna, 
'^Goodannato  a  moiie  nel  1821,  aveva  scelto  la  libera  Inghil- 
t(tn  per  Inoigo  d'esilio,  da  dove  si  volgeva  al  re  Carlo  Alberto 
t  lo  ammoniva  a  non  arrestarsi  nelle  riforme.  Non  servono, 
■feiieva,  i  tnesBÌ  termini  e  gl'imperfetti  provvedimenti;  il  Pie- 
W^  vuole  un  re  eostitueionaìe  (1). 

Anche  Mazzini  scrìveva  da  Marsiglia  al  re  Carlo  Alberto  le 
Ngoenti  parole  segnate  coU'epigrafe  Se  no,  no! 

Ftnetevi,  ponetevi  alla  testa  della  nazione  e  scrìvete  sulla  vostra 
witra:  Unionei  Libertà,  Indipendenza  !  Dichiaratevi  vindice,  in- 
tepnte  dei  diritti  popolari ,  rigeneratore  di  tutta  Italia  I  Liberato 
"lUis  dai  barbari  I  Edificate  l'avvenire  !  Date  il  vostro  nome  ad  un 
■wb!  Incominciate  un'era  da  voi  !  Siate  il  Napoleone  della  Libertà 
«»Bwa! Suscitate  l'entusiasmo.  Cacciate  il  guanto  all'Au- 

(I)  U  idiieipe  della  Ciitem»  é  quello  <tesw>  che  fu  padre  di  Colei  che  aarà  degna 
"fHM  del  sottro  Duca  d'Aosta. 
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Btrìaco  e  il  nome  d'Italia  nel  campo;  quel  vecchio  nome 
prodigi.  Fate  un  appello  a  quanto  di  generoso  e  di  grande  è  nel 
contrada.  Una  gioventii  ardente,  animosa,  soliocitata  da  due 
sioni  onnipotenti,  l'odio  e  la  gloria,  non  vive  da  gran  tempo  che 
un  solo  pensiero,  non  anela  che  il  momento  di  tradurlo  in  a2Ìoi9.' 
chiamatela  all'armi.  Ponete  i  cittadini  a  custodia  delle  cittK,  Heìk 
campagne,  delle  fortezze.  Liberato  in  tal  guisa  l'esercito,  dategli  il 
moto.  Riunite  intorno  a  voi  tutti  coloro  che  il  suffragio  pubbh'co  li» 
proclamati  grandi  d' intelletto ,  forti  di  coraggio ,  incontaminati  di 
avarizia  e  di  basse  ambizioj^i.  Ispirate  la  confidenza  nelle  moltitu- 
dini, rimovendo  ogni  dubbiezza  intorno  alle  vostre  intenzioni,  e  in- 
vocando  l'aiuto  di  tutti  gli  uomini  liberi. 

Sire,  io  vi  ho  detta  la  verità.  Gli  nomini  liberi  aspettano  la  vostra 
risposta  nei  fatti.  Qualunque  essa  sia,  tenete  fermo  che  la  posterità 
proclamerà  in  voi  il  primo  tra  gli  uomini,  o  l'ultimo  dei  tiranni  ita- 
liani. Scegliete! 


Sventuratamente  la  scelta  non  fu  pronta:  Carlo  Alberto  con 
tinuò  nel  sistema  di  qualche  miglioramento  anuninistrativo  ed 
economico  ;  ma  attorniato  com'era  da  una  fazione  austro-ge- 
suitica, che  in  due  anni  di  regno  aveva  messe  profonde  radici 
a  Corte,  non  seppe  ascoltale  i  liberali  suggerimenti. 

La  Giovine  Italia  aveva  fatto  progressi  in  Piemonte  ed  in 
ogni  parte  d'Italia:  era  Ietta  avidamente  nell'esercito,  ove  per 
cura  di  ufficiali  e  sott'ufdciali  veuim  distribuita  ai  soldati  :  tntt(^ 
questo  non  eì  era  potuto  fare  senza  che  la  polizia  ne  avesse, 
sentore;  e  introdotta  appena  la  fatale  notizia  nelle  reali  soglia- 
si  pensò  a  profittarne  con  orribile  esultanza.  1  nobili  ed  i  gì 
suiti  di  Corte  non  potevano  a  meno  di  osservare  in  Carlo 
berte  un  desiderio  mal  celato  di  popolarità,  la  quale  parentA- 
vano  dovesse  un  giorno  prevalere  a  danno  degli  interessi  e 
dell'ambizione  loro. 

Raccoltisi  perciò  a  congresso  presero  a  ragionare  intomo  ai 
modo  più  acconcio  di  prevalersi  delle  scoperte  improntitudini, 
e  dopo  aver  toccato  dell'indole  di  re  Carlo  Alberto,  deliberavano 
di  comprometterlo  :  sorse  quindi  uno  dei  congregati  a  dire  :  A 
costui  è  (Ttiopo  far  gtisfarc  il  sangue,  altrimenti  ci  fugge  (ti 
mano.  Suonò  gradito  Torribile  consiglio;  o  nel  giorno  stesso  il 
Re  fu  informato  e  he  nna  grande  cospirazione  esisteva  nell'e8e^ 
cito  per  strappargli  dal  capo  la  corona.  Furono  alterati  i  fatti, 
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furono  esagerati  i  pericoli,  si  denunciò,  si  mentì,  si  calanniò, 
•i  poae  in  opera  ogni  reo  maneggio,  e  il  desiderio  di  vendetta 
fin  abilmente  rìsregliato. 

Ecco  per  qnal  motivo  ebbero  luogo  tanti  arresti ,  condanne 
a  morte,  confische  e  simili,  immergendo  nel  terrore  e  nella  de- 
Bolazioae  il  popolo  pia  mite  che  abbia  l'Italia. 

Allorqoando  ebbero  principio  le  sentenze  dei  Consigli  di 
guerra,  il  ministro  Yillamarina  credette  bene  di  renderle  note 
50I  seguente  singolarissimo  manifesto  in  data  23  maggio  1833, 
ove  si  parla  di  polveriere  da  incendiare  per  parte  dei  rivoltosi, 
ài  caserme  da  rovesciare ,  di  presidii  da  distruggere ,  di  città 
da  incenerire;  ciò  appunto  che  volevasi  £ar  credere  dalla  fa- 
aoBQ  anstro-gesuitica.  Ecco  il  manifesto  : 

Ognuno  che  imparzialmente  voglia  porre  a  confronto  la  diversa 
eondióone  di  queste  contrade  avanti  e  dopo  il  fortunatissimo  ritorno 
Mia  B.  Casa  di  Savoia,  potrà  dire  come  non  siano  quasi  più  rico- 
KMCÌbili:  sì  grande  è  stata  la  mutazione  da  una  progressiva  deca- 
denza ad  un  continuo  accrescimento  dì  floridezza  e  di  pubblica  e  prì- 
ute  prosperità.  A  malgrado  da' gravi  casi  degli  ultimi  anni,  delle 
{ntarliazioni  e  delle  tristi  vicende  di  vari  paesi  vicini,  tali  pur  si 
(OBservarono  finora  le  nostre  contrades  quiete  e  tranquille  e  pacifiche, 
■arce  le  savie  provvidenze,  la  prudente  fermezza  e  la  venerata  lealtà 
de'aMitri  Principi.  Dacché  la  Divina  Provvidenza  volle  che  al  Trono 
nbn  l'Angusto  Regnante  Carlo  Alberto,  tutto  egli  se  stesso  con- 
■di  e  tutte  le  sue  ore  al  pubblico  bene,  ed  incessanti  prove  abbiamo 
^'teneri  sentimenti  patemi  con  cui  regge  i  suoi  popoli,  e  del  vivo 
*fttto  che  loro  porta.  Ogni  maniera  di  onorare,  premiare,  incorag- 
9*n  la  virtù,  la  scienza  ed  il  merito  in  qualunque  genere,  e  nuove 
Btitmioni  a  si  lodevole  fine  create;  ogni  maniera  di  promuovere 
''igrieoltara,  le  manifiitture,  il  commercio,  le  arti,  l'abbondanzaed 
"«OBodo  vivere;  grandiosi  edifizi  e  molteplici  opere  per  utilità,  be- 
<tienua,  istruzione  e  abbellimento;  ben  regolata  direzione  delle 
%e  Knanze,  e  tutti  i  pagamenti  sempre  da  esse  fatti  con  somma 
^■■lità  ed  esattezza  ;  il  credito  dello  Stato  saldamente  stabilito,  ge- 
'nMnente  mantenuto,  ed  all'  incontro  il  debito  ancora  assai  pocori- 
Inute  paragonato  con  quello  della  maggior  parte  degli  altri  Staii; 
meeinvì  miglioramenti  nell'  amministrazione  e  negli  ordini  pub- 
liiiei;(f>portuna  introduzione  di  nuove  leggi  e  discipline,  e  giudi- 
siota  riforma  nelle  antiche;  ogni  cura  data  all'aumento,  al  perfezio- 
jumento  ed  ai  bisogni  dell'esercito  e  della  marineria  di  guerra;  e 
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tuttavia,  quantunque  le  generali  circostshke  de'  tempi  rìchiegg&Ro 
costosissimi  straordinari  provvedimenti,  il  Re  ha  conseguito  il  diffi- 
cilissimo, cotanto  dalai  bramato  intento,  di  non  imporre  nuovo 
vezze  agli  amati  suoi  sudditi.  Ecco  in  ristretto  ciò  che  offrono  d 
soli  anni  del  regno  di  Carlo  Alberto,  e  tra  gli  altri  effetti  evidente 
la  attiva  circolazione  ed  il  giornaliero  impiego  di  moltissimi  capi* 
à  l'ottimo  Principe  ne  ha  il  più  nobile  guiderdone,  ed  il  più  caro 
reale  suo  cuore,  la  venerazione,  l'amore,  la  fiducia  e  la  gratitudine 
della  umversalità  della  nazione.  Tuttavolta  è  permissione  di  DiocM 
in  una  moltitudine  di  genti,  clie  fra  le  altre  si  distinguono  per  nato- 
rale  assennatezza,  e  per  un  certo  istintivo  senso  del  vero  e  del  buono, 
8i  trovino  pure  alcuni  pochi  sciagurati,  dediti  al  male,  perlopiù  gli 
abbandonati  ad  ogni  vizio,  privi  di  religione,  di  morale,  dicostnnM, 
cui  la  vista  della  pubblica  felicità  è  tormento,  che  in  veruna  guin 
non  possono  comportarla,  e  che  ad  onta  della  propria  rovina,  la  qutlt 
reiterate  esperienze  dovrebbero  manifestar  loro  quasi  sempre  oerta, 
nulla  non  può  distorre  dall' involgervi,  se  potessero,  la  patria,  e  ihl 
recarle  ogni  danno,  ogni  calamità.  Qìà,  sul  finire  del  ISSlebbeilBa 
notizia  di  una  congiura,  della  quale  facevano  parte  alcuni  gìonai 
guardie  del  corpo:  la  sveutij,  econ  magnanima  risoluzione,  ondenon 
venisse  intorbidata  la  quiete  de'buoni,  deliberò  di  non  fiir  subir» 
colpevoli  la  meritata  punizione,  contentandosi  di  farli  cancellai 
da' ruoli  dell'esercito,  e  di  far  invigilare  da  vicino  la  condotta  dei  nin» 
militari,  sperando  che  per  somigliante  atto  di  clemenza  i  colperoU'o 
i  traviati  non  darebbero  per  avventura  nuovo  motivo  di  gastigtrli.  • 
sparirebbe  ogni  oggetto  di  ansietà  pel  paese.  Si  ebbe,  in  vero,  coBi>- 
scenza  di  nuove  oscure  trame,  ma  per  lo  stesso  desiderio  della  pub* 
blica  tranquillità  non  si  procede  a  verun  arresto,  parendo  megli" 
osservare  semplicemente  se  i  perversi  facevano  o  no  alcun  atto,  eh* 
rendesse  necessaria  la  giustizia  del  Governo.  Ma  la  recente  scopert» 
di  positive  criminose  azioni  affine  di  sedurre  e  corrompere  i  sotto* 
uffiziali  di  quattro  reggimenti,  azioni  denunziate  dai  tnedèaìmi  «ott'>' 
uffiziali,  menò  la  necessità  di  far  arrestare  parecclii  individoi  no» 
mUitari,  ed  uno  scarsissimo  numero  di  sotto-uffiziali  comproinMa''_ 
Onde  vieppiù  corromperli,  quelli  fornivano  a  questi  libri  e  H 
erapii  e  rivoluzionari,  stampati  in  Marsiglia  ed  in  Lugano,  ed  òl 
vano  loro  foi'ti  somme  di  danaro.  Lo  scopo  di  questi  sovvertitori* 
di  distruggere  il  culto  e  di  rovesciare  il  legittimo  Governo  per 
bilire  una  repubblica.  Negli  scritti  trovati  presso  i  eapi-cospimt 
non  militari  si  legge  qual  fondamento  della  loro  setta,  die  noa 
né  cattolici,  nò  protestanti,  né  cristiani,  tìè  ebrei,  n&  musulmani, 
ulto  di  Brama,  ecc.  ;  ohe  non  hanno,  non  ^rofeasauo  aleuu» 
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pone,  «  spnuano  ogni  rivelazione  ;clie  ogni  mezzo  onde  ottenere 
miofo  loro,  è  baono  per  essi;  incendii,  stiletto  e  veleno,  armi  e 
nunenti  degli  aasusini  e  de' più  vili  scellerati;  e  diffatti  nelle  ca- 
sre  di  dae  nfSziali  subalterni  promossi  da  sergente,  ed  ora  fuggiti 
Frmneis,  si  rinvennero  molte  once  di  veleno,  ecc.  ecc.  Ciò  confer- 
lao  parimente  tutte  le  confessioni  de'carcerati.  Inoltre  questi  in&mi 
rrertitori,  questi  nuovi  Catilina,  che  dell'antico  non  hanno  che 
ttalft  nequixi»,  avevano,  non  riuscendo  loro  di  corrompere  la  truppa, 
rmato  il  disegno  di  fiure  a  forza  di  danaro  che  nascessero  tumulti, 
di  -nlezà  di  un  giorno  di  fèsta,  e  del  tempo  in  cui  i  reggimenti 
inbbero  iti  alla  messa  senz'armi,  affine  d'impadronirsi  di  queste 
die  oHenne,  e  servirsenepoi  contro  i  soldati,  cercando  ad  un  tempo 
&  ueeidara  tutte  le  persone  più  eminenti  del  R.  (Governo  ;  ed  a  Ciam- 
Nrt,  M>n  avendo  pure  potuto  sedurre  la  truppa,  avevano  formato  il 
tittfBodi  fiu  iaooppiare  la  polveriera  posta  dietro  le  caserme,  il  che 
imbbe  &tto  perire  tutto  il  presidio  della  città  e  questo  disegno  avea 
[Oku principio  di  eseguimento,  essendosi  scoperto  in  tempo,  già 
inteto  un  passaggio  per  introdurre  una  miccia  nella  polveriera. 

Avtvano  por*  i  loro  disegni  già  ideati  su  questa  capitale,  e  facendo 
MiiMiiie  avevano  pure  disegnato  per  Alessandria  e  Genova,  volevano 
fi  |ià  appiccare  il  fuoco  in  otto  differenti  parti  della  città,  onde 
■attnrvi  la  massima  possibile  confusione,  vieppiù  disseminare  le  forze 
dil  Governo  e  divertire  la  pubblica  attenzione. 

Tntto  ciò  pone  il  R.  Governo  nell'inevitabile  necessità  di  non  più 
fa  giuia,  ma  di  rendere  la  dovuta  e  meritata  giustizia,  considerando 
3  le  tome  uno  dei  suoi  principalissimi  doveri,  sostenere  e  difendere 
kidigùns,  e  preservare  i  buoni  dalle  abbominevoli  imprese  di  alcuni 


hiebbe  meraviglia  essersi  da  un  cosi  piccolo  numero  di  congiurati, 
•fitonghirati  di  co^  poco  rilievo,  concepita  una  trama  così  gigan- 
^M.  Ma  la  prima  idea  della  congiura  sembra  che  provenisse  dal- 
l'Mtno,  e  probabilmente  dall'estero  aspettavano  i  congiurati  quel- 
' ^poggio,  che  certamente  non  sarebbe  mai  loro  riuscito  di  trovare 
Mlltpopolaùoni  di  questo  Stato. 

I*iwperta  di  tutte  queste  trame  deesi  intieramente  alla  fedeltà 
***(^8eeel]sBtì  spiriti  che  animano  tutto  l'esercito,  al  quale  questi 
«tó  onlinatori  di  repubblica  sonosi  poi  singolarmente  adoprati  di 
w  boi  eon^randere  qual  sorte  eragli  da  loro  riservata.  Ma  le  nostre 
"■«•i  sUsvate  ne*  medesimi  sentimenti  che  la  nazione,  dimostre- 
■up  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  circostanza,  che  il  Re  non  può  avere 
■*  ai^iorì,  né  più  fidi  soldati. 
«•  prooeasure  sono  principiate,  e  già  abbiamo  ricevuto  una  prima 
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sentenza  del  Consìglio  di  guerra  divisionario  sedente  in  Ciam beri,  < 
20  del  mese  corrente,  colla  quale  vennero  condannati  a  morte  igno- 
miniosa il  furiere  Giovanni  Battista  Canale  del  primo  roggimen^ 
della  brigata  di  Pinerolo,  e  il  caporale  furiere  Giuseppe  Tamburelli 
del  medesimo  reggimento.  Il  furiere  Giovanni  Battista  Ter 
Degubernatis  della  stossa  brigata  veniva  ad  un  tempo  compiutameDii 
assolto.  La  sentenza  contro  il  Tamburelli  fii  eseguita  nel  mattino  d<l 
22;  quella  contro  il  Canale  fu  sospesa  per  aver  esso  annunziato  imj 
portanti  rivelazioni.  Egli  ha  ottenuto  dalla  clemenza  sov»na 
commutivzione  della  pena  di  morte  in  quella  di  venti  anni  di  galera^ 


Cadevano  le  prime  vittime  a  Chambéry  il  10  giugno  1833:  il 
caporale  furiere  Giuseppe  Tamburelli  della  brigata  Piuerolo     , 
venne  fucilato  nelle  spalle  per  aver  letta  ed  imprestata  la  (rio*  A 
vineltaiia;  ElìisioTola,  luogotenente,  veniva  pure  fucilato  igne  T 
niiniosanientc  per  avere,  fino  d.  l  5  aprile ,  avuti  fra  le  noni 
libri  sediziosi;  per  aver  avuto  notizie,  sema  averle  rivelati,  d^ 
sediziose  trame  intese  a  sovvertire  il  Goveitio  di  S.  M.,ed  i 
sostituirvi  UH  reggimento  demagogico ,  che  comprendesse  tu 
l'Italia,  come  pure  per  aver  comunicato  i  delti  scritti  ad  i 
militari  ed  aver  cercato  di  procurar  partigiani  alle  ddtf  tran 
Sono  degne  di  eterna  memoria  le  sue  ultime  parole  :  la  cruàtUi 
sotto  nome  di  giuslisia  mi  vuol  morto,  e  morrò  :  nott  sono 
ne  ho  complici;  e  se  pure  ne  avessi,  né  il  nome  sardo  né  U  mie 
farei  prezzo  di  tanta  infamia  e  di  tanta  viltà. 

11  tenente  Francesco  Manfredi,  il  capitano  Stefano  Fissore  oj 
il  tenente  Pietro  Muzio  furono  condannati  al  carcere. 

CJavotti  Antonio,  maestro  di  scherma.  Biglia  Giuseppe  e  Mi- 
glio Francesco,  sergenti,  per  essere  stati  informali  di  una  ((>• 
spirazione  ordita  in  Genova,  e  tendente  a  sconvolgere  l'attuoit 
Governo  di  S.  M.,  e  per  non  averla  rivelata ,  caddero  morti  j 
ignominiosamente  il  15  giugno. 

Iacopo  Ruffini,  sottoposto  a  torture  nelle  carceri  di  GeaoT»,  \ 
sentendobi  venir  meno  le  for7.e  ed  il  coraggio,  si  diede  la  morlt 
con  una  lamina  della  porta. 

Sebastiano  Sacco,  furiere,  Aymini  Giuseppe,  caperai  maggiortfl 
Thappnz  Giuseppe,  sottenente,  Caffarena  Giovanni  furono  con- 
dannati alla  prigionia;  il  sergente  Paolo  Pancaldi  a  20  anni( 
galera;  il  generale  in  ritiro  Pietro  Giuseppe  Guillet  a  10 
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li  cwrcere;  Tiragallo,  Viana,  Caretta,  Giustetti,  Rivolta,  Gioc- 
ilietti,  militari,  ed  il  prete  Brocardi  furono  condannati  al  car- 
Mre. 

Turffs  Ludovico  e  Piacenza  Luciano  furono  condannati  a 
morte;  Orsini  Angelo,  Noli  Giuseppe,  Moli  Enrico  e  Gaggini 
Pietro  al  carcere. 

Lapo,  Moja,  Bottacco,  TaTTOcato  Stara,  Dodero,  Morchio, 
Glag^<me  furono  pure  condannati  al  carcere. 

Caddero  in  Alessandria  Ferrari,  Menardi,  Rigasso,  Costa  e 
Mamii  sergenti  nella  brigata  Cuneo,  per  aver  avuto  notieia 
delia  congiura  senta  denuneiarla. 

FgroDO  inoltre  condannati  alla  pena  di  morte  ignominiosa  il 

loogotenente  Ardoino,  il  sottotenente  Yaccarezza,  i  furieri  Ver- 

nètta,  Enrici,  Giordano  e  Cerina,  l'avvocato  Ruffini,  il  marchese 

Bonreto,  Giuseppe  Mazzini,  Domenico  Barberis,  Pasquale 

Bogluni,  Enrico  Gentilini,  il  chirurgo  Scotti,  il  marchese  Cat- 

tueo,  Giuseppe  Garibaldi  ed  altri  che  forse  ci  saranno  sfuggiti-, 

■aetu,  tutti  pili  fortunati  dei  primi,  riuscirono  colla  fuga  a 

ntfaarsi  al  supplizio. 

Ptaiorenio  da  ultimo  di  Andrea  Vocchieri,  avvocato  d'Ales- 

Midiia,  condannato  a  morte  ignominiosa,  torturato  con  mille 

r     cndihà  onde  facesse  rivelazioni  ;  ma  ne  il  digiuno ,  né  le  ca- 

i    |m, Bèi  tolti  sonni,  né  le  insidie  tenebrose,  i  tradimenti,  gli 

uniti  e  le  p^cosse,  lo  fecero  rimuovere  dalla  fermezza  nel  si- 

Icuio,  e  morì  salvando  cosi  tanti  amici  e  compagni  suoi. 

l'ai  parleremo  dei  molti  e  molti  ch'ebbero  l'esilio  dopo  una 
pngionia,  fra  i  quali  l'abate  Vincenzo  Gioberti  e  l'avvocato 
^0,  giacché  poterono  ben  chiamarsi  fortunati  in  mezzo  a 
tate  infapiie  di  essere  riservati  a  nuove  prove. 

Aacbe  negli  Stati  del  Papa  pon  mancavano  le  congiure,  di- 

"■M anzi  erano  in  permanenza;  e  sebbene  non  devenissero  in 

'    ipsta  rivolta  per  mancanza  forse  d'unità  d'azione,  si  procedeva 

MBtiiioamente  ad  arresti,  si  condannava,  si  metteva  a  morte. 

Kunao  Bevilaqua,  Lorenzo  Tonelli  e  Giuseppe  Bersani  furono 

dNi|>itati;  Camillo  Melloni ,  Sansone  Levi,  Angelo  Mancini- 

FflMOTÌ,  Giorgio  Simo,  Serafino  Maroni,  Pacifico  Marini,  Fran- 

OBNoBoldassarrì  e  Antonio Vangelli  furono  condannati  alla  ga- 

Jem;  Boighetti ,  Clementi,  Baldassarri  Giovanni,  Ricci,  Detti, 
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Rinaldi  ed  altri  furoao  condannati  all'opera  pubblica  ed  al 
carcere. 

Nelle  Provincie  meridionali  pure  lo  spirito  di  libertà  si  ma- 
nifestava apertamente  anche  nell'armata,  per  cui  se^irono  al 
solito  arresti  e  condanne  di  militari  e  di  civili. 

Riportiamo  a  titolo  di  documento  la  seguente  nota  della  gaz- 
zetta ufticiHlc  dt  Napoli  in  data  4  giugno  1833:  fl 

In  mezzo  all'invidiabile  calma  ed  alla  tranquillità, per  confession* 
degli  stessi  stranieri,  sorprendente  di  cui  godiamo,  sono  più  di  da» 
anni,  da  che  V  augusto  nostro  Sovrano  montò  sul  trono  de'  suoi  "ìtg- 
giorì;  nella  meraviglia  o  nella  devozione  che  desta  in  tutte  le.mMitjH 
ed  in  tatti  i  cuori  un  Monarca  in  si  giovane  età  indefessamente  occti* 
palo  del  bene  de' popoli  dalla  Divina  Provvidenza  confidatigli,  «d^li 
i-ammarginamento  delle  profonde  piaghe  di  che  trovò  nell'ascendtn jB 
al  soglio  il  regno  gemente,  non  credevamo  di  dover  anche  noìsentir^^ 
gli  effetti,  abbenchù  riuasi  impeTceitihil\,de\ÌA propaganda  liberale, o 
infernale  che  voglia  dirsi  :  noi  che  col  sorriso  di  disprezzo l'averaiiw 
scorta  addentare  per  duo  volte  paesi  limitrofi;  noi  che  vedevamo 
tutta  la  sua  impotenza  e  guardavamo  la  sua  ostinazione  mano  «m 
indignazione,  che  con  pietà. 

E  veramente  a  giusto  motivo  ci  credevamo  invulnerabili  da  siSitt^ 
peste.  Ma  qual  cosa  è  sacra  per  la  rabbia  propagandista?  Avaa^ 
questa  emanazione  de'novelli  Catilina  da  romanzo  colmata  la  mìni& 
e  stancata  la  sofferenza  di  Europa,  sarebbe  ormai  tempo  che  una  pia 
sacra  alleanza  la  dichiarasse  in  tutto  l'orbe  nemica  della  felicita 
de' popoli,  perchè  nell'indole,  nei  disegni  e  nella  scelta  delle  penona^^ 
essa  professa  quanto  di  più  abbominevole  v'ò  nel  mondo;  «  metttn-  ■ 
dola  al  fuorbando  delle  nazioni,  la  perseguitasse  a  tutta  possa  e  sadi*  ~ 
tregua  e  da  per  tutto. 

Non  è  guari  che  impoi-tanti  scoperte  fatte  dalla  polizia  in  lulia 
somministrarono  documenti  h'refragabili  ed  originali,  emesaidaqnell* 
sentina  rivoluzionaria,  nei  qiiali  sì  manifestava  tutto  il  furore  éc» 
membri  che  la  compongono,  perchè  in  due  anni  il  seme  della  sedi- 
zione veruna  rarUce  aveva  potuto  gettare  in  questo  regno.  S'inculesT* 
agli  adepti  ed  agenti  liberali  di  porro  tutto  in  opi*a  per  far  vagttare 
su  questo  .suolo,  unico  incolume,  un  qualche  ramo  delU  fltritf^' 
pianta,  senza  di  che  chimerica  si  diceva  ogni  italica  improsa. 

Vani  sforzi  !  La  sedizione  e  i  disordini  o  non  ispuntano,  o  raaoioia'^ 
nascondo  ove  regna  un  principe  padre,  amico,  vindice  de'  suoipopoL"*- 
che  con  mano  risoluta  e  forte  chiuso  il  tempio  della 
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loMP  t«m^,^  ii)i^re«aiiO  maltalento  iif confata  o  tenuta  in  culto;  e 
di^ye  l<e  ijaiite  precoci  e  reali  virtù  non  ispi;:ando  che  rispetto  e  devo- 
zioM)>Mterebbero  a  mantenere  intemerata  la  fede  de'popoli  quand'an- 
elarle g^  panate  acerbe  sventare  non  fossero  state  bastanti  per 

rea^fixli.wggi- 

Q<nfi.  te  Miche  noi  siamo  stati  tocchi  dalla  fetida  Propaganda,  lo 
•i^o  stati,  come  abbiam  detto,  sì  lievemente  che  avrebbe  potato 
lacera,  se  il  dirlo  non  fosse  un  mezzo  di  preservazione  e  di  conforto. 
pa;raq|versale.  E  se  noi  ci  tacemmo  sono  già  più  mesi  intorno  al- 
l'impiìBea  (non  saprebbe  dirsi  se  più  ridicola  o  più  malvagia)  di  on 
la|QO  cuoco  di  un  convento  di  mendicanti,  di  due  legulei  sedicenti 
tTiQcati,  di  duerichiamati  dall'esilio  troppo ignominiosamente  noti 
ad^rineipato  Ultra,  e  specialmente  in  Ariano,  di  un  ufficiale  desti- 
tuto  e  ijeiniegrato  d^a  clemenza  sovrana,  e  di  venti  miserabili  con- 
ti;Kbb<u>dÌ4n  dell' infima  plebe  coperti  di  ogni  delitto,  i  quali  uscirono 
in  «u^agpa,  q;>iegarono  bandiera,  ed  annunziarono,  con  proclama 
ÌBSolao,  sciocco,  ed  in  tutto  degno  di  loro,  di  voler  cangiare  la  forma 
del  Governo;  e  che  poi  in  meno  di  24  ore  alla  vista  di  5  soli  gendarmi 
•eoanparvero,  impediti  così  di  dare  opra  al  primo  atto  da  loro  mac- 
dùuto  di  assalire,  cioè,  e  svaligiare  il  procaccio  delle  Puglie  (bella 
Ift^lihertà  dono  dei  ladri  !  beUi  i  mezzi  della  Propaganda  per  assicu- 
nMjB.U  felicità  dei  popoli  ;  belle  le  armate  reclutate  ^  gli  assassini 
a  oi^^agna.  ed  i  galeotti)  ;  ci  tacemmo,  noi  dicevamo,  col  disogno 
£  bfM  parola  al  pubblico,  espletato  U  giudizio,  che  lo  sarà  in  breve 
ddla  (lommissione  militare  di  Terra  di  Lavoro,  la  quale  ne  è  at- 
ti<tliMpte  occupato;  ci  tacemmo,  perchè  l'indignazione  del  pub- 
W(o  sella  capitale  e  nelle  provincia  per  questo  schifoso  tratto  di  fel- 
hris^  (^  al  colmo;  ci  tacemmo  infine,  perchè  credemmo  che  con- 
i*iif!(.qnel  silenzio  in  un  tempo  in  cui,  mentre  l'Europa  presentava 
V  Vnlichio  di  disordini,  il  nostro  regno  era  il  porto  della  sicurezza 
>  Ub  pace,  e  le  persone  più  distinte  vi  rifluivano  da  tutte  le  nazioni. 
hf^  gettare  un  gemito  in  mezzo  alla  pubblica  letizia? 

Poniam  dire  che  verun  processo  fu  più  di  questo  compilato  libe- 
iljiiinite  (siaci  permesso  di  richiamar  questo  vocabolo  profanato  al 
■Mitro  senso  di  umanità  e  di  giustizia),  tale  essendo  stata  la  monte 
^B«,  di  cui  fn  pur  volere  che  i  detenuti,  lungi  dal  soffrir  rigori, 
^Mnl  (oi  più  indulgenti  modi  trattati,  o  godessero  di  tutti  i  &vori 
«VÓlatnH  colla  gravezza  del  loro  delitto,  tal  che  quegli  sciagurati 
s^nfUrono  scossi  ancor  essi,  ed  impetrarono  di  poterne  esternare  e 
•■  mi  e  con  prose  la  loro,  diremo,  riconoscenza. 
Jwàuao  ora  al  presente. 
*^<f9lffig<mtla,  o  perchè  incorreggibile  o  perchè  vide  aperta  la  sua 
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tomba,  per  mezzo  forse  di  taluno  di  quei  mal  capitati  viaggiatori  i 

quali,  facendo  to  viste  di  visitare  questa  classica  terra,  si  mischiano  ai 
numerosi  personaggi  distinti  per  talento  e  per  fortuna  che  cotidiana- 
mente  vi  giungono,  tentò  di  addentar  di  bel  nuovo  questo  regno,  ch« 
ci  piace  denominare  luogo  di  disinganno,  ove  il  buon  senso  degli  abi- 
tatori, amm.aeBtrato  dai  passati  infortunii,  e  però  chiaro  scumendo 
quel  che  debbe  desiderare  o  sperare,  offro  il  più  possente  ostacolo 
alle  seduzioni. 

Un  uffìziale  di  cavalleria,  giovano  dal  Re  S.  N.  beneficato,  equat-' 
tro  osci  bassi  ufliziali  perversamente  scellerati  osarono  concepire  l'ia 
temale  progetto  di  gettare  il  lutto  e  lo  spavento  nel  regno  intero 
attentando  ai  giorni  preziosi  dell'adorato  nostro  Sovrano.  Sicuro  sotto 
lo  scudo  delle  sue  virtù  e  dell'amiiro  ben  meritato  di  tutti  i  suoi  sud- 
diti, il  Re  sento  di  non  aver  bisogno  di  scorte  in  mezzo  a  loro.  Questa 
sicurezza  di  un  padre  fra' suoi  tìgli  fece  credere  a  quei  perfidi  ag«7ol« 
r  esecuzione  del  loro  spaventevole  disogno.  8i  persuadevano  clw 
avreblier  trovati  compagni  nell'opra  nefanda,  perchè  Io  scellerato, ca- 
lunniando il  genere  umano,  lo  suppone  della  sua  specie; ed  in  si  ini- 
qua lusinga  furono  accecati  a!  segno  che  nepuro  videro  la  irapcrort- 
tibilo  ristrettezza  del  loro  numero.  Gli  uffìziali  superiori  del  Corpo, 
come  (juelli  ai  quali  incumba  miì  loro  dipendenti,  in  quanto  concenw 
politiche  aberrazioni,  quella  vigilanza  che  la  l'olizia  Generale  estende 
in  tutto  U  regno  e  presso  lo  straniero,  dove  si  fanno  da  obliati  coditi 
poteri  voti  e  progetti  chimerici,  ch'essa  inosservata  vede,  indaga  • 
siegue,  gli  uflìzìali  superiori,  dicevamo  giunsero,  per  un  accidente, 
in  cui  è  visibile  la  mano  di  Dio,  a  discoprire  l'esecrabUo  trama.  Av- 
vedutisi di  ciò  i  congiurati,  due,  i  più  temerari,  non  avendo  polut* 
avere  un  veleno,  preparate  quattro  pistòle  procuraron  di  darsi  1* 
morto  tirando  l'un  conto  l'altro:  uuo  rimase  estinto,  l'altro  grave- 
mente ferito.  Costui,  mercè  lo  pronte  curo  dell'arte,  potrà  pr'ili.il)il- 
mente  guarir  dalla  sua  ferita. 

I  rei  sono  già  tutti  in  mano  della  giustizia;  questa  pronunziori  la 
loro  sentenza.  Affrettiamoci  noi  di  ascendere  al  tempio  por  render 
grazie  all'Altissimo  di  averci' sottratti  dalla  più  orribile  sveoton' 
per  implorare  che  distorni  sempre  da  noi  avvenimenti  che  facesscW 
sentire  la  necessità  (ahi  quanto  trista  necessità  !)  di  adopraro  le  fon» 
ed  i  mezzi  militari  a  sostegno  dell'ordine  e  della  sicurezza  pubblica- 
Nei  tempi  di  pace  lo  sparo  de'canaoni  e  de'  fucili  non  debbe  annun- 
ziare che  giorni  di  letizia  e  di  augusto  reminiscenze,  nò  rimbombare 
che  nei  campi  di  esercizio  o  simulacri  di  istruzione,  ove  le  sciabole  « 
le  baionette,  non  rosseggianti  di  sangue,  brillano  diloroforbilezia. 
Le  armate  esser  debbono  lo  scudo  e  l'omamento  dei  regni;  eppate 


i 

1 


273 
ifonì  della  propaganda  da  più  anni  non  mirano  che  a  pervertirne 
Iole  e  la  destinazione  ! 

on  è  a  dire  come  in  Lombardia  lo  spirito  pubblico  si  di- 
[trasse  assai  favorerole  alle  idee  liberali,  e  perciò  la  Giovine 
ia  vi  mettesse  le  più  estese  radici.  Il  Governo  austriaco 
so  era  convinto  della  necessità  di  essere  bene  istrutto  del- 
damento  vero  delle  cose,  e  perciò  manteneva  un  incaricato 
li  afiEari  diplomatici  presso  il  governatore  di  Milano ,  nella 
30na  del  cavaliere  De  Meuz. 

loco  quali  furono  le  istruzioni  date  dal  principe  di  Metter- 
a  allo  stesso  incaricato  in  data  20  aprile  1833: 

Moumeur, 

Vienne,  le  20  avril  1833. 
L'Emperour  ayant  daignó  vous  choisir  pour  géror,  sous  la  diroc- 
in  de  H.  le  gouvemear  de  la  Lombardie,  les  affaircs  dìplomatiques 
D  wnt  de  ressort  de  cet  important  Gouvernement,  je  vous  remets 
■jointles  instnictions  dont  j'ai  cru  dcvoir  vous  munir,  et  que  je 
US  invite  à  soumettre  à  M.  lo  comte  de  Hartig. 
Je  CToirais  superflu  d'observer  que  vetro  nouvelle  destination,  en 
mi  plafant  temporairement  sous  les  ordres  de  M.  le  gonverneur 
e  la  Lombardie,  pour  l'expédition  des  objets  de  service  que  vous 
mmt  confiés,  n'aitare  nulloment  vos  i*apports  vis-à-vis  de  mei , 
niiqne  vous  étes,parla  teneur  de  la  résolution  de  SaMajesté,  Con- 
iBa  mHique  en  sermce  extraordinaire  à  la  CìumcéUerìe  de  Cour  et 
'Èat,  et  qa'en  cotte  qualité  vous  ne  cessez  pas  de  rester  immédia- 
•«<  tous  mes  ordres. 
Becevez,  monsieur,  l'assurance  de  ma  très-parfaite  considératìon. 

MSTTKBKIOH. 

Lonqiw  M.  le  comte  Henri  de  Bombelles  fxit  choisi  ponr  aider 
'.le gonverneur  de  la  Lombardie  dans  la  con-espondance  diplo- 
itìqne,  il  fat  muni  de  l'instruction  dont  copie  ei-jointe.  Appeló 
jonrd'hui  aux  mémes  fonctions,  M.  lo  chevalier  de  Meuz  trouvera 
u  ees  instructions  des  règles  générales  de  conduite  qui  ne  sont 
Bt  Bujettes  à  varier ,  parce  qu'elles  reposent  sur  des  principes 

8. 

a  présente  instruction  supplémentaire  n'est  au  fond  que  le  dé- 
ppement  de  quelqucs  points  dójà  indiqués  dans  celles  de  M.  de 
18 
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Bombelles,  développemeut  rendu  nécossairo  par  celai  qu'ont  piria  les 

évónements. 

Pour  remplir  utilement  la  tóche  qui  lui  est  confióe ,  M.  le  cheya- 
lier  de  Meoz  doit  nécessaircmont  avoir:  1°  une  idée  generale  des 
principes  qui  dirigent  le  cabinet  imperiai  dans  sa  marche  politiqae; 
2°  line  connaissance  approfoadie  des  questions  qui  out  fait,  dans  Ics 
deux  dernières  annécs,  robjet  de  nos  relations  avec  les  divera  Gou- 
vernemens  de  l'Italie. 

Une  longue  carrière  diplomatiqae,  et  lo  séjour  qne  M.  de  Meu| 
vient  de  fairo  à  Vienne,  Ini  anront  fait  ronnaltre  et  ddment  appré-* 
cier  lo  caractère  tout-à-fait  pur,  dósintéressé  et  conservateur  de  Ift-^ 
poUtique  aatrichienne.  La  Iccture,  qn'il  a  óté  autorisó  &  faire  de 
notre  correspondance  politique  avec  lea  Goars  d'Italie  depnis  le' 
commencoment  do  1831 ,  suffit  pour  lo  niettre  au  fait  des  affaires  et 
des  intérOts  dn  moment. 

Il  no  saurait  etre  qucstion  ici  de  tracer  des  directions  à  l't'gard  1 
des  objets  administralìfs,  qui  forment  imo  branche  importante  de« 
fonctions  auxqucllcs  M.  le  chevalier  de  Menz  est  appeléi  :  nulle  pari 
il  ne  peut  ótudier  mieux  cotte  partie  qu'à  Milan  et  sous  la  direction 
d'un  administrateur  aussi  éclairé  que  M.  le  comte  de  Hartig. 

Quant  aux  affaires  de  Iiaute  police,  elles  ont  pris  un  si  grand  de- 
veloppement  et  acquis  une  importanco  telleiaent  grave  depuis  k 
revolution  de  1830,  et  surtout  depuis  la  triple  insurrection  qui  i 
éclaté  simultanément  a.  Modène,  à  Parme  et  dans  les  Etats  da  Pupo, 
qu'on  ne  saurait  trop  recommander  à  M.  de  Meuz  d'y  vouer  tous 
ses  soins.  Apròs  avoir  puisé  ici  des  notions  générales  sur  cette  ms- 
tièro,  il  lui  sera  aisó  de  les  étendro  et  de  les  spécialiser  en  recoaiant 
aux  actes  antérieui's  dont  M.  le  gouverneur  ne  lui  refuserà  pu  !• 
connaissance. 

Pour  fairo  mieux  sentir  àM.  de  Meuz  à  quel  point  la  haute  poUn 
est  aujourd'hui  Uée  à  la  politique ,  et  dotnine  ménte  en  qudque  sarit 
cette  demière ,  il  ne  sera  pas  superflu  de  consigner  ici  les  cùnaidéi*- 
tions  suivanteij. 

Pendant  maintes  aunées,  tous  ccux  qui  signalaient  l'existenoe  d'un 
cotnité  diredeur,  travaillant  secrotement  ù,  la  revolution  universdla, 
n'ont  rencontró  pai-tout  que  des  incrédules:  aujourd'hui  il  est  dcmoo- 
tré  que  cott«  propagande  infernale  esisto  ;  qu'elle  a  son  centro  à  Puit 
et  qu'elle  se  divise  en  autant  des  sections  qu'  il  y  a  do  uationa  ^  r^j 
générer.  Nous  avons  vu  les  oeuvres  do  comitós  espagnol,  belge, 
lonais,  (dlematul  ;  en  t.out  Jcrnier  lieunous  avons  dócouverl  la  ' 
d'une  soctioa  orientale;  quaut  a  l'action  du  comité  italien,  elle  s'est  < 
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iée  en  tant  d'occasiona,  qa'à  moina  d'etxe  aveugle,  on  ne  pentla 
innaltre. 

)ut  c«  qne  M.  de  Meuz  a  In  à  Vienne,  doit  l'avoir  convaincuque 
roìa  révolations  qai  ont  òclaté  au  centre  de  l'Italie  simultané- 
t,  étaient  coordonnées,  et  que  le  signal  est  parti  de  Paris.  EUes 
raient  infaillibìemcnt  consoUdées ,  et  en  auraient  entrainé  d'aa- 
,  si  Sa  Majestó  l'Empereur  s'était  laissé  arrfiter  par  le  principe 
irde  de  la  non-intervention ,  cu  si  ìa  guerre  generale  avait  édaté 
nbne  moment.  Notre  action  prompte  et  énergiquo  a  pulvérisé  ces 
9  révolntions  et  rétabli  l'autorité  légitime;  mais  on  s'abuserait 
ingcment  si  l'on  se  rassurait  sur  la  tranquillité  apparente  qui 
ae  actuellement  en  Italie,  tranquillité  qui  n'est  due  qu'aux  forces 
Msantes  que  l'Autriche  y  a  portéos,  et  aux  sontimens  que  Ics  po- 
ations  italiennes  ont  de  lour  impuissunco  de  réussir  sans  rajipui 
ne  iuTasion  étrangère.  Si  ce  calcul  empéehe  de  nouvelles  róvoltes 
a  le  moment,  tout  concourtànousprouver  que  la  classe,  malhea- 
isement  très-nombreuae  en  Italie,  qui  vise  au  renversement  dea 
mvernemens  existans,  se  preparo  dans  l'ombre  à  profiter  de  l'oc- 
nonqae  la  propagande  lui  fait  espérer  procbainement.  Ce  sontles 
eie»  (ce  Ter  rongeur  de  l'Italie)  dont  la  grande  association  révo- 
tìonnaire  de  Paris  se  sert  comme  d'un  instmment  pour  disposer 
nte  (hose  selon  ses  vues. 

Les  Italiens  réfugiés  en  Franco  correspondent,  avec  une  activitó 
utiqae,  avec  leurs  confrères  en  Italie.  C'est  surtout  la  jeunesse 
à  «e  preparo  anx  événemens  ;  et  voilà  pourquoi  l'avocat  Mazzini, 
1  da  hommes  les  plus  dangereux  de  la  factiou ,  a  fonde  h.  Marseille, 
lulenom  de  Giovine  Italia,  une  sectc  qui  n'admet  que  dea  jeunes 
9is,etqmcompte  déjà  dans  toute  la  Péuinsule  un  nombre  mcroya- 
«d'adeptes,  prets  à  se  soulever  au  premier  signal ,  à  adopt^r  le 
itime  des  guériUas ,  et  à  cxucuter  Ics  ordres  que  donnera  le  club 
ntnl  de  Paris.  Il  est  donc  manifeste  qn'une  crise  se  preparo  en 
ilie,  mais  que  l'epoque  où  elle  se  fera  dépend  d'une  secousse  exté- 
nte. 

Une  conspiration  aassi  vaste,  et  dont  les  complices  se  comptent 
teait  mille,  n'a  qn'une  importance  très-secondaire  sona  le  point 
Tue  de  ì&justice,  en  comparaison  de  la  gravite  qu'clle  a  sous  colui 
tpolitique.  Tout  ce  qui  se  rapporto  à  cotte  grande  et  dangerense 
'oration  ne  aaurait  donc  fitre  observé  et  surveillé  avec  trop  de 
.  Une  foia  pénétré  de  cotte  indispensable  necessitò,  M.  do  Meuz 
en  s'acqnittant  avec  zèlo  des  détails  qui  lui  scront  confiés  par 
!  comte  Harijg,  a  aussi  une  tàche  à  remplir  envers  le  dóparte- 
anquel  il  ne  cesse  point  d'appartenir ,  cello  de  faire  un  choix 
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parmi  les  données  de  haute  policp,  et  d' informar  tìxactemontl 
binet  des  renseigntmens  qui  peuvent  Téplaìrer  sur  la  posìtfon 
choaes.  Il  anra  done  aoin  de  rediger  de  toins  i>a  t/Oroa  ilca  rMiiniJ 
Buociats  et  raiBonnés ,  qu*i]  soumettea  à  l'oxameu  et  k  la  aigimUMBt 
de  M.  le  gouverneur  dn  la  Lombardie,  seni  qb  état  par  aa  | 
do  bien  saisir  l'onsenible, 

L'oipérience  de  M.  de  Meuz  en  affairoa  de  sorvioo  auffira  paxa] 
taire  jagor  de  la  valeur  qac  peitivent  avoirpour  la Chaneelleritì  d'I 
l08  donniJe-3  qui  passeront  aous  aes  yeux:  il  y  h  toutofoia  quelqd 
poìuts  sur  leaqnels  on  croit  deyoir  fiser  aoH  iitteation  irnnc  inaAÌl 
plus  particttlière  ; 

1°  Tout  ronseigiieiasnt  qiii  constate  iiatì  action  secréto  ,  *>il  ^ 
GouTeruemous  francala  et  anglais,  soit  de  la  propagande  révola 
jiaire  en  Italie  ; 

2"  Tonte  indication  coofirmaut  les  doninJes  quo  nous  avonasurj 
tentatives  dea  comités  de  Pari»  pour  réTolutionuor  la  Flougri*,  *tT 
introduire  dos  émissairea  par  la  vote  do  rit;i.li(*  ; 

3°  Tout  ce  qui  concerno  le  pian  des  riivolutiounairMdi'StfdairtB 
tróupes,  cellea  du  roi  de  Sardai^ne  ou  celloa  du  Saint -IVrt»; 

4'  hùs  menéea  de  la  faction  en  Toscane,  m'i  If  lìcfautuli-olu  itVO 
lieo  lui  donno  beau  jeu  ; 

5'  Le3  données  quo  l'on  reifoit  s\w  le  uuiiivi-iinMit  de*  Uctwiii  i 
Marsodlo,  on  Savoie  et  dans  le  Canton  du  Tchììii; 

6"  Tout  reuseignement  qiii  indiquerait  mi  concert  i-ntre  l'ìtùx' 
des  sectes  en  Italie  et  ceUea  dos  soctea  orgauiaéeK  daM  le  LcTant,«t 
doni  le  aiége  principal  est  à  Cor  fon  ; 

7°  Enfin,  ai  M.  de  Mauz  dtìcouvrait  dus  tniccs  do  ooiTcspou<t 
(in  d' intnllipénc»;  ontrt'  Il*s  n'^volutiunnaires  italicns  et  reta  dui 
de  rAlleniagua,  dont  l'activité  est  trùs-renmrqiiable  dep<iii  tiBek"* 
tettia»  il  couTiendrait  de  iuivru  avee  «oìn  le  fil  do  ees  in' 
ai  les  décauvertaa  ótiùaiii  d'une  iimiortan««  oa  d'ima  orL.'' 
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di  premunire  i  suoi  saddìti  contro  le  perniciose  dottrine  e  la  sedu- 
zione di  qnella  setta  ne  fece  colla  notificazione  29  agosto  1820,  pub- 
blicamente conoscere  le  mire,  quanto  criminose,  altrettanto  pericolose 
per  lo  Stato,  onde  le  persone  inesperte  e  leggiere,  alle  quali  i  capi 
della  setta  sapevano  destramente  occultarle,  ne  fossero  informate,  e 
foesero  quindi  trattenute  dal  prender  parte  alla  setta  de' carbo- 
naii. 

Ora  la  stessa  patema  sovrana  sollecitudine  ha  determinato  la 
U.S.  ad  ordinare  una  simile  disposizione  anche  per  riguardo  all'asso- 
ctadone  denominata  h,6-iimneJJUilia,  formatasi  in  mezzo  alle  vicende 
di  questi  ultimi  tempi,  la  quale,  uon  meno  pericolosa  della  prima, 
spiega  anzi  una  iniquità  più  grande  ancora  di  quella  dei  carbonari. 
Lo  scopo  di  questa  società  è  il  rovesciamento  degli  attuali  Governi 
e  ed  tatto  l'ordine  civile. 

I  mezzi  che  adopra  sono  la  seduzione  e  perfino  l' assassinio  decre- 
tato dai  capi  occulti  a  forma  degli  antichi  tribunali  segreti. 

Siccome  da  ciò  ne  consegue  che  chiunque,  conoscendo  quelle  mire 
d'alto  tradimento  siasi  non  ostante  aggregato  alla  società  della  6^- 
m  ìdUa,  a  tenore  del  §  52  del  Codice  de'  delitti,"  si  è  fatto  reo  del 
delitto  di  alto  tradimento,  e  che  a  tenore  dei  §§  54  e  55  dello  stesso 
Codice  si  rende  complice  di  tale  delitto,  ed  incorre  nella  pena  inflitta 
^  legge  anche  chi  avendo  già  conoscenza  di  tali  mire  della  setta 
Mn  ne  abbia  impedito  i  progressi  od  abbia  ommesso  di  svelarne  i 
membri;  così  dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  notifica- 
loiic  nessuno  potrà  più  scusarsi  col  pretesto  di  non  aver  conosciuto 
lo  scopo  preciso  della  società  della  Giovine  Balia. 

Però  chi  d'ora  in  avanti  entra  nella  predetta  società,  o  che  omette 
finpedire  i  progressi  della  medesima,  od  anche  di  denunziarne  i 
«WBbri,  sarà  punito  a  norma  dei  §§52,  53,  54,  55  (1*)  del  Codice 

C)  I  a.  Commette  nn  delitto  di  alto  tradimento  : 
4  GU  offende  la  personale  sicurezza  del  Capo  supremo  dello  Stato  ; 
V  Oli  intraprende  qualche  cosa  tendente  a  fare  una  violenta  rivolazione  del  sistema 
■lo  Stilo  0  ad  attirare  contro  lo  Stato  un  pericolo  da  fuori,  o  ad  accrescerlo,  sia  che 
BiTcìfi  fatto  in  pubblico  n  in  segreto;  da  persone  separate  o  coUcKate  insieme  ;  eolla 
"•"Uiuiione,  col  consiglio  0  coi  proprio  fatto;  colla  forza  delle  armi  o  senza;  eolla 
•^Weaiione  di  segreti  conducenti  a  tal  fine,  o  di  trame  ad  esso  rivolte;  coll'istigazionc, 
'"'di  gatte,  spiagìone,  soccorso  o  con  qualunipie  altra  azione  diretta  a  simile  intento. 
iSt.  Questo  delitto  i  punito  colla  pena  di  morte,  nncorchì'  sia  rimasto  senz'  alcun  ef- 
*"»«  tra  1  limiti  di  nn  mero  attentato. 

IH.  CU  deliberatamente  oimnctte  di  frapporre  ostacoli  ad  una  impresa  diretta  all'alto 
Mtaeato,  potendo  facilmente  e  senza  suo  pericolo  impedirne  il  progresso,  si  fa  correo 
tfiato  delitto,  ed  £  punito  col  carcere  durissimo  in  vita. 

IS&  Anche  colai  che  consideratamente  tralascia  di  denunciare  alla  magistratura  uu 
mf  (Ito  tradimento,  a  Ini  noto,  si  fa  correo  di  questo  delitto,  a  meno  che  dalle  circo" 
non  risolti  che,  non  ostante  l'intralasciata  denuncia,  non  era  più  a  temersi  alcuna 
cooscgncnza.  Tale  correo  è  punito  col  duro  carcere  in  rita. 


del 
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dei  delitti,  che  vengono  riportati  a  piedi  della  presente  nel  loro  pi 

CIBO  tenore. 

E  applicabile  alla  società  della  Giovhie  Italia  anche  il  §  56  (!•) 
Codice  stesso  che  riguarda  i  casi  nei  quali  viene  ai  delatori  assicurati 
la  piena  impunità  ed  il  segreto,  siccome  è  dichiara^}  nel  paragrafo 
stesso  paro  qui  a  piedi  riferito  per  intelligenza  di  ognono. 

In  assenza  di  S.  E.  il  sigtmr  conte  Di  H Anna,  goverHatorf, 
U  vicepresidoite  del  Govei'no  marchese  D'Adda. 

Cbbspi,  consigliere. 

È  troppo  importante  la  memoi-ia,  che  il  cavaliere  De  Meni 
dirigeva  in  data  17  agosto  1833  al  principe  di  Metternich,  sullo 
spirito  pubblico  in  Lombardi.a  e  sui  mezzi  di  migliorarlo,  per- 


chè, non  ostante  la  sua  lunghezza, la  pubblichiamo  qui  apprei 
nella  sua  integrità  : 


is&^m 


Snr  l'esprit  putflic  eu  Lombardie  et  sar  les  moyens  de  l'amélleroK» 

L'esprit  public  en  Lombardie  sem  promièrement  considera  < 
ses  tendances  principales  ,  qui  constituent  les  catógories  suiva 
conspirateurs ,  libéraui  par  esprit  de  mode ,  indifferens  en  matii 
politique,  et  attachés  au  Gouvernement.  Cet  examen  passera  ensiaì 
en  revuo  les  différontes  classcs  qui  composent  le  corps  social ,  et  se 
porterà  consócutivenicnt  k  la  recherohe  des  moyens  les  plus  propra* 
pour  agir  d'une  manière  convenable  sur  l'esprit  public.  A  cet  ttbWj 
il  partirà  d'un  point  de  vue  general,  et  finirà  par  s'arréter  i 
ment  k  chacun  des  quatre  catégones  prémentionnées. 

Tendances  principales  de  l'esprit  public. 

CoKSPlBATErBS, 

§  1.  Les  conspiratturs  existent  en  Lombardie,  mais  en  petit  nombn. 

La  surveillancu  et  Ics  recherehes  les  plus  actives  de  la  police  d'i» 
pu  obtenir  des  données  positives  sur  l'existence  d'une  véritabU 
ganisation  des  sectes  en  LoDil>ai'dio,  ni  dos  liaisoua  de  scs  habiti 
avec  la  Propagande  fran(,-.aise  ou  italieune.  On  peut  au  moÌBK 

(1*)  t  X.  Chi  si  è  sg-gTcgtto  a  .leselo  combrircAis  tendenti  alt'  alto  tradiaientt  M 
cennato  nel  tMb),  ma  poscia,  mosso  dnl  poutlmento,  ne  scopre  alla  ma^tiaim 
memlirt,  ^li  iitatotl,  le  mire,  ^11  attentati,  mentre  sono  ancora  ocoulti,  e  «e  ae  poi  b 
pcdlre  il  danno,  t  auii-uratodoUa<uaptcDalmpuDÌlit  e  del  segreto  deUa  (atta  dowMW 
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tirer  la  conséqaence,  que  lea  affiliations  révolntioimaires  j  auront 
fait  beauconp  moina  de  progrèa  que  dana  d'autres  Etats  italiens, 
pnìaqne  l'aiaance  est  trop  généralement  répanduo  ìci ,  pour  donner 
liea  à  dea  froissemens  et  à  des  inécont«ntemens  ansai  étendus  qa'  ila 
sabsistent  qaelqne  pai-t  ailleurs,  et  puisqu'on  ne  saurait  méconnaltre 
la  aupérìurité  de  l'administration  dans  ses  branches  les  plus  essen- 
tielles,  ni  la  tendance  paturnelle  et  bienfaisante  qui  l'anime.  Mais 
on  ne  saurait  se  bercer  de  l'espoir,  que  la  Lombardie  fat  le  seni  pays 
en  Italie ,  qui  n'eùt  pas  été  atteint  par  les  aéductions  de  la  Propa- 
gande; il  est  mdme  à  presumer  que,  quoìqa'avec  peu  de  succès,  elle 
Vanra  travaillé  de  préférence,  en  raison  de  sa  grande  importance,  et 
4«s  reasourcea  matórielles  qu'il  pouvait  offrir  à  la  cause  róvolution- 
wùn.  Conunenl  pourrait-on  se  flatter  qu'  il  iAt  reste  intact  dans  les 
momensactnels,  lorsqn'en  portant  ses  regards  en  arrière  on  ren- 
contre  les  trames  de  Ck>iifalomeri  et  de  ses  prosélytes,  lorsqu'on  volt 
in  Lombarda  réfngiés  à  l'étrauger,  et  d'autres  qui  naguèrea  ont  été 
unclamnéa  poor  crime  de  haute  trabison?  L'expérience  dn  pasaé 
donne  ici  la  mesure  de  la  probabilité  du  préaent. 

On  con^oit  aisóment,  comment  les  aectaircs  en  Lombardie  ont  pu 

rinsàr  à  s'envelppper  de  ténèbres  difficiles  à  pénétrer ,  ai  Fon  fiait 

ittention  non-aeulemeut  à  la  modicité  de  leur  nombre,  mala  ausai 

Mmoded'enrólement  qu'ils  ont  adopté,  en  mettant  peu  d'affiliós 

w  rapport  ontr'eux ,  et  en  isolant  leurs  ramifications  de  manière 

à  ce  qn'ellcs  aboutisscnt  à  un  poiat  centrai  sans  avoir  de  contact 

•tóproque.  En  Piémont  mème,  où  la  conspiration  avait  cepen- 

diat  gagné  infiniment  plus  d'étendue ,  et  s'était  déjà  rapprocbée 

«  8on  exécution ,  le  secret  a  été  dérobé  aux  yeux  des  esplora- 

*"in,  et  n'y  a  été  découvcrt  qae  p;ir  unsimple  hasard,  ainsi  qu'à 

K»ples.  Ds  peuvent  de  mOmc  .sonstnùre  à  la  vigilauce  la  plus  sou- 

'Mue  leurs  moyens  de  comiauiiication  avec  l'étranger,  puiaqu'il  se- 

*it  imposaible  de  leur  fermer  et  de  3un,'eiller  toutes  les  voies  clan- 

«rtines  dont  ila  peuveut  disposcr ,  cu  égard  aux  frontières  de  la 

Irtobardie  auasi  étcndues  quo  difSciles  à  garder ,  et  aux  occasiona 

Ji^Dentes  de  voyageurs  qui  parcourent  l'Italie.  Quoiqne  peu  nom- 

faeni  dans  ce  paya,  il  est  naturel  que  les  sectaires  doivent  compter 

kplns  d'adbérens  dans  les  gran'les  vilks,  où  ils  trouvent  sous  leur 

[■     nuin  la  matière  première  pour  formcr  des  prosélytes  dans  les  oisife, 

'      Jet  hommes  perdus  des  moiurs,  Ics  diiisipateurs,  les  pctits  littérateurs 

demi-savana  assez  présomptucux  pour  espércr  dans  une  revolution 

lemojen  defaireapprécierleurprétendu  mérit:  mais,  nialgré  l'exis- 

tenoe  de  cea  élémens  susceptibks  de  fennentation  dans  les  villea, 
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la  grande  masse  n'  y  prendrait  jamais  aucnne  part  aux  projets  snb- 

versifs  de  l'ordre  existant. 

§  2.  Bessources  des  sedaires  lombards  en  eux-mémeg,  et  par  Pappiti 
de  l'étf  anger. 

Gomme  les  révolutionnaires  lombarda  forment  une  fraetion  mi- 
nime de  la  population  entière,  il  n'ont  certainement  pas  la  ressource? 
du  nombre.  Ils  pourraient  en  trouver  de  plus  efficaces  dans  lenr 
raoyeiis  pécuniaires,  pour  soudoyor  les  bras  de  la  basse  plébaillc  desj 
villes,  qui  se  pròte  ordinairoment  comnie  instrmueut  au  plns  offranl 
mais  cetto  classe  n'est  pas  norabreuse  daus  les  villes  lombarde?,  ì^ 
cause  do  l'aisance  prédominante ,  surtout  k  Milan.  Peu  de  trouf 
bien  discìplwies  siiffi  seni  pour  contenir  une  cobite  dèsordonnfe  et  Idch 
sans  e-xpérietice  datis  le  mauirmoìt  des  arnws  et  sn«5  (H/rf7/w»C3^J 
Par  consétjuent  les  révoluliomiairos  lombarda  no  sauraient  s'appnjr^/ 
sur  leurs  propres  ressources  pour  entrcprendro  rai  mouremcnt    ^^ 
quelque  importance ,  et  soni  obligés  de  tonmer  leurs  esp^Snineeg 
vers  l'étranger,  en  les  fondant  soitsurlespropagandes,  soitsurleijr» 
confrères  dans  les  autres  Etats  italìons ,  soit  sur  les  Gouvernenims 
ótrangers.  L'exist«nce  de  la  Propagande  centrale,  à  Paris  sons  La- 
fayette,  est  trop  connue  poar  qu'il  soit  besoin  de  s'étendre  sur  co* 
objet.  Le  propagandisme  italion,  qui  paraissait  d'abord  divisSBi» 
plusieurs  sectes  et  comité  ,  semble  maintenant  concentré  en  dea* 
sections  principales  ,  dout  l'uue  vcut  une  rópublique,  et  l'autreoo* 
monarchie  coustitutionnelle.  Lafédération  de  laJeune  Italie,  (irg»i»« 
du  républicanisnu" ,  s  etait  donne  dans  ees  dernicrs  tems  le  plus  d« 
mouvement  pour  ameuer  uue  explosion  révolutionnairo  dans  la  P<^* 
ninsule.  Son  chef  Mazzini,  poursuivaut  ses  projets  aree  una  mg* 
aveugle  et  avec  légòreté  daus  le  choix  des  affilialions,  en  futlunfc^' 
ment  blaraé  par  les  constitutionnols ,  qui  travaillaient  de  lenr  t**^ 
avec  moins  de  précipitation  et  avec  i>lus  de  circonspections.  8i  l'aC 
tion  de  ces  sectes  avait  été  mcna«;aute  du  tems  de  leur  réonioB  ** 
bonue  intelligence,  et  avaut  la  découverto  des  ronspirations  cft  Pì^ 
mont  et  à  Naples ,  elles  ont  perdu  depnis  un  tròs-grande  partie  *S* 
leur  importance.  La  dissidence,  qui  existait  déjà  dans  les  principe 
et  dana  le  but  des  deus  grandos sections,  s'est  éhirgie  jusqn'à  don**-' 
un  schisme  formel ,   occasionnó  principalement  par  le  refua  dei  »*'  I 
dérés  de  la  Jeune  Italie  à  donner  la  coiu-onne  constitutionnelle  »  • 
seph  Bonaparte.  Mazzini ,  qui  persiste  dans  son  pian  d'opéror  la 
volution  sur  une  (5cliello  très-éteudue  ,  n'a  cependant  pu  réusii:^ 
réanir  des  fonds  sulfisans  pour  ses  vastcs  projets.  En  attendant  ■ 
éparpille  en  détail  ses  moyeus  pécuniaires,  ù  cause  ( 
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atea  asaez  considérables  qa'ìl  doit  snpporter ,  et  se  voit  obligé  à 
Fér«r  l'exécutìon  de  se»  plans  d'un  terme  à  l'autre.  Les  mesures 
e  leOonvemement  Sarde  a  prises  n'ont  pas  manqtié  d'intìmider 
sectaires  restés  dans  ses  États ,  dont  plusieurs  ont  envoyé  des 
tres  au  Comité  de  Genève ,  pour  déclarer  leur  séparation  de  sa 
ise ,  et  ponr  se  plaindre  d'avoir  été  trompés  par  la  Propagande , 
uelle  avait  promis  monta  et  merveilles ,  pour  tenir  en  haleine 
JS  prosélytes,  et  pour  les  anìmer  par  l'espoir  d'une  très-prochaine 
ilesion.  Cette  déchéance  manifeste  des  moyens  de  la  Propagande 
Henne  garantit  l'éloignement  de  danger  imminent  d'une  révolte 
aerale  en  Italie:  il  ne  lui  reste doncactuellementque  lapossibilitó 
qnelqne  mouyement  insignifiant  et  passager. 
Les  écrits  séditieux  avaient  forme  un  dea  moyens  d'action  de  la 
rapagande.  Les  différens  titres  et  formes  ,  sous  lesquels  ils  forent 
libriqués  à  Marseille ,  à  Paris  ,  et  peut-fitre  à  Lugano  ,  sont  trop 
msaa  pour  qu'il  soit  nécessaire  de  les  spécifier.  Le  journal  pério- 
iiqpe  de  la  Jeune  Italie,  qui  portait  le  caractère  le  plus  dangereux, 
paralt  maintenant  s'étre  épuisé,  puisque  le  6'  Cahier,  qui  aurait  dtl 
paraltre  depuis  longtems,  n'a  pas  été  publiéjusqu'ici.Oncon^oitque 
des  déclamations,  qui  roulent  toujonrs  sur  le  méme  sujet,  et  qui  ont 
kesoin  d'exagérations  pour  se  soutenir,  finissent  par  s'user  et  par 
devenir  monotones.  L'exagération  qui  frappe  avec  rapidité  et  sans 
donner  du  tema  à  la  réflexion ,  peut  produire  momentanément  de 
gnnds  effets;  mais  lorsqu'on  s'ou  sert  trop  elle  perd  sa  force,  par 
1&  eomparaison  avec  la  réalité  qui  doit  avoir  lieu  tòt  ou  tard.  Ainsi 
la  Propagande  se  montre  dece  coté  mfimetrès-affaiblie,etne  saurait 
gutoes  compter  sur  les  meraes  eflfets  que  les  écrits  révolutionnaires 
anìent  d'abord  pu  opérer;  car  les  Italiens  sont  faciles  à  monter  et 
»«erefroidir. 

Ia  confiance  que  les  sectaires  lombarda  pouvaiont  piacer  naguè- 
f»  dans  les  aecours  de  leurs  confrères  en  Italie,  en  Allemagne  et  en 
8iiia8e,et  dans  le  succès  ardemment  désiré  de  leurs  mouvomens, 
wit  ètre  nécessairement  déconcertée  par  les  événemens  en  Piémont 
«tàNaples,  et  par  l'attitude  plus  imposante  que  les  Gouvememens 
rtaliens  et  allemands  ont  prise  depuis  cette  epoque.  Les  populations 
™*e8  paraissent  également  vouloir  revenir  de  leurs  illusions ,  et 
^n ,  à  l'exemple  de  Lucerne  et  de  Schwitz ,  le  système  de  décep- 
«on  dont  elles  ont  été  dupes  et  victimes.  Lea  États  Romains  revien- 
"S'itpeii  à  peu  à  l'ordre  sous  l'ègide  des  troupes  autrichiennes ,  et 
ooyennant  l'organisation  progressive  de  la  force  armée  pontificale. 
^  P«nple  toscan  est  trop  réfléchi  et  trop  attaché  à  ses  intérfits  ma- 
"'™8  pour  s'exposer  k  les  déranger,  quoique  les  classes  supérieores 


282 

et  moyeunes  du  Oran-Duché  profeasent  assez  giinéralementlesidi 
libérales,  ot  Ics  affìchent  lufiine  par  esprit  do  mode.  La  petite  étei 
due  des  EtAis  de  Modòue.de  Parme  et  de Lucques  ne  les  qualifie 
k  jouer  uu  rólo  séparé,  et  il  se  trouvont  actuellenient,  sou6  le*  aili 
de  l'aigle  imperiale,  à  l'abri  des  iusultes  róvolurionnaires. 

L'octiou  des  Ooiiverncmeiis  éfcrangers  en  faveur  des  sectairea  ita~ 
liens  est  la  scula  qui  puissc  derenir  dangereose,  lor^qu'à  l'occaaoL? 
d'une  guerre  elle  se  déploierait  d'une  maniiire  maait'ost«  ot  efiìeac» 
C'est  par  la  méme  raison  que  ces  derniers  font  les  vcbux  les  plus  ar- 
dens  pour  quo  les  complications  eurupéeunes ,  qui  soni  survanu^ 
aprés  les  Journées  de  juillet  1830,  amèuent  une  eonflagration  gei 
rale.  La  diplomatie  éclairée  des  gitiudes  puissances  étant  henrexi 
licment  parvenue  à  résoudre,  ou  tt  cunduiro  vors  uno  solution  pt^^^ 
chaine  plusieurs  de  ces  nceuda  politiques,  les  sectes  reposent  nia.iu^ 
teirnnt  leur  espoir  dans  le  succì'S  des  armcs  de  D.  Fedro  ,  dam  tjQp 
revolution  successive  eu  Espagne,  et  daus  la  probabilitc  que  cesavo- 
nemeus  pourraient  jeter  le  brandon  de  la  guen-e  panni  les  États 
européen.i.Quoiqn'nn  appai  manifeste  de  Li  cause  révulutiounaire  es 
Italie  uc  soit  pas  à  appréhonder  dans  les  coujonctures  actuellei  de 
la  part  dus  Gouvernemens  étranger8,il  seroit  néanmoius  pofeiblv 
qu'ime  action  clandestine,  mojennaut  des  suggestions ,  dos  promed- 
868  et  méme  des  subventions  ,  soit  entretonue  par  quelqu'un  de»- 
tr'eus.   La  condnite  du  Gouvcrnement  actuellement  >■  ^ 

Franco  a  étó  aanici  louclie  ii  cet  égard  pour  qu'il  soit  perii  ;  ' 

pofler  qu'il  veuille  au  moina  conserver  le  tìl de  ses  inteUigencaar«i* 
dos  alliés  evcntuels.  Les  égards  dùs  aux  grandes  puissances ,  da.*»* 
la  situation  embarrasisante  où  il  se  trouve ,  l'obligent  toatefoi»      * 
bcaucoup  do  rescr^'e  et  de  ménagemuns  envers  cux ,  et  l'cmpOi  fir  *^ 
par  conséquent  de  iavoriscr  les  sectairos  italions  au  poiut  de  U'*-^*^' 
douner  des  moyens  suffisaiis  puui'  une  ìnitiative  rigoureiise.  De  c«k> 
manière,  tout  cuncourt  jKiur  affaiblirlésrcssourcesdela  eause  ter' 
lutiumiaire  en  Italie  daus  le  monieut  actuel ,  à  moins  qu'uu  éT«iv 
ment  imprévu  ne  vienne  à  soa  secours. 


LiBÉBAUX  PAIt  ESPttIT  DE  MODI. 


§  3.  Leur  grand  uombre,  et  ìeur  caractère  inoffentif. 

Gomme  il  y  a  des  contagions  dans  le  mondo  ph jùque ,  il  y  uà 
cU  meme  dans  le  mondo  iutellectuel  ;  et  comrae  l'empire  de  lu  ' 
esiste  dans  la  manière  do  s'habiller,  il  se  fait  égulement  reiua: 
dans  la  manière  de  ponser.  Des  csprits  peu  profonds,  qui  se  conu 
tent  de  voltigor  sur  les  sui'faces,  qui  aiment  en  mCme  iama  ii  brìi 


le  application  sérieuse  les  constitue  échoa  obligés  des  tirades  et 
jugemens  des  écrits  libéraux ,  et  ils  sont  bien  aises  d'y  trouver 
opinion  tonte  faite,  qui  les  dispense  de  l'ombarras  de  la  réfle- 
,  et  qni  lenr  donne  les  moyens  de  trancher  du  politiqne  et  de 
nine  éclairé.  Des  esprits  de  cette  trempe  se  tronvent  en  très- 
id  nombre  dans  les  classes  snpérieures  en  Lombardie,  et  dans  les 
ennes  meme  ;  beanconp  de  dames  élégantcs  ,  de  jcunes  gens, 
ani  se  donner  le  bon  ton,de  soi-disant  beaux-esprits,  regardent 
lehoTS  de  libéralismecomme  derigncur  àleurmise  intellectuelle. 
it  facile  à  comprendre,  que  de  pareils  caractères  soient  plus  nom- 
IX  dans  les  salons  et  dans  les  coterìcs  d'Italie,  puisque  l' imagi- 
ion  étant  une  qnalité  prédominante  deshabitans  de  la  peninsule, 
leur  donne  précisómont  cette  toumure,  qui  est  faito  pour  bouder 
sréflexion  soutenue,  et  pour  se  contenter  d'un  brìllant  vemis. 
!  petits-maitres  intellectuels  aiment  en  mCme  tems  tous  les  agré- 
ìM  de  la  vie,  et  ne  sauraient  so  dispenser  de  fairc  au  moins  pa- 
le de  sentimens  philantropiqnes,  pour  rester  dans  leurs  róles  de 
ima.  Par  conséquent ,  rien  n'cst  moins  fait  qu'eux  pour  ètre 
aspiratcurs  :  il  leur  manque  pour  cela  à  la  fois  la  fermetó,  la  per- 
rsité  et  la  volente.  Ils  ne  pèchent  que  par  une  pensée  fine,  et  sont 
w  on  moins  raisonnablcs  pour  le  reste  ;  de  vévitables  monomanes, 
par  conséquent  des  malades  d'esprit,  dont  l'état  reclame  des  mé- 
jeinens  et  de  la  douceur  plutét  qu'iin  traitement  Apre  et  rude , 
on  ne  veut  pas  renoncer  à  l'espoir  de  les  guérir  un  jour. 

Les  indiffébbns  eh  uatièbe  folitique. 

§  4.  Ih  forment  la  grande  majorité  en  Lombardie. 

etto  catégorie  comprend  la  tiès-grande  majorité  de  toutos  les 
Ses  de  la  société  en  Lombardie,  et  la  mesnrc  de  lenr  nombre  com- 
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veur  daus  une  crìse  quelcouque  ;  mais  on  peat  également  s'eu  pn 
mettre  qu'  ils  no  femieut  pas  cause  commune  avec  ses  eunemis.  Gei 
masso  passive  forme  par  conséquent,  par  la  force  do  soii  inertio,  ani 
digue  prócieuse  contro  les  projets  des  révolutiounaires,  car  sans  ■ 
coopératiou  ils  no  sauraicnt  se  flatter  d'obtoiiir  des  suceés  tant  sol 
peu  durables,  et  no  parviendront  jamais  a,  donuer  h  lours  cutrepriat 
une  Cùuleur  \Taimeut  nationale.  11  est  aussi  &  remarquer,  qu'  11  fft^ 
admettre  des  uuauces  daus  cotte  categorie ,  et  quo  l'on  no  saura 
supposer  un  iadiflereutisuie  coniplet  dans  tona  los  imlividas  qui  li 
appartienncnt,  parco  qu'  ils  rai'ficheut  peut-ètre  plus  qu""!!»  n'y  sol 
effectivement  adouiiés.  11  est  bien  uatui'ol  que  beaucoup  d'entr'eui 
jouissuut  paisibleiiiout  des  agi'óniens  d'uno  vie  aisóe,  sous  la  protà< 
tion  d'un  Gouvernemeut  patornol  et  équitable,  qui  l'accorde  avi 
une  égalo  justice  à  tous  lus  citoyons ,  tieuuent  plus  iv  la  réalité  < 
CCS  iutéréts  matériels  qu'au£  idéos  chimériquo»  de  notre  tcms,  et  voi 
raient  avec  dcplaisir  et  dcgoilt  mettre  en  <lauger  la  jouissance  ^ 
biens  csseutiels  par  des  bouleverseuiens  p jlitiques ,  qui  ne  nieuacj 
itùeut  pas  moius  leurs  t'ortanes  que  leurs  rapporta  sociaux.  Il  < 
mCmc  il  prósuiuer  que  boa  nombre  d'entr'oux  sortiraieut  do  leur 
diflerouco  apparento  pour  t'ortilìorlo  parti  duGouveruement.au  mc»i 
par  leur  inHueuce  morale,  contro  des  agressours  de  l' intérieur.  r^ 
f'aut  non  pliiii  dvdtiire  une  roiiséqwnce  irop  (UfavoraUe  du  pea* 
sympathiv  des  Loiidmrds  avec  Ics  Alleiuaiids.  Cela  s'explique  p*T^ 
graude  ditiérence  qu'il  y  a  entre  les  caractòres  des  deux  natious, 
qui  n'admet  pas  beaucoup  de  points  de  coutaet  outr'elles;  cela  di 
conio  aussi  en  partio  d'une  source  traditiouuolle,  qui  dato  des  lem 
reculés,  où  les  villes  lombarde»  soutouaieut  des  guerrea  acharuttd 
contro  les  empereurs  de  la  maison  8ouabt;:  mais  la  politique  attuell 
y  a  peu  de  part  eu  general.  Ce»  souvenirs  historiques  et  le  nom  o 
Barberoussc  avaient  été  dans  la  bouclic  du  pcujile  lonibard  de  to* 
tems  depuis  lo  moyen-iVge  ,  sans  avoir  peur  tela  diminué  sa  soom»^ 
Sion  au  Uouverucment  autriehien  avaut  la  première  revolution  <■ 
Franco.  11  est  au  reste  pormis  de  se  flattor,  que  lo  fait  évidi^ul  dol 
conduite  régulière  et  honorablo  des  employés  allcmands,  aiusi  que  i 
la  discipline  exemplaire  des  troupes  autrichiennes,  coutribneroni 
établir  peu  ii  peu  plus  de  bienvoillance  rtSciproque.  En  dcrnièreftw 
lyse,  il  est  toujours  très-satisfaisant  pour  le  Gouvernement,  de  vo 
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meus  hostiles  euvers  lui. 
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ATIACHÉS  AU  GorVEBNBMENT. 


^h.  lìya  un  tumbre  assez  amsidéràble  de  ptrsonnes  nécessairement 
aUachées  auGouvemement  par  leurs  principes  et  par  Uur  position. 

Les  idées  nouvelles  n'ont  pas  acqnis  un  empire  assez  étendu  en 
j^ombardie ,  et  l'indifférentisme  ne  l'a  pas  envahie  au  point  de  n'y 
3,-v-oir  rencontré  nn  nombre  assez  considórable  de  personnes  qui  soni 
i-estées  fermement  attachées  aux  principes  de  l'ancien  ordre  do  cho- 
s«s,  et  qui  sont  dévouées  de  cceur  et  àme  au  eulte  de  leurs  pères.  Il 
y  en  a  d'antres,  lesquels  quoique  partant  d'un  différont  point  de  vue, 
regardent  néanmoins  les  intérets  du  pays  sous  leur  vóritable  jour , 
°£tzu  se  laisser  trompcr  par  le  prisme  des  passions  et  do  l'imagi- 
nation.  Il  y  en  a  enfin  beaucoup  d'antres ,  dont  l'existenco  dépend 
plus  ou  moins  du  maintien  du  GouTornement  autrichien ,  et  qui  se- 
laient  au  moins  exposer  au  risque  delaperdrelorsd'un  changement 
opere  par  la  revolution.  Gomme  celle-cin'a  pas  moins  fait  la  guerre 
aux  places  qu'anx  principes,  comme  elle  s'est  assez  généralement  mon- 
trée  r  enneraie  achaméc  de  la  rcligion,  il  est  naturel  que  tous  les  in- 
dividnsqni  sont  dans  la  situation  ci-dessus  indiquéedoivent  craindre 
d'fitre  persécutésetavilis,  ou  au  moins  lésés  dans  leurs  intérets,  lors- 
que  les  adversaires  de  leur  doctrine  deviendraient  les  vainqueurs  et 
les  maitres.  Pour  óviter  un  tei  danger,  ils  n'ont  d'antre  parti  à  pren- 
dre  que  celni  de  faire  de  la  cause  duGonvemement  autrichien  la  leur, 
et  il  s'ensuit  que  quand  méme  ils  n'auraicnt  pas  de  sympatliie  natu- 
telle  pour  lui,  ils  seraient  forcés  par  leur  propreintérét  àie  soutenir 
et  à  se  défendre  en  le  défendant.  Il  peut  méme  arriver  que  quelques- 
nnsd'entr'eux,  blessés  par  une  raison  quelconque  dans  leur  amour- 
ptopre  OH  dans  quelque  intcrét  secondaire,  mentre  du  ressentiment 
par  un  extérieur  d'indifférence  et  par  la  froideur  do  leurs  manìères; 
mais  eette  apathie  de  circonstance  ne  détruira  pas  la  necessitò  mo- 
rale qui  les  tient  attachés  au  Gouvemement.  Leur  tendance,  par 
roite  de  lenrs  principes  et  de  leur  caractère,  est  essentiellementcon- 
lerratrice.  Beaucoup  d'cntr'eux  sont  des  hommes  influens  par  leurs 
lichejses,  par  leurs  rapports  de  famille,  et  par  leur  réputation  de 
probità.  Comme  ce  sont  pour  la  plupart  des  chefs  de  famille,  qui  par 
nne  longne  expérience  ontacquis  une  connaissance  étendue  do  la  si- 
taation  morale  sous  les  différcns  rapports  de  l'intérCt  public,  leurs 
rues  pourraient  Ctre  utilea,  autant  que  la  manière  de  les  insinuer  ne 
trahis  pas  la  velléité  de  prendre  une  véritablo  ingérenco  dans  Ics 
affisires.  n  est  aussi  à  remarquer  qu'une  partie  d'cntr'eux ,  animés 
park  ferveurde  leurs  sentimensreligieux,  pourraient  so  laisser  aller 
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k  Tonio  ir  trop  étondre  l'inflaence  da  clergé  an-delà  dea  bomes  qoi 

le  doivent  séparor  de  l'autorité  temporelle. 

RkTTTX  SIS  DirrÉBINTES  CLA8SES  DD  OOBP  800UI.  EN  LOMBABDU. 

§  6.  aergé. 

Les  ecclésiaatiqacs  t«u  Lombardie,  autaut  qu'ils  sont  sincèrement 
att;ichés  à  leor  état  et  à  la  roligion  doni  ils  sont  les  mlnistres,  se 
voyant  dircetcment  meimeés  par  la  revolution  sous  l'un  et  l'autre 
rapport,  doivont  ni';eessairemcut  fitreportésivaerattacheraupouvoir 
protecttìur,  qui  peut  seni  les  diìfendre  contre  leurs  ennemis  dóclarés. 
L'onne  saurait  dono  mettreeudouteqaele  clcrgólombard.géDérale- 
ment  parlant,  ne  l'ut  t'ranchemont  dévoué  aux  int«irets  diiGouverne- 
ment  autiichieii.  11  y  a  eepeiidaut  une  classe  d'ecclésiastiqueaen  Lom- 
bardie, aiiisi  qu'ìi puu  près  danM  tonte  l'Italie,  que  l'on  appello  prdtres 
de  maison,  espèce  de  chapelaius,  chargós  pour  la  plupart  de  toutw 
los  aifaires  des  familles  chcz  lesqucUes  ilssontinstalliìs,  etacqaérant 
souvent  une  telle  ìutiuencti  sui"  elica  à  en  deveuir  les  arbitres  et  les 
lógislateurs.  Beaucoup  d'entr'eux  sont  des  étrangers  qui  sont  venus 
en  différens  tenis  s'établir  dans  ce  pays,  et  s' y  trouveat  soit  effectì- 
vement,  soit  tacitement  naturalisés.  Quoique  dans  cette  classe  d'ec- 
L'iésiastiques  il  y  ait  uu  grand  nombro  d'bommes  rcspectables,  sur- 
tout  dans  los  familles  dont  les  cbefs  sont  connns  par  leurs  bonne* 
intontions  envers  le  tiouvernement,  U  en  est  aussi  d' autres,  dont 
la  couduite  avait  attirò  l'attention  do  la  supérioritó  spiritacUs,  an 
point  de  1  engager  a  soUiciter  leur  renvoi  dans  les  pays  respectifs  de 
Ibor  uaissancc.  D'un  autre  coté,  il  paralt  que  parmi  le  clergé  lom- 
bard  il  y  ait  des  ccclósiastiques  adonués  ii  de  certains  principes,  qui 
auraicut  la  tendance  d'étendre  les  prerogative»  des  évéques  ani  d^ 
pens  des  droits  du  souverain.  Oa  peut  remarqner  enoutre  dans  ledit 
clergé  beaucoup  plus  d'ambition  hiérarchique  que  dans  celni  des 
autres  provincea  autrichienncs,  et  par  là  unmouvemmt  inijuift  qui  ne 
mauque  pas  de  rocourir  quelquefoia  aus  ressources  de  l'intrigue. 

§  7.  Employès  eivila. 

Il  faut  reconnaitre  aux  employés  lombarda  beaucoup  d'intelligence 
et  d' aptitude  aux  aifaires,  ainsi  que  de  la  l'acUité  dans  lenr  maoie- 
meut  et  daus  l'exócution.  Le  Gouveruement  autricbien  peut  dono 
compter  de  trouver  tui^jours  on  Lombardie  des  hommes  très-capa- 
bles  pour  le  service.  Parmi  quelques  uns  d'entr'eux  on  peut  remar- 
quer  une  predilectiou  uu  peu  exagérée  pour  les  formes  adminiatia- 
tives  introduites  da  tema  du  Boyaamo  d'Italie,  ce  qui  contre  leur 
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mtentìon  poorraìtoontribaer  indirectenient  àfaire  porter  une  opinion 
moina  favorable  de  l'administration  actuelle.  C  est  une  espèce  d'a- 
mour-propre  national  qui  en  est  la  source  ;  puisqu'ils   considèrent 
l'administration  italienne,  quoique  octroyée  par  la  Franco,  comme 
anobjet  de  leur  proprióté  et  création,  avec  la  tendresse  d'un  pére,  et 
s«  plaisent  à  lui  accorder  la  préfórence,  pour  constater  pous  ce  rap- 
port  la  supérioritó  supposée  dos  conceptions  italienncs  sur  les  allo- 
mandes.  On  ne  saurait  non  plus  mécounaitre,  parmi  les  jeunes  em- 
ployés  surtout,  les  traccs  d'une  oortaino  jalousio  cnvers  les  employés 
aJIemands,  considéréa  comme  obstacleàl'avancement  dcs  lombards. 
Cette  jalousie  n'est  cependant  pas  bien  motivée,  car  le  nombre  dea 
fonctionnaires  allemanda ,  à  Vexception  de  la  carrière  judiciairc,  est 
comparativement  très-petit.  Au  Gouverncment,  le  vice-président  et 
le8  conseiilers  du  Gouvernemeijt  sont  lombards,  hormis  mousieur  le 
comte  de  Pachta,  et  le  référendaire  en  matières  médicales.  Presque 
totts  l«s  chefs  des  autorités  subordonnées  sont  également  lombards, 
etdansles  emplois  snbaltemes  il  n'y  a  que  des  cxceptions  extrfime- 
nient  rnres.  Dans  le  barreau  seulement  il  y  a  plusieurs  magistrata 
natife  da  Tyrol  italien,  et  des  anciennes  provinces  autrichiennos;  mala 
>1  feutconsidórer,  que  lorsque  ces  employés  furent  placés,  à  l'epoque 
de  la  nouvelle  organisation  judiciairc  en  1814,  il  a  nécessairement 
allu  employer  des  hommes  qui  eussent  eu  uno  connaissance  com- 
plète des  Codes  autrichiens,  et  qui  eussent  en  méme  tems  possedè 
1*8  deui  langues.  On  ne  pouvait  donc  retrouver  cos  qualités  chcz  des 
««nbards,  après  une  sóparatiou  de  ce  pays  du  corps  de  la  monarchie, 
qoi  a  dure  pendant  quinze  ans.  Il  y  a  d'autant  moins  de  motif  à  leur 
*o  Touloir,  puisqu'ils  se  sont  rendus  digues  par  leur  conduite  du  choix 
•liaTona  Ésiitd'eux.  Quelques  Lombards  croyent  aussi  pouvoir  se 
pliundre  de  l'inégalité  de  la  condition  qui  subsiste,  d'après  leur  ma- 
nière de  voir,  entr'eux  et  les  antres  sujets  de  la  monarchie,  puisque 
Mbx-cì penvent  fitre  employés  cu  Lombardie;  tandisqu'ils  n'ontpas 
l'espoir  de  Tetre  dans  les  autres  provinces,  h  cause  du  manque  de  la 
eonmissance  de  la  laugue  allemande:  il  sauté  uéanmoins  aux  yeux 
eombieiipea  cette  plainte  soit  fondée,  car  LI  n'a  tenu  qu'à  eux  d'ap- 
/atndre  l'allemand  dans  le  couraut  de  dix-neuf  ans,  qui  se  sont  écoulés 
depois la  restauratiou  de  la  dominatioa  autrichienne  en  Lombardie; 
et  jarcontre,  il  n'est  pas  moins  vrai  que  tous  les  sujets  des  autres 
provinces  sont  également  exclus  dos  emplois  dans  le  royaume  Lom- 
Z)«id-Vénitien,  s'ils  ne  savent  pas  la  langue  italienne.  Mal  grò  les  pe- 
tiii  froissemena  qui  peuvent  résulter  de  cette  espèce  de  tension,  que 
l'on  rencontre  parfois  entre  les  employés  des  deux  nations,  il  n'est 
gaèrea  à  appréhender  qu'il  en  puisse  naltre  des  chocs  au  détriment 
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dos  convenances,  ni  qu'elle  puisso  affaiblir  les  sentimens  d«  devoir 
et  de  r  attachemont  au  Goiivernement,  dont  les  employés  en  Lom' 
bardic  soni  gunéralement  animés. 

§  8.  MUitaires. 

La  condiiito  dos  troupes  lombardcs  n'a  pas  prète  jasqu'ici  ao 
moindrehlilme.  Tant  sona  le  rapport  de  la  discipline,  que  sons  colai 
de  la  fidélit<i  ii  leiirs  sermens,  cin  n'a  rien  à  leur  reprooher.  Dans  le* 
occasions  qui  s' ùtaicut  préscntées  de  prendrc  uno  part  activo  tt  la 
répression  de  quclquo  dt^sordre,  iJs  ont  abondé  pltitót  quc  ficchi  diins 
l'accomplissement  de  lours  dovoirs.  Quoique  lesjeunes  gens  de  fa 
mille  no  montix'ntgnòres  de  la  disposition  en  Lombardie  àembrass«>r 
l'état  militiiire,  cornine  dana  les  autrea  parties  de  la  monarchie,  il  J 
cn  a  eu  cepeudant  qui  ont  préféró  cette  honorable  carrièro  à  toosles 
agrémens  qu'une  vie  indépendauto,  réunie  à  une  grande  fortune, 
pouvait  leur  ofifrir,  et  il  est  à  espórer  quo  cet  exomple  ne  manquera 
pas  de  trouver  des  imitateurs.  Si  la  séduction  quo  la  Propagande  r»- 
volutionnaire  avait  employée  avec  tant  de  snccès  en  Piémont  et  »il-. 
leurs  n'  a  pas  entamó  les  tronpos  lombardes,  on  explique  cette  diffé- 
rcnco  de  rósultat  par  la  circonstaneo  quo  dans  les  armées  desautrei 
Etats  italiens  l'offieier  vit  beaucoup  moins  avoc  le  soldat,  et  se  soncii 
cngénócalbeaiicoup  moins  de  lui  quo  dans  l'annuo  autrìehionne; 
embaudioaiens  sont  par  conséquent  d' autant  moins  l'acilcs  ilans  l 
dernière,  où  la  surveillanco  a  été  rodonblée  au  moment  du  dangci 
tiindis  qu'cn  Piémont  et  a,  Naples  on  avait  place  nno  coufiante  a% 
solue  dans  les  troupes,  enregardantcomme  superflue  toutevigila&4 
et  mesuro  de  préeaution,  malgré  la  mise  en  activité  do  tant  d'oi 
ciers  compromis.  Lo  cliangement  fréquent  des  garnisons,  et  le  m 
lange  des  troupe»  lombardes  avec  cellcs  des  autres  parties  de  li 
monarchie,  forment  encorc  d' autres  obstacles  anx  manoenvreJ  d<* 
revolutioniuires.  La  contisnance  des  troupes  lombardes  est  d'unUint 
plus  admirable,  que  les  chefs  de  la  Propagande  italienne,  dans  leur 
conviction  quo  l' euibanchemeut  des  troupes  est  le  moyen  le  plus  «ilf 
pour  arriver  à  l' accomplissoment  de  leurs  desseins,  comma  il  l'W* 
effectivement,  et  voyant  que  l'effet  avait  si  bieu  répondu  ii  leur  ti- 
tente  en  Piémont  et  k  Naples,  n'auront  certainement  pas  mauqueil' 
faire  de  semblables  tentatives  sur  les  soldats  et  sur  les  officiers  !«»• 
bards,  et  ne  se  désisteront  pas  de  sitflt  de  leurs  per  verses  niachinatioia- 
II  faudra  dono  avouer  que  le  soldat  lombai'd  est  exposé  à  un  plusgruA 
danger  en  Italie  qu'ailleurs  ;  mais  il  est  également  juste  de  eonveoit 
que  la  survoillancc  souteuue  des  officiers,  et  la  méthode  sagemtnt 
adoptée  par  monsiour  le  general  en  chef,  pourront  le  garantir  contn 


les  attaques  et  la  sédaction  dea  embaucheur».  Il  ne  sera  pas  hors  de 

propoe  de  signaler  iciun  sujet  de  plainte,  confirmé  par  le  tómoignage 

des  ofiiriors  saperiears,  sur  la  inauvaiso  qiialité  des  fariaes  et  dea 

draps  qui  ont  éU  dernièrement  assignéa  à  l'arinée  d'Italie.  La  me- 

squine  diminntion  dans  le  prix  du  drap  ne  so  trouvant  dans  aiicune 

proportion  avec  sa  qualità  trés-détériorée,  ne  saiirait  offrir  unobjet  de 

Tèritable  economie  ;  mais  il  en  résnlte  plutót  uncperteconsidórable, 

pwce  qne  l' habillement  du  soldat  ne  pourra  durer  pendant  le  tem» 

Toola  par  les  règlemens  sans  etre  tombe  auparavani  en  lambeaax. 

§  9.  NobUsse  et  Propriétaires. 

Gomme  la  Lombardie  se  distingue  par  la  prosperiti  et  par  ses  ri- 

ebeastt,  possédant  une  noble^se  a,  grandes  fortunes,  ainsi  qn'une  foule 

d^Mltres  propriétaires  qui  vivent  dans  un  état  d'aisance  coroparati- 

wanwt  plus  considérableque  dans  la  plupartdes  autres  pays  ;  comme 

lenniotéréts  matériels,  auxquels  Us  tiennent  beaucoup,  sont  protégés 

par  nne  adminìstnition  régidière  et  équitable,  il  est  juste  do  penser 

et  d'admettre,  aiaai  que  des  porstoiines  qui  éont  à  meme  d'Otre  bien 

iaformées  l'asi^urenl,  que  la  grande  majorité  des  chefs  de  famille,  b, 

tito  pea  d' exceptions  près,  ne  sont  nuilement  disposésà  favoriser  dea 

HCOo>N     •  '     'Multjverseaieanpotitiques.Quelquesambitieux,  com- 

■eCùii  quelquc  fou  politiqiie,  à  l'inutation  de  l'exemple 

ionBépar  Lata  vette,  oii  qaolcjiie  scigueur  dcchu  do  sa  fortune,  qui 

*p(tela  corriger  par  les  chances  d'une  revolution  ,  peut  sans  doute 

■etroaverdan  lears  rangs;  mais  c'est  panni  la  jeunessc  decette  classe 

V'ilyaou  des  victinies  moins  rares  do  la  séduction,  dontquelques 

■M  ee  Kmt  réfngiés  en  pays  étrangers,  sans  que  l'on  ait  toutofois 

tOfài  des  indices  complets,  que  tous  ceux  qui  se  trouvent  illégale- 

■Mlabsens  do  la  Lombardie  appartiennont  effectivement  aux  sectes 

'•volttlionnaires.  Cette  méme  jeuncsBe  contiont  aussi  dans  son  sein 

HtDconp  d'individua,  qui  ont  adopté  des  manières  de  penser  libé- 

"in  l.autant  que  cetto  expression  n'  indique  pas  un  engagement  avec 

Mcooipirateurs  contre  l' État),  et  qui,  piqués  par  la  vanite  et  par 

"Mprésomption  ridicule,  se  laisaent  engager  à  so  donner  cette  pa- 

"re,  pottr  avoir  l'air  d'esprits  supérieurs  et  éclairés.  Il  est  tacile  à 

'oiMToir,  que  des  jeanes  gens  opulens,  qui  n'ont  pas  besoin  de  s'ap- 

ttk  l'étade,  ni  de  tourmenter  leur  esprit  d' autres  soina,  em- 

ent  des  idée»  séduiaantes  par  la  nouveauté  et  par  leur  fanx 

briilant,  sana  se  donner  la  peinc  de  Ics  approfondir,  et  avec  d'autant 

oiouu  de  répugnance,  qn'ils  croient  se  donner  du  rolief  en  les  pro- 

Aaant;  mais  comme  oUes  n'ont  pas  de  véritables  racines,  ni  dans 

Inrniaon,  ni  dans  leur  conviction,  et  que  ces  élégans  intellectnels 
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ne  s'enservent  quo  comme  d'un  bsbit  &  la  mode,  Q  est  à  prévoir 
qu'eUes  s^useront  et  qu'elles  pasaeront  de  mdme,  et  qa'à  mesure  qa« 
leur  jugoment  se  consoliderà,  que  la  raison  et  l' expórienoe  anront 
bride  r  imagination  et  l'ótourderie,  ils  se  debarrasseront  pea  à  peti 
de  ces  théories  chitnérìqnes,  etqu'ils  finiront  par  uairre  l'exemple  d» 
leurs  pères. 

8  10.  iìavaiu  et  littérateum.  ■ 

O'est  nne  expérience  bien  doulourease,  et  partìcnli^rement  nur- 
qnante  de  nos  tems,  que  celle  de  voir  parmi  la  classe  adonnée  à  l'é- 
tude  plusieurs  individus,  qui,  au  lieu  de  suivre  leur  honorable  voca- 
tion  d'etre  utiles  a.  lenrs  concitoyens  et  a  l' État  par  des  reefaerehe» 
et  une  application  qui  puissent  tonrner  à  lenr  avantage  réel,  étroi- 
tcment  lié  à  un  Gouvernement  l'ortifié  par  le  libre  exercic*  de  ton» 
ses  droits,  et  assis  sur  des  bases  larges  et  durables,  et  au  lieu  de' 
contribuer  à  la  consolidation  de  la  confiance  mutuelle  entre  le  80U- 
verain  et  son  peuple  ,  mettent  au  contraire  leur  esprit  à  tortor», 
pour  forger  des  systèmes  sans  pratique  et  sans  vitalit«5,  et  se  noui*- 
risseut  non-senlement  eux-rafime»  de  vaines  illusions,  mais  s'érO' 
tuent  malheureusement  aussi  a  le^  iuspirer  à  d'antras,  snrtout  k  h 
jounesse  ti'op  peu  préniunic  contre  de  pareilles  séductions,  et  tro^ 
susceptible  par  son  Ago  à  reeeroir  une  impression  quelconque.  Cett^  . 
tendance  qui  en  d'autres  pays  se  montre  au  grand  jour ,  ne  lais^ 
tontefoÌB  aporeevoir  en  Lombardie  que  quelques  traees  k  peine    , 
panni  des  demi-savana,  dea  prócepteurs  privés,  et  des  littérateur-^ 
beaux-esprits.  La  surveillance  du  Gouvernement  est  trop  activ« 
jiour  lenr  donnei"  assez  de  marge  à  la  propagation  du  mal.  Il  fi>«fti^ 
aussi  faire  sa  juste  part  à  l'action  de  1"  imagination  ardente,  <l^^*ifl 
prédomine  che/  les  Italiens,  et  au  besoin  de  l'élocution  et  de«  phr^- 
ses  h  effet,  qu'ils  ressentcnt  Hans  leuvs  compositions  littémires.    U 
pcnt  donc  arriver  qu'ils  spient  entnUnés  par  ces  aiguillous  an-teM 
de  leurs  véritables  intentions,  et  ce  qui  daus  Ics  écrits  d'un  ante^f 
d'une  antro  nation  pourrait  fitre  jugé  comme  crimine!  ou  sujet  * 
rédarguition,  n'est  souvent  en  Italie  qu'un  Inxe  et  nne  suporfét«tiOT 
de  l'imagination.   Quelquofois   aussi  la  vanite  peut  engajjor  a» 
écrivain  italien  à  s'exposer  li  une  critiquo  méritóe,  plntòt  qu'à  IftcliW 
nne  ìjnage  ou  un  trait  dont  il  se  promet  de  l'effet. 

911.  ik)mmerfatu,  Imurgeois,  arti^aiuì,  ììléhailU  ihi  viUt». 

La  classe  des  commerijans  et  des  bourgenis,  laqnelle  dans  A 
tres  pays  s'est  souvent  montrée  la  plus  encline  h  favoriser  des  reri- 
remens  poUtiques,  est  en  Lombardie  sous  ce  rapport  beaucoup  pln» 
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■olìde,  et  bMaeoi^  plas  éolairée  sur  ses  vérìtables  intórfits.  Le  com- 
merce à  l'intérieur  étant  très-animé  à  cause  des  productìons  abon- 
daates  da  pays,  et  de  leur  échange  rapide  en  raison  de  la  sufBsanoe 
dea  majeats  à  satìafaire  aux  besoins  variés  de  la  vie  et  da  luxe,  et  le 
commerce  à  l'ótranger  ayant  pris  uu  élan  remarquable  dans  l'ar- 
tide  dei  soìes,  dont  la  récolte  de  cette  année-ci  à  été  évaluóe  à  cin- 
qaante  millions  de  livres  milanaises;  les  commer^ans  ont  efifective- 
ment  lieu  d'Otre  satisfaits  de  Jeur  sitaatioa,  et  de  craindre  platót  qne 
de  Boahaiter  les  secousses  d'une  revolution,  qui  entraverait  leurs 
gpécalatioDB  et  leur  débit.   Cela  n'emptehe  pas  pourtant,  que  panni 
eox  il  ne  puisse  j  avoir  également  des  tdtes  égarées ,  et  des  carae- 
tères  ambitieux,  qai  à  l'instar  de  Lafitte  aui'aient  la  folio  de  jouer 
la  réalité  con  tre  des  illusions.  Tout  ce  qui  a  été  dit  de  la  jeunesae 
des  fJELmillos  nobles  peut  s'uppliquer,  quoiqu'à  un  moindre  degré,  à 
celle  de  la  bourgeoisie  (en  comprenant  sous  cettc  dénomination  les 
pn^iiétaircs  non  nobles)  et  des  commer9ans. 

Lea  artisans,  profitant  de  l'opulencc  dea  villes ,   no   manqnent 

gBires  de  travail,  et  parviennent  memo  à  se  créer  des  tortunes 

plus  oa  moins  considérablcs,  surtout  à  Milan.  Les  maltres  d'atelier, 

it  les  ouvriers  supérìeurs  qui  sont  micuz  payés,  ne  songeat  pas  aaz 

■atières  politiqnes,  mais  jouisscnttranquilicmeiit  d'un  sortqui  leur 

unTÌent  trop  pour  avoir  le  déi>ir  de  le  changer.  Il  n'en  est  pas  de 

siAme  des  ouvriers  d'une  classe  inférieuro ,  dont  la  condition  est 

Boiiis  satisfaisante  ponr  euz  :  parrai  ceux-ci  un  bon  nombro  poar- 

nit  Atre  séduit,  non  par  Ics  théories  raodernes,  mais  par  l'appdt  de 

JtrgaU  et  du  piiUage  qu'on  leur  prometiraU.  On  prótend  m6me  quo 

Its  agressions  qui  curont  lieu  maintes  fois  aux  portcs  de  Milan 

iùreat  etre  attrìbnées  à  cetto  classe  de  personnes.  La  mdme  obser> 

^tion,  {aite  au  sujet  de  ces  ouvriers,  est  applicable  à  la  basse  plé- 

^edes  villes,  laquelle  eepondant  est  peu  nombreuse  en  Lom- 

Wdie,  par  la  raison  qu'  il  y  a  comparativement  beaucoup  moina 

i(  mendicité  que  dans  les  villes  d'autres  pays,  et  consiste  par  con- 

•^wnt  principalement  dans  lesdits  ouvriers. 

§  12.  Fermii'rset  agrieulteurs. 

U»  agrìculteurs  lomba:  ds  étant  de  simplcs  colons,  sana  aacanes 
pnKaions  foncières,  et  tontos  Ics  terrcs  étant  ézploitées  moyennant 
des  fermes,  ce  système  gravite  d'un  poids  fort  sensiblo  sur  eux.  Les 
finniers  pouvant  se  procurer  un  gain  sur  et  facile,  en  passant  des 
CBDtntt  avec  des  sous-fermiers  à  des  conditions  avantageuses  poar 
ax,  i'app&t  de  ces  profits  engagé  les  aspirans  aux  fermes  vacantes 
innehérir  autant  que  possible  sur  lesprixdes  baux.  Àutantqa'one 
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Ielle  concnrrcnce  est.  favorable  ani  intérèta  des  propriét 
tant  elle  est  nuisible  à  ceux  des  agricultenrs,  puisque  les  «ras-fcr- 
miers  se  voyent  obligés  à  pousser  au  deriiier  point  et  sans  aucun 
ménagemeni  leurs  exigenccs  envers  eux,  a6n  de  retirer  de  la  cultura  fl 
des  terrea  les  loyers  ólevés  qu'ils  ont  à  payer,  et  poiir  obtenir  encore 
quelque  btìnéfìce  ponr  eux-raCmes.  Commo  cependant  ce  système 
subsiste  de  tems  immémorial,  et  qno  les  famìtles  des  cultivateur»  ■ 
sont  habitiiées  de  pére  en  fils  à  niener  la  mème  vie,  qui  n'est  an 
reste  pas  dénuée  de  toute  jonissance,  ils  y  sont  en  general  d'autant 
plus  résignés,  qu'ils  avaient  fait  l'expérience  que  toutes  les  vicissi-  -M 
tudespolitiques,  du  tems  ineme  des  républiques  cisalpine  et  italienne,  " 
n'avaient  point  amélioré  leur  sort,  qni  était  tonjonrs  reste  le  mdme. 
On  ne  doit  par  conséquent  pas  s'attendre  à  ce  qu'ils  désirent  de  pa- 
reils  changemens,  qui  n'exercent  aucun  changcment  favorable  sur 
enx,  et  l'État  n'a  rien  à  craindre  de  cette  classe  laborieuse  sOns  ìèi 
rapport  des  trames  révolutionaaires.  Ils  rentrent  dans  la  categoria  < 
nombreuse  des  inditìtSrens  en  matiòre  politique,  et  son  par  cette 
raison  négativeraont  utiles  au  Gouvernement,  parce  quc  Ics  conspira- 
teurs  ne  sauraient  compter  sur  leur  coopération.  Il  l'aut  toutefbi»! 
excepter  de  cette  observation  une  partie  de  leur  valete,  dont  l'exi»- 1 
tence  est  composée  de  toutes  sortcs  de  privations,  et  dont  plnsienrs 
s'adonnent  au  voi  et  ii  d'autres  crimes.  Ces  indiyidtis  dépravés  ponr — ^ 
raient  servir  d'instrumens  anx  révolutionnaires,  sans  autre  app4ti 
que  celui  de  quelque  gain  ehétif  ;  mais  il  n'en  peut  guères  n'sultec 
un  vériLablc  danger,  puisqu'ils  sont  trop  disséminés  dans  les  campa- 
gnes,  pour  quc  l'on  en  puisse  rassembler  un  nombre  assez  considé 
rable  sur  un  point  donne.  Quant  aux  fermiers  et  aiix  sous-fermien  -, 
ils  ne  sauraicnt  que  perdro  à  l'explosion  do  troubles  dans  la  Lom  • 
bardie,  qui  devraieiit  imturellcmont  entraver  la  culture  régulièro  de 
terres ,  et  amcner  le  risquo  de  bcaucoup  d'autres  dommages  et  ài 
gradations,  inséparables  d'un  état  de  désordre  et  d'anarchie, 
intérét  bien  entendu  doit  par  consé([nent  les  engager  à  s'oppoaer  i' 
toute  tentativo  révolutionnairo  plutùt  cju'à  la  favoriser. 

Moyens  ponr  améliorer  l'esprit  pnbUe. 
I. 

CoN8)D£BATION8  SDIt  CES  H0TXM8 ,  80US  LI   BAPPOBT 
DU  CABACTÈRE  NATIONAL. 

§  13.  Besoin  de  Ut  conformer  aux  ilcmens  ilu  earactire  iiati<mal. 
L'action  la  plus  convenablo  sur  l'esprit  pul)lic  en  Lombardie  ; 
celle  qui  se  trouvera  le  plus  en  rapport  avec  l'objot  sur  Icquel  eli 
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doit  s'exercer,  c'est-à-dire  aree  le  caractère  national  da  penple  lom- 
liard.  De  oette  thèse  deriverà  d'abord  la  conséquence  generale,  que 
dea  nwsnres  legislatires  calculóes  sur  une  oation  d'un  caractère 
toat-àr-fut  différeut  poorraient  subir  quelques  modifications  à  l'égard 
dea  Lombarda.  Afin  d'agir  sur  l'esprit  public  dans  le  sena  du  carac- 
tfere  natàonal  par  les  moyens  les  plus  propres,  et  de  manière  à  a'as- 
suer  de  l'efficacité  de  leur  application,  il  fandra  d'abord  le  consi- 
dérer  dana  les  élémens  qui  le  composent,  dont  chacun  reclamerà  des 
igurda  particuliers.  A  quelques  variationa  pfès ,  le  caractère  de  la 
ottion  lombarde  eat  le  méme  que  celui  dea  autres  Italìens ,  et  peat 
serésumer  dana  les  qualités  snivantes:  1°  de  l'amour-propre  na- 
tional à  un  degré  assez  marquant  ;  2*  une  grande  yivacité  physique 
et  ixtellectuelle ;  3°  l'imagination  prédominante;  4*  des  passiona 
Uà  fien  moina  ardentes ,  mais  plus  tenaces  que  chez  les  Italiens  du 
midi;  5*  un  trèa-fort  attachement  aux  intérèta  matériels  ;  6°  beau- 
conjp  de  fineaae,  approchant  moins  de  la  ruse  que  chez  lea  autres 
penj^  de  la  péninaule,  et  corrigée  par  un  fond  do  probité  etdebo- 
nhomie.  —  Il  s'agirà  maintenant  de  rechercher  les  analogica  dea 
iBOiS'urea,  pour  répondre  à  l'exigence  de  chacun  des  élémens  prèmen- 
ti» vuiés. 

<M.J  MOTXHB  AHALOOCXS  AV  1"  ÌLÌUUNT  DU  CABACTÌBE  LOMBABD. 

§  14.  Olìjets  qui  s'y  rapportent. 

Xjcs  anciens  aouTcnìrs  de  la  grandeur  italiennc  dans  les  aiècles  de 
\k  dcmination  romaine,  qui  sont,  pour  ainai  dire  les  premières  im- 
fcesfflona  que  la  jeonesse  rc^oit  dans  les  écoles,  doivent  nécessaire- 
JMiit  inspirer  un  certain  orgueil  et  amour-propre  national  à  ceux 
<pùte  eonsidèrent  comme  les  descendansdea  vainqueura  et  des  inati- 
tetennde  l'ancien  monde.  Ce  sentiment  n'aurait  en  lui-mème  rien 
de  dangereux,  a' il  prenait  toujours  une  tendance  conforme  aux  in- 
UretB  de  l'État:  il  s'a,girait  donc  d'aviser  aux  moyens  pour  la  lui 
dconer, 

Comme  l'Italica  se  plalt  beaucoup  aux  monumens  qui  proclament 
8«  gioire  hiatorique  et  littéraire,  et  à  tout  ce  qui  contribue  à  perpé- 
toer  au  moina  cotte  demière  par  des  institutions  durables ,  il  n'at- 
tacbera  pas  seulement  infiniment  de  prix  aux  établissemens  publics 
àe  toni  genre,  aux  univeraités,  aux  académies,  aux  instituts  de  bien- 
£uaance  et  tona  autres,  mais  aussi  aux  édificcs  et  constructiona  pu- 
bliqnes,  qui  font  les  ornemcns  des  villcs ,  et  portent  le  témoignage 
de  ìear  importanco  aux  àges  futura. 
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'  15.  Étnbli»ie»uìns  publie», 

En  secondant  le  mouvement  du  caractère  lombard  ver»  tin'^ 
loppement  intellectuel  proportionné  aux  différens  besoins  descla 
qui  coraposent  lo  corps  social,  il  est  sans  doute  indispensable  de 
próserver  do  tont  égareraent  pernicienx  au  bien-etre  general ,  et  i 
luidonaer  une  telle  direction  qui  soit  faite  poni-  contribuer  k  la  prò 
perite  de  l'État:  ainsi,  tont  en  le  favorisant,  il  sera  nécessaire  d'em- 
ployer  en  méme  tems  une  aurveillance  soutenuo  ,  et  de  lai  donner. 
nne  inipulsion  correcte  ot  assez  vigourense  poar  le  conduire  à  ce  1 
salutaire.  Outre  le  moyen  iraportant  et  efficace  d'une  bonne  org 
nisation  de  l'instruction  publique,  qui  paralt  encore  adinettre  io 
des  améliorations  essentielles,  une  mesure  des  plus  convenables  pou 
donner  la  direction  voulue  aux  savans  et  aux  littératenrs , 
celle  de  leur  proposer  avec  prof  usimi  des  questions  à  résoudre  dan 
les  dìfféreiites  brancbes  des  connaissanccs  humuines,  en  les  y  M^l 
geant  par  l'espoir  de  la  distindion ,  et  par  des  prix  asses  coMiiir> 
hles-  L'activité  intellectuelle,  se  voyant  par  là  obligée  de  se  mouvoìr 
dans  des  ornières  données,  et  vers  un  btUprescrit,  favorable  à  rfUaf.  ^ 
produirait  le  doublé  avantage,  de  fortifier  dans  leur  attachement  ■<■■ 
Ooavernement  ceux  des  auteurs  qui  sont  bien  intentionnés ,  et  à^m 
détoumer  insonsiblement  les  autres  de  la  tendance  plus  on  moins  hìf 
mable  qu'ils  auraiont  prise.  L'on  formerait  aussi  par  ce  moyen  i 
pepinière  de  savana,  et  de  littératenrs  occupés  à  des  objets  Solidea 
utiles,  parmi  lesquels  on  pouiTait  faire  ensuite  nn  choLx  pour 
écriro  dea  ouvrages  périodiques  dans  le  aens  du  Gouvemement, 
pour  repcupler  l'Académie  de  Milan  ,  qui  se  rapproch(»  do  son  ex- 
tinction,  faute  de  recrues.  Ce  dernier  objet  est  próciaénient  un    d« 
ceux  qui  touchont  de  fort  près  ramour-propre  national,  est  l'on  o» 
Baurait  se  dissimuler  l'irapression  peu  favorable  que  le  délt-  • 
dudit  Institut  a  fait  sur  lui.  Parmi  la  mOmc  classe  de  sav- 
littératenrs  expérimentés  et  aguerris  dans  la  carrière  que  la  Ooo- 
vernement  leur  fcrait  courir,  on  pourrait  choisir  ntilement  des  pf»" 
fcsseurs,  des  inspeoteurs  et  directeura  des  études,  et  des  ccdmot» 
aniniés  du  zèle  et  fournis  des  connaissanees  nécessaires  pour  eired» 
véritablcs  garans  de  la  surveillance  et  de  la  direction  requises.  Afia 
de  mieux  assurer  l'accomplissement  des  devoira  de  la  part  dea  prt- 
cepteurs  tant  publics  que  privés,  il  scrait  désirable  qua  le  suprtmt 
poQvoir  administratif  en  Lombardie  Itlt  muni  de  facalt^  plus  étev 
dnes  à  cet  objet,  qui  l'autorisassent  à  la  destitntion,  sana  autrc  ht- 1 
malitó,  d;  ceux  d'entr'eux  sur  les  principea  dangereux  deaqneb  I 
aurait  acqois  la  convidion  morah  et  intime- 


dea  ^ 
it,  ^1 
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Lea  établissemens  de  bieu&isance  à  Milanetdana  les  autres  villes 

lombardes  étaient  antreiois  administrés  gratnìtement  par  des  sei- 

gnenra  probes  et  riches ,  qui  les  maintenaient  dans  un  boa  éttit ,  et 

fioissaìent  qaelquefois  par  leur  léguer  des  portìons  conaidórables  de 

Wrs  fortunes.  Eatr'autros ,  le  j^rand  hospìce  de  Milan  saffisait  aa 

maintien  d'an  très-grand  nombre  de  malades ,  sans  donner  atteinto 

&u  capital  de  cet  institnt.  Maintenant  l'on  se  voit  obligé  à  la  vente 

animelle  de  fonda  immeubles,  avee  diminution  des  lits  des  malades. 

^our  changer  l'ancien  mode  d'administration ,  l'on  avait  prétexté 

^ne  qoelqoes  oss  des  scigneurs  administrateura  s'étaient  permis 

^oelqne  léger  abua,  ou  quelque  acte  de  protection  arbitraire ,  cités 

pendant  one  sèrie  uombreuse  d'années  ;  mais  ces  petits  défauts,  assez 

^miliers  à  toute  adminiatration,  étaient  oomp^xablement  nula  vis-à- 

vis  da  ceux  qui  ont  conduit  au  dépérissement  graduel  les  nombreux 

établissemens  do  bieni'aisance  en  Lombardie,  depxi^  qu'ils  sont  sou- 

mijB  à  des  administrations  payées  par  l'État.  Le  seul  moyen  de  le 

w.o.'ver  serait  de  le  replacer  sur  l'ancien  pied  ;  et  l'on  trouverait  en- 

cox-e  dee  personnes  asscz  respectables  auxquelles  on  pourraftliescoA- 

6or,  et  qui  se  soumettraient  à  cette  charge  par  attachement  a  leur 

«on-verain  et  à  leur  pays. 

§  16.  OmstntdioHs  piMiques. 

U  est  de  r  intéret  du  GouTerneinent  do  fovoriser  la  tendance  dea 

lombarda  aox  constmctious  et  aux  embellissemens  matórìels  d^ 

^xut  nlles,  et  meme  do  faire  quelque  sacrifice  poiir  y  cpntribuer  ; 

T^ice  que  d'un  coté  on  emploierait  utilement  beaucoup  de  bras 

*sij6,  l'on  multiplierait  de  l'autre  la  circulation   de   l'argent. 

^  est  jnste  de  reconnaltre  que  l'administration  autrichienne  a 

t^reoacment  contribuì  aux  cmbellissemena  des  yilles  lombardes , 

ettnrtout  de  Milan,  et  que  cette  demière  fait  ausai  de  son  cAté  des 

iipenses  continuelles  à  ce  méme  objet.  Il  y  a  d'autaut  moin^  d'in- 

MBTipient  à  secouder  cette  inclination  deadites  villea  à  faire  à  leurs 

Vtfm  £rais  de  graudes  coustructiona,  qu'elles  sont  assez  richea 

psirlasatisfaire  sana  gfiner  les  contribuablea  municipaux.  Par  cette 

f**»  il  serait  désirable  que  le  projet  de  la  ville  de  Milan,  de  lairo 

•""«tnire  un  cimetière  à  l' imitation  de  colui  de  Pologne ,  i'ùt  ac- 

"ttilli  par  le  tìouvernement.  L'entreprise  de  cette  bàtisse  oflfrirait 

^g»lanent  l'avantage  do  procurer  du  travail  à  la  foule  d'artistes  et 

«■'iriisans  qui  sont  ancore  occupéa  à  donner  la  demière  maiu  au  dOmo 

ie  Milan,  et  qui,  fante  de  travail  suffisant,  devraient  quitter  la 

Lombardie  pour  chereher  aìlleurs  des  moyens  de  subsistanco.  Les 

forces  finaucièrcs  du  eette  ville  sont  suifisarouient  vigoùreuses  pour 


faire  ex^cuter  ledit  projet  sur  un  échelle  imposant*  et  confonne  anx 
fortunes  de  tanb  de  famillea  djstingaées,  qai  seraient  flattuesde  pou- 
Toir  eriger  ce  monument  dumble  de  leur  éclat. 

bj  MOTESS  AHAL000K8  Ali  2"*  ÉLÉMJENT. 

§  17.  Contidération  $ur  U  dcveloppemenl  hatif  de»  Italitns. 
Spectacles,  voyage$. 

La  vivacité  physique  et  intellectnelle  est  une  qualitéqni  distingue 
avautageusement  l'Italien  :  elle  lai  donne  de  la  facìlité  dans  lescon- 
ceptìons,  de  la  promptitude  à  trouver  des  expédiens,  et  de  l' intelli- 
gence dans  le  mauiemeut  des  aifaircs,  Gette  qualité  doit  nécessai- 
rement  faire  naitre  un  besoin  continnel  dn  niouvement  de  l'esprit  et 
du  corps  en  lui,  auquel  i7  faut  ouvrir  des  écoulemetis  innocens  Ti>\a.tòt 
que  le  contenii-  par  trop  de  bomes  ;  celles-ci  ne  feraient  qua  chaugar 
sa  nature  inoffensive  on  elle-meme ,  pour  lui  donner  un  caraetèr* 
d'aigreur  et  de  passion.  Le  ciel  meridional,  qiii  produit  et  noarrìt 
eette  vivacité,  accelero  égalemenl  le  dévoloppement  des  faciiltés  in- 
tellectuelles,  en  comparaison  de  i-elui  qui  s'opère  sous  un  climat  pli 
froid.  Sous  ce  raptwrt,  la  nouvellu  ordonnance  qui  ajouta  deni  a: 
à  l'age  prescrit  pour  le  conunencenieut  des  études  de  gyiunase , 
qui  est  calculéo  sur  dea  données  analogues  des  province»  septentrio 
nales  de  la  monarchie  ,  ne  parali  guòros  adaptée  &  cclles  du  mid 
Cette  mesurc  a  aussi  produit  un  mécontentement  assez  general  itt. 
parce  qu'elle  a  mis  une  entrave  incommode  non-seolement  au  de 
d'apprendre  dea  éeoliers,  mais  aussi  au  calcul  économique  des  parexxs. 

Le  genie  de  la  natiou  iStant  très-porté  pour  les  spectacles  de  toiu 
genres,  et  surtout  pour  ceux  du  théatre,  il  sera  très-utile  d'oceuper 
la  vivacité  nationale  par  des  amusemens  innocens,  et  de  l'emptelwi 
par  là  des'égarer  dans  d'autres  voios,  Le  cirque  Hait  du  tems  dtsS^' 
mains  le  secret  d'Ètat  pour  les  rcndre  soumis  au  GouvernenurU,  ti  Ut 
Italiens  modernes  ne  sorit  pas  moins  exigecmts  ni  moins  maniaUts  i 
ed  égard.  Le  soin  pour  les  thdàtres  devient  par  conséquent  nn  objet 
d'une  importance  majeure  pour  les  Lombarda;  ils  en  forment  lenf 
centre  de  société  le  soir ,  et  le  sujet  do  lours  conversationa  le  jour. 
Plus  l'administi'ation  montrera  de  la  sollioitude  à  donner  du  wliof 
aux  spectacles,  plus  le  public  lui  en  sera  sincèrement  reconnaiasnt; 
et  par  contre,  s'il  les  trouve  inférienrs  à  son  attente,  il  n'épargnen 
pas  le  blame  ni  la  fronde.  Le  Gouverneraent  donne  nn  snbside  ttte- 
généreux  au  thé&tre  de  la  Scala;  mais  il  serait  à  désirer  qn'il  |itt 
faire  aussi  quelque  sacrifice  pour  ceux  des  provinces.  Piar  le«  rti- 
sona  prémeulionu^  il  satisfant  égalenient  le  genie  aatioDal 


app&rat  public,  et  meme  par  les  pompos  ecclésiastiqaea,  si  l'on  doit 
m  juger  par  le  grand  concours  du  peuple  qui  aftlue  de  tona  les 
oAtéa  pour  la  processiou  de  la  Fdte-Dieu,  quoiqu'clle  soit  assez  tnes- 
qoine  ici  ea  comparaison  de  celle  de  Vienne.  Lorsque  la  cérémonie 
de  donner  la  barrette  de  cardinal  à  l'archeveque  de  Milan  eut  lieu  à 
Venise,  au  lieu  de  la  faire  ici ,  ce  changement  indisposa  beaucoup 
wtte  popnlation,  qui  s'était  rójouie  d'avance  d'assister  à ce  spectacle, 
qioiqne  pen  intéressant  en  lui-mdnie. 

Bn  raison  du  caractère  anime  du  Lonibard,  ce  n'est  pas  sans  quel - 

qat  tmpatience  qu'ìl  supporte  les  rcstrictions  dans  l'expédition  dos 

jjfliipfn  1 1  à  l'étranger.  Quoique  très-jnstes  dans  tous  lea  cas  où  il  j 

t  à»  véritables  inconvéuieus  à  craindre,  elles  ne  devraient  cependant 

I  ttre  appliquées  dans  le  simple  but  de  marquer  de  la  défaveur  à 

;  qai  sont  oensés  aroir  une  tendance  libérale,  autaiitqu'elle  est 

iikoifeiinve,  et  qu'elle  rentre  dans  la  catógonc  ci'dessus  ótablie,  sur- 

tt^-Kxt  ìorsqn'il  s'agit  de  dames.  Comme  un  pareil  refus  n'a  pas  l'air 

d*«xi>e  véritable  punition,  mais  plutót  celui  d'une  tracasserie,  lebut 

qimiA  l'on  devrait  se  proposer,  c'est-à-dire  celui  de  corriger,  n'est  cer- 

«MUment  pas  atteint,  mais  au  contraire  I'od  uo  fera  qu'ompircr  le 

l.  An  reste,  la  diminution  de  la  difBculté  d'obtenir  des  passeports 

ublirait  également  le  désir  de  s'en  prouurer,  puisqu'il  s'cnilarame 

trte-tonvent  à  mesure  des  entraves  qu'on  lui  oppose,  principalement 

«a  «gìu-d  aa  caractère  italien.  Lorsque  l' impatience  causée  par  les 

obstBcUs  n'exercerait  plus  son  action  sur  le  Lombard,  celle  des  con- 

ndéntioiu  économiques  l'emporterait  très-souveut  sur  un  désir  mo- 

^  par  la  facilité  de  le  satisfaire. 


CJ  MOYBNS  AMALOaUBS  AD '3'**  ftLÌMIIIT. 

t  '8.  HiKOuragemenl  de  la  poégie  et  des  beaux-arts  dans  une  direction  utile. 

Vvoiqaerimaginatìonderitalien,  facile  à  remuer  età  preudre  les 

^'''Iwplus  hardis,  lui  uit  valn  les  premiers  postes  dans  la  culture 

•h poesie  et  des  beaux-arts,  elle  l'exposé  uéanmoins  de  l'autre  coté 

'u  ak«rrations  les  plus  graves  et  les  plus  déplorables,  lorsqa'elle  se 

'Wticiiedes  objets  qui  sontde  son  domaine  natioQal,et  se  tourne  vers 

•wi  dans  le  traitement  desquels  la  profondeur  du  jugement  et  le 

d'ine  d'une  raison  éclairée  et  solide  sont  les  seuls  garans  contre  les 

(mora  et  oontre  les  fausses  théories.  Alors  embrassaut  le  faux  pour 

k  Rii,  «Ile  se  livre  aox  sophismoa  et  anx  illusions ,  et  en  s'appli- 

<)<>U)t  Sttx  principes  politiques,  elle  heurte  cuntre  les  rouages  de 

/'urdre  social ,  soit  pour  les  détruiie,  soit  pour  en  faire  écraser  ses 

dqpH  par  une  action  plus  efficace.  Afin  de  prevenir  une  dévìation  de 
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l'imagiuatiou  audsi  ptunicieuse  pour  l'État,  et  poui  \e&  in 
égarés  eux-iu3meB,  il  est  d'une  grande  iiuportance  d'attacher  l'i 
ginatiou  de  r  Italien  à  ceus  des  objets  qui  admetteot  u»  exeroM 
inoffensif  de  cotte  fuculté  de  l'amo  surtout  lorsiqu'ou  le  surveiUe  e| 
qu'ou  lo  dirige.  Il  s'agirait  par  conaéqueut  d'eucouragnr  autitnt  qu 
possiblo  la  poesie,  la  poiuture,  la  sculpture,  la  musique,  &t  toftt  ' 
qui  b'j  rapporto.  Pour  s'iisaucer  de  la  tondance  dea  ouvra^^ 
tiques,  ilfaudrait  proposer  dea  prix  et  des  distiuctiom  pour  ' 
leures  composi tiouB ,  dunt  la  sujei  et  la  couleur  mime  serur 
par  le  Gouvemehwnt-  La  fundatiun  d'une  aoadéroid  po«tique  en  Loa 
bardie,  qui  devraii  dtre  bous  la  diruutiou  absoluo  du  GourometmiiUv^ 
offrirait  par  la  mOme  raison  une  ressource  très-avaat&geuse  ponr 
maitriser  l'imaginatiou,  et  pour  empdcher  sog  ócoiia.   Lee  loojM* 
proposés  auraient  uon-seolement  une  iniluence  salataire  uur  lea  iàin 
et  les  actiouH  des  individus  que  l'on  engagerait  à  la  culture  de  là 
poesie  et  des  beaux-arts  dans  un  iena  utile  à  l'Etat,  mùin  Ut  etet' 
ceraient  iyalement  leur  poucoir  sMr  le  teste  de  la  tMtioti ,  en  l'utfo- 
geant  dle-ménte  à  pretidre  pari   à   un  mouvenimt  iiUMectiiel  dans 
mte  vote  correde;  et  ces  productions  de   l'imagiuation ,  portu^ 
l'empreintfi  d'une  tendance  profitablo  au  bien-etre  de  U  aociéte. 
agiraient  aussi  de  leur  cdté  d'une  manière  tròs-favorable  star  r«sp 
public. 


d)  MC'\TEHS  ANA1.00UK8  M  i"'  tì.tWKHT. 


9  19.  Diffèrenct  dans  le  traiUmeni  à  u»er  envers  leu  Liìvtltardt. 

Lea  passious  violentes ,  dont  le  caractère  italieu  en  general 
susceptiblc,  peuvent  le  portcr  à  des  accès  do  fiireur  et  de  vengeanM^ 
soudains  ;  moia  souvent  il  saura  lea  garder  ensevolies  dans  son  ccesr  [ 
pour  lea  faire  éclater  en  tema  et  lieu  avec  d'autant  plus  de  fon?», 
que  la  ooulrainte  puur  les  eontenir  lui  avait  couté  d'effurts.  C«U« 
iuilaamiabiliié,  qui  est  uependant  beaucoup  moius  volcauique  àia* 
le  carocttru  des  Lombarda  que  daus  uclui  des  peuples  de  l'Italie  tot- 
ridionale.  fait  que  rafime  dea  objets  d'une  moindre  importaiue  iMii 
oapables  de  l'cxciter;  maia  en  general  tout  ce  qui  >   -  -t^' 

berte  sana  fìtre  motivé  l'irrite;  lea  maoìèrea  rude»  et  bui  'W 

du  pouToir,  le  aoupfon  de  ae  croire  le  jouet  dn  caprice  d'autrui,  lUU 
surtout  la  prépotence  et  l'arbitraire  le  révoltent  :  il  dis--  -'  -\  poui 
le  moment  son  reaaentunent  et  sa  baine,  si  les  ch\  ^^  l'j 

obligent ,  mais  ces  affections  jetteront  des  racines  profoa«le9 1 
son  cceur.  Par  contre,  les  manières  humaines ,  affablcs  et 
oaptirent  et  le  rendent  docil*,  surtout  lorsqu'ou  dunn«  des  nùsùiu, 
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una  Ton  admet  dea  remontrancea.  C'est  par  oa  genre  de  manièns 

qos  1m  Fraa^aÌB,  quoiqne  pea  scrapoleux  à  dìsposer  da  aang  et  de 

Vargent  dea  Lombarda,  aont  poortant  parvenns  à  leur  inspirer  de  la 

aymptttìue.  £n  prenant  en  conaidération  toutes  cea  partioularitéa,  oo 

poorra  aiaément  en  dédoire  dea  ròglea  généralea,  qu'il  ne  aera  paa 

diffiaile  d'appliqaer  aux  cas  éohéana;  et  quiconque  admettra  qn'il 

bilie  modifier  l'éditcation  dea  en&na  d'aprèa  leura  diffórena  naturala 

>t  tempéramens,  si  l'on  ne  veat  paa  obtanir  un  effet  contraire  à  celai 

<lQe  r<»  se  propoae,  ne  poorra  méconnaltre  non  pina,  qae  la  diffé- 

tnoe  qui  exiate  panni  les  nations  aoos  le  rapport  de  leur  caractòre, 

Kichune  également  dea  ógarda  qui  aont  partioaliers  à  chacune  d'en- 

tr'éUes. 

e)  MoTXNa  AtrAioonss  ad  5*°*  ìlìmint. 

§  120.  Ut  garantissent  la  proapérité  du  Lombard.  Cadastre.  Conlrebande. 

Sons  le  rapport  de  l'intórdt  matériel ,  qui  forme  un  mobile  trèa- 

ptriwant  dana  le  caractòre  da  Lombard,  il  n'a  aucune  raison  de  se 

plflùsdre  de  l'adminiatration  aatricbìeono.  La  stlreté  des  peraonnea 

ab  des  proprìétéa,  la  modicité  comparative  des  impdts,  l'égalìté  de- 

laJBils  loi,  et  la  bonne  adminiatratiou  de  la  j astice,  les  soina  du 

ftouTornement  poor  toaa  lea  beaoins  raisonnables  de  la  aociété;  tout 

cet  enaemble  lui  garantit  la  paiaible  jouissance  dea  biena  dont  la  na- 

Vore  l'a  si  tìchement  douó ,  et  qu'il  sait  augmenter  par  une  écono- 

«oe  t»en  entendae.  Il  serait  par  conséquent  difficile  d'indiquer  dea 

■oyeni  qui  sona  le  rapport  de  la  protection  dea  intéréta  matórìela 

HfioMntdójà  employés  pour  tous  les  objeta  lea  plua  easentiela  de 

Vtdainistration.  La  proapérité  viaible  du  paya  en  est  une  preuve  ai 

''■dttte,  qu'ello  doit  néceaaairement  trapper  tous  les  esprìts  aenaéa, 

ttfonnir  un  contrepoida  aalutaire  aux  machinatìons  des  révolution- 

**)ni:  cette  conviction  doit  agir  sur  la  grande  masse  avec  une  force 

"Sante  pour  l'empecher  d'imiter  Texemple  d'autros  peuples ,  qui 

^  leur  ardeur  de  poursuiTre  un  mieux  imaginaire  ont  perda  le 

■^  tiel.  Poortant  l'orgence  d'une  amélioration  se  fait  sentir  au 

•ajetducadastre,  qui  aurait  beison  d'etre  au  plua  tot  revu  et  cor- 

lig^Depuialalongue  sèrie  d'années  qu'il  sert  de  base  aux  contrìbu- 

tMU,  ily  a  eu  tant  de  changemens  sous  le  rapport  de  la  bonification 

Mdala  ddtérioration  des  terrains,  qu'il  en  a  dù  nécessairement  ré- 

tiiter  im  taxations  pea  conformes  aux  rovenua  effectifs  dea  biens- 

/«■di. 

l»  penohant  poor  lea  appftta  de  l'intéret  a  poortant  ausai  été  déve- 
ìttfpé  d'une  manière  fort  désavantageuse  à  l'État,  en  portant  un  trèa- 
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grand  nombre  de  personiioa  eu  Lombardie  aux  spéculationa  d'una 
coutrebande  très-étouduo,  qvdconduiten  outre  à  une  démoralUatiiMiJ 
attiigeante  de  plusieurs  classes  de  la  populatìon,  lesquelles  y  pren-^  ■ 
nent  part  soit  dii-ectetnent,  soit  iudirectemeut.  Elle  est  organisée  aa 
point  de  devenir  uue  véritable  branche  de  commerce,  garantie  pai^ 
des  assurances  Ibrmellcs.  Aucune  sxirveillance  n'est  taftìaftnte  pour 
1:1  reprimer,  à  catisu  de  la  grande  étendue  et  de  la  nature  des  fron^^ 
tières  à  garder.  Les  douauiers  eux-mCmes  sontsouvent  d'accord  an 
les  coutrebaudiors  ,  et  cette  coIIubìou  coutribue  nécessaireméiit 
au^monter  le  déchet  enorme  dans  la  recette  des  droits  douanier^.  Il' 
sorait  douc  à  dudirer,  sous  bien  dea  rapporta,  quo  le  aeul  moyen  effi' 
cace  Boit  empluyé  poivr  faire  cesser  un  pareli  scandalo.  Conirae  lei 
controbandiers  paient  13  à  14  pour  cent  d'assuranee  sur  la  valeur 
des  marchandises,  il  g'ensuit  qu'eu  cas  de  la  réductìon  des  droits  à 
18  ou  20  pour  cent  de  la  m^me  valeiir,  il  ne  leur  conviendraìt  pitta 
de  s'exposer  au  risque  de  cea  spéculations,  qui  ne  serait  plus  balani 
par  un  gain  suifisant;  d'autant  moina  qu'ils  resteut  toujuurs  expoaéii 
aa  danger  qua  les  marchaudises  déjà  entrées  eii  contrebaude  soien 
ensuite  dócouvertes  par  des  perquisitions  domiciliaires,  et  reconna< 
conunc  imporlécs  cn  contravention  de  la  loi.  Àvec  l'eitirpatioa  di 
la  contrebaude,  la  démoralisation  qui  en  derive  disparaitrait  pea 
peu  également,  et  les  fiuauces,  loin  de  perdre  par  la  réductìon  d 
taux  douanier,  pourraicnt  compier  sur  une  recette  plus  abondant 
par  la  contribulion  forcée  d'une  quantitó  enorme  de  marchandisej 
qui  eulrent  maintenaut  en  Lombardie  sana  rien  payer.  Lorsqn'on 
met  ausai  en  lìgne  de  compte  la  dimìnution  qu'il  serait  permis  de 
faire  dans  le  nombre  des  employés  et  gardea  donaniers,  qui  ab«orb« 
des  somnies  très-considórables,  l'avantage  pour  les  caiases  de  lEUil 
ne  saurait  plus  6tre  problématique.  Il  faut  on  m&me  tema  coniid4r«f 
que  lea  coutrebandiera,  habituéa  au  maniemeut  dea  armes,  et  »  o" 
genre  de  vie  aventureux,  pourraient  en  auite  de  cea  habìtud«a  et  ài 
leuv  dépravation,  facilement  se  prfiter  comme  inatrumont  aui  proi^t* 
des  révolutionnaires. 


fj  MoYCMS  AMALOUL'ES  SV  6"'  ÉLÈMSHT. 

§  21.  Esprit  d'intrigne.  Cod  criminel. 

La  finesse  approchant  de  la  rase,  qui  forme  un  des  points  saillui  | 
du  caractère  des  Italiens  en  general,  et  les  engagé  trèa-facilemeiUk] 
l'intrìgue,  trouve  dans  celuidu  Lombard  un  correctif  par  soni 
avec  un  fond  de  probité  et  de  bonhomie,  que  l'on  y  retroave 
Iréquemmeut.  On  rencontre  néaumoins  des  caraotèns  tellement  «&• 
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gonés  de  la  fbtesserie  qa'ìla  préfèrent  les  voies  tortaeuses,  quoiqne 
plus  diffieilefl,  aox  chemìns  simples  et  droite ,  seulement  poor  avoir 
le  plainr  de  joner  de  finesse.  Dansles  affaìres  il  est  indispeusable  de 
msttre  une  digne  impénétrable  à  ce  penchant,  si  l'on  ne  veat  pai  les 
laiaser  ravahir  par  tonte  sorte  d'abus.  Des  oppressions  d'un  cAté, 
dea  injnstee  proteotions  da  l'antre,  des  suppkntations,  desdéfran- 
dations  mdme,  en  seraìent  la  conséquence.  H  est  cependant  à  remar- 
«lOtt  qne  l'Italien,  loraqn'il  est  dans  son  tort,  ne  se  fòche  pas  de  ce 
q«'(«  l'eniptehe  de  dépasser  les  bomes  entre  lesqnelles  il  doit  se  te- 
>iir,  ponrra  qu'on  l'y  replace  d'une  manière  calme  et  raisonnable. 
Dèa  qnll  Toit  qne  lea  approches  de  sa  ruse  sont  déjonées,  il  se  rósi- 
gaet  et  il  ae  regarde  comme  un  joneur  d'échecs  qui  a  perda  sa  par- 
tie.  Loraqn'il  n'eat  paa  empéché  de  donner  cours  à  son  éloqnenoe  et 
d»  San  aea  manoeuTres  de  &tisse  loglque,  il  se  fera  raison  de  la  ne- 
gatile qtt'on  lai  anra  donneo.  Cette  mdme  qualité  est  la  cause  qne 
la  pluport  dea  crìminels,  sur  la  culpabilité  desquels  il  existe  une 
ona'vietion  morale,  éehappent  néanmoins  à  la  vindicte  de  la  loi  en 
Lombardie.  Le  Code  criminal  autrìchien,  base  sur  le  caractère  alle- 
nautd,  est  sona  le  rapport  de  aon  application  dans  les  provinces  ita- 
liauies  d'une  efficacité  très-équivoque,  car  d'après  la  disposition  qui 
txige  l'aven  du  criminel  pour  sa  condamnation  capitale,  il  est  prea- 
({ae  impoaeible  de  fournir  la  preuve  du  crime  contro  des  prévenus 
({li  atTcnt  eluder  par  leur  astuce  toutes  les  questiona  astreignantes 
la  jagt  informateur.  D'après  l'avis  des  hommes  do  la  loi  les  plus 
ttlatréi,  ledit  Ciode  aurait  beiaon  de  quelque  modification  à  l'égard 
i»  l'adminiatration  de  la  justice  crinùnelle  dans  cette  partie  de  la 
Bonaithie. 


IL 

I^Rrei  relatirea  an  différentea  catégories  de  l'esprit  public. 

a)  MiauBis  cohtbk  lbs  coHsnaATxuBS. 

Cu  neanrea  ae  diviseront  d'abord  en  celles  qui  doivent  ètre  prisea 

«Mn  lea  conspirateurs  cousidérés  comme  corps  organìsé,  agìssant 

d^ia  un  pian  commun,  et  avec  une  réanion  de  forces  coordonnéea 

n  Bérne  but  d'attaquer  et  de  booleverser  les  OouTernemens  légiti- 

m;  et  en  cellea  qui  se  réfèrent  aux  conspirateurs  comme  indiTidua. 

lupremièrea  ae  subdìyiaeront  en  celles  à  opposer  contre  leurs  pré- 

jwatift,  et  en  ceUea  à  prendre  lors  de  l'acte  d'une  révolte. 
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1  corrvq 
onr  ìjgà 


1 .  MtscRBS  oowTBi  itn  coNSTreATEf mg  ni  oi>»w. 

Il 
§  22.  Sur  ìet  meswre»  à  oppostr  n  latrs  préporatift. 

Les  conspirateurs  emploient  comme  préparatifs  de  l'attaqoe  qi 
méditent:  l'organisation  des  sectes  dans  l'Etat  qa'ils  se  propomn 
révolntionner;  la  tftche  do  séduire  les  troupes  ;  l'onvoi  des  émiaH 
réToIntionnaires  ;  la  propagation  des  écrits  séditieux  ;  la  com^ 
dance  scerete  ponr  la  tranamission  de  laura  ordres,  et  ponr 
ragement  de  leurs  affiliés. 

Le  mode  actuel  de  l'organisation  des  sectes  est  trop  pr 
pour  qn'il  soit  facile  de  découvrir  lonr  existenoe,  lenrs  reasonroi 
les  individus  qui  les  eomposent.  Le  seni  moyen  atilement  empi 
par  la  polite  d'autres  pays  était  celui  de  faire  initier  ses  proprel 
fidóB  ani  sectes,  pour  faire  observer  et  dójouer  leun»  trames.  liei 
vernement  autrìchien  a  phi»ieurs  individm  à  sa  dispotUitmf 
(waienl  ite  sectaires,  et  gtrì  se  trouvenl  encore  en  rapport  avec  età 
ne  devrait  pas  Otre  difficile  quo  l'un  d'eux  puisse  se  procnreri 
lettre*  de  rooommandation  de  la  part  de  qnelqne  comitó  de  sectai 
pour  *tre  introduit  chez  leurs  oonfrères  en  Lombardie ,  et  poni 
faire  agréger  à  leurs  réunions. 

Afìn  de  neutraliser  la  t&che  des  rérolutionnaìres  de  sédnir» 
troupes,  il  ne  s'agit  que  de  continuer  la  strìcte  vigilance  qui  oj 
à  cet  égard;  de  statuer,  en  cas  de  preuve  positive  d'un  engagsM 
formel  avcc  les  conspiratours,  des  exemples  sévères  et  aussì  proaj 
qne  possible,  siirtout  contro  les  embancheors,  et  de  protéger  con 
l'action  ries  séducteurs  ceux  qui  sont  le  plus  exposés  à  ce  daii| 
(oit  en  les  prémunissant  par  de  fréquentes  exhortations ,  soit  eoi 
•onstrayant  à  la  portée  de  ladìte  action,  autant  qae  cela  ponn» 
feire. 

Quoique  l'on  ait  ferme  en  Lombardie  l'accès  à  un  très-grand  noi 
bre  d'indivìdus  indiqués  comme  sectaires,  il  y  en  a  san»  dottte)Ml| 
coup  d'autres  qui  sont  de  ce  nombre,  et  qui,  fante  d'ètre  connoii 
signalés  comme  tels,  ne  sanraient  ètre  repoussés  sana  portervtM 
an  principe  admis,  do  ne  point  gdner  la  libre  commnnìcation  pj 
tout  commerce  réciproquo  entro  les  nations.  Le  désavanUge  qu 
résnlte  nécessairement  sous  le  rapport  do  l'óloignement  des  i 
res,  doit  étre  contrcbalancé  par  la  plus  stricte  fturveillaoce  de  I 
lice ,  et  en  partie  par  la  circonspeotion  nécessaire  des 
l'étranger,  enfin  par  des  exemples  de  rigueur  contro  tous  e 
Bujet  desquels  un  aurait  acqui»  des  preuves  convaincanteft  qu'i 
des  apdtrea  des  sectes,   et  qa'ils  ont  effeotivement  agi  en 
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111  —I  litri  snr  les  rajets  aatrìohienB  pendant  leur  séjonr  dam  la  mo- 

ai  à  la  r^reasion  des  écrìts  sédìtieux ,  à  l'introdaction  des- 

»ls  3  est  pen  atsé  d'opposer  des  obstacles  safQsans  ,  à  oavise  du 

i  nomltra  da  moyenfl  dandestini  dont  les  seotaires  peuvent  dìa- 

denz  mesnres  Tont  fitre  mìaes  en  activìté  ,  qvii  promettent 

^«^axtnvar  aa  bkhiu  en  partie  lenr  propagation  en  Lombardie:  sa- 

^(PÌJT,  l'aeeord  aree  le  Gk)iiTernement  da  Tessili  sar  la  procedure  à 

\f^Érm  cantre  les  éditeun  et  les  propagateurs  deadits  écrits  ;  et  l'óta* 

\»\issement  d'un  agent  de  polioe  à  bord  da  batean  k  vapeur  le  Vtr^ 

Ixavao,  daqael  la  secte  s'est  serri  ponr  leor  transmission  sur  le  lac 

UsQ^nr. 

li'obaervation  précédente  sor  la  difficolté  à  empecber  l'importa- 
tìon  in  éctits  séditieax,  s'applique  également  à  la  correspondance 
d«  «ectaires.  Cqpendant  toute  cède  quipassepar  les  ìmreaux  de  poste 
MtrJs  ei<  strielement  aurveUlée,  et  déjà  produit  des  résultats  fori 
Mnumti.  n  serait  par  conséquent  à  déairer  que  catte  partie  fQt 
igritmat  bien  réglée  et  oiganisée  par  les  antres  GoQTernements 
Maa,  et  qae  ceox-ci  se  missent  à  cet  égard  en  rapport  direct  et 
>én  svec  celni  de  la  Lombardie,  ponr  ae  communiqaer  réciproqae- 
■nttoat  ce  qui  pourrait  intéresaer  cbaeun  en  particulier ,  comme 
ttbMpratìqne  déjàde  lapart  dn  GouTemement  lombard,  qui  se 
_  Un deroir  d'infonuer  les  missions  d'Àntrìche  en  Italie,  et  méme 

S^jge       «AUtmagne,  de  tont  ce  qoi  peut  intéresaer  les  conrs  respectives 
fv  Import  anz  trames  réTolntionnaires. 


tés^ 


9  '23.  ConsidératUms  rélatives  à  la  révolle  en  action. 

Qwiiiae  le  choiz  des  diapositions  les  pina  propres  pour  reprimer 
■rtnlte  en  action,  et  pour  empécher  des  coups  de  main,  rentre  en- 
iiinBlnt  dans  la  sphère  militaire,  il  ne  sera  pas  hors  de  propos  de 
''■ifBtr  là  quelques  considérations  à  ce  sujet. 

I*  Lombardie  est  sans  doute  assez  gamie  d'ezcellentes  troupes 

P  WBt  commandées  par  un  capitaine  intelligent  et  expórimenté, 

fMiB'aToir  pas  à  craindre  una  attaque  des  révolutionnaìres;  mais 

■pramient  tftcher  de  produire  du  tumulto  sur  quelque  point 

■■l'i  oa  de  tenter  quelque  coup  de  main  :  de  pareils  déaordres, 

fiud  meme  ila  devraient  ae  multiplier  anr  plusieurs  points,  ne  sau- 

iMit  jamais  prendre  un  caractère  sérieux  ni  produire  un  effet  du- 

Jlilb,  ansai  loogtems  que  la  capitalo  est  à  l'abri  de  toute  insnlte , 

fà)iie  tooB  les  coupé  qui  ne  frappent  point  cet  organe  yital ,  ne 

fMnieot  prodtdre  ancun  danger  réel.  Rome  en  a  donne  un  ezemplc 

Mdenten  1881. 
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Lors  de  la  ré  volte  en  action,  sa  répression  efficace  dépead 
doute  de  la  vigueur  des  premiers  coups  qu'on  lui  porte,  saiu  p( 
mettre  qu'elle  prenne  consistanee.  Etouffer  le  mal  dans  son  ga^ 
cotìte  infiniment  raoins  de  sacrifires,  que  le  combattre  après  qo) 
l'a  laissé  gi-andir  et  se  fortitier.  Sans  attcndre  lo  moment  An  dant 
imminent,  il  ne  sera  pas  inutile  de  conoerter  d'avance  les  mesi^ 
les  plus  essentielles  qui  devraieut  ótre  prìsas  en  pareil  cas.  On  érit^ 
la  confusion  lors  de  leur  ex(Jcution,  et  le»  chefs  des  autorités  pr 
pales  sauront  ce  qu'ils  ont  à  faire,  sans  avoir  besoin  de  den 
des  ordres  dans  le  moment  de  l'urgence. 


2.  Mescres  comtbk  les  ooNsrm&TEnM 
ooksidérìs  individuellembnt. 

§  24.  Il  faut  ks.adapter  à  leurs  différentes  nttanee*. 

Pour  bien  choiiir  les  mosures  à  prendre  contre  les  ronspiraf 
comrae  individus ,  il  fandra  remarquer  les  différentes  nuance* 
s'offrent  &  leur  égard.  11  y  en  a  d'incorrigibles  qui  ont  jnré 
baine  implacable  an  tròne  et  à  l'autel,  ot  dont  les  intér(>t«  peraoni 
ne  sauraient  que  gagner  aux  boulcvcrsemens.  L'égotsme  et  l'an 
tion  concourent  pour  perpétuer  dans  leur  àme  la  rage  révointi 
naire  qui  les  dóvore   Ces  boinmes  ne  sauraient  étre  adoncis  par  i 
cun  bìenfaìt  ni  indulgence,  car  ila  cousidèrcnt  tiut  acte  de  elemdi 
comme  une  preuve  de  faiblcsse  et  comme  «fFet  de  la  peorqtt 
croient  iuspirer.  Tonto  concession  qu'on  leur  fait,  loin  de  les 
faire,  n'est  qu'une  arme  dont  ils  profitent  pour  renouveler  lenni 
taques  uvee  plus  de  force.  Comme  aucune  influence  morale  ne  _- ^ 
rait  les  faire  changer,  il  n'y  a  que  la  force  matérielle  qui  piisM  W 
retenir  de  faire  du  mal.  I 

Il  y  a  d'autres  cbefs  róvolutioiinaires  ,  dont  les  actions  penw* 
ètro  ógalement  coopables,  mais  par  rapport  auxquels  il  y  a  qoilqi 
rayon  d'espoir  qu'ils  puissent  re  venir  do  leurs  crreiirs,  etqo'ill 
soient  pas  insensibles  ò,  des  procédés  généreux  envers  eui.  Ce  M 
cenx  qui,  jouissant  d'une  grande  fortune  et  de  l'éclat  d'une  nalsMfl 
distingu<!ie  ,  agissent  aveuglomont  contre  leur  jjropre  interM, 
s'exposent  à  devenir  oiix-ni6mes  les  victimes  de  la  révohitiùn, 
qu'elle  Berait  victorieuse, 

La  troisième  classe  comprend  la  jeunessc  inexperte 
déplorable  dupe  de  la  séduction,  et  jouet  d'une  imagi 
ardente  que  les  manoouvres  astucieuse.''  des  sectaires  savent  m( 
en  orgasmo.  Méritant  la  punition  et  inspirant  en  mdme  t«i 
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itié  ,  il  sera  óqnitable  que  la  première  soit  modérée  par  celle-ci  à 
■or  égard. 

bj  MxflCSKS   AVALOODIS   ACX   LIBÉBAUX  PAR  XSPBIT   DE  MODE. 

§  25.  i7«  sont  à  considérer  eomnte  des  maladfs  d'esprit. 

lies  libéraux  qui  par  vanito  ou  par  sentimentalité  se  pavanent 

plutót  de  eette  dé^ignation  comme  d'une  gloriole,  qii'ils  no  sont  ef- 

fectivement  eonvaincus  des  idées  et  maxiines  au  jou  desquelles  il  se 

plaisent,  sont  à  regarder  comnic  des  lualades  d'esprit  par  rapport  à 

cette  branche  de  leurs  conceptions ,   et  scmblent  réclamer  le  mftme 

traitement  qn'exigerait  un  honinie  ,  lequel,  attaqné  d'un  point  do 

monomanie,  serait  assez  raisonnable  dans  ses  autros  fonctions  intel- 

lectnelles.  Ànssi  longtems  quo  ces  libéraux  vaniteux  et  sentimentaux 

ne  dépassent  pas  les  bornes  qui  les  séparent  des  libéraux  enthou- 

àastes,  et  que  leur  folio  ne  porte  pas  ics  caractèrcs  de  symptómes  plus 

gtaves,  il  y  aura  moins  d'inconvéniens  à  leur  passer  la  phrasóologie 

libérale  et  à  les  traiter  avec  indulgenco,  qu'à  vouloir  les  corriger  par 

desmoyens  brusques  et  irritans.  Du  moment  où  leur  liberalismo  dé- 

{teeierait  en  fronde  téméraire  ou  en  insuite  manifeste  contro  le  Gou- 

I      lernement,  ou  bien  qu'ils  entreprissent  à  mettro  leur  liberalismo  en 

action  d'une  manière  ouvertement  nuisible  à  l'État,  ils  sortiraient 

l»r  là  méme  de  ladite  catégorie,  pour  se  rapprocher  de  celle  des 

«mpirateurs ,  et  alors  les  ménagemons  cessoraient  d'étre  à  leur 

place. 

On  objectera  peut-ètre  qu'en  considérant  commo  malades  les  libé- 

laiix  par  esprit  de  mode,  il  faudrait  cependant  employer  quelqnes 

""iMes  pour  tàcher  de  les  rendre  à  la  sante.  Comme  cette  contagion 

Bwale  attaqne  principalement  la  jeunosse,  il  y  a  tout  lieu  d'espérer 

qwlenr  jugement  ayant  été  fortifié  par  l'expérience  et  par  la  réfle- 

wn,  leors  illusions  seront  dissipées  peu  à  peu  par  l'action  de  la  vie 

"Wle  et  par  les  lei;ons  vivantes  de  l'histoire  contemporaine.  Ils  fini- 

"Wt  par  se  convaincre  que  les  bieus  dont  ils  penvcnt  raisonnable- 

■*nt  désirer  la  jouissancc  se  trouvent  déjìi  en  leur  possession,  et- 

flnils  ne  feraient  que  risquer  de  les  perdre  en  se  livrant  à  la  convoi- 

"K  de  perfectionnemens  chimériques.  Sons  ce  rappoii  l'on  ne  sau- 

nit  méconnaUre  que  tont  ce  qui  a  été  iudiqué  ci-dessus  commo 

Boyen  analogue  au  caractère  uational ,  sera  fait  pour  exercer  une 

tioifueace  salutairo  dans  le  sona  de  leur  guérison. 

Si  au  contrairc  on  préférait  L.o  i.ioj-ens  rudoyans  pour  détruire 
i'jdée  lixe  qui  s'est  emparée  de  leur  esprit,  on  Ics  détournerait  plutót 
de  la  voic  de  la  résipisccnce,  on  donnorait  à  leur  caractère  la  trempe 
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qui  luì  manque,  tsi  l'on  risquurait  méine  de  lus  pousser  vera  une  cale» 
gorie  plus  pornicieusc ,  au  détrinient  Uè  l'État  et  d'eux-memes,  pare* 
que,  dans  leur  fausse  manière  de  voir,  ila  croient  penser  avec  ju»- 
tùsse,  et  nourrir  dea  sentimena  noa  moins  lunables  qne  généreox; 
d'où  il  s'eusuit  nécessairement,  qu'ils  regarderaient  conuno  injustice 
toute  tache  de  compression  du  jeu  de  leur  imagiDation.  Mais  fau- 
dra-t-il  user  de  tant  de  niénagemens  envers  des  personucs  qui  no 
sanraient  trop  sympatliiser  avec  lo  Gouvernement,  et  qm  sont  im- 
buos  d'idées  tout  au  moins  ibrt  bhlmables?  La  raison  d'employvr  c«a 
ménagemens  serait  la  mtime  que  l'humanitó  commundo  envers  les 
malados,  et  que  la  politique  elle-méme  doit  soutenir,  parc^;  qo'ellu 
pout  se  proraettre  d'attcindre  par  là  plus  vraisemblablement  lo  but 
qu'elle  se  propose.  Il  est  juste  do  reconuaitre  que  le  Gouv'" 
a  préféró  cetto  m(!mo  voie,  et  il  n"y  aurait  ([ue  peu  de  moti;:. 
pcut-étre,  qui  pourraient  encore  fitre  admisos  h  ce  snjet. 


e)  MkSUBBS  AHAL0GDB3  AUX  DJDITFÉaiHS. 

§  26.  Elles  sont  identiques  avec  ceUes  qui  regardtnt  la  nalion  en  grnéraf  ^ 

Tout  ce  qui  est  fait  pour  inapirer  et  cousolider  la  confianee  Ae» 
Lombards  envers  le  Gouvernement  autrichien,  pour  rendr*  biaì  i  ì- 
feste  sa  tendance  bienfai.saute  iv  augmenter  leur  bien-etre,  tout    ■  •■ 
qui  flatte  leur  amour-propre  national,  et  tout  co  qui  est  en  rapport 
avec  les  autres  élémons  do  leur  caractère;  enfiu  lesmoyensiodiiituS», 
fi-dessus  comme  propres  à  amóliorer  l'esprit  public  du  peuple  lo«-  1 
bard,  considerò  en  corps,  scrout  nécessairement  convcnablcs  poor 
animcr  cette  apathie  plus  apparente  que  réelle,  et  pour  attadier  {«/■ 
des  lìens  plus  forts  lea  individua  de  cette  classe,  dont  les  intén>ÌB 
personnels  sont  trop  conformes  a,  ceux  du  Gouvernement  poorqu'ib 
ue  lui  soient  déjà  attachés  actuellement  dans  le  fond  de  leurilnie. 
sans  so  l'avouer  eux-mCmes,  et  sans  le  l'aire  paraltre,  soit  qu'Ds  o» 
veuillent  pas  s'en  donner  la  peine,  soit  qu'ils  croient  supertìu*  d'en 
faire  des  manif'estations  extérieures.  On  peut  au  reste  se  prometOTt 
quo  par  la  durée  do  la  domiualion  autrichienne  en  Lombardi»  I* 
peuple  do  eoa  contrées  contractera  peu  ù  peu  ladouce  habitudc d'*tr« 
regi  par  une  main  paternelle  et  bienfaisante,  et  quo  sa  très-gnui^ 
majorité  serrant  de  plus  en  plus  les  liens  d'attachement  avec  «on 
Gouvernement,  finim  par  se  piacer  sur  la  mtime  ligne  avec  les  prò* 
vinccs  qui  lui  aout  le  plus  dévouéea. 
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remédier  èi  un  autre  besoin  viveinent  senti  en  Lombardiu,  celui 
lustitut  pour  l'éducation  des  jeunes  gens  de  familie.  L'expérie 
malheureuseincnt  démontré  à  quels  égaremens  déplorables  li 
nesse  des  premières  familles  milanaisea  avaìt  été  entrainée, 
d'avoir  par  une  bonne  iaatruction  regu  les  principes  protecteui 
les  en  auraicnt  prémunis.  Il  est  à  presumer  avec  fondement  qu 
ìndividus  contemplés  dans  cette  catégorie  feraient  des  sacrifiee 
cnniaires  considórables  pour  attcindro  un  but  anssi  éminen 
utile  à  leurs  familles.  Afin  de  leur  offrir  des  motifs  suffisaus 
les  y  engager,  il  serait  toutefois  eonvenable  de  flatter  en  qu 
manièrf  lour  aniour-propre,  en  leur  accordantune  ccrtaine  cooi 
tion  dans  l'organisation  de  ladite  académie,  ainsi  que  des  privi 
relatii's  à  la  coUation  des  placcs  gratuites,  à  la  révision  des  com 
à  la  proposition  des  candidats  aux  places  de  prócepteurs,  etc.  L< 
dividua  de  cette  mfime  catégorie,  principalement  ceux  qui  se  d 
guent  par  la  parete  de  leur  dévoucmoU  ,  mériteraient  peut-étn 
core  quelque  marquo  particuliòre  de  coniìancc,  en  les  consu 
parfois  sur  telle  partie  d'objets  admiuìstratifs,  ou  d'amélioratii 
fiiire,  au  sujet  desquels  il  est  jìermis  de  leur  supposer  des  ìim 
suffisantes,  en  raison  de  leur  expérience,  et  de  leurs  connaisat 
en  détail  des  hommes  et  des  choses  ;  par  conséquent  ou  pourraì 
attendre  des  avis  eoufoimes  au  but  d'utilité  qui  leur  est 
avec  le  Gonvernement. 

§  28.  Obtertation  finale. 

Ce  mémoire  ponrrait  rencontrer  l'objection,  quo  maini 
y  proposées  portent  l'empreinte  d'uno  faveur  trop  marquée  pou; 
intérets  de  la  Lombardie,  et  l'on  pourrait  se  deraander  pourquo 
lui  prodiguerait  tant  de  soins,  d'égards,  et  mCme  de  sacrifiee* 
préfórence  aux  autres  partie  de  la  monarchie  ?  Il  sera  juste  de  pi 
dre  d'abord  en  considóration  qu'un  coqjs  nialade  exige  plus  de  s 
que  celui  qui  est  bien  portant  ;  que  le  gònio  différent  des  uatioat 
dame  des  traitomcns  conformes  h,  leur  nature  particulière  ;  tt| 
les  avantages  &  obtcnLr  sont  non-soulemeut  positifs,  comme  pei 
tionncmens  réels  du  bien-Ctre  de  ce  pays,  mais  aussi  négutifs  coi 
empechement  du  mal  que  l'on  aurait  à  redouter:  d'où  il  s'eni 
qu'iraporto  de  mettre  en  Ugno  de  compio  l'influence  tant  bie' 
santo  que  uuiaible,  que  le  bìeu  et  lo  mal  qui  s'opère  en  Lombi 
pent  eiercer  sur  la  prospérité  generale  do  la  monarchie.  Par  ci 
quent,  il  est  évi-V'it  quo  lorsqu'ou  obtiendi-a  par  les  moyona 
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le  bnt  immédiat  fiiTonble  à  ce  pajs ,  il  le  sera  également  à 
eziaemble  des  États  antrichiens. 

BfOaD,  17  aoflt  1833. 

Piil>blichiamo  altresì  un  dispaccio  del  cavaliere  De  Menz  al 
trìncìpe  di  Mettemich ,  in  data  22  novembre  1833 ,  col  quale 
;»Topone  di  offrire  l'impunità  ai  settari  per  disgregarne  in  tal 
Aodo  le  fila,  ed  evitare  processi  difficili  e  odiosi. 

Eln  prenant  la  liberto  de  soumettre  à  V.  A.  mes  très-faumbles  ré< 

fteziona  sor  un  objet  qui  me  paralt  meritar  sa  haute  attention,  j'es- 

père  d'en  etre  excusé  par  l'importance  du  but,  qui  d'après  l'indica- 

tìon  de  mes  &ibles  lumières  pourrait  etre  atteint  par  la  róalisation 

d'une  idée  que  S.  E.  M.  le  comte  de  Hartig  m'a  fait  l'honnenr  de 

me  commaniquer. 

La  marche  de  Tenquete  contre  les  prévenns  de  haute  trahison  à 

Milan,  et  l'eflfet  qu'elle  a  jusqu'ici  assez  gónéralement  produit  sur 

l'esprit  des  Lombards  affiliés  aux  sectes,  semble  foumir  la  preuve 

•luecesdemiers,  en  contractant  leurs  liaisons  criminelles,  avaient 

•oi'virimpulsion  d'une  vanite  présomptueuse,  del'ótourderie  de  jeu- 

>eaK,et  d'une  imagination  méthodiqnementtravaiUée''par  les  artifi- 

tea  perfides  de  l'étranger,  plutót  que  celle  d'une  conviction  intime, 

*t  leancoup  moins  encore  celle  d'un  véritabie  courage  à  l'épreuve 

ies  événemens  ;  et  que  par  conséquent  leur  conpable  détermination, 

(t  leur  adhésion  à  la  secte,  manquant  de  fermeté  et  de  ténacité,  a 

tes  liens  très-faibles  et  faciles  à  dissoudre.  A  la  première  apparence 

^  daager,  un  grand  nombre  d'entr'enx  ont  pris  la  hiite,  et  la  pln- 

fut  des  imputés  détenns  ont  tftché  do  mitiger  leur  sort  par  des 

neu  plus  ou  moins  sincères. 

C«tte  disposition,  trahie  par  les  Lombards  sectaires ,  à  fléchir  au 

"omeiit  de  l'épreuve,  et  à  abandonner  avec  facilitò  la  cause  qu'  ils 

fnioA  tont  aussi  légèrement  épousée,  devrait  fonder  un  haut  degré 

«probabilité  sur  ce  que  bon  nombre  panni  ceux  qui  ne  sont  pas 

'"Mreconnus  comme  membres  de  sede,  mais  qui  ne  sauraient  se 

^ÌMinnler  le  risque  auquel  ils  sont  exposés  d'étre  dócouverts  par  les 

iMitions  de  leurs  confrères  soumia  à  l'enqufite  cnminelle ,  classe 

ni  d'après  tous  les  indices  paralt  étre  assez  nombreuse,  embrasse- 

leot  avec  empressement  tout  moyen  de  salut  qui  leur  serait  offert, 

icondition  vaème  de  rompre  les  liens  qui  les  attachent  àia  secte, 

'e  faire  des  révélations  sur  les  trames  révolutionnaires. 

1  assurant  l'impunite  aux  membres  de  tonte  association  secréto, 
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losqucis  dans  nn  cei-tain  espace  de  tcms  seseraient  presenta 
toritó  politiqno  ou  jndiciairc,  pour  avoucr  leor  participatloi 
parcille  réiuiìon,  et  pour  dt^poser  tout  co  qui  scrait  parvenu 
connaissance  sur  la  secte  à  laquclle  ils  appartcnaient,  et  sai 
dividns  qni  en  font  partic,  il  j  aarait  la  plus  grande  prò' 
qu'cn  general  l'on  ne  balancerait  guère  &  iiiire  cet  acte  de  i 
Sion  et  de  réparation.  S.  E.  M.  le  gouvemeur  pense  néanmoi 
r'ctt«  mcsure  devrait  etrc  précódée  par  la  condamnaiion  jn 
de  qnelqnes  nns  dcs  conpablcs,  pour  ne  pas  taire  snpposer 
acte  do  clómence  eùt  été  motivò  par  un  manque  de  preuTi 
santcs  contro  Ics  impntcs  détemis,  et  que  de  l'antro  coté  la 
dure  devrait  continuer  sa  marche  et  son  action  contro  tons  o 
n'ayant  pas  profilò  de  l'amnistie  conditionnclle,  se  tronverai 
suite  do  révélations  sabséquentcs  agravés  d'indices  décisifs 
charge. 

La  mcsure  proposéc  se  tronvant  drconscritc  dans  cea  limi 
considcrations  suivantcs  paraissent  militcr  en  sa  faveur: 

1°  Lo  moment  actnel  serait  précisémont  lo  plus  favorablc 
exócution,  pnisque  lo  prcstige  dcs  artificcs  de  Mazzini,  par  li 
a  su  ublouir  et  égarer  tant  de  jeunes  gens ,  cn  étalant  deva 
dcs  promcsscs  sóduisantes,  ainsi  quo  la  pompe  imaginairo  de 
et  do  ressources  étcndus ,  se  dissipe  maiutcnant  de  plus  en  p] 
fiireur  impuissaute  est  déjà  mise  trop  à  nu  pour  n'avoir  pas  ] 
dans  ces  adhérens  la  défiance  et  mSme  l'indignation  contro  ce 
latanerics  politiqucs.  Ils  doivent  par  conséqucnt  6tre  d'aatai 
cnclins  à  se  tirer  du  manvais  pas  où  ils  s'étaicnt  lancés  de  g 
cocur,  puisqu'ils  ont  en  mCme  tems  tout  lieu  d'appréhender,  qi 
sculcment  Ics  aveux  do  leurs  compliccs  actucUement  détenns 
aussi  ccux  qui  acccptcraient  Ics  conditions  offertes  par  le  Goa 
mcnt,  pourraient  les  compromettre  tòt  ou  tard. 
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yajnt  leors  rangs  et  lenrs  moyens  rompus,  se  tiendraient  au  moina 
fluz*  lenrs  gardes,  poor  ne  point  se  compromettre  par  leors  relations 
avec  les  sectaires  étrangers ,  ni  par  leurs  machinations  dans  l' inté- 
rierix". 

4 -'  Comme  cette  mesnro  s'étendrait  h  tonte  association  illicite ,  il 

y  aarsàt  lien  de  se  flatter  qu'elle  fìt  aussi  plns  on  moina  d'impros- 

«ilon  snr  les  indépendans,  secte  plns  pnissante  et  plns  monacante  que 

celle  de  la  Jame  Italie,  et  qn'elle  condnlt  au  moycn  de  connaltre  et 

de  déjoner  an  moins  en  paitie  scs  machinations,  dont  l'esistence  et 

le  danger  ne  sont  nnllement  dontenx,  mais  qui  sont  tellement  cnve- 

loppées  de  t^nèbres  et  de  précantions,  qu'elles  ont  pn  échapper  jus- 

qn^icì  à  la  vigilance  la  plns  snivie. 

5"  Elle  dispenserait  le  coeur  patemel  de  S.  M.  l'Empereur  de  faire 
iooiber  la  rignenr  de  sa  jnstice  sur  un  grand  nombre  de  victimes 
d'ane  sédnction  perfide  ;  elle  préviendrait  la  désolation  de  beaucoup 
de  fiunilles ,  et  tontes  les  conséquences  regrettables  qui  en  résulte- 
lalent;  enfin,  ce  serait  un  acte  de  clémence  racheté  en  quelque  ma- 
nière par  le  repentir  et  la  réparation  dcs  avcux. 

M.  le  gonvemeur  ayant  aussi  communiqné  l'idée  do  l'amnistie 
eonditìonnelle  à  M.  le  conseillier  Zajotti,  qui  dirige  ici  l'onquCte  cri- 
mmelle  contro  les  prévenus  de  haute  trahison,  il  la  regarde  égale- 
ment  comme  essentiellement  utile  et  salntaire;  maisson  excellence 
a  néaunoins  bésité  d'en  faire  l'objet  d'une  proposition  formelle ,  en 
ulwrnant  d'en  faire  une  mention  confidentielle  dans  une  lettre  par- 
ticolière  adressée  k  S.  E.  M.  le  ministre  d'Etat  et  des  conférences 
wmtodeKollowrath. 

Dui  ma  convictiou  intime  que  la  mesure  proposée  paralyserait 
*fa^»perait  d'un  coup  mortel  les  moyens  et  les  espérances  des  sec- 
**iw<i  et  ferait  éviter  beaucoup  de  froissemens  regrettables  et  dan- 
t-'j  -  ^  gtretu,  je  me  suisjwrmis  de  la  soumettre  au  discemement  éclairó 
^T.  A,,  en  me  flattant  que,  lorsqu'elle  parviendrait  à  mórìter  sa 
kite  approbation,  elle  aurait  à  se  réjonir  du  puissant  appui  de  ses 
""nières  et  de  son  intervention. 
J«prie  V.  A. ,  etc. 

&a  appena  principiato  l'anno  1834  sotto  auspicii  cosi  ter* 
ribili,  che  i  capi  della  Giovine  Italia  si  radunavano  sulla  fron- 
ti» svizzera  per  fare  appello  colle  armi  all'italiano  risorgi- 
Bento.  Nella  città  di  Ginevra  Mazzini  iniziava  l' audacissima 
iojireu:  venne  scelto  il  generale  Ramorino  a  comandare  lafa- 
kttgB  rivolazionaria,  composta  di  un  centinaio  dì  polacchi ,  di 


312 

pochi  svizzeri  e  di  italiani  emigrati  ;  e  con  uà  pecnHo  di  qoi>J 

rantamila  franchi:  titubala  Ramorino,  aspettò,  e  quhuli 
portò  a  Ginevra  il  31  gestiaìo  coli' intenzione  di  invadere 
Savoia. 

Diamo  qui  il  proclama  del  Comitato  insuii'ezi osale  datat^Jj 
da  Saint- Julien,  1"  febbraio  1834; 


LIBSBTt,    iCALlTÉ,    HmAJnTfe,  IXBÉPKirDASOK,  CSITÌ. 

LE  GOUVERNBMENT  PROVISOIRE  INSUBHECTIOXNEL 

att  noni  ditjimple: 

Considéraiit  qua,  partout  où  il  y  a  despotisme,  l'ijiauneetkoj 
le  pliis  Saint  iles  devoirs; 

Que ,  lorsquc  le  moment  muri  par  lea  circonstaacea  est  vean.  1 
BB  crime,  quo  dù  no  pas  se  rallier  autour  du  drapeau  de  i'iaia 
rfcUon; 

Que  le  momout  est  veim  ; 

Que  toute  insurrectiou  coiifuo  dnns  xm  but  populair@  doit  aV 
l>ar  le  peuple  f 

Qu'nae  mauìfc-statiun  spontaneo,  giiuómle,  éclabuik*  eatlAl 
puissant  d'abrégur  l'état  de  crise  qui  sigualo  l'iasun-eotion; 

Arrék: 

1.  Dès  ce  moment  l' inrarrection  est  proclaméc, 

2.  Les  eitoyens  sont  appelés  k  courir  ani  armcs  da  quelqa't 
qll'elleìj  aoìeut,  h  se  réuuir  sur  ìes  places  imblicjues,  à  «e  T&Uùtl 
autour  dea  hommes  que  l' opinion  publiquc  et  V  insnrreetion  latina  i 
designerà  comme  les  plus  dévoués  k  la  cause  du  pcuple. 

3.  Dan£  chaque  ville,  bourg,  oii  village  le  tocsin  aera  soimé. 


;-Ct-  - 
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S,   Ionie  coUision  entre  lo  peaple  et  les  troupes  sera  évitóe  autant 
^e  jp«8sible.  On  essaiera  de  tous  les  mo jeus  de  fìraternisation ,  avant 
qoe  d  ''avoir  reconrs  à  la  force. 

9.  HDans  les  vìlles ,  l'insuiTection  s' emparera  de  la  Maison  Com- 
inan^9  des  portes  et  des  postes  les  plus  importans  de  la  ville:  elle 
g'y  iKifùntieiidra,  de  concert  avec  la  troupe,  si  la  troupe  a  fratemisé; 
seni»  9     en  cas  divers. 

10-  XjesfonctionnairessuivanSjSavoir:  lestrésoriersetpercepteurs, 

\,{iiiq_-«:x.ier8  des  sels  et  tabacs,  les  receveurs  de  l'insinuatìon,  les  con- 

ggr^a.-i^caii  des  hypothèques,  les  directeurs  on  gérans  de  la  direction 

deU  "Tposte,  les  agens  forestiera,  et  tous  les  inspccteurs  do  ces  diverses 

«arti^s,  les  secrétaires  des  communes ,  et  tous  agens  comptables 

quélcoxqnes  sont  tenus  de  rester  à  leur  poste  et  dans  leurs  fonctions 

^  p^xi«  d'etre  punis  comme  coupables  de  trahison  envers  la  patrie. 

11.    Xes  syndics  des  communes  seront  non  seulement  tenus  de 

xesteT*  à  leur  posteet  dans  leurs  fonctions,  mais  ils  doivent  aussi  sons 

\sia  Tegponsabilité  veiller  à  l'exécution  immediate  et  entière  du 

^^lésent  décret.  —  Les  registres,  archives,  papiers,  caisses  de  Tadmi- 

ùstration  sont  placés  sous  leur  garde  et  leur  responsabilité. 

\t.  Si  des  troupes  hostiles  ou  douteuses  stationnent  près  des  lieux 

imorgés,  on  amassera  sur  Ics  placcs  pnbliques  et  aux  extrémitós  des 

ntsprincipales,  des  matériaux  pour  les  barricades. 

IS.L'insarrectionopérée,  chaque  province,  cbaque  ville  importante, 
fingerà  aussitat  une  forte  bande  de  patriotes  armés  vera  le  quartier 
litefeal  de  l'armée  liberatrice. 
1^.  Le  cri  de  l'insnrrection  sera  celni  de  Vive  la  répiibliquel 
IS.  Lts  femmes ,  les  en&ns ,  les  vieillards  sont  placés  sous  la 
•WWgarde  du  peuple. 

Saint-Julien,  le  1"  fóvrier  1834. 


^^ 


JosxFH  Mazzini 

AhÉDÉK  MELiaASI 
JXAM  RUFTIMI 

BuBiir 

Onesto  proclama  fu  il  primo  e  l'ultimo  del  Governo  insurre 

ÒHoie;  si  commisero  errori  su  errori,  imprudenze  su  impru' 

àaze,  talché  ebbe  ad  ab'^rtire  fatalmente  quest'infelice  spedi 

Booe.  Uazzini  e  Ramorino  poterono  fuggire;  non  così  molti 

e  molti  che  vennero  arrestati:  fra  le  carte  sequestrate  si 

tniTÒ  una  formola  di  giuramento  col  quale  si  stabiliva  :  «  di 

r  combattere  in  ogni  modo  la  ineguaglianza  tra  gli  uomini 
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«  di  UQB  stessa  terra  ;  di  promuovere  am  ogni  mezzo 
K  e'^ncaiione  degli  Italiani  alla  libertà  pd  alle  \'irtù  ctie 
«  fanno  eterna;  di  cercare  per  ogni  vìa  elio  gli  itouiirti  d* 
«  Giovine  Italia  ottengiino  la  direzione  della  cosa  pnbblioi; 
«  ubbidire  agli  ordini  ed  alle  istruzioni  trasmesse  da  chi  t 
«  presenta  col  giurante  runionc  de'  fratelli  ;  di  spegnere 
n  braccio  e  di  infamare  colla  voce  i  tiranni  e  Ir,  tirauuuliì  p< 
u  tica,  civile,  eaeerdotak,  cittadina  0  straniera.  » 

Pubblichiamo  ora  il  seguente  lìociHisento,  c!ie  è  il  rag;p)a( 
del  tenente  colo  une  Ilo  comandante  il  l'onte  lielviciuo,  latto 
goverDatore  della  Savoia: 

1 1  S  del  corrente,  alle  7  dolla  aera  circa,  mi  si  riferì  cbe  ima  coìta 
ili  perturbatori  fra  ]ii;tictrafu  itiilln  Francia  in  Savoia,  da  Les  £cbel' 
id  aveva  fatili  prigìonitìni  la  sta^iom;  dei  reali  carabinjt'ri  di  q 
luogo  ;  nu  carabiniere  pc-riS  aveva  (lotuto  fugffirsenf ,  (h1  t-m  tb» 
ili  fjaloppo  a  recare  (juesta  notizia  al  Pontt?,  A  tjilì»  ùvvIjhi  io  di 
aubitu  l'ordine  di  jrigliare  le  anni  al  ilistaccainento,  teci  raffon, 
ili  alcuni  nomini  il  posto  ntanxiato  sul  ?on1«,  e  pnwrii<(i  quaj 
iiocorniva  jwl  inanti>uiniento  del  buon  ui-iliiii>  mi  sito  cl«.^  dow 
l;tsciiire  per  (piitlubc  tempo.  —  lo  iiartii  quiuili  eoi  resto  del-tfi»!» 
camento  composto  di  quaranta  nomini  b  tre  uffiiiali,  oltre  riniji 
rurabinierì  comandali  dal  .sigiiin'  Viano,  loro  ulBziale.  Giu^niatiai 
vento  la  ine7,xanotte  circa  ad  un  tiro  ili  fucile  presso  Lei»  EeWrt 
ivi  essendo  io  stato  informato  che  i  fuorusciti  ai  erano  fcnuatiwn 
un'altura  presso  la  strada  maestra,  e  la  Gallerìa  della  Grotta,»»* 
lentio  quanto  meno  fosso  poaaibìlo  dar  loro  Bontore  del  nosrtro  Sft 
e.inarsi,  io  delilierai  (b  rerariiii  io  slfssio  cui  riunranta  fittiti  e  i  t> 
ufficiali  per  sentieri  discosti  e  per  la  via  della  in onta^ftiu,  adiinap* 
sitiira  che  dominava  l'ominenK»  ocmpatti  dai  rivoluzionari.  Inorfi 
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segnaìe  convenuto  noi  piombammo  sn  quei  briganti,  i  quali  alla  prima 
fecero  una  scarica  di  moscbetteria,  ma  vedendosi  sorpresi  e  temendo 
cerianiente  che  noi  fossimo  molti  più,  si  diedero  subito  a  faggirc 
precipitosamente,  lasciando  sul  terreno  quasi  tutto  ciò  che  avevano 
•\ì  liagragli.  di  zaini,  di  sciacò,  di  fiicili,  di  sciabole,  ecc.  Messi  così 
in  piena  rotta  essi  si  salvarono  disordinatamente  dal  lato  dei  Guicrs, 
che  separa  la  Francia  e  la  Savoia  ;  essi  traversarono  questo  torrente 
\nscguiti  dai  nostri  a  moschettato,  e  raggiunsero  il  territorio  straniero. 
l  fuorusciti  perdettero  in  questa  scaramuccia  quattro  uomini  uccisi, 
4ue  de'quali  sono  stati  trovati  sul  nostro  territorio,  e  gli  altri  due 
sul  francese,  ove  avevano  avuto  la  forza  di  trascinarsi  :  essi  ebbero 
pure  moltissimi  feriti,  siccome  è  stato  riferito  da  gente  venuta  dal- 
Vsdtra  parte  del  confine.  Noi  abbiamo  fatto  due  prigionieri,  uno  dei 
quali  ri  diceva  capitano,  e  l'altro  volontario  :  essi  sono  stati  avviati 
a  codesta  volta.  —  Dal  nostro  canto  abbiam  avuto  un  soldato  ferito 
a  nn  braccio  ;  per  buona  ventura  la  ferita  non  ò  pericolosa:  abbiamo 
però  a  lamentare  la  perdita  di  un  carabiniere  della  stazione  di  Les 
Eebelles,  chiamato  Scapaccini,  il  quale  è  stato  trucidato  dai  faziosi, 
TOntre  tornava  dal  portare  un  ordine  a  Ciamberì:  questo  sventurato 
pugnerà  senza  saperlo  presso  al  sito  ove  tenevasi  la  banda:  Chi  va  là? 
gridèfl  faomscito  ;  Amico  rispose  senza  alcun  sospetto  il  carabiniere  ; 
annesta  risposta  gli  si  mostrò  la  bandiera  dei  ribelli,  domandando- 
gli se  volesse  o  no  riconoscerla:  il  prode  rispondeva  di  non  cono- 
•Mre  che  quella  del  suo  Re,  e  qui  due  spari  di  fucile  lo  colpivano  al 
petto,  e  lo  stendevano  morto  al  snolo. 

Tale  fazione  a  cui  vo  superbo  di  aver  partecipato,  mi  impone  un 
fcrere  grato  ad  adempire,  quello  di  dichiarare  all'È.  V.  che  in 
VMta  ardimentosa  operazione  il  Capitano  cavaliere  Maino  di  Ca- 
viglio, comandante  la  compagnia  che  è  qui  in  distaccamento,  ed  i 
•ittotenenti  barone  Leotardi  ecavaliere  Garbarini,  si  sono  ben  ono- 
'Wolmente  fotti  distinguere:  essi  hanno  fatto  prova  di  un'intre- 
Ptoi,  di  uno  zelo  e  di  una  devozione  mirabili.  Fermi  risolutamente 
*i  loro  posti,  essi  hanno  eseguiti  i  miei  ordini  con  una  puntualità  ed 
«n  bravura  degna  dei  più  grandi  elogi.  Il  signor  Viano  tenente  dei 
•Wlnmeri  si  è  dal  suo  canto  parimente  segnalato  per  la  bella  sua 
■■kilta-  Io  raccomando  tutti  alla  possente  protezione  dell'E.  V.,  e 
«prego  di  implorare  per  essi  i  favori  dell'amatissimo  nostro  Sovrano. 
Io  debbo  pure  compiere  al  giusto  e  doveroso  obbligo  di  partecipare 
d*  tatti  i  sott'ufBziali  e  soldati  si  sono  comportati  egualmente  bene 
$ìbumo  perciò  acquistato  diritto  alla  gratitudine  del  sovrano  e  della 
litrìa. 
In  quanto  a  me  io  mi  stimo  troppo  fortunato  di  quest'occasione 
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per  provare  al  Re  la  devozione  mìa  verso  di  S.  M.,  od  ai  suoi  nemici 
la  risoluzione  che  noi  abbiamo  ferma  di  combatterli  ovunque  n  pre- 
sentassero, e  che  in  nìnn  tempo  mai  non  transigeremo  con  essi. 

Con  questi  sentimenti  ho  l'onore  di  rinnovare  all'È.  V.  l'ossequio!» 
tributo  del  profondo  mio  rispetto. 

Il  comandante  del  Ponte 
D'Ohebb. 

II  Consiglio  di  Stato  del  cantone  di  Ginevra  pubblicava  il 
seguente  proclama  in  data  7  febbraio  : 

Ginevrini  ! 

Un  numero  di  fuonisciti  di  diverse  nazioni  sotto  gli  ordini  dei 
capi  die  si  sono  dati,  non  ha  temuto  di  violare  armati  il  territorio  di 
questo  cantone,  ove  alcuni  di  essi,  sotto  la  fede  della  loro  promesaa 
il'ess(!ro  pacifici,  avevano  ricevuto  l'ospitalità. 

II  Consiglio  di  Stato ,  custode  dell'onore  e  dei  piti  cari  intenn 
della  patria,  obbediente  ai  suoi  proprii  doveri,  e  conformandoli  (Ut 
intenzioni  della  podcstii  federale,  ha  dovuto  opporsi  ad  nn  simile >t- 
tentato. 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  quindi  dovuto  provvedere  in  modo  da &i 
cessare  i  disordini  che  potrebbero  mettere  la  Confederazione  intieit 
a  repentaglio ,  ed  ha  dovuto  ristabilire  in  questo  cantone  la  tran- 
(jnìllità,  protettrice  dell'  industria,  che  fu  dagli  stranieri  turbata.  I 
provvedimenti  che  ò  stat-o  necessitato  di  fare  per  toccare  a  qneito 
scopo,  gli  sono  dettati  dalle  considerazioni  di  cui  esso  speiaeheHii 
gciienilmente  sentita  l'importanza. 

Il  Consiglio  di  Stato  fa  capitale,  per  l'esecuzione  di  questi  ptiff' 
vcdìinenti,  sul  concorso  de' suoi  concittadini,  che  prima  di  tutto  g>- 
lU'Trini  e  svizzeri  ascolteranno  la  voce  dei  loro  magistrati,  e  wb- 
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Diamo  qni  la  nota  che  in  data  23  aprile  la  Corte  di  Sarde;!na 
ndirìzzaTa  al  Consiglio  di  Stato  del  cantone  di  Ztirigo  e  Di- 
rettorìe  federale: 

AUe  EE.  LL.  i  Borgomastri  e  Consiglio  di  SMo 
del  cantone  di  Zurigo,  Direttorio  Federale. 

Il  sottoscritto  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  Ci 
i.  M.  il  Re  di  Sardegna  presso  la  Confederazione  Elvetica,  essendo» 
iscritto  a  debito  di  recar  a  notizia  della  sua  Corte  l'uffizio  cbc  le 
BE.  LL.  i  borgomastri  e  1  Consiglio  di  Stato  del  cantone  di  Zurigo, 
Direttorio  Federale,  gli  hanno  fatto  l'onore  d'indirizzargli  in  data 
del  18  dì  marzo,  ha  ricevuto  l'ordine  di  far  loro  la  risposta  che  segue  : 
—  Una  spedizione  destinata  a  recare  negli  Stati  di  S.  M.  il  disordine 
e  la  rivolta,  è  stata  ordinatamente  coueertatanella  Svizzera  sotto  gli 
occhi  stessi  delle  podestà.  Un'orda  numerosa  di  rivoluzionari  ha  po- 
tato procurarvisi  armi,  munizioni  mezzi  di  trasporto.  Essa  si  è  mosse, 
preceduta  dalla  pubblica  fama  che  ne  annunziava  i  disegni.  Essa  ha 
potuto  traversare  un  tratto  notabile  di  paese  senza  incontrare  il  mo- 
Bomo  ostacolo,  ed  anche  là,  dove  si  provvide  per  fermarla,  i  provvedi- 
menti riuscirono  insufficienti,  e  non  valsero  ad  impedire  che  una 
parte  diquella  banda  armata  non  penetrasse  neltorritorìo  di  S.  M., 
chiamasse  alla  ribellione  i  fedeli  suoi  sudditi,  e  saccheggiasse  le  pro- 
prietà pubbliche  e  private.  Dopo  una  violazione  così  manifesta  ed 
iniqua,  il  Governo  del  Re  aveva  diritto  di  aspettare  che  il  Direttorio 
Poderale  a  cui  esso  aveva  voluto,  per  un  tratto  di  riguardo  facile  ad 
mere  apprezzato ,  lasciare  il  tempo  di  prendere  da  sé  un'amichevole 
«compiuta  iniziativa,  si  sarebbe  afifretfcito  non  solo  di  far  ammettere 
tutte  le  precauzioni  necessarie  per  rendere  quind'iunauzi  impossibile 
1&  rinnovazione  di  untale  attentato,  ma  ancora  di  disapprovare  alta- 
mente la  rea  impresa  che  si  era  preparata  e  fatta  sul  territorio  el- 
vetico, rispondendo  ai  primi  richiami  della  Corte  di  Sardegna  col 
"woifestare  il  rammarico  che  doveva  aver  provato  per  un  cosi  de- 
plorabile cveuimeuto  e  col  provocare  contro  tutti  i  colpevoli,  e 
Particolarmente  contro  quelli  che  erano  nati  e  domiciliati  in  Isvizzera , 
tutta  la  severità  delle  leggi.  Tale  di  fatto  ò  sempre  stata  la  norma 
•^tata  da  que' Stati  medesimi  a  cui  allude  l'ufficio  federale  del  18 
fi  marzo,  e  pur  or  ora  dal  Governo  francese,  il  quale,  senz'aspettare 
«Jenna  comunicazione  dalla  Corte  di  Torino,  ha  ordinato,  nell' inte- 
rasse dell'ordine  pubblico  e  conforme  a  tutti  i  principii  del  diritto 
ttóit  genti,  che  i  presunti  autori  della  violazione  del  territorio  di 
5.  M.  il  Re  di  Sardegna  fossero  processati  secondo  lo  leggi.  Esso 
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Uroveriiù  ha  iu  pari  tempo  pi'ovreduto  debitaoieute  al  toner  ferma  la 
pace  0  la  quiete  sulla  frontiera.  Il  Direttorio  Federalo  all'incoatr') 
ei  È  Uaiitato  ad  invitare  i  Govi-nii  cantonali  limìtrofi  ad  allontanare, 
i  profughi  dal  confine.  Kiuiio  di  tostoro ,  che  avevano  poca  ìtumnij 
commesso  a  mano  armata  un  bi'iganla^'^'io,  uou  è  stato  uè  rti'i.-rca1 
né  punito  secondo  lo  Icg^ji ,  lo  cpiali,  in  qwosto  come  in  qualsivoglisl 
paese,  debbono  applicarsi  aditnttily  attentato.  11  più  gran  tmm«rt>ilt  j 
odsi  ed  i  capi  prijicipals  abitano  tuttora  in  un  cantone  svizzero,  corno 
BC  la  società  oltraggiata  loro  nou  aveaae  a  cliiodere  verna  conto,  l 
cantonali,  che  avevano  preso  parte  alla,  spedizione  contro  la  Soto«, 
sono  tornati  alle  proprie  case,  e  jiou  vi  sono  per  modo  Toraoe  tu* 
quietati,  come  m  gli  atti  di  cui  ai  cmuo  tatti  colpevoli  tum  foiutra 
ilichiarati  crimÌDoai  non  solo  dalla  legt^lazioue  ili  tutti  i  pacati  incì- 
"v ititi,  ma  ancora  dalle  massime  pili  generalmente  riconosciuto  di'lU 
ragiono  dello  genti.  Uiffatti  il  diritto  didle  genti  impone  ad  oj^i  re- 
golare Governo  l'ubblig»  di  vegliare  a  elir  itlcuni  dei  suoi  «idditiooa 
prorompa  a  nulla  di  ostile  contro  uno  Stato  vicijio,  e  di  ìmjjcilin'dw  j 
il  diritto  di  asilo,  inercute  ad  ogni  Governo,  non  posM  in  verune*»»; 
riuscire  Et  dctriiiieato  di  una  potcuita  amica ,  iii'^  tocctire  aJrinU'rt 
ana  tranquillità.  Egli  si  b  per  viriìi  di  quesito  doppio  priuciiiio  ai 
messo   da  tutte  la  nazioni ,  che  la  Corte  di  Sardegna  una  pui 
considerare  come  pienamente  appaganti  le  liichiaraxioni  eotiknMt 
uell'uffìeio  federale  del  18  uiariso  sulle  disposizioni  date  per  l'alloi 
tiiuamento  dei  profughi,  e  tanto  meno  poi  i  provvedirut- nli  ck»  baj 
testi'  raccomandati  ai  Governi  cantonali  la  circolare  federale  Jel  IT 
di  aprile,  la  quale  i*  nmllo  mono  Sfiddisfaccnte  dell'viftiiiio  prccital*»- 
ìiìinora  solo  alenai  pachi  (lulacebi  hanno  lasciato  la  Smacru;  iin«»f 
pochi  però,  docili  stratuenti  di  una  l'ia  fa/Joue,  lumaoiwìielicfoilv 
da  ciilpiro  la  imiHuv.inle  giusti/.ia;  cs*i  dee  non  meno  ptundiiw»** 
qucll.i  fazione  stes^ii,  la  nuale  procede  tuttavia  a  front^^  *\MÌt,  <■' 
piddjlieaado  i  suoi  muuifeeti  in  giornali  Sncondiari  non  eela  nt i  «o"' 
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eno  che  a  tatto  le  potenze  vicine,  la  malleveria  che  l'attentato  di 
bbnùo  non  possa  rinnovarsi.  Questi  provvedimenti  sono:  1»  pro- 
asare  e  punire  tutti  i  nati  e  domiciliati  in  Isvizzera,  che  hanno 
reso  parte  all'invasione  armata  del  territorio  di  S.  M.  il  Be  di  Sar- 
jgfna,  ed  al  saccheggio  delle  proprietà  pubbliche  e  private  ;  2°  Cac- 
are dal  territorio  svizzero  tutti  gl'Italiani,  polacchi  e  tedeschi  chu 
rottamente  o  indirettamente  hanno  partecipato  all' assalimeuto 
ìlla  Savoia,  o  che,  per  la  loro  condotta  costantemente  ostile  e  il  loro 
Bto  di  cospirazione  permanente,  hanno  dato  prova  sufficiente  dc!- 
incorreggibile  loro  perversità.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  tenuta  qui-.l 
a' sacri  doveri  verso  i  popoli  alle  sue  cure  affidati  dalla  Provvidenza , 
I  dovendo  specialmente  invigilare  a  che  la  loro  quiete  non  possa  oa- 
«re  turbata  in  conseguenza  delle  relazioni  do'suoi  Stati  colla  S  vizzeni , 
a  U.  8.  ama  ripromettersi  che  la  Confederazione  Elvetica  vonà 
«ire  arrendersi  e  ricorrere  a  quelle  provvisioni  che  sole  possono  as- 
curare  la  continuazione  di  quelle  relazioni,  quali  fra  ì  due  paesi 
nnero  stabilite  da  un'antica  amicizia  e  dalla  lunga  abitudine  nei 
guardi  di  buon  vicinato.  Nel  caso  però  che  la  Svizzera  non  soddi- 
.cesse pienamente  ed  in  intero,  prima  della  fine  di  maggio  prossimo, 
giusti  suoi  richiami,  S.  M.  sì  troverebbe  nella  necessità  di  ordinare 
certo  numero  di  provvedimenti  di  precauzione  e  di  restrizione, 
e  muterebbero  affatto  la  natura  e  '1  carattere  delle  relazioni  tni 
sue  Provincie  limitrofe  e  la  Svizzera.  E  non  sarebbe  senza  il  piii 
rande  rammarico  che  S.  M.  si  vedrebbe  costretta  di  far  pesare  sovra 
leoni  de'  cantoni  della  Svizzera,  la  cui  condotta  non  è  stata  mai 
(ler  essa  soggetto  di  lagnanze  e  che  le  stanno  a  cuore  in  modo  parti- 
colare, le  conseguenze  di  una  disposizione  generalo  e  rigorosa.  Ma, 
«UiUgato  com'è  di  assicurare  prima  di  ogni  altra  cosa  il  benessere 
e  la  quiete  dei  fedeli  suoi  sudditi ,  il  Re  non  potrebbe  che  imputare 
«veri  loro  autori  le  conseguenze  di  provvedimenti,  penosi  bensì,  ma 
pnn  divenuti  assolutamente  necessari,  e  tali  che  S.  M.  non  avrebbe 
potato  astenersi  dal  ricorrervi. 
D  sottoscritto  ecc. 

Berna,  il  23  di  aprile  1884. 

Per  questi  fatti  Angelo  Voloateri  e  Giuseppe  Borre!  furono 
i primi  condannati  dal  Consiglio  di  gurrra  di  Chambéry  alla 
V»  della  morte  ignominiosa,  la  cui  sentenza  fu  eseguita  il 
"  febbraio. 

^  data  22  marzo  il  Senato  di  Savoia  pronunciava  sentenza 
«wbo  Ramorino,  Rubin,  Foex,  Clavel,  Buruicr,  Frarin,  Gardy, 
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De  Baudry,  Dupenloup,  Pietro  o  Marcellino  Bumet,  Delpiii 
Piaget  e  Lanfrey,  e  ordinava  ch'essi  venissero  conse^ati 
mano  del  carnefice  per  essere  da  lui  condotti  un  giorno  di  (ru 
f/unale  o  di  mercato,  cui  luccio  al  collo,  per  le  strade  ed  altri 
luoghi  soliti  di  questa  città  sino  al  luogo  dcsiinato  per  i  xuf' 
pjìeii,  onde  essere  ivi,  ad   una  forctt  a  Ud  fine  ìnnalfoia^ 
appiccati  e.  strangolati  sì,  che  ne  segua  la  morie.  Fortuuata-" 
mente  erano  tutti  in  bjiIvo,  cosicchò  aoa  potè  uva-  huigo  l'or- 
dinata solennità. 

Siccome  la  cospirazione  era  esteaa  por  ogni  ptirte  d' ÌVàìiXf^ 
così  ebbero  pure  luogo  processi  e  sentenze  a  Genova,  a  l'uro», ^ 
a  Modena.  A  Gennva  furono  condannati  in  contumaria  (lan- 
baldi  Giuseppe,  Mascarelli  Vittore  e  Caorsi  Giovanni  BattisU, 
alla  pena  di  morte  ignominiosa,  dickiarandoU  esposti  aUapd- 
hlica  tmifldta  conte  nemici  della  patria  e  dello  Stato... 

A  Modena  il  7  luglio  fu  condannato  alla  pena  di  uiortP,  coni 
mutata  nella  gtilera  a  vita,  Ìl  professore  Giacomo  Mattioli. 

A  Parma  si  arrestava  alla  cieca  in  seguito  airuccisiooe  «tv- 
venuta  del  direttore  di  polizìa  :  e  sn  questo  proposito  è  degno  ài 
essere  conosciuto  il  seguente  decreto  : 
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Il  consigliere  di  Slato,  prosidento  dell'interno,  presi  gii  ordiou 
S,  M.,  dispone  quanto  (teglie: 

Art.  1*  È  accordato  un   premio    di    lire  nuove  diucimH»  a 
scoprirk  ai  niat;istrati  toinpft«nti  l'autore,  o  gli  agenti  prinài 
dell'assiissimo  comnae^so  in  Parma  nella  «ora  del  19  gennaio 
rente  sulla,  persona  del  consigliere  di  Stato,  direttore  della  p>\i^ 
generale,  0  joardo  Sartorio. 

Art.  2'  Il  premila   sarà  di  ^le  lire  nuove  cìnciuemili^  fjoal' 
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Arrenne  frattanto  la  morte  anche  dì  Francesco  I,  Imperatore 
d^Àostria,  il  2  marzo  1835,  e  questa  fu  causa  di  momentaneo 
giubilo  nei  popoli  lombardo-veneti,  che  attribuivano  al  succes- 
sore Ferdinando  qualche  pietoso  istinto  e  un'avversione  verso 
Mettemìch  esecutore  in  capo  delle  e£feratezze  paterne.  Che  i 
popoli  siensi  sbagliati  fu  subito  visto,  dacché  il  principe  di 
Mettemich  divenne  dell'imperatore  Ferdinando  il  suo  migliore 
amico. 

Era  naturale  che  le  rappresentanze  uffiziali,  o  di  spontanea 
volontà  o  per  forza  delle  circostanze,  presentassero  gli  omaggi 
al  novello  sovrano  ;  cosicché  la  deputazione  della  congregazione 
oeatrale  lombarda,  recatasi  a  Vienna,  fu  ammessa  in  solenne 
adienxa  dall'Imperatore  e  dall'Imperatrice  il  giorno  6  di  giugno. 
Diamo  qui  i  discorsi  delle  deputazioni,  e  le  relative  risposte  : 

JHteorso  ddla  deputazione  lombarda  a  Sua  Maestà  l'Imperatore. 

Sacka  Imfxrialb  e  Rcalk  Apostolica  Mafsta'! 

Accolte  e  consentite  per  semina  grazia  della  M.  V.  le  suppliche 
brvorose  della  congregazione  centrale  della  Lombardia,  essa  fa 
lollecita  di  prescegliere  dal  suo  corpo  una  deputazione  commetten- 
dole di  recarsi  al  trono  imperiale  per  esprimere  le  proteste  del  pro- 
tondo  dolore,  di  cui  furono  penetrati  i  cuori  dei  sudditi  lombardi 
lUafonesta  deplorabile  perdita  del  pio  loro  monarca  e  nostro  co- 
tonile padre  Francesco  1 ,  e  per  manifestare  contemporaneamente  i 
MBtimenti  della  più  viva  esultanza  e  vera  fedeltà,  onde  furono 
MBnpreri  per  la  sovrana  esaltazione  della  M.  V. 

Ia  deputazione  che  altamente  si  onora  di  questo  mandato ,  è  pur 
snn  incaricata  di  deporro  ai  piedi  della  M.  V.,  che  tali  sentimenti 
H^uuii  di  fedeltà  sono  una  continuazione  di  quei  medesimi  che  nu- 
Jn^no  già  per  la  Sacra  Persona ,  ohe  passata  a  ricevere  il  trionfo 
delle  Bublimi  sue  virtù,  avrebbe  lasciato  un  dolore  inconsolabile  nel- 
l'aiimo  loro,  se  la  M.  V.  non  fosse  salita  al  di  lui  trono. 

I<  già  dal  principio  del  vostro  impero  si  confortarono  massima- 
mente ì  fedeli  sudditi  lombardi,  quando  la  M.  Y.  fece  altamente 
eenipieiidere  di  voler  camminare  per  quelle  vie  che  la  virtù  e  la 
Mfiena  tracciarono  al  migliore  dei  monarchi ,  e  le  più  belle  spe- 
ranze spoutarono  per  noi  alla  benevola  risoluzione  che  confermò 
nelle  lacre  voci  della  real  potestà  il  serenissimo  arciduca  Ranieri, 
1«  coi  virtù  formano  l'oggetto  dell'ammirazione  e  venerazione  delle 
inovincie  affidate  alle  sue  cure. 

21 
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Pelilo  (li  ([ucsti  unspicìi  affidasi  la  congi'cgazione  centrale,  che 
ove  la  Pi-owidcuza  ci  conservì  i  vantaggi  di  una  Innga  pace  al- 
rmiilira  delle  paterne  sollecitudini  della  M.  V.,  si  accresceià  la 
inospriitìi  de'i'cdeli  abitanti  della  nostra  bella  ed  onorata  contrada, 
e  die  Duiggiomiente  vi  fioriranno  le  scienze  e  Io  arti,  ragricoltuta  e 
il  commercio. 

In  ([ue^ta  nperanza  degnisi  la  M.  V.  di  accettare  le  congratnla- 
/ioni  della  Lombardia,  della  sua  congregazione  centrale,  dì  questa 
fililiedlcniissima  deputazione,  pel  vostro  innalzamento  alla  8om- 
iiitìt  imperiale  e  reale ,  e  gradisca  i  fervidi  voti  che  noi  tutti  iniial- 
ziiiiiio  al  cielo  perla  diuturnità  del  vostro  impero  e  della  vostra  an- 
ì^iistu  famìglia;  e  se  dalla  M.  V.  sarà  secondato  il  comune  desiderio 
<li  vedere  cinte  della  corona  di  ferro  lo  sacro  vostre  tempie,  Tsdii 
alluni  la  M.  V.,  che  lo  attestazioni  cho  noi  imiiliamo  ai  piedi  del 
tniiKi  sono  veramente  conformi  ai  sentimenti  d'amore,  di  diTOziou 
•'  <li  tedeltìt,  che  le  popolazioni  lombarde  nutrono  por  la  sacra  ed  an- 
tiusta  vostra  i)craona. 

Jìisposta  di  iiua  Maestà  l'Imperatore  alla  dejìutueUme  lombarda. 

Sono  grato  alle  provincic  lombarde  per  l'espressione  del  dol(>r^= 
III  aio  loro  dall'amara  perdita  da  me  e  dalla  monarchia  sofferti^ 
I-olla  morte  dell'augusto  Imperatore. 

i^iieslo  doloro  è  fondato  nei  più  nobili  sentimenti ,  in  quello  dcrsw 

•  lolla  ricordanza  de' moltiplici  benefìcii,  onde  l'angosto  estinto  cC!»] 
ime^santi  cure  ha  colmato  il  paese,  che  voi  rappresentate,  ed m  i 
((uelli  della  riconoscenza. 

Di  iiuauto  la  Lumbanlia  abbia  prosperato  sotto  lo  scettro  del  pca- 

•  itìi'u  monarca ,  che  tanto  sapeva  rispettare  e  proteggere  tatti  ì  cli- 
l'ittì,  sono  irrefragabili  testimoni  i  vostri  commettenti. 

|]  min   rermo  proponimento  di  calcara  le  traccia  semnato  dal  mio 
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Discorso  ddla  deputazione  lombarda  a  Sua  Maestà  l'Imperatrice. 

Sacra  Imperiale  Rxale  Maestà'! 

I  deputati  della  congregazìone  centrale  delle  provincie  lombarde, 
onorati  dell'alto  incarico  di  dcporne  gli  omaggi  ai  piedi  dell'aa- 
gosto  nostro  monarca ,  afifettuosissimo  consorto  di  Vostra  Maestà , 
tono  compresi  della  più  intima  gioia  nell'umiliarlc  i  sentimenti  della 
loro  più  rispettosa  divozione. 

Primi  noi  tra  i  popoli  dell'austriaco  impero  ad  ammirare  i  rari 
pregi  e  le  amabili  virtù  di  Vostra  Maestà  allora  che,  data  la  fede 
di  sposa  a  chi  doveva  nn  giorno  per  sommo  beneficio  della  Prowi- 
ieta&  g^ovemarci ,  si  recava  a  questa  imperiale  residenza ,  andiamo 
niperln,  che  la  compagna  dell'amatissimo  nostro  padre  sia  nata 
nelle  belle  italiane  contrade. 

Possa  lungamente  il  cielo  conservare  i  preziosi  giorni  della  Maestà 
Vostra  per  la  felicità  del  nostro  clemcntissimo  sovrano!  E  possa 
presto  giungere  il  momento ,  in  cui  Egli  si  degni  consolare  di  Sua 
presenza  i  fedeli  sudditi  lombardi  !  Scorgerà  allora  Vostra  Maestà 
ben  più  chiaramente  che  dalle  nostre  parole,  quanto  grande  sia  l'a- 
more ,  che  tutti  Le  portano  ;  e  di  qnal  viva  fiducia  siano  ripieni  i 
cuori  dì  tutti  verso  la  stessa  Maestà  Vostra. 

Sùtposta  di  Sua  Maestà  l'Imperatrice  atta  deputaeione  lombarda. 

I  Bontimenti  di  fedeltà  e  divozione,  dei  quali  assicurate  l'augusto 
mio  consorte  e  me  in  nome  delle  provincie  da  Voi  rappresentate,  mi 
MMOno  di  particolare  soddisfazione,  sicura  come  sono,  che  gli  abi- 
tuiti delle  medesime  rimanendo  in  ogni  evento  fedeli  a  questi  senti- 
Bunti,  si  conserveranno  mai  sempre  nel  godimento  dei  vantaggi  of- 
fatti  dalla  loro  posizione. 

La  rimembranza  del  giorno,  in  cui  calcai  la  prima  volta  U  suolo 
fi  quest'impero,  mi  sarà  sempre  grata.  Nata  e  cresciuta  sotto  il 
fjiodo  cielo  d'Italia ,  non  cesserò  mai  di  prendere  il  più  vivo  inte- 
icm  alla  vera  prosperità  della  parte  della  monarchia  da  voi  rap- 


Anicuratela  dei  più  fervidi  voti  che  faccio  o  farò  sempre  per  la 
fttfeUdtà. 

Pttecchianni  passarono  senza  che  fosse  possibile  coordinare, 
AB  movimento  generale  in  Itali»,  se  si  toglie  qualche  moto  par- 
;DftlOi  che,  mentre  dimostrava  la  continua  tendenza  dr-gli  iniimi 
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degenerava  in  peggio  per  la  santa  causa  della  libertà,  perchi' 
finiva  sempre  cogli  arresti  e  colle  condanne,  e  privava  il  partito 
nazionale  delle  nùgliori  braccia  per  il  giorno  più  opportuno. 

Nel  Modenese  molte  e  molte  furono  le  condanne  che  si  sus- 
seguirono dal  1835  al  1837  per  imputazione  di  aver  fatto  parte 
della  Giovine  Italia:  nel  1835  furono  condannati  alla  galera 
Vincenzo  \Poli,  il  dottore  Ferrari,  l'ufficiale  Malrotti,  Emilio 
Ferrari,  Cristoforo  Pezzini,  Giuseppe  Gianelli,  Giuseppe  Mat- 
tioli, Luigi  C'assoli,  Natale  Mascagni,  Carlo  Tamburini,  Fede- 
rico Viani,  Emilio  Guidotti;  al  carcere  il  dottore  Lucchi,  il 
conte  Guidelli,  Angelo  l'icaglia,  il  dottore  Carpi  e  il  dottore 
Simonetti:  nel   1836  furono  condannati  alla  morte  Francesco 
Veratti;  alla  galera  Vitali,  Morselli,  Giudici,  Giuseppe  Cialdini; 
al  carcere  Lugli,  Zuccoli,  Ferrari,  Gozzi,  Magelli,  Riccioli,  Can- 
telli, Cesare  Tampelliui  e  Malaguzzi:  nel   1837  furono  104  i 
condannati  alla  morte,  alla  galera  ed  al  carcere;  alla  forca  fu- 
rono condannati  Nardi,  Castiglioni,  Manfredo  Fanti,  Ruffini, 
Rizzi,  Usilio,  Vellani,  Pozzuoli,  Rebucci,  Rocca,  Alessandro 
Barbetti,  Rezzati,   Guvi.  Lolli,   Muller,   Cavioli,  Bacciolanì, 
Montanari,  Zeneroli,  Castelli,  Piva,  Ferrari  Francesco,  <jfte- 
tano  Malavasi,  Delfini,  Gaetano  ed  Antonio  Tampellini,  An- 
saloni,  Paolo  Fabrizi  ed  Aguzzoli,  tutti   impiccati  in  effigie 
per  essere  stati  fortunatamente  a  senti  ;  alla  galera  furono  con    -2 
dannati  Gaetano  Fanti,  Buffagni,  Martinelli,  Rebucci,  Cardini 
Tirelli,  Tabacchi,  Barbetti  Luigi,  Luciano  Malavasi,  Giusepp 
Montanari,  Panizzi,  Polacchini,  Moreali,  Gazzadi  Giuseppe 
Domenico,  Malatesti,  Spezzani,   Antonio  Riva,   Paltrinieri 
Luppi,  Celeste  Menotti,  Reggianini  Giulio  e  Giuseppe,  Lui| 
e  Carlo  Fabrizi,    Martinelli,  Angelini,  Gavazza,  Nardi.  Sighi- 
celli,  Guidelli,  Generali,  Leoni  Giovanni  Battista,  Francesco  <? 
Giuseppe,  Ferrari  Castel  vetri,  Baschieri,  Vandelli,  Manzi»» 
Giuseppe,  Nicola  e  Camillo.  TommaseUij  Nicola  Fabrizi,  An- 
saloni  Gaetano  e  Giuseppe,  Francesco  Cialdini,  Ruther,  Guet- 
zoni,  Franchini  Gaetano  e  Camillo,  Mucchi,  Passerini,  Tavanì, 
Bompani,  Tondini,  Rota,  Carlo  e  Giuseppe  Tirelli,  Piscigli» 
Giuseppe,  Manni,  Rangone,e  Longoni;  al  carcere  furono  con- 
dannati Pellegrino  Nobili,  Boccolari,  Morano,  Terracchini  e 
Giacomo  Fen«ri.    Morirono  nell'esilio  Francesco  Casali,  Luigi i 


325 
Tabboni,  Luigi  Nardini,  Ginseppe  Borelli,  Oidio  Reggianini, 
Giuseppe  Be^ianini,  Francesco  Maranesi,  Domenico  Marti- 
nelli, Silvestro  Castiglioni  ed  altri;  e  tutti  questi  nel  solo  Mo- 
denese. 

Dopo  avere  in  siffatto  modo  sfogata  la  sua  ferocia,  il  duca 
Francesco  fece  ostentazione  di  clemenza,  accordando  una  larva 
di  amnistia  condizionata  a  quei  patrioti  che  erano  sopravvissuti 
a  tanti  martiri!.  Eccone  il  decreto  pubblicato  dal  ministro  di 
buon  governo  in  data  24  agosto  1837. 

Se  le  varie  sentenze  che  di  mano  in  mano  vennero  proferite  contro 
i  rei  di  lesa  maestà  dovettero  indispensabilmente  avere  una  compe- 
tente sanzione  ed  esecozione  affinchè  fosso  dato  sfogo  alla  giustizia 
e  non  mancasse  il  pubblico  esempio  in  fatti  di  tanta  entità,  non  fu 
per  questo  che  l'animo  sensibile  dell'augusto  nostro  sovrano  e  padre 
non  rifuggisse  da  tali  provo  a  cui  era  posto  di  necessità,  e  non  pen- 
aajasa  da  quegli  stessi  momenti  a  secondare  in  migliori  circostanze 
ffUL  impulsi  del  cuor  suo  e  della  stia  generosità.  E  ben  facilmente 
;»0'€zà  chiunque  immaginarlo  vedendo  tutto  giorno  accumularsi  mille 
È».-fcii  a  conferma'di  ciò,  e  come  la  stessa  A.  S.  B.  con  ogni  maniera 
M.   lenivate  e  pubbliche  beneficenze  abbia  sempre  prediletti  i  suoi  sud- 
£  •-»,  giacché  mai  volle  confondere  i  traviamenti  di  pochi  colla  de- 
lla, "tà  che  la  massima  parte  ha  in  ogni  incontro  dimostrata,  e  l'af- 
>^K£one  esternata  in  generale  al  legittimo  sovrano  e  suo  governo, 
e    ^^nali  cose  tutte  toma  ben  grato  apertamente  dichiarare  a  gin- 
itKJSraiione  del  vero.  Quindi  è  che  a  quegli  stessi  che  pure  si  re- 
■^^^''o'.indegni  di  lui  ha  ora  voluto  da  padre  accorrere  per  sollevarne 
K   disgrazia  e  [diminuirne  le  meritate  pene,  e  ciò  appunto  ha  for- 
KL^^ [soggetto,  di  suo  clementissimo  chirografo  datato  il  19  cor- 
mx&^tejdal  Cattalo  e  che  qui  letteralmente  si  trascrive  a  norma  di 
àfexuBqae. 

Al  mmslro  di  btwn  governo  U  conte  Gioiamo  Riecmi.  Dopo  che 

f<^  dato  il  debito  suo  sfogo  alla  giustizia  colle  sentenze  pronunciate 

MUtro  tutti  li  più  0  meno  rei  di  delitto  dì  lesa  maestà,  compromessi 

«d  implicati  nella  rivolta  del  1831,  o  partecipanti  alle  sètte  rivoln- 

0«Darie  e  proibite,  avendo  ora  esaurito  tutto  che  la  giustizia  e  il 

■Mtto  dovere  di  sovrano  richiedeva,  ed  essendo  emanate  anche  già 

^      kientenze  in  contumacia  contro  gli  assenti,  siamo  venuti  nella  de- 

fnninazione  di  usar  qualche  &cilitazione  di  grazia  verso  li  detenuti 

|wr  delitto  di  lesa  maestà  che  trovanai  nei  diversi  luoghi  di  deten- 

Mat  dipendenti  dal  ministero  di  buon  governo.  Ed  inerendo  sempre 
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al  nostro  principio  di  non  usare  parzialità  nel   far  grazia,  se  non 
quando  partinojarì  circostanze  lo  consigliano ,  e  qni  trattandosi  dì 
detoiiuti  tutti  pel  medesimo  genere  di  delitto  condannati  dalla  legge 
e  dalle  sentenze  a  p<ù  o  meno  lunga  pena  secondo  il  grado  maggiore 
0  minoro  di  loro  reità,  decretiamo  come  segna:  1°  Tutti  quelli  dete- 
nuti iKT  tale  tìtolo,  che  finirebbero  il  tempo  di  loro  pena  prima  della 
fin»!  del  prossimo  futuro  anno  1838  ottcn'anno  gi-azia  subito  della 
rimanente  loro  pena,  ma  resteranno  soggetti  a  semplice  precetto  « 
sorveglianza  di  polizia  ;  2"  Tutti  quelli  che  finirebbero  la  loro  pena 
nello  spazio  di  tempo  fra  il  primo  di  gennaio  1839  e  l'ultimo  di  di- 
cembre 1843,  potranno,  volendo,  domandare  «d  ottenere  la  commu- 
tazione di  tutti  quegli  anni  di  doteniione  che  loro  rimarrebbero  in 
altrettanti  d'esigilo  dai  nostri  Stati;  3°  Quelli  che  finirebbero  la  loro 
pena  prima  dell'ultimo  di  dicembre  1848 ,  e  che  non  sono  compresi 
nelle  prime  due  categorie,  potranno  godere  della  acelta  di  commiita- 
zioua  in  esiglio  dai  nostri  Stati  degli  ultimi  cinque  anni  di  loro  con- 
danna rispettiva;  4°  Quelli  la  cui  condanna  si  protrae  al  di  là  del- 
l'ultimo di  dicembre  1848,  potranno  scegliere  o  l'esiglio  dai  nottà 
Stati  per  gii  ultimi  sette  anni  di"loro  condanna,  ovvero  sottomettfflB 
all'esiglio  perpetuo,  nel  qual  ca»o  potranno  essere  libatati  anche 
subito  dal  carcere,  ma  partendo  immediatamente  dai  nostri  Stati; 
5"  Àlli  condannati  a  galera  in  vita  riduciamo  la  pena  per  graxiai 
venti  anni  di  galera,  compresa  la  pena  già  sofi'erta. 

Tutti  gli  esigUati  in  perpetuo  o  a  tompo ,  qualora  osassero  rito- 
trare  durante  il  loro  esigilo  nei  nostri  Stati  senza  permeaao,  soraiuw 
arrestati  e  dovranno  subire  la  loro  condanna  primitiva  in  galen  o 
carcere ,  senza  contare  il  tempo  passato  in  esigilo,  e  oltre  a  ciò  do- 
vi-anno pagare  uua  multa  di  trecento  franchi,  da  dividersi  fra  qodli 
che  li  avranno  arrestati  e  trovati  nei  nostri  Stati  con  prove  e  tMti- 
monii.  Queste  disposizioni  non  debbono  togliere  ogni  speranza  » 
questi  condannati  di  poter  ottenere  qualche  ulteriore  grazia  quando 
l'occasione  si  presentasse  per  alcuno  di  essi  di  dare  luminose  prof* 
di  ravvedimento ,  e  se  faranno  azioni  talmente  utili  o  lodevoli  ds 
meritare  un'ulteriore  considerazione. 

Il  nostro  ministro  di  buon  governo  ò  incaricato  dell'eseenziono  di 
questo  decreto ,  e  lo  farà  pubblicare  e  comunicare  a  tutti  i  detónntì 
cui  risguarda. 

Cattaio,  19  agosto  1837. 

Firmato  -  FRANCESCO. 

Possa  un  simile  ti-attu  di  sovrana  singolare  clemenza  essere  oonO' 
scinto  e  corrisposto  come  per  ogni  titolo  si  deve,  e  per  quelli  niassi- 
mamente  che  ne  sono  lo  scopo  possa  ciò  servire  a  prova  sicuro  d«l' 
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10  sablime  e  generoso  di  lai  che  tanto  offesero  o  provocarono, 
re  per  quelli  che  diedero  ansa  in  passato  ad  artificiose  deni- 
oni,  ciò  stesso  servirà  di  confusione  e  vergogna  ! 

ta  in  Modena,  24  agosto  1837. 

Lombardia  furono  condannati  a  morte  nel  1835,  per  aver 
•  parte  della  Giovine  Italia,  Luigi  Tinelli,  Cesare  Benzeni, 
•o  Strada,  Giovanni  Dranzi,  Andrea  Cavalieri,  Rinaldo 
Banini,  Jacopo  Poli,  Filippo  Guendati,  Filippo  Labar,  Gia- 
>  Mìglio,  Carlo  Cattaneo,  Alessandro  Moscheni,  Gabriello 
i,  Angelo  Palardi,  Giovanni  Zambelli,  Carlo  Foresti,  Carlo 
i,  Giovanni  Battista  Piardi,  Carlo  Lamberti,  Alessandro 
;nani:  sentenza  che  fu  poscia  commutata  nel  carcere  duro 
!0,  per  10,  per  8  e  per  4  anni,  e  poi  nell'esilio  perpetuo  in 
rica. 
alle  Romagna  parecchie  furono  le  vittime  di  quest'epoca  : 

Domenico  Farini  fa  ucciso  dai  sanfedisti  nel  1834,  Pietro 
io  Conti  fu  condannato  al  carcere,  Angelo  Frignani  morì 
Beàlio  fra  gli  stenti,  il  parroco  Achille  Rebigiani  andò  ra- 
jo  fino  al  1848  e  morì  quindi  vittima  del  colèra  adem- 
do  al  proprio  dovere. 

elle  Provincie  meridionali  poi  farono  in  grandissimo  nu- 
)  i  processi  e  le  condanne  nel  1836  e  1837:  Cesare  Rossa- 
Giuseppe  Romano  e  Francesco  Angelotti,  condannati  prima 
morte,  furono  cacciati  per  grazia  all'ergastolo  nell'isola  di 
oda.  Cesare  RossaroU  è  quel  prode  che  morì  combattendo 

la  difesa  di  Venezia.  Mazza  Geremia,  Pietro  Leopardi, 
seppe  Mauro,  Trìppoti,  Bracale  e  Petrarca  ebbero  prigionia 
Mflio.  À  Catania,  per  opera  del  famigerato  Delcarretto,  fu- 
0  messi  a  morte  nel  1837,  Salvatore  Barbagallo  Pitta,  Gia- 
»  Pinnetta,  Caudullo,  Sgroi,  Pensabene,  Nicotra,  GuDi, 
Ba(^  Scìnto,  dopo  aver  sofferti  inauditi  tormenti.  A  Si- 
naa  farono  messi  a  morte,  Argento,  Correnti,  Greco  Curto, 
otì,  Migliaccio,  Miceli,  i  fratelli  Sollecito,  Concetto  Lanza, 
«eppe  Scarlata,  l'avvocato  Mario  Adorno,  ed  il  figlio  Car- 
io: il  sacerdote  Gaetano  Rispoli,  pure  condannato  a  morte, 
e  commutazione  di  pena.  In  altre  parti  furono  pure  nume- 
ì  le  vittime  :  Vincenzo  Stagnataro,  Raffaele  De  Grandi,  un 
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giovinetto  di  14  anni,  Antonio  Caponetti,  Francesco  D'Angelo, 
Giuseppe  D'Angelo,  Giuseppe  Toppeta,  Ambrogio  De  Cesaris, 
Bernardo  Brandizii,  Emidio  Antico,  Paolo  Mandricchia  ebbero 
la  morte. 

11  18  gennaio  1836  era  stata  concessa  dal  Borbone  di  Napoli 
una  generale  amnistia,  in  occasione  della  nascita  avvenuta  del- 
l'erede al  trono  ;  su  tal  proposito,  (Tedendola  necessaria  alla 
storia,  diamo  qui  una  lettera  del  ministro  di  Prussia  presso  la 
Corte  di  Napoli,  che  in  d&lii  22  gennaio  1836  scriveva  al  Go- 
verno del  suo  Re,  colla  quale  lo  informava  sulle  condizioni  po- 
litiche nelle  provincie  meridionali. 

Naples,  22j(mvier  1836. 

S.  M.  la  Roine  continue  ik  faire  dea  progrès  rapides  dans  sa  coovft- 
lescence,  et  le  jewne  prince  Fran(;ois  se  porte  égal«ment  bien, 
priuce  a  déjà  le  titre  de  due  de  Calabre. 

Le  Rei  a  saisi  l'occasion  de  la  naissance  de  rbéritier  du  trine 
exercer  plusieurs  actes  de  générositó,  et  pour  repandre  des  bienilub 
sur  son  peiiple.  Le  jourual  ci-joìnt  des  Deus  Siciles  da  18dec«m(à* 
contieut  ies  decreta  qui  ont  été  pnbliós  jusqa'ici  à  ce  sujet,  et  qoi,  i 
ce  qu'on  assure,  seroiit  suivis,  lors  des  relevaUIos  de  la  Reine,  it 
plusieurs  autres,  conl'érant  à  uu  graud  nouibre  do  porsounee  dai 
avancemens  et  des  décoratione.  Les  graces  que  le  Bui  accorda  par 
ces  décrets  sont  réparties  avec  une  grande  sagesse  et  un  parfait  tà- 
prit  de  justice,  car  il  ii'y  a  presque  aucune  classe  de  la  nation  ^ui 
n'en  éprouve  Ics  effcts  bienfaisans.  Sì  comme  de  raisoula  classe  d* 
pauvres  et  des  prisoniiiers  a  été  plus  particulièrement  l'objet  de  1» 
sollicitude  du  Roi  daiis  cette  occasion;  les  employés  d'un  ordre  éleT* 
et  surtout  los  diploniates  napolitaìns  ressentiront  aussi  la  manifi- 
cence  de  8.  M.  par  la  révocation  du  décret  11  janvior  18SI,  qui 
avait  titabli  nue  retenue  graduée  sur  tona  les  appointements  excéd»»* 
une  certaine  somme.    Un  des  décrets  les  plus  importans,  pwfcW  k 
jottr  de  iiaissavee  du  dttc  de  Calabre,  est  celui  qui  rappdU  d(M  !• 
patrie  une  partie  des  cxUés  pottr  délits  politiqties  d'après  vmeìiBUfé 
n'a  pas  été  puUiée-  Le  due  de  Gualtieri  m'a  assuré,  que  les  porMB* 
nages  les  plus  inarquans  des  derliiòres  révolutions,  conune  l'epe, D« 
Conciliis,  Caputaci,  Miiiicliini,  etc,  sont  cxclus  de  cette  amnistie,  «t 
que  ceilc-ci  n'a  été  aceordée  qu  il  ceux  des  exilés  sur  la  condnit*  dea- 
qnela  pendant  lour  exil  on  avait  obtenu  des  renseignemens  iaTOtv 
bles.  11  faudra  eapérer  que  Ics  amuistiés  s&uront  mérìter  aussi 
bienfait  par  leur  conduite  future. 
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Les  buigesses  et  les  grftcea  déorétées  par  le  Roi  à  l'occasion  de  la 

ace  da  due  de  Calabre,  ont  certainement  beaucoup  contribué 

*  angmenter  la  joie  generale  qu'a  causée  cet  heureux  événoment. 

Le  Boi  étant  vena  le  18 au  théatre  St-Charles,  8.  M.  a  été  re(fue  avec 

un  grand  enthonsiasme,  qui  s'est  manifeste  par  les  plus  vifs  ap- 

plAudiasemene.  J'ai  en  general  pu  remarquer  que  depuis  quelqaes 

mois  l'ecprit  public  s'auéliore  viaiblement  à  Naples,  et  je  sais  qu'on 

iait  U  mfime  observation  dans  toutes  lei  proviuces  en-defà  du  Phare. 

La  grossoaM  de  la  Beine  et  l'espoir  d'une  descendance  directe  da 

Boi,  qui  a  été  si  heureusement  réalisé  aujourd'hui,  y  eutre  sana  au- 

eun  doate  pour  beaucoup  ;  mais  une  autre  cause  essentielle  de  ce 

ehaagement  favorable  se  trouve  daaa  l'essor  que,  depuis  l'abolition 

dea  meeorea  sanitairea  contre  le  choléra,  a  pria  le  commerce  d'ex- 

portation,  et  dana  la  hansse  dea  prix  dea  principaux  produits  du 

pays,  comme  les  huiles  et  les  vina,  qui,  qnoique  au  fond  ne  tou- 

cli&nt  immédiatement  que  les  intérets  dcs  propriétaires,  réagpiaent 

««pendant  sur  toutea  les  autrea  clastea  de  la  nation.  Cette  amélio- 

rttion  de  l'esprit  public  aera  certainement  encore  fortifiée  par  la 

«■ation  décrétée  aujourd'hui  de  la  partie  la  plus  onéreuse  dea  re- 

Unaei  aor  les  penaiona  et  sur  les  appointementa.  Il  est  peut-fitre 

(loablement  heureux  que  ce  changemeiil  en  bien  se  aoit  opóré,  car  di- 

Ttrs  indicea  font  croire  que  les  propagandiates  préparent  de  noa- 

tMM  qualqnet  easais  de  trooblea  dana  la  péninaule.  Lea  bruita  sur 

dot  moaTemantB  révolutionnairea  en  Sardaigne,  et  ceux  qu'on  fait 

tpurìr  ai\jourd'hui  sor  dea  troublea  qui  aoraient  éelaté  en  Piémont, 

liqaiiont  probablement  ausai  faux'que  les  premiere,  puiaque  le 

kkteaa  à  vapeur  arrìvé  de  Oénes  n'en  a  apporté  aucuue  nouvelle 

wtiientiqae,  n'ont  certaiuement  paa  été  répandus  aans  but  eoupa- 

W»,«tdoivent,  peut-ètre,  étre  regardéa  comme  dea  prócurseura  d'une 

toototive  de  mouvement  dans  quelquo  partie  de  l'Italie.  Le  due  de 

Gualtieri  m'a  dit  à  cet  ógard  que,  d'après  dea  rapporta  secreta  qui 

'"i  wnt  arriróa,  les  propagandistea  en  Franco,  dontau  reste  l'atten- 

•*"»  et  Im  forcea  principales  aont  dirigéea  aujourd'hui  de  préférence 

'vl'Eipagne,  ne  dlacontinuent  paa  de  représenter,  dans  leura  cor- 

"•poadances  aree  lea  libéraux  d'autrea  pays,  le  royaume  de  Naples 

I tamm» m  trouvant  a  la  veille  d'une  revolution;  qu'ila  annoncent 

l^l'aanée  uapolitaine  est  gagnée,  et  que  lea  chefa  révolutionnairea 

[Aitieicntr'eux  lea  mécontens  nombreux,  et  que  dea  émissaires, 

iBUUndentqne  le  mot  d'ordre,  parcourent  le  paya  dans  tous 

i;  qa'en  un  mot  tout  était  prét  ici  pour  frapper  un  grand 


Le  ève  de  Gualtieri  a  ajouté  qu'heurenauiuent  rien  n'était  plua 
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&IUX  qiie  le  tabloftu  de  l'état  dos  choses  k  Naples  :  que  le  Gonveme- 
ment  non-seulement  pouvait  compier  avec  confiancc  snr  l'armée, 
mais  qu'il  avait  ancore  la  certitiide  qu'à  l'heure  qu'il  est  aucun  cbef 
ni  aucune  association  révolutioiuiaire  n'esistent  dans  le  royaume, 
qu'il  cherchait  à  empecher  autant  que  possible  l'entrée  dcs  orni 
saires  propagandistes,  ou  an  moina  à  surveiller  leursmenéos.  Led 
de  Gualtieri  eroit  avec  raisoii,  à  ce  qu'il  me  paralt,  que  le  tabi 
trompeur  n'est  destine  qu'à  encourager  les  libóraui  dans  d'antn*' 
particB  do  l'Italie  ;  mais  il  m'a  assuró  qu'il  était  pourtant  devenu  an 
motif  pour  Ip3  autorités  de  police  dn  royaume  de  redoubler  de  tì- 
gilance. 
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È  pure  di  somma  importanza  per  la  storia  d'Italia  nostra  il 
seguente  documento  deU'incaneato  d'affari  diplomatici  presso 
il  Governo  di  Milano,  diretto  al  principe  di  Metternich  in  data 
17  febbraio  183G,  col  quale  dà  un  cenno  sullo  stato  e  sui  mezzi 
dei  quali  disponevano  le  propagande  rivoluzionarie,  riguardo 
alla  loro  influenza  suiritalia,  e  particolarmente  sol  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Oe  mémoire,  qui  a  pour  objet  de  definir  l'état  actuel  et  lei  m-  ' 
sources  des  propagandes  révolntionnairee,  les  esaminerà  J'ftborJ 
dans  leurs  branches  principales  de  républicaius,  constitutiouDel^  «l 
de  Bonapartistes,  pour  considérer  enBuite  l'ótendue  de  l'inflnpnw*' 
de  l'action  que  lea  diffórents  sectaires  des  Etats  qui  fnrent  più»  o" 
moins  entamés  parletìprincipesrévolutionnairesdepnisl'anuéel^ 
exercent  sur  l'Italie,  et  sur  le  royaume  Lombard-Vénitien  < 
ticulier. 

Propagande  rfpubliraine. 

Le  parti  republicain,  qui  depuia  les  joumées  de  juillet  avait  t 
leve  assez  haut  la  t&te  en  France  et  on  Italie  pour  inspirer  des  vf-  ] 
préhenaions  aérieuses  aux  Gouvernements  monarchiques,  et  qiu  fui 
ses  organes  connus  sous  les  noms  de  socióté  des  droite  de  rhomiii*i| 
de  Jeuno  Italie,  de  Charbonnerie  et  de  Veri  Italiani,  s'était  dooB* 
beaucoup  do  mouvement  dans  Ics  troia  premièrea  annóes  subaéquB- 
tea  à  ladite  epoque,  a  suppone  depuia  dea  coupa  ai  terribles  en  Fniet 
et  s'eat  tellement  déconsidéré  on  Italie,  qu'il  a  fini  par  y  perire  «« 
crédit  et  aes  ressourcea.  Par  les  défaitea  à  Paris  et  à  Lyon,  otparU 
fermeté  que  le  Gouvcrneraent  fraudala  déploya  dans  la  poouwl» 
des  diiférents  procès  intentés  aux  républicaina,  ceox-ci  fureni  ter- 
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svilìs  et  rédnite  à  un  cxtrfime  épaisement  de  moyens  pécu- 
qa'ih  avaient  dissipés  dans  lears  tentativcs  répótuos  et  in- 
»»e8.  N'étant  pas  popvilaires  eu  Frauce,  et  ne  pouvaut  faire 
de  véritabies  soulòvements  que  par  des  bras  soudoyés,  Ub 
rtiligés  de  renoneer  à  un  genre  d'attaque  qui  cxigeaìt  d'fitre 
trec  de  l'argent  dont  ils  manquaient,  et  ila  enrent  recours  h 
ntat  qui  ne  demandait  puères  de  dépenses,  et  qui  pouvait 
cute  par  un  petit  nombre  d'individus.  Duroutéa  de  nouvoau 
ira  plans  et  poureuivis  par  la  Justice,  les  rópnblicains  fran- 
broèrent  de  corrompre  les  troupesonallumantleurambition 
lerspeetive  d'une  carrière  militaire  rapide  et  brillante,  et  en 

tttt,  fante  d'argent,  de  la  monnaie  des  promesses.  La  décou- 
plnsienrs  loges  earbonariques,  et  les  arrestations  faites  en 
enee,  dans  la  seconde  moitiu  de  l'annéc  1835,  ti  Toulon,  A.ix, 
e,  Toulouae,  Tarbes,  BiMauQon  et  Dijon,  dans  lesquellea  fi- 
I  beancoup  de  militaircs,  servent  en  attendant  de  preuve 
te  tentative  n'avait  pas  été  sana  succès,  mai»  qu'elle  a  éb6 
«onime  les  précédentos.  Après  tant  d'échecs  réitórés,  après 
imnation  ou  la  fuite  dea  chefs  de  la  socìóté  des  droits  de 
t,  il  n'eat  guères  à  présuiner  que  le  parti  républicain  en 
raisse  de  sitót  y  organiser  une  entreprise  róvolutionnaire 
igrande  échelle,  &  moina  que  dea  notabilités  militairea  ne 
Bt  aTec  chaleur  l'impulsion  de  leur  baine  et  rancane  contro 

lilippe,  on  usant  de  leura  ressources  pour  faire  travailler  et 
U  les  tronpee  avec  plus  d'effet  qu'on  n'en  avait  obtenu 

par  lesdits  moyens  de  aódaction.  Il  y  eut  effectivement  des 
ins.  d'après  lesquelles  la  propagande  ré  voluti  onnaire,  à 
Ide  la  conférence  des  Bonapartiates  à  Genève  en  1835,  avait 
tespoir  de  gagner  lea  maréchaux  Soult  et  Gerard  à  sa  cause  ; 
ibsblement  était-ce  une  des  nombrenses  chimères  dont  les 
I  avaient  la  coutume  de  se  repaltre.  Dans  lo  sentiment  de 
Aeese,  lea  républicains  qui  s'étaienl  trouvés  déjà  aupara- 
t&pporta  plus  ou  moins  rapprocbés  avec  la  propagande  cons- 
lelle,  oédèrent  au  besoin  de  chercber  un  appui  quelconque, 

gHnl^rent  en  apparence  avec  elle,  en  faisant  semblant  de 
ftcrifice  d'une  partie  de  leurs  principes,  et  en  souscrivant 
Bnent  à  un  programme  de  fusion  semblabe  à  celui  de  l'Hùtel- 
de  Paris.  Il  parjllt  que  deaclubs  anglais  ont  mis  beancoup 
■ementpoTir  opérer,  cnmme  entremetteurs,  cette  prétendue 

laqaelle  eependant  plasieurs  républicains  détermiuL^  se 
dVMSoéder,  et  dont  ou  ne  saurait  prévoir  uae  longue 
ido  U  grande  divergenoe  des  vnes  et  principes,   mal  de- 
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guìsée  par  une  transaction  illusoire,  que  le  besoin  argeat  a  àeal 
amener.  Dos  que  les  soi-disants  alliéa  auraieut  obtenu  leur  bai 
raun,  celui  d'abattre  ce  qui  esiste,  ils  renonceraienl  bieotiM  à  ctf 
alliance  contre  nature,  pour  faire  tonrner  les  événementa  chaconi 
son  propre  avantage,  et  pour  so  livrer  méme  un  combat  à  mort, 
le  fallait.  En  attendant,  il  est  avere  qu'il  esiste  actuellement  à  Pa- 
ris un  comité  oenti-al  européen,  qui  est  probablement  le  représen- 
tant  et  l'organo  de  la  nouvelle  coalìtion  dea  propagnndes:  mais 
ceile-ci  ne  signifiera  pas  beanconp,  si  elle  ne  retrouvepasdelasTm- 
pathie  dans  les  peuples  sur  lesquels  elle  se  propose  d'agir,  —  hjpo- 
thèse  qui  sera  prise  en  considération  dans  la  suite  de  ce  mémoire. 
Gomme  les  sectes  répubUcaines  en  Italie  se  sont  toojours  trouviiM 
en  rapporta  intimes  avec  lours  confrères  en  France,  et  qu'elles 
Bont  appuyées  en  grande  partie  sur  eux,  la  défaite  de  ceus-ci  di 
néccssairement  reagir  avec  force  en  dót'aveur  de  leur  cause  d&w 
péninsule.  L'ette  raison  n'était  cependant  pas  la  seule  qui  décii 
également  la  chute  de  oelle-ci.  Lo  vice  inhérent,  qui  lui  òtait  toul 
viabilité,  était  l'horreur  justement  inspirée  aux  pouples  par  lesial»» 
mités  que  son  triomphe  avait  produites  en  France  lors  de  la  premi*! 
revolution,  et  par  celles  qui  afdigent  depuis  trente  ans  les  uonvellrt 
répnbliques  amérìcaines.  Mazzini  ne  pouvait  donc  adreeaer  sesdogaM 
démocratiqucB  au  bon  sens  et  à  l'expérìence  réflóchie  dea  honiM 
intéressés  au  maintien  de  l'orclre,  qui  Ibnnent  henreusement  U  W»* 
grande  majority  des  masses  en  Italie,  comme  ailleors ;  mail  il iK 
insinua  à  une  jeuncsse  facile  à  séduire  par  l'apparat  des  sophiaiM 
et  par  des  pbrases  ampoulées  de  future  gioire  nationale:  il  »i^' 
lonna  sa  vanite  et  son  imagination  surtout,  sachaut  trop  bien  i)D( 
dans  les  élans  de  celle-ci  la  raison  se  taitet  perdson  empire,  lli'f' 
socia  en  outre  des  liommes  corrompus  de  moeurs  et  disposés  i  «*" 
mettre  des  crimes  quelconques,  ceux  qui  n'avaìent  rien  &  p«rdre  •• 
tout  à  gagner,  ou  qui  se  laissaicnt  bercer  par  des  promessM  (l'u** 
plois  et  de  grands  appointements,  eniìn  tous  ceux  qui  nourriiiaicit 
de  la  baine  contre  les  Gouvernements  légitimes.  En  établiiisaiit  W 
cette  base  la  propagation  de  sa  secte,  il  a  pa,  pendant  la  dure*  do 
paroxisme  des  esprits  exaltós  par  ses  urtiiices,  organiser  dee  eltl* 
assez  nombreux  eu  Italie.  Mais  une  imagination  échauffée  se  nfroir 
dissant  bioiitót  si  elle  n'a  aucune  conviction  raisonnée  pour  sottkiHi 
la  rófleriou  et  le  bon  seim  devaieut  finir  par  reprendro  leura  Aruitt' 
et  par  dissìper  des  ilìuaions  qui  se  trouvaient  en  opposiUon  diiMtt 
avec  le  jugomeut  pratiqne  et  avec  les  intórfits  réels  dea  massel- 
la seconde  moitió  de  l'année  1833  et  au  commencement  de  1834, 
croyait  encore,  ou  prétendait  au  moins  se  faire  vroire  une  pi 


lì  lea  partisans  de  la  Jeune  Italie  avaient  manqué  de  con- 
ì  leors  forces,  da  tema  où  l'on  sapposait  encore  à  Mazidni 
ie  moyens  et  Bnrtont  des  ìntelligences  fort  étendnes  ayec 
I  et  lee  habitants  en  Savoie,  en  Piémont  et  à  Gfines;  qne 
MU  etra  lear  abattement,  et  combien  devait  lenr  chef  Otre 
on  crédit,  après  tuie  farce  ausai  ridicale  et  aosai  mal  com- 
a  prétendae  invaaion  de  la  Savoie,  qui  décela  toate  aon  im- 
itson  impérììio  par  le  rok  mesqu'm  quilacaUpersontidlemeiit 
•■  occasioni  —  La  confiance  en  lai  devait  non-aealement 
te  en  Italie,  mala  aaaai  auprèa  da  comitó  centrai  à  Parìa, 
l'inimitié  qui  a'établit  entre  lai  et  Bamorino,  pniaqae  ce 
ralt  avoir  été  onvoyé  à  Genève  comme  délégné  dadit  co- 
qa'il  Tavait  été  probablement  en  Pologne  et  en  Portagal. 
ande  paride  dea  membrea  de  la  Jexine  Italie  ajant  dù  dtre 
par  nn  événement  qui  aervit  de  pierre  de  tonche  à  l'èva- 
leors  moyena  et  de  leora  espérancea,  senlement  un  petit 
enthoosiaatea,  d'individua  trop  compromia  poor  ae  tirer 
iement  d'a&ire,  cu  de  ceux  que  lear  misere  engagea  à 
Dcore  lea  chancea  de  la  fortune  et  de  l'avenir,  continaent 
I  France,  en  Italie  et  en  Soiaae  leors  machinationa  révo- 
8  ;  ne  f&t-ce  qae  par  la  aeule  raison  qa'ila  y  troavent  la 
le  lear  exiatence  et  l'anique  élément  dana  lequel  ila  pnis- 
avoir.  Cette  fraction  de  révolationnaires,  qaoiqoe  incor- 
«raévórante,  est  c«pendant  trop  petite,  trop  egoiste,  trop 
td^nrvne  de  reaaourcea,  pour  tenter  nne  entrepriae 
JiB  cenx  dea  Etats  italìena  qui  ont  des  tronpra  affidées 
•n.  Mazzini  ayant  va  aon  crédit,  comme  chef  de  la  Jenne 
né,  et  ne  vonlant  paa  transiger  avcc  ses  prinoipea  répnbli- 
ae  Bonmettre  an  parti  conatitationnel,  imagina  de  len- 
parti  délabré.  par  lea  rénablicains  de  tous  lea  Etata  euro- 
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meni  un  rapport  du  comité  de  la  Jenne  Àllomagne  établi  eo 
qui  fat  f'ait  dans  lo  courant  do  l'annéc  1835,  sur  les  opérations 
lea  moyens  de  cetto  association,  dóconvro  non-sculement  l'è: 
du  noiubre  do  ses  membres  et  la  nullitó  de  ses  ressources,  mais 
la  jalousie  et  la  discorde  qui  régnaient  entro  les  dìfférents  comit^B 
composant  la  Joune  Europe,  et  qui  seules  suffiraient  pour  emp«cher 
qn'elle  puisse  dovenir  un  corps  compact  et  régnliòrement  organile. 
Jusqu'ici  cette  soi-disant  Joune  Europe  n'cst  donc  qn 'une  fantasma» 
goritì  pour  imposor  à  la  crédulitc  et  à  la  t'aiblesse  d'esprit  dea  jeans 
adeptes,  auxqaols  on  vent  fiùre  accroire  que  la  secto  peut  dispoetr 
de  moyens  fort  ótendus,  et  qu'au  défaut  Ju  présent,  l'arenir  lenr 
appartiendra,  ainsi  que  Mazzini  dans  son  nouvel  ouvrage  Fot  et 
Avenir  t&cha  de  kur  persuader,   quoique  lui-meme,  d'aprtes» 
aveux  confidenticls,  ait  perda  tout  ospoir  de  succòs.  N'étaat  pu 
aasez  forte  pour  entroprendre  uno  attaquo  ouvert  contre  les  Gon- 
vememons,  la  Jeuno  Europe,  fidèlo  aux  atroces  statuti  de  la  Jenn» 
Italie  qu'ello  avait  pris  pour  modèle,  decreta  d'envoyer  dee 
pour  faire   attenter  à  la  vie  de  plusiours  princes,  en  se  flai 
provoquer  par  leur  mort  do  grands  booleversements  en  Europei 
auraient  tourné  à  l'avautage  de  lenr  cause.  Mais  les  mesurosdepr»' 
cantìons  qui  furent  prises  par  les  Gouvernemens,  et  l'ébmitcìseit 
desdits  projets  par  les  feuilles  publiques,  les  engagèrent  proUhl^ 
meul  k  reuoncer  à  leur  oxécution,  d'autant  plus  que  rattantatcco* 
mis  par  loiu-s  conl'rères  en  Prance  contre  le  Rei  Louis-Philippe  anit 
tourné  a,  leur  désavantage,  et  que  la  mort  de  l'Empcreur  Pnui^ 
dont  les  róvolutionnaires  s'étaient  promis  dee  resultata  iminensea  rt 
leur  Gaveui',  avait  eu  lieu  saiis  produire  la  inoindre  secoosse  poli* 
tìque  dans  aucune  partie  do  la  vaste  monarchie  autrìchienne.  Mi^ 
zini  s'étant  convaincu  que  ses  diatrìbes  violentes  coatre  l«c  Gm* 
vernements  raonarchiques  et  ses  phrases  oratoiros  sur  la  ftitoi» 
grandeur  de  l'Italie  étaient  déjà  trop  usées  pour  faire  de  l'effet,  it 
ayant  abandouné  le  journal  de  la  Jeunc  Italie,  où  il  les  aTaitcona* 
gnées,  pensa  avoir  trouvó  une  non  velie  arme  dans  la  dootrine  byp** 
etite  de  Lamennais,  dont  il  mélangoa  le  langage  mystiqne  awct* 
jargon  métaphysiquo  qu'il  empmnta  à  des  ótudiants  échappM  wo 
Universitós  allemaudes,  et  tàcha  de  donner  à  ses  instigatioiu  r^o* 
lutionnaires  la  teinto  de  conveptions  religieuses  et  transcendentalt* 
qui  s'occupent  moius  des  Italiens  quo  du  genre  humain  tout  toìM. 
Il  parait  cependant  que  co  galimatias,  plus  ridicule  que  dangereu< 
dont  il  fait  parade  daus  l'ouvrage  précité  et  dans  ses  articles  t 
séréti  au  joui-nal  du  la  Jouue  Suisse,  n'a  guères  produit  d'etFet 
qu'à  présent.  11  a  ménie  provuquó  uno  censure  amère  de  la  pali 
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rohitionnaire  qui  parati  k  Genève  sons  le  tjtre  d'Europe 
e-,  et  qni  se  scandalise  snrtout  des  phrases  suivantes  qui  dé- 
nt  nn  pen  trop  l'abattement  de  la  sccte  répiiblicaine  :  «  Parti 
jue  ttons  sommes  tombés,  relevons-noiis  parti  religieux. 
fBo  et  l'anarchie  dea  croyances  ont  tue  la  foi  au  coeur  de» 
i;  la  synthèso  et  l'unite  do  croyance  la  foront  revivre.  »  Le 
idactcur  £ran(;aÌB  dudit  journal  révolutionnaire  de  Genève,  qui  est 
pdi*blenient  inapiró  par  aen  commcttiints  puriHÌens,  s'efibroe  de 
'  dans  Bon  nomerò  du  21  janvier  l'uveu  naYf  do  l'anéantia- 
it  de  la  sect«  comme  parti  politique,  et  tratte  de  folio  le  projet 
■  ìm  pégéniiration  humanitaire  par  le  prìncipe  religioni  ainsi  qne  la 
puthèae  onitairc  dcs  croyances.  Cela  prouvc  au  moins  que  le  camp 
(pnblicaiii,  dèjà  deserto  en  grande  partie  par  suite  dea  dóssstres 
a'il  a  8ubÌB,  est  ausai  scindo  en  deus  par  suite  du  schisme  nouvel- 
imeat  introduit  par  Mazzini  dans  la  oonfession  politiquo  de  son 
uii.  C'est  probablement  depuis  cotte  réforme,  qu'il  fit  prendro  h 
i  8«ct*  le  nom  de  Jcune  Italie  róibrméc,  changement  constate  par 
iirft<f*«"*  d'un  nouveau  cachet  qui  iiorte  les  chiffres  J.  I.  R.  et 
idtergDe  Elvxzia.  Mais  c'eat  aus^i  d«puis  ce  tema  (jae  plosieurs  de 
P<4a|ite»,  Burtout  de  ceux  qui  sont  à  Paris,  l'ont  abandonné  poni' 
B  rtasir  an  parti  cnnstitutionnel  auquel  kur  chef  se  refnsait  de 
min  bommage.  Quoi(|ue  le  rapport  de  la  Jeune  Allomagne  ci- 
t  BWBtionnó  liit  indiquó  qno  Mazzini  se  soit  retiré  de  la  direc- 
de  la  Joune  Italie,  et  quo  d'après  d'autres  inilications  LI  en 
:  ehargé  Rnf&ii,  Usiglìo  et  Ugoui,  il  paralt  néiuimoins  qu'il  la 
encore  en  secret,  non-seulement  par  la  raison  qu'aucun  des 
laeetaireBprémeutiuunés  n'a  de  la  próéminence  sur  l'autre,  et 
l|V  eonsóquent  ila  doivent  Atro  considérés  comrao  sons-chefs 
inpfauiir  cache  qui  no  sanrait  étre  que  Mazzini  lui-m6me,  mais 
ifutx  que  celui-ci  prouva  par  la  pnblication  recente  de  son 
I  Foi  et  Avenir,  par  la  réforme  qu'il  introduisit  dans  la  secte, 
llw  ulicles  qu'il  t'ait  insérer  en  consóquonce  dans  le  journal  do 
Snissc  qui  se  public  à  Bienne  tout  pròs  de  son  domicile, 
I  émifiigùres  qu'il  re(;oit  de  l'étranger,  par  ceiu  qu'il  y  envoie, 
I  ioajoars  nne  iniiuence  trì-s-activc  sur  les  débris  de  aon 
Iqnoiqa'il  paraiase  au  fond  uontinuer  ces  manoeuvres  plutiH  à 
I  d»  se  prucnriir  des  muyeus  do  subsistanco  dont  il  était  ontiò- 
dépourvu  d'après  ses  propres  aveux,  quo  dans  l'espoir 
qui  parait  l'avoir  abandonné.  Les  républicains  tour- 
lintenant  leurs  regurds  surtout  vcrs  l'Espaguo,  d'où  iU 
si  ohtenir  un  jour  le  soutien  dont  ils  unt  besoin  et  les 
eì»  qui   leur  manquent.  En  qualìtó  de  délégués  de 
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la  propagande  en  Catalogne,  Fabrìzi  et  Ardiiini  se  Bonfc  déjà  rendns 
à  Bai'ccloune,  et  il  n'ett  pas  improbable  qu'ils  aìent  contiibué  t 
mettre  cu  pratique  les  maximes  sanguinaires  de  leur  secte  lon  dea 
demiers  massacres  qui  eurent  liea  dans  ladite  ville.  Le  general  Bo- 
then  du  Valais,  connu  par  ses  prìncipes  révolutionnaires,  ainsi  qua 
d'autres  membres  de  la  secte  répnblicaiae,  ont  prìs  le  m^me  cheimin, 
et  il  paraU  qn'iine  correspondance  a  déjà  été  établie  entre  les  sectai- 
res  de  l'Espagne  et  ceux  do  l'Italie  par  la  voie  de  la  ville  de  Li- 
vourne,  qui  est  indiqnée  cn  étre  le  pivot  principal.  Ontre  la  Jeaiu 
Italie,  il  y  avait  encore  troia  aiitres  seotes  républicaines  dans  la  pé- 
iiinsulc,  celle  des  Veri  Italiani,  les  Charbonniers  réfomiseiU 
Setta  recondita  dell'Amo,  dont  il  sera  quostion  lors  de  l'examen  d» 
l'esprit  public  en  Toscane  et  dans  le  royaume  des  Deux-Siciles.  Cd 
sectes,  quoiqae  indépendantes  de  celle  de  la  Jenne  Italie,  étuent 
cependant  en  rapports  intiraes  avec  elle,  ainsi  qu'avec  le  comité  de 
Paris,  et  devaiont  par  conséquent  partager  le  sort  que  la  propagande 
répubUcaine  essnya  per  ses  défaites  et  par  sa  chute. 

Les  données  et  les  considérations  précédente!  Bar  les  ressooreei 
actuelles  de  ladite  propagande  sont  faites  povr  amener  la  eoncltuioii, 
qae,  hormis  l'Espagne,  olio  se  trouve  dans  un  état  d'ópuisement  qw 
ne  lui  permet  guères  de  troubler  d'une  manière  sériense  le  repoede 
l'Italie  par  les  ressources  actuellement  à  sa  disposition,  et  que  lo 
républicains  qui  se  joigpirent  en  Franco  à  la  cause  constitutioa- 
nelle,  ne  sauraient  lui  apporter  qu'un  bien  faible  secoars. 

Propagande  constUtUionnelle. 

Les  traces,  quoique  éparses  et  rares  d'une  propagande  comtitn- 
tionnelle,  sont  cependant  sufiìsantes  pour  ne  laisser  aucun  doott 
sur  80n  ezistence.  Les  dépositions  de  Magnoni,  faites  en  1833  uff  I* 
loge   constitutionnelle  des  indépendants  qui   se  trouvait  alon  t 
Plaisauce,  et  à  laquoUe  il  était  lui-m6me  affiliò;  son  récit  ditailW 
d'une  séance  de  ses  membres  à  laquelle  il  avait  assistè  dans  ladiU 
ville;  la  co"incidence  de  plusieurs  circonstanee»  affirmé*»  pirluii 
avec  des  donnécs  puisées  à  d'autres  sources;  l'existence  notoirt  d*  | 
la  secte  des  indépendants,  et  la  tendancenon  moins  eonnue  de  Ioti* 
principes  constitntionnels,  sont  autant  d'arguments  conconraot  i 
prouver  que  non-seulement  ladite  propagande  était  organisée,  iB0 
aussi  qu'ello  n'était  pas  circonscrite  dans  les  limites  du  duché  de 
Parme  et  Flaisance,  qu'elle  était  répaudue  également  en  d'aatift 
parties  d'Italie,  et  qu'elle  se  trouvait  en  correspondance  avecT*" 
tranger.  Le  réfugié  tombard  Pisani  s'était  trotiTé  conamo  délégot 
des  indépendants  auprés  do  Ma/.zini  à  Genève,  afin  de  combinerlct 
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BsrtB  dea  deai  propagaadea  dans  le  bui  commun  de  renversor  les 
MBTeraemeiu  actuellement  exìstanta  en  Italie.  À  l'imitation  de 
doaieurs  autrea  cuu^titutìoanelii  qui  s'étaient  faits  affilier  à  la  sectti 
le  la  Jeune  Italie  pour  la  diriger  d'après  les  veux  de  leur  parti,  il 
•  fit  membre  de  lu  meme  aasociation  révolutionnaire,  et  assista 
fox  Béances  du  comité  ceutral  à  Genève.  Mais  en  soivant  tonjourn 
lacpulsion  dea  intérSts  de  sa  propre  cause,  et  opposant  à  la  fougue 
^fléchie  des  jeunes  républicaiiis  une  circonspection  raisoniiée,  ses 
iroailleries  avec  Mazziui  òtaì«at  eoutinuellea  et  plus  durables  que 
t»  raccominodemens.  Malgrésea  diasidences,  il  est  plnsque  probable 
me  lee  subsidae  pécuniairea  envojés  dans  le  tema  à  Mazziui  de  l'Ita- 
»  aient  été  réonis  par  lea  collectes  dea  conatitutionuels,  parce  que 
n  xépablicaiuB  étaient  trop  pauvres  pour  fournir  des  sominei  auasi 
paàdérables.  Outre  les  donnóes  de  fait  ci-deaaua  indiquòes,  il  y  a 
Lusai  de»  argumens  à  tirer  de  lu  tendancc  de  l'esprit  public  en  Italie 
M'époquo  de  la  revolution  de  1830,  qui  contribuent  à  confiriuer 
^existence  de  la  propagande  constitutionnelle  au  moina  pendant  lea 
Irois  années  qui  la  auivirent.  La  prótendue  perfection  du  regima 
repttientatif  moderne  était  faite  pour  exercer,  dans  un  pays  encliii 
Mx  bmovationa,  une  intluenco  s^ductrice  sur  un  bon  nombre  d'iu- 
£ndus  appart«nant  aux  claasea  aupérieurea  et  opulentes  de  la  ao- 
I  qui  pensaient  avoir  trouvó  dans  ce  système  politiqut*  une  ga- 
I  de  leur  fortune  par  le  concours  au  vote  des  subsidés,  une  plus 
I  indépendance  par  la  cìrconacriptiou  dea  droits  du  Souverain, 
croit  d'importance  et  l'ingérence  dans  les  affaires  publiquea 
admiaaion  dana  une  haute  Chambre  legislative.  L'attrait 
I  avaatagea  prósumóa  pouvant  agir  fortement  sur  une  imagi- 
t  facile  à  émouvoir  conmie  celle  dea  Italiens,  et  Téblouir  au 
l  de  ne  ptu  mettre  en  lignc  de  calcul  toua  les  maux  que  l'appli- 
I  dea  tbóories  modernea  doit  produire,  imisaant  tòt  ou  tard  par 
)  les  beaux  revea  de  leura  admlrateurs,  il  n'eat  paa  étounant 
I  idées  constitutionnellea  aient  trouvó  beaucoup  plus  do  ae- 
aeu  Italie  que  le  dogme  républicain,  et  que  le  nombre  dea  aoi- 
I  libéraux  dana  lea  hautes  claaaea  ait  été  fort  cousidérablo, 
j|ae  la  plupart  d'entr'eux  se  soient  bornós  à  applaudir  aux  prìn- 
I  ea  vogne,  sana  etre  entrés  dans  la  propagande  constitution- 
1 6t  par  consóquent  sana  avoir  partdcipé  aux  tramea  revolution- 


premier  coup-d'oeil  on  pourrait  etre  tenté  de  croire  qa'ane 
}D  qui  a  beaucoup  de  rìchesaes  à  sa  disposi tiou,  qui  a  de  l'iu- 
I  sur  le*  claaaea  ioférieurea,  et  qui  poasède  ausai  des  moyena 
I  adaptéa  a  la  uonduitu  d'une  intrigue,  devìeune  fort  re- 
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JoutuMe  polir  Ics  Gonrernemcna  qu'elle  se  propoaerait  d'attaqnor; 
mais  ec  dangcr  disparalt  en  grande  partie  par  les  considéiatiou 
suivaiite»:  1°  Les  hommes  jouissant  d'une  cxistence  aisée  poantmt 
Mans  cloutc  Atre  sédnits  dii  désir  de  l'améliorer  encore;  mais  oetto 
mOmc  iendaurto  qui  leur  fait  diSsirer  le  micux  doit  les  engager  aree 
plus  de  furce  ennore  à  tàchor  d'éviter  la  pcrte  dn  bien  dont  ila  Mmt 
déja  Oli  possossìun;  et  lorijqne  celui-ei  est  menacé  par  les  actions 
mC'iut;s  (jui  oiit  pour  objet  la  préteiiduc  amélioration,  une  cireons- 
pei-tiiin  extrf'ine  doit  iiccessairenient  prender  ù  l'emploi  des  moyeni 
ut  un  choix  dii  monicut  destine  pour  l'éclat .  A  l'exception  de  qui* 
qucs  ciiractèrcs  ainbitioux,  fougnenx  et  enthonsiastes,  le  grand 
nom>>rc  di.'!;  membres  ile  la  propagando  constitutionnelle  se  bomel 
l'attiMitt'  de  conjoncturcs  tellement  favornbles  qui  équivaadraientà 
la  curtitudc  dn  su'Cì'S.  Oet esprit  de  précaution on, pour mieuz dilli 
d'anxiéti5,  n'osi  pas  propro  à  donner  l'impulsion  nécessaire  à  SM 
conspìration,  ni  puur  l:i  fairo  rcussir.  Àinsi  la  participation  prèmi- 
turéi.'ut  immé'liatc  du  parti  constitutionnel à  unsoulèTementenltilil 
n'est  pas  à  craindre  aussi  longterns  qu'il  n'a  pas  des  chaneei  4n- 
deuU:s  pour  lui,  et  eelles-ci  ne  se  réuniront  pas  tant  qae  les  GonTa^ 
ncniciits  s'appuicnt  sur  une  force  armée  fidèle  dont  ila  pnissent  it 
veuilh'nt  fairi!  usage,  tant  qu'ils  restent  étroitement  nnis  d'uBÌlii 
cornine  ils  sont  liés  par  dcs  intéréts  communs.  2'  Les  vues  det  & 
fércnti.'S  nimiici^s  du  parti  constitutionnel  en  Italie  ne  sont  idasin 
qnes  (^uc  sous  le  rapport  de  l'ótablissement  de  leur  sjstème  (t  A 
l'tUoiffiicmen-t  iles  étrangrrs,  mais  ellcs  sont  divisées  sona  celai  da  b 
qurstion  unita  ire  on  federative,  ainsi  que  du  choix  de  la  penoBK 
à  laquolle  ils  défèreraient  la  couronne  d'Italie,  cu  de  cella  qn 
scraioiit  désignées   à  régnor  dans  les  Etats   confédérés.  Lea  oli- 
tair.?«i  sont  encore  en  divergence  d'opinion»,  à  cause  de  l'amonT- 
propro  national  qui  excite  lu  Lombard,  lo  Toscan,  le  Bomaiii  I* 
Napolitain  et  le  Piuniontais  à  fairc  donner  la  préférence  ooon» 
ile   On  royaumf?   un   et  indÌTisible  à  crUo  de  i'État  aaqooW 
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US  OH  moins  ouvaies  à  ehacun  d'eux,  a  ee  qu'il  parati,  mon- 
r  le  due  de  Modène  non  excepté.  S'ils  avaient  pu  atteiudre  ce 

amaìent  trouvé  uà  uoyaa  d'armée  et  un  trésor  toat  pr6ts  à 
de  leors  projets,  et  les  Gonvernemens  constitutionnels  étran- 
seraient  laissé  engager  plus  facilement  à  une  coopération 
à  cause  de  la  confiance  qn'an  Gouvemement  déjà  constitaé 
i  leur  ìnspirer,  et  par  l'espoir  d'etre  rótribaés  un  jour  de  leurs 
»  aiudlìaires.  Ces  menées  étant  restées  infructueuses  à  l'e- 
B  princes  italiens,  la  famille  Bonaparte  et  meme  des  seigneors 

réfugiés  on  France  se  mirent  sor  le  rang  des  candidata  soit 
ironne  nnitaire,  soit  pour  etre  élus  chefs  constitutionnels  des 
Sdérés.  Quoique  l'une  et  les  autres  aient  pu  troaver  des  amis 
idliérents,  il  est  néanmoins  permis  de  supposer  que  le  grand 

des  constitutionnels  ne  s'arrangerait  pas  d'un  pareil  choix 

des  antécédents  peu  recommandables  des  membres  actnels 
:e  fiunille,  et  par  rapport  aux  autres,  à  cause  de  la  jalousie 
le  de  ceux  des  peuples  italiens  dont  l'élu  ne  serait  pas  le 
noto.  3"  Si  le  foux  brillant  des  Constitutions  modernes  nV 
ì  &3ciné  l'esprit  de  leurs  adhérents,  un  simple  raisonnement 
va.  Icur  enseigner  que  le  nouveau  système,  entièrement  dif- 
le  celui  d'Angleterre  base  sur  le  pouvoir  aristocratique,  &!• 
ì  trop  grande  part  à  l'élément  démocratique  en  déchalnant 
les  passions,  au  lieu  d'atteindre  un  des  principaux  buts  de  la 

qui  est  celui  de  les  contenir,  et  que  de  cetto  lutte  devaient 
des  tempétes  politiques  non-sculement  capables  do  iaire 

les  trdnes  constitutionnels,  mais  de  bouleverser  aussi  l'exis- 
es  classes  supérieurcs.  Quand  mSme  ils  eussent  negligé  toutes 
.sidérations,  et  qu'ils  eussent  également  oublié  les  Ic^ons  de 
re  etica  scènes  d'anarchie  et  de  troubles  qui  suivirent  les  Cons- 
18  franfaiaea  de  1791  et  1814,  celles  de  l'Espagne,  du  Por- 
itdeNaples  en  1820,  et  celle  du  Piémonten  1821,  la  marche 
inements  tout  récents  a  dù  venir  au  secours  de  leur  inertie 
tÌTe,  et  finir  par  dissiper  toutes  leurs  illusions.Ilsont  pu  Toir 
lel  ablme  de  mauxse  trouvent  engagés  les  peuples  qui  ont  nou- 
ent  accueilli  le  système  constitutionnel  en  Espagne  et  en  Por- 
et  que  la  mSme  crise  menace  l'Angleterre  depuis  qu'elle  a 
incé  de  donner  au  sten  la  coupé  moderne  à  la  fran^ise: 
nméme  les  Etata  constitutionnels  d'Àllemagne  u'ont  échappó 
kreilles  calamités  que  par  le  contrepoids  imposant  et  par  la 
ion  salutaire  de  l'Autriche  et  de  la  Prusse.  Ce  tableau  vivant 
lérìence  doit  avoir  ramenó  à  la  réflexion  et  cbangéla  manière 

d'une  grande  partie  de  ceux  des  adeptes  du  regime  constitu- 
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tionnel  qui  étaient  de  boaao  foi  «lana  leun  opinions  politiques,  oi 
bien  avoir  modifió  leur  conduite  de  manière  ix  Ics  teoir  óloigaés  ii 
toute  participatiou  aux  tuenées  révolutioanaires.  4   Tout  en  accor- 
dant  au  parti  conatitutionnel  dea  inoyens  pécuniaires  d'inflaenco, 
aiasi  qne  la  capacité  de  nouer  une  iutrigue,  l'on  doit  cependant  re- 
connaltre  qu'il  uè  se  serali  paa  aoucié,  à  quelques  exceptiona  indiri- 
duf  Uea  prua,  de  se  piacer  en  masse  aur  l'arène  de  la  lutte  rÓYolu- 
tiunnaire  :  il  lui  fallait  par  conaéquent  un  inatxument  d'action  qu'il 
avait  cru  avoir  trouvé  dans  les  sectea  républicaiuea.  Mais  la  propa* 
gande  conatitutti>nut)lle  ayant  reconnn  la  fragilité  de  cet  appui  pac' 
auite  dea  dtSfaitea  et  de  la  décunaìdération  qui  furont  le  partage  dn- 
dit  parti,  et  ayant  diì  ógalement  comprendre  le  riaque  qu'il  y  avait 
à  su  servir  d'uu  pareil  auxiUaire  qui  pouvait  facilement  changcr  soa 
rOle  en  celui  d'uu  atroce  tyran,  comme  pluaieurs  eiomplea  l'ont  déjà 
démontró,  l'ou  peut  croire  avec  raiaon  que  le  parti  coustitutionnel, 
qui  fit  dernièrement  sa  jonction  en  Prance  avec  celui  dea  rópubli- 
cains,  ne  saurait  dispuser  que  d'une  bien  petite  £raction  de  m8  d- 
devant  adhérents  en  ItaUe.  L'ensemble  decea  considérationsdoit  ili- 
minuer  de  beaucoup  le»  appróUeniions  que  le  partì  conatitutionwl 
pourmit  taire  naltre  actuellement,  puisquo  le  soin  de  la  oonfl«rra- 
tiuu  d'une  existence  aisée,   qui  doit  ótre  domiiiant  dana  le  grand 
nombre  de  ses  partisans,  la  divergence  dea  vues,  lea  jalouaies  natio- 
uales,  la  difficultó  dans   In  ehoix  du  Roi  unitaire  cu  dea  Souveraiiu 
fédórua  de  l'Italie,  le  nianque  d'un  instrument  d'action  apròs  la  di- 
faìiù  de  la  propagande  répulilicaine  et  aprèa  la  dósertion  de  tot 
camp,  le  spectacle  découragoant  des  resultata  plua  ou  moina  iésu- 
treux-qui  aont  dórivés  de  l'ótablissoment  du  systòmo   constilntìon- 
nol,  iout  autaiit  de  causes  dissolvantea  dea  forces  et  ressources  qM 
lodit  parti  pouvait  avuir  acquiaes  auparavant. 

Bonapartistes. 

La  dénomiuatiou  de  Boaapartiatea  peut  étre  priae  dana  un  dou- 
blé ssns  :  elle  déaigue  d'abord  les  adhérents  dea  différents  membt* 
de  la  l'amillu  Uoaapart*-,  qui  k  l'aide  do  leurs  intrigues  révolatioo- 
naires  et  par  leur  raijprochemeut  avec  les  propagandes  constita- 
tionnelle  et  rópublicaine,  tachent  de  procuror  à  l'un  ou  à  pluaieuts 
d'eutr'eux  un  pouvoir  supreme  quelconque  de  roi,  de  prince  régniuit, 
ou  de  i)rÓ3Ìdent  d'une  république,  aoit  en  France,  en  Italie,  ou  wl- 
leurs  ;  ear  il  paraìt  qu'ils  s'accommoderaient  d'abord  pour  le  d^ 
but  de  tonte  forme  d'autorité  sociale,  sauf  à  en  eorriger  enauit«  Itt 
défauta,  en  suivant  en  cela  la  politique  de  leur  grand  prototyp*. 
L'on  nomme  ausai  Bonapaiiistes  ceux  dea  anoiens  employés  civils  et 


;  Bonapartìstcs  ne  forme,  comme  tcls,  aucune  associa- 
r'eox,  co  sont  eux  cepcndant  qui  auroiit  le  plus  participé 
jestions  par  lesquelles  on  avait  tàchó  d'cngager  des  Souvc- 
liens  à  so  mettre  à  la  téte  d'uno  revolution  constitutionnelle 
randir  par  ce  mojon  aux  dépens  de  Icurs  voisins.  Àprèa 

repousser  leurs  consoils,  il  se  pourrait  bien  quo  quelques 
:es  sectaires  dn  systèmc  napoléonìque  se  soient  attachés  à 
èro  catégorie,  savoir  &  celle  dos  partisans  do  la  famille  Bo- 

Quand  infime  les  menées  de  cette  famille  ne  fossent  con- 
'  des  faits  et  des  indices  multipliés,  les  lettres  arrogantcs  et 
a  memo  tems  adrossées  succcssivemont  à  la  nation  fran- 
guise  de  manifeste  par  Joseph  et  Lucien  Bonaparte,  ainsi 
i  demièremont  publiée  par  Louis  Bonaparte  file,  dans  les 
e  suisscs,  sous  le  prétexte  de  s'excuser  au  sujet  des  vues 
.  auraìt  pretées  sur  la  main  de  Donna  Ilaria  de  Gloria,  mais 
dans  rintention  de  manifester  les  sontiments  de  son  grand 
icnt  an  peuple  fran9ais,  et  de  lui  rappeller  la  gioire  de  son 
ir  se  recommander  soi-mSme  en  qualité  de  digne  héritier  de 
dpes;  ces  publicationssuiSraient  àelles  seules  comme  pièce» 
tives  à  prouver  et  &  dévoiler  leurs  projets  ambitieux.  Déjà, 
a  révolte  qui  eut  lieu  dans  les  États  romains,  l'on  vit  les 
>  de  Louis  Bonaparte  se  mettre  dans  lesrangs  des  insnrgées, 
"al  desquels,  Sercognani,  leur  mèro  avait  fait  cadeau,  peu 
ixplosion,  d'un  beau  cheval  de  bataillc  richemcnt  hamaché. 
ant  eUe  paralt  faire  de  son  chàteau  le  centro  des  intrìgues 

révolntionnaires  de  la  Suìsse  et  ceux  de  l'Allemagne,  tan- 
)on  fils  Louis  publiquement  affccte  de  l'adoration  pour  les 
ì  démocratiques,  afin  de  s'y  former  un  parti  et  d'utiliser, 
emps.  Ics  ressonrces  révolutionnairos  dndit  pays.  Pendant 
ut  le  républicain,  son  ondo  Jerome  abusant  de  l'hospitalité 


ì 
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doB  agents  gecrets  qui  s'aboucbèrent  avec  lui  soua  le  preteste  d'af- 
faires  do  commerce,  où  il  leur  ménagea  dea  entrevuea  clandestines 
soit  à  Floreuce,  soit  dans  ledit  port  de  mer,  où  il  ctit  ausai  l'année 
passéo  un  rendez-vous  aree  aon  beau-frère  Baciucchi.  Lea  sommesj 
très-fortea  cpie  madame  Letitia  et  Joseph   lui  avaient  euTojées  de 
Rome  et  de  Londres,  et  celle  de  vingt  mille  sequins  qu'il  se  prootm 
à  Florence  sur  un  gage  de  pieri'eries,  n'euipechèrent  pas  qu'à  son 
demier  dépai-t  de  la  ToBcaue  il  n'y  eùt  laiiisé  encore  des  detfces  tel- 
lement  signifìcatives,  qiie  la  veutt-  des  meubles  très-prócieax  de  sa 
maison  de  campagne  ne  put  lo»  coiivrir  q\i'en  petite  paitie.  Oommt 
il  y  avait  vécu  d'ailleura  d'iuie  manière  assez  écnnomique,  le  gaq)Q-     i 
lage  de  sommes  aussi  fortes  dans  un  court  espace  de  tema,  sana  ani  ■ 
dépense  correspoudante  visible,  foiimit  la  preuve  quMl  les  a  déboor- 
BÓes  dans  un  but  secret  que  ses  actions  et  scs  connexions  n'ont  qae 
trop  bien  trahi.  Lors  de  sou  demier  voyage  de  Florence  en  Snisn, 

il  avait  k  sa  suite  un  ccrtain  Y sectaire  fameux,  qui  avait  fùx 

en  qualité  M'agent  révolut.ionnaire  fori  actif  plusieurs  courses  de  li 
Toscane  à  Rome  pour  conférer  avec  les  propagandistes  de  hidit» 
capitale.  L'interruption  des  iutrigues  de  Jerome  en  Toscane  ju 
son  départ  volontaire  ou  forcò,  ne  parait  cependant  pas  l'avoir  a- 
gagé  à  y  rcnoncer,  car,  après  une  absencede  qnelques  moia  il  reviit 
en  Italie,  et  passa  par  Milao  le  13  janvier  pour  se  rendre  à  Roma. 

Le  9  dn  méme  mois  son  affidò  prémentionnò  Y eut  une  contó- 

rencc  à  Genève  avec  deux  délégués  du  comité  de  Paris,  nommÉ 
Chancel  et  Pigaut.  ainsi  qn'avec  les  rófixgiés  lombarda  Roaales  rt 
Albino.  Ce  dernier  eut  bieiitòt  après  un  colloque  avec  un  conrrier 
de  la  Propagande  qui  était  arrivò  en  toute  hàte  de  Corse.  Une  »uti» 
réunion  présidóe  par  madame  Hortense  avait  eu  lieu  à  Genève  l'tB' 
née  précédente.  Outre  plusieurs  partisaus  de  sa  famille,  pormi  lo- 
quela figurait  le  colonel  suisso  Dufour,  le  délégué  des  indépenduta 
Pisani  y  avait  également  assistè.  Toutes  ccs  dounées  font  pr^tusef 
que  la  ligue  Bonapartiste  ait  aussi  accèdo  à  lacoalition  formée  à  Pi 
entre  les  constitutionuels  et  les  républicains,  alin  de  se  mettre 
méme  de  iaire  concourir  directement  ou  indirectemeut  tous  le  putti* 
révolutionnaires  à  la  réalisation  do  ses  projets,  avec  l'arrière-peiu^ 
de  se  débarraser,  après  le  succès  éventuel  des  efforts  commansi  i^ 
ceux  des  auxiliaircH  qui  s'opposeraient  à  leur  développement  ultó- 
rieur.  Il  est  égiilcment  a  supposor  que  la  famille  Bonupaiteùt 
róussi  à  gagner  en  France  quelques  uns  dea  officiers  supérieun  qui 
étaieut  particnlièrement  affectionnés  h  Napoléon  ;  au  moins  lei  apo- 
logies  prononcées  par  des  gónéraux  francala  en  faveur  de  la  riad- 
mission  des  Bunaparte  en  France  loraque  cette  questiou  fat  dincaiee 


anheim  après  qu'il  aurait  quitte  Rosales  et  Ugoni  à  Stutt- 
i  saite  de  ces  dispositions,  Jórdmc  paralt  maintenant 
i  la  ville  de  Rome  pour  quartier-général  do  ses  intrigues 
tant  probablement  empeciié  de  e'établir  de  nouveau  en 
aoiqae  son  nouveau  séjour  ne  lui  offre  pas  la  mdme  faci- 
muuications  avec  la  Corse  comme  son  précédent  à  Flo- 
b  toujours  assez  rapproohé  de  cette  ile  pour  rester  avec 
act  permanent.  Le  nouveau  bàtimeut  à  vapeur  le  Napo- 
:ait  par  dea  Livoumais  qui  sont  censós  appartenir  à  la 
)  révolutionnaire,  étunt  destine  surtout  àia  communica- 
i  Corse  et,  à  ce  que  l'on  afBrme,  à  la  transmission  de  la 
ance  des  sectairea,  il  n'cst  paa  donteux  que  Jerome  en 
)at  particulièremcnt  pour  continuer  ses  menées  avec  ses 
es.  Malgré  toutes  les  intrigues  de  la  famille  Bcnaparte  et 
es  d'argents  auxquels  elle  se  cotisa,  il  purait  toutefois 
ilement  les  unes  et  les  autres  aient  été  faites  cn  pure 
ae  ses  projets  ambitieux  ne  soient  rien  moins  qu'avancós, 
qu'cUe  joue  actuellement  de  son  reste.  Nulle  part  (la 
u  d'anciens  amis  exceptés)  elle  ne  saurait  inspirer  assez 
•rsonnel  pour  créer  ut  tenir  en  haleine  les  partisans  de  sa 
stique  autremeat  quo  par  la  profusion  de  l'or,  et  c'est 
t  ce  nerf  d'action  qui  lui  manque,  et  à  JérOmo  en  parti- 
ès  en  avoir  déjà  fait  un  gaspillage  infructncux.  Mdme 
•e  en  amarre  et  à  flot  ses  partisans  en  Corse,  il  lui  fau- 
ommes  assez  considérables  que  les  débris  des  Propagan» 
atiounelle  et  républicaine,  momintanément  réunies  en 
ì  seront  guère  en  état  de  lui  fournir,  et  qu'elles  ne  lui 
it  probablement  pas  quand  memo  ellos  pourraient  en 
1  est  vrai  que  la  mort  de  madame  Letitia  Ics  mettra  en 

Aa    ea     tunrpoTifn    Vii^i'óilìfitìro  ■  tnnia     la    fnrfimo     rlp    tu.  AAm 
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11  (  :<t  rione  pcrinis  de  statner  en  dernière  analyse,  que  la  &- 
iiiìlli'  Honapartp.  no.  ponvant  faire  niarcher  ses  machinationi 
iin'fuitant  qu'tlle  a  de  l'argont,  et  dcvant excìter  par  ses  antécédents 
l:i  iiir-fianrc  (Ics  dcox  propagandas,  snrtout  de  celle  des  répnbli- 
l'MÌiis  i-óforniés,  olle  ne  saurait  cn  attcndre  des  secoars  pécuniaiiea, 
Ili  :i,ì<:>utci-  un  poids  bien  scnsiblc  à  leur  coalition.  Le  départ  de  Jo- 
seph Honaparte  ponr  l'Amériqitc  ,  indiqne  Euffìsamment  que  ce 
l'Vii't'  a<'tnol  de  sa  famìlle,  ayant  jngé  se  cause  comme  dósespérée,  ait 
ilótiiiitivcnicnt  abandonné  la  partio  à  laquelle  il  s'ótait  d'abord  ai- 
-'dcì'-.  8i  Jt^rdme  la  continue  cncore,  cela  n'indique  gnères  qn'fl  ait 
(ha  r>-ssourceF>  suffìsantcs  polir  la  sontenir ,  mais  qu'  il  tient  U 
< onduitu  d'un  joncur  passionné,  qui  s'acharne  au  jen  en  dépit  de 
SOS  pcrtes  et  finit  par  y  sacrifier  son  dernier  reste.  C'est  alon  quii 
■  lovicndra  tout  à-faitinoffensif,  corninolo  serpent  à  la  dent dnqnel 
fin  òta  sa  poche  vénénouse. 

Apiòs  avoir  pris  en  considération  Ics  ressources  des  trois  princi- 
patos  associations  révolutìonnaires, il  reste  à  faire  l'examen  de  l'io- 
limi  propagandist«  que  les  diffiérents  pays  où  elles  s'étaicnt  étabiiei 
l>onrraìoiit  exercer  sur  l'Italie,  et  sur  la  Lombardie  en  particnliir, 
aiiisi  i|iie  la  protcction  directc  ou  indirccte  qui  pourrait  ètre  doniée 
;i  ri's  frames  par  l'un  on  l'antre  des  Gouvorncmens  de  la  qnadn^lt 
rillianco. 

France. 

\aì  France  qui ,  par  ses  jouinées  de  juillct  et  par  le  propagMi- 
'lisnic  róvolutionnaire  qu'elle  accneillit  dans  sonscin,  avaitdoiiiéU 
pi'i'niii'ro  impulsion  aux  troubles  qui  éclatèrent  en  différents  EUto 
<Mini)n>cns,  ciinsorvc  encorc  la  prétcntion  de  diriger  les  conapiraiiont 
I  (infif  Ics  Gouvernpments  légitimes;  mais  heureusement  la foiee M 
i(-|><>n<l  pas  à  la  volonté.  Quoique  la  Propagande  républicaine  dina 
lolit  pays  s'eiforco  de  donncr  acte  de  son  ezistence  continnée  pula 
l'fini.c  iliins  SOS  nianffiuvrcs  ynébrpuRos.   pIIp  (ìnìL  .inriì  la 


ipe  de  politique  qui  lui  avait  conseilló  non-stmloment  à  l'ó- 

ntant  qu'il  l'aurailpu  dans  le  reste  de  l'Europe  afin  de  s'en- 

'une  allianc«  d'États  constitutionnels  et  de  prendi'e  l'ascen- 

chef  de  considération  snr  eux ,  mais  de  susciter  ausai  des 

aux  Gouvernements  monarchiques  purs,  m6me  par  l'appai 

rópublicaines,  a/in  d'etnpécher  cci«-/rt  de  faire  la  restau- 

ìrance.  Il  avait  fait  atissi  la  Propagande  constitutionneUe 

irs  deNapUx  et  de  Turinpar  ses  diplotHOtes:  il  l'avait  fiaite  en 

!  et  en  Espagne  par  l'apparat  de  ses  ariucs,  en  Pologne  et 

antres  États  d'Italie  par  ses  encoui-agements  claiidcstins  et 

ipromesses  ìne£Gcac«s.  En  ce  t«mps-là  les  réfugiés  italiens , 

plnpart  appartenaieut  alors  à  la  Propagande  républicaine, 

libre  accèB  auprès  des  Ministres  frani^is  et  en  étaient  bien 

ifi.  —  Terrier  lui-mPine  osa  planter  l'ótendard  tricolore,  alors 

)  la  révolte,  au  milieu  de  l'Italie,  à  Ancóne,  ne  se  doutant 

|iea  d'effet  que  ce  coup  de  tete  devait  produire,  et  de  ce  qua 

k  imposantt*  et  digniteuse  de  l'Àotriche  cn  aurait  détmit 

onséqiieni^e  significative.  Encore  au  comnienccment  do  l'an- 

i  le  Ministère  franerai»  arait  favorisé  sous  main  l'invasion 

.Toie,  non-seulement  par  l'envoi  des  Polonais  en  Suìsse  et 

éfense  de  loor  retour,  mais  aussi  par  In  connivenee  manifeste 

«rités   snbaltemes  dn  département  de  l'Isère  à  l'égard  de 

ine  qui  avait  tent^  de  pénétrer  de  ce  coté  dans  ledit  Duché: 

re  mention  que  les  généraux  fran^ais  Ramorino  et  Gustave 

ifiusaient  partie  de  l'expédition  prémcntionnéc.  Mais  ce  m6me 

re  a  dtì  finir  par  s'apercevoir ,  qu'en  favorisant  le  principe 

ttique  dans  les  Étatfi  dont  il  craignait  l'ingérence  dans  ses 

,  il  s'abandonnait  à  un  jeu  fort  hasardenx,  car  ce  mème  prin- 

)é(doja  avec  tont«  l'acharnement  qui  lai  est  propre  coatre 

i  fran(;ais  lui-meme,  qui  se  vitobligé  do  se  dófendre 
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républicaine  ne  cesse  de  inanìfester  contre  le  GonTernement  fiun^aig 
doit  inspirer  à  celui-ci  des  craintes  assez  fondées,  pour  en  considérer 
Ics  membros  comme  ses  plus  dangereux  ennemis ,  et  ponr  rompre 
toute  espéce  de  rapport  avec  eux.  Cette  méme  crainte  ne  sabsigtaiib 
pas  k  l'égard  du  partì  constitutionnel,  on  pourrait  en  conclnre  qne 
la  politiqne  fran(^Ì8e  dcvraìt  tonjoTirs  troaver  de  Bon  avantage  k 
l'appuyer  dans  les  États  monarchiques  pars,  et  qu'elle  continaerut 
encore  à  présent  à  suivre  cette  impulaion  naturelle  d'un  intérfit 
d'Etat  mal  entendii.  En  voolant  admettre  cette  thèse,  qui  n'a  rien 
d'improblable  en  eUe-m6mo,  il  faat  néanmoins  convenir  qne  l'appli- 
cation dudit  principe  politiqne  se  trouve  circonscrite  dans  des  bomes 
très-ótroites,  à  cause  de  l'attention  snivie  et  de  l'eTteusion  prindpftle 
de  ses  moyens,  quo  la  Franco  est  obligée  de  vouer  an  soutien  de  b 
cause  constitutionnelle  en  Espagne,  en  Portugal  et  en  Belgique,  li* 
avec  elle  par  un  syatème  et  par  des  intérets  communs.   Cette  t&ebe 
coOteuse  et  permanente  absorbant  les  ressources  diaponiblee  d* 
fìnances  fran^aiaes  ,  qui  sont  encore  chargócs  dn  maintien  disp«B- 
dieus  d'un  grand  nombre  de  réfugìés  réclamant  avec  hanteor  et 
avec  raison  des  subsides  comme  victimes  d'un  Gouvernement  qui 
les  avait  agact^s  par  de  tausses  promessea,  et  le  fardeau  desditea  ié- 
pensee  pouvant  devenir  encore  plus  lourd  par  suite  des  événementi 
mìlitaires  en  Espagne,  il  en  resulto  une  dirersion  très-utile  ponr  0- 
tourner  le  Gouvernement  franijais  des  projets  de  Propagande  com- 
titutionneUe  qu'il  pourrait  avoir  en  vne  contre  les  États  d'Italit  et 
contre  ceux  du  Nord,  quand  mérae  il  aurait  le  courage  de  brinr 
leur  puissance.  Maia  comment  l'aurait-il?  Ne  ponvant  compier  sur 
l'appai  nécessaire  de  ses  alliès  dans  une  guerre  continentale,  et  con- 
vant  des  eimemis  domestiques  dans  aon  intérieur,  la  Frante  doit 
lécessairement  éviter  les  chances  qui  ponrraient  l'amener,  et  régler 
sa  coaduite  de  manière  à  ne  pas  lea  provoquer.  Si  par  l'emploi  di 
terrorisme  elle  a  pu  resister  lors  de  la  première  revolution ii  une  eo»- 
lition  forraidiible,  Louis-Philippe,  poui-  se  servir  de  pareils  moyenJ, 
devrait  se  livrer  au  parti  de  l'flótel-de- Ville,  et  il  est  trop  »TÌ8é 
ponr  ne  pas  comprendre  que  la  première  suite  de  cette  allianee  (e- 
rait  la  chute  de  son  tróne,  et  que  cet  auxiliaire  dangereux  neVem- 
brassei-ait  que  pour  lui  enfoncer  plus  aisément  le  poignard  dans  le 
sein.  Ainsi  tout  porte  k  faire  croire  que  dana  les  conjoncturea  actuel- 
les  ni  le  pouvoir  supérieur  ni  les  sectes  en  Francc  soient  en  ótat  d'»- 
gir  avec  officacité  contre  l'intérfit  des  GouvomemenB  italiens.SitOQ* 
tefois  le  tiers-parti  arrivait  au  timon  dea  affairea,  il  se  pourrait  qn'il 
su  permlt  des  instigations  et  des  promesses,  fante  de  moyens  pio» 
efficaces;  car  »on  organo,  le  ConaiiMionud,  professe  assez  onvei 


I 
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risani  avant  toat  à  obtenir  la  victoìre  dana  son  propre  pays, 
igé  de  yoner  tona  ses  moyens  à  ce  premier  objetde  ses  efforts, 
;  d'antant  moina  lea  faire  agir  à  l'étranger,  qu'ils  soat  encore 

lui  anffire  poor  faire  avancer  ses  projeta  contre  lea  Torya  et 
les  Whiga.  La  Propagande  constitutionnelle  s'agite  dans  pln- 
slubs  anglaia,  et  paralt  avoir  telloment  envahi  le  Ministère 
qu'il  pent  dtre  considéré  comme  preaque  identiqae  aree  elle. 
8  Whiga  ae  tronvent  trop  engagés  dana  la  latte  avec  le  to- 

il  doivent  trop  Atre  aur  lenrs  gardes  contre  lea  radicaux; 
le  est  nne  piade  trop  aaignante;  le  soutìen  dea  Gonvememens 
ationnels  de  lenr  création.enEspagueetenPortugal,  abaorbe 
or  atteution  et  leura  resaources,  pour  qu'ila  aient  le  loisir  et 
«s  snfBsantea  à  entretenir  dea  machinations  efficacea  dana  lea 
pays.  Comme  le  Gouvernement  de  Chriatine  en  Espagne  est 
•nt  dénué  des  moyena,  qu'il  exìge  continuellement  de:  aecours 
eia  poor  aoutenir  une  lutto  qui  peut  tralner  encore  longtems, 
demanderà  dea  aacrificea  de  plus  en  pina  sensiblea  pour  les 
i8  brltanniquea;  et  comme  ceux-ci  sont  trop  faibles  poor  ame- 
le  décision  en  faveur  de  la  régente,  et  ne  aerventqa'àprocras- 
a  chétÌTe  exiatence ,  ces  mémes  aubsides  onéreux  pour  l' An- 
te créent  le  besoin  de  lea  continuer,  en  proloiigeant  la  latte 
%  pouToir  finir.  Le  Miniatóre  whig  n'aura  dont  pas  de  aitdt  les 
libres  poor  protéger  avec  auccèa  la  Propagande  constitution- 
m  Italie:  il  ne  aaurait  non  pina  ubtcnir  l'aasentiment  des 
bres  à  sa  débarraaaer  une  ibis  pour  toutes  de  cette  aerritade 
ière  envera  l'Espagne,  en  déclarant  ouTertenient  la  guerre  à 
rioB,  parce  qae  la  nation  britannique  n'enteud  gaères  délier  sa 
I  et  subir  de  nonveaux  impóts  poor  une  guerre  continentale 
Ini  promet  ni  avantagea  commerciaux  ni  agrandissement  de 
in.  Quoiane  ces  circonutancea  diminueut  de  beaucoup  les  ap- 
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Seymour,  se  soient  chargées  de  la  tranamission  de  leur»  corretpoii' 
dances,  et  que  ledit  diplomate  a  été  en  rapporta  suivis  avec  euj  L* 
voyage  de  M.  Bowring  en  Suisse  et  la  conduite  que  cet  agent  soi' 
disant  commercial  y  a  tenue,  donnèrent  lieu  à  supposor  qu'outre  le 
but  patent  de  sa  mission,  il  ait  aussi  été  chargé  d'une  intrìgae  poli- 
tiqae,  soit  par  les  clubs  constitutionnels,  soit  par  le  Ministère  Ini- 
mfime,  Au  moins  l'a-t-on  vu  se  mettre  en  contact  intime  non-stu- 
letnont  avec  les  propagandìstes  suisses  plus  exaltés,  mais  aussi  aT( 
ita  rtifugiés  italiens  les  plus  notes  par  leur  esprit  révolationnaire. 
d'un  coté  de  semblables  menées  ìsolées  décèlont  uniquement  la  mau" 
valse  tendance  du  Ministère  britannique  actuel ,  leur  dorée  mtaie 
deviont  problématique  avec  oelle  dudìt  Ministère ,  attendu  les  ein- 
barrao  multipliés  dan^  leaquels  il  se  trouve  enveloppé,  et  qui  na  Ini 
promettent  pas  une  longue  ezistence 


H 

u-l 


Espagne. 


L'Espagnc  fait  raaintenant  l'objet  des  voeux  et  des  espérance»  i* 
In  Propagande  républicaine,  et  il  n'est  pas  doutenx  qu'au  cai  oi  I» 
parti  de  D.  Carlos  devrait  céder  la  palme  à  celui  de  Christine,  oo 
bien,  ce  qra  serait  pii-e  encore,  quo  tous  les  deux  dussent  succ«mbw 
sous  Ics  coups  des  démocrates,  la  Péninsule  ibéi^que  réagiraìt  d'un» 
injtnière  fori,  pcrnicieuae  sur  l'Italie ,  comme  cela  se  fìt  apre»  lare- 
vohition  ospagnolc  de  l'aiiné  1820,  lorsque  le  nouveauGoaveraem»»' 
qui  s'établit  en  conséquence  encouragea  Ics  trames  des  réTolndoB- 
naires  napolitains,  et  apròs  leur  succfes  les  soutint  ouvertoment  pv 
son  ergane  diplomatique,  l'amliasBadeur  Onis.  Dans  les  cas  prédUs, 
la  tendance  révolutionnaire  de  l'Espagne  exercerait  encore  à  préMOt 
commc  alors  son  influenco  principale  sur  Naples,  à  cause  dee  li»» 
multipliés  qui  existaiont  et  qui  existent  encore  entre  les  deux  natioiB. 
Dfrs  k  présont  dea  intelligences  clandestinos  se  trouvent  établiee  enttt 
lossectairos  espagnols  et  napolitains  moyennantl'entremise  de  ceni 
de  Livourne.  On  découvrit  dornièrcmont  dans  cette  ville  une  V»" 
ciation  secròte  qiii  servait  d'intermédiaire  de  correspondance  entr* 
Barcellone  et  Naples,  et  il  est  notoire  que  plusieurs  réfugiés  iUlie» 
se  sont  rendus  en  Espagne  et  de  ce  pays  en  Italie  comme  agenti  del 
Propagandes  respectives.  Mais  si  le  parti  républicain  semble  atwf 
des  chancea  de  succès  contre  celai  de  Christine,  qui  une  fois  pieci» 
sur  la  pente  des  concessions  en  faveur  de  l'élémcnt  démocratiqnc , 
nsa  bien  vite  les  nuances  conatitutionnelles  de  Zea,  Martinez  de  U 
Rosa,  et  Torrcno,  et  se  trouve  déjà  rapprochée  des  bords  de  rablms 
qui  menace  d'engloutir  son  trdne;  il  ^  a  de  bonnes  roisom  poui 
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tu$e  de  D.Carlos  ne  sera  pas  si  facUement  penine:  car 

}  ayant  pu  se  soutenir  contre  les  ressources  d'un  Gouverne- 

bli,  lorsqu'il  ile  trouvait  dénué  d'arines,  d'argent  et  d'artil- 

|ae  sa  sphère  d' action  était  encore  Ibrt  limitée,  il  a  devaat 

enant  une  perspective  d'antaat  plus  rassurante ,  quo  le 

I  ses  opératlons  militaires  s'etit  de  beaucoup  elargì,  et  quo 

Étoutes  aes  ressources  matérielles  s'est  auginentóe  t<u 
.  Conune,  au  pia  aliar,  il  lui  est  libre  de  couserrer  une 
ntageuse  au  milieu  dea  rochers  des  province^  BaB({ue3 
ntinuer  la  petite  guerre,  il  pourra  toujours  y  conserver  un 
I  troupe»  fidèles,  et  y  reater  k  l'affOt  dea  óvénemena,  loaquels 
pd  lui  amèneront  la  chance  de  réunir  autour  de  lui  la  pluja 
krtie  de  la  nation  et  de  saisir  la  couronue  :  maia  il  paralt 
JRrlos  ae  sent  aaaez  fort  pour  auivre  un  pian  plua  actif,  aauf 
k,  en  cas  de  nou-róussite,  à  celui  de  la  temporiaation ,  qui 
iutant  plus  devoir  lui  donner  le  gage  de  succès  final,  qu'eu 
triomphe  dea  républicaiua  sur  les  Christinos  il  trouverait 
ipeut  beaucoup  de  nouveaux  auxiliairaa  parmi  lea  vuincua, 
Kraient  de  ae  aoumettre  à  leur  prìnce  légitime  plutòt  qu'au 
le  anarchique  des  égorgenrs  de  Barcellone.  Eu  concluaiou 
I  ces  considera tioua,  l'ou  pourra  admettra  que,  pour  le  mo- 
irtia  rópublicaiu  et  coustitutionnel  en  Eapagne  étant  trup 
I  leurs  proprea  affairea,  leur  iniiuence  actuelle  aur  l'Italie, 
craindre,  et  qtu  Vavenir  dudii  royaume  sentblant  appartenir 
é,  à  moina  de  l'attaque  improbable  da  l'Angleterre  uu 
ce  par  une  guerre  ouverta  et  vigoureuse,  la  danger  de  l'ac- 
[otiuuuaire  de  l'Eapagne  aur  l'étranger  finirà  par  se  diaaiper 
tt  par  la  suite  du  tema. 

Portugal. 


mvemement  surgi  d'une  revolution  conserve  une  tendance 
ina  expanaive  de  propagandiame,  parce  qu'il  croìt  trouver 
de  aa  sarete  dana  la  aympatbie  dea  Étata  qui  unt  auivì 
!ère:  on  ne  fera  donc  paa  de  tort  aux  bommea  qui  unt 
à  établir  lo  syatème  coustitutionnel  en  Portugal,  en  leur 
1»  volente  d'agir  d'aprèa  co  memo  principe,  a'ila  étaientuu 
des  mojens  néceasaires  pour  le  aeconder.  Maia  ledit 
Iti  ai  ópaisé  par  auite  d'une  guerre  civile  acharnóe  qui  t'ut 
e  de  la  dilapida'ion  de  la  fortune  publique  ,  les  élémeiia 
j  maoifesteat  encore  trop  d'efifervescance,  le  parti  vaiii- 
Mt  partagé  en  trop  de  fractious  jalouses  Tane  da 
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l'antre,  {tour  qu'au  milieu  de  tant  de  difScultés  et  de  désordre  Mn 
Gouvernement  puisse  songer  à  l'Italie.  Sa  prétendne  intervention 
Espagne ,  quoique  coramandée  par  un  intérfit  majeur  de  3a  propi 
canse,  sert  à  pronver  le  degré  de  faiblease  où  il  se  trouve.  An  resti 
qnand  inftrae  l'état  intérieur  du  Portngal  serait  entièrement  réglé 
assis  sur  dea  bases  durables,  ce  royaume  u'est  pas  de  taillo  à  oxer. 
cer  une  influence  très-active  sur  le  sort  de  l'Italie ,  et  sa  position 
góographiqae ,  non  mcins  qne  son  peu  de  contact  avec  ledit  payi 
sont  les  raisons  qui  doivent  éloignertoute  vraisemblance  d'une  actioi 
révolutionnaìre  dangereuso  qui  puisse  avoir  lien  de  ce  cdté-là  contre 
le  repos  de  la  péninsule  italique 
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Suisse. 


à 


Travaillées  par  les  déraagogues  et  par  la  clique  bonapartist*, 
lea  masses  en  Suisse  ont  pourtant  un  sentiment  trop  jnste  de  1» 
conduite  exigée  par  leurs  véritables  intérfits,  pour  se  prftter  à  lenrs 
artificieuses  instigations.  Elles  comprennent  également  que  le  molif 
qui  fait  désirer  aux  agitateurs  doaiestiques  de  former  de  lenr  Con- 
fédération  une  république  une  et  indivisible,  est  celui  de  soomettri 
plus  facilement  la  nation  entière  à  la  domination  de  leur  parti,  pur» 
qu'il  est  plus  aisó  de  mottre  en  dépendance  un  seul  orgaue  coutita- 
tionnel  que  vingt-deux  Qouvernemens  cantonaux  qui  ont  dw  nts 
et  des  intéréts  divergents  et  quelqaefois  memc  opposés.  La  tieh» 
avouée  par  la  leuille  révolutionnaire  qui  se  publie  à  Bienne  sotis  I» 
titre  de  la  Jeune  Suisse,  d'appeler  ses  compatriotes  à  accomplìr  !»J 
destinée  qu'elle  prétend  leur  ètre  assignéo  par  la  Providenc«,  it 
lever  l'ótendard  du  propagandisme  pour  réformer  l'Europe  tout» 
entière,  est  plus  ridicule  qne  dangoreuse,  et  ne  saurait  faire  de  l'ef- 
fet  que  sur  dcs  ócervelés  et  sur  des  imbécilles.  Le  bon  sens  natawl 
des  Suisses  les  premunirà  suffisamment  contre  de  pareilles  rodomoo- 
tades  à  la  Don  Quiehotte.  Si  ces  menées  de  propagando  révolntloo- 
oaire  en  Suisse  ont  réussi  à  réunir  une  association  qui  prit  le  mlm' 
nom  du  journal  prémentionné,  ses  membres  sont  cependanl  p«« 
nombreux,  trop  éparpillós  dans  les  différents  cantons,  trop  pJ« 
mfluents  et  trop  pauvres  de  moyens  pour  donner  une  impulaion  dtó- 
sive  aux  Gouvernements  et  aux  masses  en  Suisse,  qui  tiennent  «b 
general  an  regimo  actuel.  Cotte  exiguité  de  leurs  forces  ne  tea  em- 
pfiche  cependant  pas  de  se  donner  tout  le  mouvement  dont  ils  Bont 
capables,  et  l'on  sait  positivement  qu'ila  ont  rassemblé  à  Bleni 
dans  le  locai  de  la  rédactiou  du  journal  prémentionné,  un  di 
d'armes  et  de  muuitions,  qui  par  sa  position  paraU  an  reste  pini 
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dettine  à  l'osage  dans  leur  proprc  pays  qtie  pour  l'Italie.  Dana  ati- 
cnn  caB  nn  arsenal  cache  dans  le  bureau  d'un  gazetier  ne  saurait 
«tre  fort  redoutable.  Il  n'est  pas  non  plus  ìmprobable  quc  la  Jaune 
Snisse  se  soit  mise  en  rapport  avee  les  républicains  espagnols,  parco 
qne  le  general  Bothen,  qui  s'cst  rendu  en  Catalogne,  poniTait  bien 
avoir  été  choiai  comme  un  délé;;ué  de  la  Jcnne  Suisse.  Les  révoln- 
tionnaires  de  l'Italie,  de  la  Fnince  et  de  l'Alleraagiio,  qui  se  soni 
conceatrés  en  Suisse,  connaisscut  trop  l'avantage  de  sa  situation 
centrale  aa  milieu  desdits  pays  avec  lusquels  ils  sout  à  méme- 
d'entretenir  des  Communications  très-faciles.  pour  quitter  de  sitdt  nn 
foyer  anasi  commode  pour  leurs  intrigues,  d'autant  moins  que  la 
maxime  d'État  établie  dans  la  Confédération  helvétique  par  des  vnes 
moins  libérales  que  fìnancières,  de  faire  bon  accueil  aux  exilés  et 
meme  à  l'ócume  des  nations,  leur  permet  de  s'y  nicher  malgré  les 
cartels  d'eztradition  qui  subsistent  entre  l'Autriche  et  les  GouTer- 
nemens  cantonaux,  et  d'eluder  les  tièdes  poursuites  de  l'autorité 
locale,  en  se  transportant  avec  facilitò  d'un  territoire  dans  l'autre. 
Lm  GonTememens  limitrophes  de  la  Lombardie  sont  assez  bien 
intontionnés  envers  l'Autriche,  mais  trop  faibles  pour  imprimer  la 
▼ignenr  nécessaire  aux  mesures  de  répression  qu'ils  adopent  par  saite 
des  réclamations  et  des  sommationsqu'onleur  adresse;  et  quelques 
una  dea  employés  subalternes  étant  plus  ou  moins  enclins  à  protéger 
Im  xérolntionnaires  étrangers,  il  en  rósulte  nécessairement  que  la 
bonne  volonté  des  chef»  n'a  pas  toujours  l'effet  désirable,  et  qu'elle 
«■t  souTent  paralysée  par  les  intrigues  du  parti  anti-autrichien,  qui 
«t  ancore  très-considérable,  dans  le  canton  du  Tessin  particuliè- 
rement.  En  general,  la  Suisse  présente  un  aspect  beaucoup  plus 
laMuant  depuia  que  les  démarches  vigoureuses  du  Cabinet  autrickien 
y  ami  rtuneni  plusieurs  Gouvememens  cantonaux  à  la  résipiscence,  et 
qn'il  est  ansai  parvenu  à  y  faire  oesser  le  sourdes  manoeuvres  de 
l'ambasaadeur  de  Franco.  La  psalmodie  chantée  par  le  journal  inti- 
tnU  le  VcXksfreund  est  auasi  un  signe  du  retour  à  la  réflexion.  Tant 
que  la  Confédération  helvétique  ne  sera  pas  réunie  dans  un  corps 
d'État  compact  et  unitaìre,  et  que  le  parti  révolutionnaire  indigène 
n'anra  pas  réussi  à  l'asservir  par  ce  mo)en,  il  sera  toujours  trop 
fiùUfl  poor  menacer  sérieusement  la  Lombardie,  et,  fante  de  moyens 
«fiBcaces,  il  doit  se  bomer  à  faire  la  guerre  aux  Gouvememens  légi- 
timea  par  des  déclamations  et  par  dos  fetes  patriotiques,  et  à  semer 
das  éciits  incendiaires,  qui  ont  au  reste  beaucoup  perda  de  leureffet, 
à  eatue  de  l'excessif  abus  que  l'on  en  fit,  et  qui  finit  par  produire  la 
I  da  public  liberal.  Une  preuve  de  cette  satiéte  est  la  cessation 
I  joarnaox  de  la  Jtune  ludie,  àerObaervaUur  du  Montcenis  et  du 
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Pun<7o2o,particulièrmaeutde3tinéapoar  l'Italie.  Le  RépiMica'm,  qui] 
prit  ta  piane  de  ce  ilernier,  s'abatient  de  diatribe^  cuntre  led  Gourer-  { 
uemoiis  légitiinea,  et  se  borae  à  conibattre  son  parti  aatagoniuttì  daiuj 
le  cautou  du  Tessin. 

Pdogne. 

L'émigration  polonaise  ayant  fait  preuve  de  son  esprit  torbolent 
et  róvoliitiunuairo  daua  lea  États  meme  ùù  elle  ret^ut  l'hospitaiit^  et 
dea  aecours  de  toute  espèce,  et  ayaat  meme  osé  s'aasocier  &  plumeur» 
trames  contre  l'ordre  public,  et  taire  une  invasion  à  main  armó«  ea 
Saìsse  pour  y  eoopérer  ìi  l'agression  des  sectairea  contre  la  Saroie, 
catte  outrecuidanoe  porta  tontefois  avec  elle  l'antidote  du  mal ,  «d 
provoquant  la  ineaurc  de  leur  disporsion,  priae  en  conséquence,  la- 
quelle  paralt  avoir  èie  assez  efficace ,  sinon  pour  leur  òter  le  déàr 
da  propagandlstue  et  des  menées  secrètes,  au  moina  pour  lea  emp^ 
cher  d'entreprendre  de  nouvellea  échauffourées.   Plusieurs  de  te 
ómigrés  fiiiiront  par  reconnallre  combien  il  serait  iiuensé  de  donner 
suite  à  de  vaius  projets,  et  par  se  décider  à  rechercher  la  grdce  «1« 
leur  Souverain,  ou  des  établissemens  paisibles  à  l'étrauger.  Il  y  eu 
en  aura  sana  doute  beaucoup  d'autres  qui  continueront  à  faire  caa* 
commune  avec  les  révolutionnaires  de  tous  les  pays,  et  il  y  en  »at 
e£Fectivemeut  qui,  déguiséa  aous  un  pseudonyme  et  sous  une  Éw«» 
nationalìté,  se  rendirent  en  qualìté  de  leurs  agens  en  Italie.  Mù 
C68  intrigues  indirìduoUes,  quoiqu'eUes  raéritent  d'fitre  suxveillto, 
8ont  trop  bornées  pour  produire  des  consóquencea  majeures.  Quiat 
aux  habitans  de  la  Pologne  meme  ,    il  n'est  pas  improbabie  qiu 
qnelqu'uns  d'eutr'eux  révant  toujours  la  chimère  de  l'émancipatioB, 
Boient  en  rapports  secreta  avec  leurs  compatriotes  émigrés  et  quii» 
leur  transnietteut  ausai  des  subsides.  Ces  secours,  qui  doivent  da* 
partagéa  parmi  un  tris-grand  nombre  d'individua ,  suffiront  eep««- 
dant  &  peine  pour  les  fairo  vivre,  sans  leur  laisser  des  moyens  pécU' 
niaires  de  reste  pour  soutenir  les  machinationa  des  sectaires  d'autre* 
pays.  L'on  ne  saurait  non  plus  supposer  que  de  l'argent  soit  directe- 
ment  envoyé  de  la  Pologne  eu  Italie  pour  dea  objeta  révolutìonnii' 
reB;car,  en  admettant  méme  qu'une  Propagande  ótablie  danslepr»»- 
mier  de  cea  pays  ait  réuoi  de»  aomnies  conaidérables  ,  elle  les  detti' 
nera  au  but  immédiat  de  leur  associatiou  plut6t  que  de  les  emplojef 
à  l'étranger. 

Orice. 

Bien  que  le  royaume  de  la  Grece  ait  dfl  en  grande  partie  sa  ( 
tion  au  conconra  d'hommes  et  de  principes  propagandistes,  et  qulT 
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encore  plnsiears  rófogiés  italiens  et  d'antres  nations  qui 
partenu  aax  sectea ,  lenr  infiuenoe  est  néanmoins  trop 
par  lear  noavelle  position,  et  serait  en  toat  cas  trop  fai- 
re  à  meme  d'appajer  des  machinations  en  Italie.  Cette 
idération  est  applicable  auz  sectaìres  italiens  et  antrea 
ivent  au  serrice  de  Mehemet  Ali,  où  ils  ont  pronvé  la 
plesso  de  leur  doctrine  en  se  mettant  à  Fècole  da  despo- 

pnr  et  en  Itii  servant  d'instramens.  Les  Grecs  qni  pen- 
'  la  répabliqao  cu  pour  une  constitation,  ne  saaraient 
)mbreux,  parco  que  l'action  nationale  dans  la  rérolntìon 
ait  été  moins  excitée  par  l'esprit  sectaire  que  par  la  haine 
3ttomans.  Tels  que  les  partis  républicain  et  constitntion- 
t  maintenant  en  Grece,  ils  songeraient  avant  tout  à  em- 
en  de  moyens  qu'ils  pourraient  avoir ,  à  se  donner  de  la 
i  et  à  róaliser  leurs  projets  dans  Icur  propre  pays.  Cortes, 
«8  partis  parrenait  à  dominer  la  Grece,  il  pourrait  canser 
■as  au  rojaume  des  Doux-Siciles,  à  cause  des  points  de 
iltipliés  qui  existent  entro  les  deux  pays.  Mais  en  suppo- 
es  répnblicains  grecs  pussent  menacer  de  prendre  de 
t,  ils  seraient  comprimés  par  Ics  Faissances  garantes  et 
et  si  les  constìtutionnels  triomphaient  en  Grece,  ils  trou- 
ts  bornes  suffisantes  dans  la  faiblesse  de  lour  sjstème  et 
ibarras  intérieurs  qni  en  seraient  la  suite.  Quant  au  Gou- 

actuel,  il  ne  pourrait  étre  soup9onné  de  favorisor  la 
iutionnaire  en  Italie,  et  en  tout  cas  les  Grecs  sont  et  se- 
ongtems  occupés  d'eux-mémos  pour  songor  à  s'immischer 
Taires  d'autrui.  Mazzini  avait  tenté  de  gagnor  les  Grecs  à 
t  avait  donne  la  mission  d'apdtre  à  un  des  fi-ères  Usiglio, 
ignant  d'établir  des  logos  do  Propagande  non-seuloment 
nais  aussi  dans  les  Iles  loniennes.  Selon  toute  apparence 
ces  tentatiyes  n'ont  été  suivies  d'aucun  succès. 

Belgigue. 

o  neutralisation  des  élémens  révolutionnaires  doit  Atro 
ir  la  Belgique  conune  pour  la  Greco.  Son  Gouvornement 
lite  issa  des  joumées  de  juillet;  mais  le  soulèvemont  des 
it  beaucoap  plus  l'eifet  de  la  baine  nationale  contro  les 
,  produìte  en  partie  par  les  fausses  mesures  du  Ministèro 
me  I",  que  la  Propagande  révolutionnairo ,  qui  n'j  avait 
subsidiairement,  et  qui  avait  étu  favorìsée  par  la  politique 
Il  est  maintcuant  dans  l'intérèt  bien  entcndu  du  Gonver- 
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iicnx'tit  1>cl$;o ,  irìmitcr  colui  de  la  France  dans  la  répression  de  la 
I'r(>pn<^ndu  répiiblicaine  :  pour  co  qui  regarde  la  Propagande  cons- 
titiiticiuiielle.  il  ne  saiirait  étre  tenté  de  la  faìre  lui-meme,  paisqQ'il 
<li>it  iti-C  pénétré  ile  la  uonvictìon,  que  non  existence  dépend  bean- 
(■ini[)  plus  <lu  ('onscnt^ment  et  de  la  bonne  disposition  dea  PuiasancM 
<l)i  Nord  quc  de  Tappili  desGoaTernementsconstitationnels;  et  mal- 
ore su  dépcndance  apparente  de  ceuz-ci,  il  ne  saurait  se  dispenser 
<k-  mónuger  la  bonne  volonté  et  de  suivre  l'influeuce  secréto  des  pre- 
iniiros  par  le  simple  instinct  de  sa  conservation ,  d'autant  plus  qa& 
la  France  gardura  tonjoiirs  le  désir  d'incorporer  avec  le  tems  la  Bel- 
^'iquc  iivcc  elle.  S'il  a'avisait  de  siiivro  ane  autre  marche  l'Italie  m- 
rait  toujoars  trop  éloignée  de  sa  faible  sphòre  d'action  ponr  en  ap- 
préhoiulor  une  ingérence  nuisible  daus  ses  affaires  iiitérieures. 

Deux-Siciks. 

Panni  Ics  Etats  d'Italie,  le  royanme  des  Deux-Siciles  est  celai  qui 
parait  rcntcrmcr  le  plus  d'éluments  révolutionnaires.  Les  conni- 
sions  pulitiqucs  auxquellca  il  avait  été  en  proie  depuis  quarante  tw 
j  ont  laissé  des  traoes  durables  jnsqu'à  uos  jours,  en  offrant  desioor 
vcnirs  et  des  uiotifs  d'encoiiragenient  aux  ennemis  du  GouTemement, 
(riiorrour  et  d'expérience  aux  amis  de  l'ordre.  Les  gerraes  de  fii^ 
iiientiition  durent  y  (tre  fécondés  et  répulluler  par  suite  des  efforli 
r|nc  k's  seetaircs  avaient  faits  pour  les  développcr  et  les  propafH' 
:ipr<s  la  deruiére  revolution  en  France.  C'est  aussi  le  pays  dans  la- 
(|uel  Mazzini  avail  placò  su  plus  grande  coniìunce  en  1838  et  18S4, 
IMI  lui  (lestinant  le  ròlc  de  l'initiative  dans  le  révolutionnement  de 
^Ita1i(^  Mais,  nuilgré  Ics  proniesscs  les  plus  positives  que  la  Propi- 
na mie  napolitaine  lui  avait  faites  de  se  lever  au  premier  signsl  qn'il 
aurait  donno,  elle  ne  répondit  aucunomentà  la sommation plnneim 
fois  répétéc  par  lui  lorsqu'il  était  à  la  velile  d'entrer  en  Savoie.  Tont 
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l'étranger  ;  mais  dèa  qu'ìl  y  aura  apparence  d'une  Intte  tant  soit 
a  sérìeuse,  elle  recolera,  ou,  ponr  mieux  dire,  les  hommes  sur  les- 
ala elle  compte  recoleront  devant  rentreprise.  L'année  1820,  loin 
nvaJider  cette  assertion,  sert  au  contraire  à  la  coniìnner.  À  la- 
e  epoque  les  révolntìonnaires  napolitains  n'avaient  d'abord  au- 
oie  force  militaire  à  combattre,  parce  que  c'est  elle  qui  fit  la  ró- 
latìon,  les  charbonniers  n'ayant  été  que  les  alliés  dea  généiaux  et  • 
I  officiers  qui  s'étaient  troavés  à  la  tete  de  la  conspiration.  Les 
licea  nouvellement  créées  ayant  été  formées  par  les  généraux  Quii- 
ime  Pepe  et  Colletta,  l'un  le  chef  militaire,  l'autre  l'organisateur 
la  revolution,  étaient,  par  le  choix  quo  lesdits  conspirateurs  en 
uent  &it,  dans  lenr  entière  dépendance,  et  se  joignirent  effecti- 
neqt  aux  rebelles.  Le  peu  de  troupes  en  apparence  fidèles,  mais 
dement  plus  ou  moins  débauchées  en  secret,  et  destinées  ponr  la 
me  à  combattre  les  róvoltés,  se  tronvaient  sous  les  ordres  dn  gé- 
■al  Cnrascosa ,  complice  des  machinations  révolntìonnaires ,  qui 
t  le  rOle  qa'Abisbal  avait  joué  eu  Espagne  en  les  retenant  dans 
laction  jusqu'à  l'entière  consommation  de  la  revolution.  Les  cona- 
utenra  avaient  donc  tontes  les  troupes  dans  leurs  mains  sana 
air  des  moyens  agressifs  contr'eux.  Ils  étaient  par  conséqnent 
rs  de  leur  fait  au  moment  de  l'éclat,  le  Minisière  ajant,  par  son 
srédalité  et  par  sa  passivile ,  laissé  venir  les  transes  révolution- 
irea  an  degré  de  pleine  maturìté,  où  tonte  résistance  du  Gouver- 
ment  devint  imposaible,  parce  que  le  bras  méme  qui  devait  ìc 
\Saioiixe  a'éiait  arme  contro  lui.  Il  ne  fallait  donc  pas  de  courage 
ODI  &ire  partie  d'une  revolution  inévitable  et  tonte  &ite  au  mo- 
lent  de  l'ezplosion,  et  qui  no  présentait  aucun  danger  de  combat  h 
intirieor.  Quant  à  colui  avec  l'étranger,  il  était  non-seulement 
lagne,  mais  l'on  se  fiait  aux  entraves  que  la  Franco  et  l'Àngle- 
tm,  comme  États  constitutionnels  et  intéressés  à  l'appui  d'nn  ré- 
ine  homogène  au  leur,  anraient  mises  à  une  intervention  armée; 
nm&e  cea  denz  Puissances  l'anraient  ausai  fait,  si  le  roi  Ferdinand 
'«BoS  paa  remai  à  se  renare  à  Layback  et  ày  dédarer  ses  téritableii 
*timeHts  en  face  de  l'Europe.  L'Espagne  déjà  sonlevée  servant  de 
•odèle  et  d'encouragement,  et  la  haute  Italie  se  préparant  à  la  ró- 
'olte,  concouraient  ansai  à  donner  de  la  confìance  aux  conspirateurs. 
^paieilles  conjonctures  n'existèrent  pas  en  1834,  et  personne  ne 
Wttua  alors  dana  le  royaume.  En  vne  de  ces  antécédents,  la  que  a- 
tioD  de  savoir  si  les  promesscs  que  l'on  snppose  ètre  faites  actnel- 
tawttt  par  la  Propagande  napolitaine  anront  de  l'effet,  se  réduit  an 
fcsd  à  celle-ci:  —  le  Gkmvemement  napolitain  peut-il  assez  compter 
lunm  armée  ponr  que  lea  révolntìonnaires  soient  contenua  par  la 
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crainte  d'tine  rósistance  aérieuse  1  L'armée  napoLtaine  était  encore 
animée  d'uu  bon  esprit  il  y  a  cinq  ans,  et.  elle  avait  donno  en  1828 
dos  preuves  manifestes  de  sa  fidólité  lor»  de  la  rópreMion  dea  tron- 
bles  du  Vallo  ;  mais  elle  re^nt  ensuite  dans  ses  rangs  une  qoantité 
d'officiera  supérienrs  et  subalternes  cjui  a'étaient  compromis  da  temi 
do  la  révolotiou.  C'est  le  plas  oa  le  moina  de  dég&t  que  ce  mélange 
a  pu  causer  dans  Tarmée,  qui  donnera  la  mesare  de  la  probabilité 
de  succès  d'une  entrepriso  révolutionnaire  de  la  part  des  sectaires 
napnlitains.  Quani  aux  dósordres  particnliers  et  passagers,  ilsponi- 
ront  cependant  avoir  lieu  par  snrprise ,  cu  à  la  faveur  de  circon»~ 
tances  particuUères,  eu  supposant  méme  que  les  troupes  soient  fi~.~ 
dèles  dans  la  totalité.  Il  est  toujours  rassurant  que  le  rei  de  Naples 
rouserve  encore  un  grand  nombre  de  généraux  sur  l'attaohement  fti 
la  loyaulé  desquels  il  peut  rompter;  et  anssi  longtemi  que  ces  offi- 
ciers  supérieurs  se  trouvent  à  la  tdte  des  troupes,  l'on  est  fonde  d« 
croire  qu'ils  emploieront  tous  les  moyens  pour  les  retenir  dans  l« 
bornes  du  devoir,  et  qu'ils  siiuraient  reconnaìtre  et  prevenir  nn  »é- 
ritable  danger  immìnent,  lequel  se  trahit  toujours  par  des  synptft- 
raes  prócurseurs.  Un  autre  motif  ponr  se  rassurer  au  snjet  deNapln, 
se  retrouvo  dansVamélioraiiim  progressive  de  la  tendanre  polUiqyt  è» 
rol  lui-méme,  et  dans  la  femieté  qu'il  opposa  aux  intrigues  des  Gw- 
verneme'its  '•onstitutionnels,  ainsi  qu'aux  partisans  de  ce  regime  qw 
se  trouvent  dans  son  royaume.  Ce  dernier  parti,  à  la  iéte  duqutl  m 
trouvent  des  horames  élevés  dans  l'école  dn  bonapartisme,  et  vìbuI 
a  l'agrandisscment  de  l'Etat  par  la  force  ou  par  la  rase,  comme  ili 
en  avaient  déjà  fait  la  tontative  du  tems  de  Murat,  s'ótait  flutt* 
d'obtenir,  moyennant  l'adoption  des  formea  constitutionnellea,  l'»p- 
pui  de  l'Angloterre  r>t  surt^nt  celui  de  la  Fr.ince  ,  afin  de  pUwr  1» 
eouronne  d'Italie  sur  la  tftte  du  roi  de  Naples,  on  de  lui  procnrer  m 
moins  une  notable  augmentation  de  t^irritf.iro  aux  dépens  de  l'Et»! 
romain.  Heureusement  les  Cabineta  britannique  et  fran^ais  «Kaiest 
trop   impérieux  et  exigeant^  pour  cnpiiver  un  cararfère  ansii  ptf 
soupU  qiie  cflui  de  Ferdinatul  TI,  qui  put  facilement  coraprendn 
qu'il  ne  sauniit  etre  janiais  plusindépendant  et  ferme  sor  aon  trftM 
qu'tìn  conforniant  sa  politique  k  colle  de  l'Autriche,  qui  sanva  déjk 
deux  fois  sa  eouronne,  et  qui  au  cas  d'une  révolte  sóricuse  et  mtm* 
d'une  revolution  aceoroplie,  serait  seule  rapable  de  faire  nne  IroJ 
aième  restauration.  Comrae  il  parait  certain  que  le  roi  ait  ét^  acc«- 
aible  à  ces  considéradonB ,   leur  apprécìation  pent  etre  regardte 
cimine  un  gage  de  sa  marche  carreete  pour  l'avmir,  qnoique  le 
Ronstitutionnel  n'aura  qu'ajourné  ses  plans,  et  qu'il  paraisse  mi 
-  ^1*  vonlu  se  ménager  un  instrument  d'action  óventnel  en  se  lìut 
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B8  répablicaiiu,  savoìr  aree  les  sectes  de  la  Jeune  Italie 
earboneari  réforméa,  qui  somblent  avoir  reprìs  da  terrain 
e  Toyaame,  moyennant  les  instigationa  de  leurs  con&ò- 
pagnols.  La  réformatiun  de  la  oharbonnerie  ne  doit  avoir 
langé  à  ses  dogmes  politiqnes  antérieurs,-  mais  avoir  sim- 
Lt  consisté  dans  l'élimination  des  fonuea  et  da  principe  re- 
qai  était  amalgamò  avec  eux  ;  car  dana  le  commencement  de 
ation  de  cotte  aecte,  elle  était  sartout  calculée  pour  l'affilia- 
'ìndividoa  appartenant  aux  basses  clasaea  du  penple  napoli- 
irt  attacuées  à  la  religion  et  au  roi  Ferdinand,  desquelles  on 
t  craindre  une  réaction  contre-révolatioonaire  si  l'on  n'avait 
sinon  de  les  gagner,  au  moina  de  lea  neutraliaer.  Conmie  ce 
a  fort  peu  donne  dans  le  piége,  et  qu'il  s'est  bientdt  débar- 
.es  liens  qui  le  mettaient  en  état  d'hostilité  envers  son  souve- 
'écha&udage  religieax  dans  le  carbonarismo  devint  inutile,  et 
Tavoir  abatta,  les  membrea  de  ladite  aecte  a'appelèrent 
nniers  réformés.  Le  manque  d'une  bonne  police  à  Naples  a 
oorager  les  nouvelles  machinations  dans  le  royaume,  les- 
)  ne  pourraient  cependant  avoir  entamé  le  bas  peuple  de  la  ca- 
qui  ne  prit  guères  une  part  active  au  dernières  révolutions,  et 
temps  de  la  première  invasion  fran9aise  avait  volontairement 
tta  les  ennemis  de  son  Souverain.  Qnant  au  mécontentement 
ut  été  répandu  parmi  les  fonctionnaires  napolitains  à  cause 
ódnction  de  leurs  appointements,  U  vieni  d'itre  heureusanmt 
par  suite  des  munificences  rojales  qui  signalèrent  la  nais- 
de  l'héritier  au  trOne.  U  résolte  des  réflezions  précédentes, 
uà  la  «upposition  de  la  fidélité  de  Tarmée  et  de  la  volente  da 
rnement  d'en  faire  au  besoin  un  osage  convenable,  celoi-ci 
urrà  paa  le  danger  d'une  émeute  aérieuse  dans  lea  provinces 
mtales.  Mais  la  Sicile,  quoiqu'en  apparence  plus  calme ,  se 
dans  on  état  plus  critique  que  celles-là.  Destituées  de  leurs 
B  Parlements,  où  le  clergé  et  la  noblesae  avaient  eu  on  ascen- 
rédominant,  ces  deox  classes  n'ont  jamaia  pu  oublier  ane|>rt- 
de  ìeura  droits,  que  la  suite  deplusietirs  sièdes  avait  consacri, 
saiaircnt-elles  avec  chaleur  l'opportunité  de  la  revolution 
I  à  Naples  en  1820,  pour  se  souatraire  à  la  domination  napo- 
et  pour  se  constituer  temporairement  en  État  indépendant 
m  Qonvemement  provisoire.  Le  mécontentement  des  ordres 
tara  en  Sicile  n'ajant  pas  été  effiacé  dopuis,  le  fea  y  coave 
rs  sous  les  cendres.  Il  j  a  de  fortes  raiaons  pour  croire  que 
irnièrement  encore  les  mécontents  aient  intrigué  avec  laFrance 
jablement  aossi  avec  l'Angleterre ,  pour  obtenir  le  comte  de 
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Syracuse  conune  roi  constitutionnel,  ou  au  moina  camme  vice-roi  à 
vìe  avec  des  pouvoirs  presque  absolua.  Datu  le  cas  d'im  soalèvement 
en  Sicile,  les  con-spirattìura  ne  suivraient  cependant  pas  la  méthode 
qu'  ila  avaient  adoptée  on  1820,  en  armant  le  bras  de  la  popoUkoe 
pour  le  Boutien  de  leur  cause  ;  car  ila  firent  alors  la  triste  expérience 
que  lo  parti  démocratique  ayant  sabjugué  la  main  qui  l'avait  ^man- 
cipé,  devint  et  resta  le  maitre  de  Palerme  jusqu'à  la  prise  de  cette 
ville  par  lesNapolitainfl.  C'est  précisément  par  la  raìson  que  lesmé- 
contens  siciliens  devaiont  appréhendre  le  risque  qu'il  y  avait  k  re- 
manier  une  pareUle  instrument,  qu'ils  auront  préféré  s'adresaer  h 
l'appui  des  Puissances  qu'ils  pouvaient  croire  dispoaéea  à  favonser 
leurs  projets.  Si  l'on  peut  ajouter  ibi  aux  assertiona  des  propagan- 
dìstes,  la  roine'serait  chargée  et  prete  à  éclater  en  Sicile;  mais, 
attendu  qu'ils  se  bercent  très-facilment  d'espérances  chimériqOM, 
qu'ils   ne  connaissent  la  portéo  de  leurs  forces  qu'au  moment  de 
leur  essai,  qu'ils  aiment  àles  exagérer  avaut  pourtenir  en  halaiw 
leurs  adeptes  Bubaltenies,  U  n'est  pas  vraisemblable  que  la  Sioile 
veuille  entreprendre  une  Intte  ouverte  contre  son  Gouvemoment 
sans  autre  secours  que  celui  des  sectes,  k  moins  d'une  assistanoe  vi- 
goureuse  et  ouverte  faite  on  mérae  tems  par  l'Àngleterre  ou  par  U 
France .  Or  cos  deus  Puissances  oseraient-elles,  daus  les  coDJonctura 
actuelles,  faire  une  brdche  aussi  scandaleuse  à  la  paix  europMiuK 
dont  elles  se  vantent  d'étre  les  partisans,  et  aborder  tontw  io 
chances  qu'un  tei  procède  pourrait  provoquer  à  lour  désavantagef 
Les  secours  indirects  ne  sauraient  suffire  pour  contrebalanoer  Iw 
moyens  de  défense  de  Ferdinand  II,  qui  pourrait  compter  sur  l'w- 
tièr  dévouement  deses  troupes  napolitaines  lorsqu'U  lesmèneraitu 
combat  contre  les  Siciliens,  à  emise  de  la  haine  mationale  qui  amm 
réciproqttenmtt  les  deiw  peuples.  An  reste,  bien  que  la  Sicile,  au» 
une  iiiiervention  étrangèro,  ne  paraisse  pas  ètro  exposé*  an  daagV 
d'une  revolution  complèto,  elle  resterà  toujoui-s  la  partie  la  ploa  Tsl- 
nérable  du  royaume;  car  sa  posi^ion  insulaire  y  reudrait  nn  souli- 
vement  beaucoup  moins  facile  à  dompter  que  dans  les  provioM 
en-de(^  du  Phare.  Les  préparatifs  et  les  i'rais  très-conaidérablei 
qu'exige  une  expédition  maritimo  causeraient  en  tout  cas  des  em- 
barnis  et  un  délai  fort  nuisiblc,  en  empCchant  le  Gouvemement  do 
pouvoir  ótouffei'  la  révolto  dans  sa  naìssanco,  quoique  sous  1«9  oon- 
ditions  prénientionnées  il  serait  pcrmis  de  dire  que  l' issue  do  lalutte 
se  déularerait  pour  la  cause  du  roi,  il  serait  néanmoins  à  enìaàtt 
qu'olle  ne  se  prolongeftt  pendant  qnelqne  tems. 
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États  Sardes. 

Aprta  le  royanme  dea  Denx-Siciles,  les  États  Sardes  avaient 
donne  le  plas  de  motife  de  crainte  ,  il  y  a  deux  ans ,  jusqu'aa  mo- 
ment où  l'invasion  de  la  Savoie  par  les  sectaires  parvìnt  à  la  dissi- 
per.  Àvant  cette  epoque ,  tontes  les  informatìons  acqaises  par  les 
antorités  civiles  et  mllitaires  en  Lombardie  concouraient  à  faire 
sapposer  qne  non-seulement  la  population  Saroyarde  et  celle  dea 
sntroB  proyinces  continentales  serait  prete  à  favoriser  la  revolu- 
tion, mais  que  l'armée  piémontaise  lui  était  ausai  gagnée  on  grande 
partie.  La  ridicale  tentative  de  Mazzini  dans  le  mois  de  févrìer 
1834  produisit  l'heureux  résultat  de  faire  connaltre  la  fidólitó  des 
tnmpes  et  des  habitants  de  la  Savoie,  et  de  constater  en  mfime 
t«mpe  que  les  appréhensions  prémentionnées  n'avaient  été  que  L'effét 
des  rodomontades  habitnelles  des  sectaires,  qui  poarront  bien  avoir 
renasi  à  séduire  un  petit  nombre  de  militaires  et  de  jeunes  enthou- 
aiastes ,  mais  qui  n'avaient  pas  été  capables  d'entamer  le  nerf  de 
l'armée  ni  de  la  nation.  La  ville  et  la  province  de  Gfines,  qui  n'a- 
vaient pas  rté  mises  en  contact  avec  les  agresseurs,  auraient  été 
peni-Atre  plus  susceptibles  de  quelque  égaremeut ,  car  ledit  pajs  se 
tronye  dans  une  situation  presque  semblable  à  celle  de  la  Sicile.  Ce 
•ont  en  grande  partie  les  classes  supérieures,  gàrdant  le  souvenir 
de  leur  ancien  ponvoir  souverain,  qui  y  nourrissent  le  plus  de  mé- 
eimtentement,  et  il  y  a  la  méme  antipathie  entre  lea  habitants  de 
oette  nonvelle  acquisition  et  cenx  des  anciennes  provinces,  comme 
entre  Naples  et  la  Sicile.  Quoique  les  Génois  n'aient  pas  l'espoir  de 
voir  en  cas  de  vìcissitndes  politìques  rétablìr  l'indépendance  et  la 
eonatitation  aristocratique  de  leur  pajrs,  ils  se  persuaderaient  nóan- 
moins  aisément  avoir  beaucoup  gagné  par  uu  changement  quelcon- 
qoe  qni  les  délivrerait  d'une  domination  odieuse  ,  en  les  incorpo- 
raiit  soit  à  la  France,  soit  à  un  royaume  éventuel  d'Italie.  L'on  con- 
^t  qu'il  y  a  deux  ans,  lorsque  les  révolutionnaires  italiens  avaient 
encore  l'espoir  d'étre  appuyés  par  la  France  et  par  le  parti  whig  en 
Angleterre ,  lorsqu'on  avait  encore  suppose  que  la  tendance  de  la 
péninsnle  à  la  révolte  fot  beaucoup  plus  prononcée  qn'elle  ne  l'était 
effsctivement,  et  lorsqu'on  prétait  encore  anx  sectes  des  ressources 
infiniment  plus  étendues  qn'elles  n'en  avaient,  les  mécontents  Gé- 
nois ponvaient  se  faire  quelque  illnsion  sur  la  réalisation  de  leurs 
projets:  mais  à  cette  heure  la  plupart  d'entr'eux  doivent  avoir  aban- 
donné  ces  chimères,  d'autant  plus  que  la  noblesso  génoise  est  trop 
riche  pour  compromettre  témérairement  son  existence.  Comme  a 
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Naplea,  il  7  a  daas  le  Piómont  et  en  Savoie  un  parti  oonstìtutiomiel 
dont  le  noyau  est  compose  d'anciens  employés  civils  et  militairea  da 
regime  bonapartiste ,  qui  désireraient  dooner  à  leor  roi  le  sceptre 
constitutioouel  d'Italie,  cu  lui  procurer  au  moios  la  domination  sur 
la  partic  scptentrionale  do  la  péoinsule ,  en  se  flattaut  d'obteair  la 
Boutien  des  Etats  coostitutiounels  par  l'adoption  du  mSme  regime, 
qui  au  fond  n'est  pas  conforme  à  leurs  principe» ,  mais  qui  leur  de> 
vrait  servir  comme  moyen  d'agrandissement  de  leur  patrie.  Ajaut  _ 
sondò  la  dispoaitioa  de  leur  Souverain  à  cet  égard,  ilsporent  ae  con-  M 
vaincre  bientót  qu'ils  échoueraieut  devant  son  ben  sens  s'ils  osaient 
pousser  plus  loin  leurs  tentatives.  Ila  durent  par  conséquent,  sinoa 
quitter  entièrement  ces  meuées,  au  moins  les  ajourner  à  un  mo- 
ment plus  favorable  que  l'actuol ,  d'autant  plus  que  les  moins  clair- 
vojants  devaient  étre  trappés  de  la  convoitise  que  les  journauz  mi- 
nistériels  non  moins  que  ceux  de  l'oppositìon  avaìent  manifesta  ao 
Franco  à  róunir  la  Savoie  et  la  rive  gauche  du  Rhin  au  terrì- 
toire  frani^ais.  Ils  ne  pouvaiout  se  dissimuler  que  du  moment  oùli 
Gouvernement  sarde  se  seraìt  jeté  dans  les  bras  du  Ministère  doctri- 
naire,  il  devait  souscrire  au  sacrifico  de  ladite  province ,  sauf  à  re- 
cevoir  plus  tard  en  Lombardie  une  indemnité  qu'il  aorait  fallu  ar- 
racher  ò,  uno  puissance  trop  forte  par  ello-mdmo  et  par  ses  alliancei, 
pour  en  attendre  raisounablement  le  succès.  Lesdits  intrigants  de- 
vaient donc  embrasser  malgró  eux-mfimes  la  seule  ancro  de  aalut 
contro  l'esprit  envahisseur  du  dehors  et  contre  les  machinatiom  d« 
la  Propagande  révolutionnaire  à  l'intóricnr ,  que  le  pouvoir  toU- 
laire  de  l'Àutriche  offrait  au  Cabinet  de  Turiu  ;  et  la  bonne  poli- 
tique  devait  leur  enseigner  qu'il  fallait  en  premier  liou  tiichetit 
couserrer  ce  que  l'on  a,  avant  de  aonger  à  l'acquisition  de  et  quel'oii 
u'a  pas.  La  communauté  des  intérétd  des  deux  États  qui  s«  tronre 
établie  par  les  conjoactures  actuelles,  fait  donc  presumer  »»« 
raisou,  qu'aussi  longtemps  qu'elles  ne  subiront  pas  des  vicìsaitadM 
majeures ,  le  parti  coustitutiounel  et   désireux   d'agrandissemffit 
dans  les  Etats  Sardcs  uè  donnera  pas  de  suite  à  ses  r&ves  chiot^ 
rìques.  Ainsi  qu'en  Sicile ,  les  -révolutionnaires  affirment  leur  it 
tention  d'exécuter  sous  peu  un  soulèvement  en  Sardaigne,  et  l'o» 
vit  déjà  leurs  émissaires  se  rendre  à  Cagliari  afiu  de  l'y  fomentef. 
Le  Gouvernement  sarde,  prévenu  de  ces  projets,  doit  bien  connaltn 
lui-mdme  s'il  y  a  daus  ladite  Ile  des  élémens  de  fermeutatioo  UM 
considérables  pour  faire  craindre  un  résultat  sérieux  de  ces  machì- 
nations,  et  il  saura  en  tout  cas  les  faire  surveiller  de  manière  à  M 
pas  etre  surpris  à  l'improviste.  Ce  Gouvernement  ayant  à  sa  dispo* 
sition  une  iiotte  bien  armée  et  dea  ti'oupes  fidèles ,  parali  etn  à 
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meme  de  faire  aÌBdmeut  óchouer  les  projeta  ordinairement  mal  coa- 
9US  et  mal  ezécatés  des  propagandistes ,  quand  meme  le  parti  des 
bonapartistes  en  Corse  dùt  y  cooperar,  en  supposaut  toujours  qua 
ni  la  Frauce  ni  l'Angleterre  ae  prenneut  ouvertemeat  parti  pour  lea 
révolutiozmaires.  Après  tout,  il  ne  serait  pas  impossible  que  la  Pro- 
pikgande  révolationnaire  ,  sans  avoir  des  connexions  d'une  certaine 
éteodae  en  Sardaigne,  alt  été  seolement  trompée  par  sa  crédulitó, 
ea  ujoutant  foi  aux  fauz  rapporta  des  journauz  sur  une  prétendue 
Amante  dana  ladite  Ile ,  et  qu'en  supposaut  le  terraìn  bien  preparò 
poor  j  sùoiHer  le  fea  de  la  discorde  et  pour  faire  éclater  uu  incendia 
révolutionnaire,  elle  se  soit  empressée  à  profiter  de  la  ciroonstance 
•t  à  prendre  dea  diapositions  à  cet  objet.  Il  ae  pourrait  ausai  que, 
enùgmint  l'appui  des  opérationa  de  D.  Carloa  par  la  flotte  sarde, 
elle  ait  répandu  expròs  le  bruit  de  aa  prochaine  attaque  contre 
la  Sardaigoe,  afin  de  faire  uno  diversion  aux  projeta  supposéa  de 

Charles- Albert ,  et  qu'elle  fasse  mStne  quelqne  tentativo  pour  la 

(urme,  aSn  de  readre  cette  diversion  plus  efficace. 


Ètats 


romaim. 


Si  tprès  la  revolution  de  l'année  1830  l'esprit  révolutìonnairo 

litait  manifesta  dans   une  grande  partie  des  Etata  romains  avec 

I  de  hardiesse  que  dans  le  reste  de  l'Italie,  la  véritable  raison  en 

>  que  les  insurgéa  n'avaient  pas  à  craindre  de  la  résiatance  de 

h  pwt  des  troupes  papalea,  gagnées  ou  intimidéea  par  Ics  sectairea, 

quo  les  chefs  de  la  Propagande  róvolutionnaire  à  Paris  leur 

•▼aient  promis  une  oppositiou  efScace  du  Oouvemement  francala 

■tn  tonte  intervention  étrangòre.  Ansai  du  moment  où  celle-oi 

'  lira,  rinsurrection  se  dissi pa-t -elle  conune  la  fumèe  an  vent,  et 

iqeta  dans  les  tramea  clandestines  doat  elle  ótablit  les  princi- 

t  fodera  dans  les  Légations,  dans  la  Romagne  et  dans  les  Mar- 

■  La  circonatance  que  le  Gouvernement  romain  laisse  subsister  à 

'■  une  aaaociatioH  de  sedaires  qu'elle  fait  surveUler  par  de 

tfrèrei,  pourrait  servir  d'indice  qu-'il  ne  ae  croit  pas  fortdange- 

it  menacé  par  leurs  menóes.  Mais  le  parti  révolutionnaire 

i  les  Étata  de  l'Eglise,  quoique  affaibli  par  aa  défaite,  pur  les 

jadlciaires  et  par  l'eril  voloataire  de  plusieurs  chefs, 

leapendant  ezigé  des  mesures  extraordinaires  pour  les  empé- 

'  da  cofflmettre  des  désordres  partiels,  et  d'inquiéter  par  des 

I OQ  par  des  voiea  de  iiait  les  personnes  attachéea  au  (jrouver- 

it.  Gomme  ila  avaient  osé  effectivement  le  faire  méme  après 

dea  tioopes  autrichienuea,  en  compromettant  l'ordre  public 
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dauij  Ics  lieuz  qui  uè  purent  etrc  protégéa  par  la  force  armée  à  caos* 
de  l'insufiisanco  du  nombre.  Les  finances  romaines  ajant  été  trop 
peu  vìgourenses  pour  iiugineuter  l'armée,  le  St-Siége  dot  rcconrir  à 
un  cxpédieut,  leqitel  doit  étre  regardé  en  lui^méme  comme  tm  ineoiui- 
nient ,  mais  copendaut  beaucoup  moindre  que  le  mal  anqnel  il  est 
destinò  d'obvior.  Eu  organisant  los  yolontaires  il  créa  une  force  qni 
n'est  pas  onéreuso  pour  le  trésor  et  sur  l'attachcment  de  laqaelle  il 
peut  comptcr.  Quand  meme  on  anrait  quelqnes  excès  à  reprocher 
aus  volontaires,  ils  en  préviennent  cependant  d'antres  qui  seraieBt 
infìninieiit  plus  •naves.  Si  l'on  considère  en  outre  que  plnsieiin  lé- 
Tolutious  iiio(k'riu:s  avaicnt  renasi  précisément  par  la  raì&on  que  Ih 
amis  du  Gonverncment,  quoique  en  majorité,  son  restés  dana  i'étit 
de  passivité,  la  règie  generale  de  ne  pas  armer  les  citoyens  pualt 
adniettre  une  exception  en  des  circonstances  pareilles  à  eelles  où  w 
tronve  place  l'Etait  romain.  Qnantà  la  haute  noblesse,  engrudc 
partie  établie  dans  la  capii«lo ,  elle  est  intéressée  au  maìntien  ài 
Gouveraement  temporel  de  l'Bgliae,  qui  offre  des  prebende»  Inciv 
ti  ve  a  k  leurs  familJea  :  elle  doit  ausai  craìndre  que  tonte  róvolation 
ne  réduise  lour  capitale  au  rang  de  ville  de  province,  aoìt  par  l'sgri- 
gatioii  de  l'Etat  romain  au  royaume  uni  taire,  soit  par  la  formatìon 
de  deus  roj-anmes  fédórós  de  la  haute  et  de  la  basso  Italie:  c&r  dsof 
la  première  Buppasition  /Naples,  Milan  et  Turili  se  mettraient  et 
premiòre  ligne  pour  avoir  les  honneurs  de  ohef-ville;  et  dani  I»  » 
oonde,  les  provinoes  méridionales  de  l'Etat  de  l'Église  senuent  ìB" 
corporéea  avec  le  royattme  de  Naples.  La  population  de  Rome  troon 
égalemont  non  intérét  au  maintien  d«  Siége  pontitical  dana  mn  «• 
ceinte ,  à  cause  dea  avantages  pócumaìres  qui  refluent  iminédiitfr 
ment  sur  elle  par  suite  des  rapporta  productifs  de  la  Dateria  ^o^ 
lique  avec  tonte  la  Chrétieuttì,  et  des  dépenses  de  la  Cour  paj»!*  ^ 
det"  eardmaux.  Gomme  lea  granda  seigneurs  roniains  ont  pour  la  pi"' 
part  lours  pnBsesaions  dana  los  provinoes  rapprochées  de  la  capit»!». 
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Temement.  Hata  prédsément  la  caose  principale  de  son  méoonten- 
tement,  nToir  sea  moyens  trop  bomós,  l'empechent  aossi  de  mettre 
beaaconp  de  poids  dans  la  balance  et  de  foamir  les  ressources  maté- 
rieUea  aans  leaqaellss  l'on  ne  fait  gnères  agir  les  bras  destinés  à  ser- 
vir d'instnunent  róvolntionnaire.  D'après  les  affirmations  des  sectai- 
na  romains,  les  tronpes  papale»,  à  l'exception  des  Saisses  et  des 
▼oloataires ,  seraient  entamóes  par  l'esprit  révolntiounaire ,  et  les 
dngau  oinsi  qne  les  chassears  de  Zamboni  auraient  été  entièrement 
gagnés  àlenr  cause.  En  snpposant  que  cette  assertion,  probablement 
fori  exagéróe,  fui  ezactement  vraie ,  les  deux  corps  prémentionnés 
ne  laffiraiant  cependant  pas  à  fìaire  et  à  soutenir  une  revolution  en 
fitoe  dea  Sniqaea ,  des  volontaires  et  des  Àutrichiens ,  quand  mdme 
ìm  »itres  troupes  romaines,  seulement  entamées  partiellement,  re- 
Btex«ient  dans  l'inaotion;  d'autant  moins  que  la  force  militaire  im- 
periale poarnùt  Atre  promptement  renforcée  de  manièce  à  Atre 
toiuonra  à  la  hautenr  de  la  beaogne.  Par  conséquent  les  révolution- 
nairea  romains  se  garderont  bien  de  faìre  un  éclat  tant  qu'ils 
aoroat  à  eraindre  l'intervention  de  l'Àutriche;  cu  bien  s'ils  ose- 
Tont  ìa  tenter,  ils  soraient  bientót  ramenós  à  l'ordre.  Àinsi  l'admis- 
mn  de  l'hypcthèse  suamentionnóe  ne  prouverait  guères  un  danger 
réal  de  la  part  desdits  róvolutionnaires.  mais  tout  an  plus  le  besoin 
deooatinuer  l'occapation  militaire,  de  surveiller  strictement  et  de 
ranpre  lea  machinations  secrètes,  et  peut-fitre  de  réiormer  en  partie 
Vh  tnnqiea,  antant  que  les  données  défavorables  k  leur  égard  se 
traamraient  fondées. 

Toseane. 

UOonTemement  toscan,  fort  de  la  loyauté  et  des  soins  patemela 

V^déplcìe  ponr  le  bien-fitre  de  ses  admimstrés,  avait  cru  pouvoir 

■Httocon  risque  donner  une  grande  étendue  au  principe  de  laisser- 

*Bir,  en  se  flattant  que  cette  indulgence ,  motivée  en  partie  par  la 

nt  financière  de  n'écarter  ancune  bourse  payante  par  des  mesures 

■•pdiee,  n'aniait  paa  de  snites  assez  sérieuses  pour  éteudre  les  me- 

*'»  rtrolDtionnaires  assez  loin   pour  menacer  le  trdne.  Il  avait 

fM  qn'une  condescendance  à  toute  épreuve  serait  plutdt  faite 

|NT  naserrer  plus  étroitement  encore  les  liens  d'amour  et  de  vóné- 

atioB  qui  avaient  attaché  le  peuple  toscan  à  trois  generation  de 

«Soaverains.  Cette  suppositìon  pouvait  aussi  etre  fondée  par  rap- 

#at  à  la  grande  majoritó  de  la  nation ,  qui  est  sincèrement  affeo- 

Ucuót  à  la  dynutie  regnante,  mais  qui  reste  ordinairemeut  passive 

fMdaat  qa'one  petite  firaotion  turbulente  agit.  Celle-oi,  vojant  qn'on 
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la  laissait  faire,  loia  d'fitre  (fagnóe  ou  dósarmée  par  cette  ei 
modération,  s'ea  prévalut  pour  accroltre  son  aombra  et  sa  hardietMT 
en  attribuant  à  sa  propre  Lmportanue  et  k  la  peur  Ju  Goavernemuat 
les  méaagomens  dont  elle  était  l'objet.  Par  la  circalatioa  presque 
libre  des  écrìts  et  des  livrea  séditieux,  les  révolutionnaires  enrent 
toute  la  &,cilité  de  faire  des  proséljtes ,  pour  faire  jouer  sans  cuo- 
trainte  leurs  iutrigues  à  l'iatérieur,  ainsi  que  poar  maixttenir  leon 
rapports  avec  la  Propagande  àl'ótranger,  moyeimaut  les  b&timeiut 
vapeur  fran^ais  qui  arrivent  fréquemment  à  Livourae.  Ausai  loo^;- 
tsms  que  la  maxime  gouvernementale  susmeutioanée  fut  eu  vigueor, 
outre  les  alfiliés  à  la  Jeuue  Italie,  les  carbonari,  les  constitutionoeJj 
et  les  bonapartistes  qui  avaient  choisi  la  Toscane  oomme  arène  d» 
leurs  iutrigues,  il  y  avait  deuz  sectes  particulières  qui  s'y  étai«at 
établies,  savoir  les  Veri  Italiarii  et  la  Setta  recondita  dell' Arno- 
L'effet  pernicieux  dudit  principe  ne  pouvait  mieux  6tre  mis  en  éTÌ> 
dence  que  par  la  tristo  ezpérìence  de  cotte  accumolation  de  sdctM 
dans  un  pays  qui  avait  mérité  la  belle  renommée  d'adorer  ses  Soo- 
verains  de  pére  en  fils,  et  de  rendre  unanimement  justice  aux  bies- 
fcits  de  son  Gouvernement  paternel.  —  Florence  parait  avoir  étó  la 
foyer  des  menées  bonapartistes  et  constitntionnelles,  et  Linonaj 
de  celles  du  parti  républicain.  Ce  port  de  mer,  par  sa  poàtia 
trale  en  Italie,  par  la  facilité  de  son  accès  moyennant  lee 
périodiques  do  plusieurs  b&timens  à  vapeur,  et  par  son  voisina^^l 
la  Corse  ,  était  effectivement  le  pivot  le  mieux  choisi  pour  entreMnir'j 
activemcnt  les  rapports  des  révolutionnaires  indigène»  avec  ceaz  it  1 
l'étranger ,  et  c'est  là  que  les  Veri  Italiani  et  les  charbonnien  ré- 1 
cemment  découverts  avaient  fixó  leur  établissement  principal-  Li' 
première  de  ces  sectes  professant  les  mèmes  prìncipes  que  ceuz  de  U 
Jeune  Italie  ,  et  se  trouvant  aussi  en  correspondance  avec  elle ,  00 
voulut  cepoudant  pas  en  dépendre,  et  paralt  avoir  directement  re*- 
sorti  du  Comité  centrai  de  Paris.  Malgró  les  poursuites  judiciairesM 
les  condamnations  que  le  Gouvernement  de  la  Toscane,  mieux  ari'' 
sur  ses  intérets ,  tìt  subir  à  plusieurs  de  ses  membres,  elle  par»" 
néanmoins  y  tralner  encore  sa  cbétive  existence.  La  Setta  1 
déU'Amo,  peuconnue  jusqu'ici,  mais  dont  l'existence  est  eoo 
par  des  indications  réceutea,  adhère  aux  prìncipes  du  carboDitiiiii»' 
c'est-à-dire  à  ceux  de  la  Propagande  républicaine.  Il  est  ménte  pr^ 
bable  qu'elle  est  une  émanation  et  une  filiàU  de  la  charbonnenti 
dont  chaque  vento  porte  un  nom  particulier;  et  dans  eette  snpp^  I 
sition  sa  dénomination  prémentionnée  ne  sorait  que  celle  de  la  velli  1 
et  non  pas  d'une  aecte  à  part.  Il  serait  alors  également  presamabltj 
que  la  loge  carbonarìque  découverte  à  Livoame,  qui  eatreteiuùtiti 
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coTTespondance  entre  les  révolntioniiaireB  espagnois  et  ceox  de  Na- 

ples,  a  ite  compoeée  par  dea  membres  de  la  Setta  recondita  deir 

TÀTHO. —  Les  constitntionnels,  en  Toscane  comma  partout  ailleon, 

tont  en  snivant  lenrs  propres  plans,  y  ont  cu  dea  rapporta  avec  les 

ripablieains  à  l'objet  de  les  faire  agir  dans  l'intérét  de  leur  cause: 

mais  le  lien  principal  semble  les  aToir  attachés  aux  bonapartistes, 

à  Jérdme  Bonaparte  en  particalter  et  à  son  parti  en  Corse.  Le  Oon- 

Tomement  toscan  a  tAché  de  jeter  un  voile  sur  les  machinations  qne 

ce  parti  tentait  demièrement  &  Florence,  et  qui-  furent  sui-vies  dn 

départ  force  on  volontaire  do  plusieurs  étrangers  de  distinction.  A 

rexeeptkm  <I'ime  ampie  d'individus  longtems  connuspar  leur  aversion 

eombre  le  Gouvemement,  la  noblesse  du  pays  ne  paralt  pas  avoir  pria 

part  k  oee  intrignes,  qnoiqu'elle  soit  imbae  des  principes  libéranx, 

dans  ime  acception  tontefois  moìns  dé&vorable  de  ce  mot,  qui  ne 

■ignifieisit  alors  qa'an  penchant  vagne  ponr  les  innorations  et  poor 

les  prétendoB  perfectionnemens  sociaux,  avec  un  sentiment  de  natio- 

nalìté  pini  on  moins  exagéré,  mais  sans  participation  aux  menées 

rtvdntìoiutairBS.  La  circonstance  qne  ladite  conspìration  a  pn  Atre 

irentée  par   la  simple  ropture  de  son  fil ,  semble  assez  proaver 

<pVU*  n'avait  pas  en  une  grande  étendue  en  Toscane  ;  et  qa'alle 

smit  pu  tont  an  plus  prodnire  des  désordres  partiels  on  faire  com- 

Wfltn  qnelqne  attentai  contro  des  individus.  De  l'ensemble  des 

I  sor  l'action  des  sectes  en  Toscane,  on  peut  déduire  la  con-' 

1  finale  qn'elles  sont  déconcertées  par  les  déconvertes  de  leurs 

tnon,  par  les  procédures  judiciaires,  et  par  l'éliminatìon  des  cliefe 

ttnagen  qui ,  malgré  leurs  débris ,  continuent  encore  à  travailler , 

■ù  svec  d'antant  moins  d'espérances  de  rénssitc  qne  le  Gouveme- 

■nt,  rendo  attcntif  aux  dangers  que  sa  méthode  antérienre  lui  avait 

Ut  Nnrìr,  a  pris  une  attitnde  plus  ferme ,  et  qne  sa  police ,  mienx 

nguiaée,  est  devenne  plus  vigilante  et  plus  active  ;  cnfìn  que  le 

"SWrt  ponr  les  bayonettes  autrichiennes  qui  sont  à  la  porte  ponrra 

•Sw  linon  ponr  empficher  les  illnsions  et  les  projets  róvolntion- 

'■''■i  »n  moina  ponr  obvier  à  leur  exócution  ou  à  leur  succès. 

Parme,  Modène  et  Lucques. 

I^nit  qne  l'illnsion  de  la  non  interrention  fut  détmite  en  Italie, 
'■■tetaires  des  dnchés  de  Parme,  de  Modène  et  de  Lucques  ne  san- 
b  prendre  l'initiatiTe  révolutionnaire.  Ce  ne  fut  que  l'espérance 
I  qn'on  lenr  avait  donneo  de  la  passivité  de  l'Autiiche,  ainsi 
fW  h  eonfiance  dans  la  non  résistance  d>'S  troupe»  indigènes,  qui 
yment  engager  les  sectaìres  des  deux  premiers  États  k  suivre , 
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Iti  1831,  la  carrière  de  la  révolte,  sussitòt  apaisóe  à  la  première  xp- 
pariti(m  du  dangcr  d'un  combat.  Àossi  dans  tona  les  autres  Étati 
italieiis  où  l'arméc  était  imposante  etfidèle,  comma  àNaples,  en  Pi^ 
mont  ot  ou  Lombardie,  n'osèrent-ils  pas  imiter  cet  ezemple.  Ifain- 
tenaut  quo  le  dogme  de  la  non  intervontion  ne  séduirait  plus  per- 
h<oiine,  losscctaires  dea  dita  duchés  ae  garderaient  bien  de  s'aTentarar 
(le  nouvcan.  L'on  ne  aaurait  an  reste  disconvenir,  qua  dana  le  dnché 
(le  Panne  et  do  Plaisance  il  n'y  eùt,  proportion  gardée,  plus  deuD- 
taircs  que  dans  tout  antro  pays  italian.  Les  précédente  érénementi 
révolutionnaircs  et  le  grand  nombre  de  personnes  qui  s'y  comiHD- 
iiiìi-fiit  dircctement  ou  indirectemeut,  Tont  sufSsamment  pTonTé.Q 
cut  encore  à  notcr  qu'outre  la  secte  républicaine  de  la  Jeane  Italie, 
celle  de;s  Indèpmdaìits  avait  une  association  constitationiulle  à 
Plaisance;  que  le  manque  d'attachement  pour  une  soQTezaine  jadii 
adorce  l'ait  beauconp  de  progrès,  et  que  l'hardiesae  des  8ectaireB,iiiii- 
((ueuient  rctenue  par  leur  impuissance,  fut  encouragée  par  la  fiti- 
blosse  du  Gonvernement  à  des  actes  d'insolence  etmCme  d'atroàté^ 
dont  le  dirccteur  de  policc  Sartori  fut  la  déplorable  Tictìme.  Ledo- 
che  de  Modènc,  dont  leGouvcmementauraitun  bel  ezemple  àsnim 
ilans  la  fermcté  sage  et  raodérée  de  l'Àatriche,  s'en  éloigne  dans  yo 
sens  oppose  à  celui  de  Parme,  et  les  gormes  de  fermentation  qui  l'y 
irouvpnt  et  qui  sont  comprimés  maintenant  parla  penr,  ne  semHtit 
qu'attendre  une  occasion  favorable  pour  se  développer.  Lea  eoost^ 
tutionnels  avaient  tante  à  Lucquea  d'entralnei  son  Sonveraia  dm 
leui-s  iilées,  et  meme,  à  ce  qu'il  parait,  de  lui  (aire  illusi  on  sur  a» 
desti nee  ballante  qtii  lai  serait  réaerrée  en  Italie  ;  mais  cea  tntrigiut 
(^chcuÈrent  heiireuaement  contre  la  loyanté  du  prince  et  cùt\trt  fi»' 
lluetwe  sahUaire  de  VAttirkhe.  Au  reste ,  les  troia  États  prémeo' 
tionaés  Bont  trop  inaignifìaitits  pour  exercer  une  influence  actin  w 
le  sort  de  l'Italie. 
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à  la  note  de  la  Jeone  Italie  et  à  leor  donner  une  espèce  d'organì- 

aation  lonqa'il  tiraìt  de  l' argent  dea  constitutionnels  pour  former 

de  ces  aectaires  l' avant-garde  d'une  revolution  que  ceux-là  voulaìent 

fiure  toomer  nniquement  à  lenr  profit;  lorsqu'il  préparait  l'invasion 

de  la  Savoie  en  l'annonQant  d'abord  pour  le  moment  dea  grandes 

mancenTieB  sur  le  Mincio  ;  lorsque  les  troupes  ainsi  que  les  habitants 

dea  provinces  aardes  continentales  étaient  censés  tellement  favorables 

k  la  cause  révolutionnaire,  que  la  défection  des  premières  aurait 

immédiatement  salvi  l'apparition  de  Mazzini  sur  la  frontière  savo- 

jude,  et  qne  ce  coup  décisif  aurait  bientót  consommé  la  revolution 

piéniontaiBe.  Autant  que  ladite  insurrection  militaire  et  sa  consó- 

qaence  nécessaire  ne  se  fussent  pas  vérifiées,  toutes  les  autres  cir- 

eonatances  n'anraient  guères  pu  produire  un  danger  imminent  pour 

la  Lombardie,  puisque  les  troupes  autrichiennes  auraient  pu  accourir 

à  tema  pour  Gouvrir  la  ville  de  Milan  cantre  une  surprise.  Mais  si 

l'entrée  de  la  colonne  envahissante  on  Savoie  avait  effectivement 

produit  immédiatement  une  revolution  militaire  en  Piémont,  nul 

àoote  que  les  troupes  robelles  les  plus  rapprochées  de  la  frontière 

Vmbarde  auraient  pu  ausaitOt  franchir  le  petit  espace  de  troia  postes 

i{ù la  séparé  de  Milan,  et  en  se  réunisaant  anx  aectaires  lombarda 

(A^la  popnlace  dela  dite  ville,  s'en  emparer  par  un  coup  de  main, 

fi&er  lea  caiaaeapubliquea.faireun  dég&t  immense,  et  compromettre 

uequantité  de  peraonnes  pendant  lea  cinq  ou  six  jours  qu'ollea  y 

•Bnient  pu  jouer  lea  maltrea,  pour  se  rctirer  au  pis  aller  avec  un 

Mi-rielie  bntin  et  avec  l'avantage  d'un  grand  efiet  moral  en  faveur 

^  hcanie  révolutionnaire.  Heureuaemeut  ce  danger  appar^nt  n'avait 

pu  de  réalité,  parce  qne  sa  condition  principale,  c'est-à-dire  l'infi- 

dttté  dt8  troupes  sardea,  ne  snbsistait  pas,  comme  l'échauffouróe 

^ntn  la  Savoie  qui  fot  exécutée  plus  tard  l'a  prouvé.  Depuia  cet 

'^'■ument,  qui  a  ai  bien  fait  connaltre  le  manque  de  moyena  et 

iméptie  de  la  Propagande  révolutionnaire.  la  chute  de  ce  parti  en 

''■sbardie,  déjà  intimidé  et  deconcerté  par  lea  arrestations  £utes 

i*  18S3  et  depuia,  devint  de  plus  en  plus  rapide,  d'autant  plus  que 

'■cootre-coap  de  la  dé&ite  de  sea  confrères  en  France  luifutégale- 

Mtpemicieux,  que  lea  illusions  ee  diasipèrent,  que  la  crainte  suc- 

'Miàla  hardiesse,  et  que  les  inimitiéa  et  les  récrìminations  publì- 

1M  des  chefe  de  l' expédition  savoyarde  finirent  par  mettre  à  nu  la 

■irin  de  la  Jeune  Italie,  et  par  détruire  entièremcnt  lo  peu  de 

Ofjit  qui  lui  était  reste.  Il  est  remarquable  et  consolant  pour  la 

«me  légitime,  que  pendant  les  quatre  ou  cinq  jours  où  il  y  avait  de 

ngmrtitade  surl'cffct  de  ladite  tentative,  la  popnlation  Ipmbardo- 
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vénitienne  n'avait  pas  manifeste  la  moindre  sympathie  poar   elle  , 
le(on  decisive  pour  les  révolutionnaires,  qui  ontpn  comprendre  qu'fli 
ne  sauraient  compier  sur  l'appai  de  la  masse  nationale.  Quasi  à  la 
populace  des  villes,  qiiand  ni6roe  elle  se  réunirait  aox  seciaires,  elle 
ne  saurait  etre  dangereuso  sans  une  coopér alien  de  l'étranyer;  ear 
un  petit  nombre  de  troapos  détcrminées  suffirait  pour  dispaner  da* 
aitroupemeni  qui  pourraieni  bien  causer  des  désordres  partiels  et 
dt^s  aitentats  isolés,  mais  ne  se  souiiendraient  pas  conire  la  forc« 
armée  et  contre  les  ressoui'ces  des  Gouveriiements.  La  chute  da  porti 
républicain  en  Lombardie  devait  aussi  y  affaiblir  et  déconrager  celidfl 
des  constitutioimels ,  puisqu'ils  perdirent  un  instrament  qu'ils  pen»™ 
saicnt  raettre  on  oeuvre,  soit  pour  rompre  la  giace,  soit  poar  t&toaunr 
le  terrain.  Cet  essai  ayantété  fait  en  février  1834,  ils  purent  se 
vaincre  de  la  nuUitó  matérielle  et  morale  de  leur  auxìlìaire.  Toot 
qui  a  été  remarqué  plus  bant  à  l'article  de  la  propagande  constil 
tionnelle,  sur  la  conversion  présumable  d'une  grande  partie  de  im' 
membros,  trouve  non-seulcmcnt  .son  application  k  la  Lombardie,  nù 
il  y  Bubsiste  encore  des  causes  particulières  qui  devaìent  concouiirà 
re  chaugement  heureux,  et  attiédir  en  general  toni penchant  Ubénl 
mdme  dans  le  sens  mib'gé  ci-dessus  indiqné.  Une  des  plus  effieUM 
pour  l'amélioration  de  l'esprit  public  était  certainement  la  comj»- 
raison  tic  Fétat  heureux  et  florìssant  où  la  Lombardie  se  troute  w» 
un  Gouvernetnont  paternel  et  óclairé,  avec  les  calamit^s  dòjk  éproa- 
vées  et  incalculables  pour  l'avenir,  dans  lesqaelles  se  tronvent  pia 
on  moins  plongécs  Ics  nations  qui  se  laissèrent  entraìner  dans  lawil 
des  róformes  politiques  modernes.  Tous  les  habitans  de  l'empii» 
d'Antriche  ne  puront  se  refuser  d'apprócier  à  leurjuste  valenrlaa- 
gesse  et  la  fermeté  avec  lesqueUes  le  Cabinet  de  Vienne  a  sn  lev 
conserver  l'inestimable  bienfait  de  la  paix,  et  imposer  par  son  attì- 
tude  fliguiteuse  à  tous  see  ennemis  eitórieurs  et  intórieurs  qui  »»• 
raient  Toula  la  troubler,  en  s'abstenant,  malgré  ses  armemen* 
dispendieux,  de  charger  les  contribuables  do  nouveaui  impdts  et  e» 
exploitant  avec  modération  le  crédit  de  l'Etat  qui  n'avait  jamais  été 
élevé  à  un  degré  aussi  émiucnt.  Si  catte  marche  Inmineuse  da  Gi»- 
vernemcnt  était  faite  pour  inspirer  une  confiance  sana  bome»,  ceU*<i 
dut  s'allier  aux  sentimens  do  la  gratitudc  et  de  l'amour  qui  fnnn' 
particulièrement  provoquós  par  les  actes  de  la  clémencc  soaverùw 
émanés  cu  soulageracnt  des  condamnés  pour  crime  de  haute  trahiwii 
Catte  indulgence  paternelle,  loin  de  pouvoir  etre  expliqnée  comM 
faiblesse,  parce  qu'elle  avait  été  prócédée  par  l'interruption  de»  l» 
mes  l'évolutiounaires  moyennant  l'action  legale  de  la  jusiice,  prom' 
au  contraire  la  vigueur  d'un  Gouvemement  qui  m  Mnt  MWI  M 
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poar  etre  généreax,  sprès  avoir  montró  qn'il  savait  déjouer  les  plana 
des  criminels,  les  jnger  et  les  punir  jusqu'à  un  certain  point.  Outre 
l'effet  visible  de  l'amólioration  de  l'esprit  public  en  Lombardie,  une 
cìrconstance  partìculière  merita  d'etre  relevée  qui  en  foumit  une 
ptenve  an  moins  indirecto  :  c'est  l'état  de  dénflment  dans  lequel  se 
troaTent  plusieurs  des  sectaires  italiens  rófugiés  à  l'étranger ,  qui 
avaìent  yécu  auparavant  des  subsides  envoyés  de  l'Italie ,  et  de  la 
Lombardit  en  particulier.  Le  fait  impliquant  la  cessation  de  ces  col- 
lectefl  ou  an  moins  lenr  ténnité,  il  est  permis  d'en  indnìre  l'inaction 
actaelle,  onun  grand  affaiblissement  du parti  consti tutionnel  en  Italie. 
Gomme  tontes  les  causes  prémentionnées  continnent  toujours  d'agir 
danB  le  sens  de  la  destmction  de  l'esprit  révolutionnaire  et  de  l'exté- 
nnation  dn  libéralisme  du  beau  monde,  il  y  a  tout  lieu  d'espérer  non- 
seulement  la  continuation  de  cette  bonne  disposition,  mais  aussi  une 
marche  progressive  dans  cette  bonne  voie.  Néanmoins  il  y  aura  tou- 
jours une  petite  ftwjtion  de  récalcitrants  et  d'incorrigibles  ;  mais 
n  la  Yolonté  de  nuire  ne  les  quitte  pas,  il  leur  manquera  au  moins 
la  force  de  faire  dn  mal  sans  le  concours  de  conjonctures  tout-à-fait 
extraordinaires.  Il  sera  cependant  nécessaire  de  eontinuer  la  plns 
strìcte  vigilance  sur  chaque  trace  d'une  nouvelle  trame,  non-seule- 
ment  par  la  raison  que  l'on  peut  causer  des  désordres  partiels  avec 
très-peu  de  moyeng,  mais  aussi  parce  que  des  vicissitudes  on  des  con- 
jonctures imprévues  pourraient  venir  à  l'aide  des  révolutionnaires  ; 
A  enfin  ponr  les  empéeher  de  faire  de  uouvelles  dupes  et  victimes 
de  lenn  perfides  suggestions. 

liésumé. 

Endemier  résumé  des  réflexions  contenues  dans  ce  mémoire,  il 
ponna  6tre  admis  que  dans  les  conjonctures  actuelles  la  Propagande 
ripnblicaine,  combattne  avec  un  plein  succès  en  France  et  en  Italie, 
partindièrement  aflfaiblie  et  discréditée  dans  ce  demier  pays,  n'y 
wntìnue  sa  chétive  existence  que  par  l'habitude  des  intrigues  con- 
iioctées  par  ses  membres  les  plus  achamés,  et  qu'elle  n'  y  saurait 
ifsnmt  dangereuse  au  point  de  faire  craindre  une  revolution  formelle, 
'•Bt  que  les  souverains  italiens  auront  à  leur  disposition  des  troupes 
fi^es  «t  qu'ils  Youdront  en  faire  l'usage  nécessaire  en  cas  da  besoin  ; 
?w  le  courage  entièrement  abattu  d«  ladite  Propagande  fut  relevé 
enpartie  par  l'ascendant  que  les  républicains  en  Espagne  ont  pria 
ctiemblent  vouloir  pousser  à  un  plus  haut  degi-é  encore,  et  dont  la 
netoire  éventuelle  sur  les  deux  autres  partis  pourrait  menacer  sé- 
riensement  le  repos  de  l'Italie  et  du  royaume  des  Deux-Siciles  en  par- 
tìcoUer,  mais  qu'henreusewent  les  chances  de  la  réussitc  finale  *<m' 
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pour  l'infafU  D.  Carlos;  quo  la  Jeuno  Europe  est.  jusqu'ioi  une 
tasmagorie,  uu  curpsaans  uomjque  la  Propagamle  coiistitutiouuei 
qui  s'était  en  grande  partie  appuyée  snr  les  répablicains  pour  s' 
servir  oomnie  d'un  instriiment,  l'ayant  va  brisó,  et  ayant  reconni 
en  toul  ciissa  fiiililesse,  une  grande  partie  de  se»  mauibres  avaiuat 
eu  ces  motifs  et  pluaieors  autres  encoro  pour  abauduoner  les  tuttchi* 
uations  róvolutionnaires,  après  avoir  ét«  désabusés  do  leurs  illnsionj; 
que  la  taiuille  Bonapai-to  iuspirant  peu  ou  point  d'iutórét  pertiouiul, 
et  ayant  (tójii  dilapidò  infnictueusemont  la  majeure  partie  do  è6S 
sources  pécuniairca  dans  ses  intrigues,  ne  sauniit  les  contini 
bngtems,  parca  qu'olle  ne  peut  les  soutenìr  qn'autant  qu'olle  aan 
de  l'argcnt  ;  que  la  coalition  annoncéo  et  présumée  de  toua  les  trai» 
partis  rcvolutioiuiaires  en  Franca  tiU'hcra  san  dente  de  semer  de  nou- 
veaux  trouliles  un  Itiilie,  mais  qu'ello  n'y  saorait  trouver  ossez  de 
Bynipatbie  ni  comptcr  sui-  les  masses,  saus  produire  autre  cho8«  qoe 
d'y  allumor  tout  au  plus  quelque  leu  do  paiUe  facile  à  ót<3Ìndra;9«( 
la  divergetux  des  vues  et  des  intérPAs,  les  méfiattccs  et  les  Jalouniti 
cipronties  etiire  lesdils  partis,  et  ménte  eiUre  les  nuatices  de  ci 
d'eux,  enthi  Vnisuliordination  de  lous,  les  empéchcra  toujours  d'éi 
un  pnrfait  accord  dans  leur  aUiauce;  que  lei  Gonvernements  consti- 
tuiionnels  qui  seraient  indinós  à  favorisor  les  Propagandes  révolU' 
tiunnairos  en  ItaUc,  aont  trop  oecupés  chei  eus  ot  obligéii  ii  taire  tn)| 
do  sacrifices  pour  le  souticn  du  regime  cu  Espague  et  en  Forlugid< 
et  àles  continuer  pendant  lougtems;  enfin  qu'ils  soni  trop  tesoseli 
rospect  par  les  Puissancosdu  Nord,  pourdouner  dossecourieffitaci» 
uux  aectaires  italiena;  qu'ou  Lombardie  en  particulìer  ionloa  ìà 
causcs  iiui  avaient  contribuó  à  afiaiblir  lea  sectea  ot  à  oodiIuìn 
l'esprit  public  dans  uno  meìlloure  voie,  avaient  été  puissainni««l 
aidtóes  par  la  condnitu  un  mème  tema  ferme  et  modéróe  du  Goavcn»»- 
ment  autriebien,  et  quo  cotte  auaóliuration  visiblenient  prugruSiM 
proraot  encora  des  réaultats  plus  satisfaisanta  pour  l'a venir  :  matónw 
nonobstant  tout  cela,  il  seni  toujours  pradent  de  coutiuuer  uncstrirt* 
aurveillaueu  dea  iutrigues  de  tous  les  partis,  qui,  m&lgró  leur  iinira* 
sance  actuoUe ,  n'e  u  démordront  paa  de  si  tòt,  et  saisiront  avéf  aign'ur 
la  moindre  chance  apparente  ou  róello  qui  poorrait  s'offrir  oa  fortu 
do  leurs  criminols  projels. 

Milan,  17  fóvrier  1836. 
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Dalle  congiure  che  qua  e  là  si  ordivano  contro  i  tiranni  d'I 
talia,  più  di  tutti  era  il  Governo  del  papa  quello  che  ne  temeTa 
le  conseguenze  :  ecco  qui  una  circolai'e  riservata  del  Ministeii 
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!^  affiEkrì  esteri  a  tatti  i  capi  delle  provincie  dello  Stato  pon- 
Sdo,  riguardante  i  disegni  della  CHcvine  Italia,  in  data  di 
oinaio  1837. 

Circolare  riservat^i  deOa  Segreteria  di  Stato  n"  56,040. 

rBustrissimo  e  reverendissimo  signore, 

Da  varie  e  non  ^ispregevoli  sorgenti  mi  giunge  l'annunzio  dì  un 
movo  tentativo  di  politico  sconvolgimento,  che  vuol  farsi  dai  libe- 
afi  in  diversi  punti  di  Europa,  e  specialmente  in  tutta  l'Italia. 
Per  accingersi  essi  a  taJo  detestabile  impresa  con  lusinga  dì  riu- 
drri,  mi  si  dice  che  abbiano  ricercate  le  notizie  sugli  elementi  al- 
'nopo  occorrenti,  onde  procedere  sopra  basi  di  calcolata  probabUità 
ti  ottenerne  l'intento.  I  comitati  generali,  per  quanto  ci  vien  rife- 
rito, garebbonsi  diretti  ai  capi  delle  congreghe  parziali  d'Italia,  per 
essenre  da  essi  informati  dello  stato  e  del  numero  delle  persone  sulle 
quali  possa  calcolarsi,  o  perchè  prendano  le  armi,  o  perchè  coope- 
ralo con  altri  mezzi  alla  rivoluzione;  se  siano  a  snfBcìenza  le  dette 
persone  provviste  di  armi,  o  se  in  caso  che  ne  mancassero,  abbiano 
meni  per  provvedersene.  Sarebbero  pure  state  dirette  le  ricerche  a 
■pere,  se  il  partito  contrario  al  liberalismo  sia  in  grado  di  opporsi 
id  un  movimento,  oppure  se  esso  sia  composto  d'individui  pacifici  ; 
e  n  le  masse  del  popolo  siano  indolenti,  o  pure  siano  suscettibili  a 
ncerere  un  cambiamento  ed  a  cooperarvi.  Sarebbesi  pure  ricercato 
ioitsto  delle  casse  della  società,  e  sarebbe  stato  raccomandato  l'im- 
ixigoamento  delle  medesime. 

fitBta  le  suddette  relazioni,  sarebbero  anche  state  ordinate  delle 
•ite»  nelle  quali  fossero  stati  riportati  i  nomi  di  sei  individui  per 
^  città  dei  più  decisi  per  il  liberalismo,  e  scelti  nelle  classi  dei 
•oUi  e  dei  cittadini,  e  che  sieno  i  più  idonei  a  condurre  e  reggere 
flgorenio  di  nn  paese  e  d'una  provincia.  Altrettanto  sarebbe  stato 
^'i^to  intomo  ai  militari  addetti  al  partito,  ossia  sarebbe  stata 
**Jiii»ta  nota  di  quelli  creduti  atti  a  sostenere  i  gradi  di  ufGzìali, 
^gtado  di  sottotenente  almeno,  a  quello  di  colonneUo.  —  Sarebbe 
l'iiR  (tata  ordinata  la  formazione  delle  squadriglie  con  la  nomina 
flàiotto-uffiziali,  da  essere  in  pronto  pel  fine  del  prossimo  entrante 
•We  di  febbraio. 

latte  queste  cose  avrebbero  dovuto  aver  luogo  per  mezzo  di  due 
tinolarì  spedite  dai  suddetti  comitati  alle  congreghe  parziali,  con 
Dginiizione  a  quelle  di  dare  sollecito  e  preciso  riscontro  sui  predetti 
peliti  e  soUe  accennate  prescrizioni. 
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Sebbene  nu  si  dica  che  agli  esecntori  sia  stato  mccomandato  | 
più  ulto  segreto,  fino  al  punto  di  non  far  nulla  di  quanto  viene  loil 
prescritto  qualora  essi  si  credessero  in  pericolo  con  la  loro  opera 
mettere  in  sospetto  i  Governi,  pur  tuttavia  non  mi  sembra  possila 
che  di  qualcuna  delle  tante  cose  che  si  dicono,  non  avesse  dovnh 
avere  V.  S.  Illustrissima  un  qualche  sentore  in  codesta  provincia, 
(jualora  veramente  si  facessero  tali  macchinazioni. 

Non  credo  di  dover  prestare  piena  fede  a  tutte  le  cose  surriferiV 
e  specialmente  al  loro  complesso  :  ma  in  pari  tempo,  nella  persa 
liione  in  cui  sono  che  il  liberalismo  non  stia  in  questi  momenti  ozio 
non  ho  creduto  potermi  dispensare  dal  mettere  V.  S.  Uh 
in  avvertenza  aulle  cose,  onde  V.  S.  Illustrissima,  con  l'aria  di  tntj 
la  freddezza  e  tranquillità,  senza  dar  vista  di  essere  entrata  in  qo 
che  sospetto,  ma  bensì  con  tutta  l'energia,  metta  in  attività  le  | 
riservate  ed  accurate  sorveglianze  in  codesta  provincia,  per  con 
scere  e  riferirmi  ogni  emergenza  in  proposito,  per  quindi  metter 
in  misura  contro  il  tentativo  che  si  vorrebbe  far  temere.  V.  S.  Il- 
lustrissima ben  comprende  dì  quanta  delicatezza  sia  questo  argo- 
mento, e  perciò  con  quanta  diUgeuza  debba  tenersi  in  segreto. 

In  attenzione  dei  suoi  riscontri,  con  sensi  di  vera  stima  mi  ripeto 
Di  V.  S.  Ulustrisaima,  ecc. 

L'anno  1838  fu  notevole  per  l'incoronazione  avvenuta  in  Mi- 
lano dell'imperatore  d'Austria  a  Re  del  Lombardo- Veneto,  in- 
coronazione ordinata  e  fatta  con  tutta  la  maggior  pompa  im- 
maginabile, per  la  quale  si  adoperò,  com'era  ben  natunile, 
quella  stessa  Corona  ferrea,  che  dopo  tante  contestailoaì  fi 
testé  consegnata  al  nostro  Re  Vittorio  Emanuele.  Questi,  seb- 
bene sia  il  solo  degno  di  poterla  cingere,  si  compiaceva  di  m 
toccarla  e  di  pronunciare  le  seguenti  parole:  la  Corona  diferr» 
vien  pure  restituita  oggi  alV Italia:  ma  a  qtiesta  Corona  w«i- 
tepongo  ancora  quella  a  me  più  cara,  fatta  coW amore  e  affi('  ; 
fetto  dei  popoli. 

Pubblichiamo  ora  come  documento  singolare  il  proclanu 
con  cui  l'imperatore  Ferdinando,  nel  mese  di  luglio  1838,  V- 
visava  di  volersi  portare  a  Milano,  e  comandava  cheglifos 
presentati  gli  omaggi  da  tutte  le  autorità. 

NOI  FERDINANDO  1,  bcc,  ecc.,  «ce. 
Abbiamo  già  nel  momento  del  nostro  avvenimento  al  trono  _ 
l'anno  1835  graziosamente  promesso  alle  deputazioni  del  no8lwi 
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gno  lombardo-veneto,  che  vogliamo  portarci  in  questo  regno  pel 
ricevimento  dell'omaggio  dei  nostri  fedeli  sudditi,  e  per  la  corona- 
zione nostra  a  norma  della  patente  dell'Imperatore  e  Re  Francesco  I, 
nostro  dilettissimo  padre  di  gloriosa  memoria,  in  data  del  7  aprile 
1815,  §  3. 

Avendo  noi  ora  deciso  di  voler  venire  nel  principio  del  mese  di 
settembre  1838  nella  nostra  capitale  di  Milano,  comandiamo  alle 
congregazioni  centrali  e  provinciali,  ed  ai  podestà  di  ogni  città  di 
portarsi  nella  nominata  capitale  per  prestarci  l'omaggio  e  per  essere 
presenti  alla  solenne  funzione  della  nostra  incoronazione. 

Comandiamo  inoltre  che  i  dignitari  della  Corona  del  nostro  regno 
lombardo-veneto,  secondo  il  loro  obbligo,  siano  presenti  all'atto  del- 
Fomaggio,  e  che  prestino  i  rispettivi  servizi  coi  gran  dignitari  della 
Corte  nostra  imperiale,  durante  la  solenne  incoronazione. 

n  giuramento  che  i  deputati  nel  momento  dell'omaggio  avranno 
da  prestare  viene  indicato  dalla  formola  annessa. 
Dato  nella  nostra  residenza  di  Vienna,  ecc.  ecc. 

Forma  dd  giuramento. 

Noi  deputati  del  regno  lombardo-veneto,  delle  singole  provincie 

«  città,  promettiamo  e  giuriamo  a  Dio  Onnipotente  per  noi  e  pei 

nostri  committenti,  d'essere  fedeli  ed  obbedienti  a  S.  M.  Ferdi- 

undo  I,  per  la  grazia  di  Dio  Imperatore  d'Austria,  Be  d'Ungheria 

t  di  Boemia,  quinto  di  questo  nome  ;  Re  di  Lombardia  e  Venezia, 

fi  Dalmazia,  Croazia,  Schiavonid,  Galizia,  '  Lodomiria  ed  Illiria; 

traduca  d'Austria;  duca  di  Lorena,  di  Salisburgo,  di  Stiria,  Ca- 

naiia,  Camicia,  dell'Alta  e  Bassa  Silesia  ;  gran  principe  di  Transil- 

nnia;  margravio  di  Moravia  ;  conte  principesco  di  Habsburgo  e  del 

Brob,  ecc.  ecc. 

Giuiamo  al  nostro  graziosissimo  Sovrano,  e  a'  suoi  legittimi  suc- 
«■ori  di  promuovere  in  ogni  occasione  il  suo  vantaggio  e  quello 
Wl' impero  austriaco,  d'impedire  con  tutte  le  nostre  forze  ogni  loro 
^strimento  e  danno,  e  dì  comportarci  in  ogni  tempo  come  sudditi 
Meli  ed  obbedienti. 
CoA  Iddio  ci  aiuti  I 

L'Imperatore  d'Austria  entrava  in  Milano  il  2  settembre  1838, 
nel  qaal  giorno  il  conte  Hartig  governatore  della  Lombardia, 
intentava  e  leggeva  il  seguente  indirizzo  pieno  d'imposture  : 

7.  M.  entra  in  un  paese  a  cui  i  vostri  magnanimi  antenati  elar- 
girono immensi  benefizi. 
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Dai  primordi  del  vostro  rogno  la  M.  V.  non  ha  mai  cessato  dil 
guiro  tale  generoso  esempio. 

L'Imperatore  Francesco  morendo  lasciò  il  suo  cuore  a'  suoi  p?" 
poli,  e  la  più  ferma  garanzia  per  l'adempimento  dell'ultima  «m 
volontà  lasciò  egli  allo  Stato  nella  persona  di  V.  M.,  ed  ogni  giorno 
la  monai-cliia  scorge  gli  efiFetti  di  questo  legato. 

Tornata  la  Lombardia  sotto  lo  scettro  della  Casa  d'Austria,  ti  si 
costruirono  nuove  strado  in  tutte  le  direzioni,  che  diedero  in  questo 
fertile  paese  nuovo  slancio  all'agricoltura  ed  all'industria,  ikcili- 
tando  lo  smercio  de'  suoi  prodotti. 

Arricchiti  gli  abitanti  dagli  eflotti  di  questo  movimento  che  viene 
aesocondato  da  un  equo  e  regolare  sistema  delle  imposte,  impiegano 
le  loro  cure  e  le  loro  ricchezze  a  vantaggio  delle  belle  arti  e  d«ll« 
scienze,  che,  favorite  da  una  lunga  pace,  altro  tatto  dalla  sapieni» 
del  Governo  uustxiacu,  si  avvicinano  al  sommo  sperato  grado  di 
perfezione. 

Grandiose  fabbriche  furono  intraprese  dallo  Stato  a  difiesa  e 
modo  del  paese,  e  coll'introduzione  d'una  ben  regolata  ist 
popolare,  portato  ad  un  grado  più  elevato  lo  sviluppo  morale  ed  in- 
tellettuale del  popolo. 

Anche  gli  indigenti  od  ini'ermi  non  furono  dimenticati,  e  ti  fOB- 
darono  diversi  istituti  a  sollievo  della  misera  loro  condizione. 

Questi  benefizi  sono  dovuti  aUa  dominazione  austriaca,  e  digionw 
in  giorno  dalle  sponde  del  Ticino  alle  rive  dell'Adriatico  vengono 
vieppiù  apprezzati.  I  cuori  delle  numeroso  {Kipolazioni,  di  riconft>j 
sceuza  pieni,  verranno  incontro  nella  via  che  percorrere  la  M.  V^ 
reputandosi  felici  di  appartenere  alla  monarchia  austriaca,  a  qu 
di  essere  soggetti  ad  un  Sovrano  che  trova  la  sua  gloria  noa  nt 
conquista  delle  Provincie  straniere,  ma  nell'adempimento  di  lutti  1 
giusti  desiderii  de'suoi  sudditi. 

V'hanno  bensì  taluni  ancora  che  non  riconoscono  questa  feliciti 
e  spinti  dalla  mania  di  voler  governare  eglino  stesai,  e  dall'idea  &  ' 
una  chimerica  libertà  popolare,  ricusano  di  obbedire  a  ogni] 
ma  puchl  sono  questi,  fuggiaschi  ;  sono  tali  che,  disprezzati  i 
pri  compatriatti,   farebbero  disouore  ad  ogni  paese  ;  questi 
usciti  fra  milioni  sufl'runo  all'estero  il  ben  meritato  castigo  i*. 
_  provvidenza,  giacché  quasi  tutti  in  preda  a  privazioni  d'ogni  *>é 
ed  alla  miseria.  Il  numero  di  questi  nemici  dell'ordine  a  nullD 
riduce  in  confronto  di  quelli  che  si  sentono  felici  sotto  il  lìcrt't 
austriaco. 

L'immensa  raaggioiunza  di  queste  popolazioni  porge  grane  I 
Creatore  per  il  paterno  dominio  che  toccò  loro  in  sorte. 
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Ovunque  troverà  V.  M.  la  conferma  di  queste  mie  parole,  ovun- 
que abbondanza  e  contentezza,  ovunque  la  M.  V.  mieterà  la  ricom- 
pensa dei  buoni  Reggenti,  la  più  bella  ricompensa  che  può  toccare 
ad  un  Monarca,  cioè  l'amore  e  la  riconoscenza  dei  sudditi  resi  felici, 
che  innalzano  al  Cielo  fervidi  proci  per  la  lunga  conservazione  dei 
vostri  preziosi  giorni. 

StìniaBdomi  avventuroso  di  essere  l'interprete  di  tali  sentimenti, 
raccomando  questo  paese  alla  continuata  benevolenza  e  grazia  della 
M.  V. 

• 

Per  tale  incoronazione  si  dovette  operare  il  trasporto  della 
corona  ferrea  dalla  cattedrale  di  Monza  a  Milano  ;  trovando 
mugolare  anche  una  tale  cerimonia,  crediamo  non  del  tutto 
inutile  di  riportare  quanto  scriveva  in  proposito  la  Qcuieetta  di 
MiUmo  del  5  settembre  1838. 

Secondo  quanto  venne  stabilito  nel  cerimoniale,  ieri  seguì  U  so- 
lenne trasporto  da  Monza  a  Milano  della  corona  di  ferro. 

n  corteggio  incaricato  di  questo  trasporto  si  mosse  da  Milano 
verso  Monza  alle  ore  10  del  mattino  nell'ordine  seguente: 

Un  distaccamento  dell'I.  B.  cavalleria,  un  I.  B.  battistrada,  la 
carrozza  a  sei  cavalli  del  secondo  commissario,  indi  quella  del  primo 
eommissarìo.  La  carrozza  di  Corte  a  sei,  nella  quale  sedevano  come 
primo  commissario  il  maggiordomo  maggiore  del  regno  lombardo- 
veneto  conte  Carlo  Gallarati  Scotti,  e  come  secondo  commissario  il 
gran  eiamberlano  del  regno  saddetto  conte  Ghiido  Erizzo.  —  L'I.  B. 
i^ettore  degli  equipaggi  di  Corte  a  cavallo.  Una  carrozza  di  Corte 
vuota  tirata  a  sei  cavalli,  destinata  a  trasportare  da  Monza  a  Mi- 
lano la  corona  riposta  nella  sua  custodia,  sopra  un  cuscino  di  velluto 
eoi  oolori  del  regno  lombardo-veneto.  Un  distaccamento  dell'I.  B. 
caTalleria. 

Onmto  il  corteggio  a  Monza,  vennero  i  commissari  ricevuti  alla 
porta  della  basilica  dall'arciprete,  dal  capitolo  e  dagl'individui  com- 
ponentì  la  &bbriceria.  Gli  alabardieri  facevano  ala  nella  chiesa. 
L'arciprete  ed  il  capitolo  vestivano  il  rocchetto,  i  fabbricieri  l'abito 
di  spada.  Scesi  dalla  carrozza  i  commissari  ricevettero  dal  clero 
l'acqua  santa,  e  proceduti  dal  medesimo  entrarono  in  chiesa  e  si  di- 
ressero alla  cappella  ove  è  in  deposito  la  corona.  Si  cantarono  allora 
le  litanìe  e  vi  assistettero  gli  stessi  commissari  regi  prendendo  posto 
sai  gennflessorii  appositamente  allestiti  e  coperti  di  cuscini  di  velluto 
coi  colori  del  regno. 
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Terminate  le  preci,  Tennero  i  commissari  condotti  uella  sala 
capitolo,  ove  erano  già  preparate  per  essi  due  sedie  a  bracciuoU 
avanti  una  tavola  coperta  di  un  tappeto  dei  colori  del  regno. 

Dirimpetto  ai  conunissari  prese  posto  l'arciprete  pare  in  nna 
a  bracciuoli;  nelle  sedie  alla  destra  del  medesimo  si  collocarono  i 
canonici,  e  sugli  sgabelli  alla  sinistra  i  fabbricieri,  come  pureilPth^ 
desta  di  Monza  sopraggiunto  nel  frattempo  ed  i  due  deputati  straor-^ 
dinari  scelti  dal  Consiglio  comunale  di  Mon^a  fra  i  proprii  membri. 
Tosto  che  tutti  ebbero  preso  il  loro  posto,  il  primo  commissario 
espose  all'arciprete  ed  a  tutti  i  circostanti  l'oggetto  della  sua  mis- 
sione e  consegnò  la  credenziale  all'arciprete  che  la  ricevette  in  piedi, 
la  baciò,  l'aprì  e  ne  lesse  il  contenuto  ad  alta  voce,  attestando  tosto 
la  propria  obbedienza,  pregando  che  venisse  stabilita  l'ora  della  con- 
segna della  corona. 

Gl'll.  RR.  commissari,  dopo  che  il  primo  ebbe  indicato  all'arei- 
prete  l'ora  (cioè  le  due  pomeridiane),  si  recarono  nello  stesso  ordine 
di  prima  alle  loro  carrozze  e  precedettero  passo  passo  per  le  contrade 
più  spaziose  e  dirette  all'I.  E.  villa. 

All'ora  stabilita  come  sopra  il  corteggio  si  recò  sempre  nello  stesso 
ordine  dall'I.  R.  villa  alla  chiesa  e  di  là  uella  sala  del  capitolo.  Alla 
porta  della  chiesa  si  trovavano  gli  alabardieri  ;  aoUa  piazza  ea 
schiemto  un  distaccamento  di  cavalleria,  e  uella  sala  del  capitolo  In 
guardia  nobile  lombardo-veneta  a  capo  scoperto  e  colla  sciabola  oA 
fodero.  Duo  canonici  ed  i  fabbricieri  si  recarono  alla  cappella  per 
levarne  la  corona,  la  quale  venne  portata  nella  sala  sopra  un  «a- 
acino  di  velluto  coi  colori  del  regno,  sostenuto  a  diritta  da  uà  cano- 
nico ed  a  sinistra  da  un  fabbriciere,  che  la  deposero  sulla  tavoisgi* 
predisposta.  L'arciprete  apri  la  custodia,  mostrò  la  corona  agl'U- 
ER, commissari,  la  rinchiuse  di  nuovo,  e  ritenendo  presso  di  st  In 
chiave  portò  la  corona  accompagnato  a  destra  da  un  canouico  d  » 
sinistra  da  un  fabbriciere.  Lo  precedettero  gli  altri  canonici  e  è»!"* 
bricieri,  indi  il  podestà  od  i  due  deputati  straordinari,  e  lo  segrùrow 
gli  stessi  commissari  sino  alla  scala,  ove  dopo  una  breve  allocuaDM 
ne  fece  consegna  a  questi  ultimi.  Il  primo  di  essi  la  ricevette  pJ> 
mettendone  la  restituzione,  seguita  che  sarà  l'incxjronazione. 

I  commissari  portarono  la  corona  alla  carròzza  di  Cort«  tirata  > 
sei  cavalli,  nella  quale  venne  assicurata  col  sottoposto  cuscino  aà 
mezzo  del  sedile,  mediante  cordone  di  seta  coi  colori  del  regno. 

Le  guardie  nobili  che  nel  frattempo  erano  discese  si  coprirono  il 
oapo,  montarono  a  cavallo,  e  sguainate  le  sciabole  circondarono  ai 
destra  ed  a  sinistrai  a  carrozza  di  Corte,  alla  quale  al  di  fuori  fecero 
scorta  gli  alabardieri. 
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to  il  corteggio  suddetto  a  pie  dello  scalone  di  Corte  aol  quale 
ala  i  granatieri,  venne  la  corona  levata  dalla  custodia,  ed 
issarì  precedati  da  un  foriere  di  Corte,  dai  due  deputati 
n,  dal  podestà  di  Monza,  dal  canonico,  dal  fabbriciere  e 
irete,  ed  accompagnati  da  un  drappello  della  guardia  no- 
do-veneta la  portarono  nella  sala  a  ciò  designata  in  cui 
lite  per  riceverla  U  f.  f.  di  I.  R.  gran  ciamberlano,  il 
alco  lombardo-veneto,  il  gran  coppiere  lombardo-veneto 
scudiere  lombardo-veneto  con  due  II.  RR.  ciamberlani  a 
ati  e  la  deposero  sulla  tavola  ivi  preparata,  ove  sopra  cn- 
iti  venivano  schierati  il  globo,  lo  scettro,  la  spada  regia 
to  per  l'incoronazione. 

che  la  corona  venne  consegnata  al  f.  f.  di  I.  R.  gran  ciam- 
la  medesima  senza  essere  rimessa  nella  custodia  venne  por- 
B  altre  insegne  regali  nella  cappella  di  Corte  dai  sopra  no- 
ìgnitari,  cccottnato  però  il  manto  che  veniva  recato  da  duu 


tona  venne  collocata  nel  mezzo  sull'altare,  e  lateralmente  si 
globo  e  lo  scettro,  e  sulle  tavole  laterali  si  posero  la  spada 
il  m&nto. 

di  I.  R.  gran  ciamberlano,  i  due  commissari  aulici,  l'arci- 
fabbrìciere,  il  canonico,  il  podestà  e  i  due  deputati  straor- 
Monza  passarono  unitamente  nella  cappella,  facendo  scorta 
da  ed  alle  insegue  regali  le  guardie  nobili  lombardo-venete, 
knche  di  notte  occupano  i  posti  di  presidio  nell'interno  della 

BommìsBari  regi  passarono  poscia  all'udienza  di  S.  M.  per 
la  loro  missione;  era  in  loro  compagnia  l'arciprete   di 
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la  occasione  di  quest'incoronazione,  l'Imperatore  Ferdinand 
pubblicava  il  seguente  decreto  di  amnistia  diretto  al  viceré  de 
Lombardo- Veneto,  col  quale  liberava  dalle  prigioni  e  richia- 
mava dall'esilio  Gonfalonieri,  Porro,  Modena,  la  principessa 
Belgioioso,  il  generale  Zucchi  ed  altri  molti  di  cui  l'Italia  pian- 
peva  da  lunghi  anni  la  sventura. 


Mio  caro  sigtior  no, 

Àll'occasioue  della  mia  incoronazione  nel  regno  lombardo-veneto] 
ho  trovato  di  determinare  quanto  segue  : 

1.  A  tutti  gli  individui  i  quali  nel  detto  regno  furono  sottoposta] 
ad  inquìsiziuuc  per  delitti  di  Stato,  e  presentemente  si  trovano  iaJ 
luogo  di  punizione,  condono  per  atto  dì  grazia  il  rimanente  dt-Ual 
pena. 

2.  Voglio  che  le  inquisizioni,  che  per  titolo  di  politiche  macchina- 
zioni sono  tuttora  pendenti  presso  i  tribunali  di  questo  regno  contro 
individui  i  (juali  si  trovano  ne' miei  Stati,  siano  interamente  sop- 
presse, e  che  anche  per  l'avvenire  tali  inquisizioni  non  abbiano  più  1 
ad  essere  incamminate  per  azioni,  che  precedettero  la  presente  mi» 
risoluzione. 

3.  Gli  individui  dol  menzionato  regno  che,  per  essersi  inviluppati 
0  compromessi  in  politiche  macchinazioni  contro  la  sicurezza  dello 
Stato,  erano  stati  relegati  in  luoghi  loro  appositamente  designati, 
dovranno  essere  subito  posti  iu  istato  di  libertà. 

4.  Quelli  che,  per  la  causa  stessa  si  trovano  soggetti  a  poL'tiw 
precetto,  vogUo  che  vengano  dal  medesimo  svincolati. 

5.  Biguardo  ai  profughi  politici  nativi  del  regno  lombardo-ventti. 
che  bramassero  di  ripatriare,  voglio  che  anch'essi  partecipino  sUi' 
disposizioni  contenute  nel  §  2°,  colla  condizione  però  che  essi  ibtif- 
simi  abbiano  a  farmene  pervenire  apposite  istanze,  ed  atteadf* 
quello  che  io  sopra  di  esse  troverò  di  disporre  di  caso  in  caso,  stuI" 
riguardo  all'interesse  della  cosa  pubblica,  e  consentaneamente  ^ 
mio  paterne  intenzioni. 

Quanto  a  quei  profughi  politici  poi  che  non  intendessero  di  fiux 
ritorno  in  patria,  permetto  che  sia  loro  accordata  l'autorizzaàoM 
ad  emigrare,  qualora  essi  no  presentino  domanda  nelle  vie  regeUn. 

G.  Tanto  le  suppliche  onde  ripatriare,  quanto  quello  tendenti  *  I 
conseguire  il  permeiso  di  emigrare,  dovranno  dai  rispettivi  profughi  I 
essere  presentate  entro  il  termine  d'un  anno  decorribile  dal  gionnl 
della  pubbliuizione  di  questa  mia  risoluzione,  avvertendo  che,  1» 
sciando  iuirultuosameute  trascorrere  questo  termine,  sotto  ogni 
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guardo  essi  Terranno  trattati  a  norma  di  quanto  prescrivono  le  vi- 
genti leggi. 

Fkbdinando  m.  p. 

Non  sarà  inopportuno  di  qui  ora  riferire  la  cerìmonia  colla 
quale  si  procedette  il  6  settembre  1838  all'incoronazione  del- 
l'Imperatore d'Austria,  come  la  descrìve  la  Gazzetta  di  Milano, 
giacché  servirebbe  di  confronto  colla  cenmonia  eolla  quale  il 
Re  nostro  potrà  essere  incoronato  in  Campidoglio. 

Tostochò  S.  M.  si  avvicinò  al  duomo,  il  primo  maestro  delle  ceri- 
monie ecclesiastiche  avvisò  le  LL.  ££m.  i  due  cappellani  della  co- 
rona, il  nunzio  apostolico,  i  vescovi,  prelati  e  canonici  perchè  venis- 
sero tutti  alla  porta  maggiore  del  tempio  a  ricevere  S.  M.,  collo- 
candosi i  vescovi  piii  vicini,  che  il  resto  del  clero  assistente,  alle 
LL.  Eminenze. 

Entrata  8.  M.  sotto  baldacchino  nella  chiesa,  il  cardinale  arcive- 
scovo di  Milano  colla  mitra  in  capo  le  presentò  l'acqua  santa,  al 
qnal  effetto  il  cerimoniere  di  Corte  le  porse  l'aspersorio. 

In  s^:mto  si  recò  tutto  il  clero  in  processione  verso  l'aitar  mag- 
giore. 

Li  seguirono  indi  gli  araldi  civici,  i  podestà,  le  congregazioni  pro- 
vinciali, i  delegati  provinciali,  le  congregazioni  centrali,  i  consiglieri 
dì  Governo,  il  consigliere  aulico  del  Qovemo  di  Milano  ed  i  due  go- 
vernatori. 

Poi  procedettero  i  forieri  di  Corte,  le  II.  RR.  cariche  di  Corte,  il 
nunzio  apostolico,  il  regio  araldo  lombardo-veneto,  i  gran  dignitari 
cogli  onori  del  regno  e  S.  À.  I.  B.  il  serenissimo  arciduca  viceré,  ecc. 

Finalmente  veniva  8.  M.  circondata  dal  solito  corteggio  e  con  due 
vescovi  ai  fianchi,  destinati  ad  esser  assistenti  regii,  che  tenevano 
sollevato  il  manto  imperiale  alle  due  estremità  anteriori. 

Al  suono  delle  trombette  e  dei  timpani  continuò  la  funzione  a 
muoversi  verso  l'aitar  maggiore. 

Le  guardie  di  scorta  rimasero  indietro,  ai  posti  assegnati,  prima 
la  guardia  del  corpo  dei  trabanti,  dopo,  vicino  al  presbiterio,  la 
guardia  nobile  lombardo-veneta. 

n  baldacchino  si  lasciò  addietro  al  presbiterio. 

Oionto  aU'altar  maggiore,  il  clero  s'inginocchiò  e  fece  una  breve 
orazione.  S.  M.  fece  lo  stesso  sotto  il  suo  trono  eretto  dirimpetto 
all'altare,  e  frattanto  si  collocarono  sull'altare  gli  onori  (insegne  re- 
gali) del  regno. 
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Dopo  l'orazione  prese  ognuno  il  posto  absegnatoli 

Dopo  qualche  istante  8.  M.  si  alzò  in  piedi  «  ai  recò,  accompa- 
gnata da  due  vescovi  assistenti  all'aitar  maggiore,  preceduta  dal 
gran  maggiordomo  maggiore  lombardo-veneto  col  suo  bastone  ;  U 
gran  ciamberlano  lombardo-veneto,  l'I.  E.  primo  gran  maggior- 
domo maggiore,  il  f.  f.  d'I.  R.  gran  ciamberlano,  i  due  capitani 
delle  guardie  del  corpo  e  l'aiutante  generale  aeoompagnarono  S.  M. 
Nello  stesso  tempo  si  portò  una  ricca  sedia  a  braeciuoli  presso  al- 
l'ultimo gradino  dell'altare,  nella  quale,  dopo  fatta  la  presenta- 
zione, prese  posto  S.  M.  con  un  inchino  verso  il  cardinale  arcive- 
scovo celebrante. 

AUora  seguì  la  presentaeUme  ed  indi  Vammonieione  che  venne 
sentita  da  S.  M.  sedente. 

.  Dopo  8.  M.  ai  alzò,  si  avvicinò  all'altare  accompagnato  dai  dm* 
assistenti,  e  s'inginocchiò  sul  gradino  più  alto,  ove  il  cerimoniere 
di  Corte  aveva  collocato  un  ricco  cuscino.  L'I.  R.  primo  gran  mag- 
giordomo maggiore  tolse  dal  capo  di  S.  M.  la  corona  di  casa,  la 
quale  venne  portata  a  Corte  dall'I.  R.  tesoriere,  scortato  da  m» 
guardia  del  corpo  degli  arcieri  e  da  una  guardia  del  corpo  an- 
gherese. 

Indi  lesse  S.  M.  il  giuramento  dell'incoronazione,  finito  il  qoAl« 
laM.  S.  toccò  eoUe  due  mani  il  libro  dei  santi  evangeli,  che  l'arci- 
vescovo seduto  tenue  aperto  sulle  sue  ginocchia,  e  pronunziò  lej»- 
role  :  Così  Iddio  ci  aiuti. 

Dopo  il  giuramento  rimanendo  ancora  8.  M.  gennfiessa,  l'arcive- 
scovo ed  i  vescovi  si  alzarono  senza  mitra,  e  i  vescovi  dissero  «otto 
voce  l'orazione  di  benedizione  sopra  S.  M. 

Dopo  questa  orazione  si  alzò  8.  M.,  discose  dai  gradini  dell'al- 
tare, s'inginocchiò  dalla  parte  dell'epistola  sull'ultimo  gradino  tì  « 
prostrò  col  viso  sul  cuscino  disposto  avanti  di  lei:  l'arcivescovo,  i 
vescovi  ed  i  prelati  posero  di  nuovo  la  mitra  sul  capo  e  slBgittX!* 
chiarono  unitamente  al  resto  del  clero  e  recitarono  le  litanie  ^ 
santi. 

Dopo  il  versetto  ut  omnibus  fidelibus,  etc.  si  alzò  in  piedi  il  wl» 
arcivescovo  con  mitra  e  pastorale,  e  rivolto  verso  8.  M.  diede  1» 
benedizione,  ciò  che  fecero  pure  gli  altri  vescovi  assistenti,  m»  ia 
ginocchio.  8.  M.  si  rizzò  allora  restando  genuflessa,  il  celebnAt< 
s'inginocchiò  e  terminò  le  litanie. 

Terminate  le  litanie,  si  alzò  in  piedi  l'arcivescovo  solo,  sema  mi- 
tra; i  vescovi  restarono  in  ginocchio,  deposero  la  mitra  e  diaesto 
sotto  voce  coU'arcivescovo  i  versetti  •  le  orazioni  proscritte 

Compiute  le  orazioni,  sedette  l'arcivescovo  colla  mitra  in  txf^ 
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avanti  l'altare.  8.  M.  si  alzò  in  piedi,  ascese  i  gradini  dell'altare  e 
Tenne  ad  inginocchiarsi  sopra  un  ricco  cascino  collocato  dal  cerìmo- 
oier*  di  Cort^  sul  gradino  più  alto  avanti  l'arcivescovo;  gli  altri  ve- 
scovi con  mitra  e  pastornle  si  awicimirono  e  formarono  un  circolo 
intorno  a  S.  M.  Il  gran  ciamborlano  lombardo- veneto  ed  il  f.  f. 
d'I  R.  gran  ciamberlano  levarono  a  S.  M.  il  manto  imperiale  dì 
aua:  l'I.  R.  primo  gran  maggiordomo  maggiore  levò  le  collane  de- 
gli ordini,  le  quali  unitamente  al  manto  furono  trasportate  dai  fo- 
rierì  di  camera  nel  padiglione  reale.  Il  gran  ciamberlano  lombardo- 
TBoeto  «copri  le  spalle,  il  f.  f.  d'I.  R.  gran  ciamberlano  il  braccio 
deatro  di  S.  M.  L'arcivescovo  intinse  allora  il  pollice  della  mano 
destra  avi  sacro  olio  che  gli  venne  presentato  dal  cerimoniere  di 
Corte  in  una  coppa  d'oro,  ed  unse,  orando,  in  modo  di  croce  S.  M. 
b1  braccio  destro  dalla  giuntura  della  mano  sino  al  cubito,  come 
nache  sol  dor^u  tm  le  spalle. 

Dopo  la  :<acra  unzione  8.  M.  venne  accompagnata  dai  due  ve- 
scovi assistenti,  dai  ^addetti  gran  dignitari  del  regno  e  grandi  ca- 
riche di  Corte  al  padiglione  reale,  nel  quale  però  insieme  a  S.  M. 
entrarono  che  i  due  assistenti,  l'I.  E.  primo  gran  maggiordomo 
ggiore,  il  f.  f.  d'I.  H.  gran  ciamberlano  ed  il  gran  ciamberlano 
del  regno  lombardo-veneto.  Colà  vennero  asciugate  a  8.  M.  dal 
primo  dei  due  vescovi  assistenti  le  unzioni  fatte  al  braccio  destro  e 
fn  le  scapole,  e  dopo  ciò  il  gran  ciamberlano  ed  il  f.  f.  d'I.  R.  gran 
ciamberlano  ricongiunsero  lo  vesti  dell'incoronazione  ove  erano 
state  aperta:  mise  nuovamente  l'I.  R.  primo  gran  maggiordomo 
maggiore  a  8.  M.  le  collane  degli  ordini,  ed  i  due  primi  nominati 
la  vestirono  del  manto  reale  lombardo- veneto. 

8.  M.  ìii  recò  allora,  preceduta  ed  accompagnata  come  prima  nel- 
l'andare dal  trono  all'altare,  dal  padiglione  reale  allo  stesso  trono, 
e  VI  prese  poeto  per  assistere  alla  messa  pontificale. 
Nel  tempo  che  S.  M.  si  è  ritirata  nel  padiglione  reale  l'arcive- 
ivo  andò  alla  sua  sedia,  lavò  le  mani,  si  levò  il  piviale  e  si  vestì 
sacri  paramenti  da  messa  ;  indi  gli  si  accostarono  i  quattro  mi- 
nistri ordinari,  per  la  messa  pontificale,  cioè  l'arcidiacono,  il  dia- 
cuuo  ebdomadario,  il  suddiacono  per  la  lezione,  ed  il  suddiacono 
per  VaUeluki. 

Quando  tutto  fu  disposto  e  S.  M.  si  trovò  al  sas  genuflessorio,  si 
recarono  i  vescovi  al  loro  posto  nel  coro,  ove  a  due  a  due  recitarono 
la  Confessione,  intanto  che  si  fece  lo  stesso  all'altare  dall'arci  ve- 
scovo celebrante. 

La  messa  pontificale  si  esegui  a  norma  del  cerimoniale  ambro- 
kiano  quanto  al  rito,  e  quanto  alla  musica,  colla  colletta  prò  rege. 
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Cantata  l'epistola,  i  quattro  ministri  della  messa  ritornarono  in' 
coro  a  riprendere  il  loro  primiero  poato,  ed  il  cardinale  arcivescovo 
sedette  sul  faldistorio,  posto  avanti  l'altare  co' suoi  tre  assistenti 
ordinali,  come  prima.  Si  recarono  in  seguito  i  vescovi  condotti  dal 
cardinale  patriarca  di  Venezia,  come  secondo  cappellano  della  co- 
rona, che  era  sempre  rimasto  al  suo  posto,  in  solenne  processiono 
verso  il  trono,  si  inchinarono  profondamente  avanti  8.  M.  e  l'ac-' 
compagiiarono  all'altare,  ove  essa  si  diresse,  preceduta  dal  gran 
maggiordomo  maggiore  lombardo-veneto  col  bastone,  dal  grande 
scudiere,  ecc. 

Arrivata  all'altare  S.  M.  s'inginocchiò  sul  gradino  più  alto,  ove 
il  gran  cerimoniere  avea  collocato  un  ricco  cuscino. 

Allora  uno  degli  assistenti  dell'arcivescovo  celebrante,  toglien- 
doli dall'altare,  presentò  gli  onori  del  regno  all'arcivescovo  mede- 
simo, il  quale  li  consegnò  ai  gran  dignitari  del  regno,  perchè  li  ' 
tenessero  sopra  cuscini. 

n  grande  scudiere  lombardo-veneto,  a  cui  venne  levato  il  cuscino 
da  un  foritre  di  camera,  sguainò  la  spada  regia  e  la  porse  al  cardi- 
nale arcivescovo  di  Milano  quale  anziano  cappellano  della  corons, 
che  la  consegnò  a  S.  M.  con  una  allocuzione. 

S.  M.  rimise  dopo  la  spada  al  regio  grande  scudiere,  che  la  ripose 
nel  fodero,  e  la  diede  unitamente  alla  cintura  nuovamente  all'arci- 
vescovo, il  quale  ne  cìnse  la  M.  8. 

Quando  S.  M.  ebbe  cinta  la  spada,  si  alzò  in  piedi,  la  sgnaioó, 
In,  ripose  poi  di  nuovo  nel  fodero,  e  s'inginocchiò  ancora  avanti 
l'altare. 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  quale  anziano  cappelkno  delli 
corona,  prese  poi  la  corona  che  gli  venne  presentata  dal  gran  cisni- 
herlano,  la  pose  coll'aiuto  del  cardinale  patriarca  di  Venezia  rei 
capo  di  8.  M.,  ed  ambedue  pronunciarono  le  parole  determinai 
per  questa  solenne  cerimonia. 

In  questo  atto  si  suonarono  tutte  le  campane  della  metropolitanii. 
alle  quali  fecero  eco  quelle  pure  delle  chiose  di  tutta  la  città,  e  « 
eseguirono  dalla  truppa  schierata  sulle  piazze  tre  salvo  di  mosche'- 
leria,  e  dal  castello  vennero  fatte  le  salvo  d'artiglieria. 

In  seguito  ricevette  il  cardinale  patriarca  di  Venezia  qnal  meM 
anziano  cappellano  della  corona  lo  scettro  dal  gran  coppiere  e  lo 
mise  nella  mano  destra  di  S.  M.  coll'allocuzione  prescrìtta. 

Finalmente  l'arcivescovo  di  Milano  diede  a  8.  M.  nella  mano  si- 
nistra il  globo  imperiale  presentato  dal  gran  siniscalco  lombardo- 
veneto;  il  grande  scudiere  lombardo-veneto  slacciò  a  8.  M.  la  cin- 
tura della  spada,  e  dopo  di  averla  sguainata  consegnò  la  cintnn 
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rSl  foriere  di  camera  che  la  fece  portare  per  mezzo  di  uni.  R. 
liei'o  col  fodero  e  col  cuscino  suindicato  a  Corte,  ove  si  portò 
andie  il  manto  impteriale  di  cosa  ;  la  spada  sguainata  venne  portata 
rnnti  S.  M.  dal  grande  scudiere  in  tutto  il  restante  della  funzione. 
Allora  si  alzò  in  piedi  8.  M.  l'Imperatore  o  Re  e  si  recò  al  trono 
d'ìutrouizzazione,  avendo  il  cardinale  arcivescovo  di  Milano  alla  de- 
li ed  il  cardinale  patriarca  di  Venezia  alla  sinistra,  preceduta  dal 
pitelo  del  duomo,  dai  prelati  e  dai  vescovi,  dall'araldo  e  dai  gran 
dignitari  del  regno,  tra  i  quali  il  grande  scudiere  recante  la  spada 
anudata  immediatamente  avanti  di  S.  M.  che  era  accompagnata  dai 
«Ine  vescovi  assistenti  e  seguita  dallo  cariche  di  Corte  snccennate. 
Dietro  un  segnale  dato  colla  mano  dai  due  capponani  della  cxh 
S.  M.  sedette  sulla  sedia  del  trono.  Il  gi-an  maggiordomo 
^orc  lombardo-veneto  si  avanzò,  si  rivolse  al  popolo,  e  colle 
fole  Viva  Ferdinando  Imperatore  e  Re  nostro  diede  il  segno  per 
l'universale  acclamazione,  nel  qual  momento  continuando  ancora 
i]  suono  di  tutte  le  campane  ed  i  colpi  di  cannone,  vennero  fatte 
nuove  salve  dalle  truppe. 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  deposta  la  mitra,  intuonò  l'inno 
ambrosiano  —  TcBeum  Icudamus  —  che  si  prosegui  dalla  musica. 
Pronunziato  le  orazioni  d'intronizzazione,  ritornati  i  due  cap- 
pellani della  corona,  i  vescovi  (ad  eccezione  dei  due  assistenti  regii), 
i  prelati  ed  il  capìtolo  del  duomo  ai  loro  posti,  dopo  aver  fatto  un 
jirtifoudo  iiirbino  avanti  S.  M.,  S.  M.  rimise  lo  scettro  od  il  globo 
ai  due  regii  assistenti,  i  quali  ponevano  questi  onori  del  regno  sui 
cascini  t<?iiuti  dal  gran  coppiere  e  dal  gran  siniscalco  del  regno 
Uimbardo'-veneto,  e  ritornarono  ai  loro  sgabelli. 

I  quattro  ministri  della  messa  si  avanzarono,  e  si  continuò  la 
oie«Éa  pontificale.  D  suddiacono  osservatore  cantò  il  versetto  col- 
^'^élwa,  coi  rispondevano  il  coro  e  la  musica.  L'arcidiacono  cantò 
Étrongelio  colle  solite  cerimonie,  durante  il  quale  comparvero  se! 
^  coi  ceri  accesi.  S.  M.  si  alzò  in  piedi  e  ripros».-  nelle  mani  col- 
'»into  degli  asdstenti  lo  scettro  ed  U  globo.  Finito  l'evangelio,' 
^  M .  ritornò  lo  scettro  ed  il  globo  sui  cuscini  nello  stesso  modo 
*«n«  prima,  e  s'inginocchiò.  Un  vescovo,  accompagnato  dal  sud- 
I  ebdomadario,  dal  cerimoniere  ecclesiastico  di  Corte  eda  due 
i  loi  ceri  si  recò  col  libro  dell'evangelio  avanti  S.  M.,  lo  pre- 
iVi  a  lei  per  baciarlo,  e  lo  consegnò  poi  al  suddiacono  ;  ritornati 
4  lutti  tre  all'altare,  il  vescovo  riprese  il  suo  primo  posto. 
Hetto  l'offertorio,  l'arcivescovo  celebrante  colla  mitra  in  ca|)o  si 
pllocii  presso  l'aitar  maggiore  avanti  al  ano  faldistorio  colà  tras- 
irlftto.  S.  M.  venne  accompagnata  da  duo  assistenti  e  dal  seguito 
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eimnciato  di  sopra  alla  presentazione,  colla  corona  sul  capo,  e  s'i 
ginocchio  sul  penultimo  gradino  dell'aitar  maggiore,  ove  il  cerimo- 
niere di  Corte  pose  un  cuscino.  Il  gran  ciamberlano  lombardo- ve- 
neto porse  dopo  a  S.  M.  l'offerta  statagli  consegnata  dal  cerimo- 
niere di  Corte  (cioè  una  grossa  moneta  d'oro  a  ciò  appositamente 
coniata)  sopra  una  tazza  d'oro,  la  quale  offerta  S.  M.  diede  al  cele- 
brante sopra  ana  pìccola  tazza  che  il  medesimo  tenne  in  mono,  poi 
ritornò  collo  stesso  accompagnamento  al  trono  d'intronizzazione. 
L'arcivescovo,  dopo  di  avere  ricevuto  l'offerta,  si  lavò  le  mani, 
indi  si  continuò  la  messa  pontificale  sino  indusivamente  aM'Offerft 
vobis  pacem. 

Al  principio  del  praefatio  venne  levata  a  S.  M.  la  corona  dal  gran 
ciamberlano  del  regno  lombardo-veneto. 

Al  emione  l'araldo  lombardo-veneto  e  gli  araldi  delle  città  sco- 
prirono la  testa.  Al  sanctus  s'inginocchiarono  tutti,  ad  eccezione  di 
quelli  che  portavano  gli  onori  del  regno,  del  grande  scndiere  lom- 
bardo-veneto, dell'araldo  loinbardo-vt'neto  e  degli  araldi  delle  città. 
Si  avanzarono  sei  paggi  attendendo  coi  ceri  accesi  all'aitar  maggiorr 
sino  dopo  l'elevazione.  All'eleva/.ione  ai  avanzarono  pure  come&l 
solito  alcuni  chierici  coi  cori  accesi,  e  restarono  in  piedi  avanti  al- 
l'altare sino  dopo  la  comunione. 

Durante  l'elevazione  abbassarono  verso  terra  il  grande  scudiere 
Jombardo-veneto  la  punta  della  spada,  l'araldo  lombardo-veneto  il 
bastone,  gli  araldi  delle  città  le  loro  mazze,  e  tutti  s'inchinarono 
profondamente.  Al  castello  si  fecero  salve  di  artiglieria,  e  da  par 
tutto  si  suonarono  le  campane. 

Dato  il  segno  dal  cerimoniere  ecclesiastico,  si  avanzò  il  senìoR 
dei  vescovi  non  destinati  all'assistenza  di  8.  M.  verso  l'altare  «!• 
ristrumento  osculatorio  della  pace,  ricevette  dall'arcivescovo  ^!«l^ 
branto  il  bacio  della  pace,  e  si  recò  al  trono  imperiale  accompagffltii 
dal  suddiacono,  dal  cerimoniere  ecclesiastico  di  Corte,  e  da  dm 
paggi  coi  ceri  accesi.  Di  là  porse  a  S.  M.  la  tabella  per  baciare,  1> 
consognò  poi  al  suddiacono,  indi  ritornò  coi  ceri  accesi  all'altart- 
Per  la  comunione  si  recò  S.  M.  all'altare,  preceduta  dal  ma^^ 
domo  maggiore  lombardo-veneto  col  bastone,  avendo  ai  fiandui 
due  regii  assistenti,  ed  accompagnata  dal  gran  ciamberlano  losi- 
bardo-veneto  ;  s'inginocchiò  sopra  il  gradino  più  alto,  i  due  i»i- 
stenti  un  gradino  più  abbasso.  I  duejsuddetti  gran  dignitari  del  t<- 
gno  genuflessi  sostenevano  una  tovaglia  avanti  8.  M.  ;  l'arcidiwoB'j 
recitò  il  Confiteor  nell'angolo  della  parte  dell'epistola,  e  l'ard^o- 
scovo  celebrante, {dopo  di  essersi  comunicato  sotto  ambedue  le  >p«- 
cie,  si  volse  verso  8.  M.  e  profferita  la  consueta  formola,  la  comvmicti. 
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indi  le  diede  nel  proprio  calice  la  purificazione,  sostenendo  l'arcidia» 
eooonna patena  sotto  il  mento  di  S.  M.  Il  grande  scudiere  lom- 
Iwrdo-Teneto,  l'araldo  lombardo-veneto  e  gli  araldi  civici  abbassa- 
rono a  terra,  anche  durante  la  comunione,  la  spada,  il  bastone  e  le 
ntazie,  inchinandosi  profondamente.  Dopo  la  comunione  S.  M.  ri- 
tornò collo  stesso  accompagnamento  al  suo  trono  per  assistere  al 
rimanente  della  messa  pontificale.  Tutti  si  alzarono  in  piedi.  Venne 
posta  a  S.  M.  la  corona  in  capo  dal  gran  ciamberlano  lombardo-ve- 
noto.  Gli  araldi  si  coprirono,  ed  il  gran  ciamberlano  riprese  il  cu- 
•dno  della  corona  che  aveva  prima  deposto.  L'arcivescovo  cele- 
brante allora  prese  le  abluzioni,  si  pose  la  mitra  in  capo  e  continuò 
la  messa  de  more.  Alla  fine  della  messa  diede  la  benedizione  pasto- 
tale.  8.  M.  ricevette  allora  coll'aiuto  dei  due  assistenti  regii,  lo 
■oeitro  ed  il  globo.  Tosto  che  fa  letto  l'evangelio  di  San  Giovanni, 
e  finita  la  messa*  S.  M.  ricevette  le  felicitazioni  dei  cappellani  della 
corona,  dei  gran  dignitari  del  regno  e  degli  altri,  e  ritornò  al  suono 
delle  trombette  e  dei  timpani  in  solenne  processione  dalla  chiesa 
al  palazzo  collo  stesso  ordine  che  fii  osservato  nel  venirne. 

D  nunzio  apostolico  accompagnò  S.M.  nel  ritomo  dal  tempio  alla 
Corte,  precedendo  la  M.  8.  immediatamente  prima  dell'araldo  del 
regno  lombardo-veneto. 

8.  M.  avea,  nel  ritomo,  la  corona  di  ferro  in  testa,  lo  scettro  ed 
il  globo  nelle  mani,  e  vestiva  il  manto  reale  lombardo-veneto.  Il 
grande  scudiere  lombardo-veneto  portava  la  spada  regia  snudata 
immediatamente  avanti  S.  M.  tenendola  alzata  ;  il  gran  ciamber- 
lano lombardo-veneto,  all'incontro,  portava  il  cuscino  su  cui  era 
depositata  la  detta  corona.  I  due  cappellani  della  corona,  tutto  il 
dero  ed  i  due  regii  assistenti  restarono  sull'ingresso  del  tempio. 

Si  riteneva  forse  che  l'avvenimento  della  incoronazione  del- 
rLnperatore  d'Austria  fosse  veramente  tanto  fausto  da  chiu- 
dere l'èra  delle  rivoluzioni  e  che  tutti  i  popoli  d'Italia  fossero 
eontenti  come  pasque,  giacché  le  truppe  francesi  sgombrarono 
Aacona,  e  le  truppe  austrìache  le  quattro  Legazioni,  dietro  ri- 
ddesta  fatta  per  queste  ultime  dal  Governo  del  papa. 

Diamo  qui  sul  proposito  una  notificazione  del  cardinale  se- 
gretario di  Stato,  in  data  8  dicembre  1838  : 

Lmgi  dd  tìtolo  di  San  Calisto,  prete  cardinale  Lambrtischini  della 
Scmtità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI segretario  di  Stato. 

Abitanti  delle  legazioni  !  —  Persuasa  la  Santità  di  Nostro  Signoro 
che  fosse  giunto  il  momento,  a  cui  anelava  ardentemente  il  paterno 
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Ruo  onore,  qaello  cioè  di  poter  dare  ai  suoi  dilettissimi  popoli 
quattro  LegazioDÌ  \ina  pubblica  prova  della  fiducia  che  ripone 
divozione  e  nell'attaccanieuto  loro  verso  la  sua  sagra 
verso  questa  Sautu.  Sode,  pregò  S.  M.  1.  e  R.  A.  di  fare  aver 
al  ritiro  delle  valorose  sue  truppe  dalle  Legazioni  medesime.  L^j 
Maestà  Sua,  sempre  egualmente  deferente  ai  desiderii  della  Sautii 
di  Nostro  Signore,  e  sempre  egualmente  impegnata  per  la  gì 
ed  inviolabilità  de'  di  lui  sovrani  diritti,  ha  fatto  senza  U  mi 
ritardo  ritirare  le  sue  imperiali  e  reali  tnippe  dallo  pontificie 
zioni,   ove,  dal  momento  in  cui  per  un  motivo  troppo  dolo: 
paterno  cuore  della  Santità  Sua,  posero  il  piede  fino  alla  1 
tenza.han  dato  sempre  saggio  della  piii  esatta  disciplina  e  de! 
regolare  ed  onorata  cx)nduttji.  Il  Santo  Padre,  confidando  nell' 
vostro,  nella  vostra  docilità  o  saviezza,  è  disposto  sempre  a 
tire  a  voi,  come  a  tutti  gli  altri  suoi  sudditi,  gli  effetti  dei 
sovrana  sollecitudine  per  la  comune  prosperità;  è  persuaso  dì  tré» 
vare  in  voi  quella  corrispondenza,  che  i  più  sagri  doveri  d  "       '' 
gione  0  della  sudditanza  rigorosamente  v'impongono.  La  .-• 
Nostro  Signore,  che  riconosce  in  voi  altrettanti  suoi  figli,  e  che  ti  j 
ama  coU'effetto  del  più  tenero  dei  padri,  si  lusinga  di  vedere  olloo- 
tanata  così  la  necessità  di  dover  nuovamente  far  oso  di  quei  aetù 
che  la  Divina  Provvidenza  ha  posto  nello  sue  mani  por  reprime»  i 
politici  traviamenti  di  pochi  insensati,  i  quali,  tentando  di  pertur- 
bare l'ordine  stabilito  e  garantito  dal  pubblico  diritta  eoropeo, 
chiamano  sulla  loro  innocente  patria  il  gravisaimo  flagello  di  tatti 
quei  mali,  che  sono  sempre  l'effetto  dei  politici  sconvolgimeoti,  « 
della  sociale  anarchia.  Basta  infatti  che  richiamiate  per  poco  alia 
memoria  quei  giorni  di  desolazione  e  di  lutto  i  qnali  non  furono  fe- 
condi che  di  aftiizioni,  per  dover  rimanere  profondamente  continti 
di  questa  terribile  verità.   La  S.  S.  però  spera,  anzi  si  tien  «Il»i 
che  tali  sciagure  non  avranno  più  luogo  ;  e,  fondata  nella  savieitt 
de'  suoi  popoli  delle  quattro  Legazioni,  sulla  religione  che  li  anìAj 
e  sullo  stesso  loro  impegno  pei  loro  veri  interessi,  *i 
pensare  che  dovrà  costantemente  applaudii-sl  della  ris<> 
tata,  e  che  voi  giustificando  cosi  luminosamente  la  sovrana  lidiii 
vi  renderete  ognora  più  degni  del  suo  paterno  amore. 
Dalla  segreteria  di  Stato,  8  decembre  1838. 

L.  card.  LAMBSi-scucn. 


Fino  al  1843  poco  avvenne  in  Italia  da  attirare  gli 
dello  storico,  se  si  eccettua  Tamnistia  concessa  da  Cu 
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belio  neiraprìle  1842  in  occasione  del  matrimonio  del  duca  di 
SaToia,  ora  Re  d'Italia,  colla  eccelsa  donna  Maria  Adelaide  che 
fa  splendore  del  trono  sabaudo,  ed  è  tuttora,  e  lo  sarà  sempre, 
Tenerata  e  benedetta  da  chi  la  conobbe.  Ben  dissero  in  allora  i 
sindaci  della  città  di  Torino,  annunziando  l'arrivo  della  sposa: 
ConcUtadini,  accorrete  festosi  al  suo  incontro  e  fate  ch'essa  co- 
nosca, appena  calcherà  il  suolo  di  questa  augtista  città,  quali 
sono  i  sentimenti  ddla  sua  detota  popolazione.  Rallegriamoci 
eóRa  Reale  Famiglia  tutta  del  fausto  evento,  il  quale  pone  il 
eolmo  alla  presente  felicità,  ed  è  luto  presago  di  fortunato  av- 
venire. 

A  seguito  di  una  piccola  sommossa,  avvenuta  in  Aquila  nel 
settembre  1841,  furono  messi  a  morte  Baldassarre  Garnassale, 
Gaetano  Ciccarelli,  Raffaele  Scipione  ;  furono  condannati  all'er- 
gastolo Luigi  Ruffini,  Falconi,  Palesse,  Di  Francesco,  Paris, 
Pitone,  Gocciolone,  Gaetano  Gatti,  Del  Grande,  Perella,  Moz- 
zetti, Salmaggi,  Francesco,  Lorenzo  e  Gaetano  Mastrovecchio  ; 
fnrono  condannati  ai  ferri,  Pennelli,  Salmaggi,  Parnauzoue,  Lo- 
reto Ruffini,  Ischietino,  Farautto,  Di  Fabio,  Tobia,  Calori, 
Martuscelli,  Capitani,  Marsigli,  Francesco  Gatti,  Bizzarri,  Di 
Girolamo,  Masci,  Fraucioli,  Pasqua,  Casimiro  Mani,  Antinossi, 
Nanni,  Pellegrini,  Sperandìo,  De  Baroni,  Cappa,  tutti  gli  anzi- 
detti presenti:  fra  gli  assenti  poi  furono  condannati  a  morte, 
Giampella,  Calore,  Perelli,  Marini,  Moscone  e  Lazzaro  ;  all'er- 
gastolo, Palumbo,  Luigi  Marii,  Bernasconi!  e  Francesco  Anti- 
nossi ;  ai  ferri  furono  condannati  lunocenzio  Antinossi,  Emidio 
Ferrautto,  Guetti,  Ferrara,  Lazzaro,  Di  Marco,  Corangelico  e 
Battista  Ridolfi,  Domenico  Di  Paolo,  Camillo  Di  Girolamo, 
Vasci,  Rubeis,  Giuseppe  Dì  Francesco,  Magnante  e  Prosperini. 
Itre  anni  che  st^guono,  cioè  il  1843,  44  e  45  furono  tre  anni 
di  sciagure,  di  moti  generosi,  di  martirii  inauditi  per  l'Italia 
ooitia:  nei  monti  di  Bologna  e  nella  città  stessa,  scoppiava 
un'insurrezione  capitanata  da  Pasquale  Muratori,  ma  non  es- 
sendo secondata  cho  da  fioche  centinaia  di  cittadini,  sono  co- 
stretti i  capi  di  rifugiarsi  nella  città  d'Imola  dove  sono  rag- 
gianti da  piccolo  stuolo  di  ardenti  giovani  :  gli  Svizzeri  ed  i 
carabinieri  pontificii  vengono  tosto  alle  mani  coi  sollevati,  i 
qmdi,  dopo  inutile  resistenza,  ritraggonsi  nei  monti  dove  eb- 
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bero  a  soffrire  ogni  sorta  di  patimenti  e  caddero  quindi,  prts- 

Bochò  tutti,  in  mano  della  forza. 

Diamo  qui  frattanto  il  feroce  proclama  in  data  26  agosto 
1843  da  Bologna,  col  quale  il  cardinale  Spinola,  legato  della 
provincia,  nominava  una  Commissione  militare  per  giudicare 
sommariamente  ed  inappellabilmente  sulla  sorte  dei  disgraziati. 

Ugo  Pietro,  del  titolo  dei  Santi  Silvestro  e  Martino  ai  Monti,  dtOa 
S.  R-  C  prete  car dittale  Spinola,  legalo  apostolico  della  città  i 
provincia  di  Bologna. 

Mentre  questa  provincia  dalla  sovrana  clemenza  alle  nostre  cor* 
affidata,  godeva  e  godo  al  pari  delle  limitrofe  Legazioni  l'inestimt- 
bile  bene  della  tranquillità  pubblica,  e  mentre  questa  colta  e  popo- 
losa città  in  ogni  maniera,  palesa  di  apprezzarlo  ab  borrendo  da  ogni 
idea  di  disordine,  alcuni  scellerati  concepirono  il  perfido  disegno  dì 
eccitare  fra  noi  sconvolgimenti,  adescando  con  denaro  ed  inauu 
promesse  dì  preda  poca  mano  di  gente  tratta  dalla  classe  più  mat- 
rabile. 

Veniva  a  cognizione  del  Governo  l'iniqua  trama,  e  ordinava  l'ar- 
resto degli  autori;  alcuni  caddero  in  potere  della  giustizia,  altri  ti 
resero  contimiaci,  e  si  atlontauarono:  pochi  Lniìne  si  diedero  al  lii- 
sperato  partito  dì  riunire  una  banda  di  traviati  e  porvisi  alla  Uit* 
infestando  la  parte  montana  della  provincia.  ^^^| 

Vigrile  il  Governo  a  garantire  la  pubblica  quiete  e  le  privallH 
stanze,  si  mise  in  istato  di  piombare  sopra  coloro  che  avessero  osata 
qualunque  criminoso  tentativo,  e  spedì  forza  per  distruggere  i  ra- 
dunati malviventi.  Costoro  infatti  furono  scacciati  da  quelle  parti 
dove  si  erano  confugiati,  e  dove  conmiisero  sanguinari  e  nefandi 
delitti.  Inseguiti  senza  posa  persino  nelle  più  alte  montagne,  alcou 
ne  sono  stati  fatti  prigioni,  altri  feriti  o  uccisi,  ed  un  avan7.osii 
gettato  sul  territorio  toscano,  ove  in  parte  gi2i  cadde  nelle  toiH 
granducali. 

Vedeste  voi  stessi,  o  Bolognesi,  quanto  vi  abbiamo  esposto.  Sief 
testimoni  del  buon  ordine  perfettamente  mantenuto  nell'interno  ii 
questa  città  e  nelle  altre  parti  di  questa  provincia.  Noi  siamo  olt»^ 
modo  contenti  poiché  in  tale  occasione  abbiamo  sempre  più  cono* 
Bciuto  l'ottimo  vostro  spirito,  e  vi  abbiamo  veduti  tutti  indignai 
contro  il  malvagio  disegno  di  pochi,  diretto  a  turbare  l'ordine  e  1 
pace  del  paese,  e  fare  rapina  delle  sostanze  dei  pacifici  cittadini 
Felici  di  vedervi  preservati  da  meditati  disordini,  ci  conforta 
che  più  non  abbiate  a  temerne. 
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ate  Balla  vigilanza  del  Oovemo  e  sulla  stia  forza  militare, 
o  ha  gareggiato  in  ardore  e  perfetta  armonia  per  liberarvi 
9  A  pemicioea  e  malvagia.  E  mentre  noi  sapremo  sceverare 
ne  dì  una  semplice  e  momentanea  seduzione,  abbandoniamo 
il  rigore  della  giustizia  i  rei  di  si  gravi  delitti. 
«t'effetto,  dappresso  gli  ordini  impartitici  dal  snperiore  Go- 
abbiamo  nominato  e  nominiamo  una  Ciommissione  militare 
a  dei  sottonotati  soggetti,  perchè  con  giudizio  sommario  ed 
abile  pronunci  sulla  sorte  dei  colpevoli  :  Cavaliere  commen- 
tenente-colonnello  Stanislao  Freddi ,  comandante  il  corpo 
binìeri  nelle  quattro  Legazioni,  presidente  —  Cavaliere  te- 
ilonnello  Florido  Allegrini,  comandante  i  dragoni  pontificii 
lattro  Legazioni  —  Cavaliere  capitano  Paolo  Sampieri,  co- 
ite la  compagnia  de'  carabinieri  della  provincia  di  Bologna 
llere  capitano  Angelo  Bu vinetti,  comandante  la  sesta  com- 
le'  dragoni  pontificii  —  Cavaliere  capitano  di  linea  Gioseppe 
Ili,  comandante  il  forte  Urbano. 
ogna,  26  agosto  1843. 

0.  P.  cardinale  Snvot&. 

A.  Oambibini,  aegr.  gen. 

ta  Commissione,  presieduta  dallo  scelleratissimo  colon- 
'reddi,  pronunciava  molte  condanne  a  morte  ed  alla  ga- 
decretava  una  ta^^lìa  di  300  sondi  sulle  teste  di  Zambec- 
aratori,  Tanara,  Biaucoli,  Pietramellara,  Torri,  Zanardi, 
ni  Lambertini  e  Giugni,  che  si  erano  messi  in  salvo  ;  fu- 
mdannati  a  morte,  Monari,  Veronesi,  Laudi,  Giuseppe 
Gioaeppe  Minghetti,  Govoni,  Bnonfiglioli,  Adamo  Rabbi, 
ini,  Casolani,  Ventura,  Pietro  Lambertini,  Zamboni, 
li,  Conti,  Scorzoni,  Reggiani,  Lelli,  Monetti,  De  Maria  e 
ighi:  però  i  primi  sei  solamente  vennero  fucilati  alle 
ed  agli  altri  fu  commutata  la  pena  di  morte  nella  galera 
alla  galera  furono  pure  condannati  Alessandrini,  Nan- 
(arzocchi,  Gomberini,  Marietti,  Marchesi,  Turzi,  Sarti, 
i,  Brini,  Boschetti,  Bonetti,  Castellari,  Comellini,  Chiari, 
0  e  Luigi  Costa,  Cappellani,  Dotti,  Ferrari,  Golfieri,  Ga- 
Qiordani,  Giuseppe  Mazzoni,  Masetti,  Marisaldi,  Morelli, 
Rossi,  Ricci,  Reggiani,  Rigatini,  Serenarì,  Trenti,  Verri, 
DO  ed  Angelo  Zani,  Squarsini  e  Minelli  ;  furono  condan- 
la  prigionia  Materozzi  e  Cacciari  perchè  di  minor  età. 
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Tutto  questo  operava  la  Commiestonp.  nella  snla  Bologna.  Pa*- 
sava  quindi  a  Ravenna  e  supponendo  congiure  ordinava  amati 
e  carcerazioni  :  furono  condannati  alla  morte  e  decapitati  Gia- 
como Biagioli  e  l'rancesco  Casa'Ho;  nlla  gakra  furono  condan- 
nati Versari,  Paccapeli,  Miserocciii,  Gambi,  Bamsa,  Paubisnchi, 
Baroncelli,  Samaritani,  Paterlini,  Bandi,  Do  Stefani,  Della 
Valle,  Dulcini,  De  Marchi,  Orioli.  Antoniu  e  Vincenzo  Monta* 
nari,  Tarifelli,  Vaccoliuì  e  Muru//J;  furono  quiadi  condannati 
all'opera  pubblica,  Camera  ni,  Cappi,  Vicari,  Rava,  Giaosautì, 
Vassura,  Miserorchi,  Camporesi,  Savorelli,  Angolini,  Zabbé- 
roni,  Savini,  Gabìci,  Bertaccbi,  Dalia  Torre  Mugni  o  Beta. 

Come  documento  riguardante  gli  Stati  romani,  diamo  qui 
l'editto  stato  emanato  nel  1843  coatro  gl'israeliti  dal  tribnoÉle 
dell'inquisizione  : 

Tatti  gli  israeliti  residenti  in  Ancona  e  Sinigaglia  non  {Mitnau 
più  alloggiara  e  nutrire  cristiani,  né  ricovero  cristiani  al  loro  ser- 
Tizio,  sotto  pena  d'ossore  pauiti  a  norma,  dei  doi-rc^li  )n>utificii. 

Tutti  gl'iaraelitì  i]o\Taniio  vonderu,  entro  unu  ap!itt<»  di  tre  nieai.  ^ 
i  loro  beni  mobili  e  immobili;  altrimenti,  verranno  vcndioti  si' 
rintjanto. 

NiuB  israelita  potrà  dimorare  in  iiualaiaaì  citta  senza  rauloiio^ 
ziune  del  Govaruo:  in  caso  di  contmwenEione  saramto  tinaiadiB 
nei  ghetti  rispettivi. 

Kiun  israelita  potrà  dormire  fnori  del  ghetto  ;  niu»  isratlHaptIlà 
mtralteiiere  amkhevoU  rtlasìùni  con  dei  msliani. 

Gl'israeliti  non  potra.nno  far  oamuitircio  di  omamemtt  saoi<  B*'^ 
libri  di  qualsiasi  spedo,  sotto  pena  di  100  (icndl  di  multa,  »  < 
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ecclesiastico,  ha  preso  in  matura  considerazione  le  leggi  da  essi  ema- 
nate, e  segnatamente  dalla  S.  M.  di  Clemente  Vili  colla  sua  costi- 
tozione  Caeca  d  obdurata,  alla  quale  non  si  ò  fatto  deroga  alcuna 
rìgaiurdo  all'incapacità  de' medesimi  ebrei  di  possedere  beni  stabili. 
Tenutone  pertanto  proposito  cogli  eminentissimi  miei  colleghi  in- 
quisitori generali  nella  S*  V»  29  marzo  prossimo  passato,  ha  emanato 
le  seguenti  risoluzioni  : 

1°  Che  dall'intimazione  del  presento  ordine  sia  interdetto  agli 
ebrei  qualunque  acquisto  di  boni  stabili;  intimazione  che  farà  V.  K. 
nel  giorno  80  luglio  corrente,  nel  modo  che  si  dirà  appresso. 

2"  Biguardo  a  quelli  che  ritrovansi  posseder^,  venga  loro  pre- 
fisso il  termine  di  anni  cinque,  da  incominciare  a  decorrere  dal 
giorno  primo  del  ventm-o  anno  1828,  ad  effetto  di  averli  alienati 
non  simulatamente,  ma  con  vero  e  leale  contratto,  ed  esclusa  qua- 
lunque frode;  scorso  il  qual  termine,  e  non  essendosi  fatta  tale  ef- 
fettiva alienazione,  il  Governo  senza  altra  disposizione  ne  assumerà 
l'amministrazione,  intendendosi  ora  per  allora  interdetta  la  mede- 
ùma  agli  ebrei,  cui  rimarrà  inibito  di  accedervi. 

3*  Che  se  nel  decorso  di  detto  quinquennio  si  renderanno  col- 
pevoli  di  abusi  o  disordini  nei  ridetti  fondi,  ovvero  in  relazione  ai 
medesimi,  il  Santo  Padre  si  riserva  di  mandare  ad  effetto  anche 
prima  di  detto  termine,  e  quando  meglio  gU  piacerà,  le  disposizioni 
dell'articolo  2. 

4*  Che  sotto  il  nome  di  beni  stabili  si  intendono  fondi  rustici, 
urbani  fuori  di  ghetto,  censi,  canoni,  e  tutt'altro  che  possa  involvere 
aaoni  sopra  beni  immobili. 

5°  Qualora  si  scoprisse  qualunque  frode  commessa  nelle  vendite 
eontro  le  precedenti  disposizioni,  si  avvertono  che  incorreranno  tanto 
il  compratore  che  il  venditore  nella  perdita  del  fondo  a  favore  della 
Camera  apostolica. 

Dichiarata  cosi  da  Nostro  Signore  la  sovrana  sua  mente,  ha  poi 
H  Santo  Padre  comandato  che  V.  E.,  riducendo  in  due  esemplari  il 
tenore  di  queste  disposizioni,  uno  ne  faccia  affiggere  incotesta  sina- 
goga, rilasciandone  legalmente  l'altro  alli  rappresentanti  di  codesto 
ghetto,  ad  effetto  che  si  obblighino    essi   di  intimarlo    a  tutti 
e  singoli  ebrei  che  appartengono  allo  stesso   ghetto,   anche   se 
™*ero  presentemente  dispersi  in    altri    luoghi  ;    volendosi    che 
'affissione  in  sinagoga  e  rispettiva  intimazione  alli  massari,  da 
""si  l'una  e  l'altra  li  30  del   corrente,   come  si  ò    detto,  deb- 
'«no  valere  come  se  fosse  stato  quest'ordine  personalmente  inti- 
•"ato  a  ciascuno,  senza  che  possa  allegarsene  ignoranza  da  chic- 
^'lesaia. 
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Farà  ella  atto  giadisiale  di  qaaata  le  si  prmerìve,  «  n*  Iraamat- 

terà  copia  autentica  a  questa,  ecc. 

Come  documento  facente  parte  dell'anno  1843,  e  per  far  noti] 
sempre  più  le  vili  infamie,  talvolta  incredibili,  degìi  uomini  a! 
cui  era  soggetta  la  nostra  porera  Italia,  diamo  qui  la  D0tì6»«j 
zione  pubblicata  Ìh  Napoli  dal  generale  Del  Carretto,  mini 

di  polizia  : 

Il  pubblico  è  prevenuto  che  il  sistema  di  procedura  e  di  giadiii» 
eccéììonale  e  sommario,  adottato  contro  Ì  perturbatori  della  aicn- 
rezza  e  buon  ordine  pubblico  cou  notificazione  del  5  agoatu  tfi22. 
prorogato  fino  al  termine  del  corrente  anno  con  altre  onliuaDi» 
suceeaaive  e  reiterate,  è  sempre  in  vigore,  e  colpisce  evidentemenl» 
l'atto  crudele  che  d  è  ripetuto  due  o  tre  volte  in  questa  capitalf, 
che  ha  consistito  uel  dar  fuoco,  con  au  metta  particolare,  olle  vesti 
delle  donne. 

Che  il  pubblico  sappia  altresì  che  la  i^ena  straordinaria  e  bm 
conosciuta*,  che  la  polizia  infligge  immediatamente  per  un  tal  delitto, 
avanti  eziandio  il  gmìmo  della  Coi-te  competente,  sarà  più  forte,  « 
vi  è  bisogno,  in  ragione  del  carattere  perfido  del  delitto,  e  nuì  ap- 
plicata seam  riguardi  e  in  tutto  il  suo  rigore,  qualunque  eia  il  rango 
dei  colpevole,  che  sia  vestito  d'una  veste  o  d*un  abito  (!):  peroeeU 
si  tratta  dei  diritti  sacri  della  protezione  dell'ordine  e  della  pobblitt 
sicurezza. 

Principiava  appena  l'anno  1844  che  un  grido  d'insiirreiioBe 
si  fece  udire  8  Cosenza:  si  combattè  sui  monti  con  varia fo^ 
tuna  ;  dei  patrioti  rimasero  morti  Salfi,  Mnsscchio,  Mosci»», 
Coscarella  e  De  Filippis;  poscia  furono  fucilali,  per  senteM» 
della  Commissione  militare,  Coriglinno,  Rao,  Vrllnci,  Cainodeca, 
Giusenoe   Frauzese  e  KRand^rbee  Frau2t!iMi  :  altri  l'« 
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lì  Napoli,  in  data  14  maggio,  che  il  marchese  di  Pietracatella, 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  comunicava  alle  aotorità 
iel  regno: 

Dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  è  stato  eonmnieato 
il  seguente  real  rescritto. 

SnaMaestàil  Be(N.S.)>  sempre  più  contento  del  buono  spirito  che 
nostnuio  i  snoi  fedeli  sudditi,  e  specialmente  quEmdo  alcnni  malvagi 
unno  tentato  sovvertire  la  pubblica  pace ,  non  può  esternare  la  stessa 
loddis&zioue  a  vari  dei  funzionari  pubblici,  ai  quali  è  affidato  il  sacro 
leposìto  dell'ordine  pubblico,  e  della  retta  amministrazione  in  ogni 
tono. 

H  Be  vede  con  dispiacere  che  la  debolezza,  la  determinazione  (sic), 
1  poeo  zelo,  la  poca  laboriosità  di  alcuni  dei  pubblici  funzionari  sia 
a  vera  cagione  dei  disordini  che  avvengono. 

n  Be  vuole  che  il  ministro  di  grazia  e  giustizia  faccia  conoscere 
■ì  proenratori  generali,  che  la  fermezza,  lo  zelo,  ed  un  deciso  con- 
degno sono  il  loro  principal  dovere,  e  che  lo  tradiscono  ogni  qual 
rotta  o  per  timore  oper  riguardi  non  prevengono  i  disordini,  o  non 
accorrono  fortemente  a  reprimerli.  Che  è  loro  obbligo  severamente 
«ì|p!azB  che  i  giudici  regi,  magistratura  più  vicina  al  popolo,  si  pe- 
aetrioo  di  questi  principi!,  che  è  dovere  dei  giudici  regi  nell'ammini- 
^nn  la  giustizia  far  amare  il  Governo;  e  che  l'arbitrio,  le  vessazioni, 
il  £^>reszo  degl'infelici  non  sono  i  mezzi  che  possono  raggiungere 
<I<iMto  santo  scopo. 

Che  il  ministro  imponga  alla  magistratura  tutto  il  contegno  e  la 

)*kniontà,  penetrandosi  della  ovvia  verità,  che  anche  la  sola  lenta 

■*gliguute  amministrazione  della  giustizia  basta  ad  eccitare  il  pub- 

Uieo  malcontento. 
Cka  D  frenino  le  esazioni  non  dovute  nelle  cancellerìe  dei  tribunali 

*  dei  giudicati  regi,  e  che  i  procuratori  generali  ed  i  procuratori  regi 

''^nmente  veglino  su  di  tali  disordini. 
0  Be  vuole  che  il  ministro  delle  finanze  inculchi  severamente  a 

«iiiiaoi  funzionari,  che  nella  riscossione  delle  pubbliche  imposte 

'■oallontanate  le  ingiuste  vessazioni,  e  che  le  punisca  immediata- 

Mste  a  tenore  delle  sue  attribuzioni.  Le  imposte  pubbliche  sono  un 
^IWindispenBahileal  mantenimento  dello  Stato,  ma  le  interessate 
ì  iMSBoni  nella  riscossione  di  esse  sono  spesso  più  dure  delle  stesse 


Ahi  Maestà  mole  che  il  ministro  degli  afEsiri  interni  ricordi  ai  snoi 
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subordinati  lo  gravi  parole  i-hi>  sono  imposte  nella  logfie  or 
deiramministraidotii;  civile,  di  tìssen;  cioè  la  prinia  base  lii  tutti;  W 
ainmiiiistni.!sioni  dello  Slitto  la  prosperità  nazionale. 

Il  ricordartì  agl'intendenti,  ai  sfitt'intondcnti  t-d  ai  àndaei  t  bn 
doveri,  sarebbe  lo  atesso  elie  il  trascrivere  ta  legi|«  ed  i  re^jolamanti- 
Ma  il  re  non  può  ad  alcuni  di  essi  eateruuro  In  suit  isjTraiia  '■Mi- 
sfezione,  particolarmente  nelle  cii-costanKo  ncU»^  quali  nuclcmcsiu 
delle  gtagiool  esìgi3va  sopraffina  dilig^enKa,  attività  aiinuiia. 

H  Re  è  malcoottinto  in  generale  della  poc^i  e  iw/''  '  ■ 

gl'intendenti  e  Btjtt-'inttìndenti  pongono  nulla  scolta  ili 
decurioni  ;  noll'arbitrio  che  permettono  esercitfiirsi  dalle  segretcr» 
delle  intendeE;!e  e  Bott'intendenze  ;  nella  non  meditata  pnipwióc'iu 
di  sempre  nuovi  dazi  comujiaU,  e  dtd  metodo  parziale  della  Ioni  ri> 
aeossione,  dell'abbandono  infine  dell'ani  mi niirtrazione- 

E  Tolontìi  ferma  del  Re  cbe  i  funzionari  pubblici  aleno  codtoiIj, 
ohe  i  soldi,  le  onorificoaze,  le  distinzioai  non  sono  per  essi  un  b»i»- 
ficio  gratuito,  e  molto  meno  una  shte  cnrit.  Servitori  «lei  R»  e  Mi 
Stato,  arresto  solo  titolo  sono  stijwndiati,  ouonitt. 

Ha  dicliiarato  il  Re  che  prender»  stretto  e  periodico  conto  del  «<• 
tegno  di  tutti  i  pubblici  fiuiiionari  nella  indicata  gelosa  Ihwu  il""*' , 
adempimento  in  ispecìe  per  attaecamento  al  Kc  ed  ulla  pubblii»<B^I 
quillità,  onde  dispensar  cosi  la  Maestà  sua  dull  obbligo  di  sdpWwf 
per  esso  esemplari  misure  di  rigore. 

Ha  infine  ordinato  il  Re  cbe  si  ricbiami  a  «trotta  sevwrtl  oasttvei  I 
il  prescritto  dal  rea!  decreto  dei  4  ottobre  1832  per  le  ingiunto  ♦»•[ 
zioni  degl'impiegati  subalterni,  non  dovendo  cader©  noi  i»'  '•'j 
animo  il  sospetto  che  questo  «  avveri  negl'impiogati  di  gnÀ>>  «"P*"] 
riore. 

Nel  real  nome  bì  partecipano  questo  aovrivne  detCTnrimunin'i  "^1 
mandandone  a  sua  cara  l.i  esorirzionc  nella  parte  che  rig- 
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Mìlan,  15  mar»  1844. 

Hon  Prince  ! 

Lea  bruita  gónéralement  répandus  d'un  prochain  soulèvement  en 
difféTentes  parties  d'Italie,  et  leur  coYncidenco  avec  les  rapports  dea 
affidés,  ont  dfi  néceasairement  attirer  l'attention  des  Qouyeraemena 
qni  seraient  plus  oa  moins  exposés  à  cotte  attaque.  Les  projets  attri- 
bnés  aux  rérolntioimaires  paraissant  mériter  d'6tre  examinés  de  pliu 
près,  je  me  Buia  permis  de  réunir  dans  le  mémoire  ci-joint  lea  faita  et 
les  considérations  qui  me  semblaient  se  présentcr  comme  lea  ploa 
eondtiana,  pour  arrìver  à  une  justo  appréciation  de  lenr  ralenr. 
Oomme  dans  l'Algebre  il  faiit  comparer  l'inconnu  avec  dea  quantitéa 
eomniea,  et  qne  dana  le  calcul  politique  il  fant  prendre  le  départ 
dea  Téritéa  connues  pour  arrivcr  à  une  bonne  solution  dn  problèma, 
j'ai  pensé  devoir  piacer  en  tcte  dudit  mémoire  des  faits  certarna  et 
dee  donnéea  positivea,  pour  los  confronter  ensuite  avec  les  informa- 
tknis  Boamentionnées.  Les  conclusions  qui  en  résnltent  devraient  par 

eoméqnent  participer  de  la  nature  des  prémisscs  desquellea  ellea  dé- 

eooleraient  et  qui  sonten  partie  du  domaine  de  l'hiatoire,  ouquia'ap- 

puìent  Bar  dea  documens  officiellement  connus. 
En  me  flattant  qne  V.  À.  voudra  bien  aocueillir  ce  petit  travail 

«ree  la  bonté  et  l'indulgence  qu'elle  daigna  m'accorder  en  d'antrea 
oecaaions,  je  la  prie  d'agréer,  etc. 
An  Prinoe  de  Mettemich. 

Mémoire. 

les  rapports  des  affidés  et  les  assci-tions  des  sectaires  annonoent 

poùr  le  printems  prochain  une  insurrection  simultanee  dana  plu- 

•wnis  Étata  d'Italie,  et  différentes  erpéditions  tnaritimei  qui  devraient 

f  tocpérer.  Cea  informations  vont  ètre  examinées  dans  loura  rapporta 

■Toc  dea  faita  et  données  positifs,  afin  de  vérifier  si  et  jusqu'à  quel 

"«grò  ellea  pourraient  etra  en  contradiction  avec  cea  axi6mes  qui 

••^nrent  aorrà  de  base  du  jugement  à  porter.  Lea  vérités  connues 

•■i'antea  aemblent  avoir  laqualiHcation  voulue  pour  etre  employéea 

^"Oima  pierre  de  touche  dans  cette  recherche  : 

^  *)  Dana  l'année  1834,  lorsque  les  espérances  des  sectairea  et  l'ima- 

*™*tion  des  Italiana  novateurs  étaient  encore  exaltéea  par  lea  óvó- 

"•ttieng  de  la  revolution  en  France,  en  Pologne  et  en  Belgique,  ainai 

V*B  -pgg  leg  mouvemons  politiques  en  Allemagno  et  en  Snisse  ;  loraqne 

^signal  provocateur  du  drapeau  tricolore  flottait  sur  Ancóne  et  pa- 

**'*Sait  indiquer  aux  Italiens  un  point  de  rdUioment  autour  de  cet 

*^*en  aymbole  do  la  róvolte  ;  dans  ces  ''onjonctures  assez  favorablea 
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&  une  entreprise  révolntionnaire,  Mazzini  fit  l'invasion  en  Savoia  mè^ 
quelques  containes  J'honimes,   se  proraettant  à  lui-méme  et  k  i 
adhérens,  par  des  proclamations  pompenses,  qu'à  son  apparition  sur  \ 
le  territoire  italien,  non-seulement  tous  les  mécontens  et  les  aectai- 1 
res,  mais  aussi  les  populatioas  d'Italie  so  seraient  levées  comtne  un  j 
Seul  homrae,  que  les  insurgés  de  l'Italie  meridionale  se  seraient 
joints  à  ceux  des  Etats  riverains  du  P6,  et  que  tous  rassemblés  sur  ] 
les  bords  de  ce  fleuve  auraient  fait  une  attaque  generale  contn  le] 
royaume  Lombard-Vónitien.  Bien  que  les  combinaisons  eussent  iHi 
beaucoup  plus  favorables  k  sa  canse  qn'à  présent,  malgré  ses  jactan» 
ces,  pas  un  bras  ne  s'était  levédans  tonte  l'Italie,  ni  des  populations,' I 
ni  des  mécontens  et  non  plus  des  sectaires.  Après  avoir  erre  qnelqueJ 
jours  sur  le  territoire  savoyard,  cette  troupe,  dépourvue  de  moyens 
et  d'argent,  se  dispersa  d'elle-méme  sans  avoir  attendu  la  rencontne 
des  troupes  sardes.  Les  savoyards  ainsi  que  les  piémontais  araient 
manifeste  à  cette  occasion  le  meilleur  esprit,  et  le  militaire  se  main- 
tint  aussi  dans  les  bornes  de  son  devoir  :  pas  le  moindre  signe  d'sp- 
probation  ne  fut  donne  à  cetto  entreprise  ni  dans  les  Etats  sardaa, 
ni  dans  le  reste  de  l'Italie.  L'insurrection  piémontaise  de  l'ansée  1821 
aurait  pu  devenir  sérieuse,  parce  que  l'armée  sarde,  alors  compose* 
en  grande  partie  d'officiers  et  de  bas-officiers  qui  avaient  servi  b 
France,  avait  tait  partielleraent  cause  communc  avecles  révolotioii- 
naires,  qui  avait  eu  soin  de  nentraliscr  la  résistance  de  la  nation  ou 
affectant  d'agir  sous  les  auspices  de  l'hóritier  présomptif  du  trów. 
Ces  circonstanees  aont  totalement  cbangées  à  présent,  et  23  ans  d'nM 
parfaite  tranquillité  en  font  témoignage.  Par  conséquent,  pour  juger 
l'état  actuel  de  co  royaume  il  ne  faut  pas  recourir  aux  événeratimJ« 
l'epoque  recnlée  de  1821,  mais  de  celle  de  1834. 

6)  Depuis  la  restauration  à  Naples  en  1821 ,  il  y  eut  dans  le  royaunit' 
quelques  faibles  tentatives  révolutionnaires,  savoir  dans  le  diitrifl 
de  Vallo,  dans  les  Abruzes  et  à  Syracuse.  Dans  le  Vallo  la  tfrop* 
napolitaine  ne  rencontra  aucune  résistance  :  une  douzaine  de  vété> 
rans  et  quelques  gcndarmes  avaient  sufB  pour  étouffer  le  mouvemeiit 
dans  les  24  beures,  et  Syracuse  se  soumit  au  pouvoir  légitime  areni 
le  débarquement  des  troupes.  Dans  toutes  cea  circonstanees  le  fflili' 
taire  fit  strictement  son  devoir  et  montra  le  meilleur  esprit.  U 
contenance  de  la  nation  fut  égalementtrès-louable.  La  cause  révoln- 
tionnaire en  1820  ayant  été  épousée  par  l'armée  napolitaine,  elkw  | 
trouvait  faite  avant  d'éclater.  Monseigneur  le  due  de  Caiabre.  alonj 
vicaire  du  royaiune,  avait  déclaré  au  Corps  diplomatique,  qui  vintk 
complimenter,  que  s'il  y  avait  eu  un  seul  bataillon  sur  lequel  oa 
aurait  pu  compter,  son  pére  et  lui  se  seraient  jetés  dans  la  for 
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it  de  plier  devant  les  exìgences  dea  révolntionnaires. 
litaine  d'alors,  qui  rendit  la  róvolutioa  inóvitable  pour 
ait  composée  d'élémens  antì-dynastiqnes,  d'officiers 
rvi  plnsìetirs  années  sous  Io  drapeau  hostdle  à  la  famille 
is  elle  fut  dissoute  en  1821  et  nouvellement  organisée. 
ipoqne  elle  n'a  jamais  donne  aucun  motif  de  doater  de 
Diqu'il  soit  possible  que  quelques  militaires  isolés  aient 
gagnés  à  la  cause  révolutìonnaire. 
ive  faite  en  1843  dans  la  Légation  de  Bologne  fit  voir 
ance  dea  moyens  de  ces  révolutionnaires.  Les  honunes 
i  avaìent  dirìge  l'entreprìse,  s'enfuirent  dès  le  conunen- 
Toir  prìs  la  moiudre  part  porsonnelle  aux  actions  agres- 
rgés.  C<mx-ci,  après  s'etre  blottis  dans  les  Apennins, 
/  obligés  do  se  disperser,  fante  de  soutien  et  d'argent. 
ra  pontificauz,  que  les  sectaires  avaient  désignés  comme 
ir  cause,  ainsi  que  les  autres  tronpes,  se  condnisirent 
bien,  et  le  peuple,  loin  de  donner  un  signe  d'approba- 
&  Ini-mème  a  arrfiter  plusienrs  insurgés  iiiyards.  Si 
1832  les  mouvemens  dans  les  Légations,  ainsi  qne  dans 
Modène  et  de  Parme,  avaient  en  plus  de  consiatance, 
te  du  prìncipe  de  non-intervention  que  la  France  avait 
valoir  et  doni  le  prestige  s'est  évanoui.  Mais  ces  mou- 
irent  dans  lo  néant  du  moment  où  les  troupes  aatri- 
ncncèrent  à  agir. 

incartade  de  Mazzini  en  1834,  les  révolutionnaires  au- 
que  année  une  insurrection  en  Italie,  qui  devait  tou- 
an  printems.  Exceptó  quelques  désordies  passagers, 
)n  ne  s'est  pas  accomplie  dans  lu  cours  de  diz  années. 
lectes  avaient  adepto  ce  systèmede  déception,  puisqn'ila 
idre  une  grande  detection  de  leurs  prosélytes  après  le 
iqne  donne  par  Mazzini  en  Savoie.  Ils  s'efforcèreut  dono 
er  une  nouvelle  confiance,  en  tàchant  de  réhabiliter  le 
par  des  magnifìques  programmes  d'insurrection,  anx- 
luait  autre  chose  que  les  moyens  de  les  exécuter,  par 
nesses  de  l'assistance  des  troupes  et  des  populations. 
e  déception  auront  aussì  produit  de  l'effet  sur  les  pina 
ectaires  snbaltemes  :  mais  il  est  probable  que  ceux 
réfléchissaient  un  peu  et  comparaientia  parole  avec  le 
retirés  de  la  cause  révolutionnaire,  ou  auront  au  moina 
>opération  jusqu'à  la  combinaison  éventueUe  decircons- 
vorables  à  leur  cause.  11  y  a  cependant  encore  un  autre 
infaronnades,  celui  do  créer  un  fantòme  terrifiant  pour 
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les  petita  soavemìns  il'Italie,  qui  leur  inapirAt  la  orainte  d'i 
vietiines  d'une  ruvul  litio  ti,  ai  les  déterminàt  ìs.  dirimer  tfes  Constàtn 
tàoriB  pour  sanyat  an  moina  leurs  courounes,  Les  ai>ctairo8  etitatilii- 
tìonnels  anraient  por  1^  obtt^nu  raccomplissemeat  de  leur  tccu  prts- 
cipal,  et  pour  les  répiiWicuins  o'etìt  óté  le  promier  édielonpoiur  utsto 
peu  k  peu  à  la  réalisiititiu  iln  leurs  projeta;  ear,  moyennant  In  tjhjrti 
de  la  presse,  ie  jury  et  tont  le  cortiige  dn  regimo  représantatif  mo- 
derne, un  charap  pira  vaste  ut  heaucoup  plus  de  chances  de  snootii 
se  seraient  offerta  à  leunt  macliinations. 

e)  Quant  aux  moyens  de  Mn,?/iinl  et  k  seti  rapports  avee  les  «clrM 
sect«8  révolutionnaires,  il  esisto  des  donnécs  poaitives  pourld  jtigtr. 
Elles  soat  conteunee  dans  aes  propro»  écrìts,  en  partio  daiu  va 
Apù&toìat  jiopiiìaire,  et  en  partie  dans  un*?  lettre  qn'ìl  adreea,  dan 
la  aecondo  mijìtié  ilumois  passe,  à  un  af/iiU  ilu  (rfntvt^ntement  roma*. 
et  doni  une  copie  fut  envojée  ìiS,  E.  le  eomtd  do  Sedlinitzy.  Oxmmi 
Mazzini  y  reproduiait  les  n]<?me8  principes  et  le  niémtì  langa^  doni 
il  fit  uaage  dans  VAjìOstùlat,  lV>n  no  saiiniit  ilontor  do  l'aothenticifr' 
de  cette  pièce.  Il  déclam  dunBl'un  ul.  danti  l'uutn',  qu'il  no  touI*- 
l'aire  aucune  cause  coiomune  avoc  les  couatituUotinels  niavin:  It-a  io- 
napartiat(.«s,  ni  avec  aucun  Oouvornement  qui  favoriaerait  dee  aanlii 
vemens  en  Itnlie,  qn'il  n "agi rivi t  quo  mons  le  rlnippau  <  iJ* 
la  Jeime  Italie,  oli  l'alsaiit  claiivmMt  eompiuudro  ijii  i'  .           .;i* 
réservcr  la  direction  supreme  de  touta  entrepriae,  dans  latjtwlk  <!'»»■ 
tres  sectes  de  sa  eonloar,  stiToir  la  charlionnerie  rei omié«  ella  ligÌM 
italienne,  voiidraient  r.issiatcì' :  m  que  les  vhnh  de  ces  8ect«!i,AiB 
moios  arabilieux  ijui^  lai,  ne  vmidnmt  gutres  lui  accorder.  Daini» 
memo  lettre,  Maz/-lnt  fait  l'aveu  iiu'il  u'avaJt  pas  de  fondjt,  et  tttoi* 
qu'aYant  de  les  avoir  il  était  décide  h  ne  priisenter  auciin  jilan  iì»- 
surrectlon,  l.>(tiv-i  soa  AposMat  il  prodigue  Ice  inaultci  les  pina  ■«*- 
glautes  aux  Jtalicns  sur  leur  apathìe  peur  la  cause  róvolutioaMÙ"*'  - 
et  sur  le  maiique  de  soutieii  de  leur  part. 

f)  L'aceneil  quo  la  piipulation  dn  royaume  Lombard-VónUÌJiote 
l'epoque  du  (^ourcinntìuioui  h  S.  M,.  l'Eiuperaiir»  Im. 
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n  s'agit  à  présent  de  confronter  ces  azióni  os  de  fait  avec  lee  ren- 
•ìgnemens  en  qnestion,  Icsquels  portcnt: 

1*  Quo  Mazzini  avait  réuui  dans  un  accord  comman  tontes  lea  se- 
l»8  de  diffórentes  couleurs,  et  que  d'après  un  pian  combinò  entr'eux, 
s  snsciteraient  ensemble  des  insurrections  dans  plusieurs  États 
Italie. 

Qnoiqae  l'on  pnisse  admettre  qu'il  y  ait.  cu  des  pourparlers  entro 
[azzini  et  d'autres  chefs  sectaires,  et  j)ent-Ctre  des  promesses  va- 
aes  de  la  part  du  premier  envers  Ricciardi  (1),  eliot  do  la  charbon- 
erie  róformée,  à  l'étranger,  et  envers  Fabrizi  (2),  chef  de  la  légion 
alienne,  il  résnlte  touteibis  de  la  K-ttre  de  fralchc  date  citée  à  e), 
ne  Mazzini  n'est  pas  incline  à  cette  action  en  commun,  et  qu'il 
'avait  présente  aucnn  pian,  parce  qn'il  voulait  avant  tout  étre  en 
OBsession  de  l'argent  nécessaire  qui  lui  manquait  encore  dans  la 
iconde  moitié  du  mois  passe  ; 

2*  Que  Ricciardi  devait  se  rendre  en  Corso,  y  cngager  un  millier 
Insolaires,  leur  fournir  des  avanccs,  Ics  erabarquer  sur  un  b&timent 
Tapenr,  et  les  débarquer  près  <le  Civitavecchia  pour  ezécuter  un 
oap  de  main  sur  Home.  * 

A  ce  que  mandait  l'affidé,  qui  se  tronvc  on  rapports  intimes  avec 
Ucciardi,  celui-ci  se  trouvait  denué  de  fonds  pour  faire  les  opéra- 
kàonaprémentionuécs,  et  il  voulait  mCmc  essayerd'exploiterson  crédit 
penonnel  pour  se  procurer  de  l'argent.  11  n'avait  pas  encore  fait  le 
picmier  pas,  celui  de  so  rendre  en  Corse,  lur  une  lettre  de  Marseille 
«a  date  du  6  mars  affirme  positivement  qu'il  n'y  était  pas  encore  ar- 
nie. Qnant  à  la  dispositiou  des  Corses  à  se  prOter  à  l'engagement  du 
£tiectaire,  l'on  peut  admettre  ctu'il  y  a  plusieurs  x^artisans  de  la 
ftisille  Bonaparte  parmi  eux,  lesquels  se  battraicnt  pour  cette  cause, 
«qniferait  supposer  que  Ricciardi  ait  embrassó  ladite  cause,  car 
wu  cela  il  ne  saurait  se  flattcr  de  réunir  un  aussi  grand  nombre  de 
oninsakires  pour  des  iutérCts  qui  K'ur  sont  étraugers.  Sonattache- 
nentaadit  parti  s'expliqucrait  facilomeut,  parce  que  son  pére,  jadii 
4TO8t,fatnomraégrand-juge  et  creo  comtc  sous  le  regime  fran9aÌBà 
Vtfìa.  Dans  l'hypothèsc  toutefois  qiie  Ricciardi  fùt  capable  de  so 
procurer  les  fonds  nécessaires  lìour  l'achat  des  armes,  pour  l'engage- 
BWit  des  Corses  et  pour  les  frais  des  biVtimens  h  vapeur  (car  un  seni 
ne  Miffirait  pas  pour  le  transportdo  mille  hommes),  l'on  doit  toujonrs 
n  demander  comment  leur  cmbarquemcnt  pourrait  s'cffectaer  sans 
le  consentement  peu  probable  des  autorités  fran^aises,  qui  ne  per- 
nettraient  le  départ  d'aucun  passagcr,  et  beaucoup  moins  d'un  indi- 

(1)  È  0  orate  Olueppe  Elcriardi  (he  fa  depnMto  al  Parlamento  Italiano. 
(t)  Oggi  generale  guibaldlno. 
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gène,  sans  leor  autorìaation.  L'on  con^it  qne  l'nn  oarautre  individa 
pourrait  se  glisser  soua  un  déguisement  quelconque  parmi  les 
gers  ou  l'équipage  d'un  b&timent,  avec  la  conniveuce  da  capitarne^ 
mais  loraqu'il  s'agit  de  l'cmbarquemeat  de  mille  hòuimes,  il  ne 
rait  éckapper  à  la  vigilanco  dea  antorités,  ou  bien  il  faudrait  aup-' 
poser  qu'clles  enssent  evi  l'instniction  de  le  favoriser.  Un  coup  d< 
main  sur  Rome  avec  mille  hommes,  quo  Ricciardi  se  vantait  de  tob- 
loir  entreprendre,  se  range  avec  les  rodomontades  dont  ses  compa- 
triotes  róvolutionnaires  do  1820  avaient  donne  tant  d'exemples.  Et 
égard  à  la  distance  ontre  Rome  ci  la  plage  de  mer  où  le  débarqne- 
meni  devrait  avoìr  lieu,  le  Gouvernement  pourraìi  toi\jours  en  Atre 
averti  à  tems  pour  empScher  les  insurgés  de  s'approcher  de  la  ville 
et  pour  les  combattre,  en  cnvoyant  à  leur  rencontre  un  corps  de 
troupes  suffisant,  surtout  de  la  cavalerie  et  de  l'artiUerie,  dont  ils 
seraient  dépourvus.  Les  demiers  événemcnts  daos  la  Légationiie 
Bologne  iont  voir  que  le  peuple  et  le  mUitaire  y  ótaient  animés  d's) 
bon  esprit,  dans  one  province  où  les  sectaires  faisaient  le  plus  deta- 
page  ;  et  ce  qui  prouverait  que  leur  nombre  n'y  est  pas  ausai  giwd 
que  l'on  pourrait  le  croire,  c'est  que  ni  les  sectaires  m  les  mécontou 
n'osèrent  empècher  le  peuple,  lorsqu'il  arréta  les  insorga  fayaidJr 
et  que  les  premiers  avaient  óté  obligós  d'enròler  des  conirebandie" 
dans  Icurs  rangs.  Comment  pourrait-on  supposer  que  les  róvolul»»- 
naires  romains,  après  avoir  déployé  des  moyens  ausai  mesqnuu.  w 
trouvcraient  etre  plus  forts  après  la  défaite  et  après  que  la  plapsrt 
des  auteurs  des  désordres  seraient  emprisonués  ou  obligés  à  w  réfc- 
gier  &  l'étranger  ? 

3°  Que  Naples  suivrait  le  mouvement  des  Etats  romains,  et,  qi* 
d'après  une  autre  version,  le  roi  donnerait  spontanément  une  Coni- 
titutiou. 

Les  autécédens  cités  à  ò)  prouvent  l'éloignement  de  la  gnaJ» 
massQ  de  la  aation  des  projets  de  révolte  et  la  fidélitó  de  l'arme»*^ 
general.  Le  bruit  quo  l'on  a  tàché  d'uccréditer  sur  l'inclinatila  d^ 
roi  à  donner  une  Constitution  serait  en  opposUion  directe  aou  fc^ 
principes  et  le  caractère  de  Ferdinand,  tropjaloux  de  sonpouvoir  pour' 
en  abdiqurr  voloniairement  plus  de  la  moitié;  et  son  courage,  dont  il 
a  donne  des  exemples,  devrait  faire  supposer  qu'il  se  détendiùt  à 
oatrance,  si  on  voulait  le  forcer  à  cotte  concesaion. 

4°  Quo  Fabrizi,  aidé  d'une  cxpédition  venant  d'Alger  et  com] 
de  réfugiés  italiens,  entreprendrait  le  soolèvement  de  la  Sicile. 

L'on  ne  saurait  contester  qne  dans  ladite  Uè  le  méeontentem&à 
soit  ossee  general  et  répandu  dans  toutes  les  dasses.  La  haine 
Sìcìliens  contro  les  Napolitains  est  un  legs  du  moyen-&ge,  et  elle 


izi  possedè  des  moycns  pécuniaires  qui  ne  lui  soni  cependant 
nus,  O  pourra  provoquer  quelque  désordre  partici  et  passa- 
via il  n'est  pas  probable  que  la  nation  sicilienne  s'embarquera 
}ment  dan»  une  entreprise  de  cette  nature.  Pour  ce  qui  re- 
98  Italiens  réfogiés  en  Algerie  qui  devraient  composer  laditc 
on  maritinie,  il  est  &  remarquer  qu'ils  servent  presque  tous 
légion  étrangère  au  service  de  la  Franco.  A  moins  d'admet- 
cette  Puissance  veuille  favoriser  une  revolution  dont  l'objet 
e  déponiller  un  Prince  Bourbon  de  la  plus  belle  de  ses  pro- 
lesdita  rófugiós  devraient  conunencer  par  dóserter  leurs 
IX  et  se  rendre  inaper<;us,  et  sans  ètre  retenus,  au  lien  du 
rons,  pour  s'embarqueràTinsudesautorités,  sans  passeports 
erche  de  leurs  papiers.  11  feut  dono  choisir  l'uno  ou  l'autre 
Itematives,  qui  heurtent  également  toutes  les  probabilités. 
e  d'aatres  expéditions  marìtimes,  provenant  de  Malte  et  des 
iennes,  coopéreraient  au  révolutionnement  de  l'Italie. 
Igne  des  ces  données,  sans  indicatìon  des  personnes  qui  de- 
lire partie  de  ces  expéditions  et  les  diriger,  ni  des  moyens , 
ìeox  de  lenr  destination,  enfin  la  circonstanco  qu'il  n'y  a 
etit  nombre  de  réfiigiés  italiens  k  Malte  et  beaucoup  moins 
8  Iles  loniennes,  concourent  à  rendre  ces  notions  fort  peu 
iblables.  Au  reste,  il  fandrait  également  supposer  de  la  part 
orités  britanniques,  qu'elles  voudraient  favoriser  les  entre- 
évolutionnaires  contro  Tltalie,  ou  bien  qu'elles  pussent  igno- 
ibarquement  d'une  multitude  année  et  permettre  leur  em- 
nent  sans  les  formes  usitées [partout. 
le  les  Tessinois  feraient  une  ìrruption  en  Lombardie  et  en 
t. 

le  parti  liberal  qui  est  actuellement  à  la  téte  des'affaires  da 
dn  Tessin.  il  v  a  certainement  des  hanunes  et  Darmi  ceux-ci 
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naux  se  snivent  eatre  les  denx  Etats  comme  pendant  le  regime  eon-^ 
servatem*,  et  les  Tessinois  qui  se  trouvent  en  liaison  criminelle  aver 
le  parti  révolntionnaire  à  l'étranger,  ne  font  que  continuer  ce  qa'ik 
avaient  pratiqaé  impunément    sous  ledit  regime  ,  dont  Ics  che' 
étaient  trop  faiblos  et  trop  timides  pour  les  tenir  en  frein. 
propos  insens(5s  de  quelques  libéraax  tessinois  ócervelés,  de  vonloir 
contxibuer  activcment  à  la  soi-disante  libération  de  l'Italie,  et  qai  j 
auront  donne  lieu  au  renseiguement  en  qoestion,  avaient  été  égiìe^È 
nient  tenus  à  ladite  epoque  antérienre.   Le  propre  intérét  doit  feirc^ 
reponsser  ledit  projet  au  Gouvemement  tessinois,   puisqu'one  ìuto- 
sion  hostile  sur  le  torritoire  de  l' Antricbe  antoriserait  cette  Pnissancf 
à  ne  plus  rospecter  la  neutralitó  d'un  canton  qui  l'aurait  proToqaée. 

7'  Que  le  Gouvemement  britannique  avait  fait  promettre  sonap- 
pui  à  Mazzini. 

Les  jactances  de  uè  sectaire,  et  le  besoin  où  il  est  de  rdever  parli 
system)'  de  déception  som  crédit  abattu,  sont  trop  connus,  pour  ajonttr 
foi  à  une  impatation  aussi  déshonorante  pour  leu  homroes  d'EUt 
érainena  qui  ticnnent  les  rénes  du  Gouvoniement  britannique.  Lm 
protcstationB  sotennellos  que  sir  Robert  Peel  fi(  dans  la  Chambir 
des  Communea  lors  de  la  dernière  discussion  sur  les  affaires  d'Ejj»- 
gne,  sont  la  raeilleure  réfutation  à  ce  monsonge  injurieui  de  ìtMt- 
«ini.  Le  Miniatore  artuei  ne  saurait  désirer  ni  provoquer  dea  compii- 
cations  révolutìonnaires  en  Italie,  puisqu'elles  pourraient  facUeineiit 
prodnire  des  froissemens  sérienx  entre  la  Franca  qui  voudraitin 
profìter.  et  entre  l'Angleterre  qui  devrait  l'en  empècher.  Ledit  Mi- 
nistère  apprécte  trop  bien  les  bienfaits  de  la  paix.  pour  offrir  ini- 
méme  l'oceasion  afin  qu'elle  soit  troublée. 

8"  Que  la  Russie  voulait  créer  une  souveraineté  en  Italie  pouf  1« 
due  de  Leuchtenberg,  et  qu'elle  avait  excité  les  deruiers  troahl» 
dans  la  légation  de  Bologne. 

Le  bi-uit  de  cette  prétendue  influence.  et  celui  d'une  provocatioa 
deadits  troubles  de  la  paii.  de  l'Autrichc,  avait  probablsment  ptii 
origine  do  la  niérae  manière.  L'administration  régulièrc  da  roytnm» 
Lombard-Vénitien  et  sa  prospórité  sous  le  Gouvemenieut  antrichiea 
pouvaient  Trapper  h-s  esprits  dans  les  provinces  romaines  qnien 
sont  le  plus  rapprochées,  et  quelques-uns  des  mécontens  ponvaiiirt 
avoir  énoncé  le  vceu  de  se  voir  placés  sous  la  domination  autrichisna»- 
on  aura  conclu  de  oes  manifestations  que  l'Autriche  nonrrissait  dt» 
projets  d'agrandissement  et  qu'elle  favorisait  les  troubles.  D'antra 
mécontens,  probablement  des  Bouapartistes,  auront  t'Oomé  lenn 
yeux  vers  le  due  de  Leuchtenberg,  dans  l'espoir  que  l'Empercur  d« 
Russie  se  prèterait  k  appuyer  des  monvemens  faits  en  faveur  de  w« 


40S 
ire  ;  peut-Otre  ces  intrigane  avaient-ilB  méme  donne  des  assn- 
m  podtÌTes  à  cet  égard,  poar  engager  plus  facilement  des  pro- 
tea  à  lenr  paria.  Toat  cela  se  pourrait  faire  à  l'insn  du  due  de 
chtenberg  et  à  plus  forte  raison  à  l'insu  de  la  Russie  et  sans  son 
robation,  de  mtaie  que  les  soi-disans  partiaans  de  l'Àatriche 
leni  agì  sans  son  autorìsation.  Une  preuve  suffiaante  de  ce  que 
m  OouTemement  ne  s'était  ingéré  dans  les  troubles  en  question 
r  les  exciter  ou  pour  les  soutenir,  c'est  que  les  ressources  des  in- 
[6b  étaient  trop  chétives  et  leurs  fonde  trop  vite  épuisés,  tandis 
Is  eoBsent  été  plus  abondamment  pourvus  d'argent,  si  quelque 
iTemement  se  fùt  mèle  de  leurs  affaires. 
In  faiaant  con&ontation  des  renseignemens  en  question  avec  des 
tèa  connues,  on  aurait  d'abord  lieu  de  s'étonner  de  leur  désac- 
1,  malgré  la  colncidence  des  premiers,  laquelle  paraUrait  leur 
iner  un  certain  degré  de  waisemblance.  Cela  peut  nóamnoins  s'ex- 
^uer  assez  facilement.  Les  affidés  devant  se  mettre  en  rapport 
K  les  sectaires  pour  apprendre  leurs  menées,  puisent  leurs  infor- 
ttions  dans  celles  qu'ils  en  re90Ìyent.  Mais  cette  source  peut-elle 
n  regardée  conune  pure  ?  Le  jugement  des  sectaires  sur  les  res- 
lurcw  de  leur  cause  n'est-il  pas  offusqué  par  les  passione  polìtiques 
■  ptrrme  imagination  exaltée?  Ne  sont-ils  pas  induits  en  erreur 
ir  leurs  cbefs  par  des  promesses  illusoires,  afin  de  nonrrir  le  feu 
iai,  comme  ils  s'expriraent  dans  leur  jargon  ?  Il  est  dono  assez  clair 
ne  lei  rapporta  des  affidés,  basés  sur  les  Communications  desectai- 
Mde  wcond  ordre  pour  la  plupart,  doivent  contenir  en  grande 
•ttie  le  récit  de  leurs  illusìons,  de  leurs  fanfaronnades  et  de  leurs 
ngérations.  Méme  ceux  des  affidés  qui  sont  en  contact  avec  les 
hA  enx-mémes,  ne  sauraient  dans  leurs  rapports  répondre  d'autre 
bote  que  de  la  vérité  de  telle  aseertion  on  de  tei  propos  qn'op  leur 
mttttenu;  mais  ils  ne  sauraient  affirmer  que  lorsqu'un  chef  dit 
^ftmtdUehose,  il  alt  l'intention  ou  les  moyens  de  la  faire.  Il 
■t^gilement  facile  de  concevoir  que  les  rapports  des  affidés  coln- 
dot  plus  ou  moine  entr'eux,  sans  acquérir  pour  cela  un  haut  de- 
^  de  Traisemblanco,  puisqu'ile  répètent  ce  que  les  chefs  sectaires 
lieai  en  soin  de  faire  répandre  partoutoii  il  y  a  de  leurs  adhérens 
dea  affidés  en  contact  avec  eux:  ce  sont  les  échos  de  la  méme 
il. 

Condmion. 

le  l'ezamen  précédent  il  paralt  donc  résultcr:  que  les  différcntee 
M  réTolntionnaires  n'ont  pas  dans  les  coigonctures  actuelles  des 
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ri'ssiiari'os  snffisantes  pourentreprendre dea  tentatives sénenaes;  qu» 
l'ilis  tu>  peuvunt  compter  sur  les  mivBses,  ni  sur  un  nombre  mi£Baaiit 
ile  iiiilitaires,  poiir  on  rccovoir  nn  appai  efficace;  qa'elles  sont  déro- 
ni)'s  t'iitr'ellos,  ot  que  tout  demièrement  encure  elles  n'avaient  pu 
111  p1:ui  arrOté  eii  commun  ;  que  leurs  insinuations  relatives  k  nn 
'.fil>ui  ile  la  part  do  la  Grande-Bretagne  ou  de  la  Russie  sont  dei 
'  li'i  l 'ptions  ;  «pi'ellcs  ponrraient  néanmoins  snsciter  des  désordm 
i):ii-tii-lì^  ot  passagers,  si  elles  avaient  assez  d'argent  poor  sondojer 
!i's  piipulaces;  mais  celles-ci  ne  sanraicnt  tenir  contre  ìe  chor 
rune  torco  arinée  régoliòre;  que  les  troiipes  des  GtoaTernemem 
itiilit'iis  dans  lori  derniòros  quinze  annóes  ont  partout  fiùt  leir 
ili'voiv.  ot.  qu'il  n'cxistc  aucnne  preuve  de  ce  qu'elles  en  dévieniut 
il  |iro;;oiit.  Il  scrait  donc  possiblo  que  l'on  jetàtone  couple  de  buda 
clitiis  los  Aponnins,  ou  que  l'on  parvlnt  à proToquer  qaelque  troaUr 
fl;1^lsagel-  cu  ISicile  ;  mais  si  les  GouTerfleniens  veulent  faire  nMgi 
ilos  uioyeuii  à  lem  dispoeition,  ils  pourront  facilement  se  gBruti^ 
r  mitre  tonte  eonaéquence  sérieuse. 

Mais  malgré  la  positìon  avantageuse  des  GroaTernemens  vis-à-TÌ> 
ilf/^  rt^  voi  liti  onnaires,  il  est  de  leur  devo  ir  de  continuer  la  pl-os  sèfkt 
vifjihxiice  sur  les  menéea  dea  derniers,  et  d'étouffer  lo  mal  dèi»» 
l'iiiniiicncement.  parce  qu'il  pourrait  grossi r,  si  on  le  négligeait 
Milan,  11  mars  1844. 

Per  compiere  l'aniio  1844  non  ci  resta  che  di  parlare  delTor- 
nbik'  tragedia,  che,  comB  dicemmo,  riempì  di  commozione  tattk 
Europa, 

I  veneziani  Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  sebbene  fossero  figtì 
ilei  liarone  Bandiera  ammiraglio  austriaco,  facevano  parte  drfl» 
(rinvine  Italia,  mostrandosi  operosi  ed  audaci:  il  primo  era  al- 
fiere di  vascello,  il  secondo  di  fregata  :  mentre  correvano  mmori 
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rli  cadere  nella  rete  ;  ma  lasciamo  narrare  ad  Emilio  questa 
mestica  lotta  in  una  lettera  scritta  il  22  aprile  : 

L'aradnca  Ranieri  mandò  uno  de'suoi  a  mia  madre  a  dirle  che , 
'essa  potesse  da  Corfii  ricondurmi  a  Venezia  coli 'autorità  che  una 
oitrice  ha  sopra  U  figliuolo,  egli  impegnerebbe  la  sacra  sua  parola 
ì  sarei  non  solo  assolto  ,  ma  tornato  al  mio  !:>raJo ,  alla  mia  no- 
ta, a'miei  onori.  Aggiungeva  poter  subito  farsi  mallevadore  della 
a  impunità  come  di  giovane  che  gli  empi  perturbatori  avevano  tra- 
tto approfittando  dell'inesperienza  de'miei  25  anni  ;  che  la  mede- 
is  circostanza  non  potendo  militare  per  mio  fratello,  la  cosa  sa- 
>be  più  difficile,  però  non  dubbia  in  riguardo  alla  clemenza  di 
rdinaiido,  magnanimo  suo  nipote.  Mia  madre  crede ,  spora,  parte 
l'istante,  giunge  qui,  dove  vi  lascio  considerare  quali  assalti,  quali 
ene  io  debba  sostenere.  Invano  le  dico  che  il  dovere  mi  comanda 
Tsetar  qui,  che  la  patria  mi  è  desideratissima,  ma  che  quando  mi 
raverò  per  rivederla  non  sarà  per  andarmene  a  vivere  d'ignomi- 
óou  vita,  ma  a  morire  di  gloriosa  morte  ;  che  il  mio  salvacondotto 
n  Italia  sta  omai  suUa  punta  della  mia  spada,  che  nessuna  a£fezione 
ni  potrà  strappare  dall'insegna  che  ho  abbracciata  e  che  l'insegna 
£  m  re  si  deve  abbandonare,  quella  della  patria  non  mai.  Mia  ma- 
^ lutata,  accecata  dalla  passione,  non  m'intende;  mi  chiama  un 
Ofio,  ano  snaturato,  un  assassino,  e  le  sue  lagrime  mi  straziano  il 
wn;i  suoi  rimproveri,  quantunque  non  meritati,  mi  sono  punte  di 
pugnile  ;  ma  la  desolazione  non  mi  toglie  il  senno:  io  so  che  quelle 
ligrime  e  quello  sdegno  spettano  ai  tiranni,  e  però,  se  prima  non 
ntniiiuito  che  dal  solo  amore  di  patria,  ora  potente  quant'è  l'odio 
opravo  contro  i  despoti  usurpatori,  che  per  l'in&me  ambizione  di 

ngBtte  sull'altrui  condannano  le  famiglie  a  siffatti  orrori.' 

Bapadetemi  una  parola  di  conforto  ;  il  vostro  applauso  mi  varrà 
parla  mille  ingiurie  che  a  gara  mi  mandano  i  vili,  gli  stolti,  gli  egoi- 
4  pillasi. 

0  Borbone  frattanto,  di  concerto  coU'austriaco,  faceva  spar- 
fn  a  Coifù  false  notizie  d'iosarrezionì,  e  circondava  gli  esuli 
fi  nellerate  provocazioni  :  tutto  ad  un  tratto  capitava  l'annun- 
lio  di  grossi  moti  nelle  montagne  di  Cosenza  e  di  San  Giovanni 
il  fiore,  portato  da  navi  mercantili  provenienti  da  Cotrone,  da 
lOMioo,  da  Taranto.  Gli  esuli  credevano,  e  senz'altro  si  affida- 
no ìmpradentemente  ad  un  l^^o,  il  cui  capitano  era  venduto 
I  Borbone  di  Napoli.  Era  il  12  giugno:  stavano  coi  fratelli 
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Bandiera,  Domeaico  Moro  da  Venezia,  Nicola  Ricciotti  da  Pro- 
sinone, Domenico  Lupatelli  perugino,  Iacopo  Rocca  da  Lugo, 
Giovanni  Venerucci  da  Forlì,  Franc»isco  Berti  da  Ravenna,  l'av- 
vocato Auacarsi  Nardi  modenese,  Giuseppe  Miller  da  Forlì,  Luigi 
Nanni  da  Forlì,  Francesco  Testi  da  Pesaro,  Pietro  Piazzoli  ik 
Lugo,  Tommaso  Mazzoli  e  Giuseppe  Pacchioni  da  Bologna, 
Carlo  Osmani  d'Ancona,  Paolo  Mariani  da  Milano,  Giovanni 
Manessi  da  Venezia,  ed  il  còrso  Boccheciampi  infame  traditou 
di  tanto  eroismo. 

Era  la  sera  del  16  giugno  quando,  sbarcati  sulla  spiagguT 
labreso,  si  inginocchiarono  tutti,  e  baciando  la  terra  italiani 
gridarono  :  Tu  ci  hai  data  la  vita  ,  e  per  te  veniamo  aeotu»- 
orarla.  Recarano  seco  un  proclama  agli  Italiani  ed  ai  Calabreai. 
Eccolo. 

Libertà,  eguagliama,  umanità,  indipendetita,  unità. 

Italiani! 

Divisi  in  otto  Stati  noi  destinati  da  Dio  ad  abitare  uu  paeM  uaito; 
conculcati  in  Napoli  da  uu  re  villano  e  dispregevole,  sottonuta  •  • 

in  Modena  ai  voleri  di  un  nMtn 

cho  nel  secolo  xix  arrivò  la.  trista  fama  di  Caligola  e  di  N( 

in  Roma  dcherniti  da  un indegno  di  rappresentare  dh 

di  pace  e  dì  carità;  in  Toscana  dallo  arti  narcotiche  di  on 
traditore;  in  Parma  governati  da  una  femmina  che,  potendo  eltrai» 
sopra  tutto  le  europee,  alle  altre  si  raostix)  inferiore;  oppressi  in  Ve- 
nezia ed  in  Lombardia  dagli  stranieri  che  no  sfidano  colle  baiooett* 
0  ne  perseguitano  collo  spie,  smungono  i  tesori  del  nostro 
tanno  servire  la  nostra  gioventù  a  puntello  del  nostro 
disgraziati  in  tutta  Europa;  vilipesi,  mantenuti  divisi;  pucinti 
glorie  di  teatro;  di  dispute  di  lettorati,  di  contro versie  da  fancinlfi' 
ecco,  Italiani,  in  quali  condizioni  ci  troviamo.  —  Fummo  grandi  i 
temuti!  cbe  monta,  se  non  fosse  piii  acerba  rampogna  dell'< 
caduti  si  in  basso  ?  Se  i  nostri  padri  abbandonassero  i  loro  ri] 
per  venir  a  contemplare  come  difendiamo  ed  abitiamo  la  terra 
essi  resero  la  prima  Jel  mondo,  con  qual  fronte  ne  sosterremmo 
gli  aspetti?  A  lavare  tanta  infamia,  a  scuotere  tanto  giogo,  a 
quistare  la  libertà,  i  Calabresi  generosi  insorsero,  insorsero  per  tntli, 
con  levata  in  alto  la  bandiera  di  tutti:  Rcoiiuiac  l'Itauji  o 
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tati! 


i, balestrati  dai  comuni  oppreasorì  in  straniere  contrade,  abbiamo 
compreso  quel  grido ,  abbiamo  benedetta  quella  bandiera  ,  ripetuto 
quel  giuramento,  e,  pochi,  ma  vanguardia  di  molti  lontani,  dalla. 
terra  d'esilio  ci  slamo  quivi  ridotti.  Siciliani,  Abruzzesi,  Romagnoli, 
Toscani,  Piemontesi,  Lombardi,  Genovesi,  Italiani  di  tutte  contrade, 
preCerireste  la  vita  fra  le  spie,  le  baionette,  gì'  ias.dti  de'  vostri  op- 
proMorì  ù  perìcoli  ed  ai  cimenti  che  seguendo  il  nobile  esempio  vi 
a^Kttano?  Gli  Austriaci,  che  oltraggiosi  vi  conculcano  da  si  lungo 
tempo,  non  vorreste  alfine  combattere  e  alla  vostra  volta  persegui- 
tar» ?  Sono  numerosi,  agguerriti  ?  E  voi  non  siete  ventiquattro  mi- 
lioEU  di  fratelli,  non  i  più  animosi  guerrieri  dell'antichità,  non  i  figli 
dei  prodi  che  in  Spagna,  in  Polonia,  in  Germania,  in  Russia,  illu- 
:(trarono  di  tanto  splendore  l'aquUu  di  Napoleone  ?  fionaparte  ha 
detto  che  un  popolo  di  dieci  milioni  fermamente  risoluto  di  esser 
libero,  non  può  esaere  sottomesso,  e  la  Spagna,  inferiore  a  voi  della 
metà  di  popolazione.  Io  provò  resistendo  e  mandando  a  basso  ben 
altro  invasore  che  l'inetto  Ferdinando  non  saia.  —  Tutte  le  nazioni 
europee  hanno  i-aggiunio  o  marciano  verso  la  conquista  dei  più  sa- 
crosanti diritti  dell'uomo;  voi  soli.  Italiani,  siete  ancora  sottoposti 
a  pravissime  leggi,  vivete  ineguali,  senza  diritto,  oppressi  da  doveri 
d'ogni  sorta;  lavorate,  e  il  fi-utto  de' vostri  sudori  oltrepassa  le  Alpi 
0  Mrre  ai  bagordi  delle  tante  reggie  stabilite  nella  vostra  bella  pe- 
nitola.  —  All'armi!  o  fratelli;  correte  come  noi  al  conquisto  della 
Ubwti,  dell'unità,  dell'indipendenza,  della  prosporìtà  della  patria  ; 
correte  a  £are  che  l'eguaglianza  dei  diritti  e  dei  doveri,  delle  pene  e 
Wle  ricompense  avvivi  l'Italia.  Non  più  ....  Italiani  !  Iddio  ci  ha 
Rttti  tatti  eguali  ;  siamo  tutti  fatti  ad  immagine  sua  ;  nessun  altro 
elle  lui  abbia  dunque  il  diritto  di  dirci  suoi.  —  Che  hanno  fatto  i  .  .  . 
4noiTCi  hanno  venduti,  perseguitati,  oppressi,  hanno  pieno  il  no- 

*•"  paese  di  vergogna  e  di  obbrobrio.  Costituiamoci  in 

^|*«  i  nostri  padri,  poiché  ebbero  scacciati  i  Tarquinii  ;  gridiamoci 

I  e  padroni  di  noi  stessi  e  delle  contrade  in  cui  Dio  ne  ha 

»ti. 

«li  Austriaci  ci  combatteranno;  il  pontefice  ci  scomunicherà;  i  re 

,  ci  avverseranno.  Non  importa ,  o  Italiani,  gettiamo  il  fo- 

I  «  contro  l'austriaco  facciamo  di  ogni  uomo  un  soldato,  d'ogni 

i  ooa  suora  di  carità,  d'ogni  casale  una  ròcca;  col  papa  prote- 

•  di  conoscere  Iddio  meglio  di  lui  attraverso  i  suoi  sordidi  in- 

n  di  dominazione  e  di  grandezza  temporale  ;  i  re  d'Europa  non 

ao,  contro  di  essi  invochiamo  le  simpatie  dei  loro  popoli.  La 

i  causa  è  santa,  o  Italiani,  e  vinceremo,  perchè  Iddio  non  vorrà 
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abbandonarla  se  in  essa  persistiamo  con  costanza,  con  fermezza 
con  risoluzione.  Che  se  la  vittoria  intravedete  difficile,  gioitene;  gli] 
sforzi  ed  i  sacrifìci  che  opererete  per  guadagnarla  varranno  a  scon 
tare  noll'opinione  dei  popoli  il  passato  obbrobrio  e  il  lungo  servag- 
gio. Essi  soli  potranno  farci  rìsguardare  come  non  degeneri  nepoU 
dei  più  grandi  che  portarono  lo  splendore  del  nome  italiano  in  ogni 
augolo  del  mondo:  essi  soli  ci  permetteranno  di  lasciare  ai   nostri 
figli  una  patria  libera,  unita,  indipendente  e  gloriosa. 
In  nomo  degli  esuli  italiani  sbarcati 

Attilio  Baitouba 
Nicola  Ricciotti 
EioLio  Baxdixba. 

Ai  Calabresi  poi  dicevano: 

Al  grido  dei  vostri  fatti,  all'annunzio  del  giuramento  che  »T»tt1 
fatto,  noi  attraverso  ostacoli  e  pericoli,  dalla  prossima  terra  d'esili»  i 
Siam  venuti  a  schierarci  tra  le  vostre  file,  a  combattere  le  vostr»  i 

battaglie Vinceremo  o  morremo  con  voi,  o  Calabresi  ;  grid*- 

remo  come  voi  avete  gridato,  che  scopo  comune  è  di  costituire  l'Ito- 1 
lia  e  le  sue  isole  in  nazionalità  libera,  una,  indipendente  :  con  Toi  ' 
combatteremo  quanti  despoti  ci  combatteranno,  quanti  stranieri  ci 
vorranno  schiavi  ed  oppressi.  Calabresi,  non  è  epocji  remota  qwll» 
in  cui  avete  distrutto  settantamila  invasori  condotti  da  un  italiaoi). 
il  più  grande  dei  capitani  di  Napoleone  ;  armatevi  dell'energia  d'tl- 
lora,  e  preparatevi  all'assalto  dogli  Austriaci  che  vi  riguardano  ion 
vassalli,  vi  sfidano  e  vi  chiamano  briganti.  Continuate,  oCaliibre«i 
nella  generosa  via  che  avete  dimostrato  volere  unicamente  percor- 
rere; e  l'Italia  resa  grande  ed  indipendente,  chiamerà  la  vostr»  1» 
benedetta  delle  sue  terre,  il  nido  della  sua  libertà,  il  primo  cunpo 
delle  sue  vittorie. 


Dietro  i  passi  di  una  guida  calabrese  ponevansi  in  marca  i 
sollevati  verso  Cosenza  dove  speravano,  giungendo  improrrisi, 
di  liberare  i  prigionieri  politici  e  di  accamparsi  nelle  gole  dri' 
monti.  Dopo  aver  camminato  tutta  la  notte  giungevano  sull'albi 
del  18  giugno  in  prossimità  di  San  Severino,  e  quindi  continiia- 
vano  il  viaggio  per  le  foreste.  Qui  s'accorsero  che  il  córso  Boc- 
checìampì  lasciava  il  drappello,  e  novello  Giuda  si  recava 
Cotrone  &  vendere  i  fratelli.  Non  è  a  dirsi  come  i  soldati  ài 


409 

Borbone  si  mettessero  in  moto:  a  Spinello  ebbevi  uno  scontro  , 
in  cui  restò  morto  il  capo  della  truppa  che  venne  fugata  :  fu 
continuata  quindi  la  marcia  vtrso  San  Giovanni  in  Fiore. 

Nella  mattina  del  19,  dopo  fatta  breve  sosta  a  una  villetta 
dei  fratelli  Benincasa ,  vennero  circondati  da  un  gran  numero 
di  militi  urbani  e  da  un  battaglione  di  cacciatori ,  mentrfi  ave- 
vano alle  spalle  una  brigata  proveniente  da  Napoli.  Tanto  ap- 
parato di  forza  contro  18  individui  ! . . . . 

Troppo  tardi  s'avvidero  i  generosi  del  perfido  agguato  ;  so 
8t«nnero  coraggiosamente  l'assalto;  Miller  spirò  sul  campo, 
Moro  fii  gravemente  ferito  ,  Emilio  Bandiera  ebbe  infranto  un 
braccio;  dae  soli  pervennero  a  salvarsi;  tutti  gli  altri  furono 
presi,  legati  e  tradotti  nelle  carceri  di  Cosenza.  Il  23  luglio  fu- 
rono condannati  a  morte  Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  Moro, 
Ricciotti .  Nardi ,  Venerucci,  Rocca,  Berti  e  Lupatelli:  furono 
condannati  alla  catena  Nanni,  Tesei,  Piazzoli,  Mazzoli,  Osmani, 
Pacchioni,  Mariani  e  Manessi  ;  il  còrso  Bocchecianipi  in  premio 
della  sua  leale  condotta  fu  condannato  ....  ad  essere  esecrato 
eternamente dagli  onesti. 

n  25  luglio  1844  fu  giorno  di  lutto  per  l'Italia:  fu  il  giorno 
destinato  all'esecuzione  della  sentenza  :  allo  spuntar  del  sole  i 
nostri  martiri  dormivano  tutti  tranquillamente  :  svegliati,  si  ab- 
bigliarono con  ricercata  eleganza  come  se  avessero  dovuto  re- 
cusi  a  festa  :  con  fermo  passo  e  lieto  sembiante  si  avviarono 
alla  morte  cantando  in  coro  : 

«  Chi  per  la  patria  muori:  —  Ha  già  vissitto  assai.  » 

vie  erano  gremite  di  popolo  in  mesto  aspetto  e  sdegnoso 

10.  Ricciotti  salutava  tutti  coloro  che  lo  salutavano  :  ai 

Bossi  soldati  diceva:   tirate  sema  paura;  siamo  soldati 

!  noi,  e  sappiamo  che  quando  si  ha  un  ordine  si  deve  ese- 

wt.  Giunti  al  luogo  del  supplizio  i  martiri  si  baciarono,  e  loro 

parola  fu  questa:  Vwa  Italia!  Lupatelli  mortalmente 

,  si  tenne  ancora  in  piedi  e  gridò:  Fuoco  di  nuovo!  Viva  la 

I  /  Poi  cadde,  e  con  lenta  agonìa  cessò  di  vivere.  Attilio 

!  lunghi  dolori,  perchè  alla  prima  scarica  fa  lievemente  col- 

I  :  egli  lasciava,  all'età  di  33  anni,  una  moglie  virtuosa,  En- 
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ricbetta  Castiglioni,  a  piangere  !>ulla  sua  tomba! .  . .  Morirono 
primieri  Emiliu,  liocca,  Veiicrucci  e  Nardi.  Ricciotti,  più  awea-l 
turato  di  tutti,  fu  colpito  da  una  palla  in  bocca  nel  punto  ini 
cui  gridava  Viva  Italia,  ed  incontanente  spirò.  Il  popolo  rac- 
colse le  palle  e  le  cunservò  come  sacre  reliquie.  Ed  anche  que- 
sta tragedia  ebbe  bne. 

Abbiamo  ora  a  dire  due  parole  del  1845.  Dopo  i  moti  di 
Romagna  del  1843.  che  ìuvono  pacificati  per  cura  della  Com- 
missione militare  presieduta  dal  truce  colonnello  Freddi,  tutti  j 
coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  non  accettare  una  tale pacifica'M 
eiow  ripararono  a  San  Marino,  per  essere  pronti,  quando  che 
fosse,  a  riteatare  le  fallite  prove.  Diffatti,  sia  perchè  impazienti 
ad  attendere  più  oltre  ropportunità,  sia  perchè  s'accorsero  che 
l'asilo  di  San  Marino  non  era  sicuro,  stabiUrono  di  tentare  tua 
prova  da  disperati,  assalendo  la  città  di  Rimini,  colla  speraoxa 
di  trovare  aiuto  negli  amici  e  nei  parenti;  occuparono  la  città  | 
il  23  settembre,  e  senza  contrasto  per  tre  giorni  rimaneva  il 
popolo  la  vittoria. 

Assai  moderato  è  il  seguente  manifesto   pubblicato  dsgli 
inoorti  : 


Manifesto  deUe  popolazioni  dello  Stato  Romano  ai  principi 
ed  ai  popoli  d'Europa. 

Allorquando  il  pontefice  Pio  VII  veniva  restaurato  nel  domini» 
di  questi  Stati,  dava  fede,  colle  parole  mandata  innanzi  al  mota- 
proprio  del  1816,  di  stabilire  una  maniera  di  reggimento  elif  ri- 
traesse da  quello  del  cessato  regno  d'Italia,  e  fosse  accomodato  a» 
bisogni  della  progrediente  civiltà.  Ma  non  andò  guari  che,  essendo»' 
pubblicato  il  Codice  civUe  e  criminale,  si  parve  manifesto  lo  «tufi' 
di  fare  copia  di  un  passato  odioso,  anziché  mantenen-  le  date  pi 
messe,  e  seguire  i  consigli  cho  il  congrosso  di  Vienna  aveva  dati 
romana  Corte.  Nulladinieno,  per  quanto  fosso  amara  alle  popoli' 
zìoni  la  delusione  delle  ooncepite  speranze,  e  per  quanto  andaamM 
poco  a'  versi  delle  medesime  la  signorìa  non  solo,  ma  la  privilegiai» 
podestà  e  fortuna  del  ceto  chiericale,  che  teneva  lontano  il 
dai  principali  onori  e  ministerìi;  pure  il  malcontento  non  si  tradì 
in  atti  violenti,  sebbene  uonendo  gli  anni  1821  e  1822  Napoli  e  To- 
rino levassero  grida  nd  insegne  di  libertà.  Ma  posciachè  gli  A' 


Jegiaia    I 
radoasfl 


411 

compresn  i  moti  di  quelle  provincie  italiane,  la  Corte  ponti- 
mgidal  rimanersi  paga  della  quiete  serbata  in  mezzo  a  tanto 

di  desiderii  e  concitamento  di  animi,  volle  prendere  vendetta 
isieri,  degli  affetti  e  dei  sentimenti;  e,  rialzatasi  dalla 
,  paura,  die  mano  ad  inquisizioni  politiche,  le  quali  gittarono 
snze  di  quegli  odiidi  parte,  onde  si  colsero  nell'avvenire  tanti 
li  sangue.  Moriva  Pio  VII  nel  1823,  e  montava  sulla  cat- 
i  San  Pietro  Leone  XII,  il  quale,  essendo  di  natura  prona 
jcemi,  gridò  la  croce  sugli  amatori  del  vivere  libero  e  civile, 
ò  a  governare  le  Romagne  un  Bivarola,  che  ne  fu  accusatore 
ce,  e  molti  ne  fece  sostenere,  molti  ne  dannò  al  carcere  e 
dl'esilio,  senza  riguardo  di  età,  di  condizione  e  di  onorata 
I  nel  tempo  che  il  nuovo  Pontefice  travagliava  in  questa 
)  opinioni  e  le  coscienze  de' sudditi,  poneva  la  scure  sulle  ra- 
lla civiltà,  ampliando  i  privilegi  delle  manimorte  e  locuple- 
I,  abolendo  i  tribunali  collegiali,  ridonando  nuovo  vigore  a 
del  Santo  Officio,  concedendo  facoltà  agli  ecclesiastici  di  ri- 
<  e  giudicare  delle  cause  dei  laici;  imponendo  l'uso  della 
latina  nelle  curie,  nei  collegi  e  nello  Università,  e  mettendo 
azione  dei  preti  la  pubblica  istruzione  ed  ogni  pio  stabOi- 

Poi ,  quasiché  il  Bivarola  non  avesse  oppresse  e  contristate 
inza  le  provincie  romagnole,  gli  mandava  dietro  una  cost 
iommissione,  costituita  di  preti  e  di  soldati,  la  quale  per  anni 
l  stanziò  nelle  medesime,  le  insanguinò  e  le  tribolò  cosi  fatta- 
che  la  memoria  e  l'astio  ne  dorano  ancora  vivi  e  solenni.  A 
morto  successe  Pio  Vili,  il  quale  camminò  sulle  orme  dello 
«ore  ;  e,  lungi  dallo  studiare  modo  per  sanare  le  gravi  ferite, 
nonne  di  nuove,  e  ricolmò  la  misura  della  sofferenza.  Il  ri- 
cnto  avvenuto  in  Francia  nell'anno  1830,  e  gli  altri  che  ac- 
0  in  quell'epoca  in  altri  Stati  d'Europa,  furono  occasione' a 
!,  passato  di  vita  Pio  Vili,  e  vacante  l'apostolica  Sede,  le 
.zioni  dello  Stato  Romano  avvisassero  potere  scuotere  o  ren- 
iti lieve  il  giogo  della  pontifìcia  soggezione.  Nei  primi  di  feb- 
lel  1831 ,  il  Governo  ne  cadde  da  Bologna  fin  presso  la  capi- 
cadde  senza  sforzo  e  senza  violenza  ;  né  certamente  sarebbesi 
to  di  quella  caduta,  se  l'Austria  non  fosse  sollecitamente  ac- 
colle  Bue  truppe  a  sollevarlo,  e  fargli  puntello.  Ma  nel  tempo 
>desta  potenza  comprimeva  il  moto  popolare,  si  univa  alla 
ia,  alllnghilten-a  ed  alla  Prussia  per  esortare  il  nuovo  eletto 
ice  Gregorio  XVI  a  mutare  in  meglio  il  reggimento,  di  guisa 
ersi  sperare  una  dorovole  pace;  per  la  qual  cosa  i  rappresen- 
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tanti  delle  quattro  potenze  preaentavano  il  21  maggio  del  1831  nna 
nota  diplomatica,  nella  quale,  fra  le  altre  riforme,  proponevano:  fos- 
sero i  laici  preposti  a  tutte  le  dignità  e  a  tutti  gli  uffici  civili,  am- 
ministrativi e  giudiziari;  il  popolo  eleggesse  i  municipali  Consigli, 
questi  nominassero  i  provinciali,  da  cui  venisse  eletta  una  Corte  su- 
prema da  avere  sede  in  Roma,  ed  autorità  di  regolare  le  civili  e  mi- 
litiiri  bisogne  e  di  suvraintendere  al  debito  pubblico.  1  sudditi  pon- 
tificii aprirono  il  cuore  a  dolci  speranze,  posciachè  ebbero  cono- 
scenza di  simiglìante  atto  ;  molto  più  che  il  Pontefice  annunziava 
pubblicamente  cli'ei  sarebbe  per  fare  tali  mutamenti  da  segnare  lo 
incotuinciamento  di  un'ara  novella.  E  sebbene  non  ponessero  molta 
confidenza  nella  sincerità  delle  promesse  della  Corte,  che  di  recente 
ancora  aveva  fatto  segno  di  solenne  malafede,  dichiarando  nulla  e<l 
irrita  la  capitolazione  anconitana  accordata  dal  Benvenuti,  cardi- 
nale munito  d'illimitati  poteri  ;  pure  quetarono  nell'aspettativa  di 
giorni  migliori.  Ma  a  poco  andare  le  speranze  svanirono,  perche 
nell'editto  pubblicato  alli  5  luglio  non  era  motto  nò  di  popolare  elt- 
zione  dei  municipali  Cousigli,  uè  della  istituzione  del  supremo  Con- 
siglio di  Stato,  nò  di  alcun'altra  di  quelle  provvisioni  che  si  conven- 
gono al  vivere  civile  nelle   temperate  monarchie.  Intanto  gli  An- 
strìaci  sgombra  vano- dalle  Legazioni  alla  metà  del  mese  stesso,  e  1* 
custodia  delle  leggi  e  dell'ordine  pubblico  rimaneva  affidata  ad  iiiu 
g^rdia  cittadina  approvata  dal  Governo.  Ma  quantunque  le  pop(^ 
lazioni  male  soddisfatte  rimanessero  in  balia  di  se  medesime,  non 
solo  rispettarono  la  sovranità,  ma  fornirono  certe  prove  di  amon 
alla  quiete,  e  di  moderati  pensieri  e  desiderii.  Fra'  quali  merita  ili 
venire  principalmente  memorato,  l'essersi  mandati  a  Roma  deputati 
alcuni  cittadini  delle  diverso  provincie  fra  i  più  specchiati  per  onestà, 
riputati  per  sapere  e  riveriti  per  grado,  affinchè  rappresentassero*! 
Sovrano  i  bisogni,   implorassero  i  provvedimenti,  e  studiassero  di 
porro  il  suggello  ad  una  vera  concordia  tra  governanti  e  governati- 
Ma  la  Corte,  che  manifestamente  astiava  il  corpo  deUa  guardia  cit- 
tadina, e  tutti  i  novatori  per  temperanti  che  fossero,  non  solo  rifng- 
giva  dal  pensiero  di  fare  ragione  ai  reclami,  ma  lo  pareva  uidl'anni 
di  punire  coloro  che  li  avanzavano  ;  o  nel  tempo  in  cui  ora  molcità 
ora  bravava  i  deputati,  e  tenovali  a  bada  con  usate  ambagi,  vemn 
raggranellando  quanti  uomini  d'anni  potesse,  e  cumulava  in  Rixniù 
una  truppa  costituita  nella  tuaggior  parte  di  banditi  e  di  scherani 
sotto  il  comando  di  Albani  cardinale,  al  quale  affidava  lo  incarìc» 
non  di  pacificare,  ma  di  invadere  e  conquistare  le  Legasionì  ;  non 
accomodare  il  reggimento  ai  pronunciati  bisogni  ed  alle  asseyna 


413 
volontà,  ma  di  instaurare  il  dispotismo  in  tutta  la  sua  pienezza.  E 
così,  mentre  da  un  lato  vedevansi  i  sudditi  supplichevoli  offrire 
pace  a  ragionevoli  patti,  dall'altro  notavansi  di  ribellione,  e  si  an- 
davano forbendo  le  armi  che  dovevano  essere  tinte  nelle  vene  dei 
cittadini  in  nome  di  colui  che  rappresenta  in  terra  un  Dio  di  man- 
:«aetadinc  e  di  amore.  Le  bande  raunaticcie  dell'Albani  mossero 
improvvisamente  all'impresa  in  sul  cominciare  dell'anno  1832  ;  e  le 
guardie  cittadine,  commosse  all'annunzio,  vennero  accorrendo  a  Ce- 
wna  per  far  fronte  anche  cogli  inermi  petti  a  coloro  che  di  vpglie 
ladre  e  sterminatrici  già  avevano  fatte  prove  in  Rimini,  e  che  dal 
condottiero  erano  spronate  a  violenze  inaudite  colla  promessa  dei 
premi  temporali  e  spirituali.  Ma  gli  Austriaci  non  lasciarono  tempo 
e  comodità  alla  difesa,  perchè  entrarono  nelle  provincie  di  Bologna 
e  Ferrara  nel  dì  stesso  in  cui  i  papali  si  avanzavano  in  quella  di 
Forlì:  laonde  accadde  che,  imbaldanziti  gli  assalitori  dalla  facilità  e 
dicTirezza  della  vittoria,  saccheggiassero  Cesena  e  le  circostanti 
chiese;  poi,  giunti  a  Forlì,  facessero  orrido  macello  di  venticinque, 
fra  vecchi,  fanciulli  e  femmine,  mentre  altri  mossi  da  Ferrara  spar- 
gevano sangue  a  Lugo,  a  Bologna  ed  a  Ravenna;  e  così  incomincia- 
vano in  fatto  la  promessa  Èra  novella  del  pontificato  di  Gregorio 
XVI.  Noi  lasciamo  alla  storia  l'officio  di  tramandare  ai  posteri  infi- 
nite dolentissime  memorie,  temendo  che  dai  presenti  venga  a  disa- 
more e  risentimento  imputata  la  libera  e  vera  narrativa,  e  ci  con- 
tentiamo di  segnare  i  sommi  capi  delle  accuse  che  le  popolazioni 
fanno  al  Governo  del  regnante  Gregorio  ;  accuse,  ciascuna  delle 
quali  è  soverchia  per  dare  il  diritto  di  altamente  protestai;e  contro 
la  tradita  fede,  la  conculcata  giustizia,  la  straziata  umanità  e  l'im- 
prontitadine  della  tirannide. 

Nel  1882  la  setta  de' sanfedisti  reclutò,  fra' più  perduti  individui 
delle  più  abbiette  classi  della  società,  una  mano  di  gente  cupida  e 
fiteìncroaa,  la  quale  prese  sacramento  di  fare  sterminio  de'  liberali, 
senza  compassione  de'  pianti  delle  donne  e  delle  strida  dei  fÌEinciulli; 
ed  in  nome  del  Vicario  di  Cristo  vennero  benedetti  i  pugnali  di 
questi  centurioni  dell'apostolica  romana  Sede,  i  quali  si  lordarono 
■iel  battezzato  sangue  de'  fratelli.  Più  tardi  scese  il  Governo  alla 
vergogna  di  vestirli  di  uniforme,  ed  intitolarli  volontari  pontificii;  e 
si  videro  ed  udirono  pubblicamente  vescovi  e  preti  predicare  la  no- 
vella crociata,  adescando  gli  incauti  all'amo  delle  immunità  e  dei 
ptiril^i  avvelenando  gli  animi  ed  esasperando  gli  odii  di  parte. 
Centorìoni  e  volontari  per  lunghi  e  lunghi  anni  impunemente  per- 
B  oesero,  ferirono,  derubarono,  uccisero  a  tradimento  i  cittadini  tran- 
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qailli  ;  gli  assassinii  si  noverarono  a  centinaia  ;  a  migliaia  e  migliui 
le  ferite  e  le  percosse,  senza  dire  delle  conttunelie  e  dei  soprusi  di 
ogni  maniera:  e  quasiché  rimpnnità  non  bastasse,  ne  vennero  agli 
operatori  lodi  dal  Governo,  avanzamenti  di  grado,  e  decorazioni  di 
ordini  cavallereschi.  Non  il  Pontefice,  non  Roma,  non  i  cardinali 
governarono  per  otto  o  dieci  anni  i  popoli  delle  Legazioni,  ma  ona 
sanguinaria  fazione  di  plebe  ùnbestiata  tenne  le  vesti  ed  il  mini- 
sterio  di  Governo.  I  Consigli  municipali  e  tutte  le  magistratare 
vennfro  invasi  dagli  accoliti  o  fautori  della  medesima;  si  ckinsero 
le  Università,  e  fu  tolto  a  molta  gioventù  di  continuare  gli  stadi  ed 
ottenere  i  gradi  accademici  ;  ed  a  molti  che  li  avevano  ottenuti  non 
solo  fu  proibito  di  ottare  ai  pubblici  impieghi  delle  comunità,  ms 
perfino  di  esercitare  le  libere  professioni.  Il  Bemetti,  cardinale  <•• 
gretario  di  Stato,  scrisse  lettere  circolari  alli  presidi  de'  tribunali  ed 
ai  governatovi ,  nelle  quali  faceva  precetto  di  applicare  sempre  ai  h- 
berali  il  massimo  gi-ado  della  pena  portata  dai  Codici,  ed  il  minimo 
ai  fedeli,  quando  non  si  trovasse  via  di  assolverli.  E  nei  Codici  er» 
sancito  che  i  delitti  politici  fossero  ricercati  e  giudicati  da'  tribunali 
speciali;  che  gli  ecclesiastici  avessero  non  solamente  un  tribnosb 
privilegiato  per  sé,  ma  eziandio  giudicante  delle  cause  de'  laici  con- 
tendenti co'  medesimi  ;  ed  era  decretata  la  pena  di  morte  per  le  piò 
lievi  colpe  di  lesa  maestà,  e  colla  pena  di  morte  la  confisca  de'beni. 
La  istruzione  intanto  non  solo  rimaneva  in  assoluta  podestà  del 
clero,  ma  i  gesuiti  specialmente  la  presero  a  dirigere  e  ad  ammini- 
strare, ed  il  mondo  può  immaginare  il  come,  senzachè  di  commenti 
liia  mestieri.  La  pubblica  opinione  ogni  giorno  più  notava  di  per- 
fidia e  di  stolidezza  il  Governo,  a  tal  che  gli  stessi  devoti  alla  ro- 
mana Sede  non  sì  tenevano  dal  vituperarla  altamente  ;  ma  non  per 
questo  ella  mutava  consiglio,  e  posciachè  si  conosceva  scaduta  dal- 
l'universale amore  e  rispetto,  e  prevedeva  con  certezza  che  una  volti 
abbandonata  dalle  austriache  truppe  occupanti  le  provincie,  queste 
sarebbero  novellamente  insorto,  assoldava  due  reggimenti  di  fiuti 
stranieri,  che  venivano  comperati  nella  Svizzera  da  avari  merci- 
danti,  ingannatori  e  frodatori  del  Governo  e  dei  reclutati.  Cosi,  per 
sopperire  alle  ingenti  spese  dell'arruolamento  e  del  manteniment*' 
di  cotesti  pretoriani,  e  per  satollare  la  cupidigia  dei  gregari  fedisti. 
e  per  dare  premio  l-  favore  alle  congreghe  delle  spie  ed  alle  mani»dc 
dei  sicari,  e  per  mantenere  la  pompa  lussureggiante  della  Corte* 
gli  ozii  insolenti  de' cortigiani,  veniva  fatta  necessità  di  contiarw 
prestiti  ruinosi  per  lo  Stato,  di  accrescere  a  dismisura  ì  pubblici  tri- 
buti, imposti  sopra  un  nuovo  censimento  pieno  di  erronei  calcoV* 
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Uri  apprezzamenti,  e  di  appaltare  le  dogane  ed  1  pubblici  balzelli  a 
hi  per  nsoia  anticipasse  danaro.  Da  ciò  l'insolente  fortuna  di  pochi, 
>  strettezze  di  tutti  i  possidenti,  lo  sfrontato  lusso  de'  reggimenti 
rizzeri,  l'abbiezione  e  la  nudità  delle  tmppe  indigene  ;  da  ciò  una 
DÌversale  mala  sod^sfazione,  un'ira,  un  odio  in  molti,  che  ad  ir- 
>mpere  aspettavano  tempo  ed  occasione.  I  quali  effetti  dell'insano 
iggimento  della  romana  Corte  erano  stati  con  ammirabile  sagacia 
redetti  da  lord  Seymour,  ambasciatore  d'Inghilterra,  allorquando, 
turandosi  dalle  conferenze,  scriveva  nel  settembre  del  1832  ai  rap- 
resentanti  delle  altre  nazioni  in  questa  sentenza  : 
—  Che  gli  sforzi  di  più  d'un  anno  e  mezzo  fatti  dalle  cinque  Po- 
>me  per  ristabilire  la  tranquillità  negli  Stati  romani,  orano  stati 
lutili;  che,  d'altronde,  non  era  stata  accettata  veruna  delle  racco- 
landazionl  fotte  nella  Memoria  del  1831  per  rimediare  ai  principali 
izi  del  Governo  papale;  e  che  questi,  lungi  dall'adoperarsi  per  cal- 
are il  malcontento,  lo  aveva  accresciuto  anche  dopo  le  negozia- 
oni  ;  per  cui  un  corpo  di  Svizzeri  non  basterebbe  a  mantenere  la 
anqnillità,  la  quale  presto  o  tardi  sarebbe  stata  turbata.  — 
Ed  infatti,  a  mano  a  mano  che  nel  volgere  del  tempo  si  andava 
isaipando  il  terrore,  gli  spiriti  della  parte  avversa  al  Governo  si 
àbaTano  minacciosi  più,  quanto  più  compromessi  erano  stati,  ed 
covato  risentimento  si  andava  manifestando  in  diverse  maniere,  e 
rìncipalmente  con  qualche  atroce  fatto  di  reazione  contro  li  più 
tosi  persecutori.  Infelicissima  condizione,  se  ve  ne  è  una  al  mondo, 
(odia  di  popoli  che  da  natura  hanno  sortito  generosità  di  cuore  ed 
impeto  di  affetti,  l'essere  trascinati  dalle  provocazioni  e  dalle  im- 
ptmlitndini  di  una  fanatica  setta  governante,  a  stato  permanente 
a  iSda,  di  guerra  e  di  insidie  contro  gli  insidiatori  ammantati  delle 
nere  vestì  della  Religione  e  del  Sovrano!  È  nella  storia  romagnola 
m gnve  ammaestramento  pe' reggitori  de' popoli:  che  quando  in 
luogo  della  giustizia  si  pone  lo  spirito  delle  fazioni  civili,  il  potere 
'■on  i  più  conciliatore  e  giudice,  ma  ladro  e  omicida;  è  franto  ogni 
'òcolo  della  società  civile,  e  la  sola  forza  rimane  arbitra  delle  sorti 
**' cittadini.  Ed  importa  grandemente  ripetere  mille  volte  ai  popoli 
*4  ti  potentati  d'Europa,  che  le  continue  inquisizioni  e  le  inaudite 
Pcaeeiudom  politiche  fatte  negli  Stati  romani  dal  1820  fino  ai  giorni 
••Wri,  e  la  guerra  contro  ai  pensieri,  alle  dottrine  ed  ai  sentimenti 
^ più  onorano  l'umana  specie,  ed  i  giudizi  sommari,  ed  i  moltì- 
Wd  aanssinii  commessi  in  nome  della  legge,  hanno  inquinato  e 
Smotto  gli  animi  tutti  coU'odio  e  colla  vendetta  ;  e  non  solo  hanno 
tnHo  ogni  morale  considerazione  al  Governo  romano,  ma'  lo  hanno 
Uto  considerare  un  nemico  implacato  ed  implacabile  della  civiltà, 
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spogliaturo  delle  sostanze,  insidiatore  della  libertà  indiyìdaale  e 
della  vita,  contro  al  quale  ogni  mezzo  di  difesa  ed  offesa  si  tient 
lecito  ed  onesto  dalle  coscienze  per  cagione  sua  pervertite.  A  quel 
modo  che  noi  notiamo  di  vituperio  ed  infamia  le  provocazioni,  le 
menzogne  e  le  arti  perverse  del  cieco  dispotismo  romano,  così  m 
inteudiamo  adonestare  i  fieri  coiTiicci  e  le  popolari  vendette,  pcrrl 
questi  e  quelle  offendono  altamente  il  senso  civile  di  tntti  i  poppili 
la  Divinità  e  la  società;  ma  intendiamo  bensì  <li  fer  ricadere  la  re-' 
sponsabiìità  degli  uni  e  delle  altre  su  coloro  che  vi  diedero  origine 
e  fomento.  Certo,  che  negli  anni  più  vicini  a  questo,  il  partito  con- 
trario al  Governo  dava  segni  di  spiriti  restii,  insubordinati  e  mi- 
nacciosi; certo,  che  nell'agosto  del  1843  nella  provincia  bolognese 
sì  trascorreva  ad  atti  di  ribellione.  La  maggior  parte  della  popcU' 
zione,  quantunque  si  tenesse  allora  dal  segviire  la  rischiosa  via  di 
rivolgimenti  operati  colla  forza,  plaudiva  a  quelle  mostre,  perchè 
credeva  che  alla  perfine,  fatto  capace  il  Governo  dei  bisogni  univer 
salmente  sentiti  e  dei  comuni  desiderii,  avrebbe  dalla  necessità  pre» 
il  consiglio  di  accomodarviai.  Ma  questo,  lungi  dal  vedere  nel  fi»iw 
della  banda  armata  bolognese  e  nel  concitamento  degli  animi  ili 
tutto  lo  Slato,  il  segno  di  quel  malcontento  universale  che  i  pia 
insofferenti  cominciavano  a  tradurre  in  atto  di  ribellione,  montó 
nell'ira  di  partito,   prese  consiglio  da  questa  e  dalla  paura,  operò 
sotto  l'imperio  di  parossismi  dall'una  o  dell'altra  ;  persuase  a  Bemf- 
dcsimo  di  poter  dispensEire  l' infamia  al  pari  dei  colpi  di  moschetto  e 
di  mannaia;  gridò  al  mondo,  essere  quel  moto  procacciato  da  diwr- 
bitanza  dello  ree  passioni  di  pochi  ;  i  molti  reputarsi  felicissimi  deili 
sudditanza  tranquilla:  ed  intanto  costituì  in  permanenza  le  CoO' 
missioni  militari,  giudicanti  senza  forma  di  processo  e  sen2a  a/Sdo 
di  difesa;  e  collocò  nelle  medesime  i  soldati  più  rotti  a  libidine '*> 
sangue  e  di  oro,  ed  i  più  efferati  carnefici  da  toga.  Vano  riconl»'* 
gli  csigli  e  le  carcerazioni  innumerevoli,  le  morti  e  le  cor' 
cui  il  mondo  ha  conoscenza!  Procedimenti  e  giudizi  degni  ■. 
barbari,  nei  quali  la  stolidezza  e  l'impudenza  gareggiano  colli  t^"' 
deità,  e  addimostrano  che  dove  la  passione,  e  la  più  sfrenata  it^' 
passioni,  trasmodando,  fa  velo  agli  intelletti,  non  solamente  li  tA' 
scendono  i  limiti  del  giusto  e  dell'onesto,  ma  quelli  eziandìo 
ragione  e  del  senso  comune.   Perchè  le  sentenze  che  da  due 
questa  parte  si  vanno  pubblicando  dalla  così  detta  Coi 
mista,  residente  nelle  quattro  Legazioni,  sono  tinte  di  immanitt* 
tanto  stolida,  da  offondei'e  il  pudore  dei  musulmani  giudici;  ed,  itf 
zichè  pronupeiati  di  giustizia,  appaiono  al  mondo  mandati  dì  aag)* 
commessi  al  carnefice  negli  abusati  nomi  di  Me,  della  legge  «dil 
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I  !  n  CQore  rimane  cosi  serrato  all'aspetto  di  qaeste  miserie, 
«lletto  viene  meno  all'ufScio  di  esporre  le  mille  altre  da  cui 
rav^liati.  —  La  consuetudine  ci  ha  ormai  rosi  indifierenti 
di  queste  ;  e  minacciati,  ad  ogni  ora  della  vita,  dell'esiglio  e 
rdita  della  libertà  individuale,  è  appena  se  poniamo  atten- 
i  crescenti  tributi,  alla  malversazione  del  pubblico  erario, 
idità  fiscale  provocante  e  perpetuante  le  liti  civili,  alle  quo- 
violazioni  di  domicilio,  all'impunità  de'  calunniatori,  alla 
ÌL  dei  passaporti  per  dare  un  passo  fuori  del  municipio,  e  ad 
lumerevoli  calamità  partorite  dal  dispotismo.  Vogliamo  sci- 
le i  sovrani  ed  i  popoli  d'Europa  considerino  nella  sagacia 
«ntano  nella  coscienza  d'uomini  battezzati  in  Cristo,  se  quo- 
ta condizione  sia  sopportabile  ;  e  se  in  tanto  spandimento  di 
tanto  movimento  di  capitali  e  progresso  delle  industrie, 
1  popolo  collocato  nel  centro  d'Italia,  in  contatto  d'altri  Stati 

0  meno  s'avanzano  nella  carriera  del  vivere  civile,  lasciarsi 
uto  gregge  condurre  al  carcere  ed  al  patibolo  ;  essere  con- 
nna  censura  stolidamente  inceppante  gli  ingegni,  e  della 
%  istruzione;  sofferire  che  sia  negato  agli  scienziati  non 
ulunarai  in  congresso,  ma  di  usare  a  quelli  che  si  adunano 
tri  Stati  italiani;  e  che  la  stampa,  il  commercio  dei  libri,  le 
errate,  e  perfino  gli  asili  per  l'infanzia  aieno  colpiti  d'ana- 

on  ignoriamo  come,  in  onta  di  tante  gravissime  ragioni,  ta- 
à  colpa  alle  popolazioni  dello  Stato  romano,  perchè  si  re- 
armi in  mano,  protestando  controia  tirannide,  e  reclamando 
e  guarentigie  di  vivere  riposato  e  civile.  Non  l'ignoriamo  e 
iole;  perchè  abbiamo  la  coscienza  dei  mali  de' violenti  rivol- 
politici,  e  della  natura  loro  poco  consentanea  a  quella  della 
i  civiltà.  Ma  preghiamo  tutti  i  sovrani  d'Europa,  e  tutti 
he  siedono  ne'  Consigli  loro,  a  considerare  che,  tirati  dalla 
à,  abbracciamo  questo  partito,  perchè  impediti  di  manìfe- 
lostri  bisogni  e  desidcrii  per  mezzo  di  qualsivoglia  rappre- 
ì  costituita;  e,  non  solo  privati  del  diritto  di  petizione,  ma 

1  tale  che  anche  il  chiedere,  anche  il  lagnarsi  è  tenuto  de- 
lesa maestà,  non  ci  rimane  altra  via  per  ottenere  la  fine  dei 
coi  siamo  oppressi. 

1  è  di  guerra  lo  stendardo  che  noi  innalziamo,  ma  di  pace  ;  e 
diamo,  e  giustizia  per  tutti,  e  riforma  di  leggi,  e  garanzie 
durevole.  Non  sarà  per  noi  che  una  sola  goccia  di  sangue  si 
Noi  amiamo  e  rispettiamo,  i  soldati  pontificii,  noi  li  abbrac- 
>me  fratelli  che  hanno  comuni  con  noi  i  bisogni,  i  desiderìi 
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t:  k'  oiitu  ;  0  piocacciaudo  noi  di  tórre  il  Pontefice  dalle  mani  di  una 
fazione  cicca  e  fanatica,  abbiamo  in  cuore  di  beuemeritare  di  lai,  e 
<k'lla  dignità  della  apostolica  Sede,  nel  tempo  stesso  in  cui  beneme- 
ritiiinio  dulia  latria  e  della  umanità.  Noi  veneriamo  reccleaiastitt 
gerarchia  e  tutto  il  clero,  e  speriamo  che,  seguendo  gli  ammaestn- 
iiiculi  del  Vangelo,  considererà  il  cattolicismo  nella  sua  vera  e  lUh 
Mie  essenza  civilissima,  e  non  sotto  il  meschino  ed  acattolico  aqtetto 
■li  lina  intollerante  setta.  E  perchè  né  ora  né  mai  sieno  sinistramente 
interpretate  le  volontà  nostre  in  patria,  in  Italia  e  fuori,  prodi- 
iniamo  altamente  di  rispettare  la  sovranità  del  Pontefice  come  afa 
'Iella  Chiesa  universale,  senza  restrizione  o  condizione  veruna;  m 
por  rispettarlo  ed  obbedirlo  come  sovrano  temporale,  reclamiamo  e 
domandiamo: 

1"  Ch'egli  conceda  piena  e  generale  amnistia  a  tutti  i  condanniti 
politici  dall'unno  1821  fino  a  questo  giorno; 

2' (Jh'cgli  dia  Codici  civili  e  criminali  modellati  su  quelli  degli 
altri  popoli  civili  d'Europa,  i  quali  consacrino  la  pubblicità  dd  di- 
battimenti,  la  istituzione  dei  giurati,  l'abolizione  della  confini,  e 
({uella  della  pena  ili  morte  per  le  colpe  di  lesa  maestà; 

3°  Che  il  ti'ibunalc  del  Santo  OfScio  non  eserciti  veruna  antorità 
^ni  laici,  ne  su  (luesU  abbiano  giurisdizione  i  tribunali  eccleBÌutici. 

i°  Che  le  cause  politiche  sieno  quindi  innanzi  ricercate  e  pnaits 
(lai  tribunali  ordinari  giudicanti  colle  regole  comuni  ; 

ó'  Che  i  Concigli  municipali  siano  eletti  liberamente  dai  cittidÌBÌ 
(fi  ;ipprovati  dal  sovrano;  che  questi  elegga  i  Consigli  prom- 
l'iali  tra  le  terne  presentato  dai  municipali,  ed  elegga  il  sniiraBO 
CunA<iglio  di  Stato  fra  quelle  che  verranno  avanzate  dai  pront- 
riali; 

'    ti"  Che  il  supremo  Consiglio  di  Stato  risieda  in  Boma,  i 
tentla  al  debito  pubblico,  ed  abbia  voto  deliberativo  sui  preffflti't'j 
(I   consuntivi  dello  8tato ,  e  lo  abbttt  confultativo  nelle  allw  hi- 
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ififìdatì  il  mantenimento  dell'ordino  pubblico  e  la  custodia  delle 


12*  Che,  in  fine,  il  Governo  entri  nella  via  di  tutti  quei  migliora- 
oenti  sociali  che  sono  reclamati  dallo  spirito  del  secolo,  ad  esempio 
lì  tatti  i  Governi  civili  d' Europa. 

Noi  riporremo  le  armi  nel  fodero,  e  saremo  tranquilli  ed  obbedienti 

ndditi  del  Pontefice,  non  sì  tosto  che  egli,  colla  malleveria  delle 

Jte  potenze,  abbia  fatta  ragione  ai  nostri  reclami,  e  concesso  ciò 

she  addimandiamo.  In  simigliante  maniera,  ogni  stilla  di  sangue 

lostro  ed  altrui  che  per  mala  ventura  fosse  sparso,  non  ricadrà  su 

li  noi,  ma  su  coloro  che  ritarderanno  od  impediranno  l'accordo.  E 

le  gli  nomini  faranno  sinistro  giudizio  di  noi,  l'Eterno  Giudice  infal- 

\ibile,  che  inesorabilmente  danna  i  violenti  oppressori  dei  popoli,  ci 

assolverà  nella  sua  giustizia  sapientissima,  in  faccia  alla  qnale  sono 

eguali  i  diritti  ed  i  doveri  degli  uomini,  ed  è  maledetta  la  tirannide 

de  in  terra  si  esercita.  A  Dio,  adunque,  al  Pontefice  ed  ai  principi 

d'Europa  raccomandiamo  la  causa  nostra  con  tutto  il  fei-vore  del 

witifflento  e  l'affetto  degli  oppressi;  e  preghiamo  e  supplichiamo  i 

principi  a  non  volerci  trascinare  alla  necessità  di  addimostrare  ohe, 

qoutdo  un  popolo  è  abbandonato  da  tutti  e  ridotto  agli  stremi,  sa 

tnnre  salute  nel  disperare  salute  !  !  ! 

Dopo  tre  giorni  gl'insorti,  che  erano  capitanati  da  Pietro 
Boa,  videro  le  loro  speranze  fallite,  perchè  le  vicine  città  non 
lì^osero  all'appello  :  soltanto  una  banda  di  circa  200  si  racco!» 
MIO  iBÌ  monti  di  Forlì  e  di  Faenza,  e  guidati  da  Pietro  Bel* 
tnmi  si  diressero  alla  volta  di  Rimini  ;  ma  al  sopraggiungera 
^  tmppe  pontificie,  sì  gli  uni  che  gli  altri  dovettero  darai 
■Ut  foga  e  si  ripararono  in  Toscana,  per  quindi  allontanarsi 
lidie  ^  qai  in  attesa  di  tempi  migliori. 

l'nbblichiamo  sul  proposito  la  seguente  lettera  riservata,  che 
1  data  del  26  settembre  il  tenente-colonnello  Nardoni  coman- 
^ttte  dei  carabinieri  dirigeva  al  governatore  di  Roma.  Notisi 
^  qpiesto  capo  dei  carabinieri  e  della  polizia  del  papa  è  lo 
"Oo  Nardoni  che  nel  1811  fu  condannato  alla  galera  dal  Tri- 
tolale dì  Napoleone  I  per  falso  e  trufiPa,  avendo  ripetute  volte 
nkto  danaro  al  suo  capo  d'ufficio  mediante  forzata  apertura 
éOo  scrittoio,  ed  avendo  falsificate  diverse  cambiali  :  evviva  la 
■onlità! 
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Carabinieri  pontificii.  —  Servigio  détta  polieia.  N.  1658. 

Roma,  26  settembre  1845. 

Conviene  paralizzare  subito  con  incuterò  un  giusto  e  salutare  ti- 
more alla  milizia  propendente  a  simpatizzare  co'fasiosi  facendo  con 
Huccinto  ordine  ilei  giorno  conoscere  a  tutto  lo  stato  militare  l'ob- 
t>rol)rio  e  rinfianua  dei  soldati  di  Rimini,  che  si  unirono  ai  fono». 

Bisogna  dimostrare  ad  essi  che  su  quei  ribelli  piomberà  imme- 
'liiita  la  vendetta  del  Govomo,  e  che  in  ogni  conto  poderose  aimato 
austriache  marciano  per  ganmtiro  dall'insurrezione  il  Govenio 
|)ont,ificio,  come  anche  le  armate  francasi  saran  pronto  al  mante- 
nimento di  questo  principio  dell'intervento  armato,  in  caso  d'nr- 
>fen/.ii,  negli  Stati  della  Chiesa. 

Nelle  caserme  di  linea  devono  riposare  la  notte  gli  ufficiali  por 
turno  attivando  ima  polizia  su  tutti  i  soldati,  vegliando  nei  loro 
conciliaboli,  e  gli  accorti  o  fedeli  sott'ufficiali  devono  essere  qneDi 
l'he  indaghino  lo  spirito  dei  loro  dipendenti  per  informarne  i  ktn 
superiori  e  provvedere. 

1  coi'pi  dì  gtmrdia  della  residenza  delle  truppe  devono  essere  po- 
sti in  istato  militare,  aumentando  anche  il  servizio. 

Qui-ste  misuro  devono  essere  applicate  tanto  in  Roma,  che  in 
tutto  le  eittà  dello  Stato. 

Solleeitameute  marcilo  su  Rimini  tanto  dalla  ìlomagna,  ch«  <ìi| 
Ancona  due  corpi  di  truppa,  almeno  di  500  uomim  l'uno,  per  ischiie- 1 
ciarc  i  pochi  faziosi  che  ivi  alzarono  lo  attendardo  della  rìbelUoiie- 

Queati  corpi  di  truppa  sono  la  guardia  di  tutte  le  altre  città, 

Non  temano  né  degli  Ascolani,  né  dei  Permani,  né  dei  Canieri- 
ncsi,  né  dei  Maceratesi,  ivi  nulla  nasce  finché  Ancona  non  cede. 

Lo  colonne  de 'carabinieri  alla  spicciolata  salgano  il  Montv  F«ltw 
ed  ivi  punisf'iiPo  le  conventicole  def;ìi  insorti  che  tentassero 
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Stringer  più  che  si  può  il  paese  ove  6  nota  la  ribellione. 

4.  Marciar  subito  contru  Rimini  con  artiglieria  otido  entrar  senza 
diiasione  colla  baionetta  in  caoiia. 

5.  Sono  3  o  4  cento  i  dichiarati  ribelli,  dunque  bisogna  opprimerli, 
con  poca  fona  vi  si  ottiene. 

6.  Un  cordone  di  caiabinieri  bersaglieri  sulle  moatague  dell'Um- 
bria al  coafine  della  Marca,  e  su  Cogli  e  Gubbio  ed  anche  Ustiuo 
ed  al  Monte  Feltro. 

7.  Inviare  presidii  a  Forlì,  e  non  abbia  riguardo  di  far  fuoco,  se 
trova  opposizione. 

8.  Rigore  su  i  propendenti  alla  ribeUione  con  discorai  allarmanti, 
con  gesti,  con  opposizione  e  rivolta  alla  forza. 

Furono  221  coloro  che  fuggirono  per  aver  preso  parte  ai  moti 
di  Rimini,  sebbene  contro  soli  59  fosse  spiccato  mandato  d'ar- 
resto, e  sono:  Azzaroli,  Andreini,  Beltrami  Gani,  Bedescbi  An- 
tonio e  Paolo,  Bertondirn,  Biancoli,  Brunetti,  Boiiafava,  Conta- 
rini  Giovanni  Battista  e  Marco,  Capra,  Calderoni  Angelo  e 
Gerolamo,  Contessi,  Cortesi,  Cobianchi,  Ercolauì,  Fabbri,  Ghe- 
rardi,  Guerrini,  Longanesi,  Lelli,  Lucci,  Morandi  Agostino  e 
Giovanni,  Montanari,  Mirri,  Martini  Valeriano  e  Federico,  Moni 
Melandri,  Miuguxzi,  Pirazzoli,  Pasi  Vincenzo,  Michele,  Gio 
^iinni,  Filippo  ed  Antonio,  Pezzi  Francesco  e  Giuseppe,  Rossini 
ìpada,  Servidei,  Spadazzi,  Sendi,  Tonti,  Toni,  Testi,  Tirapani 
Vitelloni,  Valeriaui,  Venturi,  Zannoni  e  Zafiagnini. 

Ci  avviciniamo  ora  all'epoca  più  feconda  forse  di  avvenimenti, 
I  quftle  sarà  descritta  nel  seguente  capitolo;  ma  innanzi  tutto  ò 
libito  di  coscienza  l'indicare  altri  uomini  che  non  furono  mar 
nello  stretto  senso  della  pai'ola,  ma  che  come  scrittori  di 
Bore  e  di  coraggio  contribuirono  assaissimo,  diremmo  anche, 
piii  di  ogni  altro,  all'indipendenza  della  nostra  bella  Ita 
Non  sapremmo  a  chi  dare  la  preminenza,  per  cui  li  indi 
iremo  come  ci  vengono  alla  memoria,  colla  certezza  di  non 
poterU  tutti  enumerare. 

Saremmo  ingiusti  se  non  indicassimo  fra  i  veterani  delle  let- 
ale Giuseppe  Mazzini,  che  tanto  bene  fece  all'Italia  nei  tempi 
uditi;  Silvio  Pellico  colle  Mie  prigioni  e  colla  Francesca  da 
itRmi;  Giovanni  Battista  Niccolini  col  Oiovanni  da  Procida; 
zi  coli'^s^C'dto  di  Firenze;  BroSerìo  col  Messaggiere 
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torinese;  Lorenzo  ^'alerio  colle  Letture  popolari;  Vincenio 
Gioberti  col  Primato  civUe  e  moraìe  degli  Italiani  e  col  fife- 
snita  moderno;  Cesare  Balbo  colle  Sperarne  tF Italia ;ìlaaàaii 
!>' Azeglio  coi  Cani  di  Bomagna  ed  altre  opere;  Giacomo  Du- 
rando coll'opera  Sullo  nasionàlità  italiana;  e  poi  il  Nicolò  Tom- 
maseo,  il  fierchet,  il  Manzoni,  il  Grossi,  il  Torti,  il  Cesare 
Gantù,  il  Carlo  Cattaneo,  furono  tutti  scrittori  che  col  loro  in- 
telletto e  forte  animo  facevano  conoscere  che  gl'Italiani  erano 
ck-Rui  di  migliori  destini. 

K  nulla  diremo  qui  del  conte  Camillo  Oi  GaToui*,  il  più  grande 
Italiano  della  nostra  epoca? 

Non  si  creda  che  solo  dopo  il  1848  pensasse  all'Italia  il  no- 
stro uomo,  già  fino  dall'età  dì  19  anni  egli  pensava  alla  libertà 
del  suo  paese  ;  egli  dava  a  pensare  alla  polizia  austrìaca.  Sa- 
rebbe quindi  ingiustizia  se  in  questa  raccolta  di  documenti  non 
facessimo  comparire  alcuni  di  quelli  che  lo  posero  in  viati^ 
quando  ancora  pochi  ebbero  l'onore  di  conoscerlo.  Cosi  scrireia 
a  19  anni  ad  un  suo  amico  inglese: 


M  cu  tre  tutta  l'Europa  cammina  nella  via  del  progresso,  quella 
niistjra  Italia  è  Fieuipre  oppressa  sotto  il  medosimo  sistema  di  cìt 
u  rel'ifioso  dispotiamo.  Compiangete  coloro,  cUe  eoa  un'anima  bU 
pur  alimetitare  i  f,'enGrosi  prìncipii  della  moderna  civiltà,  soao  «►  i 
strE-ttl  it  vedere  il  loro  paese  disertato  dalle  baionette  auBtriMi». 
Dity  ai  vostri  eondttadini ,  che  noi  non  siamo  indegni  della  libertii 
e  clii»  se  abbiamo  drile  membra  ftacide,  abbiamo  pure  nomini  Jegni 
ili  godL're  ì  benefizi  della  Ihcc.  Perdonate  se  io  vaneggio,  nwooi' 
l'aniiua  sopraffatta  dal  peso  dell  "indignazione  e  del  dolore,  prew 
un  dolee  conforto  nell'aprìrmi  eosl  con  ulio  che  conosco  le  otOM»  i 
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ore.  Il  destino  del  mio  paese  e  soprattutto  qaello  delle  Romagne  è 
osa  veramente  da  tare  laccaprìcciare,  e  i  passi  fatti  dalle  potenze 
nediatrici  non  sono  serviti  che  a  iaro  più  male.  L'intervento  della 
•"lancia  non  par  bastevole  a  ottenere  anche  la  più  piccola  e  più  ra- 
^onevole  concessione  dal  Papa;  solo  la  voce  dell'Inghilterra,  levata 
D  tuono  fermo  e  positivo,  potrebbe  ottenere  pel  popolo  almeno  un 
governo  sopportabile  e  in  armonia  colle  idee  e  co' costumi  del  nostro 
«colo  (I). 

Parlando  del  suo  modo  di  vedere  in  ordine  alla  libertà  che 
lon  si  sarebbe  ottenuta  per  mezzo  delle  sètte,  così  scriveva  a 
SSanni: 

Onesto  mio  modo  di  vedere  non  mi  toglierà  tuttavia  dal  deside- 
are  il  più  presto  che  sia  possibile  l'emancipazione  dell'Italia  dai 
«rbari  che  la  opprimono,  e  di  prevedere  conseguentemente  inevita- 
tile una  crisi  violenta.  Ma  questa  crisi  io  la  voglio  con  tutte  quelle 
drooepezìoni  che  lo  stato  della  cosa  comporta.  Da  altra  parte  sono 
sonvìnto  che  i  tentativi  forsennati  degli  uomini  d'azione  non  fanno 
'he  ritardarla  (2). 

Camillo  di  Cavour  aveva  già  percorsi  gli  studi  all'Accademia 
militare  e  ne  era  uscito  luogotenente  del  Genio:  comechè  di 
idee  esattole,  secondo  la  frase  di  allora,  era  stato  allontanato 
dalla  milizia,  e  l'Anstrìa  Io  sospettava  e  lo  temeva  presente 
ndle  terre  da  lei  dominate. 

n  15  maggio  1833  il  direttore  generale  della  polizia  in  Mi- 
Uno,  scriverà  al  commissario  di  Bu£Ealora: 

Sta  per  mettersi  in  viaggio  il  giovine  cavaliere  piemontese  Camillo 
fi  OiTonr  già  officiale  del  genio,  e  malgrado  la  sua  gioventù  già 
Pwetto  nella  corruzione  de' suoi  principii  politici.  Mi  affretto  a 
^e,  signor  commissario,  questa  notizia,  coll'invito  di  non  ammet- 
tario  qualora  si  presentasse  su  codesto  confine,  se  non  sopra  passa- 
f*(to  in  perfettissima  regola,  ed  in  questo  caso  soltanto  previa  la 
.  I«  rigorosa  visita  sulla  persona  e  negli  effetti,  avendo  io  notizia 
wegli  possa  essere  latore  di  pericoloso  carteggio. 

ToBBKS&m. 

lo  allora  il  conte  Cavour  non  aveva  che  23  anni,  e  tanto 
fAsstrìa  già  lo  riteneva  pericoloso,  che  a  questa  lettera  del 

,  1>  M  full  Camillo  Carimi-  per  Nivometle  Bianchi,  1863. 
(t)  lieta. 
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Torresani  successe  tosto  una  circolare  a  tutti  i  commisBari  di 
polizia  alla  quale  era  partecipato  l'ordine  che  lo  escludeva  dalle 
proTÌucie  austriache.  Nel  1836  poi  la  polizia  austriaca  fecenu 
eccezione,  e  per  una  sola  volta,  e  per  giustificati  motivi  feniut- 
teva  che  potesse  entrare  nelle  sue  frontiere. 

Riportiamo  anche  questo  documento,  del  quale  il  conte  Ca- 
vour credette  poi  di  uon  profittare,  riservandosi  più  tardi  di 
giustificare  i  timori  che  l'Austria  nutriva  a  suo  riguardo. 

Milano,  22  marzo  1836. 

S.  E.  il  signor  conto  govcruatore  ha  trovato  di  pormettere  cki 
quel  cavaliere  Camillo  Cavour  di  Torino,  che  in  forza  della  bùi 
circolare  del  1°  giugno  1833,  n°  3476,  dovrebbe  rimanere  eaduo 
iliiUe  Provincie  imperiali  austriache,  venga  per  una  sola  volta  eos- 
caduto  il  passaggio  por  cotesto  confine  nel  viaggio  ch'egli  sta  pa 
intraprendere,  per  giustificati  affari,  sino  a  Villacco. 

bilia  vorrà  quindi  non  frapporre  ostacolo  al  passaggio  di  questo 
sospetto  forestiero,  previe  però  le  consuete  pratiche  di  finanza  e  di 
lioliziii,  e  lo  dirigerà  nella  vidimazione  a  questa  direzione  genente* 

ToBusiai. 

Dopo  aver  dimorato  alquanti  anni  in  Inghilterra  ritotiim 
Cavour  in  Piemonte  nel  1842,  ove  non  poteva  respirare  di  cerio 
un'atmosfera  confacente  ai  nobili  suoi  sentimenti  :  ecco  COH^ 
scrive  in  una  sua  lettera  d'allora  al  signor  De  La  Sire  rigando 
al  Piemonte  : 

N'oi  avete  l'agionc  di  parlarmi  d'inferno,  giacché,  dopo  che  vi  ^* 
lasciato,  vivo  in  una  specie  d'inferno  intellettuale,  cioè  a  dire  in  t^^ 
[)MM^.  dove  l'ingegno  e  la  scienza  sono  considerati  quali  cose  iafKV 
nali  (la  chi  ha  la  bontà  di  governarci.  Sì,  mio  caro,  ecco  beatosi 
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CAPITOLO  VII. 
Il    1S410    e    il    IS^r. 

Lo  spirito  pubblico  in  Italia  era  preparato  ai  grandi  avveni- 
menti dell'epoca  che  ci  accingiamo  a  descrìvere.  Il  Pritnato 
civile  e  morde  deU' Italia  ed  i  Prolegometii  per  Vincenzo  Gio- 
berti, le  Speranee  cPItàlia  per  Cesare  Balbo,  il  volume  di  Già- 
BOmo  Dorando  Sulla  tiaeionedilà  italiana  ed  altre  opere  mi- 
nori Ti  destarono  sì  viro  entusiasmo,  che  perfino  i  Governi 
Iella  penisola  furono  indotti  a  far  pesare  meno  sui  popoli  il 
rigore  del  despotismo. 

n  Governo  del  Re  Carlo  Alberto,  di  magnanima  e  di  grata 
ricordanza  per  gli  Italiani,  divenne  popolare  in  Italia,  perchè 
■eppe  sostenere  dignitosamente  contro  l'Austria  i  diritti  dei 
Ticinesi  da  essa  violati,  e  gl'interessi  dei  popoli  subalpini 
clie  l'Austria  stessa  conculcava  con  rappresaglie,  come  risalta 
dall'aumento  di  dazio  sui  vini  che  dagli  Stati  Sardi  s' introdu- 
cevano nella  Lombardia,  stato  decretato  il  20  aprile.  Ecco 
le  parole  colle  quali  Re  Carlo  Alberto  volle  fosse  annunciato 
ft*  noi  popoli  questo  sopruso  austriaco  : 

L'aomento  del  dazio  d'entrata  sai  vini  dei  Begii  Stati,  adottato 

dall'Austria,  colpisce  cosi  dirottamente  gl'interessi  dei  proprietari 

e  coltivatori,  che  resta  opportuno  di  indicare  le  cagioni  di  cosif- 

btU  misura.  Nel  1751  si  stipulava  una  Convenzione  fra  le  Corti 

^  Sardegna  e  d'Austria,  per  la  quale  accordandoci  questa  il  tran- 

'«0  dei  sali  della  Repubblica  di  Venezia  per  gli  Stati  della  Lom- 

i>*RUa,  si  rinunciava  per  parte  nostra  al  commercio  attivo  dei  sali 

"i  Cantoni  Svizzeri  e  baliaggi  da  essi  dipendenti  in  Italia.  Questa 

ConTenzionc  fu  richiamata  in  vigore  nel  1815.  Ma  avendo  il  Pie- 

■mte  cessato  definitivamente  di  prevalersi  dei  sali  di  Venezia, 

potere  la  medesima  considerarsi  come  risolta,  mancando  lo  scopo 

jwrcniera  stata  stipulata,  e  fu  soltanto  per  deferenza  alla  Corte 

d'Austria,  in  considerazione  del  non  essere  stata  denimziata  la  Con- 

reòzione,  che  Sua  Maestà  rinunziò  al  fornire  al  Cantone  Ticino 

I»  qaantitìi  di  sale  che  le  aveva  richiesto.  Però  il  Governo  di  questo 
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Cantone,  avendone  fatto  acquisto  all'estero,  chiese  al  Goveniodi 
Sua  Macstìi  il  libero  transito,  il  quale  venne  accordato,  non  poteii- 
•  losi,  secondo  le  massime  del  diritto  delle  genti,  negare  agli  Stati 
'(jufìnanti  il  transito  di  qualunque  aìaMi  merce,  ove  nonnetom 
l>rogiiulÌ7,io  allo  Stato  che  lo  accorda.  La  (Jorte  di  Vienna  volendo 
i.'>jnsirloraro  qual  commercio  attivo  questo  tmnsito  di  sali,  qnan- 
f  nn(iiic  accordato  senza  alcun  beneficio  e  profitto  per  le  regie  gi- 
bt'llo.  vi  si  è  opposta,  0  ricusando  Sua  Maestà  di  aderire  ad  mi 
tali-  ostensione  della  Convenzione  del  1751,  nella  quale  non  è  ftiii 
[larola  del  transito,  la  cui  proibizione  nò  fu,  nò  poteva  mai  easere 
ilalhi  Corte  di  Sardegna  consentita,  fu  dall'Austria  adottata  la  »■ 
praccennat-a  misura  romf  min  rapìyrcsmflhi. 


Su  questo  proposito  siamo  ben  lieti  di  far  conoscere  alene 
lettere  di  Re  Carlo  Alberto;  ma  innanzi  tutto  non  TO|^iiao 
ommetteme  una  dello  stesso  Re  in  data  22  febbraio  1846,  in 
cui  parlando  della  condotta  dei  demagoghi  dà  prova  della  no- 
biltà del  suo  animo.  Queste  lettere  serviranno  di  risposta  a  tutti 
coloro  che  dubitassero  ancora  della  lealtà  di  un  tanto  Re,  • 
dello  sviscerato  amore  da  Esso  nutrito  pel  suo  paese. 

Le  23  fèvrier  184Sf. 

Je  vons  renvoie  ci-.joint  lea  notions  du  plus  grand  intérMqnevm* 

m'avez  transmises,  ami ;  c'est  vraiment  affrenx  que  d'svoir  * 

traik'r  avec  de  tela  hommes;  il  faut  vraiment  faire  son  devoir  pa^* 
(lonviction  devant  Dieu  et  non  pour  lo  monde,  ponr  ne  se  poi*** 
laisser  décourager.  Paticnce  ;  nons  marcherons  avec  constanee,  b"^" 
mete  et  force  ;  nous  leur  ferons  dn  bien  malgré  eux-mAmes,  et  not** 
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pA^il  Otre  glorìeox  un  jour  !  je  ne  dédre  rien  antre  poar  moi  en  ce 
monde. 
Je  vous  embrasse. 

Votre  ami  C.  Albbbt. 

Ecco  cosa  Bcrìvera  Carlo  Alberto  sulla  rappresaglia  aa- 
strìaca  : 

Je  vouB  écris  cea  deax  mota,  ami ,  pour  voos  donner  une  non- 

relle  qui  voos  interesserà.  C'est  que  l'Autriche  vient  de  nons  fiùre 
uinoncer  par  notre  Consul  à  Milan,  au  moyen  d'une  Note  assez  forte, 
lu'en  YU  de  notre  attitade  onvers  lo  Téain,  malgré  ses  représenta- 
tioBS,  que  par  repréaaiRe  clic  doublé  ses  droits  sur  nos  vins. 


Sulla  risposta  a  dare  alle  Note  anstriache  in  questo  affare, 
scri»eva  quanto  segue  : 

Je  pense  qu'il  serait  bien  qu'on  insér&t  dans  notre  Gazette  la  ré- 
poose  da  comte  Sclopis  au  Memorandum  du  princo  de  Mettemich, 
at  qa'on  la  flt  precèder  d'un  avant-propos  de  très-peu  de  lignea,  dans 
leqoel  on  dirait  :  que  l'on  répond  au  Memorandum,  parce  que  nous 
was  croyons  eu  raisou  et  en  droit  d'y  répondre  ;  mais  qu'il  est  en 
très-giandc  partie  hors  de  la  question  qui  forme  le  sujet  de  nos  dif- 
férends;  puìsque,  par  égard  pour  le  Gouvemement  imperiai,  nous 
aiions  abandonné  la  faculté  par  laqnelle  nous  nons  croyions  en  droit 
de  vendre  da  sei  au  Canton  du  Tésin ,  pour  nous  bomcr  &  défendre 
uuquement  le  point  du  transit,  comme  ótant  inhérent  à  notre  indé- 
padance  naiional. 

£ra  contento  il  Re  Carlo  Alberto  di  vedere  il  sentimento 
màonale  risorgere  come  per  incanto  ne'  suoi  popoli,  e  questa 
contentezza  ebbe  ad  esprimere  colla  lettera  seguente  : 

3  mai  1846. 

Jevons  snis  inliniment  recomiaissant,  ami ,  pour  les  bonnes 

wtìoDS  qoe  Tous  m'avez  transmiscs  sur  l'opinion  publiqne  à  l'égard 

et  ootre  affaire  ;  elles  me  font  un  plaisir  infini.  Car  ce  que  je  désire 

ìt  fin»,  après  le  bien  que  je  désire  do  procurer  de  toutes  fa^ons  dans 

ui^  patrie,  c'est  de  voir  s'y  développer  l'esprit  de  dignité  et  d'inde- 
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pcndance  nationalc,  qui  nouif  donnera  une  forue  immense,  si  janrrai 
nous  seronH  assez  heiirau  pour  etre  appolés  h  défendre  notre  natio— ^ 
imi  ite. 

Vous  m'obligerez  beaucoup  en  encourageant  la  nouvelle  Social 
qui  se  forme  pour  l'exportatàon  de  nos  vins,  etc. 

Vo'tre  ani  C.  Albcb-t. 

Questo  primo  e  nuovissimo  atto  di  resistenza  di  un  prÌDci(>e 
italiano  atta  prepotenza  dell'Austria,  fu  universalmente  ammy-' 
rato  e  lodato  in  Italia  ;  i  Torinesi  fecero  feste  e  pul  bliche  ac- 
clamazioni a  Re  Carlo  Alberto,  ed  organizzarono  una  impo- 
nente dimostrazione  per  il  giorno  in  cui  doveva  seguire  la  rivista 
delle  truppe.  Carlo  Alberto  era  avverso  alle  dimostrazioni  po- 
polari in  suo  onore,  poiché  a  Lui  bastava  la  soddisfazione  deli* 
sua  coscienza,  tuttavia  non  si  sentiva  l'animo  di  contromandtre 
la  già  stabilita  rassegna,  come  risulta  dalle  due  seguenti  lettere: 

Mardi  soir,  5  mai  im/!. 

Le  comto  De  la  Toiu-  a  domande  à  me  parler  avant  le  dlnor,  poui=- 
me  dire  que  domain  à  mon  retour  de  la  munoeuvre  on  se  disposali  ^ 
me  dire  uno  espòce  d'ovation  ìx  cause  de  la  protection  que  j'acconi«ia» 
it  d'Aeei/Uo...  Je  lui  montrai  ne  pas  croire  ce  que  ce  fùt  à  ce  sojet;  »t 

je  vous  fais  quitte,  ami ,  de  ce  que  jo  lui  répondis.  Le  cbevslier 

de  Salacea  m'avertit  puis  ausai,  qu'on  vonlait  me  faire  cotte  ovation, 
mais  sans  l'attrìbuer  à  d'Azeglio. 

Contrcmandcr  la  manoeuvre  ne  me  paralt  convenable.  Qniuit  t 
moi,  il  me  paralt  qu'il  vaut  mieux  y  allor.  Qu'en  dites  vous? ou  bwn. 
croyez-vous  qu'il  en  résulterait  pour  le  Gouvernement  un  mal?  rAf' 
quant  il  moi  personnelJement... 

Votro  ami  C.  Albiit. 

6  mai  im. 

Neof  heures  étant  sonnóes,  et  ouayant  re^u  de  noaveanpliuitiii 
avis  qui  sont  indubitables,  que  l'on  devait  faire  dea  eris  de  Eoi  d'Ita 
j'ai  contremandu  la  mauceuvre.  Lcs  chefs  d'ateliers  avaient  do 
vacancc  à  leurs  ouvriers  à  cette  fin;  les  ótudiauts, une  foule  io 
devait  se  rassombler.  Que  l'on  dise  ce  que  l'on  veuillc  sor  mot:] 
cru  devoir  taire  ce  sacrifice  ti  la  tranquilliti  et  au  bieu  du  pays. 
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la  -fc«mp8  sera  vena,  au  lieu  de  crier,  qu'ils  TÌennent  alors  verser 
letMjmr  nng  avec  le  mlen  pour  la  patrie. 

Votre  ami  C.  Albcbt. 


WM.  Re  delle  Due  Sicilie  concIiiadeTa  trattati  di  navigazione  e  di 
eocx&ittercio  coir  America,  colla  Danimarca,  colla  Sardegna  e  col- 
VA.'vmstria.  H  famigerato  Duca  di  Modena,  Francesco  IV,  pensò 
di  jocaorìre  il  14  gennaio,  all'età  di  66  anni,  lasciando  a  reggere 
i  febeissimi  suoi  sudditi  il  degno  suo  primogenito  Francesco  V. 
li^lk.'Dstrìa  attenderà  a  migliorare  sempre  più  le  condizioni  ma- 
teriali del  Lombardo- Veneto,  promuovendo  lavori  comunali  e 
pro^indali.  Del  resto  la  quantità  »  l'utilità  dei  pubblici  lavori 
•ggiunte  ad  una  grande  prosperità  privata,  non  furono  suffi- 
òenti  a  scemare  l'avversione  allo  straniero  dominio.  Crediamo 
cosa  importante  di  dare  per  esteso  la  memoria  che  in  data  4 
maggio  1846  il  cavaliere  De  Meuz,  incaricato  diplomatico  presso 
il  Governo  di  Milano,  inviava  al  principe  di  Mettemich  sulle 
condizioni  d'Italia. 

MUan,  4  nuù  1846. 

Pendant  les  treize  ans  de  mon  séjour  à  Milan  j'avais  cu  plusieors 

biillioniiear  de  sonmettre  à  V.  A.  de  très-hombles  aper(;us  aa  su- 

]*t  da  menées  róvolutionnaires  on  Italie  et  de  l'étendue  des  moyens 

^burdispositìon.  La  conclusiou  en  étaìt,  qu'aussi  longtems  qno  les 

*<^jonetares  politiques  n'auraient  pas  changé,  et  qne  les  massea 

*>>■  qnes  les  troupes  continueraient  à  etre  fidèles  à  lenrs  Gouver- 

**Mni,  les  conspirateurs  rédaits  à  lears  propres  moyens  pouvaient 

■ita  exeiter  des  désordres  passagers,  mais  qa'ils  n'avaient  ni  les  rcs- 

■Hnn  pécuniaires,  ni  le  nombre  d'adhérens  actifs  saffisans  pour 

•tr^rendro  destentativessórieuses  contr'eux.  L'expérience  aprouvé, 

^tut  tonte  la  dite  epoque,  la  vérìté  de  cette  thèse  ;  et  les  chefs  des 

Ifmlntìonnaires  eux-mémes,  malgré  leurs  pompeuses  fan&,roniiade8 

<(lnn  brillans  programmes,  devaient  se  persuader  de  l'insnf&sance 

^Mnoyeiis  qa'Us  mettaìent  en  jou  ;  mais  ils  se  servaient  de  la  tac- 

%H  de  l'ezagération  et  de  la  déception  pour  retenir  leurs  adeptes 

IM  la  dépendance  des  sectes,  pour  on  attirer  de  nouvoaux,  et 

fmt  tnppléer  par  des  promesses  illasoires  au  manque  de  leurs  forces. 

jb  ae  Tiiaient  pas  moins  à  intimider  Ics  Oouvernemcns  italiens  et 

\  fai  disposer  à  des  concessions,  qui  leur  pouvaient  servir  d'échelle 
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pour  attcindro  leur  bnt  fina^  Si,  malgré  la  pénarìu  de  lenn  rei- 
Hoarces,  ils  avaiont  proToqué  dea  troubles  en  Italie,  c'était  par  It 
crainte  qu'en  ne  donnant  aucun  signe  de  vie.rardeurdelcuraprosè- 
lytos  .se  refroidirait,  et  dana  l'inteation  de  moltiplior  le  nombre  du 
r-ompromis,  ainsi  que  d'augmenter  les  fì-oissemens  entro  les  Gonvu^ 
ncmcns  et  les  gouvcrnés.  Cornine  l'impulsion  à  ces  entreprisea  prò- 
vcnait  de  rémigration  italienne  et  dea  comitéa  dirccteurs  de  Pa» 
et  de  Londre»,  qui  à  distancc  n'avaient  pas  une  connaissance  exacte 
d(!  la  vcritable  disposition  dea  eaprita  dana  lea  différentea  cluM 
de  la  population  italienne,  ila  ae  flattaient  qn'un  petit  commence- 
meni  pourrait  suf&re  pour  la  racttre  en  mouvement  et  ponr  amener 
de?  explosions  formidablea.  Ils  voyaient  que  parmi  la  noblesae,  la 
littérateurs,  les  profeaseiirs  et  la  jeoneaae,  il  so  tronvait  un  nomine 
asRcz  considérable  de  pcraonnea  qui  montraient  de  l'engonenunt 
pour  le^  innovations'politìques  et  pour  l'unito  nationale  de  l'Italia.; 
il;:  Ravaieni  que  la  partie  dépravée  de  la  populace  dea  ▼illea  pomnit 
otro  corrompuo  par  l'argent,  et  séduite  par  l'espoir  dn  pillage;  ili 
croyaient  dono  trouver  un  amas  de  inatièrea  ìnflammables  anSant 
pour  rausor  un  grand  incendio,  dèa  que  le  feu  y  aerali  mia  par  pur 
émeute  quelconque.  Ce  calcul  était  cependant  faux,  puisque  punì 
Ics  novateurs  il  n'y  avait  qn'un  petit  nombre  qui  voulùtpayerdeia 
persnnne  en  se  mettant  dans  les  rangs  des  inaurgés  ;  et  Gomme  Ics 
maBses,  c'est-à-dire  le  peuple  dea  campagnes,  n'étaient  pas  da  toat 
disposéus  k  se  laisserentralncr  dans  la  voie  de  la  sédition,  lea 
lutinnnaires  mauquaient  de  bras  pour  l'ezécution  de  leurb 
et  quoiqu'ils  aient  pu  parvenir  à  embaucher  iaolément  quelqnet  of- 
ficicrti  et  soldats,  les  troupos  italiennes  en  general  &isaient  lenrde- 
roir  dans  toutcs  les  occasiong  qui  s'étaient  préaéntees  ìt  Tépoqae  wh 
mcntionnée.  Comme  une  révolation  de  baa  en  liaut  ne  aaurait  W 
faire,  ni  preadre  de  la  consiatance  qa'avec  l'aide  du  peupk  mi  A 
militnire,  Boit  que  ce  dernier  prenne  une  attitnde  actife  on  pM>* 
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t»  démonstratioiu  d'affection  et  de  pbilanthropiepourraientleslier 
étroitement  anx  intérets  des  dits  maltres,  qu'ils  se  trouvement 
ipoBés  à  faire  canse  conunune  avec  eux  contre  les  Gouvernemens, 
B  qn'ils  seraieot  requìs  par  les  premiers.  Ils  ont  de  l'autre  còbé  di- 
jé  leors  menées  vers  le  clergé,  qui  a  un  grand  ascendant  sur  le 
aple  italien,  et  vera  les  établissemens  pablics  etprÌTés  d'instmctioii 
i'édacation  tant  séculiers  qa'ecclésiastìqoes.  On  ne  sanrait  discon- 
Bir  qae  ces  noavelles  meiures  sont  len  plus  dangereuses  quo  la 
spagande  réyolntionnaire  aitadoptées  josqn'ìci;  et  si  elleparrenait 
;agner  dn  terrain  dana  cette  voiejnsqu'à  une  certame  étendne,  dea 
incmens  d'une  nature  très-grave  devraient  menacer  le  repoa  de 
balie.  Le  danger  deviendraìt  encore  plus  ùnmìnent,  ai  un  Gk>uver- 
ment  étianger  se  décidait  à  appuyer  la  cause  révolutionnaire  pour 
€ure  servir  à  aes  deaaoina  ambitieux,  surtout  s'il  était  limitrophe 
)  l^État  contre  lequel  l'attaque  fùt  dirigée.  Si  une  pareille  inter- 
BBtion  était  ouverte,  elle  pourrait  produire,  par  une  invaaion  im- 
irtvne,  un  bonleveraement  soudain,  qui  ne  saurait  étre  réparé  qu'a- 
(ce  le  tema  et  avec  beaucoup  de  aacrificcs.  Si  l'appui  était  donne 
«u  main  aux  conapirateura,  ila  obtiendraient  lea  reaaouroes  dont 
ili  nanqucnt  à  présent,  non-seulement  en  argent,  mais  ansai  en 
knmea  qui  leur  aeraient  fournis  comme  volontaires  cu  comme  sol- 
ate traTeatia.  Je  n'oserais  pas  émettre  un  jugcment  au  aujet  dea 
Imùtt  qui  proviennent  de  diffórentos  sourcoa  sur  la  protection  que 
k  GonTemement  piémontaia  serait  dispose  à  donnor  à  lapropa^ndo 
iMntinnnaire,  pour  l'employer  à  l'agrandissement  de  ses  Etata. 
L'tqirience  fréquemment  folte,  que  lea  aectairea  diaaéminent  aou- 
wt  dea  aseertiona  mensongères  pour  animer  l'espoir  de  leurs  adhé- 
NM,  doit  commander  à  ce  sujet  une  tròs-grande  réserve.  En  tout 
M)  c'eat  un  &it  bien  ayéré,  qu'il  esiste  en  Piémont  un  parti,  auquel 
■ffutiennent  dea  fonctionnairea  plus  ou  moins  haut  placés,  et  qui 
■tpéaétré  d'une  baine  paaaionnée  contre  l'Autriche,  ainsi  que  d'uno 
*«<^e  capidìté  d'étendre  la  domination  de  la  Sardaigne  a  aes  dé- 
|M.  Ce  parti  eat  la  continuation  de  colui  de  1821,  et  les  écrits  de 
«Ow,  de  Petitti  et  d'Azeglio  sont  ses  organes.  Ces  auteurs  appar- 
tiiuent  à  la  noblease,  et  le  dernier,  renvoyé  dernièrement  de  la  To- 
me et  exclna  de  la  Lombardie,  vìent  d'étre  trèa-bicn  rei;u  à  Ge- 
Met  à  Turin,  comme  il  avait  été  fóté  en  Toscane  par  des  nobles  et 
'Mjirofeaeeura  de  l'Université  de  Pise.  J'ai  vu  l'empreinte  d'une 
■Akflle,  gravée  par  nn  artiste  trèa-habile,  aree  le  buste  de  Charlea- 
Ubert  d'un  cdté,  ayant  aur  le  revera  un  lion  portant  lea  armes  de 
mne,   dana  une  attitude  d'attente,   comme  pour  épier  le  moment 
igDiger  un  aigle  qui  ae  trouve  aous  aa  patte,  avec  la  deviae  en 
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vieiix  fran^ais  et  en  lottres  du  moyen-ago;  Je  atans  ho:  AHsm 
(j'aUends  mon  astre;  la  lettre  n  étant  transposée  par  la  fante  dn 
gravcur,  comme  il  somble).  Il  est  de  fait  qne  quelqaes  réfiigiés  pò- 
litiques  do  l'Etat  romain  viennent  d'étro  admis  an  senrice  mìlitain 
(le  Surdaìgnc,  et  qne  le  chef  dcs  radicaux  daCanton  Tossin,  Jacqw» 
Ciani,  s'pst  ronda  il  y  a  quclqacsscmaiaesà  Turìn,  oùil  assnre  Ain 
une  rie  scs  lottres  avoir  été  tròs-bicn  re^u  ;  etd'apr&s  le  rapportd'ui 
afflili^,  dii  Tessin,  Ciani  auraìt  dit  qu'il  avait  obtenn  une  assnniite 
d'appni  de  la  part  du  ministro  de  la  guerre,  M.  Villataaiina,  jidii 
partisan  do  la  revolution  du  1821.  Quoiqne  Tcnsemble  des  doniéei 
no  suffisc  pas  pour  asseoir  un  jugemcnt  positif  à  ce  Bi\jet,  ilpuilt 
ioutefois  asscz  important  pour  méritcrrattcntionotdcSprécantìou. 
Un  antro  objet  d'appréhension  se  présente  dn  coté  de  la  Snlsse.  Dt> 
puis  la  victoirc  du  parti  ultra-radical  dans  les  assembléea  prìmairti 
<hi  Canton  do  licme,  il  y  a  licu  de  craindro  quo  colui-ci,  réuni  ui 
Cantons  (pii  profcssont  Ics  mCmcsprìncìpeB  subvcrsiCs  de  propaganda 
róvolutionnairc  et  de  centralisation,  ne  parrienno,  moyennant  lear 
prépondéranco  cn  argent  et  on  honunes,  &  piacer  par  la  force  dd 
arincH  Ich  partÌ!<an8  du  radicalismo  à  la  tétc  dcs  Cantons  consem- 
lenrs,  <'t  à  se  procurer  de  cotte  manièro  la  majorité  dea  yotes  à  h 
Diète  en  favcur  do  l'abolition  du  pacte  federai,  majorité  qu'il  nV 
pas  (juc  dans  l'affaire  des  Jésuites,  et  que  sans  ledit  moyen  il  snnit 
beaucoup  moins  dans  la  question  du  fédéralisme,  pnisqne  l'nn  oa 
l'uutrc  dcH  Cantons  radicaux  hésiterait  à  se  déponiller  de  la  imam- 
raincté  cantonale  on  faveur  do  la  centralisation .  Dès  qne  la  Saiiw 
ultra-radicale  serait  une  fois  centralisée,  son  ponvoir  ne  nvtùt 
qu'Ctrc  mcna(;ant  pour  la  Lombardie,  laquelle,  aussi  longtenu  qw 
la  Uonféddration  helvétique  subsiste,  n'en  a  rien  à  craìndre  ;  car  so 
Canton  aeul  comme  le  Canton  du  Tessin,  qnoique  anime  de  sflaS* 
mans  pou  amictìux   envers   l'Autrichc,  ne  peut  rien  ontrepreiii™ 
Ì9o!éinpnt,  contre  e!!c,  Les  relations  administratives  entre  ledit  Oli» 


ées  eoMerrateiirs  dans  !e  maniement  dea  affaires  ne  sa 
utile  pour  la  Lombardie.  Elio  no  profitoraìt  non  plusauxrl 
t  fédéraUsmc,  puisque  la  question  de  son  abolitiou,  malgrót 
ical  du  Tuasiu,  n'obtiendrait  pas  dans  la  fiituation  actuello' 
\  à  la  Diète,  par  les  raisous  alléguécs  plus  haut;  par  con- 
conlear  politique  est  indifferente  rclativoment  ti  ladit 
na  l'état  d'ii  present,  et  ne  suffirait  pas  ponr  ompCchcE 
|jrè8  qne  Ics  Gouvernemons  des  Cantona  conservateur 
transformóK  en  ra.dicaux  par  la  force  de»  armes  ;  sort^  j 
it  aus&i  probablcment  soumin  le  parti  conservateur  da 
requ'il  aurait  réussi  d'atteindre  la  restaui'atìou.  Lo  seul 
|ui  pourrait  résulter  de  celle-i'i  regardei^ait  les  iutérèts 
[ues  du  dit  Canton  et  ccux  du  diocòsc  de  l'arckeTOclié  de 
jsoonserrateui'aavaientassez d'energie  pour  l'aire  abroger 
nièrement  adoptées  sai  Ics  corporations  roligieuscs  et  sur 
►nce  des  séminaires:  mesure  dont  la  stabilite  aorait  natu- 
«ut  aussi  précaire  comme  le  pouvoir  restaurò  des  conser- 
rméme.  Autant  que  cette  question  concerne  en  partie  la 
diocésaine  du  dit  ai'chev6cké,  elle  regardc  directement  lo 
H'iil  autriehien,  et  pourrait  l'engager  à  prendre  part  ii 
B,  s'il  ne  preférait  pas  lui  laissor  suivre  son  cours  uaturel 
lécision  cu  Jeroier  rossori  par  le  St-Siégc,  lei|ttol  pourrait 
li  en  eas  do  dénegation  l'appuyer  par  des  nioyena  de  co- 
rituels.  D^s  l'autre  alternative,  uno  interveution  diplo- 
tns  un  appai  de  moyens  plus  citìcacos,  ne  promettrait 
Itat.  Farmi  ces  moyens  se  prósenterait  celui  do  la  reatric- 
pmerce  rócipro<iuo  entre  les  deux  pays,  et  lo  renvoi  des 
•nnois  qui  fréquentontea  assez  grand  noml)ro  les  établio- 
tstraction  pnblique  et  de  beaux-arts.  La  première  de  ces 
iplifiuerait  ausai  don  incouvóniens  pour  la  Lombaidie,  ut 
uè  pendant  longtems  ;  la  seconde  à  elle  seulovj 
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Tabolition  des  loie  en  qaestion.  Po\u  s'assurer  de  l'efficacité  de  e«i 
mesure,  il  fraudrait  pouvoir  les  appuyer  ouvert^ment  et  à 
armée,  ce  qui  serali  impossible  eu  égard  a,  la  neutralità  de  la  Si 
stipalóe  par  les  Puissances  européeanes  ;  et  un  soutien   dorme  so 
main  et  d'one  manière  indirecte  aurait  peu  de  ehances  de  8' 
ne  Buffirait  paa  d'avoir  les  paysaus  de  quelques  vallées  favoi 
sa  cause  et  de  l'argent  à  sa  dispoeition  pour  vaincre  un  ennemi  ai 
dacious  qui  a  des  soldats  exercós  au  inanicment  dea  armes  à  leur  o] 
poser,  et  qui  ferait  usagedc  toutes  les  rebsources  de  l'administrati 
dont  il  est  en  possession  ;  et  quand  mAme  on  supposerait  l'égaliié  di 
forcoB,  il  faudrait  des  chei's  capables  de  les  dirìger.    MaLbeumn; 
moni  ccax  des  conservateurs  ont  montré  une  iucapacité  scandalei 
et  un  manque  total  de  courage  dans  toutes  les  occasious.  Lear  chato 
ne  doit  6tre  attrìbuécqu'àunexcèsdelàcbeté.  Ils  connaissaient  loag- 
tems  aTant  les  préparatifs  des  radicaux,  sana  avoir  pris  aucose  mi 
suro  de  défenee.  Les  iasurgés,  qui  avanfsient  vers  le  siége  du  Gon- 
vernement  alors  à  Locamo,  n'avaient  pas  encore  franchi  le   Mont* 
Cenere,  dont  le  passage  aurait  pu  ètre  défeudu,  que  les  mernbrrs  du 
Gouvcrnement  avaient  déjà  passe  la  frontière  pour  se  mettreenliw 
de  sarete.  Ils  nógligèrent  l'omploi  detouttìslesressourcesqu'unGou- 
vernemi'nt  coustitué  tient  dans  ses  maius,  et  n'appoièrent  pas  à  lev 
secours  Icurs  partitons  des  vaUées  limitrophes  de  Locamo,  lesqndi, 
rénuis  au  militaire  auraient  pu  repousser  les  agresseurs;  enfio  ib 
ne  fìront  aucunu  cspòce  de  résistance.  Si  l'on  interrogeait  leu  ch^ 
des  conservateurs  sur  la  probabilité  d'une  contre-róvolution,  il«  * 
balanceraiont  cependant  pas  à  promettre    monta  et   meryoillA 
cornine  tous  les  exilés,   qui  sollicitent  un  Gouvernoment  étrungw 
pour  étre  soutenus  à  rentrer  chez  eux  ;  mais  leurs  antécédens  et  1» 
position  avantageuse  ainsi  que  la  vigilauce  do  leurs  antagonist»- 
sauraiont  fairc  bion  augurov  d'une  nouvelle  outrepriso  des  cni^- 
vatenrs  tessinois.  Gelles  qu'ils  avaient  faites  étaieut  si  mal  conh- 
nées,  et  les  chefs  montraient  si  peu  de  détermination,  qn'ellssfamt 
Gonuues  et  próvenuesavant  d'éclater.  Mais,  en  admuttant  mémerhj' 
potbèse  qn'ils  réussiraient  à  s'ìnstallor  comme  Gouverucment,  «loi* 
ci  sera  aussi  faiblo  que  lenr  administration  antérienre;  ils  uesaaroit 
mettroaucun  frein  aux  menées  propagandistes  du  parti  ultra-railn«li 
et  ils  u'offriront  auonne  garantie  de  la  stabilite  de  leurs  succi»,  l* 
vote  conservatif  qn'ils  apporteraient  à  la  Diète  pour  lo  miuntios  it 
pacte  federai  soraitun  avantago  superfludans  l'état  actael  des  voMi 
et  serait  impuissant  aprèslasubjugatiou  des  Cantons  oonserv 
qui  pourrait  avoir  lieu.  L'on  ne  «lurait  méconnallre  de  l'aui 
les  dangers  très-graves  qtii  rósulteraient  dans  les  ciroonstanci 
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UiaUe*  d'ane  iinpulsion  donnée  par  l'Antriche  à  una  contre-révo- 

Intiou   dans  le  Canton  dii   Tessin,  sur  laquelle  il  scrait   difficìlo  de 

faire  gardcr  le  secret,  pnisqu'il  devrait  Hre  conno  au  moins  par  les 

chefs  des  conservateurs,  dont  les  qnaKfés  n'offrent  gaferc  un  gage  de 

drscrétion.  En  tont  caa  le  premierWffet  d'une  pareiilé  cntreprise  avee 

l'appui  de  la  dite  PuisBance,  serait  celai  de  fe?M   resserrer  leofft 

?s  ani  radicaux  et  d'accélerer  l'eurs  dómarches  dans  le  bui  de  la 

lisation  de  la  Suissc.  U  ea  dériverait  un  plus  grand  dangor 

paax  ritalir,  va  le  changemcnt  ^ui  pourrait  a'opérer  dans  loi  con- 

jfloctaree  politiques  do  co  pays,  ainsi  que  dans  la  forme  du  Gouver- 

oemcat  gujàsc.  En  cet  utat  do  choses  il  paraltrnit  désirable  d'éviter 

tonte  occasion  qni  ponrrait  donncr  le  promier  branle  à  une  sèrie  d't^- 

emens  révolutionnaireis  et  h  des  complications  politiques  que  le» 

loemie  dn  GouvernenieJit  autrichicii  saisirajent  avec  cmpressemenl 

pour  Ics  exploiter  avec  leur»  exagérations  accoutumées  contre  8es 

int^i^U  le»  plns  importans.  .  i  i 

Ajrant  ant^rìenrcnient  souienn  la  thfeso,   qne  le  répos  de  l'Italie 

i  serait  p«s  troublé  sérieusement  aussi  longtems  que  les  conjonc- 

res  politiques  n'y  changeraient  pas,  maiutenant  qne  l'horizon  po- 

toque  coniinonce  às'j  renltmnir,  J'ai  cmdemondeToir  deaignaler 

|V.  A.  1«8  symptùmes  et  les  diancos  qui  pourraient  amener  lonr 

,  iwiroment.  Quuique  l'orage  ne  semble  pas  prCt  »  éelater,  et  qu'un, 

;  concours  de  circonstanccs  fuvorables  pourrait  mCme  cn  dis- 

tjetnuages,  il  pourrait  arri  ver  aussi  des  événemens  qui  coQ- 

Bt  à  les  charger  davantage  de  matì^res  influmnaablet  et 

i proTtiquer  l'éclat.  C'est  par  cette  raison  que  j'ai  pris  la  liberté  de 

touckr  la  que«tion  dn  Tessin,   puisqu'elle  devrait  étre    regardée 

«urne  ponvant  amener  on  événemént  de  cette  natnre,  si  elle  était 

wmife  80US  di  ■  ■  ^  aussi  défavoi-ablos. 

'«•pri.'  y.  A  or  accucilliravec9abont<i  et  son  indnJgenee 

"«  ces  trè8-han!ble8aper<;u8,ainsi  que  l'expresaion  demon 

•■■-■•Muu  iropect.  ' 

Di  Micz. 


U  Giovine  Italia  aveva  ormai  sparse  le  idee  liberali;  e  più 
ÌGoremi  gì  sforzavano  di  soffocarle,  più  queste  si  estendevano 
t  sì  ramificavano  in  tutte  le  classi  della  società;  e  comincia- 
IDO  a  manifestarsi  sotto  aspetto  velato  nei  congressi  degli 
fsiziati  e  nella  Associazione  agraria  torinese. 
QocsUi  Associazione  che  sotto  il  modesto  scopo  di  attendere 
cose  J^tarie  stabjIÌY&  dei  coqiigi  io  ti^tte  le  proYJociq,  e  te- 
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tneva  riimioui  ed  accoglieva  in  sé  i  più  eletti  iagegni  del  paese,! 
fece  una  seria  propaganda;  e  i  congressi  degli  scienziati,  cha 
f  ad  ogni  anno  si  ripetevar^oi  spegliendu  a  sede  or  questa  ori 
quella  capitale  italiana,  rannodavano  le  fila  di  intelligenze  n\ 
gke ,  ma  tutte  tendenti  allo  scopo.   Le  polizie  sospettavanoi] 
{forse,  ma  non  osavano  manifestarlo.  Il  solo  Gregorio  XV'I  dou] 
ToUe  mai  permettere  che  si  riunisse  un  Congresso  ne'saoi  Stati. 
Se  lo  popolazioni  italiano  non  accettarono  il  principio  repub- 
[  'blicàno,  il  desiderio  di  un  regime  libero  si  faceva  sempre  pi4 
[•▼ivo,  e  già  in  Torino  si  cominciava  a  provare  una  certa  far- 
[ghezza  nella  censura,  la  quale  lasciava  pubijlicare  scritti  che 
in  altre  provincie  non  sarebbero  certamente  stati  permessi.  Ce- 
ssare Balbo,  Massimo  d'Azeglio,  Ilarione  Petitti,  Lorenzo  Valc- 
(rio,  Angelo  Brofferio  ed  altri  molti ,  come  si  disse,  si  andavano 
[ogni  dì  sempre  più  mamfe»>tando  progre.'ìsisti  e  teudeati  a  ri- 
[forme  liberali. 

Il  Piemonte,  verso  il  quaJe  non  sempre  sifu  giusti, anche nri 

j  dare  opera  alla  costruzione  delle  ferrovie  aveva  il  recondito 

'  pensiero  di  osteggiare  l'Austria  ;  e  fu  spettacolo  nuovo  il  veder* 

Liin  piccolo  Stato  assumere  un'impresa  colossale,  <|uale  fu  la  f«- 

irovia  da  Torino  a  Genova,  che  presentava  ostacoli  immensi  no» 

superabili  che  a  forza  di  mili(jni,  o  farla  a  suo  spese  e  sena 

contraiTC  debiti,  e  senza  aggravare  le  imposte.  Mora  fu  chiar» 

la  savia  ed  economica  amministrazione  di  questo  paese  cui  sul 

prestavasi  fede  nello  altre  parti  d'Italia. 

Eccoci  ora  all'epoca  forse  più  importante  per  la  storia  nostra, 
vogliamo  dire  alla  morte  del  Papa.  È  opportuno  di  premettere 
ohe  il  piemontese  Massimo  d'Azeglio ,  dopo  aver  dimorata  ii 
Roma  all'epoca  degli  avvenimenti  di  Rimini,  erasi  recato  wild 
Romagnc  per  esplorare  lo  spirito  pubblico  e  volgerlo  ad  i'ie* 
nazionale.  Conversando  con  liberali  e  settari  raccomandan  é 
desistere  dalle  parziali  ed  inutili  sollevazioni,  ed  atteudere  d» 
la  bandiera  italiana  si  alzasse  in  Piemonte,  dove  eravi  un  ner- 
cito  disposto  e  capace  a  sostenerla.  Rilccolte  intanto  notine 
sullo  stato  delle  cose,  pubblicò  un  opuscolo  che  intitolò  Dfj'' 
tdtimi  casi  di  Romagna,  e  lo  dedicò  a  Cesare  Balbo  suo  cugioo, 
che  primo  aveva  aperto  il  campo  di  discutere  liberamente  e . 
senza  mistero  le  cose  italiano.  Giudicò  in  esso  «  intempestiw, 
dannoso  e  perciò  biasimevole  il  moto  di  Rimini  ;  o  ma  poi  sog-i 
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ssa  parziale  e  di  pochi  armati,  la  quale  via  non  era 
Invece  del  coraggio  delle  sommosse,  dovevasi  usare 
il  coraggio  civiie  per  ottenere  dai  Governi  miglioramenti, 
ioni  e  temperale  libertà,  poi  il  coraggio  militare  per  ót- 
l'indipendeuza  quando  avrebbe  voluto  Iddjo  concederne 
Bone.  Questo  opuscolo  diffuso  rapidaménle,  mentre  pro- 
luna  gran  fama  all'autore,  produsse  ed  accrebbe  in  molti 
Btima  del  dominante  (ioverno. 

>  degli  avvenimenti  che  assai  commossero  gli  animi  iu 
»poca  è  stata  la  fuga  del  principe  Luigi  Napoleone  Bona- 
dal  castello  di  Ham.  L'ex  Re  d'Olanda,  suo  padre,  era 
oente  ammalato  m  Firenze,  ed  il  principe  figlio  chiedeva 
kzia  di  poter  riabbracciare  e  chiudere  gli  occhi  al  suo 
re.  La  paura  dei  Governi  volle  impedire  quest'atto  di 
^à ,  ed  il  principe  Luigi  Napoleone ,  messa  in  opera  un 
quell'astuzia  che  riscontrammo  in  esso  quale  capo  della 
ia,  se  ne  fuggì  dal  castello  la  mattina  del  25  maggio  sotto 
bhi  delle  vigili  sentinelle  e  degli  stessi  uffiziali. 
■no  qui  alcuni  documenti  tratti  dal  libro  dell'avvocato 
irolli  La  politica  della  Santa  Sede  e  gli  atti  dei  Bona- 
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folare  dtJ  Commissario  straordiìiario  pontificio  u  Boloijna 
direila  ai  (rvvtrnaiori  Mia  provincia. 
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ho  riifeuuii  dalla  superiorità,  faccia  invigilare  accuratissimamtnte  ié 
cotesto  sita  ffiurisdieìoiiè  per  arrestare  il  soggettò  medesime,  ove  or 
disca  penetrarvi,  tratteiiendola  sotto  sicura  custodia  amo  «  MMt*] 
disposinone. 

Il  Commissario  STBAonontARio. 

Altre  circolari  nello  stesso  senso  furono  dirette  ai  GoTema- 
tori  di  altre  prorincie,  ai  commissari  di  polizia  ed  agli  ispet- 
tori di  confine.  / 

Ecco  un  appunto  risérratb  della  polizia  di  Firenze  intorno 
al  conte  di  St-Leu  padre  del  fuggitivo  principe,  diretto  ai  8«- 
gretarìo  del  dipartimento  degli  Esteri  : 

Firemè,  lì  16  giugno  184tì. 

U  conte  di  St<Leu  non  ba  fisaamente  persone  di  fiducia  e  cb»  l> 
javvioinino,  ed  è  di  esse  una  continua  ruotazipno,  atteso  i^  lìf  lui  «uu 
lUiai  fermo  e  sti-avagante  carattere.  .^, 

Tra  quelle  che  hanua  avuta  maggior  durata,  3i  cpntaoo,  Neri 
figlio  del  signor  Generale  Fortini,  il  curato  di  Santa  Trinità,  aem- 
bra  che  anche  adesso  Io  frequeut^o. 

Non  parlo  di  medici  perchè  or' l'uno  ór  l'altro  sono  stati  i  cnranti 
Credo  che  nel  momento  sia  il  dottor  Bartolì,  e  dices!  che  di  r«c«iit» 
lo  abbiano  vedato  il  professor  Tiirgioni  e  Alberti. 

Quanto  ai  legali  si  contano  it  dottor  Gavgiolli,  il  dottor  Del  Ori** 
Parigi,  Vanni,  Lamporecchi,  Trinci,  Agrifoglio. 

Ninno  però  cerca  del  signor  aontc  se  nuu  è  mauduto  a  ohiamtK 

Ha  seco  un  figlio  naturale. 

Un  tale  Felice  Gilbert,  alloggiato  al  Nord  dal  15  aprile  ultimo.  • 
il  di  lui  maestro  di  casa. 

t.  Bbczzt. 

Sulla  fuga  del  prìncipe  Napoleone,  ecco  in  qual  guisa  ti  <- 
sprime  il  Governo  austriaco  : 

Il  principe  di  Metternicìt  al  Ministro  austriaco  a  Firtiut. 

Vienna,  28  giugno  1846. 
Signor  Barone, 

La  necessità  di  prendere  delle  misure  onde  prevenne  .e  iai<.iiéiMD^ 
le  quali  i  membri  della  famiglia  Bouaparte  avrebbero  potuto  tenUnl 


i  tranquillità  d'Europa,  fu  una  delle  prime  cure  che  oc- 

opo  la  seconda  restaurazione,  i  ministri  delle  quattro 

ate,  riuniti  a  Parigi. 

»  di  trasmettere  qui  appresso  a  V.  E.  l'estratto  dei  pro- 

i  delle  conferenze  del  19  e  27  agosto  1815,  concernenti 

ni  generali  decretate  allora  in  riguardo  ai  membri  di 

ia. 

dei  prìncipii  stabiliti  nel  1815,  le  domande  fatte  dopo 
(all'altro  di  questi  individui  col  principio  d'ottenere  la 
ne  di  rimuovere  o  eambiare  domicilio,  furono  subito  sot- 
deliberazioni  della  conferenza  dei  Ministri  delle  potenze 

mg». 

{ola  ha  avuto  corso  fra  le  altre  nel  1831 ,  relativamente 
i  Lipoua,  come  V.  E.  ha  voluto  tarlo  osservare  nel 
I  del  suo  rapporto  di  questo  mese, 
«o  non  è  il  solo,  signor  Barone,  e  di  ciò  ne  troverete  le 
i  nrchivi  della  Missione. 

•  di  gennaio  1840  il  signor  conte  di  Montfort  avendo 
signor  conte  Keviezky  il  desiderio  che  suo  fratello  Giu- 
86  essere  autorizzato  a  portarsi  in  Toscana,  questo  Mi- 
ìò,  con  ragione,  alla  decisione  dei  rappresentanti  delle 
arie  dei  protocolli  del  1815,  a  Parigi. 
u>  della  Toscana  ritìutandosi  oggi  a  permettere  al  prin- 
lonapartc  l'ingresso  nel  suo  territorio,  ha  non  solo  preso 
«nsigUata  dalla  prudenza  e  che  ò  soprabbondantemente 
ilagli  antecedenti  di  questo  avventuriere,  ma  ha  operato 
protocolli  del  1815,  le  di  cui  disposizioni  hanno  oostan- 
ito  di  regola  alle  Corti  d'Europa  relativamente  alla  fa- 
parte. 

;cellenza  è  autorizzata  a  porre  gli  annessi  alla  dJspo- 
finistro  degli  affari  esteri. 
»,  signor  Barone,  l'assicurazione,  ecc. 

tMlTTCRMICH. 

pertanto  la  morte  del  Papa  Gregorio  XVI  il  primo 
J,  di  quel  Gregorio  che  in  quindici  anni  di  pontili- 
ediamo  abbia  fatto  alcun  bene  al  paese  nostro  ;  che 
eneralmente  i  nuovi  ordini  civili,  e  specialmente  le 
.te,  considerandole  mezzi  ad  accelerare  le  rivoluzioni, 
gesuitica,  che  era  potente  in  Roma, dava  molestie  ai 
Svizzera,  di  Francia,  di  Russia  e  d' Italia.  Fa  questa 
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la  circostanza  che  decise  Luigi  Filippo  di  mandare  Pellefrino  ^ 
Rossi  a  suo  ambasciatore  a  Roma  per  sostenere  i  diritti  deUj 
Francia,  contro  quella  congregazione  religiosa.  Pellegrino  Ros 
caiTarese,  esule  dal  1815,  divenuto  in  Francia  professore,  pa 
ed  ambasciatore,  non  era  certo  gradito  alla  Corte  papale,  percli 
uomo  peritissimo  dei  romani  tranelli,  autore  di  opere  dalli 
Curia  condannate,  autore  di  costituzioni  repubblicane,  difensore^ 
costante  degli  istituti  della  moderna  civiltà  e  degli  ordini  rap- 
presentativi, e  parteggiatore  dell'indipendenza  e  della  libertà 
d'Italia.  Diremo  che  Gregorio  XVI  si  era  reso  avverso  allo  Czar 
delle  Russie,  perchè  questi  faceva  guerra  scoperta  alla  religione 
cattolica  ed  alla  romana  autorità,  e  perseguitava  e  maitorìATS 
i  cattolici  a  foggia  degli  antichi  imperatori  pagani.  Sono  degne 
di  memoria  le  dignitose  parole  che  il  papa  Gregorio  pronunziò  ] 
su  tal  proposito  al  cospetto  dell'imperatore  Niccolò  : 

Sire  1  verrà  il  giorno  in  cui  entrambi  ci  presenteremo  a  Dio  pei 
rendergli  oonto  delh;  opere  nostre,  lo,  perchè  assai  più  innanii  por 
gli  anni ,  sarò  certamente  il  primo  ;  ma  non  03ei-ei  sostenere  gli  s(;«ir£ 
del  mio  giudice,  se  non  pigliassi  oggi  la  difesa  delia  religione  l'heni 
venne  confidata,  e  che  voi  opprimete.  Sire  I  pensateci  bone.  Dio  ht 
creato  i  Re  perchè  «iene  i  padri,  non  i  tiranni  dei  popoli  che  loro<l^■ 
bediscono  ! 


Parole  stupende  che  vorremmo  fossero  messe  in  pratica  dt 
tutti  i  sovrani  e  specialmente  dalla  Corte  di  Roma  per  il  bw^ 
deirumanità  e  della  religione  stessa. 

La  morte  del  Papa,  vediamo  frattanto  corno  è  annunziata  (111 
Diario  di  Roma. 


Roma,  2  giugno. 

È  piaciuto  alla  Divina  Provvidenza  di  chiamare  alla  pace  iàpf 
sti,  ieri  mattina,  circa  le  ore  13  e  mezzo,  l'anima  santa  é>'. 
Pontefice  Gregorio  XVI,  dopo  vuia  breve  malattia  di  oli 
tollerata  dall'augusto  infermo  con  rassegnaiione   esempla:  ■■ 
Cominciò  il  male  ad  infierire  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  ól, 
magia  la  Santitfi  8ua,  circa  le  ore  7  della  notte,  prima  di  prcnita»! 
alcun  ristoro,  aveva  chiesto  piissimamente  da  sé,  ricorrendo  t»iih| 
leuuitii  della  Pentecoste,  di  confortarsi  del  Pane  degli  angeli,  i 
ascoltata  dal  letto  la  santa  messa. 
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.  seguente  notte  ogrirsperaiwà  uimna  mancS  ni  conservare  una 
•vita  (OSI  prozio!>a:  sicchò  ieri  mattina  il  Sunto ,  Padre  ricevette 
A'e^ttema  nazione  diil.B«v.mo  F.  Agostino  Proia„  sotto^sagrista  ; 
dopo  di  che  al  Pontefice  moribondo  furono  recitate  le  preci  del 
traa>uto  e  fatte  le  solite  assoluzioni  di  rito,  in  assenza  dell'em-mo  e 
rev.mu  sig.  cardinale  Castnicane  degli  Ànteliniuellì,  penitenziere 
maggiore,  daU'Em.nio  e  Rev.mo  sig.  cardinale  Lambmschini,  ve- 
scovo di  Sabina,  suo  segretario  di  Stato  e  dei  brevi,  e  prima  crea- 
tura. Intanto  rEm.mo  e  Rev.mo  sig.  cardinale  Patrizi,  vicario,  or- 
dinava  in  tatte  le  chiese  di  Roma  le  consuete  orazioni  ;  ma  (woo 
■Uuite  Sua  Santità  era  già  placidamente  volata  a  ricevere  da  Dio 
il-         ■     "  ■' il' apostoliche  sue  virtù. 

.     ,  lo  gerarca  e  principe  ha  immerso,  come  ognun 

può  credere,  nel  più.  vivo  dolore  i  suoi  fedeli  Romani,  e  aarìk  intesa 
con  eguale  rammarico  dagli  altri  suoi  sudditi,  anzi  da  tutta  la  cri- 
»tianitik,  che  egli  aveva  con  tanti  insigni  meriti  edificata,  e  tratta 
ftd  amore  e  riverenza  verso  la  sua  sacra  peiiiona.  La  storia  della 
Chiesa  ricorderà  con  gloria  lo  grandi  azioni  di  Gregorio  XVI,  Pon- 
tefice non  men  dotto  e  pio,  che  forte  e  magnanimo  ;  e  vlolce  e  cara 
Oria  sarà  sempre  la  8ua  affabilità  e  moderazione,  la  sua  cle- 
tnza,  la  sua  rettitudine  e  cjiieHa  temperanza  d'animo  st  lUfticilo 
in  tanta  difficoltà  di  tempi. 
''  lo  Stato  sotto  il  suo  principato  seguitarono  ad  abbellirsi 

.  andioac  di  arti,  protetto  avendo  costantemente  ugni  ot- 
'iina,  edificato  nuovi  musei  di  antichità,  eretto  fabbriche 
Liii..  pubblica,  e  dato  regale  opera  ad  ogni   impresa  che  s«m- 
I  gli  tiesse  utile  e  decorosa.  ... 

Oregorio  XVI,  prima  chiamato  Mauro  (Jappellari,  monaco   beue- 
I  camaldolese,  nacque  in  Belluno  il  18  di  settembre  1765. 
I  XII  l's\'eva  riservato  in  petto  nel  concistoro  segreto  del  21  di 
1 1825,  e  pubblicollo  cardinale  in  quello  del  13  di  marzo  1826. 
I  Pio  Vni  di  s.  m.  fu  nel  seguente  conclave  innalzato  alla  su- 
,  cattedra  di  S.  Pietro  il  2  febbraio  1831. 
Fuse  anni  81,  mesi  8  e  giorni  14;  regnò  anni  lij,  mesi  2  e  giorni 
ì',CKÌt  75  cardinali  di  santa  romana  Chiesa. 


La  ci; costanza  della  morte  del  Papa  poteva  essere,  come  fu 

»tto,  origine  di  avvenimenti  straordinari ,  e  mentre  i  liljerali 

IfaDu  aspettando  un  momento  opportuno,  i  cardinali  furono 

OBseotati,  ed  in  tre  soli  giorni,  radunatisi  in  numero  di  50,  si 

>ro  per  eleggere  al  pontificato  il  cardinale  conte  Giuranni 
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Maria  Mastai- Ferretti  da  Sinigallia,  che  riportò  voti  36,  ed  as- 
sunse il  nome  di  Pio  IX  :  ciò  segui  il  16  giugno. 

Sono  importanti  i  memoriali  che  le  città  di  Bologna,  Forlì,] 
Ravenna  e  Ferrara  inviarono  al  conclave,  e  che  qui  riportiamo^ 

Menwriale  detta  città  di  Bologna  al  ConcUne. 


é 


Principi  eininenti33ìmi  ! 

I  sottoscritti  stimano  di  adempiere  ad  uà  dovere,  e  sanno  insieni 
di  esprimere  il  desiderio  vivissimo  di  tutte  le  popolazioni,  se  rivol' 
gendosi  con  riverente  confidenza  a  voi,  eminentissimi  principi,  mt- 
nifeatauo  questi  pensieri  e  questi  voti.  Piacciavi  sottoporli  al  novello 
Sovrano  Pontefice,  e  dell'alto  vostro  patrocinio  avvalorare  l'univerid 
preghiera  che  al  Santissimo  principe  umiliamo  fin  d'ora  per  meuo 
vostro. 

n  Governo  pontificio,  confortato  ancora  dalla  conferenza  deU» 
grandi  Potenze  che  si  tenne  in  Roma,  riconobbe  nel  1831  la  neou- 
sita  di  riformare  molte  istituzioni  dello  Stato,  ed  introdurre  miglio- 
ramenti valevoli  a  ridonare  e  garantire  stabile  tranquillità  e  eoo» 
tentezza  a  queste  provincie. 

Ma  dopo  lo  spazio  di  quindici  anni,  i  bisogni  ed  ì  mali  pubblici  fl 
sono  fatti  più  gravemente  e  generalmente  sentire.  Le  sommoeso  clk> 
durante  questo  tempo  quasi  del  continuo  hanno  turbato  il  paeM  « 
no  offrono  argomento. 

Imperocché,  se  vuoisi  riprovare  ogni  tentativo  d'iusurreiiuiu. 
ogni  aso  della  violenza,  è  forza  nondimeno  scorgere  in  tah  l'Mti  il 
segno  manifesto  dei  gravi  mali  che  travagliano  la  società. 

Ora  a  conoscere  questi  mali,  a  porvi  rimedio,  niun  mezzo  sarebb* 
più  efficace  di  quello  che  fu  altra  volta  concesso  dal  Sommo  PoaK- 
fice,  riconosciuto  da  tutti  possibile  ad  eseguirsi,  che  i  Consigli  piv 
TÙiciali,  rappresentando  degnamente  l'opinione  pubblica,  avitWX) 
facoltà  di  esporre  al  Governo  i  bisogni  e  i  voti  delle  popolaii<*i- 
Conciossiachè  l'opinione  trovando  allora  una  via  legale  ed  ordiuU 
da  raanifesturai,  non  sarebbe  costretta  a  ricorrere  a  quesui  lowJ 
che  oggi  di  necessità  abbiamo  dovuto  tenere. 

Questo  mezzo  noi  lo  ricordiamo  nei  suoi  particolari  in  tìne  ii«ll* 
presente,  e  lo  invochiamo  dalla  clemenza  e  dalla  giustizia  dal  Pia- 
tefice  che  sà^  òi-a  innalzato  al  trono.  Da  esso  con  piena  fidnn 
attendiamo  uii  sistema  di  conciliazione  e  di  giusto  e  moderato 
gresso,  che;  procacci  alle  nostre  contrade  la  quiete,  la 
gli  altri  beni  onde  godono  le  nazioni  civili. 


Di  tal  guisa  il  Governo  si  reggerà  interamente  per  la  devozione 
dei  «uiiditi  ;  e,  liberato  da  ogni  sospetto,  potrà  ricuperare  quella 
rompìnta  dignità  ed  indipendenza,  la  quale  ad  ogni  principe,  e  m- 
prattalto  al  capo  sapremo  della  Cristianità,  si  conviene. 

Bologna,  11  giugno  1846. 

A  Sua  Eminenza  reverendissima  il  signor  cardinale  Tommaso 
Riario  Sforza,  camerlengo  di  Santa  Chiesa,  e  al  sacro  collegio  degli 
emioentìsaimi  aignori  cardinali  adunati  in  Conclave. 

(Seguono  le  firme.) 

Memoriale  della  città  di  Forlì  al  Sacro  Collegio 
degli  Eminentisaimi  Carditudi  adunati  in  Conclave. 

mali  umori  che  da  molti  anni  perturbano  questi  paesi,  più  che 

,  intemperanza  de'  popoli)  muovono  dalla  discordia  che  è  tra  le 

istitazioni  e  i  bisogni  di  quelli  ;  e  noi  portiamo  fede  che  ove  i  voti 

delle  Provincie  vengano  appagati  con  quelle  giuste  riforme  che  più 

sono  conducevoli  allo  sviluppo  dell'interesse  dei  sndditi  come  alla 

sicurezza  ilc-l  Governo,  le  nostre  popolazioni  faranno  manifesta  al 

mondo  In  generosa  e  civile  uatui-a  onde  son  fornite. 

Umiliando  a  voi,  eminentissimì  principi,  con  l'atto  presente  questo 

I  comune  delle  nostre  città,  noi  ci  affidiamo  devotamente  quanto 

;  efficacia  degli  opportuni  rimedi  nella  lon^nimità  delle  Emi* 

Me  voétre,  o  di  quegli  fra  voi,  che  venendo  assunto  all'altissimo 

ino  avrà  dinanzi  a  sé  la  più  bella  e  la  piò  divina  opera  che  possa 

tampiersi  in  terra,  quella  cioè  di  difl'ondere  la  pace,  l'abbondanza, 

> ve  amo  ad  ora  non  furono  che  tumulti,  povertà  e  lacrime. 

.         '  poi  i  sottoscritti  in  questo  appello  che  fanno  all'umamtà 

VMtnt.  non  dover  sembrare  né  troppo  arditi,  ab  vaghi  di  cose  im- 

i-ee  ;  perocché  sanno  come  alla  previdenza  vostra  si  paia 

sto  il  bisogno  di  riforme,  ed  hanno  in  mente  che  già  fino 

W  Is.'il  questa  convenienza  era  compresa  dalla  Corte  romana  e 

■l»!  rappresentanti  delle  grandi   Potenze  che  ne  conferirono  con 

«»».  e  che  molti  ntili  modi  di  conciliazione  furono  allora  pensati,  i 

'  italità  d'infelici  combinazioni  rimasero  privi  di  effetto.  E 

.lJì  che  oggi  pnre  si  rivolgono  i  dcsiderii  e  le  umili  pre- 

idei  sudditi  pontificii.  »• 

n         "    iV.riiveso  è  tranquillo  in  questa  fiducia  che  voi,  emi- 

i  ipi,  ed  il  futuro  capo  della  Cristianità,  nella  somma 

od  umanità  vostra  vorrete  certo  adottare  quei  mezzi  di 

iche  allora  furono  ideati  e  consigliati,  piuttosto  che  rigettare 

(▼ostre  braccia  le  popolazioni  che  ad  esse  ricorrono  con  fede, 

ndole  ai  pericoli  ed  alle  miserie  dei  politici  sconvolgimenti. 
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Ohe  lo  seisma  tra  goveruauti  e  governati  cessi  una  volta;  choall» 
oofferenze  di  qaesti  non  sia  negato  un  mezzo  di  legalmente  maiiile- 
starsi;  che  i  Consigli  comunali  e  provinciali  siano  i  veri  rappreaco- 
tauti  dogli  interessi  della  popolazione  ;  che  loro  sia  data  t'acoliìk  di 
discutere  o  proporre  i  provvedimenti  ai  nostri  bisogni  ;  che  sia  aperta 
la  strada  agli  utili  ed  ^sscmuati  progressi;  che  sia  ridonata  la  juce 
a  tante  sventurate  famiglie  con  un  generoso  oblio  del  passato 
cosi  possa  in  realtà  verificami  la  promessa  speranza  di  un'era 
velia,  apportatrice  di  prosperità  e  contentezze  a  questa  afflitta partt 
d'Italia. 

Seguotw  le  firme  del  gonfaloniere,  del  maffisirato,  dei  nohUi,  dei 
cittadini,  e  di  tutte  le  classi  della  città  di  Forlì. 


irt»1 


Memoriale  della  città  di  Bttveìma 
al  Camerlengo  e  ai  Cardinali  adwtati  in  Condatt. 


4 


Se  l'esporre  rispettosamente  i  mali  a  oui  sono  stati  sottoposci  ainv 
ad  ora  i  nostri  paesi,  potesse  pur  parere  atto  sedizioso  ed  aweno 
alla  pace  di  questo  Stato,  noi  sottoscritti  cittadini  di  Kavenns,  in 
luogo  di  supplicare  a  voi,  priucipi  t.-mineutissimi,  da  cui  la  vuUonti 
Uristianitìi  attende  il  suo  capo,  rimetteremmo  al  tempo  ed  al  toUr^ 
spontaneo  del  Cìovemo  le  provvidenze  opportune. 

Ma  perchè  il  reclamare  giusto  dei  sudditi  oppressi  non  può  «Min 
che  non  sin  ascoltato  benignamente  dai  governanti,  a' quali  toiw 
utile  che  lo  Stato  sia  quieto  o  pacitico  ;  perciò  è  c-he  i  nostri  cuor  si 
aprono  a  belle  speranze  di  trovare  in  voi,  cminentissimi  pniiB{t< 
anime  ben  disposte,  non  solo  a  dare  ascolto  alle  nostre  parol»,  o» 
anche  a  procurare  il  bene  di  quelle  tin  qui  sventurate  parti  d'ibilii' 
le  quali  un  di  Uoride,  ed  ora  cadute  in  grandi  miserie,  donuuidiv 
le  sia  ridonata  quieto  e  prosperità.  Noi  fuggiamo  di  cercare  <fn^ 
siano  state  le  cagioni  che  hanno  recate  cosi  lunghe  e  a  tutti  masi' 
feste  le  discordie  Irai  sudditi  e  il  Governo;  ricordiamo  solamente  <^ 
nella  umanità  e  sonno  delle  Eminenze  vostre,  o  dell'Augusto  Pw*" 
nagg^ìo  che  sarà  eletto  da  voi,  sono  riposte  tutte  le  nostre  spennB-  ! 
Alle  Eminonz»  vostre  adunque,  al  futuro  Gerarca  delia  Chièda,  ck  j 
insieme  sarà  nostro  sovrano,  indirizziamo  i  nostri  voti  di  oae»t<  tr 
forme  che  siano  atte  a  conciliare  il  benessere  del  popolo  e  la  w**! 
rezza  del  Governo,  e  a  ricondurci  principalmeaite  in  quello  stato^ 
mutua  aperta  tiducia  che  ne  è  il  fondamento. 

Non  ci  è  punto  uscito  dalla  memoria ,  eminentissimi  pria 
come  dal  1831  alla  Santa  Sede  parve  pure  conveniente  un  inoda< 
riforma  nell'amministrazione  del  Governo,  e  come  confortata 
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r(^n"''e86Atanti  delle  grandi  Potenze  vi  desse  opera,  tuttoché  per 
infeste  circostanze  quelle  riforme  conte  erano  state  proposte  non 
segaissero,  o  mancassero  di  effetto.  Tali  riforme  adunque  che  non 
parvero  allora  esorbitanti  al  Governo  stesso,  non  saranno  per  parerlo 
in  oggi,  che  i  mali  pel  loro  i^pravarsi  rendono  più  necessari  i  ri- 
medi. Quindi  la  città  di  Ravenna,  a  mezzo  :dei  capi  di  femiglia  di 
ogni  ordine  di  persone,  cui  sta  a  cuore  il  pubblico  bene,  e  che  desi- 
derano di  vedere  cessata  la  discordia  Ara  i  sudditi  e  il  Governo,  sup- 
plica che  i  Consigli  comunali  liberamente  rieletti  pei  voti  dei  citta- 
dini siano  i  veri  e  sinceri  rappresentanti  degli  interessi  civili  delle 
popolazioni,  e  ad  essi  sia  data  facoltà  e  iniziativa  a  propome  i 
rimedi;  e  finalmente  che  questa  pace  pubblica  abbia  base  in  quella 
dì  tante  iamiglie  vedovate  di  congiunti  che  gemono  nelle  carceri,  o 
che  nella  terra  di  esigilo  sospirano  la  patria,  e  che  nn  obblio  del 
passato  pnò  rendere  ancora  ntQi  sadditi.  Per  questo  modo  il  Governo 
rìacquistei-à  l'amore  dei  popoli,  che  mai  non  manca  quando  si  opera 
la  loro  felicità. 

(Scffuono  le  firme.) 

Memoriale  ddla  città  di  Ferrara. 

Principi  eminentissimi  ! 

Ineombe  a  tutti  i  cittadini  che  nutrono  amore  pel  proprio  paese, 

tdoperaro  ogni  onesto  modo  per  ottenere  nello  patrie  istituzioni 

quei  miglioramenti  dai  quali  derivi  la  maggiore  possibile  prosperità, 

£  cni  è  base  (non  v'ha  dubbio)  la  pubblica  quiete. 

'        '  Mon  dal  sentùnento  dì  questo  ^dovére,  e. confortati  dall'esempio, 

V      4*  in  qoasi  tutti  T.contilavi.ftt  peAneaso  anche  a  semplici  particolari , 

.^     A  por  iscrìtto  che  per  le  s^jampe,  di  sulx^rdinare  al  Saero.  Consesso  i 

1'      doiderìi  delle  provinole,  i  sottoscritti  Ferraresi  umiliano  allo  EB. 

-^      TV.  Rfi.  questi  voti,  affinchè  vi  piaccia  sottoporli  al  novello  Ge- 

Ani  the  siete  per  eleggere-;  e  avvalorati  dalla  vostra  possente  rac- 

wirondazione  non  dubitano  che  uon  siano  per  essere  esauditi: 

Lttriste  esperienza  degli  anni' andati,  e  il  vero  desiderio  di  ve- 
im  rimossa  ogni  fittnra  cagione  di  nuovi  mali,  facendo  sentire  la 
Mmntk  di  un  mezzo  per  rendere  palesi  più  facilmente  i  veri  bisogni 
g  Ainidditi,  persuadono  vieppiù  della  opportunità  di  questa  pre- 
ti     {linB,  la  qnale  vuoisi  limitare  a  cìòi 

'  «  Che  i  Consigli  provinciali  eletti  dal  libero  voto  dello  comuni, 
^^  7  «  iUriano  facoltà  di  rappresentare  ed  o^Kirre  direttamente  al  sommo 
^  iftetefice  i  bisogni  ed  i  voti  delle  popolazioni,  qnale  organo  legale 
"  <éied  eSeace  di  comunicazione  fra  i  sudditi  e  il  sovrano.  » 
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Pionaroenie  fidando  nella  giustizia  d^Ua  aomineMa  ist&nxa,  e  mIU 
sapienza  e  rettitudine  delle  EE.  VT.  BR.,  s'iachinano  si  bacio  dell 
sacra  porpora.'  fSejfuono  te  firme.) 


Pio  IX  subito  dopo  la  sua  elezione  indirizzava  la  seguente 
lettera  ai  suoi  fratelli  : 

Carissimi  fratelli  Gabriele,  Giuseppe  e  Gaetano! 

Roma,  16  gin^o  alle  ore  23  3f 

Iddio  benedetto,  che  umilia  ed  innalza,  ha  voluto  sollevai^  la  mu 
miseria  alla  più  sublime  dignità  di  questa  terra.  Sia  sempre  futU  U 
Sua  Santissima  Volontà.  Conosoo  in  qualche  maniera  la  gravitìk  qnaa 
immensa  di  tanto  incarico,  e  conosco  egualmente  la  mia  povertà 
non  dire  la  vera  nullità  del  mio  spirito.  Fate  pregare  e  pr«g»l 
per  me. 

Il  conclave  ha  avuto  qnarant'otto  ore  di  durata. 

Se  il  comune  volesse  fare  qualche  spesa  per  dar  dimostrazi^ 
fate  in  modo,  anzi  voglio,  che  la  somma  da  spendersi  sia  tutta  ei 
gata  in  cose  utili  alla  città,  a  giudizio  del  gonfaloniere  o  >\vi\\  an 
KÌani. 

Riguardo  a  voi,  cari  fratelli,  vi  abbraccio  di  tutto  cuore  in  Ui 
Cristo,  e  lungn  dall'esultAro,  compassionato  il  vostro  fratello,  che 
a  tutti  voi  l'apostolica  benedizione. 

PIO  IX. 

Il  giorno  2 1  stesso  mese  di  giugno  seguiva  l'incoronazione  di  ' 
Pio  IX  ,  la  cui  cerimonia  venne  descritta  dal  Diario  di  Som, 
che  noi  ripartiamo  pella  sua  singolarità. 

La  mattina  di  domenica  21  del  corrente  fn  destinata  p«r  la  tt» 
monia  della  fausta  incoronazione  della  Santità  di  Nostro  Sigim* 
Papa  Pio  IX. 

Circa  lo  ore  12  italiane  la  Santità  Sua  dal  palazzo  a^xwtoliMQv- ' 
finale  con  nobile  treno  rocossi  al  Vaticano,  avendo  seco  in  eatroasi 
gli  Em.mi  0  Kev.mi  sigg.  cardinali  Menico  patriarca  di  VeaeM  i 
Pignatelli  arcivescovo  di  Palermo.  Giunta  alla  eamera  «Jfl'n 
meuti,  vi  fu  ricevuta  da  tutti  gli  em.mi  signori  cardinali  i 
quindi  gli  Em.mi  signori  cardinali  Riarìo  Sforza  pruno 
Ludovico  Gozzoli   (in  assenza  dell'om.mo  Bernettì  secondo  ( 
lo  vestirono  degli  abiti  pontificali.  Incominciò  allora  la  pr 
la  quale,  dalla  medesima  camera  de'  paramenti  si  diresse  per 


1 


447 

di  Costautino,  verso  la  Basilica  Vaticauft'  Pcece- 
*»no  i  ^nscolanti  di  Sua  Beatitudine,  i  procuratori  di  collegio,  il 
muestro  confessore  della  famiglia  pontificia,  il  P.  predicatore 
ostoUco,  i  PP.  procuratori  generali  delle  religioni,  gli  avvocati 
acistorìali,  i  camerieri  segreti  e  d'onore,  la  numerosa  prelatura  in 
ppa,  e  con  essa  il  Rev.iuo  P,  maestro  de'  sacri  palazzi,  e  il  maestro 
i  lacro  ospizio.  Indi  seguiva  la  croco  papale  sostenuta  da  monsi- 
or  Antinori  uditore  della  sacra  Rota  coi  sette  accoliti  votanti  di 
puturs:  alla  quale  teuovau  dietro  gli  abati  mitrati,  i  monaignori 
mmtì,  arcivescovi  e  patriarchi,  gli  Em.mi  e  Kev.nii  signori  cardi- 

ttn  cappa  rossa,  i  signori  conservatori  e  priore  del  popolo  ro- 
f,  monsignor  Marini  governatore  di  Roma  e  direttore  generale 
lizia,  il  principe  Orsini  assistente  al  soglio,  e  i  due  Em.mi  dia- 
na che  tutti  precedevano  consacra  pompa  il  Sommo  Pontefice  as- 
Ktìii  sedia  gestatoria,  circondato  dalle  sue  guardie  nobili,  da' suoi 
merìeri  segreti  secolari  e  dalla  guardia  svizzera. 
Sei  portico  di  essa  era  eretto,  incontro  alla  porta  santa,  il  trono 
ontificio  coi  sedili  di  prospetto  pel  sacro  collegio.  Ivi  giunta  Sua 
IcAtttudiue,  discesa  dalla  sedia  gestatoria,  salì  in  trono.  Allora 
'Em.mo  e  Rev.mo  sig. cardinale  Mattei  arciprete  della  basilica,  inol- 
nadoti  alla  destra  del  trono,  in  piedi  e  col  capo  scoperto,  diresse 
ll8iaio  Padre  uu  elegante  discorso  latino.  Baciato  poi  che  a  lui 
ibìw  il  piede  e  la  mano,  e  ricevuto  all'amplesso,  prima  di  tornare 
lino  posto,  Io  supplicò  di  ammettere  al  bacio  del  piede  tutto  quel 
W.mo  capitolo  e  clero  vaticano  ivi  presente,  ed  i  cantori  della  ba- 

Ei  Santità  Sua  benignamente  accordò.  Terminato  il 
'       ;      :i',  i  cerimonieri  mossero  la  processione   per  l'ingresso 
basilica  :  ed  allora  i  cantori  della  medesima  intonarono  Tu  ea 
9,  ecc.  Pervenuto  il  Santo  Padre  alla  cappella  del  SS.  Sacra- 
I  ivi  discese  dalla  sedia  gestatoria,  depose  la  mitra  e  orò  sul 
Orio.  Asceso  poi  di  nuovo  in  sedia,  si  trasferì  alla  cappella 
^orio,  ove,  fatta  breve  orazione,  salì  al  soglio  per  ricevere 
ti  Udo  della  mano  gli  Em.mi  e  Rcv.uii  signori  cardinali,  e  sussi*- 
nte  al  bacìo  del  piede  i  monsignori  patriarchi,  arcivescovi 


fisitn  l'adorazione,  la  Santità  Sua  diede  la  benedizione  aposto- 
ri  poi  di  nuovo  a  sedere,  gli  em.mi  signori  cardinali  pro- 
paramenti  propri  del  loro  rispettivo  ordine,  come  anche 
i,  gli  aroivescovi  e  i  vescovi  assunsero  il  piviale  e  la  mi- 
eia  bianca  ;  gli  uditori  di  rota,  che  non  erano  in  servizio  nella 
tBi  la  toaacelia;  gli  avvocati  concistoriali  il  piviale  a  travei'so 
tara  a  mano  destra,  e  il  resto  della  prelatura  la  cotta  sopra 


il  rocchetto,  aveudo  deposta  la  cappa.  Alzatadi  quindi  Sua 

dine  in  piedi  intonò  Terza,  proseguita  dai  cantori  pontiiìcii  :  nel  qq 

tempo  recitò  i  salmi,  e  fece  la  preparazione  per  la  raesea.  < 

Finita  Terza,  la  Santità  Sua,  deposto  il  t'orinale  ed  il  piviale,! 
dall'Era, mo  Fieschi,  diacono  ministrante,  vestita  dei  paramenti po^ 
tificali  per  la  messa,  portati  dai  prelati  votanti  di  segnatura,  fi 
nendole  in  dito  l'anello  pontificale  l'Em.mo  Lambrnschini  ycbca^ 
di  Sabina  assistente  alla  salonno  messa.  i 

Salita  indi  Sua  Beatitudine  in  sedia  gestatoria,  con  baldacchii 
e'flabelli,  rGm.mo  Riario  Sforza  primo  diacono,  ricevuta  la  fei 
dal  suo  caudatario,  situossi  all'egresso  del  presbiterio  ci> 
della  processione;  ed  intonato  daH'Km.mo  Gazzoli,  coni.  1 

funzioni  di  jiriino  diacono,  subentrato  nell'assistenza  di  i^na  àmnàÉ 
all'Em.mo  Riario  Sforza,  le  parole  Procedamus  in  pace,  si  awiòl 
processione  verso  l'altare  detto  della  Confessione  :  nel  prosesrnituea 
della  quale  tre  distinte  volte  e  in  destinati  luoghi  da  un  i 

cerimonie  gennilesso,  il  quale  precedeva  la  sedia  gestai' 
bruciata  avanti  la  Santità  Sua  una  mappa  di  stoppa  sopra 
canna  argentata,  cantando  ad  alta  voce  :  Pater  Sonde,  sic  fri 
gloria  mundi. 

Entrata  Sua  Beatitudine  nel  presbiterio,  posata  la  sedia,  a: 
ad  osculuM  ori-3  i  tre  cardinali  ultimi  dell'ordine  de'preti,  Em.mi 
monettì,  Piccolomini  e  Sisto  Riario  Sforza,  e  giunta  nel  meno 
esso  presbiterio,  e  discesa  dalla  sedia,  fni  l'Era. mo  LumbniicWi 
vescovo  assistente  a  destra,  e  l'Em.mo  Fieschi  a  sinistra,  ava* 
appresso  di  so  i  due  Em.mi  diaconi  assistenti  al  soglio,  fece  aiM 
i  gradini  dt-'ll'iiltare  papale  la  coufcsàione  e  ricevè  il  manipolo  i 
mousignor  lìonini,  quarto  uditore  di  Rota,  suddiacono  apostolieo. 

Terminata  la  confessione,  si  rimise  la  Santitii  Sua  in  sedia  gnH 
toria:  e  ricevuta  la  mitra  dal  suddetto  Em.mo  diacono,  ai  prenaM 
rono  allora  avanti  il  Santo  Padre  gli  Em.mi  Ostini  vescovo  tiiAl 
bano,  Lambruschini  vescovo  di  Sabina,  e  Macchi  sotto-'' 
scovo  tli  Porto,  S.  Ruiina  e  Gixntavocchia,  e  dall'uno  do; 
si  i«88e  una  orazione  sopra  il  Pontehce. 

Discesa  poi  la  Santità,  Sua  ilalla  sedia,  e  fermatasi    ai  piciii 
gi-adini  dell'altare,  deposta  la  mitra,  il  suddiacono  latino  pretcì 
il  pallio  all'Em.mo  Riario  Sforza  primo  diacono,  il  qoale,  d< 
averlo  dato  a  baciare  al  Santo  Paib'e,   nell 'imporglielo  u  Ceri 
con  tre  spilloni  gioiellati,  disse  la  consueta  formula.  Sua  Beati 
dine,  dopo  aver  baciato  ed  incensato  l'altare,  si  portò  al  sogliOi 

Allora  gli  Em.mi  signori  cardinali,  l'uno  dopo  l'altro,  s«condt 
loro  ordine,  andarono  all'obbedienza,  baciando  genuflesai  il  pie 
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ImmediaUDieinte  i  due  Em.mi  csu'dinaU  phaii  diaconi  pr 

pubblicarono  rindulgen^a  plenaria,  nella  forma  cciuKuctn  (iella  Chifttjl 
e  infino  il  Santo  Padre  levossi  in  piedi  di  nuovo,  e  Aìb  un'altra  b»- 
I  Dedizione  a  tutt'i  preseDtì.  Tornato  poi  alta  tìtanxu  de' panuneoÉi e 
depofiii  gii  abiti  sacri,  riceva  dtiirEm.mo  Macchi,   in  aiMcaudti«| 
rEm.mo  decano,  a  nome  di  tutto  il  sacro  coUei^ù  pi'vMjntu  i  qQrj 
sbatto,  le  cougrutulaidoni  por   la  sua  glorio«&  coroaauo&e  :  a  cui  j 
Sua  Santità  degnoesi  rispontlare  colla  più  tcneni  affahilttil  ed  efu-j 
BÌono  di  cuore. 

Tutta  l'augusta  e  Holennu  t'uuùouD  fu  diretta  con   btill'ordimilt 
monsignori  eerimouieri  poutifìcii, 

Gli  Eli). mi  eignprì  cardinali,  i  quali  assisterono  alia  gran  Mnao- 
nia,  furono  quarantotto. 

Assisterono  pure  alla  sacra  funzione,  oltre  l'Ecc jno  coipo  dqi^ 
matico,  molti  ragguardevoli  personaggi  fu  mmaui  c^b*  utrauicri. 

Nel  giorni  di  sabato,  domenica  u  ìunedt,  tutta  Iti   nubiltÀ  u  tiilt 
in  gran  gala;  e  nelle  sere  vi   fui'oao  cùpioa*!  illuinin.i/iionj  pt««i 
pala^xi  degli  Em.mi  cardinali,  Kcc.mo   corpo  dipUiuiatico,  pmii 
principi,  cavalieri,  e  nobjltii  di  ogni  mugo,  o  iMirlicólarmcnU!  li-j 
l 'insigne  collegiata  di  Santa  Maria  in  V'ia  Lata,  aUu  i^nulu  1»  Hiu-I 
titii  Sua  aveva  appartenuto  come  canonico. 

Sonod  egualmente  vedute  copiotiamente  iUiimiuaU'  lo  e» 
particokri,  massime  nelle  vie  principali  della  cittit. 

Splendidissimo  fu  poi  il  fuoco  d'artificio  che  nella  ucra  ili  dui 
lìiea  s'incendiò  sulla  piazza  del  Popolo,  con  aceoDipai^o  ili  liMJ 
suoni  di  bando  militari  cbe  S.  E.  il  signor  princijitt  D.  AlaMuètJ 
Torlonia  volle  ofi-ire  al  pubblico  a  dìjnostraxioud  della  8enttt«||KÌt' 
per  un  sV  fausto  avvéniménto.  Né  mancarono  altrt:  uttafi{uioM  te^ti' 
moniaiize  di  allegrezza  dato  da  ogni  classe  di  cittadini,  tra  lei[ttli| 
non  vogUonsi  tacere  le  sontuose  dell'univoiiiiià  degl'iaravUli. 

In  tal  modo  ciascuno  gareggiava  in  celebrare   una  saìeoBÌt^j 
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ma  aasonto  al  trono,  la  popolazione  romana  gli  applaudì 
0  straordinario ,  e  presentendo  e  sperando  che  avrebbe 
i  lai  aTHto  OQ  regime  non  tanto  oppressivo,  cercava  colle 
adoni  dì  spingerlo  sempre  più  sidla  via  delle  riforme, 
pieva  on  mese  preciso  dalla  sua  elezione,  ed  il  16  loglio 
'io  IX  accordava  un'amnistia  ai  condannati  e  profughi 
coll'atto  seguente  : 

PIO  IX. 

tu  suoi  fecMissimi  sudeUii,  sedute  e  bmedUrione. 

iomì  in  coi  ci  commoveva  nel  profondo  del  cuore  la  pubblica 
>er  la  nostra  esaltazione  al  pontificato ,  non  potemmo  difen- 
i  un  sentimento  di  dolore  pensando  che  non  poche  &miglie 
ri  sudditi  erano  tenute  indietro  dal  partecipare  la  gioia  co- 
erehè  nella  privazione  dei  conforti  domestici  portavano  gran 
iella  pena  da  alcuno  di  loro  meritata  offendendo  l'ordine 
icietà  e  i  sacri  diritti  del  legittimo  Principe.  Volgemmo  al- 
io sguardo  compassionevole  a  molta  inesperta  gioventù,  la 
sebbene  trascinata  da  fallaci  lusinghe  in  mezzo  ai  tumulti 
,  ci  pareva  piuttosto  sedotta  che  seduttrice.  Perlocchè  fin 
i  meditummo  dì  stendere  la  mano  e  di  ofiPrire  la  pace  del 
t  quei  traviati  figliuoli  che  volessero  mostrarsi  pentiti  since- 
ie.  Ora  l'affezione  che  il  nostro  buon  popolo  ci  ha  dimostrata 
n  di  costante  venerazione  che  la  Santa  Sede  ne  ha  nella  no- 
mona  ricevuti,  ci  hanno  persuasi  che  possiamo  perdonare 
wrioolo  pubblico.  Disponghiamo  e  ordiniamo  pertanto  che  i 
di  del  nostro  pontificato  siano  solennizzati  coi  seguenti  atti 
da  sovrana: 

tatti  i  nostri  sudditi  che  si  trovano  attualmente  in  luogo  di 
>ne  per  delitti  politici,  condoniamo  il  rimanente  della  pena  ; 
bcciano  per  iscritto  solenne  dichiarazione  sul  proprio  onore 
volere  in  nessun  modo  né  tempo  abusare  di  questa  grazia  e 
r  anzi  fedelmente  adempiere  ogni  dovere  di  buon  suddito. 
>n  la  medesima  condizione  saranno  riammessi  nel  nostro 
itti  quei  sudditi  fuorusciti  per  titolo  politico,  i  quali  dentro 
De  di  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  risoluzione, 
szo  dei  nunzi  apostolici  o  altri  rappresentanti  della  Santa 
lunno  conoscere  nei  modi  convenienti  il  desiderio  di  profit,- 
]ue8t'atto  di  nostra  clemenza, 
iolvìamo  parimente  coloro  che  per  avere  partecipato  a  qnal- 
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cho  inacchinaziono  contro  lo  Stato  si  trovano  TÌncolati  da  prei 

politici,  ovvero  clicfaiamti  incapaci  degli  affici  mnnicipoli. 

■i°  Intendiamo  che  siano  troncato  e  soppresse  le  procedine  cri 
uali  per  delitti  meramente  politici  non  ancora  compiute  con  un 
inule  giudizio,  e  che  i  prevenuti  siano  liberamente  dimessi,  a  m 
i'Ik^  alcuno  di  loro  non  domandi  la  continuazione  del  procosso  n 
speranza  di  mettere  in  chiaro  la  propria  innocenza  e  di  riacquiab 
i  diritti. 

r>"  Non  intimdiamo  peraltro  che  nelle  disposizioni  dei  preced 
ai-ticoli  sicuo  compresi  quei  pochissimi  ecclesiastici,  ufficiali,  milì 
t:  impiegati  di  Governo  i  quali  furono  già  condannati,  o  sono  pr 
u:hi  o  sotto  processo  per  delitti  iralitìci;  e  intomo  a  questi  ci  ri 
biamo  di  prendere  altro  determinazioni,  quando  la  cogniùone 
rispettivi  titoli  ci  consigli  di  farlo. 

«>°  Non  vogliamo  parimente  che  nella  grazia  siano  compresi  i 
litti  comuni,  di  cui  si  fossero  aggravati  i  condannati  o  preveni 
lùorusciti  politici;  e  per  questi  intendiamo  che  abbiano  piena  et 
/.ione  le  leggi  ordinarie. 

Noi  vogliamo  avere  fiducia  che  quelli  i  quali  useranno  della 
Ktra  clemenza  .sapranno  in  ogni  tempo  rispettare  o  ì  nosbì  diiiJ 
il  proprio  onore.  Speriamo  ancora  che,  rammolliti  gli  animi  dal 
stro  perdono,  vorranno  deporre  quegli  odii  civili  che  delle  pu 
puUticho  sono  sempre  o  cagione  o  effetto;  sicchò  si  ricompongi 
lamoni*  quel  vincolo  di  pace  da  cui  vuole  Iddio  che  sieno  sfa 
insieme  tutti  i  figliuoli  di  un  padre.  Dove  però  lo  nostre  spm 
i  n  qualche  parte  fallissero,  qmintunquo  con  acerbo  dolore  doll'ui 
nostro,  ci  ricorderemo  pur  sempre  cho,  se  la  clemenza  è  Tattrih 
più  soave  della  sovranità,  la  giustizia  ne  è  il  primo  dovere. 

Dato  a  Boma,  presso  Santa  Maria  Maggiore, 
addì  16  luglio  1846,  primo  anno  del  nostro  pontificato. 
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I>erdoiio  generoso  e  spontaneo,  concessomi  rlitlla  indulgenza  del 

tuuo  Pontefice  Pio  IX  mio  sovrano  legittimo,  per  la  parte  da  me 

in  qualsivoglia  maniera  ai  tentativi  che  hanno  intorbidato 

l'<*>^iue  pubblico  e  assalita  l'untoritH  legittimamente  costituita  noi 

•***i  dominii  temporali,  prometto  sulla  mia  parola  d'onore  di  non 

•'^'^aaro  in  alcun  modo  o  tempo  dell'atto  della  sua  sovrana  clemenza, 

*  ™«:>  pegno  ili  compiere  fedelmente;  a  tutti  i  doveri  di  buono  e  leale 

•«*i-*3ito. 

Trecento  e  novantaquattro  erano  i  rei  di  Stato  condannati  o 
c»«-cerati,  e  seicento  e  cinque  gli  emigrati.  La  maggior  parte 
»ot Coscrissero  la  proposta  dichiarazione  ;  alcuni  ricusarono  di 
cO'aa-fiBSsare  le  proprie  colpe  ;  ciò  nondimeno  ottennero  col  tempo 
di  «rientrare  nello  Stato  pontificio,  promettendo  semplicemente 
{e^eltà  al  sovrano.  Furono  tra  questi  Filippo  Canuti,  Terenzio 
WffcTTiiani  e  Carlo  Pepoli. 

I*erchè  si  conosca  chi  era  l'uomo  che  il  popolo  romano ,  o 
(^ex  non  profanare  la  parola  popolo)  l'esecrabile  feccia  dol- 
^YtLxaana  società,  fece  oggetto  più  tardi  d'odio  furibondo  ed  in- 
^ggao,  riportiamo  alcune  parole  di  Pellegrino  Rossi  sulla  con- 
cessa amnistia  e  sulla  condotta  del  nuovo  Pontefice  ;  ecco  cosa 
tcrÌTera  al  ministro  Guizot  : 

L'amnistia  non  è  tutto ,  ma  è  un  gran  passo  che  si  è  fatto.  Io 
•pero  che  il  nuovo  solco  sia  aperto,  e  che  il  Santo  Padre  saprà  con- 
nanarlo,  malgrado  tutti  gli  ostacoli  che  non  si  mancherà  di  opporgli . 

Eli  a  Pio  IX  diceva  : 

Vostra  Santità  ha  cominciato  un  grande  pontificato:  Ella  non 
'■«>«*,  io  ne  son  certo,  sconciarsi  un'oijera  cos\  bella.  Ella  sa  che 
■■ono  la  caldeggia  più  del  Re  mio  angusta  Sovrano,  e  del  suo 
«"Wnio.  La  politica  nostra  è  conosciuta  :  noi  applaudiamo  alta- 
■«•te  a  tutto  ciò  che  con.solida  l'indipendenza  degli  Stati.  la  prò 
1^  j       ^tnii  delle  nazioni,  la  pace  del  mondo. 

^^F       Eil  IS  luglio  scriveva  ancora  al  ministro  degli  esteri  : 

^^f  111»  Vostra  Eccellenza  s'immagini  una  piazza  magnifica,  una 

W  J9tt0  d'estat«,  il  cielo  di  Roma,  un  popolo  immenso,  commosso  dalla 

■  JBCaoflcenza  e  lagrìmantc  di  gioia,  in  atto  di  ricevere  con  onore  e 

I  kfttto  ta  benedizione  dal  suo  pastore  e  dal  suo  principe,  ed  Ella 

I  jai  nrà  meravigliata  punto  se  io  le  aggiungo  che  noi  abbiamo  par- 
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t«cipuio  alla  commoKÌoau  gvitemlc,  v  prufcrito  qQ«ito  «pettaMki 
ijiiant'&ltro  dì  bello  ci  aveva  offerto  Rr>uia  tin  qui...  Come  io  l'aTinllI 
preveduto,  tosto  che  la  finestra  fu  chiusa,  la  falla  si  ritirò  pacifii»)! 
monte  in  perfetto  BÌlenzio,  8i  »arobhe  detto  che  era  ud  pupulo  di  J 
muti  ;  ei»  uo  popolo  soddisfatto. 

Coinè  documento  importante  per  la  sua  autorità,  diano  qni 
uaa  lettera  di  Re  Carlo  Alberto  intorno  le  dieseD^ioni  arn- 
nute  col  clero  sardo,  ed  all'alleanza  deU'Àustrìa  col  F{«  dì 
Napoli  : 

Raconu,  llJuSltt  1946. 

Je  Tons  ronvoie  ci-nm,  ami  ...,  les  doctunents  da  pitia  grati 

téret  que  Toasui'avoztrananiisrÉlativemeniàtiiSftrdaignc:  jVtfQun] 

ridée  de  X de  passar  detix  moiatoutes  ksaiiDi^aàSuiiaari,  i 

lentiì:  U  entre  par  là  datifi  les  vne^  doni  nous  avoiis saavtitit  pulir 
cela  ferait  un  grand  bien  k  (Jagliari  ;  V  opposiiiDii  en  recevrait  m 
coup  fatai,  et  en  restant  quelque  temps  h,  Samgnri,  il  poniTMt  Ì<sP 
faeìleotcnt  faire  dtaparaVtTo  pluiiieurs  incouvónientaet{)téjug^qiiif 
Gxìstent;  conime  ceux  de;^  marchés  et  de  la  pompe  ou  fontaiiia;«>il 
poumiit  peut-ftra  j  faire  auaei  beauconp  do  bit!»  ftnnr  in  jimWeo» 
adminiatration  de  la  jostice. 

Je  regretta  infiniment  tontea  cos  noavelles  disseiisioti;'  an-v  i  ir- 
L'beveque  de  Cagliari:  car  indirectement  cela  fati  toti^joun  du  adt 
la  Hclìgion,  et  point  de  bìen  au  (louvcrnamout.  J'at  vu  H....  quia't 
doaué  dea  notions  aDrcuse^  et  dépluniblen  itur  lo  elergé. 

Avet  m'a  apporti^  ratìkLre  couceruantM....  ;ì»ì  ivnpeutlu  pruOTW. 
L'i'  soi-ait  vraiment  afireux  :  un  PréBÌdent  !  un  homme  si  hant  plwl' 

Paiilueei  désirant  eavoir  (^uand  je  le  recevrai,  veuiUex  bi<>a  bilw)' 
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Diamo  qni  nii'aUociizioQe  pronunziata  dal  Pontefice  in  con- 
storo  segreto  del  27  luglio,  colla  quale  ringrazia  i  cardinali 
it  la  sua  elezione. 

Venerabili  fratelli  !  Nel  veder  oggi,  per  la  prima  volta,  da  qtiesto 
ogo,  l'amplissimo  vostro  consesso,  e  sul  punto  di  favellarvi,  in 
li,  o  venerabili  fratelli,  si  rinnova  qnella  trepidazione  onde  tanto 
avete  veduti  compresi,  allorché  dal  favorevolissimo  vostro  sut- 
^lpo  eravamo  sostituiti  in  luogo  del  pontefice  Gregorio  XYI,  di 
irìosissima  ricordanza.  Ci  toma,  infetti,  di  nuovo  al  pensiero, 
me  eianvi  molti  cardinali  della  S.  R.  Chiesa,  valenti  per  inge- 
lo  e  per  consiglio,  pratici  degli  affori,  e  specchiatissimi  per  ogni 
nere  di  virtù,  che  potean  pure  temperare  il  rincrescimento  del 
rdato  Pontefice,  e  meritamente  succedergli. 
Xa  Toi,  posponendo  ogni  umana  considerazione,  e  mirando  unica- 
ente  con  zelo  affatto  singolare  alla  Chiesa  cattolica  dolente  della 
la  vedovanza,  volgeste  per  modo  la  vostra  sollecitudine  ad  arre- 
tri» consolazione  e  conforto,  che,  non  senza  ispirazione  della  divina 
iroTvìdenza,  dopo  appena  due  giorni  di  conclave,  con  sommo  con- 
wno  delle  vostre  volontà,  al  supremo  pontificato  ci  avete,  benché 
m  degni  sovrattutto  in  questi  tempi  per  la  Chiesa  e  per  lo  Stato 
httaonssimi,  innalzato. 

Ma  poiché  sappiamo  che  sovente  Iddio  dimostra  la  sua  potenza  in 
«innto  v'ha  di  più  infermo  al  mondo,  acciocché  gli  uomini  nulla  di 
•è  pnsnmano,  ed  a  lui  solo  si  dia  onore  e  gloria,  venerando  noi  por- 
tato gl'inscrutabili  suoi  decreti  ci  acquietammo  con  fiducia  nel  ce- 
lesttno  aiuto.  Mentre  però,  com'è  dovere,  primamente  ringraziamo 
•  ràgnzieremo  sempre  l'onnipotente  Iddio,  il  quale,  benché  indegni, 
é  inalzò  a  cA  alta  dignità,  ci  professiamo  pure  grati  verso  di  voi  che, 
iBtetpreti  e  ministri  della  divina  volontà,  avete  portato  della  nostra 
«•niltà  cotì  onorevole,  benché  non  meritato,  giudizio. 

ItiOs  pertanto  più  ci  starà  mai  a  cuore  che  di  attestarvi  coi  fatti 
1  Matimenti  della  singolare  nostra  benevolenza  verso  di  voi,  e  non 
lueieremo  passare  occasione,  nella  quale  ci  venga  dato  di  tutelare 
idiiftti  e  la  dignità  del  vostro  collegio,  e,  per  quanto  ci  sia  possi- 
U^  di  fiurrì  cosa  grata. 

btaoto  noi  ci  ripromettiamo  dalla  vostra  propensione  verso  di 
MB,  che  voi,  come  è  pur  già  vostra  pratica,  soccorrerete  costantemente 
xi  rostri  consigli,  col  vostro  aiuto,  colle  vostre  cure  alla  nostra  de- 
mkaa,  afiBnchè  né  le  cose  sacre,  né  le  pubbliche  vengano  a  patir 
letrìmento  dalla  nostra  esaltazione  a  questa  somma  dignità.  Noi 
itti  dobbiamo  affaticarci  nel  promuovere  indefessamente  il  bene  e 
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la  '.'lorìa  Uolki  Chiesa,  nostra  coiuuut!  madre,  uel  difendere  con  fi)^ 
ti/./ii  t!  costanza  la  dignità  della  Sode  Apostolica,  nel  fomentare  di- 
li^'inti  niente,  perfine,  la  quiete  e  la  mutua  concordia  del  gre^di 
(.h  isio,  necioccUè,  colla  benedizione  di  Dio,  esso  poi  cresca,  e  di 
<;iiirni)  in  giorno,  di  merito  o  di  numero  si  aumenti. 

l'rosognitc  adunque,  come  avete  incominciato,  a  ben  meritai  di 
udì,  ed  insieme  non  cessiamo  di  pregare  Dio,  affinchè  a  noi  da  Ini 
«letto sia  dato  di  procedere snllc sue  vestigia; ed,  implorato  l'aioto 
<l(;lla  beatissima  Vergine  Maria  e  l'assistenza  dei  santi  apostoli  Pie- 
tro l' l'aulo,  col  maggior  fervore  supplichiamo  Gesù,  sommo  aaton 
dolili  religione  e  dell'apostolato  nostro,  di  volgere  sopra  di  noioat 
sguardo  dal  Santo  Monte  di  Sinai,  e  gradire  quest'impegno  di  noi 
lutti  nti'aticantici  per  la  celeste  sua  gloria  ;  acciocché,  in  fine,  ^ 
pìiu  e  ia  ehc  gli  atti  e  sforzi  nostri  conferiscano  alla  salute  ed  alk 
prosperità  della  Chiesa  universale  a  noi  affidata,  e  dei  popoli  ug- 
getti  al  nostro  governo. 

Ecco  cosa  scriveva  il  nostro  Carlo  Alberto,  intorno  alle  ri- 
l'orme  di  Pio  IX,  li  2  agosto  1846: 

La  lettre  de  B...  m'a  infiniment  interesse.  La  uominatiradi 
Cardinal  Gizzl,  qui  rénnit  Ics  deus  ministèrcs,  est  un  pas  bieni** 
portiint,  et  qui  prouve  que  le  Pape  est  décide  à  marcher  dam  k 
vuie  du  prugrès  et  des  rél'ormes  ;  qu'il  en  soit  bèni.  G'est  une  cu* 
piigue  qu'il  cntrcprend  contro  l'Autrìche:  evviva.  J'ai  apprisden 
:tue('dotes  qui  vous  intéresseront.  L'une,  que  le  ministre  d'Antridu 
11  itUuiiìna  point  son  palais,  tandis  quo  Bome  était  dans  l'enthot- 
sia>mc  et  dans  l'illumination  :  ce  qui  fit  que  l'on  commenfa  à  òBk'i 
mais  des  horanies  sagcs  survinrent  et  l'empechèrent,  disantqn'u- 
ans-'i  lioau  jour  ne  devait  pas  Ctre  troublé.  L'autre  qu'on  fit  np-~ 
purt  au  Pape  que  l'on  avait  trouvé  dans  les  mes  des  cocardestrin 
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a  ronte  qni  traverserà  la  Snisse  ponr  joindre  le  lae  de  Constance 
«nrra  s'effectaer  malgré  toas  les  efforts  du  prince  do  Mettemich 
t  de  8on  Gouvernement.  Mais  nons  devons  nous  attondrc  qu'en 
eci,  comma  en  toute  chosc,  il  fera  son  posaible  poor  nona  contra- 
ier,  poor  nous  unire.  Yous  ne  pouvez  vous  fairo  idée  de  tout  ce  que 
e  Cabinet  autricbien  a  fait  pour  nous  desservir  auprès  des  grandcs 
*aissance3  dans  l'affaire  du  transit,  et  toute  la  mauvaise  foi  qu'il  a 
Aoatrée;  pourtant,  malgré  cela,  ayant  dit  que  nons  aurions  pris 
onr  nne  somme  assez  considérable  des  actions  de  cette  route,  ajant 
herché  à  7  intéresser  lo  Gouvomement  Àllemand,  et  cette  mfime 
onte  étant  aussi  d'un  grand  intérfit  pour  l'Àngleterre ,  j'espère 
[u'ello  se  fera  malgré  toutes  les  oppositions  possibles.  Dieu  nous 
era  en  aidc,  je  n'en  doute  point.  La  pensée  que  des  Piémontais 
miasent  donner  la  main  à  l'Autriche  pour  nous  procorer  uu  mal 
rasai  grand,  seraitbien  doulourense.  De  tela  honunes  feraient  certos 
aoe  grande  infamie.  Aimone  à  croire,  jusqn'à  prenve  certaine, 
ifa'ancun  de  nos  gentìlshommes  se  soit  ainsi  déshonoré;  mais  il 
noos  Caat  ayoir  les  yeux  ouverts  ;  et  si  nons  ponvions  en  prendre 
qaelqn'un  en  flagrant,  je  donnerais  un  bon  exemple. 

La  brochure  de  M.  Paris  de  Pignerol  est  l'oeuvre  du  cerveau  ma- 
bde  d'une  homme  d'une  bien  petite  portée  d'esprit.  C'eat  un  ou- 
mge  qui  ne  coutient  que  dos  platitudes,  et  qui  tombe  dans  le 
toaSaa...  Ce  pauvre  M.  Paris  n'a  probablement  aucune  idée  de 
immense  aupériorìté  fiuancière  que  la  culture  du  mOrier  donne  à 
t  Liombardie  sur  nos  États  ;  et  par  conséquent,  du  besoin  quo  nous 
,TOiu  d'en  augmenter  la  cultore.  Et  quant  k  l'avenir  l'cxpérience 
loos  pronve  que  notre  climat  et  notre  sol  nons  donneront  toujonrs 
m  gnnd  avantage  sur  bien  d'autres  natious. 

Qnut  aux  routes  cn  fer,  il  me  para'it  qu'elles  sout  une  sourcc 
iannrose  de  travail  pour  le  peuple.  Nous  avons  en  ce  moment  qua- 
Uè  mille  ouvriers  qui  y  sont  employés  ;  et  le  travail  de  ces  routes, 
fliteie  loraqu'elles  aeront  termiuóes,  sera  commercial  dana  toute  la 
Mtùn:  toutes  les  classes  y  gagueront,  et  memo  les  finances  de  l'Etat, 
w^  nous  pronve  la  Belgiqne.  Et  si  la  Franco  y  trouve  son  avan- 
tage poor  l'exportation  de  scs  prodoits,  par  la  memo  raison  nous  cn 
•nons  un  semblable  pour  nos  riz,  nos  vins,  et  tous  nos  mCmea  pro- 
sati. Quels  pitoyables  raisonnementa  que  fait  ce  pauvre  homme  I 

Quanta  l'envoi  de  l'Archeveqne  le  moyen c'est  vraiment 

jMrtrop  fort.  Commeut  n'a-t'il  pas  compris  l'inconvenance  qu'il 

iMit?  Mais  le  pauvre ne  me  paralt  pas  fort  lumineux:  il  se- 

ait  lu'eB  pourtant  qn'on  pùt  lui  mettre  quelqua  puce  à  l'oreille;  et 
•3  Ini  prenut  la  benne  pensée  de  se  retirer,  il  me  rendrait  bien 
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serrice,  et  me  donnerait  nnp  bonne  plaep  pour Quant  à  l'Ar- 

chevéque,  je  l'ai  déjà  dit  plusienrs  fois,  et  je  le  rópète  :  j'ai  la  con 
viction  qiie  depuis  quelqups  années  il  a  par  mometits  des  atteinteii 
d'aliénation  mfinfale;  ce  qui  lui  fait  comniettre  des  actes  deplora bl», 
et  de  v»  il  y  eu  a  bien  des  preuves.  Une  des  plus  belles  serait  celle 
qu'il  put  dire  que  Je  le  ci-ains:  je  puis  avoir  des  egardn  poarsoa 
caractère  épÌBCopal,  mais  comment  pourràis-je  jamais  craindreon 
de  mes  sujeta?  Je  ne  crains  point  l'Autriche;  je  snis  pret  à  entnv 
prendre  seul  une  guerre  d'indépendance,  et  je  crainderais  le  mu- 
quia  Louis  Franzoni!  Oh  ce  serait  par  trop  bouffon,   et  je  Ini  ti  | 
donne  une  bolle  preuve  que  je  ne  le  craignais  point.  et  quo  jc  n'anis  | 
pas  meine  d'estime  pour  son  opinion,  dans  l'affaire  des  école3d«| 
metodo,  puisque  j'ai  toujours  persistè,  malgré  tout  ce  qn'ìl  fit,  «ti 
que  je  rempla<;ai  Pasio  par  Alfieri. 

Le  mene  austriache  contro  le  saggia  riforme  di  Pio  IX  eruo 
incessanti.  Sui  primi  giorni  di  settembre  1846  fu  af&sso  e  distri- 
buito in  Bologna  un  foglio  stampato  contenente  un  brano  di  ^ 
lettera  di  Vincenzo  Gioberti  che  diceva  ; 

Io  so  da  un  diplomatico  che  l'Anstria  farà  di  tutto  per  eeeitue  J 
turbolenze  nelle  Romagne.  Non  si  lascino  i  prodi  romaf^oH  pru- 
dere al  laccio  ;  abbiano  pazienza  forte  ;  verrà  tempo  che  godranno  i 
frutti  della  loro  longanimità,  perchè  il  sasso  oggimai  è  lanciato  e  lu» 
tornerà  indietro. 

In  data  10  settembre  si  pubbliciva  a  Pesaro  il  seguente  pro- 
clama della  setta  austro -gesuitica  contro  Pio  IX: 

Carissimi  fratelli,  la  nostra  religione  è  presso  il  suo  Unguirr 
L'intruso  Pontefice  Mastai  ne  è  l'oppressore.  Appartiene  eS30  »fl» 
Giovine  Italia  ;  parlano  bastantemente  le  sue  gesta.  Vigilania  adun- 
que, prudenza  e  coraggio,  o  fratelli  :  se  vi  è  a  cuore,  come  creda,  I» 
religione  dell'unigenito  Dio  uraanato,  trionferà.  Il  cielo  ci  Msiitóii 
giacché  oltre  le  braccia  divine  abbiamo  quelle  del  mondo,  la  d««U» 
di  Ferdinando  I,  e  la  sinistra  di  Ferdinando  II.  Non  cessata  p«t> 
tanto  (li  rammentare  ai  fedeli  che  il  germe  divoratore  resiste  iiulan»| 
ai  voleri  dell*  Altissimo.  Il  germe  divoratore  alludente  a  colni, 
il  nostro  gergo.  Vi  sarà  poi  fatto  noto  il  giorno  tremendo  della  tt( 
gloria.  Il  cielo  ci  assisterà  nell'impresa. 

Aggiungiamo  anche  la  professione  di  fede  dei  Sauiedkll 
onde  si  conosca  meglio  lo  spirito  di  quella  setta  scellerata,  < 
pretendeva  salvare  trono  ed  altare. 
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Si  raisemm  qucmquam  sursiim  cnnsurgci'e  cernia, 

Fac  ruat  ac  jaccat,  dummodo  nomo  sciat, 
Bi  quis  obest,  occide,  etsi  tibi  carior  adsit, 

Ani  lingua,  aut  ferro,  dummodo  nemo  sciut. 
Religiu  vestis  sit,  quaai  iudui^,  exuiii,  ut  ris; 

Meutem  nulla  l)|2;at,  dnnuiiodo  nemo  sciai. 
I$ta  clientele  sunt  jura  perennia  iiostrae: 

Fingere,  menti  ri,  dummodo  nemo  sciat. 

Frattanto  le  disposizioni  governative,  che  si  succedevano, 
erano  sempre  improntate  di  un  maggiore  spirito  di  progresso, 
fra  le  quali  fu  notevole  la  nomina  del  cardinal  Gizzi  a  segre- 
tario di  Stato,  avvenuta  TS  agosto,  e  così  sempre  più  i  Romani 
acclamavano  Pio  IX  con  dimostrazioni  senza  esempio. 

Il  cardinale  Gizzi  era  amico  delle  riforme  e  sinceramente 
devoto  al  Poi.tefìce,  perciò  lasciava  luogo  a  sperare  che  ogni 
difficoltà  avrebbe  superata  nel  procedere  risolutamente  alla 
nobile  impresa. 

Ordinava,  in  data  del  24  agosto,  ai  Presidi  delle  provincia 

che  invitassero  le  magistrature  municipali,  gli  ecclesiastici  e 

!  lotti  i  cittadini  onorevoli  a  studiare  e  proporre  i  più  acconci 

■■di  di  educazione  popolare,  e  principalmente  d'istruzione  mo- 

BBe,  religiosa  e  tecnica  pei  figli  del  povero. 

Nominava  molte  Commissioni  onde  preparare  e  studiare  pro- 
getti di  riforme  in  ogni  ramo  d'amministrazione,  ma  la  lun- 
gaggine con  cui  si  procedeva  negli  studi,  senza  nulla  risolvere, 
lece  &ì  che  i  popoli  esprimessero  il  loro  malcontento  e  talvolta 
preTenissero  le  disposizioni  governative. 

U  città  di  Bologna,  prima  sempre  allorché  si  tratta  di  pa- 
triottismo, era  forse  troppo  impaziente  di  attendere  le  pro- 
le, e  male  sopportava  eziandio  che  il  cardinale  Vannicelli 
f  Legato  di  queUa  città  e  provincia. 
Diamo  qui  appunto  una  circolare  segreta  che  lo  stesso  Cardi- 
dirigeva  ai  Governatori  della  provincia  in  data  10  settembre. 

(f*1701.  iìiservatissmit. 

Ul.mo  Signore, 

vivo  desiderio  di  provvedere  al  grave   emergente  che  da 
ileke  tempo  si  ravvisa  in  danno  della  proprietà  e  della  «icmezza 
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personale  con  le  spcBso  rapine,  grassazioni  e  furti  di  varie 
la  Santità  di  N.  S,,  sempre  preveggente  pel  bene  *ii  queste  popol 
zioni,  si  è  degnata  d'incaricarmi  ed  altamente  mi  ha  raccomandai 
di  mettere  in  openv  tutti  i  mezzi  possibili  per  repì-iraerc  la  freqoei 
dei  delitti  in  genere,  ma  specialmente  quelli  della  oliLsse  superìoi 
mento  a<:c«nnata,  coufereudomì  all'uopo  speciali  facoltà  di  agire  di< 
rettamente  a  Suo  nome,  sempre  augusto  e  veuenvndo,  per  le  f«k. 
pronto  ed  efficaci  misure  anche  nelle  limitrofe  provincie.  Stand( 
sommamente  a  cuore  di  dare  piena  ed  esatta  esecuzione  a  questi 
vraui  voleri,  mentre  mi  vado  occupando  dei  mezzi  di  repressione  cor* 
rispondenti  all'urgente  ed  importante  scopo,  mediante  il  più  en*r" 
gico  ed  attivo  servizio  di  sorveglianza  e  perlustrazione  per  parte  delLl 
forza  politica,  vedo  molto  espediente  che  sia  ovunque  promosso  c<i 
esteso,  colle  cautelo  necessarie,  un  bene  inteso  e  straordiiuxrio  spiir 
naggio,  da  rimunerarsi  adeguatamente  a  seconda  della  maggiott  o 
minore  importanza  delle  rispettive  rivelazioni.  Mentre  conto  sull» 
conosciuta  energia  ed  interessamento  dei  signori  Governatori,  nutre 
la  più  dolce  lusinga  che  non  sia  per  riuscire  discaro  nepporc  aU' 
magistrature  comunali  (i  di  cui  Capi,  nei  luoghi  ove  non  risiedo  il 
Governatore,  sono  rivestiti  anche  della  qualità  di  funzionari  polìtiei) 
di  prestare  all'indicato  fine  tutta  la  loro  efficace  coopcrazione,  som- 
ministrando eziandio  all'opportunità  quelle  indicazioni  che,  per  11 
conoscenza  locale  e  personale  che  hanno,  possono  renderai  otili&Ut 
repressione  dei  delitti  e  scoperta  dei  delinquenti. 

Ma  perche  lo  spionaggio  da  attivarsi,  e  dal  quale  saranno  ds  it- 
tendersi  molti  vantiiggi  alla  giustizia  punitiva  ed  olla  società, 
regolato  ed  animato  con  qixella  riservatezza  che  si  conviene 
non  compromettere  i  funzionari  che  ricevono  le  confideuzc,  tó  il* 
scoprire  in  alcuna  guisa  le  pei-sone  che  vi  si  prestano,  fari»  di  me- 
stieri che  venga  insinuato  con  tutta  la  delicatezza  possibile,  disco- 
loro i  quali  non  amano  di  farsi  conoscere  né  ai  Governatori  né  iU« 
Magistratura,  nò  alla  forza  politica,  potranno,  con  !<empliw  w»" 
nimo,  comunicare  a  chiunque  di  essi  le  notizie  che  hanno,  trusnirt* 
tendo  nel  tempo  stesso  altro  simile  a  me  direttamente  con  il  ^ 
nome,  che  mi  servirà  di  norma  e  sarà  tenuto  nel  massimo  riserbO' 
Coltivate  colladovuta  esattezza  dalle  autorità  o  dalla  fona  le  tnoo* 
accennate  neU'anonimo,  quando  per  mezzo  di  questo  siasi  potuto 
prevenire  o  seguire  qualche  delitto,  sìansi  ricuperati  oggetti  fnrtifl 
o  proceduto  all'arresto  di  contumaci  o  delinquenti,  lo  stesso  eonir 
dente  mi  rinnoverà  una  seconda  lettera  ad  eflfetto  di  eonscpniro 
quel  mezzo  che  crederà  più  acconcio  e  che  potrà  anche  aceei 
quel  premio  che,  a  misura  dell'entità  dell'effettuata  operazione. 
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da  me  immediatamente  assegnato  e  retribuito.  In  questo  modo, 
mentre  sono  persuaso  che  i  confidenti  saranno  incoraggiati  a  pre- 
atarri  di  buona  fede  con  sincerità  e  senza  timore  di  essere  segnati  ed 
tspoetì  all'odio  ed  alla  vendetta  dei  malcontenti,  si  otterranno  i  più 
vantaggiosi  risultati  per  la  difesa  delle  sostanze  e  per  la  sicurezza 
delle  persone;  e  tutte  le  autorità  che  concorrono  a  questo  stabile  ed 
mteresaafissimo  oggetto,  proveranno  con  me  la  massima  compia- 
cenza di  aver  secondato  con  zelo  ed  efficacia  le  benefiche  intenzioni 
del  nostro  amorosissimo  ed  ottimo  Sovrano.  Nel  comunicare  ai  si- 
gnori Governatori  questi  miei  pensieri,  lascio  alla  perspicacia  ed  in- 
tandimento  loro  di  trovare  il  modo  più  acconcio,  opportuno  e  pru- 
dente di  estenderli  alla  Magistratura  e  Comandanti  di  Brigata,  come 
pure  agli  Ufficiali  e  Sott'ufficiali  del  Corpo  volontari,  che  si  trovano 
■die  periferie  della  rispettiva  giurisdizione,  perchò  posnano  sortire 
<|nei  vantaggiosi  effetti  che  se  ne  attendono. 
Cidrnaata  distinta  stima  passo  a  confermarmi 
Di  V.  8.  IlLma 

Beìogna,  li  10  settembre  1846. 

Àffezionatissimo  per  servirla 

ULegc^o 

L.  Cabdinali  Vahnicilli. 

Erano  talmente  incessanti  e  straordinarie  le  dimostrazioni 
dt  ti  snooedeTano  ad  onore  di  Pio  IX,  che  il  cardinale  Gìzzi, 
Mpetario  di  Stato,  fu  indotto  a  farle  cessare,  inviando  la  circo- 
hn  die  negae  alle  autorità  provinciali,  in  data  8  ottobre. 

Itt.mo  e  Sev.mo  &gnore  ! 

I«  manifestazioni  di  gioia  tattesi  finora  dalle  popolazioni  dello 

BUo  pontificio  per  solennizzare  l'esaltazione  al  trono,  e  gli  atti  del 

Wd  Pontefice  Pio  IX  nostro  clementissimo  sovrano  sono  state  tali 

*  fcr  conoscere  quanto  sia  colma  la  misura  della  letizia,  dalla  quale 

^  aono  comprosi  per  sì  fausto  avvenimento.  La  gioia  dei  popoli 

«■andò  anche  quella  del  sovrano  e  suo  Governo,  non  può  non  es- 

ntatato  commosso  vivamente  l'angusto  Pontefice.  Ciò  non  ostante, 

hÙDO  suo  sempre  inclinato  a  preferire  alla  sua  gloria  il  vero  bene 

tfiodditi,  divide  il  gaudio  con  qualche  afflizione,  considerando  che 

Wte  feste  sono  il  prodotto  di  volontarie  contribuzioni,  e  non  può 

iK  consentire  che  i  suoi  popoli  siano  aggravati  di  dispendio  per 

j^ione  sua.  Oltreché  vede  con  dolore  che  molte  masso  di  popolazioni. 
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abbandonandosi  a  questo  entusiasmo,  lasciano  le  domestiche  oec 
pazioni  daJle  quali  a  norma  delle  diverse  olasm  cui  appartengono, 
ritraggono  il  necessario  sostentamento  ;  onde  il  suo  cuore  patei 
doppiamente  si  affligge  per  questa  seconda  perdita  a  danno  di 
parte  degli  amatissimi  suoi  sudditi.  Per  le  esposte  cagioni  egli  rooli 
che  debbano  cessare  queste  dimostrazioni  dispendiose,  procaraoda^ 
(li   ritornare  ciascuno  nell'esercizio  de'',  proprio    attribuzioni,  *i 
tranquillamente  attendere  quelle  disposizioni  delle  quali  il  GoTsnu) 
si  sta  occupando  a  vantaggio  dello  Stato. 

V.  8.  HI. ma  vorrà  pertanto  darsi  premura  di  far  conoscere  pob- 
bUcamente  queste  iutenziooi  del  Santo  Padre,  nell'occasione  parti» 
colannento  in  cui  dalle  Magistrature  municipali  o  da  altri  lem 
richiesto  il  permesso  di  celebrare  nuove  feste,  j  di  condurre  di  città 
in  città  numerose  brigate  di  popolo.  Che  se  in  qualche  luogo  gii  o 
fossero  fatte  lo  collette  per  simili  feste,  nò  si  giudicasse  possìbile  di 
restituire  a  ciascuno  dei  contribuenti  la  sua  quota,  molto  utilmrat« 
si  potranno  questi  contributi  convertire  ad  alimento  del  popolo  nella 
stagione  invernale,  mediante  qualche  lavoro  di  pubblica  utilità.  E 
per  tale  modo  la  Santità  di  Nostro  Signore  ne  proverà  doppia  con- 
solazione, vedendo  per  una  parte  l'ossequio  dei  sudditi  ad  ogni  lao 
desiderio,  e  per  l'altra  tornare  in  soccor^io  della  indigenza  ciò  ekt 
era  preparato  ad  onorare  il  suo  nome  in  altra  guisa,  piìi  spleadiiìi 
forse,  ma  meno  degna  e  meno  gradita  che  non  sono  le  benediiioni 
dei  poveri. 

In  attenzione  dei  relativi  riscontri,  rinnovo  h  V.  S.  Ill.m»  In  nn»- 
test«  della  mia  distinta  stima. 
Della  S.  V.  Ilt.ma 

Roma,  8  ottobre  1846. 

A/f.moper  sermrla  P.  card.  (»«!• 

Mentre  Gregorio  XVI  era  sempre  stato  nemico  dichiartto 
delle  ferrovie,  il  nuovo  Pontefice  pensava  a  dotarne  i  suoi  StiS, 
il  che  fece  con  una  notificazione  del  segretario  di  Stato  in  d«tt 
7  novembre;  inaugurava  quindi  un  sistema  di  qualche  toUt- 
ranza  verso  gli  Israeliti,  e  prometteva  una  prossima  rifontt 
dell'intiera  amministrazione.  Fra  tante  esultanze  e  tante  pro- 
messe  non  dimenticava  certo  di  essere  sovrano  spirituale,  ' 
come  tale  pubbliciiva  la  seguente  enciclica  ai  patriarchi,  ardir 
vescovi  e  vescovi  in  data  9  novembre  1846,  colla  quale  eccita» 
lo  zelo  per  la  religione  tanto  nei  sovrani  che  nei  popoli,  ed  in- 
veiva contro  le  sètte  d'ogni  sorta,  politiche  e  religiose 
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YenerabiU  fratéOi,  saMe  ed  apostolica  benedùione. 

Noi  che,  molti  anni  addietro,  insieme  con  voi,  o  venerabili  fra- 
telli, ci  sforzavamo,  secondo  il  poter  nostro,  ad  esercitare  un  uffizio 
pieno  di  fatiche,  pieno  di  sollecitudini,  ed  a  pascere,  ne'  monti  di 
Isradlo,  nei  rivi  e  nei  pascoli  più  ubertosi,  la  parte  della  greggia 
del  Signore  affidata  alle  nostre  cure,  eccoci,  per  la  morte  di  Gre- 
gorio XVI,  chiarissimo  nostro  predecessore  (la  cui  memoria  e  le  il- 
lostri  e  gloriose  gesta,  iscrìtte  in  auree  lettere,  mai  sempre  ammi- 
renuino  ì  posteri),  eccoci,  contro  all'opinione  di  tutti  ed  al  pensier 
nostro,  innalzati  al  supremo  pontificato  non  senza  grandissima  per- 
turbazione e  timore  dell'animo  nostro.  Imperciocché,  se  in  ogni 
tempo  il  peso  dell'apostolico  '  ministero  fa  a  ragione  risguardato 
e  n  ha  da  risguardare  come  molto  grave  e  pericoloso,  tremendo  in 
tatuilo  grado  si  ha  da  considerare  in  questi  tempi  difficilissimi  per 
koittianità. 

Laonde,  debitamente  conscii  della  nostra  debole/za,  e  meditando 
foaato  sieno  gravi  le  ìncumbenze  del  sapremo  apostolato,  sovrat- 
totto  nelle  si  grandi  vicende  della  nostra  età,  ci  saremmo  certa- 
■ente  dati  alla  tristezza  ed  alle  lacrime,  se  non  avessimo  posta  ogni 
Kwtn  speranza  in  Dio,  nostra  salvezza,  il  quale  mai  non  abbandona 
^  in  lui  spera,  e  che,  a  mostrare  la  sua  potenza,  di  quando  in 
quando  si  serve  anche  dei  più  deboli  per  reggere  la  sua  Chiesa,  ac- 
òoeehè  sempre  più  tutti  conoscano  essere  Dio  medesimo  che  colla 
HraUle  sua  provvidenza  la  governa  e  difende. 
L         Molto  in  pari  tempo  ci  arreca  conforto  il  ripensare  che  nel  pro- 
(oan  la  salute  delle  anime,  voi  abbiamo,  venerabili  fratelli,  a 
*i'>ip>gm  ed  aiuto,  e  che,  chiamati  a  parte  della  nostra  soUecitu- 
*B*i  vi  adoperate  con  ogni  cura  e  diligenza  nell'adempiere  il  vostro 
^BBtsn  e  nel  sostenere  con  noi  quel  buon  certame  a  cui  siamo 
Indi  è  che,  non  appena  assunti,  benché  immeritevoli,  a 
sublime  carica  del  principe  degli  apostoli,  ricevemmo  quel 
SMinimo  incarico  che,  nella  persona  di  S.  Pietro,  fu  divinamente 
vOXtemo  principe  dei  pastori  conferito,  di  pascere  e  reggere  non 
Vigli  agnelli,  vale  a  dire  tutto  intero  il  popolo  cristiano,  ma  an- 
^  le  pecore,  cioè  coloro  che  li  governano,  nulla  fu  da  noi  cotanto 
(■iderato,  quanto  di  parlare  a  voi  tutti  in  intimo  affetto  di  carità. 
!■  é  tosto  adunque,  secondo  l'uso  e  l'istitato  dei  nostri  auteces- 
IB,  abbiamo  preso  possesso  del  nostro  pontificato  nella  nostra  ba- 
civi Jateranenae,  vi  indirizziamo,  senz'altro  indugio,  queste  lettere, 
l  Iv  eccitare  l'esimia  vostra  pietà,  acciocché  con  sempre  maggiore 


464 

alacrità,  vigilanza,  impegno,  vigilando  le  vigilie  della  notte  sopra  j 
gregge  alfidato  alle  vostre  cure,  e  combattendo  con  gagliardin  e 
costanza  episcopale  col  cradelissimo  nemico  dcirnman  genere,  con 
veri  soldati  di  Cristo  Gesù  opponghiate  valorosamente  un  muro 
difesa  per  1»  magione  d'Israele. 

Voi  tutti,   0  venerabili  fratelli,  sapete  pur  bene  l'accanita  o  foi 
midabilo  guerra  mossa,  in  questo  deplorabile  nostro  secolo,  conti 
a  tutto  l'iò  che  è  i-Attolico  da  quogli  uomini  che,  stretti  fra  loro  ii 
rea  colleganza,  rifuggendo  dalla  sana  dottrina  e  discostando  rorec-< 
chio  dalla  verità,  si  adoprano  nel  cavare  dalle  tenebre  le  più  stranal 
opinioni,  esagerarle  ad  ogni  possa,  divolgarle  e  disseminarle.  Noij 
siamo  compresi  da  orrore  insieme  e  da  acerbissimo  dolore  quand*] 
pensiamo  a  tutti  quei  mostruosi  errori  ed  a  quello  varie  e  moHeplìM 
macchinazioni,  insidie  e  arti  di  nuocere,  con  cui  quehti  nemici  ilell»  | 
verità  0  della  luce  e  peritissimi  artefici  di  frode,  fanno  a  gara  p«r 
ispegncre  fra  l'universale  ogni  sentimento  di  giustizia  e  di  onesti, 
corrompere  il  costume,  turbare  ogni  divino  ed  uman  diritto,  ahlial- 
tere,  e  se  mai  fosse  possibile,  estirpare  e  distruggere  la  rcUgioM 
cattolica  e  la  società  civile.  Voi  conoscete,  infatti,  venerabili  fti- 
telli,  come  questi  implacabili  nemici  del  nomo  cristiano,  iniMiv 
mente  strascinati  da  ima  specie  di  furore  di  empietà,  si  8pin|r>mo  i 
tale  temerità,  che  con  un'audacia  senza  esempio  aprendo  la  loro  boe» 
alle  bestemmie  eotUm  a  Dio,  non  han  rossore  di  professare  ap«rt»» 
mento  e  pubblicamente,  essere  imposture  ed  invenzioni  d^.  ' 
i  misteri  della  sacrosanta  nostra  religione,  la  dottrina  ilt! 
cattolica  ersero  contraria  al  bene  e  alla  pi-osperità  deirnniana»- 
cietà,  0  non  temono  di  rinegar  Cristo  e  Dio.  K  per  illudere  più  «g*- 
volmonto  i  popoli  ed  ingannare  specialmente  gli  incauti  e  gli  iae- 
sporti  e  seco  trarli  nell'errore,  spacciano  di  conoscere  essi  «oli  le  rò  i 
della  prosperità,  non  dnbitjino  di  arrogarsi  il  nome  di  filosofi,  «W» 
so  la  filosofia,  che  tuttiv  aggirasi  nell'investigaro  la  verità  dell»  »■ 
tura,  debba  rifiutar  ciò  che  Dio,  supremo  e  clementi--  f''" 

tutta  la  natura,  si  è  degnato,  per  benefìzio  e  misericni  ;  iam  i 

di  manifestare  agli  uomini,  acciocchì»  potessero  conseguire  I»  W» 
felicità  e  la  vera  salvezza.  Costoro,  colla  storta  e  fallaiis<)iinii  loW 
maniera  di  argomentare,  non  cessano  mai  dall'alleg.irc  l-.i  t'>ra" 
l'eccellenza  dell'umiina  ragione,  e  di  contrapporla  alla  f. 

sima  di  Cristo,  e.  avulacissimamente  van  blateinindo  che  >[■•■  : 

alla  rapono  dell'uomo  ^  contraria.  Della  qnal  cosa  nulla  si  p<*' 
nen  che  pensare,  immaginare,  o  più  pazzo,  o  più  empio,  ' 
gnante  alla  stessa  ragione.  Imperocchir,  quantunque  la  !• 
di  sopra  della  ragione,  non  può  per  altro  trovarsi  verun  tcto  i 


465 
trasto,  vemn  dissentìmento  fra  esse,  giacché  entrambe  derivano  da 
nn  solo  e  medesimo  fonte  di  immutabile  ed  eterna  verità,  dal  sommo 
Iddio,  e  si  porgono  siffattamente  scambievole  appoggio,  che  la  vera 
ragione  dimostra,  protegge  e  difende  la  verità  della  fede  ;  la  fede 
poi  libera  la  ragione  da  ogni  errore,  e  mirabilmente  la  illimiìna, 
conferma  e  perfeziona  colla  cognizione  dello  divine  cose. 

Né  certamente  con  minor  fallacia,  venerabili  fratelli,  nel  lodar  a 
cielo  l'umano  progresso,  questi  nemici  della  divina  rivelazione  vor- 
rebbero con  temerario  e  sacrilego  ardimento  introdurlo  nella  reli- 
gione cattolica,  come  se  la  religione  fosse  opera  non  di  Dio,  ma 
degli  nomini  ;  come  se  ella  fosse  un  loro  trovato  che  potesse  con 
mezzi  omani  perfezionarsi.  Molto  a  proposito,  rispetto  di  questi  in- 
felici deliranti,  cade  quello  che  troviamo  in  Tertulliano,  là  dove  a 
laf^ooe  ^li  riprova  qnei  fQosofi  della  sua  età  che  avevano  messo 
ia  campo  «n  cristianesimo  stoico,  platonico,  diàlettieo.  E  veramente, 
sceome  la  santissima  nostra  religione  non  fu  inventata  dalla  ra- 
^ne  nmana,  ma  clementissimamente  da  Dio  agli  uomini  rivelata , 
è  beile  a  chiunque  il  comprendere,  che  la  religione  medesima  ri- 
tne  ogni  sua  forza  dall'autorità  della  parola  di  Dio,  o  non  può  mai 
ab  dednrsi  né  perfezionarsi  dalla  ragione  umana.  La  ragione  del- 
L       IVomo,  per  non  ingannarsi  ed  errare  in  affari  di  sì  alta  importanza, 
r       in  bensì  ricercare  diligentemente  il  fatto  della  rivelazione  divina, 
C      ptr  riconoscere  in  modo  corto  che  Dio  ha  parlato ,  e  prestare  a  Lui, 
£      eenH  npientissimamente  insegna  l'Apostolo,  un  ossequio  ragione- 
^      nk.  Chi,  infatti,  ignora  o  può  ignorare  che  a  Dio  che  parla  si  ha 
^  pregiar  ogni  fede,  e  che  nulla  è  più  consentaneo  colla  stessa  ra- 
pne,  che  prestar  salda  adesione  e  acquiescenza  a  ciò  che  acccrta- 
^ente  è  rivelato  da  quel  Dio  che  non  può  ingannarsi  né  ingan- 
lue?  • 

llt  quanti  non  sono,  e  quanto  mirabili  e  splendidi  gli  argomcnti- 

^  unplissimamente  convincere  debbono  la  ragione  nmana  come 

•  leligione  di  Cristo  sia  divina,  e  il  principio  e  la  radice  di  tutti  i 

*>^  dammi  le  vengano  di  sopra  dal  Signore  dei  òdi,  e  come,  per 

^.  **i  mila  siavi  di  più  certo,  di  più  sicuro,  di  più  santo  e  di  fondato 

^  fiù  salde  basi.  Questa  fede,  diciamo,  che  è  maestra  della  vita, 

^gno  di  salute,  nemica  d'ogni  vizio  e  madre  e  nutrice  di  tutte  lo 

'«tu;  che  fn  confermata  con  la  natività,  la  vita,  la  morte,  la  risur- 

Vùne,  la  sapienza,  i  prodigii,  le  profezie  di  Gesù  Cristo,  autore  e 

Alnunatore  di  essa,  che  è  splendente  in  ogni  dove  della  luce  della 

^ipena  dottrina,  arricchita  coi  tesori  delle  dovizie  colesti,  e  somma- 

"Mnte  chiara  ed  insigne  per  tanti  vaticinii  di  profeti,  splendore  di 

^ndigii,  costanza  di  martiri,  gloria  di  santi  ;  —  fede  che,  profes- 
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^andi)  le  leggi  ài  Cristo,  ed  acquistando  di  giorno  in  giorno  mag- 
)ZÌot-i  forze  dalle  stesse  più  crudeli  persecuzioni,  si  è  dilatata  sotto 
al  solo  vessillo  della  croce  a  tutto  l'universo,  ne'continenti  e  nei 
muri,  duU'orientc  all'occaso,  e,  abbattuta  la  fallacia  degli  idoli, 
ilissipata  la  caligine  degli  errori  e  vinti  ogni  maniera  di  nemici,  il- 
iumiiKi  ooWa  ilice  della  cognizione  di  Dio  i  popoli,  le  genti,  le  na- 
zioni uncho  più  barbare  e  diverse  per  indole,  costami,  leggi,  istitn- 
zioiii,  e  tutte  le  assoggettò  al  dolce  giogo  di  Cristo,  a  tutti  annon- 
/iaii'lo  pace  e  prosperità.  Le  quali  cose  per  modo  in  ogni  dove 
rispli'iulono  dì  tanto  fulgore  di  sapienza  e  potenza  divina,  che  B(» 
vi  lin  mente  o  pensiero  che  facilmente  non  le  riconosca  opera  della 
rri^tial^a  fede  di  Dio.  L'umana  ragione  pertanto,  da  questi  splendi- 
ili.ssinii  del  pari  che  saldissimi  argomenti,  conoscendo  evidente- 
monto  Dio  l'ssero  l'autore  della  fede,  non  può  progredire  più  oltre; 
Mia.  tolta  e  rimossa  interamente  ogni  difficoltà,  dee  prestare  > 
•)iie>(a  fede  il  >ì\m  ossequio,  convintii  quale  è  che  viene  da  Dio  tatto 
nh  clic  la  fede  stes-sa  ci  propone  di  credere  e  di  operare. 

CJuìii'li  appare  nranifestamente  quanto  pur  sia  errore  di  coloro 
'Ile.  abn.sando  della  ragione  e  stimando  le  parole  di  Dio  invenóoH 
■It'uli  nomini,  ardiijcouodì  spiegarle  a  loro  talento,  e  temerariamentt 
ìnti'i)>relarli-,  mentre  che  Dio  medesimo  ha  istituito  nna  vivente  u- 
toritìi  ilio  avi'sse  ad  insegnare  ed  accertare  il  vero  e  legittimo  w» 
«IfUa  (l'icstc  «na  rivelazione,  e  decidesse  con  in/io/Iibife  sentena  le 
iontrovori?ie  tutte  in  fatto  di  fede  e  di  costumi,  acciocché  ifedtb 
ni:in  rii>i<ero  iiiui  e  là  sbattuti  da  ogni  vento  suscitato  nella  dottrina     ' 
'la  Uà  )K'i|UÌzla  degli  uomini.  E  qiiesta  autorità  infallibile  e  vìvnie 
si  trova  solo  in  ((uellaChiesa  la  quale,  edificata  sopra  Pietro,  capo* 
priiifiiio  0  pastore  di  tutta  la  Chiesa,  e  la  cui  fede  egli  promise  d*B 
mai  non  sarebbe  venuta  meno,  sempre  ha  i  suoi  legittimi  ponte&ci 
[•he,  senza  interruzione,  traggono  la  loro  origine  da  Pietro  3tes*«*in 
f.ollocati  nelln  sua  cattedra,  proteggitori  ed  eredi  della  sua  dottrin* 
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i  {nincipAto  della  cattedra  apostolica  a  cui  per  la  prerogativa  del 
lao  prìaiato  è  necessario  che  si  rivolga  ogni  Chiesa,  vale  a  dire 
{Danti  sono  nel  mondo  fedeli,  e  colla  quale,  perfino,  chi  non  racco- 
{lù  disperde. 

Noi  adnnqne  che,  per  impsrscratabile  decreto  di  Dio  siamo  collo- 
atti  in  questa  cattedra  di  verità,  grandemente  eccitiamo  nel  Signore 
a  Tostra  pietà,  o  venerabili  iratelli,  acciocché  colla  maggior  solle- 
dtndine  e  diligenza  vi  adoperiate  ad  ammonire  ed  esortare  assidua- 
aeate  i  fedeli  confidati  alle  vostre  cure,  di  tenersi  saldi  a  questi 
nincipii,  né  lasciarsi  mai  ingannare  e  trarre  in  errore  da  quelli  abbo- 
■ùneroli  che,  col  pretesto  dell'umano  progresso,  si  travagliano  a  di- 
tmggere  la  fede,  ad  assoggettarla  empiamente  alla  ragione,  e  adin- 
ervwrtire  la  parola  dì  Dio,  nò  rifuggono  dal  recar  un  sommo  oltraggio 
b  quel  Dio  che  nella  massima  sua  clemenza  si  è  degnato  di  prowe- 
lare  colla  celeste  sua  religione  al  bene  ed  alla  salute  degli  uomini, 
umilmente  voi  conoscete,  venerabili  fratelli,  quegli  altri  mo- 
■tmosi  e  fraudolenti  errori,  coi  quali  i  figli  del  secol  nostro  si  sfor- 
ano ad  (^(ni  potere  di  conculcare  la  religione  cattolica,  la  divina 
ntorità  e  le  leggi  della  Chiesa,  non  men  che  i  diritti  dell'eccle- 
I  e  civile  podestà.  Tali  sono  i  ne&ndi  attentati  contro  a  questa 
,  cattedra  dì  S.  Pietro,  nella  quale  Cristo  ha  posto  l'inespu- 
piliile  fondamento  della  sua  Chiesa. 

Tili  medesimamente  quelle  seghete  sètte,  emerse  dallo  tenebre  a 
indiàone  e  rovina  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  dai  romani  pontefici 
■Mbn  antecessori  colle  apostoliche  loro  lettere  a  più  riprese  anate- 
■sate;  lettere  che  noi,  nella  pienezza  dell'apostolica  nostra  auto- 
rità, qù  confermiamo  e  ordiniamo  che  sieno  esattissimamente  osser- 
nte. 
A  questo  medesimo  intento  sono  volte  quello  astutissime  società 
iXà»  che,  rinnovando  le  antiche  arti  degli  eretici,  contro  alle 
^■tiiuine  regole  della  Chiesa,  senza  posa  si  adoprano  a  distribuire 
0tar  gratuitamente,  in  grandissimo  numero  e  con  immenso  spese, 
ogni  ceto  di  persone,  ed  anche  alle  più  rozze,  le  sacre  carte  tra- 
tt  nelle  lingue  volgari  e  le  spesse  volte  accompagnate  da  per- 
t  interpretazioni,  e  ciò  aifinchè,  reietta  la  tradizione  divina,  la 
ina  dei  padri  e  l'autorità  della  Chiesa,  la  parola  di  Dio  sìa,  se- 
il  sentir  privato,  interpretata,  il  senso  di  essa  venga  perver- 
si cada  cosi  ne'  più  grandi  errori. 

te  società,  la  venerata  memoria  di  Gregorio  XVI,  emolo  dei 
ecessori,  e  del  quale,  benché  immeritevoli,  noi  fununo  chìa- 
rendere  il  luogo,  le  riprovava  nelle  apostoliche  sue  lettere, 
almente  colle  presenti  lo  condanniamo. 


Qui  pili-  vuoisi  montovai-c  (lucll'orrondo  sistema  di  indifferenza 
per  iv.'iii  roli^ioiu',  persino  ripugnante  in  sommo  grado  collo  stesso 
luini>  ilellu  ragion  naturale,  con  cui  da  codesti  sciagurati,  tolta  ogni 
iilVt'r.ii/.a  tVa  virtù  e  vizio,  fra  verità  ed  errore,  onestà  e  turpita- 
liiii'.  >i  >piicr'ia  che  gli  uomini  possono  conseguire  in  qualsiasi  icli- 
iioiii  l'eterna  saluto,  come  so  esser  vi  potesse  mai  nn  qnalnhe  ac- 
< orilo,  soiìctìi  o  comunanza  fra  giustizia  e  iniquità,  luce  e  tenebre, 
('ii>to  o  Uelial. 

K.  <irnilnicntc,  ricordar  dobbiamo  quella  bruttissima  cospirazione 
.otin-o  ili  sacro  celibato  dei  preti,  cospirazione,  duole  il  dirlo,  ehe 
i:iiiti>ri  trova  persino  in  alcuni  ecclesiastici,  i  quali,  dimentichi  pur 
ii'op|io  ili'lla  propina  loro  dignità,  lasciansì  lusingare  e  vincere  dalle 
l>l:iiii1i/io  e  dallo  seduzioni  della  voluttà. 

N'<'  vuoisi  tacere  della  i>crversa  ragione  di  insegnare,  spccialmcDte 

iiiH:i   lilosolia,  onde  Timprovvida  gioventù  miseramente  trovasi  io- 

':ii!iiiMta,  eorrotla  e  abbeverata  del  tiele  del  dragone  nel  calice  è' 

ItiiMloiiia.  Dobbiam  ancora  mentovare  Tassni-da  e  specialmente  alla 

ie.-a  ragion  naturale  contraria  dottrina,  del  così  detto  '«miimtiw, 

!,i   <|ii.tl<s  quando  che  venisse  ammessa,  sovvertirebbe  da  capoi 

ioikIii  otrui  diritto,  cosa,  proprietà  e  perfino  la  stessa  umana  società. 

I>i'1i1><>n>i  pure  riprovare  le  tenebrosissime  insidio  di  coloro  che. 

>iiH\iiiiinanto  di  pecore,  tuttoché  internamente  siono  lupi  raped, 

iiieiiti mio  tVaudolentcmente  la  più  pura  pietà  e  la  più  severa  virtù, 

H^ri/ilìmu'  sjicck'  ìiiiiiiiliter  irrcpitni,  blatule  capiuiif,  mollittr  Ug»nt, 

■  lìrìitcr  ocddunf,  e  distornano  gli  uomini  da  ogni  religione  e  sqnar- 

i.ino  ,•  uoeidoìio  lo  pecorelle  del  Signore. 

l'rii   li-  fraudi  di  questo  nostro  secolo,  a  non  (wrlare  di  qnelle 

Milli.',  'he  pure  da  voi  medesimi  conoscete,  farem  qui,  infine, paa.- 

nla  ili  quella  funesUssinia  peste  di  tanti  ed  in  ogni  dove  dissenù- 

iMti  li'iiereoli  volanti,  maestri  di  peccati,  che  con  tiillace,  artilìcioaa 

(1  iipeouciii  art*  dettati,  vengono  distribniti  con  immense  *pMS   • 
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jH^tri  mali  delJa  Chiosa  e  dello  Stato  che  siam  costretti,  o  venerabili 
ik«Ili,  a  piangere  con  voi. 
Noi  pertanto,  sommamente  solleciti,  in  sì  grandi  vicende  della 
religione,  delle  cose  e  dei  tempi,  della  salvezza  della  universal  greg- 
gia del  Signore  da  lui  affidataci,  nulla  tralasciercmo  dell'apostolico 
nostro  ministero,  nulla  non  sarà  da  noi  tentato,  affine  di  provv-edero 
al  bene  di  tutta  la  cristiana  famiglia.  Eccitiamo  però  nel  medesimo 
tempo  caldissimamente  nel  Signore  la  singolare  vostra  pietà,  virtù 
e  prudoiTM,  o  venerabili  fratelli,  acciocché,  aiutati  dalla  coleste 
grazia,  difendiate  in  un  con  noi  intrepidamente  la  causa  di  Dio  e 
della  Santa  Sua  Chiesa  secondo  la  carica  che  tenete,  la  dignità,  di  cui 
tàeitù  insigniti.  Voi  comprendete  come  sia  dover  vostro  il  pugnar 
fortemente,  sapendo  ciascun  di  voi,  di  quali  pur  troppo  e  quante 
ferite  siit  afflitta  l'intemerata  sposa  di  Cristo,  e  quanto  ella  sia  tri- 
\iolata  «lall'accanimeuto  degli  implacabili  suoi  nemici. 

■E  tra  gli  altri  vostri  doveri  voi  pure  ben  sapete  esservi  quello  di 
{frotOggero  e  difemlere  con  gagliardia  episcopale  la  fede  cattolica,  ed 
ìarigilare  con  sonuna  cura,  affinché  il  gregge  a  voi  commesso  per- 
ite saldo  ed  inconcusso  in  quella  fede  la  quale  se  noti  serbasi  in- 
kUard  inviolata,  Vtwtìw  indubitatamente  perirà  in  eterno.  A  tutelare 
I  iduimue  f  conservare  questa  fede  attendete  diligentemente  col  pa- 
storale vostro  zelo,  né  lasciate  mai  di  tutti  in  essa  istruire,  di  raf- 
fcnnarc  i  vacillanti,  ribattere  i  contraddittori,  rinvigorire  i  deboli 
otdenti,  senza  mai  nulla  affatto  dissimulare  o  tollerare,  che  mostri 
•lipoteii',  anche  menomamente,  offendere  la  pure/za  di  ({uesta  fede. 
Ndmiiidr  sia  la  vostra  fermezza  nel  fomentare  in  tutti  l'unione  colla 
Qiiea»  cattolica,  fuor  della  quale  non  vi  è  salute,  e  nel  promuoverò 
lUliedìenza  a  questa  cattedra  di  Pietro  su  cui  è  fondata,  come  so- 
pr»  a  suldissima  base,  tutta  intera  la  mole  della  santissima  nostra 
nligioa«. 

Coa  cj^^ual  costanza  procurate  ili  custodire  le  santissime  leggi 

•*il»  CUiosa,  p«r  la  cui  os.servauza  han  vita  e  sommamente  tìori- 

«eiiu  la  virtù,  la  religione,  la  pietà.  Siccome  poi  ('•  grande  pieti)  sco- 

nascondigli  degli  empi  e  sconfiggere  il  demonio  in  coloro  che 

noi  vi  ammoniamo  e  scongiuriamo  dì  scoprire  ai  fedeli, 

viìstio  potere,  le  moltiforme  insidie,  fallacie,  errori  e  mae- 

ciiiiiaiiiim  de'  uemici;  di  distorglierli  diligentemente  dai  libri  pesti- 

'mi.  e  di  esortarli  senza  posa  acciocché,  fuggendo  dalle  sètte  e  dalle 

tewti  degli  empi,  come  dalla  faccia  del  serpente,  essi  evitino  colla 

Biasituu  cura  tutto  ciò  che  è  contrario  alla  fede  ed  alla  integriti» 

1  reUgione   e  del  costume.  Non  accada  pertanto  mai  assoluta- 

.dal  predicare  l'evangelio,  aftinché  il 
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popolo  cristiano,  mediante  i  santissimi  ammaestramenti  flella  cri- 
stiana legge,  cresca  sempre  più  nella  scienza  di  Dio,  fugga  il  male, 
l'accia  il  bene  e  cammini  nella  via  del  Signoro. 

E  siccome  voi  pur  sapete  che  gli  ufBzi  che  esercitate  a  voi  lon 
commessi  per  mandato  di  Cristo,  il  quale  si  è  dichiarato  mit«  ed 
umile  di  cuore,  e  che  non  venne  a  chiamare  i  giusti  ma  si  i  pecc«- 
tori,  lasciando  così  a  noi  l'esempio  in  ciò  da  seguitare,  —  voi  adno- 
que,  quanto  a  coloro  che  troverete  contravventori  ai  precetti  del 
Signore,  e  traviati  dal  sentiero  della  giustizia  e  della  verità,  non 
mancherete  di  correggerli,  biasimarli,  sgridarli,  esortarli  con  pa- 
terne ammonizioni  e  consigli,  ma  però  sempre  in  ispirito  di  dolceiu  ^ 
e  dottrina,  con  tutta  bontà,  pazienza  e  dottrina,  posciacbè  ; 
presso  ccìoró  che  si  hanno  a  correggere  mólto  più  valga  bette 
che  austerità,  esortametUo  che  minaccia,  carità  che  severità. 

Adoperat<.'VÌ  eziandio  con  tutte  le  vostre  forze,  o  venerabili  frt»1 
telli,  acciocché  i  fedeli  seguitino  carità,  cerchino  pace,  e  non  ceìiitM^ 
di  attenersi  a  quanto  pace  e  carità  arreca  ;  sicché,  spenta  aAtto 
ogni  dissensione,  inimicizia,  gam  e  gelosia,  tutti  si  amino  con  ìbcub- 
bievole  carità,  e  sieno  perfetti  in  un  medesimo  sentire,  in  un  mede- 
simo pensare,  talché  unanimi  sentano,  dicano,  sappiano  lo  stesso  il 
Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

Procurate  eziandio  di  inculcare  al  popolo  cristiano  la  dovuta  ob- 
bedienza e  soggezione  ai  principi  ed  alle  podestà,  insegnando*;!!,  *■ 
condo  il  documento  dell'apostolo,  come  non  siavi  podestà  fiiorcbi 
da  Dio,  e  coloro  resistere  al  comandamento  di  Dio,  e  trarsi  perni 
sovra  di  sé  la  dannazione,  che  resistono  alla  podestà,  e  il  jirewtto 
del  dover  obbedire  alla  podestà  non  p'^tei-si  da  ninno  mai  mfna- 
goru  senza  colpa,  salvo  che  ai  comandi  cosa  che  sia  contraria  iU« 
leggi  di  Dio  «  della  Chiesa. 

Ma  siccome  non  vi  è  cosa  che  pifi  conferisca   alia  pietà  ed  ci 
culto  di  Dio  che  la  rita  di  coloro  che  sonsi  dedicati  al  diano  (»»- 
nistero,  come  sono  i  sacerdoti,  ed  il  più  delle  volt*  quali  essiscBW 
tale  è  il  popolo,   voi  medesimi,   nella  singolare  vostra  sapiem* 
scorgerete,  o  venerabili  fratelli,  con  «luanta  somma  cura  e  dilig»a* 
vi  dobbiate  affaticare,  acciocché  il  clero  rifulga  per  gravita,  uit«- 
grità  di  vita,  santità  e  dottrina,  e  l'ecclesiastica  dottrina  veoga,  >^ 
condo  il  dettato  de'  sacri  canoni,  scrupolosamente  osservati»,  e  ^ 
ove  fosse  venuta  meno,  ella  aia  nel  pristino  suo  splendore  restituiti' 

Laonde,  come  ben  sapete,  voi  dovete  con  somma  cura  (sum0 
pere),  giusta  il  precetto  dell'apostolo,  evitare  d'imporre  a  chicch* 
sia  troppo  presto  (cito)  le  mani,  ed  iniziare  negli  ordini  sacri  e  pro- 
muovere alla  trattazione  dei  santi  misteri  qne'  soli  unicamente  tla| 
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aceniatamente  ed  esattamente  (exquisUe)  esplorati  e  trovati  ornati 
di  ogni  virtù  e  muniti  di  sapienza,  riuscir  possano  di  utile  e  di  or- 
namento alle  vostre  diocesi,  sieno  riconosciuti  alieni  da  tutto  ciò 
cbe  è  vietato  agli  ecclesiastici,  e,  dati  allo  studio,  all'esortazione  ed 
alla  dottrina,  simo  di  esempio  ai  fedeli  nella  parola,  nei  tratto,  ndla 
earità,  fuila  fede,  neUa  castità,  ed  a  tutti  venerazione  arrechino ,  e 
informino,  eccitino,  infiammino  il  popolo  giusta  quanto  religione 
prescrìve. 

Imperocché,  come  sapientissimamente  avverte  l'ii^ortale  Bene- 
dotto  XIV  nostro  antecessore,  è  meglio  assai  V avere  pochi  ministri, 
ima  probi,  ma  idonei  e  utili,  che  averne  molti  che  poi  sieno  per  veder 
nmBa  néWedifvamone  del  corpo  di  Cristo,  cioè  deUa  Chiesa. 

E  veramente  voi  non  ignorate  come  con  maggior  diligenza  dob- 
biate specialmente  ricercare  i  costumi  e  la  scienza  di  coloro,  ai  quali 
eommettonsi  la  cura  •  il  governo  delle  anime,  acciocché  essi,  come 
fedeli  dìspensatori  della  moltilbrme  grazia  di  Dio,  si  adoprino  inde- 
fw irniente,  coll'anuniuistrazioue  de'  sacramenti,  colla  predicazione 
della  divinaparola,coiresempio  delle  buone  opere,  a  pascere,  giovare 
•  modellare  le  popolazioni  loro  affidate  alle  istituzioni  ed  alle  pra- 
ti^ deUa  religione,  ed  avviarle  così  sul  sentiero  della  salvezza. 

Voi  comprendete,  infatti,  che  con  parrochi  che  non  conoscono  o 

taKoiano  il  loro  dovere,  immantinenti  i  costumi  delle  popolazioni 

«dono,  la  cristiana  disciplina  sì  rilassa,  il  culto  della  religióne  si 

p.        tàa^  e  perturba,  ed  ogni  vizio  e  corratela  facilmente  invadon  la 

V        Qun.  Se  non  che,  a  voler  che  la  parola  di  Dio,  la  quale  viva  ed 

f^       if^UKe  è  più  penetrante  di  ogni  più  tagliente  spada  ed  è  istituita  per 
Inalate  delle  anime,  non  riesca  infruttuosa  per  difetto  de'  ministri, 
^'      Miewaate  mai,  venerabili  fratelli,  di  inculcare,  ordinare  ai  bandi- 
"^       tei  di  questa  divina  parola,  che,  avvertendo  alla  somma  gravità 
wloroministen),  esercitino  l'evangelico  lor  ufficio  non  colle  parole 
*>uu  persuasiva  sapienza  umana,  non  con  lo  sfoggio  e  il  lenocinlo 
fftta  di  una  vana  ed  ambiziosa  eloquenza,  ma  sì  coli' esposizione 
«Uiaima  dello  spirito  e  della  virtù  dell'evangelo,  talché  trattando 
•«•itimente  la  parola  della  verità,  e  predicando  non  se  medesimi, 
** Cristo  crocifisso,  annunzino  ai  popoli,  con  un  grave  e  splendido 
l*cn  di  eloquenza,  chiaramente  e  apertamente,  e  secondo  la  dot- 
■■l  ddla  Chiesa  e  dei  Padri,  i  dommi  ed  i  precetti  della  santìs- 
Àtnoetra  religione,  —  spieghino  diligentemente  i  singoli  doveri 
iauehedono,  tutti  dal  male  distolgano  e  alla  pietà  infiammino; 
jvaudo  che  i  fedeli,  salutarmente  imbevuti  e  rifocillati  colla  pa- 
aab  di  Dio,  scansino  tutti  i  vizi,  segnano  la  virtù  ed  evitino  così  le 
jMe  eteme,  e  possano  conseguire  la  gloria  del  cielo. 


Àmmouìte  adunque,  ed  assidiiameuto,  nella  pastorale  vostra  i 
lecitudine  e  prudenza,  eccitate  tutti  gli  ecclesiastici  cbe  da  roi  d»^ 
pendono,  acciocché,  seriamente  meditando  il  ministero  clie  han  ri- 
cevuto nel  Signore,  adempiano  colla  massima  diligenza  alle 
del  proprio  loro  uffizio,  amino  grandemente  il  decoro  della  casa  da 
•Signore  e,  per  intimo  senso  di  pietà,  insistano,  senza  intermission»! 
nelle  supplicazioni  e  nello  preghiere,  e,  adempiano,  secondo  il  pr« 
cetto  della  Chiesa,  all'obbligo  delle  ore  canoniche,  acciocché  essj  j 
sano  e  impetrare  il  divino  aiuto  per  esercitare  le  gravissime  ine 
benze  del  loro  uffizio,  o  rendere  Dio  placato  e  propizio  verso 
popolo  cristiano. 

Ora,  giacché  non  isfugge  punto  alla  vostra  sapienza,  come  no 
possano  aversi  idonei  ministri  della  Chiesa  fuorché  da  chierici  otti-j 
mamente  istrutti,  e  molto  conferire  all'ulteriore  loro  carriera  il  rwlM  j 
loro  ammaestramento,  continuate,  o  venerabili  fratelli,  neiradope-J 
larvi  in  modo  specialissimo,  affinchè  i  giovani,  che  destinansi  al  i 
cerdozio,  sino  dai  teneri  loro  anni  vengano  bene  educati  alla  pirt* 
ed  alla  soda  virtù,  non  meno  cbe  alle  lettere  ed  alle  più  severe  di- 
scipline, le  sacre  specialmente.  Laonde  nulla  voi  avrete  più  a  cuor 
che  di  istituire,  se  pure  ancora  non  esistono,  con  ogni  opera,  iaihi' 
stria  e  solerzia,  seminari  pe' chierici  secondo  il  prescritto  do'f 
Tridentini,  di  amplificare,  se  fia  necessario,  quelli  che  già  vi  sowJ 
provvederli  di  ottimi  reggitori  e  maestri,  e  di  vigilare  mai  i 
diligentemente  acciocché  i  giovani  chierici  vi  sieno  sani 
reUgiosamente  educati  nel  timore  del  Signore  e  nell'ecclesia 
disciplina ,  e  vengano  assiduamente  ed  a  fondo  coltivati  precipa 
monte  nelle  scienze  sacre,  lungi  affatto  da  ogni  pericolo  di  erron»    ** 
negli  scritti  de' Santi  Padri,  nelle  sacre  ceremonie  e  nei  riti,  accioc- 
ché aver  possiate  esperti  e  industri  operai,  i  quali,  dotati  dello  *p*~ 
rito  ecclesiastico,  e  convenientemente  formati  collo  studio,  valga*»*' 
col  tempo  a  lavorare  diligentemente  il  campo  a  cui  saranno  ciò»- 
miiti,  e  a  combattere  da  torti  i  combattimenti  del  Signoro. 

Ora  conoscendo  voi  quanto  conferisca  alla  dignitìi  e  alla  santi* 
dell'ordine  ecclesiastico  la  devota  pratica  degli  spirituali  cwrri» 
non  tralasciate  di  adoperare  l'episcopale  vostro  zelo  nel  proinuotrt"! 
urgeutement-e  questa  opera  salutare,  e  nel  consigliare  ed  esoriW'  T 
chiamati  al  sacerdozio,  acciocché  sovente  si  ritirino  in  qualcbt  luoP 
opportuno  al  pi-aticarli ,  dove ,  messa  da  parte  ogni  mondauj  nuli 
e  dandiisi  con  maggior  impegno  alla  meditazione  delle  divine  ti 
eterne  cose,  possano  detergere  la  polvere  e  le  sozzure  contratta  mi 
mondo,  rinnovare  lo  spirito  del  loro  stato,  e,  spogliando  con  numi  I 
atti  il  vecchio  uomo,  vestirne  un  nuovo,  croato  in  giustizia  e  8)inlilti.| 
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Né  yì  dolga  se  d  siamo  alquanto  fermati  nel  parlare  dell' istitu- 
zione e  della  disciplina  del  clero.  Imperocché  a  voi  è  noto  come  vi 
sieno  di  molti  che,  annoiati  della  varietà,  incostanza,  mutabilità  de- 
gli errori,  e  sentendo  la  necessità  di  professare  la  nostra  religione, 
8i  inducono  tanto  più  facilmente,  coU'aiuto  di  Dio,  ad  abbracciarne, 
oflservame  i  documenti  e  i  precetti,  quanto  più  scorgono  che  il  clero 
li  distingua  per  pietà,  integrità,  sapienza,  complesso  e  splendore  di 
ogni  virtù. 

Dei  resto,  fratelli  carissimi,  noi  non  dubitiamo  che  voi  tutti  accesi 
da  ardente  carità  verso  Dio  e  verso  gli  uomini,  infiammati  di  amore 
per  la  Chiesa,  fomiti  di  virtù  quasi  angeliche,  muniti  della  fortezza 
•  prudenza  episcopale,  animati  da  uno  stesso  desiderio  di  santa  vo- 
lontà, seguitando  le  vestigia  degli  apostoli,  imitando,  come  a  vo- 
wovi  si  addice.  Gesù  Cristo,  esemplare  di  tutti  i  pastori,  e  del  quale 
tu  siete  i  mandatari!  —  collo  splendore  della  vostra  santità  illumi- 
BUdo  clero  e  fedeli,  e  vestendo  le  viscere  della  misericordia  e  com- 
Ptiendo  a  coloro  che  non  sanno  e  che  errano ,  vorrete ,  ad  esempio 
^'evangelico  Pastore,  tener  dietro,  ricercare,  e  con  paterno  affetto 
laen^liere  e  porvi  sagli  stessi  omeri  vostri  e  riportare  all'ovile  le 
Pteore  traviate  e  pericolanti  ;  e  non  risparmieretemai  cure,  consigli, 
&b'cfae,  per  poter  adempiere  scrupolosamente  a  tutti  i  doveri  del 
vostro  TifSzio ,  difendere  dalla  rabbia ,  dagli  assaUmenti ,  dalle  iu- 
*idie  de'lupi  rapaci,  distorre  dai  pascoli  avvelenati,  e  spingere  a  que' 
che  sani  sono,  tutto  quel  diletto  vostro  gregge,  che  fu  redento  ccl 
prexiorinimo  Sangue  di  Cristo,  e  condurlo,  ora  coU'opera,  ora  colla 
parola,  ora  coll'esempio,  al  porto  della  salvazione  etema. 

Virilmente,  adunque,  o  venerabili  fratelli ,  adoperatevi  nel  prò- 
mare  la  maggior  gloria  di  Dio  e  della  Chiesa,  e  con  tutta  alacrità, 
■^  e  vigilanza  indirizzate  ogni  vostro  sforzo  a  che,  dissipati  inte- 
isnotte  tutti  gli  errori,  e  svelti  i  vizi  tutti  sino  dalle  radici,  la  reli- 
pooe,  la  pietà,  la  virtù,  acquistino  di  giorno  in  giorno  ed  in  ogni 
ian  ma^^or  incremento,  ed  i  fedeli  tutti,  respingendo  le  opere 
i^  tenebre ,  camminino  come  figli  della  luce ,  piacendo  in  ogni 
"w  a  Dio  degnamente,  e  fruttificando  in  ogni  lodevol  opera.  E  tra 
baissime  angustie,  difficoltà  e  pericoli  che,  soprattutto  in  questi 
i»>|n,sono  inseparabili  dal  gravissimo  vostro  ministero,  non  lascia- 
ini  mai  intimorire  ;  ma  confortatevi  nel  Signore  e  nella  potenza 
M»  virtù  di  Colui  che,  ne2  mirar  da  sopra  i  chiamati  àUa  battaglia 
Unomt  suo,  approva  chi  ha  volere,  aiuta  ehi  combatte,  corona  U 
memore. 

Come  nulla  poi  ri  sia  più  grato,  più  giocondo,  più  desiderabile, 
IÉ0  il  giovare-  coU 'affetto,  col  consiglio,  coU'opera,  a  voi  che  tutti 
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amiamo  con  dilezione  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo,  e  attead^re,  io 
sieme  con  voi,  a  proteggere  e  propagare,  ad  ogni  potere,  la  gloria  i 
la  fede  cattolica,  e  procurar  la  salvezza  delie  anime,  per  le  qaaliJ 
86  necessario  fosse,  siamo  pronti  a  dare  la  vita  stessa,  venite,  o  : 
telli,  noi  ve  ne  supplichiamo,  ve  ne  scongiuriamo,  venite  con  pie 
nezza  di  cuore  e  di  fiducia  a  questa  sede  del  Santissimo  Princip 
degli  Apostoli,  a  questo  centro  della  cattolica  unitii,  a  questa  veti 
dell'episcopato ,  dalla  quale  sono  emersi  l'episcopato  medesimo 
tutta  l'autorità  del  nome  suo  ;  —  venite  a  noi  ogniqualvolta  scor 
rete  di  aver  bisogno  dell'opera,  dell'aiuto  e  del  presidio  dell'aati 
rità  nostra  e  di  quella  di  questa  Sede.  Chi;  noi  nutriamo  la  speran 
che  i  principi,  nostri  carissimi  figli  in  Gesù  Cristo,  ricordando  neiis 
loro  pietà  e  religione  come  la  regìa  podestà  loro  sia  stata  eonferiUj 
non  solo  pel  governo  del  mondo,  wui  niassitnametUe  a  presidio 
Chiesa,  come  noi  pure  ricordiamo  essere  nostro  officio  il  promMta 
gl'interessi  della  Chiesa  e  quegli  insieme  del  loro  regno,  ao 
tranquillamente  dominino  nelle  loro  provineie,  —  vorran  essere,  eoUt 
loro  opera  e  colla  loro  autorità,  favorevoli  ai  comuni  nostri  voti,  »i 
nostri  consigli,  alle  nostre  cure,  e  difendere  la  liberta  e  l'incolumiU 
della  Chiesa  stessa,  acciocché  anclie  il  loro  impero  sia  difeso  dattait- 
etra  di  Cristo. 

(Qui  seguono  calde  csortationi  del  Sommo  Pontefice  aceiocdtè,  pa 
ottenere  gVimportantissitni  risultamaiti  a  parie  a  parte  neWaKidkl 
divisati,  si  ricorra  co»  fiducia  alle  fonti  della  grazia,  con  inetttaà 
preghiere  a  Dio,  alla  Beatissima  Sua  Madre,  al  Principe  dtg^  Aft- 
stali,  a  tutti  i  Santi.) 

Perfine  ricevete,  in  pegno  di  ogni  favore  celeste,  e  precipuanunti 
del  nostro  affetto  verso  di  voi,  o  venerabili  fratelli,  l'apostolica  te-I 
nedizione,  che  con  effusione  di  cuore  amorevolissimamente  compài- 
tiamo  a  voi  e  a  tutti  i  fedeli,  chierici  o  laici,  affidati  al  vostro  g»- 1 
verno. 

Dato  in  Roma  presso  Santa  Maria  Maggiore  il  9  di  novembre  iti" 
l'anno  MDCCCXLVI,  il  primo  del  nostro  pontificato. 

A  titolo  di  documenti  che  appartengono  al  184tì  diamo  iin> 
Nota  del  Governatore  di  Livorno,  diretta  al  President*^ 
Buon  Governo  a  Firenze,  non  che  una  Nota  del  Dipartimdtt 
degli  Esteri  di  Firenze  al  Presidente  stesso,  intomo  ali*  p"" 
sona  del  principe  Luigi  Napoleone  Bonaparte  : 

Eccellenza, 

Ai  termini  della  riverita  di  Lei  ministeriale  di  ieri,  ha  quecto  ft*?] 
verno  indilatamente  circolate  le  occorrenti  disposizioni  in  confi 
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dei  precedenti  ordini,  affinchè  tanto  in  questo  porto ,  che  in  ogni 
punto  del  nostro  litorale  marittimo,  venga  esercitata  un'attenta  e 
■peciale  vigilanza,  diretta  ad  impedire  che  possa  penetrare  in  To- 
scana il  principe  Luigi  Bonaparte,  già  evaso  dal  castello  di  Ham. 

Potendo  per  altro  sospettarsi  che  detto  Principe,  consapevole  come 
dere  essere  degli  ostacoli  die  l'attendono  per  intoodursi  nel  Grandu- 
cato, sia  per  presentarsi  a  noi  sotto  mentito  nome  e  con  falso  passa- 
porto, io  rilascierò  alla  somma  saviezza  dell'E.  V.  il  giudicare  se 
potesse  convenire,  all'effetto  di  rendere  più  efficace  la  ordinata  sor- 
veglianza, di  &r  conoscere  i  di  luì  connotati  personali  ai  Ministri 
incaricati  di  procurare  l'osservanza  degli  ordini  surriferiti. 

Ho  intanto  l'onore  di  confermarmi  col  più  distinto  ossequio 

DeU'B.  V. 

Imotho,  29  settembre  1846. 

Dev."  Ohb,"  Servitore 
Nkki  Corsini. 

Inerendo  al  desiderio  esternatogliene  dalla  R.  Presidenza  del  Buon 
Qovamo,  il  Dipartimento  degli  Affari  esteri  comunica  alla  medesima 
■dl'unito  foglio  i  connotati  personali,  che  si  è  procurati  col  mezzo 
JtUa  L^azione  granducale  in  Parigi,  del  principe  Luigi  Bona- 
fkite,  già  prigioniero  noi  forte  di  Ham. 

^  lÀlB  novembre  1846, 

% 

ijide  trente-hnit  ans;  totOe,  un  mètre  soixante-six  centimètres; 
éixeu,  ch&tains;  sourcìls,  id.;  front,  moyen  ;  yeuar,  gris  et  petite; 
*et, grand;  bouche,  moyenne;  lèvres,  épaisses;  barbe,  brune ;motM- 
Met,  blondes;  menton,  pointu;  visage,  ovale;  temi,  p&le.  Margues 
fMealiJre».-  téte  enfoncée  dans  les  épaules  ;  épaules  larges  ;  dos 
voiiU;  qnelqnes  cheveux  gris.  En  mai  1846  le  Prince  ne  portait  ni 
■outaches,  ni  monche. 

IKuno  un'altra  lettera  di  Re  Carlo  Alberto  in  data  27  no- 
^fare,  da  Genova,  nella  qaale  spicca  sempre  più  il  vivo  amore 
A^  natriva  per  U  suo  paese  : 

Je  pense  qu'on  vons  aura  déjà  dit  que  le  Roi  de  Bavière,  apròs  un 
ftuseil  de  ses  Ministres,  s'est  engagé  de  présenter  aux  Chamhres 
■•  loi  pour  assurer  à  la  Compagnie  des  chemins  de  fer  1|2  pour 

4Meomnie  none.  Il  y  a  tout  lieu  d'espérer  un  bon  resultai  des 

llBuehes  auprès  du  Wurtemberg. 
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Lea  aCEaires  s'éohauffant  en  suite  des  évónementd  survenusenSulaM 
et  h  Cracovie,  je  me  suis  rapproché  encore  plus  de  l'Angleterre 
ce  moment,  et  l'ai  tait  assurer  que  noiis  n'agirions  que  de  eoare^ 
avec  elle ,  car  je  crois  que  c'est  là,  en  ce  moment,  notrc  plns 
intérCt.  Ce  Gouverncment  nous  donne  les  pina  grande»  marqaci  i 
considération. 

Ali,  ami ,  que  les  nouTeiles  de  la  Circasse  aonl  bieu  fait( 

pour  oxalter  l"a,me! 

Diamo  da  ultimo,  per  quanto  spetta  al  1846,  un  frammenti 
di  lettera  che  Pellegrino  Rossi  scriveva  al  Governo  francese  i 
data  18  dicembre,  intorno  alla  lentezza  delle  riforme  romtiit: 

Votre  Saintetó,  lui  dis-je  en  terminant,  a  commencé  un  grand  pon» 
tifieat.  Elle  no  laissera  pas,  j'en  suis  certain,  averter  une  si  bellf 
oeuvre.  Elle  sait  quo  nul  n'y  porte  un  int<5ret  plus  vif  que  le  rei,  moti 
auguste  Souverain,  et  son  Gouvernement.  Notre  politique  est  cenane- 
Nousapplaudissons  à  tout  ce  qui  consolide  l'indépendance  dea  Btiii, 
la  prosperile  des  nations,  la  paix  du  monde 

Qu'on  ajoute  à  tout  cela,  qu'apròs  tout  il  n'y  a  rien  de  fait  encon; 
qu'il  ìii/  a  eti,  jusqu'ici,  que  des  proniesses,  (ksprojets  et  de  cornm- 
sioìis  QUI  Ki  TB&VAiLLEST  GUÈBB  ;  et  on  ne  sera  pas  surprìiì  d'ap- 
prendre  que  le  pays  commencé  à  se  méfìer  et  s'irriter.  Il  n'aaoJi 

pas  lo  Pape  de  duplicité,  mais  il  le  suspecte  de  faiblesse C«ij«Vl 

faut  conclure  de  ce  euaemblo  de  faits,  c'est  qu'il  emportc  plus  ()« 
jamais  de  tranquilliser  l'opinion,  en  lui  montrant,  par  des  ngo 
mesures,  que  les  promesses  do  Sa  Saintetó,  n'ont  pas  «Jté  illusoi». 
et  que  rìeu  ne  s'oppose  à  leur  accomplissemont. 

Aussi  j'ai ,  dans  une  nouvelle  audience,  répondu  avec  une  enlJW 
francbise  au  St-Père  que  tout  retard  dans  l'accomplissoment  (ii« 
amélioratioue  promises  aerait  désorroais  une  causo  à  peu  pri-s  c(^ 
taine  de  troubles;  que  si,  au  conti-aire,  un  commeucement  il'eiK»- 
tion  venait  rassui'er  les  esprits,  je  ne  doutais  pas  qu'on  ne  liiMit» 
St-Père  tout  le  temps  nécessaire  pwur  procéder  avec  lalenleur  i*  » 
maturiti:  eoaveuables.  J'ajoutai  que  hi  créatiou  d'un  Gouveruem»'' 
Central  et  d'un  Cabinet  me  paraissait  la  meaure  k  la  fuis  la  pluf*'' 
gente  et  la  plus  rassurante  pour  l'opinion 

L'anno  1847  incominciava  con  solenni  auguri!  a  Pio  IXptf 
parte  di  ministri  ed  ambasciatori.  Varie  migliaia  d'iadividu, , 
fra  i  quali  gli  studenti  dell'Università,  adunaronsi  sulla  piintl 
del  Popolo,  e  con  bande  musicali  e  con  bandiere  si  recaiOBlI 
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ioatamente  a  quella  del  Quirinale.  Ivi  un  coro  di  400  dilet- 
ti cantò  un  inno  analogo  alla  circostanza.  Il  Psps,  affac- 
bosi  al  balcone, gradì  la  dimostrazione,  benedisse  e  ringraziò, 
i  moltitadine  tranquillamente  si  sciolse.  Altro  inno,  messo 
musica  da  Rossini,  fu  poi  cantato  la  sera  nell'Accademia 
rmonica,  e  in  lieti  tripudi  si  terminò  il  primo  giorno  del- 
itto. 

•"rattanto  Pio  IX  intenderà  di  riformare  l'intiera  ammini- 
izione  col  preporre  al  governo  delle  proTincie  uomini  che 
isi  non  fossero  alle  popolazioni  ;  e  così  il  cardinale  Amat  fu 
idato  a  Bologna,  Bonfondi  a  Ravenna ,  Giacchi  a  Ferrara, 
retti  a  Pesaro,  Rusconi  ad  Ancona. 
Kamo  la  notificazione  di  quest'ultimo,  che  inaugurava  il  suo 
emo  il  giorno  23  di  gennaio  : 

tanni  marchese  Susconi,  prelato  domestico  deUa  Santità  di  No- 
tro  Signore  Papa  Pio  IX,  Referendario  dM'una  e  l'altra  se- 
natura,  deUa  città  e  provincia  di  Ancona  delegato  apostolico 
traordinario. 

Stello  assumere  il  governo  di  questa  illustro  provincia  l'animo 
ttio  sente  il  bisogno  di  rendere  omaggio  solenne  di  gratitudine 

Pontefice  Sovrano,  che  degnava  riporre  in  noi  tanta  fiducia. 
\  men  caro  ci  è  l'avvicinarci  ai  nostri  amministrati  nel  proponi- 
nito,  in  che  siamo,  di  presiedere  loro  con  quella  benevolenza, 
\  quale  è  propria  di  paterno  regime,  e  sta  nel  cuore  di  Sua  San- 
ti. Ha  da  l'an  dei  lati  mentre  ne  piace  contrarre  l'obbligo  della 
uggiore  mitezza,  vuol  dall'altro  nostra  coscienza  fare  intendere 
k  in  presenza  della  legge  noi  non  potremmo  indietreggiare  giam- 
bi- Senza  che  ci  sembrerebbe  tradiro  l'alto  mandato,  farci  in- 
Mi  verso  molti,  renderci  spregievoli  innanzi  a  tutti,  ed  a  noi 
ìmì  divenire  per  debolezza  insopportabili. 

Va  w  noi  doveri  di  nostra  missione  provale  quello  dcU'esecn- 
HBe  della  legge ,  non  per  questo  sorpassiamo  l'altro  non  meno 
■sn  impegno  d'invocarne,  quando  occorra,  la  moderazione.  Anzi 
Mndo  lume  dalla  esperienza,  dal  consìglio  degli  uomini  stima- 
b'  e  dai  voti  del  paese,  noi  senza  uopo  di  stimolo  alcuno  umi- 
ramo  ai  piedi  del  trono  le  nostro  rispettoso  preghiere,  affinchè 
Dotevole  Sovrano  e  Padro  si  degni  nell'alta  sua  sapienza  preu- 
le  in  considerazione. 
L  sostegno  dei  nostri  principii  noi  non  faremo  riserva;  ed  al 
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consiglio  di  delegazione  devolveremo  la  cognizione  di  tutti  gli  affai 
anuniniairativi;  al  potere  politico  sorveglieremo,  affinchè  la  indivi- 
duale libertà  si  rispetti  altamente  nell'ultimo  siccome  nel  primo  dei 
cittadini;  al  potere  giudiziario,  cui  saranno  indilatamente  trasmesi 
gl'inquisiti,  non  verranno  meno  le  nostre  sollecitudini,  acciocché  la 
sorte  degl'infelici  non  rimanga  lungo  tempo  sospesa ,  ed  alla  forza 
esecutrice  ingiungeremo  mai  sempre  l'umana  dignità. 

Mentre  attendiamo  dagli  uomini  del  Governo  una  fedele  coope: 
zione,  confidiamo  avere  in  leale  concorsola  magistratura  ed  i  Coma- 
sigli  comunali  e  provinciale.  Siamo  certi  che  amore  al  proprio  paese, 
non  vanità  di  rappresentanza,  inspirerà  lo  zelo  del  diligente  padn 
di  famiglia;  the  i  Consigli  comunali  saranno  un  sussidio  di  benefich* 
idee  e  non  arena  in  cui  l'audacia  comprima  modesta  virtù  ;  che  l'am- 
ministrazione della  pubblica  cosa  corrispondeià  nel  fatto  alle  bui 
sulle  quali  vcuno  in  diritto  stabilita;  che  il  Consiglio  di  prorindt 
mirerii  al  bene  universale  della  medesima,  rimosse  le  locali  preven- 
zioni e  particolarità.  Nun  pertanto  a  maggiore  garanzia  dei  oonth- 
buenti  ci  proitoniamo  eseguire  noi  stessi,  e  non  per  interposta  per- 
sona, la  visita  provinciale. 

Le  nostre  cure  a  tanto  fìne  dirette  ci  metteranno,  speriamo,  io  gndo 
di  benemerenza.  Avremo  di  questa  sogno  non  dubbio  nel  buon  or- 
dine, nella  tranquillità,  noll'aiTezione  dei  nostri  amministrati,  nella 
P'ibblica  morale,  nel  rispetto  alla  religione,  senza  la  quale  coiworà) 
umano  non  regge.  La  religione  degli  avi  nostri  ,  madre  d'incinli- 
mento,  sia  deposito  il  più  sacro  e  fondamento  del  nostro  viter  fl- 
vile  :  tramandiamo  agli  avvenire  incontaminato  e  trion&ntt  & 
quella  equa  tolleranza,  che  rich  iuma  gli  smarriti,  e  che  non  traaceirf^ 
alla  indifferenza,  sema  dell'ateìsmo. 

Ed  alla  gioventù,  speranza  del  trono  e  della  patria,  volgiiffio 
nostri  fervidi  voti.  Non  ispiaccia  che  rammentiamo  i  beneficii 'ii  w*» 
solida  istruzione,  e  i  grandi  mali  di  ti-oppo  vivace  superficialità.  Sol* 
alla  scuola  della  vita  l'uomo  ai  forma,  ed  a  pochi  ingegni  òriscrwt* 
prevenire  l'ordinario  andamento  della  umana  natura.  Tra  le  con»- 
guenze  più  funeste  della  deplorata  superficialità  d'istruzione  «QOfo 
essere  la  politicomania.  Noi  fortunati  che  gli  animi  rammolliti  w 
perdono,  e  avvicinati,  rifuggono  omai  le  miserie  dei  partiti.  Il  Po^ 
tefìce  sapientissimo  che  Dio  no  ha  dato ,  tutti  i  partiti  in  uno  fon- 
deva con  quell'atto  immortale,  in  cui  non  si  sa  se  sia  più  gli 
la  generoF.itii  che  lo  concesse,  o  la  lealtà  con  la  quale  venne 
ad  esecuzione.  Attonito  l'universo,  già  venera  in  Pio  IX  uno  dìqae^ 
eroi,  con  cho  la  Provvidenza  richiama  a  gloria  novella  la  Chiea 
Dio,  e  la  nosti-a  terra  natale.  Un  animo  buono  può  concepire  ìli 
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di  nn  trono  ralle  basi  della  clemenza ,  ma  solo  nna  mente  inunensa 
può  avere  il  coraggio  d'innalzarlo.  Moderiamo  pertanto  i  nostri  pen- 
■eri,  riconosciamo  la  nostra  inferiorità  nella  presenza  in  che  siamo 
dì  eoA  sublime  intelletto;  rispettiamo  i  dettami  che  ci  vengono  da 
aeao,  perdoccfaè  le  anime  grandi  capaci  di  prodigio  cotanto  stupendo 
sono  emanazioni  privilegiate  della  divinità.  Si  rivolgano  piti  presto 
gli  sforai  comuni  a  secondare  le  mire  del  Santo  Padre  ed  alla  pro- 
sperità del  nostro  paese. 

Mettiamo  a  profitto  i  doni  di  provvidenza;  e  senza  ohe  il  bene 
materiale  estingua  le  morali  virtù,  studiamo  affinchè  queste  servano 
a  quello.  Si  coltivi  l'ingegno  e  s'informi  ad  opere  grandiose  e  degne. 
Decloriamo  la  mania  degl'impieghi ,  segno  di  decadenza  di  molte 
nuioni ,  perchè  rifugio  dell'inerda ,  meta  della  vanità ,  contraddi- 
àoiie  di  servaggio  colle  iattanze  dì  libertà.  Pensiamo  che  l'oro  non 
vale  quando  non  sia  cosperso  di  onorati  sudori.  E  gli  onorati  sudori 
ddla  universalità  sono  nelle  industrie  agricole,  manifatturiere,  oom- 
■ennli.  Restano  ozioai  tra  noi  valori  immensi,  perchè  mancano  ca- 
lteli all'industria ,  perohè  langne  lo  spirito  d'associazione ,  prìnci- 
|ik  argomento  di  civiltà. 

Valgano  le  nostro  esortazioni  a  ravvivare  sempro  più  i  sentimenti 
|enen>8i  del  popolo  Piceno.  Il  quale  se  fu  caro  agli  uomini  di  virtù, 
deve  essenzialmente  esseme  stato  degno  fino  dalla  origine  sua. 
L'odierno  Pontefice  vuole  emulare  l'aurea  età  dell'impero  e  del  pon- 
trfieato.  E  noi  nella  tenuità  nostra ,  ma  nel  nostro  buon  volere  illi- 
■itato,  chiamati  a  rappresentarlo  qui  in  opera  si  grande,  salutiamo 
3  popolo  diletto  che  ci  venne  affidato ,  ed  inaugureremo  i  primordi! 
del  nostro  governo  col  voto  che  gli  abitanti  di  questa  provincia  di- 
WBgaiio  tanto  felici  quanto  è  virtuoso  Pio  IX. 

Dato  in  Ancona,  23  gennaio  1847. 

Il  delegato  apostolico  straordinario 
G.  Rusconi. 

U  gbrioBa  fama  che  aveva  acquistato  Pio  IX  in  tutto  l'uni- 
V(no,  indosse  il  Snltano  a  spedirgli  an  inviato  straordinario, 
^de  eongratalM'si  del  suo  avvenimento  al  trono  ;  l'ambascia- 
itregianse  in  Roma  il  15  febbraio,  e  fu  ricevuto  dal  Papa  il 
pttao  20.  Riportiamo  le  parole  dette  da  Ghekib  Effendi  : 

■  Cbme  altra  volta  la  regina  Saba  si  recava  a  salutare  il  re  Salomone, 

M  l'inviato  della  Sublime  Porta  viene  oggi  a  rendere  omaggio  al 

ì  fmteSee  Pio  IX  in  nome  del  suo  Signore.  Le  meraviglie  e  gli  atti 


eccelsi  di  Sua  Santità  avendo  non  solamente  riempiuta  l'Enro 
suono  delle  sue  lodi ,  ma  essendosi  diffusi  per  tutto  rimiTerso , 
possente  mio  Signore  mi  onorò  della  missione  di  presene  v  " 
sovrana  jwrsona  del  Pontetìco  le  più  coi-diali  congratalazio 
inualzanionto  al  soglio  del  Principe  degli  apostoli.  Quantunque 
molti  secoli  non  esista  fra  Costantinopoli  e  Roma  alcuna  n>Li7:ÌJ)n 
amichevole,  il  mio  possente  Signore  desidera  vivere  in  buona  ar 
cizia  colla  Vostra  Eccelsa  Santità,  Egli  ha  per  la  Vostra  Augusti 
Persona  la  più  alta  stima,  e  per  darne  una  prova  egli  saprà  d'or 
innanzi  proteggere  i  cristiani  che  abitano  il  sao  vasto  impero. 

Pio  IX  rispose  in  termini  graziosissimi  e  commise  &ir^Vmba- 
sciatore  di  far  conoscere  al  Sultano  con  quale  riconoscenza 
avesse  accolto  e  contraccambiasse  i  sentimenti  di  leale  benevo- 
lenza che  per  di  lui  mezzo  gli  aveva  espresso,  e  come  si  aprìsM 
il  suo  cuore  alla  lieta  speranza  che  le  vicendevoli  relazioni  ch« 
egli  bramava  di  stringere  col  Governo  pontificio,  fossero  pw 
tornare  a  somma  utilità  dei  cattolici  dimoranti  in  quel  vuto 
impero,  la  cui  religiosa  condizione  quanto  piiì  sarebbesi  mi- 
gliorata mercè  della  continuazione  e  dell'aumento  del  sovruo 
patrocinio  in  verso  di  loro,  tanto  più  preziosa  gli  sarebbe  st»t« 
la  sua  amicizia  e  più  gradito  l'effetto  dello  proposte  relaiioii 
fra  i  duo  Governi. 

La  pubblicazione  frattanto  di  giornali  politici  e  letterari  si 
succedeva  a  Roma,  &  Bologna,  a  Torino  ed  in  altre  ciltà,  it. 
dove  si  introducevano  clandestinamente  nel  Lombardo- Veneto. 

Diamo  qui  un  importantissimo  rapporto  fatto  dal  Direttore 
della  polizia  al  Governatore  delle  provincie  venete,  intorno  lì 
Mondo  illustrato,  giornale  torinese  ch'era  diretto  dall'emigriV) 
napoletano  Giuseppe  Massari,  attuale  deputato  al  Parlamento 
italiano. 


Venezia,  r  mareo  i8<7. 


Al  Conte  Palfy, 


.    Il  Direttore  di  polizia,  dietro  invito  avutone  da  S.  E.  il  (ìowi* 
tore,  espone  il  proprio  scutiniento  intorno  al  sudilotto  giiv   '•  '■" 
la  cui  introduzione  negli  Statidi  S.  M.,  l'editore  Pomba  ha  i 
istaura,,  adduceudo  in  appoggio  della  stessa  la  modera;!' 
vata  nei  primi  numeri  del  giornale  usciti  e  ohe  si sareb)»)  \< 
nei  successivi. 
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n  relatore  considera  come  lo  congiure,  le  società  segrete,  le  sette 
cospiratrici,  o  qaal  altro  nome  si  voglia  lordare,  8Ìeuo  ormai  riguar- 
dktedal  partito  che  tende  a  rovesciare  la  domiìuusioneaustriac.u  in  Italia 
tome  mezzi  Inefficaci  allo  scopo,  mentre  quelle  sono  ;3coperte  innanzi 
dì  eawre  mature,  o  vengono  sopraffatte  dalla  forza.  Si  ricorse  quiudi 
a  un  altro  mezzo,  più  lento  e  vero,  ma  più  sicuro,  e  si  potrebbe  dire 
immancabile.  Si  trasporti  la  battaglia  dd  progresso  dal  campo  della 
riolenza  a  quello  morale  di  un  travaglio  pacifico  e  continuo.  Stimo- 
lare la  vanità  nazionale,  inimicare  gli  animi  contro  la  signoria  stra- 
niera, allettare  le  immaginazioni  con  la  prospettiva  di  una  unità 
!<«!<■""  ;  in  una  parola  demoralizzare  lo  spirito  pubblico  col  mezzo 
della  stampa,  alla  quale  servirebbero  mimbilmenlo  d' aiuto  operoso 
le  basse  classi  del  popolo  le  diverse  associazioni,  e  fra  queste 
tlmente  le  società  agrarie  e  i  comizi  rurali. 
Una  propaganda  letteraria  fu  istituita.  A  questa  appartiene  senza 
eontraiito  il  giornale  II  Mondo  illustrato  che  si  stampa  a  Torino.  S. 
.  è  pregata  di  gettare  uno  sguardo  sulla  prima  facciata  del  foglio 
prova,  sec-onda  colonna,  penultimo  periodo.  Ivi  è  la  chiara  e  pre- 
càa  professione  di  fede  dei  congressi  scientifici  d'Itilia.  Ivi  si  con- 
lideia  il  primo  congresso  di  Pisa  nell'anno  1839  come  un  nuovo  giu- 
tmento  di  Pontida,  tranquillo  e  digmtoso,  come  i  tempi  e  lu  circo- 
iUnze  della  nuova  civiltà  lo  esigono,  cioè  non  coi  violenti  propositi 
Lidk  lega  lombarda,  ma  con  quello  tacito  e  concorde  al  medesimo 
FlOQpo  della  nostra  cacciata  dal  regno  lombardo-veneto.  Si  sono  ng- 
gionti  i  ritratti  di  tutti  i  Presidenti,  come  per  indicare  gli  uomini 
[  (he  dovrebbero  stare  alla  testa  di  questo  giuramento. 

E  timarcabile  la  tendenza  di  ciascun  articolo,  qualunque  ne  sia  il 
0,  di  coglier  sempre  un  lato  politico  nell'interesse  del  piano 
Tutti  tendono  allo  scopo  rivoluzionario,  e  contro  Àusti'in 
[aomioatamente. 

V'ha  pure  il  ritrattò  del  capo  rivoluzionario  di  Riniini,  Pietro 
li,  per  seguire,  come  chiaramente  vien  detto,  l'indole  di  qwsto 


[poesia  il  Fuoco  sacro,  spira  tutta  la  rabbia  del  partito  rivulu- 
■io.  Se  la  circolazione  di  tali  scritti  fosse  permessa  in  queste 
9TÌticie,  quale  limitazione  si  potrebbe  più  porre  alla  libera  espres- 
I  del  pensiero?  Non  saprei  cosa  di  peggio  si  potrebbe  dire.  Ora  > 
[  «ddetto  foglio  tu  classificato  con  transeat,  e  rimase  quindi  esiKwto 
ci  caiTù.  Si  copiava  a  furia  la  citati  poesia,  portandola 
I  un  gioiello.  11  Nicola  da  Rienzo  ivi  nominato,  come  il 
Bseo  Ferrucci,  figurano  fra  gli  eroi  italiani,  che  nella  brochure 
'  tiiimi  casi  di  Romagna  (su  cui  tratta  il  rapporto  19  novembre, 
^«1 
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numero  1202)  sono  citati  come  autonati  imitabili.  Èpurerii 
l'articolo  Gustavo  Modena,  sopra  un  passo  della  Divina  Ci/mmcà 
da  lui  declamato.  iVpche  questo  racchiude  un  senso  proforiM 
vamente  alle  attuali  tendenze  politiche.  11  giornale  iu  di-  «i 

nelle  proviucie  una  tale  impressione,  che  nelle  sole  città  di  Padova  ( 
Vicenza  se  ne  fecero,  a  quanto  mi  vien  detto,  circa  300  socii.  La  i 
troduzione  di  caso  tiuirk  col  guastare  del  tutto  i  sentimenti,  già  | 
rassicuranti,  degli  studenti  ili  Padova  e  della  gioventù  in  (^en 

Scopo  di  questo  giornale  non  è  già  dHllmlrarc  U  moìido  ma  l'It 
0  precisamente  nel  senso  del  vero  proffresso.  Analoghe  istnmoni  fa 
reno  impartite  segretamente  ai  collaboratoli.  La  vantata  modi) 
ziono  dell'editore  Pomba  non  si  ravvisa  davvero  negli  otto  nuo 
pubblicati,  benché  ella  fosse  del  suo  interesse  per  ottenere  il  persuaso 
d'introduzione  del  suo  giornale  in  questi  Stivti. 

I  principali  collaboratori  sono  Balbo,  Celesia,  Cicconi,  LeopanL. 
De  Boni,  individui  noti  porle  loro  tendenze  rivoluzior 

festauo  coi  loro  scritti  o  iu  altra  guisa.  Cosa  si  può  ut:_..  -.. 
giornale  che  move  da  tali  fonti  ?  Si  guardi  allo  spirito  nazionale  con 
cui  sono  trattati  gli  episodi]  della  storia  italiana;  alhi       '      '    n. 
tratti  aggiuntivi  ;  al  modo  della  loro  illustrazione  ;  al  -  -ii- 

bolico  delle  parole  e  dello  cose,  e  svanirà,  ogni  dubbio  sulla  ri|m>w 
vole  tendenza  di  questo  giornale. 

Altra  circostauza  rimarchevole  si  ì:  che  ansimile  periodico mp 
compilato  e  pubblicato  nell'amica  Torino,  dai  nomici  più  tptài 
dell'Austria,  che  colà  trovano  rifugio  e  favore,  e  sotto  la  »p 
protezione  del  Ke  medosimo.  Fra  i  diversi  commonti  che  io  un  i 
contrasto  di  cose  si  è  costretti  tli  fare,  non  sorgo  ulti 
che  quello  stesso,  che  già  altra  volta  s'era  posto  tra  l 
Toluzioiio,  0  che  poi,  abbandonandone  la  bandiera,  pugnò  m'fttx»- 
dero  iicr  la  eansa  della  legittimità,  vi  abbia  fatto  di  nnovuiiuuoo. 
proliabilmonto  nulla  intenzione  di  ingrandu'e  i  suoi  Stati  a  ip<* 
dell'Austria  e  di  rivaleggiare  in  popolarità  con  Pio  IX- 

II  veleno  della  propaganda  letteraria  s'insinua  a  goccia  .■»  go«* 
negli  animi,  opera  lentamente,  s'impossessa  in  modo  irrcaistituii' 
degli  uomini  i  più  pacifici  e  amanti  dell'ordine,  e  pin  ai* 
della  gioventù  così  accensibile  ed  accessibile  all'impr.  > 

•  zionalità,  dal  cui  animo,  una  volta  penetrati  questi  prìncipii,  và^i 
più  possibile  di  sradicameli  ;  tanto  meno  Ln  un  paese  in  coi  Ìiait>< 
distinti  separano  la  nazionalità,  e  non  si  può  contare  sulla  ain{ttl 
delle  masso,  e  soltanto  l'impiego  di  mezzi  vigorosi  è  valevole  a  i 
tenere  il  possesso.  Quando  si  sarà  giunti  ad  alieuare  l'intera ( 
zione,  la  nostra  sHttazimie  in  Italia  diverrà  per  lo  metw  a-$stti  i 
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Basto  gettare  uno  sgoardo  alla  Gallizia  per  convìncersi  di  questa 
Torità. 

Il  trattenere  singoli  numeri  del  giornale  non  è  prudente,  poiché 
ciò  non  &rebbe  che  maggiormente  eccitare  la  curiosità  a  procacciar- 
seli di  B(9piatto.  Meglio  è  assai  proibire  definitiTameuto  il  giornale. 
Pur  troppo  nelle  nostre  provincio  medesime  avvi  dei  giornali  che 
aegoono  più  o  meno  tendenze  liberali,  come  l'Euganeo,  il  Caffè  Pe- 
droeehi,  l'Amico  dd  Contadino.  Abbiamo  già  troppi  nemici  intemi 
per  ehiamame  ancora  dall'estero.  Il  giornale  del  Mondo  illustrato 
sarebbe  oltre  a  ciò  un  esempio  fatale  pei  nostri  periodici. 

Se  l'opera  della  propaganda  letteraria  non  si  può  arrestare  del 
tatto,  ai  faccia  almeno  quanto  sta  in  nostro  potere  ondo  paralizzare 
gli  effetti. 

Il  Mondo  illustrato  è  come  il  mezzo  di  unione  fra  i  patriotti  ita- 
liani sparsi  in  Italia  e  negli  altri  Stati,  ed  ivi  in  perfida  guisa  si 
fanno  gloriosamente  comparire  ondo  chiamare  su  di  loro  la  pubblica 
attenzione. 

Si  è  proibito  II  Contemporaneo  di  Roma,  l'Ausonio  di  Parigi,  ed  è 
ancora  dubbio  se  non  avi-à  la  stessa  sorte  U  Felsineo  di  Bologna.  Gli 
(tessi  motivi  che  persuasero  l'esclusione  dei  suddetti  giornali,  mìli- 
teno  anche  pel  Mondo  'dludrato,  salvo  che  questo  è  più  scaltro  nel 
diffondere  le  sue  massime  perverse.  Oltre  a  ciò,  il  proibirlo  in  Italia 
nd  littorale  e  nel  Tirolo  italiano  toglierà  alla  Direzione  un  gran 
ramerò  dì  abbonati,  e  non  sarebbe  anche  difficile  il  caso  che  fosse 
posta  nella  impossibilità  di  continuare  le  sue  pubblicazioni. 

Vinalmente  con  un'assoluta  proibizione  di  questi  giornali  si  evitc- 
nU)ero  i  nomerosi  inconvenienti  che  accomi>agnano  sempre  una 
daaificazione  erga  schedam,  quando  persone  di  alto  rango,  cui  spiace 
àm  ana  risposta  negativa,  si  fanno  a  domandare  la  relativa  con- 
MMione. 

DeU'B.  V. 

Il  Direttore  Cail. 

Per  fax  conoscere  lo  spirito  pubblico  che  dominava  in  To- 

ana,  diamo  qm  un  proclama  pubblicato  il  21  febbraio  dal 

'polo  in  Firenze  nell'occasione  dell'arrivo  in  quella  città  del- 

rddnca  Ferdinando  d'Este,  fratello  del  famoso  Duca  di 

Iena  Francesco  IV: 

ALL'ERTA! 

itense  Ferdinando,  arciduca  tedesco,  fratello  di  Francesco  IV 
nima,  duca  dì  Modena,  è  giunto  a  Firenze  fino  dal  15  corrente 
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febbraio,  ed  ebbe  parentevole  ospizio  nella  reggia  toscana.  —  Qnaai 
meriti  non  ha  costui  all'odio  dei  buoni!  Ei  consigliava  con  inauditft.{ 
ferocia,  Io  sa  l'Europa  che  tuttora  raccapriccia  d'orrore,  il  massacro 
de'  nobili  proprietari,  che  furon  parecchie  migliaia  trucidati  in  Oal- 
lizia,  premiandone  con  generoso  mercedi  i  sicari.  Tolga  il  ciclo,  o 
Toscani,  che  non  insinui  nell'animo  del  Principe  nostro  gl'infemaii 
principii  della  sua  politica  atroce  !  Ma  pur  troppo  1  a  ({aest'ora  il  po> 
polo  fu  aizzato  alle  aggressioni  ed  al  saccheggio  col  diabolico  Ai 
interessaììic  al  popolo  affamalo,  che  fu  veduto  atHsso  a  stampa 
canti  e  nel  mercato  della  città,  il  17  andante,  e  che  venne  sollecita- 
mente staccato,  in  quanti  luoghi  fu  scoperto,  dai  veri  amici  del 
polo,  da  quelli  cioè  i  quali  avvertivano  i  Toscani  della  probabile  n> 
Cina  venuta  dei  Tedeschi  ab  borriti,  coll'AVVlSO  AL  POPOLO, 
pubblicato  uelFultima  domenica  di  carnovale  alla  festa  da  ballo  della 
Pergola.  Giova  nullameno  sperare  che  le  snaturato  istigazioni  rìniar- 
ranno  senza  frutto.  Ma  quando  questo  regio  Carnefice  percorre  U 
nostra  città,  diamogli,  se  non  alti'o,  un  sogno  di  pubblica  esecnuione. 
Il  giovarne  Duca  di  Modena  lo  accompagna,  che  nelle  dottrine  dello 
Zio  ha  già  fatto  grandi  profitti,  e  ne  ha  già  dati  bellissimi  saggi.  — 
Guardiamoci  adunque,   per  carità,   dall'onorarli   neppure  di  OS 
sguardo  ! 

Firenze,  21  febbraio  1847. 

Così  pure  diamo  il  seguente  proclama  indirizzato  dai  libeitii 
al  popolo  italiano  : 

Non  basta  agli  oppressori  l'abuso  della  forza  contro  i  patriota  itt- 
liani  ;  ma,  per  iscusare  in  faccia  al  mondo  le  loro  i^ersecuzioni,  rifor- 
roiio  a  nefando  calunnie.— Por  opera  loro  furono  sparsi  e  affesi  picmU 
scritti  tendenti  a  spingere  le  classi  povere  contro  le  ricche;  i  i\asvi*~ 
nari  subalterni  furono  impiegati  a  spargere  voci  che  screditassero  nel- 
l'opiniono  coloro  contro  i  quali  volevasi  infierire,  ed  ora  si  accusw»*! 
di  co»(HKw>»w  coloro  che  con  modi  illegali  si  traggono  a  languire  uO' 
prigioni  e  nelle  fortezze  del  Granducato.  L'infame  astuzia  però  riiffl**  i 
delusa  :  i  patriotti  innalzano  la  voce  e  gridano  all'Europa  cfao  ^ 
ascolta:  «  Non  vogliamo  turbare  l'ordine  sociale,  ma  costituire  nfl 
ordine  politico;  vogliamo  distruggere  l'influenza  straniera,  unir»  U 
divisa  Italia  ed  assicurare  a  ciascuno  un'onusta  libertà.  >  0  popo^" 
Italiano,  tu  che  ti  associasti  al  santo  vessillo,  mancherai  ora  di  co- 
raggio per  sostenerlo  ?  il  Governo  toscano  lascia  le  arti  della  Toipi  | 
ed  usurpa  lo  vesti  del  lione  per  intimorire  coloro  che  preparano  i  «o- 1 
stri  destini.  Ma  son  tutte  vane  le  arti  della  tirannia.  Chi  ha  ini»- 
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presa  qaella  via  non  è  soggetto  a  timore,  né  si  lagna  delle  proprie 
persecuzioni,  perchè  la  sua  causa  è  imusa  d'abne|?azione  e  di  sacri- 
ficio; ma  anzi  le  benedico  i^rchè  quanto  più  grandi  saranno  i  dolori, 
tanto  più  vicino  sarà  il  giorno  del  risorgimento.  Confidiamo  dunque 
nella  santità  del  nostro  pensiero  e  nel  nostro  coraggio:  la  causa  degli 
oppressi  è  la  causa  di  Dìo:  essa  è  immortale  come  lui. 

Firenee,  2  morso  1847. 

Diamo  come  cosa  assai  importante  la  seguente  memoria 
presentata  al  ministro  toscano  Cempini  dal  barone  Bettino 
Bicssoli,  colla  quale,  di  concerto  con  Vincenzo  Salvagnoli  e 
Rachele  Lambruschini,  consigliava  la  concessione  di  riforme: 

5  marea  1847. 

I.  Tatti,  chi  per  nna  ragione,  chi  per  un'altra,  pensano  alle  coso 
pobbliche  ;  molto  più  che  credono  aumentato  il  numero  de'  mali,  e  la 
aaoMsità  dei  rimedi.  Ora  al  desiderio  del  meglio  va  unito  il  bisogno 
d'evitare  i  pericoli.  Molti  ne  fa  temere  la  penuria  e  l'alto  prezzo  dei 
viveri,  i  tumulti  popolari  ne' mercati;  molti  anco  ne  fa  temere  di  di- 
ersa  natura  il  tatto  recente  e  straordinario  di  non  pochi  arrosti  in 
ie  parti  della  Toscana.  , 

.  Quanto  è  naturalo  che  si  formino  questi  pensieri,  questi  desi- 
i,  queste  paure,  altrettanto  è  impossibile  impedirle.  È  però  pos- 
ile, ntile  e  necessario  conoscere  bene  tutto ,  per  giovarsi  dei  pen- 
i buoni  e  render  vani  i  cattivi,  per  soddisfare  i  desiderii  savi  ed 
ere  gli  esagerati ,  per  disprezzare  le  paure  vane  e  per  togliere 
ba  cagione  delle  giuste.  Questa  indagine  è  degna  d'ogni  buon  suddito 
e  d  ogni  amico  del  paese  ;  ed  i  frutti  di  essa  non  poB.sono  diventar  mai 
OrOoevQli,  quando  vengono  manifestati  al  Governo  con  quella  fiducia 
(he Usua  bontà  si  merita,  e  con  quella  imparzialità  che  nasce  dal- 
lIUMnta  d'ogni  privata  interesse.  Tale  è  il  fine  di  queste  semplici, 
'  àocerìssime  osservazioni,  le  quali  son  fatte  per  amor  del  bene,  e 
l*>DbÌ8couo  all'onore  di  presentarsi  al  Governo  e  al  Principe  solo  per 
1^  loro  l'omaggio  della  verità. 

Ul.  Le  cagioni  che  agitano  gli  animi  si  possono  ridurre  a  tre  classi 
Nella  prima  si  comprendono  quelle  che  impediscono  l'ordino 
morale; 
La  seconda  abbraccia  quelle  che  ostano  al  migliore  andamento 
fintati  vo  ; 
I  Alla  terza  si  riferiscono  quelle  che  fanno  desiderare  un  buon  ei- 
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IV.  Molte  souo  le  cagioni  della  prima  classe:  maba*t«rà  t-Koarnc 
le  priucipali. 

H  sentimeuto  del  dovere,  l'adempimento  della  legge  reltgiti 
morale,  l'integrità  della  condotta ,  lo  zelo  negli  uffìzi.  Lt  siucet 
dell'opinione,  l'amor  del  bene,  »ou  qualità  si  rare  i-he  il  poistisao  di 
esse  in  pochi  ne  ibnna  un  merito,  mentre  dovrebbero  easere  per  tatti 
nn  dovere. 

Questa  grave  demoralizzazione  dipende  per  la  massinui  parte  dall» 
cagioni  seguenti  : 

1»  n  clero  non  è  generalmente  né  dotto  nò  veramente  morij 
ed  i  troppo  numeroso.  11  clero  non  ha  studi  né  occupazioni  ntili 
nonistmiscono  né  sène  gli  altri.  Reclutati  dalle  classi  infime  di  i 
l>olazioue,  e  fra  gli  individui  o  più  incapaci  o  più  oziosi,  non  pori,  ri' 
nel  chiostro  né  le  disposizioni  per  esser  buoni  per  sé,  né  quelle  {><:■;  ri- 
sere ntili  agli  altri.  Nelle  città  sono  meno  dannosi,  perché  il  loru  eoo- 
tegno  non  è  osservato;  nello  campagne  ò  peni' 
mal  esempio  di  quel  che  fanno,  qnanto  col  m.i  i  ,  ;i«j 

non  fanno  e  dovrebbero  fare.  U  clero  secolare  é  lasciato  (retean  ( 
di  lii  del  bisogno  del  culto,  dei  benefizi.  Pochi  preti  son  poco  ìs 
nei  seminari.  I  più,  peggio  istruiti  in  qua  e  in  là  solo  perpa&<ari 
egftmi,  non  conseguiscono  l'online  saero  che  per  avere  on  tmM  I 
provvedersi  la  sussistenza,  avvilendo  l'augnato  ininistT- 
il  sentimento  schietto  della  religione  non  é  istillato  ;  le  : 
son  moltiplic-ati  per  fin  di  guadagno;  e  la  venerazione  '!• 
pratini  delle  virtù  evangeliche,  trascm-ate  dai  sacerdoti. 
trascurate  dai  laici.  Manca  qnindi  (sempre  geneiuimeute)  qa^H 
guida  sicura  che  la  religione  sola  può  dare  alle  azioni  d«gU  ^ 
(tandolu  alla  loro  volontà  illuminata  dalle  vcrifii  reHgioae,  co 
mala  ai  precetti  della  vita  interiore,  contenuta  dal  salutare  ti- 
di  Dio,  0  riscaldata  dal  puro  fuoco  della  cariti»,  eh'  é  la  pv-^' 
del  cristiano  e  la  miglior  beneficenza  del  cittadino.  Quii; 
coritA  della  religione  é  sostitxiita  o  la  ipocrisia  o  la 
it'ligiono  che  non  è  custodita  nelle  chiese,  è  caccialu 
traggiata  in  pubblico;  e,  ridotta  a  pratiche  superstiziose  o  ab:  i 
non  mette  più  la  legge  del  dovere  nelle  menti,  nò  lai 
noi  cuori.  Quindi  la  società  è  senza  base.  Mancando  a 
la  legge  civile  è  senza  la  sanzione  della  legge  religiosa;  Is  t° 
ognuno  senza  il  massimo  e  più  nobile  scopo;  le  classi  sr-'- 
legami  fraterni;  le  menti  che  pensano  senza  norma  in.. 
braccia  degl'idioti  senza  ostacoli  salutari  ;  le  passioni  di  tntti 
l'unico  freno  onui|X)tente. 

2°  L'istruzione  privata  non  é  incoraggiata,  lapubblica  imperi' tij 
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Llnfiegnamonto  elemcniai-e  manca,  manca  il  secondario  ;  così  l'unì- 
vacaitario  è  la  cima  d'uua  piramide  senza  base.  È  vero  che  vi  (!i  una 
Qmonissionu  la  quale  deve  presentare  un  progetto  pel  1848.  Ma  è 
Atrest  vero  che  abbiamo  perdnto  quasi  un  secolo  di  studi  bene  ordi- 
uhe  i  prodotti  lentibstuiaiueutc  si  trasformouu  in  istituzioni  ; 
che  nn  lampo  sinistro  balenò  nel  Motuproprio  del  di  28  novembre 
1846,  ponendo  in  questiono  la  libertà  dell'insegnamento.  Ma  venga 
pare  sollecitamente  il  nuovo  e  compiut-o  ordinamento  delle  scuole 
pubbliche.  I  suoi  trutti  non  si  potranno  raccogliere  che  fra  molti 
anni.  Intanto  il  primo  bisogno  dello  Stato  è  quello  del  sapere,  non 
solo  per  le  ingerenze  ordinarie,  ma  più  ancora  per  i  provvedimenti 
nti  e  straordinari.  Quasi  mai,  anco  i  pochi,  e  siano  pure  im- 
^^erfrttamento  istruiti,  non  vengono  ricercati  imparzialmente  e  occu- 
pali secondo  la  loro  veni  capacità,  e  soprattutto  onorati  nel  miglior 
lodo,  cioò  con  la  fiducia  nel  sapere  come  garanzia  di  probità,  e  come 
loMxsità  di  Croverno.  La  Toscana  ha  più  bisogno  d'ogni  altro  paese 
della  coltura  e  della  onoranza  della  cultura.  Essa  ha  la  sua  gloria  e 
«na  forza  in  un'antiehÌHsima  civiltà,  che  non  può  ripudiare  senza 
ifatnarsi  ed  annichilarsi.  Per  le  scienze  e  per  le  arti  è  stata  sempre 
più  progn't^^iva  e  la  più  t'elice.  Quindi,  se  non  ritornasse  a  colti- 
ie  e  onorarle,  scaderebbe  dalla  sua  prosperità  e  dal  suo  primato 
sta  decadenza  non  solo  sarebbe  il  suo  danno  morale  ed  econo- 
lifcft,    ma  sarebbe  la  sua  vergogna,  reudendola  diversa  dal  suo 
FHato,  inferiore  agli  altri  paesi  che  la  rivaleggiano.  Quindi  il  paese 
stnbHe  ferito  nel  cuore  di  tina  piaga  mortale.  Coloro  che  non  cono- 
■  Ielle  idee  dirette  dalla  ragione  istruita,  che  ^  unase- 
.  crederanno  utopie  queste  considerazioni.  Ma  il  Go- 
wrnu  ed  il  Principe  della  Toscana  ne  vedranno  tutta  l'importanza. 
V .  Ostano  al  miglior  andamento  governativo  molti  impedimenti  : 
\'  Dno  t-  srià  accennato  nella  mancanza  di  regolari  studi,  che  dà 

.■ripiegati  insiiflicionti  e  intriganti. 

•S'.'i.    -.,  , .  ^,ile  buon'anuninistrazione  con  una  turba  di  persone  che 

BOB  «iuta  eon  l'opera,  che  non  sorregge  con  la  condotta  e  che  disseata 

■*"'  -        II' incerta  e  sempre  scontenta,  cresce  le  sue 

I"^''  ,;gravio,  quanto  più  cresce  la  sua  inutilità. 

Nelle  [Tovincie  poi  l'ignoranza  e  irregolarità  degl'impiegati  non  solo 

I  '«Boggiftno  il  servizio  riguardo  agli  amministrati,  ma  pregiudicano 

ji*  Stato,  togliendogli  la  forza  dell'opinione,  e  di  più  quella  della 

oniità.  Il  Governo  nelle  provincie  ai  personifica  negli  impiegati; 

Opolo  vede  in  essi  l'imnmgine  di  quello  :  e  secondo  vede  gli  uni, 

I  che  sia  l'altro. 

Impedisce  il  miglior  ordine  amministrativo  il  bisogno  di  una 
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organizzazione  nniversale.  Cosimo  I  fondò  lo  Stato,  Leopoldo  I 
riformò  ;  sjjetta  a  Leopoldo  II  l'organizzarlo.  Noi  TÌviamo  fra  i 
tamì  di  tutti  i  tempi  o  di  tutti  i  rogai.  Siccome  tutti  hanno  fatto 
dÌ9£a,tto,  e  ninno  ha  fatto  e  disfatto  compiutamente,  vi  sono  insii 
i  resti  del  vecchio  od  i  principii  del  nuovo,  senza  che  vi  sia  no  edì> 
Kzio  intiero,  senza  che  vi  sia  una  macchina  governativa  formata  di 
tutti  i  congegni  necessari  al  miglior  moto,  fatta  con  un  disegno  sùl( 
attivata  dallo  vere  forze  motrici,  retta  metodicamente  nella 
azione,  non  impedita  da  attriti.  Il  Ministero  deve  supplire  a  tal 
le  mancanze  degli  stabilimenti  che  pur  sono  necessari  :  deve, 
remmo,  volta  volta  determinare  le  competenze  degli  esistenti,  di 
provvedere  ed  agire  al  tempo  stesso,  ordinare  ed  eseguire,  mediuni 
legislativamente  ed  operare  esecutivamente.   La   centralità  cosi 
non  è  un  punto  da  cui  raggi  il  moto,  ma  è  un  punto  su  cui  tatto 
gravita;  essa  assorbisco  e  non  impelle.  Scendiamo  a  qualche  par- 
ticolare.  Il  sistema  comuuitativo  non  è  che  una  macchina  p«r 
trovare  i   denari  per  la  spesa.   I   rappresentanti   delle  Comoniti 
non  hanno  sufficienti  poteri.  Le  volontà  delle  magistrature  noi 
sono  libere,  neppure  in   quell'ambito  di  azione  che  è  neceAtam. 
perchè  i  bisogni  veri  siano  soddisfatti.  Le  loro  deliberazioni  som 
troppe  volto  o  disapprovate  o  modificate,  o  sottoposte  a  nuow 
partito ,  perciò  indebolite,  spregiate,  annullate.  Le  necessiti  poi 
provinciali    non  'hanno   alcun   organo   né   alcun   rappreaeatonii; 
quindi  restano  senza  essere  soddisfatte,  o  son  soddisfatte  irregolv- 
monte.  Le  imposte  non  formano  sistema,  perchè  sono  il  resultato  io 
tempi  e  non  di  priucipii  iinanzieri.  Intanto  la  terra  è  oppressa  penU  i 
la  sua  rendita  è  la  sola  imposta.  Una  tariffi»  doganale  semplice, ba- 
sata su  migliori  principii,  non  esiste.  Esistono  le  dogane  interaedii 
rendono  difficile  ed  amaro  il  viaggiare  fra  città  e  cittÀ,  più  cb«  fr> 
Stato  e  Stato,  l  sindacati  invece  di  essere  una  competenza  di  nn  tri- 
bunale contenzioso,  sono  un  altro  aggravio  del  Ministero.  E  qiiiti 
tutto  l'esecutivo  fosse  poco  peso  per  esso,  gravita  so  lui  anco  wt»» 
il  potere  legislativo.  (Questo  non  sulo  avrebbe  un  largo  campo  aj^i* 
con'ere,  come  vedremo  più  sotto,  ma  ancora  nelle  leggi  staccate  Kt> 
tosta  alle  più  gravi  condizioni.  Lo  studio  dei  bisogni  nuovi,  ^aMt^ 
tare  l'insuftìcieuza  delle  leggi  esistenti,  la  cognizione  indispenubilt 
di  quelle  che  contemporaneamente  son  fatte  negli  altri  Stati,  tatto 
il  durissimo  travaglio  della  compilazione,  della  discussione,  dilli 
revisione  e  della  ultimazione  della  legge,  sono  necessita  che  ocei* 
pano  esclusivamente  le  piii  forti  teste  e  i  più  esperti  uomini  di  Si 
Ora  i  Ministri,  che  certamente  sono  tali,  non  possono  sostenere  tant* 
mole,  mentre  sostengono  quella  dell'amministrazione.  Qnindi  nw 
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L'odici  ritardati,  ma  ritardate  anche  le  leggi  singole  le  più 
),  come  quella  sull'espropriazione  per  causii  di  pubblica  uti- 
ecessità  in  cui  è  preieutemente  il  Ministero  di  far  tutto  o  di 
re  a  tutto,  non  solo  impedisce  che  ogni  parte  legislativa  ed 
sia  sollecitamente  adempita ,  ma,  disperdendo  la  suprema 
e  nei  particolari,  le  toglie  la  comprensione  dei  generali,  e 
e  neoesBarìamente  delle  norme  parziali  e  giornaliere  alla 
là  di  un  sistema  durevole  e  universale, 
ili  grave  ostacolo  al  buon  andamento  governativo  è  la  pre- 
na  del  potere  economico.  Essa  è  come  iin  governo  a  parte 
assime,  per  i  metodi,  per  il  personale.  Rivale  del  potere 
I  ordinario,  o  lo  previene,  o  lo  invade,  o  lo  declina.  Rivale 
lieo  Ministero,  ne  ritiene  le  più  importanti  e  naturali  attrì- 
elle  indagini  dei  delitti ,  e  nelle  istruzioni  scritte.  Gl'im- 
aperìori  di  questo  potere  hanno  pratiche  e  tradizioni 
la  quelle  degli  impiegati  giudiziari.  GÌ'  impiegati  subal- 
pfimi  sono  i  collettori  di  tutti  i  più  delicati  e  reconditi 
ideilo  spirito  pubblico.  Senza  la  guida  della  scienza  la 
ile,  com'è  quella  delle  opinioni  e  dei  bisogni  morali  e  in- 
i;  attingendo  alle  fonti  più  impure  e  più  infide,  perchè 
%l  consorzio  civile;  educati  alle  scuole  dei  vizi  volgari  e 
i  più  odiosi,  non  sanno  vedere  nell'uomo  che  il  male,  e  il 
lei  Governo  nel  cittadino.  Mentre  han  mille  orecchi  per 
te  le  voci  anco  più  segrete  delle  basse  passioni,  non  hanno 
gn  orecchio  p-ir  intendere  il  linguaggio  dell'intelletto  che 
lavi  miglioramenti,  e  del  cuore  che  li  ama.  Confondono  la 
,(wn  l'onesta  speranza,  la  ribellione  con  la  manifestazione 
le  utili  riforme,  la  lesa  maestà  con  la  franca  sudditanza 
^ula  e  che  anzi  reverisce  con  la  professione  della  verità. 
Vrìui  di  oscuri  e  potenti  impiegati,  ancora  non  si  è  staccata 
azioni  della  famiglia  del  Bargello  ;  quindi  è  rimasta  diversa 
Saito  estranea  al  grande  e  irresistibile  mutamento  awe- 
pezzo  secolo  in  qua  nella  parte  morale  della  nazione,  nelle 
inelle  sue  volontà,  ne'  saoi  bisogni.  Ormai  questa  turba  è 
(lento  inadatto  alla  nuova  materia.  Quindi  esso  non  può 
lare  il  fondo  degli  animi,  misurare  l'estensione  dei  desideri, 
1  forze  morali,  caratterizzare  i  partiti,  sceverare  i  sistemi 
fvit  dalle  massime  perniciose;  disprezzare  le  apparente,  e 
le  realtà.  Prende  le  ombre  per  corpi  ;  crea  il  pericolo 
o  non  sa  vincerlo  affrontandolo  sicuramente  per  averlo 
,  —  Ne  abbiamo  una  prova  recente.  Da  qualche  t«mpo 
nti  alcune  stampe  clandestine,  dette  BMettmi.  Chiun- 
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que  uè  abbia  lotti  alenili ,  vede  subito  che  vengono  da  iat  dii 
sorgenti;  alcani  vengono  dall'opinione  liberale  _'  Ledi 

rata,  altri  vengono  dall'azione  misjteriosa  ili  pi  >  del  ma 

per  qualche  fino  perfido,  che  certamente  non  è  ne  può  essere  qoe 
dei  liberali  anco  più  giovani  e  più  esagerati.  Ora  lu  stramentii  »ti 
balterno  del  potere  economico  ha  confuso  l'uua  diniostrariooe 
l'altra:  ha  creduto  che  le  bestemmie  politiche  dei  provocaturi 
aero  dogmi  d'un  partito  liberale;  e  por  dargli  un  nome  nuovo»  | 
ohe  non  poteva  designarlo  coi  vecchi  nomi  repugnaati,  lo  ha  chi» 
mato  conmtiimiw  :  senza  vedere  che  questa  piaga  è  aperta  mai  ilall* 
tipìnioni  politiche,  ma  dalle  oppressioni  sociali,  inesistenti  in  To 
scana:  senza  vedere  che  dove  la  proprietà  non  h  va  monopolio, 
anzi  è  troppo  divisa,  non  vi  sono  nudi  angariati  servi,  che  al  (mft^ 
della  vendetta  uniscano  l'avidità  del  rubare:  scu2&  vedere  che  jet» 
tecentomila  contadini  son  più  che  agiati  operai,  essendo  cundomim: 
senza  vedere  che  gli  artigiani  non  incarceniti  nelle  grandi  manifat- 
ture, ma  padroni  nelle  proprie  botteghe,  non  hanno  bisosni>  di 
strappare  un  tozzo  di  pane  alla  feroce  avarizia  d.' 
ma  ottengono  non  scarso  salario  da  un  lavoro  li  1"       ; 
indefettibili  appunto  por  la  tanta  divisione  di  propriotìk...  Con  qiuU« 
strumento  di  polizia,  la  saviezza  e  l'esperienza  di  qaalunqnn  pr^ 
posto  al  potere  economico  saranno  sempre  insufficicuti  al  suo  diffi- 
cile ufficio:  molto  più  se  la  sua  azione  preventiva  comumiuù  dia»- 
tura  ministeriale  ,  si  spieghcrìi  se  non  iudipendeutement».' ,  alfflW» 
collateralmente  all'azione  del   Ministero ,  e  sempre  molto  più  » 
l'aziono  punitiva  si  spiegherà  diversamente  da  (luelhi  il!» 

giustizia  ordinaria.  La  volontà  della  legge,  e  non  il ..  .  .  .  '  '"• 
banali  pubblici,  e  non  le  inqulBÌzioni  segrete,  sono  le  sol*  t  iK* 
garanzie  così  della  civil  sicurezza,  come  della  pulibliea  i]\wU.  I 
giudizi  ordinari  anco  pe'  delitti  di  maestà  non  spaventano,  ro»  *■ 
Sicurano,  perchè  in  essi  non  si  teine  la  forza  che  segue  il  8o«pett>» 
proscrive,  ma  si  fida  sulla  giustizia  irapaseibile  che  racco^*' •'■"''"* 
pensando  le  prove  in  faecìa  al  pubblico,  il  quale  gindii;i 
pone  le  sue  sentenze  sotto  la  salvaguardia  della  censura  uniwraii. 
eie  avvalora  con  l'autorità  della  pubblica  coscienza.  E  queste  JV 
ranzie  che  sono  la  forza  e  la  gloria  delle  leggi  toscane,  come  i  dinÉ 
i  più  cari  ed  i  più  sacri  de'  Toscani,  sono  ora  invocai?  •'■ 
buoni  a  fine  di  ristabilire  la  quiete  o  diminuire  le  cn^ou: 
quietezze,  allontanando  il  timore  da  ognuno  che  vedrà  ee 
sicuro  quando  vedrà  assicurati  dalla  legge  gli  altri,  e  p«nei 
confine  alle  paure  dell'immaginazione  nella  regolare  cogli 
della  innocenza  o  della  Veità. 


di 
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VI.  Nel  percorrere  saltnarìamente  alcuni  degli  impedimenti  al 
nigllor  andamento  amminÌBtrativo,  ne  abbiamo  già  accennato  al- 
nuli  qpposti  al  eistema  legale.  S'intende  per  questo  sistema  il  com- 
plesso di  quelle  istituzioni  monarchiche  che  non  scemano  l'autorità 
icyrana,  ma  dividendo  semplicemente  le  attribixzioni  con  ben  deH- 
nite  e  ben  armonizzate  oompetenze,  fanno  sì  che  il  Principe  possa 
apere  i  piii  veri  bisogni,  possa  ordinare  tempeetÌTament«  i  più  atti 
jroTTedimenti  e  possa  &rli  prontamente  eseguire. 

Abbiam  detto  awertitameute  iatitugioni  monarchicke ,  e  a  bella 
meta  aggiunto  che  s'intende  di  tali  istituzioni,  quali  non  scemano 
'autorità  sovrana,  perchè  vogliamo  torre  via  la  ingiusta  taccia,  la 
pale  vien  data  ai  sudditi  savi,  che  se  domandano  istituzioni,  inten- 
lano  istUtukm  antmumarchù^. 

La  monarchia  anco  assoluta  ha  bisogno  d'istituzioni  che  siano 
^^opiìate  a  lei,  e  che  appunto  rendano  possibile  il  giusto  comando 
ìi  un  solo,  procurando  che  conosca,  senza  essere  ingannato,  i  bi- 
logni  pubblici,  che  sia  coadiuvato  da  chi  sa  nel  far  le  leggi  e  nel- 
l'applicarle-  Le  istituzioni  monarchiche  sono  al  Sovrano  quello  che 
Ve  nutechine  all'operaio  :  fa  per  esse  e  con  esse  un  lavoro  abbondante 
«buono  che  con  la  nuda  mano  non  potrebbe  assolatamente  fare. 

La  Toscana  non  ha  tutte  le  necessarie  istituzioni  monarchiche , 
«  M  ha  alcune  imperfette. 

Cominciando  dai  Ministeri,  essa  è  ai  tempi  di  Cosimo  I.  Il  Prin- 
cipe ha  un  sol  Ministero  di  Stato.  Intanto  parte  di  Ministero  ò  nelle 
Cssnlte,  parte  nel  segretario  del  B.  Diritto,  e  vìa  discorrendo.  GU 
Addi  grazia  e  giustizia  non  hanno  un  Ministero  proprio.  Gli  altri 
IÌBÌ  Don  sono  metodicamente  distribuiti  nelle  altre  segreterie  di 
8Mo;  per  esempio,  le  Comunità  stanno  sotto  al  Ministero  delle  ti- 
■*Die  (tanto  è  vero  ohe  son  macchine  per  far  danaro),  anziché  star 
mtoil  Ministero  dell'interno. 

Hia»  una  istituzione  monarchica  che  abbia  la  competenza  di 

)%raentare  al  Principe  i  bisogni  pubblici.  Il  diritto  di  petizione 

'^findoale,  oltre  ad  essere  difficile  ad  esercitarsi  (come  provala 

tenenza  di  qnarant'anni  ),  è  insufficiente.  Ma  la  manifestazione 

^iDtpabblidle  esigenze  deve  essere  continua  e  autorevole:  allora 

4'Fkineipe  sa  contìnuamente  lo  stato  del  paese,  e  lo  sa  da  interpreti 

't^Mnsabili  e  fedeli.  Potrà  ora  qualche  capo  di  dipartimento  rap- 

ìtoBNutare  alcun  bisogno  della  sua  amministrazione  ;  ma  non  ser\'e 

V%opo,  poichò  ciò  non  è  né  ordinario  uè  complessivo  di  tntti  i  rami 

(■ninistiativi.  Oltre  di  che  i  singoli,  siano  pur  capi  dì  dipartimento, 

tao  inferiori  e  -non  sono  abituati  ad  esaminare  l'intiero  Stato.  La 

itìtazione  che  accenni  i  bisogni  al  Principe,  deve  essere  come  la  ve- 
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detta,  alta  e  vigile  OTonque,  perchè  vegga  ogni  coea,  lonti 
prima  d'ognuno.  Così  fra  i  segnali  sempre,  e  in  tempo.  E  questi  t 
gnali  non  saranno  presi  per  grida  sediziose  d'allarme,  o  per  taof 
portuni  ardimenti  di  meditazioni  private.  Saranno  elementi  Dece 
sari  di  Governo,  da  lui  voluti  e  da  lui  appre/^zati. 

Manca  una  istituzione  monarchica  che  riunendo  la  soieosa  alk. 
esperienza,  prepari  aUa  saviezza  del  Sovrano  i  materiali  per  studian^^ 
discutere  e  comporre  le  leggi.  Questa  istituzione  è  necessaria  ora  i4 
Toscana  più  che  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi.  Infatti  eseeniio  i 
suo  bisogno  massimo  della  Organùeazione  Universale  dello  Stati 
deve  operare  tanto  per  riordinare  quelle  parti  legislative  che  i 
stano  disgiunte,  quanto  per  gettare  quelle  che  mancano.  La  saviem 
del  Principe  ordinò  opportunamente  tempo  fa  che  ogni  capo  di  Jj- 
partimento  raccogliesse  tutte  le  disposizioni  spezzate  concernenti  il  ^ 
suo  dipartimento.  Queste  raccolte  sarebbero  state  molto,  non  tatto^ 
Non  sono  state  fatte.  Intanto  il  sistema  municipale  ^  senza  codice!^ 
così  il  daziario;  così  l'ecclesiastico,  e  via  discorrendo.  Intant<)t 
il  Codice  Civile,  il  Penale  e  quello  di  procedura  Civile  e  Penale, 
nuovo  sistema  giudiziario  non  è  compiuto:  il  pubblico  Ministero i 
ha  la  direzione  delle  istruzioni  scritte:  i  Tribunali  nuovi  demodi 
giudicare  con  procedure,  parte  nuove  e  parte  vecchie:  la  Cassaaoaa 
deve  mantenere  leggi  che  non  sono  scritte;  custodire  la  ttsiforaiità 
del  disordine.  Invano  contro  la  necessità  dei  Codici  sorge  la  deboli^ 
opinione  di  pochi,  quando  ormai  è  confutata  da  quelli  st«B8Ì  che  tuta 
tempo  la  fantasticarono  in  Germania;  è  «mentita  da  ragione  nniwr— 
sale  ;  è  svergognata  dal  fiìitto  di  tutti  gli  Stati  civili  e  incivili,  perche 
anco  la  Turchia  fa  i  Codici.  Ora  basta  il  semplice  senso  romnnoper 
ritenere  che  quello  che  fanno  tutti,  può  essere  fatto  anco  dalla  To- 
scana;  e  quello  che  è  buono  per  tutto  dev'esserlo  anco  fra  noi. 

Manca  il  perfezionamento  della  istituzione  municipale,  per  mew 
del  quale  la  sua  azione  sia  efficace  nella  Comunità,  sia  disteaa  oitlt 
Provincia,  senza  essere  soffocata  dalla  centralità.  Allora  la  ritaa* 
vile  invece  di  condensarsi  nella  sola  Capitale,  si  spanderà  in  tnt^l' 
parti  dello  Stato;  gli  uffici  municipali  soddisfacendo  ai  bisogni  e iD' 
ambizioni  locali,  diminuiranno  quell'  esercito  dì  postulanti  chi  i 
precipita  sul  Governo  Centrale  per  prenderne  d'assalto  tutti  i  post 
anco  mh  spe. 

Mancano  poi  quelle  istituzioni  che  formano  lo  spirito  pubblio),  i 
perchè  formano  le  menti,  i  cuori  ai  principii  morali.  La  Chiesa  tW] 
massima  parte  di  queste  istituzioni.  Poi  vengono  le  scuole  educatìfl 
ed  istruttive,  quindi  tutti  quelli  stabilimenti  che  esercitano  gl'i 
gni,  e  aprono  onesto  arringo  al  corso  del  pensiero  naxionale. 
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,ta  censura  della  stampa  non  occapa  l'ultimo  posto.  Essa 
nere  il  pensiero  come  una  belva»  ma  deve  .contentarsi 
reno  della  propria  moderazione.  Severa  coi  cinici  delgior- 
.  le  frÌYoleue  corruttrici,  con  i  libri  che  rendono  anco  i 
ri  del  vizio  e  dell'imprevidenza,  sia  amica  degli  studi 
ienziosi,  fossero  anco  di  natura  politica  e  di  pubblici  in- 
>uon  libro  che  tratti  saviamente  delle  cose  attuali  è  una 
poue  silenzio  a  tutte  le  lingue  che  gridano  senza  saper 
la  mente  che  impone  i  suoi  pensieri  alle  teste  vuote,  e 
I  più  suonano  :  è  un  maestro  che  fo  tacere  gli  scolari  e, 
)'ne  accorgano,  li  svolge  da  fare  il  male, 
ai  saranno  i  giornali  onesti  e  gravi,  i  libri  meditati  e  in- 
presente, tanto  meno  saranno  i  cartelli,  le  stampe  clan- 
infamie  che  hanno  per  carta  le  muraglie,  e  per  penna 
in  queste  ed  altre  istituzioni  formatrici  dello  spirito  pub- 
nuovo  Buon  Governo  ;  che  conoscendo  esser  la  forza  degli 
3  volontà,  la  tira  a  sé  con  la  persuasione,  e  non  la  re- 
a  violenza,  la  istruisce  per  meglio  persuaderla,  la  mo- 
migliorarla,  e  la  soddisfa  per  non  ribellarla, 
questi  cenni  sulle  istituzioni  monarchiche  le  quali  man- 
i  intende  dì  proporre  alcun  piano  governativo.  I  desiderii 
io  nemmeno  al  grado  di  progetti:  ma  la  necessità  dellV 
va  seco  la  necessità  d'usare  il  linguaggio  politico  e  di 
formolo  che  compendiano  i  concetti.  Altro  non  vuoisi 
«nni  che  lumeggiare  quello  che  a  noi  pare  evidente  ve- 
e  alla  felicità  della  Toscana  non  manchi  alcun  elemento 
tutte  le  leggi,  tradizioni  e  massime  che  la  governano: 
isi  una  riorganizzazione  politica  con  tutti  questi  elementi  : 
ero  di  queste  sparse  membra  :  il  centro  d'unità  sistema- 
i  principii:  la  forza  di  coesione  a  tutti  i  congegni  della 
ina  sociale. 

la  ha  cosi  quello  che  non  ha  veruno  Stato  d'Italia,  di  cui 
di  civiltà,  né  un  secolo  di  riforme  lorenesi-austriache 
atto  tutti  gl'istituti  e  costumi  barbari  o  vieti,  e  invece 
nnlato  tutti  i  materiali  per  edificare  lo  Stato  il  più  civile. 
Olilo  che  mai  siasi  desiderato. 

organizzazione  è  un'opera  tutta  toscana,  che  la  prowi- 
lerbata  a  Leopoldo  II,  perché  abbia  la  gloria  di  felicitare 
ti  e  immortalare  se  stesso. 

iza  de'tempi  per  quest'opera  è  venuta,  poiché  il  torrente 
inteme  e  quello  delle  esterne  potrebbe  trascinare  altrove 
mentì  toscani,  quando  non  venissero  fortemente  collegati 
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0  l'uiiipaginati  in  una  forma  nuova  monarchica,  sì,  ma  cowente  alla 
sapiuuza  antica,  attemperata  ai  progressi  dell'età  presente  e  della 
futura,  adatta  all'incivilimento  e  preparazione  del  popolo,  e  degna 
'lolla  i^aviezza  e  bontà  del  Ministero  e  del  Sovrano. 

Nel  mese  di  marzo'  il  prìncipe  dì  Metternich  consigliau  il 
Duca  di  Modena  a  portarsi  presso  il  Ghrandaca  per  indurlo  a 
chiedere  aiuto  all'Austria;  e  per  ottenerne  lo  scopo  scrisse  di- 
rettamente a  Leopoldo  II  : 

<  'hf  l'Italia  stava  sull'orlo  di  precipizi  incommensurabili,  massime 
porc-liò  il  i-adicalismo  era  prossimo  a  signoreggiare  lo  stesso  libeia- 
libino.  I  vocaboli  così  tastosi  d'unione  e  d'indipendenza  non  ener 
altra  l'usa  chti  involucro  appariscente  del  grande  disegno  dei  vecebi 
s^Htarii  di  porro  la  penisola  in  piena  rivoluzione.  Volesse  il  Gm- 
tinca  ben  fermarsi  nella  monto  cbo  l'odio  manifestatosi  contro  Via- 
si  ria  proveniva  massime  dalla  persuasione  che  era  la  sua  potenzi  ii 
Italia  ([uellu  che  rendeva  vani  i  disegni  dei  rivolaziouarì  a  daiw 
ili'i  l'riiicipi,  ed  impediva  ai  radicali  di  prender  il  di  aopra.  In  qni- 
iiniiine  siasi  andare  dì  coso  per  il  Sovrano  della  Toscana  ramim- 
tansu  che  nò  egli  Arciduca  austriaco,  né  il  lie  di  Napoli  di  stagli 
Ixu-lMinico  sarebbero  considerati  mai  come  Principi  Italiani  di  et- 
luro  'he  già  proclamavano  di  voler  cacciare  dalla  penisola  qwti 
essi  erano  gli  stranieri.  Badasse,  impertanto,  a  non  mostrani 
nel  condiscendere  alle  manifestatesi  commozioni  delle  idee  nt'i 
:^tati,  che  sempre  l'intervento  austriaco  basterebbe  a  eoi 
>)vi;  si  facessero  apertamente  ribelli,  ma  ove  fossero  da  Iniaiicrfi 
ni^anicntc  acconsentito,  gli  costerebbero  il  peso  e  la  neoesàtk  i!v 
i  suui  domimi  occupati  di  guarnigione  tedesca. 


Dietro  l'invito  del  ministro  Cempini,  una  seoonda 
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e  fiattaoso  eampo  all'industria,  e  sgrava  ooA  il  naniero  delle  per- 
sone, le  quali  afBoiscono  alle  professioni  liberali  e  agli  impieghi. 

Mentre  non  si  pnò  porre  in  dubbio  la  convenienza  e  la  utilità  della 
stampa,  non  si  può  nemmeno  dubitare  delle  necessità  di  moderarla. 
Dall'altra  parte  conviene  ohe  questa  moderazione  sia  fatta  in 
modo: 

1*  Da  manifestare  pubblicamente  la  lealtà  del  Governo  e  la  sua 
fiducia  nella  buona  fede  e  nella  temperanza  dei  sudditi  ; 

2*  Da  porre  questi  al  coperto  dell'arbitrio  e  della  ignoranza  dei 
censori. 
A  due  specie  si  possono  ricondurre  tutte  le  pubblicazioni  : 
1*  A  stampa  non  periodica  ; 
2'  A  stampa  periodica. 

Queste  due  specie  hanno  d'uopo  di  diverse  prescrizioni. 
Quelle  di  maggior  cautela  devono  risguardare  la  stampa  perio- 
dica ;  poiché  essa,  essendo  continua  o  ordinata  in  modo  da  diffon- 
deni  rapidamente  in  tntti  i  luo^,  può  arrecare  maggiori  danni 
qxiando  non  sia  vigilata. 

Questa  stampa  periodica  è  anco  la  più  necessaria  e  la  più  imitata 
né  tem^  nostri  ;  poiché  meglio  soddisfa  alla  curiosità  pubblica,  al 
morimento  rapidissimo  delie  idee  e  degl'  interessi  ;  meglio  provvede 
*f^  improvvisi  bisogni,  sia  per  illuminare  il  pubblico  sopra  qualche 
«Mrgenza,  sia  per  combattere  un  errore  in  voga,  sia  per  raSre- 
aat  ana  subitanea  e  sregolata  passione.  Perlochè  sembra  oramai 
invocabile  l'impedire  la  manifestazione  dei  pensieri  degli  uomini 
filikeon  la  stampa  in  forma  di  giornale. 

Bitenoto  pertanto  che  debba  essere  ammesso  come  principio  di 
buon  Governo  un  più  largo  uso  della  stampa  periodica,  e  ritenuto 
d»  «econdo  la  loro  diversa  natura  faccia  di  mestieri  prescrivere 
frMcamcnte  ad  ambedue  le  stampo  delle  norme  preventive  e  tute- 
lvi<  loiKe  la  necessità  di  una  legge  nuova,  poiché  ambedue  quelle 
>tampe  non  possono  essere  più  convenientemente  e  opportunamente 
n(|ohte  con  efficaci  e  sospette  disposizioni  di  polizia. 

I*  Toscana  anco  in  ciò  potrebbe  far  meglio  degli  altri  paesi  ; 

fami  qui,  non  essondo  sproporzione  di  fortune,  manca  la  causa 

1^^  odii  tra  classe  e  classe:  qui,   essendo  mitezze  di  costumi,  non 

TÌ  è  da  temere  il  furore  delle  parole;  qui,  essendo  la  istruzione  e  la 

oriniiità  diffuse,  è  da  aspettarsi  una  discussione  non  passionata,  ma 

moquilla.  Quindi  è  che  se  altri  Principi  hanno  fatto  leggi  sulla 

«Imps  prima  del  nostro,  il  nostro  potrebbe  farle  migliori  e  più 

•fflcaci. 

La  nuova  legge  pertanto  a  senso  nostro  dovrebbesi  muovere  da 
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considerazioni  intime  al  subbietto,  le  quali  accennino  e  il  : 
dulia  maggiore  larghezza  alla  stampa  e  la  sapiente  moderazione 
governativa  di  essa.  Ci  sembra  aver  fatto  parlare  convenienteuiente 
il  Sovrano  nei  due  considerandi  del  motuproprio. 

Credemmo  inoltre  che  il  Principe  nel  beneficare  i  sudditi  con 
questo  favore  dovesse  mostrarsi  mosso,  non  da  una  necessità  repen- 
tinamente Burta,  ma  dalla  benevola  antica  sapienza  di  una  dinastia,    , 
che  è  andata  sempre,  dii'em  cosi,  spargendo  i  semi  delle  buone  isti^H 
tuzioni,  le  quali  col  tempo  vengono  crescendo  e  radicandosi.  Questa^ 
antica  benevola  sapienza  noi  la  ritrovammo  nelle  auree  parole  di 
un  motuproprio,  col  quale  Ferdinando  111  egregiamente  inaogunra 
il  suo  regno. 

Perlochè  reputammo  essere  bene  collocate  quelle  parole  dopo 
considerandi  del  nuovo  motuproprio,  come  per  accennare  il  font4i 
delle  recate  disposizioni,  e  per  afddare  il  pubblico  che  la  naovftì 
legge  altro  non  è  se  non  la  conferma  della  rettitudine  e  magnani- 
mità del  Sovrano,  il  quale  nell'esame  che  venga  fatto  dei  suoi  atti, 
è  certo  poter  conseguire  nuovi  omaggi  di  stima  e  riconoscenza. 

A  cinque  parti  principali  si  riducono  le  disposizioni  del  mot  nproprio- 

Nella  prima  si  dà  la  facoltà  di  usare  la  stampa  periodica  o  non 
periodica,  e  in  questa  parte  è  principalmente  da  considerarsi: 

1°  Che  vien  prescrìtto  a  chiunque  voglia  stampare,  di  manifetm 
e  pubblicare  il  suo  nome,  sia  per  dare  a  ciascuno  il  freno  salntm 
della  pubblica  opinione,  sia  per  porre  ogni  scrittore  sotto  il  giù 
peso  delta  morale  responsabilità  ; 

2°  Che  l'istanza  por  fondare  un  giornale  dovrà  eséere  direttiti 
Ministro  Segretario  di  Stato,  per  allontanare  così  ogni  idea  di  ili- 
retta  suggezione  all'arbitrio.  Potere  economico: 

3°  Che  la  istanza  debb'  essere  accompagnata  da  un  prognmai 
espositivo  dei  principii  dirigenti  il  giornale,  perchè  il  regio  GoiCT» 
possa  giudicare  delle  massime  e  delle  intenzioni  con  le  qaali  w^ 
condotto  ; 

4°  Che  la  concessione  sovrana  del  permesso  a  fondare  un  gioroil* 
non  costituisca  una  proprietà  reale,  ma  solo  una  facoltà  personaltt 
e  non  trasmessibile  ad  altri. 

La  seconda  parte  costituisce  la  magistratura  a  cui  è  delegato  3 
potere  sovrano  di  approvare  le  scritture  stampabili. 

Qui  è  sembrato  necessario  : 

1°  Togliere  anco  il  nome  di  censura  per  allontanare  qu&lnniiat 
supposizione  che  il  regio  Governo  non  voglia  esercitare  una  giiBti« 
ma  paterna  e  confidente  tutela ,  sibbene  una  ostile  e  diffidente 
sizione  mentale; 
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2*  Stabilire  un  appello  per  le  srritture  nou  approvate,  affinchè  i 
primi  revisori  siano  contenuti  e  gli  scrittori  soddisfatti. 

Sebbene  l'organizzazione  di  questa  magistratura  in  primo  ed  in 
ascondo  grado,  porti  ad  un  aumento  di  revisori  ;  tuttavolta  noi  cre- 
diamo che  la  spesa  del  Governo  sia  per  aumentare  di  poco  per  dei 
calcoli  istituiti  nel  numero  dei  giornali  nuovi  che  presumibilmente 
saranno  fondati,  e  sull'introito  del  bollo  di  cui  parleremo  appresso. 
Tuttavolta  giova  considerare  che  quand'anche  l'aumento  di  dpesu 
non  avesse  un  compenso  nell'aumento  del  nuovo  introito,  ciò  nou 
dovrebbe  trattenere  il  Governo,  poiché  sarebbe  disdicovole  non  fon- 
dare un'istituzione  necessaria,  sul  riflesso  di  non  poter  fare  un  gua- 
dagno, e  di  dovere  sopportare  una  maggiore  spesa. 

Non  larcmo  parola  sopra  l'ammissione  dall'appello,  in  quanto  che 
qaesto  è  un  necessario  correttivo  del  sistema  della  censura,  ed  è 
ancora  una  disposizione  della  leggo  dell'Impero  austriaco  sulla 
stampa. 

La  terza  parte  del  proposto  motuproprio  ì-  la  più  grave  e  la  più 
necessaria.  Con  questa  si  e  cercato  di  porre  le  norme  precise  ai  revi- 
sori. Siccome  la  denegazione  del  permesso  di  stampa  uon])i)ó  ragio- 
nevolmente farsi  se  non  nei  casi  eccezionali,  nei  quali  le  regole  della 
libertà  nuocerebbe,  cos'i  conveniva  enumerare  le  sole  eccezioni  ne- 
eenarie  e  conveniva  determinarle  senza  equivoco,  ni  doppio  effetto 
&  uaegnare  i  limiti  agli  scrittori,  di  confinare  la  giurisdizione  dei 
.nriiori. 

Gli  scrittori,  vedendo  che  è  loro  lanciata  la  latitudine  del  bene,  e 

I  vien  tolta  la  fkcoltà  di  mal  fare,  si  uduckeramio  da  loro  stesii 

ile  magistero  della  stampa,  l'uggendo  la  vergogna  d'incorrere 

I  proibizioni,  solo  perchè  abbiano  trasceso  in  cose  da  tutti  riprovato 

BBe  contrarie  ai  principii  della  religione  e  della  oncstti. 

I  terisori  all'ipcoutro  con  questo  chiare  norme  vengono  liberati 

(odiosità  e  dal  sospetto  di  un  arbitrio  parziale  e  incjuisitorio,  e 

lai  tempo  stesso  armati  dell'arma  più  valida  che  possa  avere 

iGoremo,  nel  niffrenare  la  licenza  applicando  dello  norme  che  sono 

ottanti  dettami  della  puliblica  coscienza. 

quarta  parte  prescrive  lo  pene  delie  trasgi-essioni  a  questo 
{■•Esse ci  sembrano  proporzionate  al  danno  politico. 
I  quint;i  ed  altimu  parte  i:  (|uella  relativa  al  bollo  e  alla  taósu 
oni^udente.  Sarebbe,  a  senso  nostro,  '-'Osa  contraria  al  favore 
ka  meritano  te  scienze  e  le  arti,  se  i  giornali  scientifici  dovessero 
*»  nwj  di  troppo  difficile  acquisto  per  l'aggravio  di  una  tassa, 
iadi  questa  non  è  di  natura  applicabile  che  ai  giornali  politici  n 
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Ma  la  gravezza  delle  tasse,  come  nuocerebbe  alla  diffusione  delle 
utili  eognizioni,  restringendo  la  diffusione  dei  giornali,  cos'i  nuoce- 
rebbe alle  finanze  restringendo  l'introito.  11  bollo  di  un  quattrino 
per  foglio  concilia,  a  senao  nostro,  l'interesse  del  pubblico  e  quello 
del  regio  erario.  Ne  gioverebbe  opporre  che  il  bollo  della  Gnuttta 
fiorentina  è  di  due  quattrini,  poiché  essa  ò  e  resta  un  giornale  privi- 
legiato,  anzi  monopolista  per  gli  atti  ed  annunzi  giuiliziari  ;  e  perchè 
appunto  per  queste  sue  privative  ti  certo  di  avere  un  numero  di  m- 
sociati  superiore  a  quello  di  qualunque  altro  giornale.  Non  tedii 
remo  V.  E.  con  specificare  i  motivi  di  altre  disposizioni  a£CeSsorì4 
che  si  giustificano  da  loro  stesse. 

Dobbiamo  per  altro  invocare  la  sua  indulgenza,  so  per  esporre 
tiero  tutto  il  concetto  della  legge,  se  per  svolgerne  tutte  le  purt^ 
abbiamo  osato  di  i'ormolai-e  la  proposta  di  un  motuproprio  che  n* 
crediamo  tanto  necessario  al  pertezionamento  e  al  riposo  della  Ti 
scana,  quanto  adatto  ad  accrescere  l'onore  u  la  dignità  del  Somai 
lì  de' suoi  ministri. 

Li  27  marea  1847. 

Considerando  che  quanto  maggiore  è  la  diffusione  delle  coguiBOU 
u  la  discussione  degli  espedienti  più  efficaci  di  perfezionamento. 
r.ile,  civile  ed  economico  dello  St'ito,  tanto  più  crescono  le 
(Iella  civilti  e  della  pubblica  sicurezza  ; 

Considerando  che  la  stampa  sia  il  prodigioso  stitunento  di  qMW 
bene,  e  un  mezzo  anche  di  privata  industria,  quando  non  si  abbtt' 
doni  a  se  stessa  e  divenga  così  corruttrice  del  buon  costume  e  tnrli*- 
trico  dello  Stato,  per  lo  che,  mentre  è  dolce  al  nostro  cuore  pi 
rarue  i  benefizi  ai  nostri  amatissimi  sudditi,  è  altresì  nostro 
dovere  e  ferma  volontà  il  prevenirne  costantemente  i  danni; 

Visto  il  motuproprio  del  Nostro  augusto  Genitore  del  4  genoiio 
1792  cosi  concepito:  <  Una  fra  le  massime  che  S   A.  si  è 
t  fino  dal  principio  del  suo  governo,  sic  quella  che  tutte  le 

<  razioni  esposte  alla  pubblica  luce  siano  da  chi  si  voglia  eaotniwt* 
€  e  discusse  quanto  alla  intenzione  o  quanto  agli  effetti  ;  porclir  wo 
«  essendo  mai  per  recedere  da  quella  inappuntabile  giostizm  cto 

<  forma  il  più  sacro  e  il  più  caro  de'  suoi  doveri,  non  ne  può  riiol* 

<  taro  che  amore  e  stima  dì  tutti  i  suoi  sudditi  per  la  sua  angwti 
«  Persona  ;  » 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Con  la  pienezza  della  nostra  regia  potestà  ordiniamo  e  disifODÌuM 
quanto  appresso: 
I.  È  permessa  a  chiunque  nei  nostri  Stati  la  manifestazioae  H 
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iero  per  mezzo  della  stampa,  purché  sia  accompagnata  col  nome 
^ome  dell'autore,  e  porche  siano  adempite  ed  osservate  le  con- 
«ni  e  cautele  di  che  in  appresso. 

.  Chiunque  voglia  fondare  un  giornale  o  stampa  periodica,  dovrà 
entare  al  nostro  Ministro  Segretarie  di  Stato  la  supplica  con  un 
Tsmma  contenente  i  principii  che  devono  dirigere  il  giornale, 
ido  la  sovrana  concessione  venga  data,  sarà  personale  e  non  tras- 
ìbile  ad  altri.  Quando  venga  accordata  a  più  postulanti,  il  re- 
>  d'uno  0  più  non  fa  cessare  la  concessione  in  quelli  che  restano. 
1. 1  giornali  potranno  essere  scientifici,  politici  o  misti, 
intenderanno  scientifici,  quelli  che  si  occupano  esclusivamente 
tligione,  di  morale,  di  scienze,  lettere,  belle  arti  e  tecnologia, 
alitici  saranno  riguardati  quelli  che  avranno  per  iscopo  di  esporre 
saminare  i  tatti  pubblici  giornalieri,  le  leggi  ed  atti  governativi 
le  toscani. 

iomali  misti  saranno  quelli  che  avranno  le  qualità  dei  giornali 
urtenenti  alla  1*  e  2'  classe. 

V.  Sarà  permessa  la  fondazione  di  un  giornale  politico  o  misto, 
e  città  0  terre  che  conterranno  più  di  10  mila  abitanti,  e  nelle 
t  di  Grosseto  e  Portoferraio. 

.  Ogni  scrittura,  prima  di  essere  stampata,  dovrà  ricevere  l'ap- 
razione  del  regio  Governo. 

I.  La  facoltà  di  dare  o  negare  l'approvazione  spetterà  privata- 
ite  per  sovrana  delegazione  in  primo  grado  agli  uffià  di  revisione; 
1  caso  dì  appello,  ai  Consigli  di  revisione. 

II.  Vi  sarà  un  uffizio  di  revisione  in  Firenze,  in  Siena,  in  Pisa, 
■ivomo,  in  Pistoia,  in  Prato,  in  Arezzo,  in  Poscia,  in  Grosseto  e 
toferraio. 

Consigli  di  revisione  sede^umo  in  Firenze,  in  Siena  e  in  Pisa. 
^.  Gli  appelli  dagli  uifizi  di  revisione  di  Firenze,  di  Pistoia,  di 
ito,  Pescia  e  d'Arezzo,  saranno  portati  al  Consiglio  sedente  in 
tue.  Quelli  degli  uffizi  di  Siena  e  di  Grosseto  al  Consiglio  sedente 
^na.  Quelli  degli  uffizi  di  Pisa,  di  Livorno  e  di  Portoferraio, 
Consiglio  sedente  in  Pisa. 

K.  Ogni  uffizio  di  revisione  sarà  composto  di  tre  revisori,  uno  dei 
ili  prete  ;  scelti  fra  lu  persone  più  riputate  per  sapere  e  per  virtù, 
^iaacan  revisore  avrà  la  facoltà  di  dare  singolarmente  l'approva- 
le  alle  scritture  sottoposte  al  suo  esame.  La  negativa  dell'appro- 
òne  dovrà  essere  collegiale  e  a  pluralità  di  voti. 
.  Ogni  Consiglio  di  revisione  sarà  composto  di  cinque  revisori, 
le  quali  preti,  scelti  fra  le  persone  più  riputate  per  sapere  e  per 
.  Risolverà  sempre  collegialmente  e  a  pluralità  di  voti. 


."iOì; 

Xt.lj'ai>pruviuiouudiivrà.stiuipr«osacrcunvossaqnandola8enttunt: 

r  Non  (contenga  proposizioni  contrarie  ai  dommi  della  santa  no- 
stra religione,  e  non  sia  diretta  malignamente  a  eccitare  odio  e  di- 
■iprezzii  contro  i  ministri  di  essa; 

2  Non  offenda  il  buon  costume  e  i  principii  della  morale; 

:>  Moii  neghi  e  non  metta  in  dubbio  ì  diritti  della  nostra  pieni 
>.<)vranitii  e  di  quella  dei  nostri  discendenti  ;  e  non  sia  malignamente 
ilircttii  lul  eccitare  odio  e  disprezzo  verso  la  nostra  persona  e  la 
iK'j^tia  reale  famiglia  ; 

i  iò^aiiiini  e  discuta  gravemente  e  lealmente  le  leggi  e  gli  atti 
pubblici,  e  non  attribuisca  loro  cattive  intenzioni,  e  non  provochi 
I  liJiu  0  il  disprezzo  verso  i  nostri  ministri  e  altri  impiegati; 

5  Non  neghi  e  non  metta  in  dubbio  i  diritti  o  prerogative  dei  Su- 
vvanl  riconosciuti  da  noi,  ed  ecciti  Todio  e  il  disprezzo  contro  le  lorc> 
aui;iisie  persone  e  famiglie: 

<)"  Non  sia  diretta  a  turbare  l'ordine  pubblico  commovendo  i  snel- 
lii i  ;^1i  uni  contro  gli  altri,  o  incitandoli  alla  inobbedienza  delle  leggi 
■  doli.'  autorità: 

7  '  X(jii  contenga  direttamente  o  indirettamente  calunnie,  inginzir, 
>•  dìtl'aiiiazìoui  contro  l'onore  e  il  credito  dei  privati  e  delle  fiuniglie; 
'  Hill  leda  il  lispctto  chcaciascono  è  dovuto,  con  parole  di  dispreiw 
(?  di  ilciisione. 

\IL  Chiunque  stamperà  e  farà  stampare  una  scrittura  aena  il 
nomo  e  il  cognome  dell'autore  e  senza  l'approvazione  del  Goverao. 
^;u*a  |)imit(>  col  carcere  da  1  a  6  mesi,  e  un'ammenda  da  50  a  lOt* 
-jcuili  ;  salva  all'accusatore  pabbUco  e  al  privato  leso  l'azioiu  p«t 
il  delitto  che  la  scrittura  stampata  contenesse,  oltre  la  trasgree^dnt 
alla  presente  legge. 

XI  II,  Se  la  trasgressione  verrà  commessa  ctìl  mezzo  di  un  gionafc. 
la  pena  del  carcere  e  l'ammenda  saranno  il  doppio  di  quelle  stabilitt 
111-11 'il  rticolo  precedente.  In  caso  dì  recidiva,  s'aggiungerà  l»  pw* 
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XVI.  La  presente  legge  non  deroga  al  privilegio  in  materia  di 
stampa,  coniermato  agli  avvocati  e  procuratori  col  motuproprio  del 
2  settembre  1888. 

XVII.  Sono  abrogate  tutte  le  leggi  e  disposizioni  veglianti  in 
contraddizione  alla  presente  legge. 

In  data  15  marzo  fu  pubblicato  a  Roma  un  editto,  col  quale 
si  creava  un  Consiglio  di  censura  per  ogni  provincia,  riferìbile 
alla  stampa  di  cose  politiche  : 


Pasquale  del  titolo  di  Santa  PudenziatM,  della  Santa  Romana  Chiesa 
prete  cardinale  Qiezi,  della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  TX 
segretario  di  Stato. 


La  stampa,  siccome  quella  tra  le  moderne  invenzioni  che  doveva 

di  tanto  ampliare  la  potenza  della  parola,  e  moltiplicare  i  beni  e  i 

mali,  le  verità  e  gli  errori,  fu  fin  dai  primi  suoi  principii  argomento 

ai  Sommi  Pontefici  di  gravissime  soUeeitudim',  si  per  favorirne  gli 

alili  incrementi,  e  si  per  toglierne  i  peric(>li.  Di  che  sono  illustri 

monumenti  le  tipografie  venute  a  grandissima  celebrità  in  Roma 

Mtto  la  protezione  dei  Pontefici,  e  fuori  per  quella  dei  vescovi;  e  lo 

leggi  con  cui  si  vennero  frenando  gli  abusi  di  quest'arte  nobilissima, 

&fSnchè  mentre  volevansi  per  essa  giovare  e  arricchire  gl'ingegni, 

non  si  corrompesse  la  fede,  né  si  guastassero  i  costumi  dei  popoli. 

La  forma  però  di  queste  leggi  ebbe  di  mano  in  mano  a  mutarsi, 
"*f nndo  che ,  crescendo  il  numero  degli  autori  o  il  lavoro  dei  tipo- 
;r;iti,  riuscirà  troppo  lent'^  o  imperfetta  la  revisione  per  opera  di 
Ilici  holi  censori  a  cui  era  stata  da  principio  raccomandata.  Quindi 
:u  (irorvido  consiglio  della  s.  m.  di  Leone  XFI  il  rendere  la  censura 
più  spedita  e  più  sicura,  mediante  l'editto  pubblicato  dall'em"" 
'inliaale  suo  vicario  il  18  agosto  1825;  il  quale  ò  mente  della  Sau- 
Uu  di  Nostro  Signore  felicemente  regnante  che  rimanga  in  vigore 
pcf  quanto  si  appartiene  alla  censura  scientifica,  morale  e  religiosa. 
M»  per  qoanto  ^  della  censura  politica,  disponeva  l'editto  medesimo 
sdj 8 del  titolo  I .  che  dove  le  scritture  da  mettersi  a  stampa  po- 
dar  cagione  di  lamento  agli  esteri  Governi,  o  suscitare  nello 
pericolose  controversie,  si  avesse  a  chiedere  dalla  segi'eteria 
Htato  la  facoltà  di  pubblicarle. 

Or»  in  tanta  copia  di  produzioni,  a  cui  dà  occasiono  la  qualità  dei 

npi,  e  in  cui  direttamente  o  indirettamente,  in  tutto  od  in  parte, 

riene  a  parlare  di  cose  che  alla  politica  si  riferiscono,  ò  divenuto 

npiMdbile  che  la  segreteria  di  Stato  soddisfaccia  a  tutte  le  richieste 
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con  la  prontezza  dagli  autori  desiderata.  Volendo  adunque  la  San- 
tità Sua  che  non  per  questo  si  scemasse  la  onesta  liberta  dello  stam- 
pare, né  por  altra  parte  si  lasciasse  degenerare  in  dannosa  licenza, 
inteso  il  parere  delle  competenti  autorità,  ci  ha  ordinato  di  costi- 
tuire così  in  Roma  come  nelle  provincie  un  Consiglio  di  censura,  al 
quale  i  revisori  ecclesiastici  ordinari  dovi-auno  d'ora  in  poi  riman- 
dare tutte  le  scritture  di  politico  argomento,  dopo  di  averle  esami- 
nato essi  stessi  por  conoscere  se  alcuna  cosa  vi  si  contenga  contrari* 
alla  religione,  alla  sana  morale  ed  alle  leggi  della  Chiesa. 

In  esecuzione  pertanto  dei  sovrani  voleri  e  con  sovrana  approvi' 
zione  abbiamo  stabilito  il  seguente  regolamento  : 

Titolo  I.  —  Del  Consiglio  di  censita. 

1°  In  Roma  il  Consiglio  di  censura  sarà  presieduto  dal  P.  ra; 
del  S.  Palazzo,  e  composto  di  non  più  che  cinque  membri,  noi 
dalla  Santità  Sua  fra  gli  uomini  cospicui  per  lettere. 

2"  Nei  capoluoghi  delle  provincie  il  Consiglio  sarà  composto  A 
due  censori,  eletti  parimente  da  Sua  SantitJi,  a  proposta  del  «pò 
della  provincia,  it  quale  sosterrà  le  veci  di  presidente. 

3*  I  consiglieri  si  rinnoveranno  per  metà  ogni  cinque  anni.  Li 
prima  volta  a  sorte.  Potranno  però  essere  per  sovrano  beneplsciU 
confermati. 

4°  I  membri  del  Consiglio  ripartiranno  fra  loro  i  varii  argomenti 
scibntiBci  o  politici  di  ciascun  giornale  o  d'altra  opera  soggettt  il 
loro  giudizio,  con  l'ordine  e  il  metodo  che  dal  presidente  aart  in- 
terminato. E  dal  voto  di  un  consigliere,  quando  tocchi  la  soda» 
dalle  .Hcritt.iire  proposte  ad  esaminarsi,  si  iwtrà  appellare  allHutero 
Consiglio  ;  come  pure  sarà  libero  a  ciascuno  dei  consiglieri  di  pto- 
porre  all'intero  Consiglio  quelle  cose  che  non  credesse  di  poter  sifa- 
ramente  giudicare  da  se  solo. 

5*  Il  Consiglio  di  censura  in  Roma  risolverà  inappell. 

con  le  norme  spiegate  qui  appresso,  e  sotto  la  propria  resiKw.- 

verso  il  Governo,  le  domande  che  gli  saranno  presentate. 

6°  Il  voto  dei  ceusori  dello  provincie  sarà  sottoposto  in  etto  i» 
disparità  al  giudizio  del  preside,  il  quale  sarà  inappellabile  i\'i»ait> 
si  tratti  di  articoli  di  giornali  o  di  opuscoli;  ove  poi  si  tratti  di  op«w 
di  maggiore  importanza,  il  preside  medesimo  darà  l'appello  dal  > 
Consiglio  a  quello  di  Roma. 

7°  Uno  scritto  disapprovato  dal  Consiglio  di  Roma  non  potrà»- 
«ere  presentato  ad  alcuno  dei  Consigli  di  provincia,  e  sarebbe  niA 
l'approvazione  che  si  ottenesse  in  questo  modo. 


I 
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Titolo  II.  —  Regole  da  seguirsi  dal  Consiglio  di  cmst(ra. 


!•  Il  Consiglio  di  censura  non  potrà  approvare  nn  giornale  o  altra 
pabbUcazione  periodica  nuova  seii/.a  prima  farne  relazione  alla  di- 
rezione generale  di  polizia,  la  quale  darà  per  iscritto  le  necessarie 
facoltà  quando  siano  dichiarati  gli  argomenti  del  giornale,  i  nomi 
dei  principali  collaboratori,  i  modi  di  pubblicazione,  i  modi  da  so- 
stenere l'impresa,  e  quando  un  editore  responsabile  assicuri  con 
proporzionata  cauzione  l'adempimento  delle  leggi  sopra  la  stampa. 
2"  Sarà  lecito  di  trattare  ogni  argomento  di  scienze,  lettere  ed 
arti  ;  la  storia  contemporanea,  e  le  materie  appartenenti  alla  pub- 
blica amministrazione,  con  le  cautele  qui  appresso  spiegate  ;  e  tutto 
ciò  che  giovi  a  promuovere  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio, 
la  navigazione,  le  imprese  di  opere  pubbliche.  Sarti  lecito  ancora  di 
riprodurre  gli  atti  di  Governo,  quando  siano  già  pubblicati  nel  gior- 
nale officiale,  e  d'inserire  gli  annunzi  delle  feste  religiose,  di  pub- 
blici spettacoli,  della  pubblicazione  di  opere  a  stampa  o  altri  an- 
nunzi (non  però  giudiziari),  conformandosi  per  altro  esattamente 
ridisposto  dal  regolamento  sul  bollo  e  registro  del  29  dicembre  1827, 
uticolo  219:  per  l'esecuzione  del  quale  articolo  vegleranno  le  com- 
petenti autorità. 

3*  E  vietata  non  solamente  ogni  cosa  che  torni  in  dispregio  della 
religione,  della  Chiesa,  delle  sue  dignità  e  de' suoi  ministri;  ma 
tatto  ancora  che  offenda  l'onore  de'  magistrati,  della  milizia,  delle 
lOTftte  famiglie  e  dei  cittadini,  dei  governi  e  delle  potenze  estere, 
B&nugUe  regnanti  e  dei  loro  pubblici  rappresentanti. 
4*  E  vietato  parimente  ogni  discorso  per  cui  direttamente  o  indi- 
I  nttamente  si  rendano  odiosi  ai  sudditi  gli  atti,  le  forme,  gl'istituti 
^1  Governo  pontificio,  o  si  alimentino  le  fazioni,  o  si  eccitino  po- 
i  movimenti  contro  la  legge. 

'  E  vietato  di  riprodurre  a  stampa  i  discorsi  tenuti  in  adunanze 
n  iagalmeute  autorizzate. 

fi"  Il  Consiglio  sarà  in  obbligo  d'informare  il  Governo  ogni  volta 

Mie  stampe  non  riescano  conformi  ai  manoscritti  da  esso  appro- 

i&  Secondo  queste  relazioni  del  Consiglio,  e  sentite  le  difese  degli 

ati,  si  procederà  dal  Ministero  politico  all'applicazione  delle 

,0  contro  l'editore  responsabile,  se  si  tratti  di  giornali  anto- 

0  contro  gli  stampatori  e  distributori  negli  altri  casi.  Le 

ili  pene  consisteranno  nella  confisca  degli  esemplari,  ed  in  una 

iltB  che  potrà  variare  ira  ì  dieci  e  i  cento  scudi  ;  aggiuntavi  una 

anmea  sospensione  della  loro  indnstria,  se  i  rei  siano  recìdivi. 
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E  ciò  senza  pregiudizio  dell'azione  criminale  e  civile,  che  in  forza 
delle  vigenti  leggi  e  secondo  la  natura  della  delinquenza  le  parti 
offese  volessero  esercitare  contro  i  colpevoli  avanti  i  tribunali  com- 
petenti. 


Dalla  segreteria  di  Stato,  il  15  mano  1847. 

P.  Cardinal»  Gizzi. 


Pubblichiamo  una  circolare  del  Begretario  di  Stato,  cardinal 
Gizzi,  in  data  19  aprile,  diretta  ai  Presidi  delle  provincie,  in 
tomo  i  miglioramenti  della  pubblica  amministrazione  : 


Dlustrissimo  e  Reverendissimo  Signore, 


0,   lU-        I 


In  mezzo  alle  gravi  cure  del  sommo  pontificato,  la  Santità  di  nostro 
Signore  non   cessa  di  occuparsi  con  paterna  sollecitudine  di  qua! 
miglioramenti  dei  quali  possono  aver  bisogno  i  diversi  rami  delia 
pubblica  amministrazione.  Quanto  abbia  già  operato  il  Santo  Pain 
per  raggiungere  questo  importantissimo  scopo,  io  non  debbo  qni 
rammentarlo.  Tutte  le  persone  savie,  che  umano  il  vero  bene  <tóJ<> 
Stato,  e  che  formano  certament^J  l'immensa  maggioranza  dei  sodditì, 
lo  riconoscono  e  ne  esprimono  la  loro  gratitudine  al  benefico  e  JWK- 
roso  sovrano. 

La  Santità  Sua,  confidando  nell'assistenza  del  Signore,  continiun 
nell'adottato  sistema  di  migliorare  successivamente  la  cosa  pubbli», 
dentro  quei  giusti  confini  che  nell'alta  sua  sapienza  si  è  preflui.  * 
con  quella  maturità  di  consiglio  che  in  tale  opera  si  richiede.  E  ■* 
prova  novella  di  queste  benefiche  intenzioni  del  Santo  Padre  V.  S. 
illustrissima  la  troverà  nella  comunicazione  che  vengo  a  farle. 

Le  dirò  pertanto  che  la  Santità  Sua,  desiderosa  sempre  di 
l'iindamento  delle  amministrazioni  dello  Stato  nel  modo  più 
siacente,  si  propone  di  sciegliere  e  chiamare  a  Roma  da  ogni 
vincia  un  soggetto,  che  distinto  per  la  sua  posizione  sociale,  per 
sidenza,  per  cognizioni,  riunisca  in  sòia  qualità  di  suddito  -aff< 
nato  al  pontificio  governo,  goda  della  pubblica  estimazione,  ed  'WA 
la  fid  iciii  dei  suoi  concittadini.  Intende  il  Santo  Padre  di  serriiH 
dell'opera  di  tali  soggetti,  nei  modi  da  stabilirsi  in  appresto,  ^uM 
per  coadiuvare  la  pubblica  amministrazione,  quanto  per  oceapuS 
di  un  migliore  ordinamento  dei  Consigli  comunali,  e  simili  maicn* 
Le  persone  che  ora  ed  in  segxiito  verranno  da  8.  8.  prcscelt«,  4^ 
vrebbero  risiedere  nella  capitale  almeno  per  due  anni. 

Ella  comprenderà  facilmente  di  qnauta  importanza  sia  lo  sccgliot 
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soggetti  i  qnali  corrispondano  pienamente  alle  intenzioni  di  Sua 
Beatìtodine:  altro  movente  essi  non  debbono  avere  che  l'amore  del 
pabblìco  bene,  né  altro  scopo  prefiggersi  che  il  comune  vantaggio. 
ffi  compiacerà  pertanto  V.  S.  illustrissima  d'indicare  due  o  tre  di 
tali  soggetti,  appartenenti  a  codesta  provincia,  affinchè  il  Santo 
Padre  possa  tra  essi  prescegliere  il  pili  adattato. 

L'illuminato  zelo  di  V.  S.  illustrissima,  la  sagace  sua  operosità  e 
te  prove  da  lei  già  fornito  della  premura  con  cui  si  studia  di  secon- 
dare le  benefiche  intenzioni  della  Santità  Sua,  danno  la  certezza  di 
▼edere  corrisposte  le  sovrane  disposizioni  anche  nella  presente  cir- 
eostanza,  in  cui  trattasi  di  predisporre  una  misura,  che  può  appor- 
tare grandi  vantaggi  allo  Stato  ed  a  ciascuna  provincia. 

Soma,  19  aprile  1847. 

P.  Cardinale  Oizzi. 

Diamo  gai  T  indirizzo  che  il  Municipio  di  ìfilano  presentava 
il 30 aprile  a  monsignor  Romilli  vescovo  di  Cremona,  appena 
ai  conobbe  la  sua  elezione  alla  sede  arcivescovile  : 

Se  era  ne'  voti  della  Congregazione  municipale  deUa  R.  città  di 
ttlano  ch'eletto  venisse  ad  occupare  il  nostro  seggio  metropolitano 
chi  per  meriti  distinto,  fosse  a  noi  pure  congiunto  per  comune  ori- 
gine, la  M.  S.  non  poteva  meglio  concorrervi  «[uanto  col  volgere  la 
ra&  scelta  sopra  V.  S  Reverendissima,  perchè  della  missione  apo- 
ilolica  insignito,  dal  supremo  pastore  dei  fedeli  vi  iosse  destinato. 
Ut  aotiiia  di  una  tale  elezione  fu  nella  città  nostra  come  un  baleno; 
in  00  istante  dappertutto  si  sparse  ed  il  giubilo  si  pinse  sul  volto  di 
^ono.  Accostumati  dai  primitivi  secoli  ad  avere  pastori  a  noi  non 
mìo  noiti  nella  fratellanza  della  fede  e  della  carità,  ma  ben  anco 
«qsdla  di  sociale  comunanza  di  lingua  e  di  costumi,  nulla  più  dé- 
idnaTOmo,  che  veder  conservata  questa  tradizione.  Che  se  la  fede 
di  tatti  i  popoli  una  sola  famiglia  riunita  sotto  un  solo  capo  e 
in  della  Chiosa  universale,  non  è  però  a  dubitare  quanto  im- 
ti  al  vantaggio  di  un  gregge  che  il  pastore  comprenda  la  voce 
ime  pecorelle,  che  ne  accolga  i  gemiti,  che  il  suono  di  essi  sia 
noto,  ed  a  queste  corra  soave  la  parola  del  pastore, 
però  di  gravissima  importanza  era  simigliante   personale  e 
accidentale  qualità,  più  ancora  stava  a  cuore  della  civica  Ma- 
aiB  che  venisse  destinato  chi,  per  sacra  dottrina,  prudente 
età  tollerante  e  saggio  discernimento,  sapesse  tutti  affratel- 
nn  solo  ovile,  sotto  un  comune  pastore  :  quindi  i  diversi  ceti 
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trorassero  in  lui  il  padre  che  tutti  non  solo  accoglie  coi  modi  dalla 
convenzione  sociale  additati,  ma  sibbene  col  porgere  mano  piet 
e  consiglio  ai  bisogni  che  ognuno  è  invitato  deporre  nel  seno  di  i 
può  essere  depositario,  del  più  intimo  dei  segreti  del  cuore, 
rappresenta  quel  Dio,  che  tutto  vede  e  tutto  scrutina.  Per  sifiatta 
maniera,  all'ossequio  succedendo  la  venerazione  e  l'affetto,  il  vescoTO^ 
ed  il  popolo  saranno  quasi  una  sola  persona,  di  null'altro  pili  citfl 
rante  che  della  gloria  del  Signore  e  del  bene  dei  confratelli.  E  di 
tutto  ciò,  a  piena  nostra  contentezza,  ci  tenghiamo  sicuri,  poiché 
sul  seggio  di  questa  Chiesa  primogenita,  figlia  della  comane  madre 
e  maestra,  sederà  p«rsonaggio  che  sarà  per  segnare  glorioso  vestigip 
nella  storia  non  interrotta  dai  Vescovi  nostri,  dai  tempi  apostoKà 
a  noi.  E  se  questa  Chiesa  presentò  modelli  sublimi  di  profonda  scienu, 
di  carità  cristiana  e  cittadina,  di  santità  eminente,  noi  possiamo  <»■  ^ 
sere  certi  che  tali  esempi  sono  per  essere  emulati.  H 

V.  S.  Reverendissima  accolga  coU 'espressione  di  questi  sentimenti'  ~ 
della   Congregazione  municipale  della  R.  città    di  Milano  aoclif 
quella  del  suo  profondo  rispetto  e  venerazione. 

Milano,  dal  Palazeo  Civico  20  aprik  1847- 

Casati,  Podestà 

P.  Bbllotti,  Assfsson 

V.  Crivelli 

M.  Gksppi 

A.  Beiibtta 

P.  Macoi 

G.  Barbiaho  di  Balgioiou 

G.  Silva,  Segretario. 

Onde  conservare,  per  quanto  è  possibile,  Tordine  cronoloi 
dei  documenti,  che  riflettono  i  vari  Governi  d'Italia  e  le  i 
questioni  che  fra  loro  si  connettono,  ne  pnbblichi&mo  ortb* 
in  data  22  e  23  aprile  ed  8  maggio,  riguardanti  il  personale  w 
principe  Luigi  Napoleone. 

Ecco  un  dispaccio  del  Ministro  degli  esteri  di  Tos 
Governatore  di  Livorno  : 


Eccellenza, 

Da  eanale  degno  di  molta  fede  si  ricevo  la  notizia  che  il  prii 
Luigi  Bonaparte,  già  evaso  dal  forte  di  Ham,  aiutato  nel  delitti 
pensiero  dalle  sètte  segrete  della  Corsica,  mediti  di  effettuare 
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sbuco  sa  qualche  pani»  della  Toscana,  e  si  giunge  perfino  a  dire  in 
Lhromo,  afiBne  di  internarsi  poi  nel  continente  e  tentare  di  sower- 
tìre  ratinale  ordine  di  cose. 

Doe  emissari  delle  sètte  predette  lo  avrebbero  preceduto  in  Li- 
vorno: sarebbero  questi  un  arrocato  Giacobbi  e  certo  Crìstini. 

Mentre  oggi  stesso  Ta  ad  essere  di  tutto  avvertito  il  Governatore, 
marchese  di  Laiatico,  rimettendogli  anche  i  connotati  personali  del 
principe  Luigi,  comunicati  già  a  codesta  Presidenza  fino  dal  novem- 
bre 1846,  io  debbo,  per  superiore  comando,  invitare  V.  E.  a  rinno- 
vare gli  ordini  i  più  premurosi  acciò  rimanga  in  qualsiasi  modo  im- 
pedito al  Bonaparte  l'ingresso  in  Toscana  ;  e  se  diffatti  si  trovano  in 
Idvomo  i  ridetti  Giacobbi  e  Crìstini,  ogni  loro  mossa  o  rapporto  si 
•orregli  abilmente,  onde  venire  in  chiaro  della  causa  che  gli  abbia 
«olà  condotti,  e  rimanga  impedita  la  esecuzione  dei  sinistri  progetti 
eoi  volessero  prestar  la  mano. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  con  la  più  distinta  stima  ed  ossequio 

Di  Vostra  Eccellenza 

D<d  Dipartimento  degli  Affari  esteri,  li  22  aprile  1847. 

Devot.  óbb.  servitore 
G.  Mastini. 

V"  A.  HCMBOUBO. 

n  giorno  appresso  il  Governatore  di  Livorno  rispondeva 
qunto  segue  : 

(Piservatissima.) 
Eccellenza, 

i        Biacontrando  immediatamente  il  riservatissimo  dispaccio  di  co- 
^      luto  Ministero  in  data  di  ieri,  mi  faccio  ad  un  tempo  premura  di 
%>ileare  a  V.  E.  che  i  due  corsi  Crìstini  e  Giacobbi  non  trovami 
*tlBBhnente  in  questa  città. 

iòaiia  dai  rcgistrì  di  quest'uffizio  dei  forestierì  che  Domenico 
«lùtiiu  di  Henzolasea  in  Corsica,  domiciliato  in  Bastia,  possidente, 
4iuuii  29,  giunse  in  Livorno  nel  20  marzo  ultimo  decorso,  munito 
4i  passaporto  dato  in  Aiaccio  da  quel  Prefetto  nel  24  settembre  1846, 
•  rìdimato  a  Bastia  dal  Console  granducale  noi  19  marzo  detto,  e 
VUo  stesso  dì  20  fece  vidimare  il  suo  passaporto  per  Bologna  al  Con- 
■disto  di  Francia  ed  all'uffizio  dei  forestierì  antedetto. 

Hel  successivo  d\  21  marzo  l'albergatore  Giovanni  Benedetti  de- 
uiziò  la  di  lui  partenza. 
Giuseppe  Maria  Giaooblji  ili  Lugo  di  Teiieco  in  Corsica,  avvocato, 
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(ì 'anni  44,  ginusequi  nel  3  aprile  corrente  e  prese  alloggio «U'alli 
della  dita  di  Napoli.  Era  mnntto  di  passaporto  del  predetto  ! 
del  30  marzo  ultimo  denorio,  vidimato  dal  Consolo  gniudiwaJt  ; 
Bastia  ne'  2  aprile.  Neldi  6  i-orrente  teca  vidimare  nel  CoBiotabtd 
Francia  e  nel  rammentato  uffìsio  dà  forestieri  il  suo  {tuaapoirto  per 
Genova,  ed  alla  volta  di  quella  città  sì  diresse  nel  sussegnMte  lU  ' 
prendendo  imbarco  sol  battello  a  vapore  frant^se  L'Slba. 

Porgendo  all'È.  V.  queste  notizie,  vi  unìgeo  ancora  Va 
uhe  tutte  le  misure  sono  state  immediatamente  prese,  perolii^ 
t-aeo  facessero  ([uei  due  esteri  ritorno  fra  noi,  ne  siano  attentami! 
ed  aasiduamente  vigilati  gli  andamenti,  e  perelit-  non  aia  perduto  < 
mira  quanto  è  siato  supiviahi  circa  k  ittim^ioni  del  prìncipe . 
leone  Bonaparte,  di  voler  t^entare  uno  sliarco  claiidositino  inaila  coiti 
toscana;  al  quale  effetto  Itii  subito  lUraiuute  tuialoghe  in 
rispettivi  Comandanti  dei  Cireondari  luarittimi,  t*  una  bo 
neppure  di  dare  della  cosa  rÌ8ervatÌ8»ima  conitmicasione  al  OoTwea- 
ture  d'Elba, 

Ho  intanto  l'onore,  ecc.  ecc. 

Il  giorno  otto  dì  maggio  poi  il  Ministro  degli  Affari  estai 
toscano  scriveva  la  seguente  riservala  al  Presidetite  del  BoM 
Governo  : 

Eccelle  ns!  a. 

In  aumento  alle  eomunicazioui  già  dat<?  a  Vostra  Eccellenai,  I 
adesso  ini<aricato  di  prevenirla,  che  a  i^ecouda  di  notizie  pcrrtanto 
a  questo  Ministero  da  buon  canale,  il  principe  Luigi  Bonaparte  tir 
rebbe  da  due  o  tw  giorni  partita  da  Genova  col  progetto  già  i 
/.iato  di  sbarcare  in  quatolie  punto  della  cuMla  toscana,  «vd  ìnti 
poi  nel  Granducato,  ove  le  6  noto  eoa  quali  dìs^t^ui  abbia  iauisttl 
d'introdursi. 

Questo  annuncio  eaige  die  si  iwidoppi  di  vigìliuua  diììti 
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La  To  cana  tutta  frattanto  si  coium'iveva:  il  Granduca  nel 
giorno  6  maggio  promulgava  una  legge  sulla  stampa,  per  cui 
furono  istituiti  uffici  di  revisione  per  ogni  provincia.  Dimostra- 
zioni di  gioia  si  susseguirono  da  ogni  parte ,  e  vari  giornali 
politici  si  fondarono,  come  la  Patria  in  Firenze,  avente  a  scrit- 
tori Salvagnuli ,  Lambruschini ,  Ricasoli ,  Tabarrini  e  Busi  : 
VAlba  diretta  da  La  Farina,  cui  si  unirono  Atto  Vannucci, 
Giuseppe  Mazzoni,  Enrico  Mayer  ed  altri:  V Italia  a  Pisa,  di- 
retta dal  Montanelli  coi  collaboratori  Centofanti,  Fabrizi,Gior- 
gioì  e  Biscardi.  Il  30  maggio  il  Granduca  istituiva  una  Com- 
missione per  la  compilazione  di  un  Codice  civile  corrispondente 
Me  stato  di  civiltà  e  alle  condieio>ii  sociali,  mcndi  ed  econo- 
miche della  Toscana  (Vedi  la  Gazzetta  di  Firemc,  n"  65  del 
1847).  Ne  creava  un'altra  per  il  Codice  penale,  la  quale  aveva 
an»  speciale  di  determinare  con  chiarezza  gli  ingerimenti  del 
Minisiero  di  polista  :  nel  tempo  stesso  rivolgeva  le  sue  solleci- 
tudini al  sistema  municipale  ed  alla  Consulta  di  Stato,  e  con- 
vocava per  il  mese  di  agosto  un'assemblea  di  notabili. 

La  Toscana  stipulò  in  quest'anno  convenzioni  di  naviga- 
lione  e  di  commercio  colla  Iliissia,  coll'Austria,  colla  Sar- 
degna e  colla  Svezia.  Col  Duca  di  Lucca  stipulò  un  trattato  di 
finanze  il  2  giugno,  per  il  quale  il  Granduca,  mercè  l'annua 
omma  di  trecento  e  quattromila  francesconi  che  avrebbe  pa- 
I  al  Duca  di  Lucca ,  riceveva  in  appalto  l'amministrazione 
Uè  dogane  di  quel  ducato,  dell'azienda  de'  sali  e  tabacchi  e 
Idia  lotteria  del  ducato  medesimo;  iu  conseguenza  di  ciò  ri- 
maneva abolita  la  linea  daziaria  intermedia  ai  due  Stati. 
Anche  a  Lucca  principiarono  le  dimostrazioni  popolali.  Ai 29 
lio*,  anniversario  della  battaglia  di  Legnano,  i  liberali  luc- 
isi colsero  quella  circostanza  per  acclamare  all'indipendenz.-i 
Fuochi  artificiali,  illuminazione,  canti,  ecc.,  vennero  dalla 
tHiÒA  impediti,  arrestandone  o  disperdendone  gli  autori.  Ciò 
nostante  le  dimostrazioni  continuarono  nelle  sere  successive, 
t  diffuso  un  indirizzo  ai  soldati  nel  quale  si  dichiarava  che 
I il  popolo  lucchese  sapeva  distinguere  i  pochi  cattivi  dai  molti 
esso  non  dava  colpa  dell'assassinio  dei  cittadini  che  a 
n  soli  che  lo  commisero,  fatti  forsennati  da  non  si  sa  qual 
ido  tenebroso,  nascosto  ;  ma  per  tutti  gli  altri  militari, 
popolo  non  nutriva  che  sentimenti  di  amore.  Il  grido  di 
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«  viva  Pio  IX  essere  un  grido  di  pace  e  di  fratellanza  tra  citta- 
«  dini  e  soldati,  tra  principi  e  popolo,  tra  provincie  e  prorin 
«  italiane.  Per  allora  si  esercitassero  alle  armi ,  ma  pensassi 
«  che  non  erano  chiamati  per  rivolgerle  contro  i  loro  concila 
«  dini.  E  quando  i  popoli  e  le  milizie  italiane  avrebbero  con- 
«  corso  a  cacciare  lo  straniero ,  la  gioventù  avrebbe  formato 
tt  una  legione  volontaria  per  combattere  al  loro  fianco  e  diri- 
•  dere  con  loro  l'affanno  del  pericolo  e  la  esultanza  della  vii- 
«  toria.  n 

I  progressisti  frattanto  chiesero  di  festeggiare  Panniversario 
della  elezione  di  Pio  IX  che  scadeva  il  16  di  giugno.  Vedendo 
il  Duca  essere  cosa  impossibile  opporsi  a  tal  desiderio,  cercav» 
almeno  di  diminuire  l'importanza  di  tal  festa,  annunziando  ìd 
data  del  12  stesso  mese  «  essere  cosa  conveniente  il  celebru« 
«  con  religiosa  esultanza  il  giorno  anniversario  delhi  elezione 
«  del  Capo  visibile  della  Chiesa  cattolica,  e  volendo  che  questft 
«  pratica  incominciasse  col  primo  anniversario  della  elezione  al 
«  soglio  pontificio  del  Sommo  Gerarca  Pio  IX  ,  ordinava  che 
«  d'allora  innanzi  ed  in  perpetuo  il  giorno  della  elezione  del 
«  Sommo  Pontefice  Romano  venisse  celebrato  nella  capitale 
«  con  analoga  funzione  da  concertarsi  coll'Àutorità  ecclesiastica, 
«  la  quale  venisse  chiusa  col  canto  dell'inno  ambrosiano.  > 

Pubblichiamo  frattanto  il  motuproprio  del  Papa  sull'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  in  data  12  giugno  1847,  cioè  quattro 
giorni  prima  dell'anniversario  della  sua  elezione. 

Plus  PAPA  IX. 

Come  è  Nostro  principale  desiderio  il  conoscere  con  ona  mciio_ 
speditezza  quello  che  di  gioruo  in  giorno  ricbiogga  l'atilità  e  il  I 
de'  popoli,  la  cui  felicità  è  al  Nostro  Sacerdotale  impt.>rio  i 
data,  così  dobbiamo  trovar  modo  che  la  molteplice  varietà  ' 
affari,  e  le  cresciute  relazioni  fi-a  i  rami  diversi  della  pubWica»* 
ministrazione,  non  facciano  inutile  e  dannoso  ingombro.  EpoicU 
i  modi  variano  secondo  la  qualità  de'  tempi  o  delle  cose,  nmleàfc 
opportuno  o  ueeessario  quel  che  potè  per  addietro  non  es-^> 
sano  ìli:  utile,  abbiamo  giudicato  che,  a  conseguire  questa 
timo  sarà  l'adunare  in  un  Consiglio  i  capi  delle  amn 
principali  dello  Stato,  e  in  quello  far  proporre  ed  esaminare  i 
mune  i  più  gravi  almeno  tra  gli  affari  che  soglionsi  portare  ] 
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>  sanzione  alla  Nostra  udienza.  Che  se  diciamo  i  più  gravi 

ente,  certo  non  è  che  nel  nostro  cuore  ponghiamo  differenza 

.  i  aosplrì  del  piii  umile  contadino  e  le  più  alte  ragioni  dello  Stato  ; 

I  nell'accottare  la  legge  che  impone  agli  uomini  la  brevità  del 

omo,  stimeremo  sempre  la  gravità  degli  affari  dalla  qualità  piat- 

delle  cose  che  delie  persone. 
f  Questa  occasione  abbiamo  poi  trovata  opportunamente  per  distri- 
ìre  in  più  congrue  sedi  alcune  parti  della  pubblica  anmiinlstra- 
ae,  le  quali,  riunite  convenientemente  un  tempo  per  altri  legami, 
le  mutazioni  che  poscia  di  mano  in  mano  avvennero,  erano  ri- 
•  0  per  abitudine  piuttosto  che  per  sufficiente  ragione  congiunte, 
danno  dall'unità  separate.  La  qual  cosa  introdotta  per  meglio 
linare  le  operazioni  di  questo  Consiglio,  ci  confidiamo  che  non 
liocremente!  gioverà  a  rendere  più  ordinato  e  più  semplice  anche 
adamento  di  ciascuna  anmiinistrazione. 

Sicché  udito  per  Nostro  consìglio  il  parere  di  alcuni  Venerabili 
ri  Fratelli  Cardinali  della  S.  R.  C.  di  Nostro  motuproprio,  certa 
k,  e  con  la  pienezza  della  suprema  Nostra  podestà  ordiniamo 
no  quanto  segue: 

Capo  I.  —  Consiglio  dei  ministri. 

È  istituito  un  Consiglio  di  ministri  composto  : 
1"  del  Cardinal  Segretario  di  Stato, 
2*  del  Cardinal  Camerlengo , 
3'  del  Cardinal  Prefetto  dttlle  acquo  e  strade, 
4*  di  Monsignor  Uditore  della  Camera, 
5*  di  Monsignor  Governatore  di  Roma, 
6*  di  Monsignor  Tesoriere  generale, 
7*  di  Monsignor  Presidente  dello  armi. 
{  11.  U  Cardinal  Segretario  di  Stato  è  il  Presidente  del  Consiglio: 
ifieationi  ai  terranno  innau/.i  di  lui,  quando  non  siano  presiedute 
I  Sovrano. 

I|  Ql.  Il  Cardinal  Camerlengo  potrà  essere  rappresentato  nel 
■igliù  da  Monsignor  Uditore  del  Camerlengato  ;  il  Cardinal  Pre- 
I  delle  acque  e  strade  potrà  essere  rappresentato  da  Monsignor 
ente  ;  tali  rappresentanti  daranno  il  loro  voto  nelle  sole  ma- 
rispettivi  ministeri. 

Saranno  chiamati  alle  Sessioni  del  Consiglio  anche  i  capi 

non  contemplati  dal  §  I ,  allorché  il  loro  intorv»nto  si 

necessario  :  se  il  capo  del  dicastero,  che  interviene  è  un 

3,  darà  il  suo  voto  in  tutti  gli  affari  come  gli  altri  membri 

rUo. 


512 
§  V.  InterverriiDiiQ  aUe  Baasioni  i  dae  Sostituti  della  St^xreler 

di  Btuto  :  essi  nou  avraunii  Toto  allorché  il  Cardinal  Sei;r«tario  < 
presenta  al  Coosiglio. 

g  VI.  Il  Contiiglio  sarÌL  aai«Ì3tito  da  un  Scgi-etarìo  Pretata  i 
voto. 

Capo  IL  —  Attribusioni  dei  ministri 

%  ViL  Sono  e  rìmaugonu  rianite  nel  ministero  del  Cardinal  i 
gretario  di  Stato  tutte  le  attTÌbnjdnui  e  (irorogiitive  già  ■wngnifai  • 
ciascuna  delle  due  sugroterìe ,  l'ujia  di  Stolto ,  l'altni  per  gli  aSui 
di  Stato  ìutérui,  dal  Sovrano  Cliinigmfo  del  20  febbraio  1833  r 
daUe  posteriori  (li>ipogÌ2Ìoni,  a  riserva  di  quello  cbe  dal  preaeotc 
motuproprio  vengono  pont'eritc  al  nuovo  Ministero  per  gli  aS 
giustizia. 

§  \'III.  La  segreteria  dì  Stato  v  il  «^eittru  di  tutti  gli 
si  trattano  dai  diversi  ministri:  è  l'organo di-Uii  pubblintzioins  dell 
leggi  e  della  ct)inuuicazione  degli  ordini  emanati  dal  Sovrane,  : 
T'ho  dei  rapporti  al  Sovrano  stesso  sui  reclami  r\w  «'ini 
contro  gli  atti  o  le  decisioni  dei  singoli  dicjisttTi, 

§  JX.  Il  Cardinale  Camerlengo,  oltre  hi  Prefettura  ilei  Tritiuaai» 
(Iella  piena  Camera,  conferva  le  altre  ;^ue  attrìbiuioni  in  confitr- 
mità  delle  leggi  vigenti,  e  Hpecialu)fìnt«  quelle  che  rigoardamiil 
commercio,  l'imlusti-ia,  ragrìcoltimi ,  le  urti,  le  anticSiità,  gli  «cui 
e  le  minieri!  dello  Stato:  initate  ilipendeniniio  esclnsiviunenlcilU 
suo  ministero. 

Le  nomine  dei  Oou»oli  nei  paeiii  osterai  aaniunu  d'ora  iuoiuuij 
proposte  al  Sovrano  e  .spedite  <Lilla  segreteria  di  Staio. 

§  X.  I]  Cardinal  Prefetto  dello  acque  e  titrade  prosegne  iwl  ««^  ' 
dtare  il  mimattìro  dei  lavori  pubblici  coerentemente  al  motuprq 
dal  2'ò  ottobre  1H17,  al  regolamento  dell'S  giugno  1833  edi 
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1833,  che  attualmente  sono  esercitate  dalla  segreteria  di  Stato.  Da 
qaesto  Ministero  dipenderà  la  direzione  e  la  compilazione  delle  sta- 
tìstiche giudiziarie  :  gli  elementi  per  la  parte  criminale  gli  saranno 
comonicati  dalla  Sacra  Consulta. 

La  Sacra  Bota  e  tutti  i  Tribunali  hanno  per  capo  un  cardinale, 
e  proBeguiranno  a  corrispondere  con  la  segreteria  di  Stato. 

S  XIl.  Monsignor  Governatore  di  Roma,  oltre  il  governo  della 
Ospitale,  conserva  la  direzione  generale  di  polizia  por  tutto  lo  Statoy» 
a  termini  del  regolamento  23  ottobre  1816,  del  chirografo  20  feb- 
braio 1833,  e  delle  posteriori  disposizioni  ;  prosegue  inoltre  ad  avere 
la  disciplina  e  la  direzione  di  tutto  le  carceri  politiche  e  delle  corre- 
xionali  di  Roma  ;  e  conserva  pure  il  comando  delle  Armi  politiche  e 
dei  Vigili  in  rappresentanza  del  Cardinale  Segretario  di  Stato. 

S  Xin.  Monsignor  Tesoriere  generale  conserva  egualmente  U  suo 
ministero  del  pubblico  erario  con  le  attuali  attribuzioni  a  forma 
dell'apposito  regolamento  del  29  dicembre  1832  e  delle  altre  leggi 
poateriormente  emanate. 

La  direzione,  disciplina  e  la  gestione  amministrativa  delle  carceri, 
luoghi  di  pene  e  case  di  condanna,  saranno  affidate  a  Monsignor  Se- 
gretario della  S.  Consulta,  sotto  la  dipendenza  del  Cardinale  Segre- 
tario di  Stato,  nella  sua  qualità  di  ministro  dell'interno. 

La  direzione,  la  custodia  e  l'amministrazione  dell'Armeria  pon- 
tificia passeranno  alla  Presidenza  dello  armi. 

In  virtù  del  disposto  del  §  X,  Monsignor  Tesoriere  viene  esonerato 
<Ult  pro-presidenza  delle  ripe;  la  navigazione  sul  Tevere  cesserà 
£  Hipartenere  al  suo  Ministero. 

D  governo  di  Porto  e  Fiumicino  tornerà  sotto  la  giurisdizione  di 
Voiaignor  Presidente  della  Comarca  di  Roma. 

I*  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  dipenderà  dal  Tesorie- 
'(to;  gli  affari  ad  essa  appartenenti  saranno  riferiti  in  consiglio  da 
''niagnor  Tesoriere. 

t  XrV.  Monsignor  Uditore  della  Camera  e  Monsignor  Governatore 
QBoma  cesseranno  dallo  funzioni  giudiziarie,  siano  civili,  siano 
^minali,  comunque  esercibili  da  altri  in  loro  nome  e  vece.  Monsi- 
•  Stor  Tesoriere  generale  cesserà  egualmente  dall'esercizio  della  pre- 
"^denza  della  Congregazione  camerale  pel  contenzioso  amministra- 
iioe  del  Tribunale  criminale  della  Camera. 
|Xy.  Monsignor  Presidente  delle  armi  continuerà  ad  esercitare 
9  attoali  sue  attribuzioni  unitamente  al  Consiglio  militare,  osser- 
Ipdo  il  regolamento  organico  del  16  dicembre  1744. 
Anh  inoltre  la  direzione,  la  custodia  e  l'amministrazione  dell'Ar- 
nia pontificia,  come  al  §  Xlll. 
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§  XVI.  Coiiipot/p  a  ciascuno  doi  Ministri  il  rliritto  di  censnrn  e  i 
sciplina  sui  funzionari  ed  impiegati  da  loro  dipendenti. 

Cai'o  III.  —  /I/far»  da  trattarsi  nel  Consiglio. 


%  XVII.  Gli  aflFari  da  trattarsi  e  decidersi  nel  Consiglio  sono; 

1"  1  conflitti  di  attribuzioni  fra  diversi  dicasteri; 
•    2°  I  reclami  dalle  decisioni  di  ciascun  dicastero,  interposti  4aUd 
parti  interessate  alla  Segreteria  dello  Stato  ; 

3*  Le  riformo,  quando  abbiano  luogo,  del  compartìmen»'-!  lorni'wl 
riale  ; 

4"  Lo  nuove  leggi,  i  regolamenti  generali,  le  isti 
sima,  le  interpretazioni  o  dichiarazioni  delle  leggi  o  •!. 
in  vigore  ; 

5*  Tutto  ciò  che  riguarda  il  sistema  economico,  la  finaii/.:i 
resbc  generale  dello  Stato,  non  che  l'interesse  di  una  o  più  pruvìncie; 

6"  Le  nomine  di  taluni  dei  funzionari  ed  unpiegati  pubblici  dai 
dicarsi  nei  §§  seguenti  ; 

7°  Tutti  gli  affari  che  il  Sovrano  rimetteri»  all'esalile  e  deciaow 
del  Consiglio. 

§  X Vni.  È  in  facoltà  di  ciascun  ministro  d'interpellare  n  Cod- 
siglio  anche  per  altri  affari  fuori  di  quelli  enumerati  superiomunif, 
purchò  ne  sia  prevenuto  il  Cardinale  Segretario  di  Stato. 

§  XIX.  Il  Cardinale  Scgi'ctario  di  Stato  proporrà  al  Con-si^Iio  l«  | 
nomine  dei  principali  funzionari,  non  prelati,  «lei  tribunali  di  Boni 
indicati  nel  §  XI  ;  dei  govonmtori,  dei  segretari  generali  dell«l<^ 
zioni  0  delegazioni,  degli  ispettori  e  del  capo  contabile  deiranifflini' 
struziono  delle  carceri,  luoghi  e  case  di  condanna,  degli  oflSoi«lid 
impiegati  primari  della  Congregazione  dì  sanità,  del  «egretaiw* 
capo  d'nflicio  dell'annona  e  grascia,  del  segretario  della  pr«siIi!iiB 
dogli  archivi  e  del  segi-etario  della  presidenza  del  censo  e  dei  àint 
lori  delle  zecche. 

§  XX.  Le  nomine  sovrane  dei  prelati  a  qualunque  carica  i>i» 
piego  saranno  spedite  dalla  Segreteria  di  Stato ,  indipcndontemeok 
dal  Consiglio  dei  Ministri. 

Si  ritengono  come  nomiiie  prelatizie  quelle  dell'avvocutii 
veri,  dell'avvocato  generalcdel  fisco,  del  procuratore  fiscale  ] 
e  del  commissario  della  Camara  ai)ostolica,  e  quelle  pare  deglim^ 
cati  concistoriali. 

§  XXI.  Il  Cardinale  Camerlengo  proporrà  lo  nomiae  di-l  i 
tarlo  generale  del  Camerlengato,  del  commissario  dello  antìc 
membri  e  del  segretario  della  Commissione  consviltiva  delle  i 
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,  del  direttore  e  ispettore  del  bollo,  degli  ori  e  degli  argenti,  e  dei 
.cipali  funzionari  e  impiegati  di  ciascun  ramo  del  suo  ministero. 

XXII.  Il  Cardinale  Prefetto  delle  acque  e  strade  proporrà  le  no- 
B  dei  conriglierì,  del  fiscale,  del  sotto-segretario  generale  e  del 
«contabile  della  Prefettura,  dei  membri  del  Consiglio  d'arte,  e  di 
i  gl'individui  componenti  il  Corpo  degl'ingegneri  di  Governo,  dei 
stri  di  strade  e  dell'ispettore  della  illuminazione  di  Roma. 

XXIII.  Monsignor  Uditore  della  Camera  proporrà  lo  nomino  dei* 
idonti  e  dei  giudici  dei  tribunali  di  commercio  nelle  pi'oviiicie, 

i  assessori  legali  o  giusdicenti,  dei  fiscali,  dei  giudici  processanti, 
lifensorì  dei  rei,  dei  cancellieri,  di  due  primari  impiegatine!  suo 
istero  e  del  direttore  delle  statistiche  giudiziarie. 

XXIV.  Monsignor  Governatore  di  Roma  proporrà  le  nomine  dei 
identi,  vice-presidenti  e  segretari  di  polizia  nei  rioni  di  Roma, 
assessore  generale,  dei  direttori  e  segretari  nello  provincie,  dei 
-sezione  nel  suo  Ministero,  dei  comandanti  ed  ufBziali  superiori 
B  Armi  politiche  e  dei  Vigili,  e  dei  capitani  dell'uno  e  dell'altro 
pò. 

XXV.  Monsignor  Tesoriere  generale  proporrà  le  nomine  del 
patista  generale  della  Camera,  dell'ispettore  del  controllo,  del 
«tarìo  generale  del  tesorierato,  dei  sostituti  commissari,  dei  so- 
ttendenti, direttori,  segretari  e  computisti  delle  diverse  ammi- 
irazioni  fiscali;  dell'ispettore  generale  della  dcpositeria  della  Ca- 
ra apostolica;  degli  ispettori  del  bollo,  registro  ed  ipoteche;  dei 
aenratori  ipotecari  ;  dei  governatori  e  regolatori  delle  dogane;  dei 
i-toiione  degli  uffizi  da  esso  dipendenti,  degli  ufficiali  superiori 
«  capitani  dello  guardie  di  finanza. 

j  XXVI.  Monsignor  Presidente  delle  Armi  proporrà  le  nomine  dei 
mbii  del  Consiglio,  del  segretario  generale ,  degli  ispettori  e  sot- 
pettori,  dell'uditor  generale  e  degli  uditori  divisionari,  del  capo 
l'officio  di  verificazione,  e  del  primo  verificatore  ;  le  nomine  del 
sttore  dell'armeria,  del  direttore  generale,  dell'ispettore  e  sot- 
pettore  della  sanità  militare,  dei  generali  e  di  tutti  gli  altri  uf- 
tli  superiori  fino  al  maggiore  inclusi  vamcnte  ;  e  le  destinazioni  dei 
andanti  dei  corpi  e  dei  forti. 

ZXVil.  Le  nomine  dei  funzionari  superiori  deliberate  in  Con- 
0,  toetochè  siano  approvate  dal  Sovrano,  saranno  spciite  diil 
stero  della  Segreteria  di  Stato,  come  si  è  praticato  sinora,  e  le 
nomine  continueranno  a  spedirsi  dai  ministri  rispettivi. 
□TVIII.  Ogni  ministro  presenterà  al  Consiglio  il  preventivo  del 
io  iiinistero  ;  il  Consiglio,  prima  di  deliberare,  lo  farà  comuni- 
illa  Congregazione  di  revisione,  che  lo  ritornerà  co'  suoi  rilievi. 


5  ir. 

Il  Tcwirieii'  ^fouoralo  porrii  n,  ili»paHÌK'ioHo  Ai  ciotiCQii  miafaitrl 
i'nnrli  neeewari. 

Capo  IV.  —  Ses^ìotti  e  tìelS>tTMt/mi  dd  r«wsiV>f<'> 

§  XSIX.  Ia\  Soflsioni  orLtinarie  del  Congiglio  9Ì  tenunno  ma  ì« 
in  ngni  i^ltimajia  ;  hì  lun'anno  Seiìsioni  slmortliiiarie  ovv  il  bii 
,  lo  esiga,  con  invito  del  Cardinale  Presitlcnto,  ovvero  con  ordioe  &> 
vraiìo. 

g  XXX,  Lo  deliberii'^ioni  del  Cooaiglio  Haraono  metamoat«  eanml- 
t.tvp,  finché  il  Sovrano  non  le  abbia  api>rrivat.i.% 

g  XXII.  H  segretario  del  Conaìglìo  terrà  rogiutro  dello  sii 
doliberazioni  ;  stenderà  processo  verbale  di  ciascuna  SesKÌOBe, 
nenie  i  motivi  di  quanto  venne  deliberato  ;  (^aesto  procMM 
sarà  presentato  al  Sovrano. 

§  XXXII,  Allorché  le  deliboraKÌoni  siano  approvate  dal  Sovr 
il  segretario  lo  partcciperti  por  iscritto  ni  singoli  membri  dt»!  i.'l 
siglio;  se  il  Sovrano  ricusa  o  differiaco  di  approvarlo,  il  «gre 
ne  darfi  verbale  unti/ìa  uéìla  prima  Sessione. 

g  XXXriI.  Gli  affari  decisi  con  l'approvazaone  siwiiuii»  twa  {*■ 
tranno  in  voruii  caso  «  porquahinquij  motivo  riproporsi  in  l'ons^glid. 
a  meno  che  i!  Sovrano  modtìBÌmononni>coiHHHla  il  permesso «wnJ 
speciale  roacritto  remissivo  td  Cardinal  Segretario  dì  8ialu. 


!  sìmuJ^J 


Capo  V.  —  Dixposixioni  (feaeraii. 

§  XXXIV.  So  il  Cardinali!  Sogretario  di  Stato  ama  iutctiiumi 
Ciiiisiglio,   la   preiùdeiua   sarà  oaorBÌtatn   momontanea menti) 
membro  più  degno  ft'a  i  presenti. 

§  XXXV,  Ciascun  ministro,  prima  di  preporre  le  numiiicali 
siglio,  tarti  le  iiidagiai  più  scrupolose  sulla  probità  o  Qijnunià  ' 
persone,  e  «uUo  altre  circostaiize  che  possono  renderle  depti  i 
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%  XXXVIIl.  I  ministri  conservano  il  privilegio  della  udienza  so- 
una;  lo  conservano  ptire  i  capi  dei  dicasteri  non  contemplati  in 
lesto  motuproprio,  qualora  ne  godano  attualmente. 
S  XXXIX.  Ogni  ministro  farà  rapporto  speciale  al  Sovrano  degli 
Euri  dipendenti  dal  suo  Ministero,  proposti  e  deliberati  nel  Con- 
cio, quindi  parteciperà  le  risoluzioni  sovrane  al  segretario  per 
iffetto  indicato  nel  §  XXXU. 

g  XL.  Tutti  i  ministri  e  tutti  i  capi  di  dicastero  che  godono  il  prì- 
legio  della  udienza  sovrana,  dovranno  riferire  al  Cardinale  Segre- 
rio  di  Stato  le  decisioni  e  gli  ordini  del  Sovrano,  ed  osservare  verso 
suo  Ministero  le  stesse  relazioni  e  la  stessa  dipendenza  che  hanno 
serrate  sinora. 

§  XLI.  Sarà  provveduto  con  particolari  disposizioni  alla  presidenza 
1  tribunale  del  Governo  di  Roma,  alla  presidenza  del  tribunale 
U'A.  C,  all'esercizio  della  giuiisdizìone  ecclesiastica  nel  medesimo 
ibonale,  alla  presidenza  della  Congregazione  camerale  pel  conten- 
080  amministrativo  ed  alla  presidenza  del  tribunale  criminale  della 
umia  apostolica. 

XLO.  Col  disposto  nel  Capo  II  nulla  è  innovato  sulle  attribuzioni 
nqieienti  alla  Congregazione  speciale  sanitaria  in  virtù  dell'editto 
D  loglio  18S4,  e  delle  ordinanze  successive  della  segreteria  per  gli 
Ari  di  Stato  intemi. 

8  XLUI.  n  presente  motuproprio  avrà  efietto  incominciando,  dal 
pomo  primo  di  luglio  prossimo. 

Telando  e  decretando  che  ni  presente  Nostro  motuproprio  ed  a 
otte  «  singole  cose  in  esse  contenute  non  possa  mai  darsi  né  opporsi 
ceeziose  di  orrezione  o  surrezione,  né  altro  vizio  o  difetto  della 
Toiiia  volontà;  che  mai  per  qualunque  titolo  ancorché  di  diritto 
ptaUo  0  di  pregiudizio  del  terzo  possa  impugnarsi,  revocarsi,  mo- 
laouà  0  ridursi  ad  viam  juris  neppure  per  aperitiottem  oris;  che  cosi 

non  altrimenti  debba  in  perpetuo  decidersi  ed  interpretarsi  da 
!4d8ÌT0glia  autorità,  benché  degna  di  speciale  menzione,  togliendo 
'  tatti  indistintamente  ogni  facoltà  e  dichiarando  sin  da  ora  nullo, 
!tito  ed  invalido  tutto  ciò  che  scientemente  od  ignorantemente  fosse 
o  interpretato,  ovvero  si  tentasse  decidere  od  interpretare 
I  la  forma  e  le  disposizioni  del  presente  Nostro  motuproprio, 

quia  vogliamo  che  abbia  il  suo  pieno  ed  intiero  effetto  con  la 
kfdioe  Nostra  sottoscrizione,  benché  non  sieno  state  chiamate  e 
fetite  qaalsisicno  persone  che  avessero  o  protendessero  avervi  inte- 
■e  e  per  comprendere  le  quali  vi  fosse  bisogno  di  espressamente  u 
iividualmente  nominarle;  tale  essondo  la  Nostra  volontà,  non 
ante  la  bolla  di  Pio  IV  De  registrandis,  la  regola  della  Nostra  can- 
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celleria  ilejure  quafsito  non  toUenJo,  e  uou  ostiuli  altre  leggi  e  i 
suetuOiiii  ed  ogni  altra  cosa  che  facesse  o  potesse  faro  in  contrarìl 
lille  umili  tutto  in  quanto  possano  opporsi  alla  piena  et' 
ziouo  del  presente  motuproprio,   ampiamente   e  genti  i 
ogni  maniera  deroghiamo. 

.     Dato  dal  Nostro  palazzo  apostolico  al  Quirinale  il  12  giugno  18 
anno  primo  del  nostro  pontificato. 

PicsPP   IX 

Come  8Ì  vede  dalla  lettura  di  questo  motuproprio,  le  i 
sizioni  che  vi  si  contengono  non  sono  di  liberalismo  tropp 
spinto,  ma  io  quei  momenti  a  Roma,  e  dopo  il  regime  di  Gre- 
gorio, sembrarono  e  furono  certo  Improntate  di  un  vero  pn* 
gresso. 

Narra  la  cronaca  di  allora,  e  dice  vero,  che  forse  il  Ptptfff 
se  stesso  sarebbesi  Giostrato  più  largo  ancora,  ma  che  ÒM» 
dato  da  retrivi,  i  quali  si  spaventavano  dello  scandalo  di  m 
Papa  liberale,  lo  trattenevano  per  quanto  era  nelle  loro  ìoat. 
Costoro,  però  vedendo  che  male  riuscivano  nei  loro  intento,  »»• 
venivano  a  conciliaboli  e  tramavano  di  ingannare  il  Papa,  »ff»« 
di  mutarne  i  procdimenti. 

Frattanto  ie  dimostrazioni  aumentavano  sempre  piò,  ed  il 
Papa  desiderava  che  vi  si  ponesse  i  ne  ;  ed  è  perciò  che  il  C^  j 
dinaie  segretario  di  Stato  pubblicava  il  seguente  proclam»  i»  I 
data  22  giugno,  col  quale,  passando  a  rassegna  tutto  l'opcd*] 
di  Pio  IX  in  favore  dei  popoli,  faceva  manifesto  il  suo  inUafr] 
mento  : 


Pasquale  dd  titolo  di  Santa  Prudeneia,  della  santa  rutmtna  i 
prete  cardiìuile  Giezi,  della  SaiUità  di  N.  S.  i>apa  Ptì 
gretario  di  Stalo,  ecc. 

Fino  dal  primo  momento  in  cui  la  Santità  di  uostru  sigmirei 
collocata,  per  disposizione  mirabile  della  divina  Prowidenn,') 
cattedra  di  Pietro,  non  solo  8ent\  tutta  la  gravezza  dei  doTenl 
assumeva  dell'apostolico  ministero,  ma  le  furono  altresì 
quelle  cure  e  fatiche  alle  quali  avrebbe  dovuto  soggiacore  p«^ 
citare  i  sudditi  degli  Stati  pontificii  ;  e  ciò  non  mano  per  U  do 
sovrano,  che  per  soddisfare  ad  un  bisogno  del   cuor  sno 
paterno. 
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1  primo  di  lui  pensiero  attinto  dalla  fonte  della  carità  interna,  e 
questa  ispiratogli,  fu  quello  di  pronunziare  la  parola  di  pace  ; 
'ola  clic,  appena  proi'arita,  riscosse  il  plauso  generale,  e  fu  feconda 
bei  frutti  chn  ai  videro  di  ridestata  affezione  o  dì  riaccesa  fiducia 
sudditi  verso  il  sovrano,  come  di  figli  verso  il  padre;  sentimenti 
)  per  la  malvagità  dei  tempi  trovavansì  affievoliti  e  presso  che 
inti.  Quindi  anelando  ad  elargire  atti  di  beneficenza  si  prestò  senza 
;io  ad  ascoltare  tutti  ed  a  consolarli,  ove  fosse  possibile,  nei  loro 
i,  ammettendo  ognuno  senza  distinzione  di  classi  alla  sua  uu- 
1. presenzi»,  porgendo  a  tutti  la  mano  per  sollevarli  e  non  rima- 
gli su  ciò  altro  dispiacere  se  non  quello  prodotto  dall'impossi- 

t  «sere  più  generoso. 
gneste  cose  portando  la  sua  mente  ad  altri  più  gravi  argomenti, 
I  il  permesso  delle  strade  ferrate;  rivolse  le  sue  cure  alla 
,  educazione  ;  formò  in  Roma  una  Commissione  di  specchiati 
onsulti  per  rivedere  e  migliorare  la  legislazione  ;  incaricò  di- 
niiasimi  personaggi  a  presentare  un  progetto  di  municipio  per  la 
tà  di  lioma  ;  decretò  un  Consiglio  di  ministri  ;  decise  di  chiamare 
ile  Provincie  alla  capitale  probi  ed  istruiti  soggetti  per  \'alersi 
l'opora  loro  a  migliorare  T amministrazione  e  le  finanze  dello 
Ito. 

Ducete  benefiche  sovraue  disposizioni  furono  corrisposte  dalla  gra- 
ndine e  benevolenza  in  mille  guise  addimostrata  dalle  popola- 
,che  hanno  tante  volte  commosso  profondamente  il  paterno 
Sua  Santità  e  che  vennero  ricambiate  con  implorare  su  di 
ìm  tutta  l'effusione  dell'animo  le  colesti  benedizioni. 
t'£iintità  iSua  è  termamente  decisa  di  progredire  nella  via  dei 
enti  in  tutti  quei  rami  di  pubblica  amministrazione  che 
I  averne  bisogno  ;  ma  è  del  pari  decisa  di  non  farlo  che  con 
I  e  ponderata  graduazione,  e  dentro  i  limiti  determinati  dalle 
Boni  essenzialmente  convenienti  alla  sovranità  ed  al  governo 
ìe  del  Capo  della  Chiesa  cattolica,  a  cui  non  possono  addirsi 
Ite  forme  che  minerebbero  l'esistenza  della  sovranità  medesima, 
luirebbero  per  lo  meno  quella  estrinseca  libertà  ed  indipen- 
k^nell'esercizio  del  primato  supremo,  per  la  quale  libertà  ed  in- 
Iddio  dispose  nei  profondi  suoi  cousigli  che  la  Santa 
un  temporale  principato.  Il  Santo  Padre  non  può  di- 
I  ì  «acri  doveri  che  lo  stringono  a  mantenere  intatto  il  de- 
I  che  gli  venne  confidato. 

.  è  che  Sua  Santità  non  ha  potuto  scorgere  senza  gravo  pena 
IO  mo,  che  alcuni  spiriti  agitati  giovar  si  vorrebbero  dello 
^  poMente  per  esporre  e  far  prevalere  dottrine  e  pensieri  total- 
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mente  contrari  alle  sue  massime,  e  per  spingere  ad  imporne  del  tot 
opposte  all'indole  tranquilla  e  pacifica  ed  al  sublime  carattere  di  ehi 
è.  vicario  di  Gesù  Cristo,  ministro  di  un  Dio  di  pace,  e  padre  di  '   ■ 
i  cattolici,  a  qualsivoglia  parti-  del  mondo  essi  appartengano;  •  ^ 
eccitare  nelle  popolazioni,  con  lo  scritto  e  con  la  voce,  desiderii  e 
speranze  di  riformo  oltre  i  limiti  sopra  indicati. 

Se  non  cbe  pochi  sono  questi  spiriti  ;  e  come  il  buon  senso  non 
meno  che  la  rettitudine  che  dirige  i  pensieri  e  la  condotta  d«iU 
grande  maggioranza  hanno  potuto  finora  far  rigettare  tali  inginu»- 
zioni  e  coasigli  meno  retti  -,  cosi  il  Santo  Padre  tiene  per  fermo  tèe 
non  mai  questi  troveranno  buona  accoglienza.  Sarà  poi  più 
immaginare  che  esprimere  il  dolore  provato  da  Sua  Santità  per  ale 
orribili  fatti  accaduti  in  qualche  provincia,  i  (jnali  sono  in  ap»r 
opposizione  con  quella-pace  e  concordia  che  volle  promuOTere  fttl 
suoi  dilettissimi  sudditi,  allorché  ne'  primordi  del  suo  glorioso  | 
tificato  proferi  la  dolce  parola  di  perdono. 

Sono  state  pure  per  Sua  Santità,  cagiono  di  dolore  certe  rìnnioiii 
di  confusa  moltitudine  che  sotto  pretesto  o  di  mancanza  di  cereali, 
o  di  altri  bisogni  .sjnosi  fatte  in  alcuni  luoghi  dello  i^'  ■  rb.i- 

monto  dell'ordine  pubblico,  e  talvolta  non  senza  miu.i  .;_  .....i  sicu- 
rezza degli  individui  e  delle  loro  proprietà.  Non  intende  la  Santità  I 
Sua  di  confondere  tali  riunioni  tiimultnario  con  qnelle  che  laiuw 
avuto  luogo  in  Iloma  o  nelle  provincie  per  solo  oggetto  di  »tte3B« 
la  loro  gratitudine  pei  benefizi  ricevuti. 

Meritano,  per  questa  parte,  elogio  speciale  Bologna  e  molte  altn  ^ 
città  dello  Stato,  ed  in  modo  particolare  questa  capitalo  nelU  cpik 
il  Santo  Padre  ha  visto  con  vera  compiacenza  che  i  buoni  ed  i 
nati  Romani,  da  hiugo  tempo  assuefatti  a  rispettare  il  proprio  di-l 
coro,  hanno  confermato  anche  in  queste  circostanze  la  ripatanOM 
che  meritamente  godono  eziandio  presso  le  nazioni  le  più  iootudt  < 
saper  manifestare  la  vivezza  dell'entusiasmo  senza  dar  luogo  »  1 
menti  pel  benché  minimo  eccesso. 

11  Santo  Padre  ci  ha  espressamente  incaricati  di  esternare  a  ì 
nome  la  sovrana  soddisfazione  pei  segni  di  sincora  gratitudine  i 
gli  dalle  sue  popolazioni,  mentre  egli  stesso  innalzando  le  nuutti 
cielo,  implora  caldamente  le  più  elette  benedizioni  sopra  tnttiii 
figli. 

Se  non  che  il  paterno  cuore  di  Sua  Santità  sofl'  '  •.•.•ry.'.-^ i^ 

vedere  le  popuhizioni  ed  i  particolari  di  continiio       _       •.■.:•.'.■..  amJi 
con  incomodo  collettfl,  por  concon-ere  a  ptibblich»  dimosl 
nello  scorgere  gli  artieri  intnilasciare  il  lavoro  con  discapito 
lori)  t'iimiglie;  iii'irossei-varc  la  giovuutii  destinata  agli  Studi  ] 
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.  tempo  per  essa  prezioso  ;  e  nel  rinmrc-aro  la  dissipazione  che  si 
ca  di  mantenere  nel  po[X)lo.  E  piìi  ancora  soffrirebbe  l'animo  di 

>  SantitÀ,  se  citi  più  oltre  si  prolungasse. 

E  giù  compiuto  il  primo  anno  del  pontificato,  ed  in  questo  periodo 
di  tèmpo  il  Sauto  Padre  ha  potuto  conoscere  uppieno  ed  apprezzare 
l'amore,  la  rieonosccn/.a  e  la  devozione  dei  suoi  amatis8imì  sudditi. 
Ora  chiede  una  prova  di  questi  lodevolissimi  sentimenti  ;  e  tale  prova 
dee  consistere  tanto  nel  porre  uu  termine  alle  insolite  popolari 
riuuioni  ed  alle  straordinarie  popolari  uianìt'estazioni  (meno  quello 
p-  li  precedentemente  alla  pubblicazione  di  (jucsta  notifica- 

li ^'ià  stato  dato  il  permesso  dalle  competenti  podestà,  sic- 

Oùme  nella  capitale,  cosi  nelle  provincie),  con  qualsivoglia  occasione 
j^moUvo,  ([uanto  nel  mantenersi  in  quello  stato  di  calma,  di  ordine 
li  concordia  che  torma  il  più  beirelogio  di  un  popolo.  Questo  è  il 
io;  questo  è  il  voto;  questa  è  l'intenzione  del  Santo  Padre  ;  e 

►  Santità  tiene  per  certo  che  questa  sola  maail'estazione  dei  suoi 
aentimtiUti  sarà  efficace  al  pari,  e  più  ancora  di  un  suo  positivo  co- 
naado  per  tutte  le  popolazioni  dello  Stato,  e  specialmente  per  quella 
della  sua  buona  città  di  Roma. 

Dato  dalla  segreteria  di  Stato  il  22  di  giugno  1S47. 

P.  Cardinale  (ìizu. 


Per  conoscere  quali  fossero  i  sentimenti  del  Conte  di  Cavour 
i  quell'epoca,  vediamo  cosa  scriveva  al  signor  De  la  Rive  : 

lo  Don  vi  parlo  di  politica,  benché  noi  siamo  qui  in  uno  stato  di 
agitazione.  Lo  riforme  del  papa  hanno  acceso  tatti  gli 
B,  e  gli  atti  brutali  dell'Austria  hanno  raddoppiato  la  forza  del 
ento  d'oilio  che  noi  sentiamo  per  gli  stranieri.  Quest'agita- 
!  è,  a  mio  credere,  assai  felice.  Essa  in  effetto  richiama  avita  la 
IwiìOBe  italiana  e  restringe  ì  legami  che  uniscono  i  Governi  nazio- 
lalicoi  populi.  8e  i  nostri  principi  saranno  nello  stesso  tempo  pru- 
•lli,  fermi  e  conciliativi,  l'opera  della  nostra  redenzione 
-onza  interne  rivolture.  (Ve'li  II  conte  Camillo  di  (,'avour, 
rKìcomede  Bianchi,  pag.  9  e  10). 

Frattanto  il  5  luglio  1847  fu  stipulato  un  trattato  di  com- 
cio  e  di  navigazione  tra  Pio  IX  e  il  Re  di  Sardegna. 
.  Con  editto  3  luglio  del  Cardinale  segretario  di  Stato  venne 

Mtituita  ed  ampliata  la  Guardia  civica,  chiamando  a  fame 
rte  tutti  i  cittadini  romani  e  gli  esteri  legalmente  domiciliati 
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in  itoma,  qualora  avessero  un'età  non  minore  di  anni  veutuoo 
e  non  maggioro  di  sessanta.  In  Roma  ne  fu  poscia  nominato 
Comandante  generale  il  principe  Giulio  Cesare  Rospigliosi,  e 
Capo  dello  Stato  maggiore  Mario  Massimo,  duca  di  Rignano  I 
principi  Aldobrandini,  Corsini,  Doria  Pamphily  e  di  Piombino, 
i  marchesi  Patrizi  e  Sacripante  ed  il  couimendatore  Carlo  Tot- 
Ionia  ed  altii  furono  preposti  al  Comando  dei  battaglioni. 

Frattanto  il  cardinale  Gizzi  seutivasi  incapace  di  più  oltre  ' 
continuare  a  reggere  Teminente  carica  di  Segretario  di  Stato, 
motivo  per  cui  Pio  IX  in  data  del  6  luglio  vi  sostituì  il  cardi- 
nale Gabriele  Ferretti,  legato  di  Urbino  e  Pesaro. 

Per  conoscere  l'acquisto  che  faceva  il  Paese  di  un  tanto] 
uomo,  pubblichiamo  le  bellissime  parole  pronunziate  dal  No- 
nicipio  pesarese  nel  giorno  della  partenza  del  Cardinale  stesso: 


i 


Al  maffiuinimo  principe  Gabriele  Ferretti,  sublimato  al  grado  à 
■  primo  ministro  di  Stato,  il  municipio  di  Pesaro,  a  nome  di  triti  i 
cittadini  : 

Quando  voi,  eminentissimo  principe,  preceduto  dal  grido  delle 
vostro  virtù,  venivate  a  reggere  questa  provincia,  tutti  vi  nccoglie- 
vano  con  trasporto  di  gioia  od   aprivano  gli  animi  alle  più  li«U 
speranze.  E  se  uell'univorsale  si  avvera  quel  comune  dettato  eh( 
presenza  e  consuoludine  scetnatto  fama,  ben  altro  avvenne  di  »oij 
che  gli  nomini  di  alto  e  generoso  cuore  si  hanno  a  conofloer^  àif- 
presso  per  meglio  ammirarli  ed  amarli.  Breve  è  stata  la  voata  di-i 
mnra  in  questa  provincia,  ma  tutti  ebbero  agio  a  conoscarvi;] 
voi  non  vi  studiate  di  rendere  hi  maestii  del  poterò  più   roverei 
appartandovi  affatto  dal  popolo,  quasi  da  profana  cosa;  ma, 
dandovi  a  tutti,  quanto  più  discendete,  tanto  più   fate  rispltadcr^ 
l'oatro  romano  e  vi  acquistate  venerazione  ed  affetta.   Tutti  vi  «•" 
nobbero,  perchè  segnaste  la  vostra  missione  coi  benefizi;  vi  conuUi* 
specialmente  questo  municìpio,  ai  cui  soccorsi  «miste  anche  i  ^ 
per  accrescere  i  lavori  pubblici  a  sollievo  dell'indigenza;  vi 
bero  i  povorelb  della  città  nostra,  ùupotenti  a  fatica,   e  grati 
memorano   i  giorni  d'angustia  maggiore  che  ebbero  da  voi  sub-  I 
stenza,  sollievo  dell'indigenza;  vi  conobbe  l'intera   provincia,  «U*  ( 
cui  necessità  pruv vedeste  con  zelo  pronto  e  magnanimo:  vi  cono^l 
bero  persino  gli  aerei  casolari  dello  Alpi  vicine,  assediati  dalle  non 
e  dai  j^li,  a  cni  faceste  giungere  i  conforti  della  vostra  e  della  v- 
vrana  pietà.  Ed  ahi!  coma  vi  struggevate  nel  cuore,  ottimo  prioòpfk  ! 
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lo  alla  condizione  dei  miseri  raggravata  da  crudezza  d'in- 
da subdole  arti  di  monopolio  e  da  voci  maligne  conginrate  a 

il  regno  degli  uomini  pacifici  f  Sì,  tutti  vi  conobbero,  ed  il 
i  Gabriele  Ferretti  suona  da  ogni  parte  benedizione  ed 
Ma  voi  d'improvviso  ci  siete  tolto,  e  partendo  lasciate  nel 
questo  popolo  pesarese,  che  ognora  cercava  ansioso  di  bearsi 
etto  del  loro  buon  padre,  al  cui  apparire  su  tutti  i  volti 
ti  la  gioia,  e  su  mille  labbra  correvano  i  plausi.  Ma  il  bene 
ta  terra  a  niuno  è  dato  di  posseder  lungamente,  e  noi  al- 
i  riconforteremo  che  esso  per  noi  non  è  interamente  perduto, 
ad  un  tempo  partecipato  anche  agli  altri,  quando  pur  vuole 
no  che  tutti  ne  godano.  Noi  sappiamo  che  la  vostra  modestia 
i  del  novello  grado  a  cui  siete  levato,  e  forse  ne  teme  Tal- 
ila  giovino  a  rinfrancarvi  le  sante  ispirate  parole,  colle  quali 
,  il  massimo  Pio,  l'uomo  della  sincera  e  candida  fede: 
che  Dio  è  con  noi.  A  governare  i  popoli,  meglio  che  la  fì-edda 
mata  politica  dei  Gabinetti,  vale  l'istinto  generoso  del  cuore 
kto  dalla  carità  cristiana,  che  non  misura  il  pubblico  bene 
retta  ragione  di  Stato,  ma  colla  larghissima  dell'Evangelo, 
s,  negli  ordini  vari  della  civile  società,  abbraccia  egualmente 
i  e  i  pusilli,  e  su  tutti  distonde  la  sua  provvidenza.  £  men- 
>allidiscono  gli  altri  librando  le  sorti  dei  regni,  a  chi  abnega 
o  per  il  suo  popolo,  pronto  e  spontaneo  si  presenta  il  più  si- 
nsiglio,  perchè  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  l'istessa  norma, 
e  (li  (iUti,  onde  giova  ripeterlo:  Iddio  è  con  Pio  Nono  e  con 
)u  quanti  cooperano  all'impresa  rigeneratrice  del  popolo  suo. 
appo  a  quel  grande  è  toccato  regnare  in  assai  miserevoli 
ma  gli  schietti  e  santi  principii,  a  cui  ò  affidato  il  destino  del- 
ità,  sebbene  combattuti  e  adombrati  dalle  caligini  di  pas- 
iseordi,  trionferanno  al  suo  fianco  ;  che  immensa  è  la  forza 
0,  quando  s'avviene  in  un'anima  pura,  confidente  e  operosa 
propaghi,  e  le  coscienze  di  mille  popoli  sulla  terra  con  un  sol 
ispondono  alla  sua  voce.  Ora  voi  foste  chiamato,  eminentis- 
rincipe,  ad  aiutare  l'opera  magnanima,  che  per  le  lingue  di 

mondo  civile  andrà  celebrata  e  benedetta  nei  futuri  secoli, 
ben  degno  di  sedere  presso  il  trono  sovrano,  perchò  fido  imi- 
Ji  Pio,  al  pari  di  lui,  seguendo  un'apostolica  forma  di  gover- 
on  volete  per  voi  che  le  fatiche  e  gli  affanni,  i  comodi  ed  i 
r  gli  altri.  Ma,  mentre  quest'ufficio  sublime  porta  il  vostro 
ìlantropo  ad  abbracciare  tutto  lo  Stato,  ritenete  nel  vostro 
Ilio  questa  città,  a  cui  avete  date  sì  chiare  prove  di  benevo- 
,  e  non  obbliate  la  gioventù  pesarese  ohe,  retta  dalla  vostra 
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sapiente  mitezza,  si  tenne  sempre  nella  moderazione  civile  e  nellV 
moro  dell'adorato  aovrano  Pio  Nono,  e  voi  meglio  potrete  impri- 
mere la  loruia  schietta  della  vostra  mente  e  del  vostro  cuore  nelle 
generazioni  novelle,  che  riiiuuzieranno  al  triste  retaggio  delle  di- 
scordie degli  avi,  per  rìpo^jaro  sicure  sotto  il  regno  di  pace  che  Toi 
generosi  apparecchiato  agli  uomini  di  buona  volontà. 


I 
I 


i 


Il  giorno  sette  dello  stesso  mese  il  Papa  La  conceduto  a^ 
israeliti  di  Roma,  padri  di  dodici  Hgli,  la  franchigia  dai  dazi,  ed 
ha  decretato  che  ogni  anno  sia  erogata  dalla  cassa  dei  sussidi 
una  somma  di  scudi  300  a  favore  dei  poveri  della  comunitÀ 
israelitica  di  Roma. 

Nelle  Rumagne  udivansi  alcuni  preti  reggitori  del  sanfedismo 
predicare  contro  Pio  IX  ;  un  Alpi  correva  qua  e  là  ad  eccitare 
centurioni  e  volontari  colla  speranza  di  vicina  riscossa  e  di 
austriaco  intervento  :  a  Faenza  i  gregoriani  sparavano  contro  j 
la  gioventù  che  acclamava  al  Papa;  gli  Svizzeri  menaTa&o  le  ■ 
mani  a  Cesena  per  comando  de^li  agenti  di  polizia  ;  in  altre 
città  erano  i  carabinieri  che  insultavano  le  popolazioni.  Tutti 
questi  fatti  davano  a  dubitare  che  esistesse  una  potente  cospi- 
razione  contro  il  Governo,  e  che  le  riforme  corressero  grtn 
pericolo,  facendo  credere  che  i  cospiratori  fossero  collegati  col- 
l'Austria,  perchè  l'intervento  era  continuamente  anntinct&to. 

Il  Papa  era  inconscio  delle  mene  dei  cospiratori,  ed  è  indoW- 
tato  però  che  l'intervento  austriaco  si  apparecchiava,  ed  agenti 
stessi  del  Governo  pontificio  non  ne  facevano  mistero. 

Monsignor  Viale,  nunzio  del  Papa  a  Vienna,  intratteneva  so- 
vente il  principe  di  Metternich  delle  esorbitanze  dei  liberali, 
della  debolezza  del  suo  Governo  e  del  probabile  bisogno  di 
aiuto  ;  il  conte  di  Lutzow,  ambasciatore  austriaco  in  Roiiu,wtt* 
veva  che  Tintervento  sarebbe  necessario.  Il  visconte  Ponsomlif, 
ambasciatore  d'Inghilterra  a  Vienna,  scriveva  a  Palmerston  I» 
seguente  lBtt<»ra  che  dimnitrs  come  le  voci  dì  apparecchi»W 
intervento  fossero  f(»ndate. 

Scrissi  più  volte  a  V.  S.  che,  se  il  papa  avesse    richiesto  al  tìfr 
verno  auxlriaco  un  soccorso  d'armati  per  opporsi  a  coloro,  i  qni  j 
credono  che  il  Governo  pontificio  nutra  progetti  che  lo  abbuttcrd»- 1 
boro,  gli  Austriaci  gli  manderebbero  soldati.  Ora  debbo  int'omi*ni  I 
che  il  Governo  poiili/ìcio  è  luntv  inquieto,  che  l'Austria  fu   ri^itAÌ 
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di  prendere  le  misiu-c  opportune  per  osDoro  pronta  a  fornire  al  papa 
nna  protezione  armata.  L'Àastria,  a  quanto  credo,  è  preparata,  ad 
agirà  appena  chiamata.  Il  prìncipe  Mettermeli  ìmn  mi  disse  ieri  ch« 
Upupa  abbia  desiderato  qiKsti preparativi,  ma  tton  ho  dubbio  idcuno 
md  fatto!  Il  principe  parlò  minutamente  del  pericolo  che  sovrasta 
al  Governo  romano,  della  debolezza  dei  mezzi  che  esso  possiede  per 
la  sna  difesa,  e  della  conseguenza  della  vittoria  dei  partiti  che  lo 
attaccano.  Non  posso  aver  dubbio  alcuno  che  ei  creda  che  probabil- 
mente? sarà  chiesto  l'intervento,  ed  essere  necessario  all'Austria  di 
operare  a  qualunque  rischio  por  opporsi  a  coloro  che,  come  ei  dice, 
intendono  di  abbattere  il  Governo  romano.  Sua  Altezza,  parlan- 
domi, pronunziò  due  o  tre  volte  la  seguente  frase  :  e  L'imperatore  è 
deciao  a  non  perdere  i  suoi  possedimenti  italiani.  > 

Vìemta,  li  Itiylio  1847. 

£  il  giorno  appresso  lo  stesso  ambasciatore  scriveva  : 

Vidi  il  principe  Mettornich,  ma  nel  nostro  colloquio  non  vi  fu 
nulla  da  essere  riferito  a  V.  S.  Però  mi  avventurerò  a  dire  che  io 
eredo,  dietro  le  mie  osservazioni,  che  il  papa  non  abbia  ancora  do- 
mandato l'intervento  austriaco. 

Si  avvicinava  frattanto  il  giorno  16  luglio,  in  cui  compieva 

Vanno  della  promulgata  amnistia,  e  sebbene  per  l'editto  22 

l^ngno  fossero  state  proibite  le  popolari  adunanze,  i  liberali 

aerano  con  insolito  festeggiamento  ricordarne  la  memoria  ;  il 

{mdpe  di  Piombino  ed  altri  notabili  cittadini  ne  chiesero  al 

Tipa  la  licenza,  e  l'ottennero,  cosicché  le  feste  si  venivano  ap- 

pincchiando.  In  questo  frattempo  si  andavano  spargendo  voci 

fi  minacciata  reazione  sanfedista.  Fino  dai  primi  del  mese  di 

hl^  parecchi  ribaldi,  quasi  tutti  del  borgo  faentino,  nomini 

iUnfame  celebrità,  come  un  Freddi,  un  Nardoni,  un  Aliai,  un 

Uoardi,  sgherri  dell'antecedente  Governo  papale,  autori  di 

Mdti  assassini!  commessi  a  Cesena  ed  a  Forlì,  forniti  d'armi  e 

foro  straniero  entravano  in  Roma  «alla  spicfiolata.  Si  videro 

\.  Mgli  atrii  delb  case  di  spettabili  cittadini  simboli  e  croci  di- 

flote  in  rosso  sulle  pareti.  Finalmente  si  udì  la  parola  di  con- 

|ÌBni  e  corse  per  tutte  le  bocche  ;  il  Papa  diecvasi  minacciato 

èli  gregoriani,  *i  liberali  minacciati  di  esterminio.  Si  sperava 

(te  Io  spargimento  di  sangue  nelle  vie  di  Roma  sarebbe  stato 

jMizo  valevole  per  indurre  il  Papa  a  ritirarsi  in  Napoli,  e  quindi, 
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tomatu  in  Konia,  ripristinare rautico  regiiuc,  e  d'ogui  rea  oper 
accusare  i  liberali  all'Europa  tutta.  Capi  della  congiura  sono  in- 
dicati i  cardinali  Lambruschini,  Benvenuti,  Grassellini,  gorema» 
tore  e  direttore  della  polizia,  il  colonnello  Freddi,  abbastanza] 
noto,  il  famoso  colonnello  Nardoni, ladro  e  truffniore,  Minardi, 
celebre  spia,  i  capitani  Aliai  e  Muzzarelli  ed  altri  minori.  Angela 
Brunetti,  l'uomo  del  popolo,  cbe  diventò  celebre  col  soprannome 
datogli  di  Ciceruacchio,  scoperse  e  sventò  la  trama.  Nardoni, 
Freddi.  Aliai  fuggono,  Benvenuti  ripara  ad  un  vicino  castello, 
Minardi,  mezzano  di  polizia  e  di  carnalità,  si  salva  a  stento  j 
perchè  la  folla  lo  vuole  vivo  o  morto,  lo  cerca  in  sua  casa,  nS 
pei  tetti  ;  il  padie  Ventura  prega  pace  e  tranquillità,  e  con  pa-  " 
role  religiose  e  liberali  frena  l'impeto.  La  Guardia  cittadina  fi 
la  sua  prima  comparsa  in  servizio,  e  così  il  16  luglio  fu  doppia- 
mente solenne.  Nel  gioroo  17  il  novello  Segretario  di  Stato, 
cardinale  Ferretti  (cbe  dal  15  aveva  preso  possesso  della  ca- 
rica) obbliga  il  (trassellini  a  partire  da  Roma  e  dallo  Stato  ce! 
termine  di  sei  ore.  Freddi  e  Aliai  sono  arrestati  ai  confini  e  Ira- 
dotti  a  Roma  ;  il  I^Iinardi  è  arrestato  in  Toscana.  Moasignor 
Morandi,  di  nuovo  governatore  di  Roma,  nel  giorno  19  racco- 
iitaiidava  al  popolo  la  calma,  la  moderazione,  l'ordine;  noi 
giorno  20  attesta  l'esistenza  del  complotto  ;  il  Morandi  eo 
uomo  giusto,  di  forti  sensi,  di  profonde  dottrine,  e  perciò  afflai 
bcneviso  alle  popolazioni. 

A  Faenza  il  18  luglio  alcuni  carabinieri  venivano  a  couieu 
coi  cittadini  :  una  pattuglia  di  Svizzeri  fa  fuoco  sul  popolo.  \ 
Ri  mini  sono  af&sse  note  di  traditori  della  patria,  ed  erano  oqkìi 
gente.  A  Città  della  Pieve  vien  ucciso  un  popolnno  caro»! libe- 
rali ;  a  Terni,  a  Bologna,  a  Ferrara  si  tumultua  e  si  viene  alb 
mani.  Per  tutti  gli  Stati  romani  insomma  era  estesa  la  congìun 
pi  r  opera  della  infame  setta  dei  sanfedisti.  A  Ferrara  poi  nell» 
mattina  del  giorno  17  dello  stesso  mese  di  luglio  entran»* 
Croati  ed  Ungheresi  con  tre  cannoni  e  le  miccie  accese  ;  accam- 
parono sulla  piazza  del  Palazzo  di  città,  ed  occuparono  le  e*- 
serme  di  San  Benedetto  e  di  San  Domenico. 

Ecco  frattanto  la  bella  notificazione  del  Moran'ii  indili 
20  luglio: 
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Morandi ,  procuratore  generale  del  fisco  e  ddla  B.  C  A. 
e  pro-governatore  di  Boma: 

la  Santità  Sna  ci  chiamava  ad  occupare  provrisorìa- 
carica,  a  cui  resta  affidata  la  sicurezza  e  la  tranquillità 
ittà  non  solo,  ma  in  gran  parto  dello  Stato,  il  timore 
5  mancassero  al  nostro  buon  volere  per  corrispondere  de- 
fila fiducia  sovrana  si  mitigò  alquanto  al  vedere  il  non 
abbastanza  amore  dell'ordine  manifestato  dalla  massima 
^mani  in  queste  ultime  circostanze. 
te  e  attivo  desiderio  che  animava  tutti  a  conservare  la 
i  pubblica,  a  distruggere  malvagie  speranze  e  ad  obbe- 
dcltà  ed  amore  all'ottimo  principe  che  ci  governa,  ci  era 
0  che  ì  nostri  sforzi  diretti  a  mantenere  la  sicurezza,  a 
attadini  o  a  fiir  rispettare  le  leggi,  sarebbero  coronati  di 
iccesso. 

te  la  storia  ci  mostrò  un  popolo,  in  cui,  come  oggi  nel 
te  le  classi  dei  cittadini  si  siano  riunite  con  tanta  nobile 
t  a  servire  il  principe  e  la  patria.  La  nobiltà  romana  non 
a  fittiche  e  sacrifizi  ;  la  guardia  civica  correva  allegra  e 
ad  armarsi;  la  truppa  intera  ed  il  corpo  dei  carabinieri, 
deli  all'obbedienza  ed  alla  disciplina  militare,  si  procac- 
simpatie  e  l'affezione  del  popolo,  ogni  classe  infine  dei 
mostrava  degna  di  lode  per  aver  ben  meritato  del  Go- 
la patria,  e  per  aver  dato  nuovi  e  possenti  motivi  di 
e  e  di  gioia  al  cuore  paterno  della  Santità  Sua. 
aoi  mille  ragioni  per  mostrarci  grati  e  riconoscenti  alle 
?quivoche  di  affetto  che  questo  popolo  ci  ha  manifestate, 
ia  della  quale  esso  ci  onora,  onde  corrispondere,  per 
siamo,  a  tanta  fiducia  ed  affezione,  promettiamo  di  unirci 
lei  buoni  cittadini  che  vogbono  sinceramente  il  bene  del 
bene  che  non  può  acquistarsi  che  rispettando  le  leggi  e  le 
stinate  a  farle  rispettare,  e  allontanando  ogni  cagione  o 
tumulto,  a  cui  potrebbe  dare  origine  o  l'accogliere  come 
ique  voce  sinistra,  o  il  provocare  riunioni  disordinata  e 
uno  scopo  legittimo  e  ragionevole. 
Ili  ad  ogni  classe  di  persone,  noi  accoglieremo  sempre  e 
reclami  di  tutti  i  con.sigli  dei  buoni  cittadini,  e  ci  oc- 
^omo  e  nott«  perchè  questa  cittÀ  viva  tranquilla  sotto  lo 
leggi,  e  sia  difesa  dalle  mene  dei  tristi  e  dei  pertiirba- 
Jine,  sui  quali  il  Governo  è  deciso  di  far  cadere  tutto  il 
.  giustizia. 
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Perchè  riescano  etiìcaci  lo  nostre  fatiche,  e  porche  non  aia 
il  sincero  nostro  interesse  alla  felicitìi  di  Roma,  noi  dom&nili 
ai  Romani  calma  e  fiducia  nel  Governo,  ai  pubblici  impiegati 
scrupolosa  esattezza  ad  eseguire  i  loro  doveri,  alla  pubblica  tara, 
infine,  obbedienza  ai  ciipi  e  rispetto  per  la  libertà  iudividiule  dei 
cittadini. 

Calma,  dunque,  calma,  o  Romani!  ordine,   moderazione!   Il  Go»J 
verno  voglia  alla  voi^tra  sicurezza  ;  già  conosco  quanto  basta  pereii 
possa  dirvi  sinceramente  che  potete  e  dovete  «sserc  tranquilli ;oper»| 
a  tale  scopo  colla  maggior  energia;  siategli  uniti,  come  l>, 
sempre,  e  la  tranquillità  e  l'ordine   pubblico  saranno  • 
perfettamente,  e  ira  breve. 


Roma,  20 luglto  Idi/. 


fì.  MoBAHOr 


Il  nuovo  Segretario  di  Stato ,  cardinale  Ferretti,  pubblicala 
nel  giorno  2 1  la  notificazione  cbo  segue  : 


Gabriela  Ferretti,  ecc.  ecc. 

Fu  di  somma  consolazione  al  Santo  Padre  il  sentire  che  iJU 
voce  delta  religione  ed  airesoita/.ione  di  monsignor  pro-govurnaM». 
il  suo  diletto  popolo  di  Roma,  nella  aera  del  19  del  corrente,  ati- 
bidi  prontamente,  abbandonando  l'idea  di  peraisterti  in  un  iinpt^iu) 
dettato  dal  mal  intoso  zelo  por  l'ordine  pubblico  contro  tiiluuo  in- 
dividuo. 

La  Sanritii  Sua,  nell'csteruarc  per  nostro   mezzo   la  sovraok  •» 
soddisfazione   per  la  docilità  ed  ubbidienza  dimostrata,  asieiAii 
suo  buon  popolo,  che,  come  ì>  già  un  anno  l'ha  solennemente  dicUir 
rato,  i-icorderà  sempre  die  la  giustiim  i*  //  primo  liei  s'ioi 
che  per  conseguenza  essa  sarà  esercitata  sopra  tutti  i  n>.L 
l'ordine  pubblico  e  della  sovranitìi,  nei  modi  e  per  meszo  dulie  l 
toritii  stabilite  dalla  legge,  onde,  nel  colpire  i  rei,  non  va 
volti  gl'innocenti  in  un  infortunio  non  meritato. 

In  pari  tempo  la  Santità  Sua  ci  ha  ordinato  di  esprimere  nii 
sacro  nome  il  sovrano  couipincimcnto   ai   capi  od  indivìdui.! 
componenti  hi  guardia  civica,  per  lo   zelo,   pel  contegno  e 
moderazione,  con  cui  si  distingitoin»  noU'esercizio  dell'iDcarioo  1 
affidato;  e  molto  più  coutìiLi  l'ottimo  padre  e  sovrano  ch«  i 
degni  di  elogio  per  l'osservanza  del  regolamento  che  andrà  a 
blicarsi. 
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tto  ciò,  ci  ha  la  Santità  Sua  ordinato  di  manifestare  es- 
ermo  Tolero  che  l'azione  governativa  abbia  l'intera  sna 

piena  sua  libertà;  che  non  è  lecito  indicare  alla  pnb- 
razione  chicchessia,  potendo  chi  ha  lumi   da  sommini- 

ginstizia  dirigersi  alle  podestà  incaricate  del  manteni- 
buon  ordine  governativo;  e  che  molto  meno  è  lecito  a 

siasi  privato,  e  per  qualsivoglia  ragione,  inveire  contro 

!  Non  siamo  noi  nuovi  per  voi.  Bammentiamo  con  pia- 
iche  relazioni  di  religiose  impegno  che  a  voi  ci  univano, 
lU'esercizio  del  ministero  ecclesiastico  noi  raccogliemmo 
e  e  per  tanti  anni  della  vostra  docilità  e  dell'affezione  vo- 
la nostra  persona.  L'accoglienza  poi  che  abbiamo  incon- 
lostro  arrivo  in  questa  capitale  ci  ha  assicurati  che  vivis- 
ntengono  nel  vostro  cuore  gli  antichi  sentimenti  di  affe- 
noi.  Nell'esternarvsne  la  nostra  viva  riconoscenza,  con- 
tamente su  di  essi,  nell'esercizio  del  nuovo  ministero,  che 
!a  dell'amatissimo  angusto  pontefice  e  sovrano  Pio  IX 
darci,  e  che  voi  ci  ronderete  piìi  facile,  dimostrandovi  de- 
religione santissima  che  professate,  della  saviezza  e  mo- 
che  vi  ha  in  tanti  incontri  caratterizzati,  e  della  devo- 
nndrìte  verso  di  chi  è  più  padre  che  sovrano  del  suo 

:,  21  luglio  1847. 

(tabhtbi.e  card.  Fjcbbbtti. 

vita  civile,  che  dopo  raTrenimento  di  Pio  IX  comin- 
i  godere  i  Romani,  destava  sensi  d'impazienza  negli 
ani,  e  quel  desiderio  di  libertà  che  già  da  tanti  anni 
nifestato  colle  congiure  e  colle  rivoluzioni ,  adesso  si 
iva  cogli  onori  a  Pio  IX.  Il  nome  del  Papa  era  diven- 
}tto  d'ordine,  e  non  è  a  dire  qnanto  ne  arrabbiassero 
!,  le  qaali  sdegnavano  simili  dimostrazioni,  e  d'altra 
n  potevano  uscire  in  divieti,  che  sarebbero  sembrati 
J  Pontefice, 
i  strano  il  seguente  ordine  emanato  da  Maria  Luigia  : 

mio  presidente  di  grazia,  giustizia  e  buon  governo. 

)pportuno  ordinare  che,  tranne  quei  giornali  politici  esteri 
^  ora  permessa  l'introduzione  nei  miei  ducati,  nessuna 
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gazzetta  e  nessun  foglio  periodico  o  giornale,  qualunque  ne 
(lenoDiinazionc  e  il  paese  estero  da  coi  proceda,  possa  essere  intro' 
dotto  e  distribuito  nei  miei  Stati  senza  previa  e  speciale  mia  penni»*, 
8Ìone. 
Ella  curerà  l'eseguimento  dei  presente  mio  ordine  sovrano. 


Casino  dei  Boschi,  4  giugno  1847. 


I 


Maria  Logia. 


Frattanto  le  dimostrazioni  non  mancarono  a  Parma  nel  mese 
di  giugno,  e  le  sanguinose  repressioni  erano  all'ordine  del  giorno; 
autori  principali  di  queste  si  annoverano  un  Salis,  generale  griz- 
zero,  un  colonnello  Grotti,  ex-liberale,  un  maggiore  Godi,  nn 
oapittno  Ànviti,  colui  che  fu  ucciso  dal  popolo  nel  1854,  i  te- 
nenti Merini,  Contini  e  Galli,  un  consigliere  Marco  Aurelio 
Onesti  ;  le  vittime  ascendono  a  qualche  centinaia  :  due  canomci, 
un  parroco,  i  presidenti  Landi  e  Oiannelli,  il  pittore  Gaibaui, 
i  professori  Vighi,  Caggiati  e  Cipelli.  i  commessi  Pietro  Cobi- 
sebi,  Ernesto  Dall'Argine  e  Alessandro  Pezzana,  gli  studenti 
Moraschi,  Cerri  e  De  Castagnola,  un  dottor  Lino  Ferrari  e  tutì 
altri.  Non  ostante  il  Municipio,  presieduto  dal  conte  Cantelli, 
attualmente  Prefetto  di  Firenze,  s'adoprasse  con  grand'eoergà 
a  prò  del  popolo,  fu  cosa  impossibile  ottenere  giustizia  dalli 
Duchessa  contro  le  infamie  dei  governanti. 

L'effervescenza  cresceva  ogni  giorno  in  ogni  provincia  ita- 
liana, ed  il  grido  di  Viva  Pio  IX  ripetuto  da  tutti,  scritto  «ri 
muri,  intercalato  ad  ogni  discorso,  voleva  sigitifìcare  al  Papa  dt 
proseguire  oltre  sulla  via  delle  riforme  e  delle  libertà  civili  ;ed, 
agli  altri  principi  italiani  doveva  significare  invito  ad  imitaffj 
il  Papa,  adottando  un  regime  più  conforme  al  progresso  M  [ 
secolo. 

Poco  a  poco  non  bastò  piii  quel  grido  ripotuto  individial- 
mente,  ma  si  riunivano  a  ripeterlo  turbe  di  cittadini,  che  k 
cieche  polizie  facevano  sciogliere  colla  forza,  e  sovente  oA  ' 
senza  spargimento  di  sangue  ;  appunto  perchè  i  Governi  di  uE  1 
dimostrazioni  si  adombravano,  e  forse  ne  prevedevano  le  nf^  j 
tabili  conseguenze.  Leopoldo  II  di  Lorena  pubblicava  il  < 
proclama: 

Ai  bitoni  e  fedéli  Toscani. 

Nipote  0  figlio  dì  un  avo  e  di  un  padre,  che  per  lungo  tempo  i 
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0  le  loro  paterno  care  alla  felicità  della  Toscana,  eredi- 
eoi  loro  diritti  la  sincera  e  più  costante  affezione  a  vostro 

0. 

li  ci  femmo  sempre  una  gloria  ed  una  dolce  consolasione  di 
jcurare  cosa  alcuna  che  al  benessere  morale  e  materiale 
itrìa  comune  potesse  in  qualsiasi  modo  contribuire.  Ne 
poi  più  recentemente  nuove  riprove,  che  furono  accolte  con 
isinghiera  riconoscenza,  e  perseveriamo  pure  ora,  come  per 7 
uno  mai  sempre,  nella  ferma  volontà  di  promuovere  ed  ac- 

in  opportunità  di  tempo  e  di  circostanze  quanto  possa  ef- 
lente  costituire  un  progressivo  reale  miglioramento  nelle 
itituzioni  ed  in  ogni  ramo  di  pubblico  servizio. 

perciò  di  ^ducia  nella  vostra  leale  affezione,  reclamiamo 
inella  piena  redprocanza  alla  quale,  come  già  l'avo  ed  il 
ostro,  siamo  corti  dì  aver  diritto,  ed  ammonendovi  a  guar- 

1  ogni  malevola  e  imprudente  suggestione,  vi  esortiamo 
ete  ed  alla  tranquillità,  al  rispetto  alle  leggi  e  alla  conser- 

dell'ordino. 

icamente  in  tali  condizioni  che  il  miglior  bene  può  farsi, 
h  solamente  con  maturità  di  consiglio  0  con  piena  libertà  di 
I  di  azione,  che  il  vostro  principe  e  padre  può  adottare  quelle 
.enze  che  di  mano  in  mano  possono  essere  più  utili  al 
paese;  provvidenze  che  non  potrebbero  mai  emergere  dalle 
nane  manifestazioni  nelle  quali  si  volesse  malauguratamente 
ti. 

«itari  del  sacro  dovere  di  tutelare,  nei  rapporti  intemi  ed 
la  quiete  e  la  tranqnillità  dello  Stato,  noi  non  possiamo,  né 
no  lasciare  per  parte  nostra  intentato  alcun  mezzo  legalo 
venire  ad  un  risultato,  col  quale  sono  strettamente  collegati 
reziosi  interessi  del  paese,  e  quelli  più  Binatamente  delle 
lioni  che  vivono  sul  lavoro  e  sul  traffico. 
loi  contiamo  principalmente  sulla  provata  lealtà,  sol  buon 

solla  retta  maniera  di  vedere  dei  buoni  e  fedeli  Toscani  cl^c 
ana  circostanza  ai  sono  lasciati  illudere  da  fallaci  apparenze, 
iamo  con  piena  fiducia  alla  gloria,  che  un  popolo  unito  con 
ta  confidenza  al  suo  prìncipe,  e  da  quello  sincoramontc  con- 
ibiato,  peiTcnga  con  esso  0  per  esso  al  conseguimento  di 
ei  sociali  miglioramenti,  ai  quali  è  dato  di  convenientemente 
>38ivamente  aspirare. 
a  21  luglio  1847. 

LEOPOLDO. 

V.    F.   CnfPtMI.  À.    GUXBABDIKI. 
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Ai  28  dello  stieeso  mese  di  luglio  il  Granduca  ordinò  i^ 
tore  del  Dipartimento  di  Stato,  Pauer,  di  scrivere  ali 
Coasulta  il  seguente  biglietto  : 


niiietriasiiui  iiignorì, 


I 


Hanno   ricbiamata  l'attenzione  eovraaa  i  fatti  ripcintaa^ 
rìficatiìi  <ìtt  quftlt'bo  tempo  in  rari  luoglii  del  granducato 
della  pabUUco,  quiaki,  a  ma>niteat;ime]ito  diretti  a  fomenti 
dine,  ad  aliiiiontartì  e  diffondere  idee  false  e  sowersìv 
soare  l'inobbedieuza  allis  leggi. 

Simili  inecinvonienti  non  poasono  tollcraiai. 

Spettii  alla  polisria  di  adottare  all'opportunità  mÌ8 
lione  por  impedirò  il  ritorno  di  tali  fatti,  e  ai  tribunali 
perseguitare  e  pimìre  gii  autori  di  essi  e  dei  ('riniinusi  tt'nt 
rinnovarli. 

È  indbponsabilc  clic  lo  (Ine  atttorità,  ciascnnit  nei  lin 
proprie  competenze,  e  conseguentemente  dei  propri  Aov^ 
tendondosi  fra  loro,  concorrano  energica raoiit^»  all'intfiso 

S.  A.  l.  e  R.  ò  Horapro  ferma  nella  generosa  iuttiniin 
cordare  ai  suoi  suilditi  tutti  quegli  ultorìorì  migliorai 
saranno  compatibili  colla  sua  dignità  e  ohe  il  ver» 
dello  Stato  consente;  ma  è  ferma  altresì  nel  volere  il 
alle  leggi,  il  mantenimento  dell'ordine,  ed  il  libero  esenti: 
zione  governativa,  ed  int«3ndo  che  si  spi>ndano  tutti  i , 
e  regolari  per  contenere  i  pochi  perturbatori  che  ardii 
tarvi,  e  per  punirli  ad  esempio  «Jtrui,  e  a  tranquillità J 
cittadini, 

E  a  tal  oggetto  incarica  eotesta  regia  Consulla  di 
opportuni  concerti  col  consigliere  prosidonte  del  buon  gnV 
cavaliere  regio  procuratore  g&nurale,  di  eonuuicaru  ,iui 
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d1  mezzo  di  una  deputazione  composta  di  onesti  uomini,  mar- 
bese  Mazzarosa,  avvocato  Bertini,  avvocato  Dionigio  Carrara, 
rofessore  Sinibaldi,  dottore  Cerù,  Pietro  Sinii  ed  avvocato  Ma- 
lajii,  ebbe  a  miinifestare  i  miti  suoi  desideri!,  dopo  che  dimo- 
fenziooi  e  disordini  ebbero  luogo  nei  giorni  4  e  18  di  luglio; 
■H  il  Duca'  Borbone,  assai  differente  da  Leopoldo  II,  anziché 
fm  soddisCazione  alle  aspirazioni  dei  suoi  popoli,  pubblicava 
[aodatamente  il  seguente  motuproprio: 

^K       Ai  nostri  amatissimi  sudditi. 

'  Dappoiché  la  Divina  Provvidenza  volle  or  sono  trent'anni  che  la 
IMtra  fiuniglìa,  destinata  ai  suoi  aviti  dominii  vcnissu,  temporarìa- 
lente  sì,  ma  colla  pienezza  dei  diritti  monarchici  al  Governo  di  questo 
tato,  U  nostro  cuore  potè  sempre  rallegrarsi,  ed  andar  superbo  che 
Dostro  piccolo  paese  fosse  modello  a  tutta  l'Italia  di  amore  al  suo 
e  sovrano,  di  obbedienza  figliale  a  lui  ed  alle  leggi,  e  di  pace 

I  sono  che  poche  settimane,  per  co^  dire,  che  il  rimbombo  di 
I  aecade  in  altri  Stati  d'Italia  ha  talmente  commosso  l'animo 
di  una  scarsa  porzione  dei  nostri  sudditi,  i  quali  vogliono 
re  che  il  loro  parziale  voto  sia  il  voto  generale  ;  che  se  si 
abbadare  alle  frasi  ampollose  di  qualche  lettorato,  o  alla 
ie  di  qualche  giovane  tuttora  caldo  del  vapore  delle  scuole, 
ebbe  che  fosse  insorta  in  un  subito  una  folla  di  bisogni 
,  di  nuove  istituzioni,  di  nuovi  patti  fra  sovrano  e  suddito,  in 
I  breve  spazio  di  tempo,  cosicché  lo  cure  uostro  e  del  nostro 
I  Terso  i  sudditi  nostri  tìn  qui  fossero  obliate,  ed  ormai  dive- 
latili  ed  inapplicabili.  Per  voler  coso  nuove  fa  duopo  cambiare 
[alle  antiche,  talché  la  sovranità  è  tirannia,  il  comando  arbi- 
>  repressione  violenza,  il  rispetto  servilità,  l'obbedienza  ti- 
^8i  vuol  progresso,  ma  in  sostanza  questo  in  altro  non  consiste, 
|iQente  loro,  che  in  rigettare  ogni  autorità,  o  farla  piegare  comò 
canna  ad  ogni  sognata  loro  esigenza,  applaudendola  se 
i  disapprovandola  se  resiste.  Tale  stato  di  effervescenza  ha  pro- 
rie  biasimevoli  scene,  che  hanno  avuto  luogo  nelle  sere  dei  4  e 
: 'se.  Nella  prima  delle  quali  l'abuso  commesso  dalla 
A  modo,  ì:  stato  dalla  nostra  giustizia  sottoposto  a 
[>,  come  pure  lo  è  stato  l'insulto  alla  forza  commesso  senza 
I  alla  seconda.  Ma  le  cose  non  possono  progredire  cos\.  Sono 
l'Ie  qualità  di  sovrano  e  padre,  né  tollerar  possiamo  che  alcuno 
sudditi  si  arroghi  il  diritto  che  a  noi  solo  compete,  di  cn- 
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stodire  cioè  la  pubblica  trauquillitit.  Questo  ò  nostro  < 
eseguiremo  coi  mezzi  che  sono  propri  di  un  sovrano,  e  el 
dalla  nostra  autorità,  non  riconoscendo  noi,  noi  nostro 
autorità  che  la  nostra. 

La  Guar<lia  Urbana,  che  ha  meritato  sempre  i  nostri 
Servigi  renduti  a  Noi  od  alla  patria,  i  quali  furono  sì  leali,  d 
che  volle  vedere  nella  sua  istituzione  un  fino  assai  diver 
donò,  seguiterà  noi  principii  da  essa  adottati  fino  dal  eoe 

Il  rispettabile  corpo  dei  reali  carabinieri  che  ha  sempi^ 
la  nostra  confidenza,  salvo  le  mancanze  di  alcuni  individui 
putabili  al  corpo  stesso,  saprà  mantenersela  conservando  e 
condotta  quella  forza  morale  tanto  a  lui  neceasaria  nel 
tante  e  delicato  servizio,  ed  a  questo  fine  rivolgeremo  le  1 
onde  venga  rispettato. 

La  truppa  di  linea  mantenendosi  a  Noi  fedele  disprezz 
trarla  in  inganno,  stendendo  a  lei  la  mano  qnaai  per  fa 
care  che  l'ubbidienza  al  giusto  comando  del  sovrano  pe 
pubblica  non  esclude  l'amore  fraterno. 

Dichiariamo  perciò  iHegalo  la  formazione  della  così  de 
cittadina,  la  quale  non  otterrà  mai  la  nostra  approvazia 
quegli  impiegati  che  ne  facessero  parte,  ove  provato  fo3 
rimossi  dalle  loro  funzioni. 

Ritorni  pertanto  ogni  cittadino  allo  usate  sue  occup 
godere  di  quella  pace  e  tranquillità  che  tanto  ci  sta  a  i 
tenere,  e  pensi  che  il  sovrano  e  padre  suo  veglia  effica 
lui,  corno  pure  a  promuovere  quelle  riforme  che  veramei 
al  benessere  del  suo  popolo  ,  non  già  quei  cambiamenti 
potranno  fra  noi  realizzare,  e  contrari  alle  basi  di  una  pia 
assoluta  monarchia,  della  quale  siamo  il  capo,  e  i  di  cui  i 
abbiamo  rìciivuto  illesi  dai  nostri  maggiori,  cosi  intendi^ 
mettere,  quanto  è  a  noi,  intanti  ed  illesi  ai  nostri  posteri 

Dato  aita  Pieve  di  Santo  Stefano,  il  21  luglio  1847 
CARLO  LODOVICO  —  G.  B, 

Questo  motuproprio,  contenente  sensi  così  disp 
dusse  una  irritazione  pressoché  generale.  Le  grida 
i  carabinieri  crebbero  talmente,  che  ai  ventotto  d 
mese  di  luglio  il  Duca  credette  opportuno  di  acio 
corpo  e  rimpiazzarlo  con  un  altro  denominato  dei 
composto  di  centosettantacinque  uomini  ;  ma  nemini| 
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GMBbiaine&to  soddisfece  punto  al  popolo  e  fa  accolto  con  indìf- 
faieiiza. 

Accenneremo  come  il  20  luglio  fosse  giunto  in  Lacca  il  Prìn- 
cipe ereditario,  abbastanza  noto  per  le  eroiche  imprese  a  Pine- 
rolo  ed  a  Torino,  ov'era  ufficiale  di  cavalleria,  e  dove  a  calci 
ttmitava  nomini  e  donne  che  a'  suoi  cenni  fossero  riluttanti;  il 
premio  delle  sue  gesta  l'ottenne  dal  degnissimo  padre  suo,  die 
%  Ini  stesso  affidava  il  comando  generale  delle  truppe  del  Du- 
cato. A  titolo  di  saggio  pubblichiamo  quindi  la  seguente  notiii- 
caiione  dello  stesso  Comandante  : 

IN  NOME 

DI  S.  A.   B.  CARLO    LODOVICO   DI   BORBONE 
iirrAHn  di  spaoha,  cor.  ice.,  duca  di  luoca. 

Il  comandante  superiore  delle  regie  truppe  e  piazze,  ecc. 
Notifica 

Che,  in  esecuzione  dei  decreti  sovrani  veglìanti,  non  verranno  più 
tollerati  i  clamori  notturni,  e  specialmente  quelli  tendenti  ad  insul- 
tare qualunque  persona  o  corpo  morale,  in  iapecie  i  gridi  di  Morte 
ai  earàlnnieri!  Morte  ai  cappdUmi!  Morte  ai  beccapesci  f  ecc.,  gridi 
che  si  udivano  di  frequente  nelle  decorse  notti. 

Chiunque  si  renderà  colpevole  di  tali  clamori  verrà  immantinente 
inewo  in  arresto  dalle  regie  truppe,  giacché  è  una  grave  mancanza 
di  rispetto  al  nostro  sovrano  d'insultare  tutto  intiero  un  corpo  da 
«■w  stabilito,  solo  perchè  alcuni  individui  di  quello  si  sono  resi  coi- 
papoU  di  eccessi  e  vessationi. 

Siate  persuasi,  o  cittadini,  che  il  sovrano  veglia  su  di  voi,  e  che, 
M  da  un  lato  saranno  gravemente  puniti  i  carabinieri  colpevoli  dei 
sopraddetti  eccessi,  dall'altro  non  saranno  lasciati  impuniti  i  per- 
turbatori della  pubblica  quiete. 

Dall'officio  del  regio  comando  superiore  delle  truppe. 

Zucca,  23  luglio  1847. 

FERDINANDO  CARLO  DI  BORBONE. 

n  segretario  generale 
Maooiobi  MiNcom. 
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Più  di  tutti  TAustria  era  indispettita  di  qaesto  statO; 
e  a  renderla  maggiormente  eccitata  verso  l'Italia  si 
pure  la  controversia  che  un  anno  prima  aveva  avu 
Subalpino. 

Malgrado  la  potenza  dei  gesuiti,  che  eia  grandirar 
rino,  sostenuta  dall'arcivescovo  Kransoni  e  dal  minia 
della  Margherita,  certe  velleità  di  liberalismo  comin 
farsi  strada  e  tendevano,  come  già  sopra  abbiamo 
a  voler  piuttosto  progredire,  anziché  cedere. 

il  governo  però  era  apparentemente  in  grande  in 
Gabinetto  austriaco,  e  per  quanto  riguardava  person; 
primo  ministro  io  era  in  effetto  ;  ma  ciò  eoa  bastava 
un  articolo  pubblicato  dal  conte  di  Cavour  noll'aprile 
nella  Revue  nouvelle,  teneva  un  linguaggio  così 
mente  espressivo  sul  concetto  degli  interessi  nazio 
che  non  poteva  a  meno  di  spiacere  a  Vienna.  La  p 
sione  che  diede  origine  a  manifestarsi  le  differenze  fi 
stione  ftasorta  pel  transito  dei  sali  destinati  alla  Sviz; 
l'Austria  voleva  impedire  fosse  accordata  dal  Piemoal 
cando  un  vecchio  trattato  del  1751,  non  applicabile 
stanza.  Intenzione  dell'Austria  era  di  ripigliare  sul 
quella  diretta  supremazia  da  cui  poco  per  volta  erasij 
paco  Carlo  Alberto  ;  ma  il  calcolo  andò  fallito  per  la 
risoluta  che  lo  pretese  austriache  incontrarono  a  Torin 
stria.inviperì ,  e  tosto  imponeva  sui  vini  del  Piemonf 
alla  Lombardia  tale  aggravio  di  dazio  che  colpiva  a 
commerciojvinifero  del  Monferrato.  La  nota  inserta  n< 
zetta  Piemontese  del  2  maggio  1846,  la  quale  accena 
mariamente  i  fatti  e  qualificava  di  rappresaglia  l'atta 
verno  austriaco,  fece  un  gran  senso,  e  le  popolazioni  ( 
furono  grate  alGoverno  per  la  dignità  e  la  fermezza  ! 
a^ fronte  deH'eterno  nemico  d'Italia,  Ovazioni  furono 
Ile  in  Torino,  indirizzi  giunsero  da  ogni  parte  del  regi 
verno,  il  quale  in  pari  tempo  stringeva  un  trattato 
mercio  colla  Francia,  che  danneggiava  non  poco  il  -ce 
austriaco.  Si  pensò  ad  una  associazione  che  agev 
smercio  dei  vini.  L'annunzio  di  tale  associazione  àov 
dal  Giornale  Ufficiale,  e  poi  da  altro  periodico  ;  ma 
non  volle  permettere  la  pubblicazione  di  quello 
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sembrava  troppo  esplicito,  e  che  si  stampò  in  seguito,  sotto  la 
forma  di  programma.  Fu  allora  che  La-Margherita  adopera- 
TBii  a  persuadere  il  Re  perchè  si  tenesse  ossequiosamente 
amico  verso  TAustria,  ed  a  questo  scopo  gli  diceva  un  giorno  ; 
«  che  sarebbe  del  Piemonte  se  Austria  fosse  contro  di  noi  ?  » 
A]  che  Carlo  Alberto  rispondeva  :  «  Se  il  Piemonte  perderà 
l'Aostria,  acquisterà  l'Italia,  ed  allora  Italia  potrà  fare 

DA  SÉ.  I 

Inoltre  l'Austria  era  punta  da  questo  stato  di  cose,  come 
quella  che  abituata  a  vedere  nel  Papa  romano  piiì  un  sog- 
getto che  un  alleato,  mal  comportava  che  i  proprii  sudditi  ita- 
liani se  ne  facessero  stromento  di  dimostrazioni  politiche.  Pel 
timore  che  le  agitazioni  manifestatesi  nel  centro  d'Italia,  giun- 
gessero fino  a  compromettere  la  sicurezza  dei  suoi  possedimenti 
dd  Lombardo- Veneto,  addiveniva  ad  un  atto  assai  grave,  quale 
fa  quello  di  occupare  la  cittadella  di  Ferrara.  Alla  metà  di  lu- 
glio seimila  Austriaci  uscivano  in  fretta  da  Verona,  con  grande 
stupore  della  popolazione  veronese,  che  non  sapeva  rendersi 
ragione  di  quel  fatto  straordinario,  ed  a  tappe  forzate  si  presentò 
a  Ferrara,  violando  i  trattati,  e  vi  entrò  la  mattina  del  17  luglio, 
come  ai  era  detto  dì  sopra,  occupandola  contro  la  dichiarata 
volontà  del  Papa. 

La  Corte  di  Vienna  in  tale  circostanza  indirizzava  al  suo  in- 
earicato  a  Londra  le  seguenti  Note  : 

li  principe  Metteruich  al  fqttln  DiectrisfhicH. 


Signor  conto , 


Vienna,  2  agosto  1847. 


La  oO'Udiziùni!  degli  Stati  dell'Italia  centrale  ha  dovuto  eccitare 
t*alcun  dubbio  la  sollecitudine  della  Corte  di  Londra.   Questi 
SUDO  in  i^ebto  momeuto  in  preda  ad  uno  spirito  di  soqquadro 
V  cui  cùuheguenze  sono  troppo  facili  a  prò  vedere.  La  situazione 
if      "  '    nostro  impero  c'impone  l'obbligo  di  seguire  con  rad- 
'«nu  il  corso  degli  eventi  in  questo  paese.  L'inipora- 
'iocv  cspriiucp  vuole  in  quest'occasione  i  suoi  sunsi  colla  solita schiet- 
dclie  sue  comuuicazioui  eoi  Governo  britannico,  e  desidera  di 
iè  iiitònzioui  di  questo  Governo  riguardo  ad  un  ordine  di 
t'jtJi  considera  quale  una  buse  eunveucvole  per  l'av- 
!  gcognitico.  La  penisola  italica  ò  con 


538 

sta  di  Stati  sovrani  reciprocamente  indipendenti.  L'edatens 
limiti  territoriali  di  questi  Stati  sono  fondati  in  principiì  di 
pubblico  generale,  e  guarentiti  da  atti  politici  d'incontestab 
torità.  L'imperatore  ha  risolato,  per  quanto  il  riguarda,  di 
tare  questi  diritti  e  di  contribuire  a  tutta  possa  al  loro  mi 
mento.  Vostra  Signoria  comunicherà  questo  dispaccio  al  n 
britannico  degli  affari  esteri,  e  lo  pregherà  di  spiegare  le  ii 
(ìabinetto  di  Londra  circa  la  natura  delle  malleverie  che  ; 
gono  i  rispettivi  possedimenti  dei  sovrani  regnanti  in  Itali 
soggiungerà  insieme  che  l'imperatore  non  dubita  punto  del  ] 
accordo  che  esister  deve  fra  le  sue  opinioni  e  quelle  di  Sua 
britannica  su  questo  punto. 

Gradisca,  ecr. 

Mbttki 

Vienna,  3  agosto 

Signor  conte. 

Il  dispaccio  qui  unito  è  indiritto  nello  stesso  tempo  alle 
Parigi,  di  Berlino  e  Pietroburgo.  Il  soggetto  non  interessa 
mente  il  nostro  impero  ;  esso  ha  l'importanza  d'una  gran 
stione  europea.  L'Italia  centrale  è  in  preda  ad  un  moto  ri 
nario,  alla  testa  del  quale  si  trovano  i  capi  di  queUe  sètte  ; 
le  quali,  durante  alcuni  anni,   hanno  minacciato  gli  Stata  i 
nisola.  Sotto  la  bandiera  delle  riforme  amministrative, 
sommo  pontefice  ha  consentito  con  manifesta  benevolenza 
popolo,  i  faziosi  hanno  paralizzata  l'azione  r^olare  del  ] 
cercano  un'opera  che,  per  tuxiordarsi  colle  loro  mire,  non  { 
tarsi  agli  Stati  della  Chiesa,  né  a  veruno  degli  Stati  della 
Queste  sètte  vogliono  un  solo  capo  politico,  od  almeno  um 
/.ione  di  Stati  sotto  la  direzione  di  un  potere  centrale  Bnpi 
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diritti  e  adempiere  i  suoi  oovenT'K'oi  coUocbramo  una  grande  que- 
stioDe  politica  di-l  giorno  della  più  larga  baae,  benché  premurosi  di 
altere  se  i  grandi  ciutodi  della  pace  politica  entrano  nelle  nostre 
mire,  mai  non  vogliamo  impegnare  alcuna  polemica  governativa; 
ma  parliamo  di  ciò  che  e  ugualmente  prezioso  pei  re  e  pei  popoli,  e 
che  deve  fra  poco  decidere  della  pace  dell'Europa.  L'oggetto  è 
troppo  grave  per  non  rendere  necessario  un  appello  ii  tutti  i  Go- 
T«rai  che  abbandonar  non  vogliono  l'avvenire  alle  terribili  con- 
tìogonze  ed  agli  incalcolabili  mali  di  un  generale  sovvertimento. 

MlTTEBRICB. 

Come  ai  disse,  il  nuovo  Segretario  di  Stato,  cardinale  Fer- 
retti, era  dapprima  legato  di  Urbino  e  Pesaro  ;  a  questa  im- 
portante provincia  fa  poscia  preposto  il  cardinale  Fieschi,  del 
quale  riportiamo  la  sua  prima  notificazione  in  data  del  primo 
agosto: 

Neirassumerc  il  governo  di  questa  provincia,  che  la  sovrana  cle- 
Ql^oza  mi  ha  affidato,  mi  glorio  di  felicitarmi,  buoni  e  leali  abitanti 
dfUa  legazione  di  Urbino  e  Pesaro,  Sempre  fedeli  e  cordialmente 
affezionati  al  paterno  regime  dei  sommi  pontefici,  ne  deste  in  ogni 
evenienza  prove  non  dubbie.  E  ora  che.  mercè  lo  zelo  del  preside 
BiagBanimo  che  mi  ha  preceduto,  vi  siete  ricongiunti  sempre  più 
ia  fnittma  concordia  e  stretti  insieme  con  vincoli  indissolubili  di 
reciproca  fiducia,  egli  è  imo  spettacolo  solo  degno  di  popolazioni 
CTihien tornente  religiose,  quali  siete  voi,  il  vedere  che  in  voi  ri- 
tfltnioao,  colla  gentilezza  dei  costumi,  le  virtù  cittadine,  e  che 
gituiameute  andato  gloriosi  di  essere  tutti  tigli  di  uno  stesso 
p»drc. 

È  questa  la  terra  fortunata,  ù  Senigallia,  ove  ebbe  la  calla  il  vo- 

'      V'.o  IX,  il  gran  sacerdote  che  ne  regge  i  destini.  E  alla  vostra 

K'ja  che  ogni  anima  generosa  volge  il  pensiero  e  i  passi   con 

nuione,   u   commossa  viene  a  contemplare  le  mura  da  cui 

li  genio  della  pace,  uno  degli  uomini  più  grandi  che  vantar 

.uno  i  faiiti  della  Chiesa.  Sotto  »i  ben  augurati  auspicii  un  bello 

re  ai  presenta  ai  sudditi  huoI,  al  cattolico  mondo. 

iioltrarrai  pertanto  nelle  vostre   eontitidc,  saluto  anch'io 

ìpMtft  tcrrar  beata,  e,  profondamente  penetrato  dalle  dimostrazioni 

UmIì  ohe  ionalzate  al  sommo*  Pio  ricevendo  con  gioia  il  suo  rappre- 

iSbuitr,  debbo  assicurarvi  che  tutte  le  mie  cure  saranno  consa- 

Wtea  promuovere,  \m>t  quanto  sarà  in  me,  e  ad  invocare  dalla  sa- 

I  che  potr^Htti^^flnBMto  al  vostro 
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bene  e  alla  vera  vostra  folicità,  con  quella  franca  lealtà  e  bei 
dorata  ra^one  che  cunvionsi  a  chi  oggi  governa,  a  nome  del 
cipe  angusto,  i  sudditi  di  lai,  che  sono  i  suoi  figli  ;  e  a 
sono  diretti,  senza  ristarai,  i  pensieri  e  le  intenzioni  tutt 
rato  nostro  signore,  di  cui  sarà  mio  primo  ed  unico  stud 
dormi  sempre  interprete  coscienzioso  e  fedele. 

Sono  lieto  intanto  di  annunziarvi  che  si  attende  fra  br 
golamento  per  l'attivazione  della  tanto  desiderata  go 
facendovi  certi  che  sarà  il  mio  primo  pensiero  di  dargli  lai 
lecita  pubblicazione,  onde  possano  ossero  colla  possibile  i 
appagate  Io  vostre  brame  colla  definitiva  u  celere  sua  i 
zione. 

Dalla  nostra  residenza  di  Senigattia,  U  l-  agosto  1847. 

Il  legato  cardinale  Auoiaso 

Frattanto  d'Austria,  dopo  roccupazione  di  Fé 
ciava  il  Granduca  di  Toscana  e  gli  altri  Principi  d'It 
vadere  i  loro  Stati,  qualora  si  fossero  permessi  l'istituzi 
guardia  civica.  Comunicata  dal  principe  di  Mettemiclij 
intiaiazione  a  Carlo  Alberto,  questi  ebbe  a  rispond 
gnato  :  che  iion  permetterà  mai  ad  alcuna  potenza  str 
ingerirsi  nelle  cose  del  suo  paese,  ed  essere  ferm 
di  sostenere  la  piena  itidipendenea  del  suo  regno. 

Appena  si  conobbe  a  Ferrara  l'arrivo  degli  Austr 
polazione  si  mostrava  indignata,  e  quindi  il  cardinal^ 
pubblicava  la  seguente  protesta,  che,  unitamente  ad  i 
riore,  divenne  celebre  a  quei  tempi  ;  ecco  la  prima  i 
agosto  : 

Nel  nome  di  Dio.  Sotto  il  pontificato  di  Sua  Santità  Pa] 
pontefice  ottimo  massimo,  felicemente  regnante,  l'anno 
suo  pontificato,  o  di  nostra  salute  1847,  correndo  l'indizioi 
V,  in  Ferrara,  capoluogo  di  legazione,  questo  giorno 
del  mese  di  agosto. 

Io  infrascritto,  notaio  pontificio,  d'ordine  di  Sua 
rendissima  il  signor  cardinale  Luigi  Ciacchi,  per  la 
atro  signoro  Papa  Pio  IX,  legato  di  questa  città  e  prò 
sono  porsoualmeuto  trasferito   in  questo  palazzo  u  Castel! 
douza  governativa  por  evadere  ai  venerati  comandi  dell' 
Sua  reverendissima,  ivi  giunto. 
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Avantj  (li  tnp,  dottore  Eliseo  Monti,  figlio  del  fu  dottorcV^nigi» 
notaio  pubblico  residente  in  Ferrara,  abitante  in  via  Giovecca  al 
numero  2,  sotto  la  parrocchia  della  cattedrale,  ed  alla  presimza 
dei  aoitonotati  testimoni,  noti,  idonei  ed  aventi  i  requisiti  di  logge, 
penonalmontc  costituitasi  la  preosseqoiata  Eminenza  sua  reve- 
rendissima il  signor  cardinale  Luigi  Ciacchi,  legato  apostolico  di 
questa  città  e  provincia  di  Ferrara,  e  a  di  lui  ordine  e  dettatura  ho 
•erHio  di  parola  in  parola  la  seguente  protesta: 

Elssendomi  stata  partecipata  con  dispaccio  di  questo  stesso  giorno 
di  Sua  Eccellenza  il  signor  tenente  maresciallo  conte   Anesperg,  co- 
m&ndant^\  a  nomo  di  Sua^Maestà  l'imperatore  d'Austria,  la  fortezza 
e  le  tnippe  imperiali,  che  per) l'accaduto  al  signor  capitano  Janko- 
▼ich  dell'imperialo  e  reale   reggimento  Arciduca   Francesco  Carlo, 
dall'ora  della  ritirata  di  sera  tino  alla  sveglia  di  giorno,  perlustre- 
ranno le  pattuglio  austriache  di  adattata  forza  quella  parto  doUa 
oittÀ  che  rinchiude  le  caserme  e  i  diversi   alloggi  degli  ufficiali,  il 
oantelln  e  l'ufScio  del  comando  della  fortezza.   Ritenendo  io  che  un 
tale  fatto  sia  del  tutto  illegalo  e  contrario  agli  accordi  posteriori  al 
Ualtato  di  Vienna  e  la  successiva  lunga  consuetudine;   cosi,  nella 
mia  rappresentanza  di  legato  apostolico  di  questa  città  e  provincia, 
▼olendo  oonservarc  indenni  i  sacri  diritti  della  Santa,  Sede,  solenne- 
ncnte  td  in  ogni  miglior  modo  protesto  contro  l'illegalitù  d'nn  tale 
i  e  di  qualunque  ulteriore  atto  che  potesse  commettersi  in  pre- 
^xidizio  dei  diritti  stessi  e  di  questi  sudditi  pontificii  alla  mia  ammi- 
./.ione  e  tutela  raccomandati,  e  tutto  ciò  a  discarico^dcl  dovere 
■il  i.iid  rappresentanza,  ed  in  pendenza  delle  sovrane  risoluzioni;  e  sic- 
«ime  l'accaduto  al  signor  capitano  Jankovith  non  è  giustificato,  e 
ho  il  fosse,  non  può  dare  diritto  all'intrapresa  misura  di 
;         .  .j'.me  per  tutta  la  città,  ed  a  quanto  altro  si    contiene  nel 
fR«6s«quiato  dispaccio  di  Sua  Eccellenza   il  signor  tenente  ma- 
"(«ciallo,  del  quale  mi  riservo  dame  parte  al  Governo;  così,  an- 
•fc»  (wr  questo  motivo,  rinnovo  la  fatta  protesta  per  i  titoli  sue- 
i<pM8Ì,  intendendo  e  volendo  sempre   iUesi   e    riservati   i   diritti 
[fttmi,  come  sono  sempre   spettati  e  tuttora  spettano  alla  Santa 


.fluito  l'Eminenza  sua  reverendissima  ha  dichiarato  o  protestato 
1  aiigliore  e  piii  efficace  modo   di    ragione  e  di  leggc,^ volendo 
f<io  ordinando  che  della  presente  protesta   se  ne   conservi  l'origi- 
faile  nei  mici  rogiti,  e  no.sia  data  copia  autentica  olla  suprema 
^•Bpvli-ria  di  Stato,  al  comando   militare  austriaco,  a  (luesta  co- 
nti ed  a  questa  apostolica  legazione,  a  perpetua  memoria. 
Patto,  letto  e  pubblicato  ad  alta,  chiara   od   intelligibile  voce  il 


prosente  atto  per  me,  notaio  nel  fastello  di  Ferrara,  in  al 
al  piano  nobile,  che  riceTO  lume  mediante  tre  finestre  dall* 
della  Pace,  ivi  continuamento  presenti  i  signori  avvocato  PI 
Bottoni ,  giusdicente,  figlio  del  vivo  Ketro,  della  parrocchia 
Stefano,  e  signor  dottore  Francesco  Carletti,  del  fu  Alfonso, 
dente,  della  parrcicchia  Sani/)  Stefano,  tcslimoni  che  col 
Eminenza  sua  ^ì  sono  tìrmati, 

Ltnoi  cardinale  GiJkccnt,  togato 
protesto  come  sopra  m .  p . 

Flasuicjo  ttvv.  BoTTOjn,  t^atmoii 

FRAWCKsro  Masia  dottor  Caulk 
monto. 

Dottor  Gt.tiiRu  MiiHTi,  notAÌo  dui] 
atto  rogati»;  rugiaimlo,  ' 

Intorno  a  tal  fatto  il  Cardinale  Segretario  di  Stato 
in  data  9  agosto,  ncia  nota  assai  coacìtìatìva  all'Ambu 
d'Austria  in  Roma,  coH&  quale  faceva  appello  aita  som 
titudinc  e  lealtà  dd  Governa  austriaco  ;  e,  coU'appi 
del  Pontéfice,  diresse  al  Nunzio  a  Vienna  il  seguente 
rÌ8er?ato. 
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Adempio  innanzi  tutto  al  grato  dovere  di  rlDgrasàare 
lustriasuna  e  reverendissima  per  lo  cortesi  parole  che  ■ 
rotto  nel  suo  dispaccio  n"  542,  in  ordine  alla  scelta  di  me  i 
sovrana  clenienaa  a  aegretario  di  Stato,  lo  sono  profondali. 
néirato,  ella  mei  creda,  della  somma  gravità  del  peso  chi 
obbodieaza  poteva  d«tcrmiiuu:iiii  ad  assumói«.   Voglia  iU 
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8ponclent«  caniitcniitica  improntìt  della  fninchezzu  t  della  lealtà, 
tanto  ni'irìnt«rna  ainmìoistrazionc  dello  Stiito,  eho  nullo  osterò  re- 
Iasioni.  Io  reputo  questa  linea  di  condotta  la  più  conforme  all'in- 
dole delle  popolazioni,  che,  per  alto  consiglio  della  Provvidenza, 
sono  affidate  al  paterno  regime  dei  sommi  pontefici  ;  né  ho  motivo 
di  dubitare  di  una  perfetta  corrispondenza  di  sentimenti  dalla  parte 
di  codesto  imperiale  e  reale  Gabinetto,  che  vorrii,  spero,  essermi 
eorteae,  come  ha  sempre  praticato  coi  miei  illustri  predecessori, 
dell'amichevole  sua  fiducia. 

Avvezzo  a  servire  coscienziosamente  il  mio  sovrano  in  ogni  epoca 
doUa  vita,  io  servirò  Pio  IX  anche  in  forza  di  quella  simpatia  che 
no  le  sue  rare  doti  di  mento  e  di  cuore,  e  che,  formando  di 
un  modello  di  uomo  privato  e  di  ottimo  principe,  lo  hanno  reso 
ridolo  del  suo  popolo.  Né  certo  mi  ristarò,  perchè  un  amore  sì  ra- 
iponato  e  si  forte  abbia  ad  accrescere,  anziché  a  rallentarsi,  coope- 
IMMÌO  a  quelle  saggie  riformo  che  ovunque  si  vagheggiano,  e  secon- 
dando, compatibilmente  colla  natura  delle  cose  nostre  e  coU'essenza 
d«l  Goremo  pontiiìcìo,  lo  inclinazioni  e  le  tendenze  di  quel  partito 
iBodorato  che  forma  indubitatamente  l'immensa  maggioranza  delle 
noatre  popolazioni. 

Fra  queste  inclinazioni  e  tondeuze  vi  ù  pure  quella  onestissima 

di  mostrare  all'Europa,  che  sotto  il  regime  di  im  principe  giusto  e 

ite  i  veri  interessi  dei  suoi  Stati,  non  v'ha  bisogn»  di  esterno 

irso   per  la  conservazione  dell'ordine,  essendovi  gli   interni 

«lem«Dti  per  guarentirlo  esistente,  per  ripristinarlo,  se  per  qua- 

koqae  causa  venga  mumontaneamente  turbato.  Questa  tendenza 

Ifnpria  di   ogni   nazione  che  sente   lu    sua   dignità  e  sa  rispot- 

ae  stessa,  si  pronunzili  per  guisa  in  tutte  le  abitudini,  in   tutti 

(crìtli,  in  tutti  i  movimenti  degli  Italiani,  che  il  solo  remoto  so- 

che  sia  contraddotta,  li  offende,  li  irrita  e  li  rende  incapaci 

SBO.  E  perciò  che  un  (roveruo  qualunque  italiano,  in  questi  dif- 

tenqii,  perderebbe  in  un  istante  la  fiducia  e  l'amore   dei  suoi 

trati,  dolce  e  sicuro  elemento  di  interna  felicità,  se  avesse 

za  dì  tollerare,  quando  clic  fosse,  non  dirò  un  fatto,  ma 

l'ombra  soltanto  di  qualsivoglia  attentato  alla  loro  indipendenza 

■nitoriale  e  governativa. 

Di  ciò  sarà  agevole  il  comprendere  la  disgustosa   :$nrprcsa  dei 

Binsà  all'inopinato  iugi'cssu  delle  Ihippe  austriache  destinate  a 

ifemn  quella  imperiale  e  reale  guarnigione,  effettuato  con  tutte 

BannM  di  ingrosso  ostile,  perchè  i  corpi  erano  preceduti  dalle 

Atte  morte,  e  quelle  di  cavalleria  avevano  le  carabine  alla  mano 

I  iMidiera  spiegata,  tenendo  la  via  più  lunga,  onde  por 
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cittadella.  Nelle  attnali  circostanze  era  ben  facile  avvedersi 
fatto  ingresso  poteva  riguardarsi  da  quei  cittadini  come  n 
provocazione,  i  cui  risultati  potevano  essere  assai  temibili 
dcntemcnte  compromettenti,  se  Tantorità  governativa  e  pe; 
sonno  non  fossero  concorse,  con  ogni  modo  dì  persuasione,  i 
porre  gli  animi  gravemente  commossi.  E  fu  gran  ventura 
avesse  luogo  in  quei  momenti  il  più  piccolo  sconcio,  poich 
ncntissimo  legato  essendo  stato  prevenuto  del  rinforzo  dclli 
austrìache  soltanto  nel  giorno  precedente  il  loro  ingresso 
ninn  agio  gli  si  offriva  ad  impedirne  le  pro1)abili  consegt 
qui,  senza  entrare  nella  questiono  di  diritto,  dirò  franuanie 
avuto  riguardo  alla  condizione  dei  tempi  e  dei  luoghi,  mi 
t«so  dairUluminata  saviezza  dell'imperiale  e  reale  Governo 
venzionc  più  tempestiva,  a  garanzia  della  pubblica  tranq 
quelle  nostre  contrade.  La  quiete  per  altro,  mantenuta   n 
ingresso  dello  truppe  di  rinforzo,  non  mi  liberava  da  ogni 
sione  pel  tratto  successivo.  Pregai  quindi  istantemente  q 
gnor  ambasciatore  ad  interessarsi  della  difficile  mia  posisi 
l'insinuare,  come  egli  gentilmente  mi  promise,   al  gene 
dctzky  di  dare  le  disposizioni  opportune  pel  mantcnime 
statii  quo. 

Se  poi,  non  ostante  le  precauzioni  prese  e  le  pratiche  : 
l'autorità  governativa  e  dai  pacifici  cittadini  di  Ferrar 
l'inconveniente  (non  ancora  bastantemente  provato  in  tal 
parti)  di  cui  parlava  il  rapporto  del  signor  tenente-marr 
la  protesta  deircmincntissimo  preside  della  provincia,  q 
poteva  in  ogni  caso  autorizzare  il  signor  tenente-marescia' 
tivarc,  contro  gli  accordi  posteriori  al  trattato  di  Vienni 
lunga  consuetudine,  le  pattuglie  austriache  nei  pnnti  delli 
ossa  protesta  menzionati  ;  tanto  più  che  il  fatto  d'onde  de 
sta  misura,  quantunque  sia  fuor   di  dubbio  assai   dispise 
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alla  protosta  del  rallodat/i  cardinale  preside,  ed  alla  conse- 
Bte  approvazioni.'  sovrana,  la  maggiore  notorietà;  dappoiché  allo 
azioni  generali  di  sopra  istituite,  si  agginnge  nel  caso  il  par- 
■  riflesso  di  una  pubblica  violazione  degli  accordi  fra  duo  Go- 
rmà,  e  la  gravissima  responsabilitA  ministeriale  che  io  andava  ad 
aBsumore,  s«,  dopo  aver  notificato  al  pubblico  le  assicurazioni  già 
datemi  dal  signor  ambasciatore,  che  il  Governo  austriaco  non  aveva 
intenzione  d'intervenire  non  c.hiamat<:i,  il  nostro  Governo  si  fosso 
rinastn  indiiTerento  ad  una  misura  che  si  rìsguardava  come  un 
onto  preludio,  ed  aveva  infatti  tutta  l'apparenza  di  un'occupazione 
per  part«  di  truppa  estera. 

Io  prego  V.  8.  illustrissima  e  reverendissima  di  valersi  del  fin 
qui  deiUi  col  signor  princii)e  <li  Mett«rnich  nel  mmlo  ed  all'effetto 
eht  CTwlerà  più  opportuno  ;  ed  intanto  gradisca,  ecc. 

Gabkiele  card.  Ferìiktti. 

n  giorno  13  di  questo  stesso  mese  d'agosto,  alle  ore  undici 
del  mattino,  due  battaglioni  di  fanti  e  sessanta  cavalieri  schiera- 
ranni  colle  artiglierie  dinanzi  alla  cittadella  di  Ferrara  :  gli  ar- 
tiglieri colle  miccie  accese  in  ordine  di  battaglia,  e  col  mare- 
iallo  Auersperg  in  testa.  Lettosi  un  ordine  del  giortìo ,  un 
fiore  dei  cacciatori  a  cavallo  corre  al  palazzo  del  cardinale 
legato,  e  domanda  la  pronta  consegna  di  tutti  i  posti  della  città 
ktruppa  austriaca.  Niega  indignato  il  cardinale,  e  soggiunse 
I  se  usassero  la  forza  ei  cederebbe  alla  prepotenza,  ma  si  ri- 
toamerebbe  solennemente  di  lesa  sovranità  del  (iontefice,  e  lesa 
jon  delle  genti.  Parte  il  messo  e  ritorna  «1  comandante,  il 
IQAla  iatiuia  l'occupazione  della  città  nel  termine  di  un'ora, 
ìttà  eccezione  delle  carceri  e  del  palazzo  del  Legato.  A  mezzo- 
S>«nio  le  truppe  si  mettono  in  movimento,  chiudonsi  botteghe, 
'  e  finestre;  il  popolo  grida  Vita  Pio  IX!  mezz'ora  dopo 
h  città  è  presidiata  dagli  Austriaci  baldandosi  così,  come  se 

ilto  l'aTcssero  conquistata. 
Ucudinale  Giacchi  pubblicava  una  seconda  protesta  in  data 
^) (tesso  giorno: 

imo  di  Dio:  «otto  il  pontificat/i  di  Sua   Santità 

i  lice  ottimo  massimo  felicemente  regnante,  l'anno 

I  del  suo  pontificato  e  di  nostra  salnto  1847,  correndo  l'indi- 
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In  Ferrara,   i-apoliiop;»  dì  Legazione,  q\iC3t«  giorno  di  ven 
del  mese  <li  agosto. 

Io  dottor  Eliseo  Monti  del  fu  dottor  Luigi,  notaro  pubblio 
fir-io,  residente  in  Ferrara,  abitant«  in  via  Griovecca,  al  n'>2,  ! 
parrocchia  della  cattedrale ,  d'ordine  di  sua  eminenza  reve 
sima  il  signor  cardinale  legato  di  questa  città,  mi  sono  trasfì 
■lucst')  l'iustello  0  palazzo  di  residenza  governativa,  od  ivi  cost 
avanti  dì  me  e  degli  infrascritti  testimoni  Sua  Eminenza  rcve 
sima  il  signor  cardinale  Luigi  Ciacchi,  per  la  Santità  di  Nos 
gnore  papa  Pio  IX  legato  apostolico  della  città  e  provincia 
rara,  mi  ha  ordinato  di  trascrivere  sott'O  sua  dettatura  la  s< 
protesta: 

Nonostante  la  protesta  da  me  fatta  nel  giorno  sei  corrcntt 
crrccllunza  il  signor  tenente-maresciallo  conto  Anersperg , 
•lante,  a  nome  di  Sua  Maestà  l'imperatore  d'Austria,  la  forte 
<  ruppe  imperiali,  per  la  intimatami  notturna  pcrlustrazioi 
pattuglie  austriache;  protosta  che  mi  feci  im  dovere  di  rasse; 
superiore  Governo,  dal  quale  ottenni  anche  onorevole  apprc 
cuH'ossequiato  dispiiccioduiremincntissimo  signor  cardinal 
tario  di  Stato  del  giorno  9  corrente,  n°  72,725,  sezione  pri 
iiendo  io  inoltre  prevenuto  in  iscritto  co»  foglio  del  suddett 
tfnentc-marosciallo,  d'oggi  stesso,  recatomi  all'ora  del  mez: 
mediante  una  militare  deputazione,  in  aspetto  quasi  niinacc; 
«  con  ordine  presidiale  di  Sua  Eccellenza  il  signor  generali' 
l'onte  Radetzky  da  Milano  11  agosto  1847  venivagli  positi 
intimato  di  occupare  la  gran  guardia  e  le  porte  della  città 
di  Ferrara,  perfettamente  a  norma  dei  principii  del  militare 
e  d'accordo  col  nostro  pieno  diritto,  »  ed  anzi  detta  occupa' 
^endo  già  seguita  ad  un'ora  pomcridiiina  di  questo  stesso  g 
riltiucudo  io,  nella  mia  rappresentanza  di  legato  apostolico) 
ritta  e  provincia,  un  simile  atto  per  una  manifesta  violazioi 
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Tano  pacificamento  i  posti  ^à  occnpati,  e  finalmente  nel  modo  il  più 
minaccioso  e  repentino  che  appena  diede  agio  di  prevenire  gli  uffi- 
ciali pontificii  che  tenevano  il  comando  dei  medesimi  posti. 

Tanto  l'Eminenza  Sua  reverendissima  ha  dichiarato  e  protestato 
nel  migliore  o  più  efficace  modo  di  ragione  e  di  legge ,  volendo  ed 
ordinando  che  della  presento  protesta  se  no  conservi  l'originale  nei 
'  miei  rogiti,  e  ne  sia  data  copia  autentica  alla  suprema  Segreterìa  di 
Stato,  al  comando  militare  austriaco,  alla  magistratura  comunale 
di  questa  città  ed  a  questa  apostolica  Legazione  a  perpetua  me- 
moria. 

Fatto,  letto  e  pubblicato  ad  alta,  chiara,  intelligibile  voce  il  pre- 
sente atto  per  me  notare  infrascritto  nel  castello  di  Ferrara,  in  una 
stanza  al  piano  superiore,  che  mediante  tre  finestre  riceve  lume  dalla 
piazza  della  Pace,  ivi  continuamente  presenti  l'eccellentissimo  signor 
avvocato  Flaminio  Bottoni,  giusdicente  civile  e  criminale  di  questa 
città,  abitante  sotto  la  parrocchia  di  Santo  Stefano,  figlio  del  vivente 
Pietro,  e  signor  dottor  Francesco  Maria  Carletti  del  fu  Alfonso,  se- 
gretario comunale  di  questa  città,  abitante  sotto  la  stessa  parrocchia, 
testimoni  idonei  e  pregati  che  si  sono  firmati  coU'illustre  porporata 
e  con  me  notare  : 

LuKii  cardinale  Ciacciu 
legato  apostolico  detta  città  eprovhtcìa  di  Ferrara  —  mp . 
Flaminio  avvocato  Bottoni,  testimonio. 
Francesco  Maria  dottor  Carletti,  testimonio. 
Dottor  Eliseo  Monti,  notavo  pontificio  dd  premesso  (rito  rogato. 
Bej^atrato  a  Ferrara  li  13  agosto  1847  in  duo  pag.  senza  ap.  al 
voi.  93,  pub.  fogl.  1,  V.  CHS.,  5,  esatti  se.  20. 

Il  preposto  —  Marucchi. 

Dopo  la  pubblicazione  fatta  di  entrambe  le  proteste  nel  gior- 
nale officiale  romano,  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  indirìz- 
an  a  monsignor  Viale,  nunzio  a  Vienna,  il  seguente  dispaccio 
iJNrrato  in  data  del  21  stesso  mese  di  agosto  : 

0  signor  ambasciatore  d'Austria,  a'  termini  delle  istruzioni  avute 
4iB.  A.  il  signor  principe  diMetternich,  mi  ha  cortesemente  comu- 
^to  due  dispacci  dello  stesso  signor  principe,  ambedue  datati  il 
ffonio  3  del  corrente  mese,  in  uno  dei  quali,  prendendo  egli  motivo 
4Da recente  mia  destinazione  a  segretario  di  Stato  di  Sua  Suntità, 
ri  compiace  interessarsi  della  penosa  e  difficile  mia  posizione,  e  mi 
étt  graziosamente,  per  alleviarne  le  pene  e  gli  ostacoli,  il  tesoro 
im  hmi  suoi  e  della  sua  amicizia,  ed  accennando  all'attuale  politica 
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condiziono  dello  cose  nostre,  fa  conoscere  i  punti  di  vu 
quali  ci  le  riguarda  ;  e  termina  col  reclamare  da  mia  part*  I 
che  deve  ispirare  il  vivo  intereaao  della  sua  I.  e  R.  Corte  por  h 
cita  dei  nostri  Stati  connessa  cogli  immutabili  principi!  ed  in 
cabili  massime  che  hanno  costantemente  regolato  la  condotti 
l'Austria  verso  i  sommi  pontefici,  o  come  sovrani  indipcud) 
come  capi  visibili  della  Chiesa  universale. 

Nell'altro  degli  indicati  dispacci  Sua  Altezza  si  mostra  ] 
distatt^.  delle  istruzioni  da  me  date  alla  legazione  dì  Fez 
ispianaro  le  difficoltà  suscitatosi  interno  all'alloggio  di  una  jw 
delle  trxippo  di  rinforzo  colà  sopraggiunte  ;  dà  copia  di  un  >* 
spac-cio  del  12  marzo  1816,  dirotto  al  signor  cavaliere  De  Ldfl 
interno  all'intelligenza  dell'articolo  103  del  trattat^i  di  Vot 
corrispondente  applicazione  fattane  dall'imperatore  d'Austi 
condo  le  circostanze  ;  e  venendo  al  tatto  pailicolare  di  Ferra 
accinge  a  giustificarne  i  motivi  che  lo  provocarono,  ed  i  in£ 
quali  fu  mandato  ad  effetto.  ■ 

Il  signor  principe,  riconoscendo  il  bisogno  di  riforme  ammi' 
ti  ve  nei  domimi  della  Chiesa,  si  rattrista  dei  mali  che  si  g 
stano  tuttogiomo  nei  nostri  Stati  dal  confondere  l'idea  di  ] 
coll'altra  essenzialmente  diversa  di  scottvolffimetito,  vaghe 
ebtbs,  e  forse  non  bastiintemente  contraddetta  dalla  espr 
azione  governativa. 

Convengo  pienamente  col  signor  principe  sulla  evidenza  i 
distinzione,  ma  spero  in  un  tempo  che  lo  sconvolgimento  di< 
non  possa  finora  applicarsi  che  alle  solo  idee  di  un  partito 
pur  troppo  ancora  esistente  fra  noi,  ma  contraddetto  dalla  i 
maggiorità,  o  giammai  incoraggiato  dalle  disposizioni  finqd 
dal  Governo  pel  conseguimento  di  riforme  che  la  natiim  d^ 
e  le  tendenze  di  ogni  nazione  rendono  indispensabili.  E  ciò  i 
con  tanta  maggior  sicurezza,  inquantochè,  senza  violentar 
non  mi  sembra  di  poter  essere  smentito,  almeno  fino  all'ei 
centissima  del  2  luglio  testé  decorso,  in  cui  ella  ci  assicurai 
signor  principe  di  Metternich,  esternando  il  suo  gravissimo  j 
sopra  gli  atti  fino  allora  pubblicati  dal  Ministero  di  Sua  Sa 
era  espresso,  che  i  medesimi  non  lasciavano  luogo  ad  alo 
derìo.  Dopo  quell'epoca  niun'altra  disposiziono  di  grave 
ebbe  luogo  oltre  quella  di  ricostitusmie  ed  amjiiiazione  della  j 
civica  nella  capitale  e  nella  provincie. 

lo  credo  di  essere  qui  dispensato  dall'entrare  a  discuter 
cendo  astrazione  dalle  circostanze  del  tempo  in  cai  si  adotta 
misura,  sarebbe  stata  conveniente  cosa  l'appagare  finali 
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_  ,  parte  il  voto  ardente  ed  uuauìme  dei  sudditi  pontificii.  Dirò 

itHnto  che  le  circostanze  appunto  del  tempo  la  rendevano  nece»- 

t  ;  e  uè  dono  provu  di  fatto  i  lieti  risultati  (esposti  a  V.  S.  Illu> 

nel  mio  dispattcio  14  del  corrente,  numero  72,717)  che  se 

I  ottennero  uiriDtaute,  e  che  tuttavia  ne  derivano  a  garanzia  del- 

I  generalo  e  della  privata  sicurezza. 
Esclnso  per  tal  guisa  il  reale  sconvolgimento,  resta  ora  a  dirai  dei 
i  che  si  sono  manifestati  più  o  meno  fra  le  nostre  popolazioni 
_tempo  in  cui  ai  gettarono  i  semi  di  savie  e  conveiùonti  riforme, 
no  pontefice  Pio  IX,  nel  concepire  il  gigantesco  disegno  ne 
'  ì  forti  ostacoli,  compag^  indivisibili  alle  grandi  imprese,  e 
I  fermezza  d'animo  pari  allo  slancio  della  sua  mente  risolvette  di 
rli.  Egli  abbisognava  innanzi  tutto  di  conciliarsi  l'intiera  fi- 
.  delle  8UC  popolazioni,  e  perciò  si  assise  sopra  di  un  trono  dì 
lenza  e  di  amore.  Resosi  per  tal  modo  padrone  dei  cuori  della 
>  maggioranza,  e  quindi  capace  di  temperarne  le  smodate 
eluso  e  gl'impazienti  desidcrìi,  riuscì  in  un  tempo  a  paralizzare 
I  gran  parte  le  diiBcoltù  che  si  frapposero  dall'azione  dei    par- 
remi.  Egli  hu  dovuto  combattere  persino  cogli  eccessi  della 
i  e  della  tenerezza  popolare,  ora  manifestatasi  con  sembianze 
aat«,  ora  con  (quella  di  un  ordine  non  meno  capace  a  destare 
sioni  in  coloro  i  quali  ignoravano  la  mano  occulta  che,  diri- 
doli,  li  rendeva  innocui. 
Tuttavia  non  può  negarsi  che,  nel  mentre  l'occhio  del  cupido  os- 
ristAtorv  volgendosi  a  questo  quadro  di  sublime  e  ardimentoso 
ngomtiDto,   si  deliziava  nella  prospettiva  più    o  mono  lontana 
dtU'aTTfnire,  era  talvolta  turbato  da  tristi  episodii    raramente 
lifuti  nella  ^ran  tela.  Ma  chiuni^ue  conosce  la  storia  dello  grandi 
De,  dovrii  pur  confessare  che  i  mali  avvenuti   da   diciassette 
■  «  questa  parte  si  dileguano  olla  memoria  delle  scene  lagrime- 
icni  furono  esposte  in  identici  casi  altre  nazioni  mono  ducili,  o 
•  avvezze  alla  tranquillità  od  all'ordine,  dei  popoli  soggetti  al 
fi"  di  un  Dio  di  pace.  Sarebbe  inoltre  un  gravo  errore  il  cou- 
le  e4insegneuzc  di  un  sistema  di  riforme  governative  col  pre- 
>  che  quindi  si  i'  colto  da  im  pugno  di  persone  per  appagare 
i  vendette  e  disfogare  abbiette  passioni.  Che  se  per  togliere 
r.  testo,  non  difficile  a  frenarsi  coi  mezzi  ordinari  di  un  Qo- 
jitante  e<l  attivo  (come  da  qualche  tempo  si  è  felicemente 
'),  si  fosse  dovuta  abbandonare  l'idea  delle  Intraprese  ri- 
iiiutu  impresa  di  questo  genere  potrebbe  mai  condursi  a 
iiento.  Non  sembra  adunque  essere  questo  il  caso  che,  ad  ol- 
ire gravi  pericoli,  sia  stata  obbligivtu  l'Austria,  come  altra 
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volta,  a  rinforzare  la  sua  gaarnigioue  in  Ferrara, 
sanguinoso  di  un'intera  provincia,  di  una  sola  città,  di  un  laog 
dei  pontifìcii  dominii,  cui  non  siano  state,  e  non  siano  tutioi 
stanti,  adesso  specialmente,  lo  forze  indigene  a  coniprìjuero  o  | 
nlre  senza  aver  ricorao  all'imponenza  di  armi  straniere  !  Ma  in 
canza  di  fatti  si  fa  valore  l'operato  di  una  grave  congiura,  e 
cuopre  la  penisola  italiana,  di  cui  non  può  tiaora  calcolarsi  ne 
entità  lo  sviluppo.  Ma  qual  maggior  timore  vi  ò  al  pre^autc 
scoppio  di  una  congiura  che  non  vi  fosso  nei  tempi  andatj 
prensione  di  questo  infortunio  è  tanto  nuova  in  Italia,  o  : 
credere  tanto  imminente,  da  giustificare  la  straordinar 
adottata,  senza  particolari  istruzioni  dell'I.  B.  Gabineti 
gnor  maresciallo  in  capo  conte  Radetzky  in  un  modo  co 
cante  ?  Quali  antecedenti  hanno  potuto  mettere  il  signor  ' 
noll'alternativa  o  di  ritirare  dalla  fortezza,  o  di  accrescerò  p 
mento  le  truppe  che  la  guarniscono,  onde  ovviare  a  diagustsi 
plicazioni?  Sembrava  invece  che,  se  in  mezzo  alle  inginriaj 
contro  l'Austria  (di  cui  peraltro  S.  S.  si  rattrista  non  me 
signor  principe),  niuu'altra  reale  e  diretta  si  era  rccat 
R.  guarnigione,  ciò  stesso  poteva  essere  una  ^tastante  ga 
tempo  successivo,  come  lo  è  pure  al  presento  il  coutegao 
polazionc  ferrarese,  malgrado  le  noli  dubbie  e  coutinaata.l 
zioni  alle  nuali  va  soggetta.  Ma  pur  troppo  ad  impedire 
guenze  meramente  possibili  del  riprovevole  ed  Luconsidd 
tcgno  di  pochi  (che  il  nostro  G-overuo  ha  perseguitati  a  j 
aver  ridotti  finalmente  al  dovere),  se  ne  sono  causate  de 
gravissime,  che  pongono  il  Santo  Padre  nel  più  aftliggenl 
razzo.  Imperocché  aiuua  plausibile  spiegazione  potendo 
cose  anzidetto,  a  questa  misura,  o  molto  meno  alla  serie  < 
stosi  fatti  che  la  seguirono,  non  può  esprìmersi  fino  a  quali 
spinta  la  irritazione  di  tutti  gli  animi,  né  può  presagirsi  qg 
neste  potrebbero  esseme  le  conseguenze,  lo  spero  che  nn 
giusta  ed  amica  non  vorrà  assumere  una  responsabilità  i 
innanzi  alla  sua  coscienza  ed  al  mondo  intiero  ;  come  il  Sa 
non  potrà  esimersi,  in  caso  contrario,  dal  reclamare  la 
dei  suoi  Stati  ed  il  libero  indipendente  esercizio  della  sua 
temporale. 

Ma  più  che  lo  voci  di  sovrano  a  sovrano,  varranno,  io  ne  I 
lo  parnlo  del  padre  comune  dei  fedeli  al  suo  figlio  apostol 
credibile  che  questa  volta  soltanto  non  trovino  ascolto 
troppo  Sua  Santità  nei  sentimenti  del  religiosissimo  di 
nelle  orazioni  alle  quali  vivamente  si  raccomanda,  dall'i 
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piiasima  imperatrice,  non  che  di  tutta  la  I.  e  R.  famiglia,  e  final- 
^itiiti?  upll'effiface  cooponuione  del  signor  principe  eincelliere,  por 
non  deporre  la  couiortaiitc  speranza  di  essere  liberata  da  tante  an- 
s;  8C  non  coH'immediato  richiamo  del  rinforzo  di  tioippe  so- 
"pngjrìonte  a  Ferrara,  col  conc«utramento  almeno  di  psse  in  citta- 
della, e  rolla  restituzione  alla  truppa  pontiticia  dei  posti  e  pattuglie 
ilcilo  città  recentemente  occupate  dalle  milizie  anstriache.  S'investa 
V.  S.  illuittrissima  e  reverendissima  della  penosa  situazione  di  Sua 
Santità  ed  adempia  questa  grande  missione  che  a  Lei  si  confida  dalla 
sovrana  tìdacia,  con  tutto  lo  zelo  ed  impegno  ond'ella  è  capace,  e 
che  snprii  ispirarle  la  natura  di  uu  affare  forse  semplice  in  appa- 
renta, ma  che  si  ritiene  da  N.  6.  e  dal  suo  Governo  come  cosa  d'im- 
mensa  portata.  —  Ella  immediatamente  dia  mano  all'opera,  e 
£koua  in  modo  ch'io  riceva  con  la  maggior  possibile  snllecitudine  e 
■ieoresza  analogo  riscontro.  Voglia  intanto  gradire  le  rinnovate 
]vot«et«  della  più  distinta  stima,  colla  quale  mi  confermo,  ecc. 


Hofna.  21  affusto  1817. 


Gabbikli  Card.  Febbstti, 


La  Cancelleria  di  Vienna  alla  volta  sua  faceva  rispondere 
[guanto  segne  : 

Dopo  le  pertnrbazioni  che  avevano  agitato  l'Italia  durante  le 
kfurr»  della  Repubblica  e  dell'Impero,  il  Sommo  Pontefice  avere  al- 
H'flpota  dwlla  restaurazione  trovate  distrutte  nei  suoi  Stati  le  antiche 
fil  invece  di  queste,  nuove  idee,  le  quali,  per  rientrare 
.-;l  e  riprendere  un  corso  d'accordo  col  ritorno  all'antico 
[itoUi  di  cose,  avevano  bisogno  di  ripassare  per  due  o  tre  generazioni, 
■  '  solo  può  riedificare  ciò  che  il  disordine  distruggo  con 
rapidità .  Ma,  travagliandosi  Roma  nell'opera  di  tutto 
aire,  avere  lasciato  introdursi  abnsi  ed  imperfezioni  che  ora 
fare  disparire.  Per  questa  ragione  il  Gabinetto  imperialo 
,"ì  gli  avvenimenti  del  1831,  segnalata  alla  Corte  di  Roma 

^iiuaaulq  q i  .  .;, t  ,  ,ij  riforme  giudizio.se,  ma  eziandio  la  esten- 

Bttln  ittiuia  .ili  jii  1  lezionamenti  a4  operare.  Oli  archivi  del- 
(nhbaM'iata  d'Austria  a  Roma  e  quelli  del  Vaticano  fare  di  ciò  te- 
cosa  adunque  essere  più  ingiusta  quanto  quella 
:  di  essere  nemica  delle  rifonne  negli  Stati  della 
I,  0  di  attribuire  l'invio  di  un  rinforzo  di  guarnigione  nella 
\  di  Pemira  ad  uno  .spirito  di  ostilità  contro  il  progetto  anniui- 
>  dal  Santo  Padre  di  riformare  gli  abusi.  Ma  se  l'Anstria  era  fa- 
'  alla  riforma  degli  abnsi,  essa  non  lo  era  punto  alla  introdn- 
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zìono  dì  uuove  teerio  più  abusive  ancora.  Jiiformani  col  migj 
ciò  cbo  esiste,  uou  già  col  sostituire  alcun  che  di  tutto  naoTO 
radici  nel  passato  e  nel  rispetto  dei  popoli,  e  per  consegi; 
garanzia  neiravveniro.  Siffatti  cambiamenti  essere  a  teme 
palmente  negli  Stati  pontificii,  dove  il  doppio  carattere  del 
temporale  e  spirituale  deve  essere  preservato  dalla  st<ibi] 
istitozioui  tanto  per  la  dignità  della  Santa  Sede  quanto 
rezza  della  cattolicità  iutiera.  Rispetto  all'occupazione  dei 
Ferrara,  il  cancelliere  di  Vienna  non  avere  che  aggiungere  i 
gazioui  già  date,  per  le  quali  era  dimostrato  che  il  Governo  j 
non  aveva  fatto  che  usare  di  un  diritto  che  i  trattati  gli^ 
vano. 


I 


Il  24  agosto  l'ambasciatore  d'Inghilterra  presso  la  C( 
Torino  cosi  scriveva  a  lord  Palmerston  sul  proposito  d 
pazioQO  di  Ferrara  : 

Le  notìzie  qui  giunto  a  rispetto  del  più  recente  contegno 
striaci,  e  sulla  occupazione  militare  dftlla  città  di  Ferrai) 
così  grave  importanza,  e  portano  in  guisa  i  caratteri  dalla  i 
l>remeditaziouo,  che  io  presi  buona  oppoi-timità,  onde  ulti 
parlarne  con  Sua  Eccellenza  il  conte  Solaro  della  Marghcr 

Ho  latt^  osservare  a  Sua  Eccellenza  che  la  moderazione  e 
del  cardinale  Ciacchi,  intanto  scabrose  circostanze,  aaaociati 
quillo  contegno  della  popolazione,  appena  erano  valsi  a 
città  di  Ferrara  da  divenire  campo  di  ilisordiui,  se  uou  di 
doversi  eziandio  in  ciò  attribuire  gran  merito  ai  soldati  poi 
il  sapiente  loro  diportamento  politico  in  siffatta  occasione 


Lunghesso  la  conversazione  Sua  Eccellenza  il  conte  So 
Margherita  mi  disse  che  Sua  Maestà  il  Be  di  Sardegna  era  di 
dietro  alle  cose  avvenute,  di  stare  unito  con  Sua  Santità 
Eziandio  il  conte  Solaro  della  Margherita  non  negò  che  I 
col  suo  contegno  dava  giusto  argomento  dì  supporre  che  e$t 
dietro  un  progetto  sistematico  per  eccitare  il  popolo  i' 
rivoluzione,  onde  così  avere  un  pretesto  di  compiere  suoi 
armati  negli  Stati  della  Penisola.  Egli  soggiunse  che  i  fa' 
nuti  in  Ferrara  fornivano  argomenti  ragionevoli  per  am! 
fatta  supposizione. 

U  primo  settembre  l'Ambasciatore  d'Austria  presso  ! 
dì  Roma  cousegoava  a  questa  la  nota  che  segue,  in 
alla  nota  9  agosto  del  Caulìuale  Segretario  di  Stato  : 
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I]  Kittoacritto,  ecc.,  ecc.,  avendo  trasmessa  alla  sna  Corte  hi  notu 
che  Sua  Eminenza  il  cardinale  Ferretti,  «egretario  di  Stato  di  Sua 
Stuitità,  gli  lia  t'iitto  l'onore  d'indirizzargli  siccome  una  protesta 
eoDtro  le  misure  di  servizio  militare  prese  nella  piazza  di  Ferrara 
dal  ftiguor  luogotenente  generale  eonte  Auersperg,  comandante  le 
tmppe  imperiali  che  ne  compongono  la  guarnigione,  ebbe  l'ordine 
dalla  sua  Corte  di  dare  al  Gabinetto  del  Vaticano  la  seguente  ri- 
spoiiU: 

L'atto  del  Congresso  di  Vienna,  articolo  103,  conrade  a  S.  M.  I.  e 
R.  il  dintt«  di  guarnigione  nelle  piazze  di  Ferrara  e  di  Comac- 
chio. 

Questa  espressione  di  piazza  non  lascia  alcun  dubbio  intorno  ai 
diritti  che  competono  a  S.  M.  I.  La  città  di  Ferrara  è  cinta  da  un 
miiro  fortificato  contiguo  alle  opere  della  cittadella;  l'insieme  di 
qsMto  moro  e  della  cittadella  costituisce  ciò  che  chiamasi  piazza  di 
i  ;  ed  è  appunto  U  diritto  di  guarnigione  nella  piazza  che  fu 
ilo  all'Austria.  La  Corte  di  Roma  non  ebbe  mai  alcun  titolo 
ttteiitarlo  e  per  pretendere  che  questo  diritto  non  dovesse  ap- 
.  che  alla  cittadella;  tale  restrizione  is  impossibile  nel  fatto; 
M  tale  t'osse  stata  l'intenzione  del  Congresso,  l'articolo 
«to  avrebbe  detto  la  cittadella  e  non  la  piazza,  perchè  tutti 
ano  la  differenza  che  vi  corre  fra  queste  duo  esprensioni. 
la  seguito  a  questa  posizione  appunto,  e  considerata  la  poca  ca- 
atÀ  dellinterno  della  cittadella,  il  Governo  pontificale  assegnava 
I  truppe  imperiali  due  caserme  poste  fuori  della  cittadella,  e  gli 

stanza  nelle  case  più  vicine  alle  caserme. 

L'.-      _        ne  di  questa  piazza  non  avendo  mai  avuto,  e,  hi  mercè 

iMDtimcDti  di  sincera  venerazione  che  la  Corte  d'Austria  professa 

?r- :'    '^    V>,  non  potendo  avere  altro  carattere  che  quello  d'una 

t  .,  le  istruzioni  date  a  tutti  i  comandanti  delle  truppe 

.  prescrissero  sempre  di  limitare  l'applicazione  delie  ro- 

— lari,  imposte  u  qualsiasi  guarnigione,  alle  attinenze  imme- 

!  delle  parti  occupate  dalle  tmppe  imperiali.  Il  passo  seguente, 

<  dalla  nota  di  Sua  Eminenza  U  cardinale  segretario  di  Stato, 

•  agosto  1847,  ne  fornisce  la  prova  (ò  recato  il  pa8S4>  in  ila- 

'nell'interesse  del  Governo  romano  così  corno  della  Corto  impo- 
ì«,  tf  della  poiK)lazìone  di  Ferrara  stessa,  che  il  servizio  di  questa 
'Bi  8Ìu  fatto  a  dovere  coi)  ordiue  e  regolarità.  Il  pericolo  corso 
igtwr  capitano  Janhowich,  a  cagione  di  qualche  operatore  di 
tditùt  ^'  àaì  quale  non  eaiaix)  che  coU'aiuto  di  una  pattuglia, 
■m  aiccomv  il  servizio  di  esse  pattuglie  ohe  quasi  ò  voluto  dagli 
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stesai  regolamenti,  sia  neoessarin  per  il  niantcuimento 

L'imperatore  non  potendo  ris^uardare  la  protesta  {a.% 
Bmineuza  il  cardinale  legato  a  Ferrara  siccome  fondata  i 
scorgendo  al  contrario  nelle  ultime  manifestazioni  che  et 
a  FiTrara,  ragioni  di  più  perchè  la  guarnigione  nonij 
cuna  dello  regole  di  prudenza  che  è  debito  suo  d'osa 
prie  interesse  come  in  quello  degli  abitanti,  incarica  il  i 
di  annun/.iare  a  Sua  Eminenza  il  cardinale  segretario  di 
signor  maresciallo  conte  di  Kadetzky,  comandante  geaaa 
milizie  di  S.  M.  I.  e  R.  nel  regno  Lombardo- Veneto,  ha  ! 
mantenere  la  guarnigione  di  Ferrara  nei  diritti  che  a  1« 
tono,  e  il  cui  esercizio  si  ò  di  più  fatto  militarmente  ino 
alla  sua  sicurozxa. 

Se  la  Corte  imperiale,  che  non  vorrebbe  avere  colla  Coi 
che  relazioni  intime,  si  necessarie  alla  prosperità  dei  dael 
crescevole  por  tale  questione,  il  Gabinetto  di  Vienna  no 
parte  sua,  non  notare  con  rincrescimento  l'insolita  forc 
protesta  fatta  da  Sua  Eminenza  il  cardinale  legato.  Noi 
ad  un  notaio  che  si  possono  degnamente  o  utilmente  tratC 
fra  Governi  ;  il  Gabinetto  di  Vienna  deve  quindi  premuuin 
l'introduzione  di  simile  forma. 

Rapporto  alla  comunicazione  fatta  al  corpo  diplomatic 
presso  la  Corte  di  Roma,  il  sottoscritto  è  incaricato  di  mani 
Sua  Emint^iizii  il  cardinale  segretario  di  Stato  ohe  egli  < 
Gabinetto  ili  Vienna  a  comunicare  ai  Gabinetti  che  nel 
ritto  l'atto  di  protesta  che  gli  fu  indirizzato,  e  la  rispost^J 
fatta. 

Il  sottoscritto,  ecc. 

Luta 


UUU1 


Sotto  la  data  degli  otto  di  settembre  Mazzini 
Londra  il  seguente  indirizzo  a  Pio  IX  : 

Concedete  a  un  italiano,  che  stadia  da  aironi  meai 
passo  con  un'immensa  speranza,  d'indirizzarvi,  in  raei 
plausi,  spesso  pur  troppo  servili  e  indegni  di  voi,  che  vi  i 
torno,  una  parola  libera  e  profondamente  sincera.  Togliti 
gerla  alcuni  momenti  allo  cure  infinito;  da  un  semplice 
animato  di  santo  intenzioni  può  uscire  talvolta  un  grandd 
ed  io  vi  s<^TÌvo  con  tanto  amore,  con  tanto  commovi  meni 
l'anima  mia,  con  tanta  fede  nei  destini  del  paese,  che  pa4 
vostra  risorgere,  che  i  miei  pensieri  dovrebbero  essere  la^ 
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rio,  Beatiasimo  Padre,  che  io  vi  dica  qualcbs 

Il  mio  uoirie  vi  ì?  probabilmente  giunto  all'o- 

m  accuuipagnato  di  tutte  le  caluiuiie,  di  tutti  gli  errori,  di 

ilide  congetture  che  le  polizie,  per  sistema,  e  molti  uomini 

,  per  poca  conostenzn  e  povei-tà  d'iiitellotto,  vi  Lanno 

intonio.  Io  non  sono  sovvertitore,  né  comunista,  né 

ngiie,  né  odiatore,  nò  intolloriinte,  nò  adoratore  osclnsivo 

ma  0  d'una  fonna  immaginata  dalla  meut4<  mia.  Adoro 

lea  ohe  mi  par  di  Dio  :  l'Italia  una,  angiolo  di  unità  mo- 

iviltà  progressiva  alle  nazioni  d'Europa.  Qui  e  dapper- 

ritto,  come  meglio  ho  saputo,  '-ontro  i  vìzi  di  materia- 

bgoismo,  di  riazione  e  contro  le  tendenze  distruggitrici  che 

Inno  molti  del  nostro  partito.  Se  i  popoli  sorgessero  in  urto 

kontro  l'egoismo  e  il  mal  governo  dei  loro  dominatori,  io, 

^H»  omaggio  al  diritto  dei  popoli,  morrò  probabilmente 

BPer  impedire  gli  eccessi  e  le  vendette  che  la  lunga  ser* 

taturato.  Credo  profondamente  in  un  principio  religioso, 

t  tutti  gli  ordinamenti  sociali,  in  un  ordine  divino  che  noi 

>  corcare  di  realizzare  qui  sulla  terra,  in  una  legge,  in  un 
irowidcnziale  che  dobbiamo  tutti,  a  seconda  delle  nostre 
idiare  e  promuovere.  Credo  nello  ispirazioni  dell'anima  mia 
e,  nella  tradizione  dell'umanità,  che  mi  grida  coi  fatti  e 
pia  di  tutti  i  suoi  santi,  progresso  incessante  di  tutti  e  per 
tutti  i  miei  fratelli  verso  il  miglioramenti  morale  comune, 

mpimento  della  legge  divina.  B  nella  grande  tradizione 
ho  studiato  la  tradizione  italiana,  e  v'ho  trovato  Roma 
direttrice  del  mondo,  prima  per  gl'imperatori,  più  tardi  pei 
trovato  che  ogni  manifestazione  di  vita  italiana  ò  stata  ma- 
i  vita  europea,  e  che,  sempre  quando  cadde  l'Italia,  l'u- 
ropea  cominciò  a  smembrarsi  nell'analisi,  nel  dubbio, 
iltìs.  Credo  in  un'altra  manifestazione  del  pensiero  italiano, 
le  im  altro  mondo  cuvoiieo  debba  svolgersi  dall'alto  della 
Ba  ch'ebbe  il  Campidoglio  od  ha  il  Vaticano.  E  (questa  cre- 
B  mi  ha  abbandonato  mai  per  anni ,  povertà,  delusioni  e 
t  Dio  solo  conosce.  In  queste  poche  parole  sta  tutto  l'essoro 

>  il  segreto  della  mia  vita.  Posso  errare  por  intelletto,  ma 
sempre  rimasto  puro.  Non  ho  mentito  mai  per  paure  e 

ì  e  vi  parlo  come  se  parlassi  a  Dio  al  di  là  del  sepolcro. 
«do  bnono.  Non  v'è  uomo  oggi,  non  dirò  in  Italia,  ma  in 
$he  sia  più  potente  di  voi.  Voi  dunque  avete,  beatissimo 
imensi  doveri.  Dio  li  misuro  a  seconda  dei  mezzi  ch'Ei 
)ììii  sue  creature. 


I 
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L'Earupa  è  in  una  crìai  tremenda  di  dnbbi  e  di 
opera  «lei  Itìinpo,  affrettata  diii  vostri  predecessori  e  dall'alfi 
chia  della  Chiesa,  le  credenze  sono  morte.  11  cattolicismo  s 
duto  nel  dispotismo:  il  protestantismo  si  perde  ncll'anarclii; 
dateyi  intorno  :  troverete  superstiziosi  o  ipocriti  ;  non  creden 
telletto  cammina  nel  vuoto.  I  tristi  adorano  il  calcolo,  i  bt't 
riali:  i  buoni  invocano  e  sperano:  nessuno  crede.  1  re,  i  Qo\ 
classi  dominatrici  combattono  per  un  potere  usurpato,  ille 
dacché  non  rappresenta  culto  di  verità,  né  disposizione  a  sim 
pel  bene  di  tutti  ;  i  popoli  combattono  porche  soflFrono, 
rebbero  alla  lur  volta  godere,  nessuno  combatte  pel  d<y 
suiici  perchè  la  guerra  contro  il  male  o  la  menzogna  è 
santa,  la  crociata  di  Dio.  Noi  non  abbiamo  piii  cielo, 
abbiamo  più  società. 

Non  v'illudete,  beatissimo  Padre:  questo  è  lo  stato  d'H 

Ma  l'umanità  non  può  vivere  senza  cielo.  L'idca-società 
luia  conseguenza  dell'idea-religione.  Avremo,  dunque,  pìi 
rapidamente,  religione  e  cielo.  L'avremo,  non  nei  re  e  e 
privilegiate  :  la  loro  condizione  stessa  esclude  l'amore, 
tutte  le  religioni  :  ma  nel  popolo.  Lo  spirito  di  Dio  dii 
molti  raccolti  iu  suo  nomo.  Il  popolo  ha  patito  per  secoli  ! 
e  Dio  lo  benedirà  di  una  fede. 

Voi  potete,  beatissimo  Padre,  affrettar  quel  momento, 
dirò  lo  mie  opinioni  individuali  sullo  sviluppo  religioso  fofl 
importano:  vi  dirò  che,  qualunque  sia  il  destino  delle  ad 
denze,  voi  potete  porvcne  a  capo.  Se  Dio  vuole  che  rìTM 
potete  fare  che  rivivano  ;  se  Dio  vuole  che  si  trasfurminOi 
vendo  da  pie  della  Croce,  dogma  e  culto  si  puritichino  ini 
d'un  passo  verso  Dio,  padre  ed  educatore  del  mondo  ;  I 
mettervi  fra  lo  due  epoche  e  guidare  il  mondo  alla  conqoi 
*  pratica  dulia  verità  religiosa,  spegnendo  l'esoso  material 
sterile  negazione. 

Dio  mi  guardi  dal  tentarvi  eoli 'ambizione;  mi  parrebbe 
voi  e  me.  Io  vi  chiamo  in  nome  della  potenza  che  Iddio  i 
cesso,  e  non  vi  ha  concesso  senza  perché,  a  compire  on'opi 
rinnovatrico,  europea.  Vi  chiamo,  dopo  tanti  secoli  di  di 
corruttela,  ad  essere  apostolo  dell'Eterno  Vero.  Vi  chiai 
«  servo  di  tutti  ;  »  a  sagrificarvi,  occorrendo,  perchè  «  la 
Dio  sia  fatta  sulla  terra  com'è  nel  Cielo  ;  »  a  tenervi  prò: 
fioare  Dio  nella  vittoria,  o  a  ripetere  rassegnatamente, 
oombeste,  le  parole  di  Gregorio  VII  :  <  Muoio  nell'eailia 
amato  la  giustizia  e  odiato  l'iniquità 


lg«tA  ooirerrnro,  non  vi  contaminate  oi  diplomazia,  noa 

>tlj  colla  paura,  cogli  espedienti,  eolle  false  dottrine  d'nna 
(  non  è  se  non  menzogna  inventata  quando  la  fede  mancò, 
te  consiglio  se  non  da  Dio,  dalli'  ispirazioni  del  vostro 
Il'impcnosa  necessitìi  di  riedificare  un  tempio  alla  voriOi, 
da,  alla  fede.  Chiedete  a  Dio,  raccolto  in  entusiasmo  d'a- 
'amanità  e  fuori  d'ogni  umano  riguardo,  eh'  £i  v'insegni 
,  ponetevi  su  quella,  colla  fiducia  del  trionfatore  sulla 
l'irrevocabile  decisione  del  martire  in  core.  Non  gnardat« 
1  a  sinistra  ;  tmi  davanti  a  voi  ed  al  ciclo  :  ad  ogni  cosa 
tate  &a  voi  domandate  a  voi  stesso  :  6  questo  giasto  o  in- 
iro  o  menzogna?  Leggo  d'uomini  o  di  Dio?  Bandite  alta- 
Boltato  del  vostro  esame  o  operate  a  seconda.  Non  dit^"  a 
BC  io  parlo  ed  opero  nel  tal  modo,  i  principi  delia  terra 
mo,  gli  ambasciatori  daranno  noto  e  proteste.  Che  sono 
d'egoismo  dei  principi  e  le  loro  note  davanti  a  una  sillaba 
elio  eterno  di  Dio?  Hannoavuto  finora  importanza  porrhò, 
wn  avevano  contro  se  non  fantasmi  :  opponete  ad  essi  la 
VI  nomo  che  vede  l'aspetto  divino,  ignoto  ad  essi,  dolio 
),  d'uu'auima  immortale  che  .4ent«  la  coscienza  il'un'alta 
I  spariranno  davanti  a  voi  come  i  vapori  iU"cnn)ulatJ  nella 
vanti  al  sole  che  s'innalza  sull'orizzonte.  Non  vi  lasciate 
I  insidie:  la  creatura  che  compie  un  dovere  non  è  cosa 
Ili,  ma  di  Dio.  Dio  vi  proteggerà  ;  Dio  vi  stenderà  intorno 
I  d'amore  che  nò  perfidia  d'uomini  irropanibil mente 
gestioni  d'inferno  {Mtranno  mai  rompere.  Date  ano 
jMtOTù,  nnioo  al  mondo;  avrete  risultati  nuovi,  irapreve- 
Bqne  calcolo  umano.  Annunziate  un'ara;  dichiarato 
I  sacra  e  figlia  di  Dio;  che  quanti  violano  i  suoi  di- 
),  all'associazione  sono  sulla  via  dell'errore  ;  che  in 
orgente  di  ogni  Governo  ;  che  i  migliori  per  intelletto  e 
kper  genio  e  virtù,  hanno  ad  essere  i  guidatori  del  popolo  ; 
[chi  soffre  e  combatto;  biasimate,  rimproverate  obi  ia  sof-^ 
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Unificate  l'Italia,  la  patria  vostra.  B  pi 
aogno  di  operar*;,  ma  rìi  liuneUìrc  i-hi  rvpcrorii  per  voi^ 
nome.  RaiKìogliete  intrirtio  u  vui  quelli  i.'ìkn  ra.ppni«ontano  1 
partito  niiviionak'.  Nuu  luoiulìcak*  alleaiizs  di  prìncipi,  fl 
conquistare  ralk-anza  dol  nostro  popolo.  Diteci:  «   L'uuità 
dev'esserti  un  fatto  Jet  xix  secolo  ■>  e  basterii  :  opercreiuu 
Lasciateci  libera  la  penna,  libont  la  drcobzione  delle  ' 
qii»tit.o  riguarùft  t]iit;!ito  pniitu,  vilalt?  per  uni,  il(riruitit«  ni 
trattati!  il  Uovoruo  aiuitriuco,  uuclid  dovt<  mm  rnin^m  ini» 
territorio,  l*ù1  eontogiio  di  chi  Iosa  Iroveruo  dispotiivi  in  • 
altrove:  coni  butte  te  lo  coUn  paroLt  dol  ginato  dovunqoe  ti 
nasse  oppressioni  e  violadoni  del  diritto  alimi  fufin  il'Ita' 
tato  in  nome  del  Dio  di  pace  i  gesiàti,  alleati  dC'U'Austrìn 
zera,  a  ritirarai  da  quel  paesi- ,  dove  la  ioro  presenza  pn'|ii 
tabile  e  prossimo  spargimento  di  sangue  cittadino.  Date  n 
di  simpatia,  che  rieasi  pubblica  al  primo  poliicco  fli  Gallil 
verrà  innan/.i.  Mostrateci  ùiaoiDUia  con  un  tatto  «ju&loiupg 
non  tendete  solaineiite  a  migliorare  la  coiidÌJiioue  ll»iea 
sudditi  vofstrì,  raii  cl»e  abbracciate  nel  vostro  amore  i  vei 
milioni  d'Italiani  tra tclli  vontri  ;  <j|ic  li  iTcdcto  rbiamaki 
cougiuAgersi  in  unità  dì  famiglia  xotto  un  utùco  putto  ;  e1 
reste  la  bandiera  naì'ionale  dove  si  levasse  lìorr^tta  da  cn 
incontaminate,  e  lasciato  il  resto  a  noi.  Noi  vi  faremo  » 
tomo  aoa  nazione  al  cui  sviluppo  libero,  poptdare,  voi, 
presiederete.  Kui  fonderemo  ou  Governo  unico  io  Eurvp 
straggerÌL  l'assurdo  divomio  fra  U  potere  spirituale  e  il  t«i 
nel  quale  voi  sarete  scelto  a  rappreseuUvro  il  principio,  ée 
uomini  scelti  a  rappresentare  la  nazione  faranno  le  applia 
sapremo  tradurre  in  .un  fatto  potente  lo  istinto  ohe  fn 
capo  all'altro  della  terru  italiana  ;  noi  vi  su^iteromo  aUj 
tori  nei  popoli  d'Bnropa  ;  noi  vi  trovoretno  amici  neM 
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no  proTTuIcnzinlo  o  voto  di  tutti,  anche 'li  quei  che  si  mostrano 
I  •oddiHiatti  dei  inigliorauienti  locali  u  che,  meno  siuceri  di  me, 
dùegnano  fame  mezzo  di  raggiungere  l'intento,  si  compierà  con  voi 
O  aea£a*di  voi.  Ma  vk  lo  indirizzo  perchti  vi  credo  degno  di  essere 
iaixiatore  del  vasto  concette  ;  porche  il  vostro  porvi  a  capo  dell'im- 
pro»  abbrcvierebbc  di  molto  le  vie  e  diminuirebbe  i  perìcoli,  i 
danai,  il  sangue  che  si  verserà  nella  lotta  ;  perchò,  con  voi,  questa 
l«ita  aasumerobbe  aspetto  religioso,  e  si  libererebbe  da  molli  rischi 
di  riarionic  colpe  civili;  perchè  si  otterrebbero  a  un  tempo,  sotto  la 
▼ostra  l-andiera,  un  risultato  politico  e  nn  risultato  immenso  mo- 
rale ;  porchò  il  rinascimento  d'Italia  sotto  l'egida  di  un'idea  reli- 
ipoaa,  d'ano  stendardo  noi)  di  diritti,  ma  di  doveri,  lascicrubbo  ad- 
dietro tutte  le  rìvolu/.ioni  dei  pa«si  stranieri,  e  porrebbe  immedia- 
ftaiBBate  l'Italia  a  capo  del  progresso  europeo  ;  perchè  sta  nelle  mani 
vcatrc  il  poter  fare  che  (jucsti  due  termini  —  DIO  e  il  POPOLO  — 
troppo  spesso  e  fatalmente  disgiunti,  sorgano  ad  un  tratto  in  bella 
•  aaata  armonia  a  dirigere  le  sorti  delle  nazioni. 

6e  io  pot«ssi  esisorvi  vicino,  invocherei  da  Dio  potenza  per  con- 
erfi  col  gesto,  coU'accento,  col  pianto:  così  non  posso  che  affi- 
I  freddamente  alla  carta  il  cadavere,  per  così  dire,  del  mio  pen- 
•ÌBro  ;  né  mi  riuscirà  pure  di  aver  la  certezza  che  avete  letto  e  me- 
dtUUi  on  momento  quello  che  io  scrivo.  Ma  io  sento  un  bisogno 
Brioso  dì  adempire  a  questo  dovere  verso  l'Italia  e  voi  ;  e  qua- 
i  sia  per  essere  il  pensiero  vostro,  mi  parrà  di  trovarmi  più 
I  pace  colla  mia  coscienza. 

^OtedeU},  beatisiiimo  Padre,  ai  sensi  di  venerazione  e  d'iilta  s|iv- 
.  che  vi  professa  il  vostro  devotissimo 
Londra,  8  siifemhre  1^17.  GiosEm  Ma/.zini. 

Bolla  questione  di  Ferrara  il  Papa  scrìveva,  nel  meee  di  set- 

abre,  una  lettera  all'Imperatore  d'Austria,  ed  il  Cardinale 

Btario  di  Stato  deputava  il  fratello,  conte  Cristoforo,  a  fare 

Milano  quegli  uffici  che  reputasse  necessari  per  un  compo» 

sento. 

Governo  francese  consigliava  prudenza,  ma  nello  stesso 

pò  il  ministro  Guizot  scriveva  al  Rossi,   ambasciatore  a 

M.  che  se  gli  Austriaci  si  avanzassero  utgli  Statt  romani 

ta  il  consenso  del  Papa,  i  Francesi  erano  preparati  ad  cn- 

rri  alla  volta  loro;  il  7  settembre  Pellegrino  Rossi  manife- 

ra  il  soo  giudizio  sui  fatti  di  Ferrara,  scrìvendo  al  Guizot  le 

(Muti  parole: 
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Ciò  che  le  moltitudini  yo^^liono  oggi  qui  sono  le  rifor 
spetto  dell'indipendenza.  Senza  dubbio  questo  secondo 
che  oggi  is  profondo,  generalo  ed  attnoso,  non  ò  favorcTfl 
stria  ;  certamente  è  a  prevedersi  che  le  riforme  oontribiiii 
poco  a  poco  successivamente  a  svilupparlo  dawm  lot 

che  perciò  ?  A  meno  che  non  si  pretenda  di  stern 
ìamo  una  terra  d'iloti,  e  bisogna  bene  aspettarsi  che  in  i 
più  0  meno  lontano  essa  riveli  ciò  che  nudre  nel  suo  sea 
soltanto  prepararviai  a  poco  u  poco,  e  nell'aspettativa 
benefizi  del  presente.  Sovrattutto  non  si  debbono  eccit 
zioni  premature,  le  quali  sarebbei'O funeste o pericolo^  ni 
lunqUL^  ne  fosse  la  iiuc.  Ora  piue  che  l'Austria  voglia  i 
suoi  portamenti,  coi  quali  provoca  il  sentimento  naziona 
che  irritano  senza  spaventare,  e  se  la  prende  senza 
ragione  col  capo -della  Chiesa. 


Il  Cardinale  Segretario  di  Stato  pubblicava,  in  da| 
settembre,  la  seguente  notificazione: 

Alcuni  sediziosi  clamori  eccitati  qui  in  Roma  per  fai 

nello  due  sorc  del  7  e  dell'8  del  mese  corrente  potevano 
menti  atti  a  turbare  la  pubblica  tranquìllitìt,  che,  grazii 
spirito  che  anima  questa  popolazione,  si  è  sempre  coi 
hanno  tentato  di  compromettere  lo  benefiche  intenzioni  a 
del  pontificio  Governo. 

La  Santità  di  Nostro  Signoro  ben  conosce  che  il  m; 
dei  cittadini  non  solo  non  ha  proso  alcuna  parte  a  tali  ni 
anzi  U  ha  altamente  ditapprovati  ;  e  quindi  ci  ha  ordina' 
festare  solonnemente  la  speciale  soddisfazione  del  paterno 
per  questa  novella  prova  di  subordinazione  e  dì  affetto 
buona  Roma  le  ha  dato  anco  in  questa  circostanza. 

Per  altro,  rammentando  Nostro  Signore  che  la  clemenzi 
buto  più  soave  della  sovrauità,  la  giustizia  ne  ò  il  primo  i 
sentite  ancora  lo  giusto  domande  di  chi  è  incaricato  n  fl 
l'ordino  pubblico,  le  ha  pienamente  accolte,  ordinando  n 
ceda  nelle  vie  legali  a  carico  di  quelle  poche  persone,  le  \ 
tarono  quei  sediziosi  clamori,  e  che  irrompendo  in  troppo 
espressioni,  ed  abusando  perfino  della  cortesia  di  alcuni  a 
sovrani  amici  al  pontificio  Governo,  palesarono  miro  e  fil 
a  quella  buona  intelligenza  che  la  Santa  Sede  mantiene  ( 
Corti.  I 

Sua  Santità,  come  non  ha  approvato  giammai,  coA  è 
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olcrc  tollerare  ulteriormente  cosiffatti  scandali  ;  e  perciò  vuole 
f  0  in  questo  ed  in  qualunque  altro  caso  consimile,  i  medesimi 
esemplarmente  puniti  ;  ma  e  ferma  altresì  nel  voler  condarre 
k  eompimento  quelle  riforme  e  miglioramenti  che  già  ha  manifestati, 
r  formare  per  tal  modo,  e  per  quanto  ò  possibile,  la  felicità  degli 
amatissimi  suoi  sudditi  ;  felicità  che  non  potrebbe  mai  ottenersi  se 
l'ordine,  il  rispetto  alle  leggi  od  ai  magistrati,  e  la  pubblica  tran- 
quillità non  fossero  costantemente  osservati. 

Dato  daHa  segreteria  di  Stato  VII  settembre  1847. 

È  degna  d'attenzione  frattanto  la  seguente  nota  che  il  mi- 
nistro Goizot  scriveva  al  conte  Rosai,  in  data  27  settembre,  in- 
tomo alla  situazione  della  Francia  e  del  Papa  dirimpetto  al- 
rAostria: 

La  nostra  politica  verso  Koma  e  l'Italia,  sieno  quali  vogliansi  gli 
«forzi  che  fanno  i  nostri  nemici  di  ogni  genere  e  di  ogni  luogo,  per 
nppreaentarla  bilsamente,  è  così  semplice,  nitida,  che  è  impossibile 
dùconoscerla  lungo  tempo.  Che  cosa  vuole  il  papa  ?  Fare  nei  suoi 
Stati  le  riforme  che  giudica  necessarie.  Esso  ciò  vuole  per  ben  vi- 
vere coi  suoi  sudditi,  facendo  cessare,  con  appagamenti  legittimi,  il 
bnaoniu  che  li  travaglia,  e  per  far  ripigliare  alla  Chiesa,  alla  re- 
Ufpiooe,  nelle  società  moderne,  nel  mondo  attuale,  il  luogo,  l'impor- 
tanza, l'influenza  che  loro  si  addicono. 
Noi  approviamo  questo  duplice  intente.  Noi  lo  crediamo  buono  per 
iFnuicia  come  per  l'Italia,  pel  re  a  Parigi,  come  pel  papa  a  Roma. 
Ivegliiuno  sostenere  e  secondare  il  papa  a  conseguirle. 

li  sono  gli  ostacoli,  i  pericoli  che  egli  incontra':?  Il  pericolo 

Onorio  od  il  pericolo  rivoluzionario.  Evvi,  nello  Stato  pontificio 

I  in  Europa,  gente  che  vuole  il  papa  faccia  nulla,  che  ei  lasci  ogni 

tMSolutamcnte  come  si  trova.  Ewi,  e  nello  Stato  pontificio  e  in 

i,  chi  vuole  che  egli  sovverta  ogni  cosa,  rimetta  ogni  cosa  in 

one  con  rischio  di  rimetterei  in  questione  egli  stesso,  come  in 

desiderano  coloro  che  lo  spingono  in  ((uesto  senso. 
'  noi,  noi  vogliamo  aiutare  il  papa  a  difendersi,  e,  al  bisogno, 
derlo  noi  stessi  da  questo  doppio  pericolo.  Noi  non  siamo  niente 
io  stazionari  e  niente  affatto  rivoluzionari  nò  por  Roma,  uè 
b  Francia.  Noi  sappiamo,  per  esperienza  nostra  propria,  che 
no  bisogni  sociali  che  si  devono  appagare,  progressi  che  si  deb- 
0  compiere,  e  che  il  primo  interesse  dei  Governi  ò  di  vivere  in 

e  buona  intelligenza  coi  popoli  e  coi  tempi. 
DI  adiamo,  por  nostra  esperienza  propria,  che  lo  spirito  rivo- 
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Iwzionario  è  nemico  dei  Governi  tutti,  moderati  ed  aseol 
che  sono  progressisti  e  di  quelli  che  respingono  ogni  prog 
il  primo  interesse  di  ogni  Governo  sensato  che  voglia  1 
resìstere  allo  spirito  rivoluzionario.  È  questa  la  politica 
mozzo,  la  politica  del  buon  senso  che  noi  pratichiamo  pes 
stre,  e  che  noi  consigliamo  al  papa,  il  quale  ne  ha,  quai 
sogno.  E  non  solo  noi  gliela  consigliamo,  ma  siamo  risoli 
ad  aiutarlo  in  esse,  cos)  senza  esitazione  come  senza  stre 
modo  che  a  lui  o  a  noi  conviene,  cioè  come  si  addice  a  Go» 
lari  che  vogliono  conseguire  il  loro  intento,  e  non  correre 

E  ciò  pel  fatto  generale.  Vengo  ora  ai  fatti  particolari 
proprii.  Si  dico  che  noi  co  l'intendiamo  coli' Austria,  che 
può  far  conto  su  di  noi  nelle  sue  relazioni  coli' Austria, 
tutto  ciò  ;  menzogna  interessata  e  calcolata  del  partito 
che  vuole  screditarci  perchè  non  siamo  dei  suoi  per  vera 
del  partito  rivoluzionario,  che  ci  assale  in  ogni  dove,  pei 
sistiamo  efficacemente. 

Noi  siamo  in  pace  o  buona  relazione  con  l'Austria, 
riamo  rimanerci,  perchi:  le  cattive  relazioni  e  la  guerra  co 
sono  la  guerra  e  la  rivoluzione  in  Europa. 

Noi  crediamo  in  pari  tempo  che  il  papa  ha  anch'egli 
interesse  nel  vivere  in  pace  e  buona  relazione  con  l'Austi 
è  una  grande  potenza  cattolica  d'Europa  ed  una  grande 
Italia.  La  guerra  con  l'Austria  b  l'indebolimeuto  del  catl 
U  sovvertimento  dell'Italia.  Il  papa  non  paò  voler  di  qui 

Noi  sappiamo  probabilmente  quello  che  il  papa  vuol 
sogno  di  compiere,   le  riformo  nei  suoi  Stati,  le  riformi 
negli  altri  Stati  italiani  ;  tutto  ciò  non  piace  guari  all' An 
quel  che  le  sia  piaciuta  la  nostra  rivoluziono  di  luglio, 
ella  fosse  legittima,  e  che  non  le  piace  il  nostro  Govemu. 
naie,  per  quanto  sia  conservatore.  Ma  noi  sappiamo  ezii 
Governi  sensati  non  regolano  la  loro  condotta  secondo  i 
ed  i  loro  dispiaceri. 

Noi  abbiamo  riconosciuto  da  noi  medesimi  che  il  G<| 
striaco  ò  Governo  sensato,  capace  di  condursi  con  modeni 
accettare  la  necessità.  Poi  crediamo  che  egli  può  rispelt 
pendenza  dei  sovrani  italici  anche  quando  a  casa  loro  col 
forme  che  non  le  piacciono,  e  scansare  ogni  idea  d'intcrvel 
Stati.  Si  è  in  questo  senso  che  noi  ci  comportiamo  a  Vieo 
sciamo,  ciò  deve  convenire  sì  bene  al  papa  corno  a  noi. 

Se  non  riusciamo,  se  la  follia  del  partito  stazionano 
partito  rivoluzionano,  o  entrambi  insieme,  provocano 
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Btraniero,  ecco  qa«Uo  che,  sin  da  oggi,  io  posso  dirvi:  non  lasciate 
al  papa  Terun  dubbio  che,  in  simil  caso,  noi  lo  sosterremmo  cfficace- 
meute,  lai,  il  suo  Governo,  la  sua  sovranità,  la  sua  indipendenza,  la 
sua  dignità. 

Non  si  regola  anzi  tratto;  non  proclamasi  anzi  tratto  tutto  ciò  che 
ai  farebbe  in  ipotesi,  le  quali  non  potrebbonsi  conoscere  anzi  tratto 
compitamente  con  precisione.  Ma  sia  il  papa  perfettamente  certo 
rhe,  se  s'indirizzasse  a  noi,  il  nostro  più  fermo  e  più  attivo  appoggio 
non  le  mancherebbe  mai. 

D  fatto  dell'occapazione  di  Ferrara  e  le  comunicazioni  diplo- 
matiche dell'Austria  del  2  agosto,  produssero  certo  effetto;  ma 
questa  potenza,  che  era  consigliata  più  dall'ira  che  dalla  pru- 
denza, ricevette  dall'Inghilterra  una  risposta  che  riguardava  ad 
un  tempo  le  condizioni  degli  Stati  pontificii  e  quelle  del  Pie- 
monte, e  che  certamente  non  deve  essere  tornata  molto  gradita 
al  Gabinetto  viennese. 

Ecco  la  nota  del  Gabinetto  d'Inghilterra  diretta  all'Amba- 
«datore  a  Vienna  : 


Ministero  degli  affari  esteri. 


11  settembre  1847. 


Milord, 


n Gabinetto  di  Vienna  avendo  testé  indiritta  una  nota  al  Gabi- 

aetto  di  Londra  onde  assi  curarsi  dei  sentimenti  o  delle  opinioni  del 

Goremo  inglese  suUo  stato  odierno  degli  affari  in  Italia  (nota  alla 

iqdle  il  Governo  della  regina  ha  già  risposto  per  organo  di  Vostra 

I  SoDellcnza),  il  Governo  della  regina  ò  convinto  che  il  Governo  au- 

I  rinato  riceverà  con  uno  spirito  assai  amichevole,  come  quello  che 

I  dettata  la  nuova  comunicazione  che  Vostra  Eccellenza  6  colla 

incaricata  di  ilEure  al  principe  di  Metternich  intomo  agli 

|liuì  esteri. 

D«l  resto  l'antica  alleanza  e  mutua  fiducia,   che  uniscono  i  Go- 

i  Temi  dell'Inghilterra  e  dell'Austria,  farebbero  in  ogni  caso  un  do- 

>  al  Governo  della  regina  di  esporre  francamente  e  senza  riserva 

I  OoTcmo  austriaco  i  giudizi  e  i  sentimenti  del  Governo  inglese 

gli  «Tenti  che  succedono  o  succeder  possono  in  Italia,  e  che,  per 

|Jnx>  importanza,  esser  debbono  necessariamente  di   un  grande 

I  per  l'Europa.  Il  Governo  austriaco  ha  testé  domandato  ed 

^jisento  l'assentimento  del  Governo  inglese  al  principio  che  i 

i  Stati  di  col  componesi  l'Italia  hanno  il  diritto  di  mantenere 
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0  iliftfudui-e  la  loro  inilipaudi^ui'.u.  la  quato  inilipoitdeDZìi  CHuerjj 
rispettata  e  tenuta  per  inviolabile  da  tutti)  lo  nltre  potisas  i 
rop&> 

'  H  OoyeFno  dMà  rugina,  oaprmmndo  il  xu»  aanmiiki  a  quuti 
posiziono  iucont«8tat>ìle  l'ha  fiuncht^ggiata  di  tm'allra  non  i 
concoastìr,  cioè  cbo  ogni  sovrani»  tndipondimte  ha  il    diritto 
nei  suoi  Stati  le  riforme  ed  i  miglioramenti  che  egli  crede  giai 
alla  prosperità  del  suo  popolo,  e  che  non  ò  permesso  ad  al<3iin  ' 
Governo  di  proibire  o  reatriugero  quest'esercizio  d'uno  degli 
buti  naturali  dellui  sovranitti.  indipendente.  li  Governo  della  : 
non  dubita  punto  che  il  Gabinetto  di  Vienna  non   sia   per_ 
^jcere  una  verità  politica  tanto  aumplice. 

Qualunque  esser  possano  i  rapporti  giunti  al  Movurnu 
;_'ina  sugli  ultimi  eventi  e  sulle  recenti  comunicazioni  dip|« 
iu  Italia,  estio  ò  persuaso  olio  il  ("ìo verno  avistriatjo  non  potf 
modi  turo,  né  aver  autorizzato  alcun  atto  op)>o4ttu  ai  priocipii 
uunciati,  e  che,  wb  rispetto  al  re  dì  Sardejjua,  né  risp«)tt«  al  l 
il  Governo  austriaco  nutrir  non  potrebbe  rinteu^iotie  ili  Girl 
provvodinionti  di  legislazione  intorna  o  di  rit'ornie  aiunùoist» 
che  questi  sovrani  stimar  potrebbero  d'introiluiTu  noi  rispetti^ 
Stati,  un  prctoato,  uu'occasÀone  di  aggreaaioiiu  ipialiuique  eoe 
loro  territori  od  i  loro  diritti,  A!  Governo  della  rt<f»iuii  ilorrvV 
vamcnte  che  sopravvonisaero  fatti  cui  gli  sarebbe  impostibilttd 
^trarsi  indifferente. 

Le  corone  d'Inghilt'erra  e  di  tSardegaa  sono  dti  lungo  ti'uipo 
coi  nodi  di  un'intima  e  fedele  alleanza,  e  l'Ingliilterra  non  ilii 
chcrà,  ne  ripudierà  mai  i  diritti  fondati  su  basi  cosi  onot 
L'integrità  degli  Stati  romani  può  riguardanti  quulo  nn  cto 
essenziale  deirindipendenza  politica  della  pnnisoìa  itAliiUili>  1 
invasione  di  ({ue^to  territorio  andrebbe  esente  da  con»iigaoiu« 
inamente  gravi  e  rilevanti.  W 


OD  è  a  dirsi  il  fremito  che  la  notizia  della  occupazione  dì 
ra  fece  correre  in  ogni  angolo  d'Italia,  e  come  vieppiù  si 
ndessero  le  ire  contro  quell'Austriaco  predone,  che  tanto 
esiderava  poter  cacciare  d'Italia. 
3  IX  frattanto,  sempre  intento  alle  riforme  ed  al  prò- 
o,  trattava  cogli  Stati  italiani  una  lega  doganale,  che 
rebbe  servito  poi  di  base  ad  una  lega  politica. 
L'idea  d'una  lega  italiana,  che  delineava  già  un  principio  di 
Òficarionc  nazionale,  trovò  eco  in  tatti,  e  sempre  più  si  sen- 
ni quel  grido  di  Viva  Pio  IX  l  che  sembrava  diventato  vera- 
ente  la  parola  d'ordine  di  tutti  coloro  che  intendevano  cor- 
re avanti,  e  che  era  ripetuto  poi  dalle  popolazioni,  anche 
landò  non  giungevano  ad  afferrare  completamente  il  signifi- 
to  che  vi  si  attribuiva. 

i  colori  di  Pio  IX  cominciarono  ad  essere  preferiti  nelle 
»de  ;  i  busti  e  i  ritratti  del  Papa  a  vedersi  in  ogni  dove  ;  orna- 
nti e  distintivi  diretti  a  ricordare  quel  Pontefice  che  era  nella 
vote  di  tutti. 

Cominciarono  allora  in  varie  cittii  degli  Stati  sardi,  e  Genova 
la  prima,  a  farsi  delle  dimostrazioni  popolari  acclamando  il 
ntefice,  e  indirettamente  eccitando  il  f^ovemo  a  seguirlo  sulla 
I  delle  riforme.  E  simili  dimostrazioni  si  ripetevano  in  altre 
ià  italiane,  né  i  Governi  le  vedevano  con  gran  piacere,  e  cer- 
vano  anzi  di  reprimerle. 

Alla  dimostrazione  di  Genova  tenne  dietro  quella  di  Casale, 
trovavasi  raccolto  il  fiore  del  Piemonte  pel  Congresso 
0.  Nelle  adunanze  dei  comizi  si  parlava  apertamente  e  con 
e  parole  insolite  ;  il  nome  d'Italia  vi  era  applaudito.  Il 
ora  senatore,  Trabucco  di  Castagneto  nell'ultima  riu- 
le  comunicava  la  seguente  lettera  di  Carlo  Alberto,  diretta 
stesso: 


potiu  mots,  trèa-cher  do  Castagneto  ;  car  les  affaire.^  ne 

uqnent  point  et  Ica  relations  voiit  cominencer  ;  votro  lettre 

;  de»  di.>tail»  qui  m'intóressent  infiniinent.  Si  je  voiis  écrival'* 

,  je  m.'  jworraiB  <\ae  vous  rupétor  eo  qne  jo  vous  ni  dit  ì» 

a  r^^rd  dcB  aentiments  et  des  vaes  qu'il  i'ant  exprimer 

nt  et  pour  l'avenir.  Ajoutez  seulemsnt  qne,  si  jamais 

ftt  la  grftco  de  ponvoir  entroprendro   une  guerra  d'inde- 
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pendance,  que  c'est  moi  seni  qui  commandera  l'armée,  et  q 
jo  suis  résolu  à  fairo  pour  la  cause  guelphe,  ce  que  Schan 
contre  l'immense  empire  russe. 

On  a  fait  une  démonstration  h  mon  arrivée  à  Turin,  ma 
convenablc  et  sana  aucun  cris;  la  foule  était  considérable 
passage. 

J'ai  re<;u  une  nouvello  lettre  do  Gioberti,  extrèmcment  co 
ble  ;  je  vous  en  parlerai  à  votre  retour  pour  la  réponse  à  lui  i 

J'ai  été  hicr  à  la  manoeuvre  ;  j'ai  regu  des  relationa,  entr 
celle  du  personnage  qui  tous  interasse,  et  qui  m'avait  déjà  n 
ìi  Raccouis,  mais,  pour  le  moment,  il  ne  pouvait  pas  partaga 
manière  d'envisager  la  qucstion;  Villamarina  croit  qu'il  a'et 
suite  pour  faire  sa  réponse. 

Les  Autrichiens  ont  donno  un  Mómoire  anx  poissances  poni 
cher  à  fairc  croire  qu'ils  ont  le  droit  pour  eux,  et  ila  ont  ( 
qu'ils  resteraient  cu  possession  de  Ferrare,  et  que,  d'autre  p 
interviendraient  dans  les  pays  où  ils  le  croiraient  nécesaain 
leur  intéret. 

D'antro  part  il  paralt  qu'à  Rome  on  tìent  en  réserve  les 

spirituelles Espórons...  Ah!  le  beau  jour  que  sera  celui  ci 

pourrons  jeter  le  cri  de  l'indépendance  nationale  ! 


Turin,  U  2  septenibre  1847. 


Tetre  trèa-itfea 
Chablbs-Au: 


Indescrivibile  rentnsiasmo  prodotto  da  queste  paro 
presenti  che  le  ascoltarono,  nei  moltisBimi  rimiti  presse 
cale  del  Congresso  che  le  adirono  subito  ripetere,  nellt 
tutta  cui  ne  corse  in  un  baleno  la  notìzia. 
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aderii,  che,  nel  mentre  procacciano  ai  popoli  il  godimento  di  civili 
miglioramenti,  imperiosamente  reclamati  dalle  coudizioni  del  secolo 
nostro,  raiforzano  la  monarchia,  ne  accrescono  lo  «plendore  e  danno 
•d  essa  per  saldo  ed  inconcusso  fondamento,  non  la  cieca  e  paurosa 
ubbidienza  di  sudditi,  ma  l'amore  riverente  e  la  fiducia  la  più  in- 
tera. La  Maestà  Vostra,  prima  fra  i  sovrani  d'Italia,  con  un  forte 
e  vigoroso  atto  d'indipendenza  inaugurava  gloriosamente  l'èra  del 
moderno  principato  civile  della  nostra  penisola.  Di  tanto  benefizio 
ainceromente  e  subitamente  riconoscenti  i  vostri  sadditi,  nell'innal- 
.  o  sire,  sino  al  trono  l'espressione  del  loro  ossequio  e  del  loro 
uso,  faimo  voto  che  l'opera  generosa  del  loro  re  sia  recata  a  com- 
pinieuto  e  porti  i  suoi  frutti.  A  tal  uopo  essi  intendono  con  tutte  le 
forze  loro  adoperarsi  e  stringere  sempre  più  quei  vincoli  di  fiducia 
•  tli  amore,  che  unirono  fra  loro  con  saldi  nodi  il  principe  ed  i 
tittodini 

In  recenti  e  dolorose  emergenze  voi  deste,  o  sire,   novelle  prove 

dal  vigile  zelo  e  dell'infaticata  premura  con  cbo  vi  adoperate  a  prò 

'^  "  inuale  indipendenza  protestando  con  solenni  ed  energiche 

t  > tre  l'oltraggio  fatto  alla  sacra  e  veneranda  maestà  del 

pciitt-fioe.  Alle  grida  plaudenti  di  tutti  gl'Italiani   fecero  eco  cor- 

ilial mente  i  vostri  sudditi,  i  quali  per  la  difesa  della  religione  catto- 

lii-i,  liélla  patria  e  del  trono  continuamente  minacciati  dagli  etemi 

••  >'.-trinatici  nemici  dell'augusta  vostra  causa  italiana,  sentono  più 

r'ti''  mai  il  bisogno  di  stringersi   intorno  alla  vostra  persona  in  atti- 

tu'ìuiedignitosae  imponente.  Comandate,  osire!  Non  vi  trattenga  un 

j\iftf.,Éi  p.-nsiero  dei  vostri  popoli.  Imponete  !  Vita  ed  averi  non  sono 

simhii  |H'r  voi;  si  tratta  di  emancipazione,   o  di  dipendenza.  Si 

tmta  del  nome  italiano,  o  di  nazionale  conciliazione,  di  essere  o 

ài  non  essere.  Imponete  e  Dio  è  in  noi.  Intanto  che  il  magnifico  vo- 

*»  ewToito,  gloria  vostra  e  onor  vostro,  chiamato  ad  essere  pro- 

fopmcolo  e  difesa  della  patria,  voi   duce,  rinverdirà  gli  allori  di 

■•aelta  e  di  Guastalla,  ed  uscirà  vittorioso  dal  cimento;  coi  voti  e 

«oUn  preghiere  noi  affretteremo  quel  desiderato  momento,  ed  assu- 

!!icainentc  l'impresa  di  vegliare   raccolti  in  milizia 

jiabblica  tranquillità.  Le  guardie  civiche,  ordinate  a 

oonna  delle  leggi  che  alla  Maestà  Vostra  piacerà  dettare,  gai'eg- 

peraano  tra  loro  di  nobile  emulazione  nell'adempiero  al   loro  ào^ 

w»,  e  darvi  prova  dell'assoluta  loro  devozione. 

Sire,  negli  arcani  suoi  consigli  la  Provvidenza  prepara  forse 

awe  riccnde  o  nuovi  esperimenti  alla  vostra  patria,    ma  quali 

Oli  per  essere  gli  eventi,  il  vostro  popolo  non  mancherà  al  suo 

f.  0  re  ci  troverà  animosi,  pronti,  fortemente  concordi  e  delibera- 
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tamente  volenti,  gelosi  custodi  dell'ordine,  della  sicurezza  pobi 
e  della  legalità,  saremo  nel  pericolo  vivo  e  perenne  semeniai 
soldati  pronti  a  sostenere,  di  conserva  coU'esercito  attivo,  Toni 
l'indipendenza  della  patria  comune.  Sono  questi,  o  sire,  i  voti 
nimi  del  vostro  popolo  fedele.  Ài  paterno  cuore  della  Maestà y( 
non  tornerà  discara  l'espressione  di  questi  voti  che  noi  innalz: 
al  trono,  interpreti  fedeli  dell'universale  desiderio.  Antichi  e 
sono  i  vincoli  che  legano  all'augusta  Casa  di  Savoia  i  popoli  lig 
subalpini,  a  voi  la  gloria,  o  sire,  di  renderli  perpetui  ed  indisi 
bili,  iniziando  un'era  affatto  nuova  nel  volume  nuovissimo 
storia  italiana. 


iM 


Questo  indirizzo,  sottoscritto  da  più  di  duecento  mi 
fu  presentato  al  Be  nel  giorno  22  stesso  mese  di  settemb 
quale  ebbe  a  dire,  che  nel  caso  in  cui  gli  eventi  lo  richiéM 
sarebbe  ricorso  con  fiducia  a  coloro  che  vi  erano  sottoserv 

Si  fecero  più  o  meno  rumorose  dimostrazioni  a  GenoTi 
Alessandria  ed  in  molte  altre  città.  Genova  fece  un  indi 
al  R£  chiedendo  varie  riforme,  e  specialmente  la  libertà 
stampa  e  la  guardia  nazionale.  I  marchesi  Doria,  Balbi 
furono  incaricati  della  presentazione,  ma  U  Re  non  li 
se  non  che  il  Villamarina  fu  autorizzato  a  rispondere  : 

Essere  il  Ee  deciso  a  difendere  la  indipendenza  dello 
qualunque  straniera  aggressione,  ma  non  ai  coniprouietterel 
verso  le  grandi  potenze  spingendo,  non  aggredito,  le  armi 
confini  ;  essere  falsa  la  voce  ch'egli  avesse  intenzione  di 
guerra  per  la  indipendenza  di  altri  Stati,  a  meno  che  il  so: 
tefice,  dato  di  piglio  alla  croce,  bandisse  la  guerra  di  religii 
considerata  come  non  impossibile.  Il  Re  aver  fatto  molti  bM 
suoi  popoli,  ma  non  esser  tempo  di  aggiungervi  quello  della 
della  stampa,  la  quale  degenerando  in  licenza  prodnceva  a 
convenienti,  né  l'altro  della  guardia  nazionale. 

Frattanto  le  dimostrazioni  e  gli  evviva  a  Pio  IX  ed  i 
Alberto  continuavano  per  ogni  dove,  ed  in  Torino  sai 
anche  disordini  per  l'aspra  condotta  della  polizia.  Pubbli 
il  seguente  manifesto  dell'Ispettore  generale  della  poli 
montese  : 

lu  alcune  provincie  dei  regii  Stati,  le  popolazioni  voìend 
tieare  l'affetto  e  la  devozione  verso  l'Augusto  Padre  e  Soviw 
beraròno  bandiere  non  nazionali,  e  fecero  mostra  di  nappe, 
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coccarde  di  colori  diversi.  Essendo  precisa  iuteuzione  di  S.  M.  che 
ìa  ogni  qualsivoglia  occasione  debbasi  far  uso  della  sola  bandiera  e 
eocearda  nazionale,  siccome  di  quella  che  da  ottocento  anni  è  portata 
con  onore  dai  Piemontesi,  qualunque  altra  siasi  bandiera  o  coccarda 
^  rietsta. 

Tfirino.  a  13  sftfmbre  1847. 

Il  primo  uffiziale  di  guerra  e  marina 
ispettore  generale  della  polizia  dello  Stato 

IiXZARI. 

Pabblichiamo  anche  la  seguente  circolare  segreta  che  il  Co- 
nte di  piazza  di  Torino  dirìgeva  ai  Sindaci  il  20  dello 
mese  di  settembre  : 

Keoio  Comando  della  Città  ■  Pbonihma  di  Tohino. 

Uffitio  di  Polieia. 

Circolare  confidenziale  n"  8120. 

Torino,  addi  20  settembre  18f7. 

BaTTÌsandosi   necessario   che  i  signori  Sindaci   sappiano  come 

•bbano  regolarsi  nella  loro  qualità  di  uffiziali  di  polizia,  rispetto 

\  pubbliche  manifestazioni  per  le  quali  i  promotori  hanno  tolto  a 

>  di  aprirsi  la  via  con  domanda  di  autorizzazione  per  funzioni 

I  in  onore  di  Pio  IX,  io  mi  fo  premura  di  avvertire  la  S.  V.  il- 

.  a  conveniente  sua  norma,  che  tuttavolta  le  verrà  fatta 

\  di  autorizzazione  per  funzioni  sacre,  non  debba  Ella  pren- 

i  ingerenza,  spettando  esclusivamente  all' antoritù  ecclesiastica 

ibcolti  di  concedere  o  denegare  siffatta  autorizzazione. 

Vaglia  la  S.  V.  illustrissima  accusarmi  ricevuta  della  presente  t? 

iirc  !<•  proteste  della  mia  singoiar  devozione. 

Pel  maggior  generale  comandanto 
Il  luogotenente  colonnello  incaricato 

C.  LVNSL. 

)0  però  b  Piemonte,  più  che  al  Prìncipe,  spiacevano  alla  po- 
k  le  dimostrazioni  in  onore  del  Papa,  nelle  altre  provincie 

me  polizie  e  Principi  le  detestavano  pienamente  d'accordo. 

MSano  era  occasiona  di  dimostrazioni  l'entrata  del  nuovo 
reacoro  ,  monsignor  Koroilli,  italiano,  che  succedeva  ad  un 
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tedesco,  il  cardinale  Gaysrach,  il  qnale  per  lo  spazio  di 
nove  anni  aveva  governata  quella  diocesi.  A  tal  proposito 
nicipio  pubblicava  la  seguente  notificazione  : 

Congregazione  municipale  deRa  S.  città  di  MiUmo. 

Il  giorno  4  settembre  prossimo  sanerà  l'epoca  avventum 
cogliere  fra  le  nostre  mura  S.  E.  reverendissima  monsig^oi 
t«lommeo  Carlo  Romilli,  proveniente  dalla  porta  orientale,  ed 
Tossivo  giorno  5  viene  destinato  pel  solenne  ingresso  nella 
metropolitana  quale  arcivescovo  della  santa  Chiesa  milanese. 

Cittadini  !  Entrambi  questi  giorni  sono  di  esultanza  per  n 
che  vcggiamo  ascendere  il  seggio  Ambrosiano  un  distinto  sni 
a  tanti  benemeriti  cui  questa  città  deve  in  gran  parte  il  sui 
e  splendore  e  quasi  la  sua  odierna  esistenza.  Se  tale  festività 
di  duolo  ai  nostri  fratelli  di  Cremona,  ove  in  pochi  meà  quel 
crasi  conciliato  l'universale  affetto  e  venerazione,  se  di  oom] 
ai  fratelli  di  Bergamo  contro  le  cui  mura  ebbe  i  natali,  ques 
e  questa  compiacenza  sono  la  migliore  testimonianza  che 
fatto  alla  Chiesa  milanese  dall'autorità  del  sommo  Pontefi 
proposta  del  nostro  augusto  sovrano  è  compimento  a'nostrì  d 

La  congregazione  municipale,  interprete  del  pubblico  va 
mano  per  quanto  le  è  concesso,  affinchè  fosse  £atta  degna  a« 
al  nuovo  Pastore,  e  la  funzione  del  giorno  5  da  lei  presiedui 
possa  solenne  quale  a  sacro  rito  piuttosto  che  a  pubblico  si 
si  conviene. 

Essa  confida  nella  cooperazione  di  tutti  i  cittadini,  perchè 
tcgno  esteriore,  coU'apparato  delle  loro  case  Inngo  lo  stra 
la  processione  percorrerà,  da  Sant'Eustoigio  sa  Canobb 
questo  per  la  corsia  di  San  Giorgio,  la  Lupa,  i  Mercanti 
Duomo,  concorrano  ad  accrescere  il  decoro.  £,perchèla  gio 
distinta,  al  suo  chiudersi,  con  particolare  dimostrazione  di 
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L'Arcivescovo  fece  il  solenne  suo  ingresso  nel  giorno  quattro 
Tentusiasmo  della  popolazione  e  senza  che  avvenissero  di- 
ardini;  ma  non  fu  così  il  giorno  olito,  festa  della  cattedrale. 
Fra  la  calca  del  plaudente  popolo  nacque  sulla  sera  un  piccolo 
subbuglio,  del  tutto  inevitavile  in  tempi  di  straordinarie  festi- 
vità ;  gli  sgherri  si  cacciarono  per  entro  la  folla  intimando,  mì- 
oaociosi  ed  insolenti,  si  cessasse  dai  plausi  e  dalla  passeggiata. 
E  perchè  i  cittadini  non  diedero  ascolto  a  tali  intimazioni ,  co- 
loro diedero  mano  alle  armi  ed  operarono  arresti.  Quand'ecco 
il  Bolza  apparire  con  nuovi  e  piìl  numerosi  sgherri,  incalzando 
1*  foggitira  folla  ed  insidiandola  cogli  stili  alle  spalle.  Alla  vista 
del  sangue  il  popolo  si  commosse,  invocò  Pio  IX  e  l'Italia,  fu 
addosso  agli  aggressori  e  li  pose  in  fuga.  L'Arcivescovo  scese 
in  piazza,  pregò  mansuetudine,  benedisse  il  popolo,  e  così  as- 
Bopl  quella  giusta  ira  che  la  vista  del  ferro  eccitava.  Frattanto 
erano  vecchi,  fanciulli  e  donne  fra  le  vittime  di  quella  sera. 
L^odomani  Milano  formicolava  d'armati  coi  generali  alla  testa  : 
nn  grido  di  morte  ai  Tedeschi  mandato  o  da  qualche  insano,  o 
da  qualche  prezzolato  provocatore ,  fece  sguinzagliare  nuova- 
Biente  sgherri  e  soldati  sulla  folla,  e  nuovi  morti  e  feriti  ebbersi 
a  deplorare. 

La  Direzione  generale  di  polizia  in  Milano  ha  pubblicato  il 
Mguente  avviso  : 


^L'onlìne  pabblico,  la  quiete  geuenilc  venivano  qui  compromessi 
»  aitimi!  due  scorso  notti. 
(■Sto  come  la  legge  vieti  gli  attruppamenti. 

I  quindi  l'autorità  dissiparli  coll'uso  della  terza,  quando 

I  le  urbane  tusìiiuazioni,  ne  previene  il  pubblico  peruhè  i 

iche  ù  affollano  per  sola  curiosità  non  abbiano  a  BotTrirc  senza 

I  dall'uiio  della  forza  che  nella  folla  non  può  distinguere  i  pochi 

-i  dai  molti  semplici  curiosi  e  malaccorti.  Si  racco- 

ti  rispettare  la  forza  pubblica  per  esigere  da  lei  rì- 

1 0  tutela. 

JfifcMo,  U  10  settembre  1847. 

L'I.  R.  consigliere  aulico  attuale 

direttore  generale  della  Polizia 

Barone  De  Tobrbsani-Lanzbìwblu. 

J  Maniripio  milanese,  con  a  capo  il  conte  Casati  (ora  pre- 
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Bidente  del  nostro  Senato  del  regno)  ebbe  a  protestare 
camente  contro  ringinstizia  e  la  brutalità  di  quegli  ati 
seguenti  dignitose  parole  : 

...  Pili-  troppo  ai  vuole  far  sconoscere  lo  spirito  della  pop 
che  non  fu  mai  portato  alla  rivolta,  né  sprezzatore  delle  le 
anzi  dimostrossi  mai  sempre  amante  dell'ordine ,  ed  inte 
Simo  a  conservare  la  pubblica  quiete.  Ogni  qualvolta  Tanto 
fa  mostra  della  forza  se  non  in  casi  estremi,  la  popolazione 
ne  lagna,  giacche  essa  ne  scorge  l'indispensabile  necessità 
mere  l'ardimento  dei  facinorosi  che  tentano  non  politici  se 
menti,  ma  esca  al  furto  ed  alla  rapina.  Né  il  pubblico  non 
tamcnte  rimanersi  indifferente  quando  vede  assalita  ui 
inerme  colle  sciabole  sguainate,  e  colpiti  i  cittadini  più  tra 
pacifici.  Lo  scompiglio  alla  piazza  del  Dnomo  fu  sedato  im 
mente  dalle  maniere  urbane  e  dalle  miti  parole  di  chi  se 
deva  a  quella  parte  (1).  E  perchè  lo  stesso  sistema  non  a 
alla  piazza  Fontana  da  chi  aveva  colà  l' incarico  di  mani 
pubblica  quiete  (2)  in  luogo  di  &r  sortire  un  numero  di  gn 
tenevano  colate  le  sciabole  sotto  il  cappotto  per  farle  girar 
natesi  all'atterrita  ed  accalcata  moltitudine,  cui  non  era  < 
pure  dissiparsi  colla  fuga?  E  se  le  parole  del  degno  prela< 
valevoli  più  delle  baionette  a  sedare  l'esacerbazioae  degli  a 
fa  prova  che  l'apparato  della  forza  è  inopportuno  con  niu 
/.ione,  cui  basta  la  voce  di  chi  parla  al  suo  cuore. 

Noi  deploriamo  un  padre  di  famiglia  (3),  vittima  deltnn 
dotto  non  da  altro  che  dal  terrore  incusso  nell'accalcata  f 
tatrìce  tranquilla,  e  molti  altri  innocenti  feriti  dalle  armi,! 
ben  maggiore  che  non  vuoisi  far  credere  colla  stampa  (4) 
rito  sono  di  tal  natura  da  rendere  testimonianza  alla  nes 
stenza  opposta  da  quegli  sventurati  (5).  La  truppa,  dicesi. 


S7S 

ftio  uou  I*<>tÉÉÌÌÌR'^'^  quando  la  folla  era  accalcata;  e,  «e  pure  il 
f«tto  aMorìto-  è  Teridico,  devesi  ritenere  accaduto  allorquando  la 
piazza  era  in  parte  sgombra,  e  por  necessaria  conseguenza  dopo  che 
la  sciabole  delle  guardie  di  polizia  si  erano  di  gik  tinte  nel  sangue 
cittadino.  Chi  là  lagno  dell'inasprimento  della  popolazione,  a  chi  po- 
trà dame  la  colpa  ? 

_  Alia  terribile  sera  del  giorno  8  settembre  uon  crudevatii  potesse 
!  quella  del  9.  Come  mai  giustificare  lo  scorrere  le  contrade 
1  baionette  abbassate?  Il  colpire  cittadini  isolati  che  trovansi 
i  le  vie  non  è  effetto  di  confusione,  che  non  lasci  distingnere 
forza  armata  nella  t'olia  i  pochi  scaltri  e  riottosi  dai  molti 
BCmplici  curiosi  e  malcontenti  (1).  »  Per  tal  guisa  furonu  bersaglio 
peraone  distinta  per  vita  illibata,  dedite  ai  loro  negozi,  e  benanco 
benetiMtrite  per  pubbliche  occupazioni  di  pietà  e  di  beneficenza. 

Lasciamo  pur  via  da  parte  poi  anche  l'osservare  che  la  rìmostitinza 
laiii  giustii  di  uno  (2)  di  questi  infelici  stata  conseguala  nelle  mani 
Aril'E.  V.,  fn  rifiutata  da  prima  al  circondario,  ed  all'i,  r.  direzione 
di  polizia  dai  bassi  subalterni,  temendo  di  avere  in  ciò  un 
)dw  assicurava  dell'abuso  da  essi  e  dai  loro  colleghi  comutesso. 
città  ^embrava  in  quella  notte  fosse  per  essere  investita  dal  ne- 
il  terrore  domina  tuttora  nell'anima  dei  cittadini.  Con  tutto 
I  aon  ò  ancora  tei'minata  la  triste  situazione  della  nostra  città  ; 
i  U  sera  d'ieri  fu  segnalata  da  ferito  a  danno  di  persone  isolate 
liiMinni,  assalite  con  veemenza,  e  maltrattate  in  modo  veramente, 
arabile.  Lo  sgomento  dora  nel  cuore  dei  pacifici  abitanti  di  Mi- 
D,  «  l'indignazione  commovc  gli  animi  tutti.  L'È.  V.  non  può  es- 
,  B«U'el«Tata  sua  posizione,  immediato  spettatore  degli  avveni- 
iti.  La  sorveglianza  è  affidata  ail  ufficiali  subalterni,  e  nessuno, 
>  in  supcriore  grado  di  magistratura  politica  dirottamente  o  8\il 
»  si  trovava  ;  che  tale  non  intervento  personale  è  per  awentuia 
situazione?  Non  è  pertanto  temerario  giudizio  il  ritc- 
.  tutori,  per  giustificare  se  stessi,  alterino  i  fatti  calun- 
udo  i  cittadini  al  cospetto  delle  autorità,  ed  addossando  alle  su- 
~  ri  magistrature  In  &ccia  ai  cittadini  quella  respousabilitii  che 
ia  loro  propria.  I  componenti  la  congregazione  municipale  sono 
'tax  cittadini,  non  credono  avvilire  il  loro  rango  sociale,  non  in- 
certamente, né  il  loro  carattere  di  pubblici  funzionari,  tenen- 
liirettamente  informati  dello  stato  delle  cose,  e  cooperando,  per 
I  ò  in  loro,  acche  il  disordino  non  avvenga.  Egli  è  perciò  che 


I  paralo  di  cui  li  urvì  1»  direiione  generalo  di  poliiis  nel  ino  bell'AV- 
i  lo  quel  ^urnl. 
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osano  parlare  con  quella  coscienziosa  schiettezza  che 
graditìv  nll'E.  V.  che  anela  per  ogni  modo  conoscere 
operare  con  giustizia. 


Sj 


11  dì  tredici  di  questo  mese  di  settembre  fu  aperto 
nezia  il  Congresso  degli  scienziati,  che  durò  liao  al  vei 
il  conte  Andrea  Giovannelli  n'  ebbe  la  presidenza  ;  Gai 
uaparte  principe  di  Canino  vi  si  recò  col  suo  segi 
Luigi  Masi,  in  divisa  di  semplice  milite  della  guardia 
romana;  ma  avendo  tenuto  pubblici  discorsi  allo  se 
suscitare  gli  animi  contro  il  Governo  austrìaco,  furo 
trambi  espulsi  da  Venezia  il  giorno  quindici  stesso 
rìmandati  sul  territorio  pontificio.  In  questo  CoDgresso 
specialmente  applauditi  Daniele  Manin  per  i  seatimenti 
manifestati  nel  trattare  la  pubblica  economia,  Cesan 
che  discorrendo  delle  strade  ferrate  inaugurò  il  suo  ' 
nome  di  Pio  IX,  esaltandolo  qual  eroe  di  bontà  e  di  rìc 
zione,  che  aveva  posto  la  croce  alla  testa  del  progresso 

Torniamo  per  poco  indietro  colle  date  storidi^m 
inoltrarci  nei  fatti  del  Lombardo-Veneto.  ^^M 

Le  manifestazioni  liberali  si  succedettero  in  ogni  p 
italiana,  ed  i  Governi,  schierati  o  dalla  parte  dell'Ausi 
tro  di  essa ,  o  tuttora  incerti  sul  partito  da  prenda 
tavano  gli  avvenimenti  ;  dai  quali  però,  spontanei  o^ 
trascinati  a  concedere  qualche  cosa  alle  popolazioni,  j 
siaste  pel  novello  Pontefice. 

Il  Granduca  di  Toscana,  proseguendo  nei  prome 
ramenti,  ampliava  la  Consulta  di  Stato  coi  seguenti  ( 
proprii  in  data  24  agosto  : 

Volendo,  in  conformità  dello  intenzioni  manifestate  co 
prie  del  31  maggio  prossimo  passato,  ampliare  la  patria  { 
(Iella  nostm  consulta,  ed  estenderne  lo  attribuzioni  colj 
modo  che  per  essa  gli  affari  più  rilevanti  dello  Stuto, 
nostra  risoluzione  sovrana,  abbiano  una  maggior  gravitali 
siuuo  e  di  esame  ,  siamo  venuti  nella  determinazione  di 
quanto  appresso  : 

Art.  1.  La  nostra  consulta  assumerà  il  titolo  di  nettiti 
Stato,  e  lo  sue  attribuzioni  saranno  unicamente  consq 
rassegnerà  alla  nostra  sovrana  considerazione,  per  me 


rio,  il  voto  raotivato  dei  consultori  che  la  coinpon- 
:li  affari  che  dovranno  o  potranno  essere  portati  all'e- 
dei  medesimi  nella  forma  che  sarà  indicata  snccessivamcnte. 
jt.  2.  La  suddetta  Reale  Consulta  di  Stato  sarà  composta  di 
consultori  ordinari  e  di  nove  consultori  straordinari,  rìservan- 
di  ampliare  il  numero  di  questi  ultimi  ogni  volta  che  sia  da  noi 
&to  opportuno. 

it.  3.  Fra  i  dieci  consultori  ordinari,  un  presidente  da  noi  nomi- 
•TTk  la  permanente  direzione  della  Consulta  di  Stato  ;  e  sarà 
fra  ì  medesimi  destinato  di  anno  in  anno  un  vice-presidento. 
rt.  4.  I  consultori  ordinari  si  divideranno  in  due  suzioni  :  la 
tt  legale,  la  seconda  amministrativa.  Questa  si  occuperà  spe- 
nente  degli  affari  amministrativi  od  economici,  e  la  seziono  le- 
ni occuperà  specialmente  degli  altri  affari  di  qualunque  genere. 
rt.  5.  D  presidente  presiederà  la  prima  sezione,  e  il  vice-presi- 
la Seconda:  e  l'uno  e  l'altro  si  suppliranno  a  vicenda  in  catio 
Igittimo  impedimento. 

rt.6.  Ciascuna  delle  due  sezioni  saràcomposta  di  cinque  consultori 
ri,  compreso  rispettivamente  il  presidente  ed  il  vice-presidente, 
rt.  7.  Le  adunanze  di  ciascuna  sezione  saranno  legali  anche 
^tervento  di  tre  soli  consultori. 

8.  La  maggiorità  dei  voti  renderà  legittime  le  deliberazioni. 
.  9.  L'ufficio  dei  componenti  la  Consulta  ili  Stato  sarà  gra- 
ciascnno  dei  medesimi  conserverà  le  provvisioni  e  ptinsioni 
per  qualunque  altra  causa. 

dente  verrà  per  questo  titolo  assegnata  una  provvi- 
misura  che  ci  riserviamo  dì  stabilire. 

10.  Avrà  la  Consulta  di  Stato  un  primo  e  nn  secondo  sogre- 
D  primo  segretario,  sotto  gli  ordini  del  presidente,  distri- 
gli affari  alle  sezioni  rispettive,  secondo  la  loro  indolo  e  na- 

anisterà  alle  adunanze  della  prima  sezione.  Il  secondo  se- 

aadsterà  alle  adunanze  della  seconda  seziono.  Lo  stipendio 

segretari  e  il  molo  degli  impiegati  subalterni  saranno  de- 

millo  proposizioni  che  ci  verranno  rassegnate  dal  nostro 

distato. 

1 1 .  La  Comntlta  di  Stato  sarà  sentita  in  tutti  gli  affari  go- 
TÌ  il'intercsso  generalo  e  di  grave  momento,  non  solo  quando 

di  provN'edere  al  permanente  benessere  dello  Stiito,  ma  anco 
iTenze[di  straordinarie  circostanze.  Quindi,  mentre  ci  ri- 
di richiedere  il  parere  della  medesima  tutte  lo  volte  che 
noi  creduto  espediente,  vogliamo  frattanto  che  essa  sia 
tt-rpellata: 


presto 
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Bulla  formazione  di  nuove  leggi  e  di  nuuv)  3-egi>Lt  noe  itti 
e  sulle  (loraghc,  modiiictLnonì  e  dichiarazioai  delio  leggi  c-ìj 
menti  già  esigt«ntit  qualunqad  yia  la  uattìrìa  alla  quale 
acano  ; 

Sopm  tutti  gli  ali'ari  nei  quali  si  tratti  di  stabilire 
norme  di  generate  applica^ioue,  qualunqn*;  3i»  il   ramo  dì 
coi  appartengano  ; 

Sopra  il  bilancio  annuo  della  reale  depositerìa  e  atnim  i] 
mento  di  conti  della  medosiuia  prima  che  vengano  30ttop4^ 
sorrana  approvazione  ;  t 

Sopra  lo  vendite  dei  beni  appartenenti  »l  patrimonio  dell^ 

Sopi'a  ì  debiti  che  occorresse  creare  per  i  pubblici  biisogui: 

Sopra  gli  appalti  delle  rendite  pubbliche-, 

Sopra  lo  stabilimento  di  nuove  Banche  di  seonUt  ed  altrf 
zioni  di  pubblico  credito,  e  sopra  le  anipliazioni  o  modiJlcM 
regolamenti  e  statuti  di  quelle  ora  esistenti  ; 

Sopra  le  domande  di  approvazione  di  aocr^iitt  anonime  ; 

K  sopra  i  provvedimenti  repreisivi,  che  poteisse  esser  1 
l>i'endere  per  mancanze  in  uffizio  a  carioo  dogl'impìe 
nomina. 

Art.  1*2,  Biiuarrà  poi  itUe  lacoltà  dui  consiglieri 
regie  segreterie  di  richiedere  in  nostro  rcal  nome  il  voto  éà 
sulla  di  Stato  anco  sopra  gli  altri  aflarì  di  puro  intereoepiu 
e  locale  di  qualunque  regia  pubblica  o  comnnitativa  anui 
itione  0  stiibilimento  ;  non  che  di  semplitje  interesse  iniljv 
privato,  qualunque  sia  la  natura  e  l'oggetto  dei  medesina. 

Art.  13,  Se  si  tratterà  di  affari  che  non  riguardino  l'osi 
dello  Stato,  0  nei  quali  non  sia  mistura  dì  genenile  interea 
delle  due  sejàoni  dei  oonaultori  ordinari,  uui  toli  affiori  pei 
indole  e  natura  appartengono,  li  ritornerà  col  vo 
oonaultori  alla  reale  segreteria  da  cui  rilevalo. 
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ordinari  o  «tmordinari,  basterà    por  rendere  legali  dette 
late:  e  le  deliberazioni  si  prenderanno  a  maggiorità  di  voti. 
Art.  16.  Nelle  dclibci-azioni  omesse  tanto  nelle  adunanze  gene- 
rali lidia  Consulta  di  Stato,  quanto  in  quelle  delle  rispettive  so/,ioui 
di  eKsa,  dorrii  essere  dichiarato  se  tali  deliberazioni  siano  state  prese 
all'unanimità,  o  con  maggioranza  di  voti  soltanto. 

Art,  17.  Quando  alla  Reale  Consulta  di  Stato  occorreranno  notizie 
e  Bchiariucnti  per  la  migliore  discussione  ed  intelligenza  degli  affari 
oko  le  siuno  inviati,  ix)trà  la  medesima  dirigersi  per  mezzo  del  sao 
prendente  ai  direttori  delle  regie  segreterie  dalle  quali  dotti  affari 
provengono,  onde  ottenere  la  corrispondente  comunicazione:  e  con 
qpMSto  stesso  mezzo  potrà  pure  richiedere  che  siano  Invitati  a  pro- 
cAnfjirsi  alle  adunanze  delle  sezioni  e  alle  adunanze  generali  quei 
u  dicastero  o  di  amministrazione,  cbo  si  reputasse  conveniente 
ellare  a  voce. 

18.  È  rilasciato  alle  facoltà  dei  consiglieri  direttori  delle  no- 

I  nigic  segreterie  d'intervenire  alle  adunanze  generali  e  a  quelle 

'  sezioni  della  reale  Consulta  di  Stato  por  gli  affari  di  loro  ri- 

liva  competenza,  quando  iiuest'iutorvento  sia  dai  mcdi>simi  rav- 

atUe  ed  opportuno,   tant<i  per  richiamare  l'attenzione  dei 

liorì  sopra  quei  normali  principii  che  possono  avere  una  di- 

inflnenza  nelle  risoluzioni  degli  afiari  predetti, ''quanto  per 

oinistrare  le  notizie  e  schiarimenti  di  fatto  che  credessero  ne- 

àrio  ili  far  conoscere  prima  che  i  consultori  stessi  emettano  il 

ITOt«. 

''   Non  spettando  iniziativa  negli  affari,  di  qualunque  na- 
sino, alla  reale  Consulta  di  Stato,  le  cui  attribuzioni  sono 
iiranii'ute  consultive,  non  potranno  dalla  medesima  riceversi  direl- 
euuj  .tuppliche  di  nessun  genere,  e  neppure  proposizioni  o  comu- 
oni  dai  capi  d'uffìzi. 

Quando  o  nelle  adunanze 'generali,  o  in  quelle  dello  ris- 

■joni,  risultasse  che  le  leggi  o  i  regolamenti  concernenti 

I  proso  iu  esame  siano  incompleti,  oscuri,  o  in  qualunque 

"    ' .  dovrà  dalla  Consulta  di  Stato  esserne  fatta  menzione 

leliberazione,  che  verrà  trasmessa  ii  quella  clelle  no- 

'  ri>'jr  segreterie  da  cui  l'affare  provenga,  onde  possano  essere 

du,  uoi  le  disposizioni  convenienti . 

t.  21.  Alla  carica  di  presidente  della  regia  Consulta  di  Stato 

40  il  cavaliere  Vincenzo  Giannini,  e  deleghiamo  [per   un 

ì  funzioni  di  vice-presidente  al  cavaliere  Cosimo  Buonarroti. 

t.  22.  Saranno  consultori  ordinari  della  Consulta  di  Stato, 

I  |B«sidcntf  e  vico-presidente,  il  presidente  prò  iempoie  della 
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Curtti  di  cassazione,  il  prcdidunto  prò  tempore  della  Corte 
il  regio  procuratore  generale  prò  tempore,  il  soprintendenti 
rale  prò  tcmpitre  dell'uffìzio  delle  revisioni  e  sindacati  : 

E  nominiamo  nella  stossa  qualità  di  consultori  ordinari,  il 
sorc  avvocato  Pietro  Capei,  il  consigliere  di  Stato  marchci 
Friiui-oscu  llinuccini,  il  marchese  commendatore  Cosimo  Ri 
il  cavaliere  Leonida  Landucci. 

I  primi  tre  e  il  professore  Pietro  Capei,  in  unione  del  pre 
della  regia  Consulta  di  Stiito,  formeranno  la  prima  sezione 
altri  (luattro,  in  unione  del  vice-presidente,  comporranno  la  e 
sezione. 

Art.  20.  Bamnuo  frattanto  consultori  straordinari  il  pre: 
}iro  tempore  del  buon  Governo,  i  tre  governatori  prò  tempore 
vorno,  Pisa  e  Siena,  il  segretario  prò  tempore  del  re^o  diritt 
vocali)  regio  prò  tempore,  il  gonfaloniere  prò  tempore  della 
Firenze  : 

E  nominiamo  nella  stessa  qualiUi  di  consultori  straord 
iiiarcUese  commendatore  Crino  Capponi,  e  il  cavaliere  avroct 
nicri  Lamporccchi. 

I  consultori  straordinari  interverranno  allo  adunanze  ( 
dietro  l'invito  clic  verrà  a  ciasclieduno  di  essi  trasmesso  da 
dente.  Densi  ([uanto  ai  governatori  di  Livorno,  Pisa  e  Siei 
id)bligo  del  presidente  suddetto  di  dare  anticipata  notizia  di 
vito,  per  ogni  buon  tìne.  alla  reale  segreteria  di  Stato. 

Art.  21.  Destiniamo  finalmente  primo  segretario  della  re 
-iulta  di  Stato,  l'avvocato  Primo  Mensini  :  e  secondo  segn 
cavaliere  avvocato  Uiovanui  liattista  Alberti,  e  ci  riserv 
procedere  alla  nomina  degli  altri  impiegati  subalterni  di  se 
riuUo  proposizioni  che  ci  verranno  rassegnato  dal  nostro  C 

di  Stilto. 

Art.  25. 11  metodo  da  seguirsi  nella  discussione  espedizii 
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ma  in  diverso  modo  provvisto  al  più  regolare  e  conveniente  esercisin 
delle  attribuzioni  direttive  e  di  altro  genere  da  essa  fino  a  qui  so- 
stenuta, ci  giamo  detcrminati  ad  ordinare,  siccome  ordiniamo. 
qaanto  appresso  : 

1.  È  istituito  nn  dipartimento  di  giustizia  e  dì  grazia,  che  sarà 
diretto  da  un  consigliere  intimo  attuale  dì  Stato,  finanze  e  guerra, 
il  quale  prenderà  posto  a  tutti  gli  effetti  nel  Consiglio  di  Stato,  ed 
avrà  una  segreteria  il  di  cui  molo  verrii  stabilito  a  parte. 

2.  Questo  dipartimento  di  giustizia  o  di  grazia  sarà  eguale  nelle 
prerogatire  ai  dipartimenti  esistenti  di  Stato,  di  finanze  e  di  guerra 
ed  avrà  le  attribuzioni  seguenti  : 

S.  Afisamerà  la  soprintendenza  a  tutti  i  tribunali  e  curie  del 
prandncato,  ed  ogni  relativa  incumbenza  direttiva  e  disciplinare  fin 
qqi  esercitata  dalla  Consulta;  ed  in  questa  parte  il  consigliere  di- 
rettore dell'enunciato  dipartimento  potrà  risolvere  quegli  affari  che 
tnno  rilasciati  alle  facoltà  della  Consulta  predetta. 

4.  Apparterrà  al  medesimo  dipartimento  di  preparare  e  promuo- 
ia spedizione  degli  affari  di  altro  genero  che  la  Consulta  era 
re  autorizzata  a  risolvere  coUe  sue  facoltà,  e  di  quelli  relativi 
la  soprintendenza  ai  tribunali  o  alle  curie,  ed  altri  diversi  che 
I  di  lei  proposizioni  venivano  presentati  alla  risoluzione  sovrana 
f^aezzo  del  regio  dipartimento  di  Stato.  I  primi  ili  detti  affari 
atranno  risoluti  dal  regio  Consiglio  di  Stato  colle  facoltà  attribui- 
tigli ;  e  gli  altri  continueranno  ad  essere  sottoposti  alla  nostra  ri- 
«>luziùne  a  cura  del  consigliere  direttore  del  dipartimento  di  giu- 

0  di  grazia,   sul  parere  del  Consiglio   di  Stato,  premesse. 

1  al  personale  dell'ordino  giudiziario,  le  consuete  informazioni 
lizionì,  e  sentito  inoltre,  rispetto  ai  giudici  civili  e  ai  giudici 

i  tribunali  collegiali,  il  presidente  della  suprema  Corte  di  cassa- 


Ai  direttore  del  dipartimento  dì  giustizia  e  di  grazia  restano 

rigorìamentc  deferiti  i  ricorsi  dalle  deliberazioni  dei  ministri 

Jori  di  polizia  e  di  buon  governo,  che  a  forma  del  motuproprio 

t'Il  settembre  del  1832  s'inoltravano  aUa  Considta. 

.  Per  l'osarne  e  risoluzione  di  questi  ricorsi  il  consigliere  direttore 

I  di{iartìmento  di  giustizia  e  di  grazia  si  assoderà  il  presidente 

k  Consulta  di  Stato,  e  l'attuale  vice-presidente  della  modcsi  ma 

Jiere  Cosimo  Buonarroti. 

Le  presentì  disposizioni  avranno  effetto  a  contare  dal  primo  di 
atro  prossimo  futuro. 

Datoti  24 agosto  1847. 

LfOPOLDO. 


apro 


itnol 
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Le  attribuzioni  conferite  alla  Consulta  poco  soddisfcc 
liberali,  per  cui,  dietro  l'esempio  dato  da  Ronm,  e  sentito: 
rere  della  Consulta  medesima,  il  Granduca  istitoÌTa  la  ga 
civica  nel  giorno  quattro  settembre  col  seguente  motn| 

Ai  buoni  G  fedeli  Toscani  ! 

Animato  sempre  dal  più'coatante  attaccamento  al  benesscr 
neralc  della  Toscana,  o  persuaso  della  utilità  e  convcnieuza  di  i 
una  Guardia  Civica  che  concorresse  a  mantenere  la  pubblica  i 
e  sicurezza,  suH'unanime  parere  dei  componenti  la  consulta  di 
istituisco  nel  (Jranducato  la  Guardia  Civica,  la  quale  dovr» 
riguardata  come  istituzione  dello  Stato.  Mi  riserbo  di  approv 
nonno  fondamentali  di  siffatta  istituzione,  al  seguito  del  parer 
consulta  di  Stato  già  richiamata  a  riferire  in  proposito,  in  cc 
della  logge. 

Toscani  !  La  Guardia  Civica  ò  una  istituzione  consorvat 
tuziouo  di  garanzia  dell'ordine  sociale,  della  sicurezza  pah) 
privata.  Accoglictt'no  l'ordinamcnto'come  un  nuovo  pegna 
limitata  fiducia  che  in  voi^ripone  il  vostro  principe  e  padrt 

Firenze,  4  settembre  1847. 

Lkof 

Non  è  a  dire  quanto  fosse  immenso  il  giubilo  p< 
nunzio  ;  dimostrazioni  e  feste  si  susseguirono ,-  il[Te 
cantò  dall'Arcivescovo  ;  l'inno  di  Pio  IX  fu  cantato 
del  Cocomero,  ora  Niccolini;  per  tutte  le  città  e  ca 
una  festa,  un  vivo  entusiasmo.  Il  giorno  dodici  fu  di 
una  gran  festa  federale  in  Firenze  ;  ne|ebbe  la  direzio 
nando  Bartolommei,  Antonio  Mordini,  l'avvocato  P 
gnere  Pasqui,  Cesare  Bettini  ;  ogni  città,  ogni  provi: 
borgo  mandò  deputati  colle  vecchie  bandiere  eredi: 
repubbliche  ;  i  contadini  giunsero  a  migliaia  ;  preti  e  fi 
ricani,  Svizzeri,  Francesi,  ,Spagnuoli,  Greci],  Inglesi, 
avevano  la  loro  bandiera  ;  ben  trentamila  persone  andi 
processione  al  tempio  croscia  a  Pitti.  In  mezzo  a  tao 
siasmo  furono  acclamati  Pio IX,  Leopoldo,  Carlo  Alberto 
Gioberti,  Capponi,  Niccolini,^Ferruccio,  Savonarola, 
Bandiera  e  tanti  altri,  morti  perla  libertà  della  patria, 
biarono  bandiere  tra  ì  Municipi!  della  Capitale  e  delle  p 
I  Fiorentini 'poi,  in  segno]  di  pace  e  fratellanza,  restiti 
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Pisani  alcani  anelli  di  grossa  catena  che  nei  tempi  di  mezzo 
arevano  loro  tolto  e  tenevano  appesi  al  tempio  di  San  Giovanni 
Battista. 

II  Granduca  era  spaventato  da  un  tanto  popolar  movimento, 
che  il  giorno  appresso  fece  pubblicare  il  seguente  proclama  : 

Ai  buoni  e  fedeli  ToBcani  ! 

Con  il  cuore  tuttora  vivamente  commosso  dalle  unanimi  dimostra- 
di  riverente  ed  amorevole  esultanza,  dallo  quali  vedemmo  noi 
>  nostra  famiglia  (-ircondati  per  parte  delle  popolazioni  toscane 
acMinic  alla  capitale  nella  solenne  gioniata  della  scoi-sa  domenica, 
BOB  vogliamo  tardare  un  momenti^  a  darvi  pubblico  e  a  noi  gradito 
•ttflStato  della  nostra  paterna  soddisfazione  e  riconoscenza. 

La  grata  momoria  della  decorsa  giornata  sarò,  indelebili}  nel  no- 
to cuore.  Lo  sia  pure  nel  vostro,  e  come  nella  persona  del  gonfa- 
iicre  della  nobile  città  di  Firenze  volemmo  dirlo  a  tutti  i  muni- 
cipi v*\  a  tutte  lo  popolazioni  dello  Stato,  fiducia  aia  contraccambiata 
da  fiducia,  amore  trovi  reciprocauza  d'amore. 
Ad  nu  generoso  slancio  dei  cuori  succeda  la  riflessione  tranquilla 
iuente,  e  nella  paco  e  nella  quiete,  coUa  quale  ciascuno  attenda 
o  ai  propri  affari,  alla  propria  industria,  al  commercio,  sor- 
iella  privata  come  della  pubblica  prosperità,  lasciate  che  il 
[te  vostro,  dato  senza  indugio  sviluppo  alla  istituzione  della 
ita  civica,  possa  puro  operosamente  promuovere  con  la  già  co- 
uiiiiUta  compilazione  dei  Codici,  col  miglioramento  delle  istituzioni 
niiuucipali,  ctìll'ordinaineuto  della  pubblica  istruzione,  e  con  altre 
"H^jitune  governative  provvidenze,  quei  vautaggi  monili  e  luate- 
n»li  che  tutti  desideriamo  alla  patria  comune. 


Dato  il  13  settembre  1847. 


LiOPOLSO. 


Anche  a  Livorno  nel  giorno  otto  di  settembre  vi  fu  gian,festa 

^  'HìQcorso  di  Lucchesi,  di  Pisani  e  di  molti  altri  dei^aesi 

Javicìni.  Dopo  1«  funzioni  religiose  vi  furono  discorsi  di 

Hrt&nza  sulle  piazze  :  parlarono  Guerrazzi ,  Montanelli  e 

ano  Ricci:  gran  dimostrazioni  del  popolo  frammisto  ai 

ti  si  protrassero  a  notte  inoltrata.  Il  governatore  di  Li- 

10,  marchese  Neri  Corsini,  cosi  riferiva  su  tale  dimostra- 
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La  Consulta  e  la  guardia  civica  non  sono  sufficienti  a  • 
al  pubblico  voto.  Io  sono  convinto  cho  l'unico  mezzo  che 
per  ricostituire  solidamente  il  Ooveruo  sia  quello  di  pasa 
monarchia'  pura  alla  monarchia  temperata,  se  pure  ostae< 
montabili  non  vi  si  oppongano,  su  di  che  tanto  pia  insisto,  i 
che  mi  sembra  di  poter  t^-nerc  che,  ovo  il  principe  non 
:<pontaneo  alla  Toscana  una  Costituzione  saggia,  nella  qni 
giustamente  equilibrati  i  diversi  poteri  dello  Stato,  egli 
rebbe  forse  a  vedersene  imporre  una,  nella  quale  il  princip 
cratico  possa  avere  tutto  quel  maggiore  sviluppo  del  quale 
sere  suscettivo  un  Governo  rappresentativo. 

Ma  Leopoldo  II  gli  fece  avvertire  che  il  dare  la  Cosi 
suonava  lo  stesso  che  il  provocare  sulla  Toscana  Vi» 
straniero  atteso  i  diritti  di'yiversibilità^che  Vimpero  a 
vantava  std  granducato. 

Frattanto  il  popolo  di  Livorno  andava  spargendo 
che  gli  agenti  della  bassa  polizia  cospirassero  conti 
forme  ed  impedissero^ l'ordinamento  della  guardia  civ 
bastò  perchè  la  plebe  vi  si  scatenasse  contro,  e  proced 
arresti  e  proscrizioni  di  qualunque  birro  od  agente  oh 
incontrato. 

Per  questo  fatto  il  governatore  pubblicava  la  seguen 
iicazione: 

Livornesi, 

Alcune  voci  allarmanti  che  si  sono  divulgate  negli  scor 
hanno  fatto  nascere  il  timore  che  la  pubblica  sicurezza  pot 
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(Tfìsio,  e  la  popolazione  è  prevenuta  che  dovranno  essere  esatta- 
lente  rispettate  ed  eseguite  tutte  le  ingiunzioni  che  la  detta  guardia 
uà  in  caso  di  fare  per  il  ristabilimento  dell'ordine  e  della  quiete 
abblica. 

Frattanto,  per  assicurare  completamente  gli  animi  sull'assenza  di 
utlunque  siasi  pericolo,  il  governatore  fa  noto  che  tutti  gl'indi- 
idni  più  direttamente  incolpati  dalla  voce  pubblica  o  si  sono  spon- 
meamente  costituiti,  o  sono  stati  tradotti  in  luogo  di  sicurezza  per 
Mere  sottoposti  ad  una  formale  procedura,  della  quale  il  pubblico 
esortato  ad  aspettare  con  calma  e  fiducia  il  risultato. 

Dal  regio  Governo  di  Livorno,  il  22  settembre  1847. 

Il  governatore  Neri  CoBsnn. 

In  seguito  alla  istituzione  della  guardia  dvica  toscana,  l'ar- 
iwiooTO  di  Firenze,  monsignor  Minncci,  dirigeva  ai  parrochi 
db  diocesi  la  seguente  circolare,  colla  quale  annunziava  la 
mnina  di  una  Commissione  ecclesiastica ,  allo  scopo  di  rac- 
Of^iere  le  offerte  per  il  pronto  equipaggiamento  della  milizia 


Ecco  la  circolare  : 

MoB  può  al  certo  ignorare  V.  S.  molto  reverenda  come  la  recente 

Nitaiione  della  cittadina  milizia,  decretata  dall'ottimo  prìncipe  che 

governa,  a  tutela  dell'ordine  e  della  pubblica  tranquillità,  non 

e  a  difesa  della  di  lui  sacra  persona  e  dello  Stato  ,  abbia  eccitato 

ogni  cuore  la  più  viva  compiacenza  ;  né  esser  poteva  altrimenti, 

tbndosi  di  tale  un  atto  che  onorando  la  sapienza  di  chi  lo  dettò, 

^palesando  l'amore  che  nutre  pel  popolo  suo,  dovevasi  ricambiare 

■more.  ÀI  buon  successo  però  delle  sovrane  benefiche  disposi- 

i  b  di  mestieri  concorrano  tutt«  le  classi  dei  cittadini,  perchè  si 

i  supplire  al  pronto  equipaggio  di  coloro  che,  chiamati  a  fax 

I  di  questa  nuova  milizia,  non  ne  avessero  per  difetto  di  fortuna 

zi  necessari. 

adi  è  che  con  lodevole  divisamento  alcuni  nostri  rispettabili 

adini  si  sono  costituiti  in  comitato  diretto  a  raccogliere  le 

di  tutti  quelli  che  vorranno  contribuire  al  buon  successo  di 

mova  istituzione  dello  Stato,  ed  io  conoscendo  quanta  ne  sia 

ftnza,  ho  acconsentito  alla  di  loro  avanzatami  istanza  d'in- 

per  tale  oggetto  V.  S.  molto  reverenda  acciò  voglia  ecci- 

i  parrocchiani  anche  in  mio  nome  perchè  iscrivano  i  loro 

il  fine  sopra  indicato,  in  apposita  nota,  che  sarà  a  lei  pre- 
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soutata  da  alcuno  dei  componenti  il  comitato  suddetto,  ob 
dosi  colla  promossa  di  qualunque  benché  minima  somma,  pi 
in  una  >!<>la  volta,  o  a  rate  niensuali  per  lo  spazio  non  magg 
un  anno. 

E  (iiiesto  quanto  ai  secolari. 

lliguardo  poi  a  V.  S.  molto  reverenda,  qualora  le  piaccia 
qualche  ottei-ta  in  proprio,  e  quanto  al  clero  di  codesta  par 
(so  vo  no  ha)  sappia  che,  volendo  io  stesso  dirigere  lo  spo 
moto  di  non  pochi  ecclesiastici  i  quali  mi  hanno  fatto  coi 
vivo  desiderio  che  il  clero  in  questa  atto  di  patria  carità  si  di: 
solonnomonle,  come  altrove  ed  in  alcune  delle  nostre  vicii 
vincie,  son  venuto  nella  determinazione  di  jnominare  un'a; 
Coniniissiono  eccksiastica  composta  dei  signori  illustrissimo 
rondissimo  signor  canonico  Guido  Palagi,  molto  reverendissi 
gnor  Emilio  Cardini  parroco  di  San  Jacopo  tra  Fossi,  padre 
Martire  Ciliegi  di  Santa  Maria  Novella,  don  Placido  Biondi 
di  Santa  Maria  degli  Angioli  e  don  Benedetto  Benedetti  moi 
Santa  Trinità,  i  quali,|o  di  per  sé  o  per  mezzo  di  esattori  scoi 
uopo,  raccoglieranno  le  offerte  del  clero  tanto  secolare  che  rei 
l'ermo  stante  che  lo  not«  dove  saranno  segnati  i  nomi  degli  o 
eolla  somma  oiferta  dovranno  rimanere  inedite,  da  consoi-va 
generalo  rendimento  dei  conti,  e  solo  si  pubblicheranno  i  nou 
oblatori,  e  dello  corirorazioni  religiose  contribuenti,  senza  esp 
la  somma  alla  quale  si  saranno  obbligati. 

All'oggetto  poi  di  ritrarre  alcunrpoco  frutto  del  denaro  r 
dai  signori  deputati,  o  loro  esattori,  sarà  questo  depositato 
eolle  rate  mensili  in  mano  del  reverendissimo  signor  Pirro 
zesehi,  priore  di  San  Prediano  in  Cestello,  il  qiulc  a  nomed( 
lo  passerà  al  comitato  secolare,  di  cui  esso  fa  parte,  affinchè  v 
versato  nella  pubblica  Cassa  di  risparmio. 

Persuaso  che  V.  S-  molto  reverenda  si  presterà  efficace» 


Serl)a<o  l'ordiuo,  jjuarontito  il  rispetto  delle  leggi,  difesa  hi 
del  prìncipe  e  del  popolo,  propugnata  l'indipendenza  della 
Aria,  la  libertà  del  possesso  e  del  commercio  sostenutii,  queste 
rnii  ritjacjulo  dal  vivere  molle  ed  ozioso  il  cittadino,  lo  faranno 
>rti.-  per  i'»!<ero  virtuoso,  e  come  lo  avvezzeranno  a  riconoscere  mia 
itorità  che  comanda,  cosi  ridesteranno  in  Ini  quel  sentimento  di 
Duma  e^uuglùiuza  e  di  fraterno  amore  ohe  6  la  vera  essenza  della 
dizione  ili  Gesù  Cristo. 

B  come  il  clero,  che,  per  rispondere  alla  sua  divina  missione,  devo 
tlere,  e  sempre  e  fortemente  volere,  tutto  quel  bene  che  possa  alla 
licita  dell'Homo  convenire,  resterà  inoperoso  in  questo  universale 
■Wineiito  per  le  armi  cittadine  ? 

Wàtà  h  vivo  desiderio  del  nostro  amato  e  venerabile  pastore,  il 
le  con  tntta  l'effusione  del  cuore  le  benediceva,  che  tutto  il  clero 
edare  e  regolare  della  diocesi  fiorentina,  non  potendo  dare  il 
perchè  a  più  alta  milizia  arraolato,  offra  alla  guardia  civica 
pegno  di  amore  una  colletta  di  danaro,  e  a  questa  elegge  noi 
rpatati. 

Abbiamo  scelti  alcuni  ecclesiastici  di  Firenze  per  coadiuvarci  nel 
'  le  offerto  della  città  e  del  suburbio  destinate  per  la  co- 

_- i  Firenze  ;  e  preghiamo  i  capi  dei  pivieri  a  rimettere  quelle 

ili*  campagna,  col  nome  della  comunità  a  cui  appartengono  nello 
:i  del  molto  reverendo  Pier  Martire  Ciliegi  di  Santa  Maria  No- 
li», il  qmile  s'incarica  d'inviarle  ai  rispettivi  gonfalonieri,  e  stabi- 

a  luogo  di  riscossione  la  fai'iuacia  di  quel  convento. 
O  fratelli!  0  chiamati  nella  sorto  del  signore!  Facciamoci  animuM 
alatori  «lell'ardento  carità  colla  quale  il  clero  della  capitalo  del 
o  risjwndeva  all'invito  del  Nono  Pio,  e  consacriamo  cosi  col- 
>Bgu«Co^suggeUo  della  religione  il  fatto  più  grande  di  un  principe 
insatore. 

nico  Guido  Palagi  ;  priore  Emilio  Bardini  ;  priore  Pier  Mar- 

(Sliegi  di  Santa  Maria  Novella  ;  don  Placido  Biondi,  priore  di 

Maria  degli  Angioli  ;  don  Benedetto  Benedetti  di  Santa  Tri- 

Qnido; Palagi,  canonico  della  metropoli  fiorentina,  segretario 


n 


[che  il  Duca  di  Lucca  dovette  cedere,  suo  malgrado,  alla 
io  giusta  effervescenza  popolare,  e  prometteva  perciò  la 

jione  di  quella  guardia  civica,  che  il  21  luglio  dichiarava 
agante  sprezzo  non  avrebbe  giammai  avuto  la  di  lui  ap- 

lione.  Ecco  il  relativo  motuproprio  in  data  primo  set- 


58fi 


Ai  nùMei  cuualissimi  iwiditlt' 


Noi  vogliamo  ragnaro  su  voi  non  col  tùnwrc  ma  colPamor 
coUa  forza  ma  coi  benefizi  ;  »  peticìì>  vi  apriamo  il  nostro 
cuore.  Siamo  rlunquo  iii«po8ti  a  prondt^r  t^uauto  prìtu»  in 
tatto  ciò  che  può  coavenire  ai  vostro  bene  »alle  tmeeie  dj 
che  si  va  di  mano  in  tnaiio  matiunuido   nella  vicina  Te 
farri  godere  antteipatameTitp  del  vantaggi  ch^  paaaoau  ruu 
Intanto  annunziaiDo  la  istituzione  della  guardia  civica, 
alla  pubblica  quiete  ;  eil  abbiamo  già  dato  gli  ordini  opport» 
nostro  Consiglio  di  Stato,  tutto  animato  divi  iniglion  a«nttiii<ilt 
proporci  con  la  maggiore  sollt'ciiuJiut)  ogni  riforma.,  t'W  loa 
appagare  i  giusti  desiderìi,  od  a  aodiiistkre  alla  nostra  bronui 
tisaima  di  rendervi  ora  e  per  sempre  coattisti. 

Riponete  dunque  piena  fìductti  in  quesiti  amorovoli  {wr 
vostro  padre  e  sovrano,  cby  vuole  «tincstìraiiu'titi»  il  bi-iii'  di  yol 
e   se   no   L'ouaiglia  con  qUL>i  vostri  vuncittaiUiù  cbt« 
atimate. 

Dato  a  San  Martino  in  Vignale  questo  giorno  primo  ' 
milleottocentoquaratitaaett*! . 

L';iaLO 


Il  popolo,  dimeotìco  forse  degli  antecedenti  del  Br 
credendo  in  buona  fede  alle  fatt«  promciue.  esultò,  moti 
riconoscente  fd  applaudì  cordislmente  al  Ddca,  a  Pio  1 
Carlo  Alberto,  a  Leopoldo  U. 

Dopociiè  il  Duca  ebbp  sottoscritto  il  motuproprio  par 
bito  dal  proprio  Stato  e  ai  recò  a  Massa,  cosi  dimostrandt 
essere  state  spontanee  le  fatte  promesse.  Ad  una  deputai 
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onore,  decretiamo  che  tanto  il  processo  pendente  contro  alcuni  dei 
già  reali  carabinieri,  per  il  fatto  accaduto  nella  sera  del  4  luglio, 
dì  quest'anno,  quanto  tutti  gli  altri  processi  pendenti  avanti  i  no- 
rtrì  tribunali  per  moti  e  riunioni  popolari  avvenute  in  questa  nostra 
città,  in  appresso,  fino  ad  oggi,  e  per  cui  taluni  si  fossero  compro- 
mHB  in  faccia  alla  legge,  verranno  depositati  agli  atti  delle  rispet- 
tÌTe  cancellerie,  e  sarà  desìstito  da  ogni  ulteriore  procedimento  gia- 
lidioo. 

Lucca,  4  settembre  1847. 

(.'ari.0  Lodovico. 

Dopo  alcuni  giorni  però,  col  pretesto  della  salate  che  gli 
imponeva  il  riposo,  abbandonava  il  governo  a  mani  del  Con- 
iglio di  Stato  ;  la  qoal  deliberazione  era  annunziata  alle  po- 
polazioni col  seguente  manifesto  : 

n  Presidente  dei  regio  Oottsìglio  di  iStato  ìiotifica: 

Essendo  piaciuto  a  S.  À.  R.  l'amatissimo  nostro  sovrano  di  pren- 
dmi  per  qualche  tempo  a  cautela  di  salute  un  riposo  dalle  cure  di 
Ooremo,  si  è  degnato  con  sua  vcneratissima  ordinanza  data  da 
Vttn  ducalo  il  12  corrente  di  conferire  al  regio  Consiglio  di  Stato 
^  opportuni  poteri,  non  solo  por  ciò  che  concerne  alle  cose  pub- 
MSAe  ordinarie  e  alla  direzione  intiera  di  tutti  gli  affari,  ma  per 
(Ngnie  ancora  le  riforme  benignamente  amtunziatc  e  promesse  nel 
ta^  accetto  regio  motuproprio  del  1°  corrente. 

D  pnbblico  avrà  in  questa  sovrana  volontà  una  nuova  conferma 
Ulenltime  paterno  intenzioni  di  S.  A.  li.  per  il  miglior  bene  dei 

Mì  amatissimi  sudditi. 

LtKca,  l't  settemlire  li^4'i . 

A.  Mazzìbosa. 

1  Consiglio  di  Stato  istituì  quindi  la  guardia  civica,  e  prò- 

^  nn  regolamento  sulla  stampa  con  una  Commissione  di 

m  ed  un  Consiglio  superiore  di  revisione. 

a  di  passar  oltre,  sarà  meglio  far  conoscere  qaali  fossero 

unenti  che  informavano  i  Governi  di  Francia  e  d'Inghil- 

'atomo  agli  affari  della  nostra  penisola. 

)  cosa  scriveva  il  ministro  Guizot,  in  data  17  settembre, 

resentanti  della  Francia  in  Italia  : 
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Lo  hABÌ  tldlft  polHìrjii  tranceae  erano  la  con9(?rvas!Ìonp  del 
il  rispetto  ai  trattati,  la  indipendenza  degli  Stati  e  d(>t  loro 
Rispettando  ijncste  basì,  la  Francia  aveva  il  dirittx)  di  chi 
ftiasero  risputtate  dt\  tiitti.  Per  il  valore  intrinseco  poi,  oiiini 
siicpcsfio  dtirevnlp  tlftlli'  riformi}  neceastirie  neirintemo  depS 
importava  moltisaimo  ohe  si  eseguissero  regolaiTnerate,  p; 
mento,  di  foneerto  fra  Governi  i»  popoli,  per  mezzo  di  nn'asii 
nume  e  itiiaurata,  o  non  per  la  esplosione  di  ima  for^a  uni 
rètta,  In  ([uesti  seiiai  appunto  dirìgessero  i  loro  fiotisigli  od 
sforili.  Essere  ttuesto  il  solo  mex/.o  di  assiciirare  buoni  ri«»iH 
e  di  prevenire  grandi  disgravio  ed  amari  diainganni .  La  poli 
Ito  vermi  del  Re  agirebbe  contante  itient^»  e  dovunijiio  ìu  iioA^U 
id«ii. 

Iq  data  del  18  settembre  lord  Palmerston  scrìveva 
Minto  in  Itab'a  quanto  segue  : 

Il  Governo  di  B.  M.  è  profoudt^mente  convinto  essere  ^agg 
tito  pei  sovrani  e  pei  Governi  loro  il  porre  o  manttìnei"»  ia  ai 
amministTaaioRe  degli  affari  un  sistenja  di  progressivi  miglio: 
il  porre  rimedio  a|jli  abusi,  e  tnodifieare  di  t^mpo  in  toiajio, 
tieho  istituzioni  per  acconciarle  ai  pro^'essi  dell'intelligenza' 
diisciplinij  politiche.  Il  Governo  di  S.  M.  riguarda  come  un  t 
bile  vero,  che  ove  un  sovrano  indipendente,  esercitando  libert 
gli  atti  della  volontà  sua,  pensi  intraprendete  qaeì  migtiutì 
dotle  istituzioni  e  delle  leggi  che  reputii  efficaci  a  procaceiaH 
nosserc  del  suo  popolo,  niun  altro  Governo  abbia  il  diritto  i 
tare  di  frenarlo  ed  immischiarsi  nell'esercizio  di  ìino  deglU 
della  sovranità  indipendente.  V 

A  riguardo  poi  dello  Stato  rem  sino  in  modo  parti( 
così  scriveva  lord  Palmereton  a  lord  Minto  : 
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dal  conte  Lutzow  ambasciatore  austriaco  a  Romu ,  oda  lui  raccoman- 
dato vivnmooto  in  nome  delle  cinque  potenze.  Poro  queste  racco- 
maadaxìoni  non  produssero  alcun  risultato,  o  vennero  posto  in  non 
le  dui  morto  papa.  11  Governo  di  S.  M.  non  .-«a  che  le  riforme  e 
{lionuuenti  effettuati  ed  annunziati  dal  presente  papa  abbiano 
ita  la  piena  eatensiono  di  quelli  raccomandati  nel  3Icm(h 
ru  "  '•  1  1831,  e  (|nindi  erede  che  lo  potenze  le  quali  concorsero 
n  '  iiioraiidum,  sianu   pronte  ad  incoraggiare  c-il  aiutare  il 

papa,  ove  dimandi  incoraggiamenti  ed  aiuti  da  esse  alla  piena  at- 
tiUuioM!  dcUe  riforme  suggerite  dallo  cinque  potenze  al  suo  piede- 
eeoaore.  In  ogni  evento  il  Governo  britannico  ò  lucparato  a  tenero 
una  tale  condotta,  e  voi  siete  incaricato  a  rassicurare  in  propositi 
fl  GoTcrno  romiuio,  e  dirgli  che  U  Governo  di  S.  M,  non  vedrebbe 
OQO  iudilTercnza  un'aggressione  contro  il  territorio  romano  dirotta 
a-i  '  re  al  tìoverno  [wntificio  l'attuazione  di  tutte  quelle  in- 

t.  ;  luo  che  ei  possa  credere  convenienti. 

Il  primo  giorno  di  ottobre  fu  pubblicato  in  Roma  il  motu> 
jprio  del  papa  concernente  l'organizzazione  del  Consiglio  e 
ito  di  Roma.  Eccone  il  preambolo  e  le  disposizioni  pria- 
che  togliamo  dal  n°  80  del  Diario  di  Roma  del  1847.' 

iiivvidenza  divina  ci  sollevò  u  reggere  la  Chiesa  e  lo 
Mia  dello  popolazioni  soggette  al  Governo  pontiiieio 
^Tidaero  le  nostro  cure  paterno,  ma  in  ispecio  a  quest'inclita  cittiv 
■trr'  '     .he  è  la  primogenita  fra  quello  alla  di  cui  fclicitii  è  a  noi 
;are  a&innosi  i  giorni  e  lo  notti.  Di  quest'alma  cittii  son- 
i'obbligo  di  aver  promui-a  speciale,  perchè  alla  suprema  po- 
»  di  si>rrano  nniamo  in  essa  ancora  quella,  di  cui  tanto  il  cuore 
»  à  eompiaf:e,  di  vescovo  di  Roma  ;  e  se  verso  tutti  gli  amatis- 
tti  «uilditi  ci  è  caro  di  diffondere  le  affettuoso  nostro  sollecitudini, 
nlu)  più  lo  é  verso  li  Romani,  che  abbiamo  tuttodì  sotto  gli  occhi, 
1  straordinaria  costanza  non  cessano  di  dare  alla  sacra  nostra 
,  ogni  giorno  nuove  e  più  belle  provo  della  loro  filiale  devo- 

ickt  riputammo  dover  essere  cagione  di  letizia  pubblica,  e, 
llie  più  importa,  di  verace  vantaggio  a  questa  città  dilittis» 

4,  ai  fu  il  rendere  lo  splendore  antico  alla  rappresentanza  comu- 
PtOa  medesima,  dandole  un  Consiglio  che  deliberi,  una  magi- 
va  che  eseguisca  il  deliberato  in  quei  rami  di  amministrazionu 
pipale,  che  potevano  convenirle,  ed  una  reudita  proporzionata 

md  cbe  avrebbe  da  sostenere.  Al  nostro  animo  fu  piacevole  l'oc- 
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caparsi  ili  tal  poiisicro,  nò  ci  spaventarono  quelle  pur  tropp' 
difficoltà  che  avevano  trattenuti  finora  gli  angusti  nostri  pr 
iiori  allorché  misero  volonterosi  la  mano  all'opera.  Ad  una  ! 
Commissione,  per  ogni  titolo  ragguardevole,  commettemmo 
rico  (li  un  regolamento  che,  illesi  conservando  i  diritti  della 
Sede  e  della  sovranità,  determinasse  gli  nfHzi  della  nuova  : 
ijcntanza  ed  amministrazione  comunale  di  Roma.  Ed  essendi 
sto  regolamento  dopo  il  più  maturo  esame  da  noi  trovato  di 
piena  soddisfazione,  di  nostro  motuproprio,  certa  scienza  e 
pienezza  della  suprema  nostra  potestà,  ordiniamo  e  cornai 
quanto  segue  : 

1.  La  rappresentanza  e  la  giurisdizione  tanto  amminist 
quanto  giudiziaria  e  baronale,  od  ogni  altra  attribuzione  delli 
stratura  romana,  che  è  stata  in  uso  fino  ad  ora,  viene  a  cesi 
seguito  della  presento  legge; 

2.  La  città  di  Roma  col  suo  territorio  costituito  dall'agro  i 
viene  rappresentata  ed  amministrata,  come  negli  altri  luogh 
Stato,  da  un  Consiglio  che  delibera,  e  da  una  magistratura  ci 
cita  l'amministrazione. 

3.  Le  leggi  e  consuetudini  vigenti  nella  organizzazione,  e  ) 
•rolanicnto  delle  comunità  dello  Stato,  sono  applicabili  ancl 
città  di  Roma  colle  modificazioni  della  presento  legge. 

4.  Il  Consiglio  ù  composto  di  cento  individui  domiciliati  n 
vitorio  romano,  che  abbiano  l'etìi  di  anni  venticinque  con 
siano  sotto  ogni  rapporto  di  commendata  condotta. 

'}.  Scssantaquattio  di  questi  sono  possidenti.  Quindici  dei 
simi  godranno  di  una  rendita  non  minore  di  annoi  scudi  8 
altri  trentaquattro  di  una  rendita  non  minore  di  annui  scudi 
i  quindici  rimanenti  non  minore  di  scudi  duecento. 

6.  La  possidenza  consiste  tanto  in  beni  stabili  rustici  o  i 
quanto  in  capitali. 
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I  ciqii  di  arti  o  mestieri,  purché  non  vili  né  sordidi,  che  siano 
■oggetti  alla  tassa  media  della  patente,  o  che  abbiano  più  di  dieci 
laTorsnti  al  loro  servizio. 

12.  Quattro  fra  i  consiglieri  finalmente,  col  voto  anch'essi,  sono 
quelli  che  si  deputano  a  rappresentare  i  corpi  ecclesiastici,  luoghi 
pti  ed  altri  stabilimenti  pubblici  di  ogni  specie. 

La  nomina  di  questi  si  fa  per  metà  dal  cardinale  vicario,  per  metà 
dall'autorità  governativa. 

18.  Il  Consiglio,  a  riserva  dei  quattro  dell'articolo  precedente , 
nella  sola  prima  istallazione  della  nuova  organizzazione,  è  nomi- 
nato dal  sovrano.  Snccessivaniente  la  nomina  dei  suoi  membri  sarà 
fatta  dallo  stesso  Cìonsiglio,  ovvero  nel  modo  che  verrà  stabilito 
dalle  nuove  leggi  sulle  municipali  organizzazioni,  salva  sempre 
r^>provaziono  superiore  a  termini  delle  leggi  generali. 

14.  U  Consiglio  si  rinnova  parzialmente  ogni  biennio  in  modo  che 
Tenga  a  rinnovarsi  intieramente  dopo  il  sessennio  con  le  seguenti 
nonne. 

15.  In  ciascuno  dei  due  primi  biennii  escono  dal  medesimo  cinque 
fra  i  consiglieri  tanto  delia  prima,  che  della  terza  classe  di  possi- 
denti, undici  fra  quei  della  seconda  classe  dei  medesimi,  ed  altret- 
tMiti  fra  i  consiglieri  non  possidenti. 

Nel  terzo  biennio,  cinque  tanto  della  prima  che  dell'ultima  classe 
fipoasidenti,  dodici  della  seconda  classe,  e  dieci  dei  consiglieri  non 
ponidenti. 

Nei  due  primi  bicnuii  l'uscita  dei  consiglieri  di  prima  nomina  i- 
4ceiaa  dalla  sorto  :  in  appresso  si  regola  dall'ordine  di  anzianità. 

IS.  La  surrogazione  di  nuovi  consiglieri  si  effettua  dal  Consiglio 
in  corrispondenza  della  classe  e  del  numero  dei  consiglieri  che  ces- 
Wnno  dalle  loro  funzioni. 

17.  La  rinnovazione  dei  quattro  consiglieri  deputati  a  rappre- 
■mtarc  i  corpi  ecclesiastici,  ed  altri  dopo  ciascun  biennio  è  regolata 
dUl'antorità  che  ne  ha  la  nomina. 

18.  T  consiglieri  usciti  potranno  essere  rieletti,  ma  noi  potranno 
<difo  la  seconda  uscita,  so  non  trascorso  nn  biennio. 

91.  Il  Consiglio  ò  presieduto  dalla  competente  autorità  governa- 
Qnando  questa  non  intervenga,  lo  presiederà  il  capo  della  ma- 
*tntara,  ed  in  sua  mancanza  il  più  anziano  fra  quei  che  la  com- 
igono. 

ii3.  n  medesimo  si  aduna  regolarmente  tre  volto  l'anno  nulle  epo- 
•  da  destinarsi ,  né  può  essere  convocato  straordinariamente ,  se 
hnucasi  e  nel  modo  che  si  pratica  nelle  altre  comunità  dello 
Kto  o  quando  piaccia  al  sovrano. 
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25.  1  (onsigliori,  ì  quali  senza  legittima  causii  manchcraimi 
ti'vveiiirf  a  tre  successivi  Consigli,  due  dei  quali  ordinari,  poi 
vcsniro  esclusi  dal  medesimo. 

27.  L'approvazione  superiore  delle  dolibciazioni  consigliar 
sempre  luogo,  tranne  il  caso  della  mancanza  di  forme,  dell'e 
ili  potere,  e  di  contravvenzione  alle  leggi. 

20.  La  magistratura  della  città  di  Roma  è  formata  da  on 
(ore  che  ne  è  il  capo  e  da  otto  conservatori.  La  medesima  si 
mina,  e  costituisce  il  Senato  romano.  Le  funzioni  ne  sono  om 
li'i-tù  dei  magistrati  non  può  essere  minore  di  anni  trenta  ce 

■W.  Il  Consiglio  nomina  la  magistratura  dal  proprio  seno  i 
LTuente  modo.  Ti-e  membri  della  medesima  vengono  scelti  fira 
<iglieri  di  alto  merito,  e  di  rendita  e  condizione  la  più  cospici 
i  quali  la  scelta  del  senatore  appartiene  al  sovrano.  Gli  ali 
sono  nominati  tra  i  eoasigliori  iiossidenti  di  rendita  non  infer 
scudi  mille,  ed  ì  tre  rimanenti  fra  le  altre  classi  di  consiglieri 

:)I.  La  terza  parte  della  magistratura  si  rinnova  dopo  e: 
1>iounio,  le  prime  volt«  per  mezzo  della  sorte ,  snccessivamcii 
tondo  l'ordine  di  anzianità,  di  modo  che  dopo  il  sosscnniosi  r 
l'intero  corpo. 

32.  Ciascun  membro  del  Sonato  può  essere  rieletto  imme 
monte  una  volta  dopo  la  sua  cessazione.  Non  potrà  esserlo  pei 
seconda  volta,  so  non  trascorso  un  biennio  dacché  saranno  e 
di  nuovo  lo  sue  funzioni. 

"3.  Le  funzioni  del  senatore  sono  limitate  ad  un  biennio. 

Potrà  egli  venir  confermato  colla  rielezione  e  nomina  imm< 
per  altro  biennio  eziandio,  ma  non  però  ulteriormente,  so  no 
scorso  un  nuovo  biennio. 

Tu  ogni  caso  cessata  quella  di  sonatore,  riterrà  la  qnalif 
c'onservatoro  per  tutto  il  periodo  che  gli  rimarrebbe  a  consun 

34.  Beì!a  definitiva  mediante  la  conferma  dell'autorità  gff 
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le  relative  al  potere  giudiziario.  Delle  mclegime  si  formerà  un 
I  prospetto. 

Rimasta  abolita  la  giurisdizione  baronale  sugli  antichi  feudi 

Camera  Capitolina,  rimarrà  in  facoltà  del  Consiglio  il  preva- 

dell'opera  dei  famigli  ed  officiali  qualunque,  che  suole  fornire 

Ornane  di  Vitorchiano,  salvo  se  e  come  di  ragione  i  compensi,  ai 

li  potesse  esaere  tenuto  nel  caso  che  non  volesse  prevalersene. 

In  luogo  della  guardia  detta  Urbana  Capitolina,  che  viene  si- 

dW  a  cessare,  il  Senato  sarà  assistito  ed  accompagnato  da  uno 

arpi  militari  più  distinti  della  città  e  dello  Stato,  escluse  sem- 

kle  guardie  palatine. 

L'uso  delle  bandiere  delle  quattordici  regioni  della  città  o  del 
MÙllo  colla  iscrizione  S.  P.  Q.  R.  in  un  col  suo  vessillifero  è  con- 
Brviiio.  Saranno  quelle  dei  rioni  esposte  al  solito  nellt;  occorrenze, 
portate  ciuiindo  ciò  avrà  luogo ,  da  quattordici  scelti  tnt  i  più 
T>  iti  de' medesimi  a  nomina  della  magistratura.  Indosse- 

ao.....  .;;.    .Riveniente  vestiario.  1  loro  uffizi  sono  meramente  ono- 

Ikrì,  e  durano  per  due  anni. 

42.  Appartengono  all'amministrazione  della  città  di  Roma  ge- 
Wnlinente,  e  salvi  i  rapporti  che  vi  può  aver  l'autorità  supcriore, 
rnltrì  i  concerti  opportuni  colla  medesima,  le  attribuzioni  che  spot- 
n«gli  nitri  luoghi  dello  Stato  All'amministrazione  comunale 
:  modificazioni  della  presente  legge. 
*i3.  L»  «tessa  parità  degli  altTÌ  luoghi  regola  generalmente  gli 
fi.  nei  quali  si  esige,  e  il  modo  col  quale  deve  intervenire  la 
I  i2Ìoue,  il  parer»,  o  l'approvazione  del  Consiglio. 
La  magistratura  amministra  tanto  i  beni  di  proprietà  della 
che  i  fornii,  gl'introiti  e  proventi  di  qualunque  specie  dtistinati 

sre  i  carichi  della  propria  gestione. 

.  Oltre  gli  altri  fondi,  locali,  crediti,  patronati  o  diritti  di  qua- 

r  ipecie ,  di  cui  ha  goduto  sinora  la  Camera  Capitolina ,  ed 

I  gli  altri  beni  che  potesse  in  seguito  acquistare  la  città  a  titolo 

>,  o  lucrativo,  sono  proprietà  della  medesima  i  tre  palazzi 

apidoglio,  e  loro  suppellettili ,  e  tutti  gli  accessori  stabili  o 

i,  interni  ed  esterni  colla  seguente  riserva: 

Sda  alla  magistratura  la  custodia  od  il  mantenimento  del 
I  di  wnlture  e  monumenti,  della  pinacoteca o  protomoteca, che 
•'■  negli  edifìzi  suddetti. 

;  duU'aiumiuistra/.iono  della  magistratura  sono  altri 
(tiM,  altri  di  semplice  sorveglianza.  La  tlirezione  può  essere 
o  parziale,  e  questa  prinoipiilo  della  magistratura,  ovvero 
coll'autorità  governativa,  o  con  altri. 
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47.  .VppiirtiMijjono  a<l  essa: 

1"  \ic  stnitle  interne  ilclla  ciitii,  e  le  ostcrne  comunali,  o 
ponti,  ad  occoziono  di  quo' tratti  di  vie  nazionali,  o  provii 
traversano  il  suo  territorio,  rapporto  le  quali  si  osserverai 
.!j;ole  generali;  2°  le  mura,  il  pomerio  e  la  manutenzione  de 
(IcUn  città;  3"  le  acque,  loro  acquedotti,  serbatoi  e  fontai 
e  ornamento  pubblico ,  le  cloache  e  gli  cmissarii  ;  4"  i  gian 
seggi  ed  altri  luoghi  di  amenità  e  diporto  iiubblico;  5"  il  \r 
piante  ;  «>•  le  fabbriche  e  locali  che  il  comune  acquisterii  ] 
siti  di  provvisioni,  come  pozzi  da  olio,  granai,  i  gasso! 
recipienti  per  le  illuminazioni  ed  altri  simili;  7*i  cimiteri 
numi  che  degli  acattolici ,  salvi  sempre  i  diritti  dell'autori 
siasticn;  8'  lo  stabilimento  di  mattazione  (macellamento); 
mente  ogni  altro  stabilimento  che  in  appresso  la  città  vi 
istituire  per  servizio  degli  abitanti.  Tutti  i  detti  oggetti  t 
gono  alla  città  in  amministrazione  esclusiva. 

48.  L'amministrazione  civica  comprende  altresì  gli  o{ 
giienti: 

40.  L'annona  e  grascia  ed  ogni  altro  oggetto  di  sassiste 
abitanti  ed  approvigionamcnto  della  cittÀ; 

50.  Le  misure  di  sicurezza,  subordinatamente  bensì  al] 
generale,  in  ordine:  1*  alle  fabbriche;  2'  agl'incendii;  3* 
vieni  e  inondazioni  del  Tcvcfc;  4*  alle  altro  attribuzioni 
alla  sicurezza  medesima  degli  abitanti,  che  in  qualunque  i 
lusserò  dai  nuovi  regolamenti  di  polizia  afRdate  alla  magii 

51 .  La  sanità  e  salubrità  con  dipendenza  dall'autorità  si 
«he  vi  presiede  per  tutto  lo  Stato; 

52.  La  libci-tà,  comodità  e  sicurezza  dei  pubblici  passcgg 

53.  La  nettezza,  decenza,  sicurezza,  salubrità,  tranquill 
vie  ed  abitati  ; 

54.  L'ornat4i  e  il  comodo  degli  edifizi  ; 


ai  religiose,  o  altre  scuole  private. 
i  direttamente  alla  magistratura  l'amministrazione  delle 
onarie  attualmente  esistenti,  e  di  tutte  le  altre  scuole  o 
che  la  città  venisse  ad  istituire,  o  mantenere  a  suo  carico 
ienze  e  lettere,  quanto  di  arti  liberali,  agricoltura,  mo- 
cizi  pratici,  istruzioni  di  sordi  e  muti  e  di  ogni  altra  spe- 
iltri  stabilimenti  di  studi,  non  eccettuati  come  sopra,  la 
xa  dovrà  prestarsi  al  peso  d'ingerenza  o  sorveglianza , 
Bse  essere  attribuita  dalle  disposizioni  particolari  dell'au- 
riore.  Il  tutto  s'intende  sempre  colla  regolare  dipendenza 
linistero  sugli  studi,  od  uniformandosi  alle  regole  generali 
\,  istruzione  e  della  sorveglianza,  ove  occorra,  dell'autorità 
a); 

mmercio  e  l'industria  in  ordine  specialmente  alle  fiere, 
lercuriali,  pesi  e  misure,  ecc.  ; 
pettacoli,  le  feste  e  divertimenti  pubblici; 
listri  dello  stato  civile.  (Vi  saranno  notate  le  nascite ,  i 
e  le  morti  che  ebbero  luogo,  ancorché  di  persone  non  do- 
si territorio  della  città  qualunque  ne  sia  il  c\ilto  e  qua- 
lomicilio.  Sui  medesimi  si  formerà  dalla  magistratura 
te  il  molo  della  popolazione.  Un  particolare  regolamento 
à  la  forma  delle  necessarie  denunzie  e  formalità  per  ser- 
iola tali  registri.  Tutto  ciò  senza  punto  derogare  alla 
isiva  dei  libri  parrocchiali  quanto  al  battesimo,  alla  cele- 
)l  matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa,  ed  alla  morte  dei  ri- 
rrocchiani  sotto  i  rapporti  ecclesiastici,  e  senza  derogare 
.ei  parrochi  rappoi-to  alle  fedi  di  tali  atti)  ; 
olizia  rurale  in  conformità  degli  altri  luoghi  dello  Stato, 
lagistratura  è  sussidiata  per  l'esecuzione  dei  nuovi  rego- 
lelle  sue  operazioni  col  mezzo  della  forza  pubblica  dalla 
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amniinisinizione  degli  ospcda.li  ed  ospizi  per  gl'infermi,  vece 
nati,  esposti  ed  altri  qualunque. 

Gì.  Il  Monte  di  pietà  o  casa  di  prestito  dipenderà  da  ni 
missione  da  organizzarsi  mediante  un  particolare  regolami 
sovrano,  nel  quale  si  determinerà  la  parte  che  spetta  alla  m 
tura  ed  al  Consiglio. 

66.  La  sorveglianza  e  cura  dei  monnmcnti  pubblici  anticl 
derni  è  raccomandata  all'attività  della  magistratura  della 
Roma,  erede  di  questi  gloriosi  avanzi  dei  suoi  maggiori,  coi 
denza  bensì  dal  ministero  superiore,  essendo  la  loro  consci 
dì  nazionale  ed  universale  interesse. 

67.  Sarà  anche  affidata  alla  cura  e  sorveglianza  dellt 
^tratura  di  Roma  l'archivio  e  depositi  degli  atti  notarili 
urbano. 

68.  Le  spc^e  della  guardia  civica  sono  a  carico  della  città  i 
del  regolamento  sulla  guardia  medesima. 

69.  Nei  giudizi  che  potessero  aver  luogo,  la  città  sarà  ra; 
tata  dal  senatore,  e  gli  atti  si  faranno  a  di  lui  nome. 

70.  I  fondi  occorrenti  per  sostenere  i  bisogni  dell 'anuninlE 
della  città  di  Roma  sono: 

1°  I  proventi  propri  in  conformità  della  disix>sizione 
sulle  altre  comuni  dello  Stato,  eccetto  la  corrisposta  do' 
Collegio  dei  not^iri  detti  già  capitolini,  e  la  contribuzione  s 
garsi  dall'Università  israelitica,  che  rimangono  abolite; 

2"  Il  dazio  consumo ,  compreso  il  macinato  per  i  soli 
venti  al  rubbio.  (È  riservata  sul  detto  dazio  all'erario  una 
tecipazione,  il  di  cui  quantitativo  sarà  determinato  in  a 

3°  Tutti  gli  altri  dazi  comunali,  cioè  tasse  per  le  stradi 
sulle  case,  vigne  ed  orti  suburbani.  Tasse  per  le  acque.  Idt 
cloache.  Idem  per  i  cavalli  di  lusso.  Rendita  sulla  privati 
neve.  Idem  sullo  stabilimento  di  mattazione.  Idem  per  la 
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1  Stato,  e  tutto  ciò  che  coDccrne  l'amministrazione  e 
ovinciale. 

Ho,  che  sarà  nominato  per  la  prima  volta  nella  organiz- 
ittà  di  Roma,  sarà  convocato  circa  il  fine  del  prossimo 
111  principio  di  dicembre  per  eleggere  la  magistratura. 
o  dall'autorità  governativa. 

;lio  formerà  una  o  più  deputazione  onde,  in  unione 
iricato  dal  Governo,  provvedere  al  regolare  passaggio 
te  alla  nuova  amministrazione  degli  oggetti  di  spesa 
accndone  sulle  basi  attuali  uno  stralcio  preciso, 
modo  si  determinerà  il  numero  e  la  qualità  degl'im- 
)vranno  dall'una  passare  alia  nuova  amministrazione, 
lon  sìa  ultimata  la  liquidazione  suddetta  di  spese  e  di 
sia  seguito  il  definitivo  trasporto  di  queste  ultime 
ministrazione,  riceverà  qnesta  dal  Governo  un  assegno 
scudi  cinquecentomila  da  ripartirsi  in  rate  mensuali 
}  compenso. 

a  amministrazione  osserverà  tutti  i  contratti  che  si 
iti,  0  in  corso  relativamente  agli  articoli  dì  rendite  e 
)n  il  presente  regolamento  vengono  dichiarati  di  per- 
lale. 

ìpìo  del  prossimo  anno  1848  la  nuova  organizzazione 
avere  la  sua  piena  esecuzione. 

glieli  nominati  a  mente  dell'articolo  5  si  annore- 
Baoncompagni,  Borghese,  Braschi,  Colonna,  Conti, 
i,  Lanto,  Massimo,  Odescalchi,  Orsini,  Rospigliosi, 
rlonia.  A  mente  dell'articolo  11  furono  nominati 
nìna,  Cardinali,  Coppi,  De  Mattheis,  Luwerg,  Pe- 
,  Righetti,  Storbinetti  d  Tenerani. 

2  di  ottobre  giunse  in  Ancona  il  nuovo  delegato, 
shille  Maria  Ricci,  preceduto  dalla  più  favorevole 

è  aonondato  col  seguente  proclama,  degno  di 
usione  : 

la  clemenza  e  della  pace,  che  sul  Quirinale  prese  il 
!  suggellò  col  perdono  il  senso  della  parola  ;  quel  grande 
ure  di  vita  bebbe  nel  fortunato  Piceno;  quell'Ottimo 
i  voce  incoraggia  e  crea  dagli  umili  i  forti,  ed  associa 
iritti  dei  popoli,  sempre  muniticentissimo,  volle  in- 
i  illustre  provincia  come  suo  rappresentante, 
.ere  pertanto  il  governo  di  essa,  grati  al  sovrano  re- 
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stanratore  della  pubblica  felicità  per  la  fiducia  che  in  i 
riporro,  sentimmo  il  debito  del  nostro  cuore  di  rivo] 
lui  la  parola  della  riconoscenza  e  dell'augurio  per  la  i 
rità  e  salute,  che  è  salute  di  tutti;  quindi  il  bisogno 
agli  abitanti  di  questa  bella  provincia,  e  in  pariicolar 
colti  Anconitani,  che  con  lieto  animo  ne  avete  accolti 
di  reciprochi  sentimenti. 

Un  popolo  &anco  e  leale,  come  voi  siete,  cou  egoale  1 
fede  sarà  da  noi  corrisposto.  Lo  stesso  contegno  arem; 
Camerti  e  coi  generosi  di  Centocelle,  di  cui  mai  sempi 
cara,  affettuosa,  indelebile  memoria. 

Anconitani  !  voi  desiderato  migliorare  ognor  piii  le  sort 
vostra.  Questo  nomo  suona  dolcissimo  al  nostro  oreccl 
prendiamo  il  valore  ;  facile  è  giungere  all'alto  scopo.  E 
porte  delle  vostro  case  —  Amore  e  gloria  a  Pio  IX  — 
giolo  del  Signore,  confermerà  l'augurio  ed  il  voto,  noi  i 

Stringiamoci  dunque  vieppiù  insieme  intomo  al  i 
l'amore  confonda  tutte  le  classi  in  un  voto  solo,  come  ai 
ima  la  fedo,  uno  il  giuramento  a  quel  Sommo,  il  qua 
ode  che  la  ragione  dei  popoli  e  di  Dio.  Da  Ini  ci  viene 
soavissima,  da  cui  né  forza  né  tempo  potranno  farci  devi 

Voi  non  ci  darete  occasione,  ne  siamo  sicuri,  di  rico 
dovere  in  questa  terra,  ove  la  virtii  non  venne  mai  me: 
in  ogni  tempo  sorsero  grandi,  nei  giorni  d'oro  dell'inun 
più  di  un  luminare  già  vanta  la  patria  comune.  Aman 
voi  fate,  noi  saremo  insieme  sudditi  eguali,  cittadini  d< 

Le  nostro  parole  intanto  di  reciproca  intelligenza 
queste  —  Armonia  tra  governanti  e  governati,  giustii 
docilità  e  onesta  libertà  in  questi,  amore  fra  tatti.  — 

Dato  in  Ancona  dal  palojseo  apostoUco  U  14  ottobre  li 


599 
ogni  provinoia  dello  Stato  pontificio  vari  distìnti  e  commendevoli 
■oggetti,  fii  nostro  intendimento  creare  con  essi  nna  CJonsnltadi  Stato, 
é  dotare  in  tal  modo  il  Governo  pontificio  di  nna  istituzione ,  la 
qoalg  se  oggi  sta  in  pregio  presso  altri  e  Governi  e  Stati  di  Europa, 
fa  già  gloria  un  tempo  dei  dominii  della  Santa  Sede,  e  gloria  dovuta 
al  genio  dei  romani  pontefici. 

Poi  tenemmo  per  fermo  che,  ove  i  lumi  e  l' esperienza  di  persone 
onorate  dai  suffragi  d'intero  provincie  no  avessero  giovati,  meno 
difficile  sarebbe  riuscito  a  noi  di  por  mano  vigorosamente  all'ammi- 
nìstnmone  pubblica,  riportandola  a  quell'apice  di  Solidezza,  cui 
per  ogni  studio,  e  con  decisa  volontà  confidiamo  poterla  far  per- 
venire. 

È  questo  il  fine  che  sapremo  certo  ottenere  quando  alla  deter- 
minata volontà  nostra  vada  sempre  congiunta  nna  generale  mode- 
razione di  animi,  la  quale  attenda  di  raccogliere  il  frutto  del  seme  già 
sparso,  e  manifesti  al  mondo  intiero  sia  colla  voce,  sia  collo  scritto, 
da  eoi  contegno,  che  nna  popolazione  quando  ò  ispirata  dalla  reli- 
pone,  quando  è  affezionata  al  suo  prìncipe,  quando  ò  fornita  di  un 
amo  criterio,  accoglie  il  beneficio,  o  ne  palesa  la  gratitudine  collo 
q^rito  d'ordine  e  di  moderazione.  Questo  è  il  premio  che  desideriamo 
di  ottenere  alle  nostre  incessanti  cure  pel  pubblico  bene,  e  che  ci 
Inanghiamo  di  consegnire. 

Confidando  dnnque  nel  divino  aiuto,  e  volendo  mandare  ad  effetto 
le  nostre  sovrane  risoluzioni,  di  motuproprio,  certa  scienza,  e  colla 
mpnmtk  nostra  potestà  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto 

ORGANIZZAZIONE  DELLA  CONSULTA  DI  STATO. 

Tir.  I.  —  Itt^Uueione  e  eomposieione  4eKa  ConmUa  di  Stato. 

Art.  1.  È  instituita  in  Roma  nna  Consnlta  di  Stato. 
\it.  2.  La  Consulta  di  Stato  ò  composta: 

*  Di  un  cardinale  presidente,  che  assume  il  titolo  di  cardinole 
fidente  dOa  Consulta  di  Stato; 

*  Di  un  prelato  vice-presidente  ; 

*  Di  ventiquattro  consultori  di  Stato  ripartiti  nel  modo  già  de- 
tto, cioè  che  quattro  siano  per  Roma  e  per  la  Comarca,  duo  per 
rovìnàa  di  Bologna,  ed  uno  per  ciascuna  delle  altre  provincie. 
ri.  3.  Inoltre  sta  presso  la  Consulta  di  Stato  un  corpo  di  uditori, 
rrendono  nome  di  uditori  alla  Cmisiita  di  Stato. 

t.  4.  Finalmente  nn  segretario  generale,  ed  un  capo  oontabile 
ispettivi  uffici. 
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'l'iT.  II.  —  Elenone  e  nonmm  dei  eonsttUori  di  Stato. 

Art.  5.  La  scelta  del  cardinale  presidente  e  quella  del  prel 
vK  c-prcsidcntc  d(>lla  Consulta  di  Stato  sono  di  nomina  sovrana. 

Art.  C.  Ugualmente  di  nomina  sovrana  sono  quelli  dei  consol 
ili  Stato  ;  le  quali  perù  si  fanno  sopra  terne  di  candidati,  che  n 
<lano  alla  segreteria  di  Stato  coi  soliti  metodi  i  rispettivi  Coni 
pruviuuiali  pel  mezzo  dei  presidi  delle  provinole. 

Art.  7.  T  Consigli  provinciali  nel  formare  queste  terne  debb 
attenersi  a  scegliere  sopra  altrettante  teme,  che  loro  trasmeti 
i  Consigli  comunali  delle  provincie  cui  è  data  facoltà  di  onorare 
voto  non  lo  sole  persone  della  comune,  ma  pur  quello  della  in 
provincia. 

Art.  8.  I  consultori  di  Stato  si  scelgono  tra  le  seguenti  eia» 
persone  : 

l"  Consiglieri  provinciali  e  governativi; 

2°  (Tonfaloiiicrì  ed  anziani  di  quelle  comuni  che  hanno  a  cap< 
iruiifalouiere  ; 

■?>  '  Po;.sidenti  die  godono  un  estimo  censuale  di  scadi  almeno  ' 
mila,  u  pure  una  reudita  annua  di  scudi  mille; 

-t"  Avvocati  che  si  trovino  inscritti  nell'albo  degli  avvocati  d( 
triliunali  di  appello; 

■')"  Scienziati  che  appartengano  a  primari  instituti  scientifici  i 
Stato; 

G'  Primari  commercianti  o  proprietari  di  grandi  stabiliment 
ilustrialì. 

Art.  9. 1  requisiti  necessari  per  essere  scelto  a  membro  della 
sulta  di  Stato,  oltre  appartenere  ad  una  delle  classi  di  sopn 
•  ato,  sono: 

1  "  La  sudditanza  pontificia  ; 

2"  Il  pieno  esercizio  dei  diritti  civici  ; 
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13.  86  un  ^nsuliore  di  Stato,  il  quale  non  sia  impiegato  di 
Uureruo  all'epoca  della  sua  elezione,  lo  diveuga  duraute  il  suo  otli- 
cio,  cessa  immediatamente  dall'essere  consultore,  e  si  dà  luogo  a 
naova  scelta . 

Art.  14.  I  consultori  di  Htato  si  prestano  gratuitamente.  Essi  per 
altro  ricevono  dalle  rispettive  provincie  una  semplice  indennità  di 
^MSe,  la  quale  provvisoriamente  viene  ripartita  in  questo  modo: 
ohe  i  deputati  delle  legazioni  abbiano  annui  scudi  seicento,  quelli 
dalle  delegazioni  di  prima  classe  scudi  cinquecento,  quelli  di  seconda 
clMse  scudi  quattrocetUo,  e  quelli  di  Roma  e  della  Comarca,  come 
pare  quelli  che  già  si  trovino  domiciliati  nella  capitale  scudi  treeento. 

Art.  15.  I  consultori  di  Stato  non  possono  durante  il  loro  ufidcio 
essere  rìvocati  se  non  con  ordine  sovrano  espresso  ed  individuale  da 
•manarsi  per  orgauo  della  segreteria  di  Stato,  inteso  il  parere  della 
Ooosolta  di  Stato,  e  previa  deliberazione  del  Consiglia  dei  ministri. 

ILI 

Trr.  IH.  —  Divisione  e  prestdenea  della  Consulta  di  Stato. 

Art.  16.  La  L'ou.sulta  di  Stato  si  divìde  in  sezioni,  e  si  convoca 
tasto  in  seduta  generale  a  sezioni  riunite,  quanto  in  sedute  partico- 
lah  per  ciasauia  sezione. 

Art.  17.  Le  sezioni  della  Consulta  di  Stato  sono  quattro,  composta 
eaueona  da  sei  consultori: 
1*  Sezione  legale  e  legislativa; 
2*  Sezione  di  finanze; 

3*  Sezione  di  amministrazione  interna,  commercio,  industria  ed 
•grìcóltura; 
4*  Sedone  militare,  lavori  pubblici,  carceri,  case  di  correzione  a 

u<.ianna. 
'.  it.  18.  Il  cardinale  presidente  della  Consulta  di  Stato,  e  in  di 
lai  assenza  il  prelato  vice-presidente,  presi  gli  ordini  del  sovrano, 
divide  nel  principio  di  ogni  anno  i  consultori  di  Stato  nelle  rispettive 
■siztoni. 

Art.  19.  Le  seduto  generali  della  Consulta  di  Stato  sono  presiedute 
ri"'  "ardinale  presidente  della  Consulta  di  Stato,  o  in  sua  vece  dal 
t'j  vice-presidente. 

: .  2U.  Ciascuna  sezione  ogni  anno  ed  a  voti  segreti  elegge  tra 
1  membri  quello  ohe  dee  presiederla  per  tutto  quell'anno,  come 
:1  segretario  particolare  di  quella  sezione. 

21.  Allorché  una  o  più  sezioni  giudichino  un  affare  d'interasse 

^àctio  ad  altra,  od  altre  sezioni,  il  cardinale  presidente  della 

t^oirulta  di  StAto  e  in  di  lui  vece  il  prelato  vice-presidente  autorizza 

ordinanze  le  dette  sezioni  a  discutere  e  deliberare  unite  insieme. 
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In  questo  caso  tiene  la  presidenza  delle  sezioni  rìanit«  il  pK| 

vice-presidente  della  Consulta  di  Stato. 

TiT.  IV.  —  Attribuzioni  delia  Consulta  di  Stato. 

Art.  22.  La  Consulta  di  Stato  t>  instituita  per  coadini 
pubblica  amministrazione. 

Art.  23.  Quindi  la  Consulta  di  Stato  sarà  intesa: 

1°  Negli  affari  governativi  che  tocchino  l'interesao  o  gene* 
Stato,  0  speciale  di  una  o  più  provincie  ; 

2°  Nel  compilare,  riComiare  e  modificare  leggi,  come 
gere  ed  csamiuarc  regolamenti  amministrativi  ; 

3'  Nel  creare  ed  ammortizzare  debiti,  imporre,  togliere  ' 
nuire  dazi,  alienare  beni  e  diritti  proprii  dello  Stato; 

4*  Nel  concedere  nuovi  appalti,  o  confermare  quelli  csisb 

5°  Nel  determinare  lo  tariffe  doganali,  e  stabilire  trattati  i 
mercio  ; 

6°  Nell'esaminare  i  preventivi,  e  rivedere  i  consuntivi 
noralì  quanto  dello  singole  amministrazioni  dello  Stato,  prona 
sui  medesimi  le  relative  sentenze  sindacatone  ; 

7°  Nel  rivedere  e  riformare  le  attuali  organizzazioni  deì^ 
comunali  e  provinciali. 

Art.  24.  In  tutti  gli  affari  contemplati  nell'antecedento  artico 
Consulta  di  Sttito  delibera  in  adunanza  generale,  previo  npp 
della  sezione  cui  l'affare  o  affari  appartengono. 

Art.  25.  L'esame  o  deliberazione  dogli  altri  affeuri  non 
nell'articolo  23  spettano  alle  singole  sezioni  ;  inoltre  è  nel 
di  ciascun  ministro  rimettere  al  parere  della  Consulta  di  Si 
nxezzo  del  cardinale  presidente  della  medesima,  qualunqa 
proprio  del  suo  dicastero,  sebbene  d'interesse  particolare  e  1 

Art.  26.  Tanto  la  Consulta  di  Stato  in  adunanza  generale,  qs 
la  sezioni  possono,  allorché  l'esame  di  un  affare  ne  presta  ooM 
rappresentare  od  indicare  quelle  provvidenze  che  sembr 
cessarie  ed  opportune  ad  ottenere  migliori  risultati  negli  afl 
Stato;  come  puro  richiamare  l'attenzione  sopra  abusi  che  i 
introdotti  nella  pubblica  azienda. 

Art.  27.  Tali  rappresentanze  saranno  inviate  dal  cardii 
dente  della  Consulta  di  Stato,  o,  in  di  lui  vece,  dal  prelato  ' 
sideute  al  cardinale  segretario  di  Stato  presidente  del 
ministri. 


TiT.  V.  —  Délìherazìonì  della  Considta  di  Statn. 
Art.  28.  Le  deliberazioni  della  Consulta  distato  sono  co 
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Art.  29.  Gli  affari  che  vanno  a  deliberazione  nella  Consulta  di 
Stato  ri  dividono  in  affari  di  primo  ordine  od  in  a/fari  di  secondo 
ordme. 

Art.  30.  Sono  affari  di  primo  ordine  tutti  quelli  indicati  di  sopra 
all'articolo  23  ;  e  più  quelli  affari  cbe  per  la  loro  gravità  o  per  la 
importanza  della  materia  vengano  dal  sovrano  o  dal  Consiglio  dei 
miniatri  riputati  di  primo  ordine,  e  corno  tali  rimessi  all'esame  della 
Consulta  di  Stato.  Tutti  gli  altri  affari  appartengono  alla  classe  di 
quei  di  Secondo  ordine. 

Art.  31.  Quando  il  sovrano  o  il  Consiglio  dei  ministri,  o  ciascuno 
dei  ministri  individualmente  rimette  alla  Consulta  di  Stato  un  pro- 
getto di  legge,  un  regolamento  di  pubblica  amministrazione,  o  altro 
afikre  qualunque,  il  cardinale  presidente  della  Consulta  di  Stato,  cui 
ogni  affare  debbo  indirizzarsi,  lo  invia  alla  seziono  alla  quale  per 
saa  natura  l'esame  di  quell'affare  appartiene. 

Art.  32.  Se  si  tratta  di  aSiare  di  secondo  ordine,  la  sezione  no- 
mina tra'  suoi  membri  quello  cui  commette  il  rapporto,  ed  uditane 
la  relazione,  delibera  a  maggioranza  dì  voti. 

Art.  33.  Cbe  se  poi  trattasi  di  affare  di  primo  ordine,  allora,  dopo 
l'esame  e  deliberazione  preparatoria  della  sezione,  debbo  l'affare 
portarsi  a  discussione  e  deliberazione  dell'intera  Consulta  di  Stato, 
la  quale  sederà,  come  si  6  detto,  a  sezioni  riunite,  e  delibererà  essa 
pare  a  maggioranza  di  voti. 

Art.  34.  Se  prima  della  deliberazione  occorrano  o  alla  Consulta 
generale,  o  alle  singole  sezioni,  notizie  e  schiarimenti  maggiori  per 
meglio  conoscere  e  intendere  l'affare  di  che  trattasi,  può  a  mezzo 
^^el  cardinale  presidente,  o  in  di  lui  vece  del  prelato  vice-presi- 
^Bente,  chiederne  al  ministro  o  dicastero  cui  detto  affare  appartiene  ; 
^Botne  pure  interessare  nel  mo<lu  medesimo  11  ministro  (il  quale  può 
Wmi  tali  casi  farsi  rappresentare  da  alcun  capo  del  suo  dicastero)  d'in- 
tervenire all'adunanza,  sia  generale,  sia  di  sezioni,  per  sommini- 
•trare  in  voce  quei  lami  o  notizie  di  fatto  che  si  stimassero  necessarie. 
Art.  85.  Così  ugualmente  è  in  facoltà  di  ciascun  ministro,  previa 
it«lligenza  col  cardinale  presidente,  o  in  di  lui  assenza  del  prelato 
ìco-prosidente,  d'intervenire  alle  adunanze,  siano  generali,  siano 
■elioni  della  Consulta  di  Stato  tutte  volte  che  credano  utile  a 
iria  la  loro  presenza  per  richiamare  l'attenzione  dei  consul- 
di  Stato  sopra  affari  che  ai  discutano,  propri!  del  loro  diparti- 

Art.  36.  Quando  un  ministro  interviene  alle  adunanze  prende 
irte  alla  discussione  degli  affari  proprii  del  suo  dicastero,  ma  non 
dA  voto. 
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Art.  S7.  Le  adananze  generali  della  Cooaalta  di  8tato  sono  lagd 
quando,  oltre  il  presidente  u  vice-presidente,  iaterreogano  noi 
meno  dei  d\ie  terzi  dei  consultori  :  questa  disposizione  si  rend 
mone  alle  aduuaneo  pure  delle  Bezioni. 

Art.  38.  Le  sedute  )<tìueraU  sono  dirette  dal  cardinale 
della  Consulta  di  Stato  e.  in  di  lui  assenza,  dal  prelato 
dente,  che  determina  e  pesa  le  qoistioni  a  risolversi. 

Ai't.  39.  Ugni  membro  prende  la  parola  secondo  l'ordine^ 
siede,  r.è  alcuno  può  usarla,  quando  non  gli  i«potti,  se  non  vien 
toiizzato  da  chi  presiede  l'adunanza. 

Art.  40.  La  maggioranza  dei  voti  rende  legittima   la  deli 
zione.  Nel  caso  di  parità  il  voto  del  presidente  è  preponderant 

Art.  41.  11  segretario  generale  assiste  alle  riunioni  generali  ^ 
Consulta  di  Stato,  e  ne  redige  il  relativo  processo  verbale. 

Art.  42.  D  processo  verbale  contiene  il  nome  dei  consoltor 
senti,  gli  affari  posti  a  discussione,  i  pareri  in  succinto  emes 
deliberanti,  e  i  termini  precisi  della  deliberazione,  eeprim^o 
questa  fu  presa  ad  unanimità  di  voti,  ovvero  a  maggioraiua  adlai 
mente. 

Art.  43.  Gli  affari  discussi  tanto  in  adunanza  generale  qusat< 
nelle  singole  sezioni  della  Consulta  di  Stato  sono  portati  in  Congi^ 
dei  ministri. 

Art.  44.  Quindi  tanto  il  voto  motivato  della  Consolta  di  Stato, 
quanto  la  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  coi  relativi  prO' 
ceesi  verl>ali  vengono  per  organo  e  con  relazione  del  cardinale  k- 
gretario  dì  Stato  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  rassegnati  « 
sovrano,  il  quale  prima  di  esternare  i  suoi  ordini  definitivi  ai  riservi 
d'interpeUame  l'intero  sacro  C(<llegio  dei  cardinali  riuniti  tutte  vult» 
che  vegga  trattarsi  cose  di  gravissimo  interesse. 

Art.  45.  Da  questa  disposizione  vanno  eccettuati  i  soli  preve 
annuali,  i  quali,  dopo  la  deliberazione  del  Consiglio  dei 
sono  direttamente  presentati  al  sovrano  dal  cardinale  preei^i 
della  stessa  Consulta  di  Stato,  per  poter  dare  sui  mede 
oessarie  spiegazioni. 
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TiT.  VI.  —  Uditori  presso  la  Consulta  di  Stato. 

Art.  46.  Presso  la  Consulta  di  Stato  vi  è  un  corpo  di  udii 
quali  prendono  noma  di  Uditori  alla  CotisuUa  di  Stato. 

Art.  47.  Gli  uditori  alla  Consulta  di  Stato  sono  divisi 
classi.  Uditori  di  prima  classe  ed  uditori  di  seconda  classe. 

Art.  48.  Il  numero  totale  degli  uditori  è  uguale  a  quello  dei( 
sultori,  ripartiti  ugualmente  in  ciascuna  delle  due  classi. 
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Art..  49.  Per  aspirare  alla  nomina  di  nditore  di  seconda  chisse 
ronvien»"  aycro  l'età  di  21  anni  compiti,  ed  essere  licenziato  in  ta- 
Inna  facoltà  filosofica  o  legale. 

Art.  50.  La  nomina  degli  uditori  alla  Consulta  di  Stato  appar- 
se al  -tovrano,  il  quale  sceglicsopraaltrottantc  terne,  che  rimette 
Consulta,  e  che  redigo  in  adunau/.a  generale  o  per  voti  segreti. 
Art.  51.  Ninno  può  essere  nomiuato  uditore  di  prima  classe  so  per 
da«  anni  almeno  non  abbia  esercitato  lodevolmente  l'nKìcio  di  udi- 
tore di  seconda  classe. 

Art.  52.  Dopo  duo  anni  di  esercizio  gli  uditori  non  possono  es.sere 
rÌTOcati  se  non  con  ordine  sovrano  da  emanarsi  previo  avviso  della 
Consulta  generalo  e  dclibera/.ione  del  Consiglio  dei  ministri. 

53.  Gli  uditori  di  prima  classe,  scorsi  quattro  anni  di  mai 
tto  sei-vigio  (nei  quali  anni  si  contano  pure  i  due  anni  di  udi- 
di  seconda  classe)  e  di  lodevole,  laboriosa  e  specchiata  coa- 
hanno  diritto  di  ottaro  ad  un  impiego  o  officio  i-onfacente 
alla  loro  etA,  sperienza  ed  abiliti»,  che  sin  vacante,  e  andar  proforiti 
qaalnnqiie  altro  nuovo  concorrente. 

Art.  54.  Per  questo  l'ufficio  di  uditore  presso  la  Consulta  di  Stato 
meramente  gratuito,  dovendo  servire  ad  istruire  i  giovani  e  ron- 
irli  atti  ad  occupare  validamente  impieghi  governativi. 
Art.  55.  Nel  priiiei|iio  di  ogni  anno  il  cardinali!  presidènte  ed  il 
lato  vice-presidente  ripartiranno  gli  uditori  tanto  di  prima  che 
•nda  classe  presso  ciascuna  delle  sezioni,  avendo  in  vista  le 
ioni  speciali  e  gli  studi  dì  ognuno  di  essi. 
56.  Gli  uditori  di  prima  cla.sse  saranno  lacolti/Tiati  dai  ri- 
ittivi  presidenti  di  assistere  alle  seduto  speciali  ilelle  sezioni  cui 
Bo  attaccati. 

.  67.  Ad  essi  potranno  puro  lo  sezioni,  quando  li  credano  abili, 
dare  il  rapporto  di  alcun  affare  posto  in  deliberazione,  come  puro 
iininarli  segretari  delle  sezioni  medesime. 

58.  Allorché  un  uditore  di  prima  classe  sia  stato  onorato  dell'in  - 

ICO  di  un  rapporto,  avrà  diritto  di  esternare  in  quell'affare  il  voto 

tivù  presso  la  sezione  cui  deve  riferire  l'attaj-e  comraetssogli. 

59.  Oli  uditori  di  seconda  classe  sono  in  aiuto  degli  uditori 

prima  classe,  per  cui  non  possono  essere  nominata  nì>  relatori,  b6 

ri. 
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VII.  —  Offici  e  dicasteri  sHbaUemi  deità  (^insulta  di  Stato. 

i.  60.  Presso  la  Consulta  di  Stato  è  una  segreteria  diretta  da 
•egretario  generale,  ed  una  computisteria  diretta  da  un  capo- 
abOe. 
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Art.  61.  Il  prelato  vice-presidente  della  Consulta  di  Stai 
la  dipendenza  del  cardinale  presidente,  il  snperiore  it 
ambidue  i  bopraindicati  offici. 

Art.  62.  Le  nomine  di  questi  impiegati  appartengono  alj 
e  saranno  emanato  per  organo  della  segreteria  di  Stato. 

TiT.  Vili.  —  Disposizioni  generali. 

Art.  63.  Un  regolamento  speciale  da  redigersi  dalla  si 
ministrativa,  e  da  discutersi  in  adunanza  generale  determini 
regole  che  la  Consulta  di  Stato  debbe  tenere  in  trattare,  delil) 
e  sindacare  gli  affari  ;  come  pare  marcherà  i  rapporti  dell^ 
sima  cogli  altri  dicasteri.  ■ 

Art.  64.  Questo  regolamento,  sanzionato  ebe  sia  «lai  wrt 
andrà  stampato  o  pubblicato,  onde  faccia  parte  integrale 
sente  motuproprio. 

Art.  65.  Ordinariamente  la  Consulta  di  Stato  si  adv 
in  sedata  generale  ed  in  seduta  di  sezioni  ogni  settima 
occoira,  sì  l'una  che  le  altre  sono  convocate  in  seduta  straorS 
con  invito  del  cardinale  presidente  o,  in  di  lui  vece,  del  pr 
ce-presidente. 

Art.  66  La  Consulta  di  Stato  prendo  le  vacanze  dal 
agosto  al  15  di  novembre  di  ogni  anno. 

Art.  67.  Per  quel  tempo  resta  una  Commisòione  che 
titolo  di  Commissione  temporanea  della  Consulta  di  Stato, 
composta  di  quattro  tra  i  membri  che  siano  domiciliati  o  ci 
trattengano  nella  capitale,  intende  a  disbrigare  gli  affari  urg 
pei  quali  il  cardinale  segretario  di  Stato  o  il  Consiglio  dei  mii 
stimi  non  potersi  attendere  il  ritomo  ordinario  della  Consujj 
Stato. 

Art.  68.  Cosi  gli  aditori  godono  pur  essi  gli  stessi  mesi  di  ^ 
e  pure  di  essi  due  almeno  di  prima  classe  e  due  di  secondai 
a  torno  restare  in  Roma  per  assistere  la  Commissione 
della  Consulta  di  Stato. 

Art.  69.  In  caso  dì  morte  o  di  dimessione  di  un  oonsa 
Stato  il  Governo  o  sceglierà  tra  i  dae  rimanenti  che  eii 
prima  terna,  ovvero  tornerà  a  prescrivere  ai  Consigli  oomoDI 
provinciale  la  formazione  ed  invio  di  nuova  terna. 

TiT.  IX.  —  Dispositioni  transitorie. 

Art.  70.  La  Consulta  di  Stato  si  adunerà  per  la  pnma 
comincierà  i  suoi  lavori  col  giorno  15  di  novembre  prossimo. 
Art.  71. 1  consultori  già  nominati  per  ciascuna  provincia  i 
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Lflaercizio  per  due  anni,  cioè  a  tutto  ottobre  1849  in  cui 
Hjeleziono  e  la  nomina  dei  nuovi  consultori  Becondo  che 
Wel  presento  motuproprio. 

La  prima  elezione  si  farà  in  questo  modo  :  nell'agosto 
ligli  comunali  rimetteranno  lo  loro  teme  ai  Consigli  pro- 
;1  settembre  saranno  inviate  quello  dei  Consigli  pruvìn- 
(greteria  di  Stato  :  e  nei  primi  giorni  di  ottobre  pubbli- 
line  definitive. 

«Pel  primo  quinquennio  la  sorto  deciderà  ogni  anno 
fcarte  dei  consultori  che  cessano  dallo  funzioni.  In  so- 
lo seguirà  il  suo  turno  quinquennale  secondo  la  data 
ia  elezione. 

Le  attinbuzioni  della  congregazione  di  revisiono  cessano 
15  di  novembre  prossimo.  Gl'impiegati  della  medesima 
lervigio  della  Consulta  di  Stato. 
Pel  primo   anno  tutti  gli  uditori  saranno  di  seconda 

k l'unno  la  Consulta  ai  Stato,  avendo  a  calcolo  i  talenti, 
l'iavori  che  avrà  prestato  ognuno  di  essi,  sceglierà  tra 
l  adunanza  generale  ed  a  voti  segreti  qxielU  che  deb- 
m  udit/Orì  di  prima  classe. 

Ciò  che  viene  disposto  negli  antecedenti  articoli  12  e  13 
,  ai  consultori  di  8tato  che  già  sono  stati  nominati,  e 
el  solo  prossimo  biennio. 

i^liamo  e  decretiamo  che  al  presento  nostro  motupro- 
ì  e  singole  cose  in  esso  contenute  non  poxsa  mai  darsi 
Bzione  di  orrezione  o  sarrezione,  ni:  altro  vizio  o  (li;< 
fctra  volontà  ;  che  mai  per  qualunque  titolo,  ancorché 
uesito  0  di  pregiudizio  del  terzo,  possa  impugnarsi,  revo- 
srarsi  o  ridurai  ad  viam  juris,  neppure  iter  aptriiionem 
Mi  e  non  altrimenti  debba  in  perpetuo  decidersi  ed  inter- 
qualsivoglia autorità,  benchò  degna  di  speciale  menzione, 
i  tutti  indistintamente  ogni  facoltà  e  giurisdizione  di  de- 

f  retaro  in  contrario,  e  dichiarando  sin  d'ora  nullo,  ir- 
D  tutto  ciò  che  scientemente  o  ignorantemento  fosse 
pretato,  ovvero  si  tisntasse  decidere  o  interpretare 
«caia  e  le  disposizioni  del  presente  nostro  motuproprio,  il 

^1)  che  abbia  il  suo  pieno  ed  intiero  effetto  con  la  sem- 
ttoscrizione,  benché  non  siano  state  chiamate  e  sentite 
persone  che  avessero  o  protendessero  avervi  interesse,  e 
udcre  le  quali  vi  fosse  bisogno  di  espressamente  e  indivi- 
linarle  :  tale  essondo  la  nostra  volontìi,  non  ostante  la 
De  rcg'u,ira\idi$,  la  regola  della  nostra  cancelleria  De 


^um 


jSteqtuBsit/)  non  tóllendo,  e  non  ostante  altre  leggi  e  consnet 
ogni  altra  cosa  ohe  facesse  o  potesse farein  contrario,  alle  quali  tn 
in  quanto  possano  opporsi  alla  piena  e  totale  esecuzione  <\A  \ 
sente  motuproprio,  ampiamente,  generalmente  ed  in  ogni  più  i 
forma  o  maniera  deroghiamo. 


.    Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  al  Quirinale  U  di 
1847,  anno  secondo  del  nostro  pontificato. 
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Furono  quindi  nominati  consoltori  di  Stato,  per  Ro 
scalchi ,  Barberini  e  Vannutelli  ;  per  la  Comarca  Lun: 
Bologna  Silvani  e  Minghetti  ;  per  Ferrara  Recchi  ;  per 
Tenna  Pasolini  ;  per  Forlì  Paolucci  ;  per  Urbiao  e  Pesaro 
stai,  nipote  del  Papa;  per  Velletri  Santucci  ;  per  Ani 
monetti  ;  per  Macerata  Lauri  ;  per  Permo  Adriani  ;  per 
Sgariglia;  per  Perugia  Donnini;  per  Spoleto  Campel 
tuale  nostro  ministro  degli  esteri  ;  per  Rieti  Piacenti 
Viterbo  Ciofi  ;  per  Orvieto  Lodovico  Gualterio  ;  per 
vecchia  Benedetti  ;  per  Fresinone  De  Rossi  ;  per 
monsignor  Pacca  :  a  presidente  della  Consulta  fu  no 
cardinale  Antonelli,  ed  a  vice-presidente  monsignor 
Amici. 

La  Consulta  di  Stato  fu  inaugurata  il  giorno  1 5  di 
bre  :  ai  complimenti  d'uso  diretti  dal  presidente  al  poi 
questi  ebbe  ad  esprimersi  coi  seguenti  concetti  : 

Ringraziarli  del  loro  bnon  volere,  e  fame  aastù  conto  p( 
della  cosa  pubblica.  Per  procuraro  questo  bene  aver  fatto  di 
momento  della  sua  elezione,  secondo  i  consigli  inspiratigli 
quanto  poteva,  ed  essere  disposto  col  divino  aiuto  a  Car  tu 
l'avvenire,  senza  menomare  però  mai  neppure  di  un  apice  la 
nità  del  pontificato,  quale  avendo  egli  ricevuta  da  Dio  e 
antecessori  piena  ed  intera,  tale  doveva  trasmetterne  il  J 
sacro  ai  suoi  successori.  Essergli  testimoni  tre  milioni  di  1 
esserglielo  egualmente  tutta  l'Europa  di  quanto  egli  ha  fatta 
per  accostarsi  ai  sudditi  medesimi,  per  unirli  a  sé,  per  eonoM 
vicino  i  bisogni  o  per  provvedervi.  A  questo  fino  massimami 
meglio  conoscere  e  provvedere  ai  bisogni  della  cosa  pubblica 
riuniti  in  una  Consulta  permanente  per  ascoltarne  all'uopo  i 
per  giovarsene  nelle  suo  sovrane  deliberazioni  con&ultando 
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0  conferendone  co'  snoi  ministri  e  col  sacro  collegio.  In- 

grandemente  chiunque  credesse  essere  diverso  da  questo 

Scio  :  ingannarsi  chi  nella  Consulta  di  Stato  da  lui  instituita 

[qualche  utopia  propria,  e  i  semi  di  una  instituzione  incom- 

I  con  la  sovranità  pontificia. 

lali  ultime  parole  avendo  il  pontefice  proferito  con  al- 
>  di  vivacità  e  di  calore,  si  è  come  soffermato  un  mo- 
[e  indi  tosto  ricomponendosi  a  benignità  e  dolcezza,  ha 

a  dire: 

vivacità  e  quelle  parole  non  riguardare  alcuni  di  loro,  ca- 
merati ed  altre  simili  persone,  delle  quali  fin  da  quando  le 

noscendone  la  educazione  sociale,  la  probità  cristiana  e  ci- 
vni  nota  egualmente  la  lealtà  de'  sentimenti  e  la  rettitudine 
tenzioni:  non  riguardar  nemmeno  la  quasi  totalità  dei  suoi 
ideila  cui  fedeltà  ed  obbedienza  essere  sicuro,  sapendo  che  i 
l'sooi  sudditi  sono  uniti  a)  suo  nel  desiderio  dell'ordine  e 
Bcordia.  Esservi  però  disgraziatamente  alcuni,  pochi  di  nu- 
,  ma  pur  esservi,  i  quali  non  avendo  niente  da  perdere  amano 
llenze  e  le  sedizioni,  abusando  delle  concessioni  medesime. 
[0  essere  rivolte  quelle  parole:  dover  costoro  intenderne  bene 
cato.  Nella  cooperazione  de' signori  deputiti  egli  non  vedere 
lostegno  ben  saldo  di  persone,  le  quali,  spogliatesi  d'ogni 
jiguardo,  intenderanno  insieme  con  lui  coi  loro  consigli  al 
)  bene,  n^  si  resteranno  per  vane  ciarle  di  gente  dissennata 
età  dall'aiutarlo  col  loro  senno  in  quello  che  è  più  spediente 
rezza  del  trono  e  alla  vera  felicità  de'sudditi  pontificii. 

D  un  tale  ragionamento  il  papa  ammise  i  consultori  al 
d  piede,  li  benedisse,  e  soggiunse  loro  : 

idasMro  colla  benedizione  del  cielo  a  intraprendere  le  loro 
sarebbero  state  feconde  di  buoni  effetti  e  secondo  ì  desiderii 
more. 

B  nelle  Americhe  giunsero  le  novelle  d'Italia  nostra, 
i  Garibaldi,  che  là  si  trovava  a  combattere  per  la  causa 
erta,  credette  il  momento  essere  opportuno  per  far  ri- 
lUa  sua  patria  :  a  tal  fine  così  scriveva  al  nunzio  apo- 
Bedini  a  Rio  Janeiro  in  data  del  12  ottobre  1847  : 

isto  braccia,  con  qualunque  uso  d>ille  armi,  ponno  riuscire 
'  a  Sua  Santità,  noi  ben  volentieri  le  adopreremo  in  van- 
Coloi  che  tanto  bene  serve  alla  Chiesa  wl  alla  patria. 


filo 

Purché  sia  in  sostegno  dell'opera  redentrice  di  Pio  IX,  per 
ve  ntnrati  ci  terremo  noi  ed  i  nostri  compagni,  in  di  dd  M 
liamo,  se  ci  sarà  dato  poterci  mettere  il  nostro  MOgae. 

Per  la  sua  importanza  pubblichiamo  integralmente 
porto  che  monsignor  Monchini,  ministro  delle  finaoa 
gnava  il  20  novembre  a  Pio  IX  sullo  stato  delle  fioanz 
fìcic  e  sui  modi  per  migliorarle.  Il  Monchini  fa  il  k 
prelati  romani  che  usasse  il  linguaggio  della  Tetìtà 
scienza,  per  cui  la  storia  deve  serbare  codesto  docame 
come  quello  che  è  la  piiì  giusta  e  la  più  manifesta  censi 
ramministrazione  temporale  dei  preti  : 

BeafissitM  Padre. 

Quando  piacque  alla  Santità  Vostra  di  onorarmi  del  gn 
rii;o  dell'  amministrazione  delle  finanze  pontificie,  dcsiden» 
rispondere  come  meglio  le  mie  povere  forze  consentissero  i 
tratto  di  sovrana  fiducia,  mi  corse  tosto  il  pensiero  di  amili 
relazione,  la  (juale  in  modo  chiaro  e  conciso  desse  bene  a  e 
l'attuale  stato  di  questa  parte  importantissima  della  cosa  p 
V  ciò  che,  a  mio  debole  avviso,  poteva  adoperarsi  per  giunge 
presto  al  bramato  equilibrio  delle  rendite  e  delle  spese,  e  ad 
ordinamento  dell'amministrazione  del  Tesoro.  Nello  scr 
rlopongo  ai  piedi  di  Vostra  Beatitudine,  scorsi  appena  tre  m 
mia  nomina,  si  contiene  la  esecuzione  di  quel  mio  divisam 
far  ciò  più  che  la  poca  esperienza  acquistata  in  parecchi  i 
fui  membro  della  Congregazione  di  revisione,  e  qualche  8tn< 
sopra  queste  materie,  misi  a  profitto  le  cognizioni  e  i  snggi 
iruomini  gr.ivi  e  provati  in  fiitto  di  amministrazione  o  l'i 
de'  più  la  quale  suol  esser  savia  anche  laddove  per  mane 
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len  Mcondo  che  rilevaai  dagli  annuali  rendiconti.  Tranne  alcuni 
mi  compresi  in  questo  periodo  di  tempo  ne' quali  a  cagion  di  spese 
■aordinarie  si  ebbe  una  qualche  deficienza,  risultava  un  sopra- 
ozo  non  lieve,  come  può  vedersi  nella  Tavola  I ,  che  riassume  i 
ti  estremi  della  nostra  pubblica  amministrazione  dal  1814  a  tutto 
L846.  Vébbero  però  ancora  in  qud  tempo  non  lievi  abusi,  e  non 
1^  omettersi  ancor  di  notare  che  qttd  soprappià  di  rendite  fu  in 
wU  pH  apparente  che  vero,  perchè  formato  da  crediti  de' quali  ora 
BH  dnbbia  l'esigenza.  Dal  1828  in  appresso  apparisce  una  costante 
aMintnra,  della  quale  secondo  gli  anni  furono  varie  le  cagioni. 
r*bb«  parte  nel  principio  di  questo  periodo  l'aver  diminuito  di  un 
liuto  la  dativa  reale,  e  io  scemamento  delle  tasse  di  registro,  ed 
ritn,  e  poi  nel  seguito  v'ebber  parte  le  note  vicissitudini  degli  anni 
USI  e  1832;  ne' quali  la  deficienza  toccò  il  massimo  grado  quan- 
luqne  e  la  dativa  e  le  altre  tasse  fossero  ricondotte  allo  stato  an- 
tÌM,  Anche  il  colèra  asiatico  obbligò  a  gravi  spese  sanitarie.  Per 
^fptrize  al  difetto  di  rendite  fu  forza  vendere  i  migliori  fondi  che 
4iM  la  Camera,  permettere  l'affrancamento  de' canoni  dovuti  a 
*oghi  pii,  prendere  grosse  somme  dagli  amministratori  od  appai- 
atati cameiali  in  luogo  di  cauzione,  e  finalmente  contrarre  prestiti 
I*  ffiDno  assai  gravosi  sul  principio  a  cagione  dello  scemamento 
K  «edito.  £  quantunque  in  quest'epoca  siasi  ay\ito  un  notabile  au- 
■4o  sugl'introiti  sia  pel  progressivo  accrescersi  della  popolazione, 
ptr  una  maggior  diligenza  usata  nel  riscuoterli;  uulladimeno  la 
hlàiuiii  si  fece  più  forte,  perchè  le  spese  aumentavano  fuor  di  mi- 
■^'0  per  le  maggiori  soldateace,  e  per  gl'interessi  e  per  l'ammor- 
■wwin  de'prestiti  e  per  opero  pubbliche  o  per  danni  cagionati 
I*  ratte  dei  torrenti  e  do'  fiumi  in  alcune  provincie  doUo  Stato, 
h^il  nostro  debito  pubblico  iscritto  e  non  iscritto  quasi  rad- 
Pdk  in  questo  periodo  di  tempo. 

VltiWiella  preventiva  dell'anno  corrente  presentava  la  deficienza 
lit  joadi  117,000,  perchè  si  calcolavano  negl'introiti  scudi  300,000 
IHljitl  prezzo  dei  beni  che  già  appartennero  alla  ducal  casa  di 
■HllHiberg;  ma  tolti  dall'entrata  i  300,000  scudi  che  sono  una 
Ì!tÉknta  di  capitale,  il  deficit  presunto  sarebbe  stato  di  scudi 
BfO.  Oli  aumenti  di  spese  e  le  diminuzioni  di  entrate  avvenute 
■lineata  anno  accrescevano  quella  deficienza  in  modo  notabile, 
l^/por  dare  una  giusta  idea  di  ciò  che  è  l'anno  corrente,  stima^ 
%^iM>  d'appuntare  le  rendite  e  spese  verificatesi  fino  al  31  agosto 
imterciocobè,  conosciuti  i  risultamenti  dai  due  primi  quadrimestri 
IHBP,  potea  facilmente  pronosticarsi  qual  potea  essere  il  terzo. 
|[  qnMte  operazioni,  si  è  conosciuto  che  nel  presente  esercizio 
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La  tavola  V  porge  il  quadro  riasaautiTO  del 
blico,  che  ho  diviso  in  duo  grandi  cattìgorie  igcri' 
prima  categoria  presenta  il  (lebito  consolidato  a; 
vrebbe  operare  la  nostra  cassa  di  ammortizzaziona  i 
anni  è  affatto  inoperosa.  Seguita  il  debito  per  le  bJ 
canoni.  Da  ultimo  sono  i  prestiti  combinati  a  Parigi 
quali  hanno  un  capitale  di  ammortizzazione  sempre  ci 
quantunque  appariscano  per  scudi  17,750,'>00  erau  i 
giugno  del  corrente  anno  per  scudi  2,200,000,  Xe 
t«goria  sono  notati  diversi  »ltn  debiti,  non  che 
cauzioni  ricevuto  in  contanti,  ciocché  chiamo  debif 

In  una  parola  lo  staio  attualo  è,  prese  le  cifre  toat 
e  meteo  di  rendit«  lorde,  tiied  milioni  e  nttsgo  di  epe 
tosette  milioni  di  debiti,  avuta  ragione  per  due 
che  81  ha  co'  compratori  de'  beni  deirappanu^gìo 

Stabilito  che  la  deficienza  dalla  quale  è  or 
pontificia  è  oltre  il  milione,  che  t*  ragguagliai 
ficzenza  media  di  ciascun  esercizio  avverata  nell'nlti 
ogni  ragion  vuole  che  si  trovi  modo  di  ripianarla,  e  t 
equilibrio  fra  le  rendite  e  le  spese;  anzi  si  ottenga  pò 
avanzo  col  quale  ammoi'tiemre  successivamente  il 
pubblico.  A  raggiungere  questa  scopo  si  dee  coutai« 
minuzione  delle  spese,  quanto  suiraccrescimento  d4 
quanto  alle  rendite  poesonb  esse  accrescere  o  col  a 
profitto  da  quelle  che  già  sono  in  corso,  e  quando  oii 
con  procacciarsene  dello  nuove.  Percorrere  raptdaBia 
delle  spese  e  delle  rendite  accennando  n<iUe  une  e  nel 
miglioramenti  delli  quali  mi  sembrano  suscettive.  Di 
che  nuova  fonte  d'entrata  e  di  parecchie  cose  che  pt 
i]  bene  generale  dello  Stato  o  ne  accrescerebbero  la 
pubblica  riccheiKa,  essendoché  io  stimo  ufficio  di  oj 
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Drro  per  aommi  capi  questa  grave  materia  pronto  a  svolger* 

lente  le  mio  proposte  quando  volesse  formarseue  soggetto 

tara  e  profonda  discussione. 

aincerò  dalla  spesa  di  oltre  50,000  scudi  annui  che  l'erario 

I  per  la  premiazione  dei  drappi  di  lana.  La  premiazione  di 

i,  anziché  migliorare  lo  manifatture  di  lana,  le  ha  all'oppo- 

erìorate,  perchè  i  fabbricatori  seguendo  come  i»  naturale  l'im- 

^dell 'interesse  si  sono  dati  a  fabbricare  quei  drappi  che  richie- 

I  meno  spesa  e  tempo,  pochi  capitali,  poche  macchine  e  poca 

era.  Che  s'  incoraggiscano  i  manifattori  con  medaglia  ed 

i  e  si  faccia  una  solenne  mostra  de'prcKlotti  delle  industrie 

,  troona  e  lodevole,  di  sprone  al  meglio;  ma  che  nel  premiare 

i  più  alla  mas.'ia  che  al  valore  delle  merci  è  cosa  affatto  contra- 

ogni  buon  principio  economico.  Codesto  premio  di  quantità  ai 

Ive  in  an  dazio  di  SO  o  60  mila  scudi  che  pagano  tre  milioni  di 

a  Gkvore  di    una  cinquantina   di  fabbricatori  di  drappi  di 

ehi  se  fosse  giusto  dovrebbe  per  identità  di  ragione  esten- 

I  sete,  alle  canape,  ai  lini,  e  a  cento  altre  industrie,  la  qoal 

i  taanilestamentc  assurda. 

iipasache  potrebbe  notabilmente  scemare  è  quella  dell'affi- 

ione  de'iotti,  quando  si  volesse  sostituire  all'attuale  sistema 

dispendioso  e  complicatissimo,  quello  altrettanto  eco- 

)  e  semplice  dei  foglietti  a  matrice  ch'è  in  uso  altrove,  e  che  lo 

I  in  Soma  in  altri  tempi.  Ma  converrebbe  provvedere  ai  molti 

di  quell'amministrazione  cui   cesserebbe  l'attualo  occu- 

forse  il  beneficio  della  riforma  non  sarebbe   istantaneo, 

tempo  non  potrebbe  mancare.  Tuttavia  si  farebbe  subito  ma- 

qualche  utilità  nel  risparmio  delle  supplenze  e  delle  spese  di 

,  ed  anche  alcuni  impiegati  potrebbero  essere   più  utilmente 

altrove.  L'erario  dà  oggi  scudi  24  mila  che  si  cavano  dalla 

•lotti  per  limosino   ed  altre  opere  di  beneficenza,  ilestando 

l  nuaidio  che  hanno  alcune  scuole  su  questo  fondo,  potrebbe 

kto  il  resto  pei  compensi  in  favore  degl'impiegati  de'iotti 

ebbero  disoccupati,  alcuni  de'  quali  come  sono  gli  stam- 

s' pagherà  non  sono  neppure  a  soldo,  ed  a  tutto  rignre  po- 

I  dimettersi  senza  compenso  veruno  a  carico  del  Governo, 

^avesse  per  supplirvi  un  fondo  di  beneficenza  come   quello 

licato. 

alcune  delegazioni  di  ristrettissimo  territorio  e  di  pò. 

stazione  che  ragioni   di   economia  consigtie  rebbero   di 

vltre  dallo  quali  già  furono  distaccate  eoi    rispettivi  uffici 

Da  questo  provvedimento  »i  otterrebbe  forse  un  rispar- 
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mio  di  circa  scudi  60  mila.  La  Santità  Vostra  giniilehi 
venienza  di  tale  suggcrinioato  sotto  altri  rapporti.  Int 
farsi  un  nspurmio  sui   fondi  segreti  di  poli/.ia  ùìiù  l't 
provato  disperderai  senza  alcun  prò  ilella  cosa  piibblic 

Questo  8t«sao  pviò  ripetersi  a  rigtianio  dolio  speso  pe; 
mutu.  Esso  prima   del  1831  ammontiivano  a  scoili  1,' 
1832  ft  scudi  1,600,000,  nel   1834  a  scudi  1,700,000 
nel  1847  aono  state  portate  a  acudi  1,914,000,  più  U 
truppe  di  riserva.  Oggi  cbe  uua  numerosa  o  zelante  gt 
vfglia  unitamente  all'arma  politica  per  la  conwnrtttioni 
nell'interno,  potrebbe  la  fanteria  della  liniM  r^^slHn^Jlpr 
sogno  delle  giiarnigioni  doi  forti  ed  in  vicinanza  iltdid 
daiiua,  e  per  qualche  altro  piìi  faticogo  servizio.  Qurata 
dunque  un  risparmio  iioUbilisaimo  solo  che  si 
lorjca  11  (lUtìUoche  era  prima  del  1831,  soppiiro  il  •>.    :.i., 
dia  civica  non  parmettease  una  più  larga  rìcliaSniip. 
wàrt'blie  maggioro  quando   volessero   minorarsi      *  ' 
aono  di  grave  dispendio,  o  fosso  libera,  la  pro', 
di  vestire.  Però  codesta  riduzione  di  soldatesca  non  pò 
nell'istante  senza  comprometterti  h.  tranquillitit  pubbli 
dar  tanta  gente  cbe  resterebbe  disocoipata.  Potrcbboro 
pendersi  gli  arruolamenti  ed  aspettare  rincomincljtniiia 
lavori  pubblici,  come  quelli  dello  strada  ferrate,  par  L» 
chiesta  di  braccia  vigoroso  porgorcbbc  propizia  nceu-iioi 
dcrc  i  Congedi. 

La  eoHversiong  delta  riMldtta  conaoUdatu  ilal  5  pai 
cento  0  forSB  anche  meno  {>  un  oggetto  die  msrila  p 
zione.  Non  si  melt«  in  dubbio  che  il  Gorerno  poi 
suo  debito  par   mezzo  de'  rimborsi  vergo  quelli  e 
Cuntentiu'si  della  renditi  riJutlji.  ma  questo  prowo 

*  ffha  «la  in  tva1a<t!é\Tìa   «ivi    onraM    éHÈ¥uÈniìA    ilKf  <4 
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io  il  ragionare  altr»  volta,  ma  intanto  non  vuoisi  tacere  in 
ento  delle  spese,  che  dovendo  scomparire  sotto  il  regime  della 
tega  ogni  castodia  dei  confini  che  dividono  gli  Stati  collegati,  vi  sarà 
n^tannio  di  truppa  e  d'impiegati  finanzieri,  e  risparmio  di  luoghi 
delle  dogane. 

Finalmente  una  non  lieve  economia  si  otterrebbe  dalla  soppree- 
■kme  della  cartiera  camerale  che  si  tiene  in  Roma,  potendo  la  carta 
filogranata  fabbricarsi  in  qualunque  altra  cartiera  dello  Stato  sotto 
Is  vigilanza  di  alcuni  impiegati  del  Governo.  Perchè  gli  operai  di 
questa  istituzione  non  restassero  sul  punto  privi  di  sussistenza,  po- 
trebbe servire  in  loro  sussidio  una  parte  di  quella  somma  che  supe- 
«iermente  accennava  cavarsi  dai  lotti. 

Dòipo  questo  rapido  sguardo  sui  risparmi  più  o  meno  agevolmente 
■perabili,  l'ordine  naturale  mi  guida  a  ragionare  dei  miglioramenti 
degl'introiti. 

I  rami  di  finanza  che  lasciano  campo  a  miglioramenti  non  sono 
molti.  1  beni  camerali  consistenti  ormai  in  soli  canoni  e  crediti  an- 
ocbè  aumento  di  rendita  daranno  diminuzione  per  l'adottato  sistema 
di  vendita,  e  solo  i  canoni  pontini  potranno  aumentare  quando,  com- 
pinta la  bonificazione,  si  tolga  la  sospensione  sul  pagamento  dei  due 
i{iiinù  di  coi  godono  alcuni  degli  enfiteuti. 

D  fomentare  il  giuoco  del  lotto  per  averne  accrescimento  d'in- 

lanbbe  giustamente  biasimato  dall'opinione  pubblica. 
L*unministrazione  delle  poste  è  cosa  di  pubblico  servizio,   e  so 
l'abbassamento  delle  tariffe  postali  può  sperarsi   accrescimento 
corrispondenze,  questo  sarà  piuttosto  un   beneficio  d'ordine 
■  pubblico,  ma  non  potrebbe  contarsi  come  un  aumento  d'introito 
■palili wmvole.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  miglioramento  che  potrebbe 
■pportarsi  alle  corrispondenze  secondarie,   vale  a  dire  fra  pìccole 
e  laoghi  fuori  degli  stradali  attualmente  percorsi  ove  le  corri- 
idcnze  potrebbero  esercitarsi  con  mezzi  di  trasporti  diretti,  pro- 
di quei  mezzi  qualsienai  che  offre  l'opportunità  dei  luoghi 
par  evitare  accrescimento  di  spese. 

L»  dogane  peraltro  lasciano  lusinga  di  miglioramento.  Il  prowe- 

•^fanento  di  recente  adottato  dei  verificatori  ai  confini  fatto  con  poco 

^idupcadio,  e  senza  partecipazione  di  utili  a  differenza  dei  soppressi 

'Iqietiori,  fa  sperare  bene  della  repressione  del  contrabbando,  da  cui 

•i  ripète  la  mitezza  dei  nostri  doganali  proventi  :  ma  più  si  spera 

oonaegaenze  della  già  accennata  lega  doganale,  perchè  come 

m,  •   dMa  che  gioverà  alla  diminuzione  delle  spese,  cost  almen  col 

stampo  gioverà  all'acorescimento  degl'introiti  per  la  repressione  del 

«ontrmbbendo.  Inoltre  l'ordinamento  delle  tariffe  aopra  uu  sistema 
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migliore  dell'attuale,  se  sarà  di  sprone  ai  consumi  ed  alla  prodi 
delle  merci  di  ricambio,  sarà  altresì  di  stimolo  al  commercio  ed 
agricoltura,  ed  al  miglioramento  delle  manifatture,  non  cbe 
sorsa  al  pubblico  erario  per  l'accrescimento  de'  proventi 
che  sono  il  risultamento  e  la  misura  della  prosperità  e 
chezza  pubblica. 

l  dazi  appaltati,  o  dati  in  amministrazione  cointeres 
sono  quasi  tutti  i  dazi  di  consumo  e  le  regio  non  possono  ( 
mento  istantaneo.  11  Ministero  non  trascurerà  d'invigila 
lanci  degli  amministratori,  perchè  il  fisco  abbia  con  esatt 
parte  degli  utili,  e  darà  eccitamento  all'attività  dei  rincont 
a  tutela  degl'interessi  camerali,  perchè  veglino  sulla  cond 
aminiuistratori,  perchè  prendano  cognizione  '^i  e 

dell'amministrazione,  e  siano  rigorosi  custodì  rva 

golamenti  a  sicurezza  dell'interesse  erariale  o  del  pubblico.  D  ti 
però  apporterà  in  questo  ramo  due  certi  benefizi:  primieisi] 
cessati  gli  appalti,  con  maggiore  profitto  i  dazi  saranno  ammini) 
direttamente  dal  Governo,  che  si  gioverà  di  quei  migliorameai 
la  speculazione  privata  degli  appaltatori  avrà  sapato  iatrodiffl 
condariamente  il  prodotto  dei  dazi  di  consumo  si  troverà 
mente  accresciuto  coll'aumento  della  popolazione  e  della 
pubblica. 

ÀJiche  nel  ramo  del  registro  potrebbero  introdursi  alcv 
ramenti  e  all'istante.  Di  questi  non  potrebbe  calcolarsi  l'i 
ma  sarebbe  forse  non  tenue  e  senza  aggravio,  anzi  col  pub 
tfintamento.  Non  vuoisi  intendere  della  sostituzione  di  tali 
fissi  al  diritto  proporzionale,  perchè  il  diritto  fisso  discorJ 
l'idea  di  giustizia  che  si  genera  dalla  naturale  disugiiaglii 
fortune,  come  favorirebbe  il  ricco,  sarebbe  di  aggravio  al 
l'effetto  sarebbe  una  perdita  del  pnbblfco  erario,  come  fa  i 
tato  per  la   riforma   della  S.  M.  di  Leone  XU.  Talune 
zioni  che  i  bisogni  sociali  rendono  frequentissime  nell'attu 
quasi  del  tutto  sfuggono  alla  registrazione,  la  quale  pur 
utile  ai  contraenti  se  la  gravezza  dell'imposta  non  ne  li  tóg 
Tali  sono  i  contratti  di  locazione  delle  case,  i  contratti  ili  i 
fondi  rustici  e  di  società  coi  coloni.  Lungi  dal  costringere  i< 
alla  registrazione  di  tali  frequentissimi  atti  con  una  penaL 
meno  colla  immorale  minaccia  della  loro  nullità,  giovereb 
lettai-veli  istituendo  per  essi  una  tassa  moderatissima  qa 
Gero  registrati  in  origine,  o  promettendo  sotto  la  inedesitna  i 
vantaggi  e  facilità  di  esecuzione  in  caso  di  giudizio.  Anche  | 
contratti  la  tossa  dovrebbe  essere  proporzionale  per 
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iogiostizia,  ma  per  renderla  sempre  più  tollerabile  dovrebbe  nei 
«tratti  a  lango  tempo  permettersi  la  registrazione  sopra  la  corri- 
tosta  di  tre  anui,  decorsi  i  quali  la  registrazione  dovrebbe  rinno- 
krsi,  purché  l'atto  potesse  godere  dei  promessi  vantaggi.  Sul  prin- 
pk}  osterebbe  la  contrarietà  delle  abitudini,  ma  a  seconda  che  fos- 
hm  sperimentati  i  vantaggi  della  registrazione  di  questi  atti,  le 
irti  volentieri  vi  si  assoggetterebbero. 

Promette  altro  miglioramento  la  soppressione  della  privativa  della 
amperia  camerale  contro  la  quale  si  querela  tutto  il  ceto  dei  legisti 
degli  stampatori,  potendo  a  quella  privativa  sostituirsi  una  tassa 
i  bollo  sulle  stampe  legali.  Gli  atti  del  Governo  si  stamperebbero 
ilamente  alla  tipografia  governativa  ;  e  la  tassa  di  bollo  che  si  rica- 
drebbe dalle  stampo  legali  compenserebbe  largamente  la  corrisposta 
»lla  privativa  anzidetta. 

Un  miglioramento  si  spera  anche  dalla  calcografia,  poicht>  per  di- 
tcaizione  della  Santità  Vostra  n'è  stata  affidata  la  direzione  al  più 
Uent«  degli  incisori.  Sotto  questa  direzione  i  rami  saranno  più  di- 
|eatemente  condotti  e  meglio  impressi.  Ma  non  basta;  bisogna ab- 
le  tariffe  che  non  sono  più  in  relazione  coi  prezzi  correnti, 
che  r  arte  dell'incisione  in  rame  od  in  acciaio  e  la  litografìa 
lano preso  tanta  estensione  anche  presso  gli  esteri;  e  sui  prezzi  ri- 
Utati  si  rende  pur  necessario  di  fare  dei  sacrifizi,  associando  spe- 
ilaiori  privati  che  s'incarichino  delle  vendite. 
Se  le  minorazioni  proposte  e  sperabili  nelle  speso,  ed  i  migliora- 
«oti  degl'introiti  potessero  recarsi  ad  efi'etto  subito,  il  preventivo 
••  delle  spese  dello  Stato  può  dirsi  ai  troverebbe  livel- 
iime  i  rimedi  proposti  non  sono  tutti  di  pronto  appre- 
si cosi  ho  veduto  la  opportunità  di  ragionare  di  certe  nuore 
ile  quali  o  potrebbero,  imposte  ancor  temporaneamente,  aoppe- 
JU  deficienza  del  tesoro  e  surrogarsi  con  quella  prudenza  che 
in  si  fatte  gravi  materie  ed  altre  imposte ,  che  pur  iiote- 
più  sotto,  contro  le  quali  giustamente  si  pronuncia  la  pubblica 
{ttaione. 

Si  6  molto  parlato  di  una  tas.sa  sui  cambi,  censì  ecrediti  fruttiferi, 
ile  stabilita  all'S  o  10  per  100  sulla  rendita  porterebbe  un'  en- 
I  di  circa  dugento  mila  scudi.  A  favore  di  questa  novella  im- 
,  potrebbe  addursi  esser  quelle  rendite  non  togate,  eccettuati 
si  su  quali  pagasi  la  cosi  detta  rata  di  comodo.  Certamente 
kta  l'astratta  teoria  delle  imposte,  nessuna  cosa  d  più  giusta 
>l{Mre  con  una  equabile  misura  le  rendite  qualunque  esse  sieno 
iu  il  principio  che  condusse  in  Inghilterra  ad  adottare 
fiuiMSìa  tassa  rhe,  imposta  temporaneamente  per  pareggiara 
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il  deficit,  si  è  poi  trovata  e  la  più  equa  e  la  men  gravosa,  percttò^ 
punto  ripartita  su  tutti  e  da  tatti  comportabile.  Alcuni  però 
derano  che  la  rendita  dei  crediti  ipotecari ,  desumendosi  dal  foi 
ipotecato,  ha  già  colla  dativa  di  esso  fondo  pagato  la  tassa;  che  \ 
tale  imposta  alzerebbe  l'intoresse  del  danaro  e  quindi  divent^reV 
fatale  all'industria;  che  il  più  gran  numero  de'  contratti  esisti 
avendo  uà  patto  in  favore  del  sovventore  in  riguardo  anche  ai  i 
futuri,  l'aggravio  ricadrebbe  sul  debitore,  poiché  la  legge  non  ; 
trebbc  sanzionare  il  principio  della  nullità  di  quei  patti;  che 
essendo  stata  una  simil  tassa  in  vigore  nei  prinù  anni  del  poni 
di  Pio  VII,  fu  poi  abolita. 

Un  nuovo  dazio  che  mi  farei  anche  a  proporre  com«  oggeti 
studio  e  di  considerazione  sarebbe  quello  che  si  volesse  metterà  i 
esercizi  lucrosi  di  ogni  sorta,  ossia  sulla  reudita  personale,  la  q^ 
dovrebbe  essere  applicata  in  tutta  la  estensione  ;  quindi  abbr 
rebbe  la  tassa  sulle  botteghe  come  quella  che  si  trova  .  **     '    ' 
vigente  in  Roma,  sarebbe  applicabile  agli  impiegati  si  ' 
che  di  particolari,  senza  distinzione,  giubilati,  assegnameatan, 
piegati  alle  congregazioni  ecclesiastiche,  alla  clajsse  legale  e  tnei 
c<  alle  arti  e  professioni  nobili,  ai  negozianti  di  ogni  specie,  ùM 
catori,  ecc.,  e  finalmente  al  clero,  che  dovrebbe  contribuire  w 
ogni  altro  cittadino.  La  proporzione  dovrebbe  essere  applicat» 
condo  le  classi  e  secondo  i  gradi.  I  caratteri  di  questa  tassa  estt 
la  generalità,  o  la  proporzione  a  seconda  dei  profitti  positivi  o  | 
sunti  delle  diverse  facoltà,  non  potrebbe  imputarsi  aè  di  panai 
né  d'ingiustizia,  quando  sia  dimostrato  che  i  bisogni  pubblici  ' 
dono  ai  cittadini  più  larghe  contribuzioni;  e  poiché  si  esl 
ad  un  grande  numero  d'individui,  potrebbe  essere  inuUcrati 
sopportabile,  ed  in  pari  tempo  rendere  un  cospicuo  prodotti 

Dovrebbero  andarne  esenti  peraltro  i  giornalieri  e  gl'Ù 
pubblici  e  privati  dell'infima  classe,  con  misure  da  dei 
poiché  chi  ha  il  puro  necessario  fa  molto  pagando  al  fisco  i  i 
misero  suo  consumo.  Non  vi  sarebbero  però  ragioni  di  numiii 
esenti  gli  ufficiali  militari  di  un  certo  grado,  che  dovrebbero  e* 
derarsi  in  pari  condizione  degl'impiegati  civili,  poiché  il  primi 
rattero  di  ogni  buona  tassa  è  la  generalità.  Gl'impiegati  faiui<; 
e  dignitari  pubblici  vi  andrebbero  soggetti  per  mezzo  di 
nuta  sui  loro  soldi,  il  clero  potrebbe  assoggettarrisi  per 
una  sopratassa  sul  censimento  urbano  e  rustico,  e  sai  fondi  i 
ovvero  con  una  tassa  sulla  rendita  in  genere. 

Se  la  tassa  si  volesse  imporre  solamente  sugl'impiegati  e  j 
come  da  taluni  si  è  proposto,  diventerebbe  una  odiosa  | 
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che  non  potrebbe  a  meno  di  eccitare  querele:  per  averne  un  risul- 
tato alquanto  considerevole,  essendo  limitato  il  numero  dei  contri- 
buenti, bisognerebbe  gravare  la  mano,  e  tanto  più  la  ingiusta  tassa 
ri  renderebbe  intollerabile. 

8i  è  accennato  che  questa  iassa  (ifivrebbe  colpire  anche  il  clero,  ma 

dovrebbero  andarne  esenti  i  curati  che  sono  tfeneraUiiente  poverissimi, 

Katmo  il  peso  dei  poveri,  gli  spedali  perchè  la  ritenuta  cadrebbe 

pure  a  danno  del  povero,  e  le  scuole  per  non  diminuire  il  ptitrimonio 

della  pubblica  istruzione. 

Tn  quanto  al  riero  ed  alle  così  dette  nianimorte  di  ogni  specie  po- 

ebbe  farsi  un'altra  osservazione.  Per  la  inalienabilità  (lei  beni,  il 

fisco  no»  conseguisce  a  carico  di  questi  la  tassa  di  registro,  né  qudla 

éitr  i;f  per  i  passaggi:  egualmente  noti  prende  tassa  di  suc- 

•0MS,  ìpr ebbe  dunque  un  compenso  per  trovarsi  in  parità  di 

rond moni  cogli  altri  proprietari.  L'esperienza  dimostra  che  le  pro- 

•Ui  libere  in  ogni  dieci  anni  come  termine   medio  pagano  una 

ili  pas.snggio,  la  quale  nella  totalitii  può  ritenersi  di  circa  uno 

e  iBez/.o  per  cento  del  valore  reale.  La  possidensa  del  clero  è  di  più 

wMoni,  ma  essendo  l'estimo  più  basso  del  valore  reale,  potrebbero  i 

i  det  clero  sostenere  in  compenso  delle  tasse  suddette  una  sopraim- 

"  un  duf- per  cento  da  dividersi  in  dieci  anni,  che  darebbero 

uaia  di  scudi  all'anno.  Questa  nuova  tassa  avrebbe  l'esempio 

quindenni  che  pagano  le  manimorta  in  Inogo  dei  lauderaii,  ap- 

mito  per  la  inalienabilità  dei  loro  beni. 

Ragionando  delle  tasse  nuove  sullo  quali  potrebbe  portarsi  l'at- 

ten/.ione  del  finanziere,  non  devo  passarne  sotto  silenzio  una,  che 

fra  tutte  mi  sembm  la  più  produttiva,  e  la  meno  offensiva  pel  cou- 

buent),  qnale  è  qnella  sul  consumo   delle  bevande  spiritose.  In 

lilterra   !:■  "     liirra  l'orma  assolutamente  una   delle 

ipali  reiM  -     io;  le  imposte  sul  vino  e  sulla  birra  si 

no  pure  vigenti  nei  primari  Stati  dell'Europa,  come  la  FraocÌA, 

'Aostria,  la  Prussia,  non  meno  che  in  altri  Stati.  Il  modo  di  perce- 

000  è  diverso  probabilmente  secondo  la  diversità  delle  abitudini 

l'poiKilaziont,  che  il  legislatore  ha  dovuto  considerare  per  con- 

nntento  col  minore  aggravio.  Il  vino,  proilotto  fra  noi  taut<) 

abbondante,  di  nn  consumo  tanto  esteso,  non  è  tassato  a  favore  del 

iMoro,  se  non  che  in  un  modo  insignificante  in  alcune  citta  delle 

lagiMioni.  mentre  al  contrario  colla  tassa  del  macinato  vi  è  tassato 

p«ne.  Dissi  in  modo  insignificante,  perchè  sole  otto  città  che  pa- 

qui^sta  tassa,  e,  toltane  Bologna  che  paga  baiocchi  undici  per 

cento  libbre,  nelle  altre  la  tassa  varia  da  baiocchi  6  7|10  fino  a 

iiab<uoccoe6(10.  Ciòche  dimostra  esMre  il  vino  un  genere  eminente- 
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mente  tassabile  è  l'estenaioue  del  9uo  consumo,  che  spesso  eccedo  il 
bisogno,  e  passa  in  abuso,  ciò  che  sicuramente  non  avviene  del 
pane.  È  dil^cile  calcolare  quanto  renderebbe  quest'iiupoeta,  perohi 
non  abbiamo  una  statistica  che  ci  dimostri  hi  produzione  del  tino, 
ma  certo  che  se  taluni  per  moderazione  o  miseria  fauno  poco  coa- 
somo  di  questo  liquore,  molti  poi  vi  sono  che  dotati  di  mezzi 
vigoroso  temperamento  ne  fanno  abuso,  e  compensano  l'astia 
degli  altri. 

Si  calcoli  tuttavia  che  dalla  popolazione  dello  Stato  ponti&tiit 
composto  di  tre  milioni  circa  di  abitanti,  la  metit  fra  fanciu 
assolutamente  poveri,  o  dei  contadini  che  dimorano  stabilment 
campagna  sfugga  al  pagamento  della  tassa,  e  che  l'altra  metà 
sumi  per  termine  medio  soltanto  una  foglietta   di  vino  al  già 
ossia  circa  tre  barili  di  misura  romana  all'anno,  e  che  la  im( 
sia  soltanto  di  due  paoli  a  barile,  onde  lasciare  alle  comuni 
modo  di  una  sopratassa.  Ebbene  ciò  produrrebbe  al  pubblico  < 
900,000  scudi  all'anno. 

Alla  tassa  del  vino  dovrebbe  ragionevolmente  aggiungersi  quella 
delle  acquaviti,  la  quale  in  ragione  di  misura  potrebbe  raggiuH 
gliarsi  al  triplo  o  al  quadruplo,  e  col  tempo  quella  sulla  birra  quA» 
lora  il  consumo  di  questo  genere  prendesse  estensione. 

Questa  tassa  sola,  quando  fossero  ridotte  le  spese,  ed  ottenut 
rami  dello  attuali  imposte  quei  miglioramonti  che  si  sono  accenii 
questa  sola  tassa  basterebbe  per  apprestare  ai  generosi  e 
sentimenti  della  Santità  Vostra  i  mezzi  per  alleggerire  o  togb 
quegli  altri  balzelli  che  gravando  i  più  poveri  dei  sudditi  80iui4 
l'animo  vostro  cagione  di  profonda  afAizione. 

Questa  considerazione  facendomi  strada  a  parlare  dei  migli^ 
menti  che  potrebbero  farsi  uoU'ordine  pubblico,  accennerò  ina 
tutto  che  quando  la  prosperità  delle  finanze  pontificie  il  permet 
converrebbe  tosto  provvedere  all' abolie ione  del  giuoco  del  lotio, 
hanno  già  adoperato  altri  Stati,  k  sacru'ic.ire  alla  i'i-bblica  ni^l 
ooTiSTA  BKNDiTA.  La  proposta  diminuzione  degl'impiegati  dei 
tol  togliersi  della  stamperia,  sarebbe  utile  anche  come  un  prep 
mento  alla  soppressione.   Inoltro  potrebbero  mettersi  altre 
zioni  come  in  Piemonte  alle  lotterie  per  avvicinarsi  gradatamen 
totale  estinguimento.  Non  può  negarsi  intanto  che  lo  sviluppo  ( 
Casse  di  risparmio  abbia  recato  un  bene  indiretto,  e  sia  come 
doto  alla  pazza  mania  dei  giuochi  di  azzardo. 

Oltre  ciò,  quando  le  circostanze  dell'erario  lo  permetteranno 
imposta  sul  macinato  che  ha  luogo  in  alcune  delle  provincia 
vrebbe  cancellarsi  dalle  nostre  finanze.  Questa  non  solo  con 
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lilsncia  gravH  corno  un  testatico  ad  uguale  misura  il  povero  ed  il 
ricco,  ina  font;  pia  il  povero  che  il  ricco,  il  quale  saziandosi  di  squì- 
h«ite  vivando,  trova  il  pane  ti'oppo  insipido  al»uo  gusto.  Ma  gli  ef- 
fetti di  questa  tassa  sono  poi  fatalissinii  alla  industna,  ed  è  senza 
meno  una  delle  cause  per  le  quali  sia  questa  rimasta  in  culla  fra  noi 
nel  mezzo  del  progresso  di  tutta  l'Europa;  perché  entrando  il  pane 
come  parte  princ-ipalissima  nei  costumi  abitxiali  dell'operaio  e  della 
sua  famiglia,  la  mano  d'opera  livellata  a  questi  consiuni  si  è  mau- 
tMmta  piìi  alta  che  negli  altri  Stati,  ed  i  prodotti  della  industria 
qoindi  riuscendo  più  costosi  non  hanno  potuto  reggere  alla  concor- 
^renza  dei  prodotti  esteri.  Uno  scopo  dunque  cui  deve  mirarsi  nella 
iroepettiva  di  un  felice  avvenire  è  la  soppressione  della  tassa  dei 
ito,  ove  esiste. 
■che  il  monopolio  del  tabacco  è  fatale  all'industria  non  tanto 
'  la  fabbricazione,  quanto  pei  vincoli  che  impone  indispensabil- 
ziMnte  airagiicoltura,  avendosi  nello  Stato  pontificio  terre  attissime 
alla  produzione  di  questa  pianta  che  darebbe  ricco  alimento  al  com- 
mercio attivo.  La  soppressione  però  della  privativa  dei  tabacchi  per 
quanto  sia  desiderabile,  richiede  tempo  e  riflessione,  perchè  post.a  la 
Honuna  delle  spese  pei  bisogni  pubblici,  è  par  difficile  di  trovare 
«Itri  mezzi,  altre  imposte  che  si  traggono  da  questo  ramo  di  finanza, 
etti  ni  dovrebbe  rinunciare,  ed  oggi  che  le  abitudini  dei  popoli  vi  si 
I  formate,  sarebbe  a  temerei  che  la  sun'ogazione  di  un'altni 
non  fosse  di  maggiore  incomodo.  Un  balzello  sul  consumo  del 
tabacco  sarebbe  certamente  da  stabilirsi  quando  fi  venisse  nella  de- 
prminazione  di  sopprimere  la  regia,  ma  non  potrebbe  bilanciarsene 
prodotto,  e  pare  che  il  miglioro  consiglio  sia  di  attendere  che  il 
miglioramento  del  sistema  finanziario,  e  la  minorazione  delle  spese 
presenti  il  comodo  e  l'opportunità  di  questa  riforma. 
Ij'ÌBtituzioue  della  Cassa  di  ammortizzazione  non  ha  l'aggiunto  lo 
per  difetto  di  sistema.  Questa  istituzione  deve  mantenersi 
bè  è  utile  al  credito  dello  Stato,  perche  è  stata  promossa,  e 
bè  un  giorno  sarà  benedetta  dalle  future  generazioni  (|uaado  si 
anno  alleggierit«  dal  pesante  fardello  che  oggi  pesa  sul  po> 
Ha  perchè  sia  efficace  bisogna  che  abbia  una  dote  proporzio- 
I,  intangibile.  Proporrei  dunque  alla  Santità  Vostra  di  assegnarle 
I  da  ora  per  incominciare  dall'anno  1849  le  rate  di  prezzo  che 
no  pagare  gli  acquirenti  dei  beni  dolla  casa  di  Leuuthemberg, 
«  elle  l'amministrazione  ne  sìa  affidata  ad  autorità  non  dipendente 
dai  lliaiatori  amministi-atiri.  La  iudipendenza  di  questa  istituzione 
penile  possa  contribuire  alla  Uoridezza  dei  fondi  pubblici,  bisogna 
non  solamente  reale,  ma  che  abbia  pure  la  convinzione  della 
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opinione  pubblica:  e  la  intangibilità  della  sua  dote  egnalment»  an 
sarebbe  guarentita  e  creduta  senza  questa  indipendenza.  Ho  pro- 
posto d'incominciare  l'assegnazione  dal  1849,  perchè  la  rat»  dovuta 
dai  sunnomimiti  acquirenti  pel  1848  conviene  destinarla,  come  ai 
vedrà  in  appresso,  all'esercizio  detl'auno. 

Ma  perchè  i  compratori  dei  beni  dell'appannaggio  sono  in  ù 
secondo  il  contratto  di  pagare  o  in  contante,  o  in  consolidati 
somme  anche  nel  1848,  le  attribuirei  alla  Cassa  d'animortizzaùomT 
la  quale  potrebbe,  dotata  col  residuo  prezzo  di  quei  beai  di  circa  da* 
milioui  di  capitale,  rilasciare  a  favore  dell'erario  quelle  somme  ohe 
le  orano  assegnate  in  preventivo  senza  più  erogarlo  a  qnello  scopo. 

U  sistema  penitenziario  abbisogna  pure  di  radicale  riforma.  Ri- 
dotte le  pene  quasi  alla  sola  prigionia  coU'attuale  sistema  di  con- 
vitto, i  prigioni  già  tristi  più  che  mai  sì  demoralizzano, e  sì 
peno  ;  nella  lunghezza  della  pena  si  abituano  alla  vita  del 
scevra  di  pensieri,  resa  tollerabile  dalla  conversazione  dei  loro  eij 
e  diventano  cosi  per  sempre  esseri  perduti  alla  società  ed  a  ci 
di  essa.  La  riforma  dovrebbe  incominciare  dal  fabbricare  loogìit 
adatti  olla  conezione  di  questi  esseri  infelici.  Questo  r  '  ' 
stato  finanziero  migliore  dell'attuale  ;  ma  sarà  opera  t;. 
potrà  effettuarsi  che  darà  abbondante  frutto  di  bene  pubblico 
economia  erariale. 

Ad  invigilare  cflìcacomeute  sulle  pubbliche  spese  dovrebbe 
pliarsi  l'isliluzione  del  controllo.  Converrebbe  discutere,  se  pei 
sere  veramente  utile  dovesse  dipendere  dal  Ministero  delle 
che  ha  pure  le  spese  inerenti  ai  rami  d'introito,  o  non  pml 
come  si  pratica  altrove,  da  un  altro  magistrato  imparziale  che 
facesse  parte  dei  Ministeri.  Senza  però  un  freno  valido  o  sali 
alle  spese  ogni  altra  buona  istituzione  fallirebbe. 

La  lega  doganale  coi  diversi  Stati  d'Italia  sarà  un  gran  bene 
la  Santità  Vostra  avrà  fatto  ai  suoi  sudditi.  I  vantaggi  erariali 
ho  accennato,  ragionando  delle  spese  e  degli  introiti,  saranno  f< 
la  minor  cosa  a  confronto  dello  stimolo  che  dam  all'indastria  e 
slancio  che  prenderà  il  commercio  nella  piena  libertà  delle  ceni 
tazioni  fra  gli  abitanti  degli  Stati  collegati  e  nello  slargamento 
mercato. 

I  prov^'edimenti  per  l'affrancazione  delle  proprietà  foodimhe 
canoni  ecclesiastici,  ed  alcune  misure  sulle  servitù  dei  pascoli 
parano  anche  all'agricoltura  un  prospero  avA'eniro.  Questi  prorv( 
menti  erano  l'ichiesti  dall'opinione  pubblica,  e  saranno  principi! 
condì  di  altri  che  uno  Stato  più  a vanzato d'incivilimento  consigl 
pixre  ad  adottare. 
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Tra  questi  non  dovrebbe  essere  ultimo  un  regolamento  sulla  con- 
dottura  delle  acque  d'irrigazione  e  di  scolo,  e  sulle  servitù  reci- 
proche dei  proprietari  vicini.  Si  pretende  che  le  terre  irrigabili  ren* 
daiio  forse  il  triplo  prodotto  di  quelle  che  non  sono,  e  senza  questa 
condizione  della  irrìgabilità  la  pastorizia  non  può  essere  florida,  se- 
gnatamente in  un  clima  ove  regni  un'estate  secca,  lunga,  calda  e 
costante  come  è  il  nostro.  Ottimo  esempio  di  queste  leggi  lo  dà  il 
Piemonte,  dal  quide  oggi  la  Francia  ha  attinto  ciò  che  ha  di  meglio 
per  la  sua  agricoltura.  Fra  noi  certamente  un'accurata  vigilanza 
dell'autorità  pubblica  sarebbe  necessaria  per  allontanare  le  cause 
dlnaalubrità,  le  quali  non  già  nelle  irrigazioni,  ma  nella  imperfe- 
zione  degli  scoli  debbono  riconoscersi,  e  forse  da  questo  migliora- 
menio  di  ricchezza  pubblica  potrebbe  trarsene  altro  di  pubblica 
igiene,  consistente  nella  livellazione  dei  terreni,  che  oggi  si  trovano 
djasemioati  di  ebàgni  e  paludi. 

Notabile  incoraggiamento  sarebbe  dato  all'agricoltura  col  miglio- 
nunento  del  sistema  ipotecario  che,  rendendo  facili  le  ricerche  ipo- 
tecarie e  più  sicuro  il  sovventore  del  danaro,  agevolerebbe  ai  pro- 
prietari i  mezzi  pei  miglioramenti  agrari,  e  ciò  poti-ebbe  ottenersi 
economicamente  colla  riunione  dei  due  offici  delle  ipoteche  e  del 
censo,  quando  ogni  appezzamento  sia  distinto  col  suo  numero  in 
au^ipe,  e  che  1  ipoteca  non  sia  più  addebitata  alla  persona  ma  al 
fondo,  ossia  al  numero  che  lo  rappresenta  sulla  mappa.  Allora  i 
pesi  ipotecari  seguirebbero  il  fondo  qualunque  sia  il  numero  dei  pas- 
«ggi  della  proprietà,  e  l'identità  del  fondo  ipotecato  non  potrebbe 
rimanere  dubbia:  allora  la  trascrizione  e  la  voltura  sarebbe  una 
•ola  operazione.  Questo  nuovo  sistema  richiede  l'armonia  delle  leggi 
poche  le  ipoteche  non  potrebbero  essere  generali.  Le  iscrizioni 
Bnovee  le  rinnovazioni  delle  antiche  dovrebbero  farsi  col  nuovo 
>Mtodo,e  nel  termine  di  dieci  anni,  che  potrebbe  anche  abbreviarsi, 
il  ùlema  nuovo  si  troverebbe  completamente  sostituito  all'antico. 

Ihnca  negli  Stati  pontifici  un  regolamento  per  la  conservazione 
àà  hoschi,  senza  del  quale  la  penuria  del  legname  da  costnizione  si 
Atà  sentire  sempre  più,  non  meno  che  l'incarimento  del  combu- 
■hlnle. 

Ia  navigazione  interna  e  la  marina  lasciano  ai  miglioramenti  un 
csbpo  anche  maggiore,  perchè  troppo  poco  si  è  fatto ,  e  non  si  è 
■oiaervato  quello  che  era  fatto.  Merita  l'attenzione  dell'autorità 
Miblica  lo  spurgo  dei  porti  e  dei  canali,  la  bocca  di  Goro  del  Po: 
^1»  foce  di  Fiumicino  che  6  il  porto  di  Roma,  e  la  navigazione 
^  Tevere  nel  tratto  inferiore  e  superiore  abbisognano  di  pronti 
|M>TTedimenti.  Speciale  oggetto  di  considerazione  dovrebbe  essere 
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la  navigazione  ilei  tratto  suparioro  troppo  trascurata  da  lu 
t«mpo,  che  metterebbe  a  contatto  le  provinole  della  Sabina  e  i 
l'Ombria  e  la  Coraarca  colla  capitale.  A  quest'uopo  occorre  qi 
di  far  tutto:  rettificare  le  ripe,  costruirvi  porti  in  luoghi  opportt 
e  promuovervi  la  costruzione  di  comodi  pel  passeggieri  e  per  dep4 
delle  merci. 

Il  languore  della  nostra  marineria  mercantile  e  pescareccia  òa^ 
meno  dovuto  alla  inferiorità  delle  condizioni  in  cui  si  trovano  i 
stri  naviganti  a  confronto  di  quelli  degli  altri  Stati.  Che  sia  adotil 
il  principio  di  una  vera  reciprocanza,  e  si  mostrerà  fra  noi  il  gì 
marittimo  e  commerciale  come  negli  altri  Stati  italiani.  Un  progt 
pel  miglioramento  della  marina  è  stato  presentato  alla  Santità  ' 
stra  od  ò  pieno  di  utili  cognizioni  ed  ottimi  pensieri  e  degno  di  sti 
e  considerazioni. 

Le  proposte  di  strade  ferrate  che  la  Santità  Vosti«  ha  appro^ 
e  che  l'animo  suo  generoso  vorrà  vedere  compiute,  saranno,  final 
principio  della  loro  esecuzione,  il  più  grande  dei  benetizi  che  i 
l'ordine  degl'interessi  materiali  può  attendersi  il  nostro  paese.  Qn 
grandiosi  lavori  daranno  bella  occasiono  ad  effettuare  la  ma^ 
delle  proposto  economie,  che  è  la  diminuzione  della  forza  ansaf 
del  personale  civile,  e  perciò,  quando  per  esegwre  quelle  propc 
si  riconoscesse  assolutamente  necessario  un  sacrificio  del 
erario,  se  ne  avrebbe  largo  e  sollecito  compenso  negli  effet 
simamente  nel  movimento  che  la  comodità  di  quelle  nuova" 
imprimerà  alla  industria  e  al  commercio,  ciocché  darà 
pubblica  finanza  per  l'accrescimento  dei  consumi. 

Àllorchc  poi  le  strade  ferrate  saranno  in  esercizio 
combinare  in  relazione  con  esse  il  sistema  delle  poste  a 
vuol  essere  riordinato  con  maggiore  larghezza  a  prò  dei  ' 
e  dell'industria  deUe  vetture. 

Dopo  aver  di  volo  accennato  molte  cose  risguardanti  la  gaDM 
prosperità  dello  Stato  crederei  di  mancare  agli  obblighi  del  M 
stero  se  chiudessi  questo  rapporto  senza  dare  nn  cenno  dei  a 
per  la  condotta  amministrativa  del  venturo  anno  1848.  Imperoc 
ninno  crederà  al  certo  che  i  miglioramenti  proposti  possano  ria 
ad  atto  nel  breve  spazio  che  ci  separa  dal  nuovo  anno,  il  i(i 
dovrà  impiegarsi  a  preparare  per  l'anno  successivo  reaecuaM 
quei  provvedimenti  che  alla  Santità  Vostra  piacerà  di  ap 
Avendo  dimostrato  collii  riforma  del  preventivo  del  1841 
manco  della  rendita  è  di  circa  un  milione  duecentomila  scudi,] 
fatto  si  ripeterà  approssimativamente  nel  preventivo  del  Ij 
datto  sulle  medesime  basi.  A  pareggiare  dunque  la  defici» 
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l'avrà  nel  rentnro  anno  tre  risorse  si  propongono.  La  prima,  quella 
.  che  fu  fissata  in  scudi  300  mila  da  pagarsi  in  contanti  dai  com- 
pratori dei  beni  dell'appannaggio;  la  seconda,  i  conti  correnti  aperti 
con  alcuni  stabilimenti;  la  terza,  l'affrancamento  dei  rimanenti  ca- 
noni ecclesiastici  secondo  il  regolamento  già  approvato  daUa  Con- 
gregazione di  revisione.  Questa  sembra  la  più  conveniente  di  quante 
altre  potrebbero  proporsi ,  perchè  si  risolve  in  un  debito  alla  pari 
elle  ai  contrae  cogl'istituti  deUo  Stato,  i  quali  perciò  nulla  perdono 
delle  loro  rendite,  mentrechò  lo  proprietà  guadagnano  l'affranca- 
mento  dei  vincoli  che  l'inceppavano;  novello  impulso  che  si  darà 
al  moTimento  dei  capitali  ed  alla  generale  ricchezza. 

Ai  24  novembre  fu  celebrata  l'instaurazione  del  Municipio 
romano,  stato  creato  il  primo  di  ottobre  ;  i  cento  consiglieri 
andarono  al  Quirinale,  e,  benedetti  dal  Papa,  si  avviarono  al 
Campidoglio.  Il  cardinale  Altieri,  presidente  di  Roma  e  Co- 
marca,  presentando  al  Pontefice  l'illustre  Consesso,  ebbe  a 
parlare  nei  seguenti  termini  : 


Beatissimo  Padre, 

loeì  che  divoti  e  riverenti  si  prostrano  ai  piedi  della  Santità 
I  smaniosi  di  baciarli  in  attestato  di  profonda  riconoscenza, 
entanti  sono  della  romana  cittadinanza  chiamati  dalla  San- 
[tità  Vostra  a  darò  iloro  suffragi,  a  prestare  la  loro  opera,  pel  bene 
nostra  patria.  Rappresentano  essi  i  vari  ordini  di  po8.sidenza, 
fldenza,  d'arte,  d'industria,  di  cui  va  adorna  la  fortunata  capitale 
g*{»ontifici  dominii.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  rappresentano  o  di- 
mostrano vi-sibilc  il  distintivo  carattere  della  unanime  e  concorde 
Iditanza,  che  tutta  la  romana  popolazione  co'piìl  saldi  vincoli 
I  d'intorno  al  sacro  trono  della  Santità  Vostra, 
no  essi  tutto  U  pregio  del  beneficio  che  il  padre  de' popoli 
(  comparti,  e  solleciti  accorrono  a  manifestargli  la  tenera,  la  in- 
le  pi     '     "  •',  da  cui  sono  altamente  compresi. 
irir'  voce  del  vicario  del  Dio,  che  vivificale  nazioni, 

Iwrreggo  le  città.  Roma  andava  superba  della  fiducia  di  quei 
i  pontefici,  che  le  permisero  di  regolare  i  propri  interessi  ;  ma 
t  Lq  poi  scriverà  negl'immortali  suoi  fasti  di  avere  meritato  la 
i  p  l'amore  di  Pio  IX  al  segno  di  ricevere  da  lui  l'onorevole  in- 
)  di  provvedere  ne'  modi  i  più  acconci  e  i  più  decorosi  al  benes- 
una  grandissima  parte  de'  sudditi  suoi,  di  que'  sudditi  che 
»la  bella  sorte  di  custodire  la  sacra  sua  persona,  di  bearsi  del- 
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l'angu.sla  sua  prcsoiiza.  ImmciiBo  benefìzio  6  questo  che  e 
mensa  gratitudine.  La  medesima  però  nonpaò  asuificienza  et 
con  parole  ;  imi,  sol  coi  fatti  ò  dato  addimostrarla.  Sì,  bc 
Padre,  i  fatti  del  Consiglio  o  del  Senato  romano  dimostarei 
mondo  intero  che  i  Romani  sono  degni  dello  benevoli  conceH 
l'adorato  loro  padre  e  sovrano,  e  che  quanto  ò  più  larga  lad 
mcnza  in  felicitarli,  tanto  più  saldo  o  vigoroso  diviene  ìnei 
posito  di  difendere  gl'inviolabili,  gl'imprescrittibili  diritti  è 
sno  principato.  Autorizzati  ad  eleggere  i  propri  magistrati,  lì 
ranno  fra  i  più  probi  loro  concittadini,  fra  i  più  fedeli  sndd 
Santità  Vostra.  Investiti  della  facoltà,  di  rappresentare  la 
Romn,  di  amministrarne  gl'interessi,  no  oseranno  colla  cob 
tonzione  di  rendere  questa  eterna  metropoli  sempre  più  di 
primato  che  la  Provvidenza  le  accordò  sul  cattolico  universo 
più  degna  di  contenere  e  custodire  la  sede  infallibile  del  V: 
Gesù  Cristo. 

Discendendo  da  questa  inclita  vetta  ci  condurremo  sol 
l'antico  colle,  ^ul  quale  un  giorno  si  decidevano  le  agitate  i 
mondo,  e  ci  rallegreremo  di  vederlo  cambiato  in  pacifiche 
t'uroHO  affidate  a  chi  divinamente  governa  la  navicella  di 
colà  giunti  entreremo  in  quell'antico  tempio,  che  ci  ricordi 
fetica  lingua  annunziatriec  di  un'era  novella,  feconda  di  p 
prosperità.  Oggi  però  non  v'ha  d'uopo  di  voce  misteriosa  ] 
derci  certi  non  dovere  già  più  aspettare,  ma  essere  già  ii 
sotto  la  saggia  e  prudente  tutela  della  Santità  Vostra  noU'c 
nel  pacifico,  nel  tranquillo  progresso,  cho  iacciamo  in  un  m 
(Une  di  pubbliche  cose.  Progresso  felice  o  da  Dìo  benedetto, 
diretto  dall'anima  grande,  dal  cuor  rottissimo  del  padre  de 
e  tendente  solo  ad  accrescere  la  gloria  dell'Altissimo,  ad  t 
il  celeste  suo  regno,  ad  adempiere  la  santa  sua  volontà,  coll'i 
mento  e  l'esempio  continuo  di  tutte  lo  virtù  religiose,  cinlic 
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nalzameuto  al  trono,  essere  alate  in  Roma  maggiori  che  in  qualunque 
altro  luogo. 

Aver  egli  ideato  di  creare  la  rappresentanza  comunale  per  dare  ai 
Bomani  un  attestato  speciale  delle  sue  sollecitudini  pel  verace  loro 
vantaggio. 

Essere  contento  di  questo  suo  divisamento,  e  non  dubitare  che  la 
nuova  istitazionc  gli  sarebbe  stata  di  contorto  e  di  appoggio  fira  le 
apinose  cure  del  Governo. 

Intendere  con  piacere  (del  che  non  ne  dubitava)  che  tutti  i  con- 
siglieri fossero  animati  dallo  spirito  di  unanime  concordia. 

Essere  persuaso  che  nello  deliberazioni  avrebbero  conservato  la 
aoderazioue  e  la  calma:  e  l'esempio  della  capitale  avrebbe  in  tal 
guisa  influito  sugli  altri  comuni  dello  Stato. 

Andando  al  Campidoglio,  scegliessero  magistrati  degni  di  Roma 
e  delLi  loro  saviezza  ;  pregare  egli  intanto  il  Cielo  che  benedicesse  i 
loro  consigli,  e  quindi  compartiva  loro  l'apostolica  liencdizione. 

Ritorniamo  ora  per  poco  sulla  questione  di  Ferrara,  allor- 
quando il  ministro  di  Prussia  alla  Corte  di  Roma,  Usedom,  la- 
singandosi  dì  accomodare  onorevolmente  la  questione  stessa, 
Jacera  le  seguenti  proposte  : 

I  !•  Che  le  truppe  impoiiali  si  ritirerebbero  nella  cittadella  e  nelle 
le,  ma  avrebbero  facoltà  di  far  perlustrare  dallo  pattuglie  lo 
le  che  uiettono  ilall(.>  caseruic  medesime  alla  cittadella; 
Che  il  Governo  pontiticio  si  asterrebbe  daU'istituire  la  guardia 
in  Ferrara,  e  vi  manderebbe  tinippa  regolare  dei  reggimenti 
ri,  la  quale  farebbe  il  servizio  militai-e  uolla  cittìi; 
3*  Che  il  comando  della  piazza  sarebbe  atlUdato  al  comandante 
dallo  truppe  imperiali. 

A  queste  proposte  il  cardinale  Ferretti,  segretario  di  Stato, 
&««8e  al  Nunzio  a  Vienna  la  nota  seguente,  in  data  del  primo 
ottobre: 

Nuli  posso  bastantemente  esprimerò  a  V.  S.  illustrìssima  e  reve- 

rMiUi?.jiiiia  la  disgustosa  sorpresa  cagionatami  dalla  lettura  del  suo 

daiiaccio,  numero  583,  ove  si  espone  la  serie  dello  trattative  costi 

'fttte  dal  signor  Usedom,  ministro  prussiano  presso  la  Santa  Sede, 

fe  ordine  alla  pivsente  quistione  Austro-Ferrarese.  —  Vede  ciascuno 

'ttine  io  vi  sostenga  una  parte  per  nulla  dicevole  a  un  individuo  che 

^kù  fior  di  senno,  e  molto  meno  ad  un  primo  ministro  curante  gli 

Ritrosa  della  sua  Corte,  e  coerente  a  se  stesso.  Bsige  quindi  l'onore 

Sftota  Sedo  e  mio  di  porre  lo  cose  in  evidenza,  prevenendo  in 


628 

un  tempo  il  pericolo  che  si  gettino  le  nostre  trattative  i 
nell'affare  di  Ferrara  in  uaa  nuova  complicazione.  Il 
Usedom  essendosi  avvisato  di  condursi  ad  incontrare  il  i 
mi  offerse  di  interessarlo  nella  nostra  spiacevole  vertenza  ( 
d'Austria.  Questo  ufficio  amichevole  venne  da  me  accott 
modi  onde  suol  corrispondersi  a  qualunque  cortesia  ; 
egli  ebbe  da  me  qualsiasi  autorizzazione  a  trattare  diploo 
e  molto  meno  a  proporre  condizioni  evidentemente  lesili 
terossi  della  Santa  Sede,  e  contraddittorie  allo  spirito  ed  j 
de' miei  dispacci  a  lei  notissimi. 

E  qui  prescindo  dall'ossorvaro  che,  come  il  richiedere  i 
zione  di  questa  fatta  quando  si  protesta  altamente  e  pnbblj 
del  proprio  diritto,  b  cosa  assurda,  cosi  invocarla  da  ui 
protestante  sembra  ben  poco  convcnienle  in  presenza  di 
egualmente  amiche,  ma  cattoliche.  —  Dirò  piuttosto, 
comprendere  come  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima  i 
minata  ad  agire  nel  senso  di  questa  mediazione  quando  ne 
alcuna  istruzione,  quando  il  signor  Usedom  non  poteva 
alcuna  scritta  della  Segreteria  di  Stato,  quando  invece 
da  lei  fin  qui  avute  e  tutto  il  contesto  de'  nostri  atti  e  dia 
mostravano  fino  all'ultima  evìdenea  che  né  Sua  Santità, 
Ministero,  potea  aver  invocata  od  ammessa  quella  medL 
in  via  privata  ed  amichevole,  ma  con  forme  espressameni 
tichc,  e  t!i  più  coU'accettazione  di  condizioni  che  la  Sant 
potrebbe  ammettere  giammai  quando  anche  le  veniasero] 
molto  meno  proporle  essa  medesima  come  nna  sua 
Dappoiché,  per  tralasciare  inosservata  la  prima  o  secondai 
proposta  dal  signor  Usedom  che  lo  stesso  signor  principe  di, 
nich  ha  ravvisata  quanto  inopportuna  altrettanto  indecoi^ 
traria  ai  veri  interessi  delle  due  Corti,  mi  limiterò  a  fari" 
intorno  alla  terza  che  il  condiscendervi  sarebbe  cosa  anche  ] 
che  il  tollerare  la  gnarnigione  nella  città  di  Ferrara.  Poichi 
renimo  di  buona  voglia  le  nostre  truppe  sotto  un  coniandoj 
che  non  solamente  sarebbe  uu  accettare  di  fatto  la  occnpM 
striaca  di  Ferrara,  ma  tollerarne  le  spese,  facendola  esegS 
truppe  assoldate  di  Sua  Santità  sottoposte  all'altrui  milit 
mando.  Questa  terza  condiziono  si  trova  inoltre  in  apertad 
dizione  colla  prima  ;  imperocché  nel  mentre  con  quella  «  M 
limitare  la  occupazione  alla  sola  cittadella ,  quartiere  e  nii 
comunicazione  col  forte,  si  estenderebbe  con  questa  a  tuCt^ 
compresivi  perfino  i  posti  occupati  dalle  milizie  pontiiioie.  V 

Per  tali  osservazioni  è  del  tutto  impossibile  che  S.  A.  iJ  F 
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Mett«rnicb  abbia  presa  la  cosa  seriamente  ,  e  che  possa  essere 
iggiU  alla  somma  saa  avvedutezza  la  decisa  necessità  dì  non  dare 
•un  seguito  alle  proposizioni  gettate  dal  ministro  prussiano  in 
.nza  di  atti  e  di  prove  che  garantissero  la  sua  missione.  Risalta 
to:  —  che  la  esibizione  fottanii  dal  signor  Usedom  non  aveva 
ro  aspetto  oltre  a  quello  di  un  atto  cortese,  e  come  tale  è  stato 
me  risguardato  e  corrisposto  ;  —  che  il  signor  Dsedoni  non  ha 
io  ricevuto  una  missione  dalla  Santa  Sede  per  trattare  la  ver- 
sa in  discorso  ;  —  che  attesa  la  opinione  favorevole,  la  quale 
ibrava  avere  esternato  in  ordine  alla  vertenza  medesima  il  Ga- 
stto  prussiano  (or  contraddetta  dalla  lettera  consegnata  da  Sua 
^^Hlà  &1  signor  Usedom  pel  signor  Principe  cancelliere) ,  si  era 
PHbo  di  accettare  la  offerta  del  signor  ministro  sempre  in  via  di  un 
grazioso  non  ufficiale  interessamento,  e  questo  in  termini  generali  ;  — 
eiie  finalmente  in  ogni  caso  il  signor  Usedom  non  era  né  poteva  mai 
BvppoTsi  autorizzato  dal  Governo  pontificio  a  proporre  temperamenti 
eba  avrebbero  reso  più  complicata  e  più  gravosa  la  sua  posizione 
nella  ridetta  pendenza. 

Peraltro  io  protesto  altamente,  che  non  mi  sarei  determinato  alla 
prei)«nt«  dichiarazione,  se  il  deciso  bisogno  non  mi  ci  avesse  costretto, 
0  the  d'altronde  io  apprezzo,  quanto  mai  si  può  dire ,  le  distinte 
qualità  sotto  ogni  rapporto  del  signor  conte  Usedom,  né  attribuisco 
ad  altro  so  non  ad  ìxa  malinteso  gli  equivoci  occorsi  nella  sua  trat- 
tava. 

Ella  Iti  compiacerà  comunicare  immediatamente  questo  dispaccio 

signor  principe  di  Metteruich,  ringraziandolo  distintamente,  an- 

iu  nome  del  Santo  Padre,  per  lo  imi)egno  che  manifesta  a  trat- 

qaesta  pendenza  nei  modi  convenienti  ad  ambedue  le  Corti  ;  ed 

ito  gradisca  le  proteste  della  più  distinta  stima,  onde  mi  con- 

occ. 

Urna,  r  ottobre  1817. 

Gadiuklk  cardinale  Pkrbitti. 


frattanto  il  generale  Fiquelmont,  commissario  austrìaco  in 
Bo  per  gli  affari  d'Italia,  scriveva  all'Ambasciatore  d'Au- 
I  presso  la  Corte  di  Roma  la  nota  seguente  : 

[  stampa  negli  Stati  Romani  continua  la  sua  guerra  d'invettive 
l'Austria  ;  quella  stampa  sembra  aver  con({nistata  la  intera 
erta. 
Ilio  degli  ultimi  fogli  del  Fdaineo,  si  designavano,  fra  l'altre, 
austriache  sotto  la  denominazione  di  masnade  imperiali. 
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Non  possiamo  certamente  che  disprozzare  quel  genei 
simili  armi  non  fanno  malo  che  a  chi  Io  usa  :  ma  se  si  di 
dere  a  quella  ingiuria  di  nuisnade,  basterebbe  l'appor 
calma  della  guarnigione  di  Ferrara  dirimpetto  a  tutti 
cnoprono  le  mura  di  quella  città.  Tutti  gli  nffiziali  e 
soldati  conoscono  l'italiano;  essi  comprendono  adunque  le' 
vengono  ad  essi  dirette.  Vi  vuole  certamente,  signor  co 
plina  stabilita  ben  fortemente,  per  comprimere  il  giusto  ri! 
che  devono  provare  uomini  d'onore,  i  quali  si  trovano 
posizione.  Felicemente  tutti  capiscono  che  sdffiatte  in; 
per  oggetto  di  spingere  quei  mUitart  ad  atti  di  violenta 
che  gli  attuali  eccitatori  delle  popolazioni  pontificie  d< 
scitare  per  servirsene  in  appresso  come  di  un'arma  di  piii  i 

Ferrara  in  genere  J>  stata  prescelta  come  punto  d'atti 
penoso  che  il  partito  agitatore  dell'Italia  (e  certo  niu 
negare  la  esistenza  di  quel  partito  che  si  mostra  al  gr 
egli  ò  penoso,  dico,  che  quel  partito  abbia  potuto  rìi 
della  questione  di  Ferrara  un  soggetto  di  dispiacevol 
fra  i  due  Governi. 

Non  vi  erano  che  degli  errori  di  fatto  che  potevano 
un  tale  increscevole  risultato.  Egli  è  quindi ,  e  prima 
cosa,  necessario  che  il  fatto  venga  chiaramente  esposto; 
difficile.  Un  solo  fatto  decida  la  quistionc  ;  e  desso  i  il 

Giammai  la  iutiera  guarnigione  non  è  stata  alloggia 
della,  e  ciò  per  la  semplicissima  ragione  che  questa 
possibile.  Essa  è  di  un  circuito  troppo  ristretto ,  perchi 
delle  grandi  caserme;  così  gli  uffiziali  del  Genio,  i  soldi 
a  montare  la  guardia  sopra  i  bastioni  della  cittadella, 
distaccamento  di  artiglieria  sono  sempre  state  lo  sole' 
tnippe  che  vi  hanno  alloggiato.  La  fanteria  necessaria 
interno  di  qucstii  cittadella,  vi  è  stata  spedita  ogni 
guarnigione  accasermata  in  cittk  all'ora  del  montare  del 
come  ciò  vieue  pure  indicato  in  una  pianta  di  Ferrara 
gli  occhi,  nella  quale  sono  specificate  tre  fabbriche  d 
truppe  austriache  nel  modo  seguente  : 

Santa  Caterina  martire,  ospedale  militare  austriaco  ; 

San  Domenico,  caserma  austriaca  ; 

San  Benedetto,  caserma  austriaca. 

Quella  piantii  è  stata  incisa  e  pubblicata  in  Ferrara 

Quando  il  signor  maresciallo  conte  Radetzky  vi  spedì 
luglio  prossimo  passato  nn  rinforzo,  neppure  un  solo  soli 
loggiato  in  altro  quartiere  che  non  avesse  servito  a  tal» 
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l'anno  1815.  Egli  è  quindi  in  contraddiziono  alla  verità  che  la 
sta  di  quelle  truppe  ì)  stata  qualificata  d'invasione.  La  guarni- 
le  non  ha  oltrepassato  di  una  sola  linea  il  terreno  che  essa  aveva 
lupato  in  ogni  tempo. 

ja  sola  qoistione,  la  quale  può  quindi  formare  soggetto  di  discus- 
e,  si  è  quella  dei  limiti  da  assegnarsi  al  servizio  di  questa  guar» 
ì:  sotto  questo  rapporto  lo  autorità  militari  austriache  non  sì 
uno  giammai  dal  faro  quanto  sarà  della  convenienza  del 
Ito  pontitìcio.  Il  solo  ponto  di  vista  che  la  guarnigione  austrìaca 
mai  abbandonare  è  quello  della  propria  sua  sicurezza  e 

I  Testo,  signor  conte,  il  diritto  di  poter  mandare  dello  pattuglie 
ensabile  tanto  alla  sicurezza  che  alla  disciplina.  Questo  di- 
non  pregiudica  certamente  la  sovranità  tcrritoriiUe ,  giacche 
consist*  semplicemente  nel  tiar  percorrere  le  strado.  All'ora 
>  ritirata  tutti  i  soldati  debbono  essere  di  ritomo  allo  loro  ca- 
la pattuglia  ha  per  oggetto  di  arrestare  tutti  quelli  che 
I  trasgredita  questa  regola  di  disciplina  necessaria  tanto  per 
enimento  dell'ordine  nella  truppa,  che  per  la  sicurezza  degli 
inti:  egli  è  perciò  che  in  tutte  le  città  dì  guarnigione  del  mondo 
I  questo  genere  di  pattuglio  ha  luogo.  La  pattuglia  ha  inoltre 
etto  di  vegliare  alla  sicurezza  di  tutti  gli  stabilimenti  uùli- 
I ,  CMcrmo ,  ospedale ,  cancelleria ,  cassa  militare ,  magazzini , 
,ecc. 
[Opporsi  airosscrvanza  di  questo  regolamento  militare,  sarebbe  Io 
che  opporsi  al  diritto  di  guarnigione.  Ora  in  tutto  il  corso  di 
discussione,  nulla  ìndica  che  tale  fosse  stata  la  intouzione  del 
omo  romano. 

foo  si  tratta  per  conseguenza  in  tutto  ciò  di  regolare  il  ser- 
I  di  una  guarnigione,  la  quale  per  la  posiziono  delle  cose  deve 
I  mista;  e  quindi  non  vi  ò  luogo  a  quistionc  di  governo  pro- 
nte detta,  per  cui  il  Gabinetto  di  Vienna  si  esternò  in  questo 
I  fino  da  principio.  Egli  è  perciò  che  lo  autorità  militari  dei  due 
liombrano  essere  naturalmente  chiamate  a  conchindere  un  ac- 
Jfra  lory  per  regolare  un  servizio  che  osse  devono  dividere. 
I  le  pare,  signor  conte,  che  questo  sia  il  mezzo  più  sicuro,  noi 
^stesso  più  semplice,  per  ristabilire  la  buona  armonia,  intor- 
[>ltanto  perchè  si  è  dato  ai  fatti  un  valore  che  essi  non  avo- 


nota  così  rispondeva  il  Cardinale  segretario  di 
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I  trascorsi  della  stampa  che  dolora  anche  il  QoTemo  | 
derivano  principalmente  dalla  occupazione  militare  contro 
miamo;  essi  sono  ancora  piìl  gravi  in  tutte  le  altre  parti  d' 
in  quelle  d'oltremente;  uè  la  piìl  attiva  polizia  riesce  semi 
pedirlo.  Alcuni  articoli  inseriti  nelle  gazzette  lombardo-^ 
porgono  ben  chiaro  argomento. 

Meno  duo  satire  affisse  nel  primo  ingresso  delle  truppe, 
vito  a  suffragare  le  anime  dei  fratelli  Bandiera,  non  si  ha 
porti  dalla  legazione  di  altri  scritti  qualunque,  e  molto  m 
belli  famosi  che  cuoprono  le  mura  deUa  città.  Del  resto,  ai 
mostrato  essere  pochissimi  nel  nostro  Stato  questi  ecdU 
popolazioni,  e  di  più  senza  influenza,  e  senza  forza  d'ai 
dato  anche  fossero  molti,  sarebbe  questa  una  nuova  ragioi 
non  dovesse  darsi  ai  medesimi  un  pretesto  di  eccitare  gli  ai 
persistente  occupazione  della  città  di  Ferrara. 

La  quistione  di  Ferrara  non  esiste  per  la  influenza 
partito:  essa  è  l'espressione  del  sentimento  tutto  spontani 
Uoverno  pontificio  ha  sempre  avuto  pei  suoi  diritti  e  per  1 
gnità.  La  protesta  del  cardinale  C^nsalvi,  e  le  antiche  vei 
ebbero  luogo  fra  i  due  Governi  sullo  stesso  argomento,  fu 
dotti  dall'attuale  partito  agitatore  dell'Italia. 

Tutto  questo  ragionamento  parte  da  un  falso  supposto.  I 
ha  qualificato  iVinvasiom  il  rinforzo  delle  truppe  spedite  f 
dal  signor  conte  feld-marcsciallo  Radetzky ,  né  tampoco  il 
grcsso  in  quella  città,  né  l'alloggio  da  esse  preso  nelle  due 
Si  osservi  soltanto,  in  quanto  al  modo  onde  venne  efiettnato  1 
essere  stato  il  medesimo  intempestivo  e  provocante,  avuto 
allo  circostanze  del  tempo;  uè  la  sinistra  impressione,  che  à 
prodotto  in  tutti  i  sudditi  pontificii,  può  meglio  dimostrarne 
Del  resto  i  soli  fatti  che  si  qualificarono  di  invasione,  e  e 
diedero  luogo  alla  quistione  attuale  austro-ferrarese,  i 


lell^articolo  103  del  trattato  di  Vienna  ;  contro  il  quale  sebbene  la 
Dta  Sede   abbia  solennemente  protestato,    tuttavia  nell'attuale 
enza  non  intende  dare  a  questo  suo  atto  che  an  valore  passivo.  In 
I  peraltro  hanno  esse  due  caserme  ed  un  ospitale,  non  in  forza  di 
.  riserva  qualunque,  ma  per  tratto  cortese  dal  Governo  pontiiicio, 
Bvoeato  dalla  iucapacitÀ  della  cittadella  a  contenerle,  perchè  ec- 
lente,  per  fatto  non  suo,  la  proporzione  numerica  della  milizia 
ita  ad  occuparla.  In  conseguenza,  le  truppe  austriache  non 
armate  entro  Ferrara  che  a  titolo  di  ospitalità  e  con  tntte 
a  questa  annesse, 
iè  può  ammettersi  che  la  perlustrazione  delle  pattuglie  notturne 
ensabile  per  arrestare  i  soldati  mancanti  all'appello  serale, 
{{Ilare  alla  sicurezza  degli  stabilimenti  militari  ;  poiché  nel 
>  OMO  (che  sotto  una  disciplina  stabilita  ben  fortemente  deve  rite- 
i  come  rarissimo)  basta  spedire  dei  semplioi  graduati  muniti  di 
ibola,  ed  alla  sicurezza  dei  diversi  stabilimenti  militari  può  essere 
iberautomente  provveduto  da  piantoni  addetti  espressamente  aUa 
.  di  siffatti  locali.  Diffatti  nell'anno  1815  fino  a  quest'epoca, 
lanquc  potesse  verificarsi  la  prevista  mancanza  dei  soldati  al- 
bUo  serale,  non  perciò  si  è  creduta  indispensabile  in  città  hi 
uione  delle  pattuglie  notturno.  Finalmente  l'esetHpio  di  tutte 
\  di  guartùffione  milUare  del  tiwndo  intero  applicato  alla  città 
|rP«rrBra,  non  può  avere  alcuna  forza,  perchè  suppone  certo  quello 
I  forma  appunto  l'oggetto  delle  odierne  quistioni. 
,meao  il  più  sicnro  e  il  più  semplice  onde  ristabilire  la  buona 
Booia,  sembra  essere  invece  dal  fin  qui  detto  : 
l*  Che  cessino  le  pattuglie  notturno  dal  perlustrare  la  città,  po- 
lire in  altra  guisa  alla  conservazione  della  disciplina  e 
uul  ilari; 
l2*  Che  ai  abbandonino  dagli  Austriaci  le  porte  della  città  e  della 
1  guardia,  essendo  pronto  il  Governo  pontifìcio  a  sostituirvi  le 
k  truppe  di  linea  ;  ben  inteso  però  che  resti  la  guardia  civica  al  di- 

;no  delle  sue  ordinario  attribuzioni. 

Képare  che  il  Governo  austriaco  possa  ricusarsi  a  tali  proposizioni 

erciocchè  il  feld-maresciollo  conte  Radetzky  si  è  espresso  di  aver 

I  occupare  i  suddetti  posti  militari  della  città  per  la  ragione  che 

\  guardia  civica  non  era  ancora  organizzata,  e  perchè  i  membri 

|«  componevano  non  gli  ispiravano  bastante  fiducia.  Colla  sosti- 

fie  ad'  'ila  guardia  di  linea  cessa  la  causa  per  cui  furono 

ati  i  I  _  l'oriti  delle  truppe  imperiali,  e  quindi  non  v'ha 

IH;rchè  le  cose  non  si  riportino  anche  dal  comando  austriaco 

kitn  quo. 
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La  Corte  di  Roma,  forte  del  suo  buon  diritto,  p^ 
?oler  che  fosse  ripristinato  lo  statu  quo  prima  del 
glio  1847  in  Ferrara,  a  qual  fine  il  Cardinale  segretar 
in  data  19  ottobre  così  scriveva  al  conte  Fiquelmon 
Bario  austriaco  a  Milano  : 

D  signor  principe  di  Metteriiich  si  ò  più  volte  espreaa< 
possibilità  di  un  accoraodameuto  tra  la  Santa  Sede  e  l'f 
verno  fintantochò  s'insistesse  pure  et  simplicUer  per  il  ri 
cose  allo  statu  quo.  S.  À.  erodeva  che  dimandandosi  la 
allo  statu  quo,  s'intendeva  di  voler  far  uscirò  le  trapp 
dalla  città,  per  la  ragione  che  esse  non  avevano  avuto  i 
entrarvi,  e  quindi  ha  insistito  che  si  trasportasse  la  tf 
terreno  di  fatto,  salva  sempre  l'integrità  per  ambe  le  par 
stione  di  diritto.  Senza  di  questo,  diceva  il  signor  prii 
stria  commetterebbe  un  vero  suicidio. 

Trovandoci  noi  di  aver  impugnato  prò  aria  et  focia  la 
zioue  dell'articolo  103  del  trattato  di  Vienna,  estondeni) 
in  esso  fatta  anche  alla  guarnigione  della  città  di  Fem 
nulla  poteva  interessarci  la  questione  dì  vocaholario  <{ 
rimaner  potesse  illesa  la  quistìone  di  diritto  nella  t) 
Catto. 

Quindi  alle  osservazioni  fatte  ad  un  foglio  non  oiUci) 
data  e  senza  sottoscrizione,  che  sì  è  conosciuto  confiden; 
sere  stato  redatto  dal  signor  conte  di  Fiquclmont,  ci 
dall'invocare  materialmente  lo  statu  quo,  senza  però 
facendo  partire  le  nostre  trattativedal  punto  di  ona 
un  interesse  imntenso  e  comune  alle  duo  parti,  la  t\ 
talia,  richiedemmo  con  altre  frasi  la  stessa  cosa.  Alloj 
principe  di  Mctternich  ha  trovato  apertii  una  strada  ad 
ed  ha  veduto  che  l'Austria  poteva  transigere  (nei  modi] 
darsi  del  proprio  sangue.  E  qui  giova  osservare  che  lo 
conte  (U  Fiquclmont  non  dubitò  di  manifestare  al 
stoforo  Ferretti  che  trovava  ragioìievaie  la  nota 
Stato  in  riscontro  al  suo  dispaccio  diretto  (d  signor 
ìuiU  di  cui  basi  pensava  che  si  sarébba  conciliala  la 
dubbio. 

Il  signor  principe  di  Mctternich  poi  discorrendo  con 
Viale  delle  anzidette  nostre  osservazioni,  disse  di 
servì  mezzo  d'intenderci,  salca  qualche  modificaxiom 
considerava  di  piccolo  tnomenlo,  e  come  voUUa  dai 
Resta  a  vedersi  qnalì  siano  siffatte  ntodificaeioni,  lo  qa» 
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•  aTTentara  un  legame  col  diritto,  non  pofreDoero  onnìna- 
I  da  noi  ammettersi,  per  lo  stesso  motivo  onde  l'Austria  ha 
loto  che  si  declinasse  dallo  statu  quo.  Bisogna  cioò  aver  bene  in 
non  soltanto  la  lettera  dello  proposizioni  medesime,  risultante 
preliminari  d'onde  queste  derivano  corno  necessaria  conse- 

[Bra  la  prima  proposizione:  che  cessino  le  pattuglie  notturne  dal 

irate  la  città,  potendosi  supplire  in  altra  guisa  alla  conserva- 

\  disdpUna  e  dei  posti  nMlitari.  Questi  modi  di  supplire  al 

I  fine  indicato  (modi  csi)ressi  nelle  nostre  osservazioni  alla 

.  del  signor  Fiquelmont)  sono  egualmente  applicabili  oQa  linea 

I  ohe  mena  dallo  due  caserme  alla  fortezza,  e  che  il  signor 

I  Uaedom  credeva  potersi  perlustrare  dalle  truppe  austriache. 

adiro  a  tale  proposiziono  sarebbe  imporre  una  limitazione  alla 

raie  dimanda  della  cessazione  delU  pattuglie  notturne   ncU'in- 

)  della  cittìk  ;  sarebbe  un  servizio  militare  (qualunque  ne  sia  lo 

se  non  della  città,  certo  ndla  cìilh  pontifìcia  di   Ferrara  ; 

I  una  convenienza  per  parte  nostra,  che  un  giorno  potrebbe 

t  come  un  argomento  ad  hominem  nella  quistionc  di  diritto; 

:  finalmente  un  voler  mantenere  in  parte  il  malomuru  che 

>  mI  nostro  e  negli  altri  Stati  d'Italia  la  presenza  di  una  mi- 

I  ottica  non  indigena  in  una  città  dipendente  dalla  Santa  Sede. 

1  potrebbe  in  qualche  modo  salvar  tutto,  sarebbe  il  caso  di 

alata  necessità,  per  il  trito  assioma  che  necessitas  nott  Itàbel 

Ma  nn  tal  caso,  oltre  che  non  può  da  noi  prevedersi  per  la  nota 
ione  dei  Ferraresi,  escluderebbe  sempre  l'abitualo  perla- 
gione della  suddetta  linea  diretta  ;  ed  in  ogni  modo,  ({uesto  vero 
\jtt»ei*ito  bisogno  dovrebbe  sempre  riconoscersi  come  tale  anche 
locale  antorìtà,  nò  dovrebbe  durare  questa  straordinaria  mi- 
I  oltre  il  tempo  in  cui  si  verifica,  a  comimo  giudizio  delle  due 
briià,  nn  bisogno  di  simil  fatta. 

|ra  la  si.ronda:  che  si  abbaudonino  dagli  Austriaci  le  porte  della 

I  f  Ut  gran  guardia,  essendo  pronto  il  Governo  a  sostituirvi  le  sue 

t  di  linea.  Questa  condizione  ò  troppo  chiara  perche  abbisogni 

ati. 

d'uopo  peraltro  aver  presento  o  dichiarare  di  nuovo,  ove 

I  d'uopo  anche  per  iscrìtto,  che  il  Santo  Padre  nel  cedere  in 

i  p;irf«  alle  esigenze  deìl'Austria,  riconosce  ognora  il  suo  pieno 

'p'uarnire,  colle  armi  che  crede  meglio,  le  città  da  osso 

K.  ìf,  siccome  per  la  violenta  occupazione  della  gran  guardia 

[quattro  porte  della  città  è  stato  graveniento  leso  questo  in- 
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contrastabile  sovrano  dirittoi  così  sarebbe  necessaria  una  n: 
zione,  la  quale  potrebbe  ottenersi  col  aosti tuire  bensì  ai  saddetti  p4 
militari  la  guardia  di  linea,  ma  col  disporre  insieme  che  la  goan 
civica,  già  destinatavi  daireminontiasimo  legato,  gaamiaca  la  gì 
guardia,  almeno  in  un  giorno  della  settimana  (come,  per  csemf 
nella  domenica),  ad  instar  di  quanto  suol  praticarsi  nella  cosi  d« 
gaardia  reale  posta  nel  Quirinale. 

Era  la  terza,  che  resti  la  guardia  civica  al  disimpegno  deUe 
tribueioni  (stabilite  ucH'analogu  rogulamunto),  ben  inteso  ciudi 
prosiegua  ad  esercitare  quelle  altre  di  cui  trovasi  attuai  mciiU 
possesso.  Altrimenti,  nel  momento  stesso  in  cui  verrebbero  per 
parte  restituite  le  cose  atto  stato  in  cui  erano,  sarebbero  tulto 
l'altra  alio  stato  in  cui  sono. 

Inoltre  sarà  torse  oggetto  di  discassione: 

1°  Il  richiamo  più  o  meno  sollecito  della  truppa  di  rinfona) 

2°  Il  motto  d'ordine  che  il  signor  principe  di  Metternich 
esser  d'avviso  potersi  rilasciare  al  comandante  imperiale. 

In  quanto  al  primo  punto,  ò  da  osservarsi  che  il  Gabinetto  pd 
.  ficio  qualificò  la  misura  adottata  dall'Austria  come  intempestiti 
le  forme  dato  all'ingresso  siccome  ostili,  e  quindi  capaci  a  a 
sanguinose  reazioni.  Ma  è  da  osservarsi  altresì  che  il  c;i 
gato  non  protestò  contro  il  rinforzo,  e  l'ingresso  anzitutt 
si  prestò  con  ogni  cortesia  a  trovare  alloggio  agli  ufBciali  entrai 
città  di  Ferrara.  Quindi  converrà  insistere  che  si  verifichi,  gM 
prima  sarà  possibile,  il  richiamo  delle  truppe  di  rinforzo  ;  m«  i 
potrebbe  ciò  eseguirsi  come  condizione  necessaria  per  devenÌN 
un  accomodamento.  Questo  richiamo  per  altro  non  può  non  fona 
reggette  di  un  vivissimo  desiderio  del  Sauto  Padre,  cui  non  \ 
plausibile  ragione  di  contraddire,  meuti-e  ve  ne  sono  moltissime 
ambe  le  parti,  onde  secondarlo  colla  bramata  sollecitadine. 

Venendo  ora  al  motto  d'ordine,  o  questo  suppone  una  promisea 
di  servizio,  o  no.  Nel  primo  caso  non  potrebbe  ammettersi  iuta 
róla  d'ordine  comune  allo  due  truppe,  senza  ammettere  implii 
mente  il  diritto,  sempre  da  noi  contestato,  di  un  servizio  mii 
austriaco,  comunque  limitato  nell'interno  della  città  di  Fi 
non  suppone  promiscuità  di  servizio,  e  non  ostante   si  gii 
cessarlo  sotto  altri  rapporti,  ed  in  allora  la,  parola  d'ordine 
le  capitali,  specialmente  della  Germania,  cominciando  da 
è  un'attribuzione  personale  del  sovrano  o  della  sovrana 
né  l'esercizio  di  un  tal  diritto  potrebbe  essere  delegato  se  ni 
è  rivestito  dell'onore  di  rappresentare  in  Ferrara  il  sovrauo 
riale.  Tutto  ciò  può  servire  in  prevenzione  delle  riapost* 
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tda  Vienna;  giunte  queste,  vi  sarà  forse  luogo  ad  ulteriori 
ani. 


Riparlando  del  Piemonte  diremo  come  nel  giorno  primo  ot- 
tobre, vigilia  del  natalizio  di  Carlo  Alberto,  avvennero  in  To- 
rino popolari  manifestazioni,  e  perciò  violenze  per  parte  della 
polizia.  Una  folla  di  cittadini  passeggiava  sul  pubblico  giardino, 
ed  una  numerosa  comitiva  digiovani  cantava,  con  soddisfazione 
di  tutti,  i  nuovi  inni  che  il  Magazzari  aveva  musicati  in  onore 
di  Pio  IX.  All'improvviso  sbucano  da  tutte  le  vie  carabinieri  e 
sbirraglia  d'ogni  genere,  con  armi  alla  mano,  capitanati  dal 
l'odiato  commissario  Tosi,  percuotendo  e  ferendo  alla  cieca  ed 
arrestando  a  casaccio  chi  prima  giungeva  loro  alle  mani.  L'indi- 
gnazione che  l'atto  obbrobrioso  destò  nella  popolazione  fu  vio- 
lenta Corsero  le  note  dei  feriti  e  degli  arrestati,  fra  cui  l'avvo- 
cato Bertolini,  caro  a  tutti  per  cuore  ed  intelletto.  Un  atto  di 
accusa  contro  le  autorità  politiche  doveva  essere  presentato  al 
Re  colle  firme  di  centinaia  di  cittadini  onorevoli,  fra  cui  Ro- 
berto d'Azeglio,  Lorenzo  Valerio,  Benevello,  Brofferio,  Fontana, 
Pomba,  Marocco,  Bertoldi,  ecc.,  ma  per  uno  spirito  di  panra, 
Dou  infondata  in  quei  momenti,  la  protesta  non  fu  presentata 
perchè  difficile  il  modo  di  presentarla,  non  concordi  i  consigli 
m  tale  proposito,  e  perchè  i  sindaci  Colli  e  Nigra  avevano  già 
presentato  al  Re  i  loro  giusti  lamenti  contro  le  violenze  del  Tosi 
e  compagni. 

La  protesta  fu  però  depositata  negli  atti  del  notaio  Dallosta 
fl  9  ottobre  colle  firme  di  soli  17  coraggiosi,  dei  quali  sono  ri- 
cordati i  nomi,  onorevolissimi  tutti,  e  taluno  distinto  nella  storia 
dell'italiano  risorgimento,  e  che  noi  presentiamo  qui  a  titolo  di 
documento  : 

"1  Signore  1847  e  nel  9  di  ottobre  alle  ore  11  del  mat- 

lo  del  signor  notaio  collfgiuto  Dallosta  in  Torino. 

8i  premette  che  il  lamentevole  avvenimento  del  primo  ottobre 

■Katr  abbia  dato  occasione  ad  una  rappresentanza  dei  cittadini 

*  Maostìi  per  implorare  dalla  sua  giu.stizia  im  sovrano  provve- 

■ntn. 

e  nna  tale  rappresentanza  sia  stata  immediatamente  sotto- 
la  da  molte  e  molte  centinaia  di  persone  fra  le  più  riguardevoli 
,  0  per  la  maggior  parte  testimoni  oculari  dei  fatti  in  essa 


1 


G38 

conseguati,  quale  rapprcseataiiza  per  atto  dì  legalità,  s' 

pie  della  presente  testimonianza. 

Che  mentre  stavu  aperta  la  sottoscrizione  sia  venato  a  pu 
notizia  che  il  Consiglio  generale  di  questa  città  commetterà  ai! 
sindaci  l'incarico  di  portare  a  S.  M.  l'espressione  del  dolore  prt| 
da  tutti  gli  ordini  degli  abitanti. 

Che  in  considerazione  del  nobile  e  nazionale  procedere  del 
Consiglio  non  sembrando  più  necessario  che  i  cittadini 
nella  loro  deliberazione,  siasi  chiusa  la  sottoscrizione,  e  sìmì 
berato  di  deporre  la  stessa  rappresentanza  nelle  mani  dei 
sindaci,  acciocché  o  la  presentassero  a  S.  M.  ove  il  credessero 
veniente,  o  la  ricevessero  come  una  deliberazione  del  suffiragio 
versale,  da  cui  fosse  maggiormente  convaUdata  l'opera  Joro. 

Che  delegatisi  a  tal  uopo  i  signori  teologo  Maurizio  Marocco, 
tore  Giacinto  Pacchiotti,  Camillo  Rignon  od  avvocato 
Goffy,  siansi  ossi  recati  nel  giorno  d'ieri  al  palazzo  civico,  dove 
venne  data  lettura  del  verbale  del  Consiglio  generale  del  4 
rente,  e  di  quello  della  ragioneria  del  6,  e  per  mezzo  dei 
sindaci  venne  loro  riscontrato  che  si  fosso  coi  detti  atti  o  t«i 
provveduto  allo  occorrenze  per  quanto  fosse  in  loro  potere,  o 
dessero  per  questo  motivo  di  non  dovere  più  prendere  iug^'n; 
tale  pratica. 

In  seguito  a  ciò  non  potendo  più  la  rappresentanza  dai 
avere  quell'effetto  por  cui  erasi  destinata,  e  non  avendo  fi 
nessuno  eli  essi  di  mutarne  la  destinazione  [>er  mancanza  d\ 
aito  mandato,  raccoltisi  alcuni  soscrittori  deliberarono  non  de 
più  dare  ulteriore  corso  alla  rappresentanza  in  consideradone 
sime  della  conoscenza  avuta  dalla  esaminata  delegazione  d«i 
bali  ed  atti  della  città,  ed  essere  opportuno  perchè  ogni  tcèa 
tore  fosse  certo  che  nessuno  avrebbe  potuto  far  uno  diverso  M 
propria  firma  di  commettere  alle  fiamme  detta  originale  taff 
sentanza. 

E  non  potendosi,  come  sarebbesi  desiderato,  convocare  a  tal 
tntti  i  cittadini  alla  rappresentanza  sottoscritti,   anche 
del  gi-andissimo  loro  numero,  si  pensò  da  alcuni  dei 
come  sovra  riunitisi,  di  chiamare  dalle  singole  classi  dei 
tori  una  parte  considerevole  di  es^  dinanzi  a  me  pubblico 
acciocché  constasse  per  atto  autentico,  e  per  pubbliche 
niali  di  tutto  quanto  venne  in  questa  contingenza  operato, 
della  consunzione  operata  pur  mezzo  delle  fiamme  della 
rappresentanza  con  tutte  le  firmo  appio  di  essa  esistenti. 

Per  la  qual  cosa  sonosi  personalmente  costituiti  avanti  a  mtl 
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tio  e  testimoni  infrascritti  i  signori  individui  ni  pie  del  presente 

I  sottoacritti,  i  quali  esibirono  a  me  notaio  l'originale  rapproson- 

,  sovra  enunciata,  che  vcdesi  rivestita,  come  avanti,  di  più 

,  di  firmo,  chiedendo  la  tnudesima  con  tntti  i  fogli  imitisi,  e 

Denti  le  diverse  firme  annullarsi,  previo  però  estratto  di  una 

,  della  sola  rappresentanza  da  autenticarsi  da  me  notaio  per 

L!rc  insorta  e  far  parte  di  questo  testimoniali. 

li  richiesto  inseguendo,  autenticata  prima  d'ogni  cosa  la  copia 

di  detta  rappresentanza,  si  ò  consegnata  alle  fiamme  la 

antanza  medesima  coi  fogli  su  cui  erano  apposte  le  molto 

I  mandando  la  copia  cstrattano  inserirsi  nsl  presente  verbale. 

'I>i  che  tutto,  e  dello  dichiarazioni,  operazioni  ed  iscrizioni,  come 

rra  fiilte  concesse  testimoniali,  io  ne  ho  steso  quest'atto  appiè  di 

i  «ignori  richiedenti  si  sottoscrivono  coi  testimoni  e  me  notaio. 

Dre  Giuseppe  Bertoldi  ;  avvocato  Vincenzo  Bertolini;  av- 

Aiigelo  Brofferio  ;  Domenico  Carutti  ;  avvocato  Vittorio  Ca- 

ti  ;  avvocato  Desiderato  Chiavos  ;  avvocato  Luigi  Ferrari  ;  Ales- 

Fontana  ;  avvocato  Leandro  Goffy  ;  teologo  Maurizio  Ma- 

>;  dotitirc  Fivcehiotti  Giacinto;  Giuseppe  Pomba;  professore 

,  Marc^jllino  ;  avvocato  Righetti  Francesco  ;  Angelo  Tosi,  pit- 

|i  L.  Valerio;  avvocato  Vinceia  Nicolò;  C.  Cavalli,  testimonio; 

«1  Giuseppe  Qiacomctti,  testimonio;  Lorenzo  Dallosta,  regio 

I  coUegiato. 

10  la  rappresentanza. 

S.  B.  M. 

I  «oUotwrittì  Kudditi  tntti  di  V.  M.  e  residenti  nella  fedelissima 
1  cìlUi  di  Torino,  vengono  a  deporre  umilmente  sulla  soglia  del 
I  trono  la  rispettosa  espressione  del  dolore  profondissimo  che 
>  per  lo  sevizie  commesse  dagli  agenti  di  polizia  di  questa 
)  eon  inaudito  abuso  della  pubblica  forza. 
I  dal  giorno  21  dello  scorso  mese,  alcimi  giovani  dei  vari  ordini 
icittik,  tutti  però  di  onorevole  condizione,  si  erano  spontanea- 
D<  Ili!  pubblica  passeggiata  dei  Ripari  per  cantaro  un 

. ,  stampato  in  Torino  col  permesso  dei  censori.  Prcs- 
irgiii  sera  si  andò  ripetendo  questo  innocuo  trattenimento, 
[  InunmiBchiavansì  gli  evviva  ai  riveriti  nomi  della  M.  V.  e  del 
I  pontefiGe.  Maggiore  doveva  essere  natui-almonte  il  concorso 
ri  di  vencrdi,  non  solo  perchè  chiusi  i  teatri,  che  assorbi- 
-•■iii  gran  porte  delhi  popolazione,  giit  tanto  scemata  in  ({uesta 
ne;  ma  ben  più  ancora  perchè  ricorreva  la  vigilia  del  giorno 
ideila  M.V. 
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Ma  pare  che  ad  alcuno  premesse  dì  turbare  la  giois  di 
giorno. 

Verso  le  ore  7  della  sera  la  passeggiata  era  popolatiasima 
maronsi  vari  crocchi  di  giovani  disposti  a  cantaro  e  ad  eanlj 
rono  circondati  dagli  uomini  i  più  rispettabili  per  età , 
per  posizione  sociale.  Accorrevano  persone  d'ogni  cei 
sesso,  sacerdoti,  militari,  eleganti  signore.  Finalmente  i  eroe 
darono  fondendosi  assieme,  e  si  cominciò  a  cantare.  Vi  fìi  on 
interrazione.  Se  ne  ignorò  dal  maggior  numero  il  motivo, 
un  generale £w»t«i  al  Re!  si  ricominciò  l'inno.  Si  riseppe  dap 
l'Interruzione  aveva  avuto  luogo  perchè  un  uomo  vestito  t 
ghesu  e  armato  di  im  grosso  bastone  erasi  gettato  in  mcz 
folla  minacciando  e  dicendo  essere  ordine  della  polizia  che 
trupparaenti  si  sperdessero.  Fra  i  pochi  che  l'udirono,  ali 
considerarono  come  un  pazzo,  altri  come  un  agente  dei  n«- 
V.  M.  Nissono  lo  riputò  rivestito  di  legittimo  potere,  e 
avvicinavano  coprirono  bentosto  la  sua  voce  gridando  gli 
Re,  al  Pontefice,  all'Italia,  che  andarono  successivamentA 
dosi  col  canto.  Non  vi  fu  una  voce  sola  che  potesse  porén 
ossequiosa  al  Governo  di  V.  M.,  ueanco  una  parola  o&'onsivi 
chicchessia,  salvo  di  due  piccob  incidenti  altamente  disappron 
l'universale.  In  un  angolo  di  quel  gran  circolo  fu  osservato  t 
vane  dall'apparente  età  di  circa  16  anni,  che  da  alcuni  si  rie» 
per  figlio  di  un  arciere.  Egli  tentò  di  mettere  su  il   ij 

agli  Austriaci,  ma  non  osò  di  a£frontare  gli  sguardi  ili  ^^ 

avvicinavano,  e  tosto  disparve.  In  un  altro  angolo  un  indivi 
eattivo  arnese  e  di  sinistra  fisonomia  pronunciò  Io  parole  di  «! 
?°  gesuiti  :  tosto  venne  denunziato  come  una  spia  :  tiitti  anai 
darono  silenzio  alle  spie,  e  quel  tristo  prese  la  fuga. 

La  generalo  esultanza  non  ebbe  nessun'altra  intermzii 
pari,  ove  la  folla  continuò  a  passeggiare  cantando.  Nacque  x 
pensiero  di  dirigersi  verso  il  palazzo  del  nunzio  apostolico, 
divisamento  universalmente  gradito  nel  desiderio  di  rende 
sensibile  al  sommo  pontefice  l'omaggio  che  gli  ai  voleva  tri 
seguendo  l'impulso  dato  dalla  M.  V.  Scesosi  dai  Ripeiri,  akq 
glievano  la  via  della  Madonna  degli  Angeli.  Ma  i  più  si  avvi 
|)er  quella  dei  Carrozzai  che  tende  alla  via  di  Porta  Nuova.  1 
che  uu  drappello  di  soldati  della  brigata  Pinerolo,  comandi 
seiuplici  caporali,  uscendo  come  da  un'imboscata,  prese  rej 
mento  la  foUa  alle  spalle  e  inoltrossi  a  passo  di  carica 
netta  bassa  e  appuntata  nella  schiena  di  quei  che  cammii 
nanzi.  Altri  percuotevano  le  gambe  degli  andanti  col  cali 
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•Oe.  La  folla  sorpresa  da  questo  improvrìso  attacco  accelerava  la 
laa  marcia,  e  vi  fu  un  parapiglia,  entrando  chi  poteva  da  ogni  lato 
ielle  porte  delle  case  e  nelle  botteghe.  Intanto  dalla  via  di  Porta 
ìTaova  si  avanzava  una  foUa  di  carabinieri  e  uno  stormo  di  uomini 
innati  di  pistola  che  furono  riconosciuti  per  agenti  travestiti  della 
jolitia.  V.  M.  può  immaginarsi  facilmente  quale  trambusto  do- 
rane Tenìr  prodotto  da  quel  doppio  assalto  non  preceduto  da  nessuna 
ftÒB  di  avviso  e  fattosi  in  mezzo  a  gente  inerme  in  una  moltitu- 
fSmB  cni  erano  {rammischiati  e  vecchi,  e  donne,  e  ragazzi. 

Crescevasi  il  terrore  col  gettarsi  dei  carabinieri  e  degli  arcieri 
lopni  le  persone.  Afferravano  proferibilmente  quelli  che  agli  abiti 

S'vano  più  colti  ed  educati  qualificandoli  di  birbanti  e  di  as- 
chi  era  preso  villanamente  per  la  cravatta  o  pel  vestito  ; 
vasi  la  piatola  appuntata  sul  petto  ;  chi  riceveva  urti,  chi 
x>]pi  di  sciabola,  la  maggior  parte  per  di  dietro  ;  chi  fu  ferito  sulla 
fronte  con  calcio  di  pistola;  chi  ebbe  mani  od  orecchie  graffiate 
lalle  baionette  ;  chi  fu  gettato  barbaramente  in  terra.  Un  ris])etta- 
t>ile  padre  di  famiglia  ricevette  nel  ventre  un  calcio  di  cui  ai  temono 
jrmademente  le  conseguenze,  altro  è  minacciato  di  perdere  un 
pcchio.  Un  avvocato  di  questo  fóro  che  gode  la  giusta  simpatìa  dei 
;hi,  non  meno  che  del  pubblico,  veniva  con  aspra  villania  ab- 
I  come  un  malfattore  e  trascinato  in  prigione  con  orribili 
Fra  i  casi  più  compassionevoli  notavasi  quello  di  parec- 
ore,  che  cadute  corsero  il  rischio  di  essere  calpestate.  Fuwi 
[  iaehinatoBi  per  soccorrere  una  di  esse,  venne  in  questo  mentre 
krìto  gravemente  nella  schiena  da  un  colpo  di  baionetta, 
j  Quieti  misfatti  sono  pur  previsti  e  puniti  cogli  articoli  311,  586, 
I  e  592  del  Codice  penale.  Ma  invece  di  chiedere  l'applicazione  di 
I  pene  dai  magistrati,  gli  esponenti  hanno  creduto  di  doversi 
alla  M.  V.,  perchè  qui  non  si  tratta  di  semplici  delitti  or- 
{,  ben^  di  un  vituperevole  insulto  fatto  al  pubblico  intiero,  ed 
i  al  rapremo  potere  della  M.  V. 

L'cwersi  scelto  per  questa  deplorabile  scena  la  vigilia  del  giorno 
io  di  V.  M.  diede  a  questo  attentato  un  carattere  ben  pi& 


[bea  noto  quanto  aia  rincrescevole  a  taluni  l'unione  del  Re  coi 
|fliidditi.  Egli  è  sommamente  giusto  e  conveniente  che  chi  tenta 
spere  questa  unione  ed  all'empio  scopo  adopera  scellerati 
b,  abbiasi  la  meritata  pena. 
'  questo  motivo  i  sottoscritti  credono  di  dover  ricorrere  omil- 
)  alla  M.  Y.  implorando  un  salutare  esempio  affinchè  ognuno 
I  a  rispettare  la  M.  V.  nella  persona  dei  suoi  sudditi,  e  von- 
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gano  una  volta  sradi<rate  le  pertìde  speranze  dei  nomici  del 
del  paese. 

Chi  dirigeva  in  diritto  la  polizia  piemontese  io  qa« 
era  il  marchese  Vittorio  Villamarina,  ministro  di  guer 
rina,  dicastero  al  quale  stava  aggregata  appunto  la 
ma  in  fatto  queste  attribuzioni  così  importanti  erano 
del  conte  Lazari  e  del  Tosi  che  ne  usavano  a  loro  ben 
contro  l'avviso  anche  del  Comandante  di  piazza,  coaU 
dello  stesso  Ministro  ;  diffatti  dopo  l'accaduto  del  prìnM 
il  Villamarina,  ch'era  uomo  onesto,  leale  e  franco,  e  p« 
dotìso  alla  popolazione,  presentava  le  sne  lagnanze  al  li 
l'operato  della  polizia,  e  pregava  Carlo  Alberto  di  e» 
da  questa  direzione,  affidando  le  cose  di  polizia  al  il 
dell'interno  ;  il  giorno  5  la  proposta  fu  messa  in  pr 
giorno  8  Carlo  Alberto  (ad  istigazione  del  conte  Sola 
Margarita,  ministro  degli  esteri  e  campione  del  gesuiti 
vitava  il  Villamarina  a  dimettersi  anche  da  minisi 
guerra  ;  saputo  però  da  Carlo  Alberto  come  per  tal 
gioisse  il  conte  Solaro  e  come  la  popolazione  ne  fossi 
rata,  invitava  a  dimettersi  anche  quest'ultimo  che,  per 
fiatato,  fu  destituito.  Ciò  avvenne  il  di  9  ottobre  in  ci 
Alberto,  sostituendovi  ai  due  ministri  caduti  il  marci 
molao  di  San  Marzano  per  gli  esteri  ed  il  conte  Mario 
di  Casalborgone  per  la  guerra  e  marina,  dava  principio  ; 
serie  di  riforme  che  doveva  condurre  a  formare  del  P 
l'antesignano  della  libertà  e  dell'indipendenza  d'Ita 
altri  ministri  erano  il  conte  Luigi  Borelli  all'interno  i 
tuzione  di  Des  Ambrois,  il  conte  Ottavio  Tbaon  di  Re 
finanze,  il  conte  Giaciuto  Avet  alla  grazia  e  giustizia 
tardi  il  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  per  Tisi 
pubblica,  Ministero  creato  il  dì  30  novembre,  e  il  ca' 
Des  Ambrois  di  Nevache  per  il  Ministero  dei  larori  p 
creato  il  7  dicembre  1847. 

Frattanto  nuove  dimostrazioni  di  gioia  si  manifestai 
Torino  coi  soliti  canti  ed  evviva  a  Pio  IX  ed  a  Carlo  Ali 
quindi  arresti  alla  cieca  per  parte  della  bassa  polizia  0 
vematore  De  la  Tour. 

0  giorno  29  ottobre  fu  destinato  alla  pubblicazione  d 
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iti  portanti  le  riforme  in  ogni  ramo  d'amministrazione  ; 
ea«8Ò  i  privilegi  del  fìsco,  ordinò  in  miglior  modo  la  giustizia 
amministratjya,  moderò  il  potere  arbitrario  della  polizia,  am* 
pUò  e  migliorò  il  Consiglio  di  Stato,  fondò  su  basi  più  larghe 
la  istituzione  dei  Consigli  provinciali  e  divisionali,  emancipò  i 
Comuni  colla  popolare  elezione. 

Carlo  Alberto  fece  poi  pubblicare  il  seguente  proclama  : 

Il  senno  e  l'istruzione  dello  popolazioni  affidato  al  nostro  Governo 
non  essendo  inferiori  a  verun'altra  d'Italia,  ci  aiamo  persuasi  che  le 
norme  vigenti  per  la  revisione  in  materia  di  stampa,  possono  essere 
allai^gate  senza  Lncunvenionte,  e  siamo  di  buon  grado  disposti  a  darò 
•i  ooetrì  sudditi  quella  novella  prova  della  giusta  nostra  confidenza 
e  del  costante  nostro  desiderio  di  favorire  in  ogni  modo  la  diffusione 
dei  lami  e  l'incremento  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Ordiniamo  quindi  : 

È  permessa  la  stampa  di  qualunque  scrìtto,  non  esclusi  qneUì  che 
trattano  di  materie  di  pubblica  amministrazione,  mediante  la  pro- 
cedante  autorizzazione  dell'  autorità  incaricata  della  revisione. 

Ii'aatorizzazione  verrà  concessa  per  la  stampa  di  tutte  le  opero,  o 
Iti  che  non  offendono  la  religione  ed  i  suoi  ministri,  la  pubblica 
nor&le,  i  diritti  e  le  prerogative  della  sovranità,  il  Governo  od  i  suoi 
magistrati,  la  dignità  e  le  persone  dei  regnanti  anche  esteri,  le  loro 
boiiglie  ed  i  loro  rappresentanti,  l'onore  dei  privati  cittadini,  e  che 
aon  ponono  pregiudicare  U  regolare  andamento  del  Governo  nei 
RUM  rapporti  si  interni  che  esteri. 

In  oonsegnenza  di  ciò  Carlo  Alberto  ha  istituito  le  Commis- 
gioni  di  revisione,  delle  quali  facevano  parte  il  conte  Federigo 
Sdopis  di  Salerano,  il  teologo  Ghiringhello,  il  cav.  Cibrario,  il 
OHI.  Daoncompagni,  il  cav.  Moris,  l'aw.  Michelangelo  Tonello, 
lottesso  che  fa  inviato  a  Roma  sol  finire  del  1866,  e  il  cav.  Er- 
cole Ricotti. 
.  Sodo  incredibili  le  feste  che  per  tali  riforme  bì  fecero  por 
il  Piemonte  ;  sarebbe  quindi  impossibile  descriverne  l'en- 
'asBO. 
kcbe  il  conte  di  Cavour  era  a  quei  tempi  fautore  moderato 
aOTimento  nazionale  italiano  ;  ecco  cosa  scriveva  in  una  sua 
ra  del  2  novembre  : 

sono  dato  assai  di  pena  per  organizzare  un  partito  moderato 
t,  capace  di  tenere  in  treno  gli  esagerati,  del  resto  poco  nu- 
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merosi  in  Piemoiitn.  "Noi  ssiamo  per  far  uaciro  on  grornalot 

j  da  Balbo,  dtii  Sitata  Rosa  ti  ila  altri  nostri  amiei.  Io 
esso  di  tener«<  siJla  via  della  inod^ranonQ  la,  politica  eete 
quanto  alla,  politica  interna  sono  corto  che  non  avrò  a  farai 
sforzo  per  restare  antro  una  savia,  linea,  essendo  che  per  or 
tito  deU'ortlino  ìi  il  più  niimt>To3o.  Maasimè  esso  riceve  ìix 
dal  partito  cattolico,  che  &  b  posto  a  capo  del  morimentoj 
clero  bonclii'  liberale  e  anti-anstriaeo,  b  tuttavia  in  politic 
cipii  assai  moderati.  (Vedi  II  conte  Camttr  yer  Nicome(U_. 
p^na  IO.) 

Come  aacko  cooperatore  dell^dipendeDza  italiana 
toscrìtta  a  Torino  addì  3  novembre  ima  lega  doganàh 
Piemonte,  lo  Stato  pontificio  e  k  Toscana,  come  risalta  ( 
cumento  che  segue  : 

Monsignor  CorboU-fiuaai,  prolato  dotuf.<)tioo  di  S.  8.,  «d 

H  signor  cavalierti  Martini,  ciamborlaao  di  S.  A.  I,  «  R. 

duca  di  Toscana,  si  sono  riuniti  il  3  del  corrente  mese  al  H 

degli  o&ri  esteri  di  S.  M.  il  lt<^  di  Rardcgn»,  ed  hanno  fin 

seguente 

BkhiaraelóM  : 

Sua  Santità,  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  Bua  Maestà  il  Ra 
degna,  e  Sua  Altezza  Imperialo  e  Reale  il  Granduca  di  Ti 
Daoa  di  Lucca,  costantemente  animati  dal  ilcsidcrìo  di  (>ool 
mediante  la  reciproca  loro  unioao,  airincrerai-nto  della 
della  prosperità  italiana;  pei-suasi  che  la  vura  sostiinzial 
unione  italiana  sia  la  fusione  degli  iateresai  mattfriuli  dt;U« 
sioni  che  formano  i  loro  Stati:  convinti  d'altra  parte  oh«  I' 
medesima  sarà  efficacissima  ad  ampliare  in  progresso  di 
indastrie  e  il  traffico  ti&EÌonale  ;  conf^rmaU  in  qncKti  seatimei 
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AST.  2.  Nella  primitiva  formazione  della  tariffa,  di  che  all'articolo 
precedente,  e  nelle  sncceaaive  revisioni,  che  dovranno  farsene  perio- 
dicamente dentro  on  termine  da  stabilirsi,  si  procederà  verso  qnella 
più  larga  libertà  commerciale  che  sia  compatibile  con  gl'interessi 
rispettivi. 

Akt.  3.  Il  tempo  e  luogo  della  riunione  del  Congresso  dei  commis- 
sari predetti  verrà  detcrminato  tosto  che  saranno  conosciute  lo  de- 
finitive intenzioni  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  e  di  S.  A.  R.  U  Duca 
di  Modena,  rispetto  all'adesione  alla  tega  doganale. 

Fatto  l'anno  ed  il  giorno  di  cui  sopra  per  trìplice  originale,  e 
ritiratone  uno  da  ognuno  al  presente  sottoscritto. 

Firmati  affli  originali  : 

(L.  S.)  Giovanni  Cobboli-Bossi 
(L.  8.)  E.  Di  San  Marzano 
(L.  S.)G.  MAB-mn. 

Una  tal  convenzione  fa  poscia  comunicata  al  Duca  di  Mo- 
dena, il  quale  non  volle  aderirvi  ;  epperciò  il  Governo  romano 
pabblicava  il  seguente  manifesto  : 

8.  A.  R.  l'arciduca  duca  di  Modena,  alle  proposizioni  fattegli  in 
nome  della  Santit£l  di  N.  S.,  dì  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e  di  8. 
A.  I.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  per  accedere  alla  lega  doganale, 
ha  riìipostoche,  mentre  particolari  circostanze  gli  rendono  necessaria 
non  più  matura  considerazione  per  riconoscerne  l'utilità  rispetto  ai 
moi  sudditi,  gli  ò  però  grato  il  dichiarare  sin  d'ora,  che  l'interru- 
ùone  di  territorio  ira  gli  Stati  Sardi  e  Toscani  per  cagione  del  du- 
cato di  Massa  e  Carrara,  non  metterà  verun  ostacolo  al  pieno  effetto 
dilla  lega  fra  gli  Stati  sopraddetti  già  conchiuso. 

L'annunzio  degli  importantissimi  ordinamenti  testé  sanciti 

da  Re  Carlo  Alberto  è  stato  accolto  con  entusiasmo  a  Firenze, 

ore  ri  fecero  perciò  grandissime  dimostrazioni  in  onore  del 

■archese  Carrega,  ministro  sardo  presso  la  Corte  di  Toscana  : 

U  sera  del  4  novembre  la  civica  magistratura,  presieduta  dal 

no  gonfaloniere,  cavaliere  Vincenzo  Peruzzi,  accresciuta  da 

deputati  aggiunti,  avvocato  Mordini,  avvocato  Berti,  dottore 

^  Filippi,  ecc.,  e  seguita  da  immensa  folla  di  popolo  ordinato, 

cui  dai  piomontqsi  dimoranti  in  Firenze  raccolti  sotto  la 

bandiera,  si  portava  alla  residenza  del  ministro  di  Carlo 

urto,  al  quale  il  gonfaloniere  ha  parlato  così  : 


646 


Signor  Marchese! 

D  Municìpio  in  nome  della  città  di  Firenze  ha  l'onore  ed  il 
cere  di  presentarle  lo  più  sincere  congnitalazioni  per  le  ntili 
sizioni  che  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  ha  dato  a  quella  parte  d*i 
liani  che  è  raccomandata  al  paterno  suo  reggimento. 

Si  lusinga  inoltre  con  fondamento,  che  la  lega  doganale,  gii  ;| 
coni  zzata,  stringerà  viemaggiormento  i  vincoli  di  fratellana  fm 
diverse  provincie  d'Italia. 

Q  Municipio  in  nome  della  città  di  Firenze  ardisce  pregarla,  sigi 
Marchese  rispettabiUftaimo,  di  mettere  ai  piedi  di  S.  M.  i  comi 
voti  e  ringraziamenti  per  le  concessioni  &tte  ai  nostri  fratelli 
montesi,  e  di  fare  lo  corrispondenti  congratulazioni  ai  medesimi 
tutta  l'effusione  di  cuore  per  le  concessioni  stesse,  e  per  I& 
che  hanno  meritata  dal  loro  ottimo  padre  e  sovrano 

Viva  Leopoldo  n,  Carlo  Alberto  e  Pio  IX! 

11  minifitro  sardo,  sommamente  commosso,  ha  coù  riapc 

A  grande  mio  onore  ascrivo,  e  riguardo  come  felice  veni 
me  il  poter  oggi  accogliere  ed  essere  interprete  presso  8.  M. 
Sovrano  dei  sentimenti  di  libero  omaggio  e  di  affettuosa  coi 
lazione  che  la  città  dì  Firenze  e  Toscana  tutta  offre  a  S.  M. 
Albei'to  per  l'opera  gloriosa   incominciata.    Posso   ati 
saranno  graditi  da  S.  M.,  i  cui  sentimenti  veramente  itali 
sapienza  e  l'amore  per  il  suo  popolo  sono  arra  certa  di  migliori 
stini  all'Italia.  Viva  i  Toscani,  viva  Leopoldo  II! 


teso! 


Frattanto  Carlo  Alberto,  come  ora  sua  usanza,  fece  int 
come  anclie  io  quest'anno  se  ne  sarebbe  ito  a  G«novs  il  glori 
5  novembre  :  le  feste  che  si  stavano  preparando  all'uopo  ersi 
straordinarie  :  il  professore  Bertoldi  scrisse  ed  il  maestro  Boi 
musicò  un  inno  di  circostanza  :  il  marchese  Roberto  D'A«gIi 
fratello  di  Massimo,  erasi  fatto  capo  della  festa,  mescendt 
al  popolo  :  da  Piazza  Castello  al  Gasino  di  Campagna,  no  o 
glio  distante  da  Torino,  era  una  moltitudine  di  popolo  a 
bandiere,  musiche,  iscrizioni  ;  i  balconi  tutti  addobbati  H 
razzi,  tappeti,  ghirlande,  erano  gremiti  di  sfolgoreggianti  i 
gnore;  il  partito  gesuitico,  sempre  malefico  e  ribaldo,  »w 
tentato  di  persuadere  Carlo  Alberto  e  lu  Regina  che  in  mei 
a  quel  popolo  festante  avrebbe  trovata  la  morte;  ma  21 
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ao  nei  snoi  propositi  comeTn  principe  di  Savoia  vuol  par- 
tire, ed  esce  dal  palazzo  accompagnato  da'  suoi  figli,  lentamente 
s'avanza  sotto  on  nembo  di  fiori,  e  percorre  la  strada  fra  nn 
indescrivibile  entusiasmo. 

Le  mene  gesuitiche  per  opporsi  al  progresso  degli  avveni- 
menti erano  incredibiL',  e  monsignor  Fransoni,  arcivescovo  di 
Torino,  furibondo  fautore  di  retrogradismo,  si  faceva  a  mani- 
bstàre  le  sue  idee  colla  notificanza  che  riportiamo  : 

Luigi  de'mamheti  Fransoni,  cai  aliare  d^'ordhif  supremo  della  San- 
ti$$ima  Aiu»m$iata,  per  graeia  di  Dio  e  della  Santa  Sede  Ajposto- 
lica.  Arcivescovo  di  Toritto. 

Da  qimlche  giorno  veggonsì  girare  per  Toriuo  piccoli  stampati  bi- 
glietti, nei  quali  si  dice  che  il  clero  torinese  ha  aperto  una  soscri- 
none,  e  s'indica  il  luogo  in  cui  si  riceve.  A  fine  pertanto  che  niuno 
ai  lasci  trarre  in  inganno  ci  fiacciamo  preniui-a  di  dichiarare  essere 
del  tutto  falso  quanto  in  essi  biglietti  si  dice  di  uu  clero,  a  capo  del 
quale  per  divina  disposizione  abbiamo  la  sorte  di  trovarci  già  da 
ici  unni  compiti.  Siccome  poi  nei  medesimi  si  dà  per  oggetto  della 
izione  il  festeggiare  l'Augusto  nostro  Monarca;  cosi  perchè  fra 
i  venerabili  nostri  fratelli  alcun  non  vi  sia,  che  incauto  presti  l'o- 
recchio a  chi  cercasse  di  rendere  sospette  le  nostre  intenzioni,  far 
li  vogliamo  avvertiti,  che  come  la  Chiesa  fu  sempra  il  più  feniio 
appoggio  del  trono,  così  \  suoi  ministri  debbonsi  veramente  essere  i 
primi  a  tutta  mostrargli  la  loro  devozione  coU'osservare  premurosa- 
mente i  doveri  che  allo  stesso  li  legano,  ma  non  mai  col  prender 
pute  a  clamorose  dimostrazioni  e  secolareschi  festeggiamenti,  che 
tàò  troppo  alla  gravità  disconrione  e  al  decoroso  contegno  del  sacro 
lor  ministero,  e  che  perciò,  lungi  dall'incontrar  gradùnento,  non  po- 
trebbe a  raen  di  spiacerc  al  piissimo  nostro  Sovrano. 

Mentre  però  confidiamo  che  il  clero  di  questa  capitalo  confermerà 
eolla  regolare  sua  condotta  la  buona  opinione,  che  meritamente  acqui- 
ttoflsi  in  passato,  non  meno  ci  promettiamo  da  quello  che  sparso  si 
trora  nel  resto  della  nostra  aiuatissìraa  Diocesi,  cpperò  non  solo  mai 
non  saremo  nella  disgustosa  necessità  di  adoperar  severo  misure 
di  taluno,  ma  nemmon  sarà  d'uopo  di  ulteriori  nostre  pubbli- 
ioni  a  premunirli  contro  quei  tentativi,  che  novellamente  far  si 

ìetaero  per  ispìngerli  a  declinare  dal  loro  dovere. 

Torifw,  11  novmibre  1847. 

LUIGI,  Abciviscovo 

D.  P&0I.0  ÀomtBi,  Segretario. 
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Non  si  ristava  la  nera  falange  di  impedire  le 
che  ripetute  si  sarebbero  al  ritomo  del  Re  da,  Genova,  e  t 
poneva  in  opera  per  ottenerne  l'intento,  come  pare  andavi 
sinuando  la  diffidenza  ed  il  terrore  nel  mite  animo  di  0 
Alberto  :  ecco  in  proposito  un  documento  in  forma  di  ctrc« 
del  governatore  di  Torino  ai  comandanti  : 

Torino,  U  14  tiovem\ 


M 

onTn 

alle  d 

che  8.  M.,q 

inesseraHri 
lammiioHI 


Ora  che  le  popolazioni  hanno  potuto  dar  libero  adito  alle  d 
fcstazioni  di  gioia  e  di  riconoscenza  per  le  riforme  che  8.  M.,] 
dalle  paterne  e  benefiche  sue  aollecitudini  pel  benesseraf^ 
sudditi,  si  è  degnata  di  adottare  nel  regime  di  alcune  > 
generali,  «>  por  anco  desiderio  e  precisa  intenzione  di  S.  M.  c\ 
popolazioni  rientrino  nell'abituale  loro  calma,  nel  pacifico  loro 
sor  zio  e  che  evitino  i  disordini  che  non  potrebbero  a  meno  dinii 
dall'eccessivo,  Intemperante  e  di  troppo  prolungato  gar^;giw 
tripudianti  dimostrazioni. 

Al  conseguire  un  tale  scopo  importantissimo  pel  buon  ordin^ 
posando  S.  M.  sulla  illuminata  prudenza  ed  esperienza  dei  ài 
Comandanti  e  sullo  zelo  costante  che  in  ogni  circostanza  hann 
puto  spiegare  per  la  maggior  gloria  del  suo  Regno,  mi  rando,  a  lu 
degli  ordini  espressi  che  S.  M.  si  è  degnata  di  abbassarmi,  a  prfl| 
V.  S.  illustrissima  di  mettere  in  opera  i  mezzi  di  cui  concLLiabilin 
colle  attuali  circostanze  può  ella  disporre. 

Dal  canto  mio  ravviso  opportuno  che  i  signori  Comandanti 
mincino  dal  persuadere  le  popolazioni  che  le  di  troppo  proloi^ 
dimostrazioni  e  gli  intemperanti  tripudii  non  essendo  più  la  i 
tanca  ed  amorevole  espressione  dei  sentimenti  di  ben  intesa  gj 
tndine,  finiscono  con  convertirsi  in  disordini  ed  amareggiare  l'a] 
paterno  del  Be;  che  facciano  loro  conoscere  che  nei  teatri  e  i 
altri  luoghi  ove  il  pubblico  è  ammesso,  non  si  può,  senza  la  p^ 
permissione  dell'Autorità  di  polizia ,  introdurre  bandiere,  aoUH 
canti  ed  altre  clamorose  dimostrazioni  ;  che  i  convegni  tra  paa 
paese,  le  feste  ed  i  pranzi  patriottici  con  bandiera,  canti  ed  ina 
grida  e  gli  schiamazzi  smodati,  massime  di  nottetempo  e  seO* 
avanzate  in  cui  deve  regnare  la  quiete  ed  il  riposo ,  sono  coBti^ 
al  buon  ordine  ed  ai  veglianti  ordinamenti  di  polizia ,  e  che  ini 
consiglino  le  popolazioni  sulla  convenienza  di  tenersi  neU'aluta' 
loro  calma ,  nell'obbedienza  agli  ordini  e  di  risparmiar»  cai  ^ 
autorità  la  necessità  di  adoperare  i  mezzi  e  le  misure  che  l'ist"* 
della  pubblica  e  privata  sicurezza  sarebbe  per  esigere. 
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Stimerei  conveniente  che  lo  Autorità  di  polizia  si  concertassero 
colle  persone  savie  e  prudenti  e  sinceramente  amanti  del  Governo 
dì  8.  M.  e  del  benessere  del  rispettivo  loro  paese,  per  invitarle  ad 
aggiungere  la  loro  cooperazione  e  prestarsi  presso  i  loro  compaesani 
colle  persuasive  e  colla  influenza  morale  di  cui  godono,  per  persuaderli 

■  penetrarli  come  il  vero  tributo  di  riconoscenza  alle  benefiche  e 
Hipienti  provvidenze  del  Re,  si  renda  meglio  coi  sentimenti  d'una 

gratitudine  veramente  affezionata  e  moderata  e  col  rendersene  me- 
ritevoli mettendosi  al  livello  con  un  contegno  dignitoso  e  regolare. 

Sarebbe  poi  necessario  che  contemporaneamente  nelle  località  ove 
non  cessassero  le  clamorose  riunioni  ed  i  tripudi  in  discorso ,  si  far 
eesaero  girare  pattuglie  di  carabinieri  ed  anche  dell'altra  forza  ar- 
mata per  imporro  ai  renitenti,  per  chiamare  all'ordine  i  disobbe- 
dientì  e  per  arrestare  anche  coloro  che  osassero  far  opposizione  agli 
inriti  ed  alle  intimazioni. 

Nel  dare  però  queste  disposizioni  i  Comandanti  non  dimentiche- 
nuino  dì  procedere  colla  massima  prudenza  e  di  raccomandare  agli 
a^nti  di  far  precedere  sempre  nelle  loro  operazioni  tutte  le  possibili 
pannaaioni. 

Ripeterò  finalmente  ciò  che  ho  rivelato  nella  mia  circolare  delli 
2  andante,  n*  2127,  riguardo  all'illimitata  fiducia  che  ripone  S.  M. 
ed  il  Fuo  Governo  sui  Comandanti  militari  per  la  continuazione  della 
loro  attività  nel  curare  la  tutela  del  buon  ordine,  e  nel  regolare  di- 
■impeg^o  delle  incombenze  di  polizia,  di  cui  son  risponsabili  sino  al 
termine  dalla  nuova  legge  fissato. 

Il  maresciallo  governatore 
Della  Tobkk. 

Non  ostante  la  circolare  anzidetta,  il  popolo  non  si  ristava 
clal  manifestare  il  desiderio  di  mostrarsi  riconoscente  al  largi- 
U»re  delle  riforme,  ed  uniformandosi  perciò  agli  ordini  pubbli- 
cati, supplicava  il  permesso  alle  autorità  per  festeggiare  U  ri- 
torno del  Re  da  Genova  ;  ecco  un'altra  circolare  del  Governa- 
Vm  di  Torino,  la  quale  è  quasi  la  conferma  della  precedente: 

Torino,  il  28  novembre  1847. 
Vcme  Autorità  politiche  ebbero  a  rivolgersi  al  MÌDÌ!>tero  per  gli 
kdeUIntemo  (polizia),  onde  ottenere  apposite  istruzioni,  qualora 
19  richieste  di  permesso  : 

Vw  Ctste  pubbliche  e  cantate  d'inni  con  allusioni  politiche, 
rroUnnente  ad  onore  del  Re ,  sia  nei  teatri ,  sia  nelle  vie  e 
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2*  Per  pranzi  clamorosi  con  inrito  e  convegni  nelle  varie  li 
provincia  e  comuni,  ed  in  ispecie  con  straordinario  numero  di 
mensali;  ! 

3°  Per  intervenire  a  dette  feste  e  rianioni  con  coccarde  o  barn 
nazionali. 

Esplorate  sul  proposito  le  intenzioni  sovrane  dai  signor  F 
Segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'interno,  d'ordine  di  S.  ] 
determinò:  ' 

1°  Che  dopo  le  pubblicazioni  in  suo  nome  fotte  dai  signori  Gì 
natori  non  potrebbe  più  essere  il  caso  di  feste  pubbliche  e  cai 
d'inni  in  luoghi  pubblici  per  dimostrazione  della  pubblica  ri 
scenza  verso  la  M.  S.  a  proposito  delle  emanate  riforme; 

2"  Che  nemmeno  riunioni  o  pranzi  clamorosi  fra  persone  di  d\ 
Provincie  potrebbero  essere  autorizzate;  che  in  quanto  pel 
pranzi,  i  qtiali  non  avessero  tale  carattere  e  non  ofirissero 
di  disordini,  dovranno  provvedere  le  Autorità  locali  con  qoe 
viezza  e  prudenza  che,  senza  compromettere  l'ordine  pubblico 
cagioni  per  altra  parto  disgusti  inopportuni,  non  potendosi  da) 
simili  evenienze  istruzioni  assolute,  mentre  l'apprezzarle  di] 
dal  complesso  dello  circostanze  che  si  presenteranno  ;  ,1 

S'  E  finalmente  non  essere  più  il  caso  di  feste  con  coccarde  oli 
diere  dopo  le  pubblicazioni  sovra  emanate. 

Potendo  eotali  sovrane  determinazioni  servire  d'ntilo  noi 
V.  S.  illustrissima  nelle  attuali  contingenze,  fommi  pi 
daruele  partecipazione,  ed  ho  pure  l'onore,  ecc. 

/{ THaresciaUo  got 
EhcLLA  Tea 


Il  Re  fu  di  ritomo  a  Torino  il  4  dicembre,  e  vi  fu  *e( 
dalla  popolazione  commossa  da  inesprimibile  entusiasmo 
non  che  Carlo  Alberto  ascoltando  i  suggerimenti  della  a 
rìUa  gesuitica,  percorse  questa  volta  di  galoppo  la  dm 
chiuso  cocchio  scortato  da  carabinieri:  giunto  però  al  paitj 
conobbe  di  essere  stato  ingannato  sul  contegno  dei  suoi  popi 
se  ne  lagaò  amaramente,  e  in  prova  di  ciò  volle  affrettul 
comparire  sulla  real  loggia  col  capo  scoperto  ed  in  ftttt 
esprimere  ai  cittadini  il  suo  gradimento. 

Solo  il  giorno  appresso ,  all'arrivo  del  Re ,  fu 
per  cura  del  governatore  il  seguente  manifesto  : 


«Il 

Dow  Vittorio  S&llieb  Della  Torbe,  ecc. 

S.  M.,  soddisfatta  daUe  dimostrationi  d'affetto  ric&viite  dalle  vaht 
popelasioni  deKo  Stato,  mi  ha  onorato  del  biglietto  re^io  che  mi  fo 
prmmra  di  render  noto  alli  abitanti  di  questa  inclita  ntetropoli  ed  cdle 
aUre  òtta  e  luoghi  di  questa  divisione. 

IL  RE  DI  SARDEGNA, 

DI     CIPBO    E     DI     GBRU  SALEM  MB. 

Conte  Sallier  Della  Torbe,  nostro  cugino! 

Lì  nnmorosi  indirizzi  cho  rìceveranio  da  cittÀ  e  comuni,  e  le  tanto 
dimostrazioni  di  affetto  cho  le  popolazioni  ci  hanno  date  in  seguito 
all'annunzio  dei  miglioramenti  da  noi  introdotti  nella  legislazione 
nostri  Stati,  avendo  profondamente  commosso  il  nostro  cuore, 
liuno  cho  in  modo  solenne  uo  attestiate  a  tutti  la  nostra  ricouo- 
BOza. 

^B  neoome  ora  importa  ed  è  generale  desiderio  cho  tanto  nelle 

i  come  nelle  campagne  ritorni  prontamente  la  calma  abituale, 

I  ognuno  ripigli  il  corso  ordinario  delle  sue  occupazioni ,  vi 

ichiamo  pure  di  notificare  che  ulteriori  clamorose  dimostrazioni 

I  potrebbero  più  tornarci  egualmente  gradite,  e  che  intendiamo 

•ìeao  rimesse  dovunque  in  osservanza  le  regole  ordinarie  di  po- 

Usia  per  l'autorizzazione  di  riunioni  o  feste  pubbliche,  siccome  pure 

pel  buon  ordine  nelle  vie  e  piazze,  nelle  ore  specialmente  di  notte. 

Vi  mandiamo  di  notificare  al  pubblico  il  tenore  del  presente  coti 

vostro  manifesto,  e  preghiamo  intanto  il  Signore  che  vi 

Dato  ili  Oftumi,  U  13  novembre  1847. 

CARLO  ALBERTO. 

Dks  Ambbois. 

Ormai  è  tempo  cbe  delle  provincie  meridionali  d'Italia  anche 
ti  oocnpiamo,  come  quelle  che  un  ben  largo  campo  oiTrono  alla 
)sa  storia  nostra.  Napoletani  e  Siciliani  salutavano  lieta- 
gli  albori  dell'italiano  risorgimento  con  affettuose  dimo- 
mi  a  Pio  IX. 

.  dinando  II  credendo  di  poter  prevenire  ona  nuova  rivo- 
•ae,  i  di  cai  sìntomi  andavano  manifestandosi  per  tatto  il 
9,  prometteva  diminuzioni  d'imposte,  riforma  d'ammini- 
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Btrazione  col  proclama  che  segae,  in  data  13  agosto 
passava  in  rassegna  quanto  aveva  già  operato  (com'è 
a  benefizio  de'  suoi  popoli: 

Nell'ascendei-c  al  trono  promettemmo  ai  nostri  buoni  e  a 
popoli  di  rivolgere  tutte  le  nostre  coro  all'alleTiamento  del 
ed  alla  diminuzione  dei  pubblici  debiti,  che  i  deplorabili  av 
del  1820  avevano  resi  necessari. 

Fedeli  a  queste  promesse,  fu  pagato  il  debito  galleg 
4,345,000  ducati.  L'ammortamento  del  debito  dei  nostri  do 
qua  del  Faro  fu  lealmente  continuato,  e  dopo  di  avere  estì 
delle  lire  sterline  anglo-napoletane  (di  15,000,000  di  dacaii 
di  più  impiegato  all'estinzione  considerabili  somme  col  a 
sorteggio.  La  tesoreria  dei  nostri  reali  dominii  al  di  là  de 
contemporaneamente  liquidato  il  suo  debito  verso  i  partico 
tondello  Stato,  pagatine  gran  parte  i  fondi  perenni,  i  regol 
assegnati  per  la  sua  estinzione. 

Ha  ancora  estinto  il  debito  di  un  1,000,000  di  once,  qt 
1,000,000  di  ducati  per  le  strade,  e  dei  ducati  150,000  pi 
stito  anche  per  le  strade.  La  diminuzione  dei  debiti  portò  ; 
felice  conseguenza  la  diminuzione  delle  imposte. 

Nei  reali  dominii  al  di  qua  del  Faro  fu  diminuito  per  mo 
fiscale  sul  macino  imposto  con  decreto  del  28  maggio  ISH 
decreto  del  26  di  agosto  1833  interamente  abolito  il  grai 
di  rivela  sui  vini  e  quello  di  sei  carlini  per  botte  nei  casali  i 
Con  decreto  del  21  novembre  1846,  volendo  &vorìre  la  eq 
dell'olio  di  oliva,  ne  fu  notabilmente  diminuito  il  dazio  di  ei 
Nei  reali  dominii  al  di  là  del  Faro  con  decreto  del  22  mar 
abolito  il  dazio  di  grana  4  al  rotolo  sulla  carne,  eccetto  sci 
luoghi  delle  provincie.  Con  decreto  17  dicembre  1838  fu  pò 
riduzione  sul  dazio  fiscale  del  macino. 
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Veà  domimi  al  di  là  del  Faro  non  esistendo  sol  sale,  ordiniamo  che 
quello  sul  macino  sia  diminuito  per  l'annua  somma  di  ducati  300,000. 
U  dazio  di  ducati  7  e  grana  20  sulle  botti  napoletane,  imposto  ani 
vini  dì  Sicilia  alla  loro  immessione  in  Napoli,  è  ridotto  a  ducati  3  e 
grana  60. 

Ci  ToleTano  però  altre  disposizioni,  che  quelle  indicate  nel 
proclama,  per  calmare  gli  animi  agitati  dalle  notizie  delle  vi* 
cine  Romagne. 

Sogli  aTTenimenti  che  ai  preparavano  nelle  provincie  meri- 
dionali, lord  Palmerston  così  scriveTa  in  data  12  agosto  all'am- 
basòatore  d'Inghilterra  a  Vienna  : 

Siccome  nessana  potenza  europea  maggiormente  dell'Austria  è 
iatMMtata  alla  conservazione  della  tranquilliti  in  Italia,  cos\  la 
gt>n^  e  ben  conosciuta  prevalenza  d'intlussi  nella  Corte  di  Vienna 
in  Napoli  sarà  vantaggiosamente  praticata  nell'incoraggiare  quelle 
fiforme  e  migliorie  che  mirano  a  togliere  il  malcontento,  che  solo 
pnò  eaaere  generatore  di  pericoli  atti  a  minacciare  il  tranquillo 
i  della  penisola  italiana. 


Per  il  1'  giorno  di  settembre  1847  una  mano  di  gente  ardi- 
aveva  divisato  di  insorgere  a  Reggio  di  Calabria  ed  a 
lina  al  grido  di  viva  Pio  IX  e  l'Italia,  lasingaudosi  in  ana 
generale  sollevazione  ;  i  capi  di  questo  movimento  furono  Gian 
Domenico  e  Giovanni  An  Irea  Romeo,  Pietro  Mileti,  il  sacerdote 
Pietro  Pellicano,  Michele  Belbo,  Domenico  Salvatori,  Pietro 
Mazzoni  e  Rocco  Vorducci  in  Reggio  -  e  Antonino  Pracanica 
b  Messina.  Creata  a  Reggio  una  Giunta  governativa,  cosi  pro- 
damava  : 

Abbiamo  rialzati  i  tre  colori  dell'indipendenza  italiana  alle  grida 

■aste  di  —  Viva  il  re  costituzionale  Ferdinando  II  !   Viva  la 

i\  —  La  Costituzione  del  1820   liberamente  giurata,    presto 

'Violata  e  tradita,  fu  lacerata  dallo  straniero.  Molti  cittadini,  che 

■éHo  spalio  di  27  anni  tentarono  di  ricuperarla,  comprarono  col  loro 

le  il  martirio.  Fratelli  e  corapatriotti  dei  duo  regni,  all'armi! 

per  numero,  anione  e  volontà  marceremo  sulla  capitale  dove 

TÌvamente  attesi .  n  nostro  grido  sia  sempre  —  Viva  l'indi- 

,  italiana!  Viva  la  libertà! 


noto  di  Messina  aveva  corrispondeoza  con  altro  che  da 
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qualche  tempo  bì  ordiva  in  Palermo,  per  cui  furono  già  u 

stati  circa  50  militari  di  questo  presidio. 

Per  ben  pochi  giorni  sventolò  la  bandiera  italiana,  guU 
il  Re  di  Napoli  faceva  spedire  subito  truppa  per  ogni  dovi 
commissari  con  ordini  severi  :  l'esito  non  corrispose  doli 
all'aspettativa  dei  sollevati  ;  combatterono,  morirono,  fui 
arrestati.  1 

n  conte  d'Aquila  fratello  del  Re  ebbe  il  comando  delle  fi 
di  mare;  il  generale  Nunziante  quello  delle  forze  di  ten 
Reggio  ed  il  maresciallo  Laudi  ebbe  Valter  ego  a 
generale  Vial  a  Palermo. 

Fra  i  morti  si  conta  Domenico  Romeo  ;  fra  gli  arresta 
erano  Qabriele,  Giovanni,  Andrea  e  Stefano  Romeo.  i 

Il  generale  Nunziante  a  Reggio  faceva  fucilare  i  custodi  J 
carceri  per  sospetto  di  connivenza  nella  fuga  di  alcuni  libi 
carcerati.  A  Palermo,  essendo  scoppiata  la  polveriera  del 
stello,  il  Vial  sospettava  autori  dello  scoppio  i  liberali,  e  li 
legava  a  centinaia  sugli  scogli  di  Ustica  e  di  Pantelleria 

Il  Laudi  a  Messina  pubblicava  le  notificanze  che  riportia 
successivamente,  alle  quali  ogni  commento  è  superfluo  : 

n  commissario  del  Ee  nella  provincia  di  Messina: 

À  reprimere  ribuidorie  siffatte  e  tali  esecrandi  attentati  dei  i 
vagì,  ed  assicurare  la  pace  e  la  tranquillità  pubblica,  piacqoe  il 
a  cui  tanto  sta  a  cuore  il  comon  bene,  affidarmi  l' alter  ego, 
i  colpevoli  con  pronta  pena  paghino  il  fio  delle  loro  so 
purgata  sia  la  società  di  esseri  sì  malefici. 

Una  lunga  esperienza  mi  ha  fatto  conoscere  l'indole  e  lu 
generoso  degU  abitanti  di  questa  città  e  provincia  ;  ma  è  gioito 
generosità  degU  abitanti  che  io  rai  rivolga,  onde  aver 
cooperazione  per  lo  annientamento  di  un  branco  di  scellerati,  tkt 
tentato  di  disonorare  il  suol  natio,  apportandovi  il  disordine  i 
narchia. 

Fisso  in  questo  pensiero,  e  nella  fidanza  sicura  di  tutte  It  atikinH 
funzionari  di  vari  rami,  e  dei  buoni  cittadini,  mercè  gli  «Iti 
dall'Augusto  Sovrano  concedutomi,  dispongo  quanto  apprec» 

1°  Saranno  stabilite  delle  Commissioni  militari  eoa  le  nomi  i 
istruzioni,  che  saran  date  all'uopo,  tenendo  presente  le  l«gg>"4$f 
lamenti  vari. 

2°  Essendo  dovere  di  ogni  buon  suddito  e  pacifico  bmbbW»^^ 
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altere  ogni  macchinazione,  o  il  palesare  coloro  che  a  sì  esecrando 
Bopo  mirano,  io  accetterò  ed  ascolterò  tatti  coloro  che,  lungi  da 
gni  privato  odio,  e  solo  nell'interesse  del  pubblico  bene  vengono  a 
■leaarmi  tutto  ciò  che  vuol  perturbarlo.  I  loro  nomi  saranno  se- 
nili negli  arcani  della  polizia,  e  proporzionata  all'utile  che  avran 
fato,  sarà  la  pronta  ricompensa. 

8*Eagoche  i  tribunali  diano  il  più  sollecito  corso  alle  cause,  la  di  cui 
hww''^"^  da  essi  dipende  sotto  rapporto  criminale,  afiluichè  prónta 
ift  Ift  giustizia  punitrìce  dei  malfattori,  ed  i  buoni  siano  rassicurati. 

Io  non  sarò  tardo  di  &r  conoscere  al  Be  tutti  coloro  fra  gli  impie- 
^ti  che  si  distingueranno  nello  adempimento.dei  propri  doveri,  ed 
cittadini  che  si  presteranno  al  pubblico  bene,  certo  che  la  sovrana 
lemensa,  prodiga  sempre  alle  ricompense,  non  lascerà  nessun  ser- 
fìxio  in  non  cale. 

Messma,  8  aetttmbre  18i7. 

n  maresciallo  di  campo  commissario  M  Re. 
Commend.  S&lvadobk  Landi 

H  eoMNMSMno  dd  Re  investito  di  tutti  i  poteri  deU'aìier  ego 
ndla  provincia  di  Messina. 

La  ncuiezza  pubblica  della  città  di  Messina  e  villaggi  dipendenti 
<nge  che  sia  proceduto  a  un  disarmamento,  onde  togliere  alle  per- 
lUe  malintenzionate  ogni  mezzo  di  mettere  in  pratica  le  loro  mal- 
*Vo  iotenzioni.  Il  cittadino  onesto  e  tranquillo  non  avrà  nulla  a 
""Ara  poiché  trovn^  una  difesa  nella  forza  che  veglia  sempre  alla 
^fetione  della  tranquillità  degli  abitanti. 

'i  conseguenza,  nel  termine  di  tre  giorni,  a  partire  dal  giorno 

^  pubblicazione  del  presente  avviso  in  Messina,  termine  di  ri- 

'he  non  verrà  prolungato,  ogni  individuo  sarà  obbligato  di  pre- 

'B  le  proprie  armi  di  qualunque  genere  esse  sieno,  alla  piazza 

ch  Terra  Nuova,  dove  il  capitano  della  piazza  Pietro  BaratcUi 

Ho  Manzoni,  aiutante  maggioro  della  piazza,  terranno  un  re- 

leUe  armi  depositate. 

x~tàre  dal  giorno  della  presente  notificazione  qualunque  pcr- 
Vi  porto  d'armi  da  caccia,  qualunque  autorizzazione  di  portar 
armi  di  qualsiasi  genere  cessa  d'esser  valevole, 
uique  sarà  in  contravvenzione  alle  presenti  disposizioni,  in- 
nel  mazuRifm  della  pena  applicata  dalla  legge. 
MÙM,  a  30  settembre  1847. 

Il  maresciallo  di  campo  commissario  dd  Re 
Lahdi. 
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Il  commissario  dd  Be,  ecc. 

La  Commissiono  stabilita  per  la  formazione  delle  liste  di  < 
esclusi  dalla  leggo,  dietro  ai  termini  del  decreto  reale  del  80  a 
1821,  avendo  fatto  un  esame  rigoroso  sni  motivi  dell'insam 
tentata  contro  l'ordino  pubblico  ed  il  Governo  del  Be  nella  gio 
del  1°  settembre,  ha  riconosciuto  che  ì  capi  delle  diverse  fau 
quei  briganti  orano  lo  persone  di  sotto  nominate. 

In  conseguenza  di  ciò  questi  individui  saranno  isoritli  neUa 
preparatoria  del  fmribando  ;  questa  lista  saiit,  con  diligenza  e 
la  responsabilità  dei  sindaci  (gonfalonieri),  pubblicata  senza  lì 
in  tutto  le  comuni  della  provincia.  Ogni  sindaco  sorveglierii  oi 
lista  venga  affissa  nella  sua  comune  nel  termine  di  otto  giom 
rati  i  quali,  si  leveranno  gli  affissi;  un  processo  verbale,  taat 
l'affissione,  quanto  delle  tolte  degli  affissi,  sarà  indirizzato  e 
messo  all'autorità  competente. 

I  parenti  o  gli  amici  degli  individui  compresi  in  questa  lisfa 
paratoria  dei  fuoribanditi,  potranno  nello  spazio  di  otto  giorni 
dal  decreto  reale  succitato,  far  conoscere  alla  Commissione  i  i 
dulia  non  comparsa  dei  colpevoli,  e  se  questi  motivi  sono  t 
fondati  dalla  Commissione,  i  nomi  saranno  tolti  dalla  lista.  D  te 
stabilito  dall'articolo  6  del  decreto  reale  citato,  nna  volta  sp 
sarà  pubblicata  una  lista  definitiva  del  fuoribtmdo  nei  termin 
scritti  all'articolo  7  del  decreto  reale  suddetto  del  80  agosto  U 
le  persone  il  dì  cui  nome  si  troverà  su  questa  lista  potranno  i 
uccise  impunemente,  non  solamente  dalla  forza  armata,  ma  di 
Innquc  individuo:  l'uccisore  riceverà  una  ricompensa  di  800  i 
per  ogni  persona  esclusa  dalla  legge;  1000  ducati  a  qneUo  dis 
sterà  uno  di  questi.  (Seguono  i  nomi  dei  dieci  individui.) 
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Noi  speriamo  che  non  vi  sarà  alcuno  che  non  si  solleciti  ad  ap- 
profittarsi di  questo  vantaggio. 

Metsbia,  30  settembre  1847. 

lì  mareaekHo  di  campo  eommiasario  M  Re 
Laidi. 


^portiamo  ancora  il  segaente  arriso  a  titolo  d'infamia  per 
dn  Io  finnaTa,  e  del  QoTerno  die  a  tali  spedienti  rìcorreTa. 

n 

Aasolnzione  della  pena  di  morte  a'  seguenti  indidivini,  qualora  si 
pnaentassero  spontanei  alla  forza  nel  termine  di  tre  giorni  :  1*  Ànt&r 
dìo  Bracanica  di  Messina;  2*  Antonio  Oaglià  da  Messina;  8*  PV}lo 
Beatnceia  da  S.  Sto&no  di  Briga  ;  4'Àntonio  Miloro  da  Palermo; 
S*  Andrea  Nesci  da  Eleggio;  6*  Girolamo  Mari  da  Messina;  7*  Luigi 
IGcali  da  Messina;  8*  Vmcenzo  Mari  da  Messina;  9*  Salvadore  San- 
t'Antonio da  Messina;  10  Francesco  Sacca  da  Messina. 

Qualora  i  suddetti  individui  non  si  presentassero  nei  tre  giorni 
prescritti,  si  accorda  una  taglia  di  mille  ducati  (se.  800)  a  chi  ne 
prendesse  uno  vivo,  e  trecento  ducati  (se.  240)  morto.  (1) 

n  commUsario  dd  Re 
Maresciallo  Luoi. 

Per  debito  di  cronisti  pubblichiamo  un  indirizzo  dei  rappre- 
0Dtaaii  la  città  di  Milazzo  che  presentarono  al  Be  di  Napoli 
opo  il  moto  di  Messina  : 

S.  R.  M. 

l  deplorabili  tentativi  di  qucU'orcfa  di  stolti  che  hanno  immerso 
lutto  alcuni  paesi  del  vostro  floritlo  regno  non  potevano  non 

trìstare  ed  indignare  (fucata  popola/.ione,  la  cui  inconcusaa  fede 
vostra  augusta  dinastia  è  non  solo  storica,  ma  proverbiale, 
tunitisi  per  unanime  conclamazione  dei  cittadini,  il  Senato  e 
.rionato,  si  affrettano  a  deporre  ai  piedi  della  M.  V.  una  nuova 


ì  noti  cIm  tuUi  coloro  U  cui  tesM  er»  posta  s  iirexu  erano  riapettabllisidnM 
di  cittadini  onetti  e  diitlntl. 


(il-. 

r.ili'iiiii-  prote.stii'/.ioue  di'irinalterabile  fedeltà  di  questo  paese,  il 
<|u:ik:  F^eppu  montarsi  dai  vostri  antenati,  ed  ha  saputo  conserraro 
pm-  .-m:'<'o1ì  il  titolo  di  leale  e  fedele,  il  titolo  che  forma  la  sua  gloria 
.'(1  il  suo  vessillo. 

Al  I  ogliete,  0  Sire,  per  organo  del  sindaco  e  dei  deputati  del  mu- 
nicipio questo  spontaneo  omaggio  dei  vostri  fidi  o  riconoscenti  Mi- 
hi/zosi ,  e  fate  che  questi  deputati  possano  riportare  ai  loro  man- 


iliuiti  l'assicurazione  della  benevolenza  della  M. 
Midcntipsimo  del  comune  di  Milazzo. 


unico  voto 


Molte  furono  le  Commissioni  militari  istituite  per  giudicare 
gli  arrestati  ;  una  di  esse  condannò  a  morte  Michele  Bello  di 
Livorno,  Gaetano  Ruffo  di  Roralino,  Domenico  SalTatori  di 
Bianco,  cavaliere  Pietro  Mazzoni  di  Roccella,  Rocco  Virducci 
rli  Caraffa  :  un'altra  ne  condannò  a  morte  quattordici  fra  cai  i 
tre  Romeo  :  una  terza  condannò  a  morte  due  cappucdni,  nn 
sacerdote  Crymi  ed  uno  Sciva,  dei  quali  pubblichituno  iI>testo 
della  sentenza  : 


FERDINANDO    II 

l>EH  LA  GRAZU  DI  DIO 
MK  MKI  I.E  DUE  SICILIE  E  DI  GERl'SAUMME,  tCC,  DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA,  CVSIIM).  ICC' 
r.H.W  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA,   ECC.    ECC. 


I  /.i  Commissione  militare  della  provincia  di  Messina,  compodsdii 

;_'iiori: 
I).  Francesco  Sa\'ino,  tenente  colonnello  del  4*  di  linea,  preà — 


Gó'J 

Binnita  in  forza  del  reale  decreto  del  6  marzo  1884,  e  nominata 
con  ordine  del  signor  maresciallo  di  campo  commendatore  D.  Sal- 
vatore Landi ,  comandante  le  armi  nella  provincia  e  piazza  ,  com- 
mifaario  di  8.  M.  (D.  G.)  con  tutte  le  &colta  dell'after  ego  sotto  la 
data  del  21  settembre  corrente  anno,  per  giudicare  col  rito  di  Con- 
siglio di  guerra  subitaneo: 

D.  Oiovanni  Krymj,  del  fu  D.  Niccolò,  di  Galati  di  Tortorice,  di 
anni  55,  domiciliato  in  Messina,  sacerdote; 

Giuseppe  Sciva,  di  Francesco,  di  Messina,  di  anni  27,  calzolaio. 

Giuseppe  Pulvirenti,  del  fa  Matteo,  di  Àci  Sant'Antonio ,  domi- 
ciliato in  Messina,  di  anni  45,  pastaro 

Accusati;  • 

I  primi  due  di  aver  fatto  parte  delle  bande  dei  rivoltosi,  che  nelle 
ore  p.  m.  del  1°  settembre  percorsero  a  mano  armata  la  città,  bat- 
tendo» contro  la  truppa  del  R«,  e  portando  con  essi  delle  bandiere 
trioolorate,  per  distruggere  e  cambiare  il  Governo  del  Re  N.  S.,  ed 
eccitando  i  sudditi  del  regno  ad  armarsi  contro  l'autorità  reale, 
gridando  :  Viva  Pio  IX  e  la  libertà  ! 

E  l'altro  di  aver  attentato  di  distruggere  e  di  cambiare  il  Governo, 

•rendo  tirato  due  fucilate  contro  la  truppa,  che  si  batteva  alle 

Quattro  Fontane  coi  rivoltosi  da  dentro  la  di  lui  bottega,   con 

•toa  delle  quali  uccise  il  cacciatore  del  3"  di  linea,  Giovanni  Bug- 

giere. 

CTdito  il  Commissario  del  Re  nelle  sue  conclusioni,  colle  quali  ha 
•ottenuto  la  surriferita  accusa; 

Uditi  gli  accusati  ed  i  loro  difensori,  che  hanno  esaurito  tutti  i 
JBBZtà  di  difesa; 

Udito  il  parere  dell'uomo  della  legge  ; 

nitìiatasi  la  Commissione  nella  Camem  di  consiglio,  ed  a  port« 
dwwe,  sulle  questioni  proposte  dal  signor  presidente  ; 

uà  Commissione  militare  all'unanimità  ha  dichiarato  constare , 
w*  D.  Giovanni  Krymj  e  Giuseppe  Sciva  abbian  commesso  misfatto 

*  lesa  maestà,  facendo  parte  delle  bande  dei  ribelli,  e  quindi  alla 
•"•sa  onanimità  li  condanna  alla  pena  di  morto  col  terzo  grado  di 
f''l>blico  esempio ,  giusta  l'articolo  123 ,  delle  LL.  PP.,  ed  inoltre 
*"•  spese  del  giudizio,  dovendosi  però  pel  sacerdote  Krymj  eseguirsi 

*  Inwcritto  dell'articolo  5"  della  legge  del  30  settembre  1839. 

Con  quattro  voti  sopra  due  ha  dichiarato  non  constare  abbastanza 
'^  Giuseppe  Pulvirenti  commesso  il  reato  del  quale  è  stato  accu- 
^lo,  e  che  tenendosi  nello  stesso  modo  di  custodia,  nello  improro- 


ii(iO 

jaliik-  tcriuiiiu  di  vt-nti  giorni ,  t>i  raccolgano  altre  prove  sa  i  do} 

Mirti  nella  pùbblica  discussione. 

L'esecuzione  a  cxira  e  diligenza  del  Commissario  del  Re. 

Fatto,  giudicato  e  pubblicato  in  Messina  oggi  primo  ottobre  184 

.ilio  ore  6  p.  m. 

Firmati:  Francesco  Savino ,  tenente  colonnello ,  presidente;  G 
gliflmo  Gout,  capitano,  giudice  ;  Giovanni  Oambera,  capitai 
giudice  ;  Giovanni  Gargano,  i'  tenente,  giudico  ;  Gaetano  Milai 
1"  tenente,  giudice;  Pasquale  Gnariglia,  2°  tenente,  giudic 
Francesco  Novi,  capitano,  commissario  del  Re  ;  Gennaro  Peat 
2"  sergente,  cancelliere. 

•  Per  copia  conforme: 

/;  cancelliere  della  Commissione  mOitare 
Gennaro  Pes(-e,  2"  sergente. 

Visto 

Il  capitano  commissario  dd  Se 

Francesco  Novi  ,  aiutante  di  piazza. 

La  presente  decisione  venne  eseguita  il  2  ottobre  1847  pel  >olo 
I  i  iuseppe  Sciva  alle  ore  ventuna. 

Il  commissario  dd  Se 
Fb.\ncesco  Novi,  capita^. 

A  dì  1 7  novembre  il  Re  Ferdinando  II  ordinò  che 

(  jnelli  ì  quali  erano  inscritti  negli  elenchi  di  fuorbando  ed  i  caia- 
[>\\'i  di  primo  grado,  giusta  le  distinzioni  apposte  agli  apecchiett 
(i>MipiIati  dall'inteudcute  della  provincia,  dal  procuratore  gesoil* 


er.i 
stnàoni  nei  giorni  15,  22  e  24  noyembre,  colle  grida  di  Viva 
U  Re,  viva  Pio  IX,  viva  le  riforme,  viva  Vltàlia,  viva  la  lega 
e  Vittdipendetua  iialiana,  senza  che  il  Governo  usasse  messzi 
violenti  Terso  la  popolazione;  però  nel  giorno  25  fa  pubblicata 
la  segnooite  notificazione  del  Prefetto  di  polizia  : 

Le  grida  di  Viva  U  Be!e  gli  applausi  in  uno  dei  teatri  di  questa 
capitale,  con  i  quali  sono  stati  accolti  alcuni  atti  del  Governo,  po- 
trebbero menare,  ove  fossero  continuati,  al  turbamento  della  pub- 
blica tranquillità.  Per  tale  considerazione  si  ordina  che  gli  applausi, 
le  grida  e  gli  attruppamenti  per  lo  strade,  pubbliche  piazze  e  per 
altri  luoghi  pubblici,  quando  anche  abbiano  per  iscopo  di  applau- 
dire ad  atti  del  Governo,  sono  vietati,  e  come  tendenti  a  turbare  la 
pubblica  tranquillità,  verranno  severamente  repressi  e  puniti  a*ter- 
mini  della  legge. 

Anche  a  Palermo  si  volle  imitare  i  Napoletani,  cosicché  il 
27  novembre  vi  furono  clamorosissime  dimostrazioni  per  le  vie 
e  nel  teatro,  ove  si  gettarono  molte  schede  stampate  coi  se- 
guenti motti  : 

Vìva  il  Be!  Viva  la  SicSia!  Viva  la  lega  tra  principi  e  popoli  ita- 
fiemrm!  Il  Be  ha  accettato  la  dimissiono  di  un  ministro  nemico  alla 
Sic^xlia  (Santangelo),  dell'autore  della  iniausta  legge  del  31  ottobre 
1S^7,  e  ne  ha  distribuito  il  portafoglio  a  tre  galantuomini.  Viva  H 
Jtc  ^  n  Re  ha  concesso  amnistia  ai  siciliani  insorti  in  Messina.  Viva 
U  .Z?^/  Il  Re  ha  lasciato  partire  un  confessore  gregoriano,  e  ne  ha 
oel-fo  uno  divoto  a  Pio  IX.  Viva  il  Be  e  viva  Pio  IX! 

7atte  queste  dimostrazioni,  nonostante  mantenessero  il  6o- 

.^emo  in  grande  perplessità,  finirono  per  nulla  ottenere  di  buono 

yBT  tatto  l'anno  1847  ;  tantoché  sul  finire  di  dicembre  alcuni 

iDnstri  Piemontesi  e  Romani  divisarono  di  indirizzare  a  Fer- 

Quando  II  una  rappresentanza  del  tenore  Bruente: 

ISre! 

Kon  sudditi  di  V.  M.,  ma  Italiani  di  altre  provincie  ed  interes- 
.^ttwimi  cosi  al  bene  dei  vostri  popoli,  della  vostra  Corona  e  della 
j^Mra  patria  comune,  noi  ci  accostiamo  in  intenzione  al  vostro 
D,  0  Sire,  per  supplicarvi  di  voler  accedere  alla  politica  di  Pio 
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IX,  dì  Leopoldo  e  dì  Ooxlo  Mburto ,  alla  politica  italiaiia,  i 
litica  della  Proyvidonxa,  dui  perdono,  della  civiltà  e  della  i 
criatianà. 

Sire,  ritalÌB  v'aspetta,  l'GTiropa  vi  guarda,  Iddìo  vi  oliiinu 
mai.  Non  entriamo  io  memorie  d'altri  tempi  ;  noi  sappiooM 
Iddio  mÌBericoi'dioso  tieu  conto  a  ciascuno  dolio  difKcolU,  dtgV 
i^mieati  ffteaaì  e  delle  buone  intooziooi  con  che  egli  potè  opeiu 
anche  errare. 

E  sapp lauto  che  in  terra,  eomù  ìa  cisloi  ogni  uomo  limimi 
giustificato  0  no,  aecoudo  cbe  faroso  i  fatti  ultimi  il«t«3naiaaUb 
sua  vita. 

Ed  ora,  0  Sire,  voi  siotc  giunto  al  punto  rnl minante,  aU 
nomino  della  vita  vostra ,  ul  f.itto  duce  di  ciò  che  ve  na  p 
ora  non  può  rimaner  dubbia  la  vo^tru  coacienyjt,  dappuitiii  du 
aon  rimane  U  volerò  della  Prowideiixa.  (Juardate,  Sire,  luisgft' 
l'Italia,  alla  gioia  dei  popi>lì  risorti,  alla  sattsfaxione  de!  pò 
Mitori  delle  rtaurrezioni,  airuuione  reciproca,  alla  pace,  all^ 
eeuza,  alla  virtù  di  tutti  questi  tatti  nostri,  ribcood^tt^  dal  coÉ 
di  tutta  la  cristianità  ;  e  giudicate  voi  se  noi  facciami  iitultiiff 
pia  rivoluzione,  ovvero  non  anzi  una  buona,  santa,  felicLi 
mutazione,  secondando  i  voleri  di  Dio, 

Sire,  il  vostro  obbcdb'e  a  tali  voleri,  il  vostro  aooedorc  a 
mutazione,  la  farà  più  facile,  pia  felice  e  più  modurata  che  rati 
aggiungendo  un  secondo  al  primo  terzo  degli  Italiani  già  ti» 
costituirà  risorta  in  gran  pluralità  la  nazione  nostra  ;  ì&  farìk  i 
tacoabile  dai  nemici,  indipendente  degli  stessi  amici  stranieri,  M 
e  tetragona  in  a6  ;  le  darà  forza,  gravità  e  tetnjw  lii  i^volg*"-  ""•' 
mente  tutta  l'animirabitc  opera  Hxta,  ;  farà  insonuna  i  ll«^^  : 
talia,  quanto  possa  farsi  lunana  cosa,  iìSsiicuruti. 

Kicnserete  voi,  ftH'incontTO,  di  seguire  la  fortuna,  la  virtft  M 
talia?  AUoi-a,  o  Sire,  rimarrebbero  sturbati,  ai  ntìlla  lorot 
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biondo  e  nel  corso  dei  docolì!  Eppercio,  o  Sire,  noi  gridiamo  dall'iu- 
timo  del  cnore  e  dall'auiina  nostra:  Dio  noi  voglia!  E  perciò  noi 
Italiani,  indipendenti  da  Voi,  ci  facciamo  supplici  a  pregare,  dopo 
Dk>,  Voi  che  noi  vogliate. 

Tale  rappresentaaza  fu  sottoscritta  da  trentadue  Piemontesi, 
fra  i  quali  Carlo  A.lfieri,  Cesare  Balbo,  Angelo  Brofferio,  Ca- 
millo Cavour,  Giacomo  Durando  e  Silvio  Pellico  ;  e  da  trenta- 
quattro  Itomani,  fra  cui  Michelangelo  Saetani,  principe  dì 
Teano,  Filippo  Lante  di  Monte  Feltro,  Luigi  Masi  e  Pietro 
Bterbinì. 

Ripigliando  ora  le  cose  dell'Italia  centrale,  rammenteremo 
come  il  15  settembre  il  duca  di  Lucca  abbandonasse  le  redini 
del  Governo,  pretestando  il  bisogno  di  curare  la  propria  salute. 
Carlo  Lodovico  si  condusse  allora  a  Modena,  ove  di  là  concer- 
tava al  modo  di  potersi  liberare  con  proprio  vantaggio  dal  go- 
Terno  di  un  popolo  dal  quale  era  tanto  odiato.  E  diffatti  giu- 
dicò opportuno  di  cedere  innanzi  tempo  il  ducato  al  granduca 
di  Toscana,  giacché  ne  sarebbe  poi  stato  obbligato  alla  morte 
di  Maria  Luigia,  duchessa  di  Parma;  a  tale  effetto  inviò  a  Fi- 
renze il  suo  Ministro,  Ward,  un  tempo  fido  suo  palafreniere,  il 
qaale  nel  giorno  4  di  ottobre  sottoscrisse  col  Ministro  toscano, 
Serristorì,  un  trattato  che  (.tabiliva  quanto  segue  : 

Carlo  Lodovico  duca  di  Lacca,  procede  sino  d'allora,  con  il  con- 
'6  l'adesione  del  princi{)e  ereditario  Ferdinando,  a<l  abdicare 
bvranità  temporaria  di  quello  Stato,  all'effetto  che  la  mede- 
;  trapassi  immediatamente  per  modo  di  cessione  traslativa  al 
idnca  di  Toscana,  al  quale  è  definitivamente  devoluta. 
TI  granduca  Leopoldo  II  accetta  la  cessione  ti-aslativa  ad  esso 
MlH^'|iatiiiiii  liti  fatta  della  sovranità  sul  ducato  di  Lucra,   ed  in 
eonreipettività  assume  l'obltligo  di  corrispondere  al  duca  un  appan- 
luipitio  di  tranceeconi  novemila  al  mese  sino  alla  reversione  del  du- 
'    rma. 
1  Tica  intende  di  divenire  oontemporaueamente  alla  cessione 
I  territori  che  secondo  i  trattati  dovevano  passare  alla  sovranità 
^•i  duchi  di  Parma  e  Modena  all'epoca  dell'unione  del  Lucchese. 


T)opo  la  conclusione  di  questo  trattato,  Carlo  Lodovico  pub- 
il  seguente  manifesto  ; 
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NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONI 

IKTANTX  DI  8PA0HA,  DUCA  SI  LUCCA,  BCC,  KCO. 

Il  desiderio  vivo  e  costante  di  concorrere  con  ogni  mezzo  con 
niente  al  maggior  bene  della  popolazione  dello  Stato  di  Lncca,  di 
quale  temporariamente  abbiamo  fino  ad  ora  ritenuta  la  sovranitl 
mosse  già  l'animo  nostro  a  conchiudere  nel  2  giugno  decorso  ea 
8,  A.  I.  e  B.  il  granduca  di  Toscana  un  trattato  solenne,  per 
quale,  abolita  fin  d'ora  la  linea  daziaria  intermedia  ai  due  Stati,  i 
rosa  comune  al  ducato  di  Lucca  la  legge  e  tariffa  doganale  vi 
gliante  nel  granducato  limitrofo,  gli  abitanti  dei  due  Stati,  cb« 
tormini  dell'articolo  102  dell'atto  del  Congresso  di  Vienna  del 
giugno  1815  e  dei  susseguenti  trattati  esser  por  debbono  un  gion 
riuniti  sotto  uno  stesso  Governo,  godessero  anticipatamente 
rapporti  commerciali  i  vantaggi  di  quella  riunione. 

Ed  ora  posponendo  ogni  personale  riguardo  al  desiderio  di  m 
trìbuire  ad  ogni  più  sollecito  miglioramento  nelle  condizioni 
Stato  predetto  con  accelerare  la  completa  riunione  del  medeìi 
alla  Toscana,  siamo  venuti  nella  determinazione  di  abdicare, 
come  di  nostra  certa  scienza  e  libera  volontà  spontaneamente 
assolutamente  abdichiamo  la  sovranità  del  ducato  di  Lucca,  tU'i 
fetto  che  la  medesima  possa  trapassare  immediatamente  in  S, 
e  R.  il  granduca  di  Toscana,  al  quale  sarebbe  per  la  mi 
definitivamente  devoluta  per  il  disposto  dell'articolo  102 
del  Congresso  di  Vienna  del  9  giugno  1815,  e  susseguenti 
ed  a  favore  del  quale  riuunziamo  anche  in  nome  dei  nostri  eredi  i 
successori  la  sovranità  predetta,  trasferendo  nell'I,  e  B.  A.  S-i  ' 
ordine  alle  speciali  convenzioni  state  stipulate  sotto  il  4  t¥i^ 
1S47  ogui  diritto  a  noi  ed  ai  nostri  eredi  e  successori  spettante  sul^ 
Stato  di  Lucca,  a  norma  dell'atto  di  Vienna  sopracitato  «  <)<i^| 
guenti  trattati.  ^^ 

Riserviamo  por  altro  a  noi  e  rispettivamente  al  principe  Dub  fi 
dinando  nostro  amatissimo  figlio  il  titolo  di  duca  di  Lucca,  e  nf^' 
tivamentc  di  principe  di  Lucca,  fino  a  che  non  facciasi  loogt  a 
atro  livore  alla  reversione  del  ducato  di  Parma,  nei  oui 
dai  trattati. 

Dichiariamo  finalmente  sciolti  tutti  gli  abitanti  del  dualo, 
Lucca  da  ogni  vincolo  di  fedeltà  e  sudditanza  che  tenevaliol 
alla  nostra  persona,  e  mentre  revochiamo  ogni  governativa 
zione  fatta  al  Consiglio  di  Stato  del  ducato  predetto,  con  la  ns^ 


ioaloi 

4 


665 
nzs  data  da  Massa  ducale  nei  12  settembre  prossimo  passato, 
giamo  al  Consiglio  stesso  di  rimettere  formalmente  e  piena- 
il  QoTemo  a  S.  À.  I.  e  R.  il  granduca  di  Toscana,  o  a  chi 
.  S.  sarà  incaricato  ricevere  il  solenne  possesso  dello  Stato. 

aio  tn  Modena  questo  giorno  cinque  ottobre  1847, 

CARLO  LODOVICO 

T.  Word. 

ae  la  rìiumoia  del  figlio  : 

NOI  D.  l'ERDINANDO  DI  BORBONE 

FBINCIPK  XRIIDITABIO  DI  LUCCA. 

0  ed  esaminato  il  soprascritto  atto  di  abdicazione  alla  sovia- 
mporaria  del  ducato  di  Lucca,  firmato  dal  dilettissimo  nostro 
e  signore,  concorriamo  pienamente  e  solennemente,  per  quanto 
petto,  come  per  i  nostri  eredi  e  successori,  nell'abdicazione 
incia  sopra  citota,  quella  confermando  in  tutte  le  sue  parti  e 
andò  con  la  nostra  propria  firma. 

kio  in  Modena  questo  giorno  5  ottobre  1847. 

FERDINANDO  CABLO  DI  BORBONE 

Principe  ereditario. 

T.  Word. 

iO  mi  altro  manifesto  del  Duca  con  coi  prende  commiato 
loi  popoli: 

NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE 

INTANn  DI  8PA0MA,  DUCA  DI  I.DCOA,  ICC.,  BOO.,  KOC. 

Li  suoi  amatissimi  sudiliti, 

ipdchò  piacque  alla  divina  Provvidenza  dopo  la  morte  della 
k  augnato  genitrice  e  signora,  di  sempre  cara  e  gloriosa  me- 
,  di  collocarci  al  regime  di  questo  ducato  ;  le  continue  nostre 
il  costante  nostro  desiderio  fu  sempre  quello  di  conservare  ed 
cere  il  benessere  dei  nostri  sudditi. 

sto  desiderio  vivissimo  ci  ha  sempre  accompagnati  in  tutte  le 
liom,  che  da  noi  sono  stote  fatte  nei  ventiquattro  anni  del 


iKKtro  (fovoniii,  f  por  ultimo  questo  stesso  desiderio  li  aaim 
t  iPiiclmleru  la  convenzione  del  2  giugno  1847  per  la  quale  le  r 
/inni  (■.(innieri'iali  ed  il  benessere  del  nostro  paese  di  natura  < 
<.  ite  collegato  colla  vicina  Toscana,  veniva  ad  essere  stabilita 
ini  modo  «onveniente  alla  prosperità  dei  due  paesi. 

Piirsevorundo  ora  noi  nello  stesso  desiderio  di  procurare  con  ( 
mi./.zo  la  viistni  felicità,  vedendo  reso  oltremodo  diffìcile  il  farlo 
ili'po  fxli  ultimi  avvenimenti,  posponendo  ogni  personale  riguan 
lu"  ondo  violenza  all'affezione  che  a  voi  abbiamo  sempre  por 
•  olili-  padre  e  SDvrano,  solennemente  ed  assolutamente  abdicbii 
ili  urnst')  stesso  giorno  alla  sovranità  del  nostro  Stato,  coll'adesi 
<l<'l  nostro  amatissimo  figlio  nelle  mani  dei  sovrani  che  in  vis 
il.'i  trattati  sono  nostri  legittimi  successori,  e  che  riguarderete  d 
iniiau/.i  comi-  sovrani  vostri  legittimi. 

l'onscgtientomi'nte  vi  dichiariamo  sciolti  da  ogni  giuramenti 
tt'iloHìi,  e  da  ogni  dovere  di  sudditanza  verso  la  nostra  persona.! 
s<  pararci  ora  da  voi.  nostri  cari  figli,  vi  raccomando  di  nondistr 
:_vro  il  vostro  l)ene.  Siate  fedeli  ai  vostri  sovrani,  alle  leggi,  i 
•uitoritìi:  conservate  la  religione  che  tanto  vi  distingue,  e  che  .- 
i>:iò  rendervi  vei-amente  felici.  Nel  mezzo  al  nostro  dolore  ci  fi 
l'Ita  l'idea  che  vi  lasciamo  alle  cure  di  sovrani,  provvidi  e  sol 
"iti.  I'  rhc  vi  governeranno  non  coscienza  e  saviezza.  Siate  loro  • 
l'oliciifi,  risjK-ttosi,  affezionati,  ed  allom  sarete  tranquilli  e  feli' 
Forti  della  coscienza  di  aver  fatto  il  nostro  dovere,  a  noi  altro  m 
rimane  se  ni>n  che  assicni-arvi  che  la  memoria  dei  30  anni  che 
Il  -tra  famijilia  si  disse  lucchese  mai  si  cancellerà  dal  nostro  cson 
'li-  i  nostri  voti  al  Bator  d'ogni  bene  per  voi  v'accompagneraniì 
M'iiipre,  e  quantunque  da  voi  divisi  serberemo  interesse  riviainì 
l>ir  un  paese  che  ci  fu  caro. 

J)alo  in  Modena  il  5  ottobre  1SÌ7. 

Carlo  Lodovico. 
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r  guerre  e  per  vie  di  sangue,  aveva  le  torme  e  gli  effetti 
aquista.  Questa  uoione  si  compie  ora  pacificamente  come 
nzione  di  figli  di  una  stessa  famiglia.  £  tale  arvenimento 
«ompagnato  neppure  dal  lutto  dei  prìncipi,  perchè  i  trat^ 
Tono  l'esecuzione  vivente  S.  M.  la  duchessa  di  Parma,  e 
3.  A.  R.  Carlo  Lodovico  di  Lucca  ha  magnanimamente  pos- 
:ni  personale  riguardo  a  quel  bene  c£e  i  Lucchesi  potevano 
<  dall'essere  uniti  agli  altri  fratelli  toscani,  e  dall'esserlo  in 
>unto  in  cui  ci  occupiamo  d'importanti  riforme,  delle  quali 

0  subito  profittare. 

lesi,  voi  non  entrate  in  una  famiglia  nuova,  ma  accrescete  e 
te  una  famiglia  antica,  la  quale  gode  finalmente  di  vedere 
embri  raccolti  sotto  le  medesime  leggi,  partecipare  ai  me- 
>cnefizi.  Come  è  comune  la  loro  origine,  come  fa  simile  il 
so  civile,  come  è  indivisibile  la  loro  sorte ,  cosi  oramai  sarà 
il  loro  politico  reggimento,  saranno  identiche  le  cagioni  del 
;Iior  avvenire.  La  natura  li  fece  fratelli  nell'istessa  con- 
a  legge  li  fa  ora  cittadini  della  patria  medesima, 
quantunque  sentiamo  profondamente  che  l'accrescimento 
iato  dalla  Provvidenza  commesso  al  nostro  Governo  non  sia 
accrescimento  di  cure  e  di  doveri,  erudiamo  obbl^  nostro 
ipare  a  noi  questo  peso,  e  anticipare  ai  nostri  nuovi  ed  agli 
sudditi  quel  benefizio,  il  quale  dalla  concordia  di  una  leale 
nza,  confidiamo  che  debba  derivare  egualmente  su  tutti.  Ad 
!  il  qual  fine,  noi  speriamo  che  il  peso  dell'anmiinistrazione 
ci  sarà  alleggerito  dal  senno  dei  magistrati,  dalla  fedeltà 
ilizie,  dallo  zelo  perseverante  della  guardia  civica,  dalla 
larità  dei  sacerdoti,  dalla  civile  esperienza  dei  patrizi,  dalla 
scienza  dei  dotti,  dall'esemplare  industria  di  un  popolo  cele- 
er  cittadina  operosità. 

1  pertanto  l'atto  di  abdicazione  e  rinunzia  emesso  in  Modena 
:o  favore  il  5  dell'andante  dall'amatissimo  nostro  cugino 
.  l'infante  D.  Carlo  Lodovico  di  Borbone  duca  di  Lucca,  e 
uale  viene  ad  essere  immediatamente  trasferita  in  noi  la  ao> 
dì  questo  Stato,  a  forma  dell'articolo  102  dell'atto  del  Con* 
li  Vienna,  e  del  trattato  di  Firenze  del  28  novembre  1844: 
amo  di  assumere  pienamente  il  Governo,  ed  a  quest'effetto 
liamo  di  prenderne  in  nostro  nome  il  formai  possesso  il  no- 
isigliere  intimo  attuale  di  Stato  e  cavaliere  gran  croce  mar- 
'ier  Francesco  Rinuccìni,  che  deputiamo  a  ricevere  i  soliti 

e  giuramenti  d'inaugurazione  da  tutte  le  magistrature  ed 
i  costituite  dalla  città  e  territorio  di  Lucca. 
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Lac<ihesi,  un'èm  nuovA  couuacia  per  b  Toscana,  e 
vostra  accertarla  atrlngeudovì  IràtemameEite  con  gli  alili  hcotà 
fed«II  Toscani  intonió  al  Tosbro  principe  e  padre,  porobb  fotm  \ 
neScard  tutti  indistintamente,  come  ae  non  mai  fossino  Btali.j 
^giunti  e  come  destinati  oramai  ad  essere  ìnAepiuubili. 


2)aÌo  VII  di  ottobre  m47. 

LEOPOLDO 


i 


V.  P.  Cmmm. 
L.  Albiemi. 


lì  dì  susseguente  il  Rinaccini,  che  fii  già  gonfaloniere  £  I 
renze,  prese  possesso  del  ducato  di  Lucca  ;  e  gaiiidi  aoBOOoiii 
l'arriro  del  Grandaca  nel  giorno  14  col  proclama  che 

BUONI  E  FEDELI  LUCCHESL 

Nùi  catmliere  marche^  Pier  Fraweseo  HitntcriMi. 

Con  la  più  yÌTa  commozione  del  cuore  ti  con  piena  cffono 
l'animo  vi  anntmriamo  come  il  giorno  eortenti!  t>  destinato  i 
I.  è  R.  U  granduca  nostro  signoro  lul  onorare  ddUa  prcMam  ili  • 
reale  persona  (lUCfìto  ducato  e  qaesta  città,  ed  a  ravviciuan;  Ntiì'v 
timo  fra  i  padri  che  regnano  uà  una  popolai^ione  che  si  è  s 
stinta  per  1'  obbedienza  ed  attjiccamonto  ai  suoi  soTraai. 
giorno  tanto  deaidurato  ed  affrettato  dui  voti  di  intti,  volendi»! 
L  e  E.  che  venga  diatinto  da  alcuni  di  tjm-i  tmtti  di  *>vrtBt^ 
menza  che,  sempre  cari  al  paterno  ^uo  cuore,  lo  addivengono  i 
giormente  nelle  circostante  più  adatte  a  darne  pubblica 
/.ione  agli  amati  saoi  sudditi,  ha  comandato  : 

1°  Che  dal  tesoro  dallo  Stato  aia  mossa  a>  dij»|iaBÌ4Ùiulj 


uu.  ^m 
»n<ii)!H 
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ine  di  un  amore  che  ricambùi  quello  col  quale  S.  A.  I.  e  K. 

senza  riguardo  a  sacrifizi  di  sorta,  per  anticipare  al  paese 
|j^  della  sua  riunione  alla  Toscana. 

beei  !  Nel  giungere  tra  voi  S.  A.  I.  e  fi.  udirà  dal  nosti'o 
fk  fedele  eq;)08Ìzione  del  contegno  sotto  ogni  rapporto  lodevole 
■B  secondaste  fin  qui  la  missione  di  che  si  compiacque  onorarci: 
Ifido  che  mostrerete  a  lai  col  latto  che  siete  già  ven  e  degni 
di  Leopoldo  II. 
* 

i  stesso  giorno  il  Granduca  concedeva  grazie,  aboliva  la 
morte  e  faceva  altre  disposizioni  analoghe  alla  circo- 

ito  dell'unione  del  dncato  di  Lucca  alla  Toscana, 
'  doveva  cedere  la  Lnnigiana  ai  ducati  di  Modena  e  di 
\  senonchè  gli  abitanti  di  quelle  terre  non  potevano  reg- 
l'idea  di  dover  passare  sotto  aborriti  domimi,  ed  invia- 
ipplicbe  al  Granduca  perchè  non  li  abbandonasse,  e  prò- 
pò  che,  anziché  cedere,  si  sarebbero  opposti  collo  armi 
lunziate  occupazioni.  Alle  proteste  dei  Luuesi  si  unirono 
e  di  Municipii  toscani,  tanto  che  il  Granduca  fece  pra- 
sso  le  parti  contraenti,  il  Duca  di  Modena  e  la  Duchessa 
a,  perchè  si  volesse  trattare  un  nuovo  accomodamento 

di  un  compenso  in  danaro  ;  tutto  però  fu  inutile, 
ilichiamo  qui  una  protesta  della  città  di  Pontremoli,  cui 
ono  Fivizzano  e  Bagnone,  e  quindi  la  petizione  fio- 

)  1847  e  questo  dì  diciassette  del  mese  di  ottobre  alle  ore  dieci 
le  nel  Palazzo  Comunitativo  : 

gistrato  in  numero  di  soli  tre  membri  si  è  dovuto  adunare 
inza  ed  anche  nell'assenza  del  Gont'aloniere,  per  calmare  la 
ione  minacciante  di  armarsi  e  dì  incendiare  la  città,  a  letta 
I  fatta  in  nome  dei  Pontremoleai  e  filmata  da  molti  rispetta- 
idini;  . 

lerandc  che  per  le  convenzioni  stipulate  Ira  le  alte  potenze 
k  della  restaurazione,  Pontremoli  anche  nel  caso  della  rever- 
1  ducato  di  Lucca  alla  Toscana,  doveva  continuare  a  far 
quello  Stato  al  quale  la  sapienza  del  Principe  aveva  accor> 
V  in  parte  promesso  quelle  riforme  e  qnelle  istituzioni 
te  dagli  attuali  bisogni  ; 
lorondo  in  conseguenza  che  la  cosiiioue  che  dicesi  fatta  ad 
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nitro  Princii»,  di  questa  città  e  suo  territorio,  è  in  opposicioii 

»ae  convonzioni  suddette  ; 

Considerando  che  è  dovere  della  magistrattura  di  tentate  ' 
mezzi  prima  che  si  divenga  a  delle  violenze,  onde  coatinnan 
parte  di  quel  Governo  che  ha  qui  formata  la  prosperità  di  qnesl 
vincia,  e  che  si  è  animosamente  pronunziato  a  favore  del  prc 
civile  e  morale  del  suo  Stato; 

I  signori  adunati  pertanto  nella  veduta  di  ovviare  piii  gn 
convenienti  dei  quali  nell'universale  agitazione  e  fermento  è  i 
ciata  questa  città. 

PROTESTANO 

contra  l'atto  di  cessione  assorto  come  sopra  avvenuto;  che  ei 
saranno  mai  per  cedere  che  alla  forza  maggiore;  e  che  intend 
allontanare  da  loro  qualunque  responsabilità,  nel  caso  che  non 
la  presente  protesta,  avessero  luogo  quelle  resistenze  e  quei 
Olitili  ai  quali  la  popolazione  minaccia  di  devenìre. 

Alla  quale  deliberazione  i  signori  adunati  sono  devennti  p 
dalle  sopraespresse  circostanze,  non  ostante  che  il  cancellien 
dichiarato  che  la  detta  protesta  poteva  essere  in  opposizione  i 
vrane  disposizioni. 

Giovanni  Bcrtorìni,  Primo  F 
Ilanuzio  Ventorini 
Giuseppe  Battini 
G.  B.  Gakffi,  CancéOkre. 

Ecco  la  petizione  fiorentina: 

IlJiistrissimi  signori  Gonf<doniere  e  Priori 
coniimnenti  ìa  magistratura  civica  di  Firmxe. 


to- Leopoldo  II  scrìTera  al  Viceri  del  Lombardo-Ve- 
.to  segae,  colla  data  del  17  ottobre: 

tà  è  moltotempodache  non  le  ho  scrìtto.  Oia  però  le  soriTO 
.re  importante.  Non  è  certamente  necessario  che  io  le  de- 
lato  di  agitazione  in  Italia,  come  neanco  importa  che 
iti  tuttoquelloche  avvenne  in  Lucca,  ove  io  speravo  di  rì- 
i  quiete,  mediante  l'esecozione  anticipata  del  trattato,  che 
so  in  Firenze  nell'anno  1847,  con  la  cooperazione  di  S.  M. 
re  e  sotto  la  direzione  del  plenipotenziario  anstriaco  ge- 
rani. 

>  insorgono  per  altra  parte  nuovi  perìcoli.  Le  popolazioni 
giana  dimostrano  una  avversione  così  determinata  e  ma- 
tassare sotto  il  dominio  modenese  e  di  assc^gettarvisi , 
inacciano  di  emigrare,  abbandonando  il  loro  paese.  Da 
lino  si  vuol  resistere  con  la  forza.  Così  si  verrebbe  sul 
idcre  fatti,  i  quali  senza  dubbio  condurrebbero  a  un  to- 
Dvimento ,  a  impedire  il  quale  deve ,  come  credo,  essere 
nente  interessato  il  Governo  austriaco, 
utazione  di  Fontremolesi  si  è  rivolta  al  Duca  di  Lucca 
1  quel  paese  piuttosto  alla  Toscana  che  a  Modena ,  non 
scr  a  lui  conveniente  di  amministrarlo  per  conto  proprio, 
tentativo  vogliono  fare  i  Fivizzanesi  presso  il  Duca  di 
sciocche  egli  non  prenda  possesso  del  loro  paese  che  al 
>ilito  dal  Congresso  di  Vienna. 

ciò  io,  per  mia  parte,  sarei  pronto  di  sottostare,  natnral- 
ro  convenevoli  condizioni  pecnniarìe,  e  non  gì&  per  desi- 
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nioni,  la  quale  devasti  l'Italia  e  prepari  inciampi  d'ogni  genere  nel< 

l'avvenire. 

Mi  conservi  la  sna  pregievole  anucizia,  mi  riverisca  la  soa  con 
sorte,  e  mi  creda 

Suo  devotissinM  amico  e  mpck 
Leopoldo. 

II  Duca  di  Modena,  I-Yancesco  V,  ai  5  di  novembre  fece  occi» 
pare  Fivizzano  da  un  distaccamento  di  300  uoBiini,  comandati 
dal  capitano  conte  Guerra  ed  accompagnato  dal  Commissario 
ducale,  Girolamo  Azzi,  che  subito  pubblicava  un  decr^ 
tenore  seguente  : 

NOI  FRANCESCO  V 

PEB  LA  ORAIU  Ot  DIO  DUC4  DI  MODKM  A,  BBOOIO,  KISAHDOLA,)!  ABU,  CAHUU,! 
AKCOtSUOi  d'ACSTRIA,  b'eSTE,  PBIMCXPS  DI  CMOBXBIA  B  BOSItU. 

Anticipato  per  circostanze  politiche  il  momento  in  cni,  in  fjra 
dei  trattati,  i  paesi  e  distretti  di  Fivizzano,  Àlbiano,  Calice,  Bietta 
Terrarossa,  Montignoso,  Minucciano,  Gallicano,  non  che  il  Lago  & 
Porta  col  convenuto  margine,  e  la  parte  del  distretto  di  Bar)» 
versa  nell'attuale  ten-itorio  modenese,  debbono  essere  riouiti  «ìb>' 
stri  domimi,  e  il  distretto  di  Castiglione  rimanere  definitina«M| 
incorporato  ai  medesimi,  abbiamo  nominato  dei  commissari 
dinari  a  prendere,  in  nome  nostro,  formale  possesao ,  a  sis 
gli  oggetti  governativi  e  a  darvi,  dipendentemente  dei  nostri 
le  disposizioni  che  si  ravviseranno  convenienti  al  miglior  an( 
degli  affari  e  alla  pubblica  e  privata  prosperità  di  quelle  popol 
le  (juali  È  nostra  intenzione  di  rendere  partecipi  delle  stesft 
paterne  cure  e  di  quella  benevolenza  che  abbiamo  per  gli  airi 
sudditi,  ecc.,  ecc. 

Il  Ck)mmÌ8sario  toscano,  avvocato  Bianchini,  non  av 
cevuto  alcuna  comunicazione  da  Firenze,  protestò  co 
arbitrario  e  se  ne  parti  da  Fivizzano. 

Indescrivibile  fu  lo  sdegno  e  l'effervescenza  dei  citt 
si  mostravano  risoluti  ad  adoprare  anche  la  fona  cootra  I 
pressore  che,  secondato  dal  Desperati,  suo  ministro  di  j 
rispondeva  col  carcere  e  coi  supplizi  alle  giuste  domande  il 
più  mite  ed  onesto  reggimento. 

Pubblichiamo  appunto  un  famoso  ordine  del  glorilo,  i"' 
8  novembre,  di  questo  piccolo  tiranno  : 
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Vedendo  noi,  con  nostra  diapiacenu,  saccedersi  attrappamenti 
tooompagnati  da  grida ,  che  hanno  un  significato  ben  diverso  da 
quello  apparente,  e  che  non  si  può  tollerare;  e  desiderando  noi  so- 
pratutto di  preservare  la  nostra  fedele  e  brava  truppa  da  insulti , 
che  essa  colla  sua  speciale  disciplina  riceverebbe  se  usasse  un  con- 
tegno passivo,  ordiniamo  che  d'ora  innanzi ,  dopo  una  intimazione 
ai  tumultuanti  di  disperdersi,  e  non  venendo  ubbidita,  la  forza 
hocia  uso  delle  proprie  armi,  delle  baionette,  sciabole  e  squadroni, 
»  preferenza  non  potendosi  ciò  fare  senza  compromettere  la  truppa, 
n  farà  fuoco. 

I  comandanti  sono  responsabili  dell'esecuzione  di  tale  ordine ,  e 
rerranno  messi  sotto  processo  ove  non  l'eseguissero. 

Pàkueo,  6  novembre  1847. 

Fbamoisoo. 

In  data  quindi  del  10,  ed  asegnito  dell'occapazione  di  Fiviz- 
Eftno,  LodoTico  II  rivolgeva  le  seguenti  amorevoli  parole  ai 
moi  popoli: 

Dopo  le  proteste  già  fatte  dal  Governo  estense,  e  delle  quali  dà 
senno  la  Gateetta  UffidàleAél  9  andante,  non  possiamo  vedere  senza 
«tremo  rammarico  che  si  continui  ad  agitare  il  popolo  onde  spin- 
arlo tamnltnariamente  alle  armi  ed  a  dimostrazioni  illegali. 
Quindi  solleciti  della  dignità  del  nostro  trono,  del  decoro  e  degli 
teressi  nazionali,  e  convinti  che  per  sostenere  pienamente  all'estero 
lostri  diritti  conviene  cominciare  dal  mostrarli  agli  stranieri  ri- 
attati all'interno  con  non  permettere  veruna  pubblica  perturba- 
>ne,  dichiariamo  ed  ordiniamo  quanto  appresso  : 
l.  Ohe  quando  facciasi  luogo  a  ricorrere  al  coraggio  ed  allo  slancio 
'donale,  noi  soli  ci  riserbiamo  il  diritto  di  farvi  appello  nei  modi 
«li; 

I.  Che  frattanto  vogliamo  che  il  nostro  popolo  confidi  nelle  già 
!e  disposizioni,  e  quindi  speriamo  che  non  si  lasci  sedurre  da 
ligli  generosi,  ma  irreflettuti,  i  quali  anziché  giovare  al  paese  lo 
ergerebbero  nel  profondo  dei  mali. 

«cani  calmatevi,  ed  aspettate  tranquilli  e  fidenti  la  voce' del 
ipe  che  vi  chiami  alle  armi,  se  disgraziatamente  avvenisse  di 
•ci  ricorrere.  Allora ,  soltanto  allora ,  queste  sarebbero  fortu- 
Pcnsatc  che  la  forza  non  viene  che  dall' unione.  Pensate  al- 
l' nazionale  :  pensate  all'Italia  lo  di  cui  sorti ,  che  parevano 
iicure,  potrebbero  essere  compromesse,  da  un  passo  inconsi- 
13 


STA 

ilei-uiU)  e  uii>ltu  più  ^«jtroblwro  i^iMivi'lu  Iv  }ii*u.Uuhtf  che  uoi  non  &\i 
bìamo  mai  cessato,  né  ottuttamu  di  (axv.  rigtiardo  d^i  putsidona  I 

mgiana. 

Dato  U  10  novembre  1847. 

Onde  punire  le  pacìficlie  dimostrazioni  aTTeoute  a  Ca 
il  tirannello  di  Modena  Bchsse  di  proprio  pugno  la  sego 
lettera  al  conte  Manzoni,  podestà  di  (jael  Cornane,  colma  & 
audacia  e  di  sfacciataggine  : 

Signor  Conie, 

Con  estrema  ì&digQazioue  ho  apprese  Iti  accne  scaa&il4M< 

Vìiiinn  ogni  giorno  rinnovando  in  Carrara.  Essendo  io  deciso  ili  np-1 
pormi  ad  ogni  costo  a  tali  disordini  o  d'imiJcdire  i-he  ai  introduca  neJ'j 
mio  Stato  la  peste  rÌToluKionaria  che  lo  circonda,  lo  arvìjo  cìm  ifl 
dato  a  tal  uopo  ogni  più  ampia  facoltà  alla  mia  truppa  di  »eit)j{litr| 
e  disperdere  ogni  tnnnilto  sediBÌoso,  impiegando  ì<i  anni  in  iiaaltui'^ 
quc  siasi  modo,  e  aenxa  alcuna  noiistdeTa/.ione  alle  possìbiii  cobk^ 
giienEG. 

A  questo  oggetto  sarà  aumentata  In  ^lu-mgumv  di  C'u.rnmft< 
i]i  questa  comunità.,  In.  quale  dovrìi  indennizzai'»!  i-nntru  i  sog 
cittadini,  mediante  una  so  vri  in  posta  che  aarik.  a  metterti  di  i*ob 
col  Governo  s  e  questa  truppa  rimarrà  in  Camint  por  un  zoe*  i 
oiascima  Bediziono,  tumulto  od  altro  qimlunt|ue  &tto  «OTTvmf 
l'ordine  pubblico. 

lo  non  cederò  mai,  ma  mi  difaudtjri)  coti  «gni  potMa,  con»  d  «p-? 
timo  d'una  fortezr.a  ai  batte  dispt^ratamente  coatru  il  nomirvt  iÉ|Éi| 
a^stidia,  ricorrendo  a  tal  uupii  ad  ogni  tiRido  più  vinloato.       ^^ 

Sappiano  poi  loro  signori  elio,  ove  le  mio  sole  foraw  aon  bai*t*»W. 

))i^  iinfl.  riaflrvcL  fìi  tmeAtit/i  mflik  linmìni  nlfepA   t*n.  nar  j 
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IO  doltanto  delle  maniero  più  proprie  a  deiinirle.  L'unione  fra 
e  popoli  è  cosa  sacra ,  ma  conviene  promuoverla  e  conser- 
3n  im  sistema  dì  persuasione  ed  amore, 
nedesimi,  che  non  possiamo  non  ravvisare  nei  recenti  trattati 
contrario  ai  diritti  incontrastabilmente  annessi  al  temporale 
ato  della  Santa  Sede ,  nel  mentre  rinnoviamo  solennemente 
he  proteste,  torniamo  ad  esprìmere  anche  una  volta  l'ardente 
io  elle  formiamo  in  cuor  nostro  per  il  sollecito  e  pieno  ritomo 
nbblica  tranquillità  nei  religiosi  ed  illustri  popoli  di  Modena 
s<;ana. 

Pio  IX. 

proposito  doU'occupazione  di  Fivizzano  per  parte  delle 
modenesi ,  ecco  cosa  scrìsse  ancora  il  Granduca  al  \i- 
il  Lombardo-Veneto  : 

Ottimo  zio, 

iucca  gli  scrissi  intorno  agli  avvenimenti  della  Lunigisna  in 
lenza  del  preso  posserto  di  Lucca  e  dell'esecuzione  del  trat- 
1 18  novembre  1840  col  Duca  di  Modena.  Ella  sa  come  io  as- 
i  sovranità  dì  Lucca  prima  dell'epoca  stabilita,  mediante  una 
le  annua  di  diecimila  scudi  al  Duca  di  Lucca  per  ricondurre 
quillità  in  quel  paese  ;  e  come  il  Duca  di  Modena  volle  intro- 
li,  essendoché  in  quei  giorni  Carlo  Lodovico  di  Borbone  era 
na.  Poi  ella  seppe,  mio  ottimo  zio,  quante  e  non  lievi  diffi- 
isorsero  per  rimettergli  Fivizzano ,  parte  per  lo  spirito  dei 
n  cui  viviamo,  parte  pel  modo  con  che  il  Duca  amministra  i 
esi. 

ìTcaì  d'intavolare  delle  trattative  con  lui  e  gli  ix>si  innanzi 
)  difficoltà,  ma  egli  rispose  col  dire  soltanto  di  voler  prender 
0.  Infatti  egli  poi  ha  preso  tal  possesso  con  malìzia ,  senza 

attendere  le  necessarie  condizioni  della  consegna.  Ella  rile- 
reri  dettagli  dei  fatti  dalla  Gazzetta  di  Firenze. 
egli  è  colle  sue  truppe  modenesi  in  Fivizzano,  dove  s'impii- 
ter  sospetto  un  mio  carabiniere,  che  neppur  ebbi  tempo  di  far 
lare,  e  si  usan  le  armi  da  fuoco  contro  il  popolo  inerme  e  non 
oante.  Ciò  ella  pure  leggerà  negli  annessi  fogli,  oltreché  io 
^rantìsco  della  veracità  dei  fotti. 

può  facilmente  immaginarsi  quale  dispetto  abbia  destato 
di  noi  un  tale  contegno.  Io  mi  sono  formalmente  dichiarato 
io  a  sì  fatto  procedere;  ma  mi   è  costato  ieri  non  poca 
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fatica  a  tranquillizzare  l'agitazione  di  Fironzo  e  a  distogliere  la  ^ 
ventù  riscaldata  daUa  voglia  di  correrò  in  aiuto  dei  FÌTÌzz&iied. 

Di  presente,  mio  ottimo  zio,  ella  conosce  lo  stato  delle  cose,  ond» 
non  mi  resta  che  d'assicurarla  della  mia  devota  ed  intima  amicizia, 
e  di  pregarla  a  riverirmi  cordialmente  la  dì  lei  consorte.  La  pr«go  di 
credermi 

&M  devotissimo  nipote 
Leopoli». 

A  seguito  di  tante  note  e  proteste,  e  vista  la  perseveranti 
agitazione  popolare,  fa  conchiusa  una  convenzione  il  2  dicembrai 
in  Modena,  mediante  la  quale  le  truppe  estensi  entrate  in  Firiz' 
zano  ne  sgombrassero,  e  quindi  il  giorno  7  dello  stesso  mese' 
vi  facessero  ingresso  i  Commissari  toscani  e  modenesi  con  aut J 
scorta  di  onore  composta  di  dieci  uomini  ed  un  uffiziale  dells 
rispettive  truppe,  e  si  facesse,  come  cosi  fu  fatto,  l'atto  solenne 
di  cessione  e  di  consegna. 

I  Pontremolesi,  che  dovevano  essere  uniti  al  ducato  di  Parmi, 
protestarono,  il  17  ottobre,  per  mezzo  del  loro  Municipio  contro 
l'atto  di  cessione,  e  soggiunsero  che  non  sarebbero  mai  per  ce- 
dere  che  alla  forza^  e  die  intendevano  di  allotitanare  d«  lm\ 
qualunque  respotuabilità  nel  caso  che,  non  attesa  laproUiii, 
avessero  luogo  quelle  resislenee  e  quegli  atti  ostili  ai 
popolazione  minacciava  di  devenire. 

In  seguito  alle  perduranti  ed  energiche  dimostrazioni 
popolazioni,  il  Granduca  di  Toscana  e  l'exDnca  di  Luce», 
vennero,  addì  9  dicembre,  che  si  conservasse  temporariamenlf 
alla  Toscana  il  possesso  in  piena  sovranità  dei  vicariati  di  Pon- 
tremoli  e  di  Bagnone,  sino  alla  morte  della  duchessa  Maria  Luigia 
Questa  però,  che  era  assai  malaticcia',  non  tardò  a  lasciare  li 
terra  il  giorno  1 7  dello  stesso  mese  di  dicembre.  Maria  Lnigii 
era  nata  ai  12  dicembre  1791  dall'Imperatore  d'Austria,  Fm- 
Cesco  I  ;  sposò  l'imperatore  Napoleone  nel  1810  ;  dopo  la  mow 
di  questo  si  unì  al  conte  Alberto  Adamo  di  Neipperg,  sai 
valiere  d'onoro,  che  mori  nel  1829,  Iasci:indo  due  figli;  e 
che  avesse  quindi  sposato  il  conte  Carlo  di  Bombelles,  suo 
giordomo  e  presidente  del  Consiglio. 

Ecco  frattanto  la  notificazione  con  cui  fu  annun.'.iataift 
di  Maria  Luigia  agli  abitanti  dei  ducati  di  Parma,  Pi. 
Guastalla: 


'aj)rokita,\ 

aicn^H 

L,accajBi 
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Un  annunzio  ferale  era  a  noi  riserbato  di  darri. 

L'augusta  e  sempre  adorata  nostra  sovrana  Maria  Luigia,  princi- 
x>8sa  imperiale  ed  arciduchessa  d'Austria,  dopo  la  gravissima  inier- 
nità  da  cui  fu  colpita  nel  dì  9  del  corrente,  e  che  ha  resistito  ad  ogni 
KMScorso  d'arte,  munita  di  tutti  i  conforti  della  nostra  santa  religione, 
:  Oggi  spirata  allo  ore  cinque  e  dieci  minuti  dopo  il  mezzodì  per  an- 
lare  a  goderò  la  pace  de' giusti. 

Un  corriere  di  gabinetto  è  stato  immediatamente  spedito  all'au- 
gusto principe  cui,  a  norma  dei  trattati,  limane  devolutala  sovranità 
li  questi  Stati  ;  e  intanto  che  giungono  i  sovrani  suoi  ordini,  che  non 
totranno  mancare  tra  breve,  imperiosa  necessità  richiede  che  i  sotto- 
crìtti  componenti  il  Ministero  di  questi  ducati,  proseguano  tempo- 
aneamente  nell'amministrazione  dei  ducati  medesimi  per  S.  À.  R. 
'infÌEUite  di  Spagna  Don  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  nel  cui  nome 
Etranno  intitolati  gli  atti,  serbati  in  tutt'altro  gli  ordini  veglianti. 

Parata,  17  dicembre  1847. 

BOMBBLLIS 

E.  Salati  Bichbr 
M.  Pazzoni 
V^.  Cornacchia 

V.  VlNOINZI. 

Da  Modena  Carlo  Lodovico  di  Borbone  annunziava  la  sua 
OBonzione  al  trono  di  Parma  col  seguente  manifesto  : 

NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE 

INFANTI   DI  spagna 
rCK  LA  OBAZIA  DI  DIO  DUCA  DI  PABMA,  DI  PIACENZA,  KCC.  ICC. 

Avendo  l'onnipotente  Iddio  negli  imperscrutabili  suoi  decreti 
lùamato  a  sé  S.  M.  l'arciduchessa  Maria  Luigia  d'Austria  vostra 
imatÌBsima  sovrana,  la  nostra  famiglia  dopo  lunghi  anni  sarà  fra 
KBTe  in  mezzo  di  voi  in  forza  dei  trattati  che  ci  ristabiliscono  sulla 
•de  degli  avi  nostri. 

Nell'assnmere  adunque  il  Governo  di  questo  Stato  vi  assicuriamo 
£he  tutte  le  nostre  cure  saranno  rivolte  al  vostro  bene,  fermamente 
teeùi  di  regnare  sopra  di  voi  con  giustizia  ed  amore,  di  procurarci 
<gm  reale  e  non  effimero  vantaggio,  e  ritenendo  per  primo  nostro  do- 
■wdi  mantenere  l'autorità,  l'ordine  pubblico,  U  rispetto  dovuto 
le  I^lgi,  la  quiete,  la  tranquillità  a  prò  dell'immensa  maggiorità 
m  buoni  e  fedeli  nostri  sudditi. 
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U  rispetto  Q  venemicióiie  che  nutriamo  per  la  mrmorìa  Acìi 
riosa  nostra  pri-c«ditricc  t«st(^  Jefunta,  «1»  t.'ouviiijci«uc  m  cuiM 
che  ìe  istituzioni  da  esaa  stabilite,  tal  quali  ni>i  le  trofismo  « 
utili  al  presente  mostro  bene,  ci  muoTé  a  dichiararri  che  noi  lun 
tendiamo  apportarvi  cambiamenti,  ma  seguire  bensV  la  sue  m 
come  vie  di  pieià,  d'amare,  di  rdigiotie,  dì  giustieia  e  di  ferm<at 

Confenuiamo  i  noatrì  ministri,  le  autorità  tutte  civili  e  militari 
tualmente  esercenti  le  loro  fimsionì  iu  sequela  degli  atti  sorrani  ( 
l'augusta  defunta  vostra  aignora,  e  ci  ri  promettiate  die  esa  « 
costante  loro  fedeltà  ed  attaccamentu,  ci  ailevieraiuio  iJ  peso  i 
rente  all'esercizio  dei  doveri  della  Sovranità,  nei  presentì  dìB 
tempi. 

Amatissimi  nostri  sudditi  I  Iu  non  pochi  dì  voi  vive  tuttora  U  r 
morìa  degù  avi  nostri  ;  ^oi  ci  stimeremo  felici  di  segoiiv  il  li 
riempio,  e  dì  mostrarci  a  voi  padre  tener»  ed  aff'etiomatù,  taBt 
lincia  che  vi  mostrerete  ef^ualmeiite,  come  vi  mosirasie  a  loro,  I 
atféttuosi  ed  ubbidienti,  e  vi  sarà  fra  noi  \èr&  paret  f^icUà, 
spargerà  sopra  di  tutti  noi  le  sue  celesti  beoediziuni. 

DtUff  in  Modena  li  M  dìembre  1S47. 


ità.tjà 


Nel  giorno  soasegaente  sì  pubblicava  a  Parma  la  conreoiìdf 
stìpalata  il  28  novembre  1844  per  Io  scambio  del  Guasta 
colla  Lonigiana. 

IN  NOME  fl 

DELLA  SA*NTI88[MA  ED  INDIVISIBILE  TRINITÀ 


.  A.  E.  l'  ISf*STis  DI  Spasna  Duca  ArroàLK  m  Lece* 
Ddi'a  di  Fabma,  Pucinza  a  (tdastai-la, 
.  A,  U.  l'Ascipdoa  p'Acstsia,  Dcca  m  ìiùtasA, 
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1  quali  essendosi  riuniti  in  Firenze,  ed  avendo  ctibiti  i  loro  pieui- 
iteri  trovat-i  In  buona  e  debita  forma,  convennero  nella  via  atniche- 
le,  prescrìtta  p«r  tal  cambio  dal  Congresso  di  Vienna,  negli  urti- 
li che  seguono: 

Ai-ticolo  I. 

Sua  Altezza  Reale  l'Infante  Duca  attuale  di  Lncca,  futuro  Duca 

Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  trovando  sommamente  vantaggioso 

aggregare  al  futuro  ano  ducato  di  Panna  una  parte  di  Lunigiana 

versante  meridionale  dell'Appennino,  e  Sua  Altezza  Imperiale  e 

Mie  il  Granduca  di  Toscana  amando  pure  sommamente  di  ritenere 

mi  domini  propri  i  due  vicariati  di  Barga  e  Pietrasnnta,  che  ora  ne 

no  tuttoché  suoi,  distaccati,  che  coll'aggregazione  del  ducato  di 

iacea  alla  ToBcaua  stabilita  dall'articolo  1Q2  dell'atto  del  Congresso 

Vienna  gli  verrebbero  in  contatto,  eppur  Jovi-obbero  esser  ceduti, 

^vennero  nel  proporre  a  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena  il 

io  dì  i[neiiiti  dno  vicariati  di  Barga  e  Pietraaanta  contro  l'isolato 

^«ato  di  Guastalla  e  le  terre  parmigiane  poste  alla  destra  dell'Enea, 

qnal  solo  caso  i  distretti  toscani  isolati  in  Lunigiana  sarebbero  ce- 

a  Bua  Altezza  Reale  il  futuro  Duca  di  Parma  ora  Duca  di  Lucca, 

'<^li  vi  acquistasse  con  un  territorio  attiguo  al  futuro  suo  ducato 

Panna  e  più  prossimo  al  Mediterraneo  l'unico  mezzo  proprio  a 

alarvi  i  vari  inchiusi  {cncUwes)  e  a  stabilirvi  una  lìnea  di  fron- 

regolare  con  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena  solo  posse- 

«ore  dei  feudi  egualmente  isolati  in  Lunigiana. 

Articolo  li. 

,  Altezza  Reale  il  Duca  dì  Modena,  in  vista  dell'otterta  spontu- 
i  ohe  gli  fu  fatta  da  Sua  Altezza  Reale  l'Infante,  Duca  iitluitle  di 
acca,  futuro  Duca  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  t  di  cedere,  cioè, 
.  lai,  suoi  eredi  e  Hucc«gsori  in  tutta  proprietà  e  sovranità  i  t<ìrri- 
|t4>rì  sulla  destra  dell'Enza,  complessivamente  all'isolato  ducato  di 
iimUllw,   ora  inchiuso  fra  gli  Stuti  lombardi  ed  estensi ,  con 
Sua  Altezza  Reale   il  Duca  dì  Modena  ceda   a  lui  i  torri- 
ri  eeiensi  posti  snila  sinistra  di  quel  fiume,  e  ceda  alla  Toscana 
I  vicariati  di  Barga  e  Pìotrnsanta,  che  il  Congresso  di  Vienna 
i  usegnavu,  >  accetta  questo  cambio  e  per  ciò  solo  rinun/.ia  per 
luoi  eredi  e  successori  al  possesso  delle  terre  di  Bazzano  e  Scu- 
1  snlla  sinistra  dell'Enza  a  favore  di  Sua  Altezza  Reale  il  Dnca 
ile  di  Lncca,  futuro  duca  di  Parma,  come  pure  al  possesso  asao- 
bli  dal  t'ongresjMi  di  Vi<«nna  dei  due  vioarinti  di  Barga  e  Pie- 
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trasanta  a  favore  di  Sua  Altezza  Imperiale  e  Beale  il  Gr 
Toscana,  acconsentendo  che  continuino  in  perp«tao  a  fonnar  j 
del  granducato,  come  al  presente, 


Articolo  IH. 

Bua  Altezza  Imperiale  Reale  il  Granduca  di  Toscana,  ade 
alle  condizioni  sovra  esposte,  nella  vista,  di  conservare  < 
Toscana  i  due  vicariati  di  Barga  e  EHetrusanta,  cede  a  Sua 
Reale  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma,  i  vari  8iua| 
possedimenti  distuccati  in  Luni^ana,  e  vi  autorizza  quindi  pia 
mente  ogni  permuta  e  nuova  coufinazione  che  esso  intenda  eoo 
tarvi  con  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena,  sì  pel  bene  di  qoi 
popoli  che  per  l'utile  dei  ducali  domimi  al  nord  dell'Appennino. 

Articolo  IV. 

Sua  Altezza  Reale  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  dì  I 
Piacenza  e  Guastalla,  essendosi  determinato  alla  rinunzia  di  quwt'sl'l 
timo  ducato  isolato  e  delle  terre  sulla  destra  dell'Enza  v  "  '  ;  3ia  ' 

Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena,  nell'intento  sì  favon  -"tajj- . 

gioso  ai  propri!  ducati  uniti  di  Parma  e  di  Piacenza,  di  eonasgoin  1 
dalla  Toscana  Pontremoli,  Bagnone  e  terre  annesse  in  Lunigiana,itt»j 
ad  aprirgli  una  via  più  facile  dì  commercio  al  mare,  cede percii^ ali*] 
prefata  Altezza  Sua  Reale  il  Duca  di  Modena,  ai  suoi  eredi  e  anco»  | 
sorì  ogni  suo  diintto  e  titolo  sulla  destra  dell'Enza  e  sul  do 
Guastalla  per  sé,  suoi  eredi  e  successori,  ed  unisce  al  tnturo  f 
cato  di  Parma,  oltre  i  territori  in  Lunigiana  a  lui  ceduti  dii 
scana  e  non  permutati  con  Modena,  a  tenore  dell'articolo  chei 
i  territori  attualmente  estensi  sulla  sinistra  dell'Enza,  die 
fin  d'ora  che  il  mezzo  (thalweg)  di  questo  fiume  s'intenderh,  ( 
della  riversione  preveduta  dall'articolo  102  dell'atto  del  Coa 
di  Vienna,  essere  il  limite  fra  gli  Stati  di  Modena  e  di  Pa 
luogo  in  Appennino,  ove  incontra  l'antica  frontiera  presso  il  ' 
Squincio  sino  al  Po  presso  Brescello,  con  che  siane  libera  si  so* 
trambi  la  possibile  navigazione,  e  libero  l'uso  semplice  delle  viU^ 
al  moto  di  officine  sulle  sponde,  salvi  rimanendo  i  diritti  d'ir 
zione  già  esistenti,  e  non  dovendosi  con  opere  qualunque 
danno  dall'una  all'altra  delle  rive. 

Articolo  V. 

Le  Loro  Altezze  Reali  il  Duca  di  Modena  (y-il  Ihiea  i 
Lucca,  futuro  Duca  di  Parma,  fatto  serio  e  ponderato  : 
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■oci  interessi  in  Lnnigiana,  ora  frastagliata  di  confini  irregolari, 
ducenti  più  inconvenienti  politici  e  amministrativi,  non  potendosi 
intente  giungere  sul  possesso  dell'uno  fuorché  passando  anche  piti 
%  a  brevissime  distanze  sul  territorio  dell'altro,  convennero  divi- 
si, nei  modi  e  con  le  condizioni  che  seguono,  quei  feudi  e  terri- 
ora  spettanti  a  Modena  e  alla  Toscana: 

*  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di 
ma,  che  col  cedere  l'isolato  ducato  di  Guastalla  e  le  terre  d'oltre 
;a  a  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena,  pervenne  a  conseguire 
la  Toscana  in  Lunigiaua  Pontremoli,  Bagnone,  Oroppoli,  Lu- 
Lo,  Terrarossa,  Albiano  e  Calice,  fa  di  alcuni  di  questi  territori 
L  uniti  amichevole  permuta  con  più  feudi  staccati  di  Sua  Altezza 
ile  il  Duca  di  Modena,  prendendo  cioè  in  vece  loro  i  distretti  at- 
Imente  non  uniti  di  Trescbietto,  Yillafrauca,  Castevoli  e  Mulazzo 
>  alla  linea  di  froi^tiera  qui  più  sotto  precisata  all'articolo  ce  e 
dtaendo  di  più  parti  distaccate  un  corpo  unito  di  dominio  nel 
sante  meridionale  dell'Appennino  in  contatto  immediato  per  la 
1  con  Parma  ; 

*  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena,  amando  ritenere  ne'  suoi 
ninli  in  Lunigiana  il  distretto  suo  più  occidentale  detto  di  Roc- 
tta,ora  stoccato  dal  rimanente  degli  Stati  estensi  ed  attìguo  agli 
ti  Sardi,  come  anche  i  distretti  pure  suoi  di  Podenzana  e  di  Tre- 
A  presso  quella  di  Aulla  sulla  Magra,  prende  possesso  del  di- 
itto  di  Calice  per  arrivarvi  liberamente,  e  unisco  a  questo  lembo 
terreno,  in  gran  parte  già  suo,  anche  gli  attigui  distretti  di  Al- 
no, Ricco  e  Terrarossa,  che  con  Calice  verranao  a  tener  luogo  di 
i  fendi  di  Treschietto,  Yillafranca,  Castevoli  e  Mulazzo  cui  rì- 
izia,  e  che  il  Congresso  di  Vienua,  accordando  l'amichevole  por- 
ta, intese  annessi  agli  Stati  di  Massa  e  di  Carrara,  per  l'ordine 
erse  di  successione  e  pei  diritti  di  reversione  che  vi  sono  all'arti- 
»  98  conservati. 


Articolo  X. 

t  presente  trattato,  fÌEitto  in  quintuplo  originale,  insieme  con  la 
ìa  che  il  concerne,  segnato  a  pari  di  essa  dai  diversi  plenipoten- 
i,  che  vi  apposero  pur  anche  i  suggelli  delle  loro  armi,  sarà  rati- 
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ticato,  e  le  ratifiche  saranno  cambiate  a  Fireuiie  nel' 
itiesi  o  prima,  »*>  poasibilu. 

Patto  in  Pireiue  li  Tentotto  del  mese  di  novembre  dell'ai 

grazia  nulle  ottocento  quaranta  quattni. 

(L,  S.)  A.  Eafkajiu.'' 

(L.  S.)  Cav.  V  AC  ANI  in  Port 'Olivo. 

(Ij.  S.)  G.  Forni. 

(L,   S.)  CAREEaA. 

(L.  B.)  K.  CoBtiuri. 

^rma,  27  dkm^te  1847. 

Per  eKpri>seo  e  specitile  comando  «li  I 
H  pr esili fnle  del  tUjiartinKnto  ] 
(li  tjrazia,  ifimtisiti  e  bium  gorfr 
Conimend.  E.  Salati. 

Frattanto  l'Austria  rafforzava  il  tuo  esercito  nel  Lor 
Veneto,  giacché  presentiva  che  il  moto  italiano  si  sarebbe  Ht(« 
a  danno  dei  suoi  possedimenti  ;  volendo  però  mostrare  ié 
ronza  alle  grandi  potenze,  partecipava  loro  e  giustifìcAvs  u 
tale  aumento,  cbiedendooe  anche  il  loro  parere,  coirinteiuiei 
di  quindi  operare  a  suo  talento.  Ai  H  dicembre  Hettetmf 
scrìveva  aUlnghilterra  quanto  segue  : 

La  situEizions  morale  c.^  materiale  in  uiu  e  ìu  penisola  i 
chioma  una  attcMÌone  particolare  della  Cu  de  Ji  Vìt'tu 
ratore  applica  atta  inedeaùna  i  principii  e  U>  regole  eh»»  gfi 
Invariabilmentt'  di  norma  alla  sua  condetta  politica,  hnt 
flovv('rtimcnto  che,  «otta  I»  bandiera  detta  riforma,  aieni 
Atato in  alcuni  Siati  dt'lla  p<jT)i»ola  italiana,  ha  pr«M por] 
iline  ft  di  nniana  l'Alito  CAntm  la.  nnunsA  I 


FEcco  quanto  rispondeva  Palnierston,  in  data  28  stesso  mese 
[i  dicembre,  alla  nota  predetta  : 

Il  Governo  inglese  ha  di  già  inteso  con  rammarico  il  fatto  del  sen- 
nto d'inimicizia  contro  TÀustrìa,  allora  dominante  in  tutta  Italia. 
Tia,  però  the  questo  sentimento  deriva  sopratutto,  se  non  unica- 
mte,  da  diffidenza  e  da  timore  che  il  Gabinetto  di  Vienna  mediti 
alche  intervento  negli  affari  intemi  degli  Stati  d'Italia,  col  pro- 
ito  d'impedire  o  ritardare  quei  miglioramenti  e  quelle  riforme 
k  i  Sovrani  vanno  facendo  e  che  i  popoli  credono  indispensabili  al 
ro  bene  ed  alla  loro  felicità.  Prova  perciò  qualche  apprensione  che 
marcia  di  grandi  rinforzi  di  tmppa  in  Lombardia  abbia  l'effetto 
corroborare  l'erronee  opinioni  che  si  hanno  in  Italia  intorno  allo 
e  e  intenzioni  del  Governo  austriaco;  e  perciò,  anziché  dissipare 
entovati  timori,  li  avrebbe  fomentati,  ed  avrebbe  duto  naovo  im- 
qaella  inimicizia  che  si  affermava  già  esistere.  In  quanto  agli 
lenti  che  seguono  in  Italia,  il  Governo  inglese  non  temo  che 
provenga  pericolo  all'interna  tranquillità  della  Penisola.  I  So- 
di alcuni  Stati  italiani  procedono  cautamente  si,  ma  per 
to  appare,  con  ferma  deliberazione  ad  introdurre  nell'ammi- 
ione  dei  loro  rispettivi  dominii  molti  miglioramenti  assai 
ri,  od  a  riformare  alcuni  dei  molti  abusi  che  col  corso  del 
si  sono  introdotti.  Mentre  poi  i  popoli  di  questi  Stati  mo- 
ie una  inconcussa  fede  ai  loro  Sovrani  ed  un  fermo  pi'oposito  di 
ai  loro  Governi  la  cura  di  raddrizzare  i  gravami  ed  operare  i 
liti,  nnlla  sino  ad  ora  è  accaduto  in  Piemonte,  in  Toscana 
ati  romani  che  abbia  indole  sediziosa.  Sonvi,  per  verità, 
ine  dimostrazioni  di  un'impaziente  scontentezza  nel  regno  di  Na- 
ii,  jiniveniente  da  una  supposizione  che  sembra  dominante  nei 
luletani  e  Siciliani,  che  il  Re  non  intenda  seguire  i  lodevoli  ueempi 
gli  vengono  dati  dal  lìe,di  Sardegna,  dal  Granduca  di  Toscana 
Pa{>a.  Ma  il  Governo  inglese  spera  e  oonfida  che  il  Re  del 
le  Due  Sicilie  non  avrà  voluto  rimanere  addietro  degli  altri 
ti  Sovrani  nella  onorevole  carriera  delle  riforme  ed  innova- 


ciò,  volgendo  ano  sguardo  snllo  stato  delle  cose  d'Italia,  il 
inglese  confida  che  gli  Stati  austriaci  in  quelle  parti  poi- 
|:on8Ìderar8Ì  come  sicuri  da  ogni  pericolo  di  esterni  assalti. 

rdo  poi  alla  questione  di  Ferrara,  si  venne  alfine  alla 
sione  che  fosse  sgombrata  la  città  dalle  truppe  austriache, 
hsulta  dalla  convenzione  che  segue,  in  data  16  dicembre: 
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Rbn&neado  per  ambe  le  parti  nella  aaa.  piena  integrità  la  qn 
stiono  di  diritto,  ai  è  convenuto  fra  il  Governo  di  S.  Santità  m  qoeM 
di  8.  M.  I.  E.  A.  che  la  guarnigione  della  olttà  dì  Ferrara  «a 
stituita  alle  truppe  pontificie.   L'enunentÌBsiuio   signor   ear^ 
Ciacclii,  che  per  argenti  moiivi  di  salute  erasi  condotto  a  respitiì; 
l'aria  nativa,  ritornerà  espre^ameuie  a  Ferrara,  onde  essere  j 
e  provvedere  alla  tranquilla  e  regolare  consegna.  A  acanadTJ 
jn"atuite  supposizioni,  giovi  al  pubblico  di  eonoecere  ehe  Iii  ili 
trattativa  e  prospera  risolnzìone  di  quest'affare  è  stata  coudotta  i 
guisa'  da  non  compromettere  menomamente  il  passato  o  l'avv 
della  quiatione  di  diritto,  la  dignità  delle  due  Corti  nella  parte  i 
esecuzione,  e  gli  interessi  sotto  ogni  rapporto  della  popolazioofti 
rareae. 

Pubblichiamo  on'allocuzione  tesuta  àil  Papa  nel  coi 
segreto  del  17  dicembre: 

Venerabili  frtitdiif 


Collocati  noi,  senza  alena  merito  noetro,  ma  solo  p«r  in] 
(abile  divino  decretOi  io  questa  ctittedra  del  Prìncipe  degli 
stoli,  impreso  non  appena  il  Governo  della  Chiesa  cattolica,  ifwli 
gemmo  alla  Spagna  le  apostoliche  nostre  cure  e  sollecitaiUni,  *>*• 
come  voi  ben  sapete  o  venerabili  fratelli.  E  considerando  con  adUM 
dolore  del  nostro  animo  i  danni  gravissimi,  da  eni  era  tnvi^glaM 
quella  grande  ed  Inclita  porzione  del  gregge  cattolico,  non  tnlk 
sciammo  mai  di  porgero  lumljnetDte  assidne  e  Eorroroas  pvsgliiaf  \ 
Dio,  pieno  di  misericordia,  perchè  degnasse  ScUorarB  quelle  du) 
dall'afflizione  in  cui  erano,  e  rilevarle  dalla  misera  condi2ioo«  incili 
giacevano.  Né  paghi  di  ciò,  si  per  dovere  del  nostro  apostolieo  n» 
nistero,  si  per  particolare  affetto  di  patema  carila  verso  nnrils  W 


opportune  facoltà  od  istruzioni,  il  venerabile  fratello  Giovanni 
Bivescovo  di  Tessalonica,  soggetto  commendevole  assai  per  iut«.<- 
Bsa,  dottrina,  prudenza,  e  perizia  nella  trattazione  degli  affari, 
inchè  nulla  tralasciasse,  che  potoBso  essere  utile  a  sanarvi  iffuatiti 
JsraelU),  ©d  a  promuovere  il  bene  della  religione  cattolica;  e  fra  le 
re  cose  ci  ponesse  in  grado  di  ben  afGdare  le  vedovo  chiese  ad 
tnei  pastori.  Laonde,  secondando  Iddio  padre  clementissimo  di 
sericordia  i  voti  nostri  e  le  nostre  premure,  avendo  già  con  sommu 
(isolazione  dell'animo,  siccome  ben  sapete,  stabilito  in  quei  paesi 
mni  vescovi,  possiamo  ora  affidare  molte  altre  cattedrali  e  metro- 
litane  chiese  delle  Spagne  da  lungo  tempo  vacanti  al  canonico  go- 
nio ed  amministrazione  de'propri  pastori,  e  provvedere  cosi  alla 
Dria  di  Dio,  al  bene  della  religione  cattolica,  od  alla  spirituale  sal- 
Bza  di  quelle  pecorelle  dilette.  Il  che  speriamo  sia  per  avvenire, 
ppoiehè  dalla  relazione  del  venerabile  fratello  delegato  nostro  e 
jli  atti  per  esso  lui  accuratamente  raccolti,  abbiamo  rilevato  essere 
iti  destinati  a  reggere  e  ad  amministrare  le  diocesi  medesime  per- 
se fomite  delle  doti  necessario  ad  utilmente  e  debitamente  oserci- 
se  n  pastoral  ministero.  E  portiamo  inoltre  fiducia  di  poter  quanto 
ma  accorrere  alla  vedovanza  delle  altre  chiese  di  quel  regno,  come 
ire,  piegando  già  in  meglio  le  cose,  stante  ancora  il  favore  di  S.  M. 
tiolica,  e  lo  zelanti  cure  del  delegato  nostro,  vedere  la  Dio  mercè 
Mitri  affari  di  religione  coronati  da  felice  esito  i  nostri  voti,  i  no- 
i  disegni. 

Atti  ancora  un'altra  vastissima  regione,  sotto  il  dominio  di  altro 
potentato,  in  cui  gli  affari  della  cattolica  religione  battuti  da 
*  e  piì»  gravi  calamità  tennero  per  molti  anni  in  angustie  lo 
predecessore  nostro  di  santa  mem.,  e  richiamarono  eziandio 
irircipali  nostre  sollecitudini.  Sarebbe  stato  certamente  nostro 
dtìrii)  larvi  pur  oggi  consapevoli  del  buon  esito,  che  in  qualche 
confidavamo  aver  quelle  ottenuto.  Nò  mancarono  invero  alcuni 
di  asserire  esser  tiò  felicemente  avvenuto.  Noi  però  non 
0  fin  qui  annunziarvi  se  non  la  ferma  speranza,  onde  siamo 
.ti,  che  Iddio  onnipossente  e  misericordioso  riguardi  benigno 
;1>  della  Chiesa  sua  da  tante  tribolazioni  agitati,  e  benedica  la 
itndine,  con  la  quale  ci  sforziamo  di  migliorare  colà  lo  stato 
religione  cattolica. 

jioi  vi  comunichiamo,  o  venerabili  fratelli,  la  sonuna  sorpresa, 
fammo  vivamente  tocchi,  appena  ci  giimsc  nelle  mani  uno 
reso  pubblico  colla  stampa,  dettato  da  un  personaggio  rag- 
rote  per  ecclesiastica  dignità.  Imperocché  quegli,  parlando  nel 
[\ó  di  alcune  dottrine  che  chiama  tradizioni  dello  Chiose  dui 
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»uo  paoae,  e  eoa  le  quali  ai  pretende  di  coiu'Uu'e  i  diritti  di  qu 
Sede  apostolica,  non  arrossì  di  asaerire  t'arsi  da  noi  gran  conto  di  e 
tradizioni.  Assai  ben  lungi  però,  o  venerabili  fratelli,  fn  sempre 
noi  la  mente,  o  i!  boncbÈ  minimo  pensiero,  di  aUontanaurci  andu 
menoraamente  dalle  massime  dei  nostri  predecessori,  o  rattenerd 
dal  conservare  e  difendere  intatta  ed  illesa  l'autorità  di  questa  suta 
Sede.  ÀppreExiamo  certamente  te  particolari  tradizioni,  ma  ^g«U« 
soltanto  che  dal  senso  della  cattolica  Chiesa,  non  diaeordino  e  ; 
mente  quelle  rispettiamo,  e  fermamente  difendiamo,  che  sonoappiei 
ronformi  alle  tradìaoni  di  altre  Chiose,  e  soprattutto  a  questa  i 
Chicca  romana.  Alla  quale  infatti,  per  servirci  delle  parole  di  Statì 
reneo,i>er  la  sua  matfìjriornnsa  è  nei:c^sarto  die  offtrì  Chiesa  si  t 
vale  a  dire  i  fedeli  otmiiqtte  sma,  neHa  quale  sempre  ed 
fss)  si  conservò  la  tradizione  stessa  che  si  ebbe  dagli  apostoli,  I 

ila,  avvi  pure  altra  cagione  che  grandemente  ci  comniove  eCÌI 
vaglia.  Non  è  a  voi  certamente  ignoto,  venerabili  fratelli,  dui 
dei  nemici  della  verità  cattolica,  in  qnesti  tempi  spectaìmeDte,  f 
lutti  gli  sforzi  por  ngoagliaFela  dottrina  di  Cripto  ai  mostrato 
d'ogni  genere,  e  ad  essa  frammìsehìarli,  macohinando  così  ài\ 
giire  sempre  più  l'empio  sistema  dell'indifferentismo  dì  qo 
religione.  Becentemente  poi,  coea  orribile  a  dirsi,  vi  sono  stati  talin^ 
che  tale  ignominia  attribuirono  al  nome  ed  aU'apostolica  nottn  oB 
gnità,  e  non  si  ristettero  dal  farei  come  partecipi  della  loro  stoltodl 
p  di  quell'empio  sistema  favoreggiatori, 

CoUli  uomini,  mossi  dalle  deliberazioni  (non  ocrtomeate  aitai 
ilalla  santità  della  religione  cattolica)  che  a  hàm-  pubblioo  *  tà  t 
mcnt-rj  di  prosperità  giudicammo  di  prendere  in  alcuni  Attui  ) 
iti  noiìtro  civile  principatcì,  e  dal  perdono  noi  prinurdii  del 
pontificato  da  noi  clementemente  concesso  ad  alcuno  dei  nostri  • 
cUti,  vollero  congetturare  pensarsi  da  noi  così  poasionatament*  • 
ogni  credente,  che  ritenessiroo  essere  nel  senticre  deUa  Mlreta.  i 
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e  vnuiaeit'ro  biittezMiti,  ud  all'opposto  correre  lu  purdìziono  chi  uon 
crede.  Accorra  dunque  chiunque  vuol  esser  fatto  salvo  alla  colonna 
ed  al  fondamento  della  verità,  la  Chiesa  ;  accorra  cioè  alla  vera  Chiesa 
di  Crist*),  che  ne'auoi  vescovi,  e  nel  sommo  capo  di  tutti  il  Romano 
Pontefice  ha  una  successione  non  mai  intetTotta  dell'apostolica  au- 
torità; che  null'altro  ebbe  sempre  a  cuore  che  il  predicare,  e  con 
indio  custodire  e  difendere  la  dottrina,  per  comando  di  Cristo 
l'apostoli  annunziata.  La  qual  Chiesa  fin  dal  tempo  degli  apostoli 
crelibe  in  mezzo  alle  difficoltà  di  ogni  genere,  ed  insigne  ovnn(}ue 
per  lo  splendor  dei  miracoli,  ampliata  dal  sangue  dei  martiri,  nobi- 
litata dalle  virtù  dei  confessori  e  delle  vergini,  corroborata  dalle  te- 
*■•<  ■  'e  e  dai  sapientissimi  scritti  de'padri,  fiori  e  fiorisce  in  tatti 

g!  ,  'Iella  toiTa,  e  bella  per  la  perfetta  unità  della  fede,  deisa- 
cismenti  e  del  venerato  suo  reggimento,  ampiamente  riaplende.  Noi 
dunque,  che  sebbene  indegni  sediamo  in  questa  suprema  cattedra 
«lell'apustulo  Pietro,  in  cui  Cristo  Signore  pose  U  fondivmento  della 
Chiesa  sua,  non  riaparmiercmo  in  alcun  tempo  cure  e  fatiche  per 
condtirrc,  con  la  grazia  di  Cristo  medesimo,  gl'ignoranti  e  i  traviati 
a  questa  unica  via  di  verità  e  di  salvezza.  Chiunque  pensa  altrimenti 
ricordi  che  passeranno  cielo  e  terra,  ma  uon  potranno  giammai  pre- 
t«-rìri;  le  parole  di  Cristo,  né  avvenir  mutazione  nella  dottrinauhe  la 
.1  cattolica  ricevette  da  Cristo  per  custodirla,  difenderla  e  pre- 
rla. 

ciò  non  possiamo  a  meno  di  non  tenervi  parola,  venerabili 
finatelli,  dell'amarezza  che  avemmo  a  provare,  essendosi  veduti  non 
hm  guari  in  questa  nostra  cittJi,  baluardo  e  centro  della  cattolica  re- 
UJIpoDe,  alcuni  benché  pochissimi  quasi  deliranti,  che,  q)ogliati  dello 
itmnii  srnsi:i  di  umanità,  con  fremito  ed  indignazione  comune,  non 
i.lilitTo  ad  orrore  il  menar  pubblico  e  a:anifesto  trionfo  per  la  Int- 
slm;i  guerra  intestina  ora  suscitatasi  nella  Svizzera.  La  qual 
^■..  -  '■  .1  'Hamente  deploriamo,  s\  pel  sangue  che  sié  sparso  in  quella 
jxxii'-'nc.  jier  la  strage  traterna,  per  le  atroci,  lunghe  e  funeste  <li- 
•conlio,  i^r  gli  odii  e  le  dissensioni  che  sogliono  principalmente  ri- 
laro  ai  popoli  dalle  guerre  civili;  si  pei  danni  che  apprendemmo 
I  avvenuti  alla  religione  cattolica,  e  che  temiamo  essere  ancora 
raccailerc;  si  finalmente  pei  deplorabili  sacrilegi  commessi  nel 
mo  conflitto,  che  l'animo  nostro  rifugge  al  solo  rammentare. 
%1  resto,  mentre  tali  cose  lamentiamo,  porgiamo  umili  rendimenti 
tuia  al  Dio  di  ogni  consolazione,  che  nella  moltitudine  della  sua 
irìcordia  nou  lascia  di  consolarci  in  ogui  nostra  tribolazione. 
w«cchè  fra  tanto  angustie  non  lieve  sollievo  ci  arrecano  e  i  pro- 
le vigorose  fatic 


688 

cYiitigeHci,  che,  accesi  di  apostolico  mìo,  coraggioean«Ble 
zando  qnalsÌTOglia  grave  pericolo  e  cimento,  non  cassano  i 
remote  regioni  <li  condurre  i  popoli  dalle  k'nobro  tloll 
tierezzu  de'costcmì  al  ìume  deUa  verità  cattolica,  e  a*l  ogni 
virtù  e  d'incivilimento;  e  di  combatterò  virilincnte  per  la  g 
Dio  e  perla  salvézza  delle  anime.  Né  è  di  minor  letìxia  à| 
cuore  reaimio  5;elo  dei  popoli  cattolici,  i  quali,  secondando 
gUosamente  ì  desiderli  nostri,  non  trolaticiarono  dì  prestare 
non  lievi  ai  poveri  della  nazione  irlandeae:  e  cho  tanto  eoo  ti 
a  noi  steBsi,  spedite  quanto  con  assidue  preghiere  al  Signai 
continnamento  bì  studiano  perchè  la  santissima  religione  t 
cattolica  si  dilati  viomaggiormente,  e  per  ogni  dove  si  araiui. 
per  qaanto  in  noi  bastan  Io  forze,  appalesiamo  la  gratitadi 
l'animo  nostro  per  tali  pregevoli  tatti,  non  cessiamo  di  rifl 
dal  clementi  sei  mo  disponsatore  di  tutti  i  beni,  che  degni  dì 
a'  suoi  fedeli  per  opere  sifiktte  Qisa  copiosa,  mercede  nellVtet 
Ec«o,  o  venerabili  fratalli,  quello  che  oggi  stimammo  sigà 
Siccome  poi  fii  nostro  divisamente  di  render  pubblica  cjo( 
«urlone,  in  tale  occasione  rivolgiamo  con  tutto  l'affetto  dd 
nostro  discorso  anche  agli  altri  venerabili  fratelli  doirint^ 
cfittolieo,  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  e  tutti  scosgbn 
L'sortiamo  nel  Signore,  affinchè  congiunti  fra  loro  in  stabile  «a 
e  carità,  e  legati  a  noi  ed  a  questa  cattedra  ili  Pietro  con  «tre 
vingolo  di  fede  e  di  riverenza,  si  uniformine  appieno  oc'aa 
sentimenti.  Pertant<«,  jwjeposto  ogni  umano  riguardo,  a vendni 
Iddio  innanzi  agli  occhi,  e  con  incessanti  o  fenroroac  prtghid 
aiuto  implorando,  non  rispannino  mai  né  vigilanza  ai-  fatica,  i 
con  episcopale  fortezza,  costanza,  prudenza,  guerrcgginii  lefci 
del  Signore,  e  con  alacrità  sempre  maggiore  ritragRant»  le  ilii 
corelle  alta  lor  cura  commesse  dai  pascoli  awoknati.  od  li 
voli  le  sospingano.  Non  permettano  poi  che  siano  tratte  ìa  i 
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lo  che  sempre  mi  spaventa,  e  più  e  più,  è  la  questione  del  laicato, 
quistioue  è  nel  fondo  di  tutte  :  l'ho  detto  e  ripetuto  al  papa 
cardinale  segretario  di  Stato.  Per  quanto  sia  grande  l'autorità 
morale  del  papa,  la  casta  clericale  non  può  far  fironte  al  partito  ra- 

8 e,  se  il  partito  laico  moderato,  ma  scontento,  non  dico  si  unisca 
silo,  ma  soltanto  lo  lasci  fare.  Questo  pericolo  ò  reale.  Io  odo 
le  acerbe,  molto  anche,  escir  da  bocche  che  certamente  non  sono 
|1x)oche  di  radicali.  À  giudizio  di  codesti  scontenti,  i  laici  temono 
^oco  anche  una  catasitrofe,  perchè  rammentano  come  già  nel  1831  le 
jpoienze  consigliassero  la  secolarizzazione  parziale  del  Governo  tem» 
|]>orale,  e  quindi  credono  che  a  più  forte  ragione  l'esigeranno  uel  1849. 
Ho  insistito  vivamente  perchè  nel  prossimo  motuproprio  che  deve 
estendere  o  perfezionare  il  Consiglio  dei  ministri,  si  faccia  una  parte 
•i  laici.  Questo  è  a'  miei  occhi  il  nodo  della  questione.  Collegando 
così  i  moderati  al  Governo,  vi  si  collegherobbe  la  guardia  civica,  si 
adirebbe  un' aggradevole  mezzo  d'azione  sulla  consulta,  e  si  isole- 
rebbero i  radicali. 

L'Austria,  risoluta  di  proseguire  il  cammino  di  politica  sot- 
ireniva,  indusse  Francesco  V  di  Modena  e  Carlo  Lodovico  di 
Parma  a  sottoscrivere  un  trattato  in  data  24  dicembre,  conce- 
pito come  segue  : 

L'imperutore  d'Austria,  il  duca  di  Modena  e  il  duca  di  Parma, 
ti  dallo  stesso  desiderio  di  stringere  ancor  più  fortemente  i 
ili  di  amicizia  e  di  famiglia  tra  loro  esistenti,  e  di  vegliare  coUe 
forze  unite  al  mantenimento  della  pace  interna  ed  estema,  e 
'ordine legale  nei  loro  Stati,  convennero  di  conchiudere  per  questo 
on  particolare  trattato. 

ilito  pertanto  :  In  tutti  i  casi  in  cui  gli  Stati  italiani  dell'im- 

d' Au-stria  o  del  duca  di  Modena  o  del  duca  di  Parma  fossero 

ad  un  attacco  dall'esterno,  s'impegnano  lo  altre  partì  con- 

a  prestarsi  reciprocamente  iiiuto  ed  assistenza  con  tutti  i 

ì  a  loro  disposiziono,  tostochè  per  ciò  una  parte  ne  abbia  fatta 

manda  all'altra.  Siccome  con  ciò  gli  Stati  del  duca  di  Modena 

duca  di  Parma  eutrano  nella  linea  di  difesa  delle  provincio  ita- 

<leH 'imperatore  d'Austria,  così  i  duchi  impartiscono  all'impc- 

il  diritto  di  far  entrare  lo  truppe  imperiali  sul  territorio  mo- 

:3e  e  parmigiano  e  di  prendervi  possesso  delle  piazze  forti,  ogni 

rolta  lo  richiegga  l'interessse  della  comune  difesa  e  la  militare 

Se  nell'interno  del  ducato  di  Modena  e  di  Parma  si  pro- 

circostauzc  proprie  ad  ispirare  il  timore  che  potesse  venire 

la  legale  tianquillità  e  l'ordine,  o  se  gl'inquieti  movimenti 
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<!i  I;l  iitovostiuru  sino  ad  una  vera  iiollcTazionu,a  sopprimere  la  qoale 
non  t'o>~i!ro  sufficienti  i  mezzi  a  disposizione  dei  Governi,  l'imperatore 
il' Au>tria  si  obbliga,  appena  avutane  la  richiesta,  a  porgere  tutti  gli 
;iriti  militari  necessari  a  mantenere  o  ristabilire  la  tranquillità  e 
r.ii.liii.'  l.'gale. 

Il  DiK  a  di  Modena  e  il  Duca  di  Parma,  si  obbligano  a  non  con- 
rtuiidi'ie  con  alcnn'altra  potenza  una  convenzione  militare  di  qual- 
i.!-::  -nii;,  scn/.a  il  proprio  consenso  dell'imperatore. 

i'er  conoscere  lo  spirito  che  renava  nelle  popolazioni  del 
Loinì):irdo- Veneto,  pubblichiamo  un  indirizzo  di  Giovanni  Bat- 
tista Nazzarì,  deputato  alla  Congregazione  centrale  di  Lom- 

■■ardia: 

Indila  L'ongregazUme  centrale  di  Lombardia, 

Nmi  >■  mestieri  d'essere  dotato  di  molta  sagacità  per  accorgeni 

'    :ìj'    la  iiuakhi'  tempo  in  qua  la  pubblica  opinione  siasi  in  queste 

;■:  >\  in  i.- pronunciata  verso  il  governo  che  le  regge,  non  dirò  con 

:r'  ii''nlio>tììi,  ma  i-ertoconnon  ambiguo  dimostrazioni  di  mal- 

.     :!t.i:t... 

I>  Miin.i  qno>to  più  0  meno  in  tutte  le  elassi  sociali  e  si  tradiict 

':.    \"lta  che  si  presenta  una  opportuna  occasione,  come  bene  Io 

;!:;•   anche  le  autorità  politiche,  se  hanno  creduto  di  ricorrere  a  se- 

.  >.  '    l  iiiu::itatc  misure  onde  impedire  che  degeneri  in  disordinate 

-.ii.-tazioni.  —  Ma  donde  procede  questo  mal  lievito  che  sordi- 

•;.i':;'  tormenta  e  che  va  sempre  più  estendendosi  a  misura  ches 

:■  ;;  li  soffocarlo?  Donde  la  inquietudine  imi  versale?  Donde  ilma- 

■.    ilu-  si  ì'  posto  di  mezzo  fra  governanti  e  governati? 
\v Miero  torsi-  questi  ultimi  dei  motivi  ragionevoli  didoleràTE 
.;    'vosicro,   ihi  do\Tebbe  portare  le  rispettose  loro  querela' 
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Utà,  e  di  rimuovere  il  più  lontano  pericolo  tli  collisioni  che  sarebbero 
ftmeste  al  paese,  mi  trovo  determinato  di  consegnare  a  questo  pro- 
tocollo la  presente  istanza  o  mozione  comunque  si  voglia  consi- 
derare, colla  quale  domando  e  propongo  alla  Congregazione  cen- 
trale che  piaccia  nominaro  una  Commissiono  scelta  nel  proprio  sono 
o  composta  di  altrettanti  deputati  quanto  sono  le  provincie  lombarde, 
nlBnchò,  presa  in  maturo  esame  l'odierna  condizione  del  paese  ed 
iiiTestigate  le  cause  del  notato  malcontento,  ne  faccia  argomento 
dì  ragionato  rapporto  alla  stessa  Congregazione  centralo  per  lo  ul- 
teriori sue  proposizioni.  Questo  passo  mi  è  consigliato  dal  desiderio 
del  pubblico  bene,  dall'attaccamento  che  porto  al  mio  Sovrano  e 
dal  sentimento  dei  miei  doveri:  imperocché,  come  cittadino,  amo  con 
trasporto  la  patria  ;  come  suddito,  desidero  che  il  mio  Sovrano  sia 
dappertutto  e  da  tutti  adoi-ato  o  benedetto,  e  come  deputato  crederci 
di  mancare  alla  mia  missione  ed  ai  miei  giuramenti  se  tacessi  quando 
la  coscienza  mi  impone  di  parlare. 

Gio.  Batt.  Nazzabi 
Deputato  alla  Congregazione  centrale. 

Prot.  9  dicembre  1847,  N.  2820-332,  sez.  IV, 

Qaesto  indirizzo,  che  fa  poscia  trasmesso  al  Governatore 
della  Lombardia,  era  giustificato  dalle  promesse  fatte  dall'Au- 
atria  nel  181 5  (Fedi  pagine  24  e  25  del  presente  volume),  quali 
promesse  non  vennero  mai  adempiute. 

Ecco  firattanto  la  risposta  che  il  Governatore  di  Milano  faceva 
in  data  13  dicemhre  alla  Congregazione  centrale  : 

N»  14649. 

[fite*aào  a  mia  cognizione  la  mozione  pervenuta  a  protocollo  di 
Congregazione  centrale,  in  cui  il  signor  deputato  dottore 
Kozznrì  invitò  codesto  collegio  d'istituire  nel  proprio  seno  una  Com- 
sione,  ondo  versare  sugli  eventuali  bisogni  e  desiderii  delle  pro- 
eie,  lu)  trovato  opportuno,  dipendentemente  da  anteriori  analoghe 
ìttazioni  pendenti  presso  la  superiorità,  di  portare  tale  emer- 
liorc  cognizione  di  S.  A.  colla  rispettosa  mia  propo- 
li a  non  escludere  in  massima  la  summentovata  propo  • 
ione,  premesso  che,  tanto  in  forma  quanto  in  merito,  la  Congre- 
•ione  centrale  si  tenga  strettament*  nei  limiti  dello  proprie  attri- 
ùoni,  precisate  dalle  veglianti  sovrano  prescrizioni. 
i.  A-  1.  nell'atto  che.  con  vieereale  decreto  in  data  d'oggi,  si 
^  (DÒ  di  aimuire  in  massima  alla  suaccennata  proposizione,  mi  in- 
)  Jterfi  di  previnmont*  significare  a  codesta  Congi'egazione  con- 
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trale  che  si  sta  appunto  occupandosi,  per  parto  delle  iiop«hori  «nto 

I  rità,  dei  già  noti  desideri!  delle  provincie  lombarde,  onde  quanl 

prima  presentarli  ai  piedi  del  sovrano  trono. 

Ove  però,  ad  onta  di  questa  benigna  dichiarazione  di  8.  A>  I., 
collegio  centralo  trovasse  d'insistere  nella  institazione  d'una  Con 
missione  nel  proprio  seno,  l'altefata  S.  À.  si  compiacque  di  j 
alla  mia  decisione  la  destinazione  del  numero  e  degli  iudiTidui  i 
ponenti  tale  Commissione. 

Devo  inoltre,  a  senso  della  mentovata  vicereale  risoluzione,  me 
tere  in  avvertenza  tanto  questo  collegio  quanto  la  Conunisaone  ) 
desima  che,  ove  venisse  istituita,  U  preteso  malumore  che  n 
rcbbe  accennare  come  dominante  in  Lombardia  non  abbia  ad  ( 
preso  per  base  della  divisata  mozione  nelle  susseguenti  delibenzioa 
dovendo  la  portrattazione  condursi  in  merito  ed  in  forma  nei  limi^ 
delle  vigenti  prescrizioni. 

Non  posso  infine  non  ossei-vare  che  sarebbe  stato  per  parte 
signor  deputato  Nazzarì  una  conveniente  prova  di  fiducia  in  me,  e 
non  credo  d'aver  demeritato,  se  nella  mia  qualità  di  presidente 
questo  rispettabile  collegio,  mi  avesse,  in  via  riservata,  preventÌT 
monte  informato  del  suo  divisamente,  anzichò  mettere  la  mozione  ( 
protocollo,  e  provocare  con  ciò  una  intempestiva  pubblJdtÀ. 


Milano,  a  13  dicembre  1847. 


Spac». 


Nella  metà  di  dicembre  Daniele  Manin,  ad  esempio  del  Nt- 
zarì  a  Milano,  compilò  una  domanda  alla  Congregazione  oes*, 
trale  veneta  del  tenore  seguente  : 

Inclita  Congregazione  cetUrale  di  Venejsia, 

Da  ben  32  anni  esiste  nel  regno  Lombardo- Veneto  una 
sentanza  nazionale,  poichò  da  ben  32  anni  esistono  le  Cong 
centrali  di  Milano  e  di  Venezia,  istituite  con  lo  scopo  e  con  lanii'l 
sione  di  far  conoscere  al  Governo  ì  bisogni  e  i  dcAiderìi  del  pMW. 

In  questo  lungo  coVso  di  tempo  nessun  nostro  bisogno,  nnwinnr*- 1 
atro  desiderio  fu  mai  dalla  Congregazione  centrale  rappreMOtatt*/  [ 
Governo,  il  quale  per  conseguenza  dovette  credere  che  noi  non| 
Simo  né  desiderii  né  bisogni,  che  noi  fossimo  perfettamenU 
pienamente  contenti. 

Così  il  Governo  fu  dal  silenzio  della  Congregazione  c«ntrt/<, 
dotto  in  errore,  poiché  é  certo  che  noi  non  siamo  né  felici  nècosM 
che  abbiamo  molti  veri  bisogni  e  molti  giusti  desiderii. 

Il  silenzio  delle  Congregazioni  ceuti'ali  provenne  diilla  tenutiti 
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^cosa  che  al  Governo  riuscisse  sgradita.  Ma  questa  tema  è  ingiusta 

ingiuriosa  ad  esso  Oovemo;  poiché  ingiusto  ed  ingiurioso  6  il  sup- 

orre  che  il  Governo  abbia  concesso  a  questo  regno  una  rappresen- 

r.tanza  nazionale  da  burla,  che  abbia  ingannato  e  inganni   questo 

paese  o  l'Europa,  facendo  leggi  che  non  vuole  che  siano  osservate, 

erseguitando  e  castigando  coloro  che  intendono  osservarle. 

È  nostro  debito  rispettare  il  Governo  che  ci  regge,  echi  lo  rispetta 

credere  che  il  Governo  ami  conoscere  la  verità,  apprezzi  chi 

giliela  fa  conoscere  e  disapprovi  chi  gliela  occulta.  —  Egli  è  ormai 

Kmpo  che  le  Congregazioni  centrali  di  ciò  si  persuadano,  dal  lungo 

'sonno  si  destino,  e  rompanoli  diuturno  sUonzio;  mostrino  con  l'opera 

di  non  disconoscere  la  santità  e  l'importanza  dell'oflìcio  loro. 

Già  la  Congregazions  lombarda  si  è  destata  e  si  incammina  alla 
▼ia  del  dovere.  —  Un  suo  deputato  fece  atto  di  buon  suddito  e  di 
baon  cittadino  ad  un  tempo  presentando  al  protocollo  ,di  detta  Con- 
gregazione lo  scritto  che  qui  unisco  in  copia,  ove,  notando  il  fatto  in- 
negabile del  malcontento  delle  popolazioni,  propose  si  nominasse  ima 
Commissione  che  ne  indagasse  le  cagioni,  ne  studiasse  i  rimedi,  o  ri- 
ferisse. 

8e  la  mozione  sarà,  come  credo,  adottata,  potrà  produrre  effetti 
salutari  e  impedir  forse  collisioni  funeste. 

L'eeempio  della  sorella  lombarda  è  degno  di  essere  imitato,  ed  io 
confido  che  cotesta  inclita  Congregazione  veneta  vorrà  imitarlo.  E 
di  ciò  vivamente  la  prego,  onde  ne  vantaggi  e  l'onor  suo  e  la  na- 
sionale  prosperità  e  la  pubblica  quiete. 

Protocollato  il  giomo  21  dicembre  1847. 

NB.  —  L'avvocato  di  Venezia  dottor  Daniele  Manin,  dopo  inutili 
pratiche  perchè  alcuni  dei  deputati  centrali  delle  provincie  venete 
imitassero  il  Nazzari,  si  risolo  di  presentare  egli  stesso  con  sua  firma 
la  Bopradesoritta  istanza  alla  Congregazione  centrale  veneta. 

Qitiitdici  domande  dei  Lombardi  acccettatealtresi  dai  Veneeiani. 
Alcune  delle  riforme  credute  necessarie  nel  regno  Lombardo- Ve- 


l*  Concentramento  di  tutti  gli  attuali  poteri  dei  dicasteri  aulici 
[  viceré,  il  quale,  assistito  da  un  Consiglio  di  ministri,  debba  dipen- 
f  soltanto  da  Sua  Maestà. 

Ampliamento  dei   poteri  delle  Congregazioni  provinciali  e 
^furmazioni  delle  Congregazioni  centrali  in  Consigli  di  Stato- 
IS*  Revisione  dell'annuo  budget  (ler  parte  del  Consiglio  di  Stato, 
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vletatx)  l'aumouto  e  la  variaziooe  delle  imposte,  la  coutraitaùùiw  di 
prestiti  o  rammiBsiono  di  dobiti  a  carico  naziooalo  aenia  il  sao 
seaso.  Riduzione  del  debito  pubblico  a  quello  contemplato  dai 
tati  e  dalla  sovrana  patente  del  27  agosto  1820. 

4*  Conferimento  di  tutte  le  cariche,  meno  quella  di  vicor 
liani;  esclusione  di  questi,  per  parità  di  trattamento  fuor. 

5'  Trattenimento  in  Italia  delle  trupp«  nazionali,  rimozioiu 
quello  appartenenti  ad  altre  provincie  austriache,   riduzione 
capitolazione  ad  un  quinquennio. 

6'  Regolamento  che  &eui  l'arbitrio  della  polizia  e  gli  abusi  di 
forza  pubblica;  speciale  mandato  scrìtto  per  l'arresto  di  un  cittadini 
immediata  consegna  dell'arrestato  all'autorità  competente  ;  replii 
diffidazioni  al  pubblico  prima  di  scendere  alle  vie  di  fatto. 

7*  Giudizi  ptibbtici  criminali  e  civili,  riforme  penitenziarie 
carceri,  abolizione  della  pena  di  morte,  almeno  pei  delitti  di  Stato 

8'  Sostituzione  di  leggi  ragionevoli  a  quelle  ora  esistenti  sulle  di 
gane  e  privative,  sul  bollo  della  carta,  sulle  poste,  sul  dazio  coosi 
sulle  società  industriali,  sui  fallimenti,  sulle  pronotazioni,  eoe 

9*  Provvedimenti  S'iUe  manimorte,  sulle  corporazioni  religioae 
sadatte  all'indole  dei  tempi,  sull'ordine  gerosolimitano,  svincolo  d( 
feudi  e  maggiorascbi. 

10.  Dipendenza  dei  comuni  dalla  R.  delegazione  e  ragionevole 
peramento  della  sorveglianza. 

11.  Adesione  alla  lega  doganale  italiana,  libera  circolazione 
merce  nell'interno  dello  Stato. 

12.  Concessione  di  una  via  ferrata  da  Milano  a  Piacenza  o  dtìC- 
lano  al  Ticino  verso  Novara,  e  prolungamento  di  quella  di  Como  fiao 
al  confine  svizzero. 

13.  Libertà  di  viaggiare  in  tutto  l'impero  austriaco  colla  sola  cuti 
di  sicurezza,  e  diritto  di  ottenere  subito  e  sempre  un  passaporto  f^ 
nerico  por  tutto  l'estero. 

14.  Riordinamento  della  pubblica  istruzione. 

15.  Larghezza  di  stampa  simile  a  quella  ora  concessa  negli  Stati 
pontificii. 

Giovanni  Battista  Morosini,  deputato  della  Congregizioaf  I 
provinciale  di  Venezia,  imitando  l'esempio  del  Manin,  profcat  | 
alla  medesima  Congregazione  nel  giorno  28  dicembre:  difft  ' 
sentare  un  rapporto  ulla  Congregaeione  centrale  veneta,  4' 
finché,  a  simUitudine  di  quanto  era  di  già  stato  fatte  dalla  C» 
gregaeione  centrale  lombarda,  nominasse  apposita  ComnàstiM 


ìinearico  di  studiare  %  bisogni  del  paese,  suggerire  yL  oppor- 
rimedi  e  riferire. 

Éjorno  29  cinque  Consiglieri  comunali  di  Venezia  propo- 
Municipio  di  pregare  la  Congregarione  centrale  delle 
ie  venete  di  porsi  imtn-diutamenic  in  relazione  come 
ìlte  ebbe  a  fare  colla  sorella  <ombarda,  per  istudiare  e 
detUire  le  uniformi  proposte  e  domande  da  rassegnarsi  a  Ce- 
sare a  vaiitjggio  dd  regno;  epperciò  il  Manicip  o  espose  alla 
CongrfgHziooe  centrale:  la  brama  generale  ehe  si  mettesse 
n*Oa  più  diritta  rdueione  con  quella  di  Milano,  oìide  proce- 
dare  di  comutie  e  perfetto  acconto  ntl  rapprt  senlare  al  Sovrano 
e  padre  quali  veramente  fossero  t  bisogni  dei  di  lui  sudditi  e 
figli ,  e  vele  invocare  dal  giusto  e  generoso  di  lui  cuore  quei 
provvedimenti  che  conseguentemente  si  sospiravano. 

Ai  30  di  dicembre  Niccolò  Tommaseo  lesse  nell'Ateneo  ve- 
neto no  discorso  sullo  stato  attuale  della  letteratura  in  Italia. 
Come  ultimo  documento  riguardante  l'anno  1847,  diamo  il 
>tiiproprìo  del  Papa  sul  Consiglio  dei  Ministri,  in  d&ta  del 
I  «ti  dicembre  : 


Plus  PAPA  IX 

MOTC-FBOPBIO 


Quando  c«i  due  motu-propri  1  e  15  ottobre  p.  p.  l'urouo  da  noi 
nitre  la  Consulla  di  Stato  o  la  Ckanutie  diBoma,  si  rese  necessario, 
!  tutte  lo  parti  governative  corrispondessero  tra  loro,  di  fissare 
aente  lo  sguardo  sul  Consiglio  dei  ministri;  e  riformando  gli 
im«nti  per  quei  motu-propri  divenuti  superflui  ed  inutili, 
ordinarlo  colle  nuove  istituzioni  ;  imperciocché,  essendosi  colla 
'ia  stabilito  un  nuovo  sistema  per  l'esame  degli  affari  più 
vri  ed  interessanti  dello  Stato,  e  colla  Cotnune  distaccati  e  fatti 
adenti  da  qaeiranuninistrazione  molti  ufdoi  che  prima  stavano 
bti  ed  annessi  ai  singoli  Ministeri,  era  d'uopo,  non  solo  che  questi 
riordinati,  ma  pure  che  lo  stesso  Consiglio  dei  ministri  meglio 
>  rioevesae  anch'esso  quella  diversa  e  definitiva  sistemazione, 
rispondendo  al  bisogno  si  livellasse  colle  assentite  e  decre- 
Ivariaùuni. 
1  pertanto  nostro  intendimento  che  le  attribuzioni  di  ciascnn 
i  fossero  innanzi  tutto  divise,  e  chiaramente  determinata  ; 
\a,  avendo  ognuno  di  essi  un'azione  propria  e  indipendente  da 
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altro  dicastero,  assumesse  poi  una  responsabilità,  la  qo&le 
dendo  del  pari  sugl'impiegati  snboltenu  desse  al  GoTemo  quella  | 
aerale  guarentigia,  cui  debbono  sottostare  tutti  coloro,  nelle 
dei  quali  resta  affidata  la  amministrazione  della  cosa  pubblica. 

Né  alla  sola  sistemazione  dei  ministri  si  volse  la  nostra  att 
perchè  volemmo  ancora  che  si  determinasse  l'azione  collet 
Consiglio  negli  affari  che  a  lui  sono  affidati,  onde  il  Governo  ; 
presentare  nell'insieme,  come  nelle  sue  parti,  l'applicazione  di  ani 
stema  politico-razionale  uniforme,  e  i  sudditi,  mercè  le  nn 
od  amministrazione,  prosperare  tranquillamente. 

E  perchè  col  crescere  dei  bisogni  e  dei  rapporti  sociali  la  < 
del  Governo  rendesi  ogni  dì  più  difficile,  abbiamo  voluto  nsire  i 
Consiglio  dei  ministri  un  corpo  di  uditori,  come  già  fu  £atto  per  la 
consulta  di  Stato,  persuasi  di  provvedere  in  siffatta  maniera,  dir 
gl'incarichi  ed  uffici  di  Governo  siano  commessi  ad  uomini  abili  <' 
sperimentati,  i  quali  abbiano  già  dato  prove  di  capacità  e  di  zelo. 

Non  poteva  in  fine  sfuggire  alla  nostra  viva  sollecitudine  la  eo^ 
dizione  troppo  incerta  degl'impieghi,  pe'  quali  si  spendono 
mente  ingenti  somme  dal  tesoro  dello  Stato.  E  qui  abbiamo^ 
che  si  debba  regolare  con  certe  leggi  e  condizioni  tutto  ciò  i 
ferisce  a  questa  parte  così  essenziale  della  pubblica  an 
ehe  si  fissino  i  requisiti  e  i  gradi  di  ogni  impiegato,  e  che  ai  ] 
le  basi  di  un  completo  regolamento  disciplinare. 

A  tutto  ciò  che  abbiamo  noi  rivolto  il  pensiero  col  presente  i 
proprio,  tenendo  per  fermo  che  in  corrispondenza  delle  ind 
nostro  care  pel  pubblico  bene  e  pel  miglioramento  dell' ac 
zione,  non  cesseranno  mai  le  popolazioni  riconoscenti  di  eorri^^ 
derci  collo  spirito  di  concordia,  di  ordine,  di  moderazione  e  di  I 
che  sono  gli  unici  mezzi  atti  a  produrre  U  frutto  delle 
instituzioni. 

Implorato  quindi  il  divino  aiuto,  e  sentito  in  proposito  il 
di  vari  venerabili  nostri  fratelli  cardinali  della  S.  B.  C, 
mandare  ad  effetto  le  nostre  sovrane  risoluzioni,  di  motu.proprwj 
certa  scienza  e  colla»suprema  nostra  podestà,  abbiamo  ordijata  '-'^' 
ordiniamo  quanto  segue  : 

ORGANIZZAZIONE  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINKT 

CafoI. 

Consiglio  dei  ministri. 

Art.  1.  Tutte  le  amministrazioni  dello  Stato  sono  rip«rt/t»«'J 
ituenti  Miniatori: 
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1»  Eutero  —  2"  Interno  —  3*  Istruzione  pubblica  — 4°  Grazia  e 
^ustisia  —  5*  Finanze  —  6°  Conunercio,  belle  arti  ,  industria  eJ 
agricoltura  —  7°  Lavori  pubblici  —  8°  Armi  —  9*  Polizia. 

Ài't.  2.  I  capi  di  questi  ministeri  compongono  il  Consiglio  dei 
ministri. 

Art.  3.  La  divisione  contenuta  nell'articolo  1  è  il  massimo  grado 
cui  possa  giungere  la  ripartizione  ministeriale.  Essa  peraltro  andrà 
tistretta  a  minor  numero  di  ministeri,  unendoli  alcuni  tra  loro, 
quando  tomi  opportuna  occasione  di  farlo,  e  quando  il  farlo  non 
rechi  sconcerto  airandamento  della  cosa  pubblica. 

Art.  4. 11  Consiglio  dei  ministri  è  assistito  da  un  prelato  segretario, 
il  quale  ha  nomo  e  prende  titolo  di  segretario  del  Consiglio  dei  ministri. 

Capo  n. 
^^màtMbutiOHi  dei  membri  che  compongono  il  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  5. 11  segretario  di  Stato,  ministro  dell'estero  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  è  sempre  un  cardinale  di  Santa  Chiesa  ed  ha 
■otto  di  8Ò  un  prelato  col  titolo  di  sostiittUo. 

Art.  6.  Similmente  quando  ad  uno  degli  altri  Ministeri  venga  pre- 
posto un  cardinale,  ha  pure  dopo  di  sé  un  prelato  col  medesimo  ti- 
tolo di  sostituito. 

Art.  7.  Che  se  poi  il  ministro  non  è  cardinale,  in  tal  caso  ha  dopo 
di  sé  quel  funzionario,  che  la  legge  prepone  a  quel  tal  Ministero. 

Art.  6.  Le  attribuzioni  dei  ministri  sono  altre  generali  o  comuni 
A  Uitti  i  ministri,  altro  speciali  e  proprie  di  ciascuno  di  osai. 

Art.  9.  Tra  le  attribuzioni  generali  e  comuni  a  tutti  i  ministri 
debbono  contarsi  le  seguenti: 

1*  Proporre  le  leggi  e  redigere  i  regolamenti  relativi  ai  propri 
ministeri,  sopra wcgliandone  la  esecuzione; 

2'  Provvedere  alla  nomina,  promozione  e  destituzione  degl'im- 
piegati, presentando  in  Consiglio  di  ministri  quelle  che  sono  di  sua 
tompetenza; 

8*  Preparare  in  ciascun  anno  i  preventivi^  consuntivi  speciali, 

rimessi  al  ministro  dello  finanze,  possa  esso  riunirli  e  redigere 

I  lolo  preventivo  ed  un  solo  consuntivo  annuale  di  tutto  lo  Stato  ; 

4*  Sopraintendere  hH*  amministrazione  dei  rispettivi  dicasteri 

I  la  Condizione  di  renderne  conto  ordinariamente  ogni  anno  per 

dei  consuntivi,  e  straordinariamente  tutte  volte  che  dal  s^- 

1 0  dal  Consiglio  dei  ministri  venissero  richiesti  ; 

h*  Riformare,  e  quando  occorra  rivocare  gli  atti  delle  autorità 

btìlt«nio  : 


UUU    Mfl 

cordi  ^1 
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C*  Organizzare  i  dicasteri  da  loro  dipendenti ,  promuovendo  i 
sistemi  quando  più  utili  e  più  espediti,  vegliando  attivanujnl*! 
versi  rami  delle  amministrazioni,  mantenendo  l'ordine  e  la  Jii 
tra  gl'impiegati,  o  chiamando  infine  a  render  conto  quel  di  essi, 
venga  data  incolpazione  di  condursi  in  modo  men  retto. 

Art.  10.  Nel  propone  e  trattare  gli  affari,  debbono  i  ministri 
formarsi  a  quanto  è  disposto  negli  articoli  23  e  25  del  motn-propd 
sulla  consulta  di  Stato,  cioè  a  dire  che,  essendo  affari  i  quali 
compresi  nei  detti  articoli,  non  possano  non  risolversi  da  per  sé  sfc 
nò  portarli  a  discussione  in  Consiglio  dei  ministri  se  prima  non  m 
stata  intesa  la  Consulta  di  Stato,  e  non  abbia  la  mo.li  s^imii 
il  suo  voto. 

Art.  11.  Fra  le  attribuzioni  generali  o  comuni  a  tutti  i 
debbo  notarsi  l'azione  dirìgente  che  a  oiascnno  di  essi  accordi  ] 
legge  per  ben  condurre  il  proprio  Ministero,  e  quella  discrezionale 
jjer  tutto  ciò  che  nelle  leggi  non  è  preveduto.  Tali  azioBÌ 
esercitate  dai  ministri  pel  mezzo: 

1*  Di  rescritti  e  di  regolamenti  ministeriali,  co' quali  i 
conducono  la  gestione  amministrativa  dei  loro  dicasteri; 

2  D'istruzione  ed  avvisi  pur  ministeriali,  per  t  quali  ^ie 
ed  applicano  ciò  che  si  esige  o  da  circostanza  grave  oda  &tto  in 
veduto  ; 

3*  Di  contratti  por  mezzo  dei  quali,  intesa,  come  ò  prescritti},  1^ 
Consulta  di  Stato,  provvedono  al  bisognevole  o  in  via  economica  ol 
mezzo  di  asta  pubblica,  secondo  che  dai  regolamenti  ò  ordinato; 

4  Di  decisioni  ministeriali,  quando  trattisi  di  accogliere  e  di  ri*] 
gettare  ricorsi,  o  vero  di  giudicare  le  quistioni  di  conteiuioso  bb- 
miuistrativo. 

Art.  12.  In  fine  ogni  ministro  fc  responsabile  per  tutto  ciò  eh*  i 
guarda  direzione,  andamento  ed  amministrazione  del  suo  MioitUsv.  j 
rimanendo  poi  a  carico  di  ognuno  degli  impiegati  subalterni  n'odi» 
personale  responsabilità  che  ciascuno  di  essi  debbe  avere  per  l«p«rt<  j 
di  esecuzione  che  gli  spetta,  o  che  gli  venga  affidata. 

Art.  13.  Le  attribuzioni  speciali  e  proprie  di  ciascnn  ministi 
lo  seguenti: 


Titolo  fbixo.  —  Ministero  ddl'estero. 

Art.  14.  È  proprio  del  cardinale  segretario  di  Stato,  minirtrol 
l'estero  (oltre  l'ingerenza  tutta  sua  propria  sugli  affari  eccla 
pc' quali  corrisponde  direttamente  col  Sommo  Pontefice),  diati 
e  mantenere  relazioni  colle  altre  potenze,  ed  al  bisogno  Jifta 
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presso  di  esse  tanto  la  dignità  ed  integrità  dei  domimi  e  teiritotio 
ddl»  Santa  Sede,  qoanto  i  diritti  e  le  reclamazioni  dei  sudditi  pon- 
tifidi. 

Art.  15.  Dipendono  qniudi  da  tal  ministero  i  nunzi,  intemonzi, 
incaricati  d'affari,  ed  altri  agenti  diplomatici  e  consolari  che  si  man- 
dano o  che  risiedono  all'estero. 

Alt.  16.  Spetta  inoltre  al  ministro  dell'estero: 

1*  La  corrispondenza  coi  rappresentanti  ed  incaricati  delle  altre 
corti; 

f  La  conchiosione,  ratìfica  ed  esecuzione  dei  trattati,  concor* 
dati  e  convenzioni  di  alleanza  e  di  commercio; 

3*  La  demarcazione  dei  confini  dello  Stato  pontificio  ; 

4*  La  protezione  dei  sadditi  pontificii  che  vanno,  o  che  dimorino 
all'estero  ;  appoggiando  i  loro  giusti  reclami,  e  vegliando  a  che  siano 
mantenati  loro  quei  diritti,  e  che  gli  si  usino  quei  riguardi  che  in  re- 
ciprocanza  godono  gli  esteri  nei  dominii  della  Santa  Sede  ; 

5*  La  legalizzazione  dei  documenti  da  spedirsi  fuori  di  Stato  ; 

6*  n  rilascio  dei  passaporti  all'estero,  d'intelligenza  col  ministro 
dipolìaa; 

7*  L'ammissione  degli  esteri  a  stabilirsi  nei  dominii  pontificii  e 
le  diverse  naturalizzazioni. 

Art.  17.  Sopraintende  in  fine  alla  guardia  civica  di  tutto  lo  Stato, 
salvi  i  n^porti  municipali. 

Trolo  sxcoxdo.  —  Ministero  déWintemo. 

Art.  18.  n  ministro  dell'interno,  cui  sono  riunite  le  attribuzioni 
ha  ora  ri  esercitano  dalla  congregarione  del  buon  Qovemo,  sopra- 
itende  all'interna  amministrazione  governativa  dello  Stato,  ed  a 
wlla  delle  provìncie  e  delle  comuni. 
Art.  19.  Dipendono  per  ciò  da  tale  ministero  : 

1'  I  presidi  delle  provinciecoi  loro  dicasteri; 

2*  I  governatori  co' propri  uffici  ; 

3°  I  Consigli  provincinli  ; 

4*  Le  magistrature  e  Consigli  comunali  : 

5*  Qli  archivi  e  notari  ; 

6°  Gli  espiri,  ospedali,  reclusorii  di  mendicità  ed  institnti  di 

ificenza,  che  siano  però  d'instituzionc  laicale,  e  che  vadano  salvi 

itti  degli  ordinari; 

T  L'annona  e  grascia  : 

9*  I  boschi  e  foreste  ; 

Y  La  sanità  sì  intema  che  nei  porti  di  miu-e. 
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Art.  20.  Ha  inoltre  la.  suprema  direzione  del  giornale  ofl 
Roma. 

Art,  21.  È  da  Ini  dipendente  là  cansuiu  tiegli  altri  gii 
stampa  periodica,  a  torma  delle  leggi  emanate  io  proposti 

Art.  22.  Ritiene  infine  la  superiore  direzione,  diccipliuli 
ministrazione  delle  carceri,  luoghi  di  pena,  casa  di  cor 
(condanna  dello  Stato  ;  eccetto  ciò  che  per  1«  carcari  delU] 
rione  in  iegnito  disposto  all'articolo  54, 

Titolo  tebzo.  —  Ministero  ddristruticm  pi 

Art.  23.  Ài  ministro  dell'istruzione  pubblica  appartieni;  tati 

ohe  si  riferisce  ad  insegnamento  pubblico,  salvi  i  diritti  diill'aai 

ecclesiastica,  ed  a  Torma  di  quanto  è  prescrìtto  nella 

divina  sapientia. 

Art'.  24.  Dipendono  quindi  dal  medesimo  : 

1*  Le  «nÌTorsità  ; 

2"  I  collegi  ; 

3"  Le  scnole  ; 

4"  Le  biblioteche  ; 

5°  Le  accademie  ed  instìtnziom  sciontificbe  e  leti^rerìa. 

6"  In  genere  tutti  gli  stabilimenti  dedicati  o  iaserrieiiti^ 
zione  pubblica  s\  scientifica,  che  iadnstriale. 

TifOLo  QiTABTO.  —  MitUslefo  di  grafia  e  gmatìtit'  | 

Art.  2S.  D  ministro  di  grazia  e  giustizia  sopratatende 

nistrazione  della  giustizia  civile  e  criminale  dello  Stato. 

Art.  26.  Sono  perciò  da  lui  dipendenti  tutti  i  tribnnali  a  pi 
civili  e  criminali,  i  governatori  per  la  parte  giudiziale,  l«  rispJ'' 
curie,  cancellerie  ed  ufficiali  miniiteriali  coi  relativi  dJ^^. 
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t.  29.  Appttìaiigono  dunque  a  tale  IGnistero  : 

L*  Le  &bbriche,  i  fondi  e  le  proprietà  cameiali  ; 

{•  Le  miniere  e  cave  dello  Stato  ; 

)*  Gli  stabilimenti  della  Camera. 

t.  SO.  Dipendono  da  lui  : 

L*  La  depositeria  camerale; 

i'  n  sacro  monte  di  pietà  di  Boma,  per  quella  parte  che  non 

.  affidata  alla  Comune  di  Boma,  a  senso  dell'articolo  65  del  mo- 

prio  d'instituzione  della  detta  Comune; 

t*  Le  zecche  pontificie  ed  il  bollo  degli  ori  è  degli  argenti. 

t.  31.  Sopraintende  inoltre  ai  seguente  uffici  : 

L*  Bollo,  r^istro  ed  ipoteche  : 

ì»  Censo,  dopo  che  sarà  finita  la  revisione  dei  catasti; 

)*  Debito  pubblico  e  cassa  di  ammortizzazione  ; 

L*  Dogane  e  dazi  diretti  e  indiretti  ; 

'f  Lotti; 

)•  Poste; 

1"  In  genere  ogni  intrapresa  da  cui  tragga  un  prodotto  0  tesoro. 

t.  32.  Tutela  le  banche  ed  ogni  altro  stabilimento  che  riguardi 

dito  pubblico. 

t.  38.  Bedige  e  propone  le  tariffe  daziali  e  doganali. 

t.  34.  Biunisce  dagli  altri  ministri  gli  elementi  speciali,  ossia  i 

li  preventiTi  e  consuntivi,  onde  formare  un  annuale  generale 

ntivo  ed  un  annuale  generale  consuntìvo  di  tutto  lo  Stato. 

.  35.  Presiede  all'erario  pubblico  dirigendo  le  operazioni  al 

imo  relative. 

36.  Cura  che  lo  rendite  dello  Stato  si  versino  nelle  pabUiohe 

37.  Pone  a  disposizione  di  ciascun  Ministero  i  fondi  occorrenti 
ere  le  spese  approvate  nei  preventivi;  e  ciò  nel  modo  e  nei 
;he  verranno  stabiliti  con  apposito  regolamento  sulla  con- 

'.  Dirige  il  movimento  dei  fondi  nelle  diverse  casse,  secondo 

'  deUo  Stato. 

.  Dipendono  dal  medesimo  : 

uffici  dei  notari  di  Camera  ; 

truppa  doganale. 

ITOLO  SISTO.  —  Commercio,  bdle  arti,  induttria 
ed  agricdtura. 

pparticnc  a  questo  Ministero  tutto  ciò  che  guarda  il  fa- 
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▼oro  0  l'incremento  del  commercio,  deirindostria  e  dell'agriml 
non  che  la  conserrazìone  de'  monumenti  di  antichità  e  le  bdl 
Art.  41.  Sono  perciò  di  sua  pertinenza: 

1"  Lo  camere  di  commercio; 

2°  Gl'institati  commerciali; 

3°  Lo  borse,  sensali  ed  agenti  di  cambio  ; 

4°  La  navigazione  nell'interno  ed  all'esterno  ; 

5°  La  marina  mercantile; 

6*  I  capitani  dei  porti; 

7"  I  brevetti  d'invenzioni  ; 

8"  Le  disposizioni  generali  sai  pesi  e  misure; 

9°  Le  manifatture; 

10.  Gl'institati  agricoli; 

11.  Le  concessioni  dei  mercati  e  fiere. 
Art.  42.  Lioltre  sopraintende: 

1°  Agli  instituti  di  belle  arti; 

2°  Alle  antichità  e  monumenti  pubblici. 

Titolo  «ettiko.  —  Ministero  dei  lavori  putibilki. 

Art.  43.  Tutti  i  lavori  pnbblici  dello  Stato  dipendono  dai] 
stero  dei  lavori  pubblici,  e  sono  eseguiti  con  suo  ordine. 
Art.  44.  Appartengono  perciò  a  tale  Ministero: 

1*  Le  strade  nazionali  ; 

2*  I  lavori  idraulici  provinciali  ; 

3"  I  porti; 

4°  I  ponti  e  condotti  non  provinciali,  nò  municipali; 

5*  Il  Tevere  e  sue  ripe  ; 

6°  La  bonificazione  pontina. 
Art.  45.  A  questo  Ministero  sono  uniti: 

1°  Il  Consiglio  d'arte  ; 
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5<>  Le  scaole  ed  instìtati  mHitari  ; 
6*  Le  casenne  ; 
7*  Olì  ospedali  miliiarì  ; 
8*  I  lavori  dì  difesa  militare. 

Titolo  koso.  —  Wmskro  dipolUia. 

Art.  48.  n  ministro  di  polizia  deve  prevenire  i  delitti  e  reprimerli. 
Art.  49.  Per  prevenire  i  delitti  dipende  da  tale  ministro  tatto  ciò 
le  ligoarda: 

1*  La  polizia  generale,  la  tranquillità  e  àcnrezza  intema  dello 
iato; 

2'  La  statistica  delle  popolazioni  ; 

3*  La  repressione  del  vagabondaggio; 

4*  La  sorveglianza  dei  condannati  lilrarati  dal  carcere  e  delle 
ursone  non  munite  di  regolari  recapiti. 
Art.  50.  Per  reprimerli  : 

1'  L'arresto  dei  delinquenti,  da  consegnarsi  immediatamente  ai 
ribnsali  criminali; 

2°  Le  misure  che  siano  atte  a  ricondurre  la  quiete,  la  tranquil- 
la e  l'ordine  nei  luoghi  ove  venga  turbato. 
Art.  51.  Sono  sotto  l'immediata  dipendenza  di  lui: 

1°  Le  presidenze  regionarie  ; 

2*  Le  direzioni,  segreterie  ed  altri  uffici  politici  dì  tutto  lo  Stato  ; 

3°  I  corpi  militari  politici  e  gli  agenti  di  sicurezza  pubblica. 
Alt.  52.  Bìlascia  i  passaporti  all'interno  e  le  carte  di  sicurezza. 
Alt  58.  Ha  inoltre  la  suprema  vigilanza  sui  teatri,  spettacoli  e 
i0te  pubbliche. 

Ari  54.  Esercita  infine  la  superiore  direzione  disciplinare  delle 
uteri  della  capitale. 

Capo  III. 
AttrQnukmi  del  (hnsiglio  dei  ministri. 

Art.  5S.  Appartiene  al  Consiglio  dei  ministri  il  diritto  di  sorve- 
''"za  sopra  ciascun  Ministero ,  e  la  discussione  degli  aflEim  più 
•vi  dello  Stato. 

^it.  56.  Gli  affari  più  gravi  dello  Stato  non  possono  essere  portati 
*i>provazione  sovrana  se  prima  non  siano  discussi  e  deliberati  in 
•••igrlio  dei  ministri. 

***-  57.  Debbono  dunque  i  ministri  portare  in  Consiglio  : 
!•  Tutti  gli  affari  nei  quali  sia  stata  interpellata  od  abbia  emesso 
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il  suo  voto  la  Consulta  di  Stato  tanto  in  seduta  generale,  quanto 
nelle  singole  sezioni,  a  forma  degli  articoli  23  e  25  del  motuproprio 
sulla  instituzione  di  detta  Consulta  ; 

2^  Quelli  che  involvono  o  che  determinano  una  truvaaim»  gore 
nativa; 

3°  Le  misure  di  polizia  generale  ; 

4*  I  conflitti  di  attribuzioni  fra  diversi  Ministeri  ; 

5°  I  reclami  dallo  risoluzioni  emanate  da  ciascun  ministro 
affari  non  contenziosi  ; 

6°  Le  nomine  di  alcuni  tra  i  principali  impiegati  e  funrioc 
pubblici,  secondo  che  viene  determinato  nel  susseguente  articolo  59 

7*  Gli  affari  che  il  Sovrano,  o  direttamonto  o  per  mezzo  di  i 
scritto  del  Cardinale  presidente,  rimetterà  all'esame  e  deliberazio 
del  Consiglio. 

Art.  58.  Oltre  a  ciò,  è  ii^  facoltà  di  ciascun  ministro  d'inter 
il  Consiglio  in  altri  affari  speciali  e  proprii  del  suo  Ministero,  sebfa 
non  noverati  fta  quelli  detti  di  sopra. 

Art.  59.  Le  nomine  di  quei  tra  i  principali  funzionari  ed  unpic 
gati  che  debbono  proporsi  e  deliberarsi  in  Consiglio  sono  le  segoeoti^ 

1*  Per  l'estero:  i  consoli  generali; 

2°  Per  l'intorno:  i  governatori,  i consiglieri  governativi; 

3°  Istruzione  pubblica  :  i  rettori  delle  università  nelle  proràci!;  ] 

4"  Grazia  e  giustizia  :  i  presidenti  e  giudici  dei  tribunali,  gli  «•  j 
sewori  legali  e  i  giusdicenti  nelle  legazioni  ; 

5°  Finanze:  i  soprain tendenti,  direttori  ed  amministrai* 
nerali  delle  aziende  fiscali,  i  segretari  e  capi  di  contabilità; 

6°  Commercio,  belle  arti,  industria  ed  agricoltura:  il  co 
sario  delle  antichità,  il  segretario  generale  e  capo  contabile; 

7"  Lavori  pubblici  :  il  presidente  e  membri  del  Consiglici 
gl'ingegneri  in  capo  delle  provincie,  il  segretario  genenkj< 
contabile  ; 

8°  Armi:  l'uditor  generalo,  il  direttor  generale  deUa  saniti 
litare,  il  direttore  dell'armeria,  i  comandanti  dei  corpi,  delle  J 
e  dello  fortezze,  gli  ufficiali  di  stato  maggiore  dal  grado  di  inagpi'''_ 
fino  al  grado  di  colonnello  inclusivamente,  il  segretario  gfa 
della  presidenza  e  gli  ispettori  economici  di  prima  classe; 

9°  Polizia  ;  l'assessore  generale  di  polizia,  i  presidenti  n§* 
i  dii'ettori  di  polizia,  i  comandanti  dei  corpi  politici,  gli  i 
stato  maggiore  liuo  al  grado  di  colonnello  inclusive. 

Art.  60.  Lo  nomine  dei  cardinali,  dei  nunzi,  degli  altri  dip 
tici  li  dei  prelati;  comò  pm-c  quelle  dei  funzionari  ed  impi«i 
siano  in  rango  al  di  sopi-a  ti:  quelle  noverate  nell'antecedcflte  ' 
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lolo,  fono  rìsemie  dinttamente  al  Sovrano,  e  vanno  spedite  per 
«guo  del  cardinale  segretario  dì  Stato. 

Art.  61.  Quelle  che  sì  portano  in  Consiglio,  a  forma  dell'art.  59, 
icevnta  che  abbiano  la  sovrana  sanzione,  si  spediscono  dal  rìspet- 
ITO  ministro  che  le  ha  proposte,  il  quale  debba  citare  nel  biglietto 
li  nomina  il  giorno  di  udienza  in  cui  furono  approvate. 

Art.  62.  Le  altre  nomine  degl'impiegati  inferiori,  che  non  si  prò- 
Nmgono  in  Consiglio,  saranno  fatte  e  spedite  dal  rispettivo  ministro. 

Art.  63.  Da  queste  ultime  nomine  si  dà  ricorso  in  Consiglio  dei 
ninistrì. 

Art.  64.  Il  quale  nel  caso  di  ricorso  debbe  prima  esaminare  se  il 
oedesimo  è  fondato,  ossia  se  veramente  consti  in  genere  del  diritto 
[oisito  di  chi  ricorre  ;  e  poi  in  altra  seduta  deliberare  in  ispecie  sulla 
Mnmna. 

CAPO  IV. 
Presidenza  e  deliberaeioni  del  Consiglio  dei  mimstri. 

Art.  65.  Le  sedute  del  Consiglio  dei  ministri,  quando  non  abbia 
'onore  di  essere  convocato  avanti  il  sovrano,  sono  presiedute  dal 
ardinale  segretario  di  Stato  presidente  del  Consiglio,  e  in  di  lui  vece 
d  auenza  da  quello  tra  i  ministri  presenti  che  precede  gli  altri  in 
ignita. 
Alt.  66.  Alle  sedute  ordinarie  del  Consiglio  intervengono  soia- 
ente  i  ministri. 

Art.  67.  Alle  straordinario  prendono  parte  oltre  i  ministri  ancora 
lei  sedetti  che  piacesse  al  sovrano  di  farvi  intervenire. 
Art.  68.  Le  sedute  ordinarie  hanno  luogo  regolarmente  una  volta 
r  settimana  ;  e  quelle  straordinarie  allorché  o  il  bisogno  lo  richiegga, 
ucda  al  sovrano  di  convocare  il  Consiglio. 
Vrt.  69.  Il  presidente  dirige  la  discussione  ;  e  dopo  che  un  ministro 
btto  la  relazione  di  un  dato  affare,  posa  e  determina  la  quistione 
ligtioni  a  risolversi. 

tt.  70.  La  maggioranza  dei  voti  fa  nascere  la  deliberazione.  In 
di  parità  quello  del  presidente  è  preponderante, 
t.  71.  U  segretario  del  Consiglio  dei  ministri  assiste  alle  sedute 
gè  il  processo  verbale. 

.  72.  Il  processo  verbale  contiene  il  nome  dei  ministri  che  fu* 

resenti,  il  novero  degli  affari  posti  a  discussione,  i  pareri  in 

0  emessi  in  Consiglio,  i  termini  precisi  della  deliberazione  ; 

ndo  se  questa  fu  presa  ad  unanimità  di  voti,  ovvero  a  mag- 

i  solamente. 
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Art.  73.  Copia  del  processo  verbale  è  umiliata  al  somuio  dal  i 
gretarìo  del  Consiglio ,  il  quale  fa.  pare  relazione  di  quelli  afiEari 
dirèttamente  siano  stati  rimessi  al  Consiglio  dei  mimstri. 

Art.  74.  La  relazione  poi  degli  affari  propri  di  ciascun  ìlinistero 
appartiene  ai  singoli  ministri,  i  quali,  oltre  la  deliberazione  delCoa- 
sigilo,  debbono  umiliare  ancora  al  soviuuo  la  precedente 
zionecoi  rispettivi  processi  verbali  della  Consulta  di  Stato,  sei 
di  aSari  in  cui  abbia  avuto  luogo  il  suo  voto  ;  modificando,  per  < 
che  riguarda  la  persona  cui  spetta  di  fare  tale  relazione,  quanto  ( 
tiensi  nell'articolo  44  del  motuproprio  sulla  Consulta  di  Stato. 

Art.  75.  Le  discussioni  o  deliberazioni  del  Consiglio  dei  miaisti 
sono  segrete  ;  e  per  devenìre  definitive  è  d'uopo  che  vi  accoda  la  so- 
vrana sanzione. 

Art.  76.  Il  sovrano,  allorché  si  tratti  di  affari  di  graTiaaimo  H 
teresse,  si  riserva,  prima  di  emettere  la  sua  sanzione,  d'inter 
l'intero  sacro  collegio  dei  cardinali  riuniti  a  senso  del  sopracc 
articolo  44  del  motuproprio  sulla  Consulta  di  Stato. 

Art.  77.  Quando  sulla  deliberazione  del  Consiglio  aia  natabi 
soluzione  sovrana  ogni  ministro  la  partecipa,  qualunque  essa 
segretario  del  Consiglio  perchè  possa  renderne  inteso  il  Con 
nella  prima  Sessione. 

Art.  78.  Dopo  la  decisione  sovrana  non  può  alcun  affai*,  <^j 
verun  caso,  e  per  qualsivoglia  motivo,  riproporsi  in  Consiglid,! 
che  il  sovrano  non  lo  permetta  con  suo  speciale  rescritto 
cardinale  presidente. 

CAPO  V. 
Uditori  al  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  79.  Al  Consiglio  dei  ministri  ò  attaccato  un  corpo  di 
i  quali  prendono  il  nome  di  uditori  al  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  80.  Gli  uditori  al  Consiglio  dei  ministri  sono  ventici 
dodici  dei  quali  debbono  essere  ecclesiastici,  e  dodici  secolari. 

Art.  81 .  Fra  gli  ecclesiastici  saranno  prescelti  i  prelati  di  gn» 
giustizia,  e  i  membri  dell'accademia  ecclesiastica. 

Art.  82.  Per  aspirare  alla  nomina  di  uditore  al  Consiglio 
nistri  fa  d'uopo  avere  l' età  di  25  anni  compiti  ;  dimostrin?  la 
bilità  di  mantenersi  in  Roma  durante  gli  anni  dell'uditorato: e 
fregiato  della  laurea  ottenuta  nello  legali  facoltà  in  una  dellt 
versila  dello  Stato.  .. 

Art.  83.  La  nomina  degli  uditori  al  Consiglio  dei  ministri  i  ^H 
vata  al  sovrano,  al  quale  debbe  essere  proposta  dallo  stesso  CotìJI^ 
cui  vanno  riraeasi  i  rispettivi  requisiti  dai  concorrenti. 
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Art.  84.  Oli  uditori  andranno  ripartiti  nei  singoli  Ministeri  e  nella 
segreteria  del  Consiglio  a  giudizio  del  cardinale  presidente. 

Art.  85.  Nell'atto  della  loro  ammissione  gli  uditori  prestano  il 
gìnnunento  per  l'osservanza  del  segreto. 

Art.  86.  Essi  si  prestano  gratuitamente. 

Art.  87.  Scorsi  quattro  anni  di  non  mai  interrotto  servilo,  e  di 
lodevole,  laboriosa  e  specchiata  condotta,  gli  uditori  al  Consiglio  dei 
mìiiìstri  hanno  diritto  di  ottare  ad  un  impiego  o  ufficio  che  sia  con- 
fiMsente  alla  loro  età,  sperienza  ed  abilità,  che  sia  vacante,  e  andar 
enfiatiti  a  qualunque  altro  nuovo  concorrente. 

Art.  88.  Gli  uditori  ecclesiastici  saranno  altresì  presi  in  particolar 
«oiuiderazione  nelle  promozioni  a  cariche  prelatizie. 

CAPÒ  VI. 
Disposieioni  generali. 

Art.  89. 1  soli  ministri  seguitano  a  godere  regolarmente  dell'onore 
Itll'adienza  sovrana,  la  quale  cessa  per  tutti  gli  altri  capi  di  dica- 
aabaltemi  ed  annessi  ai  Ministeri. 
Art.  90.  L'udienza  è  ordinariamente  una  volta  per  settimana  a 
B  ministro  ;  eccettuati  quei  ministri  per  i  quali  il  sovrano  di- 
diversamento. 
Art.  91.  Ogni  ministro  entro  il  prossimo  mese  di  marzo  presenterà 
Gonaiglio  di  ministri  un  progetto  di  regolamento  intemo  col  quale 
proponga  di  condurre  il  suo  Ministero,  por  tutto  ciò  che  riguarda 

gestione,  sollecito  disbrigo  degli  affari. 
.Art.  92.  Il  Consiglio,  ricevuti  che  abbia  questi  progetti,  nominerà 
•DO  seno  una  Commissione  cui  verrà  dato  di  esaminarli,  per  for- 
poi  nn  solo  generale,  il  quale,  discusso  in  Consiglio,  ed  appro- 
dai sovrano,  andrà  stampato  e  servirà  di  norma  e  di  regola  a 
i  ministri  indistintamente. 
Art.  98.  Cosi  pure  entro  il  termine  stesso  andrà  portato  prima  in 
Ita  di  Stato,  e  quindi  in  Consiglio  di  ministri  uu  altro  progetto 
ento,  che  determinile  condizioni  collo  quali  debbono  quin- 
andar  regolate  le  nomine  e  gli  onorarli  degl'impiegati; 
le  loro  promozioni,  i  premi,  le  sospensioni  e  le  destituzioni. 
94.  Questo  secondo  progetto  di  regolamento  dovrà  pogg^iare 
lente  sulle  seguenti  basi  : 
1*  Che  siano  determinati  gli  estremi  necessari  a  divenire  impie- 

2*  Che  sia  pur  fissata  la  disciplina,  le  censura,  i  premi,  le  pene 
^Mdeeimi. 
9»  C3ie  ninno  possa  coprire  diversi  impieghi  governativi,  ed 
ili  aia  astretto  all'ozione. 
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4°  Che  gli  impiegati  non  possano  essere  destituiti 
sono  chiamati  a  render  conto  della  loro  condotta. 

5"  Che  i  quiescenti  vadano  tutti  richiamati  a  serrizio,  M  atti; 
se  non  atti,  giubilati  a  norma  di  legge. 

6*  Che  ninno  possa  essere  promosso  a  grado  sapetiofre  m  oob  n 
riconosca  fornito  dei  requisiti  necessari  al  disimpegno  del  grado  re- 
stato vacante,  come  pure  che  non  accadano  promozioni  a  salti. 

Art.  95.  Finalmente  ogni  ministro  passerà  al  Ministero  deU'tntngO 
copia  di  tutte  le  leggi,  regolamenti  ed  ordinanze  di  mano  in  maio 
che  saranno  emanate,  onde  por  cura  di  questo  possa  pobblioa 
annualmente  la  raccolta  delle  leggi. 

CAPO  VII. 
Bisposisvmi  transitorie. 

Art.  96.  n  presente  regolamento  sarà  posto  ad  eeecupoai 
giorno  1°  gennaio  1848. 

Art.  97.  A  senso  dell'articolo  18,  le  attribuzioni  della 
zione  del  buon  Governo  cessano  colla  stessa  epoca,  e 
Ministero  dell'interno. 

Art.  98.  Fino  a  che  non  siano  formati  ed  approvati  i  nnori 
menti  prescritti  col  presente   motuproprio,   restano  in 
tutto  ciò  cui  non  è  stato  specialmente  qui  provveduto  quelli 
mente  esistenti. 

Dopo  ciò  vogliamo  e  decretiamo,  che  al  presente  nostro 
prìo  ed  a  tutte  e  singole  cose  in  esso  contenute  non  potisa 
né  opporsi  eccezione  di  orrezione  o  surrezione,  né  altro  tìììo  " 
fetto  della  nostra  volontà  ;  che  mai  per  qualunque  titolo,  anfoni** 
diritto  quesito  o  di  pregiudizio  del  terzo,  possa  impugnarsi,  riiW* 
moderarsi  o  ridursi  ad  viam  Juris,  neppure  per  aperiti>i 
così  e  non  altrimenti  debba  in  perpetuo  dcùdersi  ed  inti 
qualsiToglia  autorità  benché  degna  di  speciale  meniione.  it^"^ 
a  tutti  indistintamente  ogni  facoltà  e  giurisdizione  di  decideno 
terpretare  in  contrario,  e  dichiarando  sin  da  ora  nuUo,  irrito  «i* 
valido  tutto  ciò  che  scientemente  o  ignorantemente  foan  dteitt*' 
terpretato,  ovvero  si  tentasse  decidere  o  interpretare  control» 
e  le  disposizioni  del  presente  nostro  motuproprio,  il  quale 
che  abbia  il  suo  pieno  ed  intero  effetto  con  la  semplice  n<>ìtn 
scrizione,  benché  non  siano  state  chiamate  e  sentite  quaUiano 
che  avessero  o  pretendessero  avervi  interesse,  e  per  comprtiAt 
quali  vi  fosse  bisogno  di  espressamente  e  individualmente  noi 
tale  essendo  la  nostra  volontà,  non  ostante  il  nostro  motupi 
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^o  del  corrente  anno,  a  cai  interamente  ed  espressamente 
chiamo:  e  non  ostante  ancora  la  bolla  di  Pio  IV  De  regi- 
la  regola  della  nostra  cancelleria  De  jurequceaUonontól- 
aììxe  leggi  e  consaetndinì,  ed  ogni  altra  cosa  che  fiicesse  o 
ire  in  contrario  ;  alle  qnali  pare,  in  qaanto  possano  opporsi 
i  e  totale  esecazione  del  presente  motaproprio,  ampiamente, 
lente,  ed  in  ogni  più  valida  forma  e  maniera  deroghiamo, 
lai  nostro  palazzo  apostolico  al  Quirinale  il  29  dicembre 
no  secondo  del  nostro  pontificato. 

Pics  PP.  IX. 


lito  di  questa  nuova  organizzazione  del  Consiglio  dei  Mi- 
rono  nominati,  all'estero  il  cardinale  Ferretti;  all'interno 
or  Camillo  Amici,  vice-presidente  della  Consulta  ;  alla 
le  pubblica  il  cardinale  Mezzofanti  ;  alla  grazia  e  gìu- 
onsignor  Roberti  ;  alle  finanze  monsignor  Morichini  ;  al 
ciò  il  cardinale  Riario  Sforza  ;  ai  lavori  pubblici  il  car- 
[assiino;  alle  armi  monsignor  Rusconi;  ed  alla  polizia 
or  Savelli. 

ormai  compiuto  il  memorabile  anno  1847,  che  fa  assai 
di  parole  e  di  fatti.  Vedremo  ora  il  1848,  oggetto  del 
Vni,  assai  più  memorabile  per  fatti  gloriosi,  sebbene 
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Era  il  capo  d'anno  ;  ed  il  Consiglio  dei  ministri  posB 
entrò  in  funzioni  eecondo  era  stabilito  dal  motuproprio  < 
dicembre.  Il  Consiglio  era  composto  come  segue  :  il  cudiiult 
Ferretti,  segretario  di  Stato,  ministro  degli  affari  esteri  e  pre- 
sidente; il  cardinale  Massimo,  ministro  dei  laTori  pobbijdjil 
cardinale  Riario  Sforza,  ministro  del  commercio,  h^e  arti,  m 
dustria  ed  agricoltura  ;  il  cardinale  Mezzofanti,  ministro  ( 
istruzione  pubblica;  monsignor  Camillo  À^mid,  (]ell*iiit4 
monsignor  Roberti,  di  pazia  e  giustìzia  ;  monsjg&or  Mor 
delle  finanze  ;  monsignor  Savellì,  della  polizia  ;  e  monsignor  Gic- 
Tanni  Rusconi,  delle  armi. 

Ancbe  il  nuovo  Senato  di  Roma,  cui  fa  posto  a  capo  il , 
cipe  Corsini,  entrò  lo  stesso  giorno  neiresercizto  delle  sue  i 
buzioni. 

I  Romani,  soddisfatti  come  erano  del  motuproprio  $Q\ 
cembre,  pensarono  dì  fare  un'imponente  dimostrazione,  mi  »- 
liuto  ciò  in  sentore  della  polizia,  ha  creduto  questa  far  suo  p 
(li  spargere  sospetti  di  progetti  sediziosi  ;  ond'è  che,  «patta- 
tosi il  Papa,  ordinava  fosse  chiamata  la  truppa  per  ìoipaiinir 
Tesecuzione.  Non  è  a  dire  come  il  popolo  si  mostrasse  initW», 
ed  imprecasse  al  Ministro  dì  polizia  ed  al  Cardinale  segretui  | 
di  Stato,  come  a  coloro  che  furono  creduti  i  promotori  itSk 
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L'indomani,  2  gennaio,  mantenne  Pio  IX  la  sua  promessa, 
cioè  uscì  di  palazzo  e  passò  dinanzi  ai  quartipri  della  guardia 
civica  ;  il  popolo  frenetico  fa  corona  con  cento  e  cento  bandiere 
•Ila  carrozza  pontificia,  Cìceruacchio  monta  sulla  parte  poste- 
riore della  carrozza  levando  una  bandiera  su  cui  era  scritto  : 
Sa:<to  Padre,  fidatevi  del  popolo  ;  e  Pio  IX,  commosso, 
accenna  di  ti;  in  tal  guisa  ebbe  fine  anche  questo  giorno  me* 
norando,  che  fu  seguito  dalla  dimissione  data  all'assessore  ge- 
nerale di  polizia  Dandini,  il  quale  venne  surrogato  da  un  rec- 
ehio  onorato  e  liberale,  Francesco  Perfetti  da  Pesaro. 

Altri  cambiamenti  avvennero  frattanto  nel  Ministero  ;  al  car- 
dinale Ferretti,  che  rinunciava  alle  cariche,  fu  surrogato  il  car- 
dinale Bofondi  ;  monsignor  Rusconi  dal  Ministero  delle  armi 
passò  a  quello  dei  lavori  pubblici ,  in  seguito  della  morte  avve< 
nota  improvrisamente  del  cardinale  Massimo  ;  ed  alle  armi  fu 
nominato  il  commendatore  tenente  generale  Pompeo  de'  prin- 
cìpi Gabrielli. 

A  Roma  si  era  posta  una  grande  fiducia  nella  Consulta,  per- 
chè composta  di  persone  che  ampiamente  godevano  la  pubblica 
opinione;  e  siccome,  a  mente  del  regolamento  organico,  i  con- 
aaltori  avevano  l'iniziativa  di  qualunque  proposta,  così  i  Ro- 
BAnì  divisarono  di  mostrare  a  quel  consesso  i  loro  bisogni  e 
deeiderii,  come  fecero  colla  istanza  che  segue  in  data  10  gen- 
naio: 

Bigtwri, 

Una  sorda  agitazione  che  si  fa  sempre  più  forte,  regna  da  qualche 

10  in  questa  città,  e  la  idea  di  perdere  in  un  istante  non  solo  i 
idi  •■  3i  ottennero  dalle  riforme  concesse  dall'ottimo  prin- 

11  if  ogni  libertà  d'azione,  ogni  sviluppo  progressivo 
prosperità  nazionale,  occupa  gli  animi  in  modo  da  far  temere 

dimostrazione  popolare,  energica,  universale  e  forse  infrenabile. 

.A.  prevenire  questi  moti  che  possono  divenire  violenti,  a  conservare 

l0  torme  legali  per  far  giungere  al  nostro  Sovrano  i  desiderii  del 

olo,  noi  che  facciamo  parte  di  questo  popolo,  e  ne  conosciamo 

i  i  pensieri,  e  abbiamo  tanto  interesse  a  conseirare  la  pace,  a 

lare  la  salvezza  e  la  dignità  della  patria,  ci  presentiamo  a  voi, 

ostri  consultori,  per  esporvi  i  veri  sentimenti  di  Roma,  e  i)er 

giurarvi  ad  essere  interpreti  presso  il  trono  dei  nostri  voti,  e 

mediatorì  di  pace  e  di  pubblica  salute. 
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Quando  la  indipendenza  d'uno  Stato  è  minacciata  da  an  | 
nemico,  la  suprema  leggo,  il  sacro  diritto  d'un  popolo  si  è  di  pnp 
rare  i  mezzi  della  propria  salvezza. 

I  disegui  invasori  dell'Austria  sull'Italia  non  sono  più  un 
per  alcuuo.  Arrogandosi  il  diritto  d'occupare  militannents  qi 
Stati  ne  quali  è  chiamata,  senza  domandare  fl  consenso  degli  t 
Governi  italiani,  senza  che  un  forte  motivo  serva  almeno  di  pr 
all'occupazione ,  l'Austria  vuol  l'arsi  padrona  dei    nostri 

Modena  è  già.  invasa  ;  il  popolo  di  Parma,   minacciato 
austriache  pronte  ad  accorrere  ad  ogni  cenno  di  quel  duca, 
al  silenzio;  il  Governo  di  Napoli  risponde  colle  carceri  e  coi  tvpf 
alle  preghiere  ed  agli  evviva  del  popolo,  perchè  sa  che  l«  1 
tedesche  stanno  con  lui;  Ferrara,  dopo  tante  promesse,  noni 
ancora  dai  croati;  Vienna  invia  sempre  nuori  reggimenti 
l'Italia  e  pone  l'armata  sul  piede  di  guerra,  crescendo  i 
terzo,  e  prepara  lo  artiglierie  d'assedio,  ed  ordina  gli 
gueiTa  necessari  per  entnire  in  campagna. 

In  mezzo  a  tanti  segni  precursori  d'una  invasione,  quando  i  ] 
blici  fogli  di  Germania  parlano  apertamente  di  giierr»,  qnutd»! 
partigiani  dell'antico  sistema  d'oppressione  rialzano  il  capo  *  con- 
giurano contro  il  popolo,  quei  Governi  Italiani  che  con  minhil*  •»• 
cordo  si  unirono  per  seguire  la  via  delle  riforme,  debbono  ia  egf 
abbandonare  ogni  altra  cura,  non  pensare  ad  altro  che  alla  dia» 
della  patria  comune  e  dell'indipendenza  italiana.  Oggi  è  stoltfta 
riposare  sulla  fede  dei  trattati,  è  ignoranza  della  storia  app 
in  forza  della  ragione,  è  vanità  fidarsi  al  potere  delle  proteste.  L'( 
talia  svegliata  al  suono  delle  armi  straniere  si  accorge  del  suo  p«n 
colo,  e  già  da  ogni  lato  sorge  un  grido  che  chiama  i  principi  it  | 
teggere  la  minacciata  indipendeuza  colle  armi.  Già  la  To 
riordina  le  sue  truppe,  arma  in  fretta  la  Guardia  civica,  e  si  fttfui 
alla  difesa  ;  il  Piemonte  rifiuta  il  congedo  a' suoi  soldati,  ehiam»  i 
eontìngenti  e  fa  armare  le  sue  fortezze  ;  e  noi,  sogno  primo  all'in  <i*ì 
nemici  del  nostro  paese,  perchè  fummo  i  primi  a  darà  il  segati»  M 
suo  risorgimento,  noi  dobbiamo  oggi  restar  gli  ultimi  a  prepatirù 
per  difendere  il  principe,  le  leggi  e  la  patria.  Ma  la  nostra  mili»»i 
benché  composta  di  tanti  bravi  e  valenti  militari  cousidonti  imlifi* 
dualmente,  ò  divenuta  però  im  corpo  debole  ed  infermo,  perché  ) 
di  mente  regolatt'ice,  perchè  mancante  di  armonia  ne 'suoi  monmea 
Per  assoggettarla  all'  ambizione  tirannica  di  pochi ,  si  uercò  | 
luogo  tempo  di  convertirla  in  una  forza  destinata  solo  a 
tare  ed  opprimere  ;  e  pure,  per  generosi  sentimenti,  per  eonfBO* 
per  sonno,  era  ilcgna  di  essere  una  ben  organizzata  milizia, coi W 
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fidare  con  sicurezza  la  difesa  della  vita  e  delle  sostanze 
Torni  oggi  essa  a  rivivere  con  un  nuovo  e  savio  ordi- 
1^,  torni  alla  severa  disciplina,  alla  r^tta  amministrazione,  e 
ftì  colla  sua  dignità  il  sentimento  dei  suoi  doveri.  Si  ripari  il 
leriale  povero  od  abbandonato,  si  concentrino  le  sue  forze 
1^  si  aumenti  e  si  acceleri  la  sua  istruzione,  ma  soprattutto  si 
nostra  armata  comandanti  attivi,  educati  alle  armi,  di 
itato  valore,  di  meritata  fiducia  per  una  costante  opinione 
b1  progresso  della  civiltà  italiana.  Questo  domanda  oggi  il 
ornano,  e  a  sue  domando  si  uniscono  quelle  delle  provincie, 
he  il  voto  del  corpo  intero  degli  ufficiali.  Voi  ben  lo  sapete: 
p  che  duecento  le  firme  degli  ufficiali  in  un  indirizzo  in  cui 
pra  rispettosamente  il  riordinamento  della  milizia  pontificia  ; 
b  indirizzo,  a  cui  tutti  si  associano  di  cuore,  era  presentato 
riti  dall'ottimo  colonnello  Stewart,  che  lo  vide  prima  ao- 
DÌ  rigettato,  forse  perchè  non  si  vuole  che  penetri  un  raggio 
kin  quell'oscura  voragine,  che  amministrazione  militare  si 

ehè  le  sue  giuste  domande  giungano  innanzi  al  trono  del 
ino,  il  popolo  di  Roma  le  affida  a  voi,  o  leali  e  fedeli  con- 
Jel  Governo,  a  voi  che  venuti  dalle  provincie,  vissuti  sempre 
I  al  popolo,  ne  conoscete  tutti  i  mali  e  tutti  i  dcsiderii,  e  qui 
unati  per  recarvi  con  efficace  rimedio  una  giusta  soddista- 

in  nostro  nome,  che  noi  riponiamo  nelle  mani  del  Prin- 
che  abbiamo  di  più  caro  al  mondo,  la  indipendenza  della 
li  direte  che  questo  popolo  è  pronto  ad  ogni  sacrificio,  e 
gioventù  è  ardente  di  accorrere  ove  il  bisogno  della  patria 
la  chiamasse.  Le  generose  offerte  dei  Municipi,  le  volonta- 
rizioni  provano  abbastanza  lo  spirito  che  anima  le  moltitn- 
irchè  mai  si  cercò  di  comprimere  questo  nobile  sentimento 
patrio?  Perchè  mai  si  ricusarono  perfino  i  doni  fatti  per 
ire  i  cannoni,  e  i  cannoni  offerti  da  Milano  e  da  Genova  ? 
lucia  del  popolo  non  deve  essere  più  delusa  ;  l'armata  pon- 
Bve  acquistare  il  lustro  e  la  forza  che  es-sa  merita,  e  che  le 
Bze  richieggono;  la  Guardia  civica  dev'essere  attivata,  e 
te  in  ugni  parte  dello  Stato  :  ma  se  prevalessero  ancora  i 
di  coloro  che  chiamano  visioni  i  nostri  timori,  e  vorrebbero 
i  ;  voi,  o  illustri  consultori,  direte  rispettosamente  che 
d«cÌ80  di  servirsi  di  quel  diritto  che  chiama  in  aiuto  ogni 
do  si  tratta  di  difendere  il  Principe,  le  leggi,  le  sostanze, 
,  tutto  quello  infine  che  costituisce  una  patria. 
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Che  86  in  mezzo  agli  sforzi  necessari  per  armare  le  moltitadÌBÌ,  • 
nell'universale  esaltamento  di  cui  abbisogna  nn  popolo,  percbi<  ac- 
cetti ogni  sacrifìcio,  la  prudenza  non  potesse  assegnare  i  limiti  tllo 
entusiasmo  e  la  voce  dei  moderati  non  fosse  più  ascoltata,  ricada  la 
colpa  e  la  pena  su  coloro  che  ingannano  i  Governi  e  tradiscono  i 
poli,  nascondendo  a  quelli  la  verità  dei  fatti,  e  spingendo  questi 
entrare  per  disperato  consiglio  nelle  vie  illegali,  quando  vedono  H- 
sprezzate  le  giuste  domande  loro. 


Da  queste  parole  si  conosceva  la  grande  concitazione  degl 
animi,  che  però  la  Consulta  volle  calmare  pubblicando  il  E^ 
guente  rapporto  redatto  dal  principe  Odescalcbi  e  dal  cónte 
Campello,  che,  come  si  disse,  fu  ministro  degli  esteri  del  regno 
d'Italia  nel  1867,  sotto  rammioistr&zione  Rattazzi  : 


P 


U>ebh«f 


In  seguito  di  una  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri, 
vata  dal  Santo  Padre,  la  sezione  quarta  della  Consulta  di  Stntoebhf 
fino  dallo  scorso  dicembre  l'incarico  di  rivedere  il  regolamento  m^ 
ganico  militare  pubblicato  nel  1844,  cui  l'esperienza  di  pochi  ani 
aveva  bastato  a  fare  conoscere  insul!iciente  e  manchevole.  Non  n 
dissimulò  la  sezione  quale  ardua  incombenza  si  fosse  questa,  e  qoantB 
più  difficile  ad  uomini  non  mai  chiamati  prima  d'oggi  a  partocipM 
allo  coso  pubbliche,  e  ciò  che  è  più,  estranei  per  la  maggior  part* 
alle  militari.  Pur  nonostante  si  accinse,  coUa  scorta  della  rehgioiM 
e  col  vivo  sentimento  del  bene  patrio,  animosamente  aU'imprea,« 
primo  suo  avviso  fu  quello  di  giovarsi  di  quanto  le  più  iUoiniiuti 
nazioni  avevano  già  elaborato  su  tale  materia,  prendendo  i  Codia 
militari  di  Prussia,  e  più  ancora  di  Piemonte,  siccome  guida  a  tol» 
opera.  Ma  per  quanto  studio  e  zelo  si  impieghino  nella  mi 
noi  non  vi  nascondiamo  che  dovrà  ancor  passare  non  breve 
innanzi  che  sia  condotta  a  suo  termine;  co^  che  non  è  spetabil«  f*i 
questa  parte  d'effettuar  cosi  presto,  come  la  necessità  lo  vontbb»,)! 
salutare  riordinamento  della  milizia.  E  frattanto  un  penaien  slM 
gravissimo,  è  venuto  alla  nostra  mente.  Questo  tempo  che  t»  a  d^ 
correre  non  sembra  esso  racchiudere  U  seme  d'importantisniBi  "" 
venimenti?  Potremo  avventurarvisi  senza  che  una  forza  miliw 
compatta,  imponente,  saviamente  costituita  e  direttjv,  «i  mostri piw*   ! 
a  mantenere  l'ordine,  l'indipendenza,  la  dignità  del  pcM*** 
trono  ?  Noi  non  vogliamo  aggravare  la  presente  sìtuazioMi 
diamo  ad  impulsi  di  alcuno;  ma  francamente  e  eoscienzio«ai 
diciamo  di  volger  gli  occhi  d'attorno,  scendere  nell'uniino 
decidere. 


V 


S^Jnanto  negli  odierni  tempi  si  accordi  potenza  Ima  ragione  e 
diritto,  non  bisogna  scordare  che  l' impero  della  forza  materiale, 
èr  interamente  distrutto.  Or  bene,  sarà  egli  conveniente  rimanere 
inerti  ed  inoperosi  fra  condizioni  a\  gravi,  addormentarci  sulla 
nte  lassezza,  anziché  porre  a  contribuzione  quanto  vi  è  di  vigore 
i  energia  nell'animo  di  ciascheduno?  Nò  certamente,  allorché  si 
le  una  si  animosa  gioventù,  a  cui  nò  la  robustezza  del  corpo,  nò 
rità  della  mente,  ne  pregio  alcuno  fu  negato  dalla  natura,  non 
"  '  irsi  che  manchino  gli  elementi  di  questa  forza;  né  ò  lecito 
'he  questa  sola  terra  difetti  di  quanto  è  d' uopo  per  man- 
il  suo  decoro,  la  sua  integrità.  Al  che  aggiungeremo,  che  la 
laifwtazione  della  propria  potenza  è  il  mezzo  più  atto  ad  ottenere 
|>etto,  e  conservare  quindi  quell'equilibrio  e  quella  pace  che  sono 
^rimo  desiderio  di  ognuno. 

Tutto  queste  considerazioni  sono  venute  nell'animo  nostro,  e  ci 
uno  convinti  che,  non  potendosi  ad  un  tratto  effettuare  nel  corpo 
Ut&re  le  opportune  riforme  amministrative  e  politiche,  era  nostro 
>ito  il  sopperirvi  almeno  con  qualche  altro  mezzo,  che  valendo 
pari  a  migliorarlo,  ne  rialzasse  il  decoro  e  lo  rendesse  la  più  ao- 
a  e  ferma  garanzia  del  paese.  Né  siffatto  mezzo  ne  è  parso  difK-  ■ 
e  a  rintracciarsi:  Viros  saìtem probos,  et  legem  vetercm ! Migliorinsi 
uomini  almeno  finché  non  lo  possono  gli  ordinamenti.  Le  nostre 
ni  hanno  bisogno  di  un  capo,  hanno  bisogno  di  uomini  abili,  onesti 
trstici  soprattutto  nello  cose  di  guerra  ;  essi  potranno  soli  sopperire 
itamente  al  difetto  delle  istituzioni.  Noi  non  intendiamo  con  ciò 
'  torto  alla  nostra  patria,  ai  nostri  concittadini  :  le  nostre  arti  non 
OSO  di  guerra  finora,  ma  di  mollezza  e  di  pace  ;  non  si  nasce  in 
ona  cosa  maestri,  e  sarebbe  stolto  pretendere  che  dal  seno  dell'in- 
,  del  commercio,  dell'agricoltura,  venissero  fuori  sapientissimi 
ti.  Noi  teniamo  per  eerto,  che  un  generale  capace  di  dare  utili 
:li  al  Minist-ero  di  guerra  abile  a  creare  un  piano  di  difesa  del 
[torio,  a  dirigere  ed  organizzare  le  forze,  e  che  nel  tempo  stesso 
suo  credito  ed  autorità,  riosca  a  conciliarsi  non  solo  il  rispetto 
i  soldati,  ma  di  quelli  delle  altre  potenze  italiane;  teniamo 
che  un  tal  nomo,  più  assai  di  qualunque  legge,  gioverà 
e  solida  ricostituzione  dell'armata  pontificia.  Questo  ere- 
essere  l'espediente  migliore,  come  a  stornare  qualunque 
ai  addensasse  su  queste  contrade,  così  a  soccorrere  noi  me- 
stabile  opera  di  riforma,  che  andiamo  ad  imprendere, 
te  elle  un  tal  nomo,  o  se  meglio  si  vuole,  tali  uomini  si 
a  ano  Stato  anziché  in  un  altro.  E  fra  gli  Italiani,  il  Pie- 
oello  in  cui  lo  spirito  guerriero  rimane  sempre  vivo  ed 
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energico,  ed  è  là  pure  che  le  nostre  più  care  simpatie  si  rÌTolgonn.l 
Là  dnnqae,  o  so  non  là,  in  qualunque  luogo  si  cerchino  :  ma  Biadati 
il  capo,  sia  data  la  mente  a  questo  corpo  infermo  e  disorganato,  se  i 
vuole  rianimarlo  alla  vita.  La  sezione  IV  adunque  vi  propone,  o  ài 
gnori,  la  seguente  deliberazione: 

La  Consulta  di  Stato,  valendoai  delle  facoltà  accordate  daffart't 
colo  26  del  motuproprio,  esprime  il  voto,  che  U  Governo  chiami 
induijio  alcuni  ufficiali  superiori  distildi  per  opere  e  per  rama  a  t 
pere  ed  organitzare  la  truppa  pontifìcia.  Questi  serriranno  in 
tempo  a  coadiuvare  la  sexionc  quarta  della  Consulta  ueUa  fot 
dd  i>iano  militare  che  le  è  affidato,  e  che  è  urgaUissìmo  cimJurrf 
termine. 

La  Consulta  approvò  questo  rapporto,  ed  il  GoTcmo  richiese 
quindi  il  Re  Carlo  Alberto  di  inviare  qualche  ufficiale  esperto 
di  militari  ordinamenti. 

Diamo  il  discorso  che  il  ministro  Guizot  faceva  alla  Camen 
dei  Deputati  di  Francia,  nella  tornata  del  12  gennaio,  sulle  eOM 
d'Italia  e  specialmente  degli  Stati  pontifici. 


Siffnori, 


i 


Quando  il  movimento  che  domina  l'Italia  si  dichiarò,  esso  d  b 
ispirato ,  io  Io  dico  senza  andirivieni,  molta  simpatia  e  molte  sol- 
lecitudini. 

Molta  simpatia. 

Io  sono  profondamente  convinto  che  gli  Stati  dell'Italia  e  fH 
Stati  Pontifici  in  ispecialità  han  bisogno  di  profonde  e  nomerò»  ri- 
forme, e  che  quo'  popoli  vi  hanno  diritto.  Il  cattivo  Governo,  e  già  io 
ho  avuto  l'onoro  di  dirlo  in  uua  delle  ultime  tornate  della  Sesaon» 
passata,  il  cattivo  Governo  è  ormai,  fino  ad  un  certo  punto,  em 
impossibile.  Siano  quali  vogliansi  le  forme,  i  principii  del  Governo, 
gli  uomini  non  sopportano  più  di  veder  i  loro  affari  malissimo  gow- 
nati  :  essi  hanno  ragione  :  io  credo  adunque  che  le  riforme  sono  pro- 
fondamente necessarie  nell'Italia. 

Se  in  Italia  non  si  avessero  che  il  bisogno  e  il  desiderio  di  qo»* 
interne  riforme,  io  poco  me  n'inquieterei.  Ma  evvi  altra  cosa,  t^* 
impossibile  di  farsi  illusione  su  questo  proposito.  Ewi,  nelle  Jiy^ 
sìzioni  di  una  gran  parte  delle  popolazioni  italiche,  nelle  intei 
delle  persone  fra  esse  autorevoli,  un  sentimento  che  va  b«n  d)*' 
questi  perfezionamenti  intjsrni  delle  istituzioni  e  del  Gowrno.  T' 
il  desiderio  di  un  rimpasto  dei  territori,  il  desiderio  di  niw  ^ 
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fttti  ohe  non  si  adempiono  che  col  mezzo  di  guerre  e  delle  rivola- 
ioDÌ.  Io  crederei  fare  oltraggio  alla  verità  ed  al  discerniniontu  della 
Camera  se  insistessi  per  provare  un  fatto  che  rivelasi  tutti  i  giorni 
Lpertamcnte  agli  occhi  di  tutti  nell'Italia. 

Or  bene,  o  signori,  questa  tendenza,  noi  non  possiamo,  noi  non 
Fogliamo  accettarla,  né  concorrervi.  Noi  non  lo  vogliamo,  poiché 
)i  rispettiamo  i  trattati  ed  i  fatti  stabiliti,  poiché  noi  rispettiamo 
diritto  europeo  e  l'ordine  europeo.  Noi  abbiamo  accettato  questi 
,ttati,  questo  diritto,  questa  situazione,  pel  nostro  proprio  paese, 
ì'  proprìi  nostri  affari.  Noi  abbiamo  ricusato  di  rimetterla  in  qui- 
ione  con  rischio  di  rivoluzioni  e  di  guerre.  Noi  non  concorreremo 
1  una  tale  intrapresa  per  altro  paese  che  pel  nostro.  L'ordine  eu- 
^x>peo,  il  diritto  europeo,  questo  è  il  punto  di  mossa  della  nostra  po- 
litica cosi  in  Italia  corno  nella  Francia. 

Noi  ci  siamo  adoperati  ad  incoraggire,  a  sostenere  i  Sovrani  che 
10  intraprese  le  riforme  interno  di  cui  i  loro  paesi  han  bisogno 
T  le  vie  regolari  e  pacifiche. 

In  generale  non  è,  cred'io,  cosa  di  buon  politico  e  di  perfetta  con* 

enOTolezza  il  pubblicare  i  consigli,  sian  pure  eunichevoli,  che  dansi 

Governi,  a  Sovrani.  Ciò  si  dee  praticare  rai-amente  e  con  grande 

'riuscita.  Ma  io  posso  accertare  l'onorevole  membro  che  gl'incorag- 

;i&menti,  gli  avvisi,  tatto  ciò  che  ci  è  sembrato  accóncio  a  sostenere, 

aiutare  i  Governi  nelle  vie  di  riforme  in  cui  si  sono  mes^,  non 

Bearono  dal  nostro  canto. 

Fra  i  sentimenti  che  ammano  le  popolazioni  italiane  e  che  loro 

&nno  bramare  evenimenti  che  io  riguardo  come  chimerici,  hanvi  di 

i  che  son  generosissimi,  nobilissimi,  eccellenti,  e  che  duole  l'a- 

■or  da  afSiggere  ;  ma  è  meglio  affliggerli  che  ingannarli.  E  su  questo 

noi  ci  siamo  imposti  una  regola  severa  che  abbiamo  costante* 

ite  seguitata.  L'onorevole  conte  De  Montalembert  diceva  ieri  che 

Ito  per  noi  da  tutta  questa  politica  una  situazione  impopolare 

'Italia.  Questo  m'increscerebbe,  imperocché  io  son  ben  lungi  dal 

ire  la  simpatia  delle  masse  ;  simpatia  in  cui  io  riconosco  uuu 

reale,  un  grande  valore  morale.  Ma  non  eredo  che  le  ai  deb- 

sacrificare  la  verità  e  la  buona  politica. 

^iSeuza  che  per  quanto  impopolare  sembrar  possa  la  nostra  politica 

luli;i,  essa  non  è  stata  poi  sinora  senza  risultamenti.  Nei  vari 

u  lUliani  già  sonsi  fatte  molte  ed  importanti  riforme,  né  solo  si 

,  ma  8i  fecero  senza  veruu  intoppo  straniero,  senza  inciampo 

ve  perturbazione  interna. 

uulsi  poi  dire,  siguuri,  che  io  riguardo  la  situazione  dell'Italia 

decisa,  come  se  essa  non  dovesse  dar  luogo  ad  altro  più  che  a 
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speranze,  come  se  essa  dovesse  oramai  procurare  lo  sviluppo  re^oUi 

e  compito  delle  riforme  politiche  che  ricerchiamo  ? 

Io  vorrei  crederlo ,  ma  confesso  che  non  sono  a  tal  ponto.  Coa< 
fosso  che  l'avvenire  dell'Italia,  appunto  per  cagion  delle  disposiiii 
popolari  or  ora  rammentate,  mi  ispirano  profonde  isquietadini. 
queste  inquietudini  souo  una  ragione  di  più  per  persistere  nella 
litica  che  abbiamo  sin  qui  praticata.  Essa,  evidentemente,  è  la 
che  possa  servire  i  sovrani  e  i  moderati  italiani  e  alutarli  a  condom 
a  buon  fine  l'opera  da  essi  appena  incominciata. 

Per  altra  parte,  fra  mezzo  alle  inquietudini  ispiratemi  dall'arra 
nire  d'Italia  ho,  per  isperare,  una  grande  ragione,  nna  ragione  che, 
non  ostante  tutto  ciò  che  se  ne  disse,  io  credo  più  potente  di  qi 
se  n'è  detto  :  e  questa  è  il  Papa. 

L'onorevole  signor  De  Montalembert  trovava  ieri  qnalche 
dezza,  qnalche  indifferenza  nel  linguaggio  che  io  ho  tenuto  al  Oi 
verno  pontificio  ed  al  Pontefice.  L'onorevole  signor  De  Mon 

bert  s'inganna;  egli  ha  non  dirò  invotata  la  sua  vita ;  ad 

modo,  egli  ha  una  preoccupazione  dominante,  non  al  pnnto  di  diri 
uir  idea  fissa,  ma  una  preoccupazione  quasi  esclusiva,  e  son  qa( 
gli  interessi  della  fede  e  deUa  libertà  religiosa. 

10  sono  ben  lontano  dal  biasimarlo.  Io  ho,  come  lui,  profonde 
taccamento  agli  interessi  della  fede  e  della  libertà  religiosa.  Ma 
Governo  è  obbligato  di  pensare  ad  altra  cosa  ;  egli  ha  altri  intei 
di  cui  deve  pur  preoccuparsi.  Ed  anzi,  acciocché  la  fede  e  la  lil 
religiosa  prosperino,  sonvi  condizioni  temporali,  condizioni  d'oi 
pubblico,  condizioni  di  buona  politica  che  il  Governo  debbead 
assicurare.  Abbandonate  a  se  medesime,  a  quei  movimenti  silici 
generosi,  a  quell'entusiasmo  che  animano  il  conte  De  Montaleml 
la  fede  e  la  libertà  religiosa,  ardisco  dirlo,  non  bastano  a  gaard' 
tirsi,  a  proteggersi  da  se  medesime  nello  stato  presente  del  monAi* 
degli  spiriti;  ci  vogliono  da  parte  dei  Governi  ben  altri  sforzi,  ea» 
ben  più  complicate,  più  malagevoli  per  far  trionfare  oggi  nrn  i 
grande  e  si  difficile  impresa.  Si  rassicuri  il  signor  DeMontolemWtt. 
io  sono  quanto  lui  devoto  agli  interessi  della  libertà  religiosa; mi 
credo  che  fa  mestieri  procedere  altramente  da  quello  che  et  &  bt* 
volta  per  assicurarla. 

Tonio  al  primo  proposito.  La  mia  grande  ragione  di  spenun 
l'avvenire  d'Italia,  io  lo  dicova  poc'anzi,  sta  nel  Papa. 

11  Papa  ha  fatto  una  cosa  grande,  nna  cosa  che  da  for^  ben  ddI 
secoli  non  ora  venuta  spontaneamente  al  pensiero  di  veron  somnft, 
Bgli  ha  intrapreso  volontariamente,  sinceramente  la  riforma ìntio* 
de'  suoi  Stati.  È  questo  un  fatto  immenso,  e  per  queato  solo  btoio 


i 


719 
ana  liducia  immensa  è  dovuta  al  Pontefice.  Sarebbero  imperdona- 
bili gl'Italiani  se  mancassero  di  fiducia  verso  il  Papa. 

Ma  che  cosa,  in  generale,  manca  alla  più  parte  dei  riformatori? 
Db  punto  di  fermata,  un  principio  di  resistenza. 

Quando  una  volta  hanno  impreso  un  movimento,  quando  si  sono 
«ni  al  medesimo  abbandonati,  in  generale  U  movimento  li  trascina 
molto  di  \k  dal  primo  loro  pensiero,  essi  non  trovano  più  il  timore 
cbe  ai  lasciarono  sfuggire. 

Etti  però  nel  medesimo  tempo,  la  Dio  mercè,  nella  situazione  del 
PK,pa,  a  canto  ad  un  principio  mirabile  e  potente  di  riforma,  un 
principio  mirabile  e  potente  di  resistenza.  D  Papa,  lo  si  diceva  po- 
c'anzi, il  Papa  è,  prima  di  tutto,  un  sovrano  spirituale,  U  capo  della 
Chiesa.  Or  bene,  voi  avete  udito,  pochi  giorni  sono,  il  discorso  del- 
l'onoro volc  Alton-Shée.  Che  cosa  vi  diceva  egli?  Ei  vi  diceva  che  il 
oattolieiamo  è  inconciliabile  colla  libertà;  è  questa  la  sostanza  del 
Kto  discorso  ;  egli  è  troppo  sincero  a  volere  smentirmi.  Ciò  si  dirà 
_  malto  in  Europa.  Come  il  conto  di  Àltou,  nn  uomo  che  porta  il  nome 
^^BbI  celebre  capo  della  Giovane  Italia,  il  signor  Mazzini  ha  fatto 
^^Bft'opera  per  istabilire  che  il  papato  è  inconciliabile  colla  libertà. 
^^M  In  sostanza,  che  cosa  vuol  dir  ciò,  o  signori,  se  non  che  la  sovra- 
^^Htà  spirituale  del  Papa,  il  papato  stesso,  saranno  inquietati  e  niinac- 
^WMit  e  che  il  Papa  ha  gran  bisogno  e  grande  ragione  d'invigilare. 
Egli  deve  invigilare  sopra  la  sua  sovranità  spirituale,  che  ei  non  può 
uè  aacrificare,  nò  lasciar  intaccare,  poiché  è  la  sua  stessa  essenza,  è 
hi  Chiesa  ;  e  nel  medesimo  tempo  egli  deve  invigilare  sulle  condizioni 
tfempor&U  a  cui  è  connessa  questa  sovranità,  e  sono  necessarie  alla 
aoa  indip>endenza  ed  alla  sua  realtà. 

Ewi  in  ciò,  siatene  certi,  ewi  nel  carattere  essenziale  del  Papa 
an  principio  di  resistenza,  un  punto  di  fermata  cbe  non  mancherà. 
E  questo  è  ciò  che  costituisco  sovrattutto  la  mia  fiducia  nell'avvenire 
d'Italia. 

So  benissimo  cbe  i  partiti  rivoluzionari  sono  arroganti;  so  che 
Ibnno  buon  mercato  della  religione,  del  cattolicismo,  del  papato  ;  che 
«■Bt  s'immaginano  di  portar  via  tutto  ciò  come  un  torrente,  spin- 
gendolo innanzi  a  sì:.  La  qual  cosa  han  essi  provato  di  fare  più  di 
«sa  volta;  essi  han  creduto  di  aver  portato  via  queste  vecchie  gnvn- 
«dezee  dcUa  società  umana,  ma  esse  ricomparvero  dietro  a  loro,  e  ri- 
comparvero più  grandi  di  loro.  Ciò  che  sormontò  il  potere  della  ri- 
*~)luzioiie  francese  e  di  Napoleone,  sormonterà  bene  le  fantasie  della 
iovinc  Italia. 
^i,Vifi*siiiù  segni  di  appttn'ogione). 
^^^B  qoesta  la  grande,  la  fondamentale  ragione  per  cui  io  ho  fiducia 
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nell'avveniro  dell'Italia.  Ma,  come  io  lo  diceva  par  ora,  òqoaBla 
ragione  di  più  per  persistere  nella  politica  che  noi  abbiamo  p 
finora,  è  una  ragione  di  più  per  sostenere  e  i  Governi  itaiiani 
matori  e  ì  partiti  moderati  che  la  circondano.  Io  nutro  la  fidnca 
gli  altri  Sovrani  dell'Italia,  convinti  della  necessità  di  entnn 
stessa  via  del  Papa,  avranno  la  stessa  saviezza  e  la  stessa  ti» 
zione. 

Ed  io  ho  pure  la  fiducia  che  dal  di  fuori  non  verrà  alcun  osi 
grave  a  questa  grande  impresa. 

Come  lo  diceva  l'onorevole  mio  amico  il  conte  di  Ste-Aalaire,nin' 
mentando  la  condotta  tenuta  dall'Austria  e  dai  suoi  agenti  nel  li 
e  1832,  niuno  non  può  dissimularsi  le  difficoltà  della  8Ìtua7.ioac 
l'Austria  in  Italia  ;  niuno  non  può  disconoscere  che  ella  sentasi  mi 
nacciata  nella  sua  esistenza  italiana.  E  naturalissimo  che  dì 
difenda  in  casa  sua,  che  ella  prenda  le  precauzioni  di  cui  ha  b. 
per  la  sua  propria  sicurezza.  Quello  che  ai  ha  diritto  di  do: 
quello  che  noi  le  abbiamo  sempre  domandato,  si  ò  non  portare 
intacco  all'indipeudeuza  degli  altri  Sovrani  italiani  nei  loro  Stib, 
non  opporsi  a  quel  lavorìo  di  regolari  e  pacifiche  riforme  cba 
incominciato. 

Si  può  sperare,  credo,  ohe  se  continua  questo  lavorìo  iiell«  stutt' 
vie  e  sotto  l'aspirazione  dei  medesimi  priucipii,  evitando  (eoftt 
più  l'impeto  delle  passioni  rivoluzionarie ,  1'  Austria  non  porteli 
realmente  alcun  serio  e  pericoloso  ostacolo. 

Sono  pure  degne  di  menzione  le  parole  dette  da  Coi 
Vittore  Hugo  sulle  cose  d'Italia,  e  specialmente  degli  Stati 
tificii,  nell'adunanza  tenuta  dalla  Camera  dei  Pari  il  dì  13 
naio,  che  noi  ricaviamo  dalla  Gazzetta  Piemontese,  d'  1 
del  1848: 

Cousin,  dopo  di  avere  accennato,  come  ci  sarebbe  contnddii 
se  la  Camera  che  rammentò  tante  volte  con  generosa  costanii 
nazionalità  polacca,  si  tacesse  ora  che  un'altra  nazionaJitJk,  ritaliA 
ricompare  vegeta  sulla  scena  del  mondo  politico,  mettendosi  taiv^ 
samontt)  e  pacificamento  per  la  via  delle  riforme,  prendi- a p"**" 
del  l'ontefice,  ilquale  (dice  lo  stesso  Cousin)  altro  non  fa  ehe  ■* 
tere  in  pratica  i  consigli  a  più  ripreso  dati  dalla  Francia  »lli  ^^ 
Sede. 

Né  crediate  (prosegue)  che  sia  un  capriccio  generoso  qu«l  iV"'' 
di  riforme  dato  all'  Italia  dall'  alto  del  Vaticano.  No, 
dal  conoscere  profondamente  un  bisogno  imperioso,  iio'iu;|l>'>'' 
cessità 


ì 


Qui  r  onorevole  pari  prende  a  ricordare  in  quali  circostanze  m- 

isse  r  elezione  del  Pontefice  magnanimo  che  ora  siede  al  Vaticano, 
rammenta  l'esistenza,  la  predominanza  in  Roma  di  una  celebre 

■spagnia,  l' esclusione  dei  laici  da  ogni  notabil  Impiego  negli  Stati 
tifici  ;  le  pubbliche  gravezze,  onerosissime  ;  l' inutile  sospirare 
promessi  miglioramenti;  l'agitazione  delle  legazioni;  la  presenza 
l'Austria  sul  Po,  pronta  a  varcarlo.— La  morte  di  Gregorio  XVI 

ier  doveva  nel  concetto  dell'universale,  cagion  di  crisi,  e  di  crisi 
iTÌasima.  Tale  era  il  sentimento  che  dominò  U  conclave,  al  primo 

D  raccogliersi,  e  Esso  fu  unanime  nel  riconoscere  la  necessità  di 
re  oramai  sul  soglio  pontificio  un  tale  che,  pur  mantenendo  rigi- 

piente  la  tradizione  e  la  disciplina  della  Chiesa,  desse  soddisfazione 

legittimi  bisogni  dei  popoli,  e  prevenisse  cosi  l'invasione  dell' Au- 

1  ngnor  Cousin  crede  di  non  pot«r  essere  smentito  quando  dice 
Pio  IX  fu  eletto  e  pel  timore  dell'intervento  austriaco,  epelsen- 
,6ntu  profondo  della  necessità  di  grandi  e  serie  riforme. 
Solo  una  grand' anima,  come  quella  di  Pio,  poteva  comprendere 
tal  missione;  ma  ai  la  ricevè  dalle  mani  del  conclave,  e  Francia 
I  sostenerlo  in  un'  intrapresa  da  essa  consigliata,  e  comandata 
la  necessità. 

Vi  ha  poi,  secondo  il  signor  Consin,  una  ragione  perentoria  che 
or  dee  la  Francia  ad  associarsi  alla  causa  di  Più  IX  con  una  pub- 
dimostranza  di  simpatia,  e  questa  ragione  si  è  l' estrema  impor- 
di  rialzare  ciò  che  egli  chiama  l'influenza  francese  in  Italia. 
[Qui  il  signor  Consin  non  esita  u  dichiarare  che  «  non  trattasi  di 
un  fiartito  fiuncese  in  Italia  >  un  di  quei  partiti,  che  niuna 
ne  invidierà  mai,  se  pur  vi  hanno,  alla  Grecia  ed  alla  Spagna 
nostri  tempi. 

signor  Cousin  si  aflfrettu  poi  di  soggiungere  che  i  Francesi  desi- 
lo, come  bramano  tutti  gl'Italiani,  di  veder  l' Italia  felice  e  lì- 
;  questo  essere  l'unico  interesse  della  Francia  verso  di  lei;  non 
ad  offrirle  che  amichevole,  fraterna  simpatia,  e  '1  frutto 
>*  esperienza  da  lei  compra  a  caro  prezzo, 
non  che  >  prosegue  il  signor  Cousin  e  non  si  ammettono  ] 
;U,  se  sincera  non  è  la  simpatia  :  non  si  dà  ascolto  a  chi  non 
a  chi  non  ci  ama  :  so  vogliamo  dirigere  alquanto  gli  spiriti  in 
guadagniamovi  anzi  tutto  i  cuori.  Sì,  guadagniamoci  il  cuore 
U)  Padre,  dandogli    il    nostro;  guadagniamoci   il  cuore  di 
nobile  Italia,   applaudendo  al  suo  rìdcstamento,  accompa- 
[lo  coi  nostri  voti  e  coUe  nostre  speranze  nel  aentier  difficile 
è  entrata.  Per  tal  modo,  non  che  generoso,  è  politico  di 
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far  plauso  all'  èra  novella,  inaugurata  in  Italia  da  nn  magnao 

pontefice.  » 

Proseguendo  il  suo  dire,  il  signor  Coosin  vien  a  rammentare  e 
parole  dette  nelLi  precedente  tornata,  dal  eonte  de  Sainte-Aulai» 
proposito,  spcciivlmentc,  della  condotta  della  Francia  rispettosi 
vimenti  d'Italia  del  1831.  «  E  poiché,  ei  continua,  ho  citato  qo 
venerato  nome,  io  non  posso  dissimular  il  mio  stupore  per  aver  istato 
dal  suo  labbro  che  «  nulla  può  essere  di  stabile  in  Italia  salvo  àa 
col  consenso  dell'  Anstria.  » 

Il  conte  de  Sainte-Àulaire  sorge  dichiarando  che  crede  di  i 
detto  «  col  concorso  dell'  Austria.  » 

*  Ed  io  accetto  >  ripiglia  il  signor  Cousin  e  T  espressone  del  i 
pari,  quale  ei  dichiara  di  averla  pronunziata.  Solo  però  gli  eh 
di  porraettermi  che  io  non  sia  del  suo  parere,  che  io  protesti  eoa 
ad  un  sentire  che,  qualora  fosse  fondato,  non  sarebbe  niente  i 
che  una  sentenza  fatale  di  morte  contro   all'  indipendenza  fall 
dell'  Italia,  e,  per  attenermi  al  tempo  presente,  contro  alla  Iti 
che  è  r  oggetto  delle  odierne  sue  brame.  > 

Il  signor  Cousin  riconosce  col  signor  Gnizot  che  la  situazìcoc  i 
l'Austria  uella  Penisola  è  ormai  piena  di  difficoltile  di  pericoli  ;eb 
somma  abilità,  la  somma  prudenza  dei  Consigli  aulici  ha  daqoakfe 
tempo  incontrato  un  avversario,  a  petto  del  quale  conveni  p«n» 
cedere  o  soccombere;  il  qnal  avversario  (ei  dice)  non  è  che  la  natun 
delle  cose,  l' esistenza  di  una  potenza  non  italiana  in  Italia. 

È  questa,  prosegue  il  signor  Cousin,  una  posizione  Gitale  ;ijn9 
rocche,  o  deesi  dire  che  l' Italia  non  avrà  mai,  neppure  in  nn  i 
nire  illimitato,  a  pensare  all'indipendenza,  o  vuoisi  riconoscer» 
ella  è  condannata  a  tentar  qualche  cosa  di  grande  da  sé. 

Lasciando  quindi  da  parte  la  quistione  dell'  indipendenza,  ehet 
nella  sua  speranza,  riserva  ad  un  lontano  avvenire,  egli  volgwi  i 
quistiono  della  libertà  interna  dei  singoli  Stati  italici  ;  ei  cnde  < 
l'Austria  può  bensì  far  buon  visoaUe  piccole  riforme,  allegnuidi* 
mai,  e  che  l' ammettere,  non  far  contro  a  queste  sostanziali  rifa' 
è  per  l'Austria  difficoltà  fatale,  insormontabile. 

Il  signor  Cousin,  respingendo  anzitutto  la  pretensione iEm 
i  segreti  dei  negoziati,  dello  cose  diplomatiche,  spera  che  il  I 
francese,  pur  sempre  procedendo  colle  debite  cautele,  saprtin 
gire  la  rigenerazione  dell'Italia,  e  preservarla  in  pari  tempo  j 
perturbazioni  che  potessero  funestarla. 

«  Se  la  mia  debol  voce  »  seguita  dicendo  il  signor  Cowi»;, 
farsi  udii-e  sino  nell'  Italia,  io  scongiurerei  quella  nobil  Mi!'<«ii»tl 
l'antico  affetto  che  io  le  prof»»Jo,  di  non  darsi  a  fun«tì «<■««■' 
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iper  aspettare  l' avvenire,  e  lasciargli  i  suoi  diritti,  praticando  i  do- 
ari del  presente;  io  la  acongiurerei  di  non  toccare  al  rimpasto  de'  ter- 
itori. 

Ogni  Stato  italiano  dee  dare  a  se  stesso  le  istituzioni  liberali  che 
repareranno  e  assicureranno  l' avvenire.  Ma  io  riguarderei  come 
eiicoloso  ogni  avvenimento  che,  diretto  dai  tre  Governi  liberali  dei- 
Italia,  deviasse  dalla  linea  di  condotta  da  essi  tenuta  finora,  la 
naie  procacciò  loro  le  più  sincere  e  profonde  simpatie  della  Penisola. 
n  signor  Cousin  termina  il  suo  dire  col  parlare  del  Re  di  Sardegna 
ostro  signore.  «  Carlo  Alberto  »  ei  dice  <  ha,  in  una  sola  annata, 
reclamato  un  sistema  compito  di  riforme  ;  né  solo  le  proclamò,  ma 
1  parte  giìk  le  compì.  Io  vi  fo  plauso,  colla  pienezza  del  mio  cuore, 
nperocchè  scorgo  che,  né  da  parte  del  Re,  nù  da  parte  del  suo  po- 
olo,  non  vi  ebbe  errore  commesso ,  macchia  non  vi  fu,  non  vi  fu  ec- 
isso  da  dolerne  ;  e  gli  effetti  si  estesero  sino  al  passato. 
I  trattati  del  quindici  incorporavano  Genova  col  Piemonte.  Or  ecco 
he  nel  quarantasette  Genova,  spontaneamente,  liberamente,  davasi 
I  Piemonte.  Fra  quello  Stato  non  c'è  una  giovine  Italia;  c'è  un 
ienoonte  ;  e  giovine  Italia  >  aggiunge  il  signor  Cousin  <  è  ormai  sco- 
lio delle  riforme,  nemica  d' Italia.  > 
Vittore  Hugo.  L' insigne  poeta  parlò  in  questa  sentenza  : 
Signori  !  il  quarantasei  e  '1  quarantasette  farono  i  testimoni  di  un 
iggoardevole  avvenimento. 

Siede,  al  dì  che  corre  sul  soglio  di  Piero,  un  uomo,  un  Papa,  che 
l  un  tratto  tolse  di  mozzo  ogni  odio,  ogni  diffidenza  e,  direi  quasi, 
eresie  tutte  e  tutti  gli  scismi,  che  è  fatto  la  meraviglia  non  solo 
'le  membra  della  cattolica  Chiesa,  ma  ancora  della  non  cattolica 
^hìlterra,  della  non  cristiana  Turchia,   del  mondo  ;  che  in  un 
mo,  potrebbesi  dire,  ha  fatto  fare  da  se   solo  un  passo  all'in- 
limento  dell'umanità  ;  e  ciò  colla  maggior  pacatezza,  e  colla  più 
ide  semplicità,  accomunandosi,  lui  Papa,  colle  ideo  dei  popoli, 
'■  idee  di  emancipazione  e  fratellanza  ;  —  contratto  augusto,  utile 
rabile  alleanza  dell'autorità  colla  libertà;  dell'autorità,  senza 
lale  società  non  evvi  ;  della  libertà,  senza  di  cui  nazion  non  v'ha, 
esto  grande  che  tiene  fra  le  mani  la  chiave  del  pensiero  di  tanti 
li  poteva  riserrare  le  intelligenze,  e  lo  ha  aperte.  Egli  posò 
di  emancipazione  e  di  libertà  sulla  più  alta  vetta,  sovra  la  quale 
uom  dato  il  poter  locare  lumiera.  Questi  principii  etemi. 
Ila  potè  né  può,  non  che  distruggere,  profanare  ;  che  hanno 
\  nostra  rivoluzione  e  lo  sopravvissero  ;  questi  principii  di  di. 
i  eguaglianza,  di  dovere  reciproco,  che,  cinquant' anni  addie- 
ian,'ero  momentaneamente  al  mondo,  sempre  grandi,  è  vero, 
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ma  feroci,  formidabili,  terribili  sotto  al  berretto  dal  color  Termiglio, 
questi  principii  Pio  LX  li  trasfigurò,  mostrandoli  all'  aniverso  ng- 
gianti  di  mansuetudine,  miti  o  venerabili  sotto  alla  tiara.  Pio  IS  ia- 
segna  a  tutti  la  buona  e  sicura  via  :  la  insegna  ai  re,  ai  popoli,  agli 
uomini  di  Stato,  ai  filosofi,  —  a  tutti. 

Si,  signori  miei  ;  io  son  di  quelli  che  fremono  di  contento  innpn< 
Bando  come  l' alma  Roma,  quella  vecchia  e  feconda  Roma,  qBnILi 
metropoli  dell'  unità,  —  dopo  di  aver  partorito  unità  ili  fe<le, 
di  domma,  unità  di  ci'istianesimo,  è  chiamata  a  nuovo  parto  per 
vita  forse,  fra  le  acclamazioni  dell'  universo,  all'  italica  uniti 

Questa  maravigUosa,  questa  magica  parola,  l' Italia  ;  questa 
che  per  così  lungo  tempo  ha  significato,  fra  gli  uomini,  la 
delle  armi,  il  genio  di  conquistare  e  incivilire,  la  gp:andezza  e  lo  splen- 
dore delle  arti,  la  duplice  dominazione  della  forza   dell'intellel 
della  spada,  —  questo  magico  vocabolo  riprenderà,    forse 
quarto  di  secolo,  la  sublime  sua  significanza,  e  tornerà  ad  Cf 
r  aiuto  di  Dio  e  di  colui  che  più  di  ogni  altro  mai  a  ragion 
suo  vicario,  non  solo  la  riepilogazione  di  una  grande  storia  oock 
ma  simbolo  di  un  gran  popolo  vivente. 

Il  signor  Hugo  termina  dicendo  : 

La  civiltà,  non  dimentichiamolo,  non  dimentichiamolo  mai,  la  er 
ebbe  un'  ava  che  Grecia  si  chiamò;  una  madre  che  Italia  si  aipfti 
una  primogenita  che  ha  nome  la  Francia  ;  la  qual  cosa,  cred'ii 
noi  indica,  a  noi  Camere  francesi,  qual  è  diritto  nostro  ;  quel 
che  molto  ad  un  dover  somiglia. 

D  signor  Vittore  Hugo,  persistendo  tuttavia  nel  pensiero  ehà 
piamente  egli  svolge,  che  il  Papa  sarebbe  al  giorno  d' oggi 
come  a  sancire,  coll'ausilio  suo  evangelico,  le  massime  polii 
sociali  formolate  e  professate  da  sessant'anni  in  Francia— Q 
Hugo  dichiara  altamente  che  l' iniziamento  dovuto  a  Pio  IX 
sce  un  vero  evenimonto  sociale,  un  vero  evenimento  politico  ; 
mento  sociale  onde  emerger  un  periodo  di  nuova  civiltà;  eT( 
politico  da  cui  uscirà  una  nuova  Italia,  o  meglio  emergerà 
Italia  rediviva. 

Diamo  il  seguente  patriottico  indirizzo  che  il  Senatore  1 1*1 
Magistratura  comunale  di  Bologna  inviaTano  al  Pontefic*  ■  [ 
20  di  gennaio  : 

Beatissimo  Padre! 

I  cittadini  di  questa  vostra  fedele  Bologna,  commossi  grand 
dal  continuo  accrescersi  delle  troppe  straniere  in  Italia,  e  iliH^ 
tudine  bellicosa  della  potente  vicina,  sentono  il  bisogno  di  stria 


tntte  nsnropamnftlzato.  Vogliono  e  sapraano  direaderlo 

della  Provvidenza  la  grande  prova  sovrastasse. 
i  incalzano,  ed  i  Prìncipi  di  Piemonte  e  di  Toscana  accre- 

Tzano  gli  eserciti  assoldati,  provveggono  ai  necessari 
i  guerra,  preparano  la  difesa.  Ma  so  un  pericolo  esiste  non 
di  loro  soltanto,  ma  di  tutti.  E  l'armare  è  necessità  per 
Iti  italiani,  non  solo  per  alcuni. 

mdditi  fedeli,  o  Beatissimo  Principe,  implorano  quindi  ed 
Don  ansia  che  l'esercito  vostro  venga  con  sollecitudine  or- 
nresciuto  proporzionatamente,  provveduto  di  materiali,  e 
9  a  difesa  di  questa  nobile  causa  italiana.  Implorano  ed 
)he  la  guardia  cittadina  venga  anch'essa  più  potentemente 
k,  e  provveduta  di  tutto  (juanto  può  servire  al  santissimo 
orano  ed  attendono  che  al  potere  esecutivo  presiedano 
,  animati  veramente  dallo  stesso  vostro  evangelico  spirito, 
fogliano  bastare  al  compimento  della  magnanima  impresa 
Ita. 

«mzione  intelL'gente  della  Consulta  non  mancherà  mai  a 
Bsimo  Padre,  ne  allo  Stato;  ed  il  patriotismo  dei  sudditi 
irìi  alacremente  per  le  opportune  finanze. 
I  è  il  benefizio  per  cui,  o  Beatissimo  Padre,  l'Italia  ed  il 
tbbono  etema  gratitudine  I 

jrendeste  quell'opera  santa  di  riconciliazione  fra  religione 
Ba  principi  e  popoli,  che  è  ragione  di  civili  e  di  nazionali 
che  è  argomento  di  potenza  e  di  gloria  per  questa  terra 
le  è  restauratrice  nel  mondo  dell'autorità,  della  fede. 
Jto  seggio  su  cui  sedete,  supremo  dottoro,  ai  reg^niuiti 

insegnaste  un  religioso  esempio.  Il  passato  chiudeste 
\perdono;  e  l'avvenire  apriste  spingendo  i  popoli  colle 
noni  in  quella  via  di  fraternità  e  d'uguaglianza  che  viene 
elo. 
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perchè  nelle  predette  iscrizioni  e  canti  si  ardisce  di  far  abuso  talvolta 
del  nome  venerabile  e  sacro  del  Sommo  Pontefice,  si  ricorda  come 
eno  nell'allocazione  detta  nel  concistoro  tenuto  il  giorno  4  di  ot- 
tobre p.  p.,  siasi  in  proposito  espresso  come  segue  : 

«  Gravissimamente  ci  duole  non  pertanto  che  in  vari  luoghi  vi 
<  abbiano  alcuni  i  quali  temerariamente  del  nostro  nome  abasano 
e  con  gravissimo  oltraggio  alla  nostra  persona  od  alla  suprema  nostra 
«  dignità.  La  qual  cosa  (conchiude  la  lodata  Santità  Sua)  certamente 
«  noi  grandemente  abborriamo  qual  contraria  alle  nostre  intenzioni, 
«  come  appare  dalle  nostre  encicliche  a  tutti  i  nostri  venerabili  &a- 
«  telli  e  vescovi,  indirizzate  il  9  di  novembre  scorso.  » 

Si  ricorda  da  ultimo  ai  sudditi  il  divieto  di  portare  coccarde  od 
Itrì  emblemi  stranieri  ;  ed  a  tutti  poi  qualsiasi  altro  distintivo  poli- 

>,  simbolo  o  seguo  di  ricognizione,  sotto  comminatoria  dell'arresto, 

Ito  qnant'altro  fosse  di  legge. 

MSatw,  U  3  gennaio  1848. 

P»1]*I.  B.  direzione  generale  della  polizia  nelle  provincia  lombarde. 

L'I.  lì.  Constc/licrc  aulico  attuale, 
ilirrltore  generale  della  polizia 
Barone  De  Tobbes  Asi-LANz«Hrii,D. 

Nello  stesso  giorno  3  di  gennaio  il  Viceré  scrisse  al  GoTer- 
Itore  di  Milano  le  seguenti  parole: 

Bfll&tivamente  al  divieto  di  fumar  tabacco,  onde  cogliere  sul  fatto 
perturbatori,  i  quali  trascorrono  in  invettive  e  in  atti  inurbani 

itro  coloro  che  fumano,  il  meglio  espediente  sarebbe  questo  di 
dar  in  giro  travestite  alcune  guardie  di  polizia  e  alquanti  gen- 
li  col  sigaro  alla  bocca,  o  dar  loro  alla  debita  distanza  l'accom- 
itura  di  altre  guardie,  parimente  travestite  e  incaricate  d'arre- 
I  i  perturbatori. 

Fino  dalla  mattina  di  questo  stesso  giorno  si  videro  soldati 

bbri  di  acquavite  e  col  sigaro  in  bocca  insultare  e  sbeffeg- 

!  i  cittadini  per  le  strade  e  nei  caffè.  La  sera  poi,  senza  che 

sero  in  alcun  modo  assaliti  od  offejì,  si  gettarono  indistin* 

aente  sulle  persone  nelle  quali  s'imbattevano,  ferendole  ed 

ridendole.  Sessantuna  furono  le  vittime  della  ferocia  solda- 

"Ca,  fra  le  quali  sei  non  oltrepassano  i  15  anni,  cinque  sono 

lagenari;  una  delle  vittime  era  il  dottore  Carlo  Manganini 

^4  anni,  consigliere  alla  Corte  d'appello  ;  ecco  frattanto  i  nomi 
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delle  Tìttime  :  Pirola  Anselmo,  Granata  Vincemo,  Castdgjiosi 
Fortunato,  Peylavin  Luigi,  Pifferi  Gabriele,  Rusconi  Gaetano, 
Bonetti  Carlo,  Ceccolini  Giuseppe,  Castiglioni  Stefano,  Boi' 
gnoli  Luigi,  Delorenzi  Gaetano,  Eletti  Antonio,  Sala  GiO' 
Tanni,  Albera  Andrea,  Milani  Felice,  Rorida  Luigi,  Valli 
Giovanni,  Gelosa  Giuseppe,  Testa  Giuseppe,  Saini  Girolamo, 
Pandolfi  Agostino,  Fugaccia  Isidoro,  Guzzetti  Ferdinando, 
Canziani  Pasquale,  Monti  Paolo,  Guzzetti  Lorenzo,  Ham 
Domenico,  Pollini-Mazza  Maria,  Delorenzi  Carlo,  Castelli  An- 
tonio ,  Castelli  Teresa ,  Cellotti  Giuseppe ,  Pacini  Giuseppe, 
Manganini  Carlo,  Bemay  Giulio,  Invernizzi  Vincenzo,  Riboldi 
Giovanni,  Rossi  Giacomo,  Mazza  Angelo,  Porro  Giuseppe, 
Melacaccia  Gaetano,  Marcili  Paolo,  Rossi  Demetrio,  Repo« 
Giuseppe ,  Schmidt  Carlo ,  Marchetti  Carlo ,  Boldrini  Cario, 
Pagani  Giuseppe ,  Busnelli  Paolo ,  Crippa  Francesco,  Paciu 
Carlo,  Borsa  Giovanni,  Lazzaroni  Carlo,  Galli  GioseR», 
Chiappa  Luigi ,  Swaiger  Antonio,  Swirmer  Lorenzo, 
Ercole,  Fumagalli  Carlo,  Moltrasio  Giuseppe. 

D  giorno  4  il  Podestà  cogli  assessori  si  presentò  al  Vio 
al  Governatore  per  protestare  domandando  :  1°  che  fosse 
ampia  soddisfazione  a  lui,  al  Corpo  municipale  ed  aUa  città, 
degli  insulti  e  delle  offese  fatte  alla  sua  persona  ed  ai  cittadini; 
2*  gli  fosse  permesso  pubblicare  un  proclama  ai  cittadini; 
3°  fosse  consegnata  e  punita  la  truppa. 

L'Arcivescovo,  accompagnato  da  molti  cittadini,  fece  altret* 
tanto.  Monsignor  Opizzoni,  parroco  della  cattedrale,  vecchio 
d'ottant'anni,  disse  al  Viceré  :  Io  sono  vecchio,  ho  cisto  i  fluB^ 
Ao  visto  i  Francesi,  ma  cose  simili  non  le  ho  viste  mai.  V* 
dere  i  cittadini  per  la  strada  a  questo  modo  non  è 
non  è  punire,  è  assassinare;  ed  io  come  prete  e  come 
devo  reclamare  altamente  contro  tali  enormità^ 

In  questo  stesso  giorno  si  pubblicava  il  seguente  : 
della  Congregazione  municipale  di  Milano  : 

Cittadini! 

Non  ha  guari  la  vostra  magistratura  dirigeva  a  voi  ptn'" 
esultanza;  ora  è  coU'accento  dell'afflizione  che  fa  sentir  I» /«yf*  j 
voce.  Dolorose  scene  funestarono  le  vostre  contrade  ;  lo  spirri''''*  | 
vadeva  la  cittadinanza  inerme  ;  parecchio  famiglie  sono  nel  'ui<'' 


lose^, 
sse  aP 
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I  vostri  rappresentanti  non  m  ristettero  dall'acoorrere,  per  quanto 
b  in  loro  potere,  ad  arrestare  il  braccio  del  rigore.  Ma  gli  sfora 
U»  loro  buona  volontà  non  avrebbero  il  bramato  efifetto  senza  la 
■tra  cooperazione  al  santo  scopo  della  pace  e  della  tranquillità. 
Taluni  immaginarono  erìgersi  in  censori  perchè  venisse  eseguita 
la  legge,  ora  caduta  per  consuetudine  in  disuso,  che  vieta  fumare 
r  le  strade.  Questo  fatto  dovette  richiamare  l'attenzione  di  chi  è 
Btituito  a  tutelare  le  leggi,  uè  poteva  imporre  a  coloro  che  non  vi 
credevano  astretti. 

Cittadini  !  Il  rispetto  alle  leggi  ed  al  libero  esercizio  degli  indivi- 
lali  diritti  dalle  leggi  non  limitati,  costituiscono  la  guarentigia  della 
rìle  società.  Questi  santi  principii  siano  da  voi  rispettati,  e  nessuno 
permetta  disconoscere  l'autorità,  nò  impedire  a  ciascuno  l'eser- 
ào  dei  propri!  diritti. 

Se  la  vostra  magistratura  ha  sull'animo  vostro,  come  si  lusinga, 
tellMmpero  che  solo  dà  la  fiducia  che  avete  posta  in  lei,  mestatelo 
n'accogliere  questo  invito.  Quelli  che  vi  parlano  sono  cittadini 
Iti  di  mezzo  a  voi,  che  con  voi  dividono  ogni  interesse;  ascoltateli, 
late  con  ciò  le  migliori  caparre  della  vostra  benevolenza  verso  di 
ro  ;  locchè  servirà  sempre  più  a  mantenere  viva  quella  fiamma  di 
aore  del  bene  che  gli  guidi,  che  gli  conduca  a  tutto  adoprand  per 
tti. 

Li  4  gennaio  1848. 

Casati,  podestà  —  Assessori:  Belletti, 
Crivelli,  Mauri,  Beretta,  Qreppi,  Bei- 
gioioso  —  Silva,  segretario. 

ache  a  Pavia  nel  giorno  3  avvenne  un  conflitto  fra  gli  An- 
ci  e  gli  studenti,  con  ferimenti  ed  accisioni. 
pomo  5  di  gennaio  veniva  eziandio  pubblicato  in  Milano 
aente  proclama  del  Viceré  : 

IL  VIOXBÌ   DKL  BXQNO   L0MBABD0*V>inBT0 
AOLI   ABITARTI  DILLA  BIGIA   CITTÀ  DI  MILANO. 

tpo  deplorabili  avvenimenti  verificatisi  in  questi  ultimi  giorni 
no  hanno  recato  all'animo  mio  un  grave  dispiacere,  hanno 
una  profonda  ferita  al  mio  cuore. 

tante  prove  indubbie  di  attaccamento  alla  persona  di  S.  M. 
Governo  per  parte  degli  abitanti  di  questo  provincie,  anche 
}  tlifQcili,  fu  per  me  ben  inaspettato  il  vedere  come  una 
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parto  di  questa  popolazione,  tanto  pacifica  e  rispettosa  Terso  le  aa- 
torità,  abbia  in  questi  giorni  potuto  lasciarsi  trascinare  fuori  del 
consueto  suo  contegno  per  l'impulso  di  pochi  nmlevoli  che,  arrera 
por  indole  ad  og^i  sorta  di  autorità  e  di  ordine,  ai  compiacciono  Ji 
spargere  il  malcontento  e  di  promuovere  le  malaugurate  consegnenit. 

L'andamento  regolare  di  qualunque  amministrazione  può  sempre 
abbisognare  di  progressivi  miglioramenti.  Manifestazioni  turbolenti 
non  potrebbero  che  rallentare  la  decisione  suprema  e  renderebÌMn 
deluse  le  mie  più  fondate  speranze,  non  potendo  ic  allora  imulure 
al  trono  di  S.  M.  i  voti  che  non  avrebbero  in  loro  favore  l'ai^ng^po 
della  tanto  desiderata  moderazione.  Mentre  frattanto  è  mia  soUn^ 
tudine  di  soprawegliare  alla  sicurezza  personale  di  tutti  gli  abi^f 
di  questa  città,  è  d'altronde  del  mio  stretto,  dovere  di  non  permette» 
che  l'unione  di  volontà  privata  presuma  di  ledere  la  liberti»  ind 
duale,  assicurata  com'è  dalle  nostre  savie  leggi. 

Diletti  Milanesi  I  Io  ebbi  già  delle  prove  del  vostro  attaccan 
anche  alla  mia  persona,  ed  ora  confido  nella  conosciuta  vostra  { 
denza  e  moderazione.  Siate  dunque  tranquilli,  fidate  in  chi  ò  ^ 
posto  alla  direzione  ed  al  savio  ordinamento  dei  vostri  bisogni,  al 
tarderete  a  conoscere  come  la  sovrana  benignità  sappia  provrn 
al  pubblico  bene. 

Milano,  il  5  gennaio  1848. 

Basiibi 


mette» 
in^^ 

1 


I  proclami  govemativi  poco  effetto  facevano  in  Lombardii  ti 
in  Milano  specialmente  ;  cosicché  il  9  gennaio,  lo  stesso  vicHt 
emetteva  un  proclama  che  fu  poi  oggetto  di  molti  scherni,  im- 
punto perchè  colla  stessa  data  l'imperatore  austriaco  finnM 
in  Vienna  una  lettera  che  smentiva  affatto  le  fondate  sptntti 
del  vice-re.  Mettiamo  a  confronto  questi  documenti: 

Il  viox-ri  del  beono  lombìbdo-vkkxto  agu  AsnAxn 

DELLA  KIGIA  CITTÀ  DI  MlLAXO. 

Le  ultime  mie  parole  a  voi  dirette  hanno  trovato,  no  soncw*''* 
via  della  vostra  mente,  non  che  quella  del  vostro  cuore,  giiff^*] 
mio  uscivano. 

Vuoisi  però  essere  ancora  i  vostri  pensieri  conturbati,  1«  "*'  | 
famiglie  angustiate.  Ritorno  dunque  come  padre  a  voi  tntóp*'* 
capo  supremo  del  Governo,  dal  sovi-ano  alle  mie  cure  affid»'"'  '"'f^ 
tervi  l'assicuranza  che,  se  per  un  momento  di  conflitto,  !«*«•*'    ' 
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hoostanze  tanto  strane  che  non  poterono  essere  riparate,  perchè 
n  da  preredersì,  fa  la  vostra  città  messa  in  allarme,  tengo  però 
h.  strettamente  unite  nelle  mie  mani  tutte  le  redini  del  potere  che 
deve  tutelare.  Siccome  nessuno  di  voi  può  dubitare  che  è  la  mia 
lenta  di  fame  l'uso  conveniente,  affinchè  sia  l'ordine  pubblico  ri» 
abilito,  ed  ognuno  mantenuto  nella  sfera  della  sue  attribuzioni, 
me  nei  limiti  del  suo  dovere,  deponete  ogni  inquietudine,  diletti 
ilaneà,  e  venite  col  vostro  contegno  in  aiuto  delle  autorità  che 
inno  carico  di  soprawegliare  alla  sicurezza  personale  di  tutti. 
Vi  rinnovo  in  questa  occasione  l'espressione  delle  mie  fondate  spe- 
aze  di  vedere  ponderati  dalla  sovrana  saviezza,  ed  accolti  dalla 
azia  di  8.  M.  i  voti  espressimi  in  via  legale,  che  di  già  sono  o  stanno 
ir  essere  innalzati  al  trono. 

Frattanto  diffidatevi  delle  molteplici  menzognere  novità  invidio- 
mente  sparse  per  mantenere  l'inquietudine  ed  il  fermento  degli 
ititi.  I  rapporti  delle  Provincie  del  regno  intero  concorrono  in  dare 
prova  come  l'ordine  pubblico  non  vi  sia  stato  in  nessuna  parte 
rbato. 

Una  confidenza  reciproca  sarà  sempre  mai  la  sorgente  la  più  fe- 
nda di  ogni  bene  ;  confidate  dunque  in  me  come  confido  in  voi. 

Milano,  9  gennaio  1848. 

Ranikbi. 

Ecco  la  lettera  dell'imperatore  : 

NOI  FERDINANDO  I, 

IMPERATORI   D'ArSTRIA,   BOC.   XCC. 

no  giunti  a  mia  cognizione  i  fatti  avvenuti  in  Milano  nei  giorni  S 
irrente.  Ho  dovuto  aMorgermi  che  esiste  nel  regno  lombardo- 
0  una  fazione  tendente  a  sconvolgere  l'ordine  politico.  Io  ho 
tto  tutto  quanto  era  necessario  pel  bene  e  pel  soddisfacimento 
riderii  delle  mie  provincie  italiane.  Ora  non  sono  inclinato  a 
ro.  Vostra  altezza  farà  conoscere  questi  miei  sentimenti  ai 
dditi  di  questo  regno.  Confido  nella  maggioranza  della  popo- 
perchè  non  abbiano  a  succedere  ulteriormente  disgustose 
n  ogni  modo  mi  affido  all'csperìmentato  valore  ed  alla  fe- 
lle mie  truppe. 

"lenita,  9  gennaio  ISIS. 

F&KDUrAHDO. 


Colla  stessa  data  del  9  gennaio  T  imperatore  d'Aoitrìa  ùr 
cera  pubblicare  anche  il  s^n^ente  proclamaai  lombaido>Teneti: 

NOI  FERDINANDO  I 

PER  GRAZIA  DI  DlO  IMFEBATOBB  D'ÀUSTBIA,  ICC.  ECC. 

Vi  liuti  in  cogniziono  degli  spiacevoli  avvenimenti  verificatià  di 
iTi'iitp  in  varie  parti  del  nostro  regno  lombardo-veneto,  ed  ondenos 
lii^riiiit'  quella  popolazione  in  dubbio  sai  nostri  sentimenti  alale  pro- 
1 X  >^it  1^  vogliamo  che  sia  senza  indugio  notificato  alla  medesima  quanto 
'  ì  rincresca  tale  stato  di  agitazione  prodotto  dagl'intrighi  di  una  U- 
/iiinc  che  tende  incessantemente  alla  distrazione  del  vigente  ordiu 

(li   l-.KO. 

Sappiano  <;li  abitanti  del  nostro  regno  lombardo-veneto  essere 
^t:lt(>  iiirnora  scopo  primario  della  nostra  vita  il  bene  delle  nostre 
]>nniiKÌc  lombardo-venete,  come  di  tutte  le  parti  del  nostro  impero, 
I'  cii<'  Il  tale  nostro  assunto  noi  non  verremo  mai  meno.  Noi  risgnir^ 
iliaijio  (piai  nostro  sacro  dovere  di  tutelare  con  tutti  i  mezzi  della 
divina  provvidenza  riposti  nelle  nostre  mani,  e  di  energicamente  di- 
t'inlire  le  provincie  lombardo-venete  contro  tutti  gli  attacchi,  di 
({uaiunque  parte  essi  vengano.  À  tal  uopo  noi  calcoliamo  sul  retto 
Si  ut  ili.'  e  sulla  fedeltà  della  gran  maggioranza  degli  amati  nostri  rad- 
ilitì  lU'l  iTgQfì  lombardo-veneto,  il  benessere  de' quali  e  la  sicureis 
mi  gritUmcnto  dei  loro  diritti  sono  stati  mai  sempre  notorii  tanta 
nello  Stato  quanto  all'estero.  Calcoliamo  pure  sol  valore  e  sol  iMi 
attiicraniento  dello  nostre  truppe  di  cui  è  sempre  stata  esentai» 
la  maggior  gloria  il  mostrarsi  valido  appoggio  del  nostro  trOQC,  f 
ijiial  baluardo  contro  le  calamità  che  la  ribellione  e  l'anarchifl  rirer* 
^l'i'clibero  sulle  persone  e  salle  proprietà  dei  tranquilli  cittadiiu. 
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DHOUOAZIORK  MUNICIPALE  DZLLA  HXOIA  CITTÀ  DI  MlLANO. 


Cittadini  ! 


Milano,  14  gennaio  1848. 


contegno  tranquillo  da  voi  mantenuto  ci  deste  quella  caparra 
eia  che  noi  vi  richiedemmo;  e  noi  re  ne  siamo  grati.  E,  come 
DO,  tale  espressione  da  parte  vostra  tiene  viva  in  noi  la 
,  d'amore  al  bene  che  ci  guida  ad  operare  pel  comune  van- 
Egli  è  perciò  che  invitandovi  a  mantenervi  nelle  consuete 
li  della  vita  vorremmo  che  diffidaste  di  alcuni  che,  ben  lungi 
pirare  a  promuovere  la  prosperità  del  paese,  approfittano  di 
voci  di  turbamento  od  inviti  a  dimostrazioni  onde  da  dò 
ere  scompigli  per  l'utile  loro  individuale, 
atto  dei  propri  diritti  iu  ciascun  cittadino,  e  ira  questi  quello 
rtà  d'operare,  è  baso  dì  sociale  sicurezza  e  di  civile  ordina- 
I  Non  si  ascoltino  adunque  coloro  che  si  pongono  in  pensiero 
Bulare  divieti  o  ingiunzioni  ;  ciascuno  si  conduca  come  più  gli 
la  quando  nulla  commette  di  contrario  alle  leggi;  e  per  siffatta 
,  quella  tranquillità  di  spirito,  quella  sicurezza  d'operare 
essaria,  perchè  il  nostro  paese  possa  seguire  la  via  dei  mi- 
enti,  sicché  non  abbia  ad  altri  essere  secondo. 

Casati,  podestà  —  Bkllotti, 
V.  Ceivxlli,  Mauri,  B«- 
bztta,  Gbkfpi,  Bbloio- 
1060,  assessori  —  Silva, 
segretario. 

omo  seguente  però  il  maresciallo  Radetzky  indirizzava 
iti  delle  parole  che  non  potevano  a  meno  di  inBuire  po- 
nte a  sempre  più  irritare  la  popolazione,  eccole  : 

MSano,  15  gennaio  1848. 

!aestà  il  nostro  augusto  sovrano,  risolutissimo  essendo  di 
re  il  regno  lombardo-veneto,  come  ogni  altra  parte  dei  suoi 
eon  tutto  il  vigore  delle  forze  sue,  e  per  ragione  e  diritto  di- 
to contro  ogni  sia  interno  che  esterno  attacco  nemico,  m'in- 
I  per  mezzo  del  presidente  del  Consiglio  Àulico  di  guerra  di 
Icare  alle  truppe  di  presidio  in  Italia  questa  sua  risoluzione, 
dichiarando  che  appoggio  attende  a  tale  irremovibile  volontà 
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sua  dal  valore  e  fedele  affezione  dell'armata.  Soldati ì  Ve 
intendete  del  vostro  sayrauo,  e  di  ripeterla  ne  vado  altero.  Contrt 
la  fedeltà  vostra  ed  II  vostro  valóre  ilnfrangerajmo  le  meoÉ  del  £h 
natismo,  e  la  disleale  e  parfida  smania  di  novazioai,  come  fiagiler* 
tro  contro  una  rupe. 

Brandisco  io  tuttora  ben  ferma  quella  spada  che  ben  da  65  uii 
con  onore  ebbi  in  diverse  battaglie  a  provaro;  io  l'aseró  per  proteg 
gero  la  quiete  del  paese  pur  ora  coaì  felice,  e  che  viene  mioace^ 
adesso  d'inevitabile  miseria  dalla  maim  d'inconsiderata  jkùooe. 

Soldati  t  il  nostro  sovrano  conta  su  di  voi,  ed  io  antico  vostra  eoe 

dottìere  a  voi  mi  a^do Ciò  basti  I  Che  non  d  ù  costringa  ad  io 

uahare  il  vessillo  dell'aquila  austriaca  i  cui  vanni  non  sono  taiftìì 

Il  motto  nostro  sia  :  Sostegno  e  quiete  poi  tranqailli  cittitdiai  kiiìJ 
mina  ai  nemici  che  tentagiiero  con  mano  sacrilega  sttirbarti  Uj 
e  la  felicità  dei  popoli. 

Eas] 


Sul  principio  dì  gennaio  sì  agitava  la  Toscana  per  la  i 
di  Fivizzano  e  di  Pontremoli,  convenuta  coi  Duchi  di  Ho 
e  di  Pafma.  A  Livorno,  nei  giorni  5  e  6,  si  diffusero  migliaiiiii 
esemplari  del  seguente  scritto  : 


Toseatù, 

Davanti  alla  vostra  coscienza,  alla  faccia  del  mondo, 
Btoria  che  sta  a  vedere  le  vostre  azioni  per  darle  alla  meiii 
posteri,  o  al  riso  del  disprezzo,  voi  spontanei  offriste  vite  e 
per  sostenere  i  firatelli  vostri  di  Fiviiizano  e  di  Pontromoli. 

Fivizzano  fu  abbandonato  ;  Pontremoli  si  abbandona. 
perchè  avete  giurato  ?  Millantatori,  perchè  vi  siete  vantati  f 
perchè  vi  mostraste  generosi  ì  Eh  via  !  queruli  schiavi, 
dormir»  tmnquìtli  nel  letto  della  vostra  viltà. 


1^9 
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i  nostri  nomini  di  Stato,  i  nostri  ministri,  si  affidano  alle  pro- 
di buona  alleanza  col  Tedesco,  e  alle  sae  assicurazioni  ohe  non 
per  intervenire  in  Toscana,  come  se  non  conoscessimo  di  che 
fede  di  un  nemico  interessato,  e  come  se  nei  Gabinetti  non 
ivalsa  la  dottrina  iniqua  dei  fatti  compiti,  che  significa  torto 
.ebolo  che  si  è  lasciato  vincere,  torto  al  semplice  che  si  è  lasciato 
onare;  chi  6  morto  è  morto;  gittatcgli  un  po'  d'acqua  santa 
la  bara  e  recitategli  un  requie  !  0  uomini  di  Stato,  o  ministri, 
nete  traditori  !  Che  importa  a  noi  che  voi  lo  siate  per  perversità 
inettezza?  La  conseguenza  toma  sempre  la  stessa:  voi  tradite 
.tria. 
mbrate,  traditori  e  codardi  ;  sgombrate,  Àrcadi,  sofisti  e  dot- 
ii. 
destini  di  un  popolo  sono  volume  troppo  grrande  e  troppo  peso 
le  vostre  mani  da  eunuchi  e  da  omiciattoli. 
jH  patria  è  in  pericolo  t  Ora  dunque  (seppure  no  avanza  tempo) 
letfl  voi  come  si  fa  a  salvar  la  patria,  o  Toscani?  Noi  ve  lo  di- 
lO.  Si  chiamano  uomini  che  non  tornano  morire,  e  che  abbiano  il 
pieno  del  santo  amore  di  patria  e  si  pongano  volenti  o  repu- 
ti al  timone  dello  Stato,  d'accordo  col  principe  ;  si  dichiara  la 
in  pericolo  ;  si  ordinano  preghiere  pubbliche  a  Dio  onde  non 
doni  la  nostra  causa  ;  si  apparecchiano  Commissioni  in  seduta 
manente  ;  si  aprono  imprestiti  pubblici  ;  si  mandano  genti  a  prov- 
ero anni  con  la  celerità  del  pensiero;  si  fabbricano  trecentomila 
he  con  un  braccio  di  ferro  e  due  di  asta;  si  erigono  fornelli  fu- 
per  fondere  cannoni;  si  prende  rame,  bronzo,  ottone  dalle  case, 
campano  delle  chiese,  lasciandone  una  per  gli  uffizi  divini  con 
di  rifarle  piii  belle  tornata  la  sicurezza  della  patria  ;  si  scrivono 
gli  altari  i  nomi  dei  volontari  per  marciare  contro  il  nemico  ; 
0  le  donne  a  preparare  fasce  e  fila  pei  feriti,  e  lo  faranno 
hanno  più  cuori.-  degli  uomini;  si  raccolgono  i  cavalli  dei 
ozioBÌ  pel  carreggio  dei  cannoni  ;  i  servili  si  spaventano  con 
to  la  prima  volta  ;  la  seconda,  guai  ! 

acati  ed  altri  simili  provvedimenti  si  salva  la  patria  ;  in  ogni 

non  si  vince,  si  muore  onorati  e  sì  lascia  celebrità  di  nome, 

di  vendetta  ai  figliuoli,  esempio  di  gloria  da  imitani  dai  ne> 

ini  '.  La  patria  è  in  pericolo  !  —  Questo  grido  sarà  gettato 

L  soffocato  dall'empia  setta  dei  traditori.  Noi  lo  sappiamo  ; 

ineno  di  protesta  per  fiir  conoscere  che  non  tutti  fra  i  Toscani 

ili,  ignoranti  ed  inetti,  e  l'infamia  almeno  ricada  a  cui  tocca  ! 

ai  traditori  ! 
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Questa  pubblicazione  fu  il  segnale  di  una  sommossa  ( 
manifestò  la  sera  del  6  a  Livorno.  Immensa  folla  tumoltoAst 
chiedeva  armi  ;  si  nominò  una  Commissione  per  trattare  oc 
Governo;  facevano  parte  di  essa  il  gonfaloniere  Francesco  Lai 
derel  e  Guerrazzi.  Pervenuta  a  Firenze  la  notizia,  anche  qui  ai 
vennero  dei  moti  nel  senso  di  protestare  sia  contro  il  trattai 
di  cessione  di  Pontremoli  e  Fivizzano,  come  contro  la  condott 
dei  Livornesi,  e  frattanto  il  Granduca  faceva  pubblicare  il  prò 
clama  che  segue  : 


SftOuO  tfi'v 


Toscani, 

Alcuni  nemici  doll'ordine  e  della  pubblica  quiete  abusane 
vorno  ierì  sera  della  longaniiaità  del  Governo  ardirono  con  U  pi) 
odiosa  pubblicazione  e  col  susseguente  tumulto  di  comprom>^tt«n  U 
Maestà  del  Trouo,  la  sicurezza  del  paese,  la  tranquillità  locala  t(B< 
tando  le  vie  del  disordine  e  dell'anarchia. 

Bravi  e  fedeli  Toscani  !  ecco  U  momento  nel  quale  io  vi  ebiuW 
intorno  a  me  per  darmi  una  prova  di  quella  reciprocità  di  amonii- 
che  aveste  già  dal  mio  canto  non  dubbie  testimonianze,  e  dellaqul» 
sarò  sempre  per  offrirvi  coi  fatti  le  più  ei»plicite  garanzie. 

No,  non  temete  ;  siate  fedeli  e  strettamente  collegati  col  ratn 
Principe  come  figli  amorosi  intorno  al  padre  comune,  e  peTSoadetm 
che  non  vi  è  perìcolo  estremo  che  vi  sovrasti,  non  vi  è  difficoltà  d» 
non  mi  senta  capace  di  vincere. 

10  sono  risolutamente  fermo  di  voler  compiere  le  incom:: 
forme,  e  voi  dovete  pienamente  affidarvi  alle  mie  sollecidiuui^  r 
vostro  bene. 

Ma  né  l'opera  mia,  uè  le  vostre  speranze  si  potrebbero  felif 
compiere,  senza  la  concordia,  senza  la  pace,  senza  la  recipnxK 
fidenza  e  senza  che  si  possa  vantare  che  la  legge  ha  piasti  inVj 
ira  noi. 

11  disordine  livornese  chiama  in  questo  momento  tutu  Isi 
tenzione,  e  forte  del  mio  diritto,  e  più  ancora  premuroso  del i 
bene,  farò  che  torni  stabile  e  piena  la  calma  in  quella  inpi 
città,  e  per  giungere  a  questo  scopo  mi  affido  alle  anni  dtl 
più  che  me  stesso  affido  loro  la  salute  della  patria  cornane. 

D<Uo  il  7  gennaio  1848  a  IHrenze. 

LlOPOlM- 

Alla  voce  del  Principe  risposero  i  municipi  afErettaadflftj 
rotare  ed  innalzare  indirizzi  di  fedeltà.  La  magistraton  ( 


iiura,  uon  polena  apprcnaore  senza  un  protonao  dolore  cbe 

emici  dell'ordine  e  della  pubblica  quiete,  abusando  a  Livorno 

iganimità  del  Governo  ardissero,  conia  più  odiosa  pubblica- 

col  susseguente  tumulto,  di  compromettere  la  Maestà  del 

1  sicurezza  del  paese,  la  tranquillità  locale,  tentando  le  vie 

rdine  e  dell'anarchia. 

zckì  afflisse,  ma  non  temè,  ferma  e  sicura  nella  fidncia  cbe  il 

,  per  istabilire  e  conservare  l'ordine,  avrebbe  avuto  seco  la 

.  tntta  appena  si  fosse  degnato  sperimentarne  la  fedeltà  e  la 

enza. 

ista  città  la  prima  si  affretta  a  rendere  all' A.  V.  le  maggiori 

er  aver  chiamato  i  bravi  e  fedeli  Tosciini  intorno  a  sé  per 

la  prova  di  quella  reciprocità  di  amore  della  quale  ebbero 

o  suo  le  più  certo  testimonianze,  e  della  quale  è  vieppiù  ras- 

c  sentir  ripetere  che  l'À.  V.  si  degnerà  sempre  ofirir  coi 

)iù  esplicite  garanzie. 

DÌ  non  temiamo,  né  temeremo,  perchè  confidiamo  pienamente 

incipe  che  non  ha  mai  promesso  invano,  e  che  ò  sempre  stato 

benefiche  istituzioni.  E  perchè  siamo  fedeli,  ci  collegheremo 
ttamcntc  a  lui  come  figli  amorosi  riconoscenti  intorno  al 
eneroso,  persuasi  che  provveda  indefesso  perchè  perìcoli  non 
itine,  e  rassicurati  in  udire  da  lui  non  esservi  difficoltà  che 
enta  capace  di  vincere. 

taI  Voi  siete  ferma  risolutamente  nel  voler  compire  le  grandi 
ciate  riforme;  e  noi  dobbiamo  essere  e  siamo  fermi  nell'afiB- 
enamente  alle  vostre  sollecitudini  per  il  nostro  bene.  E  sic- 
opera  vostra  e  le  nostre  speranze  non  si  possono  felicemente 

senza  la  concordia,  senza  la  pace,  senza  la  reciproca  confi- 
senza  il  vanto  che  la  legge  abbia  pieno  impero  tra  noi  :  così 
rovando  con  tutto  il  nostro  animo  i  perturbatori  e  le  pertur- 


j-ii» j; i.i.i;_-    _ir_: i...xi- 
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Fortificati  da  questa  ctvUe  religìono,  noi  ci  rialziamo  per  ii 
diro  le  armi  cittadine  da  voi  a  noi  affidate  in  questi  momenti  solaDn. 
Si  porti  pare  la  vostra  atteiiziona  sulla  importante  città  di  LiTona, 
Forte  del  vostro  dritto,  e  più  ancora  del  vostro  bone,  voi  ci  TOnd^I^ 
rete  in  breve  a  stabile  e  piena  calma.  Intanto  noi  la  serberemo  in  R- 
renze  col  sacro  pegno  della  vostra  fidacìa,  con  qneat©  «noi  i 
del  trono  e  della  patria,  perchè  custodi  dell'ordine. 
Viva  il  principe  riformatore  ! 
Viva  la  pubblica  tranquillità  I 

A  questo  indirizzo  il  Granduca  rispondeTa  colle  segas 
role: 


Io  provo  la  più  grande  consolazione  udendo  le  dlgnìt 
parole  che  il  municipio  fiorentino  m'ìndirìiza.  Questa 
6  la  maggiore  deUe  forze  per  un  principo  che  altro  iwn  < 
di  essere  ricambiato  d'affetto  da  quel  popolo  cui  ha 
stesso. 

I  tempi  sono  gravi,  ma  le  difficoltà  loro  non  sono  ÌBfup<niA-  ■ 
forte  dei  sentimenti  di  fedele  amore  e  di  zelante  eoop«T9«Ì0BJ  » 
mio  popolo,  dei  quali  sentimenti  la  diletta  Firenze  è  sWa  la  fòiL 
a  recarmi  il  prezioso  sussidio,  io  confido  in  Dio  e  ne)  buon 
che,  se  perìcoli  gravi  soviaatassero,  sapremmo  schivarli  eoo  la  < 
della  l'orza  vera. 

Se  al  mio  popolo  è  lieve  ogni  saerifizio  per  il  bano  d«IIt  l 
ogni  sacrifizio  è  lieve  a  me  pure,  perchè  abbiamo  comuoo  i>  | 
B  quando  essa  ci  chiamasse  a  difenderla  anco  C'OD  le  anuii  >1  ^ 
posto  sarebbe  fra  i  miei  figli,  pronto  a  dividerne  la  sorte.  M»!»!?'' 

t  la  golpi  ^  4 
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al  ano  sovrano  aia  fermamente  risolata  di  prevenire,  comprimere 
ogni  tentativo  di  quei  poclii  che  col  pretesto  di  giovare  all'Italia  at- 
tirerebbero sopra  lei  prontamente  i  mali  estremi,  se  le  loro  ree  in- 
tenzioni potessero  aver  efiì^tto.  Ma  nonio  avranno;  e  più  meneassi- 
eora  il  fatto  vostro,  o  signori.  Quando  l'orrore  al  disordine  è  si 
grande,  come  ne  ho  da  voi  consolante  conferma,  i  perversi  non  trion- 
baxo.  L'amor  dell'ordine  è  la  prima  necessità,  è  il  primo  frutto  della 
civiltà:  esso  è  anco  la  prima  forza  del  Governo,  ed  io  la  reclamo,  e 
l'aspetto  sinceramente  dal  mio  popolo  per  compire  le  riforme  che  ho 
date  e  voglio  mantenere,  por  garantire  con  ferme  e  larghe  institu- 
xioni  i  diritti  della  mia  corona  e  quelli  del  mio  popolo. 

Firenee,  9  gennaio  1848. 

LxOPOLItO. 

Frattanto  il  Granduca  aveva  inviato  a  Livorno  il  Ministro 
.  dell'interno,  marchese  Ridolfi,  il  Procuratore  generale  e  il  Co- 
mandante le  truppe  toscane,  muniti  di  pieni  poteri  per  far  ri- 
tornare nell'ordine  la  turbata  città;  coU'appoggio  della  guardia 
CÌfica,  il  Governo  fece  operare  arresti  dei  più  pericolosi  tumul- 
toanti,  fra  coi  erano  Guerrazzi,  La  Cecilia,  Yignozzi,  Lilla,  Ma- 
gtaochi,  Mngnaini,  Romiti,  Berlinghieri  e  Domini,  cosicché  il 
^rao  10  gennaio  Livorno  andava  acquistando  la  sua  calma 
aiUtiiale. 

Sciolta  per  ordine  del  Ministro  dell'interno  la  Commissione 
firomese,  lo  stesso  Ministro,  marchese  Ridolfi,  pubblicava,  colla 
dkta  del  10  gennaio,  la  seguente  notiiicazione: 

lAvomesit 

Lo  scioglimento  decretato  della  deputazione  formatasi  la  mattina 

dd  7  stante,  mentre  ricevè  il  plauso  della  migliore  e  maggior  parte 

.  della  popolazione,  pose  d'altronde  il  pubblico  nella  più  grande  ap- 

,  .psenàone,  che  la  quiete  della  città  sarebbe  stata  turbata  da  nuovi  e 

,,^iftgnvi  tumulti.  Si  designavano  i  nomi  dei  più  audaci  perturbatori, 

■  •  ee  ne  invocava  da  ogni  parte  l'arresto,  come  unico  mezzo  ondo  ri- 

-_eoiidnrre  stabilmente  l'ordine  e  la  tranquillità  nell'agitata  Livorno. 

__       X'arresto  di  non  pochi  è  stato  diffatti  eseguito  dai  Reali  Carabinieri, 

lltmtemente  coadiuvati  dalla  guardia  civica  e  dalla  linea,  e  l'atteg- 

Jbunento  in  cui  parecchi  di  loro  sono  stati  trovati,  ha  reso  manifesto 

ite  la  concepita  apprensione  era  tatt'altro  che  vana,  e  che  la  misura 

lottata  era  una  assoluta  necessità. 
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Ma  nel  rammarico  il  quale  accompagna  nei  cuori  ben  fatti  l'efitti 
salutare  di  questo  provvedimento  di  pubblica  sicurezza,  due  cokc 
confortano  ;  la  generalità  dell'assenso  ed  il  coraggio  di  quelli  cho  oi 
assunsero  l'esecuzione  ;  una  terza  verrà  quindi  a  diMcerbarci  vieppià 
la  sollecitudine  del  giudiciale  procedimento. 

Se  fu  adunque  penoso  per  me  di  non  sapere  corno  rendere  tiu 
quilla  la  popolosa  Livorno  senza  ricorrere  alle  vie  del  rigore;  se  noi 
mi  ò  dato  di  poter  dire  al  sovrano  che  io  giunsi  a  rendergli  parifioit 
e  contenti  tutti  i  suoi  figli,  avrò  almeno  la  soddisfazione  di  diigl 
che  l'immensa  maggiorità  è  meritevole  di  tutto  il  suo  amore;  h 
braccio  e  cuore  sacri  alla  patria,  ed  è  degnissima  di  trattare  le  im 
cittadine  a  difesa  di  lui,  che  le  diede  ad  un  popolo  da  mi  non  A» 
dera  che  di  essere  ricambiato  di  affetto,  avendogli  oonsaeraUmàUB 
per  cotnpiere  le  riforme  ;  e  vuole  che  i  Toscani,  cotanto  ticchi  m  laM 
civiie,  siano  fermamente  risdtUi  di  prevenire  e  comprimere  lyti  !!•• 
tativo,  che  col  pretesto  di  giovare  all'Italia  attirerdìòe  sopra  kipr» 
tamenle  nudi  estremi,  se  le  ree  intenzioni  potessero  avere  tffetto.^^ 


Il  Municìpio  di  Livorno,  colla  data  dell'll  gennaio,  innps 
al  Granduca  il  seguente  indirizzo  : 


A  SUA  ALTEZZA  UIPSBULE  K  RXALE. 


1 


Se  al  municipio  della  capitale  ed  a  quelli  delle  altre  città  dd  gn> 
ducato  ha  fatta  profonda  impressione  il  paterno  proclama  di  V.l 
I,  e  R.  del  7  di  gennaio  corrente,  tanto  più  ne  dovevano  rinuas» 
penetrati  e  commossi  ì  rappresentanti  U  municipio  di  làrioao,  « 
si  sono  trovati  testimoni  dei  gravi  disordini  ai  quali  il  detto] 
clama  appella. 

Non  poterono  perciò  che  unirsi  a  tutta  la  Toscana  per  dejJ 
ed  altamente  condannare  quei  pochi  nemici  dell'ordine  e  d«lU  ] 
blica  quiete,  i  quali  abusando  nella  sera  del  di  6  stante  I>  Id4^  < 
nimità  del  Governo  ardirono,  con  improvvisi  tumulti  di  ( 
tere  la  sicurezza  del  paese  e  la  pubblica  tranquillità  l 
del  disordine  e  dell'anarchia  ;  che  mostrarsi  nel  tempo  sUdtoi 
scenti  al  sovrano  pensiero  di  rivolgere  tutta  l'atteniiont  al  i 
limento  della  calma  in  questa  città,  atifi  dandosi  giostam^otoiill** 
cittadine;  e  che  applaudire  anche  con  maggior  gratiti' 
sicurazioni  date  al  suo  popolo  dal  comun  padre  e  80vrj 
esiste  alcun  pericolo  esterno  che  ci  sovrasti,  che  noo  - 
che  non  si  senta  ctvpace  di  vincere,  che  ò  assolutamente  in 
compiere  le  iucomiuciate  ril'orme.  Quindi  con  tutta  Ve 
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onore  esternano  il  loro  grato  animo  in  nome  della  popolazione  livor- 
nese  per  le  paterne  sollecitadiui  di  V.  A.  I.  e  R.  per  il  nostro  bene, 
onti  a  secondarle  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  potere,  e  convinti 
n  pure  che  Tordine  è  e  sarà  sempre  la  nostra  difesa  maggioro  in 
italanque  evento,  che  senza  l'ordine  perirebbe  ogni  nostra  industria 
e  commercio,  né  potrebbe  ottenersi  il  Compimento  delle  iniziate  ri- 
fanne, e  con  una  savia  previdenza  per  parte  del  Governo  locale  se- 
condato dalla  vigilanza,  fermezza  e  lealtà  della  milizia  cittadina, 
BOn  sarà  per  rinnovarsi  alcan  disordine  in  avvenire. 

Finalmente  è  dovere  dei  rappresentanti  il  miinicipio  di  Livorno  dì 
dichiarare  che  avrebbero  esternati  questi  loro  sinceri  ed  innati  sen- 
tiinenti  e  proteste,  immediatamente  al  comparire  del  citato  memo- 
nutdo  proclama,  se  speciali  ragioni  dipendenti  dalla  natura  delle  at- 
laali  circostanze  non  avessero  impedita  fin  d'ora  la  loro  legale  riu- 
nione. 

Ecco  la  risposta  che  il  Ministro  delle  finanze  faceva  al  Mu- 
nicipio di  Livorno  a  nome  del  Granduca: 

8.  A.  I.  e  R.  ha  accolte  con  interesse  e  con  soddisfazione  le  deli- 
berazioni prese  da  cotesta  civica  magistratura  nell'll  dell'andante, 
•  l'indirizzo  nella  seconda  dello  medesime  deliberato. 
So  fu  crudelmente  penoso  al  cuor  paterno  dcU'A.  S.  il  sentire 
baio  l'ordine  nella  sua  diletta  città  di  Livorno  e  l'udire  in  essa  la 
zione  volta  a  tumulto  insultare  alla  maestà  della  legge  e  del 
»,  attentare  alla  propria  prosperità,  miuacciare  quella  della  to- 
p  famiglia,  fu  sempre  ferma  S.  A.  nel  credere  che  ciò  fosse  l'o- 
pus di  pochi  facinorosi  i  quali  malauguratamente  avevano  saputo 
'--■■■'ire  alcuni  incanti  ed  imporno  con  l'audacia  ed  il  terrore  albi 
.  lisa  maggiorità  della  popolazione  sempre  fedele  al  Principe, 
l'ordine  e  alla  tranquillità. 

i  questo  concetto  che  S.  A.  L  e  R.  non  esitò  un  momento  ad 

I  quelle  misure  che  con  la  più  saggia  energia  portate  ad  of- 

•  1  tanto  contribuito  a  salvar  Livorno  dall'anarchia  e  dalle 

'useguenze  della  medesima.  E  se  l'esito  felice  di  quelle  ò 

klo  di  consolazione  al  cuor  paterno  del  Principe,  lo  6  stato  viep- 

lignor  gonfaloniere,  perchè  avverandosi  le  sue  più  care  speranze 

K  S.  potuto  vedere  con  giubilo  Livorno  salvarsi  quasi  da  se 

generi5samenle  usando  del  soccorso  che  il  Governo  offriva 

i  per  liberarli  dall'oppressione  dei  malvagi,  e  le  armi  eitta- 

obilmente  illustrarsi  uol  corrispondere  con  coraggio  al  prima- 

I  del  loro  istituto. 


742 

Ma,  l'aTTeniito  è  per  tatti  un  ammaesU'amenio  del  quale  TQolt 
essere  profittato.  Nel  suo  proclama  del  7  dell'andante  e  nella  replie» 
SBC  ce  gai  V  amente  data  all'indirizzo  del  municipio  fiorentino  S.  A.  I. 
e  R.  ha  fatta  solenne  professione  dei  suoi  priacipii  e  dei  suoi  aBBÙ- 
menti.  Ma  io  debbo  nel  suo  B>  nome  anco  una  Tolta  ripsiéiliCi: 
«  l'amor  dell'ordine  è  la  prima  necessità  ed  il  primo  firatto  della  ci- 
«  vilti;  esso  è  anco  la  prima  fona  del  Goyerao,  ed  il  Principu  lire- 
«  clama  e  l'aspetta  iicuramento  dal  auo  popolo  per  compire  U  riftf- 
«  me  che  Ija  date  e  che  vuol  mantenere,  per  garantire  eoo  fijrnifi  t 
(  larghe  istituzioni  i  dii'itti  della  tsua  corona  e  quelli  del  suo  popolo. > 

Facciasi  qaindi  forte  cotesta'  magistratura  della  soa  confideiM 
nel  Principe  e  nel  Governo,  persmaiicherj.ro  e  render  vamletnot 
dei  tristi,  che  tuttavia  pur  cercassero  spargere  m.a]ignamcnte  tft  "li^ 
fìdenza  per  tentare  nuovi  tumulti  ;  e  la  cittÀ  di  Livorno  form»  oti 
sentimento  di  fede,  la  di  cui  parola  distingue  hi  propria  ìsoif^ 
gareggi,  come  non  b  da  duliitare,  con  le  altre  città  dello  State  otl!t> 
amore  alla  quieto,  ìdl'ordinu  «  alla  tranquillità,  la  di  cui  couwn»- 
zionc  è  Tunica  garanzia  per  la  prosperità  deU'induMtria  i;  dd  ous- 
mcrcio,  siccome  è  e  sarà  sempre  la  maggior  forza  e  la  miglior difta 
dello  Stato  medesimo. 

S.  A.  I.  e  R.  ama  riguardar  Livorno  ooin@  una  dell^  più  Mlt 
gioie  della  sua  corona,  ai  pregia  di  amarla  comò  sua  figlia  di  pn£* 
legione  da  che  va  superba  di  potersi  quasi  considerare  fW  ateooJl 
fondatore  della  medesima.  Ma  quanto  più  l'ama  e  la  pregia,  Ustt 
più  è  decisa  a  volerne  tutelare  generosamente  la  qniete,  «  «  •■ 
transìgere  con  il  tumulto  in  qualunque  tempo,  Ln  qualunque  tu4p< 
in  qualunque  forma  si  rinnovaase. 

Forti  in  questa  fiducia,  animati  dalle  mamfeetaxìoDÌ  gfimia» 
Olì  unanimi  di  tutti  i  Toscani,  procurino  pertanto  anco  i  baoni  <tt- 
ladini  di  Livorno  di  prender  sempre  più  e  conservan  quel  confai 
civili'-  che  occorre  ad  iutiintiriro  i  malvagi 


loella 
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di  spingere  il  Goyerno  a  progredire  nelle  libere  istituzioni,  rìpi- 
gliavano  la  loro  abituale  calma,  e  si  mostravano  fidenti  nella 
granducali  promesse. 

In  data  22  gennaio  fu  pubblicato  a  Livorno  il  seguente  pro- 
cUma: 

Livometi! 

L'ordino,  la  pace  e  la  sicorezza,  questi  boni  preziosi  della  civiltà, 
I  condizioni  indispensabili  al  progresso  delle  istituzioni  liberali 
r  del  sentimento  nazionale  in  Italia,  ebbero  momentaneamente  of* 
lìMa  in  Livorno  dall'andamento  di  pochi,  i  quali  se  fossero  riusciti 
all'intento,  sarebbe  nata  tra  voi  la  più  tremenda  delle  tirannidi, 
dell'anarchia,  e  giorni  di  gravo  lutto  ne  sarebbero  derivati 
patria  cornane. 

principe  qui  m'inviava  a  rammentare  l'impero  della  legge,  a  pro- 
I  la  forma  sua  volontà  di  non  transigere  col  tumulto,  a  &re 
appoUo  allo  slancio  generoso  della  milizia  cittadina;  e  bastò  l'eco 
della  sua  voce  perchè  i  perturbatori  si  sgomentassero,  i  buoni  sorges- 
Mroinuoni.ggìti,  e  l'ordine,  la  pace  e  la  sicurezza,  questi  tesori  inesti- 
mabili, fossero  immediatamente  restituiti  in  seno  alla  vostra  città. 
Spetta  ora  ai  tribunali  il  giudicare  con  tutta  solennità  e  le  garanzie 
.giustiziagli  imputati;  spetta  alla  sollecitudine  governativa, 
la  vigilanza  e  con  la  fermezza  il  prevenire  ogni  nuovo  disordino  ; 
«|ietta  a  voi|  o  Lìvorneiii,  il  chiudere  l'orecchio  a  qualunque  ingiurioso 
sospetto,  che  la  malvagità  imprudente  o  codarda  tentasse  insinuare 
DOOtro  il  vostro  principe  o  padre.  No,  voi  non  dubiterete  giammai 
che  quello  il  quale  affrancava  la  stampa,  provvedeva  all'insegna- 
■luito,  dilatava  i  commerci,  affidava  le  armi  ai  cittadini,  frenava 
u'odioso  potere  arbitrario,  ordinava  la  compilazione  dei  codici,  vo- 
leva emancipati  i  comuni,  sia  per  retrocedere  nella  via  della  nazio- 
nale riforma,  e  mancare  alle  promesse  fatte  all'ombra  del  patrio  ve»- 

I  e  nel  cospetto  d'Italia. 
[  Livornesi,  voi  non  mancherete  al  vostro  sovrano,  alla  vostra  patria, 
•      i  ;  e  l'ordine  pubblico  sarà  una  religione  alla  quale  alzerete 
.lel  vostro  cuore, 
«serbiamo  costanti  quel  concordo  volere  e  quell'affetto  fraterno  in 
d  itringemmo,  pensando  sempre  che  nell'unione  dei  governanti 
IM  governati,  e  nella  loro  reciproca  confidenza  consiste  la  maggior 
b  t  la  miglior  garanzia  del  nostro  avvenire. 

Liwrfw,  U  22  gennaio  164S. 

Il  Cotmgliere  Mimo,  ecc. 

C.  RlSOLFI. 
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n  giorno  29  gennaio  giunse  in  Livorno  il  quoto  ,,„,;__ 
tore,  marcheBe  Bargaglì,  già  ambasciatore  presso  la  C^  S 
Roma,  coaicchè  il  ministro  Ridolfi  ksciava  il  governo  dsU» 
città,  che  aveva  tenuto  qual  plenipotenziario  fino  dal  9  stesso 
mese.  Pria  di  partire  Ridolfi  ringraziava  la  guardia  cÌTÌca  coUl 
seguenti  parole  : 


Militi  eittadim! 


Lftseiantlo  Livorno  per  ritornare  dove  maggiori  curo  mi  < 
porlo  meco  ìa  dolce  sperala  di  sapervi  sempre  felici  o  tranqn 
la  più  sincera  riconoscenza  per  le  prove  d'affetto  che  sema  badai*» 
disagio  mi  compartiste. 

Son  certo  che  il  nuovo  eletto  al  delicato  ed  importante  tiflkiu 
governatore  dì  Livorno  saprà  giiujtificare  l'alta  fiducia  ad  noat 
vrann  e  conseguirà  l'amor  vostro,  adoperandoai  costant^D 
vantaggio  del  popolo. 

Voi  frattanto  non  dimenticherete  giammai  quel  voto  che  i 
l'assenso  unanime  della  civica  livornese,  di  scrivere  doè  nella  \ 
caserma  —  Viva  l'ordine  !  Viva  Leopoldo  II  1  —  od  io  ranunei 
sempre  l'entusiasmo  col  quale  proferiste  cotesto  evviva  dobm  i 
sincero  del  vostro  felice  avvenire. 

Il  giorno  SO  il  nuovo  Governatore  biceva  pubbticaf«  ili 
guente  proclama  : 

Livontesit 

Obbediente  al  cenno  del  principe  ù  padre  nostro,  io  laactsti  i 
metropoli  del  mondo  cattolico  per  recarmi  fira  voi  adassninerertn 
re  voi  e  incarico  dì  dirìgere  la  cosa  pubblica. 

Se  dovessi  misurare  l'arduìtit  dei  tempi,  di  fronte  allo  nrif  i 
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Diamo  il  seguente  motuproprio  del  Granduca,  in  data  31  gen* 
ùo,  con  cai  nomina  una  Commissione  per  lo  studio  di  un  prò- 
di  riforma  della  legge  sulla  stampa  e  sulla  Consulta  di 
StAto: 

NOI  LEOPOLDO  II 

OHAKDUCA     DI    T080AHA,     XC(\ 

Con  le  prime  franchigie  già  concesse  alla  stampa,  con  la  creazione 
della  Consulta  di  Stato,  con  la  convocazione  della  Conferenza  inca- 
ricata di  studiare  e  proporre  quelle  riforme  delle  quali  la  legìala- 
sione  mnnicìpale  può  essere  suscettibile,  ci  femmo  un  grato  dovere 
di  inoltrare  i  Toscani  nella  via  di  quel  progresso  civile,  nella  quale 
gik  gli  avi  nostri  li  avevano  felicemeuto  incamminati,  proponendoci 
il  nobile  e  giusto  fine  di  dotare  gradatamente  il  paese  di  istituzioni 
che,  per  il  loro  carattere  eminentemente  patrio  e  nazionale,  contri- 
baìr  potessero  alla  causa  generale  deU'imione  e  dell'indipendenza 
italiana. 

Fedeli  a  questo  concetto,  risoluti  ognor  più  fermamente  di  rag- 
re  lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi,  e  di  pervenirvi  in  quel  modo 
,  nella  sincera  ed  intima  concordia  fra  principe  e  sudditi,  quel 
massimo  si  conseguisca  senza  disordini  e  senza  perturbazioni, 
venuti  nella  det<.>rminazione  di  ordinare  che  siaci  presentato 
igetto  di  riforma  dell'attuale  legge  sulla  stampa,  ed  un  altro 
to  di  riforma  dell'istituzione  della  Consulta  di  Stato,  coor- 
.to  quest'ultimo  ed  armonizzante  con  quelle  innovazioni  che  sa- 
per introdursi  nel  sistema  municipale,  onde  giungere  cosi  a 
lezionare  al  più  presto  quell'opera  che  deve  assicurare  la  prospe- 
del  pae«e. 

E  sembrandoci  che  lavori  di  tanta  importanza  meglio  possano  pre- 
JMTutbì  coH'accurato  studio  di  pochi,  che  in  collegi  troppo  numerosi, 
"•ofeiamo  della  compilazione  dei  medesimi  incaricato  i  seguenti  sog- 
8*»t.ti,  cioè  : 

H  cavaliere  Niccolò  Land,  il  marchese  Gino  Capponi,  il  cavaliere 
♦"^onida  Landucci,  il  professore  Pietro  Capei,  l'avvocato  Leopoldo 
^«Ueotti. 

oscani  !  La  manifestazione  unanime  e  spontanea  dei  sentimenti 
TOBtri  municipii,  quando  altra  volta  era  il  cuor  nostro  eontri- 
D  ■'  lini  livornesi,  formò  la  nostra  consolazione  e  la  nostm 

I.  :  i':(  fiducia  in  voi  fa  da  quel  momento  raddoppiata,  e 

to  potrà  farla  vacillare.  Striugianio  ancor  più,  se  ò  possibile, 
Is  iìdacia  tra  noi,  e  valga  ad  un  tempo  a  condurci  a  completare 


746 

tranquillamente  le  Boatre  riforme,  e  ad  escludere  quelle  tmanltn 
manifostaizioni  che,  oorapromettendo  la  qniete  del  paese,  oltre  st* 
l'indebolim,  darebbero  occasione  al  disordine  o  farebbero  forse | 
cipitare  i  destini  della  patria  comune. 


Dato  n  31  genmio  1848, 

LEOPOLDO. 


forse  Mta 


V,  F,  OiMFRU  —  L.  ÀLBun. 


'di 


Per  l'adempimeato  delle  stìpuliuiìoni  contenote  nel  t 
conchiuso  in  Firenze  il  28  di  noTembre  1844  fra  le  ' 
Parma,  Modena  e  Toscana  ebbero  luogo  nel  giorno  8  di  ftt- 
naio  le  consegne  dei  territori  che,  in  virtù  del  aopmdJeUt 
trattato,  ersno  dÌTeouti  soggetti  alla  dominazione  del  Dna 
di  Panna  e  del  Daca  di  Modena,  per  cui  furono  pubblioitì  i 
seguenti  tre  proclami  in  data  del  5  stesso  mese  : 


NOI  CABLO  LOIX)VICO  1>1  BORBONE 

ISf  ASTI  DI  SFAGNI 
fEU   lA    aBAÌSlA   DI  DIO   DOGA    DI    PAKHA,    ri&OgirzA,    VX.   BCit. 


M0.1 


Essendoci  in  forza  dol  trattato  concluso  fra  noi,  8.  A.  I.  •8.3 
Granduca  di  Toscana  e  8.  A.  B.  rArdducij.  Duca  ili  ìiciua,  i 
conaendjnento  e  concorao  di  S.  M.  I.  R.  À.  e  S.  M.  il  B«  ( 
degna,  in  Firenze  il  db  28  novembre  IBii,  devolata  baavrani*^ 
tenitori  di  PontremoU,  Bagnone,  Filattìera,  Oroppoli  e  In 
tino  adesso  sotto  il  Governo  del  nostro  amatissimo  cugina  il  (in 
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pegno  di  questo  nostro  buon  volere,  conservando,  sino  a  nnove  nostre 
disposizioni,  le  leggi  ed  i  regolamenti  che  sono  presso  di  voi  in  vigore, 
e  permettendo  che  le  attuali  antoritìk  gindiciarìe  ed  amministrative 
continuino  provvisoriamente  l'esercizio  dei  rispettivi  loro  uffici,  sin» 
tantoché  sieno  da  noi  nominati  nuovi  funzionari,  o  definitivamente 
confermati  gli  attuali,  affinchè  nel  passaggio  vostro  ad  altra  domi- 
nazione non  abbiate  con  un  istantaneo  cambiamento  a  sofiErìre  ri- 
tardi e  perturbazioni  perniciose  nell'amministrazione  pubblica  e  nella 
giustizia. 

È  nostro  volere  però  che  le  sole  nostre  reali  truppe  facciano  la 
vostra  difesa,  e  sieno  esclusivamente  incaricate  del  servigio  militare 
e  del  mantenimento  dell'ordine  pubblico,  e  tutt'altra  milizia,  sotto 
qualsivoglia  denominazione  possa  ossero  tra  voi  stabilita,  intendiamo 
e  dichiariamo  da  quest'istante  essere  diseiolta. 

Così  egualmente  quanto  alle  leggi  di  censura  intendiamo  che  siate 
d'ora  innanzi  soggetti  a  quelle  che  hanno  vigore  tra  noi,  abrogando 
qualunque  altra  che  avesse  attualmente  fra  voi  vigore. 

Nostri  novelli  sudditi  !  Noi  confidiamo  nella  vostra  docilità  ed  ub- 
bidienza. L'attaccamento  che  da  voi  si  serbò  pel  vostro  antico  So- 
vrano, sarà  per  noi  un  pegno  sicuro  da  parte  vostra  che,  allorquando 
vi  sarà  noto  il  nostro  affetto  per  voi,  ce  lo  riserberete  egualmente, 
mentre  il  nostro  desiderio  è  quello  del  vostro  vero  bene  e  della  vostra 
tdioità.  Sì,  noi  abbiamo  certa  fiducia  di  averci  a  gloriare  della  fedeltà 
ed  amore  dei  nuovi  nostri  sudditi  di  Lunigiana,  mentre  non  rì- 
iparmiercmo  le  nostre  fatiche  per  rendervi  contenti,  quieti  e  felici. 

Cod  Iddio  ascolti  i  nostri  voti  e  li  esaudisca,  versando  su  di  voi  le 
•ne  benedizioni. 

Dato  a  Parma  li  5  gennaio  1848. 

Cablo  Lodovico. 


NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE,  ice. 

Xnendo  a  noi,  in  forza  del  trattato  concluso  il  dì  28  novembre  1844 
>  noi  e  S.  A.  R.  l'arciduca  Francesco  lY  d'Austria,  d'Este,  duca 
<E  Modena,  di  gloriosa  memoria,  e  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
■Basa,  col  consentimento  e  concorso  di  S.  M.  I.  R.  A.  e  S.  M.  il  Be 
w  fltrdegna,  devoluta  la  sovranità  e  il  dominio  dei  distretti  di  Vil- 
...yfiMiea,  Treschietto,  Castevoli  e  Mulazzo,  i  quali  sino  al  presente 
J?orao  appartenevano  a  S.  A.  R.  l'arciduca  Francesco  V,  duca  di 
■Todena,  nostro  amatissimo  cugino  e  nipote,  ed  essendosi  verificato 
**  etto  della  reversione  contemplata  nel  summentovato  trattato,  ne 
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ubbiumo  ordinata  la  regol&re  pr&sa  di  pogseaao  e  formale 
da.  eaegoirsi  fra  il  nostro  comnussarìo  regio  signor  Paolo  BuwUti, 
ispettore  generate  preeso  il  dipartimento  dell'interno,  e  qu^  di 
S.  A.  B.  r Arciduca,  Duca  di  Modena,  signor  dottore  Carlo  G«kettL 

Abitanti  >li  Villairaucà,  Treschietto,  Castevoli  e  Mttl&xuiNMT) 
ricevianao  sotto  il  nostro  dominio  con  paterno  affetto.  Toà  (gsie 
sempre  fedeli  all'antico  vostro  Sovrano,  serbategli  ognora  raenium, 
amore  e  gratitudine.  Questi  sontiuienti  per  lui  restando  in  roi  «oJ- 
piti,  .«aranno  a  noi  un  pegno  certo  dell'ubbidienza,  affeiiune  e  («deità 
che  serberete  a  noi  ancora  allorcbè  conosceret»  il  nostro  euor^  «d  il 
vivo  desiderio  che  abbiamo  del  vostro  bene  e  della  vostra  prosperiti. 
Siate  certi  che  a  questo  line  saranno  rivolte  le  nostre  agaidao  care. 

Ai'fiuchè  il  passaggio  vostro  ed  unione  stabile  dai  vostri  paesi  al* 
l'avito  nostro  Siato  riescavi  meno  sensibile,  e  che  rammtoiiinuiaw 
della  giustizia  e  dello  cose  pubbliche  non  so&a  alcun  p^rokioM  li- 
tardo,  conserviamo  a  voi,  fino  a  nuove  nostre  disposizioni,  kltggi 
ed  i  regolamenti  in  vigore  sin  qui  presso  di  voi,  e  confermiamo  n 
cgual  modo  le  autorità  si  amministrative  che  giadici&iie  iri  no* 
centi,  non  che  ì  militi  volontari  che  nei  vostri  territori,  già  e^Uoftv 
ritrovansi,  noti  pel  loro  costante  attf^ccamento  al  Sovrano,  alk  bua 
causa  ed  all'ordine  pubblico. 

Sudditi  nostn  novelli  !  Koi  vegli  eremo  costanti  al  vostxio  b«Bt,  t 
voi  in  contraccambio  amateci,  siate  al  vostro  padre  BomiiMai.tat 
il  nostro  paterno  affetto  e  l'obbedienza  ed  amor  vostro  filiale  snnan 
le  sorgenti  della  comune  nostra  felicità  che  sopra  di  noi  e  di  vwtoBi 
da  Dio  ardentemente  desideriamo  ed  imploriamo. 

Parma,  il  5  gemtaio  1BÌ8. 


ènti  a  qacsii  (locati,  passa  immediatamente  a  S.A.  R.  l'arciduca, 
jk^  Modena,  Francesco  V,  attualmente  regnante, 
jptriticio  che  abbiamo  fatto  della  sovranità  già  a  noi  devoluta 
te  codesti  ducato  e  paesi  ci  offre  ciò  nientemeno  un  conforto, 
ÌU)  cioè  che,  tolto  l'isolamento  in  cui  specialmente  trovavasi  il 
ato  di  Guastalla  per  la  distanza  e  separazione  dal  resto  dello 
lo,  cui  ha  finora  appartenuto,  e  venuto  cosi  assieme  coi  paesi 
Wtr'Enza  ad  immediato  contatto  coi  territori  del  nuovo  Sovrano, 
[uali  vanno  ad  essere  aggregati,  ampia  ad  essi  presentasi  e  ricca 
{ente  di  prosperità  e  di  felice  avvenire. 

Lbitanti  del  ducato  di  Guastalla  e  dcU'oltr'Enza  !  Noi  vi  abbiamo 
{mtecomandato  con  tutta  l'effusione  dell'animo  all'augusto  nuoTO 
|ro  Sovrano,  ed  ora  non  ci  rimane  che  di  dichiararvi,  siccome  vi 
tiariamo,  sciolti  da  ogni  vincolo  di  sudditanza  inverso  di  noi,  e 
lonfortarvi  ad  essere  a  lui  fedeli  ed  obbedienti,  come  lo  fosto  agli 
nostri,  per  meritarvi  la  sovrana  sua  benevolenza. 
Schiariamo  ad  un  tempo  che  i  magistrati  e  i  pubblici  offiziali  al 
to  del  Governo  ai  quali  conservati  non  fossero  i  posti  che  ocon- 
K)  presentemente,  continueranno  a  percepire  gli  attuali  loro  sti- 
ldi od  emolumenti  dall'erario  dello  Stato  insino  a  nuova  loro  de- 
lazione. 


I,  (7  5  gennaio  1848. 


Cablo  Lodovico. 


lassando  ora  alta  parte  meridionale  d'Italia,  diremo  che  i 
iani  riconosciuti  inutili  e  reclami  e  preghiere  al  potere  osti- 
,  stabilirono  il  giorno  oltre  cui  la  pazienza  non  andrebbe:  e 
godici  gennaio,  già  da  essi  annunziato  pubblicamente  col 
ale  proclama  : 


apo  delle  preghiere  inutilmente  passò.  Inutili  le  proteste,  le 
,  le  pacilicbe  dimostrazioni.  Ferdinando  tutto  ha  sprezzato, 
}Io  nato  libero,  ridotto  ueUe  catene  e  nella  miseria,  tarde- 
tora  a  riconquistare  i  nostri  legittimi  diritti?  All'armi  figli 
lia  !  La  forza  di  tutti  ò  onnipossente  ;  l'unione  dei  iX)i>oli  ì» 
i  dei  Re.  D  giorno  12  gennaio  1848,  all'alba,  comincierà  l'è- 
Ki  dell'univer.-ìalo  rigenerazione.  Palermo  accoglierà  con 
guanti  Siciliani  armati  si  presenteranno  al  sostegno  della 
me,  a  stabilire  rilurme  ed  istituzioni  analoghe  al  progresso 
Voluto  dall'Euiopa,  dall'Italia,  da  Pio  IX.  [Jnione,  ordine, 
jne  ai  capi  ;  rispetto  alle  proprietà:  il  furto  sia  dichiarato 
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tradimento  alla  patria,  e  come  tale  puoito.  Chi  manclterà  di  muli 
ne  sarà  provveduto.  Con  giusti  priacipii  il  citilo  seconderà  l&^oabi- 
8ima  impresa.  Siciliani,  all'armi  I 


H  Comitato  dtrOton. 


Anche  un  arriso  era  pubblicato  nei  termini  che  segnono: 

Le  masse  armate  che  dall'interno  del  regno,  corrono  a  pimUit 
mano  forte  alla  causa  nazionale,  prenderanno  posizione  nei  nr. 
punti  della  nostra  campagna,  indicati  dai  condottieri.  Costa 
penderanno  dal  Gomitato  direttore,  composto  dei  migliori  dtl 
di  ogni  grado.  La  popolazione  di  Palermo  uscirà  ormata  < 
l'alba  del  12  gennaio,  mantenendo  il  piìi  imponente  eoo 
fermerà  nelle  parti  centrali,  aspettando  ì  capi  che  si  ^anno 
scere,  e  la  dirigeranno:  non  si  tirerà  sulla  truppa  ae  non  à/OfOt 
dimostrazioni  ed  aperte  ostilità. 

Frattanto  la  polizia,  ritenendo  che  con  atti  di  rigore 
tessero  rendere  vani  tali  divisamenti,  nella  notte  deli)  di  f 
tradusse  in  arresto  Amari  Amerigo,  Amari  Gabriele,  Femn 
Francesco,  Fiorenza  Giuseppe,  D'Ondes-Reggio  GiovaccluDo, 
Patemiti  Francesco,  Perez  Paolo,  Pizzuto  Leopoldo,  Stftt  i 
Emanuele  e  Giuseppe,  e  il  Duca  di  Villarosa. 

Ciò  nondimeno  un'ardita  rivoluzione  fu  operata  il  gìS 
in  Palermo,  ove  gli  armati  della  tirannide  borbonica  furono» 
pacatamente  posti  in  fuga  ed  uccisi  :  si  crearono  conutati  fB 
provvedere  ad  ogni  bisogno  :  le  persone  che  li  compowW 
erano  Ruggiero  Settimo,  il  marchese  Spedalotto,  il  pri 
Lanza,  Mariano  Stabile,  il  principe  di  Pantelleria,  il  : 
Rudinì,  Santoro,  La  Masa,  il  Principe  di  Scordi»,  il  cont»  ( 
SommatÌDO,  il  marchese  di  Torrearsa,  il  duca  di  Monteleoi** 
duca  di  Serradifalco,  il  duca  Goaltierj,  il  barone  Riso  eJ' 
Il  giorno  1 5  gennaio  giunsero  in  Palermo  il  marescin!! 
Desauget  ed  il  conte  di  Aquila  con  truppe  da  Napoli,  : 
in  comunicazione  col  generale  De  Msjo  fortificato  nel  P»!»*] 
Reale.  Il  bombardamento  di  Palermo,  che  era  principiato  i 
e  quindi  sospeso,  fu  ripigliato  nel  giorno  IC,  produca 
piccoli  danni. 

La  rivoluzione  incominciata  a  Palermo  minaccitn  o*" 
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alzare  il  capo.  A  Napoli  il  17  gennaio  fu  inalberata  la  bandiera 
rossa  sai  Castello  Sant'  Limo  a  segno  di  guerra  :  a  quel  segno 
il  popolo  tumultuante  gridò:  —  Viva  il  Re!  vira  la  Costitu- 
zione !  —  ed  alzò  le  bandiere  tricolori. 

Siccome  in  questi  giorni  l'Austria  ebbe  ad  offrire  al  Re  Fer- 
dinando di  Napoli  il  suo  intervento  armato,  così  lord  Minto 
dirigeva  su  tal  proposito  al  ministro  Palmerston  il  seguente 
dispaccio  in  data  del  18  gennaio: 

•  Fui  avvertito  in  questa  mattina  che  il  conte  Lutzow  cercò 
di  tasteggiare  il  cardinale  Ferretti  suiraccoglimento  che  sarebbe 
fatto  dal  Papa  ad  una  domanda  di  passaggio  per  truppe  aa- 
striache  onde  portar  aiuto  al  Re  di  Napoli. 

•  n  Cardinale  risp-^se  con  un  rifiuto  perentorio.  Egli  eziandio 
disse  che  un  tal  disegno  non  era  da  coltivare,  perchè  qualunque 
siasi  tentativo  di  praticarlo  riscontrerebbe  aperta  resistenza: 
partirebbe  egli  stesso  per  i  confini  dello  Stato  per  difenderli  in 
persona  sino  all'ultima  stilla  di  sangue. 

«  D  conte  di  Lutzow,  non  soddisfatto,  insistette  per  vedere  il 
Papa,  dal  quale  tuttavia  ebbe  una  risposta  ugualmente  ferma 
ed  esplicita,  benché  sotto  più  cortesi  parole.  i> 

Ai  19  i  consoli  di  Francia,  Inghilterra,  Prussia,  Russia,  Sar- 
degna, Svizzera,  Annover,  Stati  Uniti  d'America  e  Brasile  sot- 
toscrissero a  Palermo  una  protesta  del  tenore  seguente  : 

Kll  corpo  consolare,  il  quale  ai  rendette  il  giorno  15  presso  8.  E.  il 
ogotenente  generale  per  sollecitare  in  favore  degli  stranieri  una 
q>enaione  del  bombardamento,  o  fu  assai  felice  in  ottenerlo  per 
More,  colpito  dall'immensa  unanimità  della  prodigiosa  esaltazione 
dm  seotimenti  della  popolazione  palermitana,  crede  aversi  ad  adem- 
pttre  nn  dovere  ancora  più  sacro. 

-  1  notloscritti  pensano  che  per  far  cessare  e  prevenire  degli  inesti- 
mabili disastri,  per  impedire  una  di  quello  grandi  catastrofi  che  fanno 
mucfJiia  ed  epoca  nuU'iatoria  di  uu  secolo,  bisogna  che  gli  orrori  di 
bombardamento  siano  risparmiati  in  Uitti  i  casi  ad  una  popola- 
ne di  200,000  animo,  all'antica  e  vasta  città  di  Palermo, 
ie  frattanto,  ciò  tol^a  Iddio,  il  comandante  in  capo  della  fona 
)ìa  dovesse  recarsi  a  questa  estremità  selvaggia,  i  sottoscritti  pro- 
itano  anticipatamente,  e  con  tutte  le  loro  forze  in  nome  dei  loro 
•verni,  contro  uu  atto  fatto  per  eccitare  per  sempre  l'esecrazione 
mondo  incivilito. 
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Eglino  protestano  dì  già  con  quella  energia  che! 
e  sotUi  tutte  le  risèrve,  contro  qaosta  inanoanza  totale  di  forma,  * 
vertimenti,  di  teTHÙni,  che  lia  avuto  laogo  a  loro  riguanlo  pria" 
con  pericolo  della  loro  vita  potessero  penetrare  also  all'antoriti  3a- 
pcriore  per  evitare  il  bombardamento  cominciato,  di  cai  molti  gtcv 
nievi  sono  stati  vittimo  nelle  loro  persone  e  nelle  loro  proprietà. 

Fatto  a  P^ernto,  U  13  gennaio  1S4S,  ntUa  casa 
Francia,  porta  Macpteda. 

'  Bbxsso».  —  AsTOKio  Mene. 

■  WiDBinND.  —  C.  Wisi^mml 

Gaktano  Piaìokoo.  —  F.  0, 

ZKI..     —     GlCWASSl   GOOBWI*. 

Oio.  M.    Makston.    —   0. 


m 


A  S.  E.  U  signor  duca  di  San  Pudro  de  M(yo, 
luoffofmietde  generale  di  Sicilia. 

Palermo. 

Frattanto  nel  giorno  18  il  luogotenente  generale  Dt  Ut* 
aveva  scritto  confidenzialmente  al  marchese  Spe^otto,tài!K* 
di  Palermo,  le  seguenti  parole  : 

Lo  Espargimento  del  sangne  cittadino  b  ben  doloroso.  S«  potati  "^  | 
nire  da  me  servendovi  de!  medesimo  mezio  di  ieri,  potrei  jm?*"  j 
qualche  mezzo  onde  evitare  il  male  per  quanto  ù  pMiibik- 


Di  ìfut 
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ito  attuale  del  paese.  Un  Comitato  generale  di  pubblica 
»  :  V.  E.,  se  mole,  potrà  dirigere  allo  stesso  le  sue  pro- 
zi Pretore 
Spidalotto. 

Ftegaente  così  replicò  il  generale  : 

are  al  più  presto  le  ostilità,  è  necessario  che  S.  M.  sappia 
popolo  di  Palermo  desidera,  senza  di  che  non  si  può  ve- 
a  trattativa.  Per  parte  mia  non  mancherò  di  spedire 
apore,  e  potrò  cooperarmi  di  sommettere  alla  M.  S.  il 
to,  sperando  che  le  domande  siano  moderate  :  io  vi  prego 
onta  risposta.  Intanto  non  tirerò  alcun  colpo  di  mo- 
:hè  dalla  parto  del  popolo  si  agisca  egualmente,  od 
a  risposta  di  S.  M.,  non  potendo  dalla  parte  mia  nulla 
avendo  altra  facoltà  che  quella  di  sacrificarmi  pel  ser- 
Spero  che  V.  E.  vorrà  accogliere  questa  mia  preghiera, 
a  alla  pace  ed  alla  prosperità  della  città. 
'.19clell848. 

Il  lenente  generale,  Imgotenetìte  generale 
Ddca  di  SajjPwtbo. 


a  Napoli  si  pubblicarono  decreti  di  riforme:  colla 
i  accordarono  nuove  attribuzioni  alle  Consulte  delle 
si  richiamarono  in  vigore  per  la  Sicilia  le  due  leggi 
ibre  1816  accordando  ad  essa  l'indipendenza  giu- 
mminiatrativa;  il  conte  d'Aquila,  fratello  del  Re, 

luogotenente  generale  di  Sicilia,  il  principe  di 
0  a  ministro  alla  sua  immediazione  ;  il  duca  di 
direttore  dell'interno,  esteri,  agricoltura  e  lavori 
iTvocato  generale  Buongiardino  fu  nominato  diret- 
nanze  e  degli  a£fari  ecclesiastici  ;  ed  il  consultore 
"ettore  di  grazia  e  giustizia  e  polizia:  colla  data  del 
si  stabiliva  un  liberale  sistema  di  revisione  della 
liendo  di  mezzo  tutto  ciò  cìie  di  arbitrario  ahbia 
mpo  introdursi  nella  pratica  finora  osservata  ,  e 

lovello  sistema  ad  apposite  Commissioni  di  chiari 
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e  distinti  uomini  di  lettere,  ed  in  siffatta  guisa  agerolart 

cremento  delle  opere  utili  e  d'ingegno. 

Di  tali  coucessiooi  non  si  mostrarono  contenti  i  Siciliani , 
giacché  il  21  di  gennaio  il  Comitato  generale  di  Palermo,  di 
cui  parlava  lo  Spedalotto,  ebbe  a  proclamare  . 


I 


Tali  disposizioni  non  possono  rignai-dare  un  popolo  che  da 
giorni,  fra  gli  orrori  del  bombardamento,  delle  mitraglie  e  dtglln- 
cendi,  sostiene  gloriosamente  i  suoi  diritti  e  quelle  patrie 
che  sole  possono  assicurare  la  durevole  felicità  dell'isohu 
tato  adunque,  fedele  interprete  del  fermo  proponimento  del  popolo, 
non  può  che  insistere  nelle  ideo  già  partocipat*,  che  le  armi  non  ai>* 
ranno  deposte,  né  le  ostilità  sospese,  se  non  quando  la  Sicilia  rianitt 
a  Palermo,  in  generale  Parlamento,  avrà  adattata  ai  tempi  la  Gosti- 
tazione  che  da  molti  secoli  ha  posseduto,  che  sotto  l'influenza  della 
Gran  Bretagna  fu  riformata  nel  1812,  e  che  col  decreto  regio 
11  dicembre  1816  fu  implicitamente  confermata. 


^oèj^ 


Di  fatti  aamentavano  viemaggiormente  i  moti  insurreziozuJl, 
e  dal  21  al  25  gennaio  avvennero  varii  combattimenti  con  di- 
verso esito  fra  la  truppa  e  gì'  insorti  che  occuparono  la  caifenu 
del  Noviziato,  il  palazzo  arcivescovile,  l'ospedale  civico,  il  bJm 
nastero  di  Santa  Elisabetta  ed  infine  il  palazzo  reale.         ^M 

Colla  data  del  25  gennaio  il  Comitato  generale  pubblicwH 
in  Palermo  il  seguente  proclama  : 


Palermo  dal  12  gennaio  ha  intrapreso  una  rivoluzione  la  pia 
rìosa.  Molte  città  siciliano  ne  hanno  seguito  l'esempio  mandaods 
mini  armati  in  soccorso,  e  tutti  giurano  morire  per  la  causa  di&l 
libertà.  Le  condizioni  attuali  di  Europa,  il  movimento  degli  tlB 
popoli  italiani,  la  forza  e  la  concordia  nostra  presentano  atia.  no^ 
patria  quella  occasione  da  tanti  anni  sospirata  per  rirendicot  > 
nostri  diritti,  per  iscuotere  il  giogo  ignominioso  e  funesto  delLxf^ 
ferta  schiavitii.  Noi  siamo  intimamente  convinti  che  tntte  It  ':'" 
dell'isola  seguiranno  l'esempio  di  Palermo,  la  quale,  avendo, 
ficoltà  a  sormontare,  è  stata  la  prima  a  mostrare  che  1» 
nel  popolo,  e  nulla  resiste  all'unanime  e  concorde  volontà  delle 
titndini. 

I  più  riputati  ed  onesti  cittadini  prendano  in  ogni  città  1> 
zione  delle  cose  pubbliche,  provveggano  alla  sicurezza  delle 
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e  delle  proprietà,  raccomandino  la  moderazione  dopo  la  vittoria,  e 
principalmente  il  rispetto  per  gli  nf&ii  e  per  gli  archivi  pubblici,  e 
itituendosi  dappertutto  in  Comitati  provvisori,  si  mettano  subito  in 
corrispondenza  con  questo  Comitato  generale,  anche  per  via  di  loro 
delegati,  per  imprimere  al  movimento  siciliano  la  più  imponente 
gravità. 

A  Messina,  a  Trapani,  a  Catania,  a  Noto,  a  Galtanis^etta,  a 
Girgenti,  e  presso  che  in  ogni  comune  della  Sicilia,  fu  corrisposto 
ampiamente  ai  manifestati  desiderìi  del  Comitato  generale  di 
Palermo,  e  la  sollevazione  entrava  in  una  fase  di  generalità:  a 
Palermo  stesso  progrediva,  ed  ebbe  talmente  il  sopravvento  che 
non  fu  possibile  di  impedire  incendi  e  saccheggi  per  parte  degli 
insorti  medesimi. 

Frattanto  a  Napoli  si  nreva  in  grande  commozione  pei  fatti 
della  Sicilia,  e  per  le  conseguenze  che  potevano  produrre,  e  pro- 
sassero anche  sul  continente. 

Colla  data  del  23  gennaio  il  Re  Ferdinando  II  fece  pubblicare 
U  tegnente  decreto  di  amnistia: 

Avendoci  i  nostri  ministri  segretari  di  Stato,  di  grazia  e  giustizia 

I~       della  polizia  generale,  presentato  la  Usta  dei  condannati  e  dei  de- 
ntati per  cause  politiche,  giusta  gli  ordini  dati  loro, 
Secondando  i  moti  del  nostro  reale  animo. 
Abbiamo  risoluto  quanto  segue  : 
ìArt.  1.  Accordiamo  grazia  piena  a'  condannati  e  detenuti  per 
|H0  politiche  che  si  trovano  nel  regno. 
^btt.  2.  Sono  anche  compresi  in  questa  grazia  il  sacerdote  D.  Gio- 
Tanni   Krimy,  il  canonico  D.  Paolo  Pellicana,  Giovanni  Andrea 
Ifcomeo,  Stefano  Romeo,  Giuseppe  Miranda,  il  sacerdote  D.  Vincenzo 
D«  Ninno,  \incenzo  Mauro,  Giuseppe  Scala  fu  Vincenzo,  i  quali  per 
1  acinnn  dì  pubblica  tranquillità  rimangano  sopra  un'isola  fino  a 
noAia  nuova  risoluzione. 

Art.  3.  Il  nostro  consigliere  ministro  di  Stato,  ecc.,  ecc.,  sono 
ùocarìcati  dell'esecuzione  del  presente  atto  sovrano. 


\)n  altro  decreto  23  gennaio  furon  nominati  i  componenti 

immissione  superiore  di  revisione  delia  stampa  nelle  persone 

Nicola  Gigli,  Luigi  Blanch,  Bavarese,  Cerillo,  Carlo  Trob, 

ino,  Salicetti,  canonico  Pappalardo,  canonico  Ferrigni  Pi- 

Qoadr&ri,  Cagnazzi,  abate  Vito  Mastrangelo,  Stefano  delle 
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Cluaie,  Semmola,  Capitelli,  Baldacchini,  Gaarioi,  padre  Rafiade 
del  Verme,  Campagna,  duca  di  Ventignano,  Pasquale  Stanislao 
Mancini,  Giulio  Genuino  e  Leopoldo  Tarantino. 

Con  decreto  del  26  il  Re  accordava  il  ritiro  al  famoso  mar- 
chese Del  Carretto,  Miaistro  di  polizia,  e  lo  fece  partire  imme- 
diatamente dallo  Stato. 

Con  decreti  del  27  gennaio  il  Re  di  Napoli  accordaTa  le  di- 
missioni ai  Ministri  marchese  di  Pietracatella,  principe  di  Sdlla, 
principe  di  Campofranco,  principe  di  Trabia,  don  Nicola  PadaiOt 
fluca  di  Laurenzana,  don  Giustino  Fortunato,  don  Nicola  Ktcth 
lini,  principe  di  Comitini,  don  Antonio  Spinelli  e  don  Giuseppe 
Parisi;  e  nominava  a  Ministro  degli  esteri  e  Presidente  del  Con- 
siglio il  duca  di  Serracapriola  don  Nicola  Donnorso  Maresea, 
ed  agli  altri  Ministeri  il  principe  Dentice,  don  Carlo  Ciandalli, 
il  principe  di  Torcila  e  don  Gaetano  Scovazzo  ;  ed  a  Presidente 
della  Consulta  generale  nominava  il  principe  di  Cassare  doni 
tonio  Statella  in  luogo  del  principe  di  Campofranco. 

Il  29  di  gennaio  Ferdinando  II  fecepubblicarealfìnelet 
una  Costituzione  col  seguente  proclama  : 

FERDINANDO  II,  «ce. 

Avendo  inteso  il  voto  generale  dei  nostri  ftiriatiarimi  sodditi  i 
avere  delle  guarentigie  e  delle  istituzioni  conformi  all'attuai»  iaé- 
vilimento,  dichiariamo  di  essere  nostra  volontà  di  condiscendere  «f 
deaiderii  manifestatici  concedendo  una  Costituzione,  e  pertià  li- 
biamo incaricato  il  nostro  nuovo  Ministero  di  Stato  di  pr^entM 
non  più  tardi  di  dieci  giorni  un  progotto  per  esaere  da  noi  apprsnt' 
sulle  seguenti  basi. 

U  potere  legislativo  sarà  esercitato  da  Noi  e  due  Camere,  cioti* 
di  Pari  e  l'altra  di  Deputati  ;  la  prima  sarà  composta  di  inditi*» 
da  Noi  nominati,  e  la  seconda  lo  sarà  di  deputati  da  sceglierli  dif 
elettori  sulle  basi  di  un  censo  che  verrà  fissato. 

L'unica  religione  dominante  dello  Stato  sarà  la  cattolica  i^Mto' 
lica  romana,  e  non  vi  sarà  tolleranza  di  altri  culti. 

La  persona  del  Ro  sarà  sempre  sacra,  inviolabile  e  non  gomettat 
rispousabilitìi. 

I  ministri  saranno  sempre  risponsabili  di  tutti  gli  atti  del  Go 

Le  forze  di  t«rra  e  di  mare  saranno  sempre  dipendenti  dal  IU<1 
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La  guardia  nazionale  sarà  organizzata  in  modo  uniforme  in  tatto 
il  regno  analogamente  a  qnolla  della  capitale. 

La  stampa  sarà  libera  e  soggetta  solo  ad  una  legge  repressiva  per 
tutto  ciò  che  può  offendere  la  religione,  la  morale,  l'ordino  pubblico, 
il  Re,  la  famiglia  reale,  i  sovrani  esteri  e  loro  famiglie,  non  che 
l'onore  e  gl'interessi  dei  particolari. 

Facciamo  noto  al  pubblico  questa  nostra  sovrana  e  libera  risolu- 
uone,  e  confidiamo  nella  lealtà  e  rettitudine  dei  nostri  popoli  per 
rendere  mantenuto  l'ordine  e  il  rispetto  dovuto  alle  leggi  e  allo  au- 
iarità  costitnite. 

Napoli,  il  29  gennaio  1848. 

FERDINANDO. 

Il  ministro  legreiario  di  Staio 

presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 

Duca  di  Skbbaoapbjola. 

La  città  dì  Napoli  accoglieva  con  grandi  feste  la  pubblicazione 
qnesto  decreto,  e  sfogavasi  in  dimostrazioni  per  le  vie  e  nel 
tre  San  Carlo  ove  interveniva  il  Re.  La  vecchia  polizia,  ec- 
citata coi  danari  fatti  spargere  dal  fuggitivo  Del  Carretto,  tentava 
ima  collisiene  fra  i  lazzaroni  e  la  popolazione,  ma  il  perverso 
tentativo  non  riusciva  pel  contegno  fermo  dei  cittadini  e  della 
dia  civica. 
La  popolazione  napolitana  applaudiva  al  Re,  mostrando  aver 
e  in  lui. 

In  questo  stesso  giorno  29  gennaio  Messina  fu  bombardata 
ed  assalita  proditoriamente  dalle  truppe  del  Borbone,  malgrado 
tuo  patto  stabilito  fra  la  truppa  ed  il  popolo  di  non  assalirsi  e 
combattersi,  e  non  ostante  che  i  generali  Bus&cca  e  Nunziante 
Avessero  dato  la  loro  parola  d'onore  al  Comitato,  ai  consoli 
^^sterì,  al  comandante  della  fregata  inglese  ed  al  comandante 
ipore  americano.  La  notizia  giunta  la  sera  da  Napoli 
ccordata  Costituzione  fece  cessare  il  fuoco  e  concbiudere 
mis  tizio. 

data  del  1*  febbraio  il  Re  estendeva  l'amnistia  del  23 
aio  a  tutti  i  condannati  od  imputati,  o  che  potevano  essere 
itati  in  materia  politica,  per  fatti  avvenuti  dal  1830  sino 


promessa  Costituzione  e  la  procliunata  amnisti 
tutto  fosse  consultato  il  Parkmeato  siciliano. 
Pubblichiamo  il  seguente  dispaccio  che  il 
Comitato  generale  dirigeTa  il  3  febbraio 
Castellammare: 


1 

ode! 


regia 

raro 


Questo  Comitato  generale  ha  letto  il  decreto  < 
prométte  una  Costituzioiie  al  regno  delle  Dne  Sicil: 

Noi  abbiamo  dichiarato  che  la  Sicilia,  rapprese] 
Parlamento  in  Palermo,  dovrà  adattare  ai  tempi  la 
quest'isola  per  tanti  secoli  ha  posseduto,  che  nel  1 
sotto  l'infiuenza  della  Gran  Bretagna,  e  che  col  dt 
cembre  1816,  posteriore  agli  atti  del  Congre 
confermata. 

Tutte  le  città  della  Sicilia  hanno  già  diebiaraf 
a  questo  voto  cos^  soleuaemente  espresso  dal  pop 
colle  armi  alle  mani,  e  varie  città  dell'isola  hanno  < 
crato  questo  voto  univorsale. 

Quindi  non  possiamo  che  ripetere  quello  che  già 
biamo  solennemente  manifestato,  cioè  che  la  SicUit 
armi,  né  sospenderà  le  ostilità,  se  non  se  quando  LI 
mento  rìunito  in  Palermo  abbia  adattato  ai  tempi 
che  mai  ha  cessato  dì  possedere.  Possiamo  solo  a( 
anche  voto  unì  vere  ale  di  unirai  al  regno  di  Napoli  ooj 
che  debbono  dal  Parlamento  di  Sicilia  sanzionarai  e 
due  annessi  della  bella  federazione  italiana. 

Ilprt 
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Pubblichiamo  ora  il  testo  della  Costituzione  dello  Due  Si- 
cilie in  data  10  febbraio: 

FERDINANDO  U 

PKB  LA  OBAZU  DI  DIO,  BK  DXL  BEGNO  DELLS  DUE  SIOILIK,  DI  0IRU8A- 
LBlOaC,  ECC.,  DDOA  DI  PAJUIA,  DI  PIACENZA,  CA8TB0,  ECC.,  IC0.,OBAJI 
rKOrCIFE  EBEDITARIO  DI  T08CA5A,  ICC,  ECO. 

Visto  l'atto  sovrano  del  29  di  gennaio  1848  col  qnale  aderendo  al 
roto  luiaiiime  dei  nostri  amatissimi  popoli,  abbiamo  di  nostra  piena, 
libera  e  spontanea  volontà  promesso  di  stabilire  in  questo  reame  una 
Oofltitazione  corrispondente  alla  civiltà  de'tempi,  additandone  in  po- 
eht  e  rapidi  oonni  lo  basì  fondamentali,  e  risurbandoci  di  sanzionai'la 
«qpnasa  e  coordinata  nei  suoi  principi!  sul  progetto  che  ce  ne  presen- 
terebbe fra  dieci  giorni  l'attuale  nostro  Ministero  di  Stato; 

Volendo  mandar  subito  ad  cfl'etto  questa  ferma  deliberazione  del 
iKM^ro  animo; 

Nel  nome  t«muto  dell'onnipotente  santissimo  Iddio  uno  e  trino, 
cai  solo  b  dato  di  leggere  noi  profondo  de'cnorì,  e  che  noi  altamente 
inrochiamo  a  giudico  della  purità  delle  nostre  intenzioni,  e  della 
Itauica  lealtà  onde  siamo  deliberati  di  entrare  in  queste  novelle  vie 
di  ordine  politico  ; 

Udito  con  maturo  esame  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  proclamare  e  proclamiamo  irrevocabilmente 
4»  noi  «uzionata  la  seguente  Costituzione  : 

DISPOSIZIONI  GENERALI 

Art.  1 .  11  reame  delle  Due  Sicilie  verrà  d'oggi  innanzi  retto  da  tem- 
p»  ruta  monarchia  ereditaria  costituzionale  sotto  forme  rappresen- 
ta tivr>. 

.Art.  2.  La  circoscrizione  territoriale  del  reame  rimane  qual  tro- 
V^Aai  attualmente  stabilita;  e  non  potrà  in  seguito  apportarvisi  alcun 
Bi^Sieianiento  se  non  in  forza  di  ima  legge. 

.Art.  8.  L'unica  religione  dello  Stato  a&rk  sempre  la  cristiana  cat- 
'ca,  apostolica  romana,  senza  che  possa  mai  essere  permesso  l'è- 
"itio  ài  alcun 'altra  religione. 

H.  4.  Il  potere  legislativo  risiede  complessivamente  nel  Re,  ed  in 
^lamento  nazionale,  composto  di  due  Camere,  l'nna  di  pari, 
mài  deputati. 
t.  b.  li  potere  oiiocutivo  appartiene  esclusivamente  al  re. 
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Art.  6.  L'iniziativa  per  la  proposizione  delle  leggi  si  &p 
indistintamente  al  re,  ed  a  ciascuna  delle  due  Camere  legi3lativ« 

Art.  7.  La  interpretazione  delle  leggi  in  via  di  regola  gei 
appartiene  unicamente  al  potere  legislativo. 

Art.  8.  La  Costituzione  garantisce  la  piena  indipendenza  delllj 
dine  giudiziario  per  l'applicazione  delle  leggi  a' casi  occorrenti. 

Art.  9.  Apposite  leggi  oltre  alla  libera  elezione  da  parte  dell 
spettivi  abitanti  perle  diverse  cariche  comunali,  asdcareranno i 
mnni  ed  aUe  provincie,  per  la  loro  amministrazione  interna,  la  i 
larga  libertà  compatibile  con  la  conservazione  deloro  patrimoa 

Art.  10.  Non  possono  ammetterai  truppe  straniere  al  urriso  i 
Stato,  se  non  in  forza  di  una  legge.  Le  convenzioni  esiatenti  < 
però  sempre  rispettate.  Né  senza  una  esplicita  legge  può  peniutMa 
a  truppe  straniere  di  occupare  o  di  attraversare  il  territorio  del  reaat, 
salvo  il  solo  passaggio  delle  truppe  pontificie  da  quegli  Stati  s  ih» 
vento  e  Pontecorvo,  secondo  i  modi  stabiliti  dalla  consuetudine. 

Art.  11.  I  militari  di  ogni  arma  non  possono  essere  privati  de'b 
gradi,  onori  e  pensioni,  se  non  ne' soli  modi  prescritti  dalle  k^l 
gelamenti. 

Art.  12.  In  tutto  il  reame  vi  sarà  una  guardia  nazionale,  Is  j 
formazione  organica  sarti  determinata  da  una  legge. 

In  questa  legge  non  potrà  mai  derogarsi  al  principio,  che  i 
guardia  nazionale  i  diversi  gradi,  sino  a  quello  di  capitano,  veman 
conferiti  per  elezione  da  coloro  stessi  che  la  compongono. 

Art.  13.  D  debito  pubblico  è  riconosciuto  e  garantito. 

Art.  14.  Ninna  specie  d'imposizione  può  essere  stabilita,  se  a»  ■ 
forza  di  una  legge,  non  escluse  le  imposizioni  comunali. 

Art.  15.  Non  possono  accordarsi  franchigie  in  materia  i'jaf^j 
zioni,  se  non  in  forza  di  una  legge. 

Art.  16.  Le  imposizioni  dirette  si  votano  annualmente  dalk  i 
mere  legislative. 

Le  imposizioni  dirette  possono  avere  la  durata  di  più  anni. 

Art.  17.  Le  Camere  legislative  votano  in  ogni  anno  lo  lUlo^ 
scusso,  e  acclarano  i  conti  che  vi  si  riferiscono. 

Art.  18.  La  gran  Corte  dei  conti  rimane  collegio  costitnjto,  •'l 
alle  Camere  legislative  il  poterne  Codificare  in  forza  di  onaligp' 
ordinario  attribuzioni. 

Art.  19.  Le  proprietà  dello  Stato  non  possono  altrimenti  i 
che  in  forza  di  una  legge. 

Art.  20.  D  diritto  di  petizione  si  appartiene  indistintanunutt'^ 
Ma  le  petizioni  alle   Camere  legislative  non  possono  fiia  t^  ^ 
iscritto,  senza  che  ad  alcuno  sia  permesao  di  presentarne  ini 
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L&  qualità  di  cittadino  si  acquista  e  ai  perdo  in  conformità 
Gli  stranieri  non  possono  esservi  naturalizzati  che  in 
»  legge. 

I  cittadini  sono  tutti  eguali  in  faccia  alla  legge,  qualun- 
0  stato  e  la  condizione. 

La  capacità  di  essere  chiamato  a  cariche  pubbliche  si  ap- 
distintamente  a  tutti  i  cittadini  senza  nitro  titolo  che 
loro  merito  personale. 

La  libertà  individuale  è  garantita.  Ninno  può  essere  ar- 
lon  in  iorza  di  uu  atto  emanato  in  conformità  delle  leggi 
à  competente,  eccetto  il  caso  di  flagranza,  o  quasi  fla- 

di  arresto  per  misura  di  prevenzione  l'imputato  dovrà 
i  all'autorità  competente  fra  lo  spazio  improrogabile  delle 
lanifestarsi  al  medesimo  i  motivi  del  suo  arresto. 
Ninno  può  essere  tradotto  suo  malgrado  innanzi  ad  un 
arso  da  quello  che  la  legge  determina  :  nò  altre  pene  pos- 
)  applicate  ai   colpevoli  se    non  quelle  stabilite  dalle 


La  proprietà  dei  cittadini  è  inviolabUo,  il  pieno  esercizio 

lere  ristretto  so  non  da  una  legge  per  ragione  di  pubblico 

(inno  può  essere  astretto  a  cederla,  se  non  per  cagione  di 

ilica  riconosciuta  e  previa  sempre  l'indennità  corrispon- 

ina  delle  leggi. 

La  proprietà  letteraria  è  del  pari  garantita  ed  inviolabile. 

U  domicilio  dei  cittadini  è  inviolabile,  salvo  il  caso  in  cui 

^ge  autorizzi  le  visite  domiciliari,  le  quali  non  possono 

[carsi  che  nei  modi  prescritti  dalla  legge  medesima. 

n  segreto  delle  lettere  è  inviolabile.  La  responsabilità 

i  della  posta,  per  la  violazione  del  segreto  delle  lettere, 

ninata  da  una  legge. 

La  stampa  sarà  libera,  e  solo  soggetta  ad  una  legge  re- 

i  pubblicarsi  per  tutto  ciò  che  può  offendere  la  religione, 

l'ordine  pubblico,  il  re,  la  famiglia  reale,  i  sovrani  esteri, 

miglie,  non  che  l'onore  e  l'interesse  dei  particolari. 

ise  norme  a  garantire  preventivamente  la  moralità  dei 

Bttacoli,  verrà  emanata  una  legge  apposita;  e  fino  a  che 

sarà  sanzionata,  si  osserveranno  su  tale  obbietto  i  re» 

n  vigore. 

M  sarà  soggetta  a  legge  preventiva  per  le  opere  ohe  rì- 

laterie  di  religione  trattate  ex  prolesso. 

illrtit°ito  rimane  coperto  d'un  velo  Impenetrabile,  ogni 
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condanna  sinora  profferita  per  polìtiche  imputazioni  è  cancellata,  «d 

ogni  procedimento  per  avvenimenti  successi  ainora,  viene  vietato. 


Capo  I.  —  Dàle  Camere  legislative. 


ivocattH 

isalTO^ 


bbliche, 

>laiJi 

spoH 

variSJJ 
itrovdr 


Art.  32.  Le  Camere  legislative  non  possono  essere  convocati 
in  pari  tempo,  e  chiudono  in  pari  tempo  le  loro  Sessioni;  i 
camente  alla  Camera  dei  pari  il  potersi  riunire,  quando  bisogni, 
come  alla  Corte  di  giustizia  nei  casi  preveduti  dalla  Costitoiicuie. 

Art.  33.  In  ciascuna  delle  due  Camere,  non  può  aprirsi  la  dìaeat- 
siono,  se  non  quando  il  numero  de'suoi  componenti  si  trovi  ruooitt 
a  pluralità  assoluta. 

Art.  34.  Le  discussioni  delle  Camere  legislative  sono  pnbblicke, 
eccetto  il  caso  in  cui  ciascuna  di  esse,  sulla  proposizione  del 
dente,  reclamata  e  sostenuta  da  dieci  de'  suoi  componenti, 
di  adunarsi  in  comitato  segreto. 

Art.  35.  Nelle  Camere  legislative,  i  partiti  si  adottano  a  pia 
di  voti.  La  votazione  sarà  pubblica. 

Art.  36.  Chi  fa  parte  di  una  delle  Camere  legislative  non  ] 
trare  a  far  parte  dell'altra. 

Art.  37.  Si  appartiene  a  ciascuna  delle  due  Camere  il  ve 
i  poteri  di  coloro  che  la  compongono,  e  decidere  delle  contro* 
che  possono  insorgere  sull'oggetto. 

Art.  38. 1  ministri  segretari  di  Stato  possono  presentare  tBdistu- 
tamente  i  progetti  di  legge  di  cui  sono  incaricati,  tanto  all'un, 
quanto  all'altra  delle  due  Camere  legislative.  Ma  i  progotti  dibgj^ 
che  intendono  a  stabilire  contribuzioni  di  ogni  specie  o  che  ai  iM- 
scono  alla  formazione  degli  stati  discussi,  debbono  prima  essere  *- 
cessarìamente  presentati  alla  Camera  dei  deputati. 

Art.  39.  Un  progetto  di  legge  discusso  e  votati>  in  una  Canno»  o" 
può  essere  inviato  alla  sanzione  del  re  se  non  dopo  essere  stato  <i:_ 
scusso  e  votato  uniformemente  nell'altra. 

Art.  40.  Ove  tra  le  due  Camere  vi  sia  dissidenza  intorno alaaH 
nuto  di  un  progetto  di  legge  qualunque,  la  discussione  dìqaestol 
potrà  riprodursi  presso  alcuna  delle  due  Camere  nella  i 
quel  medesimo  anno. 

Art.  41. 1  componenti  delle  due  Camere  legislative  sono  ivi 
bUi  por  le  opinioni  ed  ì  voti  da  essi  proferiti  nello  esmóóì* 
loro  alte  funzioni.  Non  possono  essere  an-estati  per  debiti  «io 
il  periodo  della  Sessione  legislativa  ed  in  tutto  il  corso  del  ae"i 
la  precede  o  che  la  segue.  Nei  giudizi  penali  che  s'intent 
di  essi,  non  i>os8ono  ossero  arrestati  senza  l'autorizzaKÌone  i 
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mera  a  eoi  appartengono,  salvo  il  caso  di  flagrante  o  quasi  flagrante 
reato. 

Art.  42.  Ciascuna  delle  due  Camere  legislative  formerà  il  suo  re- 
golamento, in  cui  verrà  determinato  il  modo  e  Tordine  delle  sue  di- 
scussioni e  delle  sue  votazioni,  il  numero  e  gl'incarichi  delle  Com- 
missioni ordinarie  in  cui  deve  distribuirsi,  e  tutto  ciò  che  concerne 
la  economia  del  suo  servizio  interno. 

Capo  II.  —  Cernerà  appari. 

Art.  43. 1  pari  sono  eletti  a  vita  dal  re,  il  quale  nomina  fta  i  pari 
medesimi  il  presidente  ed  il  vice-presidente  della  Camera,  per  quel 
tempo  che  giudica  opportuno. 

Art.  44. 11  numero  de' pari  è  illimitato. 

Art.  45.  Per  esser  pari  sì  richiede  aver  la  qualità  di  cittadino,  e 
l'età  compiuta  di  30  anni. 

Art.  46. 1  prìncipi  del  sangue  sono  pari  di  diritto,  e  prendono  posto 
immediatamente  appresso  il  presidente.  Essi  possono  entrare  nella 
Camera  all'età  di  anni  25,  ma  non  dare  voto  che  all'età  compiuta  di 
SO  anni. 

Art.  47.  Sono  eleggibili  alla  dignità  dei  pari  : 

1*  Tutti  coloro  che  hanno  una  rendita  imponibile  di  ducati  tremila» 
poaaedata  da  8  anni  ; 

2*  I  ministri  segretari  di  Stato,  e  i  Consiglieri  di  Stato  ; 

3*  Gli  ambasciatori  che  abbiano  esercitato  per  tre  anni,  e  i  mini- 
itn  plenipotenziari  che  abbiano  esercitato  per  sei  anni  le  loro  diplo- 
aatiche  funzioni  ; 

4*  Gli  arcivescovi  e  vescovi  non  più  del  numero  di  10  ; 

S*  I  tenenti  generali,  i  vice-ammiragli,  i  marescialli  di  campo  ed 
i  retro-cunmiragli  ; 

6*  Coloro  che  per  cinque  anni  abbiano  esercitato  la  carica  di  pre- 
adente  nella  Camera  dei  deputati  ; 

7*  Il  presidente  ed  il  procuratore  generale  deUa  Corte  suprema  di 
ada,  ed  il  presidente  ed  il  procuratore  generale  della  gran  Corte 

•'eonti; 

8*  I  vice-presidenti  ed  avvocati  generali  della  suprema  Corte  di 
tizia,  e  della  gran  Corte  de'  conti,  che  abbiano  esercitate  questo 
''M I  iiihu  per  tre  anni  ; 

9*  I  presidenti  e  procuratori  generali  delle  gran  Corti  civili,  ohe 
*lli1»uio  esercitate  quelle  cariche  per  quattro  anni  ; 

10.  n  presidente  generale  della  Società  Borbonica; 

11. 1  presidenti  delle  tre  accademie,  di  cui  si  compone  la  Società 
Dnica,  che  abbiano  esercitato  per  quattro  anni  quelle  cariche. 
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Art.  48.  La  Camera  dei  pari  si  costituisce  in  alta  Corte  di  gin 
per  conoscere  dei  reati  di  alto  tradimento  e  di  attentato  olla,  j 
rezza  dello  Stato,  di  cui  possano  essere  imputati  i  comp 
ambedue  le  Camere  legislative. 


Capo  HI.  —  Ddla  Camera  dei  d^otitali. 

Art.  49.  La  Camera  de"  deputati  si  compone  di  tutti  coloro,  ì 
eletti  alla  pluralità  de'  suffragi  ne  ricevono  il  legittimo  mandato  di^ 
elettori  corrispondenti. 

Art.  50.  I  deputati  rappresentano  la  nazione  in  complesso  e  aa 
le  Provincie  ove  furono  eletti. 

Art.  51.  La  durata  della  Camera  dei  deputati  è  di  anni  cinqu: 
in  conseguenza  0  mandato  di  cui  si  parla  nell'articolo  precedeste 
spira  col  decorso  di  questo  solo  periodo  di  tempo. 

Art.  52.  Coloro  pe' quali  cessa  il  suddetto  mandato  dopo  i 
possono  essere  immediatamente  rieletti  alla  convocazione  del 
mere  successive. 

Art.  53.  Il  numero  dei  deputati  corrisponderà  sempre  oli» 
della  intiera  popolazione  pel  computo  della  quale  si  ado 
timo  censimento  che  precede  l'elezione. 

Art.  54.  Per  ogni  complesso  di  40,000  anime  vi  sarà  un 
alla  Camera. 

n  modo  di  assicurare  per  quanto  sia  possibile  la  rappresenl 
dove  nelle  circoscrizioni  all'obbietto  siano  eccesso  o  difetto  di 
lazione,  sarà  determinato  nella  legge  elettorale. 

Art.  55.  Per  essere  tanto  elettore  quanto  eleggibile  ai  n 
aver  la  qualità  di  cittadino,  e  l'età  compiuta  di  25  anni  ;  e  nna  t*- 
varsi  né  in  istato  di  fallimento,  né  sottoposto  ad  alcun  giudizio  cn' 
minale. 

Art.  56.  Sono  elettori  : 

1*  Tutti  coloro  i  quali  posseggono  una  rendita  imponìbile, 
sarà  determinata  la  quantità  dalla  legge  elettorale; 

2°  I  membri  ordinari  delle  tre  reali  accademie  di  cui  si 
la  Società  Borbonica,  od  i  membri  ordinari  delle  altre  reali 

3°  1  cattedratici  titolari  nella  regia  Università  degli  staili,  «  • 
pubblici  licei  autorizzati  dalle  leggi  ; 

4°  I  professori  laureati  deUa  regia  Università  degli  «todii  M  » 
versi  rami  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  belle  arti  ; 

5°  I  decurioni,  i  sindaci  e  gli  aggiunti  delle  comuni  che  troi* 
nello  effettivo  esercizio  dello  loro  funzioni  ; 

6"  I  pubblici  funzionari  giubilati  con  pensione  di  ritiro  <li  •"* 
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iti  120  ;  ed  i  militari  di  ogni  arma,  dal  grado  di  niBziale  in  sopra, 
inali  godono  anch'essi  una  pensione  di  ritiro. 
Art.  57.  Sono  eleggibili  : 
1«  Tutti  coloro  i  quali  posseggono  una  rendita  imponibile  di  cui 

determinata  la  quantità  dalla  legge  elettorale; 
2*  I  membri  ordinari  delle  tre  reali  accademie  di  cui  si  compone 
Società  Borbonica,  i  cattedratici  titolari  neUa  regia  Università 
degli  studi,  ed  i  membri  ordinari  delle  altre  reali  accademie. 
Art.  58. 1  pubblici  funzionari,  purché  siano  inamovibili,  gli  eccle* 
ici  secolari,  purché  non  appartengano  a  congregazioni  organiz- 
I  sotto  foiTne  regolari  e  monastiche,  ed  i  militari  possono  essere 
eoBÌ  elettori  come  eleggibili,  quando  in  essi  concorrano  le  condizioni 
espresse  nei  tre  articoli  precedenti. 

Art.  59.  Gl'intendenti,  i  segretari  generali  d'intendenza  ed  i  sotto- 
iatendenti  in  esercizio  delle  loro  funzioni  non  possono  essere  nò  mai 
elfittorì,  né  mai  eleggibili. 

Art.  60.  Coloro  fra  i  deputati  eletti,  che  accettano  dal  potere  ese« 
polivo  sia  un  novello  impiego,  sia  una  promozione  da  un  impiego  di 
cui  erano  già  rivestiti,  non  possono  più  far  parte  della  Camera,  se 
BOB  dopo  essersi  sottoposti  al  cimento  della  rielezione. 

Art.  61.  La  Camera  dc'depntati  sceglie  da  sé  ogni  anno  fra  i  suoi 
eomponenti  medesimi,  ed  a  sufragi  segreti,  il  presidente,  il  vice-pre- 
àd*Dt«  ed  i  segretari. 

Art.  62.  Per  la  prima  convocazione  delle  Camere  legislative  sarà 
pubblicata  una  legge  elettorale  provvisoria,  la  quale  non  diverrà 
dlfiiutiva  BS  non  dopo  essere  stata  esaminata  e  discussa  dalle  Camere 
atdeóme  nel  primo  periodo  della  loro  Legislatura. 


Capo  IV.  —  Del  Re. 


Art.  63. 11  re  è  il  capo  supremo  dello  Stato  ;  la  sua  persona  è  sacra 
I  ^k1  inviolabile,  e  non  soggetta  ad  alcuna  specie  di  responsabilità. 
£gli  comanda  le  forze  di  terra  e  di  mare,  e  ne  dispone:  nomina 
ttxUi  gl'impieghi  d'amministrazione  pubblica,  e  conferisce  titoli; 

azioni  ed  onorificenze  di  ogni  specie. 
Pa  grazia  a  condannati,  rimettendo  o  commutando  le  pene. 

rrede  a  sostenere  la  integrità  del  reame  :  dichiara  la  guerra  e 
ode  la  pace. 

iiia  i  trattati  di  alleanza  e  di  conunercio,  e  ne  chiede  l'ade- 
ile  Camere  legislative  prima  di  ratificarli. 
I^ta  la  legazia  apustolica  e  tutti  i  diritti  del  real  padronato 
ina. 
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Art,  64.  n  re  convocii  ogni  aimo  in  Sesaiome  ordinsm  le  Oiaai 
legislative  :  ne'così  d'urgenza  le  convoca  in  Smàow  staoidinuii  : 
ed  a  l\ii  9olo  è  dato  di  prorogarle  e  di  chiuderle. 

Egli  paò  anehe  sciogliere  la  Camera  de'depatati,  ma,  coavoatadca» 
un'altra  per  nnove  elezioni  fra  lo  spazio  ìjnprorog&Mlfi  di  tn  meà. 

Art.  65.  Al  re  si  appartiene  la  sanzione  delle  le^gi  Toteta  ddl 
due  Camere.  Una  legge  a  coi  la  sanzione  reale  ai»  oegsifak  noa  pa^ 
richiamarsi  ad  esame  nelk  Sessione  di  qael  medeaimo  anno. 

Art.  66.  D  re  &  coniare  la  moneta,  ponendovi  la  sua  i 

Pubblica  ì  necessari  decreti  e  regolamenti  per  1& 
leggi,  senza  poter  mai  né  soipend^rle,  né  digpeoaare  aIgtum) 
servarle. 

Art.  67.  Il  re  paò  acioglicre  talune  parti  della  guardia 
dando  però  al  tempo  stesso  le  necessarie  disposiziom  per  risomporb 
e  riordinarle  fra  Io  spazio  improrogabik  di  un  anno. 

Art.  68.  La  lista  civile  è  determinata  da  nna  l^ge  per  is  danti 
di  ciascun  regno. 

Art.  69.  Alla  morte  del  re,  se  l'erede  della  corooa  è  di  età  H^ 
giore  saranno  da  lai  convocate  le  Camere  legislative  jra  lo  s^aàié 
un  mese,  per  giurare  aUa  dì  loro  presenza  di  mantenere  MOfie  9" 
tegra  ed  inviolata  la  Costituzione  deUa  monarchia. 

Se  l'erede  della  corona  è  di  eih  minore,  e  non  trovi 
mente  provveduto  dal  re  in  quanto  aUa  reggenza  ed  alla  < 
lora  le  Camere  legislative  Baranno  convocate  Èra  dieci  giorni  dtìf 
ni  stri,  sotto  ia  loro  speciale  responsabilità  per  prow^dérri. 
questo  caso  faranno  parte  deUa  reggenza  la  madre  e  tatdte,  *  ( 
o  più  principi  della  famiglia  reale. 

Lo  stesso  verrà  praticato,  laddove  il  re  STectxtiataineate  d  tn 
nella  impossibilità  di  regnare  per  cagioni  fisiche. 

Art.  70.  L'atto  solenne  per  l'ordine  dì  snccessionealJacisna' 
l'augusto  re  Carlo  111  del  6  di  ottobre  l<ód  confermata)  daU'i 
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•  Ti  debbono  essere  intesi  quando  lo  domandano  :  non  però  vi  hanno 
voto,  se  non  allora  che  ne  hanno  parte  come  pari  o  come  deputati. 

Le  Camere  possono  chiedere  la  presenza  dei  ministri  nelle  discua- 
BÌoni. 

Art.  74.  La  sola  Camera  dei  deputati  ha  U  diritto  di  mettere  in 
urtato  di  accusa  i  ministri  per  gU  atti  di  cui  questi  sono  responsabili. 

La  Camera  dei  pari  ha  esclusivamente  la  giurisdizione  di  giudicarli. 

Art.  75.  Una  legge  apposita  determinerà  paratamente  i  casi  nei 
quali  sì  verifica  la  responsabilità  dei  ministri,  i  modi  con  cui  deve 
procedere  il  giudizio  contro  di  essi,  e  le  pene  da  infliggersi  loro,  lad- 
dove risultino  colpevoli. 

Art.  76.  11  Re  non  può  far  grazia  ai  ministri  condannati,  se  non 
mila  esplicita  domanda  di  una  delle  due  Camere  legislative. 

Capo  VI,  —  Del  Cotisiglio  di  Stalo. 

fjkxi.  77.  Vi  sarà  un  Consiglio  di  Stato  da  non  eccedere  il  numero 
i  rentiquattro  individui,  che  siano  cittadini  col  pieno  esercizio  dei 
I  diritti.  Gli  stranieri  ne  verranno  esclusi,  benché  abbiano  decreto 
[cittadinanza. 

78.  Il  Consiglio  di  Stato  è  presieduto  dal  miniatro  segretario 
ttto  di  grazia  e  giustizia. 
[  Art.  79.  Il  Re  nomina  i  consiglieri  di  Stato. 
Art.  80.  D  Consiglio  di  Stato  è  istituito  por  dare  il  suo  ragionato 
180  su  tutti  gli  affari,  de'  quali  potrà  essergli  delegato  l'esame  in 
nome  del  Ke  dai  ministri  segretari  di  Stato. 

Dna  legge  sarà  emanata  per  determinare  le  attribuzioni  ;  e  fino  a 

questa  non  sarà  pubblicata,  rimarrà  in  vigore  pel  Consiglio  di 

quanto  trovasi  stabilito  nelle  leggi  in  vigore  per  la  Consulta 

Btale  del  regno,  salvo  quel  che  in  esse  potrà  esservi  di  contrario 

presente  Costituzione. 


Capo  VII.  —  Dell'ordine  giudiiiario. 

SI.  La  giustizia  h  emanata  dal  Re,  ed  in  nome  del  Re  viene 
'  Lmt^  da  tribunali  a  ciò  delegati. 

:;-.  Ninna  giurisdizione  cont«nziosa  può  essere  stabilita,  se 
-  forca  di  una  legge. 
H3.  Non  potranno  mai  crearsi  de'  tribunali  straordinari,  sotto 
^,oe  denominazione.  Con  ciò  non  s'intende  derogare  allo  sta' 
-ijile  militare  e  i isolamenti  in  vigore,  tanto  per  l'esercito  di 
■«  per  l'armata  di  mare. 


Art.  86,  &U  agenti  del  pubblico  Ministero  presso 
bnnali  sono  eBsenzialmeiita  amovibili. 


onR 


Ca*o  Vm,  —  Disposizimi  transiii 


Art.  87.  Talune  partì  di  questa  Gostìtiizione  potrai 
dificate  pe'  nostri  dominii  di  là  d^l  Faro,  sscoodo  ì^ 
dizioni  particolari  di  qaello  popoksdoEt.  ^| 

Art.  88.  Lo  stato  discnsao  del  1847  resterà  in  tìj 
l'anno  1848,  e  con  esso  rimamumo  proYTtsori&nìen 
ODtiche  &coltà  del  Governo,  per  provvedere  con  op 
dinari  ai  complicati  ed  urgentìasimi  bisogni  dello  Stv 


CLAUSOLA  DEEOGATOBLi. 


Art.  89.  Tutte  le  leggi,  decreti,  i«8cntti  in  vige 
abrogati  in  quelle  partì  che  sono  in  opposizione  alla  p 

tuzione. 

Togliamo  e  comandiamo  che  la  presente  Costìtn 
della  monarchia  da  noi  liberaraecre  sottoscrìtta,  rì( 
nostro  ministro  aegretario  di  Stato  di  graiia  e  giusti* 
nostro  gran  sigillo,  contrassegnata  da  tutti  i  noirtci  i 
tari  di  Stato,  registrata  o  dopositata  nell'archÌYio  à 
segreterìa  di  Stato  della  presidenza  del  Consiglio  d 
pabbUclii  con  le  ordinario  solennità,  per  tutti  i  nostri 
ber  mesto  daUe  earxìmMnétìatà  autorità,  la  avaii  (b 
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;ro  Consiglio  doi  ministri,  è  particolarmente  incaricato  di 
alla  sua  pronta  pnbblicazione. 

odi,  il  Si  10  di  febbraio  1848. 

FERDINANDO. 

n  ministro  segretario  di  Sfato  degli  a/fari  esteri,  pre- 
sidente del  Cotisiglio  dei  ministri,  Dcca  di  Skbra- 
CAPRiOLA.—  Il  ministro  segretario  di  Slato  di  grazia 
e  giustizia,  incaricato  del  ^Miia foglio  dd  Ministero 
degli  affari  ecclesiastici ,  Barone  Cesidio  Bonaksi. 
—  //  ministro  segretario  di  Stato  delle  fìname. 
Dentice.  —  Il  ministro  segretario  di  Stato  deilavori 
pubblici.  Principe  Di  Tokblla.  —  //  ministro  se- 
gretario di  Stato  di  agricoltura,  e  commercio,  Com- 
mendatore Gaetano  S:ovazzo.  —Il  ministro  segre- 
tario di  Stato  dell'interno,  Cav.  Fbancesco  Paolo 
Bozzelli.  —  Il  ministro  segretario  di  Stato  della 
guerra  e  marìtia,  Cìicsippe  Gakzia- 

Costituzione  fa  pubblicata  in  Napoli  il  giorno  dodici, 
stesso  giorno  lord  Minto  la  trasmetteTa  con  un  suo 
io  al  console  inglese  a  Palermo,  affincbò  fosse  comuni- 
Comitato  generale  degli  insorti, 
ora  il  dispaccio  di  lord  Minto  al  console  : 


Napoli,  13  febbraio  1S4S. 
Signore,  . 

)edisco  il  Porcupinc  per  mandarvi  l'acchiusa  proclamazione, 
jilisce  una  Costituzione  por  lo  Due  Sicilie,  che  fu  pubblicata 
lotte  scorsa.  Siccome  questo  decreto  sombra  provvedere  sola- 
?er  un  Parlamento  unito,  ed  essere  sotto  altri  riguardi  in  di- 
.0  colle  assicurazioni  contenute  nelle  mie  lettere  a  voi  stesso 
•rd  Minto  Eachcumbe,  io  non  ho  perduto  tempo  a  dirigermi 
ìrno  su  tale  soggetto,  ed  ho  ricevuto  una  soddisfacente  dilu- 
ae  delle  sue  intenzioni,  sotto  la  riserba  che  riguarda  la  Sicilia 
ita  nell'articolo  87.  Questo  decreto  si  dove  al  presente  consi- 
come  applicabile  soltanto  a  Napoli,  per  tpianto  riguarda  lo 
lento  del  Parlamento.  S'intende,  come  io  altra  volta  vi  scrissi, 
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'  Ohe  lord  Minto  ha  avuta  rinnoTata  l'assicurazione  che  qua- 
^oe  decreto  per  la  creazione  di  un  Parlamento  sicUiano  dovrà  ri- 
ni  agli  antichi  diritti  della  Sicilia  ed  alla  Costituzione  del  1812. 
'  Che  il  Be  di  Napoli  ha  nel  giorno  12  espresso  a  lord  Minto  il 
derio  d'impiegare  la  sua  mediazione  presso  il  Comitato  generale, 
le  lord  Minto  è  pronto  ad  imbarcarsi  e  venire  in  Palermo  ,  se  il 
iitato  generale  è  di  avviso  che  un  accomodamento  potrebbe  aver 
{o  sulle  basi  di  sopra  indicate. 

oesto  Comitato  generale,  prima  di  tutto,  porge  a  lei  i  più  vivi 
iraziamenti  per  questa  sollecita  comunicazione,  e  la  prega  di 
re  interprete  presso  quell'illustre  personaggio  de'  sentimenti  del 
iitato  generale  e  del  popolo  tutto  per  l'interesse  che  ha  preso  a 
tre  dei  diritti  della  Sicilia. 

voto  universale  di  tutta  l'isola  è  che  il  generale  Parlamento  riu- 
in  Palermo  adatti  ai  tempi  la  Costituzione,  che,  riformata  sotto 
laenza  della  tiran  Bretagna  nel  1812,  noi  di  diritto  non  abbiamo 
cessato  di  possedere. 

e  assicurazioni  ricevute  da  lord  Minto  ci  &nno  esser  certi  che  il 
ii  Napoli  sia  pronto  a  riconoscere  gli  antichi  diritti  della  Sicilia 
,  sua  Costituzione  del  1812. 

Ihe  debbano  a  questa  Costituzione  farsi  le  riforme  tendenti  ad 

ttarla  ai  tempi  è  già  un'idea  universalmente  manifestata.  E  se 

ìforme  alle  quali  allude  il  rappresentante  di  S.  M.  britannica 

ncano  appunto  a  tale  scopo,  certamente  che  la  mediazione  di 

Minto,  la  cui  presenza  sarà  sempre  gratissima ,  non  potrà  che 

i  ricevuta  col  massimo  piacere. 

Palermo,  14  febbraio  1848. 

Il  presidente 
KtoGiKko    Skttimo. 

n  segretario  generale 
Mabiano    Stabili. 

entra  stavano  intraprendendosi  trattative  fra  Napoli 

in  quest'ultima  il  Governo  provvisorio  provvedeva  ai 

el  popolo,  e  regolava  ramministrazione.  Fra  i  tanti 

nati  dal  Comitato  generale,  è  rimarchevole  per  la  sua 

generosità  il  seguente  : 

ite  la  calma  perfetta  e  l'ordine  ammirabile  che  regna  in 
,  una  sola  specie  di  misfatti  ha  talvolta  contristato  gli 
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animi,  od  è  lo  sfugo  dell'ira  popalart?  contro  qoalcaiii}  dei  più  ali 

riti  fra  la  sliirraglia  dell'aljalita  polizìa. 

Abbeachè  questi  fatti,  sotto  «q  punto  di  vista,  si  poU<33«rorJ^ 
dare  come  una  reazione,  pur  tuttavia  nessuno  disconviene  àal\ 
t;ipìo  cbe,  appena,  iirrestato  un  uomo,  fosse  il  piii  colpevole  e  petfi«iiii 
L^d  abborrito,  la  giustizia,  la  religione  e  l'onort?  del  paese  esigoBO 
imperiiisanienie  che  fosse  consegttato  alla  forxa  puliblica  per  esetn 
custodito,  sorvegliato  ed  abbandonato  ad  (m  rogolant  giadixio. 

Il  Comitato  generale  si  angura  cbe,  diotj'o  di  questa  proclajua- 
jtione  uossuiio  Torrà  piii  niaccliiai'si  l'onore  9  la  coeciaaza  con  ìiiuili 
atti. 

E  ttoudimeno,  a  prevenire  gli  attentati  dei  quali  potrebbe  1 
dersi  colpevole  qualche  nemico  dell'ordine  pubblico  sordo  a  q^ 
esortazione,  ordina  che  i  eapi  di  quartiere  ed  i  capi  squadra  e  glH 
tieiali  deUa  guardia  nazionale  vegliaascTO  inee^aantetuenteedt 
ressero   sollecitamente  per  impedirti  la  rinnovaiionc  di  sin 
sfatti.  Ordina  al  tempo  stesso  che  chianquu  avesse  ritoFutodei  I 
dalle  persone  di  polizia  che  trovanei  attualmtaiti'  o  chw  vftrr 
seguito  arrestate,  presentasse  al  gividice  del  quartitìrv  la  quen 
il  giudice  del  quartiere  compilasse  subito  il  processo,  «  che  il  I 
utile  criminale  procedeaae  a  preferenza  ili  qualunque  altro  i 
coiTÌs]rondente  giudizio. 

Palermo,  J5  febbraio  1848. 

Il  presidente  (kì  Comìiafo  ffetterale 
Rd 00 ISSO  Settimo. 


I 
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//  se^etario  ^mtrai' 
Mariano      St*biH. 
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mbattnto,  vinto  e  serbato  la  moderazione  <lei  forti  nella  vittoria. 
la  vostra  vittoria  ha  mutnto  —  tanto  i  vostri  fati  sono  connessi 
n  quelli  della  Penisola  —  le  sorti  italiane.  Per  la  vostra  vittoria 
>  iniziato  un  nuovo  periodo  di  sviluppo  italiano  :  il  periodo  del  di- 
tto, delle  istituzioni,  dei  patti,  sostituito  al  periodo  delle  conces- 
Mit  e  delle  riforme.  Per  la  vostra,  vittoria,  il  popolo  Italiano  ha  ri- 
nquistato  la  coscien/.ii  delle  proprie  forze,  la  fede  in  sé.  Per  voi, 
n,  esuli  dall'Italia,  passeggiamo  con  più  sicura  e  serena  fronte  tra 
i  stranieri  che  ieri  ci  commiseravano,  ed  oggi  ci  ammirano.  Dio  be- 
idica  le  armi  vostre,  le  vostre  donne,  i  vostri  sacerdoti  e  voi  tutti, 
me  i  vostri  fratelli  v'amano  e  v'ameranno  d'amore  perenno  e  ri- 
noscente  ! 

Ma  perchè  noi  v'amiamo  riconoscenti,  perchè  ripetiamo  con  orgo- 
io  il  vostro  nome  e  le  vostre  gesta  ai  nostri  ed  agli  stranieri,  perchè 
lutiamo  in  voi  un  elemento  iniziatore  di  progresso  italiano,  noi 
ibiamo  diritto  di  parlarvi  liberi  corno  fratelli  a  fratelli  ;  abbiamo 
ritto  di  ricordarvi  i  nostri  comuni  doveri  ;  abbiamo  diritto  di  dirvi: 
»i  siete  nostri:  voi  non  potete  staccarvi  da  noi,  non  potete  esservi  ri- 
lati ottimi  fra  qua)iti  abitatori  ha  l'Italia  per  riirarvi,  per  isolarvi, 
tale  grandi  di  ]>rodez.ra  e  d'onore  dacantì  agli  obblighi  dd presente: 
)i  vi  chiedianw  d'essere  grandi  nell'amore,  grandi  nel  presentimento 
M'avvenire. 

Voi  siete  in  oggi  parte  importante,  vitale,  de'.lo  Stato  più  popoloso  ; 

il  forte  per  posizione,  navigli  ed  armi,  d'Italia.  Primi  a  levare  in 

o  il  grido  di  libertà,  primi  al  trionfo,  salutati  d'ammirazione  con 

de  da' vostri  concittadini  di  terraforma,  voi  avete  conquistato 

nflnenza  che  non  morrà,  una  potenza  morale  che  nessuno  vuole 

lò  contrasta. n'i,  diritti  cho  nessuno  s'attenterà  più  di  rapirvi. 

'he  scemereste,  separandovi,  forza  ai  vostri  concittadini  ed  a 

Perchè,  dal  rango  che,  uniti,  potete  occupare  in  Europa,  scen- 

te,  per  volontario  suicidio,  al  quarto,  all' ultimo  rango,  condan- 

ivi  a  debolezza  perenne  e  alla  inevitabile  influenza  straniera  ? 

^il  (loverno  di  Napoli  v'ha  lungamente  oppressi,  trattati  come 

di  colonia?  Ma  non  pcsavaia  stessa  tirannide  sui  vostri  eon- 

li  di  terraf.-niia?  Non  lo  abborrivano  non  l'abborrono  essi, 

■i  l'abborrite?  Non  protestarono  colie  congiure,  colle  associa- 

;;rete,  col  sangue  dei  migliori  tra  loroV  Non  furono  i  vostri 

,  carnefici  ai  Napoletani?  Non  corscrn  più  volte  patti  so- 

isurrezione  fraterna  tra  voi  e  gli  uomini  delle  Calabrie  ? 

ro  quei  patti  solenne  luanifi-sta/ioue  in  faccia  all'Italia,  in 

Europa,  nella  baniliera  levala,  fra  Tugosto  e  il  settembre 

ner  entro  il  breve  cerchio  di  (luar.intot  to  oi'e,  in  Reggio  e  in 
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Mesaina'^  Ah!  non  dimenticate,  o  Siciliim,  ralleansadw  i  ' 
Reggio,  Messina,  e  Gcrace  segnarono  del  lóro  sanjri^o.  Non 
nella  vittoria  le  aaate  promesse  della  Ij&ttagtis.  Siate  i>ra  « 
fratelli,  come  giuraste.  Non  fate  che  lo  stranisro  dka  «anlteado: 
Saranno  liberi  forse  ;  unUi  e  potenti  ìwn  mai.  Avete  tuaegnato  alTD^ 
Ha  la  potenza  del  Tolere  ;  imeguatele  la  santità  doiramorA,  ìimm^m 
tele  la  religione  dell'CInità  ch<<  aota  può  ridarle  gloria,  —»—■'—'  • 
iniziativa,  per  la   terza  volta,  in  Europa. 

Io  non  sono  Napoletano.  Nticqui  in  Oonom,  città  grande  mèi 
essa  (ina  volta  per  vìi»  prnprìri,  libivii,  mdìp«ii(t«ate:  gnaitjif 
aver  dato,  nel  lT4t),  all'Italia  «:tpita,  rnllimo  eaenpìo  dì  vìrtt  A 
tutiina  ;  come  voi  avete  or  dato  il  primo  all'Italia  ridest».  Coiae  vOa 
fummo  noi  1815  dati,  senza  consenso  lUMtxo  tt  un  àìtió  Stalo  d'Ita- 
lia col  quale  pur  ti'oppo  i  ricordi  del  passato  a^reggiavano  Ut  ew- 
tege  e  ilal  quale  pur  troppo,  coma  avrìene  sempre  in  ogni  uniow  MB 
liberamente  scelta,  ma  decretata  dall'arbitrio  etruiioro,  xnmat 
per  molti  anni  più  dasui  assai  die  vantaggi.  E  non  pertanto,  avtali 
fra  noi  amavano  la  patria  romnue,  quanti  avov&no  desiderio  r  tth 
lezio,  dell'avvenire,  salutarono  quella  nnione  eome  fatto  piorndM> 
ziale.  In  queitn  lento,  ma  costante  moto  di  popolazioni  oggioit 
vicino  al  suo  termine  che,  logorata  con  lavoro  di  secoli  infiiusa»  à 
razze  dominatrici,  aristocrazie  fendali,  ambizioni  di  maiiiciM  &■ 
cordi,  prepara  all'Europa,  dopo  l'Italia  d«' Cesari  e  l'It&Ii»  déi!^ 
I'Italià  dil  Popolo,  ogni  frazione  di  terra  italiaa*  anifieataMls^ 
tra  segna  nn  trionfo  per  noi,  una  difficoltà  pacàfiouDeate  riatM- 
Ogni  smerabrainento  sarebbe  im  passo  retrogrado.  Tolga  il  mio  tk 
r esempio  funesto  debba,  o  SicBiani,  venirci  da  voi! 

La  vostra  questioae,  o  Siciliani,  sta,  non  fra  Napoli  t  voi,  nu  tn 

voi  e  l'Italia  futura  ;  tra  nu  alto  imeguamento  d'unione  e  nn  i 

d'individualismo  locale;  tra  l'Europa  chu  deciderià  dall'opere \ 

se  noi  risorgiamo  a  nazione  e  a  mero  «goii>imo  d'utile  material*  •' 
ìli -n.   -  i>i_.A^i«  j.x.m.  Mk,.at^  i ^*  "  «-    •        ■  •    - 
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tteste  mai  msaegnarvi  a  retrocedere  nel  passato,  a  cercarvi  le  ori» 
gini  del  Tostro  diritto,  riunoghereste  un  tempo  l'Italia  futura  e  la 
coscienza  che  vi  spronava  a  insorgere  e  vi  meritava  vittoria. 

he  orìgini  del  vostro  diritto  stanno,  oSiciliani,  non  in  una  costitn- 
tìone  ineguale  alle  ispirazioni  dei  tempi,  che  vi  fu  data  quando  il 
Gabinetto  in<,'lcse  non  aveva  altro  modo  di  tar  dell'isola  vostra  una 
ttaeione  militare  (1)  per  le  sue  armate,  e  che  vi  fu  tolta  quando,  ca- 
duto Napoleone,  quel  bisogno  cessò  ;  ma  nella  vostra  gloriosa  insur- 
rezione del  12  gennaio  o  nell'entusiasmo  con  che  essa  fu  accolta  da 
nn  capo  all'altro  della  Penisola.  E  quel  diritto  non  vi  fallirà  perchè 
fa  parte  del  nuovo  diritto  italiano  ;  diritto,  che  non  conosco  i  trat- 
tati del  1815  e  darà  la  tormola  d'una  nuova  vita  che  scenderà  dalla 
nozione  di  Dio  all'interpretazione  del  popolo  :  vita  d'una  nazione  che 
non  fu  mai  sino  ad  ora,  e  sarà.  Ma  l'altro,  il  vecchio  diritto,  desunto 
d»  fatti  non  nostri,  scritto  un  terzo  di  secolo  addietro,  a  formolo  am- 
bìgue come  la  parola  dell'inganno,  violate  a  ogni  tratto  dai  prìncipi 
e  cancellate  oggimai  da  pianto  e  sangue  di  molti  popoli,  riannette- 
il  vostro  sviluppo  a  una  tradizione  di  menzogne,  vi  travolge- 
,^4;;-.  ~  nelle  reti  di  una  diplomazia  corrotta  e  corrompitrìce :  e  vi 
iparerébbe,  presto  o  tardi,  infallibilmente  tradimenti  eguali  a 

che  già  provaste. 
Siciliani!  fratelli!  Vi  sentito  voi  forti  por  riassumere  in  voi  soli  la 
(iialo  un  giorno  sarà,  dell'Italia,  maturi  per  balzare  d'un  salto 
1U4  lui.-ale  che  affatica  l'anime  nostre  e  costituirvi  a  un  tratto  con  or- 
dini di  Governo  superiori  a  quanti  esistono  in  oggi,  nucleo  e  inse- 
gaunento  vivo  della  nazione  ?  In  quell'unico  caso,  cesserebbe  in  me, 
oaflw>rcbbe  in  noi  tutti,  il  diritto  di  scongiurarvi  all'unione  cogli 
Stati  di  terraferma.  Ma  se  voi  sentite  prematuro  il  disegno,  se  tra 
TOÌ  e  Napoli  non  corrono  in  oggi  le  non  quistioni  di  forme,  d' istitu- 
noni  divergenti  soltanto  ne'particolari,  di  maggiore  o  minore  eman- 
e^NXzione  locale,  ascoltate  la  parola  di  un  fratello  vostro  che  ama, 
dopo  Dio,  la  patria  comune  e  ha  logorato  in  quell'amore  la  vita  :  è 
parola,  oso  dirlo,  di  tutta  Italia.  Ponete  quel  santo  nome  di  nazione 
■alla  bilancia,  non  dato  l'esempio  d'uno  smembramento  ai  fratelli 
«he  guardano  in  voi.  Rimanete  uniti  ai  vostri  concittadini  della  Pe- 
jiiaola:  uniti  per  combattere  insieme  ad  essi  le  battaglie  della  li- 
I  ''attere,  tra  non  molto,  insieme  a  noi  tutti  le  battaglie 

ir  '  :  1  /a  :  uniti  per  confortarci  del  vostro  aspetto  e  della  vo- 

a  parola  autorevole  nei  nostri  Parlamenti,  nelle  nostre  adunanze  : 
iti  perchè  i  fratelli,  schiavi  tuttora,  s'inanimiscano  alla  guerra 
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sacra:  utùtì  perchè  lo  straniare)  Eemìco  tremi  di  noi,  porcbèla  stmikn 
umif^c)  senta  larirtà  del  lìacrifiùo  nell'anime  noaire  ed  anuain:  asjli, 
perchè  Ì  fati  dell'Italia  si  compiano,  mercè  vostra,  piil  r&pldi,  e  ro- 
manità sì  rallegri,  e  Dì»  protegga,  bella  dì  potenza  e  d*aino»,  U 
tt-rra  sua  prediletta. 


Londra,  20  fabbmio  1848. 


OirasppB  Slizzm. 


Lord  Minto  erasì  asamnto  Vincarico  dì  mediatore  tra  UB«i 
Napoli  e  i  Siciliani,  onde  favorire  possibilmente  e  so«t«iient 
diritti  e  le  domande  di  questi  ultimi.  Il  OoTemo  borbcfoin 
aveva  pertanto  foriQulato  un  menioranélum  per  significare  qui 
fossero  le  sue  intenzioni  riguardo  1&  Sicilia,  memorandum  ctf, 
il  Governo  consegnava  a  lord  Minto  per  le  aecessarie  ooo^B 
cazioni  agli  interessati.  ^^ 

Ecco  il  riassunto  di  quanto  era  incaricato  di  annonzìare  loti 
Olinto  : 


4 


1  '  Cile  il  Be  Gonaento  a  c<>nceder«  pe'  saoi  domitiìi  di  là  Jd  fm 

un  separato  Parlaniento  c«mpoati>  di  duo  Camere,  l'ana  di  d«|*<iis&. 
l'altra  di  pari  a  vita,  coi  medesimi  identici  poteri  che  n  tw»*BC 
attribuiti  nella  costitnzìone  r1  Parlamento  dei  suoi  dottùnii  "li 
ilei  Faro  ; 

2"  Che  nella  coroposjtione  della  Camera  àm'  Pai-i  sì  avrà 
ai  dpsìderii  edaUe  trariizìonì  dei  SÌ<:ilÌBnì,  por  rni  S.  M.  non 
di  iioniinare  Pari  a  vita  quelli  clie  già  si  trovassero  dastiiub' 
nntìclii  Parlamenti,  e  seguendo  per  gli  altri  le  noroie  «tabiltt«ttb 
costituzione  ; 

3"  Che,  intorno  alle  condizioni  di  eleggibslitJt  pei  dopaUtìi 
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mbe  le  parti  dei  reali  dominìi,  un  dovuto  nnmero  di  cittadini 
liani  sarà  impiegato  in  proporzione  della  popolazione  di  Sicilia 
aparata  a  quella  di  Napoli;  dovendo  sempre  la  Sicilia  stessa  for- 
e  il  suo  contingente  per  le  forze  di  terra  u  di  mare  nelle  mede- 
le  proporzioni  ; 

i°  Che  nei  reali  dominii  al  di  là  del  Paro  è  fra  lo  prerogative  della 
'ona  il  destinare  un  luogotenente  di  libera  scelta  del  Re,  sia  in 
sona  di  un  principe  del  sangue  o  di  altro  benemerito  ed  illustre 
sonaggio  del  reame,  come  il  disporre  della  forza  pubblica  nel 
do  che  stima  più  conducente  a  sostenere  l'indipendenza  e  rinte-> 
tà  del  territorio  ; 
'"  Che,  per  gl'interessi  comuni,  delle  Commissioni  saranno  tratta 

due  Parlamenti,  lo  quali,  riunite,  ove  il  Re  giudica,  in  un  Parlai 
ato  misto  in  compendio,  voteranno  l'occorrente,  salva  la  sanzione 
rana,  come  di  diritto  :  e  benché  queste  Commissioni  dovessero 
ih'esse,  giusta  il  piincipio  stabilito,  essere  proporzionate  alla 
sa  delle  due  popolazioni,  pure  S.  M.  consente  che  si  compones- 
9  di  due  terzi  di  Napoletani  ed  un  terzo  di  Siciliani; 
V  Che  per  oggetti  di  comune  interesse  debbono  intendersi  quelli 
I  non  appartengono  esclusivamente  all'amministrazione  intema 
ciascuna  delle  due  parti  del  reame,  come  sono,  a  cagion  d'esem- 
,  quelli  della  lista  civile,  delle  relazioni  diplomatiche,  dei  trat- 
i  di  commercio  e  simili,  delle  tariffe  dei  dazi  pel  commercio 
emo,  del  contingente  dell'esercito,  ecc. 

Un  sapplemento  alla  Costituzione  del  10  di  febbraio  sarà  irrevo- 
bilmente  sanzionato  su  queste  basi,  (quando  all'onorevole  lord 
into  rinscisse  ad  aver  successi  nella  sua  coopcrazione  a  far  cessare 

stato  di  ansietà  e  di  disordini  in  cui  oggi  malauguratamente  si 
an  la  Sicilia. 

11  comitato  di  Palermo  osservava  a  lord  Minto,  ai  22  di  feb- 
«io,  come  nell'articolo  che  riguardava  il  contingente  delPe- 
Kóto  ù  tacesse  della  condizione  che  in  Sicilia  non  dovevano 
■tiare  altri  soldati  che  i  Siciliani,  senza  il  consenso  del  Par- 
Uento  ;  come  fosse  notorio  che  non  si  voleva  concedere  alla 
«dia  una  Costituzione  propria,  e  che  non  si  voleva  tener  conto 
imo!  antichi  diritti  e  della  Costituzione  del  1812. 
Doe  giorni  dopo  Mariano  Stabile,  segretario  generale  del 
iBÌfaito,  così  ebbe  a  scrivere  a  lord  Minto  : 

Lo  Stato  della  Sicilia  coi^pira  ad  obbligare  il  comitato  generale  a 
tndere  sabito  la  risoluzione  di  convocare  il  Parlamento  nazionale. 
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Un  mese  almeno  dorrà  trascorrere  pria  che  possa  esegnirn  nutf 

rialmente  siffatta  convocaiìnne  ;  e  certamente,  finché  non  sarà  eoi» 

vocato,  il  comitato  generalo  non  si  astiene  di  accettare  qoeUtoant 

e  giuste  condizioni  che  solo  per  di  lei  mediazione  gli  poaiaaQ  u 

rivare. 

Di  quanto  sovra  lord  Minto  tenne  informato  il  Goremo  ni 
poletano,  che  ebbe  a  giudicare  inammissibili  tali  proposta,  pei 
cui  il  Ministero  diede  le  dimissioni,  che  furono  accettate  d&I  Si 
dopo  che  gli  ebbero  a  presentare  la  seguente  memoria  salii 
stato  delle  cose  in  data  del  V  marzo  : 


DICHIARAZIONE  DEL  MINISTERO. 


Sire! 


Le  gravi  cure  di  Stato  che  V.  M.  degnava  di  affidarci 
aforzi  cui  gli  umani  poteri  non  bastano ,  qnando  sono 
lottare  simultaneamente  col  delirio  delle  passioni,  con  la  < 
duU'iiupazienza  e  con  le  intemperanti  aollecitaziooi  che  negllata» 
tanei  rivolgimenti  politici  si  sbrigliano  da  ogni  parte.  Ciòmalgn'lk 
in  mezzo  a  commozioni  si  tempestoso  od  a  lavori  di  ogni  geocn  A 
abbiamo  do^'uto  consacrarci  per  non  lasciar  colpire  da  panfin  k 
macchina  dello  Stato,  V.  M.  sanzionava  sui  nostri  prugetti,  dW 
all'atto  sovrano  del  29  gennaio  del  corrente  anno,  priu  qiull*  (^ 
stìtnzione  che  resterà  sempre  a  monumento  della  vostra /^kn< 
della  grandezza  del  vostro  animo,  indi  quella  lei.  '        ' 

toralo  che  ci  apri  l'adito  alla  pronta  convocazioi. 
gislative  pel  di  1*  del  vegnente  mese  di  maggio.  Ed  in  am 
Corona  e  della  patria,  ormai  divenute  inseparabili  ed  ide 
avremmo  continuato  a  reggere  con  ogni  sacrifizio  in  qo 
situazione,  se  le  quistioni  giù  insorte  intorno  alle  depll 
cende  dei  vostri  reali  dominii  di  là  del  Faro  non  ci  aves 
tato  il  resistente  ostacolo  sul  quale  osiamo  ri  chiamar»  pffp 
vostra  sovrana  attenzione. 

Tumultuavano  quei  popoli  per  impeu*are  dalla  U.  V.  oiif 
cangiamento  negli  ordini  politici  dello  Stato;  ma  rimanof»! 
prensibile  che  non  perù  cessassero  i  tumulti  qnan'ìo  V.  U-  w**l 
deva  la  Costituzione  con  sì  magnanima  solleci- 
nell'articolo  87  della  medesima  che,  oltre  a  qa. 
di  comun  vantaggio  e  di  stabUc  garanzia  per  le  due  parti  «1 
altro  avrebbe  ancora  fatto  per  provvedere  ai  bisogniti! 
condizioni  di  quei  vostri  amatissimi  sudditi.  Si  certi  i 
cagioni  di  un  tal  fenomeno;  e  per  uscire  dui  vago  in  et" 
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noetravano  involte  per  la  mancanza  di  comunicazioni  nffiziali  e  di> 
rotte,  si  profittò  dei  buoui  uffizi,  onde  un  onorevole  personaggio  fece 
•{aerare  di  adoperarsi,  come  organo  efficace,  a  determinarne  il  senso, 
e  oos)  ristabilire  ivi  la  calma  e  la  prosperità  civile. 

I  desiderii  dei  Siciliani  erano  svariati  e  moltiplici  ;  noi  ci  rivol- 
gemmo unanimi  al  cuore  generoso  della  M.  V.,  che  sì  mostrò  an- 
cora più  di  noi  sollecita  in  cercare  modo  di  appagarli.  Si  consenta 
dio  nei  vostri  reali  domimi  al  di  là  del  Faro,  a  rannodamento  e  con- 
tintiAzione  delle  istituzioni  parlamentari  che  ivi  altra  volta  erano 
•tate  in  vigore,  vi  fosse  un  separato  Parlamento,  composto  di  due 
Ounere  e  coi  medesimi  identici  poteri  stabiliti  nella  Costituzione 
ptx  queilo  dei  vostn  reali  dominii  di  qua  del  Faro,  affinchè  potesse 
vegliare  più  direttamente  a  tutto  le  parti  doll'amministrazione  in- 
terna ;  che  ri  fosse  altresì  un  separato  Ministero  ed  un  distinto  Con- 
ilo di  Stato,  composto  tutto  di  cittadini  siciliani,  e  che  a  citta- 
i  siciliani  sarebbero  esclusivamente  couieriti  gl'impieghi  civili,  i 
neSti  ecclesiastici  ed  i  gradi  di  regia  elezione  della  guardia  na- 
lionale.  che  vi  si  sarebbe  immediatamente  organizzata;  che  all'in- 
earioo  dì  luogotenente  di  V.  M.  non  avrebbe  delegato  che  o  un  prin- 
cipe della  real  Famiglia  o  un  cittadino  siciliano,  benché  dapprima 
d  fosse  sembrata  odiosa  ed  inconveniente  questa  limitazione  della 
prerogaiiva  reale  nella  scelta  de' suoi  rappresentanti;  che,  secondo 
■  om  praticati)  per  lo  iimanzi,  gl'impieghi  diplomatioi  ed  i  gradi 
tJoll'esercito  di  terra  e  nell'armata  di  mare  si  sarebbero  conferiti  a 
cittadini  siciliani  promiscuamente  coi  cittadini  na]K)letanì. 

Era  inevitabile  che  intanto  si  ragionasse  in  qual  modo  si  sareb- 
!«•  '  '- le  quìstìooi  di  comune  interesse  alle  due  parti  del  regno, 
e  tnelle  che,  a  cagion  d'esempio,  si  riferiscono  alla  lista  ci- 

t  I  azioni  diplomatiche,  ai  contingente  dell'esercito  di  terra  e 

<J-  i  di  mare,  ai  trattati  dì  alleanza  di  ogni  specie,  a  quelli  dì 

r«'  e  loro  corrispondenti  tariffe,  ecc.  Si  pensò  dapprima  che 

^>-  ■  >rii,  tratte  dai   due  separati  Parlamenti  e  riunite  in 

■  misto  in  compendio,  vi  avrebbero  provveduto  ;  ma, 
lio  le  proporzioni  sotto  U  prestigio  di  pomposo  parole,  si  vo- 
-  be  queste  si  componessero  di  nn  egual  numero  di  siciliani  e  di 
J  f  talli  ;  al  che  fu  risposto  non  avere  noi  poteri  per  darvi  con- 
.  i^'iiorando  quel  che  avesse  potuto  giudicarne  questa  parte 
■■^0   per  organo  della  sua  legale  rappresentanza,  ondo  non 
offeso  il  principio,  diplomaticamente  riconosciuto,  dell'u- 
reame.  Fra  gli  'altri  speilienti  fu  tocco  e  suggerito  quello 
itlere  questa  speciale  quistìone  al  giudizio  degli  stessi  due  se- 
Parlamenti,  i  quali  si  sarebbero  posti  d'accordo  fra  loro  per 
modo  di  risolverla  ;  e  noi,  per  amore  dì  conconiia,  non  vi  ci 
o,  benché  convinti  che  ciò  arrebbe  protratte,  ma  non  ri- 
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solute  lo  Rare,   le  quali  probabilmente  sarebbero  piùtudirius- 

mate  con  maggiore  violenza. 

Rimaneva  un'ultima  quistione,  ma  la  più  vitale.  E  'scrìtta  | 
Costituzione  che  al  re  solo  appartiene,  come  indispensabili)  | 
tiva,  il  comandare  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare  ed  il  i 
suo  giudizio  per  sostenere  l'integrità  del  reame  contro  ogni  ut 
di  nemico  esterno.  Intanto  si  vuole  interdetto  al  re  di  tenere  altroc^ 
truppe  siciliane  in  Sicilia;  interdetto  che  possa  inviarvi  m&i  onppc 
napoletane,  le  quali  con  odioso  ed  improvvido  consiglia  Tengono  cM 
assimilate  ad  ogni  altra  specie  di  straniera  truppa.  Noi  Tediano  a 
questa  pretensione  un  inconveniente  di  ben  altro  più  grave  j 
il  quale  disordina  in  sul  suo  nascere  quella  generale  tendes 
spiriti  a  ricomporre  in  guisa  le  varie  parti  della  gran  fiimt| 
liana  da  prestarsi  a  vicenda  fra  loro  nn  potente,  generoso  edi 
revolo  sostegno. 

Poiché,  non  potendo  somministrare  la  Sicilia  se  non  nn  ] 
contingente  di  forza  pubblica,  proporzionato  all'attuale  saa  ] 
zìone  di  circa  duo  milioni  di  abitanti,  nulla  di  più  facile  ad 
bizioBO  nemico,  quanto  invaderla  ,  organizzavviai,  ed  indi  |tfd 
pere  sul  vicino  continente  e  portare  la  conflagrazioni- 
resto  del  reame,  ma  in  tutta  la  nosti-a  cara  e  bella  It. 
Sicilia,  e  soprattutto  Messina,  sostenuta  da  valido  bracmo 
data  come  integrale  al  continente,  è  la  propria  e  la  nati 
della,  senza  che  il  re  fosse  libero  di  opporvi  alcuna  elBcM»  | 
stenza  per  il  preesistente  divieto  di  mandare  in  quell'isola  i 
di  truppe  napoletane,  ed  in  altri  termini,  Si.>nza  che  possa 
tendere  al  sublime  incarico  di  mantenere  sempre  inviolata  il  i 
grità  del  territorio. 

Sire:  la  nostra  coscienza  si  solleva  innanzi  a  questo  conc^pùmiM 
né,  aderendo  alla  pretensione,  possiamo  noi  1  rv!iiJ| 

9ti-o  capo  una  così  tremenda  responsabilità.  :  .-')< 

impossibile  di  escogitare  nuovi  mezzi  a  risolvere  una  qoisti 
tanta  importanza,  che  può  gravemente  compromettere  U  |i»W,l 
sicurezza  e  In  i^.tato  di  legale  progresso  in  cui  oggi  sì  tnnMl 
le  parti  dell'Italia,  noi  le  domandiamo,  in  comp! 
poterei  ritirare  tutti  dalle  cure  dello  Stato.  Un  al 
suggerirle  forse  modi  più  acconci  ad  armonizzare  tra  loro  I 
0  desiderii  si  diamclrulmente  opposti  e  gravissiiiii  d'inevit»! 
coli.  Voglia  dunque  la  M,  V.  degnarsi  di  accordarci  eoo  la^ 
0  la  benevolenza  che  le  è  propria  la  dimissione  ci  e  osiamut 
per  quest'unico  obbietto.  LiWri  eittadim  al  potere,  noi  '■ 
diti  obbedienti  e  fedelissimi  nel  ritorno  alla  nostra  vita  | 
con  l'intimo  sentimento  di  non  avere  nulla  trascurato p*ri 
in  si  breve  intervallo  a  tutti  i  nostri  doveri  di  sudditi  e  <ii  > 


torremo  a  gloria  di  andare  sempre  testimoniando  della  franca  lealtà 
onde  la  M.  V.  sì  mostra  sollecita  di  consolidare  i  nuovi  ordini  poli- 
tici che  ha  ben  voluto  stabilirò  in  questo  reame. 

Napoli,  1'  marea  1848. 


I  ministri  segretari  di  Stato 

Duca  di  SEiinAOAPBioLA,  pel  dipartimento  della  presidenza  del 

Cotisiglw  e  degli  affari  esteri. 
Baboxe  Cesidio  Bonanot,  pel  dipartimento  di  grazia  e  giustizia 

e  degli  affari  ecclesiastici. 
Pbincipe  Dentice,  pel  dipartimento  delle  finanze. 
Pbivcipe  di  Tobella,  pel  dipartimento  dei  lavori  pubblici  e  dd- 

l'agricoltura  e  commercio. 
Cataliebe  rnAX(;E8co  Paolo  Bozelli,  pel  dipartimento  deWìH' 

temo  e  deW istruzione  pubblica  e  belle  arti. 
MABKsciALto  DI  CAMPO  GIUSEPPE  Gabzia,  pel  dipartimento  dèlia 
guerra  e  marina. 

PHa  di  vedere  quali  fossero  i  nuovi  ministri  napoletani  e 
piogredire  quindi  negli  avvenimenti  di  questa  parte  d'Italia, 
oniTiene  retrocedere  colle  date  storiche  e  condursi  ad  osser- 
Wre  le  cow  degli  Stati  pontifici,  del  Piemonte  e  della  Lom- 
tsrdia. 

La  gioia  dei  Romani  per  le  notizie  di  Napoli  era  indicibile  : 
in  data  del  1*  febbraio  il  principe  Corsini,  senatore  di  Roma, 
frabbUcara  il  seguente  manifesto  : 

IL  SENATO  AL  POPOLO  ROMANO. 

n  grande  avvenimento  che  in  un  regno  a  noi  vicino  fece  cessare 
1  orrori  della  guerra  civile,  e  l'agitazione  che  proveniva  nell'in- 
\  penisola,  ha  giustamente  eccitato  in  tutti  i  cuori  la  gioia  per 
bib  pacificazione  di  una  parte  così  bella  ed  importante  d'Italia. 

Xomani!  L'augusto  nostro  Sovrano  è  quegli  a  coi  s>  debbono 
ly^adpttlmente  questi  successi,  che  gli  uni  dopo  gli  altri  hanno  opc' 
I Q  felice  accordo  dei  regnanti  coi  popoli  nel  sistema  del  pro- 
>  civile,  asciugate  tante  lagrime  e  risparmiato  tanto  sangue. 
1  dimostrazione  di  giubilo  in  tanti  eventi,  come  è  seguo  di  com- 
Dza  per  la  fausta  sorte  di  tanti  nostri  fratelli,  cosi  è  un  dove- 
I  attcstato  di  ringraziamento  a  colui,  il  quale  diede  spontanea*- 
"^^ilte  riforme  analoghe  ai  voti  ed  allo  speranze  comuni,  che  diver* 


— u  oarainuiu  rurruiu  cne,  come  n  ouse,  n 

al  Ministero,  sebbene  lo  tenesse  ancora  a  malÌE 
dal  pontefice  di  andare  Legato  a  Ravenna  in  1 
naie  Bofondi,  nominato  segretario  di  Stato  e 
Consiglio  dei  ministri.  Giunse  questi  in  Roma  i 
ed  il  giorno  successivo  si  levò  a  tumulto  la  ctttj 
vociferato  che  il  Consiglio  dei  ministri  non  voi 
gli  armamenti  che  furono  progettati  dalla  Censi 
imprecò  ai  ministri  ;  si  gridò  morte  ai  gesuiti  ;  i 
ministri  ecclesiastici;  si  temeva  grandemente  v 
striaca;  insomma  era  vi  una  tale  agitazione  i^ 
bì  era  mai  veduta.  "^È 

Il  giorno  10  febbraio  il  Papa  cercò  di  ricci 
nelle  popolazioni  col  seguente  proclama  : 


PI  OS  PP.  EX. 
Bomani  ! 


I 


Ai  desiderii  vostri,  ai  vostri  timori,  non  è  sordo 
in  ormai  due  anni  ha  da  voi  rioevato  tanti  se^^  di 
Noi  non  ci  ristiamo  dal  continuo  meditare  com«  ] 
mente  svolgersi  e  perfezionarsi,  solvi  i  nostri  doveri 
quelle  civili  iatituzioui  che  abbiam  poste  non  da  i 
costretti,  ma  persuasi  dal  desiderio  della  felicità  da 
dalla  stima  delle  loro  nobili  qualità.  Abbiamo  volt 
pensieri  al  riordinamento  della  milizia,  prima  anci 
pubblica  lo  richiedesse,  e  abbiamo  cercato  modo  < 
officiali  che  venissero  in  aiuto  a  quelli  che  onorata! 
Governo  pontificio. 

Per  meglio  allargare  la  sfera  di  quelli  che  po^^ 


I 
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anove  riforme,  é  una  sicurezza  della  couBerrazione  di  questi  beui  con 
tanto  plauso  e  con  tanta  gratitudine  accolti,  noi  la  coltiviamo  ser- 
buido  e  confermando  con  essi  le  più  amicheToli  relazioni.  Nessuna 
Ooaa  insomma  cbe  giovar  possa  alla  tranquillità  e  alla  dignità  dello 
Btato  sarà  mai  negletta,  o  Romani  e  sudditi  pontificii,  dal  vostro 
padre  e  sovrano,  che  della  sua  sollecitudine  per  voi  vi  ha  dato  le 
provo  più  certe,  ed  è  pronto  a  darvene  ancora,  se  sarà  fatto  degno 
di  ottenere  da  Dìo  che  infonda  nei  cuori  vostri  e  degl'Italiani  tutti 
lo  spirito  pacifico  della  sna  sapienza  ;  ma  è  pronto  altresì  a  resistere 
eon  la  virtù  delle  già  date  istituzioni  agli  impeti  disordinati,  come 
■arebbe  pronto  a  resistere  a  domande  non  conformi  ai  doveri  snoi 
•d  alla  felicità  vostra. 

Aitcoltate  adunque  la  voce  paterna  che  v'assicura:  e  non  vi  com- 
luno-a  questo  grido  che  esce  da  ignote  bocche  ad  agitare  i  popoli 
d'Irr-.iia,  Con  lo  spavento  di  una  guerra  straniera  aiutata  e  prepa- 
ia interne  congiure  o  da  malevole  inerzia  dei  governanti.  Que- 
o  inganno  ;  spingervi  col  teiTore  a  cercare  la  pubblica  salvezza 
sordine:  confondere  col  tumulto  i  consigli  di  chi  governa,  e 
'I  fusione  apparecchiare  pretesti  ad  una  guerra  che  con  nes- 
motivo  si  potrebbe  rompere  contro  di  noi. 
%t\ud  pericolo  infatti  pnò  sovrastare  all'Italia  finché  un  vincolo  di 
titodine  e  di  fiducia,  non  corrotto  da  nessuna  violenza,  congiunga 
iaaìeme  la  forza  dei  popoli  con  La  sapienza  dei  principi,  con  la  san- 
ìitk  dèi  diritto?  Ma  Noi,  massimamente  Noi,  Capo  e  Pontefice  Su- 
premo della  Santissima  Cattolica  Religione,  forsechè  non  avremo  a 
nostra  difesa,  quando  fossimo  ingiustamente  a^ssaliti,  innumerevoli 
figliuoli  che  sosterrebbero  come  la  causa  del  padre  il  centro  della 
«JttttoUca  unità?  Gran  dono  del  Cielo  è  questo  fra  tanti  doni  con  cui 
ftia  prediletto  l'Italia  :  che  tre  milioni  appena  di  sudditi  nostri  ab- 
kaiano  dm-cento  milioni  di  fratelli  d'ogni  nazione  e  di  ogni  lingua. 

Questo  fu  in  ben  altri  t^mpi,  e  nello  scompiglio  di  tutto  il  mondo 

rcunaoo,  la  salute  di  Roma.  Por  questo  non  fu  mai  intera  la  rovina 

«Sciiritalia.  Questa  sarà  sempre  la  sua  tutela  finché  nel  suo  centro 

i»  r.Vpostolica  Sede.  Oh  perciò,  benedite,Gran  Dio,  l'Italia  e  con- 

atfle  sempre  questo  dono  di  tutti  preziosissimo,  la  Fedel  Ben»- 

<^%tel«  eon  la  benedizione  che  umilmente  vi  domandano  i  Santi  a  cui 

<it»adi  la  vite,  la  Regina  dei  Santi  che  la  protegge,  gli  Apostoli  di  cui 

'  ile  gloriose  reliquie,  il  vostro  Figlio  Umanato,  che  in  questa 

%  mandò  a  risiedere  il  suo  rappresentante  sopra  la  terra. 

Dato  a  Soma  presso  Santa  Maria  Maggiore  il  giorno  10  feb- 
1848,  secondo  anno  del  nostro  Pontificato. 


PID8  PP.  IX. 
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Frattanto  il  marcheso  Alfieri  di  Sostegao,  ministro  della 
ibblica  istruzione,  aveva  fatta  in  Consiglio  dei  ministri  la 
mozione:  se  non  convenisse  fargli  presente  che  le  condizioni 
delle  altre  provincie  italiane  richiedevano  che  anche  in  Pie- 
monte si  avessero  maggiori  larghezze.  Accolta  simile  proposta, 
il  ministro  dell'interno  Sorelli  ebbe  incarico  d'intrattenerne  il 
Re,  che  l'accolse  con  molto  compiacimento;  ma  non  senza  ac- 
cennare ad  un  misterioso  ostacolo  che  vi  si  opponeva.  Furono 
chiamati  molti  uomini  eminenti,  e  tutti  opinavano  per  la  Co- 
stituzione ;  ed  allora  Re  Carlo  Alberto  disse  che  se  la  Costitu- 
zione era  necessaria,  l'avrebbe  firmata  suo  figlio.  Questa  frase 
fece  chiaro  allora  che  il  Re  trovavasi  personalmente  impegnato 
coll'Austria,  come  tutti  gli  altri  prìncipi  italiani,  colla  promessa 
di  non  accordar  mai  forme  di  Governo  rappresentativo. 

Il  ritegno  però  ed  il  punto  d'onore  e  di  coscienza  da  cui  te- 
si il  Re  obbligato,  furono  sciolti  dalle  argomentazioni  dei 
jtri  e  dell'arcivescovo  D'Angennes. 
7  febbraio  il  Re  chiamò  a  conferenza  molti  personaggi  in- 
(me  ai  ministri,  e  con  lungo  discorso  parlando  dell'opportu- 
di  maggiori  larghezze  negli  ordinamenti  politici,  chiedeva 
manifestazione  dei  loro  consigli.  La  conferenza  durò  ben 
•ette  ore  ;  e  sciogliendosi  nulla  potè  scorgere  delle  idee  del  Re, 
il  quale  subito  dopo  accoglieva  la  deputazione  del  municipio. 

Al  domani  la  gazzetta  ufficiale  recava  una  notificazione  del 
Se  che  era  stata  affissa  per  la  città,  colla  quale  era  promessa 
la  Costiiuzione,  e  ne  erano  accennate  le  basi. 

diportiamo  questo  documento  che  è  il  primo  atto  solenne 
«Iella  nostra  rigenerazione  politica. 

CARLO  ALBERTO 

_  jHt»  Uk  Oa.UUA  DI  DIO  UE  DI  S.iRDeuN'A,  DI  OIPBO  E  DI  aKBUBALBHME; 
^^LOUCA  M  .«AVOU,  [>I  GKNOV.\,  HI  MONFEBB.^TU,  d'A08T.\,  DEL  CB1ABLE8K, 
^^VlTKT  OKNrVESB  E  DI  t'IACE.<IZA  ;  PBLLNTIPE  DI  PlfMONTE  K  DI  O.VKC.I.IA; 
^^V  -K    d'iTALIA,     di    SALCZZO,     D'iVBBA,     di    SrSA,     DI  (EVA,     DEL 

^^r  •!  OBISTASO,  M  CESASA    ■    DI    .1AV0XA  ;    COSTE  DI  MOBIASA,    DI 

W  ikkVHA,  DI  SIZZA,  DI  TENDA,  DI  ROMOSTS,  DI  ASTI.   DI  ALES.SASDBIA, 

I  I  OOCE.SXO,  DINO\AKA,III  TORTONA.  DI  VltlEVANO  E  DI  BuBBIU  ;  BAHONE 

I  VAI  !•  n  DEL  FACCinN'r  ;  «idiìurk  di  Vercelli,  di  TABA}rT.VBiA,  dell.v 

I  IMKI.LI.NA  te  DELLA  VALLE  DI  SKi^IA,   ElV. 


popoli  che  per  volere  della  divina  provvidenzii  governiamo  da 
iweettti  anni  cuti  umore  di  padre  haunu  sempre  compreso  U  nostro 
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affetto,  siccome  Noi  cercammo  <Ii  coDipreudera  t  loro  Maogéit  4  fi 
sempre  Inteudimento  Nostro  cbo  il  priuuipc  e  la  naùonc  CMnreeoi 
[liii  stretU  vincoli  «miti  pel  bene  dfUa  patria. 

Da  questa  uaione  ogtior  più  salda  avommci  prove  ben  oonsoluli 
nei  sonai  con  cui  i  sudditi  Nostri  aecolaero  lo  rt*c«iiti  riformi»,  «ìu  ì 
lUsiderio  della  loro  felicità  ci  aveva  consigliate  pt'r  migliorwt  i  & 
versi  rami  di  anunìuisti'azìono,  ed  inidarli  alia  disc  osato  ìm  dei  pak 
blici  affari. 

Om  poi  che  i  tempi  eono  disposti  a  cobo  mnggion,  od  in  mau 
uUi-  nuitaiùoiiì  seguìtt}  in  Italia,  non  dubitiamo  dì  dar  laro  U  pmt 
la  pia  solenne  che  per  Noi  si  possa  ck-lk  fede  chù  eonservìaaioiuUi 
Ioni  (levozioQC  e  nel  loro  senno. 

Preparate  nella  ealina,  si  maturano  nei  Nostri  Consigli  t«  pifr 
tielii!  istitazioni  che  Baranno  il  complemento  d<>Ue  rìfont»  d>  M 
Mie,  0  varranno  a  consolidarne  il  beneficio  in  modo  ootwitDtUMdl 
L'undÌ7.Ìoni  del  paese. 

Mì\  liu  d'ora  Ci  {■  grato  il  dichiarare,  «iccomo  eoi  parere  òdi 
ministri  e  dei  principali  consiglieri  dell»  Nostra  Corooa  obti 
risoluto  e  determinato  di  adottare  le  arguenti  Irttói  di  ano 
tijiidamentale  per  iatabilire  nei  Nostri  Stati  un  compiuto  i 
(ioverno  rappresentativo^ 

Art.  1.  La  religione  cattolica,  apostolica  e  rouiati&  h  la  ■ 
gioue  dello  Stato. 

Gli  altri  culti  oraeRÌstonti  sono  tollerati  coaformementeall«i 

Art.  2.  La  persona  del  Re  6  sacra  ed  inviolabile. 

I  suoi  mimstri  aono  responsabili. 

Art.  3.  Al  Ee  solo  appartiene  il  potere  esecutivo.  E(rb'  i  il  I 
supremo  dello  Stato.  Egli  comandu  tutte  le  forze  di  terra  e  ih  i 
dichiara  la  guerra  ;  fa  i  tmttatì  di  pace,  d'àUòniua  p  di  lion 
unuiina  a  tutti  gl'impieghi  ;  e  dà  tutti  gli  ordini  noorasarip^rl 
t azione  delle  leggi,  senza  aospendorno  o  dispeuaame  l'osaer 

Art.  4.  Il  Ile  solo  sanziona  le  leggi  e  le  promulga. 
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Art.  10.  Nessun  tributo  può  essere  imposto  o  riscosso,  sa  non 
Mrà  consentito  dallo  Camere  e  sanzionato  dal  Re. 

Art.  11.  La  stampa  sarà  libera,  ma  soggetta  a  leggi  repressive. 

Art.  12.  La  libertà  individuale  sarà  guarentita. 

Art.  13.  I  giudici,  meno  quelli  di  mandamento,  saranno  inamo- 
vibili dopo  che  avranno  esercitate  le  loro  funzioni  per  uno  spazio  di 
tempo  da  determinarsi. 

Art.  14.  Ci  riserviamo  di  stabilire  una  milizia  comunale  composta 
di  pereone  che  paghino  un  censo  da  fissare. 

Essa  verrà  posta  sotto  gli  ordini  delle  autorità  amministrative  e 
la  dipendenza  del  Ministero  dell'interno. 

H  Re  potrà  sospenderla  o  discioglierla  nei  luoghi  dove  crodoi-à 
<^portnno. 

Lo  Statuto  fondamentale  che  d'ordine  Nostro  viene  preparato  in 
eonformità  di  queste  basi  sarà  messo  in  vigore  in  seguito  all'attiva- 
sione  del  nuovo  ordinamento  delle  amministrazioni  comunali. 

Mentre  così  provvediamo  alle  più  alte  emergenza  dell'ordine  po- 
litico, non  vogliamo  più  oltre  differire  di  compiere  nn  desiderio  che 
ótL  Inngo  tempo  nutriamo,  con  ridurre  il  prezzo  del  sale  a  trenta 
eentesimi  al  chilogramma  fino  dal  1°  Inglio  prossimo  venturo,  a  be- 
neficio prìncipalmunte  delle  classi  più  povere,  persuasi  di  trovare 
nelle  più  agiate  quel  compenso  di  pubblica  entrata,  che  i  bisogni 
dello  Stato  richiedono. 

Protegga  Iddio  l'èra  novella  che  si  apre  pei  nostri  popoli;  ed  in- 
tanto ch'essi  possano  far  uso  delle  maggiori  libertà  acquistate,  di  cui 
■ODO  e  saranno  degni,  aspettiamo  da  loro  la  rigorosa  osservanza 
delle  leggi  vigenti  e  la  imperturbata  quiete  tanto  necessaria  ad  ul- 
thnare  l'opera  dell'ordinamento  interno  dello  Stato. 

Dato  a  Torino,  ndd'i  otto  febbraio  milleottooentoquarantotto. 

CARLO  ALBERTO. 

L'entosiftsmo  e  la  gioia  con  cui  la  pubbiioaziuue  di  quedto 
proclama  fa  accolta  in  Torino  e  nelle  singole  provìncie  sono 
ptft  £bcì1ì  ad  immaginarsi  che  a  descriversi. 

I  Torinesi  fecero  ovazioni  popolari  e  dimostrazioni  di  sim- 
.  al  «onte  di  Santa  Rosa  pel  coraggio  civile  di  cui  diede 
nel  Consiglio  comunale. 

Io  ogni  città  delle  provincie,  appena  arrivatone  l'annancio, 
fa  una  dimostrazione  generale  ;  la  pubblicazione  dell'atto  so- 
nano si  fece  in  modo  insolito  con  musiche  e  fanfare. 

Gl'indirizzi  al  Re,  le  dimostrazioni  di  fratellanza  fra  città  e 
«ittà,  i  pranzi  di  società,  le  feste  pubbliche  furono  di  tutti  e 
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dappertutto,  e  cessarono  come  per  incanì 
quelle  antipatie  che  l'antico  regime  assoh 
polizie  avevano  per  tanti  anni  fomentate. 

Se  le  Provincie  degli  Stati  sardi  accoUer 
l'annunzio  della  Costituzione,  le  altre  prt 
furono  da  meno.  Ove  dominavano  Goyern 
si  manifestò  in  tutte  quelle  forme  che  eran 
dove  l'aria  della  libertà  aveva  cominciato 
strazioni  furono  generali,  spontanee,  clanu 

Il  giorno  11  febbraio  era  pubblicato  in 
proclama,  all'annunzio  appunto  della  Cosi 

CottcUtadini, 

Lo  Statuto  conceduto  da  Carlo  Alberto  ai 
pimento  delle  riforme,  assicura  il  fondamenti 
tico  italiano  che  anche  a  noi  prepara  il  paterne 
emulo  del  grande  avo,  e  serbato  ad  effettaan 
sapienti  disegni. 

Nessuno  potrà  più  impedire  il  compiment 
forme,  nessuno  combatterlo.  L'Italia  rinata  a 
era  ancora  bambina;  oggi  è  adulta  ed  in  vinci 

Lo  Statuto  degli  Stati  sardi  è  uno  scudo  e 
d'Italia  tutta,  e  debb'essere  gioia  nostra  i 
propria. 

Qaesta  gioia  non  la  manifestiamo  con  vani 
gioia  composta  di  popolo  generoso,  di  popoh 
consacra  con  la  religione  la  libertà. 

Andiamo  nel  tempio  dei  nostri  padri.  Là  d 
saviezza  ai  prìncipi  e  concordia  ai  popoli  cani 
allegrezza,  e  preghiamo  che  presto  non  vi  sia 
rinijrilo  rhc  i>ianga;  ncasimo  che  non  benedica 
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magistratura,  la  quale  votava  il  seguente  indirizzo  al  monarca 
subalpino  : 

Con  lo  Statuto  fondamentale  dei  suoi  Stati,  Vostra  Maustù  non 
ha  beneficato  solamente  i  popoli  da  Lei  con  tanta  sapienza  gover- 
nati; ha  beneficato  tutta  l'Italia.  Voi,  0  Sire,  vivrete  omnai  con 
fiutui  non  peritura;  questo  «(raiurcseuipio  sarà  imitato,  e  presto  l'I- 
talia tutta  a  V^oi  dovrà  in  gran  parte  il  suo  risorgimento  a  nazione 
costituita  ed  imlipendente.  Di  questo  benefìzio  nessuno  può  sentire 
meglio  il  pregio  di  quello  che  i  Toscani,  i  ((uali  hanno  la  fortuna  di 
essere  retti  da  un  principe  che  ha  il  medesimo  Vostro  pensiero. 

Nello  siestiO  giorno  fu  pubblicato  iu  Firenze  il  seguente  pro- 
clama del  granduca  : 

NOI  LEOPOLDO  II 

PEK    LA   GRAZIA  DI   1)10,   ICC. 

Col  nostro  motuproprio  del  dì  31  di  gennaio  decorso  intendemmo 
di  dotare  il  paese  alle  nostre  curo  affidato  di  una  rappresentanza 
nazionale,  che  mentre  corrispondesse  ai  pubblici  desidorii  od  ai  bi- 
sogni dei  tempi,  conservasse  alla  toscana  famiglia  quel  principio 
politico-anuuinistrativo  al  quale  essa  va  debitrice  della  sua  flori- 
dezza, e  le  desse  quelle  garanzie  che  possono  assicurarle  un  felice 
ETveiiirc. 

Questo  pensiero  era  già  corso  alla  mente  dell'avo  nostro  immor- 
tale. I  tempi  e  gli  avvenimenti  non  permisero  finora  che  si  riducesse 
•d  effetto,  ma  noi  siamo  lieti  di  ricordare  al  nostro  popolo  questa 
nostra  gloria  civile,  e  ad  un  tempo  ci  ù  ben  grato  di  trovarci  al 
SBOmento  di  dotare  la  nostra  patria  di  ({nella  rappresentanza  na- 
zionale alla  quale  miravano  già  i  nostri  studi  ed  ogni  provvedimento 
•oteriore. 

Toscani  '.  La  vostra  fiducia  in  me  non  sarà  certo  per  ismentirsi  in 
questo  momento  solenne,  e  mentre  sento  crescere  per  voi  l'amor  mio, 
non  vi  lasciate  sedurre  da  suggestioni  impazienti,  ed  aspettate  tran- 
quilli ancora  pochi  giorni,  affinchè  si  cunipiano  i  progetti  che  deb- 
bono assicurare  i  vostri  destini. 

Io  voglio  darvi  quelle  i'rauchigie  per  le  quali  già  .siete  pienamente 
■**Atiiri,  e  che  meritaste  colla  siivioz/.a  della  vostra  condotta.  Voi 
^^temi  la  gloria  di  essere  qui  l'autori!  «li  una  grande  i-^tituzione,  es- 
■^«izialmente  toscana,  e  ad  un  tempo  accordata  ai  generali  interessi 
^'ItaUa. 

Dato  ni  febbraio  184M. 

LEOPOLDO 

Cexpini  —  Albiani. 
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11  movimento  italiano  si  era  manifeetal 
provincia,  che  penetrò  pare  nel  principaie 
il  12  febbraio  Florestano  I,  principe  di 
Roccabrona,  largì  ai  suoi  poco  nomerosi 
Costituzione  : 

CTostltuBlone  del  Prlndmito 

FLORESTANO  I 
na  Là  obàzia  di  dio  PBurcira  boti 

Da  che  noi  siamo  stati  chiamati  dalla  divii 
Temo  del  principato,  tutti  i  nostri  sforzi  han. 
di  mira  U  miglioramento  delle  istituzioni,  la 
l'aumento  del  benessere  della  popolazione. 

Oggi  che  un'era  novella  chiama  tutti  i  pc 
del  beneficio  d'istituzioni  costituzionali,  noi 
dar  parte  a  questa  rigenerazione,  e  ci  asse 
sovrani  che  arricchirono  i  loro  Stati  dì  qnest 

Ma  nel  mentre  apprezziamo  i  benefizi  che 
paese  dall'adozione  di  una  costituzione  liber 
dimenticanza  che  un  patto  fondamentale  d 
coll'esigenza  delle  possibilità. 

D  principato  affidato  alle  nostre  cure,  noi 
derato  che  come  una  grande  famiglia  alla  qi 
carsi  le  istituzioni  che  reggono  un  grande 
deve  necessariamente  essere  ristretto,  propo 
ai  mezzi  degli  abitanti. 

Dopo  esserci  fatto  rendere  conto  dei  bisog 
tivamente  all'estensione  sua  ed  al  numero  d< 

Dopo  avere  meditato  sulle  istituzioni  acce 
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[jA  libertà  individuale  è  garantita,  uussuno  potendo  essere 
iusfgaito  che  nei  casi  piovisti  dalla  legge,  e  nella  forma 
•escrive. 

Jìasi.-uno  lui  il  diritto  di  pnbblicare  e  fur  stampare  la  sua 
infonuundosi  alle  leggi  che  dovranno  reprimere  gli  abusi 
ibertii. 

Tutti'  le  proprietà  sono  inviolabili.  Iktò  lo  Stato  può  esi- 
-iti/.io  per  eausa  di  pubblica  utilità  legalmente  constatata, 
.'via  indenuità. 

Tutlt.-  le  ricerche  intorno  ad  opinioni  e  voti  emessi  fino  a 
ruo  sono  interdetto. 

Forma  del  Governo. 

Iju  persona  del  prìncipe  è  sacra  ed  inviolabile.  Ài  principe 
juo  il  potere  esecutivo  e  l'iniziativa  delle  leggi. 
11  |irincipc  è  il  rapu  supremo  dello  Stato,  egli  nomina  u 

lil'glli. 

Ki^li  t'ara  stabilire  un  Consiglio  di  Stato  chiamato  a  deli- 
Io  leggi  o  ordinanze  d'amministrazione  generale.  Nessuna 
irdiiiiinza  potrà  essere  promulgata  e  messa  in  csecn- 
i  la  sanziono  del  principe. 

Li'  lo^'gi  e  ordinanze  verranno  promulgate  dal  tribunale 
10  registrate. 

Il  Consiglio  è  composto  di  dodici  membri  di  30  anui 
a  metà  dei  membri  sarà  nominata  dal  principe,  e  l'altra 

l'iottori  nella  propoi'^ione  seguente:  due  dagli  elettori 
lue  dì  Monaco;  tre  da  quelli  del  comune  di  Montone;  uno 
i  Roccabruna.  Ogni  membro  del  Consiglio  dovrà  essere 
i  elettori  del  comune  dove  ha  la  sua  residenza, 
littori  .•sono  essi  stessi  nominati  da  tutti  i  cittadini  mag- 
rincipato,  impiegati  civili  e  militari,  proprietari,  marinai 
il'un  batt-ello  di  cinque  tonnellate  almeno,  e  da  tutti  <inelli 
n'industria  qualunque,  formati  in  sezioni  di  dodici  abì- 
inando  ciascuna  un  elettore. 

La  durata  delle  funzioni  dei  consiglieri  di  Stato  sarà  di 
li,  allo  spirare  dei  quali  sarà  proc-cduto  ad  una  nuova  no- 
ni >ve  elezioni, 
nte  il  principe  jiotrà  sciogliere  il  Consiglio  avanti  questa 

ilovrà  riorganizzarlo  nelle  forme  qui  sopra  prescritte 
o  dì  tre  mesi  al  [liù  lungo. 

Il  principe  ereditario,  alla  sua  maggiorità,  sarà  mcmbio 
Ifl  Consiglio  di  Stato,  e  lo  presiederà.  11  governat-ore  g'  - 
sterà  alle  sedute  del  Cansigliu  per  darvi  le  spiegazioni 
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necessario  salle  leggi  proposte.  Egli  lo  presìe 
rità  0  d'assenza  del  prìncipe  ereditario,  e  vi  i 
in  questo  caso  solamente. 

Art.  16.  La  legge  organica  dei  comuni  e  qi 
pace,  saranno  pubblicate  prima  del  1*  marzo 

DéWoréKne  giudigiario 

Art.  17.  Ogni  giustizia  emana  dal  principe 
suo  nome  da'  giudici  cbe  egli  nomina  e  che  e( 

I  giudici  sono  inamovibili.  H  giudice  di  [ 
giudici  attualmente  esistenti  saranno  sottom 
tuzione. 

Art.  18.  Il  principe  ha  sempre  il  diritto  di 
tare  le  pene. 

Art.  19. 1  diversi  Codici  e  leggi  atttudmen 
ranno  ad  essere  eseguiti  sino  a  che  sieno  stat 

Art.  20.  L'epoca  delle  elezioni  sarà  ulteric 
ordinanza. 

Dato  nel  nostro  palazzo  a  Monaco,  il  12 


Ecco  ora  la  CoBtitnzione  della  Toscat 
braio,  che  il  granduca  aveva  promesso  e 

Costltnztone  della  To 

NOI  LEOPOLDO  H,  «co. 

Dal  giorno  in  cui  piacque  alla  Divina  Pro' 
chiamati  a  governare  uno  Stato  distinto  per  • 
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iato  precedentemeute  ai  nostri  radditi  amatissimi,  e  dì  pro- 
Oarare  ad  esMt,  ora  che  il  tempo  ne  è  giunto,  quella  maggiore  am- 
fvttxa  ili  vita  civili;  e  pulilìca  alla  quale  è  chiamata  l'Italia  in  questa 
•olennt  iuanguraziouc  del  naziunak-  risorgimento. 

N*  tale  p^-nsiero  sorgo  nuovo  nel  petto  nostro,  siccome  non  fu 

ignoto  a  quello  del  padre  nostro  e  dell'avo,  dei  quali  il  Governo 

ebbe  gloria  dal  procedere  sempre  coi  tempi  u  antivenirli:  nò  lo  isti- 

*- — ini  novelle  che  a  noi  piace  il  concedere  tali  sono  che  non  si  cim- 

110  alle  abitudini  di  tutta  la  vita  nostra  o  alle  tradizioni  della 

nitrico  antica  di  ogni  sapore. 

Milito  sistema  di  Governo  rappresentativo  ohe  noi  veniamo 

qnesto  giorno  a  t'ondare,  è  pro'va  della  fiducia  da  noi  posta  nel 

iHO  e  nella  compiuta  maturità  dei  popoli  nostri  a  dividere  con  noi 

pMO  di  quei  doveri  dei  quali  possiamo  con  intiera  sicnrezza  confi- 

::i  tiinto  vivo  il  sentimento  nel  cuore  dei  nostri  ijopoli, 

M  .  .'fu  -empre  nella  coscienza  del  loro  principe  e  padre. 

(Jnp8t<^  preghiamo  da  Dio,  rafforzando  Isk  preghiera  nostra  di 

r  "     '    n.'diziono  che  il  pontefice  della  cristianità  spandeva  pocanzi 

tutla,  e  nella  fiducia  del   nostro  voto  promulghiamo  il 

«Le  .St;itnto  fondamentale,  col  quale  veniamo  a  dare  nuova 

al  (iovfmo  dello  Stato  ed  a  fermare  le  sorti  della  diletta 

Toscana. 


Titolo  1.  —  Diritto  pubblico  dei  Toscani. 


Art.  1.  l,&  religione  cattolica,  apostolica,  romana  è  la  sola  dello 
)  fiuto. 

Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  permessi  conformemente  alle 
leggi. 

•t.  2.  I  Toscani,  qualunque  sia  il  ciilt<j  che  esercitano,  sono 
lagnali  al  cospetto  della  legge,  contribuiscono  indistintamente 
•^1  aggravi  dello  Stato  in  proporzione  degli  averi,  e  sono  tatti 
«gtnalmeute  ammcssibili  agl'impieghi  civili  e  militari. 

Art.  .S.  Niun  impedimento  aÙa  libertà  personale  può  ossero  posto, 
—•"  ''  M    ■   '  ''    '"'rme  prescritte  dalla  legge. 

'  \   ••il:  >  j.  '1,1  essere  chiamato  ad  altro  fora  che  a  quello 

<  nte  determinato  dalla  legge.  Non  potranno  perciò  esi- 

'■r!!''sioni  e  tribunali  straordinari  sotto  qualsivoglia  deno- 
«u/i.  n,  .   ]Mr  qualunque  titolo. 

.1  è  libi^ra,  ma  soggetta  ad  una  legge  repressiva. 
.  o  che  trattano  er  j>ro/'(!»so  di  materie  religiose 

'nmi  soggetto  a  censura  preventiva. 

'\il.fi.  La  libertà  del  commercio  e  dcU'indastria  sono  prìncipii 
'''(UscBlalt  del  diritto  economico  dello  Stato. 
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Le  leggi  delle  manimorte  sono  conaervaè 
granducato. 

Art.  7.  1  prineìpii  fondamentali  dell'ordinai 
mantenuti  nella  loro  piena  integrità. 

Art.  8.  Tutte  le  proprietà  sono  inviolabili, 
priazione  per  causa  di  utilità  pubblica  oom 
previa  indennità. 

Art.  9.  Anche  la  proprietà  letteraria  é  mai 

Art.  10.  La  guardia  civica  è  mantenuta  isti 
norma  della  legge  organica. 

Art.  il.  Le  leggi  dell'arniolamento  milit 
per  tutti  i  cittadini. 

Titolo  II.  —  PrincipH  fondamenUAi  del 

Art.  12.  La  persona  del  granduca  è  invida 

Art.  18.  Al  solo  granduca  appartiene  il  pò 
il  capo  sapremo  dello  Stato. 

Egli  comanda  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mi 
fa  i  trattati  di  pace,  di  alleanza  e  di  conunen 
impieghi  giudiziari,  governativi,  amministn 
tiene,  col  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  le 
estere,  e  provvede  con  motupropri  e  regolarne 
leggi,  senza  mai  sospenderle  o  dispensare  dal 

Art.  14.  Nessuna  truppa  straniera  potrà  < 
vizio  dello  Stato  se  non  in  virtù  di  una  legge. 

Art.  15.  n  solo  granduca  sanziona  le  legg 

Art.  16.  Le  leggi  e  gli  atti  del  Governo  no 
sono  muniti  della  firma  di  uno  dei  ministri. 

I  ministri  sono  risponsabili. 

Art.  17.  n  potere  legislativo  sarà  colletti^ 
granduca  e  da  due  Assemblee  deliberanti,  ci 


795 
L'ordinamento  dei  tribunali  non  può  essere  alterato  fuorché  per 

legge. 
Art.  22.  L'integrità  del  territorio  toscano  ò  mantenuta.  Lo  Stato 

conserva  la  sua  bandiera  e  i  suoi  colori. 

Titolo  IIL  —  DéUe  Assemblee  legislative. 

Art.  23.  Le  duo  À3sem1>lcc  legislative  si  radunano  in  Firenze 
daacun  anno. 

§  L  Del  Senato. 

Art.  24.  Il  Senato  ò  composto  di  senatori  nominati  a  vita  dal 
granduca.  11  loro  utlicio  è  gratuito.  Il  loro  numero  non  ò  limitato. 
Dovranno  estsi  avere  l'età  di  troufanui  compiti. 

Art'.  2.'>.  I  principi  toscani  della  famiglia  regnante  giunti  all'età 
di  anni  21  compiti  siedono  di  diritto  nel  Senato.  Danno  voto  all'età 
di  25  anni  compiti. 

Art.  26.  11  granduca  nomina  i  senatori  tra  gl'individui  compresi 
nelle  seguenti  categorie  : 

Gli  arcivescovi  e  vescovi  della  Toscana,  il  presidente  e  il  vice- 
presidente del  Consiglio  generale  e  i  deputati  al  medesimo  dopo  che 
vi  abbiano  risieduto  sci  anni  ; 

I  presidenti,  i  vice-presidenti  e  i  giudici  delle  Corti  di  Cassazione 
e  delle  Corti  regie,  o  i  procuratori  e  avvocati  generali  presso  le  me- 
desime; 

I  professori  delle  Università  toscane  ; 

Le  persone  che  occupano  <>  hanno  occupato  gradi  eminenti  nel- 
l'ordine governativo  e  militare  ; 

I  grandi  proprietari  di  suolo  ed  i  principali  commercianti,  capi- 
iwìitrti  ed  industriali  ; 

E  finalmente  coloro  che  per  servigi  regi  alla  patria  sieno  d'essa 
•^nameriti  u  che  l'abbiano  illustrata. 

Art.  27.  L'atto  dì  nomina  di  ciascun  senatore  fa  menzione  dei 
swigi  e  dei  titoli  sui  quali  è  fondata. 

§  IL  Dd  Cmisiglio  generale. 

.Art.  28.  Il  Consiglio  guncnile  si  compone  di  ottantasei  deputati 
l^itì  dai  collegi  che  saranno  determinati  per  distretto  dalla  legge 
'^«vttorale.  la  quale  &rà  parte  integrante  del  prosente  Statuto  fon- 
^«nentalc. 

-Alt.  29.  L'ufficio  dei  deputati  è  gratuito,  salvo  una  modica  in- 
^Xwità  che  dai  comuni  del  distretto  elettorale  venga  commessa 
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ai  deputati  non  residenti  nella  capitale,  e  per 

Sessione. 

Art.  30-.  Il  possesso,  la  capacità,  il  conoiineri 
riscono  al  cittadino  toscano  il  diritto  di  essere 
coi  requisiti  della  legge  elettorale  sopra  indica' 

Art.  31.  Ogni  elettore  al  Consiglio  generale 
Simo,  purché  abbia  l'età  di  30  anni  compiti, 
stabile  nel  distretto  elettorale. 

Art.  32. 1  deputati  sono  eletti  per  quattro 
potranno  essere  rieletti. 

Art.  33.  T  collegi  elettorali  si  radunano  pe 
dal  granduca.  ' 

Il  gonfaloniere  del  capoluogo  nel  distretto 
diritto  il  collegio  elettorale. 

Art.  34.  D  Consiglio  generale  è  la  sola  t 
giudicate  intorno  alla  validità  della  elezione 
comporlo. 

§  ni.  Dei  membri  delle  due  Ast 

Art.  35.  Nessuno  dei  membri  delle  due  i 
Sessione,  e  tre  settimane  avanti  e  tre  dopo,  pc 
debiti  ;  non  può  essere  arrestato  o  tradotto 
durante  la  Sessione,  se  non  previo  l'assenso 
fa  parte  ;  si  eccettua  il  caso  di  delitto  flagrant 

Art.  36. 1  senatori  ed  i  deputati  sono  invì< 
emesse  e  per  i  voti  dati  nelle  Assemblee. 

Art.  37.  Allorché  un  deputato  al  Consigli' 
tempo  del  suo  ufficio  perde  le  quab'tà  che  lo 
l'Assemblea,  udite  le  sue  deduzioni,  lo  decret 

Art.  38.  Il  Senato  nel  caso  stesso  e  nello  st 
granduca  la  cognizione  del  fatto,  provoca  il 
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irt.  41.  Nessona  delle  due  Assemblee  potrà  separatamente  radu- 
ni né  validamente  deliberare  per  qualsivoglia  motivo,  fuori  del 
ipo  della  SesHJone,  salvo,  quanto  al  Senato,  il  disposto  dell'ar- 
lo62. 

Lft.  42.  Il  granduca  apre  in  persona,  o  por  mezzo  d'un  com- 
aario,  la  Sessione  delle  due  Assemblee  in  quella  sola  occasione 
lite. 

Lit.  43.  Il  granduca  ha  diritto  d'interrompere  la  durata  della 
none,  e  può  convocare  straordinariamente  le  duo  Assemblee. 
irt.  44.  Le  adunanze  delle  duo  Assemblee  sono  pubbliche.  Ma 
a  domanda  di  5  membri  potranno  costituirsi  in  adunanza  segreta. 
ili  atti  delle  Assemblee  saranno  pubblicati  a  cura  di  ciascuna 
ose. 

ut.  45.  Il  granduca  nomina  il  presidente  e  il  vice-presidente  del 
aio. 

1  Consiglio  generale  elegge  per  ogni  Sessione  il  suo  presidente  e 
i-presidente  a  schede  segrete,  ed  a  maggiorità  assoluta  di  suf- 

n- 

irt.  46.  I  senatori  e  i  deputati,  innanzi  di  sedere  la  prima  volta 
l'Assemblea  cui  sono  ammessi,  prestano  nelle  mani  del  rispettivo 
adente  il  giuramento  con  questa  formola  : 
I  Giuro  di  osservare  inviolabilmente  lo  Statuto  fondamentale  e 
atte  le  leggi  dello  Stato,  e  prometto  di  adempiere  l'ufficio  mio 
im  verità  e  giustizia,  provvedendo  in  ogni  cosa  al  bene  insepara- 
ile  della  patria  e  del  principe.  Così  Dio  mi  aiuti.  > 

rt.  47.  Le  a<lunanze  delle  due  Assemblee  sono  legali,  e  le  deli- 

zioni  valide,  colla  presenza  e  col  voto  della  metà,  più  uno,  dei 

bri  che  le  compongono. 

t.  48.  Lo  deliberazioni  delle  due  Assemblee  sono  a  maggiorità 

fragi. 

lue  Assemblee  compileranno  ciascuna  il  proprio  regolamento. 

Titolo  V.  —  Poteri  delie  due  AsaenMee. 

19.  Il  Senato  ed  il  Conniiglio  generale  concorrono  insieme  col 
a  alla  formazione  dello  leggi,  vd  all'interpretazione  auten- 
»3e. 

gi  non  hanno  autorità  quando  non  sieno  state  discusse  e 
leramente  da  ognuna  dello  due  Assemblee. 
'.  Le  propost«  di  leggi  possono  dal  Ministero  venire  tras- 
istìntamente  all'una  o  all'ultra  Assemblea,  salvo  il  di- 
''articolo  .">2. 

Nessun  tributo  potrà  essere  imposto  o  riscosso,  se  non 
lalle  due  Assemblee  e  sanzionato  dal  granduca. 
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Art.  52.  Saranno  presentati  olla  deliberazioa 
siglio  generale  prima  che  al  voto  del  Senato  : 

1°  Il  bilancio  presuntivo  e  eonsutUivo  d'ogni  a 

2*  Le  leggi  statuenti  creazione,  liquidazione 
biti  dello  Stato  ; 

3°  Le  leggi  statuenti  accrescimento  d'imposti 
o  rendite  dello  Stato.  * 

Art.  53.  L'imposta  diretta  e  consentita  per  i 
indirette  potranno  ossero  stabilite  per  più  anui 

Art.  54.  Ogni  proposta  di  legge  deve  esse 
nelle  sezioni  in  cui  si  divideranno  le  Assenuble 
ratorii:  discussa  e  approvata  da  un'Assemblea 
discussione  e  approvazione  dell'altra!;  e  quando 
sarà  presentata  alla  simzione  del  granduca. 

Art.  55.  Quelle  proposte  che  sieno  rigotta 
Assemblee,  o  alle  quali  il  granduca  nioghi  sai 
essere  riprodotte  noi  corso  della  Sessione. 

Art.  56.  Le  proposte  del  Governo  saranno 
discusse  ed  approvate  dalle  Assemblee. 

Art.  57.  Ogni  cittadino  giunto  all'età  di  i 
facoltà  libera  d'inviare  all'una  e  all'altra  i 
rimostranze. 

L'Assemblea,  dietro  l'esame  e  rapporti  di  ut 
dal  suo  seno,  discute  se  debba  accogliere  le 
riinostranzo,  e  quando  sembri  opportuno  m 
Ministero  cui  risguardano. 

Le  petizioni  o  rimostranze  però  non  potram 
tate  personalmente  alle  Assemblee. 

Art.  58.  Le  Assembleo  non  ricevono  depui 
fuori  dei  loro  proprii  membri,, nitro  che  i  mini 
U  Governo  inviasse  loro  per  la  discussione  del 

Art.  59.  lìiviano  al  principe  deputazioni  n 
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Art.  62.  Il  diritto  di  accasare  i  ministri  appat-tiene  al  Consiglio 
generale  :  quello  di  giudicarli  al  Sentito.  Una  ìugge  determinerà  i 
eaó  delle  responsabilità  dei  ministri,  le  peno,  le  forme  dell'accusa 
e  del  giudizio. 

Titolo  VII.  —  Lista  civile. 

Art.  63.  La  dotazione  della  Corona  ù  fissata  per  tutta  la  durata 
del  regno  dalla  prima  Assemblea  del  Senato  e  del  Consiglio  generale 
dopo  l'avvenimento  al  trono  del  granduca. 

Art.  64*.  Durante  il  regno  del  granduca  attuale  è  mantenuta  alla 
regia  Corte  l'annua  assegnazione  della  quale  è  ora  dotata,  non 
Ostante  l'accaduta  reversione  di  Lucca  al  granducati.'  e  la  consc- 
gaente  perdita  delle  signorie  di  Boemia. 

Art.  65.  Oltre  questa  assegnazione  continuerà  alla  real  Corte  l'uso 
dei  regi  palazzi,  ville  e  giardini  annessi.  Il  loro  mantenimento  e 
miglioramento  rimarrà  a  carico  dello  Stato,  che  vi  provvederà  con 
gli  usegnameuti  da  portarsi  annualmente  nei  bilanci  preventivi, 
se  pnre  non  venga  in  seguito  stabilita  fra  lo  Stato  e  la  real  Corte 
l'aArancazione  di  quest'onore. 

Art.  66.  Quando  il  real  principe  ereditario  toccherà  l'età  mag- 
guu9,  gli  sarà  assegnata,  a  carico  dello  Stato,  un'annua  rendita, 
i  quale  sia  provvisto  al  dignitoso  di  lui  mantenimento. 
Art.  67.  Oltre  i  beni  che  il  granduca  attualmente  possiede  in 
prìo,  formeranno  il  privato  suo  patrimonio  ancora  quelli  che  po- 
I  in  seguito  acquistare  a  titolo  oneroso  o  gratuito  durante  il  suo 
no. 

Art.  68.  Il  granduca  può  disporre  del  suo  patrimonio  privato, 
aja  per  atti  fra  i  vivi,  sia  per  testamento,  senza  essere  tenuto  alle 
rmgoAii  delle  leggi  civili  dello  Stato  che  limitano  la  quantità  dispo- 
siilnle. 

Art.  69.  I  possessi  che  costituiscono  il  patrimonio  privato  del 
aduca  sono,  salvo  lu  promessa  eccezione,  sottomessi  u  tutto  le 
che  regolano  le  altre  proprietà. 

Titolo  Vili.  —  Disposinioni  generali. 

^•*«  70.  La  nobiltà  to-cana  è  conservata  colle  sue  onoriiìcenzc. 
creazione  di  nuovi  nobili  appartiene  al  granduca. 

71.  È  conservato  l'Ordine  sacro  e  militare  di  Santo  Stefano 
e  martire,  colle  suo  prerogative,  dotazioni  e  statuti. 
■^**-  72.  L'ordino  del  merito  sotto  il  titolo  di  San  Criuseppo  è  pnre 
,to  col  suo  statato. 
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Art.  73.  Il  granduca  ba  il  diritto  di  istìtoire 
decreta  gli  statati. 

Ài-t.  74.  La  collazione  di  tatti  i  benefizi  di  i 
finenti  al  patrimonio  della  Corona,  e  l'esercii 
dipendono  spettano  al  granduca. 

Art.  75.  Ogni  nuovo  regno  s'inizia  col  giara 
lo  Statuto  fondamentale.  Questo  giuramento  a 
due  Assemblo  riunite. 

Art.  76. 1  debiti  dello  Stato  sono  garantiti  ; 
obbligazioni  contratte  a  favore  dei  terzi,  non  e 
stabilite. 

Art.  77.  Tutte  le  leggi  e  regolamenti  che  n 
presente  Statuto  fondamentale  ritengono  seropi 

Art.  78.  Il  presente  Statuto  fondamentale, 
teri  da  esso  sanciti  sono  affidati  alla  lealtà,  al 
raggio  della  guardia  civica  e  di  tutti  i  cittadin 

TiTOiiO  IX.  —  Diaposùsioni  tre» 

Ali.  79.  Il  granduca,  mentre  istituisce  fin 
Stato,  del  quale  ^'aranno  in  breve  stabilite  lei 
provvedere  anche  alla  regolare  distribuzione 
riali,  si  riserva  a  promulgare  le  leggi  necossai 
tere  esecutivo  in  conformità  dei  principii  stai 
non  meno  che  alla  pronta  e  sollecita  esecozioi 
fondamentale  e  piii  specialmente  : 

1°  La  legge  elettorale  che  sarà  parte  in 
Statuto  ; 

2°  La  legge  sulla  stampa  ; 

3°  La  legge  organica  dei  Governi  ed  amm 
mentali  e  delle  loro  attribuzioni  ; 

4*  La  legge  preordinata  ad  estendere  al  te 
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irt.  82.  n  presente  Statato  fondamentale  Bara  messo  in  vigore 

t  prima  convocazione  delle  Assemblee  legislative,  che  avrà  luogo 

«na  compiate  le  elezioni. 

Lit.  83. 1  ministri  sono  incaricati  e  responsabili  dell'esecuzione  e 

a  piena  osservanza  dello  presenti  disposizioni  sovrane. 

)ato  U  15  febbraio  1848. 

LEOPOLDO. 

Visto:  F.  Cempisi.  —  C.  RisoLri.  —  B.  Bastolimi.— 
L.  SsBBisTOBi.  —  G.  Balsasseboni. 

A  dvica  Magistratura  di  Firenze  presentava  quindi  al  gran- 
•  il  seguente  indirizzo  di  ringraziamento  : 

Altxzza! 

tempi  sono  grandi,  ma  l'animo  Vostro,  che  ù  grande  al  pari  di 
,  li  ha  soddisfatti  con  l'ampiezza  delle  sovrane  concessioni.  Se 
oese  ora  preparato  a  riceverle,  erano  eziandio  preparate  a  elar- 
e  la  bontà  e  la  sapienza  Vostra.  Questa  opera,  che  è  frutto  del 
00  regio  per  un  secolo  intero,  e  della  vita  di  un  popolo  da  Lui  ' 
rivado,  comp'-ende  tutta  la  grandezza  delle  cose  presenti,  e  l'an- 
ggenza  dell 'avvenire  italiano. 

laesto  nuovo  e  massimo  benefizio  sovrano,  mentre  restrìnge  il 
une  di  affetto  annodato  dai  benefizi  del  passato,  stringe  tal  nuovo 
to  politico  fra  Principe  e  Popolo,  che  li  rende  per  sempre  inse- 
ftbili. 

anzz&I  II  Municipio  di  Firenze  è  altsro  di  potervi  il  primo 
tire  l'omagigio  di  una  riconoscenxii  che  nessuno  potrebbe  porgervi 
ggiorc.  Questo  Municipio  vide  l'estremo  della  libertà  e  della  ser- 
I.  Ora  è  sicuro  che  la  servitù  è  impossibile,  quanto  la  licenza, 
i  vide  por  tanti  secoli  tanto  mutazioni  di  signorìa.  Ma  quale  dei 
icipi  gli  rapi  la  libertà,  quale  gliela  promise.  Voi  gliel' avete 
i,  e  in  modo  che  la  libertà  della  Toscana  assicuri  quella  d'Italia, 
ft  pegno  che  Voi  e  la  Vostra  discendenza  sarete  in  qualunque 
pò,  e  in  qualunque  evento,  custodi  dell'una  e  dell'altra. 

Firenze,  li  17  febbraio  1848. 

BsTTiKO  RiCASOu,  Gonfoloniere. 

otà  rispondeva  il  granduca  : 

3  generose  parole  del  Municipio  Fiorentino  risvegliano  nel  mio 
o  sensi  di  nobile  orgoglio,  perchè  mi  porgono  la  desiderata  assi- 
si 
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evirazione  che  le  novelle  ìstitazioni  hanno  desi 
popolo  nn'eco  di  riconoscenza  e  d'affetto.  La  st 
dei  Toscani  che  mi  consigliò  a  concedere  questt 
certo  che  essi  sapranno  far  sì,  che  a  vantaggio 
si  volgano  tutti  quei  benefizi,  i  qnali  dal  nosti 
tale  possono  svilupparsi. 

Io  continaerò  a  porre  ogni  mio  studio  per  c> 
bene  della  Toscana;  e  confido  che  mentre  i  ! 
assicureranno  la  tranquillità  ed  il  libero  gc 
istituzioni,  sarà  questo  por  l'Italia  tutta  argoi 
gloria. 

Ài  14  dello  stesso  mese  il  popolo  roman 
dimostrazione  al  marchese  Pareto  ambasi 
Alberto,  il  quale,  afiacdatosi  al  balcone,  h 
parole: 

Mi  è  sommamente  grato  il  ricevere,  per  par 
e  dei  regi  sudditi  qui  residenti,  le  congratulazi 
quale  rappresentante  del  Re  di  Sardegna,  in  o 
gnavasi  arricchire  la  mia  patria  d'ìnstituzioni 
sto  saldissimo  appoggio  ddl'indipendmta  itàlia 
maggiormente  ad  accrescere  giiel  coraggio  eh 
agli  Itciiani  quàlungue  volta  si  trattò  di  difent 
gressione:  mi  recherò  a  fortuna  di  far  conosce 
vrano  i  sensi  del  magnanimo  popolo  romano 
cuore  veramente  iterano  saranno  bene  acceti 
Viva  Pio  IX,  viva  Carlo  Alberto,  tfiva  Vindipt 

Nel  giorno  13  arrennero  a  Parma  forti 
Tore  della  C!ostitazione  piemontese,  per  coi 
e  Costitueione:  a  tal  che  il  daca  fJaoeTa  pa 
manifesto: 
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-A  sadditi  obbedienti  alle  leggi,  devoti  e  fedeli  al  loro  principe, 
amanti  veramente  del  loro  paese  e  di  quell'ordine  che  ne  sorba  il 
▼ìvere  tranquillo  e  la  prosperità,  basteranno  certamente  questo  pa- 
role di  persuasione. 

A  coloro  poi  nel  cui  animo  niente  potessero  lo  voci  del  dovere, 
l'amore  e  la  riverenza  verso  il  loro  prìncipe,  e  che  quindi  non  ces- 
taasero  dalle  suddetto  dimostrazioni  altamente  da  noi  disapprovate, 
dichiariamo  essere  nostra  forma  e  risoluta  volontà  che  siano  con 
qualunque  mezzo  represse. 

Parma,  14  febbraio  1848. 

CARLO. 

Notificazioni  dello  stesso  tenore  furono  pubblicate  eziandio 
dal  Governo  di  Modena,  a  seguito  di  consimili  dimostrazioni  ; 

•  nel  giorno  18  le  truppe  austriache  occuparono  Parma. 
Mentre  il  14  febbraio  il  Pontefice  in  Roma  teneva  concistoro 

•  tk  occnpava  delle  opportunità  e  delle  utilità  di  concedere  alle 
flOTincie  pontificie  nna  rappresentanza  nazionale  ;  e  mentre 
wntiniuvano  più  che  mai  i  festeggiamenti;  nelle  provincie 
Lombardo-Venete  le  condizioni  del  Governo  e  delle  popola- 
rioni  si  facevano  sempre  più  tese.  Il  12  febbraio  il  Governo  di 
ymarìn  pubblicava  la  seguente  notificazione: 

Con  profondo  rammarico  ha  dovuto  il  Governo  da  qualche  tempo 
00MrTare  come  lo  spirito  di  moderazione  e  di  tranquillità  che  nei 
^^di£Beili  momenti  diìttinso  gli  abitanti  delle  venete  provincie,  sia 
in  alcun  luogo  alterato,  e  che  i  riguardi  dovuti  allo  parsone  di 
ceto  sieno  stati  gravemente  lesi. 
I>ei  tristi  eflfetti  che  ne  derivarono  si  ebbe  pur  troppo  un  recente 

•labile  esempio. 

H  Governo,  a  cui  dall'augusto  Sovrano  fu  affidata  la  tiitela  degli 
iti  medesimi,  nonché  il  mantenimento  dell'ordino  pubblico, 
iinendo  a  questo  sacro  dovere,  li  esorta  od  astenersi  verso 
jue  da  quegli  atti  provocatori  che  non  potrebbero  non  avere  le 
^fttali  conseguenze. 
^^«U'atto  pertanto  che  il  Governo  fa  noto  che  egli  e  le  politiche  au- 
tà  adoperarono  e  continueranno  oflcacomente  a  prestarsi  per- 
1»  pubblica  e  privata  sicurezza  sia  protetta  e  garantita,  perchè 
.bilita  l'osservanza  dei  reciproci  personali  riguardi,  e  pcrchò 
■■ione  di  questi,  da  qualunque  parte  essa  dorivi,  sia  severamente 
~'    ,  il  Governo  stesso,  confidando  nella  saviezza  e  nello  stima- 
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bile  carattere  dei  buoni  abitanti  rJello  veneto 
col  loro  contegno  sapranno'  evitare  (|ueì  au 
operando,  non  potrebbero  afuggire. 

Venezia,  12  febbraio  1848. 

U  gommatore,  Lnoi  conte  Paifit. 
Il  vice-presidente,  Qa'sei'PE  Di  Stmttsatìf 
VI,  B.  comisl*fr6  di  Governo,  Dottor  i 

Cuik  stessa  data  fu  pubblicato  a  Miluno 

I.  E.  GOVERNO  DI  MILA 

6.  M.  rimpnratore  esaendoni  degnato  di  esp 

ch«  è  determinato  cU  non  tollerare  aJcima  il 
eon  mire  anUpolitiche,  ed  avejido  iaultre  1a 
BcriHo  del  'A  p,  p.  goan.tio  imposto  a  tutto  1« 
proceiìere  d'ufScio  a  nonna  delle  attribuiioni 
(lumi  di  unse,  e  di  adoperarsi  con  ogni  energ 
lunqtio  pprturbazìoao  della  pubblica  tr&nqaill 
I  Ifire  della  M.  S.  che  non  Tengano  permesse  de 

I  e  tbe  abbiano  ad  «Bsere  rigorosasiente  impedi 

popolari,  massime  di  oottetempo,  0  Uoviruo 
poi-tare  tali  sovrane  dichiai-axiom  a  eognizio 
più  ferma  Macia  cbe  tntti  gli  abitanti  delli 
por  coafbrmarvisi  pienamente,  giaccbfi,  in  cai 
male  consigliati,  osassero  contraTrenire  ai  pr 
saranno  irremissibiluiente  pnpid  a  tenore  del.' 

Milaao,  il  12  febbraio  1848. 

H  contt)  di  Si'At 
D  conto  O'DoHi 
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palsiasi  distìntiTO  politico,  simbolo  o  segno  di  ricognizione 
aminatorìa  dcU'arrcsto,  salvo  quant'altro  fosse  di  logge, 
le  autorità  di  polizia,  così  regio  come  comunali,  e  la  forza 
,  sono  incaricate  di  curare  rigorosamente  la  piena  ower- 
ille  premesse  ingiunzioni. 

mo,  dall'I.  R.  direzione  generale  della  polizia  nelle  previa* 
iarde,  il  15  febbraio  1848. 

R.  consigliere  atdico,  attuale  direttore  generàk  dtMa  peUtia 

Barone  De  Tobbesani  Lanzentxld. 

Waonsb,  J.  R.  segretario. 

mente  rAosiria  mal  toUerando  le  continue  dimostra- 
)polarì  e  le  proteste  legali  nel  Lombardo-Veneto,  si 
on  notificanza  del  22  febbraio  di  pubblicare  la  legge 
che  l'Imperatore  aveva  firmato  fino  dal  24  novembre 
ccole  entrambe  : 

IMPERIALE  REGIO  GOVERNO  DI  MILANO 

NOTIFICAZIONE. 

Maestà  I.  K.  A.  in  considerazione  dello  stato  in  cai  trovasi  il 
)mbardo- Veneto,  e  nella  mira  di  ussicurare  la  dovuta  obbe- 
lle  leggi,  ha  trovato  con  sovrano  rescritto  13  corrente  di 
la  promulgazione  per  tutto  il  regno  Lombardo- Veneto 
rma  di  procedura  abbreviata,  come  è  stata  sancita  dalla 
risoluzione  24  novembre  1847  qui  unita,  pei  casi  dì  alto 
ito  e  per  altri  casi  di  perturbala  tranquillità  pubblica, 
accennate  sovrane  disposizioni  si  recano  a  pubblica  notizia 
spondenti  effetti. 

),  il  22  febbraio  1848. 

Il  conte  Di  Spaub,  governatore. 
Il  conte  O'Dohnel,  vice-presidente, 
Klobds,  cotisigUere  di  Governo. 

SOVRANA  RISOLUZIONE. 

getto  di  mantenere  nel  regno  Lombardo- Veneto  la  pubblica 
[ita,  mi  sono  determinato  ad  ordinare,  che  nei  casi  qui  ap- 
cccnnati  dei  delitti  di  alto  tradimento,  di  pertnrbszione 
bblica  tranquillità,  di  sollevazione  e  di  ribellione,  e  per 
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grave  trasgressione  di  polizia  del  tumulto,  sia 
statario  giusta  le  norme  seguenti  : 
§  1.  Ha  luogo  il  giudizio  statario 

a)  Contro  chi,  dopo  la  pubblicazione  doli 
regno  Lombardo- Veneto,  provoca,  istiga  o  te 
benché  senza  effetto,  al  delitto  di  alto  tradim< 
§  62,  lettera  6  della  parte  I  del  Codice  penale 
sollevazione  o  a  quello  di  ribellione  (§§  61  e 
Codice  penale)  quando  vi  sia  con§^unta  Tinte 
mento  ; 

b)  Contro  chi,  colla  stessa  intenzione,  owei 
vazione  o  ribellione  scoppiata  per  qualunque  : 
vie  di  fatto  alla  forza  armata,  o  commette  viol< 
pubblici,  contro  persone  rappresentanti  qua 
contro  una  guardia  ; 

e)  Contro  chi  si  asSbcia  con  mano  annata  ac 
lare  od  ammutinamento,  e  richiamato  dall'a 
armata  a  staccarsene  non  presta  pronta  obb 
stato  durante  la  sollevazione  o  ribellione  con  t 
menti  atti  ad  uccidere  ; 

d)  Contro  chi  suscita  una  sommossa  popò 
discorsi  atti  ad  ispirare  avversione  contro  . 
l'amministrazione  dello  Stato  o  la  costituzio 
altri  mezzi  a  ciò  diretti  (§  57  della  parte  I  • 
prende  parte  attiva  ad  una  sommossa  popoL 
mezzi  ; 

e)  Contro  chi  si  fa  reo  della  grave  trosgr 
tumulto. 

§  2.  In  tutti  questi  casi  il  giudizio  statario 
criminale  ordinario  del  luogo  in  cui  fti  comm 
istruirsi  dal  medesimo  tostochè  avrà  avuta 
senza  attendere  un  ordine  dell'autorità  supe 
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Incombe  tuttavia  al  tribunale  di  dame  tosto  parte  al  prossimo  co- 
mando militare,  indicando  il  nome,  il  luogo  di  nascita  ed  il  rango 
militare  dell'incolpato.  Il  tribunale  è  altresì  autorizzato  a  citare 
direttamente  testimoni  soggetti  alla  giurisdizione  militare;  dovrà 
però  anche  di  ciò  rendere  informato  il  prossimo  comando  militare. 
%  5.  Tutto  il  processo,  dal  pr^cipio  sino  alla  fine,  sarà  tenuto 
dinanzi  il  giudizio  formato  come  sopra  (§  2)  e  possibilmente  senza 
interrazione. 

§  6.  L'inquisizione  dovrà  di  regola  limitarsi  al  &tto  per  cui  fu 
ìstmito  il  giudizio  statario,  e  perciò  non  si  avrà  riguardo  a  circo- 
stanze accessorio  che  non  fossero  di  essenziale  influenza  sulla  deter- 
minazione della  pena,  né  ad  altri  delitti  che  emergessero  a  carico 
dell'imputato.  Solo  nel  caso  che  all'imputato  sovrastasse  per  un 
altro  delitto  una  pena  maggiore,  che  per  quello  per  cui  fu  tradotto 
dinanzi  al  giudizio  statario,  e  che  questi  delitti  stessero  fra  di  loro 
in  connessione,  il  processo  statario  abbraccia  e  l'xmo  e  l'altro  de- 
litto; non  concorrendo  questi  estremi  il  processo  relativo  al  secondo 
delitto  si  condurrà  al  suo  fine  dinanzi  lo  stesso  tribunale  criminale 
in  via  ordinaria. 

I  7.  Non  si  trascurerà  anche  lo  scoprimento  dei  correi,  ma  per 
fonta  cagione  non  dovrà  ritardarsi  la  prelazione  e  l'esecuzione 
dalla  sentenza,  se  non  in  quanto  si  abbia  fondata  speranza  di  sco- 
prire circostanze  importanti  riguardo  ai  disegni  ed  all'estensione 
iidl'impresa,  o  di  esplorare  e  convincere  l'autore  principale. 
*  1 8.  Il  termine  entro  al  quale  nel  giudizio  statarlo  dove  essere 
tfitiiiiata  l'inquisizione  e  prolata  la  sentenza  è  fissato  a  quattordici 
fiorai,  a  datare  da  quello  iu  ctu  si  diede  principio  all'inquisizione. 
jVon  potendosi  constare  entro  questo  la  reità  dell'inquisito  mediante 
jpodizio  statario,  la  inquisizione  si  continua  dallo  stesso  tribunale 
ìltfminale  nella  via  ordinaria. 

'"9  ^-  Contro  le  persone  riconosciute  ree  di  uno  dei  due  delitti 

nel  §  1,  sotto  le  lettere  a,  i,  e,  ha  luogo  la  pena  di  morte, 

che  concorrano  le  condizioni  dei  §§  430  e  431  della  parte  I 

y*  ^^odice  penale.  La  sentenza  diviene  di  regola  (§  11)  pronunciata, 

9v>l>Iicata  ed  eseguita  nel  modo  prescritto  per  il  giudizio  statario. 

...»  1^0.  Contro  una  tale  sentenza  di  morte  non  ha  luogo  né  ricorso 

**  ■**pplica  di  grazia. 

^  '■l-  Solo  nel  caso  che  il  tribunale  criminale  creda  per  importanti 

use  mitiganti  d'implorare  la  sovrana  grazia  per  la  condona- 

***  della  pena  di  morte,  o  che  per  essere  già  stata  eseguita  la 

^*  ^  morto  contro  uno  o  più  dei  principali  colpevoli,  si  sia  già 

^^JU  esempio  di  salutare  terrore  bastante  a  ristabilire  la  tran- 

^**tà,  la  sentenza  vien  sottoposta  alla  superiore  o  suprema  auto- 

■»  <die  procede  secondo  le  norme  generali. 
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%  13>  OontfO  gli  altri  individai,  la  di  cai  O 
Btiitati  dall'inquisizione  d'un  d«litta<  praticai 
statario,  laa,  ai  qtiali  ù  appliealiile  il  g  9,  si  pi 
numne  dclU  pena  secondo  lo  normu  gvncrit 
rolative  al  delitto  per  cui  ehhe  laogo  riaqait 
notificazione  e  all'esecuzione  della  seuteaza  r( 
quotìti  ca,si  lo  diapofli?,ioai  dei  precedeati  S3  9  ■ 

§13.  Contro  Id  persone  sottoposte  al  giudizi 
traagreaaiooe  di  polizia  del  tumulto,  si  prò 
secondo  le  norme  del  Codice  panale  per  lu 
poHziii,  e  qut'ata  sarà  tosto  eseguita.  Non  sì 
decisione  né  al  ricorso,  né  alla  domanda  tli  gr 

g  14.  D'Bgli  atti  del  giuilizio  statario  »i  tiene 
del  §  513  della  parto  1  del  Codice  penale,  e  ; 
iuquÌ3ÌEÌoni  ove  la  sentenza  sarà  stata  cseguit 
sottoposta  ali 'autori  t  il  aupcriore,  si  trasmette; 
buitale  crimiimle  superiore  al  più  tardi  entro 
il  giudizio  statano. 

§  15.  Contro  quegli  incolpati  cbe  con  aoai 
cosi  atriugeitti  da  poter  ittcamniinare  conte 
statario,  procede  nello  forma  ordinarie  lo  stea 
che  avi'à  aperta  il  ^'indizio  statario,  ma  sen 
fóro  persoaalt  dei  uiedesimi,  ni  al  luogo  in  cv 

gif).  La  presente  legge  aarìt  operativa  dop> 
quello  deUa  sua  prima  inflerzioDe  nella  gazz«j 
rifijedo  il  Governo. 


Vienna,  il  24  novembre  1847. 


■ 


Còlla  stessa  data  del  23  febbrAÌo  si  pti 
disposizione,  la  quale,  se  per  mm  parta  co 
i  distintivi  ed  i  colori  che  prende  di  mi 
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trorasi  il  suo  regno  Lombardo- Veneto  per  opera  d'irrequieti  indi- 
vidui che,  istigati  dall'estero  e  mossi  da  mire  interessate,  tentano 
sconvolgere  il  presente  ordine  legale  delle  cose,  dichiarando  in  pari 
tempo  essere  sua  ferma  volontà  di  tutelare  la  sicurezza  e  la  quiete 
iaterna  ed  esterna  del  detto  suo  regno  con  tutti  i^uei  mezzi  che  la 
PrOTvidonza  le  ha  dato,  memore  dei  suoi  doveri  di  sovrano,  &a  i 
qnali  primo  è  di  vegliare  ai  bene  dello  Stato  ed  alla  tutela  dei  fedeli 
■noi  sadditi.  Or  rendendosi  necessario  che  tanto  il  potere  giudiziario 
quanto  le  autorità  di  polizia  siano  munite  di  quella  luaggior  forza 
olle  i  bisogni  del  momento  e  l'importanza  dell'ufficio  loro  rìchieg- 
^no.  Sua  Maestà  ha  ordinato,  che  per  tutte  quelle  azioni  che  tur- 
bano la  pubblica  tranquillità  e  sono  punite  dalle  vigenti  leggi,  abbia 
luogo  una  procedura  sommaria  secondo  le  norme  che  si  pubblicano 
eoBtemporaneamente  alla  presente  coU'altra  notificazione  in  data 
à'oBìii.  n*  5901-499. 

:  r«  alle  azioni  contrarie  all'ordine  e  alla  tranquillità  che  sono 
MiUUìuiplaie  dalla  parte  I  e  II  del  Codice  penale,  altre  pure  vi 
baanu  che,  per  se  stesse  innocue,  possono  assumere  un  carattere 
paricoloiio  in  tempi  di  politica  agitazione,  come  il  presente. 

In  tal  catio  è  e  fu  sempre  dovere  della  polizia  d'intervenli'e,  o 
prL-VL-D«udo  simili  azioni,  o  reprimendole. 

l'ex  porgerlo  i  mezzi  necessari  all'adempimento  di  questo  suo 
officio,  6  guarentirla  dalla  taccia  di  atti  arbitrari,  si  notiiicano,  a 
—ti  dell^  sovrana  risoluzione  13  febbraio  1848,  le  seguenti  dispo- 
•isiooi: 

'   j -a  (qualvolta  un'azione,  per  sé  stessa  innocua,  a  cagione  d'e- 

aomjMO,  il  portare  certi  colori,  o  il  metterli  in  vista,  il  portare  certi 

estintivi  0  seguali,  il  cantare  o  declamare  certe  canzoni  o  poesie, 

^S^iplandire  od  il  fischiare  certi  passi  di  un'azione  drammatica  o 

^Éitmica,  i'aiHaire  ad  uu  dato  luogo  di  convegno,  il  dissuadere  dal 

parlare  eoa  certe  persone,  il  fare  collette  o  il  raccoglierò  sottoscri- 

»CM)i,  e  cosi  via  via,  assume  il  carattere  di  una  dimostrazione  poli- 

•ftiea  oiiitr.irìa  al  vigente  ordine  legale,  l'autorità  politica  delle  pro- 

ronuucia  il  divieto. 

ir  luogo  per  quelle  riunioni  in  luoghi  pubblici  o  privati 
si  rende  manifesta  una  tendenza  ostile  al  detto  ordine, 
;  -j  per  massima  notoria  vi  si  ammettono  soltanto  persone 
«-iuL.^  come  addette  ad  un  dato  partito,  o  altre  se  ne  escludono 
contrario. 

>  vale  se  taluno  con  inteiuìoni  sovversive  tenta  di  limitare 
i  libertà  individuale  con  miuaccie,  scherni,  rampogne  od  in» 


i  di  tali  azioni  può  ordinarsi  dalle  autorità  di  polixia  le- 
)  U  occorrenze,  o 
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a)  raeiiianto  ingiuazioni  da  tarai  al  solo  ine 

b)  pubblicando  il  divieto  per  tutk»  uà  loogo 
come  obbligatorio  pur  tutti. 

In  améudae  ì  casi  ai  aggiongo  al  dÌTÌ«to  oa 

Nel  pi-imo  caso  a)  la  pena  commiiiata  ooiui 

1*  La  una  multa  che  può  giungere  fimi  »  dà( 
a  vantaggio  della  rasa  di  ricovero  o  d'altra  ci 

2"  Ifeiralloutanamtjato  dal  luogo  doTe  si  w 
kìoqo,  senza  olcuuft  limitazione  intomu  e,  qt 
mora- 

S"  Kd  coaSnare  chi  d  è  iieso  colpevole  ddX 
an  dato  luogo  del  regno  Lombardo- Tenuto, 
sorregliaaza  della  polizia. 

4*  Nell'arroBto,  nella  misoiu  stabilita  dal  § 
Codice  penale, 

5"  l'rattaudosi  di  persone  che  non  bnnno  In 
■SQttzù,  riguardo  al  tempo  di  loro  dimora  negli 
afratto  da  tutla  Iti  proviacìe  della  monai-cliiu.. 

Quak  di  «luctìtv  pone  debba  applicarsi  n« 
dallo  circostante  o  doll'easere  più  o  mano  per 
tore,  perlocchè,  sonata  voler  stabilire  una  pr 
la  dL-ctjtoDv.  alk-  autorità  <li  pò  Usua. 

Nel  secondo  »uio  b)  la  sanzione  del  dirìe 
rtferirBÌ  alla  misura  penale  contenuta  nel  S 
CùJÌM'  penale;  tuttavia  la  autorità  di  polizia  • 
stituifc  in  oasi  speciali  alle  pene  poiiat©  dal  « 
di  L-ni  sì  e  detto  agli  articoli  1,  2  e  3. 

li  divieto  uonùncia  ad  aver  effetto  per  la  sai 
ai  divieti  indicati  alla  lettera  a),  immodiatai 
proceiJBO  verbale  d'intimadone,  da  a^anmarai 
tali  divieti  e  da  eoaservarai  poi  presso  l'antoz 
lijcia,  e,  riguardo  ai  divieti  indicati  alla  lettei 


proj 

ìeJ 
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rie  dall'urgenza  doUe  circostanze,  Saa  Maestà  confida  che  i 
Lli  abitanti  del  regno  Lombardo- Veneto  non  vi  rarviseranno 
nuovo  atto  di  paterno  provvedimento  per  la  repressione  di 
rito  di  vertigine  insinuatosi  dall'estero  e  fomentato  da  alcuni 
iti,  0  imprudenti,  o  protervi,  il  quale  minaccia  da  vicino  la 
Uità  morale  e  il  materiale  benessere  del  regno  Lombardo- 
Nù  esse  hanno  a  far  dubitare  dei  patemi  sensi  di  Sua 
verso  i  suoi  sadditi  del  regno  Lombardo- Veneto,  poiché  la 
erità  può  colpire  soltanto  coloro  che,  dopo  la  pubblicazione 
•esente,  non  dimetteranno  i  colpevoli  loro  raggiri  contro  l'or- 
iale  e  lo  Stato,  invece  di  riporro  la  loro  fiducia  nel  paterno 
i  Sua  Maestà  sempre  disposto  di  provvedere  al  bene  dei  suoi 

}  si  porta  a  pubblica  notizia  pei  corrispondenti  effetti. 

ano,  il  22  febbraio  1848. 

Il  conte  Di  Spàdb,  governatore. 
Il  conte  O'DoHirBLL,  vice-presidente. 
Klobus,  consigliere  di  Governo. 

principiare  del  1848  crescevano  le  agitazioni  dei  popoli,  e 
ì  mazziniana  era  operosisBima  onde  sfrattare  a  suo  prò 
e  giusto  entusiasmo  che  erasi  destato  per  Pio  IX,  Carlo 
)  e  Leopoldo  IL  Intorno  al  Mazzini  leggiamo  in  una  let- 
iervata  del  prefetto  di  polizia  di  Francia,  Delessert,  al 
t)  dell'interno  nel  mese  di  gennaio  quanto  segue: 

cn  dotto  die  Mazzini  sia  venuto  a  Parigi  affine  di  avvisare 
amici,  che  qui  sono,  ai  mezzi  di  fare  pecunia  per  inviare 
in  Toscana,  in  Piemonte,  a  Roma  ed  a  Napoli,  i  quali  avranno 
co  di  assecondare  il  movimento  attuale  e  di  farsi  amare  dai 
:i.  È  stato  loro  raccomandato  di  studiare  il  carattere  del  po- 
rumano  Ciceruacchio,  e  di  travagliarsi  per  tirarlo  dalla  parte 
cendogli  credere  che  tutto  si  farà  per  la  più  gran  gloria  dì 
Insomma  il  piano  di  Mazzini  è  questo  :  giovarsi  della  pre- 
gitazionc  rivolgendola  a  vantaggio  della  Giovine  Italia  che 
t  qualsivoglia  monarchia,  e  ciò  operare  gridando:  Viva  il 
ca  di  Toscana  —  Viva  Carlo  Alberto  —  Viva  Pio  IX.  Prima 
narc  a  Londra  da  Parigi,  Mazzini  ha  percorso  i  dipartimenti 
dare  l'incarico  di  quest'opera  a  quei  connazionali  suoi,  che 
>  stati  indicati  come  i  più  idonei. 

ione  frattanto  la  rivoluzione  di  Francia  e  la  proclama* 
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zìone  della  repubblica  ai  24  di  febbmo 

agitazioni  popolari  in  molta  paftì  d'Italia 

È  Daterole  che  in  Piemonte  paroccbì  ( 
del  movimento  liberale  ;  ed  in  Torino  troi 
altri  gl'illustri  fratelli  Roberto  e  M^simo 
come  avevano  Mll'opera  loro  cooperato  i 
nuovi,  al  primo  promnlgarsi  delle  riforme 
si  misero  a  capo  delle  dimostrazioni  e  del 
jar  penetrare  più  addentro  nel  popolo  le  j 
cbe  cominciavano  a  sorgere, 

Riportiamo  per  intero  lo  Statuto  sardo 
tuto  italiano,  come  quello  che  è  il  fondan 
che  governano  attualmente  il  Regno  d*I^ 

ilattito  f»ridaiiie»tale  del  B«^o« 

CARLO  ALHEUTO 

FEK  L&  OBAKIA  DI  DIO  RE  DI  SUtOKQKA,  I>I  CIP] 
KC€.,  ICC,  ICC. 

Con  lealtà  di  Re  e  con  affetto  di  padre  No 
pìere  qu&ato  avevamo  atinuuziàto  ai  qobÌtì 
austro  proclama  dell'S  deirultimo  scorso  f»b 
volato  dimosti"aro,  in  meizo  agli  eventi  stra* 
vano  ii  paoiìe,  come  b.  noittni  contìdeoza  ìu  h 
viti  dolio  oircostaiize,  <.*  come  prendiinilo  uni 
impitiai  del  nostro  cuore  fosse  ferma  nostra 
mare  le  loro  aorti  alla  ragiono  dei  tempi,  a^ 
gaità  dtìUa  Nazione. 

Considerando  Noi  le  larghe  o  forti  insti) 
contenute  nei  presente  Statato  fondameli tal< 

•ÌM>i>n  Ai  rttJÌAnntàii.rn  ttfii  vtnftAli  «l'tnflJasAlt 
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Art.  1.  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana  è  la  sola  reli- 
gione dello  Stato.  Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  tollerati  confor- 
aumente  alle  leggi. 

Art.  2.  Lo  Stato  è  retto  da  un  Governo  monarchico  rappresenta 
tifo.  Il  trono  ereditario  secondo  la  legge  Salica. 

Art.  3.  D  potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal  Re 
•  d»  dne  Camere:  il  Senato  e  qnella  dei  deputati. 
Art.  4.  La  persona  del  Re  è  sacra  od  inviolabile. 
Alt.  5.  Al  Re  solo  appartiene  il  potere  esecutivo.  Egli  è  il  capo 
■Oliremo  dello  Stato;  comanda  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare;  di- 
chiara la  gnerra  ;  fa  i  trattati  di  pace,  di  alleanza,  di  commercio  ed 
altri,  dandone  notizia  alle  Camere  tosto  che  l'interesse  e  la  racn- 
IMls  dello  Stato  il  permettano,  ed  unendovi  le  comunicazioni  op- 
poitone.  I  trattati  che  importassero  un  onere  alle  finanze,  o  varia- 
skme  di  territorio  dello  Stato,  non  avranno  e£fetto  se  non  dopo  otte- 
■nto  l'assenso  delle  Camere. 

Art.  6.  11  Re  nomina  a  tutte  le  cariche  dello  Stato;  e  fa  i  decreti 
■  regolamenti  necessari  per  l'esecuzione  delle  leggi,  senza  sospen- 
itne  l'osservanza  o  dispensarne. 
Art.  7.  Il  Re  solo  sanziona  le  leggi  e  le  promulga. 
Art.  8.  n  Re  può  fare  grazia  e  commutare  le  pene. 
Art.  9.  n  Re  convoca  in  ogni  anno  le  due  Camere  ;  può  proro- 
I  le  Sessioni  e  disciogliere  quella  dei  deputati  ;  ma  in  qnest'nl- 
I  caso  ne  convoca  un'altra  nel  termine  di  quattro  mesi. 
Art.  10.  La  proposizione  delle  leggi  apparterrà  al  Re  ed  a  cia- 
,  delle  doe  Camere.  Però  ogni  legge  d'imposizione  di  tributi  o 
lapproraziom  di  bilanci  e  dei  conti  dello  Stato  sarà  presentata 

t  alla  Camera  dei  deputati. 
Art.  11.  n  Re  è  maggiore  all'età  di  diciotto  anni  compiti. 
Art.  12.  Durante  la  minorità  del  Re,  il  principe  suo  più  prossimo 
nell'ordine  della  successione  al  trono  sarà  reggente  del 
se  ha  compiti  gli  anni  21. 
Art.  13.  Se  per  la  minorità  del  principe  chiamato  alla  reggenza, 
.  ft  devoluta  ad  un  parente  più  lontano,  il  reggente  che  sarà 
in  esercizio  conserverà  la  reggenza  fino  alla  mag^orità 


14.  In  mancanza  di  parenti  maschi  la  reggenza  apparterrà 

Beipna  madre. 

,  15.  Se  manca  anche  La  madre,  le  Camere,  convocato  fra  dieoì 

dai  ministri,  nomineranno  il  reggente. 

,  16.  Le  disposizioni  precedenti  relative  alla  reggenza  sono 

'licabili  al  caso  in  cui  il  Re,  maggiore,  si  trovi  nella  fisica  im- 

'ibilità  di  regnare.  Però,  se  l'erede  presuntivo  del  trono  ha  com- 

didotto  anni,  egli  sarà  in  tal  caso  di°pien  diritto  il  reggente. 
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Art,  17.  La  Eegina  oiAdre  ò  tuisko  del  Bfl 
piata  l'età  di  8«tte  &nui  ;  da  fiuest^i  punto  l 
gent«. 

Art,  18. 1  diritti  epettanti  alla  podestà  civ 
ciana,  o  coiiceriieiiti  airesBcuzioiie  dcllt»  prò 
provenienti  tla,ll'c»toro,  saranuo  esercitati  dal  B 

Ai't.  19.  La  dotazione  della  Corona  ò  fionserr 
attuai  ó  qnale  risulterà  dalla  media  degli  idtimi 

n  Ee  óoniinueni  ad  avere  l'uso  dei  reali  palfl 
dipendenze,  non  che  di  tatti  iudiatintamoDi^  i  e 
alla  Corona,  di  cui  sarà  fatto  inventario  a,  dilig 
risponaabilu. 

Per  l'aTToniro  la  dotazione  prodetta  Terrà  sii 
d'ogni  regno  dalla  prima  Le^alattira,  dopi)  l'av 
trono. 

Art.  20.  Oltre  i  t>ciù  che  il  Re  atiimlmeai 
formfìranuó  il  privato  suo  pairimonio  ancora 
gDguito  acquiatwo  a  titolo  oneroso  o  gratuito  a 

11  Re  può  disporre  del  suo  patrimonio  priTat 
aia  per  testamento,  senza  oasore  tenuto  alle  rcg 
rliù  limitano  la  quantità  disponibile.  Nel  rima 
del  Re  è  soggetto  alle  leggi  che  roggono  le  altr 

Art.  21 .  Sarji  prowednto  per  legge  ad 
pel  principe  ereditario  gittate  alla 
cojiìoDedi  matrimonio;  all'appannaggio  dei^ 
del  sangne  reale  nullo  t^ondixioui  predili tij  ;  allo  i 
ed  al  dovario  delle  Beginc. 

Art.  22.  D  He,  salendo  al  trouo,  presta,  in  tt 
rìnnite,  il  gitiramento  di  o^ervarc  letalmente  a 

'Art'.  23.  Il  reggente,  prima  di  entrare  in  fui 
ramiìnto  di  essere  fedele  al  Be  e  di  osaervare 
le  leggi  dello  Stato. 
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Art.  27.  Il  domicilio  è  inviolabile.  Ninna  visita  domiciliare  può 
avere  luogo  se  non  in  forza  della  legge,  e  nelle  forme  che  essa  pre- 
scrive. 

Art.  28.  La  stampa  sarà  libera,  ma  una  leggo  no  reprìme  gli 
abusi. 

Tuttavia  le  bibbie,  i  catechisnii,  i  libri  liturgici  e  di  preghiere  non 
potranno  essere  stampati  senza  il  preventivo  permesso  del  vescovo. 

Art.  29.  Tutte  le  proprietà,  senza  veruna  eccezione,  sono  invio- 
labili. 

Tattavia,  quando  l'interesse  pubblico  legalmente  accertato  l'esiga, 
ai  può  essere  tenuti  a  cederle  in  tutto  od  in  parte,  mediante  una 
giusta  indennità  conformemente  allo  leggi. 

Art.  30.  Nessun  tributo  può  essere  imposto  o  riscosso  so  non  ò 
■tato  consentito  dalle  Camere  e  sanzionato  dal  Re. 

Art.  31.  Il  debito  pubblico  è  guarentito. 

Ogni  impegno  dello  Stato  verso  i  suoi  creditori  è  inviolabile. 

Art.  32.  È  riconosciuto  il  diritto  di  adunarsi  pacificamente  e 
MBx'anni,  uniformandosi  alle  leggi  che  possono  regolarne  l'esercizio 
•dl'interesse  della  cosa  pubblica. 

Questa  disposiziono  non  è  applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pub- 
tUà  od  aperti  al  pubblico,  i  quali  rimangono  intieramente  soggetti 
^eleggi  di  polizia. 

Del  Senato. 

Ali  83.  Il  Senato  ò  composto  di  membri  nominati  n  vita  dal  Re, 
I  jmmero  non  limitato,  aventi  l'età  di  quarant'anni  compiuti,  e  scelti 
"  >  categorie  seguenti  ; 
1*  Gli  arcivescovi  e  vescovi  dello  Stato  ; 
2*  II  presidente  della  Camera  dei  deputati  ; 
9*  I  deputati  dopo  tre  Legislature  o  sei  anni  di  esercizio  ; 
4"  I  niinistri  di  Stato  ; 
^*  I  ministri  segretari  di  Stato  ; 
^  Oli  ambasciatori; 

•*  Ol'inviati  straordinari,  doiJO  tre  anni  di  tali  funzioni  ; 
^*  l  primi  presidenti  e  presidenti  del  magistrato  di  Cassazione  e 
***  Camera  dei  conti  ; 
"^  I  primi  presidenti  dei  magistrati  d'Appello; 
'•^-  L'avvocato  generale  presso  il  magistrato  di  Cassazione,  ed  il 
•■^^ttratore  generalo,  dopo  cinque  anni  di  funzioni  ; 
Ls  ij"  I  presidenti  di  classe  dei  magistrati  d'Appallo,  dopo  tre  anni 

'*4. 1  consiglieri  del  magistrato  di  Cassazione,  e  della  Camera  dei 
■>  dopo  cinqae  anni  di  funzioni  ; 
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13.  OIJ  avvocati  genarali  o  fiicali  geaenLii 
Appailo,  dopo  cinqufl  anni  di  fnawóm; 

14.  Gli  afiiziali  g@aerali  di  terra  e  di  mare 
Tuttavia  i  maggiorì  generali  e  i  c^atiuuin] 

da  cinqne  &ani  i^uel  gmdo  in  attìvitìi  ; 

15.  I  consiglieri  di  Btato,  dopo  dnqau  sani 
16. 1  niombrì  dei  Concigli  di  divifiione,  doj 

proadeo!;a  ; 

17.  Gli  intoadenti  generali,  dopo  setto  a 

18.  !  membri  della  Regia  Àccadamia  de! 
ontu  dì  iiomioa; 

19. 1  nKtmbri  ordinari  dol  Ooniiglb  wa 
bljca,  dopo  eette  amii  d'esercizio; 

20.  Color t>  che  con  s@rviu  o  meriti  emina 
p&tria; 

21.  Lo  p«rRone  che  dn  tre  aimi  pagano 
diretta  ia  ragione  dei  loro  beni  o  d«lk  loro 

Ax't.  34. 1  principi  della  Famiglia  real4  faniMÌ 
del  Senato.  Baiti  eteggooo  immediatamente  do 
tmao  ia  Beuato  a  ventun'anno,  ed  hanno  voto 

Art.  35.  Il  presidente  e  i  vice>presìdenti  dui 
dal  B«.  I 

Il  Senato  nomina  nel  proprio  ?eno  i  suoi  Ae| 

Art.  86.  U  Sonato  è  costituita  in  Alta  Cofj 
rreto  del  Be  per  giudicara  dei  crimini  di  alto  j 
tato  alla  sicurozea  dello  Stato,  e  per  giodic&n 
dalla  Camera  dei  deputati .  i 

In  quegli  ca^i  il  Senato  non  è  corpo  pelitiedi 
porsi  se  non  degli  affari  giudlEiari,  per  cui  fti/i 
di  nnllità.  i 

Art.  37.  Fuori  del  caao  di  flagrante  delitto^' 
Bere  arrestato  se  non  iit  l'orza  di  vn  ordine  i 

jtAvnvuifdn^a  «VAI»  /Ànyìi^at^a  AaÌ  v^aH  nauMlA&ti  ma 
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.  I  deputati  rappresentano  la  nazione  in  generale  e  non  le 
inde  in  coi  furono  eletti. 

mandato  imperativo  può  loro  darsi  dagli  elettori. 
I.  I  deputati  sono  eletti  per  cinque  anni:  il  loro  mandato 
>ieno  diritto  alla  spirazìone  di  questo  termine. 

1.  Il  presidente  e  1  vice-presidenti,  e  i  segretari  della  Ga- 
deputati  sono  da  essa  stessa  nominati  nel  proprio  seno  al 
di  ogni  ^Baione  poc  la  sua  durata. 

:.  Se  un  deputato  cessa  per  qualunque  motivo  dalle  sue  fun- 

oUegio  che  l'aveva  eletto  sarà  tosto  convocato  per  fare  una 

izione. 

>.  Nessun  deputato  può  essere  arrestato,  fuori  del  caso  di 

delitto,  nel  tempo  della  Sessione,  nò  tradotto  in  giudizio 

a  criminale,  senza  il  previo  consenso  della  Camera. 

>.  Non  può  eseguirsi  alcun  mandato  di  cattura  per  debiti 

i  deputato  durante  la  Sessione  della  Camera,  come  neppure 

settimane  precedenti  e  susseguenti  alla  medesima. 

7.  La  Camera  dei  deputati  ha  il  diritto  di  accusare  i  mini- 

ìe,  e  di  tradurli  dinanzi  all'Alta  Corte  di  giustizia. 

Disposùtioni  comuni  (Me  due  Camere. 

3.  Le  Sessioni  del  Senato  e  dulia  Camera  dei  deputati  co- 
1  e  finiscono  nello  stesso  tempo. 

iunione  di  una  Camera  fuori  del  tempo  della  Sessione  dei- 
illegale,  e  gli  atti  ne  sono  interamente  nulli. 
9. 1  senatori  ed  i  deputati  prima  di  essere  ammessi  all'eser- 
e  loro  funzioni  prestano  il  giuramento  di  essere  fedeli  al 
servare  lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato,  e  di 
e  le  loro  funzioni  col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del 
a  Patria. 

0.  Le  funzioni  di  senatore  e  di  deputato  non  danno  luogo 
a  retribuzione  od  indennità. 

1. 1  senatori  ed  i  deputaù  non  sono  sindacabili  per  ragione 
nioni  da  loro  emesse  e  dei  voti  dati  nelle  Camere. 

2.  Le  seduto  delle  Camere  sono  pubbliche. 

andò  dieci  membri  ne  facciano  per  iscritto  la  domanda,  esse 
deliberare  in  segreto. 

3.  Le  sedute  e  le  deliberazioni  delle  Camere  non  sono  legali 
B,  se  la  maggiorità  assoluta,  dei  loro  membri  non  è  presente. 

4.  Le  deliberazioni  non  possono  essere  prese  se  non  alla 
ita  dei  voti. 

5.  Ogni  proposta  di  legge  debb'esseru  dapprima  esaminata 
int«  che  saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i  lavori 
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proparatorii.  IMsoosaa  od  approvata  da 

hork  traBmessa  all'altnt  per  lu.  •liMCiuaìone'^ 
presoniata  aUa  sanziona  de)  Bo. 

Le  (UscQseioai  si  taranno  articolo  ;>er  : 
Art.  56.  Se  uu  progetto  di  le({go  è  ataUi  ' 
poteri  legìslatÌTÌ,  oim  potrà  esaeru  rìprodot 

Art.  57.  Ogmioo  ctie  sia  maggiore  di  et^  hi 
petirìoni  allo  Camere,  lo  quali  debbono 
Giunta,  e,  dopo  Io.  relazione  della  medeaic 
68661*0  prese  in  consi  de  raziono,  ed  in  ciwo 
ministro  competente,  o  depositarsi  negli  ' 


>o  M 

1  uM 


Art.  58.  NesBuna  petizione  può  eeaeire  pn 
alle  Camere. 

Le  aatarità  costituite  hanno  solo  il  dirittdl 
in  nomo  collettivo.  1 

Art.  59.  Le  Camere  non  poMono  rieevere  a 
Buntire  altri,  fuori  dei  propri  niombri,  dei 
del  Governo. 

Art.  60.  Ognuna  delK»  Camere  è  ia  sola  ci 
della  validità  dei  titoli  di  ammcsaiotw  dei  pi 

Art.  61.  Cosi  il  Senato,  eome  la  Cam«m  dt 
per  mezzo  di  un  suo  regolamento  intemo,  ili 
abbia  da  esercitare  le  proprie  atlribniioni.    j 

Ari,  ò2.  Lu  1  lagna  italiana  h  la.  lingua  affi 

E  però  facoltativo  di  servirai  della  francesi 
tengono  ai  paesi  in  cui  questa  è  in  nso,  od  fi 

Art.  63.  Le  votazioni  d  fanno  per  aixata 
e  por  isquittinio  segreto.  Quest'nltimo  meziid 
per  la  votazione  del  complesso  di  una  legge,  ' 
al  personale. 

Art.  64.  Kessuno  può  essere  ad  un  tempo  ì 
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Bell'ordine  giudieiario. 

ri.  68.  La  giustizia  emana  dal  Re,  ed  è  amministrata  in  suo 
e  dai  giudici  ch'egli  istituisce. 

rt.  69. 1  giudici  nominati  dal  Re,  ad  eccezione  di  quelli  di  man- 
«nto,  sono  inamovibili  dopo  tre  anni  d'esercizio, 
rt.  70. 1  magistrati,  tribunali  e  giudici  attualmente  esistenti, 
I  conservati.  Non  si  potrà  derogare  all'organizzazione  giudiziaria 
on  in  forza  di  una  legge. 

rt.  71.  Ninno  può  essere  distolto  dai  suoi  giudici  naturali. 
on  potranno  perciò  essere  creati  tribunali  o  Commissioni  straor- 
,rìe. 

rt.  72.  Le  udienze  dei  tribunali  in  materia  civile,  e  i  dibatti- 
ti in  materia  criminale  saranno  pubblici  conformemente  alle 
i. 

rt.  73.  L'interpretazione  delle  leggi,  in  modo  per  tutti  obbliga- 
>,  spetta  escluaivamento  al  potere  legislativo. 
rt.  74.  Le  istituzioni  comunali  e  provinciali,  e  la  circoscrizione 
somuni  e  delle  provincic  sono  regolate  dalla  legge. 

Disposizioni  generali. 

rt.  75.  La  leva  militare  è  regolata  dalla  legge. 

rt.  76.  È  istituita  una  milizia  comunale  sovra  basi  fissate  dalla 

a. 

rt.  77.  Lo  Stato  conserva  la  sua  bandiera  e  la  coccarda  azzurra 

sola  nazionale  (1). 

H.  78.  (tIì  Ordini  cavallereschi  ora  esistenti  sono  mantenuti  con 

ro  dotazioni.  Queste  non  possono  essere  impiegate  in  altro  uso 

ÙA  in  quello  prefisso  dalla  propria  istituzione. 

Se  può  creare  altri  Ordini,  e  prescriverne  gli  statuti. 

"t.  79. 1  titoli  di  nobiltà  sono  mantenuti  a  coloro  che  vi  hanno 

ì«.  n  Be  può  conferirne  dei  nuovi. 

^  80.  Niuno  può  ricevere  decorazioni,  titoli  o  pensioni  da  una 

ua  estera  senza  l'autorizzazione  del  Be. 

t).  81.  Ogni  legge  contraria  al  presente  Statuto  è  abrogata. 

Disposieioni  transitorie. 

t.  82.  Il  presente  Statuto  avrà  il  pieno  8uo  effetto  dal  giorno 
prima  riunione  dello  due  Camere,  la  quale  avrà  lungo  appena 

3oD  |in)TT«<Umeati  poiterlori  fn  adottata  la  bandivi  a  e  la  roccaida  tricolorr 
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compiate  le  >? lezioni.  Fino  &  quftl  ponto  sarà 

semaio  d'urgciiau,  «on  sovrane  (Uaposizioni 
formo  sia  qai  seguite,  oruesae  tuttavia  lo   ìa 
zionì  (itit  ui£.gistmti,  cbe  sou  &n  d'ora  abolita 
Art.  83.  Por  l'use cuzione  del  preiwiQte  Sta 
fare  le  loggi  hqIIu  stampa.,  galle  eiasiionj, 
Htil  riortlinamento  del  Consiglio  di  Stato. 

Sino  alla  pubblicazione  sulla  stampa  rima: 
disi  vigenti  a  quella  relativi 

Art.  84.  I  ministri  seno  incaricati  e  respo: 
della  piena  03servan;^a  delle  prei^tjati  dispuhi^ 

Dato  in  Torino,  addi  quattro  del  mese  di 
gnore  nùlkottocento  qnartmtotlo,  e  dd  regan 

CAKLO  ALBERTO. 


Jlmimstto  sjprimo  segretario  dt  SUA 

term,  Boeslli. 
lì  primo  )scffrttario  di  Sfai»  pfr  gli  ojf 

eia  «  gimtieia,  dìngmk  la  grande  a 
Il  primo  ì«gretario  di  Stato  per  ^  i 

Il  primo  aegrttcario  di  Stalo  dei  lavori i 

e  del  eomntercio,  Des.  Ambuois. 
i  l  primo  segretario  di  Sialo  per  gli  ai 

8aN  M,\B15AS0. 

n  primo  segretario  di  Stalo  per  gli  aff\ 
Bboqlu. 

U  primo  segretaria  di  Stata  pisr  la  pt^ 

KIEKI. 
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ghi  secoli  dì  mnto,  inerte  serraggio,  l'Italia  s'è  ridestata 
tini.  La  lotta,  or  segreta  or  aperta,  mantenuta  per  oltre 
i  dui  migliori  tra'  suoi  figli  e  santificata  innanzi  agli  uo- 
>  dal  i'augMO  di  molti  martiri,  ha  fruttato  alle  moltitudini 
e'  loro  doveri,  dei  loro  diritti  e  ddla  loro  potenza.  Il 
■ale,  irresistibile,  ha  conquistato  governati  e  Governi, 
pontifìcii,  in  Toi^caua,  in  Piemonte,  le  concessioni  ammi- 
aimo  pacificamento  aporto  la  via  alle  riformo  politiche, 
niponenti  il  regno  di  Napoli  hanno,  mercè  pi'odigii  di 
virtù  cittadina  operati  segnatamente  da'  Siciliani,  rag- 
•avanzato  d'un  balzo  i  miglioramenti  delle  altre  provincie 
1  Parma,  in  Modena,  nel  Lombardo- Veneto  il  voto  dei 
presso  tuttavia  dal  terrore,  minaccm  ogni  giorno  irrom- 
■rtu  e  decisiva  battaglia.  Da  un  capo  all'altro  del  terreno 
fremito  di  libertà,  di  progresso,  sommove  gli  animi 

ra  soumia  per  noi  e  presagio  dell'avvenire,  quel  fremito 

0  che,  a  siecouda  delle  circostauze,  si  esprime  con  forme 

1  0  meno  ardito  nei  vari  Stati  che  oggi  dividono  la  patria 
predominato  da  una  grande,  suprema  idea  :  l'idea  della 
ra  la  incertezza  d'un  moto  ineguale,  moltiplice,  un  solo 
I  Vlidlia  !  .signoreggia  tutte  le  voci  che  prorompono  dai 
ai  agitati  di  nuova  vita  :  una  sola  bandiera,  la  bandiera 
'Italia,  s'innalza  sublime  su  tutte  le  bandiere  locali, 
sia  nelle  nostre  menti  il  concetto  del  progresso  futuro, 
la  forma  che  lo  rivelerà  alle  nazioni  europee,  noi  tutti 
:hc  fummo  grandi  ;  che  vogliamo  u  dobbiamo  essere 
I  grandi  che  mai  non  fummo,  pel  bene  della  patria  e 
A,  -  a  che  noi  possiamo  se  non  vivendo  d'una  vita  ce- 
nandoci forti  e  compatti  sotto  una  sola  bandiera,  affra- 
in  un  solo  imtto  d'amore,  sommando  in  una  tutte  quante 

le  forze,  lo  aspirazioni  del  core  e  del  senno  italiano, 
che  tra  noi  e  quel  patto  d'amore  fraterno  ed  uno  sta 
che  all'Austria  soggiacciono  molti  milioni  d'Italiani 
stri;  che  prima  della  loro  emancipazione  noi  non  pos- 
re  patria;  che  vita,  libertà,  forza,  unità,  securità  di 
laranno  menzogna  per  noi,  finché  non  avremo  con  guerra 
binata,  irreconciliabile  cacciato  oltre  le  ultime  Alpi  io 
he  contamina  le  nostro  contrade.  Sappiamo  che,  fintan- 
do italiano  avrà  chiu-io  ii  labbro  e  compresso  il  pensiero 
i  brutale  straniera,  tutto  sarà  per  noi  provvisorio  ed 
a  fronte  de' nostri  patti,  de' nostri  imperfetti  progressi, 
ino  potrà  sorgere  e  dire  :  Io  pure  ìiaentti  sul  vostro  terreno; 
Dìo  rivelava  parte  delViiha  rhe  l'Italia  è  ihiamata  a  rap- 


jpntmiairs  nel  mondo:  e  il  mio  labbro  fu  mutt, 
core  wm  ebbero  parte  ne' vostri  consi<^H,  nni  iti 
eh'io,  non  amauUato,  so^ffiaa-ia. 

Bapprcsentare  «lucstu  pensiero,  questa  ce 
ileiU'Associasione  in  nome  della  quale  piirlìi 
i;  toscana,  piemontese  o  napoletana:  ù  ital 
taro  (juesticioi  d'interosei  locali  ;  tende  ad 
nel  grande  ooricctto  nazionale  ;  non  prefig 
prede  te  nuinato  d'una  o  d'altm  forma  gové 
a  promnovere  con  tutti  i  mezsì  possibili,  a  j 
zìoni  progressivamente  manifestatit  dal  pof 
del  sentimento  nazionale  ;  li  consacra  ad 
coll'opera,  collo  studio  aecnrato  dei  voti  d4 
diritto  di  suggerimento  fraterno,  il  inomoi 
liano,  fatto  nazione,  libero,  indipeudtjuto,  fit 
propri  diritti  e  della  propria  niissiono,  stinta 
in  bella  eguaglianza  i  credenti  in  comuni  | 
solenne  intorno  alle  fonae  di  vivere  civile? 
l'anno,  intorno  alle  condizioni  politiche,  aoa 
costituiranno  l'etiaonza, 

Nazionalità  una,  libera,  indipoudeote, 
affratellamento  colle  libere  nazioni  e  coi  poj 
per  divenire  tali:  su  questi  tre  sommi  capi  I 
d&ÌVAiisociagiùne  tidiionale  itaìiana.  Ogni  a 
Ogni  sua  parola  suonerà  pacifica,  temperat 
monto  progressivo  del  moto  italiano,  come  b 
tradizioni  e  i  voti  del  popolo  di  clic  ciwa  fa  | 
svilnppandoai. 

ItaMaail  fratelli!  Questo  è  momento  sol 
auprutna,  di  niujvii  vita  europea.  Qui  d'ond( 
glorioso  tra  cjuatiti  mai  furono,  Im  provato 
lontà  uuiontkle,  «  rovesciando  in  poche  oi 
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wra  dnn  avvenire  infallibile.  Ogni  nostro  pensiero,  ogni 
'0  fatto,  aia  pensiero,  sia  fatto  italiano.  Trasformiamoci  nella 

fmle  e  nell'amore,  per  essere  potenti  a  trasformare  l'Italia.  Pos-sano 

*^  '  'lime  dei  nostri  martiri  rallegrarsi  nelle  opere  nostre,  e  possano 

Le  verranno  piantare  :<ulle  nostre  tombe,  nell'orgoglio  della 

ria,  Io  stendardo  dell'Italia,  una,  libera,  indipendente,  tre- 

lo  ai  nemÌRi  del  vero  e  dell'eterno  <liritt0|  salutato  con  entu- 

«tafimo  da  quanti  adorano  Dio  e  VUtiiattità,  soli  ternùni  dominatori 

della  Legge  futura. 

Ai  22  stesso  mese  V Associazione  mandava  il  seguente  indi- 
rizzo al  Governo  prowisorìo  della  repubblica  francese: 

L'Associazione  nazionale  italiana  costituita  il  5  marzo  e  presie- 
duta da  Giuseppe  Mazzini,  Pietro  (Jiannone  e  Filippo  Canuti,  reca 
il  sao  tributo  di  simpatia  al  Governo  provvisorio  della  repubblica 
f,  compiendo  il  dovere  di  largii  conoscere  la  sua  definitiva 

I  scopo,  0  signori,  è  quello  che  fa  annanziato  o  preveduto  da 
i  i  grandi  italiani,  da  Arnaldo  da  Brescia  sino  a  Machiavelli, 
iit«  sino  a  Napoleone,  che  appartiene  a  voi  come  a  noi:  l'oni- 
politica  della  penisola,  l'emancipazione  compita  d;iJ  mare 
I  Alpi  di  qnesto  suolo  dal  quale  nsn  per  dne  volte  la  parola  d'or- 
se dell'unità  europea:  la  fondazione  d'una  nazionalità  torta  o 
oempatta  che  possa  pel  bene  del  mondo  prender  posto  nella  confe- 
ci dei  popoli,  ed  apportare  al  lavoro  comune  le  ispirazioni  e 
U  ',  il  pensiero  e  l'azione  di  ventiquattro  milioni  d'uomini, 
I  Jit>en,  fratelli  ed  uniti  in  una  sola  fede  nazionale  :  Dioxn  il  Popoi<o; 
cu&aola  tede  internazionale:  Dio  x  l'Umanità. 
guasta  fede,  o  signori,  malgrado  gli  sforzi  fatti  per  oscurarla,  ò 
f'^ìc  de"  nostri  padri.  Dalla  scuola  pitagorica  dell'Italia  meridio- 
1«?  sino  ai  filosofi  pensatori  del  secolo  xvn;  fra  la  tortura  che  ten- 
>  invano  di  annientare  l'idea  sociale  di  Campanella,  e  le  palle  che 
Ivano  sulle  labbra  dei  fratelli  Bandiera  il  loro  ultimo  grido  dì 
t" Italia,  il  genio  italiano  ha  sempre  dichiarato  con  una  serie 
Ulterrotta  di  proteste  individuali  che  la  sua  nazionale  tradi- 
vìmi  e  LrBERTÀ  :  unità  come  guarentigia  della  missione, 
\  come  guarentigia  del  progresso. 

•  i  ceppi,  fra  la  corruzione,  tigli  del  dispotismo,  sotto  la  baio- 
ttniiiera,  che  minacciava  ogni  battito  del  suo  nobile  cuore, 
ido  delle  segrete,  come  dall'alto  dei  patiboli,  il  genio  italiano 
sempre  alle  attente  nazioni:  l'Italia  non  è  morta;  essa  ù 
Vna  0  la  sua  grande  idea  uscirà  pura,  come  l'oro  dal  crogiuolo, 
chiavitù,  quando  l'op 
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compita,  quando  le  popolanonì  italiane  saraa 
dolore  e  dall'amore,  per  stringersi  in  an  ampi 
alla  santa  bandiera  della  patria  conrane,  e 
I'Italia  degl'ihpebatobi  e  I'Itaua  dki  pa.pi, 

deiriTALIA  DEL  POPOLO 

Questo  momento,  o  signori,  noi  lo  credianu 
L'ora  della  emancipazione  è  già  battuta  in 
il  pensiero  nazionale  da  tutti  gl'impalsi  locali 
progressivo  a  traverso  le  incertezze  del  prea 
àelT Associazione  NazUmdU  lUdiana.  Essa  cei 
con  calma,  con  fermezza,  con  tutte  le  sne  for 
vita  come  lo  esigono  le  circostanze,  come 
esempio  che  la  Francia  per  la  seconda  volta  1 
Lavorare  alla  costituzione  d'una  forte  nazi 
vorare  (non  vi  ha  un  solo  fiiancese  che,  per 
prenda)  non  solo  per  l'Italia,  ma  anche  per  Is 
alla  Francia  una  sorella,  un'alleata  potente  < 
tare  con  lei,  pel  progresso  generale,  nei  const 
battere  ai  suoi  fianchi  pel  trionfo  del  dirit 
campo  delle  battaglie.  Fra  noi,  signori,  voi 
della  vostra  prima  repubblica  e  dopol'impen 
morte.  Noi  crediamo  quindi  di  aver  diritto 
come  voi  l'avete  alla  nostra  ammirazione.  Co 
gnori  :  esse  non  saranno  perdute  per  l'Italia 
ranno  soprattutto  per  l'Italia  futura. 

22  marzo  1848. 

Dopo  la  promulgazione  dello  Statato, 
ziava  gli  anticlii  ministri,  ad  eccezioae  del 
ed  incaricava  il  conte  Cesare  Balbo  ed  i 
Pareto  di  comporre  un  nuovo  Gabinetto.  I 
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,to  fu  poi  composto  nel  modo  che  segue  :  Balbo, 
del  Consìglio  senza  portafoglio;  Pareto,  ministro 
esteri  ;  Ricci,  ministio  dell'interno;  Sclopis,  mini- 
(ia  e  giustizia  ;  Franzini,  ministro  di  guerra  e  ma- 
bubrois,  ministro  dei  lavori  pubblici  ;  Boncompagni, 
Illa  pubblica  istruzione;  e  Di  Revel,  ministro  delle 


dal  17  febbraio  Carlo  Alberto  ammise  i  Valdesi  al 

{di  tutti  i  diritti  civili  e  politici. 

(marzo  furono  espulsi  i  gesuiti  da  Torino,  come  lo 

^  dello  stesso  mese  da  Genova,  da  Sassari  e  da  altre 

iemonte. 

^  decreto  del  4  fu  pubblicato  Tordinamento  della 

Sonale.  In  data  del  17  stesso  mese  fu  eziandio  pub- 

jigge  elettorale  politica,  portante  in  capo  le  seguenti 

krlo  Alberto  : 


re  stijbilito  le  basi  del  Governo  rappresentativo,  fu  no- 
ira  di  affrettare  il  momento  in  coi,  radunate  lo  Ca- 
ro popolo  fosse  chiamato  ad  usare  in  beneficio  della 
le  libertà  che  gli  abbiamo  assicurato.  E  perchè  a  ciò 
necessaria  la  logge  che  doveva  regolare  le  elezioni  dei 
libiamo  tosto  dato  le  disposizioni  opportune,  affinchè 
se  nel  più  breve  termine  proposta,  senza  asp«ttaro 
ccolte  tutte  le  notizie  di  fatto,  la  cui  cognizione  po- 
iscire  opportuna  per  fissare  le  condizioni  dei  diritti 
1,  senza  frapporre  alcan  indugio,  prese  in  seria  consi- 
condizioni  politiche  in  cui  si  trova  la  nostra  patria, 
ISdenza  nel  senno  e  nelle  virtii  del  nostro  popolo,  ci 
la  per  una  parte  a  partecipare  il  diritto  di  eleggere  a 
ir  numero  di  cittadini  che  fosi^e  compatibile  colle  condi- 
uovemo  sinceramente  rappresentativo,  ed  abbiamo  la- 
iUtru  appieno  libera  agli  elettori  la  scelta  dei  deputati, 
[ferma  fiducia  che,  venendo  per  tal  modo  liberamente  e  • 
[espresse  tutte  lo  opinioni  o  i  dosidorii  della  nazione,  il 
I  Camera  elettiva  cogli  altri  poteri  dello  Stato  varrà 
rassodare  quegli  ordini  costituzionali  sui  quali 
si  la  prosperità  della  patria,  la  sicurezza  della  nostra 
ibcrtà  dei  cittadini. 

dei  collegi  per  cui  fu  diviso  lo  stato  Sardo,  com- 
>vincie  di  Savoia  e  Nizza,  fu  di  204. 
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Essendo  stata  decretata  la  coQTocaztonc 
il  dì  27  aprile,  si  rendeva  necessario  di 
affrettare  i  lavori  di  a<IattameQto,  ed  è 
dell'interno  preseataTa  all'approvazione 
del  22  m&TEO,  la  segnent«  relazione: 

n  «ieisidcrio  di  V.  SI.,  comò  il  pahbliro  mt«t 
tato  la  coavocazicint!  del  Parlamento  iiasional^ 
tono  dì  assegnare  le  d<>di  ìu  cui  jiotuii  ronvenì 
Il  rifereut«  ha  quindi  l'onore  di  proporn»  a  V'^ 
del  Senato  il  palazzo  di  Madama,  dove  più  ili 
ronu  i  tre  Stati  doUa  ruouarcbia  di  Saroi»,  cb4 
rapprosentanni  prchutcvnno  ullc  o*iipme  «  pH 
ta^.ioni  iianonali  ;  ed  a  stanza  della  Oautcrs  ili 
doaÌDie  di  ijuél  palastso,  dove  la  M.  V.  ebW  I 
ffùriaetT.»  si  nudri  di  farti  u  lit>«ri  pemóeri,  dj 
fìiimiiie  di  qtiell'iuuor^  di  gtuistùùa,  di  libert 
quel  colto  ai  saeri  ÌDt«r»^  d'Itiiìia,  p«r  oui  ) 
sì  ecc«l9o  grado  dì  gloria. 

Ove  alla  M.  V.  arrida  la  proposta  del  rifierf 
dovere  di  preudere  i  oeceasari  concerti,  ecc. 

In  Roma  il  Papa  fino  dal  14  febbraio  ; 
Concistoro  segreto,  invitando  in  modo  ape 
preghiera  di  non  mancarrì.  1  eoli  che  noi 
reno  i  cardinali  Gizzi,  Gazzoli  e  Macchi 
BOTO  del  mattino  si  prolungò  6no  alle  dtu 
rono  presenti,  d'ordine  espresso  del  Papa, 
il  padre  Ventura. 

Il  Papa,  ragionando  delle  Gostitnziom  i 
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Stnrbinettì  alla  grazia  e  giostizia  ;  monsignor  Monchini  alle 
finanze  ;  Marco  Minghetti  ai  lavori  pubblici  ;  il  conte  Pasolini 
al  commercio  ;  il  principe  Aldobrandini  alla  guerra;  il  cardinale 
Mezzof&nti  all'istruzione  ;  il  dottore  Giuseppe  Galletti  alla  po- 
lizia ;  Luigi  Carlo  Farini,  fu  nominato  sotto-segretario  di  Stato 
per  l'interno  ;  ed  il  professore  Cavalieri  pei  lavori  pubblici. 

Il  nuovo  Ministero  ha  presentato  quindi  il  seguente  rapporto 
al  Papa: 

Chianiati  dalla  Santità  Vostra  a  far  parte  del  soo  Governo,  noi 
TVggiamo  le  immense  difiìcoltà  che  ci  stanno  incontro  per  lo  condi- 
sioni  «traordinariamente  gravi  dei  tempi,  e  per  la  nostra  Lnisaffi- 
•iensa.  Ma  in  momenti  cosi  importanti  ogni  cittadino  deve  posporre 
I  privati  riguardi  al  dovere  verso  il  principe  e  verso  la  patria. 

Noi  att«ndiamo  la  promulgazione  della  legge  fondamentale,  pro- 
aiMia  dalla  Santitìi  Vostra,  con  viva  fiducia.  E  la  generosità  delle 
lOQBMSsiuni  date  finora  ci  a'*8Ìcura  che  risponderà  interamente  ai  bi- 
ni dell'età  presente  ed  alle  attuali  circostanze.  Sarà  nostro  ob- 
e  nostra  cura  affrettarne  l'adempimento  largamente  e  leal- 

^ASorcb^  questa  legge  fondamentale  ^rà  promulgata,  il  Ministero 
•asamerjt  la  solidanetà  e  la  responsabilità  dei  suoi  atti.  Ma  intanto 
gli  forre  obbligo  di  esporre  alla  Santità  Vostra  quali  sono  i  bisogni 
principali,  cui  imi>orta  il  provvedere  senza  indugio. 

{St^wmo  <dcune proposte  intorno  ai  (Viversi  ramid'amminìstraeione.) 

Noi  confìdiumu  infine  che  i  legami  d'amicizia,  che  già  esistono  f^ 

pontificio  e  gU  altri  Governi  costituzionali  d'Italia,  si 

-  _uo  ognora  maggiormente  in  beneficio  della  patria  comune. 

I  inistero,  procedendo  francamente  nella  via  tracciata,  si  con* 

ralmare  l'agitazione  che  regna  negli  animi,  e  di  serbare  l'or- 

'  -carici  a  l'ondare  le  nuove  istituzioni,  e  ad  assicurare  l'indi- 

1  11     iiiialc.  A  tale  scopo  spera  di  ottenere  il  concorso  di 

I, .1  :i  I  ^.ipienti  e  generosi,  di  tutti  coloro  che  amano  vera- 

ii  -!  l'ili,  la  quale  da  Voi  benedetta  risorge  ad  una  vita 

■uvfiirt. 

-    Ecco  orti  lo  Statato  romano  in  data  14  marzo  : 


PIO  PP.  IX. 

.*'•'  ile  istituzioni  di  cni  finora  dotammo  i  nostri  sudditi  fu  nostra 
kt»aiiiin>''  ili  riprodurre  alcune  istituzioni  antiche  le  quali  forono 
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lungamente  lo  specchio  della  sapienza  deg^  aug 

sori,  e  poi  col  volgere  dei  tempi  volevansi  adatt 

dizioni  per  rappresentare  quel  maestoso  edifizio 

principio. 

Per  questa  via  procedendo  eravamo  venuti 
preseutanza  consultiva  di  tutte  le  Provincie,  la 
tare  il  nostro  Governo  nei  lavori  legislativi  e  i 
dello  Stato,  e  aspettavamo  che  la  bontà  dei  ria 
dato  l'esperimento  che  primi  noi  facevamo  in 
nostri  vicini  hanno  giudicato  maturi  i  loro  pope 
fizio  di  una  rappresentanza  non  meramente  coni 
tiva,  noi  non  vogliamo  fare  minore  stima  dei  p< 
meno  nella  loro  gratitudine,  non  già  verso  la  n 
per  la  quale  nulla  vogliamo,  ma  verso  la  Chies 
Sede  di  cui  Iddio  ci  ha  commessi  gl'inviolabili  e 
cui  presenza  fu  e  sarà  sempre  di  tanti  beni  cagii 

Ebbero  in  antico  i  nostri  comuni  il  privilegii 
senno  con  leggi  scelte  da  loro  medesimi  sotto  la 

Ora  non  consentono  certamente  le  condizioni 
che  si  rinnovi  sotto  le  medesime  forme  un  ordii 
differenza  delle  leggi  e  delle  consuetudini  sepai 
munc  dal  consorzio  dell'altro.  Ma  noi  intendia] 
prerogativa  a  due  Consigli  di  probi  e  prudenti 
noi  nominati,  nell'altro  deputati  da  ogni  parte  i 
una  forma  di  elezione  opportunamente  stabilita 
tino  gl'interessi  particolari  di  ciascun  luogo  dei 
viamente  gli  contemprino  con  quell'altro  intei 
ogni  comune  e  di  ogni  provincia,  ch'è  interesse 

Siccome  poi  nel  nostro  sacro  principato  non  ] 
dall'interesse  temporale  dell'interna  prosporit 
della  politica  indipendenza  dello  Stato  dellf 
stette  altresì  l'indipendenza  di  questa  parte  d'I 
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unico  pegno  di  quella  benedizione  celeste  per  cui  vivono  gli  Stati  e 
fioriscono  le  nazioni. 

Implorato  pertanto  il  divino  ainto,  e  udito  l'unanime  parere  dei 
nostri  venerabili  fratelli  cardinali  di  S.  R.  C,  espressamente  adu- 
nati a  tale  uopo  in  concistoro,  abbiamo  decretato  e  decretiamo 
quanto  segue: 

STATUTO  FONDAMENTALE  DEL  GOVERNO  TEMPORALE 
DEGLI  STATI  DI  SANTA  CHIESA. 

Disposizioni  generali. 

Art.  1 .  Il  sacro  collegio  dei  cardinali  elettori  del  sommo  Ponte- 
fice è  Senato  inseparabile  del  medesimo. 

Art.  2.  Sono  istituiti  due  Consigli  deliberanti  per  la  formazione 
delle  leggi,  cioè  l'alto  Consiglio  ed  il  Consiglio  dei  deputati. 

Art.  3.  Sebbene  ogni  giusti/.ia  emani  dal  sovrano  e  sia  in  suo 
nome  amministrata,  l'ordine  giudiziario  è  nondimeno  indipendente 
nell'applicazione  delle  leggi  ai  casi  speciali,  salvo  sempre  nello 
■teaso  sovrano  il  diritto  di  far  grazia.  I  giudici  dei  tribunali  colle- 
giali sono  inamovibili  quando  vi  avranno  esercitato  lo  loro  funzioni 
per  S  anni  dalla  promulgazione  del  presente  Statuto.  Possono  però 
•Mere  traslocati  ad  altro  tribunale  ugnale  o  superiore. 

Art.  4.  Non  saranno  istituiti  tribunali  o  Commissioni  straordi- 
■uie  ;  ognuno,  in  materia  tanto  civile  quanto  criminale,  sarà  giudi- 
cato dal  tribunale  espressamente  detcrminato  dalla  legge,  innanzi 
■Ila  quale  sono  tutti  eguali. 

Art.  5.  La  guardia  civica  si  ha  come  istituzione  dello  Stato  ;  e 
naarrà  costituita  sulle  basi  della  legge  del  5  di  luglio  1847,  e  del 
TCgolamento  del  80  dello  stesso  mese. 

Art.  6.  Niun  impedimento  alla  libertà  personale  può  essere  posto 
■e  non  nei  casi  e  colle  forme  prescritte  dalle  leggi.  E  perciò  ninno 
|nò  esacre  arrestato  se  non  in  forza  di  un  atto  emanata  dall'auto- 
lilà  competente.  E  eccettuato  il  caso  di  delitto  flagrante  o  quasi 
fagnate  nel  quale  l'arrestato  dentro  24  ore  è  consegnato  all'auto- 
Htìk  competente. 

Le  misure  di  polizia  preventiva  sono  pure  regolate  da  una  legge. 
'  Art.  7.  n  debito  pubblico  è  garantito  come  pure  le  obbligazioni 
ÌMMmte  dallo  Stato. 

Art.  8.  Tutte  le  proprietJi  sia  dei  privati,  sia  dei  corpi  morali, 
delle  altre  pie  e  pubbliche  istituzioni,  contribuiscono  indistin- 
ate  ed  egualmente  agli  aggravi  dello  Stato,  chiunque  ne  sia  il 
ore. 

Qnando  il  sommo  Pontefice  dà  la  sanzione  alle  leggi  sopra  i 


•1 
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tributi,  l'accompagna  cuti  ima  speciale  apostoli 

nìtÀ  eocl  osi  asti  ou. 

Art.  9.  Il  diritto  di  propri«tà  in  cgua) 
labile. 

Soua  eccettuate  uottanto  Iq  i-^proprisizioai  pi 
utilità ricottOflcinta,  e  previo  requiralénte  co"' 
leggi. 

Art.  IO.  La  proprietà  letteraria  è  rtconou: 

Art.  11.  L'iitlualG  preyentiva  ceasun»  goveri 
la  stampa  è  abolita,  e  Siuuano  a  (luoBta  Boatiiw 
da  dtitermìiiarBi  con  appositi^  l^gge*  [ 

Nallii  è  innovato  (juunt-fi  alla  censura  epcleau 
caJiotiiclii}  iliaposizionì  Ano  a  che  il  souloio  Poti! 
etolica  autorità  non  provvegga  eon  altri  regola 

D  permeasù  deUa  censara  Qccléàìaatic&  ia  i^ 
minuiace  la  responsabilità   politica   e   civile 
forma  doUe  leggi  sono  garanti  dellu  pabblicasi 
stampa. 

Art.  12.  I  pubbUei  spettacoli  sono  regolati 
tivfi  stabilito  dalle  leggi  ;  le  compasi^ioni  toatt 
rtip)irosentate,  gono  perciò  soggette  alla  cunsur 

Art.  13.  L'amministraidano  comuiial«i  e  prc 
dei  rispettÌTì  cittadini  :  con  apposite  leggi  von 
da  aiaicurare  alle  comuni  e  prorincie  le  più 
compatibili  colla  consei'vaùoQe  dei  loro  pa^B 
dei  coutribucnli.  fl 

JDeS'atóo  ComigUo  e  det  Consiglia  dt 

Art,  14.  li  sommo  Fontefioa  convoca,  prori 
Bioni  d'ambidue  i  Cout^igli.  Scioglie  quello  dei 
dolo  nuovamente  nel  termino  di  tre  mwi  per 
zioni.  La  dorata  ordinaria  della  Seasione  anni 
tre  mesi. 
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Oli  a^i  dei  due  Cionsigli  sono  pubblicati  a  cura  di  essi. 

Art.  18.  Ambiduo  i  Consigli  quando  saranno  costituiti  redige- 
nuino  il  rispettivo  regolamento  sul  modo  da  tenersi  nel  trattare 
gli  affari. 

Art'.  19.  1  membri  dell'alto  Consiglio  sono  nominati  a  vita  dal 
sommo  Pontefice.  11  loro  numero  non  è  limitat^o.  È  necessaria  in 
assi  l'età  d'anni  30  ed  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili  e  politici. 

Art.  20.  Sono  desunti  dalle  seguenti  categorie  : 

1*  I  prelati  ed  altri  ecclesiastici  costituiti  in  dignità  ; 

2*  I  ministri,  il  presidente  del  Consiglio  dei  deputati,  il  senatore 
dì  Roma  e  di  Bologna  ; 

8*  Le  persone  che  hanno  occupato  ed  occupano  un  distinto  grado 
nell'ordine  governativo,  amministrativo  o  militare  ; 

4*  I  presidenti  dei  tribunali  di  Appello,  i  consiglieri  di  Stato,  gli 
arvocati  concistoriali,  tutti  dopo  l'esercizio  di  6  anni  ; 

5*  I  possidenti  con  una  rendita  di  scudi  4000  all'anno,  sopra  ca- 
pitali imponibili  o  posseduta  da  6  anni  innanzi  ; 

6*  E  finalmente  le  persone  benemerite  dello  Stato  per  distinti 
servìgi  0  per  averlo  illustrato  con  oiM>rc  insigni  nelle  scienze  e 
■•De  arti. 

Art.  21.  Al  principio  di  ogni  Scissione  il  sommo  Pontefice  fra  i 
■«nbrì  dell'alto  Consiglio  nomina  tanto  il  presidente,  quanto  i 
due  TÌce-presidenti,  qualora  non  gli  piaccia  di  nominare  un  cardi- 
ulo  alla  presidenza. 

Art.  22.  L'altro  Consiglio  si  compone  dei  deputati  scelti  dagli 
«lettori  sulla  base  approssimativa  di  un  deputato  per  ogni  30,000 
anime. 

Art.  2.3.  Sono  elettori: 

1*  I  confiilonieri,  priori  od  anziani  delle  città  e  comuni,  i  sindaci 
fi  appodiati  ; 

2*  Quelli  che  nel  censo  sono  Ì!<critti  possessori  di  un  capitale  di 
1800; 

8*  Quelli  che  por  altri  titoli  pagano  al  Governo  una  tassa  diretta 
di  Mudi  12  annui  ; 

4*  I  membri  dei  collegi,  delle  facoltà,  ed  i  professori  titolari  delle 
irnirenità  deUo  Stato  ; 

«•  1  membri  dei  Consigli  di  di'jeiplina,  depli  avvocati  e  procura- 
*'■'  presso  i  tribunali  collegiali  ; 

®"  I  laureati  ad  honorem  nelle  Università  dello  Stato  ; 

3*  I  membri  delle  Camere  di  comnicnio; 

~'  I  capi  tli  fabbriche  o  stabilimenti  industriali  ; 

*  «api  0  rappresentanti  di  società,  corpi  morali,  istituzioni  pio 
^'"■"^liche,  le  quali  sono  intestate  nel  censo  come  al  n*  2,  ovvero 
^P**fco  la  tassa  di  cui  al  n*  3. 
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Art,  24.  Sono  eleggibili  : 
1  *  Qwsì  dm  nel  censo  sono  iscritti 
acndi  3000  ; 

Z"  Quelli  che  pt>r  tiltri  titoli  paglino  al   God 
di  scadi  100  aaaui  ; 

3*  1  membri  dei  collegi,  delle  facoltà,  ed  i  prc 
Università  di  Eoma  o  Bologna  ;  i  membri  dei  i 
degli  airvocati  e  procuratori  presso  i  tribunali  di 

4*  Gli  altri  enunciati  nei  numeri  1,  4,  5,  fl 
precedente  qnando  siano  iscritti  per  la  metal 
nel  n*  1 ,  orrero  paghino  la  metà  della  tassa  dj 
Beute  articolo. 

Art  25.  Negli  elettori  si  richieda  l'età  rl'anii 
quella  di  anni  SO;  negli  uni  e  negli  altri  il  pq 
ritti  civili  e  politiei,  e  perciè  la  profoasiòno  Ji>U 
la  quale  è  condizione  ueccHHarìa  pel  godìmont 
nello  Stato. 

Art.  26.  Ninno,  quantunque  abbia  più  doma 
sta  compreso  &a  gli  clettc>ri,  potr^  darò  il  vctti>J 
la  medesima  persona  egaere  eletta  in  due  o  piil 
caso  l'eletto  avrà  roxione.  ^ 

Art.  27.  1  collegi  elettorali  radunati  per  eoa 
soraiDO  Pontefice  pi*ocedono  alla  elezione  dei  ( 
forme  che  saranno  prescritti  dalla  legge  elettori 

Art.  28.  Al  principio  d'ogni  Sessione  il  Co 
elegge  fra  i  $noi  membri  il  president«  e  il  vice-i 

Art.  29.  1  membri  d'ambidae  i  Consigli  eserg 
7.ioni  gratuitamente. 

Art.  30.  I  membri  d'ambidue  ì  Consigli  aa 
opinioni  ó  voti  che  profferiscono  Dell'esercì  «io  del 

Non  possono  essere  arreetati  per  debili  dura 
Sessioni,  ed  un  mese  innanzi  ed  altro  dopo.      J 
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Ogni  volta  che  si  verifica  nn  caso  di  vacanza  sarà  immediata- 
mente convocato  il  collegio  elettorale,  dal  quale  quel  deputato  era 
■tato  eletto.  Il  caso  del  n*  3  e  5  non  è  d'impedimento  alle  riele- 
Boni. 

Art.  32.  Se  durante  l'ufficio  il  deputato  perde  una  dello  qualifi- 
die  di  eleggibilità  che  di  loro  natura  non  siano  temporanee,  il  Con- 
siglio, verificato  il  fatto,  dichiara  vacante  l'ufficio.  Si  procederà 
alla  nuova  elezione  a  forma  dell'articolo  precedente. 

L'alto  Consiglio  nello  stosso  caso  do'  suoi  membri  ne  fa  rapporto 
mi  sommo  Pontefice  cui  è  riservato  di  prendere  la  conveniente  do- 
terminazìone. 

Attribueioni  dei  due  ConsigU. 

Art.  83.  Tutte  le  leggi  in  matoiio  civili,  amministrativo,  gover- 
aalive  sono  proposte,  discusso  e  votate  dai  duo  Consigli,  comprese 
le  imposizioni  di  tributi,  e  le  interpretazioni  e  declaratorie  che  ab- 
biano forza  di  legge. 

Art.  34.  Non  hanno  forza  le  leggi  concernenti  lo  materie  di  cui 
all'artìcolo  precedente,  se  non  dopo  di  essere  state  liberamente  di- 
■euBse  ed  accettate  da  ambidue  i  Consigli,  e  munite  della  sanzione 
dd  sommo  Pontefice. 

Non  possono  quindi  essere  riscossi  i  tribuii,  se  non  sono  appro- 
vati da  una  legge. 

Art.  35.  La  proposta  delle  leggi  ù  fiitta  dai  ministri,  può  essere 
btta  da  ognuno  dei  due  Con3Ì<;li  dietro  richiesta  di  dieci  do'  suoi 
awmbrì.  Ma  le  proposizioni  fatte  dai  ministri  saranno  sempre  prima 
deDe  altre  discusse  e  votate. 

Art.  36. 1  Consigli  non  possono  mai  approvare  alcuna  legge: 

1*  Che  riguardi  affari  ecclesiastici  o  misti  ; 

3*  Che  sia  contraria  ai  canoni  o  disciplina  della  Chiesa; 

8*  Che  tenda  a  variare  o  modificare  il  presente  Statuto. 

Art.  87.  Negli  affari  misti  possono  in  via  consultiva  exsere  inter- 
ylìsti  i  Consigli. 

Alt.  88.  È  vietata  nei  due  Consigli  ogni  discussione  che  riguardi 
Ja  rdazioni  diplomatiche  religiose  della  Santa  Sede  all'estero. 

J^A.  89. 1  trattati  di  commercio  e  quelle  soltanto  fra  le  clausole 
^i  altri  trattati  che  riguardassero  lo  finanze  dolio  Stato,  prima  di 
) ratificati  sono  portati  ai  Consigli,  i  quali  li  discutono  e  votano 

Jbxma  dell'articolo  38. 

^rt.  40.  Le  proposte  di  legge  possono  dal  Ministero  essere  tras- 
I  indistintamente  all'uno  o  all'altro  Consiglio. 

^rt.  41.  Saranno  sempre  presuntati  prima  alla  dvlil)erazione  o 
.^0to  del  Consiglio  dei  deputati  i  progetti  di  legge  riguardanti  : 
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1*  n  preventivo  e  consuntivo  di  ogni  anno  ;  2* 
creare,  liquidare  ed  accattare  debiti  dello  Stai 
imposto,  appalti  ed  altre  concessioni  o  alienaz! 
dei  redditi  e  proprietà  dello  Stato. 

Art.  42.  L'imposta  diretta  ò  consentita  per  ui 
indiretto  possono  essere  stabUite  per  più  anni. 

Art.  43.  Ogni  proposta  di  legge,  dopo  di  esse: 
nello  sezioni,  sarà  discussa  e  votata  dal  Coni 
trasmessa.  Quando  sia  approvata  è  trasmessa  ali 
in  egual  modo  la  esamina,  la  discute  e  la  vota. 

Art.  44.  Se  le  proposte  di  legge  saranno  ri 
Consigli,  o  se  il  sommo  Pontefice  non  dà  la  sai 
dei  due  Consigli,  in  tali  casi  la  proposta  non  pot 
nel  corso  di  quella  Sessione. 

Art.  45.  La  verìfica  dei  poteri  e  la  questione 
elezioni  dei  singoli  membri  del  Consiglio  dei  def 
desimo. 

Art.  46.  Il  Consiglio  dei  deputati  soltanto  h: 
in  stato  d'accusa  i  ministri;  spetterà  all'alto  Coi 
e  per  questo  unico  oggetto  potrà  radunarsi  c< 
del  tempo  e  del  caso  di  cui  all'articolo  15,  ei 
caso  di  cui  all'articolo  56.  Se  essi  sono  ecclesiasl 
rìta  al  sacro  collegio,  che  procederà  nello  forme 

Art.  47.  Ogni  cittadino  maggiore  di  età  ha  d 
zioni  dirette  al  Consiglio  dei  deputati  ùegli  afEai 
33,  0  per  i  fatti  degli  agenti  del  potere  esecai 
oggetti  indicati.  La  petizione  dovrà  essere  in  i 
in  ufficio  o  in  persona  o  per  mezzo  di  legitt: 
Consiglio,  sul  rapporto  d'una  sezione,  deliber 
ragione. 

Coloro  che  fecero  le  petizioni,  possono  essere 
tribunale  competente,  dalla  parte  che  si  crei 
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lazzi  apostolici,  e  di  loro  dipendenze,  degli  annessi  mnsei  e  biblio- 
teche, per  gli  assegnamenti,  giubilazioni  e  pensioni  degli  addetti 
alla  Corte  pontificia,  sono  determinato  in  annui  scudi  600,000  sulle 
basi  dello  stato  attuale,  compreso  un  fondo  di  riserva  per  lo  spese 
eventuali.  Detta  sonuùa  sarà  riportata  iu  ogni  annuo  preventivo. 

Di  pieno  diritto  si  La  sempre  per  approvata  e  sanzionata  tale 
partita,  e  sarà  pagata  al  maggiordomo  del  sommo  Pontefice  o  ad 
altra  persona  da  esso  destinata.  Nel  rendiconto  o  consuntivo  annuo 
sarà  portata  la  sola  giustificazione  di  tal  pagamento. 

Art.  50.  Rimangono  inoltre  a  piena  disposizione  del  sommo 
Pontefice  i  canoni,  tributi  u  censi  ascendenti  ad  un'annua  somma 
di  sondi  13,000  circa,  non  che  i  diritti  dei  quali  si  fa  menzione  in 
occasione  della  Camera  dei  tributi  nella  vigilia  dei  santi  aposcoli 
Pietro  e  Paolo. 

Art.  51.  Lo  spese  straordinarie  di  grandi  riparazioni  nei  palazzi 
^Mstolici,  dipendenze,  musei  ed  annessi,  le  quali  non  sono  com- 
prese nelle  dette  somme  (quando  abbiano  luogo)  aaranno  portato  e 
discusse  nei  preventivi  anmiali  e  noi  consuntivi. 

Del  sacro  concistoro. 

Ali.  52.  Quando  ambidue  i  Consigli  hanno  ammessa  la  proposta 
legge,  sarà  questa  presentata  al  sommo  Pontefice  e  proposta  nel 
concistoro  segreto.  Il  Pontefice  udito  il  volo  dei  cardinali,  dà  o 
Diega  la  sanzione. 

Dei  ministri. 

Art.  53.  L'autorità  governativa  provvede  con  ordinanze  e  rego- 
lamenti all'esecuzione  delle  leggi. 

Art.  54.  Le  leggi  e  tutti  gli  atti  governativi  riguardanti  gli 
Oggetti  di  cui  all'articolo  33  sono  firmati  dai  rispettivi  ministri,  che 
■e  sono  responsabili.  Una  apposita  legge  determinerà  i  casi  di  tale 
responsabilità,  le  pene,  le  forme  dell'accusa  e  del  giudizio. 

Art.  55. 1  ministri  hanno  diritl<3  d'intervenire  e  di  essere  uditi  in 
ambidue  i  Consigli  ;  vi  hanno  voto  se  ne  sono  membri  ;  possono 
easere  invitati  ad  intervenirvi  per  dare  gli  opportuni  schiarimenti. 

Della  sede  i^acanfe. 

Art,  56.  Per  la  morte  del  sommo  Pontefice  immediata  monto  e  di 

pieno  diritto  restano  sospese  le  Sessioni  d'arabidue  i  Consigli.  Non 

potranno  mai  essi  adunarsi  durante  la  Sede  vacante,  uè  in  quel 

<iwnpo  potrà  procedersi  o  proseguirsi  nella  elezione  dei  deputati. 

»no  di  diritto  convocati  ambidue  i  Consigli  un  mese  dopo  la  ele- 

ne  del  sommo  Pontefice.  Se  però  il  Consiglio  dei  deputati  fosse 

olto,  e  non  compiute  le  elezioni,  sono  di  diritto  convocati  i  col- 
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legi  elettorali  nn  mese  dopo  come  sopra,  e  dopo  \ 

convocati  i  Consigli. 

Art.  57. 1  Consigli  non  potramio  mai,  anche  p 
le  Sessioni  ricevere  o  dare  petizioni  dirette  al  i 
guardanti  il  tempo  della  Sede  vacante. 

Art.  58.  n  sacro  collegio,  secondo  le  regole  rt 
tuzioni  apostoliche  conferma  i  ministri  o  ne  sosti 
che  non  abbia  luogo  tale  atto,  i  ministri  prosega 
Il  Ministero  per  altro  degli  affari  esteri  passa  ì 
segretario  del  sacro  collegio,  salvo  allo  stesso  i 
ritto  di  affidarlo  ad  altro  soggetto. 

Art.  59.  Le  spese  del  funere  del  sonmio  Poi 
conclave,  quelle  per  la  creazione,  coronazione  e  ] 
Pontefice  sono  a  carico  dello  Stato.  I  ministri,  m 
del  cardinale  camerlengo,  provvedono  la  sommi 
tonqne  non  contemplata  nel  preventivo  di  quel 
bligo  di  renderne  conto,  dimostrando  d'averla  in 
di  sopra  enunciati. 

Art.  60.  Se  allorché  muore  il  sommo  Pontef 
ventivo  dell'anno  non  fosse  ancora  stato  votato  < 
sigli,  i  ministri  di  pieno  diritto  sono  autorizzati 
e  provvedere  sulle  basi  dell'ultimo  preventivo  t< 
sanzionato  dal  sommo  Pontefice. 

So  però  il  preventivo  allorché  muore  il  Fon 
votato  da  ambidue  i  Consigli,  in  questo  caso  il  a 
del  diritto  di  dare  o  negare  la  sanzione  alla  ri 
sigli. 

Art.  61. 1  diritti  di  sovranità  temporale  ese 
Pontefice,  durante  la  sede  vacante  risiedono  ne 
quale  no  userà  a  forma  deUe  costituzioni  aposto] 
Statuto. 

Art.  62.  Vi  sarà  un  Consìglio  di  Stato  comp 
ilicri.  0  di  nn  corpo  di  uditori  non  eccedente  il 
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'  SS*  La  legge  repressiva  della  stampa,  di  cui  nella  prima  parte 
dell'articolo  11. 

Art.  65.  Sarà  proposto  nella  prima  deliberazione  dei  Consigli  il 
Bventivo  del  1849.  Saranno  pure  proposte  lo  seguenti  leggi  per 
I  ragione  in  questa  o  in  altra  prossima  Sessione  :  la  legge 
le  istituzioni  municipali  e  provinciali  ;  il  Codice  di  polizia  ;  la 
riforma  della  legislazione  civile,  criminale  e  di  procedura  ;  la  legge 
Balla  responsabilità  dei  ministri,  e  sopra  i  pubblici  funzionari. 
Art.  66.  In  quest'anno  i  Consigli  si  raduneranno  al  più  tardi  il 

DO  lunedi  di  giugno. 
Art.  67.  L'attuale  Consulta  di  Stato  cesj^erà  venti  giorni  innanzi 
cbe  sieno  aperti  i  Consigli. 

Intanto  essa  proseguirà  nell'esame  del  preventivo  o  d'altre  ma- 
terie amministrative,  che  le  sono  state  o  lo  saranno  rimesse. 

Art.  68.  Il  presente  Statuto  sarà  messo  in  vigore  all'apertura  dei 
due  Consigli. 

Ma  per  quel  che  riguarda  la  elezione  dei  deputati  avrà  forza  ap- 

.  pubblicata  la  legge  elettorale. 
Art.  69.  Rimangono  in  vigore  tutte  le  disposizioni  legislative  che 
non  sono  contrarie  al  presente  Statuto. 

£  similment'e  vogliamo  e  decretiamo  che  nessuna  legge  o  consuo- 

ine  preesistente  o  diritto  quesito,  o  diritto  dei  terzi,  o  vizio  di 

ione  0  snrrezione  possa  allegarsi  contro  le  dbposizioni  del 

ite  Statuto,  U  quale  intendiamo  che  debba  essere  quanto 

prima  inserito  in  una  bolla  concistoriale,  secondo  l'antica  forma  a 

perpetua  memoria. 

Datam  Romse  apnd  Sanctam  Mariam  Maiorem  die  xiv  martiì 

Lvm,  Pontificatus  nostri  anno  secando. 

Plus  PP.  IX. 

I  Romani  festeggiarono  ufficialmente  la  promulgazione  di 
Statuto,  ed  una  deputazione  si  recò  a  ringraziarne 
papa. 

Eooo  le  parole  pronunciate  in  questa  circostanza  dal  sena- 
I  prìncipe  Corsini  : 


Beatiaaimo  Padre, 

^  dascun'ora  del  vostro  immortale  pontificato  ò  segnata  da 

ite  beneficenze  cbe  da  voi  scaturiscono,  e  da  mille  benedizioni 

dal  nostro  animo  vi  rispondono,  il   giorno   decimoquinto  di 

so  ba  compiuta  un'era  po' vostri  sudditi  così  fausta  e  tanto  glo- 

i  alla  sedia  apostolica  che  non  so  se  altri  prima  di  uui  abbia 

d^rederla.  Ogni  popolo  aspira  nat\u^lmente  ad   alcuna 
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i  G«smtì,  motÌTO  per  cai  £&ceva  pubblicare  il  seguente  moni- 
torio: 

Plus  PAPA  IX. 

Romani  e  quanti  siete  figli  e  sudditi  pontificii  !  Ai^ooltatc  ancora 
una  volta  la  voce  di  un  padre  i.-lie  vi  ama  e  <'lie  desidera  di  vedervi 
amati  e  stimati  da  tutto  il  mondo.  Roma  ò  la  sede  della  religione, 
OTe  sempre  ebbero  stanza  i  ministri  della  medesima  che,  sotto  di- 
Tersc  forme  costituiscono  quella  mirabile  varieiù,  di-lla  ijuale  ò  bella 
la  Chiesa  di  Gesii  Cristo.  Noi  v'invitiamo  tutti  e  v'inculchiamo  di 
rispettarla  e  di  non  provocare  mai  il  terribile  anatema  di  un  Dio 
sdegnato,  che  fulmim-rebbe  le  siie  sante  vendette  contro  gli  assali- 
tori degli  unti  suoi.  Risparmiata;  uno  scandalo,  dol  quale  il  mondo 
intiero  resterebbe  menivi^iialu  e  la  maEsima  inirte  dei  sudditi  af- 
flitta 0  dolente.  Ri'^parmiaie  il  rolnio  all'amare/./.a  onde  è  già  tra- 
vagliato il  Pontefice  pei  tatti  di  siuiil  genere  testò  altrove  accaduti. 
Che  se,  anche  fra  gli  uomini  che  in  <|ualuntpie  i.stituto  appartengono 
alla  Chiesa  di  Dio,  ve  ne  l'ossero  di  quelli  che  meritassero  per  la  loro 
condotta  la  disistima  e  la  dìftidenza,  avvi  sempre  aperta  la  strada 
alle  legali  rappreseutan/.e,  le  quali,  «quando  sienu  giuste,  Koi,  come 
Sommo  Pontefice,  saremo  itri^iiti  ad  iu-coglierle  per  provvedervi. 
Siamo  persuasi  clic  ijneste  parole  basteniiiiio  a  far  t.jrnare  in  senno 
tatti  quelli  i  quali  (speriamo  siano  poehi)  avc'iseiv)  t'ormato  qualche 
piavo  disegno,  la  cui  esei-uziime  mentre  servirebbe  al  nostro  cuore 
di  acuto  dolore,  cliiamerel)be  sul  loro  capo  i  flagelli  che  Dio  scagliò 
tempre  sopra  gl'ingrati.  Che  se  queste  nostre  voci,  per  somma sven- 
tora,  non  bastassero  a  trattenere  i  traviati,  Noi  intendiamo  di  far 
jnroTa  della  fedeltii  della  Civica  e  di  tutte  le  forze  che  sono  da  Noi 
destinaifl  a  mantenere  l'ordiit^'  p\ibldico.  Noi  uIliuio  pieni  di  fiducia  dì 
Tederc  il  buon  efl'etto  di  ((Ueste  nostre  disposizioni,  e  di  veder  sosti- 
tuita in  tutto  lo  i>tato  all'agitaziòiio  Lì   ealma,  ed  i  pratici  senti- 
menti di  religione  che  deve  profes-are  un  popolo  eminentemente 
cattolico,  sul  quale  hanno  diritto  ^i  prendere  norma  le  altre  na- 
soni. Non  vogliamo  amareggiare  il  nostro  spirito  ed  il  cuore  di 
'tetti  i  buoni  con  la  previsioni.»  delle  risoluzioni  che  saremmo  co- 
stretti di  prendere  per  noa  sotfrire  lo  sputiai;olo  dei  tlajrelli  eoi  quali 
suole  Iddio  richiamare  il  pupolo  dagli  errori,  e  invece  speriamo  che 
la  benedizione  apostolica  eh<>  spargiamo  sopra  tutti  allontanerà  ogni 
fisnesto  presagio. 

Ai  18  marzo  fu  poi  coucpshìi  eia  Re  Carlo  Alberto  un'am- 
xaistìa  general*»  p*»r  tutti  i -l-'Utti  politici;  ocoo  il  relativo  de- 


Dopo  d'aTer  ckto  ai  nostri  popoli  la 
<li  fiducia  chù  per  noi  d  potesse,  chiomandc 
diritti  della  sovritnitÀ  mercè  dello  atabiliment 
sincero  OoTema  rappros^ntati'ro,  vogliamo  ora  ] 
sinù  la  Aoildtslkxioue  di  far  cessare  gl'iapedlmei 
alcuni  dai  nostri  sudditi,  colpiti  da  condanna  pc 
rtcondnrfti  «luilft  terra  nativa  ed  il  rivinirsi  oo'  loi 
raccordo  di  sontimónti,  d'opere  e  di  voti  che  del 
buono  stato  pregenté  ed  il  glosrioso  avvenire  deili 

Cosi  quelita  nuova  rtiraostrazJoue  dell'anìmd 
sempre  a  congiungen;  afiezioni,  interessi,  speran 
sìgniflcaru  f^omo  nell'amore  e  nella  devoriono  ài 
ripooiaitto  il  fondamento  del  trono  e  delle  ìstiturà 
indiseolal)ilment@  con  c^so  col]<^gate,  Eppoziò  pfl 
rtìlaziimG  del  nostro  guardasigilli  ministro  a^M 
gli  ivflari  ecclesiastici,  dì  grazia  e  di  giustizia,  | 
nostro  Consiglio  dei  ministd,  abbiamo  ordinate  m 
segue  :  ^ 

Art,  1 ,  È  conceduta  piena  amnistia  e  restituzi* 
di  diritti  politici  t<  civili  a  tutti  i  nostri  s-ndditì  st 
titolo  polìtico  anteriormente  alta  pabblicaxiond 
damentale. 

Art.  2.  Quelli  tra  i  suddetti  cho  vorranno  ri 
Stati  dovranno  davanti  ai  nostri  agenti  dipi 
dictuarare  per  iscritto,  sul  loro  ouure,  dì  volo 
sovrano  ed  obbedire  alle  leggi  dello  Stato. 

Art.  3.  Oondonifimo  le  multe  in  cui  sienO  ino 
dannati,  mandando  ad  un  tempo  restituirsi  ai  a 
ccssori  od  aventi  causa,  la  parte  di  d«tie  mnltai 
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lamento  e  l'effervescenza  che  regnavano  da  nn  capo 
d'Italia  dovevano  influire  necessariamente  a  Vienna 
llevava  apertamente  ponendo  in  fuga  la  Corte  impe- 
stando edifìzi,  minacciando  per  ogni  dove  la  mort«, 
l  Governo  si  dovette  rassegnare  a  concedere  una  specie 
azione. 
10  avvenne  la  partenza  del  viceré  per  Verona  la 
18,  dopo  di  che  fu  pubblicato  il  seguente  ma- 


denza  dell'I.  R.  Governo  si  (a,  un  dovere  di  portare  a 
tizia  il  contenuto  di  un  dispaccio  telegrafico  iu  data  di 

corrente,  giunto  a  Zilli  lo  aiesao  giorno  ed  arrivato  ieri 
ano. 

iL  B.  l'Imperatore  ha  determinato  di  abolire  la  censura, 
bblicare  sdllocitaiucnte  una  legge  sulla  stampa,  nonché 
Ire  gli  Stati  dei  regni  tedeschi  e  slavi,  e  lo  congregazioni 
b1  regno  Lombardo- Veneto.  L'adunanza  avrà  luogo  al  più 
Sei  prossimo  venturo  mese  di  luglio. 

Habtio. 

Ito  stesso  giorno  18  di  marzo  il  conte  Qabrio  Gasati, 
ni  Milano  (I),  si  recava  al  palazzo  del  Governo  per 
1  rilascio  di  alcuni  prigionieri  e  la  formazione  di  una 
àvica.  La  sua  visita  era  senza  frutto  ;  e  già  si  ritirava, 
idesi  circondato  da  immenso  popolo  che  lo  volle  por- 
ionfo.  Da  questo  momento  sì  videro  dappertutto  ban- 
lori,  barricate  e  cittadini  armati.  La  rivoluzione  lom- 

inangurata. 
0  ora,  per  ordine  cronologico,  i  diversi  documenti 

Governo  provvisorio  di  Lombardia  e  del  municipio 
nei  quali  sta  riassunta  la  stona  di  quei  tempi  in  cui 
lente  piti  il  cuore  che  la  ragione,  più  la  fantasia 

0  calcolo,  ma  che  pure  ammaestrarono  perchè  più 
i  s^^se  nella  fortunata  riscossa  del  1859. 

le  porte  della  città  in  mano  dei  nemici,  si  tentò  di 
tre  notizie  fuori  col  mezzo  di  aerostati,  spargendo  il 


M  aanslo  del  B«gno,  ed  ekb<  ronore  di  »|ipr«eiiiara  rOf- 
eelebruloue  del  matrimonio  di  3   A.  B.  il  Principe  di  Plenoota 
te  MMipwM  Murghcritm  01  8*tu1*. 


iVodama  dei  M&aneai  a  tuttt  le  dttà^i 
del  Lomhardo-Vme 


Hilftno  viacitrìce  in  due  ^omi  è  tuttavia 
circondata  da  un  ammasso  di  soldatesche  a7\ 
formidabili.  Noi  gettiamo  dallo  mura  questi 
tutte  le  citte  e  tutti  t  comuni  ud  ttrtuarài  imi 
civica  faceudo  capo  alle  parrocchie  come  si  ta 
dosi  iu  compagnie  di  50  ttomiiil  che  ài  elegge 
maadant«  e  uà  provveditore  per  accorrere  ot 
difesa  impone.  Aiuto  e  vittoria  1 

11  giorno  BucceBsivo  si  emetteva  il  segue 

Ordine  dd  gi^>rno  W  inarca  1 

Prodi  avanti  !  La  città,  è  noatra  ;  il  nemico  ( 
per  avrieinarsi  alla  ritiralii.  Fatagli  premali 
riposo  ;  (juo sta  nottt>  tutte  le  porte  devono  ea^ 
uomini  raC'CoIti  dalla  ca.nipagua  atauno  per  di 
steaniere  dimandìiuo  tregua  :  non  lanciata  UttA 
finiamola  per  sempre.  Viva  l'Italia  I  ] 

È  Opportuno  il  Botare  che  la  sola  goanj 
composta  di  20,000  uomini,  e  che  nel  Loìi 
Tansene  contare  da  circa  100,000  al  mo 
della  rivolutone. 

Furono  frattanto  eletti  i  seguenti  comij 


Cotniiaio  di  vigilanza  aUa  skìtrezitt ^frs«^ 
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Constato  di  guerra. 
ttaneo,  Cemnschi,  Terzaghi,  Clerici. 

Comitato  di  pubblica  difesa 
casa  Viliserti,  cotitrada  del  Monte,  mmero  2684  C. 

lare  in  capo,  Riccardo  Ceroni. 

Comandante  organizzatore  della  guardia  civica. 

nio  Lidsoni. 

indante  di  tutte  le  forze  attive,  A.  Anfossi. 

Hore  di  tutti  Ì2)unti  di  difesa,  A.  Carnevali. 

tore  delle  ronde,  delle  pattuglie  e  dei  corpi  di  guardia,  Luigi 

■tari,  G.  Alessandro  Biuggi,  Luigi  Narducci. 
italo  della  sussistetiza,  casa  Pezzali,  corsia  del  Giardino. 
i  Luigi  —  Ferranti  Eugenio  —  Lugo  Ferdinando  —  Lam* 
rancesco  —  Basovi  Emilio  —  Bcsozzi  Antonio  —  Molossi 


imitato  di  guerra  pubblicò  il  seguente  proclama  : 
Cittadini! 

tri  avamposti  verso  Porta  Tosa  sono  già  negli  Orti  della  Pas> 
ivc  i  nostri  bersaglieri  cominciano  a  spazzare  i  bastioni. 
j  Porta  Vercellina  i  uustri  sono  giunti  vittoriosamente  sino 
izio.  Alcuni  acquedotti,  che  passano  sotto  ai  bastioni,  sono 
ugati,  e  ci  mettono  in  comunicazione  coll'est«rno. 
:aU'  del  elenio  militare  fu  preso  dai  nostri  prodi  colla  baio- 
In  tre  giorni  hanno  già  imparato  a  battersi  come  veterani. 

fuori  cinquanta  uomini  di  Mclcgnano  hanno  sorpreso  con 
>scata  uu  battaglione  di  cacciatori,  che  credendosi  in  &ccia 
:ori)o  numeroso  si  diede  a  precipitosa  fuga,  abbandonando 

foriti . 

mico  manca  di  viveri,  gli  uiìiciali  furono  visti  con  pezzi  di 
ìTO  in  mano. 

.  fuori  la  città  è  attorniata  di  numerose  bande  venute  da  ogni 
fra  cui  si  vedono  uniformi  di  bersaglieri  svizzeri  e  di  piemon- 

>  hanno  precorso  i  loro  corpi  che  passano  il  Ticino. 

mico  ci  chiede  uu  armistizio,  cortamente  per  potersi  racco- 

>  ritirare,  ma  è  troppo  tardi.  Le  strade  postali  sono  ingombre 
i  abbattuti.  La  sua  ritirata  diviene  già  molto  difficile. 
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Oorag^o  :  avricìn&iQvi  d'ogni  parte  ai  bM 
amici  che  vengono  ad. incontrarvi;  questa  ni 
sbloccata  in  ogni  parte. 

Valorosi  cittadini,  FEnropa.  parl<trÀ  di  vut| 
ftuii  è  lavata.  Il  trionfo  dell' [talis  è  in£aUiU 


Viva  l'Italia  !  viva  Pio  IX! 


HcomiUito 
CATTAseo  —  Tebiaosi  — 


i 
PS.  In  questo  momento  l'ufficio  del  Gc^niq 

soldati  italiani  e  tre  ufficiati  maù  {irìgiùnìeris 

con  noi.  j 

Milano,  21  marzo  1848.  V 

In  teguito  all'armistizio  offerto  da  Radi 
GkiTerno  provvisorio  pnbblicava  il  segneni 

Citt^tdm  !  I 

L'armistizio  offertoci  dal  nemico  fu  da  noi  f 
popolo  cho  vuole  combattere.  ( 

Coiuliattiamo  adunque  coU'isteaso  coraggio! 
c|uesti  quattro  giorni  ili  lotta,  e  vinceremo  ani 

Cittadini  1  riceviamo  a  piede  fermo  quest'uK 
oppressori  con  qucUa  fiducia  che  nasce  dalla  ( 

Le  campane  a  festa  rispondano  al  fr^gorQ 
bombe,  e  vegga  il  nemico  ohe  noi  sappiamo  Ii0 
lietamente  morire. 

La  patria  adotta  corner  suoi  figli  gli  òrfani  i 
ed  asRÌmirA  ai  feriti  omtitiidinA  n  i 
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sontestazione  sorta  ad  popolo  di  sottomettersi  o 
lo  Alberto,  il  Governo  provvisorio  indirizzava  ai 
)guentd  dichiarazione  in  data  dello  stesso  giorno  : 

1  la  lotta  non  è  opportuno  di  mettere  in  campo  opi- 
ri  destini  politici  di  questa  nostra  carissima  patria. 
amati  per  ora  a  conquistare  l'indipendenza,  e  i  buoni 
tll'altro  debbono  adesso  occuparsi  che  di  combattere. 
,  i  nostri  destini  verranno  discussi  e  giudicati  daOa  na- 

Casati,  presideiUe,  ecc. 

GOVERNO  PROVVISORIO. 

ni! 

Ilo  Radetzki,  che  aveva  giurato  di  ridurre  in  cenere  la 

lon  ha  potuto  resistere  più  a  lungo. 

mi  avete  sconfitto  un  esercito  che  godeva  una  vecchia 

lini  guerresche  di  disciplina  militare. 

austriaco  è  sparito  per  sempre  dalla  magnifica  nostra 

^na  pensare  energicamente  a  vincere  del  tutto,  a  con- 

incipazione  della  rinascente  Italia,  senza  la  quale  non 

iza  per  voi. 

rattato  con  troppa  gloria  le  armi,  per  non  desiderare 

non  deporlo  così  presto. 

adunque  le  barricate  ;  correte  volonterosi  ad  inscri- 

i  di  truppa  regolare  che  il  comitato  di  guerra  aprirà 

lt4>. 

finita  una  volta  con  qualunque  dominazione  straniera 

racciate  questa  bandiera  tricolore  che  per  il  valor  vo- 

3ul  paese,  e  giurate  di  non  lasciarvela  strappare  mai 

ia! 

pubblico  che  il  castello  debbo  essere  consegnato  agli 

Governo  provvisorio  nei  modi  stabiliti,  locchò  è  ad 

ediatamente. 

13  marzo  1848. 

C.V8AT1,  presidente,  ecc. 

GOVERNO  PROVVISORIO. 

Milano,  23  marzo  1848. 

valore  e  mansuetudine  illustrarono  la  nostra  santa 
Ita. 
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Cittadini  !  Non  deturpiamoli,  e  se  f animo  i 
fuoco  ed  al  sangue,  siamolo  ancora  in  mezzo  i 
vittoria.  Restiamo  quali  fummo  senza  macchii 

Rispetto  alla  vita  dei  prigionieri. 


COMITATO  DI  GUEEB 
ITALIA  LIBERA.-VIVA 

XSEBCITO  rrAUAKO. 

MiL 

I  cinque  giorni  sono  compiuti,  e  già  Milano 
nel  suo  seno.  D'ogni  parte  accorrono  con  ai 
combattenti.  È  necessario  raccorli  ed  ordint 
poi  non  basta  il  coraggio,  bisogna  inseguire  o 
pagna  un  nemico  che  può  trar  tutto  il  vant 
loria,  dai  cannoni,  dalla  mobilità  delle  sue  fo 
que  almeno  in  due  parti:  l'nna  rimanga  coi 
collo  barricate  e  con  ogni  varietà  d'armi  la  ci' 
completamente  d'armi  da  fuoco  e  di  qualche 
pena  che  si  possa  anche  di  artiglieria  volat 
dallo  mura,  ed  aggiungendo  al  valore  la  mo 
incalzi  di  terra  in  terra  il  nemico  fuggente,  1< 
lo  rallenti  nella  fuga,  gli  precluda  lo  scampo 

Siccome  la  sua  meta  è  di  raggiungere  quai 
cima  delle  Alpi  e  la  futura  frontiera  che  il  di 
cipio  dei  secoli  segnò  per  l'Italia,  noi  la  chia 
Esercito  deUa  frontiera,  Esercito  déUe  Jlpi.  ] 
chiameranno  Legione  seconda,  e  per  unifor 
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COMITATO  DI  PUBBLICA  SICUREZZA. 

ni!  L'opera  gloriosa  e  pianta  della  nostra  rigenerazione  fu 
a  col  coraggio,  coronata  colla  costanza,  ma  deve  essere 
ita  coU'ordine. 

iroutlre  la  sicurezza  delle  pernione  è  necessario  che  certo 
,i  ({uci  cittadini,  i  quali  per  mancanza  di  facili  non  possono 
parto  attiva  nei  conihattimunti,  si  adoperino  a  sostenere 
la  t!  meglio  col  buon  senno  gli  ordinamenti  del  Governo  e 
omltuli. 

ano  perciò  quelli  che  trovansi  in  tal  condizione  a  recarsi 
I  nostro  comitato  in  casa  Taverna  per  esservi  inscritti  in 
diretti  dai  già  scolti  capitani. 

r-re  le  pubbliche  carte,  gli  effetti  preziosi,  resistere  ai  mal- 
ssere  il  braccio  della  giustizia  ò  ufficio  onorevole  qaant'al- 
perchè  esige  valore  eguale  e  virtù. 

ni  !  Non  è  lontana  l'ora  in  cui  torni  l'Italia  a  ripigliare 
ìrimato  fra  le  civili  nazioni.  Iddio  è  coi  buoni;  voi  ricono- 
a  Provvidenza  saprete  colle  vostre  virtù  mostrarvi  merite- 
xei  miracoli  pei  quali  veileto  trasformarsi  i  fanciulli  in  gi- 
rlonne  in  eroine,  e  regnarla  pace  e  la  moderazione  in  mezzo 
ti  della  guerra  e  alle  trasformazioni  della  società. 

i  l'Italia!-  Viva  PIO  IX! 

Il  coni  italo: 

-  SoPBASSl  —  RlSTELIiI  —  LlsSoM  —  CaBCANO  —  CtETI. 

I  segretari:  Ancosa  —  Cojqkazzi. 

BUONE  NOTIZIE. 

Milano,  24  marzo  1848. 

\Uadini! 

ita  nemica  è  in  fuga  da  tutte  le  parti.  La  campagna  la  mo- 
la ritirata.  Sono  in  grosso  numero  i  morti  ed  i  prigionieri, 
ignardia  piemontese  ha  i»assato  il  Ticino,  oltre  alla  civica 
ra  che  trovasi  fra  noi  fino  da  ieri. 

i  brava  armata,  che  è  venuta  puramente  in  nostro  soccorao, 
gettare  l'abborrito  Tede.-o  :il  «li  là  delle  Alpi,  cacciandolo 
gliene  dalle  fortezze  di  Veromi  «■  di  Mantova.  Così  la  no- 
oria  sarà  compiuta. 

Evviva  gl'Italiani  I 

Evviva  Pio  IX  : 


GOVERNO  PE0VV18O 


4 

lu.  di 


GU  niùTÙ  geaerosi  che  voi  Efic49«to  ia  qa< 
ftarono  giii  la  Kim[>atia  è  la  rieonoscoiizu. 
italiani.  I  voloobiri  di  Genova.,  *iut'lli  dfll  Can 
del  Piemonte  già  si  offersero  a  noi. 
Tutti  hanno  compreso  che  nell'anione  sta 
Noi  ripetiamo  qnol  grido,  e  proseguiauii 
cacciare  oltr«  l'ÀJpi  il  camune  nemico 

Casati,  presidente  —  Bos 

—  Stkigklh  —  tìmuiaì 

—  PORBO  —  CORKKNTI . 

È  debito  raccenn&re  che,  mentre  i  cootl 
ciavauo  a  fimzìoiiare  ed  a  prorredere  ai  ^ 
la  generOBS  gioventù  piemontese  e  ligora  1 
mata,  come  potè  meglio,  per  aiutare  i  fra 
Austriaci.  Ricordiamo  quei  momenti  di  i 
tueiaimo  iadescrivibile  ;  iu  giovane  atto  é 
potuto  restare  in  casa  senza  essere  ogg 
gentil  sesso.  Le  popolazioni  dei  paesi  tt 
stradali  che  cosducerano  a  Milano  acooglii 
zioni  di  grande  affetto  coloro  che  TOlaraiìf 
lombarda  :  notiamo  specialmente  la  città 
di  No  ri  ligure  che  furono  larghissime  di 
zìoni  a  di  aiuti  in  ogni  senso,  e  mandai 
gioventù  compagna  agli  altri  generosi,  che 
vano,  «quello  di  non  giungere  a  tempo  a  mia 
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ITA  tutti  gl'ioibocchi  dello  vie,  l'iasisteaza  della  di- 
le  per  parte  di  ogni  ordiae  di  cittadioi,  che  eoo  ban- 
ane e  pontifìcie,  con  ritratti  di  Carlo  Alberto  e  di 
slamavano  alla  libertà  d'Italia,  ottenne  la  promessa 
Btituzione  e  la  immediata  formazione  di  una  guardia 
;he  funzionò  alcuni  giorni  mirabilmente, 
u-zo  la  congregazione  municipale  di  Verona  pubbli- 
pente  manifesto  : 

koHdttadini,  onorati  dalla  vostra  fiducia  per  l'ottenimento 
dia  civica,  vi  manifestano  gratitudine  per  l'esemplare 
lell'intera  popolaziouo  nel  giorno  d'ieri, 
le  preliminari  operazioni  per  la  formazione  della  guardia 
!  liste  d'iscrizione  che  voi  avete  cosi  prontamente  riem- 
npsno  incessantemente  del  completo  suo  ordinamento. 
lie,  fino  al  concesso  numero  di  400,  chiamate  di  mano  in 
ttrìo  serrigio  saranno  dai  loro^api  riunite,  con  invito  ai 
ili. 

[!  Secondate  i  vostri  concittadini  col  rimanere  in  piena 
k,  e  coU'attendere  ai  vostri  uffici  o  mestieri,  e  contate 
)  il  loro  impegno. 


I 


dei  cittadini  furono  espnlsi  i  gesuiti  dalla  loro 
U>  Sebastiano,  che  fu  dal  municipio  destinata  a  ca- 
1*  guardia  civica. 

^orui  dopo  il  fuggitivo  Radetzky  arrivando  in  Verona 
pulizia  cittadina  minacciando  lo  sterminio  della  città, 
ido  lo  stato  d'assedio  ed  il  disarmo. 
ini  più  noti  per  sentimenti  politici  si  allontanarono 
^  andando  ad  ingrossare  le  file  degli  strenui  difensori 
nxwa  Vicenza. 

tKSumento  degno  di  essore  conosciuto,  pubblichiamo 
fere  diretta  a  tutti  i  comandanti  di  corpo  dal  coman- 
farona,  a  nome  del  maresciallo  Radetzky,  intorno  al 

ttrì  più  uporti  e  pericolosi  nomici,  cosi  incarico  il  presidio 
ooauuido  generale  dì  vegliare,  por  mczio  d'ordini  segreti 
idanti  dei  roggimenti  ed  altri  corpi,  affiuofaè  le  truppe 
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non  fìtcciano  la  confessione  pasquale  presso 
se  non  è  il  rìspettiTO  cappellano  militare,  onde  ■ 
d'essere  dai  confessori  sedotti.  La  medesima  vji 
in  occasione  delle  così  dette  prediche  qnarwinui 
soldato  si  astenga  dall'andare  a  predica  che  1* 
l'abbia  a  rendere  feUone.  In  consegaenxa  di  ciò 
sotto  osservanza  del  segreto,  le  piii  opportune  d 

In  nome  del  generalissimo. 

Verona,  18  marzo  1848. 

A  tranquillare  il  pubblico  Bulle  disposi] 
piemontese,  Carlo  Alberto  aveva  ordinato  li 
corpo  d'osservazione  verso  la  frontiera  lo 
divisato  di  assumerne  esso  stesso  il  csomand 
data  del  23  marzo,  indirizzava  ai  popoli 
della  Venezia  il  seguente  proclama  che  reste 
fasti  della  eroica  dinastia  di  Savoia: 

CABLO  ALBERTO 

PKR  ABAZIA  DI  DIO 
RE  DI  8ABDEOHA,  DI  CIPRO  ■  DI  OBBUSALEM 

Pt^toK  della  Lonritardia  e  dèBa  VaiegM 

1  destini  d'Italia  si  maturano  :  sorti  più  felici 
pidi  difensori  di  concolcati  diritti. 
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)r  TÌemmeglio  dimostrare  con  Hegni  esteriori  il  sentimento 
lione  italiana  vogliamo  che  le  nostre  truppe,  entrando  sul  ter- 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  portino  Io  scado  di  Savoia 
iposto  alla  bandiera  tricolore  italiana. 

ino,  23  marzo  1848. 

CARLO  ALBERTO. 


1  decreto  del  22  marzo  Carlo  Alberto  nominaTa  il  duca 
,TOÌa  (Vittorio  Eouuanele)  a  colonnello  generale  della 
lia  nazionale  del  r^no,  ed  il  ministro  dell'interno  tras- 
ra  lo  Btesso  decreto  col  segaente  bellissimo  dispaccio  : 


Altxzza  Reali, 

l'onore  di  presentare  a  V.  A.  R.,  incluso  nella  presente,  il 
decreto  del  22  di  questo  mese,  per  virtù  del  quale  l'A.  V.  R.  è 
ata  a  colonnello  generale  delle  milizie  comunali  del  regno, 
no  a  porre  in  atto  nel  glorioso  regno  del  Vostro  Padre  il  si- 
costitnzionale,  ho  con  lieta  franchezza  assunto  la  responsa- 
di  proporre  TA.  V.  R.  pel  maggior  grado  della  milizia  citta- 
come  quello  che,  non  ostante  la  sna  elevatezza,  richiedendo 
B  in  chi  ne  è  inveótito  nna  certa  dipendenza  verso  i  sindaci, 
'  poteva  più  facilmente  occasioni  di  dare  pubbliche  tcstimo- 
I  di  rispetto  alli  ordinamenti  costituzionali,  e  mi  pareva  il 
in  cni  l'erede  del  trono  aveva  mezzi  maggiori  di  prepararsi 
Tetto  della  nazione  un  glorioso  avvenire, 
irego  l'A.  V.  R.  di  gradire  l'espressione  del  rispettoso  ossequio 
1  mi  onoro  di  protestarmi 

•A.  V.  R. 

Devotissimo  obbedieiUissimo  servo 
ViNCBszo  Ricci. 


lor  migliore  è  la  circolare  dello  stesso  ministro  delPin- 
colla  quale  partecipava  agl'intendenti  del  regno  la  snd- 
reale  disposizione.  Eccola: 
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Torino 

La  libertà  è  Tenuta  dal  trono  :  l'ordine  sta  nel 
tanto  benefizio  di  principe  rispose  tanto  senno  d 
l'osservanza  delle  leggi  provarono  al  magnanimo 
popolo  era  maturo  a  libertà,  ed  egli  la  stabiliva 
e  compiuta,  e  ne  affidava  la  difesa  alla  milizia  e 

Oramai  nel  regno  del  Be  Carlo  Alberto  ordi 
due  aspetti  di  un  medesimo  ed  unico  bene,  con 
vero  opposito  di  libertà. 

Queste  idee  è  desiderio  del  Be  e  del  suo  Gotc 
fondamente  scolpite  nell'animo  di  tutti  i  cìttadii 
lizia  comunale:  conservando  efficacemente,  al 
pubblico,  i  cittadini  difendono  egualmente  la  lil 
nazionalità  minacciata  e  la  violata  indipendenze 
spingere  l'oppressione  straniera  spalleggiando  !'< 

Io  non  ho  saputo  simboleggiare  meglio  questi 
tali  di  una  società  fortemente  libera  se  non  se  pi 
eseguimento  dell'articolo  58  dell'editto  4  marzo 
nare  colonnello  generale  di  tutte  le  milizie  comn 
di  Savoia. 

La  M.  S.,  autore  della  libertà,  ha  con  piacere 
ciare  all'opera  continua  del  mantenimento  de 
dalla  libertà,  il  nome  del  suo  amato  primogen 
suntivo  di  una  corona  che  consagrata  dal  glorio 
coli  di  novello  splendore  rifulge,  perchè  oramai 
comando,  del  comando  di  una  nazione  libora. 

La  monarchia  e  la  libertà  hanno  così  comune 
stino,  entrambe  fioriranno  e  dureranno,  serba 
l'ordine,  condizione  assoluta  di 
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mporaneamente  il  ministro  della  guerra  indirizzara 
ito  quest'ordine  del  giorno: 

MINISTERO  DI  GUERRA  E  MARINA. 

Orditie  del  giorno  aWesercUo. 

li  patria,  devozione  al  Re,  amore  di  libertà  m'indussero 

lere  il  Ministero  di  guerra  in  queste  circostanze  in  cui  ogni 

ogni  suddito  divien  difensore  del  sovrano,  della  patria  e 

tuto  costituzionale. 

sento  all'esercito  con  quella  confidenza  che  ispirano  since- 

fijiiviuzioni,  purezza  d'intenzioni,  supremo  desiderio  del 

iene  della  patria. 

al  Re,  fedeli  allo  Statuto  costituzionale,  degni  di  ammira- 

'  quella  disciplina  militare  di  cui  deste  chiare  prove  in  par- 

lodo  in  questi  tempi,  voi  proverete,  o  soldati,  che  non  siete 

dai  padri  vostri  in  sostenere  il  Re  e  la  patria  in  tutti  i  loro 

i  provinciali,  voi  provaste  quanto  possa  a£fetto  di  patria  ! 
1  riconoscente  pensa  a  voi,  ai  genitori,  ai  figli  vostri, 
ciplina  mantiene  l'ordine,  accerta  la  vittoria.  CJonfidi  l'e- 
ella  saviezza  del  monarca,  e  nella  lealtà  de'  suoi  ministri. 

VIVA  IL  RE!  VIVA  LO  STATUTO  1 

/{ Ministro  di  guerra  e  tnarina 
FBAXsun.  . 


to  i  primi  reggimenti  che  erano  stanziati  a  Novara  si 
ano  verso  Milano,  preannunziati  alla  popolazione  col 

MANIFESTO. 

remo  provvisorio  bene  sapendo  che  tutta  la  popolazione 
e  le  guardie  civiche  e  i  vari  corpi  franchi  d'Italia  e  di 
accorsi  a  Milano  per  prendere  parte  alla  gloriosa  guerra 
pendenza  italiana  sentono  un  vivo  desiderio  di  andare  in- 
I  prode  esercito  piemontese  the  si  trova  in  marcia  verso 
>er  accoglierlo  con  quelle  dimostrazioni  d'affetto  e  di  frat«l- 
e  sono  proprie  del  caso. 
>  il  pubblico  che  le  truppe  piemontesi  arrivano  a  Milano 
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verso  un'ora  pomeridiana  dalla  strada  Veroe! 
dendo  per  la  strada  di  circonvallaxiono,  &raii 
all'arco  del  Sempioae. 

Milano,  24  marzo  1848. 


Il  Governo  proTrisorio  pahlicam  quindi  i 
IL  GOVERNO  PEOVVISOE] 
pboclaka: 

Abbiamo  vinto:  abbiamo  costretto  il  nemico 
tato  del  nostro  valore  e  della  sua  viltà.  Ma  die 
campagne,  vagante  come  frotta  di  belve,  race 
saccomanno,  ci  tiene  ancora  in  tutti  gli  orror 
darcene  le  emozioni  sublimi.  Cosi  ci  fìumo  es 
l'armi  da  noi  brandite  a  difesa  non  le  dobbiam' 
deporre,  se  non  quando  il  nemico  sarà  cacciato 
bìamo  giurato  ;  lo  giurò  tutta  l'Italia  e  sarà. 

Orsù  dunque,  all'armi!  all'armi!  per  assict 
nostra  gloriosa  rivoluzione,  per  combattere  l'iil 
indipendenza  e  dell'unione  italiana. 

Un  esercito  mobile  saia  prontamente  oiganiz 

Teodoro  Lechi  è  nominato  generale  in  capo  d 
tari  del  Governo  provvisorio.  Soldato  d'alto  ne 
cito  italiano,  congiungerà  le  glorioso  tradizioni 
napoleonica  ai  nuovi  fatti  che  si  preparano  ali 
gran  lotta  della  libertà. 

Combattonti  delle  barricate!  Il  primo  posto  ò 
meritato.  La  disciplina  che  porrà  regola,  ma  ne 
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le  armi  impugnate  a  difesa  dei  vostri  politici  diritti,  ripi- 
ele  per  rivendicare  con  noi  i  diritti  dell'umanità. 
>  <ieiiero8Ì  polacchi,  nostri  fratelli  nella  sventura  e  nella  speranza, 
orrete,  per  riconsolarvi  nel  nostro  amplesso,  per  farvi  tra  noi 
che  tarda  a  venire,  ma  pur  viene  il  giorno  in  cui  risorgono  i 
popoli  oppressi  e  si  rinnovellano  nel  puro  etere  della  libertà. 

Accorrete  a  combattere  il  comune  nemico  ;  ogni  colpo  di  che  lo 
percuoterete,  vi  sarà  promessa  del  vostro  non  lontano  riscatto.  Ita- 
Uaai...  Oh  !  voi  siete  già  accorai;  e  stretti  nelle  vostre  braccia,  noi 
ei  vamo  sentiti  più  sicuri  di  vincere. 

Prodi  di  tutti  i  paesi  venite,  venite:  la  nostra  è  la  causa  di  tutti 
i  generosi,  di  tutti  quelli  che  sentono  la  virtii  del  santo  nome  di 
patria  e  di  libertà. 

Dio  è  con  noi  :  già  ne'l  presagiva  Più  IX  in  quella  sua  beuedi/ione 
a  tutta  Italia:  lo  dice  il  popolo  nella  robusta  semplicità  del  suo 
Unguoggio  :  lo  dicono  i  sapienti  affascinati  dai  miracoli  di  questa 
•nuca  settimana  ;  Dio  è  con  noi.  All'armi  !  All'armi  !  Vinciamo  una 
Tolta  per  sempre. 


Milano,  25  marzo  1848. 


Casati  Presidente,  ecc. 


UOVEENO  PROVVISORIO. 


Oittaimif 


Milano,  25  marzo  1848. 


ito  dei  nostri  fratelli  subalpini  e  liguri  ha  toccato  il  suolo 

[lombardo.  Vengono  a  compiere  la  nostra  vittoria,  a  dar  fede  al 

I  della  fratellanza  delle  genti  italiche,  che  non  potrà  essere 

,  mai  più.  Correte  loro  incontro:  salutateli  come  vecchi  amici: 

tenori  ci  sono  noti  da  un  pezzo.  Battevano  coi  vostri  nel  dolore, 

I  pranza;  batteranno  coi  nostri  nel  gaudio  del  trionfo. 

ggiateli  :  dopo  i  miracolosi  fatti  di  quest'eroica  settimana 
potete  fidatamente  gridare  con  loro  :  Viva  l'Italia  libera. 


COMITATO  GENEEALE  DI  GUERRA. 

"*  Mguito  agli  Ordini  avuti  dal  Governo  provvisorio  si  fa  noto  al 
lieo,  che  sono  state  prese  le  disposiiioni  necessarie  perchè  in 
tate  nano  eseguite  le  upere  di  demolizione  per  rendere  il  castello 
inaibile  alla  città. 

ProtHdttadinif 
"fterv'iamo  pura  la  nostra  vittoria.  Non  discendiamo  a  voncU- 
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card  nel  aangae  di  quei  miserabili  satelliti  che 

lasciò  nelle  nostre  mani. 

Basti  per  ora  custodirli  e  notificaiii.  È  vere 
furono  il  flagello  delle  nostre  famiglie  e  Tabbon 
Ma  voi  siate  generosi  come  foste  prodi.  Paniteli  < 
fatene  nn'ofierta  a  Fio  IX. 

Viva  Pio  IX!  —  Vita  iItai 


Onde  poter  dare  un'idea  degli  orrori  ce 
striaci  in  quelle  memorabili  giornate,  non  e 
viltà  da  loro  spiegata,  crediamo  della  mass 
pubblicare  le  seguenti  due  lettere  di  Cesc 
Pellico  ed  a  Massimo  D'Azeglio  in  data  26  i 

LETTERA  I. 
I^orrore. 


Milan 


A  SlLTIO  PlLUCO, 


Arrivai  ieri  già  notte.  Il  nostro  viaggio 

tinua,  appena  toccammo  la  Lombardia ,  verat 
altro  paese  dacché  risciacqnata  dal  puzzo  austri 
la  vittoria  più  insigne  forse  della  storia  !  la  vi' 
di  Milano  tutto  soto  ha  riportata  1  Gloria  eten 
Noi  baciamo  le  loro  ferite:  noi  ascinghiamc 
tanto  patii. 

Ed  ora  pure,  qnale  spettacolo  grandioso  qi 
Popolo  io  dico,  e  abbassato  la  tosti»,  Tui,  noni 
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inocchi  di  carta  bollatA;  migliaia  di  bottiglie  di  birra  farono  accu- 
mulati  fra  i  nudi  petti  de'  cittadini  o  il  cannone  austriaco.  S'improv- 
visò la  polvere;  s'improvvisò  qualche  proiettile  ;  l'auciulli  montavano 
mila  trincee  e  tiravano  <.<  morivano  come  Balilla.  I  preti  eran  attorno 
eoi  crocifisso  e  colle  armi.  Le  donne  porgeano  da  bere  a  giovani  au- 
mnti,  fidati,  l'enti,  cascanti  di  sfinimento.  Un  povero  storpio,  tra 
It.  '  incessanti,  accostò  la  miccia  alla  porta  del  quartiere  del 

(Cl  .:. ..  ^    osi  determinò  la  presa  di  quel  posto.  Il  Camperio,  sbucato 

tlnlk-  prigioni  come  un  leone  dalla  tana  ;  il  Manura ma  che  serre 

nominar  gli  eroi?  tutti  il  furono,  tatto  il  Popolo  fu  eroe.  E  la  festa 
tiitndo,  presa  una  caserma,  trovavansi  armi  per  poter  in  mag- 

10  combattere. 
.>..;Lizky  fu  sorpreso  il  carteggio;  v'era  ordine  proprio  del 
che  usasse  ogni  rigore  :  che  bruciasse  Milano  piuttosto  che 
*rlo,  e  designava  le  caso  su  cui  prima  gettare  i  razzi.  Il  Viceré 
Om  vede  i  frutti  della  vilissima  sua  perfidia,  chiuso  nelle  fortezze  di 
Verona.  Un  suo  figlio,  dopo  ordinato  il  fuoco  contro  Bergamo,  fu 
dai  cittadini  ;  ma  alcuni,  ìmprowidamcute  generosi,  gl'indus- 
•  lanciarlo  andare,  e  il  fecero  scortar  dai  gendarmi.  Un  altro 
inda  va  la  guarnitone  di  Lodi,  e  protestò  pace,  e  indulse 
s»  armi;  poi  quando  i  cittadini  furon  raccheti,  ordinò  il 

CBuu^^elio,  che  fu  orrendo.  Radetzky  eseguiva:  forse  era  feroce  solo 
fuorché  glielo  comandavano;  stromento  del  Governo  più  immorale 
^ht  la  t«rn\  esisterne  mai.  I  cittadini  ricusarono  venir  a  parlamento 
00eo,  qu.ind'i'gli  armato  ed  essi  inermi.  Chiamò  i  rappri^soutanti 
>«jt0Ue  uj^ioiii  forestiere,  e  li  pregò  ad  interporsi  presso  i  Milanesi,  e 
a»  ^i^gtnrgli  (gualche  modo  come  cedere  senza  obbrobrio.  In  tal 
•rìLanja,  tutto  era  disordine.  Se  il  Viceré  fosse  stato  qui,  avrebbe 
lAi&ndato  il  massacro  di  tutti  i  cittadini,  l'incendio  e  lo  spiana- 
1*0  della  cittA  ;  e  l'Austria  regnerebbe  ancora  sul  deserto  lom- 
*>.  da  cai  sarebbe  però  emerso  lo  spettro  dell'arvenirt',  la  parola 
i.KiA.  Lui  mancando,  tutto  era  csitunza;  i  nostri  contadiui 
...aono  i  conicri  ;  gli  uffiziali  avean  orrore  di  se  stessi;  onde 
ivi  tre  o  quattro  uscir  con  bandiera  e  coccarda  bianca,  mentre 
li  Croati  faceano  fuoco.  Una  bagascia  del  Badet/ky  con 
rpone  son  in  nostra  mano  ;  cosi  la  moglie  del  Turreaaui, 
ivcrnatore,  qualche  altro  impiegato.  0  Pellico  mio,  o  mar- 
csuaa  che  oggi  trionfa,  invocate  dal  cielo  la  benedizione 
nanimità  cristiana  de'  Lombardi.  Trovammo  il  carteggio 
(iiante  persone  compromesse  !  Ebbene:  al  primo  istante 
Ita  arrestarle:  ma  bastò  un  ritlcsso,  perchè  fosser  abbaudo- 
misenibite  orrore  della  propria  situazione.  Invece  .si  pubbli- 
le  carte  che  riparau  l'onore  delle  vittime  d'un  inuuoralissimo 
.  Fra  qutwti),  ohi  vi  scrive  ù  notiitu  corov  ìdterulc  iiiforregfp- 
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bue  In  altri  fogli  son  diviiati  i  modi  di  gnad 

oppositori  del  GoTemo  :  chi  dargU  impiaghi  ; 
chi  castighi.  Al  Cautù  fe  iadicsto  —  Far  di  tu 
danque  vere  le  lettere  stampate  altre  rolte; 
cui  voi  gemeste  con  me  1 

Ma  perdano,  obblìo!  ¥oi  giatetneue 
luaguaimuu  Popolo  cho  con  an  no  mposa  a  nnì 
cfaiedonto  i^ome  riparazione  il  sangue  tki  Croati 
Ch'io  BGgua  a  dirvi  come  po^o  della  gmodei 
brutalità  dei  soldati.  Immagùiate  quel  cbo  al 
roce  degli  Uiiui  dì  Attila,  dei  Laniicboneccbi  di 
duri  di  Maria  Teresa,  e  non  avrete  ancora  ragg 
A-i^stnaci  in  questi  giorni.  Ripetatelo,  ptibblicst 
fratelli  gtornalisti  di  tutta  Italia  ripabblichin< 
al  tribunale  dell'amanita  noi  denmuiamù  oo 
noU'etÀ  più  feroce  ;  quelli  che  resero  credibili  g 
now,  giudicali  esagerazione  da  chi  ha  in  buon  o 

La  viltà  de'  combattenti  ò  appenn  credibile 
una  resistenza  ;  ore  cadesse  un  nomo  ai  loriM 
rotta.  18  nostri  respin^jero,  in  contrada  dì  BroB 
cannoni.  Ma  nello  ritirate,  allor  comiuciaTano  | 
tingono  pace;  pare  annumuarai  dal  castelli)  { 
det^ky  :  1  nostri  m  credono  ;  e4  eccoli  assaU 
fucilare.  11  primo  giorno  della  iusarreKioae  aac 
città  (il  Broletto),  e  quivi  sorpresero  ana  quant 
voli,  Le  trassero  in  castello,  ove  4  no  fucilan» 
unibilissimamente,  tischè  non  venne  U  giornoJ 
menarono  con  sé,  e  oggi  pure  se  li  cacciano  ina 
nati,  mezzo  digiuni.  Questi  sono  per  primi  i  vm 
Giberto  e  Giulio  ;  Filippo  figlio  di  Alessandro  J 
Appiani;  l>eErra;  Don  Igitario  Urambitla;  d< 
Ubieùii  ;  cavaliere  Giuseppe  Belgioioso,  assesao' 
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ana  casa  furono  trovati  13  acannati,   Ira'qaali   una  madre  con 
da»  bambini  in  braccio,  uno  de' quali  senza  capo,  l'altro  con  una 
baionetta  confitta  dal  mento  in  su.  Un  altro  bambolo  fu  spaccato 
pel  lungo,  0  i  due  pezzi  confitti  alle  muraglie.  Un  altro  bagnato 
niill'a/iqna  ragia,  poi  mossovi  fuoco.  Dna  bambina  infilzata  pel  dietro, 
'ata  sulla  baionetta  in  canna.  A  una  donna  cavato  il  feto  dalle 
,  e  poi  cotto;  un  altro  di  40  giorni  fatto  a  bocconi,  e  cotto 
Un  operaio  stava  facendo  di  quelle  formelle  di  vallonea 
bruciare,  e  i  soldati  lo  sventrarono,  e  l'empierono  di  que'  resi- 
indi  vi  posero  fuoco.  Nella  fabbrica  di  seta  Fabris  in  porta 
'Ulna,  tutti  gli  operai  fin  ad  ano  furono  massacrati.  In  una 
del  borgo  S.  Croce  in  porta  Ticinese,  il  padre  fu  legato  a  petto 
A  petto  col  tiglio,  poi  entrambi  fucilati.  Un  altro  fu  legato  ad  una 
tr&ve,  e  fatto  bruciare  al  cospetto  dei  figlie  della  moglie.  Tre  conta- 
dini, inzuppati  d'acqua  ragia  poi  arsi.  Non  è  vero  che  alano  distrutti 
D  palazzo  Borromeo,  essendo  mancato  tempo  d'eseguir  gli  ordini 
dal  vietare  ;  ma  molte  case  popolane  furono  incendiate,  ,in  qualcuna 
ancora  il  fuoco.  Fra  lo  guasto  quella  del  Guicciardì,  che  aveva 
,to  l'accusa  contro  la  polizia,  e  che  ora  è  messo  presidente  al- 
II  patronato  per  gli  scarcerati,  distrutto  letteralmente, 
ne  la  cassa. 
'er  la  piazza  della  fortezza  giacciono  cadaveri  orridamente  mu- 
tilati e  non  ancora  riconosciuti.  Nasi,  braccia,  orecchie  si  trovarono 
nel  castello  sgombrato;  e  un  orribile  tanfo  che  esce  dalla  terza  fossa 
rVi  uui>Uo  annunzia  i  molti  cadaveri  colà  sepolti.  Da  nulle  saranno  le 
o:  mentre  de'  combattenti  non  un  centinaio  peri.  Eroi  dell'as- 
js^-^MUO,  cosi  sfogavano  l'ira  ispirata  loro  da  Metternich  e  dal   vi- 

n'ò  libera  ;  la  parola  con  cui  mi  salutano  al  ritorno 
:^i,  pure  non  vi  son  più.  >  Ma  que'  mostri  scorrono  ora 
e  le  altre  città,  e  non  v'è  fremito  bastante  per  esecrar 
ehe  cagionano  da  per  tutto.  L'onor  delle  donne  malmenato 
:eì  orrendi;  impiccati,  squartati,  bruciati  uomini  e  fan- 
i]  buon  vescovo  di  Crema  fu  appiccato,  e  chi  dice  trafitto  da 
la  di  colpi.  Melegnano  è  solo  un  macchio  di  ruine.  E  do- 
^''^^**<|ue  passano,  una  grande  striscia  di  sangue  e  d'incendi  segna  la 
•    fra  noi  liberi  e  i  regi  misfatti. 
..:io  pativa  s\  orrendi  strazi,  i  vicini  Potenti  non  ao* 
v.ui.i  a  aoccorrerla,  non  mandavano,  in  nome  dell'umanità, 
:.  t'Hta  potente  contro  lo  strazio,  non  armi  e  munizioni,  che 
le  adesso  difettano.  Appena  si  seppe  il  blocco  di  Milano, 
■Mj  ulcnni  campagnuoli  vicini;  poi  ne' dì  succossivi  più  altri 
ìxù  ^iai  proclami  che  manda vansi  fuori  con  aerostatici;  un  mio 
>  <«  assistito  dal  Prevosto  di  Brivio  adunava  duecento  brianzuoli  ; 
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un  altro  mio  fratello  prete  menò  ottocento  contt 
molti  no  menò  il  pittore  Salvator  Mazza,  che  ai 
la  porta  Comusina. 

Tutti  i  curati  dell'alto  Milanese  fecero  da  Si 
altri.  A  Lecco,  eccitata  da  un  mio  cognato,  si 
gran  moltitudine,  e  mossero  con  cannoncini  t 
colle  finte  paci  crasi  riuscito  a  disarmare  il  Pc 
avvcntaronsi  soldati  contro  di  esso.  Fortunatai 
il  Corpo,  che  vi  dissi,  de'  Vimercatesi,  e  che  i 
spogliato  da  quattrocento  soldati,  e  che,  compii 
ronsi  armi,  cavalli,  danari.  Vi  accenno  solo    qi 
gliaia,  pcrchò  informatone  come  di  persone  più  r 
fu  mirabile  l'entusiasmo.  Pure  Milano   stava  e 
solo  aspettando  e  promettendo  che  l'Esercito  pi 
all'altra  venisse  ad  allargarli,  i)i  nome  dell'ui 
testa  che  la  Gazzetta  Piemontese  fece  contro  e 
che  piemontesi  soldati  fossero  venuti  in  aiuto,  i 
Svizzeri  non  arrivarono  che  quando  la  porta  gii 
i  Milanesi  avevano  vinto  da  sé;  allora  da  ogni 
e  poiché  vi  sono  ancora  barriere  tra  popoli  e  j 
gli  uni  guardano  con  indifferenza  il  mal  degli  a 
lode  e  riconoscenza  ai  Novaresi,  ai  Lomellini,  a 
paghi  di  fabbricare  e  spedire  munizioni,  accors 
stanno  ancora  ;  vi  stanno  non  solo  al  trionfo,  : 
privazioni  ed  al  disordino  inseparabili  da  ana  { 
zionale,  ai  nuovi  attacchi  che  bisognerà  portare 

Ckilonne  mobili  di  guardia  civica  accorrono  t 
sassini,  e  Dio  voglia  che  possano  impedire  alci 
in  campagna  rasa,  senza  cavalleria,  uè  artigliei 
a  che  pericolo  non  si  espongono  ! 

Colà  si  volga  l'Esercito  piemontese.  Qui  abbi 
da  noi  ;  ma  gli  orsi  dell'umanità  son  là;  là  li  pn 
loro   fronte ,    e  preoccupando   i   paosi  che   al 


861 
il  suono  della  risurrezione  del  Popolo  Lombardo,  che,  sentendosi 
grande  nella  vittoria,  il  sarà  pure  nel  volerla  coronare  coll'ordine 
in  prima ,  poi  colle  Istituzioni  le  sole  degne  di  Popolo  libero ,  e 
poste  sotto  la  tutela  di  Pio  IX. 

Addio!  pregate  per  la  causa  italiana,  e  per  quella  libertà  cristiana, 
èhe  fa  il  sospiro  della  vostra  gioventù,  e  la  religione  de'  vostri  anni 
matnri. 

LETTERA    II. 

Ferocia  e  viltà. 

A  Massimo  D'Azr.«Lio,  in  Roma. 

Milano,  27  marzo  1848. 

Prestami  la  penna  colla  quale  descrivesti  gli  orrori  de'  Lanziche- 
i(Mehi  al  sacco  di  Roma  e  alla  presa  di  Firenze,  porchò  io  possa  se- 
Miar  narrare  a  to  l'intaroia  degli  ultimi  giorni  dell'austriaca  domi- 
;  tbrione  in  Lombardia. 

Tatti,  da  Motternich  giù  fin  a  Pachta,  avcano  congiurato  di  tradir 

^tunarchia  austriaca;  di  scassinare  l'impero  ereditario;  di  dar 

■0tun  vinta  alla  libertà;  dì  mostrar  che  avevamo  ragione  noi 

'^tendo,  agitandoci  sotto  le  baionette  e  la  censura,  dennnziavaiiio  il 

^jOrerao  come  immorale,  assurdo,  improvido,  avvilente.  L'aveano 

ito  e  lo  mantennero  insignemente  :  l'Austria  è  a  terra,  e  sul  suo 

la  libertà  italiana  scrive  col  sangue  lombardo  :  Infamia  xtekha. 

ti  parlerò  dei  nostri  preliminari:  li  sai;  li  narrasti  in  parte  nei 

Xstti.  Alfine  la  legge  marziale  fa  bandita  sopra  il  paese  dove 

sommossa  ora  scoppiata,  non  un  colpo  era  stato  tirato  con- 

glì  oppressori,  non  una  trama  erasi  scoperta,  non  cólta  una  cor- 

ladenza.  Allora  Milano  ammutolì  come  chi  aspetta,  e  la  Gneeetla 

,  organo  di  Mettemich,  disse  :  <  I  signori  dì  Lombardia 

XV'Bao  panra  della  rivoluzione  francese:  temono  che  la  plebe  si 

contro  dei  ricchi  :  perciò  tutto  ^  quieto.  »  Ciò  scrivevasi  il 

cioè  Mettemich,  Pachta,  Raineri  scambiavano  per  pace  il  si- 

*   foriero  dello  scoppio  finale.  Invano  dal  Piemonte  venivano 

~  tlla  polizia  che  stava  per  prorompere  qualcosa  di  grande. 

'Male,  rispondeva  la  polizia:  e  il  vicerì;  diceva:  *  Qua  tmppc, 

1*1  truppe.  Si  pagheranno  quando  e  come  si  potrà.  Intanto  si 

7J»**»  col  promettere  il  saccheggio  della  Lombardia  e  del  Pie- 

!*•-  Badetzky,  nell'invitta  tua  spada  confida  l'invitto  mio  nipote. 

asiano  si  movesse,  brucialo.  Eccoti  designate  in  rosso  le  caae 

•**'ine  denno  andar  in  fiioco.  » 
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E  Badetzky  rispondeva:  <  Mio  dorerà,  alti 
giorni  di  terrore  daran  trent'amù  di  pace.  I  IjO 
le  lor  donne  son  belle  ;  e  i  nosirì  soldati  son  pare 

E  Torresani  veniva  in  terzo  e  diceva:  e  Bagu 
m'assicnrache,  tolte  poche  teste  calde,  tatto  sarà 
fra'  Lombardi  poche  spie,  ma  molta  paura  di  ap 
diffidenza  i  giovani  più  operoai,  i  carattari  più  lea 
pidi.  Io,  Pachta,  B...  abbiam  indebolito  la  Loinl 
&rda,  sospettosa,  ringhiosa  (1).  Snlla  diffidenza 
il  trionfo  dei  re.  » 

E  così  concertato  l'ottimo  viceré  fiuseva  fiurdéU 
nottetempo,  fra  gendarmi,  usciva  per  seonpre 
trent'anni  era  vissuto,  senza  un  amico  acquistare 
benevolenza;  che  aveva  tradita  vigliaccamente 
messe,  con  abbiettissime  scuse,  con  capricciosi  r 

Ma  per  via  ecco  un  corriere.  Cosa  gli  porta  ?  ' 
proclamata  la  libertà  della  stampa,  convocati  gì 
Mettemich  ha  detto:  Sagaegate;  ma  Badetzky 

fucilerà  quel  b....  f. dei  podestà  (2);  ed  egli, 

gli  Austriaci  trionfi  dalle  fortezze  di  Verona;  fo 
le  braccia  dalle  foci  dell'Adige  fino  a  Salishoi; 
una  stessa  catena  Lombardia,  Venezia,  Tirolo  ; 
preziose  del  diadema  ereditario. 

Milano,  trovandosi  abbandonata  inerme  al  p 
sorse  mormorando  di  terrore  e  dispetto:  e  col 
vice-governatore,  perchè  impedisse  l'assassinio  d 
governatore  0'  Donnei,  sorpreso  da  quella  folla,  i 
coccarde,  dalle  bandiere,  dalle  armi,  chiese  misei 
aljvicerè,  lontano  poche  ore,  e  che  certo  coni 
manda.  Al  viceré!  allo  spregevole  mentitore!  a 
anni!  e  No,  no;  troppo  tardi!  abbasso  i  Tedescb 
serio:  >  e  il  podestà  e  i  prudenti  e  tuo  zio  Beco 
orano  a  sedare.  Se  non  che  taluni  srrida  :  t  AlL 
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Allora  nuove  promesse:  la  sera  alle  sei  si  vada  al  palazzo  di  città  ; 
si  riceveranno  le  armi.  Il  dì  passa  come  suole  alia  vigUia  d'una 
Inttaglia;  si  preparano  barricato,  si  adunano  armi,  quelle  che  il 
forore  ministra,  giacché  un  popolo  che  voleva  insorgere  contro  un 
attrito  non  erasi  allestito  di  fucili  e  di  munizioni. 

La  sera  si  va  al  palazzo  di  città;  ma  le  armi  non  vi  sono;  s'in- 
i,  non  si  sa  il  perchè,  qnando  s'ode  un  salva  ehi  può.  Alcuni 
ono.gli  altri  sono  sorpresi  dalla  truppa,  che,  sbucata  dalle  varie 
p&rti,  circonda  quel  palazzo,  e  prende  quanti  può. 

Qui  non  vogl'io  narrarti  per  filo  e  per  segno  gli  avvenimenti.  Ad 

ore  più  calme  ;  ora  scrivo  ancora  in  mezzo  alla  barricate,  fra  i  rìn- 

teochi  delle  campane,  ira  l'alternare  dell'all'erta,  e  tu  senti  eerto  il 

brodore  d'un  fuoco  di  bersaglieri  in  questa  lettera,  dove  volea  solo 

aosirartì  le  infamie  di  quei  giorni  finali.  Te  ne  dirò  alcune.  Da  sci- 

--^-•■^  Tersone,  cólte  con  quel  tradimento  nel  palazzo  civico,  furono 

a  calci  e  piattonate  fin  nel  castello.  Tra  questi  il  placidissimo 

potiti  Felice  Bellotti;  il  delegato  Bellati  con  sua  moglie  e  due  bam- 

Wiri,  la  quale  dalle  percosse  cascò  tre  volte  per  via.  Là  furono  cer- 

'  air-uni  rimandati  subito  ;  gli  altri  trattenuti  e  chiusi  in  tane, 

v^um^  letto  ni  altro  cibo  che  scarsissimo  pane  di  munizione.  Ma  questo 

pMa.  giacché  non  avevano  pane  perso:  ciò  che  eccede  ogni  credenza 

^  Q  trattamento  che  usavano  a  costoro  per  ispaventarli  o  avvilirli. 

^Qx' volte  annunziarono  loro  che  bisognava  morire;  mandcrebbesi 

H.  prele  perché  disponessero  dell'anima  loro.  E  il  prete  venne,  e  sì 

^«ipettaTano  da  un'ora  all'altra  il  massacro,  come  nelle  prigioni  del 

•^"•rtore  a  Parigi.  Due  volte  furono  cavati  di  carcere,  e  messi  in  fila, 

•offli.-  per  fucilarli,  poi  s'annunziava  che  la  clemenza  del  maresciallo 

ia«ciavH  vivere.  La  clemenza  di  lui  fece  loro  levare  le  manette, 

>  efae  l'ebbero  portate  per  vontiquattr'ore.  La  clemenza  stessa  li 

I  volta  schierare  tutti,  e  innanzi  loro  sfilar  le  truppe,  e  dire  e 

.  queste  le  più  basse  contumelie  ai  prigionieri.  Quattro  furono 

Iti.  Hn  giorno  ne  nominano  dodici,  dicendo  che  debbono  uscire. 

chi  si  esibì  per  altri,  come  il  Manzoli  per  Bellotti;  vi  fu  chi 

vr)!),!  separarsi  dai  compagni,  e  in  numero  di  diciassette  furono 

}LU  via  coll'esercito  fuggiasco. 

1  mano  che  q\ialcnn  altro  fosse  preso  nelle  invasioni  o  nei  tra- 

■■-\  presentato  a  Radetzky,  che,  cavata  la  spada,  lì  sui  due 

iiziava,  in  prigione,  appiccato,  fucilato.  E  tutti  i  prigioni 

'Yio  stati  uccisi,  se  non  vi  si  opponeva  il  generale  Valmoden. 

conosci  quel  Menini  soribacchiante.  Io,  che  mi  proposi  di  non 

mai  i  nomici  miei  personali,  dovrei  tacere  di  costui  che  da 

ti  continuò  a  bersagliarmi,  poi  a  farmi  bersagliare.  Ma  ò 

ivelare  che  gli  si  trovò  la  commissione  della  polizia  per  ciò,  e 

iti  i  modi;  e  il  carteggio  con  sicofanti  in  maschera  di  liberali. 
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Per  ciò  ottenne  carica  di  professore  e  di  censore, 
del  Fiquelmont.  Ed  ora?  faggi  con  essi  in  caste! 
De  Betta  della  polizia  faceva  da  auditore  a  quesl 
beffardamente  cretti  per  condannare  a  morte,  e 
gare  i  suoi  astii.  Or  va  in  foga  coll'esercito. 

Quattro  giorni  stettero  cliiasi  là  entro  gli  osta 
fra' quali  tuo  cognato  Filippo  Manzoni,  alVn 
senz'altro  capezzale  che  la  pagnotta.  Alcuno 
malati  gravemente:  alcuni  poterono  essere  Ubt 
interposizione  e  danaro,  come  Trotti  e  Alfonso  I 
istanze  della  moglie  e  delle  cognate.  La  moglie 
parto  una  Tedesca,  e  questa  le  trovò  modo  di  fa 
suo  neonato.  La  vittoria  popolare  liberò  i  restai 

Ma  diciassette  furon  condotti  via  dai  fiiggiasi 
due,  dietro  ai  cannoni,  battati,  maltrattati.  Cai 
lista,  era  legato  a  coppia  col  dottor  Peloso,  e 
una  fìicilata  alla  spalla.  Cadde,  e  il  suo  comp: 
assisterne  l'agonia,  e  spirato  che  fu,  potè  fiiggl 
gnal  modo  perisse  Durini. 

Qualunque  volta  i  feroci  poterono  irrompere 
sere  quel  che  di  peggio  siasi  inteso  mai  :  donne 
a  lurido  strapazzo  ;  fanciulli  infilzati,  sventrati 
tilati  orribilmente,  inzuppati  d'acqua  ragia,  p 
famiglie  intere  inchiodate  alle  pareti;  seni,  ing 
ostentate  per  trastullo  ;  carboni  ardenti  messi  i 
Un  prete  Lazzarini  studiava  la  sua  predica  a 
quando  un  zappatore  entratogli  in  camera,  lo  fé 
tate,  poi  gli  fé'  saltar  un  braccio,  infine  gli  spac 
croato  si  trovarono  nella  giberna  due  gentili  i 
anelli.  In  castello  gambe,  braccia,  una  testa  se 
dello  scultore  Monti,  pittore  di  ventidne  anni,  v 
Da  una  fogna,  coperta  di  manizioni,  otto  e» 
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i  fnga,  li  cavarono  inori  (erano  da  150)  e  intimarono  loro, 

0  motto,  li  truciderebbero  tutti  ;  e  per  prova,  ordinarono 
,  (.-ho  ne  mise  a  terra  sei,  subito  sotterrati.  Molti  cadaveri 
.0  :?nio/.zicati  ;  d'altri  arsi  non  restavano  che  spaventevoli 
una  casa  i  Croati  colsero  un'inferma,  e  l'avventarono  dal 
lavimonto.  Suo  tiglio  la  riposo  nel  letto  mentre  essi  sac- 
lo  ed  ossi  ferirono  lui,  lei  di  nuovo  sbatterono,  colpendola, 
.rpaiii  posero  i  padroni  sotto  lo  baionette  du'  soldati,  u  un 
[iicssosi  al  cembalo,  gl'iuvitava  befi'ardamente  a  ballare, 
Liuluvusi  ogni  cosa  a  dispettoso  guasto.  Sul  fuggire  dal 
.'(luisirono  un  cavallaro  campagnolo,  perchè  col  suo  ba- 
porlasso  le  casse,  al  primo  muoversi  si  schiantò  il  aotto- 

1  cavallo;  e  ([uui  brutali  massacrarono  il  cavallo,  poi 
iccicarono  a  calciate  di  fucile.  Kespiuti  a  viva  forza  da 
I.  gettarono  il  fuoco  alle  ultime  case,  da  cui  esce  ancora 
i  carname  bruciaticcio.  Uscendo,  colsero  tre  del  contado, 
no  iu  un  dei  casini  dei  gabellieri,  e,  buttatavi  iraglia,  li 
>.  Uià  prima  avcano  trucidato  un  ost«  di  porta  Romana, 
>,  0  trascinatili  semivivi  poi  bastione  fino  a  porta  Tosa:  si 
-a  la  striscia  del  sangue. 

;sani,  quando  vide  il  pericolo,  si  travestì  da  gendarme  e 
ja,  senza  avvertir  tampoco  sua  moglie  e  la  nuora.  Fuggi 
I,  e  si  pretende  che  Radetzky  l'abbia  fatto  fiicilare  come 

per  non  avere  conosciuto  o  non  riparato  alla  sollcva- 
iitto  al  Torresani,  invece  dì  spie,  serviva  la  paura  delle 
lanari  per  spese  segrete  le  mandava  a  Lanzelfcld,  ove 
.  una  bella  signoria  \)ei  suo  figlio.  Quel  figlio  morì  d'orribile 
uesi  fa  :  l'unico  bambino  lasciato  da  questo  spirò  il  mese 

signoria  è  a  guasto  e  in  fiamme  per  vendetta  del  sollevato 
la  moglie,  sorpresa  nel  palazzo,  diede  in  orribili  escande- 
itro  il  marito  che  l'aveva  abbandonata;  chiese  di  scrivergli, 
rmesso  ;  e  la  lettera  fu  d'invettive  violentissime.  Tradotta 
zo  Borromeo  coi  riguardi  che  un  popolo  vincitore  non 
.,  si  sfogava  in  inesauribili  improperi  contro  i  suoi  ed  i 
ricini  e  i  lontani  ;  tiinto  che  fu  forza  mandarla  alle  prigioni 
'  tanti  avevano  languito  mentre  ella  dava  pranzi  e  balli, 
ini  aveva  dato  ordino  si  scarcerassero  i  trecento  ottanta 
1  Porta  Nuova  per  delitti,  acciocché  guastassero  la  città  : 
mente  non  fu  obbedito,  e  i  pochi  sbucati  vengono  ri- 

■è  —  chi  è  bugiardo  è  ladro  —  mentitore  di  trent'anni,  fuggi 
indo  ;  ma  gli  argenti  furono  arrestati.  Ora  egli  sta  in  mezzo 
,  sollevata,  esposto  al  cannone  delle  proprie  fortezze,  gè- 
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mundo,  ululando.  Si  stamperaimo  Iutiere  de' 
rebbero,  non  un  arciduca,  ma  l'infimo  mascal 
Al  primo  moversi  della  città  Radetzky  ma: 
sero  le  armi,  se  no,  egli  aveva  a  disposizione 
e  cento  bocche  d'artiglieria.  Dov'è  tutto  ci 
tanta  selvaggità  non  è  pari  so  non  la  vigliac 
de'  nostri  tutto  solo  ne  fé'  prigioni  ventotto  :  à 
di  Brera,  ne  respinsero  seicento  con  cannou 
vera  fuga.  In  castello  lasciarono  tutti  i  loro  ' 


(l,i  Eccone  un  estratto,  tradotto.  —  IVroiia,  19  imarto.  Cai 
grande  ospedale  di  paxzi.  Le  notizie  di  Vienna  Celie   » 
madre  n  di  Mfia,  le  quali  non  vog-liono  si  faccia  alcun  ve 
qui  pure  le  naturali  vonaeguenze...  I  rapi  della  somnioM 
volevano  che  papà  pubblicane  anche  ijui  lo  c-onccRsioui 
Venpzia.  Ma  «Ircome  non  n'era  arrivato  nulla,   furono 
partendo  gridarono  iltmuni  «ll<  diiri:  i-  quiilrimo  soiariritui 
perdere  la  testa  al  nostri:  tutti  si  credevano  gi>>  unuM>i 
so  io;  onde  si  decise  di  partire  per  Mantova.  La  signora 
parere.  Io  m'aspettava  tutt'altro  che  tale  doinand:!,  pur 
un  errore  grosaolauo  il  mostrare  paura  e  hiKKlre  in  un 
guarnigione.  Kasa  mi  guardò  con  meraviglia,  o  jni  cliitw 
truppa  avesse  ad  operare  e  si  facesse  sangue;  ed  io  non 
AI  domani,  anll'csmiplo  di  Vienna,  fn  conceduto  da  papi 
i  cittadini  facoltosi  i^guissero  senz'armi  le  pattuglie  i 
Tutto  ciò  non  (•  che   provvisorio,  e  dehb'esst-rc  approvi 
che  si  cominciò,  ove  finiremo?...   .^  Venezia  direisl   si  » 
S.  Marco,  e  morti  cinque  uomini.  Niente  di  male.  ì.a  i<c 
giunta.  80  Uk  fosse  accaduto  qualcosa,  auguro  al  Milane 
lo  meno  cinquecento  sul  Inogo.  Kceo  le  conseguenze  del 
troppa  debb'essera  stata  mal  eoudottii.  e  credo  proibita  d; 
altrimenti  i  Viennesi  avrebbero  ottenuto  ben  altre  conce! 
in  testa  a  pensare  cosa  ai  pretendeva  in  Ungheria,  in  £ 
succede  un  miracolo,  possiamo  tutti  quanti  far  bagaglio 

Kcroiui,  M  imrio.  Caro  Emesto,  ti  ricorda  degli  scr 
delle  nota  di  persone  e  d'armamenti  che  ai  facevano,  no 
crederk.  Noi  non  dobbiamo  la  eon.<iervazlOD«  di  Milano  e 
maresciallo  (Radetzky)  0  al  valore  delle  truppe...  Il  coirle 
di  Milano...  al  Broletto  i  cannoni  da  lì!  avranno  fatto  dc'n 
fliellaro  tutti  1  prigionieri,  non  esclusi  Casati  e  il  duca 
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enti;  in  uasa  del  Badetzky  si  trovarono  la  famosa  aua 
tussantacinque  anni,  il  cappello,  il  carteggio  ove  il  viceré 
.va  di  radere  anche  la  città,  se  occorroBse,  ma  non  cedere 
il  piano  di  difesa  e  d'offesa,  una  quanitii  grande  di  biau- 
i:  fu  una  prov\'idcnzu  pe'  nostri  spedali.  Nella  caserma  di 
liciano  si  rinvennero  e  danaro  e  argenterie  ;  danaro  molto 
in.  litcchcsi  e  Vimercatesi,  armati  di  ronchc,  fecero  pri- 
onza  da  ottocento  del  reggimento  Uepiiert,  colla  cassa  del 
colle  carte,  fra  cui  il  piano  d'offesa  di  Uci-gamo.  1  nostri 
avranno  a  coprirai  pel  verno  venturo  e  per  un  buon  pezzo 
cappotti  tolti  a  costoi'o. 

irò  Capponi  sapeva  ben  lui  che  minaccia  fosse  quella  dello 
:  Al  suono  di  queste  rabbrividivano  i  Croati  a  segno  che, 
si  ]>rcso  il  campanile  di  San  Bartolomeo,  dal  quale  avriano 
rsitgliaro  i  nostri  postati  ai  poi-toni  di  Porta  Nuova,  non 
)  che  a  togliere  la  scala  che  menava  alle  campane.  I  colpi 
gliene  dirigevausi  ai  campanili  ;  tutti  però  sì  male  che  le 
avuno  perdute.  Colpivano  servidori,  usciti  a  faro  le  prov* 
)ovori  vecchi  inermi;  curiosi  imprudenti  affacciantisi  alle 
allo  porti"  ;  mentre  i  prodi  con  un  coraggio  sconsiderato 
inu  i  pericoli,  gai  in  mezzo  al  iuuco,  e  a  mira  certa  colpendo 
scun  colpo.  Da  princìpio  occupavano  le  posizioni  più  occel- 
Tsaglieri  fulminavano  dal  duomo,  dal  palazzo  del  Marino, 
au  dello  caserme:  dal  castello  e  dai  bastioni  ci  colpivano  le 
;  :  dalle  porte  della  città,  tutte  in  mano  loro,  impedivano 
I,  ugni  comunica/ione:  ebbene:  di  posto  in  posto  furono 
i.  Il  cannoneggiai'e  seguitò  quasi  incessante  per  cinque 
jvansi  palle  dappertutto  ;  cimine  nella  sola  casa  Confalo- 
m  abbiamo  quasi  ninno  ferito  di  cannone,  e  soltanto  muiu 
Letti  rotti,  oltre  i  vetri  cascanti  come  la  possa  dei  tiranni, 
li  racchette  e  di  razzi  incendiari  andarono,  si  può  dire, 
tto.  Colle  bombe  si  erano  famigliarizzati  tino  i  nostri  bam- 
udo  ohe  consideravano  come  ventura  il  vederne  alcuna,  o 
a  tigliarne  le  spolette,  l'are  che  qui  pure  bi  fosse  insinuata 
ensa  cancrena  della  corruzione,  giacche  le  munizioni  erano 
vecchie,  arrugginite  le  armi,  guaste  le  proviande.  Che 
ftiui  che  t<;stii  edificarono  davanti  al  castello  erano  più 
che  qualsivoglia  delle  mille  nostre  barricate, 
fantasma  che  da  trecento  anni  spaventa  e  opprime  i  po- 
lle i  i>oin>li  non  vi  hanno  mai  lìssito  lo  >j;uardo.  La  forza 
■ru  che  nel  trailinienlo.  Tre  "  ([uattro  volte  delusero  i  Mi- 
liugere  pace  o  d'arrendersi,  poi  li  colpivano.  Quel  Neipcrg, 
lente  aveva  provocato  i  massacri  del  3  gennaio,  ed  era 
I  Vienna  creato  maggiore,  coivo  persuadere  il  Priua  a  ve- 
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nìr*  Moo  (B  cftBÉeUo,  uitermeilio  di  puco.  Buon  ; 

gli  credette,  giacrhè  il  tradimento  preparata/ 
ooll'easersi  la  costui  casa  presa  prÌTU"t(»aliniMit.*« 
nati*.  A  Monm  e  altroTt»  persuade vaau  il  jnxUrtX 
riconciliare  il  popolo,  o  corno  il  videro  ilìguruiatA 
Con  qnpsti  riuReirono  a  offimdi?r<,'  doi  austri  i'orwji 
TEkasassinio  un  migliaio  dì  vittime  f«c«ro;  pagaod 
più  dei  loro.  N  ci  nolo  ospedale  maggiore  vi  soo^ 
tantum)  foriti  dei  nostri  ;  ^  cent'imdicì  souo  | 
altrettanti  forne  nelle  ciisi*,  nelle  aoibulanae  e  so 

Ed  or  nolln  foga  contimmuo  lo  steapo  sistema 
Viarie.  Già  n'ho  parlato;  e  voglia  Dio  uIih  BÌeiio  o> 
lazioni  ne  gemono:  ma  non  ai  acuraggiano,  e  ira 
aia.no  e  li  riducono  a  vergognose  condizioni.  Sni 
ò  percorsa  da  un  fiume  sotterraneo  (il  SoveKo)  e 
Iwne,  per  qtiei  sotterranei  si  rimpiattarono  i 
tnttto  sono  spinti  daJIa  fame  a  cacciar  su  la  testi 
vie,  gridando  misericordia.  Oggi  atesso  vidi  la 
ponte  di  Porta  Renza,  ove  si  era  udito  l'urlo  d'a 
eond otto  che  mette  nel  naviglio:  vi  hì  diedri  l'i 
sbucarne. 

Braccio  destro  e  aenno  di  Rndetiky  er»  il  b 
Scb*inhals,  o  veniva  con  nna  bella  dìviaione  wop 
meno  che  con  ottocento  uomitii,  ciiii)uaiitun  ullìc 
tiglieria,  molti  cavalli,  malte  mmii/ioni  e  la  ca^ 
gli  si  presenta,  clii?  nn  avvocato  llogna,  di  Bn 
lina  banda  di  trecento  civici,  e  grintimft  di  ccdrj 
abbiamo  tutti  (lui'sti  in  mano,  - 

Vedi  se  hanno  ragione  i  no>«trì  d'ini  bai  damsljl 
eoli,  da  eui  non  sempre  escono  netti,  Radetaky  ( 
rito  ora  accampa  vicino  di  Crema;  e  bV  qui  aCB) 
un  8U0  proclama,  ove  dice  aver  abliaodiwata  ! 
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^  Dio  mandò  l'Angelo,  ohe  percosso  ogni  robusto  guerriero 
ai)o,  sicché  tornò  con  ignominia  nella  sua  terra,  (ii  Pa- 

XII.) 

)io  che  vinse.  Dio  solo  :  gloria  dunque  a  Dio  e  al  suo  vicario 


I  contornila  sgherri  tedeschi  * 

L'Insnhria  inondano,  dnce  Kadetzky: 
Nmi  scpnde  in  rami»  Iddio  con  l'asta; 
Ulti  ulclo  ui  mostrasi  ;  mostrasi  e  basta. 

Polvere  Kono  dinanzi  a  te. 
Dio  grande  e  forte,  popoli  e  re. 

idosi  dalle  città  lombarde,  il  maresciallo  Radetzky 
ra  il  seguente 

PROCLAMA. 

eiiiiucnti  succeduti  a  Milano  ed  in  altre  città  mi  hanno 
ilo  di  concentrare  le  mie  forre  e  di  aYyicinarnii  alla  baso 
o])ora7.iuni  militari  e  delle  mie  risorse, 
^inti  Iranqnilli  nulla  hanno  a  temere  e  troveranno  prote- 
loro  persone  e  proprietà. 

?rò  afiìdarli  a  non  frapporre  alcun  ostacolo  alla  marcia 
{R.  truppe. 

;ir  mantenere  la  più  severa  disciplina  ;  chiunque  sarà  colto 
alla  mano  sarà  sottoposto  ad  una  Commissione  militare 
o,  verrà  irremissibilmente  fucilato.  ' 

cussa  fedeltà  dell'armata  che  io  comando  e  le  numerose 
ic  la  compongono  sono   garanti   dell'esatta  esecuzione 
enti  mie  dichiarazioni. 
26  marzo  1848. 

It  romandante  in  capo 
Feìd  maresciallo  cmite  Radbtzky. 

iontro  il  Governo  provvisorio  di  Milano  riTolgera  ai 
le  seguenti  parole  : 

GOVERNO  PROVVISORIO. 

\aiim! 

[uardia  dell'esercito  piemontese  ò  fra  noi  ed  anela  di  ster- 
nostro  comune  nemico  combattendo  con  noi  e  con  quei 
he  da  tutte  le  parti  d'Italia  accorsero  volontari  a  pren- 
I  a  questa  guerra  d'eroi,  guerra  sacra  ed  ultima. 
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IHttoOìol!  L'esprcito  piemonlflisc  *i  i>n»*ont« 
tormttit  (liilla  couveitziooe  oggi  eo)ichin>»A  dal   <!<; 
col  rapproHontrtntti  «lei  mngnaninio  Rf  Cario  \l\ 

1°  Le  troppe  di  S.  M.  sai'da  agiranno  dit.  fi»di'U]j 
provvisorio,  rittitnaulù  S.  M.  a  tutto  suo  rariciv^»! 
0  st«mi<*  iiivecie  a  cai'irn  <1p1  (JuviTnii  ttnivviaorid  1 
•Anne  di  sussistenza.  1 

A  tal  uopo  IVijercitt»  picmimlrtsc  wrà  asstatito  i 
di  guerra:  potrà  il  Govfrno  pfo>v?Ì5i>rio  ag|?innp^ 
che  crederà  de!  caso.  Li^  richi|,'.'stc  ppr  li*  Hoaiminif 
xicmi  di  viveri  e  foraggi  si  ginstitìcheranjio  tiicdi^ 
dai  rispettivi  comandanti  dei  diversi  iwrpi,  i  y»aH 
dori  della  loro  cHattjjy./.a  tiuiivcrica.  . 

2'  Avendo  il  ti  over  no  provvisorio,  «opra  iKtAiri 
ralft  conxandatito  Lechi,  esprcKSO  il  i)v*iiltrir>  di  a^ 
per  l'istruztouc  dulie  nuove  truppe  che  ni  ^iiinnQ 
signor  marchtìnc  Passalaequa  (gen^ntln  di  fi.  M.)  ^ 
in  quanto  a  quelli  che  non  tigwano  noi  quadri  <U> 
dizioiio  l'Uc  j(li  uffioiali  assunti  dal  linviTim  prn 
iifHcialì  al  scrvi/.ii»  di  (inpsti, 

Ciitadijii!  1  soltoseritti  ((«andu  forveva  la  pi 
catmon?  asHuuscro  d  {{ravissimo  carico  di  es»en* 
tanti  pf!  s<d(>  anmrc  di  ipiusta  mi-itra  curisKÌitia  p» 
■ìarà  Tuuiw  rdjjida  ijtdlìi  nostru  l'ondfitt.ì  tinrhi'-  i 
vostra  fidupta, 

Af  causa  vinta.  In  ripetiamo,  i  nostri  destia 
fissati  dalla  nazionp. 


Milfino,  il  26  marao  1848. 


JOU 


Casati,  presitifiiii;  —  V.  Borii 

STBlt^KLll    —     BURETTA    —   C' 
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sistono  e  non  potevano  esistere  nemmeno  nell'antico 
quale  i  nomi  dei  delatori  erano  avvolti  nell'ombra  di 
«ioni. 

.  pubblicando  note  di  spie,  cerca  seminar  la  discordia,  è 
u'si  nemico  dei  suoi  fratelli.  Non  lasciamo  l'onore  dei 
balia  alle  private  vendette  e  alla  credulità  inconsiderata. 
IO  i  vani  rumori,  e  !*ia  il  nostro  grido  Vittoria  e  perdono! 

1  27  marzo,  ecc. 

mo  provvisorio  di  Milano  riTolgeva  al  papa  il  se- 

INDIRIZZO. 

Milano,  25  marzo  1848. 

:'ausa  deU'indipondonza  italiana  da  Vostra  Santità  bene- 
onfato  aneht'  nella  nostra  città.  Noi  le  abbiamo  resa  te- 
i  di  ^anf;u(.■  ;  e  no  andiam  lieti,  nella  speranza  che  questo 
I  lavacro  di  rigenerazione  per  noi  e  per  tutta  Italia, 
j  vostro,  beatissimo  padre,  noi  ci  preparammo  a  combat- 
Mimio  il  nome  vostro  sulle  nostre  bandiere,  sulle  nostre 
ne!  nome  vostro  inermi  quasi  e  improvvidi  di  ogni  cosa, 
la  santità  dei  nostri  diritti,  affrontammo  i  formidabili 
1  neiiiico  ;  nel  nomo  vostro  giovani  e  vecchi,  donne  e  fan- 
mente  combatterono,  lietamente  morirono  ;  ed  ora,  nel 
o,  apriamo  la  gioia  dei  nostri  cuori  a  Dio,  che  ha  vinto 
a  battaglia. 

che  in  noi  ha  vinto  :  lo  proclama  la  gran  voce  del  po- 
1  qiiestii  certezza  dimentica  tutti  i  dolori  del  passato  e  li 
icntre  pieno  di  fede  contempla  nell'avvenire  l'avvora- 
jelle  magnifiche  promesse,  di  che  prima  gli  entrava  mal- 
1  beatissimo  padre,  la  vostra  sacrosanta  parola.  Intre- 
otta,  noi  siamo  stati  misericordiosi  nella  vittoria,  e  do- 
ro nume  che  suona  mansuetudine  e  perdono  non  ci  siamo 
ti  all'ebbrezza  del  trionfo,  non  l'abbiamo  macchiato  di 
'bitanza,  e,  quanto  Io  consentono  le  severe  ragioni  della 
}iamo  rispettato  l'immagine  di  Dìo  anche  nel  nostro  spie- 
). 

nella  pugna,  più  spietato  dopo  la  pugna!  Perocché  vol- 
iga  dalla  città  nostra,  si  gettò  sulle  terre  vicine  e  fé'  di 
npagne  dai  nostri  contorni  all'Adda  ed  all'Oglio  un  deso- 

e  chiese,  i  siicerdotì  dispersi  e  martoriati,  in  fiamme  i 
ibitanti  taglieggiati,  assassinati,  carneficina  e  saccheggio 
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por  latto.  Kd  anche  a  mi  spietato,  pur  doiti 
sogni  della  cieca  ira  sua  ;  perocchfe  tmseiaò 
cittadini,  cbe  areva  già  nel  dì  della  lotta  se 
hno,  ad  ogni  martirio  di  servitù,  magistrati  raj 
nd  fiore  della  vita  e  delle  sporanee,  padri,  max 
sorto  noi  viviamo  in  ansietà  dolorogÌBai]n&,  sap 
una  8Ì?9nata  soldatesca  e  di  sgherri  ancor  più  t 
wno  tali  angoscie  che  ci  arvelenano  tinche  la  ( 
Ma  uoU'aTerla  deposta  nel  cuore  patèrno  «ìdUi 
lembra  sentirla  gìh  disacerbata,  masatiue  che  il 
giii  il  vagheg^are  la  speranza  che  in  prò  di  qaesi 
s'interporrà,  beatissirno  padre,  la  vostra  i 
atra  parola  propiziatrice. 

ItitantiD,  forti  del  nostro  diritto  suggellato  da 
ouaibattenti,  forti  dell'aiuto  che  ti  presta, 
magnanimo  Re  di  Sardegna,  forti  del  voalroJ 
rì&nio  a  proooguire  qnella  g^icnit,  a  cui  uoq 
completa  conquista  dell' indipendenza  it 
guerra  contro  il  comune  nemico,  aoUocitt  di  . 
necessario  dentro,  quaDdo  bì  combatto  faori,  nò 
fiiymts  ai  Governi  provvisorii  di  altra  città  di  1 
dall'uustriaco  e  con  noi  aSfrat«llate,  cbe  diwidi 
t'orma  politica,  a  cui  debba  comporsi  qnflsta  aol 
patria  italiana. 

A  causa  vinta  la  nazione  decìdorà,  a  certo  aTi 
IV'sempìo  degli  altri  notìtri  fi'atelli,  dacché  aiain 
lati  di  volgere  tutti  gli  sforzi  nostri  a  rendere 
dull'ibiliana  tmità,  senza  cui  l'italica  indjpeuc 
Ma  ora  ai  tratta  di  combattere  :  si  tratta  di 
nemico  comune  d'Italia,  quel  nemico  che  confc 
vostro  cuore,  o  beatissimo  padre,  o  osò  turai 
segno  di  contraddizione  e  di  scandalo.  Onx  dune 
oome  al  primo  cittadino  d'It^ia.  Goma-ttU'ìmnA 


li  ere 

peud 
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Le  altre  città  lombarde  a  misura  che  restavano  libere  dalla 
presenza  degli  Austriaci,  si  affrettavano  a  dichiararsi  pel  moto 
milanese;  e  così  Como  fu  libera  ai  21,  Bergamo,  Brescia  e 
Pavia  ai  23,  Cremona  ai  24,  Lodi  ai  25;  e  quella  forte  e  gene- 
rosa Brescia,  che  in  ogni  circostanza  ebbe  sempre  a  mostrare 
slanci  del  più  dichiarato  patriottismo  ed  a  mostrarsi  pronta  a 
qualunque  sacrifizio,  indirizzavasi  pure  ai  Milanesi  con  il  se- 
gaente  manifesto  : 

AL  COMITATO  CENTKALB  DI  GUERRA  IN   MILANO 
IL  GOVERNO  PROVVISORIO  BRESCIANO. 

L'eroico  coraggio  vostro  ha  riaperto  le  barriere  che  ci  separavano 
l^voi.  Ci  fosse  dato  pei  primi  di  mandarvi  il  salato  della  gioia  e 
/dfeU'eDtasiasmo  ! 

L'inimico  preparava  il  massacro  anche  per  noi:  noi  l'aspettavamo 
l'attitudine  pacifica  di  guerra.  Il  suocondottiere,  assai  meno  forte 
DO  baldanzoso  del  turpe  che  insanguinava  le  vostre  contrade,  ci 
setteva  pace,  e  tradiva. 

osò  di  affrontare  la  pienezza  della  lotta,  lasciò  sangue  e  ca- 
>Teri  nelle  nostre  contrade  e  capitolò. 

kd)  che  ci  abbandonava,  noi  creavamo  mi  Governo  provvisorio, 
tndo  con  esso  il  principio  dell'indipendenza,  della  libertà  e 
Tanione  italiana. 

d  lìranno  è  anche  spergiuro;  e  vorrà  certo  vendicare  colle 
t  della  ritirata  il  disdoro  della  capitolazione.  Noi  siamo  parati 
serio. 

rate  combattuto  come  leoni,  e  vi  è  già  aperta  una  pa- 
nortale  nel  libro  della  rivoluzione  delle  braccia  contro  i 

ili  stringere  le  vostre  mani  bagnate  di  sangue  inimico,  e 
F  ^v  ...Il  vi  fatto  cenno  della  nostra  situazione,  veniamo  a  chiedere 
.  VLisir.i,  il  piano  che  vi  siete  proposto,  e  come  possiamo  noi  aiu- 
"^jir'i!  <ii  tutta  l'opera  nostra. 

'.uria  agli  eroii  Viva  l'Italia  e  Pio  IX!  Iddio  è  con  noi. 

Mft^^cia,  24  marzo  ad  un'ora  di  mattina. 

Pd  Governo  prwviaorio  Itreseiano:  G.  Baboxaici. 

Imezia  pure,  al  primo  sentore  del  moto  lombardo,  riusciva, 
k  contlitto,  a  rendersi  padrona  di  sé,  togliendo  i  sommi 
cittadini  Manin  e  Tommaseo  dalle  carceri  ;  e  nel  mentre 

^0  che  il  22  marzo  la  vittoria  coronava  gli  sforzi  dei  Mila- 
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UM,  pubbHcav&si  in  Venezia  U  iiegtieate  procl| 
indicati  i  patti  stabiliti  ti-ft  il  preroatore  V 
apio  per  lo  sgombro  delk  città  e  fortezza. 

VIVA  TENEZU!  VIVA  L'ITAU 

CiUadini  !  i 

La  vittoria  h  uùstra  senza  sangne.  Il  GoTerno  i 
militare  i>  i'A<]nt^j.  Gloria  alla  nostra  buoni)  guardi 
guati  rostri  ooneittadini  lianno  stipnliito  il  trattati 

Vìva  Venezia!  Viva  ritaiù»|| 

Ondo «vitAfo  lo  8]Dtrgini«<nto  di «an^o. S. E.  ile 
)j&vQriiaton>  àtiùe  veneto  proviucie,  aTeud»  adito 

Giovanni  Corror  jKitU-st.ii  di  Vi^nc/.iit  «il  asiasaon^ 
altri  cittadini  a  ciù  doputiti,  che  tiou  o  p<nBÌbil«  n 
scopo  !tuu/.a  chi^  abbia  \Tìiy^o  «(uaitto  &ar&  articolai 
l'atti)  ili  (Inversi  «limcttere.  comi?  ai  JimijiB,  dalli? 
mcttoiidok  ni'll<<  inani  deUVcwlltrntwitìmon^uor  < 
Zieby,  comaT)(lant4?  della  eittii  *?  tortezza,  ha  raa 
metitf!  al  ni^or  l'ouiBJulaQtu  iiieiifitimM  d  aTirr  t) 
liolla  (s  nioiiuniout:i)<<  ciltà,  viT^n  la  qoftle  ogU  ha  '. 
la  più  vtv:i  «tfczioDo  va  il  pii)  libali)  attanameoto  ; 
uuovametitf^  di  ripetcìe;  iu  oonae^tenza  «U  nh*i 
cont^  Zicby  penetrata  della  strili.  '  ", 

liesimo  dcJiJderio  di  cvitaro  nnirii. 
fra  lui  ed  i  sol U»sc' ritti  a  stuhilire  njiia, 

1°  Ceasa  in  nupàto  momento  il  Hover;,    ■.  ..., 
ch^  di  mare,  clic  tìq&o  rimi*MiA  nelle  mani  del  Go 
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6*  Tntti  gl'impiegati  civili  italiani  e  non  italiani  e  famiglie  Ra- 
mino garantiti  nelle  loro  persone  ed  averi  ; 

7*  S.  E.  il  conte  Ziehy  dà  la  sua  parola  d'onoro  di  restare  l'ul- 
àmo  in  Venezia  a  guarentigia  dell'esecuzione  di  quanto  sopra.  Un 
raporc  sarà  posto  a  disposizione  doU'eccellenza  sna  pel  trasporto 
Iella  sua  persona  e  del  suo  seguito  e  degli  nltinii  soldati  che  rima- 
lessero; 

8*  Tntte  le  casse,  dovendo  restar  (^ui,  saranno  rilasciati  soltanto 
denari  occorrenti  per  la  paga  e  pel  trasporto  delle  truppe  sud- 
lette;  la  paga  però  sarà  data  per  tre  mesi. 

Fatto  in  doppio  originale. 

Conte  7ii(HT,  tetiente  ntaresciàllo  —  Giovaxtsi  Cob- 
BF.n  —  Lma  Mirinm.  —  Detaico  Medin  —  Pistro 
Fadris  —  Gio.  FnAvr-Ksro  Amcsani  —  AvoKi.o 
Mexi;ai-P(>  —  Lkose  PiNrriKRi.K. 

n  Governo  provvisorio  di  Venezia  dirigeva  quindi  a  quello 
U  IGlano  le  seguenti  parole  : 

Con  estremo  giubilo  abbiamo  sentito  la  notizia  della  liberazione 
Idi»  generosa  nostra  sorella  lombarda. 

Sei  giorno  stesso  in  che  voi  scuotevate  l'austriaco  giogo,  era  qui 
^Hihmato  il  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta,  sotto  il 
^kldoBO  vessillo  di  Siin  Marco. 

.  Sta.  nbn  coltiviamo  nessun  .sentimento  municipale,  siamo  soprat- 
0ttto  italiani,  o  l'insegna  di  Siin  Marco  sta  sulla  bandiera  tricolore. 
Jk  Toi,  Lombardi,  ci  unisco  inoltre  un  vincolo  di  alTcttopifi  parti- 
ilare  per  la  comunanza  delle  sventure  e  delle  speranze. 
Quando  il  santo  snolo  della  patria  non  sarà  più  calcato  dal  piede 
•irmniero  oppre:isore,  noi  penseremo  concordi  ad  operare  ciò  che 
di  comune  profìtto  ed  a  gloria  comune. 
•  nostro  desiderio  spedirvi  apposita  deputazione,  ma  i  grandi  e 
>ltepliei  lavori  dai  quali  siamo  sopraccaricati  ci  obbligano  di  va- 
"oi  dell'opera  di  tutti  i  cittiidini  distinti, 
aspettiamo  con  impazienza  vostre  comunicazioni  dirette. 

Viva  l'Italia!  Viva  Milano!  Viva  Venezia  ! 
Libertà,  fratellanza. 

^'enezia,  26  marzo  ISIS. 

Makih,  ecc. 
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PubblicUamQ  frattanto  il  regio  decreto  tu  i 
da  Alessandria,  col  quale  Re  Carlo  Alberto  noi 
Eugenio  di  SaToia-Carignano  a  suo  luogoteiù 
raate  la  sua  assenza  dal  Pieisoiite. 


CABLO  ALBEETO,  ice. 


I 


1 


Considerando  la  neceeisità  cho  durante,  il  temp 
sta>re  Siìseriti  dtti  uoatrì  Stati  pel  comando  dell' 
riamo  di  uonduntt  dove  lo  chiama  la  diieaa  della 
liana,  sia  prowcihiUi  ni  rogoliirc  andamento  d«j 
morcts  rìatitiiziono  di  un  nostro  rapprt'sentattttj,  i 
torità  di  |jrovv<>deif«  aenza  ritardo  agli  afEiirì  ce 
uigeuKU ; 

Attt'aa  puro  l'asMonza  dui  principi  reali,  I 
l'esercito,  0  presi  in  consideradone  i  sentimL*nti 
nostra  Ooroim  »  di  alletto  uUu  patrio.,  dui  qiiali  04 
il  principe  Eugenio  di  Savoia  Carignano  nostro  a 
die  sappiamo  degno  della  piena  nostra  ooufideiu 
nazione, 

Abbiamo  ordinato  cid  ordiniamo  quanto  segae  : 

U  principo  Eugenio  di  Savoia  Carignano  è  n 
luogotenente  generali!  durante  (a  prossima  noi 
Stati  nostri. 

Egli  prowederà  in  nome  uoatro  sulla  r^lazid 
Bponsabili  negli  affari  correnti  e  nelle  eaii»e  d'u 
reali  decreti,  i  quaìi  saranno  contrassegnati  e  vi 
forme. 

Gili  altri  afikrì  continueraimo  ad  esserci  raaaef 
ministri. 

n  presidente  del  nostro  Consiglio  doi  ministri  t 
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nto  il  Re  a  Voghera,  dava  il  seguente  manifesto  ai 

(JARLO  ALBERTO 

l'EK  GUAZIA  ni  DIO 
I>1  SABUECNA,  1)1  «IPRO  E  1)1  GEBISALEMMK,  E(^C.,  ECC.,  ECC. 

A' suoi  amatissimi pojyoli. 

veri  ili  Re,  gli  obblighi  che  ci  stringono  ai  sacri  interessi 
i  c'inipon<;ono  di  portarci  coi  miei  Figli  nelle  pianure  lom- 

ove  stanno  per  decidersi  i  destini  della  patria  italiana.  L'e- 
,  nostra  lunga  cura  od  amoro,  ci  segue;  un  gran  numero  di 
>i  cittadini  spontaneo  è  accorso  a  dividere  con  Noi  le  &tiche 
iierra  od  i  pericoli  delle  battaglie.  Il  nostro  cuore  esulta  a  sì 
;  ed  universale  entusiasmo;  bello  e  glorioso  per  Noi  è  l'esser 
i  popoli  generosi  alla  santa  impresa  iniziata  dal  sommo  Pio. 

milizie  comunali  del  Regno,  all'alfctto  del  popolo  commet- 
con  piena  fiducia  la  guardia  della  mia  famiglia  e  la  custodia 
iline  pubblico,  primo  iondameuto  di  ogni  libertii. 
ili  Savoiardi,  vaiolosi  Liguri,  alla  vostra  fede,  al  vostro 
a]  poderoso  vostro  braccio  atfidiamo  la  difesa  dui  nostri  con- 
elle nostre  spiaggie ;  nellasseuza  dei  vostri  fratelli  dell'csor- 
rete  pacati  e  dignitosi  guardiani  delle  libero  istituzioni  e 
«grità  della  patria. 
I  dal  nostro  quarticr  generalo  in  Voghera  addi  29  di  marzo 

CARLO  ALBERTO. 


9  frattanto  come  si  componeva  rarm-<ta  piemontese  alla 
trata  in  Lombardia  : 

e  Carlo  Alberto  comandava  Tarmata  ;  i  maggiori  generali 
Bricherasio,  conte  di  Forax,  conte  Labari,  conte  Di  Robi- 
ano  SQoi  aiutanti  di  campo  ;  il  ministro  della  guerra,  ge- 
Franzini,  stava  a  disposizione  del  Re  ;  il  maggiore  generale 
di  Salasco  era  capo  dello  stato  maggiore  generale,  ed  il 
lello  di  Gessato  sotto  capo.  Ferdinando  di  Savoia  Duca  di 
a,  era  comandante  generale  dell'artiglieria  ;  il  madore 
de  Rossi,  capo  di  stato  maggiore  dell'artiglieria  ;  il  maggior 
Je  Chiodo  comandante  superiore  del  Genio;  il  maggiore 
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Michelliiu,  capo  dello  stato  maggiore  del 
conte  Appiani  intendente  generale  d'are 
allora  di?ìso  in  due  corpi  d'armata,  oltre  tuia  < 
Il  primo  corpo  era  comandato  dal  luogoteaoi 
avente  il  colonnello  Lagrange  per  capo  dì  sa 
formato  di  due  dinsioui  ;  la  prima  comand&tj 
generale  D'Ar\Tllars.  dacui  dipendevano  la  brij 
10°  reggimento),  comandata  dal  maggior  gena 
gata  Ao8ta(5°  e  6°),  comandata  dal  maggior  gel 
il  reggimento  Genova  cavalleria,  comandali 
Avogadro;  la  (i'  ed  8'  batteria  di  battaglia  soj 
maggiore  Jaillet;  la  2'  divisione  comandata^ 
rale  Di  Ferrere,  da  cui  dipendevano  la  brigai 
reggimento),  comandata  dal  maggiore  generi 
brigata  Acqui  (17°  e  18")  comandata  dal  mai 
Villafalletto  ;  il  reggimento  Nizza  cavalleria,  i 
lonnello  Di  Salasco  ;  la  2'  batteria  a  cavallo 
posizione  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Giacosi 
d'armata  era  comandato  dal  luogotenente  gè 
Sonnaz,  avente  il  maggiore  Carderina  per  ca 
giore:  era  formato  pure  di  due  divisioni,  cioè 
la  'i'  divisione  era  comandata  dal  maggior  gè 
cui  dipendevano  la  brigata  Savoia  (l' e  2°  reggu 
dal  maggior  generale  D'Ussillon  \  la  brigata  S 
comandata  dal  maggior  generale  Manno,  il  r 
cavalleria  comandato  dal  colonaollo  Gazelli, 
teria  a  cavallo  e  la  1'  batteria  di  posizione  bi 
maggiore  Filippa  ;  la  4*  divisione  era  coman 
di  brigata  Bcs,  dacui  dipendevano  la  brigata 
ai  suoi  ordini  immediati,  la  brigata  Pinerolo 
diui  del  generale  Federici  ;  il  reggimento  Piei 
leria,  comandato  dal  colonnello  Billiani,  nonch 
di  battaglia  comandate  dal  maggiore  Alfons< 
divisione  di  riserva  era  comandata  da  Vittor 
di  Savoia,  avente  per  capo  di  stato  maggi<Mtt 
Rocca:  era  composta  della  brigata  Guardai 
nerale  Biscaretti,  della  brigata  Cuneo  (7*  ( 
comandata  dal  generale  D'Aviemoz;  del  regf 
valleria  comandato  dal  colonnello  di  Costo 
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mento  Savoia  cavalloria  comandato  dal  colonnello  di  Santa 
■  Maria,  nonché  della  4*  batterìa  di  battaglia  e  della  3*  batteria 
s  cavallo. 

Ai  30  di  marzo  lo  stato  e  la  posizione  dello  truppe  era  la 
seguente  :  5000  uomini  col  generale  Bés  a  Chiari  ;  8000  a  Lodi 
col  generale  Trotti  ;  altri  8000  col  R<)  Carlo  Alberto  e  col  Daca 
ài  Genova  fra  Pavia  e  Lodi  ;  2000  uomini  col  Duca  di  Savoia; 
a  100  pezzi  di  cannone  orano  con  queste  truppe. 

Giunto  a  Lodi  Carlo  Alberto  pubblicava  i  due  seguenti  pro- 
clami. 

Soldati! 

Passammo  il  Ticino,  e  tinalmentu  i  nostri  piedi  premono  la  sacra 
terra  lombarda  !  Ben  è  ragiono  ch'io  lodi  la  somma  alacrità  colla 
quale,  non  curando  le  fatiche  di  una  marcia  t'orzata,  percorreste 
nello  spazio  ài  72  ore  110  miglia. 

Molti  di  voi  accorsi  dagli  estremi  confini  dello  Stato,  appena  po- 
teste raggiungere  le  vostre  bandiere  in  Pavia  ;  ma  or  non  è  tempo 
di  pensare  al  riposo:  di  questo  godremo  dopo  la  vittoria. 

Soldati!  —  Grande  e  sublime  è  la  missione  a  cui  la  divina  Prov- 
Tidcnia  ha  voluto  nei  snoi  alti  decreti  chiamarci;  Noi  dobbiamo 
liberare  questa  nostra  comune  patria,  ([ucsta  sacra  terni  italiana 
dalla  presenza  dello  straniero  che  da  più  secoli  la  conculca  o  l'op- 
prime ;  ogni  età  avvenire  invidicrà  alla  nostra  i  nobilissimi  allori 
'«he  Iddio  ci  promette  ;  tra  pochi  giorni,  anzi  tra  poche  ore,  Noi  ci 
iroreremo  a  iironte  del  nemico  :  per  vincere  basterà  che  ripensiate 
le  glohe  vostre  di  otto  secoli,  e  gl'immortali  fatti  del  popolo  mila- 
■ese;  basterà  vi  ricordiate  che  siete  soldati  italiani.  Viva  l'Italia! 

Dal  nostro  quartier  generale  in  Lodi,  il  31  marzo  18-18. 

CARLO  ALBERTO. 

Fkanziki. 


Italiani  ddla  Lombaidiu,  della  Vcnexia,  di  Piacettza  e  Reggio  ! 

Chiamato  da  quei  vostri  concittadini,  nelle  cui  mani  una  ben  me- 
fidacia  ha  riposto  la  temporaria  direzione  della  cosa  pubblica, 
•piattutto  spinto  visibilmente  dalla  mano  di  Dio.  il  quale  condo- 
lo alle  tante  sciagure  sofferte  da  questu  nostia  Italia  le  colpe 
ihe  di  lei,  ha  voluto  ora  suscitarla  a  imova  gloriosissima  viCi, 
▼«ngo  fra  voi  alla  testa  del  mio  esercito,  secondando  così  i  più 
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iiilinii  impalai  del  mìo  onore.  Io  vengo  tm  voi,  no 
iliabUirfi  alcun  patto;  vengo  solo  per  Goniptert>  1» 
votitro  stupendo  valore  coàì  folicemente  iucomiucu 

Italiani!  In  breve  la  nostra  patria  nark  Bgnmbr 
E  benedetta  le  mille  Tolte  la  divina  Provridenza, 
barmi  a  così  bel  gìonto,  la  quale  volle  che  la  tt 
Adoperargì  a  procacciare  il  trionfo  della  piti  saula 

Italiani  la  nostra  vittoria  è  certa!  Le  mio  arm 
lotta  lieo  nd  arra  ano  fra  voi  qnella  sicurezza  cho 
attendere  con  aiiiiuo  «ereno  e  tranquillo  a  riord 
temo  reggimento  :  ti  voto  della  Niizìnnc  potrà  e 
mento  e  liberamente  ;  in  qtiwt'onii  snleane  vi  mu 
la  carità  della  patria  e  rabborrimento  delle  antJc 
antiche  discordie,  le  ()uali  apersero  le  porte  d'Ita 
invocate  dall'alto  le  eelesti  ispirazioni,  e  che  V 
Pio  IX  worra  sopra  di  voi  :  Italia  sarà  ! 

Dal  nostro  quartior  generale  in  Lodi,  il  31  mar 
CABLO  ALBERTO. 


4 


PabblicMamo  ora  la  seguente  (Itchi&mzfo 
toRCKDo,  in  data  4  marzo  : 

n  Ministero  toscano,  che  già  si  diresse  Mlià 
diiihÌMra  reaponsabSe  /in  d'ora,  nalla  mentili 4 
poter  render  cootij  della  propria  oondotta  o  al 
di  ma.  fiducia  ed  al  Paese  che  ai  onora  di  servire. 

IJ villa  oramise  per  provvedere  airarmainento  d 
affrettargli  il  godimento  di  quelle  istituzioni  eh' 
Sovrano  volle  concedergli,  nulla  per  procurargli  al 
e  nullii  trascurerà  di  quanto  può  influire  a  mante 
acoresceme  la  DrofiDmtà. 
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ad  essi  prodigò  tanti  e  sì  grandi  benefizi  con  una  spontaneità 
sa  odompio,  e  mentre  apparecchierà  armi  ed  armati  onde  far 
te,  per  (guanto  ò  in  lui,  alle  diffìcili  esigenze  dei  tempi,  rccla- 
à  la  stretta  osi^orvanza  dell'ordine  e  delle  leggi  a  tutela  della 
blica  tranquillità,  che  è  primo  fondamento  del  socialo  benes- 
,  ed  ora  assai  più  necessaria  che  in  qualunque  altro  tempo, 
ra  il  Principe,  e  poi  le  Assemblee  nazionali,  non  altri,  giudi- 
ranno  la  condotta  del  Ministero  toscano. 

F.  Cemiin'i  —  C.  RiDOLFi  —  B.  Bartalini  — 

L.  t^SBSISTOBI  —  G.  B.VLDASSEBOHI. 

li  4  marzo  fu  pubblicata  eziandio  la  legge  elettorale  toscana, 
irta  della  quale  vi  furono  86  deputati  al  Consiglio  gene- 
i;  e  la  convocazione  del  Parlamento  fu  stabilita  dapprima 
il  5,  poscia  per  il  26  giugno. 

la  rivoluzione  era  scoppiata  irattanto  anche  negli  Stati  del 
a  di  Parma  e  del  duca  di  Modena,  ed  ogni  paese  d'Italia 
iva  in  estremo  fermento.  Carlo  di  Borbone,  fuggendo  dallo 
to,  pubblicò  il  seguente  bando  : 

NOI  CARLO,  ECC. 

desiderando  Noi  di  nllontanarci  da  questi  Stati,  unitamente  alla 
tra  Reale  Famiglia,  nomini.'uuo  il  conte  Luigi  Sanvitalc,  il  conte 
clamo  Cantelli,  l'avvocato  Ferdinando  Maestri,  l'avvocato  Pietro 
ja,  il  professore  Pietro  Pellegrini  a  membri  di  una  reggenza, 
i  quale  trasferiamo  il  supremo  intere,  con  facoltà  di  dare  quelle 
tiuioni  e  provvedimenti  che  nell'attuale  condizione  dell<!  coso 
derà  necessari. 

>al  nostro  regio  palazzo  di  Parma,  questo  giorno  29  marzo  1848. 

CARLO. 

Fello  stesso  giorno  anche  Ferdinando  di  Modena  ha  creduto 
uggirsene  a  Gasalmaggiore,  pubblicando  un  consimile  pro- 
na, promettente  liberali  istituzioni, 
a  seguito  alla  partenza  del  duca  di  Parma  è  stato  pubb  li* 
*  a  Pontremoli  il  seguente  proclama  : 

K6 


Il  G'jvcruo  dell'oppressoro  è  iinVoto !  L'aomo 
colkra.  pose  a  flagello  di  due  popoli  generosi,  e' 
iacredalo,  congituise  alto  arti  impare  Jul  dis^jotl 
ororguguaia,  ciic  accoglieva  beffeggùtti'lu  lo  c|nai 
diritto,  qaoKttt  parodia  di  Caligola,  Cvlo    di  BÌ 
nostro  principe.  I 

Già  da  ogtà  party  d'itali»  i  fratelli  corrono 
deU'iitdipuadenm  tuiiiionale  è  iniziata.  Pronti 
dere  la  torni  oiitivn,  voi  non  manctierete  oUInTif 
a  oomb&ttoro  per  discacciare  lo  atmoiero 

Tira  rindipendenz&  italiatta  ! 

Ai  21  il  duca  di  Modena  d&ra  il  segui 
aaa  sappiamo  se  più  rifulga  Tau  dacia  o  ] 

FERDINANDO  V,  liva  i>i  Moi.r.x 

Hel  aolenne  momento  nel  <iaale  tutta  l'Garùjva 
lidi  Stati  della  medesima  debbono  cedere-  alla  l'vir/. 
noi  aeatiamo  il  bisogno  di  aprire  il  nostra  irucm*  t 
od  amatisiiimi  nostri  audiliti.  Iddio  <n  h  titstiinoni 
sono  sempre  state  fljr«tt<5  uj  bono  dogli  Stati  che 
affidò.  Ma  i  prineìpii  seguiti  fiiun-a  non  ni  • 
bisogni  dei  tsuipi  i-  delle  popolazioni;  l'iu- 
dcrebbe  »  detrimento  di  uu  pAusu  ebo  stmiimo  ft 
dovere.  Mentre  perciò  altri  nostri  doveri  ei  cliiaii 
rana  assen^ca,  at'finckò  ciò  non  abbia  a  rilardaxa 
itro  'proclauia  del  20  corrento,  aiatoo  venuti  i 
sinbiUre  una  retCKOUi»  vbe  ui  ooiat  a  vece  Dfiofai 
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Ci  lusinghiamo  inoltre  che  nei  nostri  Stati  niun  eccesso  disono- 
rala i  cambiamenti  che  potranno  in  essi  aver  luogo,  confidando  liei 
tmoni  Modenesi  che  non  avremo  per  parte  di  veruno  di  loro  simile 
■marezza. 

Decretiamo  pertanto  quanto  segue  : 

1*  Una  reggenza  viene  da  noi  formata  pel  tempo  della  nostra 
MBenza; 

2*  Il  consigliere  Rinaldo  Scozia  ne  è  il  presidente  ; 

8*  I  consultori  dei  dicasteri  governativi,  di  pubblica  economia,  di 
fluuiza,  ne  saranno  i  membri  ; 

4*  Abilitiamo  la  reggenza  pel  bene  dei  nostri  sudditi  a  dare  al 
ducato  uno  Statuto  rappresentativo  sulle  basi  di  quello  che  venne 
•dottato  in  Piemonte. 

Modena,  21  marzo  1848. 

FERDINANDO. 


Frattanto  si  costituì  in  Modena  un  Governo  prorvisorio  dopo 
fil  partenza  del  duca,  ed  era  composto  come  segue  : 

Dei^iato  alle  cose  estere,  Giuseppe  Malmusi;  alla  giustizia, 
S  oonrigliere  Vedrìani;  alla  polizia,  il  giudice  Zironi;  alle 
Antonio  Morano;  ai  bsni  demaniali,  Francesco  Ba- 
li ;  all'economia  ed  istruzione  pubblica,  Francesco  Carbo- 
ì;ii  lavori  pubblici,  Camillo  Pagliam';  a  comandante  la 
,  Civica,  Luigi  Araldi  ;  a  comandante  le  cose  militari, 
Beonio  Brocchi;  a  comandante  di  piazza,  Guglielmo  Codebò; 
lOCrotario  del  Governo,  il  dottore  Giovanni  Minghellì:  ciò 
^olai  22  marzo.  Il  giorno  appresso  il  Governo  provvisorio  ha 
^■Bliiato  una  Commissione  municipale  in  luogo  della  Comu- 
tìk>  ciìaciolta,  composta  dei  seguenti  membri:  avv.  Giovanni 
■noti,  aw.  Gio.  Soragni,  dott.  Carlo  Lucchi,  dott.  Antonio 
Brt«lelK,  Gio.  Montanari,  Francesco  Manzini,  dott.  Prospero 


Homa  fu  pubblicata  la  seguente 


ORDINANZA  MINISTERIALE. 
II.  Hi\i!>TER0  mxLE  armi: 


r^^**siderando  le  imperiose  circostanze  d'Italia  ed  il  voto  univer- 
■•  della  città: 


Udito  il  Consiglio  dei  mioiatri  ;  udito  il  voIm 
Ordina  quanto  segua  : 
È  aperto  un  an-uolamento  nell'affido  del 
colonnello  Ferrari  è  prepost<>  airorganissaarioi 
partirà  dìotro  i  sani  ordini. 

11  generalo  Dorando  è  chiamato  al  coiBsado  { 
operazione. 

Il  23  di  marro  18i8. 

CI 


Ài  2i  parti  da  Roma  tutta  la  truppa  col  ' 
accompagnato  dai  suoi  aiutanti  di  campo,  M 
CasanoTa,  e  coU'isteudente  generale  Pompeo  < 
partirono  le  legioni  dì  guardia  cÌTÌche  e  del 
nati  dal  coIonneUo  Ferrari,  che  fu  poscia  a 
I  corpi  Iranchi  pontificii  erano  sotto  la  condc 
Zambeccari. 

Il  duca  di  Panna,  fìngendo  di  non  colenti 
Stato,  ma  aOQ  rimaneiido  più  in  Parma,  dj 
della  reggenza  la  segaaite  lettera  : 


Signori! 


I 


Avendo  risoluto  di  non  aìlontainai'mi  daln 
primo  momeato  lo  aveva  divisato,  b  desiderand 
al  più.  presto  ed  assicurata  la  felicità  de'  miei  su 
ìj  loro  possibile  onde  domani  sera  mi  sia  rimesa 
petto  di  Costituiione  da  me  a  loro  promessa,  o  i 
avuto  l'incarico. 

Mi  credano  con  distiata  stima, 
Li  23  mano  184«. 
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dells  mia  sincera  adeaione  alla  Coatitazione.  Perciò  desidero  che  al 
più  presto  la  Costituzioce  sia  pubblicata  sulla  base  piemontese, 
toscana,  o  come  meglio  stimano.  11  Governo  avendo  inalberato  il 
▼esaìllo  della  Costituzione,  la  mia  casa  non  può  più  a  lungo  tacere 
aenxa  eccitare  diffidenza  de'mici  sentimenti.  La  mia  determinazione 
di  accettare  la  Costituzione  e  il  desiderio  di  aderire  alla  lega  italiana 
col  Santo  Padre,  Piemonte,  Toscana,  ecc.  ecc.,  rimane  ineluttabile. 
Intanto  i  pieni  loro  poteri  sono  confermati.  Io  ho  loro  manifestato  i 
mìei  sentimenti  coi  quali  pieno  di  stima  mi  segno, 

<  24  marzo  1848,  «  Affezionatissimo  loro 

e  Cablo.  > 

La  Reggenza  stava  per  occuparsi  senz'altro  della  compilazione 
della  Costituzione,  ma  questo  veniva  ritardato  dalle  urgenze  coti- 
diane.  Ora  vi  darà  opera  assidua,  assicurando  che  questo  Statuto 
fondamentale  sarà  ordinato  sulle  più  larghe  basi  de'  OoTcmi  rap- 
pireaentativi. 

CiTTADiin!  la  Reggenza  ebbe  ad  ammirare  l'ardore,  lo  zelo, 
l'ordine  in  tutti  manifestato  in  questi  giorni  gloriosi  del  riscatto 
italiano.  Allo  svolgimento  delle  liberali  e  civili  istituzioni  si  ti- 
<liiede  più  che  mai  il  concorso  di  tutti  i  cittadini.  Tutti  per  certo 
4aitinacranno  a  concorrervi  col  valore,  col  senno,  colla  concordia. 

L.  Sanvitali.  —  G.  Cantilli.  —  F.  Maistu.  — 

P.  PlLLIOBim.  —  AVV.  P.  GlOJA. 

«  Signori  t 

1  gravi  avvenimenti  che  con  inaudita  celerità  si  vanno  sncoe- 
9,  e  che  sono  stati  a  me  esposti  dalle  SS.  LL.  sono  di  natura  a 
■n^kcurare  di  togliere  quanto  è  possibile  le  presenti  scissure,  ed  evi- 
I  delle  maggiori. 

Io  sono  in  mezzo  ai  miei  figli  parmigiani  pei  quali  sento  tatto 
ore  di  padre,  e  delle  dimostrazioni  de'quali,  affettuosissime 
I  dì  me  e  la  mia  famiglia,  serberò  eterna  gratitudine,  né  mai  è 
volontà  il  distaccarmi  da  loro,  anzi  godere  della  loro  felicità 
mezzo  di  una  Costituzione  adattata  al  bene  di  essi  e  di  tatto  il 
■e,  della  compilazione  della  quale  ne  incaricai  già  le  SS.  LL.  e 
Vkifrettai  il  compimento.  Ma  disgraziatamente  lo  Stato  non  ò  più 
1^  sua  integrità,  mostrando  una  parte  di  esso  altre  tendenze.  Io 
ùdaro  il  bene  del  popolo,  non  il  mio,  e  mi  sarebbe  assai  penoso 
loier  essere  io  l'ostacolo  alla  felicità  di  una  parte  di  esso,  stan- 
asi immensamente  a  cuore  la  pace  e  concordia  de'  miei  popoli 
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«  Laonde  ho  invocato  già  l'aiuto  dì  Carlo  A: 
questi  Stati,  e  per  entrare  cogli  altri  principi  ital 
unione  tanto  desiderata,  né  posso  dubitare  dd 
senso.  Sono  deciso  poi  di  lasciare  all'arbitraggio  i 
Pontefice  Pio  IX,  la  territoriale  disposizione  di  ei 
tuisco  una  nuova  Seggenza  provvisoria,  colli  « 
della  reggenza  attuale,  la  quale  sarà  composta  de 
prementovata  attuale  reggenza  più  d'altri  einq 
narsi  dall'anzianato  di  Panna,  due  da  qnello  di 
dalla  Magistratura  comunale  di  Pontremoli. 

«  In  qualunque  torbido  evento,  vivo  tranquillo 
fede,  onoratezza  ed  affetto  de'  miei  parmigiani 
mia  persona  e  famiglia  che  è  cosa  loro. 

-   <  E  mi  confermo  pieno  di  stima, 


e  Parma,  li  27  marzo  1848. 


Affiu 


«  Signori  f 

e  Nel  mentre  che  gli  altri  Stati  della  lega  italii 
colle  loro  forze  alla  grand'opera  della  liberazio 
d'Italia,  come  sovrano  di  una  benché  piccola  pa 
dovere  e  per  simpatia,  non  posso  rimanermi  dal 
io  dal  canto  mio  allo  stesso  glorioso  ometto. 

<  E  perciò  invito  le  SS.  LL.  coi  ho  dato  i  pc 
riunire  il  maggior  numero  possibile  delle  tmpf 
porle  alla  disposizione  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Àlber 
sente  si  trova  in  Alessandria  in  faccia  alla  sua  t 
di  gloria.  Intanto  per  la  tranquillità  intema  e 
mia  persona  e  famiglia  basta  la  guardia  civica,  o 


887 
pporti  esterni,  e  considerando  come  il  pubblico  voto  legalmente 
presso  siìi  il  più  saldo  soiitegno  di  ogni  ben  ordinato  Governo, 
torizziamo  la  suprema  reggenza  dello  Stato  a  prendere  insieme  al 
irpo  municipale  di  questa  cittìi  tutte  quelle  misure  clu-  stimi  più 
Qvenienti  al  bene  del  paese.  Bramosi  sempre  di  potere  con  ogni 
iggior  sagrificio  contribuire  per  nostra  parte  alla  sua  felicità,  at- 
ideremo  fuor  d'ogni  carico,  intervento  e  responsabilità,  le  ulte- 
iri  risoluzioni  de'principi  italiani  a  nostro  riguardo. 
<  E  con  distinta  stima  mi  segno 

«  Affeeionatissimo  loro 
€  Cablo  II.  • 

LA.  SUPRE.M.V  REGGENZA  DELLO  STATO. 

Perchè  questo  Stato  possa  godere  senza  indugio  dei  sommi  van- 
fgi  de'  t.TOverni  rappresentativi  in  tanto  che  si  attende  l'arbitrato 
'  sovrani  d'Italia  o  la  decisione  di  nn  congresso  italiano  sui  futuri 
atini  di  questo  Stato,  la  Reggenza  crede  essere  suo  debito  di 
.bblicarc,  come  fa,  le  basi  di  una  Costituzione  la  quale  sarà  nel 
rmìno  più  breve  promulgata  ed  eseguita. 

Basi  fondamentali  della  CosHluzioM. 

Art.  1.  Lo  Stato  verrà  retto  da  temperata  monarchia  ereditaria 

Btitozionale  sotto  forme  rappresentative. 

Art.  2.  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana  e  la  religione 

Ilo  Stato. 

Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  permessi  conformemente  alle 

rgi- 

Art.  3.  La  persona  del  principe  è  inviolabile.  I  suoi  ministri  sono 
[ponsabili. 

&rt.  4.  Al  principe  solo  appartiene  il  potere  esecutivo. 
3gli  ò  il  capo  supremo  dello  Stato,  ed  ha  il  comando  delle  anni, 
i  trattati  politici  e  di  commercio,  e  dà  tutti  gli  ordini  necessari 
'  la  esecuzione  delle  leggi  senza  che  possa  mai  sospenderne  l'os- 
vanza  o  dispensare  da  csisa. 

>gni  giustizia  emana  da  lui,  e  può  far  grazia,  meno  ai  ministri 
■caricatori. 

Mrt.  5.  11  potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal 
%cipe  e  da  una  Camera  di  deputati. 

^jì.  6.  Tutti  i  cittadini  che  hanno  compiuti  i  venticinqne  anni 
o  elettori. 
»3t.  7.  Il  possesso,  la  capacità,  il  commercio,  l'industria,  conf*- 
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riióotio  &l  dttailìno  dello  Stato  il  diritto  di 
(emisi  e  coi  requisiti  disila  legge  elettorale  da 

Art.  8, 1  dopatati  airranno  dai  riapettivi  eoa»' 
Ab,  stili))]  imi  nellu  legge  elettorale. 

Art.  9,  La  iiroposjxioae  delle  leggi  apparterrà 
Cdiiiuni  dei  deputati. 

Art.  10.  n  priacipo  lunToca  o^i  anno  la  C'ami 
tio  proroga  b  Sessioni,  e  può  diseioglierla  :  ma 
ronvocit  un'altra  nel  tarmine  di  don  mesi. 

Art.  11.  Neusnn  trilinto  può  e-sserc  imposto  o  rii 
tuiiBoutito  dalla  Camera  doi  deputati,  e  sauzioaatil 

Art.  12.  La  stampa  ruifk  libbra  e  soggetta  soJtq 
repressiva  da  promulgarsi 

Art.  13,  I  giudici  saraaiko  iuauiovibili  dopo  che  s 
le  litro  ftmzioiii  per  lo  spazia)  di  tro  anni. 

Art.  14.  L'istituzione  della  guardia  cìvica  che  i 
xìoae  dèlio  Stato,  rordiiiainetitcì  t,'d  amimnistnudi 
l'istniziono  pnbWJcji  «aranno  regolati  dn  le^i  spot 

Art.  H.  Tutte  le  proprietà  souo  inviolabili  ^tv< 
priaxiom*  per  cau^a  dì  pubblica  utilità,  compro^ 
pievi»  indr.nnjtù. 

Anclic  la  proprietà  letteraria  i;  mantiìDuta  o  g«r 

Art.  16.  Nessuna  truppa  «tranit'ni  allo  Stata  [• 
mata  al  servigio  dello  Stitto  inodesinto  ne  non  in  ri 

Art.  IT.  La  dotaiione  del  prìncipe  sarà  fissata  il 

Esposte  le  basi  della  CostituiÙDue  laReggenK.!  fa 
il  segitente 

SOVRANO  CHIBOGEAFO. 

€  Signori  f 


i  ài -•- 


tSJ^i.^^1 
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itanto  volendo  por  anche  testimoniare  quanto  desideri  la  feli- 
i^l  mio  popolo,  approvo  lo  Statuto  fondamentale  di  un  Governo 
!sentativo  quale  mi  fu  proposto  dalla  Suprema  Reggenza  da  me 
Icputata,  la  quale  confermo  cogli  stessi  poteri,  insino  a  che  le 
li  questo  Stato  siano  determinate,  dandole  facoltà  di  aggre- 
an  altro  cittadino  eletto  dall'anzianato  di  questa  città, 
itomi  intanto  Piacenza,  ritomi  Pontremoli  in  fede  ;  dimentico 
intempestivi  bollori  nocivi  ai  loro  od  ai  comuni  interessi; 
ga  fedele  Parma,  e  rimangano  fedeli  le  altre  parti  dei  miei 
e  pensino  che  dall'ampiezza  non  si  misura  la  felicità  degli 

giurerò  lo  Statuto,  manderò  un  battaglione  di  linea  in  soc- 
li  Lombardi,  e  mio  figlio  Ferdinando,  capitano  di  un  drappello 
jrosi  civici  che  lo  voglia  seguire,  vi  offre  il  suo  braccio,  e 
ira,  spero,  che  nelle  sue  vene  scorre  il  sangue  della  valorosa 
li  Savoia  e  vive  tuttora  quello  di  Enrico  IV. 

irma  29  marzo  1848. 

<  AffegionatissifM  loro 
*  Cablo.  > 

rADiNi  !  Eccovi  assicurate  le  più  larghe  garantie  che  possono 
aettorsi  da  un  Governo  monarchico  costituzionale,  e  questo 
itnefìtio  nulla  ci  toglie  di  quei  diritti  che  abbiamo  comuni 
.tri  Stati  per  quella  unione  italiana  che  è  l'adempimento  di  un 
armato  indarno  da  più  secoli.  Sappiamo  conservare  un  bene 
nde,  e  raccoglierne  tutti  i  frutti,  concorrendovi  col  fermo 
,  colla  fiducia  reciproca  e  la  concordia. 

Per  la  Reggenta 

L.  Sakvitale.  —  G.  Castklli.  —  F.  Maeiìtri.  — 

P.  PCLLIOBIRI. 

<  Signori  ! 

isendo  venuto  a  mia  cognizione  che  sonovi  taluni  i  quali  tnt' 
ungono  in  dubbio  la  mia  completa  e  leale  adesione  alla  eausa 
a,  fondandosi  sul  motivo  che  la  Convekzioni  conchivsa  fra 
'Austria  benché  di  fatto  rotta  ed  annullata,  pure  non  lo 
diritto;  a  torre  qualsivoglia  dubbiez/,a  io  intendo  di  dichia- 
loiiic  dichiaro  colla  presente, nilla  ed  irrita  la  predetta  Con- 
no, la  quale  fu  a  me  proposta  dall'Austria  medesima,  e  che  a 
)  della  posizione  del  paese  e  della  presenza  in  esso  delle 
r  austriache,  non  mi  fu  permesso  di  ricusare  per  non  compro- 
•lo,  od  indurre  su  di  esso  dei  mali  ancor  più  gravi. 
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«  Lo  circiMtbinìsn  arttudunii  ra*»  Itltcro, 
essere  stato  U  mcn  generoso.  Wofforta 
caiiiia  d<>lla  nostra  patrìit  ha  avuto  il  ano  compio 
U  «tliittre  ài  i^oe'  prodi  che  pugnano  per  l'iutlif 
4'ItiiUii- 

4  Sono  con  distinta  stima 

«  Parma,  lì  8  aprile  1848. 


«  Siijmri! 

«  i.dr.i  veailci  {.lur.ic  t]eUa.[)ri3iDaraeìiei 
Af\  pciiojio  Rnntruttitmpo  che  è  avvéirato  la 
quale,  «pero,  non  f«rti  clie  ritardare  il  dostderio  « 
di  portarsi  al  quartiere  reale  di  S.  M .  Oarln  AI!i<) 
nun  è  mancata  in  ogni  caso,  né  a  me  di  offrirlo, 
ogni  suo  sl'orro  per  riuscire.  Questa  è  1*  para  tot^ 
^nadorà  il  OoTerao  di  Milano.  —  Li  ringrazio  aju 
spedita  a  premm-a  del  signor  Guill«u  e  di  tntt 
ItanDO  per  ciò  che  mi  riguarda.  —  La  mia  gratit 
sar^  sempre  scolpita  nella  mia  mciit«,  mentre  qi 
che  lor  possa  offerire. 

<  Mi  credano  con  verace  àtlma, 

<  Panna,  9  aprile  1848. 


ealre  qi 


LA  SUPREUA  BEGOENZA  DEILLO 
pubblica  il  scffuenie  SùPrtiHO  cAiro^ 


AI.I.à  SUraiCMA  BSOCtKXA  VKLLO 

«  Siamri, 


1 
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niimln  la  pul>blica  sicurezza,  e  la  fratcriiìi  concordia,  e 
quiete  di  questa  buona  cittù,  l'iiiviiilabilità  della  mia 
iiinii^lia  all'onore  e  al  valore  della  jiuardia  nazionale,  ed 
'li  tutti  i  cittadini, 
i  se<iuo  con  verace  stima. 

irraa  li  0  aiirile  1848. 

«  Alpsionalissimo  loro 
e  (Jablo.  » 

i?nza  è  soddisfatta  che  la  città  nostra  giù  libera  dì  con- 
L  causa  italiana,  e  alla  migliore  riiuiionc  degli  Stati  ita- 
iia  anche  quel  titolo  e  forma  di  Governo  che  l'agguagli 
ittit  ohe  da  se  rimossero  il  dominio  straniero, 
lezione,  niuna  apparenza,  nessun  pretesto  che  dalle  altro 
liviilerc,  la  debba  mostrare  diversa  o  discorde.  Niuna 
•s.iun  pretesto  che  la  debba  nell'interno  turbare, 
noni  cittadini  saranno  pacificati  e  concordi.  Tutti  rad- 
zelo  e  fatica,  persuadano,  ammoniscano,  soccorrano,  si 
i  ugni  occasione  e  in  ogni  bisogno,  e  la  cittù  nostra  potrà 
;  (li  tutti  quei  beni  che  sono  dalla  provvidenza  serbati  ai 
ri  e  civili. 

i.  10  aprile  1848. 

L.  SAK\nT.VLE  —  G.  CaNTEI^LI  —  P.  PlLLEGRINI 
F.  MaESTBI  —  F.  G.  De-C ASTAGNOLA. 

roma  Hejrgeu/.a  dello  Stato  da  me  creata  il  20  marzo  1848,. 
ies:<a  al  completo  dall'auzianato  di  Parma,  ha  pienamente 

ai  miei  desidcrii  ed  alla  mia  fiducia.  —  Nell'atto  pcr- 
lorla  cessare  per  far  luogo  al  Governo  provvisorio  che, 
ù  cjiiroi^rafo  del  9  aprilo  prossimo  passato,  sta  per  essere 
Ili  è  necessario  di  soddisfare  ail  un  vero  bisogno  del  mio 
mondo  siccome  io  i  miei  ringraziamenti  alla  Reggenza 

sins;oli  membri  che  la  compongono. 

ciill'aiuto  doirOnnipotente  Signore  il  nuovo  Governo 

jpoi'a  sì  bene  incominciata,  e  raggiungere  intei-amento 

tutti  i  buoni  0  il  mio,  quello  cioè  di  vedere  il  paese  do- 

istituzioni  che  valgano  a  guarentirne  ivr  sempre  la  aica- 

irospcritù. 

,'cnice  stima,  mi  dico, 

.  li  11  aprile  184><. 

1  AffesioiiatUsimo  loro 
«  Uablo.  > 
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Pubblicata  la  Costituzione  romana,  il  gonfi 
così  parlava: 

Concittadini! 

L'iniziatore  del  risorgimento  italiano  lo  ha  e 
ha  concesso  la  Costitazione.  Cosi  la  libertà,  clu 
nell'Italia,  da  lai  benedetta  riceve,  non  solo  neg] 
garanzia  di  uno  Statato  fondamentale,  ma  la  i 
altri  Stati  italiani.  La  mano  del  gran  sacerdot 
patto  solenne  col  sno  popolo,'  conferma  il  patto  i 
altri  principi  italiani  coi  loro  popoli,  mercè  l'autc 
che  parifica  i  diritti  e  santifica  i  doveri.  Con  qac 
ricostituzione  della  nazionalità  italiana  è  ornai 
intieramente  compita. 

Cittadini!  Andiamo  a  render  grazie  a  Dio  di  q 
tizio  all'Italia;  e  insieme  a  questo  rendimento  di 
la  preghiera  che  non  tardi  il  giorno  dell'anione  il 

Oggi  alle  ore  5  pomeridiane,  nel  nitstro  Duomi 
monsignore  arcivescovo  un  solenne  Te  Deum  con 
civica  magistratura. 

Dalla  comunità  civica  di  Firenze,  il  18  marzo  1 


E 


Il  granduca  di  Toscana  volendo  secondai 
popoli,  mobilizzava  le  sue  troppe,  e  prodam 
presso  in  data  21  marzo: 

Toscani! 
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Duole  che  l'egregio  Collegno  (1),  a  cai  un'improTTÌsa  infermità 
iolso  la  possibilità  di  spingere  più  innanzi  l'ordinamento  dei  volon- 
tari, non  possa  oggi  essere  con  loro. 

In  mezT.o  allo  slancio  dei  vostri  cuori  per  la  santa  causa  d'Italia, 
non  dimenticate  la  moderazione  che  abbella  ogni  impresa. 

10  veglio  col  mio  Governo  sugli  altri  bisogni  del  paese,  e  intanto 
•Sretto  colle  mie  premure  la  conclusione  d'una  potente  lega  italiana 
ehe  ho  sempre  vagheggiata,  e  della  quale  pendono  lo  trattative. 

11  generale  comandante  le  truppe  regolari,  il  prefetto  e  il  gon£i- 
loBiere  di  Firenze  formano  una  Commissione  incaricata  del  movì- 
ounto  immediato  della  colonna  per  San  Marcello. 

Il  governatore,  il  gonfaloniere  di  Livorno  e  il  colonnello  Laugìcr 
•ono  incaricati  del  movimento  immediato  di  quella  per  Pictrasanta. 
Viva  l'Italia  costituzionale  ! 

Dato  in  Firenze,  21  marzo  1848. 

LEOPOLDO. 

Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
F.  Cempini. 

Il  mimstro  segretario  di  Stalo  per  l'interno 

C.  KlDOLFI. 

H  miHistro  segretario  di  Slato  inoaricalo  provvisoriamente 

dd  Ministero  ddla  guerra 

G.  Baldassbboxi. 

Cùh  decreto  23  marzo  fa  nominato  il  principe  Neri  Corsini 
k  JOBÌnistro  degli  esteri  e  della  guerra;  e  con  decreto  25  marzo 
I  CCnuidnca  faceva  aggiungere  la  sciarpa  tricolore  italiana  alla 
>>uadiera  toscana  in  segno  dell'alleanza  desiderata  tra  i  vani 
**poli  della  Penisola. 

_  Dopo  le  prime  vittorie  dei  Milanesi,  così  parlava  il  gonfalo* 
■•a»  di  Firenze  : 

Cittadini! 

^'ìva  l'indipendenza  d'Italia  I 

Silano  ha  cominciato  la  santa  crociata  contro  gli  Austriaci  con 
^  ^Boraggio  e  con  un  senno  che  nessuna  età  vide,  e  che  tutti  gli 
^Jàani  devono  imitare  se  vogliono  far  sicura  per  sempre  la  loro 

^^  É  a  senenle  ptemontoM  cent*  Oiacinte  ai  Coll«rno  tnTiato  <U  Carte  Alberto 
Bduca  >U  ToMwa. 
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Milano  disarmata  ha  scaccuto  daIi  avo  sbko  c 

HATI. 

Questa  cacciata  segua  il  primo  giorno  dell'era  m 
nalità.  italiana. 

Cittadini  !  Per  mostrare  di  riconoscere  tutta  la 
stupendo  fatto  milanese  e  di  essere  pronti  a  coope 
crociata  contro  lo  straniero,  £u;ciamo  nn  soleai 
grazio  a  Dio,  o  diamo  un  pubblico  segno  della  noa 
ranza  agli  Italiani  di  Milano. 

Domani  alle  5  pomeridiane,  nel  nostro  Daomo, 
monsignore  arcivescovo  il  Te  lìeum,  con  intervenl 
Stato,  della  civica  magistratnra  e  della  guardia  ci' 

La  sera  sarà  illuminata  tutta  Firenze. 
Viva  l'indipendenza  italiana! 

Dalla  civica  comunità  di  Firenze,  li  26  marzo 

lì 
Bet 


A  milano  frattanto  si  decretò  on  prestito  di  r 
lioni  di  lire  senza  interesse,  si  ridosse  il  dazi 
Tini  del  Piemonte,  si  abolì  il  giaooo  del  lotto, 
27,  e  si  decretarono  molte  altre  riforme  rìcono 
sabili  per  l'amuiinistrazione  della  gaens,  delh 
blica  e  della  giustizia;  furono  diaciolti  tatti i  tr 
riordinati  sa  nuove  basi  :  l'arvocato  Enrico  G 
minato  presidente  d'Appello  :  a  membri  furono 
Rougier,  avvocato  Pietro  Robeccbi,  Saverio 
vanni  Battista  Lorenzoni,  Pio  Stampa,  avi 
Borghi,  Aotonio  Della  Porta,  Giuseppe  Barozg 
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isandro  Scalvini;  aintaati,  Cesare  Cima,  Gennaro  Vi- 
^mannele  Borromeo,  Pietro  Lazzati,  Antonio  Rasca, 
Re,  Giovanni  Mazzuchelli,  Alessandro  Litta,  Enrico 
irlo  Battaglia,  Giuseppe  Pollini,  Antonio  Sau^iuìiani. 
'averna  e  Innocenzo  Pini  farono  rispettivamente  pre- 
dce-presidente  della  nuova  Congregazione  prò  via* 
K)ntini,  Lissoni,  Francesco  D'Adda,  Negri,  Resta  e 
leputati  provinciali;  Pirovano,  segretario  generale, 
hiamo    ora  un  bel  proclama  del  comitato  dell» 


ITALIA  LIBERA  -  VIVA  PIO  IX! 

Comitato  della  Guxrba. 
Sceiotie  —  Anni  e  Miotizioni. 

eco  destinate  uU'inJipondeaza  della  patria  non  devono 
o  di  lavoro  mercenario  come  quelle  che  servirono  ad  op- 
tine milanesi  che  ansiose  di  adoperarsi  al  santo  scopo 
là,  Pentissero  il  rammarico  di  non  potervi  contribuire 
ito  vorrebbe  il  loro  ardente  desiderio,  sono  invitnle,  a 
•ro  sublime  sentimento,  a  dar  mano  alla  costruzione  dello 
le  tuttora  occorrono  a  sostenci-o  e  compiere  la  più  gio- 
ia, la  più  sospirata  liberazione. 

?hc  donno  di  Milano!  I  giovani  guerrieri,  mirando  le  ear- 
iseranno  a  voi  sul  campo  dell'onore ,  pugneranno  come 
'ibili,  onde  riedere  gloriosi  a  ricevere  le  carezze  di  prc- 
lle  mani  stesse  dalle  quali  ebbero  l'arporaento  della  vit- 

mo, 

L'incaricato  per  le  munì -ioni 
Dott.  Gir«EPPE  Terzaghi. 

Iiiamo  il  st:gaente  documento  del  Governo  provvi- 
ilano  : 

Il  GOVERNO  PROVVISORIO  decide: 

que  pVsassero  sugli  israeliti  leggi  oditìse  ed  e'ccezionali, 
fatto  opra  di  buoni  cittadini,  concorrendo  col  sangue,  col- 


l'inUtUt^lio  I'  c^ilVoro  alla  nostra  glanow 
ces^i  rtn}!;iiiBtiziit  di  tanti  secoli,  essendo  ai 
insopportahilo  pur  nomini  rìconoMe&ti  come  a 

Agli  iar>-u)liti  è  aUuuqno  restitaito  il  pieno  ^ 
ritti  civili  B  politici. 

La  mitlvria  dei  nmirimooì  sarà  rogolata  a 
legge.  Intanto  rimane  abrogata  la  tinumica 
nel  §  124  del  Codice  dvile  (1). 

Milano,  il  30  marzo  1846. 


Il  CroTerno  proT?isorio  della  Repabblica 
la  seguente  nota  sotto  la  data  del  28  marzo 

Al  mimstro  degli  affari  esteri  di  Sua  Salititi  \ 


Le  ptitae  parole  che  il  Governo  prOTrisorio  i 
nota  rivolj^e  ad  altro  Govèrno,  a  ehi  dovrebbeii 
zato  se  non  a  quella  Roma,  da  cui  tant:a  Inoe  | 
tanta  consolaaone  a  tutto  le  anima  opprei^o  e  | 
giamo  con  fìdncia  di  tìgli  al  Pontefice  Uberaioi] 
salienza  sentiamo  che  le  DiKyve  nostra  Lstitiiaion 
r^uel  medesimo  spirito  rhe  mo3«i«  i  grandi  atti 
dinàto  0  ragiouevolu  perfoiionamento,  non  di] 
I!  nome  di  repubblfca  che  abbiamo  prfacotto  sì 
tiche  nostre  tradizioni,  le  quali  sono  la  fonte  tt 
dei  doveri  ;  e  asaamerao  un  altro  crebbe  stato  i 
rcredità  de"  maggiori.  Ma  se  la  nuova  repnbblit) 
toàoni  ampliata,  non  uscirà  mai  da'  suoi  limiti 
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me  di  Pio,  e,  corto  d'averla,  s'inchina  con  venerazione  piena  di 
atitudine. 

Venezia,  il  28  marzo  1848. 

Il  Presidente 
ÌSjjsns. 

Sotto  la  stessa  data  il  Governo  provvisorio  della  Repubblica 
meta  inviava  la  seguente  nota  agli  Stati  di  Sardegna,  di  Na- 
>li  e  di  Toscana: 

La  nuova  Repubblica  veneta  dichiara  abbastanza  la  ragiono 
ill'origine  sua  ed  i  suoi  intendimenti  con  la  bandiera  che  innalza, 
ive  l'antico  Icone  è  circoadato  dai  colori  italiani  che  lo  proteggono 
mo  iride  di  pace,  o  con  gli  uomini  che  ne  compongono  intanto  il 
>vcmo,  noti  per  moderazione  di  atti  o  di  sentimenti  :  la  qual  lode 
lino  possono,  anzi  debbono  francamente  dare  a  se  stessi.  Le  opere 
Teniro  non  ismentiranno  i  principii  :  che  anzi,  quel  che  più  il 
lovo  Stato  desidera,  si  è  di  mostrare  come  la  fermezza  della  fede 
lìtica  possa  conciliarsi  con  la  cordialità  e  la  schiettezza.  Non  so- 
mento  la  Repubblica  intende  conservare  con  tatti  gli  Stati  italiani 
pace,  osservandone  tutti  i  diritti,  ma  stringere  con  essi  lega  fra- 
ma,  della  quale  la  lega  doganale  non  sarà  che  un  segno  e  un  ef- 
tto.  n  sito  e  lo  memorie  di  Venezia  e  del  Veneto  non  possono  non 
ure  importanza  al  nostro  paese  ;  ma  questa  non  sarà  a  noi  materia 
.  vanti,  a  noi  che  siamo  pronti  di  sacrificare  all'utile  comune  al- 
ma parte  degli  utili  nostri.  L'Italia,  in  vari!  Governi  distinta,  ò 

la  nel  nostro  pensiero.  Così  preghiamo  i di  credere,  e  sempre 

lA  sentiremo. 

Venezia,  28  marzo  1848. 

BPresidente 
Makin. 


Ma  ai  Padri  Cappuccini  in  Venezia,  così  parlava  lo  stesso  Go- 
nio provvisorio  : 

Jan  gioia  scorgiamo  come  l'ordino  religioso  che,  sorto  in  liberi 
ipi  e  gloriosi  all'Italia,  sempre  consentì  intimamente  col  popolo, 
&1  popolo  fu  sempre  benedetto,  anco  in  questi  di  si  dimostri  san- 
lente  devoto  alla  patria.  Sebbene  superflua  a  coloro  che  hanno 
la  riconoscenza  di  tutte  l'anime  generose,  noi  crediamo  però  de- 
67 


bita  uua  parola  di  gratitudine,  e  la  scririàn 
Padri,  al  nostro  vessillo  la  vostra  croce,  al! 
parola  :  combattete  pregnudo,  che  questi^  tei 
e  di  tanti  santi,  non  aia  dal  pie'  degli  ingias' 

Altri  indirizzi  furono  fatti  dal  Goreni 
Venezia  ai  Governi  di  Francia,  d'Inghj 
Prussia,  di  Turchia,  di  Grecia,  dei  Paesi  I 
Confederazione  svizzera,  di  Danimarca, 
di  Spagna,  di  Portogallo,  del  Brasile,  di 
di  Oldemburgo,  e  delle  città  libere  di 
becca. 


i  Aa 


Ripigliamo  a  descrìvere  i  fatti  delle  pn 
cui  narrazione  abbiamo  lasciata  all'epo 
offrendo  al  Re  la  dimissione,  gli  indirizz 
sugli  affari  dello  Stato  sotto  la  data  del  ] 
nistri  rimanevano  provvisoriamente  in  cai 
perciò  controfirmarono  parecchi  decret 
marzo  fu  nominato  il  commendatore  Gae 
stro  per  gli  affari  di  Sicilia  residente  in 
giorno  fu  decretata  la  convocazione  in  Fa) 
generale  per  adattare  ai  tempi  ed  alle  poi 
Costituzione  del  1812,  e  provvedere  a  tu 
cilia,  ferma  rimanendo  la  dipendenza  da 
grità  della  monarchia  ;  a  tal  uopo  le  Cam 
Pari  si  dovevano  riunire  il  25  marzo,  g; 
zione.  Con  decreti  del  6  stesso  mese  fu  noi 
Settimo  de'  principi  di  Fitalia  a  luogotene 
in  Sicilia  ;  e  presso  lo  stesso  luogotenente 
vocato  Pasquale  Calvi  a  ministro  di  graz 
affari  ecclesiastici,  Pietro  Lanza  principe  i 
dell'interno,  Vincenzo  Fardella  marcheM 
stro  delle  finanze,  e  Mariano  Stabile  a  seg 
dei  ministri. 

Questi  decreti  di  riforma  portati  a  Pal< 
non  contentarono  per  nulla  i  Siciliani,  ci 
zione  del  Re,  la  consegna  delle  fortificane 
a  Messina  continuava  il  bombardamento. 

A  Napoli  avvennero  disordini  di  eangut 
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roni  :ì  seguito  della  partenza  dei  gesuiti,  e  del  timore  che  gli 
altri  frati  doTessero  seguire  la  medesima  sorte. 

Ai  U  marzo  è  stata  promulgata  la  legge  della  guardia  na< 
zionale,  e  con  reale  decreto  la  guardia  stessa  è  stata  posta 
•otto  la  speciale  protezione  della  Madonna  del  Carmine. 

U  re  Ferdinando  non  intendendo  assolutamente  di  accettare 
le  proposte  fatte  dalla  Sicilia,  faceva  pubblicare  la  seguente 
protesta  in  data  22  marzo  : 

Mentre  il  Ministero  lavorava  incessantemente  per  trovare  modo 
come  conciliare  le  tleplorabili  vertenze  colla  Sicilia,  e  coordinare  le 
pretese  espresse  negli  artìcoli  già  pubblicati  colla  unità  ed  integrità 
della  monarchia,  da  ulteriori  comunicazioni  sotto  forma  confiden- 
Itì  ha  acquistato  la  dolorosa  certezza,  che  non  si  deve  aspettare 
essensiale  modifica  delle  proposte  fatte,  e  che  è  inutile  quaiwique 
COS'I  in  forma  di  negoeiaeione. 

(.)ra,  non  essendo  nella  facoltà  del  Governo  di  accogliere  prcten- 
siuai  che  rompono  violentemente  e  per  sempre  l'unità  della  monar- 
ca Turbano  positivamente  il  risorgimento  d'Italia,  e  compro- 
tn  indipendenza  ed  il  glorioso  avvenire  della  patria  comuie, 
q>ecislmcute  in  questo  momento  supremo  in  coi  tatti  gl'Italiani 
».  "jtcutomonte  U  bisogno  di  affratellarsi,  di  congiongcni 
ir  volere,  esso  Governo  si  sente  ncll'obbligo  di  dichiarare 
lite  al  paese  ed  all'Italia  tutta  che,  domandando  i  Sici- 
..■uìizioni  Imposaibili,  mostrano  apertamente  la  deliberata  vo- 
di  precludere  ogni  via  a  qualsivoglia  conciliazione. 

'letcrminata  opposizione  non  altcni  menomamento  il  vivo 
i . . .  -   del  Governo  di  accogliere  domande  eque  e  iTigionovoli  ; 
si  affida  che,  calmate  le  presenti  dolorose  agitazioni,  gli  animi 
T'  comporsi  a  durevole  concordia. 

lido  quindi  necessariamente  interrotto  e  sospese  per  ora  lo 
iù  trattative  di  amichevole  accordo,  il  Governo  fa  salvo 
1  diritto,  e  protesta  da  ora  contro  qualunque  violazione 
•d  integintà  della  monarchia,  come  dall'atto  sovrano  che 


:.;atati  fondamentali  e  la  Costituzione  della  monarchia; 
risti  i  reali  decreti  relativi  alla  Sicilia  del  giorno  6  del  corrente 
IP  di  marzo  ; 

Cooi'idorando  che  qualsiasi  modifica  alle  concessioni  contenute 
*oei  decreti  per  assicurare  la  durevole  felicità  dei  nostri  amatis- 
"""  Miti  al  di  là  del  Paro  eccederebbe  i  nostri  poteri,  o  viole- 
^lU  della  monarchia  e  la  Costituzione  da  noi  giurata; 


*  Udito  runanimo  parere  del  nostro  Consiglio  d( 

*  Dichiariamo  di  protestare,  e  col  presente  soU 


stiamo  contro  qualunque  atto  che  potesse  aver  li 
Sicilia,  che  non  sia  pienamente  iu  conformità  ed  et 
connati  nostri  decreti,  ed  agli  Statuti  fondamant 
Costituzione  della  monarchia,  dichiarando  da  ora 
gale,  irrito  e  nullo  qualunque  atto  in  contrarlo. 

«  Qoesto  atto  solenne,  sottoscritto  da  noi,  ricoo 
ministro  segretario  di  Stato  di  grazia  e  giustizia,  i 
gran  sigillo,  e  contrassegnato  dal  nostro  miniatro  s« 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  sarìi  regisl 
nell'archivio  della  Presidenza  del  saddetto  Coosigl 
<  Napoli,  il  dì  22  di  marzo  1848.  > 

<  FERDINAmX). 

«  Baboxs  Clan 

«DrcA    DI    Sei 

Ai  25  marzo  fu  aperto  il  Parlamento  siciL'anJ 
comitato  generale  depose  il  potere  da  esso  assi 
rivoluzione  ;  fu  quindi  nominato  reggente  di  e 
Settimo,  decretata  l'indipendenza  dell'isola  dai 
cadenza  della  dinastia  borbonica  dal  trono  sicili 

Frattanto  erano  partiti  ai  29  per  l'Alta  ItaUa 
lontari  della  guardia  civica  di  Napoli  guidati  d 
milanese  Cristina  de'  Triulzio-Belgioioso,  esuli 
in  Francia,  devota  alla  Giovine  Italia  dappno 
di  poi  per  le  opinioni  moderate.  ^H 

Quanto  snccedeva  allora  in  Italia  era  verai 
vrumana,  od  almeno  era  tal  cosa  che  sorpass 
aspettazione.  Anche  il  partito  repubblicano  noi 
timo  a  rialzare  il  capo  ;  epperciò  impaurito  § 
del  procedere  degli  avvenimenti,  nell'intento 
animi  troppo  eccitati,  pubblicava  il  segueatei 


I 


PIO  PAPA  IX. 

Ai  popoli  d'Italia  salute  ed  apostolica  i 

Gli  avvenimenti  che  questi  due  mesi  hanno  vedn 
vicenda  succedersi  ed  incalzarsi,  non  sono  opera  n 
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questo  vento  che  agita,  schiauta  e  spezza  i  cedri  o  le  roveri,  non 
ode  la  voce  del  Signore  !  Guai  all'iunano  orgoglio  se  a  colpa  o  a  me- 
rito  d'aoinini  qualunque  riferisse  queste  mirabili  mutazioni,  invece 
di  adorare  gli  arcani  disegni  disila  Provvidenza,  sia  che  si  munife- 
10  nello  vie  della  giustizia  o  nelle  vie  della  misericordia:  di  quella 
rorvidenza,  nelle  mani  della  quale  sono  tutti  i  confini  della  terra. 
H  il,  a  cui  la  parola  è  data  per  interpretare  la  muta  eloquenza 
opere  di  Dio,  noi  non  possiamo  tacere  in  mezzo  ai  desideri],  ai 
i.^un,  alle  speranze,  che  agitano  gli  animi  dei  figliuoli  nostri. 
E  prima  dobbiamo  manifestarvi  che  se  il  nostro  cuore  fu  com- 
nell'udire  come  in  una  parto  d' Italia  si  prevennero  coi  con- 
fSorti  della  religione  i  pericoli  dei  cimenti  e  con  gli  atti  della  carità 
tf  fece  palese  la  nobiltà  degli  animi,  non  potremo  per  altro  né  pos- 
■iamo  non  essere  altamente  dolenti  per  le  offese  in  altri  luoghi  re- 
cate ai  ministri  di  questa  religione  medesima.  Le  quali,  quando  pure 
noi  contro  0  dovere  nostro  ne  tacessimo,  non  però  potrebbe  fare  il 
nostro  silenzio  che  non  diminuissero  l'efficacia  dello  Nostre  bcne- 
«lirioni. 

:i  possiamo  ancora  non  dirvi  che  il  bene  usare  la  vittoria  fs  più 

^.u..Je  e  più  difficile  cosa  che  il  vincere.  Se  il  tempo  presente  ne  ri- 

flortla  un  altro  della  storia  vostra,  giovino  ai  nipoti  gli  errori  degli 

lato  vi  che  ogni  stabilità  e  ogni  prosperità  ha  per  prima 

.  vile  la  concordia  :  che  Dio  solo  ò  quegli  che  rende  unanimi 

itatorì  di  una  casa  medesima:  che  Dio  concede  questo  premio 

i  agli  umili,  ai  mansueti,  a  coloro  che  rispettano  le  leggi 

!>'  rtà  della  sua  Chiesa,  nell'ordine  della  società,  nella  carità 

TOTMi  tntti  gli  nomini.  Ricordatevi  che  la  giustizia  sola  edifica:  che 

j,  .  .i,tu<)|iì  distruggono:  e  quegli  che  prende  il  nome  di  Re  dei  Re, 

uils  ancora  il  dominatore  dei  popoli. 

-Mao  le  nostre  preghiere  ascendere  nel  cospetto  del  Signore  o 

'  -'•'•ndere  sopra  di  voi  quello  spirito  di  forza  e  di  sapienza  di  cui 

>  temere  Iddio  :  affinchè  gli  occhi  nostri  veggano  la  pace 

^<il'i-  '^ta  terra  d'Italia,  che  se  nella  nostra  carità  univer- 

^aIc-  1  il  mondo  cattolico  non  possiamo  chiamare  la  più  di- 

1  «.-it^>  Dio  volle  però  che  fosse  a  noi  la  più  vicina. 

IU)mae  apud  S.  M.  M.  dio  xxx  marti!  mikiccxlviu  Ponti- 
—^  .-obtrì  anno  secando. 

Plus  P.  IX. 

>po  replicate  dimostrazioni  seguite  a  Napoli,  il  Re,  in  data 
IO  aprile,  l)^gg^|^^  nuoYO  Ministero  presieduto  da 


I  ll^ngmt^l  ni 
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Troya  e  composto  di  Dragonettì,  Vignale,  Fé 

dice,  Degli  liberti. 

La  Camera  dei  Pari  fa  abolita,  lo  Statato  al 
sdate  giuste  le  domande  della  popolazione,  lail 
lega  italiana,  e  decretato  l'immediato  inrio  di 
mata  in  Lombardia  sotto  il  comando  del  geni 
Pepe,  uno  dei  compromessi  del  1820,  e  dei  dt 
tella  e  Klein. 

Ai  7  faceva  pubblicare  il  seguente  proclami 
di  onore,  di  amore  e  di  concordia. 

AmaHsaimi  popoli  : 

il  vostro  re  divide  con  voi  quel  vivo  interesse  chi 
desta  in  tutti  gli  animi,  ed  è  però  deliberato  a  con 
salvezza  e  vittoria  con  tutte  le  forze  materiali  che 
colare  posizione  in  una  parte  del  regno  ne  lascia  d 

Benché  non  ancora  formata  con  certi  ed  invaria 
sideriamo  corno  esistente  di  fiitto  la  lega  italiana: 
sale  consenso  dei  principi  e  dei  popoli  della  peniso! 
dare  come  già  concMusa,  essendo  prossimo  a  rie 
congresso  che  noi  fummo  i  primi  a  proporre,  e  si 
primi  a  mandarvi  i  rappresentanti  di  questa  parte 
glia  italiana.  Già  per  noi  si  è  fatta  una  spedizic 
via  di  mare,  e  già  una  divisione  è  messa  in  moTim 
rìna  dell'Adriatico  per  operare  di  concerto  coU'ef 
centrale. 

Le  sorti  della  comune  patria  vanno  a  decider 
Lombardia,  ed  ogni  principe  e  popolo  della  peniso 


003 
onfidiamo  nel  valore  dell'esercito,  per  aver  quella  parte  nella  ma- 
nima  impresa,  che  si  avviene  al  maggior  principato  della  pe- 
la. 

er  ispiegare  tutto  il  vigore  al  di  fuori,  abbiamo  bisogno  di  con- 
ila e  di  pace  nell'ìutemo,  e  noi  contiamo  sull'ottimo  spirito  della 
la  bella  guardia  nazionale  e  sull'amore  del  nostro  popolo  per  la 
lervazione  dell'ordine  e  l'osservanza  delle  leggi;  come  esso  dovrà 
ar  sempre  sulla  nostra  lealtà  e  sul  nostro  amore  alle  libere  isti- 
oni,  che  abbiamo  solennemente  giurato  e  che  intendiamo  di  man- 
re  a  costo  d'ogni  maggior  sacrifizio. 

nione,  abnegazione  e  fermezza,  e  l'indipendenza  della  nostra 
issima  Italia  sarà  conseguita.  Questo  sia  l'unico  nostro  pensiero, 
ai  generosa  passione  faccia  tacere  tutte  le  altre  non  nobUi,  e 
iqnattro  milioni  d'Italiani  di  certo  avranno  una  patria  potente, 
omune  e  ricchissimo  patrimonio  di  gloria,  ed  una  nazionalità 
jttata,  che  peserà  molto  nelle  politiche  bilancio  del  mondo. 

Napoli,  7  aprile  1848. 

FiBDIMANDO. 

a  maschera  liberale  doveva  presto  cadere  dalla  £tcoia  dd 
3i  Napoli,  come  vedremo,  e  prima  ancora  che  le  sorti  della 
rra  volgessero  alla  peggio  neU'Alta  Italia, 
rattanto  il  Parlamento  siciliano,  riunito  in  Palermo,  decreta 
ecadenza  dei  Borboni  col  seguente  atto  : 

Parlamento  dichiara  : 

Ferdinando  Borbone  e  la  sua  dinastia  sono  per  sempre  dcca- 
dal  trono  di  Sicilia; 

La  Sicilia  si  reggerà  a  Governo  costituzionale,  e  chiamerà  al 
o  un  prìncipe  italiano  dopoché  avrà  riformato  il  suo  Statuto, 
ktto  e  deliberato  in  Palermo  il  di  13  aprile  1848. 

Il  presidente  della  Camera  dei  comuni, 
Mabchxsk  di  Tobsxabsa. 

n  presidente  detta  Cktmera  dei  pari, 

Dica  di  SEKSAi>irAi.co. 

Presidente  del  regno,  Ruoouo  Settimo. 

Segretario  Calvi. 

sremo  ora  un  cenno  del  tentativo  rivoluzionario  che  si 
B  operando  in  Savoia:  uno  stuolo  numeroso  di  operai  di 
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ogai  nazione  sì  aTricÌQaTa&Cb&mlKiy  ai  2  dì  api 
da  Lione,  neiriDtendimento  di  promuovere  una  i 
Benso  repubblicano,  approtìttAudo  delle  gravi  d 
sì  tromra  il  Governo  piemontese  ;  nis  i  buoni  SI 
rono  di  non  tollerare  che  s'intaccasse  la  loro  naS 
Tollero  lasciarsi  sopraffare  da  chicchessia.  Oiant^ 
a  Ghambéry,  quale  regio  commisBario  straordinaé 
il  aegaente  proclama  del  luogotenente  generale 

Ermes  savoiHenì  ! 

L'apprache  du  dangcr  a  faìt  éclater  votre  àévn 
de  !a  oation,  k  la  personne  du  Roì  qui  est  le  fondi 
bertés.  Je  vmie  on  t'élieite  et  je  voiw  en  rtnnercie  ai 
rain  et  de  la  patrit>.  Des  mcsiires  efficaces  vont  etra 
rantir  ce  daché,  antiquo  berceau  de  notre  fam 
t^'tjaagère,  et  pour  ioumir  ù  vos  frÈrea,  qui  rieuti«J]t 
vai!  et  dea  sabsistancesi. 

Qravea  Savoisiens,  toinpter  sor  nons,  comme  uott 
Tuus  ;  vos  fròrcs  d'en  de^'À  dcs  tnouU,  lo  Roi ,  la  nafl 
IVtres  de  l'arméo  ont  les  yeux  sur  voos.  Ntu  lieos  ea, 
jùurs  plus  dans  eea  monienls  p6niblea. 

Vive  le  Eoi  !  Vive  la  CoìwtitutJon  ! 

Tnrin,  3  avril  1848. 


)nt  Gira) 
lille,  tisi 
iiti«J]ti» 


Ls  lieutmanl-i 


La  turba  di  Tenturierì  in  numero  di  circa  da 
scinta  da  una  mano  di  campaguuoli  saTOiArdi,  ^ 
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donuant  surtoot  aux  travaax  publics  l'impulsion  majeure  que 
urront  réclamer  les  besoùiB  des  clasBcs  pauvres. 
VouB  savez  que  j'ai  toujours  étó  ami  de  la  Savoie,  que  j'ai  conna 
près  toni  ce  qu'elie  renferme  de  nobles  sentimenti. 
Savoisiens!  Réunissons-nous  tous  aatour  du  drapeaii  natdonal  pour 
\Ùea  Ju  pays,  pour  la  cause  de  l'ordre  et  do  la  liberto. 
I  le  Roi!  Vive  la  Constitution !  Vive  la  Savoie! 

Le  ministre  dcs  travattx  publics,  dt  ragri- 
euUure  et  dn  cotnmerce,  commissaire 
extraordinaire  du  Boi. 

Dks  ÀMBB0I8. 


&U  del  3  aprile  i  principali  abitanti  delle  provincia  di 
Itasia  e  di  Alta  Savoia  hanno  fatto  il  seguente  proclama 
Ita: 

habitant«  dea  provincea  unica  de  Tarentoise  et  de  Haute 
f,  jaloux,  pour  leur  pai't,  de  consei'ver  intact  l'honueur  de 
bjs,  déclarent  hautement  qu'au  moment  où  notre  Koi  bieu- 
combat  pour  la  saintc  cause  de  l'Indépendauco  italieune; 
,  moment  où  une  lutte  terrible  vient  de  s'engager  et  quo,  ponr 
enir,  notre  Qouvememeut,  comptant  snr  l'amour  do  ses  peu- 
)  Gonfie  à  notre  patriotisme  le  soin  de  défondre  nos  t'rontiì>reB 
ler  k  notre  trauquUlìté  intérieuro  ;  qu'au  moment  où  les 
>  de  l'Italie  se  dócident  et  que  le  gang  de  nutro  brave  arméo, 
I  Savoisiens,  de  nos  frères  de  toutes  les  province»  des  États 
Teille  de  couler  et  coole  peut-€tre  déjà  sur  Ics  cbaraps  de 
le,  il  y  aarait  l&cheté  à  songcr  à  un  changemcnt  de  regimo 
tiàqae. 

<  Qnolqac  soit  le  sort  que  la  Providenoc  réaerve  à  notre  pays,  les 

;  (uiies  do  Tarentaise  et  de  Haute-Savoie  ne  couaeutiront 

I  k  s'uvilir  cn  profitant  d'un  moment  critique  pour  clianger 

^it<.'iue  politique  et  se   donner  un  Gouvemcment  séparé.  Ila 

r«nt  que  l'honneur  de  la  Savoie,  si  pur  jnsqn'ioi  seroit  à  jomais 

ri,n  Qoua  consentions  sana  résistance  à  accepter,  dans  lea  circon- 

actuelles,  une  antre  forme  de  Gouvernemeut  de  iinelqao 

it'clle  nous  soit  offerte  ou  imposóe.  EUes  sout  porsuadéos  quo 

es  proviucea  de  la  Savoie  sont  animées  des  mdmes  Eenti- 

^(  lenrs  sjmpaties  sont  acquises  à  celles  qui  reatorout  tidèlca  ; 

ision  à  ceUea  qui  feraient  défection. 

re  le  Roi  !  vive  la  Constitution  I  > 


{I0« 
Ai  6  il  Luogoteneste  generale  del  Re  pttbbi 

proclama  ; 


I 


Habìtants  de  ia  Sayole  ! 


H 


Honntiur  k  ?oafl,  hraires  Saroislens!  Voqs 
dans  eette  cìrconstance  soldinella  le  TÌeixx  reoom 
dévouement  et  de  fidélité,  qaì  yùM^  (mi  placés  si  hf 
et  du,ìxs  l'affection  de  vos  frèrea  dVn  de^à  dea  AI] 
d'ucquérir  de  uioiiTeaux  titrea  à  ramour  da  Roi. 
conduìte  passera  à  la  posterità.  Cette  manifestati 
geuse  qn'anaaiine  ranimera,  ronforcera  l'ardenr  di 
combattout  datis.  loB  magmfiques  pl&ines  de  la  ho 
saiuto  cauie  de  la  llberté  it&Ueaoe.  Elle  comblera 
du  moUlour  dea  Bois,  du  géoéreax  foadatear  do, 
uoostitutionnellBS.  !■ 

Bravea  Savoisiens,  après  la  vìctoirc  la  tnotJémU 
luanératiou. 

Vive  le  Roi  !  Vì?q  la  Coastìtutioii  !  Vira  la  S»v>0 

'i\iriii,  le  6  avril  1848. 

EuQÈMl 

1 

Ritornata  la  tranquillità  nelle  proTÌncìe  di  S 
dia  nazionale  dì  Clmmbéry  InTiara  le  segueotì  ; 
role  al  Savoiardi  dell'armata  d'Italia: 


Savoisìens  ! 


d 
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'eoi  t«nu  qn'à  nous,  lea  hommes  insensés  qui  vonlaient  nou:i 
leor  joug  hamiliant,  n'auraient  jamais  penetrò  au  scin  de 
ique  cité  :  nous  serìons  allées  aa-devant  d'eux  ;  nous  les 
i.écrasés  ou  dispersés. 

)a,  Providence,  en  permettant  l'injare,  a  preparò  le  ch&ti- 
• 

iompho  a  été  compiei. 

Are  toujours  luieux  cn  Italie  le  snco^  de  la  cause  sainte 
elle  vous  combattez. 
assure  la  liberta. 

de  l'armóe  d'Italie  !  continuez  à  marchor  vers  les  glo- 
8  que  le  Ciel  vous  réserve.  Formez  des  rangs  impé- 
antoor  de  Charles-Albert.  Songoz  que  la  famillo  de  oe 
gnanime  est  sortie  de  nos  montagne»,  et  que  notre  croiz 
est  devcQue  pour  nous  l'emblCme  sacre  de  l'indépendauce 
.  Moutrez-vous  ce  que  vous  etes  ! 
Eoi  !  Vive  la  OonsUtuzion !  Vive  la  Savoie!  Vive  Tannée 


t  ciò  nulla  più  avvenne  in  queste  provincie  a  danno 
ibblica  tranquillità,  per  cui  il  Re  Carlo  Alberto  are- 
ne di  accordare  una  piena  anmistia  con  decreto  del 
He. 

ttanto  l'esercito  piemontese  forte  di  40,000  uomini  aveva 
posizione  in  Lombardia  :  5000  toscani  e  4000  romani 
marcia:  volontari  svizzeri,  bresciani,  bergamaschi  ed 
ndati  dal  generale  Alemandi,  da  Manara,  da  Arcioni, 
i,  occupavano  le  valli  del  Tirolo,  le  montagne  della 
e  il  lago  di  Garda.  Le  truppe  austriache  si  ritiravano 
conducendo  seco  gli  ostaggi  milanesi.  Già  tutto  il 
esclusa  la  formidabile  Verona,  era  in  potere  di  volon- 
iani  :  tra  Vicenza  e  Montebello  erano  i  corpi  franchi 
anello  Sanfermo  vecchio  militare,  i  quali  ascendevano 
nomini  aventi  frati  e  sacerdoti  alla  testa:  Zucchi  era  a 
OTa:  Durando  coi  pontifici,  toscani  e  napoletani  in  nu- 
circa  12,000  stavano  allora  tra  Bologna  e  Rovigo  :  i 
di  Griffini  erano  nei  dintorni  di  Mantova. 
ju)  di  nota  il  seguente  proclama  del  granduca  di  To< 
data  dei  5  di  aprile  : 


4 


Soldati  '. 

La  santa  caaaa  deirmilipenJutiza  dlialia  ti  i 
della  Lombardia,  iiih  I  uitt»Jliu  dì  Milaun 
gotì  loro,  e  con  un  eroJBaio  del  ijualo  offre  po^ù 
Iure  liberiii.  Già  ri>sercÌto  sìirdo  muòva  oLUi   gr 
nato  dal  iua,gtiaaÌmo  sno  Be,  sotto   i  dj  eoi   ordf 
Principi  reali. 

Figli  dell'Italia,  eredi  di41a  glaris  militare 
!i«no,  non  debbono  i  Toscani  rimanere  in  nii  oc 
momenti  cosi  solenni.  Volate  adiinqne  nnìtì  ai  pi-i 
volontari  accorsero  sotto  le  nosti-e  bandiere  al  *oi 
Lonjbardi.  Carità  di  patria  ecciti  in  voi  quel  "vnl 
guerrieri  toscani  hanno  r»tto  prova  in  ogni  tempo. 

La  disciplina  ri  din  la  t'orea  che  ooo   vien  sensjq 
la  littoria  sarà  con  voi.  Onore  alle  armi  italianel 

Viva  l'ìiidipendenza  d'Italia  I 


Ai  2  di  aprile  Re  Carlo  Alberto  coi  prìncij 
Cremona.  Nello  stesso  giorno  arrcano  il  prim4 
stri  cogli  austriaci  al  ponte  San  Marco  sol  Cbi 
e  fuga  degli  ultimi.  Altri  pìccoli  scontri  segui 
a  C&etenedolo  e  dintorni  con  Tant&ggio  d^] 
sciamo  ora  parlare  U  Gorerno  promsorio  di  li 

i 
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li  ana  battaglia  in  quelle  parti.  Centro  dei  fatti  mili- 
quindi  innanzi  Mantova  e  Verona. 
.  si  va  da'  nostri  sempre  più  rafforzando  per  modo  che 
>sa  è  da  temersi  da  questo  lato. 

i  venne  ier  l'altro  &itto  prigione  un  ufficiale  austriaco 
ra  in  carrozza  per  la  porta  Torrelunga.  Alcuni  lo  affer- 
ttanto  di  Badetzky  venuto  ad  esplorare. 
0  stesso  fu  pure  arrestato  un  capitano  dei  dragoni  tra- 
vi giunsero  altri  sei  ufficiali  fatti  prigionieri  sulla  ri- 
j. 

ma  di  Radotzky  dichiara  Verona  in  stato  d'assedio  ;  vi 
ionsegna  delle  armi  entro  ventiquattro  ore,  che  si  com- 
e  al  cittadino  contravventore  è  minacciata  la  pena  di 
tatasi  quella  guardia  di  città  di  prestar  giuramento  per 
nei  ranghi  austriaci  venne  pure  disciolta  e  disarmata, 
feld-marosciallo  impose  indi  nn  prestito  di  3  milioni  ;  al 
}tcnza  essendosi  ricusato  le  municipali  autorità,  asse- 
tine d'altre  ventiquattro  ore  perchè  si  desse  una  risposta 
lerata.  Colpì  intanto  di  sequestro  la  cassa  del  municipio, 
appaltatori  dei  dazi,  quella  dei  pupilli  ed  altre.  Per 
e  si  suonasse  a  stormo  fé'  occupare  dai  soldati  tutti  i 
Si  calcolano  in  Verona  11,000  uomini.  I  forti  che  lo  Cir- 
io tutti  muniti  di  batterie. 

Per  mcarieo  del  segretario  generale 
G.  Vitali. 

ile  il  generale  Allemandi,  comandante  i  diversi  corpi 
i  indirizzava  da  Brescia  agli  abitanti  del  Tirolo  il 
lanifesto: 

i  Tirolesi  ! 

lO  di  Milano  avendomi  chiamato  al  comando  supremo  di 
di  volontari,  io  vengo  nel  vostro  paese  a  tendervi  una 

uà. 
dell'Austria,  che  voi    avete  sopportato  tanto  tempo 

ktto  dimenticare  che  voi  pure  siete  Italiani.  È  arrivato  il 

)1  quale  dovete  riguadagnare  diritti  sacrosanti  per  tanti 

tati. 

liani  tirolesi  !  La  nostra  patria,  questa  grande  famiglia 


ìojÈà 


PIO 

elle  uffre  om  al  mondo  lo  spettacolo  della  sna  fon 
geado  in  massa  per  scacciare  l'oilìato  stnuuArA,  v| 
BoccoTsi  pur  rendcnrì  liberi,  indipendenti  e  foi 
unione  in digsol  abile. 

Uni  tori  dunqa»  a.  noi,  valorosi  gioTant  tirt>lc 
«tra  terribili]  carabina  ed  entrate  nei  nostri 
con  noi  dalle  vostre  montagna  il  barbaro 
noria. 

£  voi  minìsiri  di  Pio  IX  benedite  le  bandienj  <i 
beiMdice  pietoso  un  popolo  che  combatte  per  ]« 
primo  dono  di  Dio. 

Rispetto  alle  proprietà  e  alle  persone  è  1»  dirit 

Accoglieteli  da  fratelli,  goocorrendoU  del  VOfltk^ 
gol  dolltt  goorra.  Esii  sapranno  tanto  più  rispetti 
geseroiia  ospitalità,  quanto  che  eaat  mie^esiini   ha 
U  domestico  t«tto,  pftdrì,  madzi,  ft»telli,   poreU« 
alla  dilesa  defila  pateia. 


Brescia,  7  aprile  1848. 


1 


ti  yentraU  comandane  auprtm» 

Lo  stesso  generale,  a  aome  dei  Tolootarì,  É 
gueate  proclama  ai  loro  fratelli  dell'armats  p' 


Freddli  éPanm! 


\ 


ha,  noatra  nùasìoae,  che  era  quella  di  serrirn 
di  esploratori»  deva  oecsare  ia  questo  mcimeAta  Ìq 


911 

irgli  ogoi  una,  comunicazione  in  caso  di  ritirata,  o  togliergli 

possibilità  di  ottenere  rinforzi  dall'Austria. 

Bravi  Piemontesi,  nostri  fratelli!  Nor potemmo  giudicare,  mar- 

«liaudo  ai  vostri  fianchi,  che  un  solo  nodo,   una  sola  causa  ed  uno 

"      0  affetto  ci  unisce  contro  l'esecrato  straniero,  che  contamina  il 

:  'I  piitrio  suolo.  Lasciandoci  per  un  momento,  onde  porci  all'ar- 

fii-.;  impresa  da  noi  designata,  speriamo  rivederci  ben  presto,  econ- 

*(j].irci  reciprocamente  delle  nostre  vittorie. 

Brescia,  7  aprile  1848. 

//  geìierale  comandante  in  capo  le  coUmne  dei  volontari 
Alliuiakdi. 


Il  giorno  otto  di  &prìle  saccedera  il  combattimento  di  Goito, 
ina  gloriosa  per  l'armata  piemontese  :  e  qoi  riferiremo  il 
bollettino  che  il  ministro  degli  affari  esteri  L.  N.  Pareto  rice- 
verà dal  campo  : 

Dal  quartiere  generale  dd  Re  a  Castiglione  dette  Stiviere,  8 
aprile  1848,  alle  ore  8  pomeridiane. 

I  più  giorni  lo  truppe  austriache  si  ritiravano  innanzi  all'e- 
sardo  il  quale  precorso  dall'antica  sua  fama  di  valore  e  di 
disciplina  superava  senza  incontrare  ostacolo  le  lineo  del- 
I  e  del  Chiese.  Già  il  nemico  aveva  abbandonate  le  posizioni 
9ntechiaro,  di  Lonato  e  di  Castiglione  delle  Stiviere,  che  pure 
Bn  giudicate  a  lui  vantaggiosissime.  Già  eraà  ridotto  oltre  la 
M  del  Minrio  concentrandosi  tra  Peschiera  e  Mantova  ;  ma  lo  ju- 
kvanu  con  rapidità  prodigiosa  i  nostri  convergenti  verso  i  passi 
Mincio  ;  questa  mano  il  Re  poneva  arditamente  il  suo  quartiere 
ivrale  in  Castiglione  delle  Stiviere  e  verso  le  ore  9  la  brigata  Be- 
k>  il  battaglione  Real  Navi,  e  parte  del  corpo  dei  bersaglieri  si 
sntavano  verso  Goito  per  attaccarli.  La  guerra  dell'lndipen- 
itaJiana  doveva  aprirsi  con  un  tatto  segnalato  che  ben  po- 
dirsi  vittoria,  e  lo  chiameremo  la  vittoria  del  ponte  di  Goito. 
■  ■;:tri  guidati  dal  generale  Bava  attaccarono  vivamente  Goito 
il  nemico  erasi  fortificato  asserragliando  le  vie,  occupando  le 
le  quali  faceva  un  fuoco  vivissimo  ;  ma  ogni  ostacolo  fu  su- 
mercè  l'intrepidecza  dei  bersaglieri  del  battaglione  Beai 
Doeti  in  testa  di  colonna  e  sostenuti  da  alcuni  pezzi  di  arti- 
li  jiemioo  fu  costretto  a  sloggiare  dalla  sua  posizione  ;  nel 
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ritirarsi  oitie  il  fìame  face  saltare  il  ponto  che  pM 
mlnftto,  mii  rimaso  di  «asci  presso  che  intatto  ano 
quale  s'inoltrarono  intrepidi  i  bersaglieri,  e  a  vrn 
DtroQO  delle  artìglierio  che  ci  foltmnaTano.  In  brt 
mltami  Jul  pont^  fu  fonato  II  passo  del  Mincio  ì 
gua  incalzato  rifaggi  verso  M&ntova  laaeiando  < 
mero  di  prìgioniori  e  dì  raurti  o  trii  qHcat'oItiim  ( 
di  qiipsta  vittori»  è  l'eesero  noi  dinasti  |>»drom  I 
oceupìaiuo  ora  la.  sponda  sinùtra. 

Dalla  palio  nostra  abbiamo  da  lamentare 
di  dna  nfSdali*.  i  colonnelli  L&  Marmora  do'l 
di  Btìal  Navi  sono  tra  i  feriti. 


Da  notizie  officiali  giante  piìì  tardi  si  sepp 
■ul  campo  dell'onore  il  caTalìere  Wright  del  1 
Navi  ed  il  cavaliere  Galli  Bella  Mantìca  dei  ht 
fra  i  feriti  conlavasi  anche  il  cavaliere  di  Bell 
Navi. 

Subito  dopo  la  vittoria  il  Re  Carlo  Àlbec 
sercito  il  segaente  proclama  : 

Soldati! 

Colle  vostre  mEu^o  pracipitosa  voi  avete 
mico  ani  Mincio  ;  invano  fortifìcato  «d  abbarrato  I 
i>gli  lia  gporato  rallecttard  il  vostro  ardon.-  ;  gli  fu  ( 
siri  valorosi  attacchi,  né  valse  la  distruzione  del  j 
sul  Mincio  ad  arrestarvi:  voi,  calcandone  intrepià 
se^Biatc  sull'opposta  sponda,  ovo  vari  prigionieri 
d'artiglieria  da  voi  conquistati  attestano  il  vosfief 
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cittadini  :  Gabrio  Casati,  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe 

i,  Pompeo  Litta,  Gaetano  Strigelli,  Antonio  Beretta,  Ce- 

Hulini,  Anselmo  Guerrieri,  Girolamo  Turroni,  Pietro  Mo- 

I^Francesco  Rezzonico,  Azzo  Garbonera,  abate  Luigi  Anelli, 

ubale  Grasselli  :  ciò  fatto  furono  dimessi  i  Governi  prorvi- 

i  locali  con  decreto  dell'S  aprile;  e  fu  istituita  una  Commis- 

I  presieduta  da  un  Commissario  del  Governo  per  proporre 

progetto  di  legge  a  fine  di  poter  convocare  una  rappresen- 

I  nazionale. 

.  questa  stessa  data  il  Governo  provvisorio  centrale  di- 
.  seguente  proclama  : 


Ai  popoli  soggetti  dia  signoria  di  Casa  d'Austria. 

vostro  terre  sono  partiti  quegli  eserciti  cho  portarono  la 
,  nelle  nostro  contrade  ;  parlano  le  vostro  favelle  quelle  bando 
le  mettono  a  sacco  od  a  fuoco;  ma  non  pertanto  noi  ci 
>  a  voi  come  a  fratelli, 
erra  che  noi  combattiamo  non  è  guerra  vostra  ;  voi  non 
ri  nemici  ;  siete  uno  strumento  in  mano  del  nostro  nemico, 
nemico,  o  fratelli,  ci  è  comune. 
azi  a  Dio,  innanzi  agli  uomioi  solennemente  lo  dichiariamo  ; 
I  solo  nemico  ìs  il  Governo  dell'Austria. 

Governo  che  da  tanti  anni  si  adopera  a  cancellare  nei  IM- 

getti  ogni  vestigio  di  nazionalità  ;  che  i  bisogni  non  ne  cura, 

per  servire  ad  interessi  meschini  ed  a  più  meschine  super- 

I  le  antipatie  ne  fomenta  per  ridurre  in  atto  la  vecchia  maa- 

ella  tiraimide  :  dividi  e  regna.  È  quel  Governo  che  si  è  riz/uto 

Bnario  di  ogni  pensiero  generoso,  che  si  ò  costituito  l'alleato 

ODO  di  tutte  le  cause  ignobili,  che  nel  cospetto  di  tutto  U 

i  incivilito  fu  gridato  Tassoldatore  dei  manigoldi  di  Gallizia. 

Ito  Governo,  dopo  di  avere  resistito  pertinacemente  all'espn-s- 

le  dei  voti  più  misurati,  dopo  di  avere  sfidato  con  ridevole 

l'opinione  europea,  si  è  trovato  troppo  debole  nella  sua 

iietropoU  innanzi  ad  una  insurrezione  di  studenti,  ed  ha  ce- 

\  ceduto  facendo  assegnamento  sul  tempo,  o  vi  ha  gettato, 

come  la  limosina  al  mendico  importuno,  la  promessa  di 

tituzioni  che  di  questi  giorni  si  tengono  condizioni  essenziali 

'  ogni  popolo  civile. 

non  ve  ne  siete  Sdati;  non  se  no  fidò  in  ispecie  l'animosa 
i  di  Vienna,  cbo  sente  l'aura  di  questi  tempi  miracolosi,  o 
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ne  è  ispirata  ad  avanzare  per  le  vie  del  progrt 
verno  austriaco,  incorto  di  sé,  mal  sicuro  delle 
si  appigliò  al  suo  vecchio  partito  di  starsi  ad 
nella  speranza  di  volgerli  in  suo  profitto. 

In  qncsto  mozzo  gli  ginnsoro  le  notizia  della 
Inzione,  e  tosto  argomentò  di  avere  trovato  l'esp 
tuno  a  togliersi  d'imbarazzo.  Prima  le  dissimtilò, 
a  spizzici,  poi  le  buttò  fuori  in  fascio,  ma  sfi^nrs 
dall'odio.  Noi  siamo  una  mano  di  ribelli  assetati 
facciamo  una  guerra  di  stiletti,  vogliamo  lo  st4 
Oermania.  Ma  per  noi  risponde  l'ammirazione 
tutta  Enropa;  risponde  la  testimonianza  stessa  ( 
costretti  a  tenere  prigioni  od  ostaggi ,  unauimì 
eroi  di  coraggio  nella  pugna,  siamo  stati  eroi  di 
vittoria. 

Si,  noi  ci  siamo  sollevati  come  un  uomo  solo 
austriaco  per  ridiventare  un  popolo,  per  fare  ca 
stri  fratelli  italiani;  e  le  armi  che  abbiamo  imi 
si  grande  non  le  deporremo  se  non  quando  l'avrà 
saliti  da  un  brutale  esecutore  di  ordini  brutali,  al] 
ingiusta  guerra;  da  lui  traditi,  taglieggiati,  jwrca 
viva  del  cuore,  non  abbiamo  soverchiata  la  misu 
difesa.  Le  camificine  e  le  depredazioni  commeM 
aizzate  contro  di  noi  con  le  arti  più  malvage,  oi| 
non  ci  hanno  fatto  trascorrere  ad  alcuna  rapproS 
deposte  lo  armi,  nou  fu  più  per  noi  altro  che  uno  i 

Ma  ecco  che  il  Governo  austriaco  vi  provoca  ti 
e  noi  grida  infosti  a  voi  ed  a  tutte  le  genti  germai 
noi  bandisce  una  crociata.  Una  crociata  !  la  parodi 
scempia,  so  non  fosso  tanto  crudele.  La  crociata  coi 
che,  nel  nomo  dì  Cristo  e  sotto  una  bandiera  beni 
di  Crùto  e  riverita  da  tutte  le  genti  civili  oombaif 
i  suoi  indefettibili  diritti!  I 

Oh!  bandisca  pure  contro  di  noi  la  crociata:  noi 
strato  al  mondo  che  possa  un  popolo  per  riconqnisi 
e  la  sua  indipendenza  ;  noi  gli  mostreremo  che  poss9 
So  inermi  quasi  abbiamo  messo  in  fuga  intero  Qfl) 
rito  (certo  gli  mancava,  o  fratelli,  la  fede  nella  cai 
batteva  !),  possiamo  noi  dubitare  che  sia  per  infii 
animo  dopo  un  trionfo  si  splendido,  e  mentre  siami 
armi  di  tutti  i  nostri  fratelli  d'Italia?  Ci  mandi  il  f 
i  minacciati  suoi  battaglioni  ;  troveranno  nei  nosf 


915 

più  insaperabìlo  delle  Alpi.  Tutto  ci  sarà  arma;  da  ogni  villa, 
;ni  campo,  da  ogni  siepe  Kccorrcranno  numerosi  difensori  della 
.  nazionale  ;  lo  donne  ed  i  fanciulli  combatteranno  come  gli  uo- 
;  gli  uomini  centuplicheranno  le  loro  forze,  il  loro  coraggio;  e 
periremo  fra  le  mine  delle  nostre  città  innanzi  consentire  che 
lignoria  forestiera  sorga  ancora  in  questa  terra  che  iìnalmente 
imo  dire  nostra! 

\  questo  non  sarà;  voi,  o  fratelli,  farete  che  non  sia,  se  vi  cale 
more  vostro  e  del  vostro  interesse.  Potete  voi  assumervi  di  es- 
loldati  di  una  causa  che  dovete  riconoscere  assurda  ed  iniqua? 
ri  abbassereste  alla  condizione  di  soldati  mercenari.  £  uou  pen- 
nù  che  il  Governo  austrìaco,  ove  escisse  vittorioso  di  noi  e  del- 
ia, rivolgerebbe  contro  di  voi  quelle  armi  che  voi  gli  avreste 
per  vincere  ?  Non  pensate  voi  che  adoprerebbe  corno  dopo  la 
con  NapoleoncV  E  non  vi  spaventa  l'idea  che  in  codesta  guerra 
ile  vi  trovereste  a  fronte  tutta  l'Europa  civile,  o  sareste  co- 
d  dì  accogliere  e  festeggiare  come  alleato  l'autocrate  di  Russia, 
re  perpetuo  della  civiltà  ed  indipendenza  europea?  No,  non  ò 
tnlv  che  la  Casa  di  Lorena  disdica  le  suo  tradizioni,  non  è  pos- 
I  ti  rassegni  tranquilla  a  vivere  nell'atmosfera  della  libertà  1 
,  potreste  costringerò,  facendovi  appoggio  delle  altre  genti 
iche  e  slave  e  di  questa  Italia,  che  altro  non  anela  se  non  di 
le  genti  composte  a  quegli  ordini  che  ella  finalmente 
non  lasciarseli  strappare  mai  più. 
ci,  0  fratelli  ;  si  tratta  e  per  voi  e  per  noi  di  una  quistione 
[  morte,  si  tratta  di  tal  quistione  da  cui  dipende  forse  la 
atta  Europa, 
kto  a  noi,  abbiamo  già  pesato  tutte  le  eventualità  della  lotta, 
I  subordiniamo  a  questa  finale  risoluzione,  di  voler  essere 
:  indipendenti  coi  nostri  fratelli  d'Italia, 
eriamo  che  le  nostre  parole  v'indurranno  a  riposati  con- 
I  non  fosse,  vi  assicuriamo  che  ci  troverete  sul  campo  di 
I  leali  e  generosi  nemici,  corno  oraci  professiamo  vostri  fra- 
e  leali  ! 

no,  rS  aprile  1848. 

Casati,  presidente 

BoRBOMxo  —  DuBrai  —  P.  LiTTA  —  Stkiqklli  —  GrcLun 

—    BCBKTTA    —    GdKRRIKRI    —    GrKPPI    —    PoRBO   — 

TcRBOKi  —  MoBONi  —  Rkzzosioo  —  Abate  Astitu  — 

Carboxira. 

CoROTvn ,  sfifretana  gmnaìe. 
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Pabblichiamo  Tindirizzo  di  moosignor  Roi 
provvisorio  di  Milano  : 

L'arcivescovo  di  Milano,  in  nome  del  clero  dd 
al  Governo  provvisorio. 

Voi  avete  poc'anzi  indirizzato  al  clero  della  ci 
lano  e  delle  prOTincie  parole  piene  di  affetto  rico 
della  patria  che  tanto  degnamente  rappresentate; 
testimonianza  che  egli  ha  adempiuto  a  tntte  le  pi 
stero  con  uno  zelo  che  lo  mostra  altamente  conai 
santità  e  della  sua  civile  importanza. 

Come  capo  e  rappresentante  del  clero  della  citi 
lano,  noi,  facendoci  interpreti  dei  sentimenti  di 
potervi  significare  che  la  vostra  solenne  dichiari 
popolo  già  tanto  caro  al  nostro  cuore ,  e  dagli 
reso  anche  oggetto  di  un  amore  pieno  di  rivcre 
mento  commossi. 

Noi  accettiamo  di  buon  animo  le  grazie  silicei 
non  per  la  coscienza  di  averle  meritate,  ma  per  e; 
l'opera  nostra,  gradita  al  popolo,  sarà  stata  bene 
opera  ispirata  e  santificata  dall'amore.  Ab  !  il  po{| 
un  senso  delicato  e  quasi  un  istinto  divinatore  pes 
che  lo  amano  davvero,  e  si  dedicano  al  suo  bene  1 
fizio. 

Ma  non  meno  delle  grazie  ci  tornano  care  le  co: 
voi  dividete  con  noi  del  frutto  mirabile  che  il 
ha  raccolto.  Noi  non  temevamo  per  la  religione, 
una  in'omossa  infallibile  d'immortalità,  abbiamo  ti 
cura  a  traverso  i  secoli,  ferma  ed  immobile  in  mei 
Bconvùlg^enti  ;  e,  mentre  tutte  le  umane   istito^ 
perire  col  tempo  si  andavano  avvicendando,  essa 
eterna  giovinezza,  non  mutare  giammai.  Anzi,  in  <; 
spirito  ddla  procella,  ministro  della  parola  di  Dio, 
nostro  capo,  noi  avevamo  concepito  una  grande  spel 
gìone,  come  appena  rilevata  la  fronte  serena  e  ra 
turbine,  avesse  respirato  in  una  regione  più  para 
libertà  ;  e,  ripotute  lo  sante  parole  di  amore  e  di  i 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  del  divin  Maestro,  i 
piti  tutti  i  cuori,  che  essa  ò  veramente  degna  di  I 
voi  col  dirci  che  molte  prevenzioni  si  sono  per  noi 
è  fatto  chiaro  ad  ogni  intelletto  quali  stretti 
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lìgiono  e  la  libertà,  cho  la  religione  dei  martiri  è  salutata  concorde- 
mente la  religione  degli  nomini  liberi ,  ed  i  benedetti  snoi  altari 
sono  divenuti  al  tempo  stesso  gli  altari  della  patria,  ci  fate  certi 
che  non  abbiamo  sperato  invano.  Come  dunque  non  gioirne,  come 
non  derivarne  i  più  lieti  pronostici  sulla  condizione  della  nostra 
patria? 

Voi  ci  chiedete  la  nostra  cooperazione  al  grande  intento  di  otte- 
nere la  liberazione  completa  di  tutta  Italia  ed  il  pacifico  componi- 
mento delle  sue  sorti.  E  questo  anche  il  voto  più  fervido  del  nostro 
caore,  e  quanto  abbiamo  operato  finora  vi  sia  corno  una  caparra  di 
eiò  che  (aremo  in  avvenire.  Voi  ci  vedrete  incoraggiare  sul  campo  i 
soldati  e  benedirli  ;  ci  vedrete  fasciare  le  nobili  ferite  dei  fratelli, 
asciugare  le  lagrime  degl'infelici  e  con  sante  parole  rendere  ai  mo- 
ribondi più  consolati  i  supremi  momenti  della  vita. 

Soprattutto,  rammentando  che  solo  dal  cielo  discende,  siccome  il 
;ore  della  possa  nel  braccio  dei  combattenti,  cos'i  la  luco  del  con- 
nell 'intelletto  dei  governanti,  staremo  più  vigili  a  piò  degli 
'i  a  pregare  perchè  il  Signoro  si  degni  di  santificare  e  di  coro- 
nare i  nostri  sforzi.  Oh!  per  certo  Iddio  benedirà  l'opera  santa  della 
liberazione  di  questa  nostra  patria  dilotta,  posta  sotto  gli  auspizi 
della  religione  nel  nome  del  gran  Pontefice,  che  so  ne  6  tatto  apo- 
stolo a  tutta  Italia. 

Ora  permettete  che  anche  noi  apriamo  l'animo  nostro,  e  vi  par- 
liamo dei  nostri  desiderìi  e  dello  nostre  speranze.  Noi  siamo  grati  a 
foi,  o  padri  venerandi  della  patria,  e  vi  saremo  eternamente  ricono- 
weati  per  quello  zelo  infaticabile  e  tanto  illuminato  con  cui  gover- 
nate le  sorti  a  voi  af&datc  dello  Stato,  e  più  ancora  per  quel  pro- 
jDado  rispetto  che  avete  nel  cuore,  e  vi  fate  gloria  di  manifestare 
Solennemente  nelle  vostre  parole,  negli  atti  vostri,  verso  la  reli- 
gione, destinata  col  regno  della  libertà  ad  iniziare  sulla  terra  quella 
felicita  che  sarà  piena  e  perfetta  in  cielo  nel  pieno  e  perfetto  posse- 
dimento della  libertà  dei  figliuoli  di  Dio.  Ah!  ci  sarà  sempre  dolce 
^X  ricordare  nel  nostro  pensiero  le  parole  di  sincero  e  riverente  af- 
4btto  ricambiate  nei  primi  istanti  che  ci  siamo  riuniti  insieme  dopo 
Tuut  fortunosa  separazione.  In  quelle  parole  abbiamo  avuto  >in  au- 
un  princìpio  dell'alleanza  finora  sospirata  invano  che  da  qui 
.iii  regnerà  fra  i  poteri  delle  chiavi  e  della  spada,  i  quali  hanno 
comune  orìgine  divina. 
Poeti  a  reggere  insieme  questo  popolo,  voi  per  promuovere  gl'in- 
i  del  tempo,  noi  quelli  della  eternità,  troveremo  nel  vicende- 
Ae  rispetto  dei  diritti  della  Chiesa  e  dello  Stato  il  mozzo  più  sicuro 
«fiScace  ad  ottenere  il  bene  por  il  quale  Iddio  ci  ha  costituiti  mi- 


ftì 

sMrì.  Hoa  sorga  altra  gara  fira  di  ttot  che  la  i 

del  eacrìfii^io  ;  imitiamo  l'esempio  dcirUomo-Dio,  i 
servire,  e  noaper  ossere  servito.  Ed  il  popolo,  cu 
nostra,  educato  alla  scuola  del  rispetto  e  dell'ai 
SO  egli  acquistò  ì  diritti  deiruomo  libero,  noi  as{ 
rito  di  giovarlo  o  di  renderlo  felice.  E  quando  vi] 
in  nome  del  qimle  ci  avete  indirizzata  le  "rostre 
tAipreti  dei  aostri  sentimenti,  ditegU  ancora  chi 
splendidi  di  eroiche  e  cristiane  virtù  soguiti  a  da 
rato  una  prova  viva  e  parlante  che  la  religione 
sprcìtzata  da'  suoi  nemici,  perchè  ignorata,  ha  ai 
avrivare  i  sentiiiienti  più  nobili  e  più  santi  del  ooi 
afoni  dello  straniero  per  comprimerli  e  per  ommoi 
La  benedizioDe  che  vi  imploriamo  dal  cdelo,  ( 
dalla  patria,  discenda  copiosa  su  di  voi,  vi  aoe^ 
nelle  gravi  cure  del  vostro  ministero. 

Milajio,  dal  palazzo  arei vescovile,  il  giorno 

t  Bjt&ioi,oìasxo  Cam 


ioli 


D  giorno  appresso  aUa  b&tiaglis  di  Goìto  U\ 
si  avanzò  a  Moazambaiio,  occupò  Borghetto,  i 
11  occupò  Yaleggio  e  il  quartiere  geoo^e  di 
trasferito  a  Volta,  | 

11  Governo  provrisorio  di  Brescia  ha  pabblj 
che  segue  : 

Ai  prodi  Piaitmdfsi! 
Col  ranunarìco  nel  cnore  abbiamo  sapnio  che,  i^ 
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cnlps.  Ma  assicuratevi  che  il  nostro  più  caldo  desiderio  è  tutto  di 
■Bostrarci  grati  a  voi,  di  addolcirvi  le  vostro  fatiche,  di  mostrarci 
degni  di  formare  un  sol  popolo  con  voi. 

Le  tedesche  devastazioni  che  precedettero  la  vostra  marcia,  le 
oonfosioni  del  momento,  l'inesperienza,  la  lontananza  ponno  solo 
•nere  state  le  cause  degli  accennati  disordini.  Ma  accettate  la  nostra 
■ttìcaraziono  che  tutto  faremo  perchè  non  abbiate  più  a  lamentarvi 
^  noi.  Ve  lo  promettiamo  noi  sacri  nomi  di  Pio  IX  o  di  Carlo  Al- 
berto. 


Brescia,  il  10  aprile  1848. 


H  segretario  Bobghctti. 


Il  presidente  del  Governo  provvisorio 
Leccu. 


A  que&to  indirizzo  fu  risposto  quanto  segue  d'ordine  del  Re 
<  Ciarlo  Albtiito. 

JkU  quartiere  generale  in  VóUa  Mantovana  Vii  aprile. 

presidente  del  Governo  provvisorio  di  Brescia, 
proclamu  cho  il  Governo  provvisorio  di  Brescia  indirizzò  all'e- 
sercito piemontese  fu  dettato  da  sensi  cosi  generosi,  che  non  poteva 
nan  essere  apprezzato  al  giusto  suo  valore,  ed  il  Re  mio  signore  diede 
»  me  l'onorevole  incarico  di  esprimere  al  Governo  provvisorio  tutta 
la  Boa  gratitudine  e  vivissima  soddisfazione. 

Bi  aggiunge  la  splendida  ospitalità  usata  ieri  in  Pozzolengo  al 
«orpo  dogli  uftiziali,  che  è  nuovo  tratto  della  simpatia  degli  ottimi 
Breaciuni  per  l'armata  del  He,  il  quale  sa  quanto  essi  siansi  anche 
n^p^rHti  per  il  fatto  delle  sussistenze. 

•  atte  queste  delicate  attenzioni  S.  M.  serberà  sempre  partico- 

, ...cmoria,  e  vuole  intanto  cho  tali  suoi  sentimenti  siano  attestati 

aU*  $•  V.  Illustrìssima  e  per  di  lei  mezzo  anche  agli  altri  membri 
•1  provvisorio. 

con  vera  compiacenza  al  roal  cenno,  ed  ho  l'onore  di 
>fferirmi,  ecc. 

Il  primo  segretario  di  Stato,  segretario  privalo  di  S.  M. 
Di  Castàuxito. 


Ve]  giorno  IO  aprile  da  circa  600  volontari  s'impadronirono 
lUia  polveriera  nei  dintorni  di  Peschiera  e  quindi  assalirono 
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enro  ommesso  per  addimostrargli  il  massimo  o  leale  impe^jno  che 
mi  annua  al  Gao  della  santa  causa,  che  oggidì  si  agita,  e  per  tutto 
ciò  che  cooperar  potrebbe  al  mantenimento  delle  più  strette  ed  ami- 
chevoli relazioni  col  Governo  da  rao  qui  rappresentato. 

Ho  l'onore  frattanto  di  dichiararle  i  sentimenti  della  perfetta  e 
distinta  mia  considerazione. 


f 


TI  console  generale  di  Sardegna 
Facc.ujoki. 


Nel  giorno  13  avvenne  un  tentativo  d'attacco  su  Peschiera 
colla  sola  artiglieria  di  campagna  sostenuta  dalla  brigata  Bès. 
Altro  tentativo  d'attacco  avvenne  contro  Mantova  ai  19.  Nel 
mentre  si  secondava  in  tal  guisa  la  giusta  impazienza  dell'eser- 
cito  piemontese  e  dei  volontari  che  domandavano  di  battersi, 
il  Piemonte  allestiva  uomini  e  materiali  e  dava  fondo  a  quei 
tesori  che  seppe  accumulare  in  tanti  anni  di  pace  e  di  retta  am- 
miois  trazione. 

H  15  aprile  il  Re  Carlo  Alberto  dal  quartier  generale  di  Volta 
decretava  che  la  bandiera  e  la  coccarda  tricolori,  simbolo  della 
nazionalità  italiana,  già  adottate  per  l'esercito,  lo  fossero  pure 
per  la  marina  ;  e  con  ciò  venne  stabilito  che  i  tro  colori  non 
doverano  essere  portati  nella  sola  occasione  della  guerra  di 
indipendenza,  ma  definitivamente  conservati,  come  lo  furono 
OOÙ  lealmente  nel  regno  Subalpino,  anche  dopo  che  l'Austria 
0bbe  allora  malauguratamente  il  sopravvento.  Ma  ecco  il  decreto  : 

^Mio  ÀLBiBTt)  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Sardegna,  di  Cipro  e  di 
GenuaUmme,  duca  di  Savoia  e  di  Genova,  ecc.  ecc.,  princijae  di 
Piemonte,  ecc.  ecc.  ecc. 

Tolendo  che  la  stessa  bandiera,  che  qiial  simbolo  dell'unione  ita- 

>  sventola  sulle  schiere  da  noi  gìiidnte  a  liberare  il  sacro  snolo 

là&Jia,  sia  inalberata  sulle  nostre  navi  da  guerra  e  su  quelle  della 

t  noria  mercantile,  sentito  il  parere  del  nostro  Consiglio  de'mi- 

"i,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

nostre  navi  da  guerra  e  lo  navi  della  nostra  marineria  mcrcan- 
Jbereranno,  qua!  bandiera  nazionale,  la  bandiera  tricolore 
.  (verde,  bianco  e  rosso)  con  lo  scudo  di  Savoia  al  centro. 
}  sormontato  da  una  corona  per  lo  navi  da  guerra. 
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11  pftjsiclciito  del  noetro  Consiglio  de'  mioistri  ino 
t&foglio  dulia  gaerra.  a  marina  è.  tnoarìeato  d«U 
preaonto. 

Dal  nostro  quartier-gcoenUc  a  Volta  D  15  aprilo 

FnjkM 

Il  presidente  del  Cbiwij 
-  ìncarirato  del  portaftì 

e  murina 

C.  Balk 

Ritornando  alle  cose  romaDe,  diremo  come  al  ; 
il  Consiglio  dei  ministri  pubblicasse  il  regolaas 
zione  dei  deputati  al  Parlamento,  mediante  il  i 
era  divigo  in  cento  collegi  elettorali  :  il  mìiiistrt) 
dobrandìni,  decretava  l'ordine  alle  truppe  di  un 
tricolore  alla  bandiera  pontificia.  Ai  1 0  furOQ 
laici  a  governare  provincie  :  il  conta  Francesco 
Tenua  sua  patria,  il  conte  Edoardo  Fabbri  di  C< 
il  cavaliere  Andrea  Bonfigli  d'Osimo  a  Rieti. 

Frattanto  le  numerose  legioni  dei  ?olontari  fi 
Siate  dal  generale  Ferrari  ed  avcTano  per  inten 
il  marchese  Filippo  Gualterio  da  Orvieto  (I). 

Alcune  colonne  di  volontari  erano  capitanate 
Montanari,  da  Cesare  Mattei,  dallo  Zambeccart. 
rando  comandante  il  corpo  di  operazione  delle  • 
eie,  per  mezzo  di  Massimo  D'Azeglio,  si  era  m 
eooadenza  col  Quartiere  een^^e  di  Carlo  Al  bei 


è  ora  calcatu  da  nuovi  prodi,  coi  quali  stiamo  |)er  dividere  pe- 
e  vittorie.  Anche  essi,  anche  noi  siamo  benedetti  dalla  destra 
d*nn  gran  pontefice,  come  lo  furono  quei  nostri  antichi  progenitori. 
'Egli  santo,  egli  giusto,  egli  mansueto  sopra  tutti  gli  uomini,  conobbe 
pure  che  contro  chi  calpesta  ogni  diritto,  ogni  legge  divina  ed  umana, 
la  ragione  estrema  dell'armi  era  la  sola  giusta,  la  sola  possibile. 
Qael  suo  cuore  celeste  non  potea  non  venir  contristato  dal  peosiero 
dei  mali  che  seco  adduce  la  guerra,  non  potea  scordarsi  che  quanti 
scendono  in  campo,  qualunque  sia  la  loro  bandiera,  son  tutti  egual- 
mente suoi  figli  ;  egli  voleva  dar  tempo  al  ravvedimento,  e  sull'augu- 
sto labbro  rimase  sospesa  la  parola  che  dovea  farai  stiujnento  della 
este  vendetta. 

l{a  venne  il  momento  nel  quale  la  mansuetudine  si  sarebbe  mu- 
in  colpevole  connivenza  coU'iniquità.  Quell'uomo  di  Dio  che 
Jtreva  pianto  sulle  stragi,  sugli  assassini  del  3  gennaio,  ma  sperato 
insieme  che  fossero  stati  effetto  di  brutale  passeggera  esorbitanza 
di  s<:ildati  sfrenati,  ha  doN-uto  oi"a  conoscere  che  l'Italia,  ove  non  sap- 
pia lìifeudersi,  è  condannata  dal  Governo  dell'Austria  al  saccheggio, 
lupri,  alle  crudeltà  di  una  milizia  selvaggia,  agl'incendi,  al- 
"i Ilio,  alla  sua  totale  rovina;  ha  veduto  Radctzky  muovere 
il.i  croce  di  Cristo,  atterrare  le  porto  del  santuario,  spin- 
gervi il  ca%'allo  e  profanar  l'altare,  violar  le  ceneri  dei  padri  nostri 
eoll'immonde  bande  dei  suoi  croati.  Il  santo  pontefice  ha  benedette 
/  le  noBtrc  spade,  che  unite  a  quelle  di  Carlo  Alberto  devono  uoncordi 
InuoTere  all'esterminio  dei  nemici  di  Dio  e  dell'Italia  e  di  quelli  che 
oltraggiarono  Pio  IX,  profanarono  le  chiese  di  Mantova,  assassinu- 
nno  i  fratelli  lombardi  e  si  posero  colla  loro  iniquità  fuori  d'ogni 
legge.  Dna  tal  guerra  della  civiltà  contro  la  barbarie  ò  perciò  guerra 
solo  nazionale,  ma  altamente  cristiana. 
Bolilati!  E  convenevole  dunque,  ed  ho  stabilito  che  ad  essa  tutti 
lOviamo  fregiati  della  croce  di  Cristo.  Quanti  appartengono  ad 
d'operazione  la  porteranno  sul  cuore  nella  forma  di  qaella  che 
ano  sul  mio.  Con  essa  ed  in  essa  noi  saremo  vincitori,  come  lo 
iBsnmo  i  nostri  padri. 

Bia  nostro  grido  di  guerra  : 

Iddio  lo  vuole! 

»logua  U5  aprile  1848. 


li  generale  comandante  il  Corpo  cT  opcratUme 

DuBAMDO. 


Questo  proclama  produsse  così  grave  tur 
del  papa,  che  i  ministri  fecero  pubblicare  nel 
nativa  del  giorno  10  le  parole  seguenti  : 

a  Un  ordine  del  giorno  di  Bologna  ai 
aprile,  esprime  idee  e  sentimenti  come  fofli 
bocca  di  sua  santità  :  il  papa,  quando  vuole 
di  sentimenti,  parla  ex  se,  non  mai  per  boco 
temo.  > 

Colla  data  pure  del  10,  il  generale  Dtirani 
Bologna  l'altro  ordine  del  giorno,  come  sega 

Soldati! 

Oggi  giungerà  in  Bologna  un  corpo  d'ottoce: 
nenti  all'esercito  austriaco.  Essi  sono  bravi  Ung 
dati  da  ogni  parte,  hanno  rinunziato  ad  una  difa 
condannata  dalle  leggi  do'  popoli  civili  e  dall'iunl 
fede  d'una  capitolazione  giuruta  d'ambe  le  parti, 
mettono  non  portar  più  le  armi  contro  la  causa 
imbai-carsi  par  ritornare  alla  loro  patria.   Essi 
salvaguardia  dell'onore  italiano,  e  ad  uomini  qu; 
non  abbisognano  altre  ragioni  por  convincervi  e 
essere  scrupolosamente  rispettati,  ancorché  fossei 
caniti  nemici.  Ma  la  generosa  nazione,  alla  qnalo^ 
è  nemica  all'Italia;  è  stata  piuttosto  una  com 
le  sark  altrettanto  compagna  nel  risorgere  o: 
berta  e  d'indipendenza. 

D  corpo  di  Ungaresi   attraversi  dunque 
provincia,  e  vi  trovi  tal  contegno  che,  ritornando  a« 
dire  :  la  nazione  italiana  sa  combattere  ardita  i  nel 
dipendenza,  e  sa  altrettanto  rispettare  le  leggi  da 
è  degna  veramente  di  riporsi  in  capo  la  sua  antica 

Soldati  !  Io  mi  tengo  sicuro  che  m  qucst'  ooj 
ogni  altra,  saprete  mostrarvi  degni  del  nomo  di  8< 
della  santa  causa  dell'indipendenza  italiana 


Gioberti,  che  si  trovava  ancora  esule  a 
guente  lettera  al  dottor  Timoteo  Riboli  a  Pi 
n  ifestando  i  suoi  intendimenti  politici. 


P^9 
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tstrUsimo  tignare, 

che  le  circostanze  attuali  non  ammettano  dabbìo  nell'ele- 

ior  bene  che  l'Italia  possa  desiderare  è  l'unità  sua. 

i  altri  interessi  debbon  cedere  a  questo  interesse  supremo. 

in  mano  degl'Italiani  di  fare  un  gran  passo  verso  questa 

nando  un  Regno  d'Italia,  che  si  stenda  dal  Tirreno  all'A- 

abbracci  gli  Stati  Sardi,Parma,  Piacenza,  Modena,  Reggio, 

dia  e  il  Veneziano  riuniti  sotto  lo  scettro  costituzionale  di 

3rto.  Ogni  altro  partito  sarebbe  follia  ;  anzi  un  delitto  di 

italiana. 

^ssa  cagione  lo  stabilimento  dei  Governi  repubblicani  sa- 

),  perchè  c'introdurrebbe  la  divisiono  e  ci  riporterebbe  al 

la  e  Piacenza  dessero  l'esempio  della  riunione  al  Fie- 
rebbero  benemerite  di  tutta  la  penisola. 
)  definitivo  dell'Italia  emancipata  dipenderà  certo  da  una 
une. 

a  bene  che  questa  dieta  fosse  preceduta  da  un  aito  di  timone, 
isse  qual  è  lo  spirito  pubblico,  decidesse  i  vacillanti  è  at- 
lostri  nemici. 

i  l'unione  col  Piemonte,  egregio  signore,  la  faccia  predi- 
tti i  suoi  amici. 

ono  non  fu  mai  così  propizia  per  l'unità  italiana,  voto  di 
drì,  desiderio  di  tanti  secoli.  Ciò  che  testò  era  un  sogno, 
tare  una  realtà.  Ma,  l'occasione  fuggo.  Guai  a  noi  se  la 
uggire;  se  non  l'atferriamo  con  forte  mano  nei  capelli! 
e  parlo  come  piemontese,  ma  come  italiano.  Non  si  tratta 
ate,  né  di  Carlo  Alberto,  ma  d'Italia, 
scompiglio  di  questa  lettera.  Ma  son  mezzo  infermo,  ca- 
upazioni,  inchiodato  per  ora  a  mio  dispetto  qui  in  Parigi; 
questo  punto  peggior  supplizio  che  quello  di  Prometeo, 
razio  de'suoi  cortesi  caratteri.  L'amore  dei  miei  compa- 
,  più  dolce  manna  che  possa  addolcire  il  deserto  di  un 

a,  qual  sono  con  alta  stima, 

'arìgi,  13  aprile. 

Suo  devotissimo  servitore 
Gioberti. 
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Frattanto  la  Francia  repnbblicana,  la  Fra' 
adombratasi  dei  moti  italiani  e  della  parta 
mente  aliìdata  al  Piemonte,  aveva  raccolto  nn 
gione  e  le  Bocche  del  Rodano  composto  di  tMà 
ordini  del  generale  Oudinot  :  qoale  fosse  lo  a^ 
serdto  lo  disse  Lamartine  il  giorno  10  di  aprìl< 
Costituente  di  Francia,  cioè  che,  Vesercito  de 
schierato  a  pie  deWAlpi  è  inleso  non  meno  a 
monte  da  un'invasione  austriaca,  quanto  a  p\ 
bardia  contro  l'ambiidone  piemontese.  La: 
troppo  chiaro  il  sentimento  della  Francia, 
cesse  comprendere  fino  d'allora  che  un'Italia 
giammai  stata  tollerata...  nemmeno  dai  repubbl 

La  co  operazione  alla  guerra  per  parte  delle  J 
tari  pontifici  era  chiesta  ripetutamente  dal  gì 
ai  ministri  di  Pio  IX,  che  alfine  deliberava  di 
cendo  sentire  Tintenzione  di  ritirare  a  tempo 
lora  importasse  uccisione  di  uomini  da  cui  rifs 
scienza.  L'Aldobrandini,  ministro  delle  anni, 
generale  Durando  di  andare  al  campo,  gli  scr 
parole  in  data  18  aprile: 


«  Accnso  ricevimento  del  gradito  suo  foglio  dui 
ho  reso  subito  ostensibile  al  Santo  Padre  ;  il  quale 
spendermi  essere  ella  nutoriczaia  a  fare  tutto  ciò 
sarìo  per  la  tranquillila  ed  il  bene  dello  Stato  ponti, 
cho  mi  affretto  a  dargliono  comnoìcazìoue  por  mez; 

e  Si  approva  pienanionte  la  richiesta  fatta  al  Gol 
veneto  per  fondi,  e  si  autorizza  a  conchiudere  col  a 
stito  per  la  maggior  somma  che  le  riescirà  ottenei 
potrà  far  eseguire  il  contratto  dei  cavalli  degli  ni 
glior  modo  che  vedrà  possibile;  e  mi  auguro 
prima  buone  nuove  sopra  ogni  operazione  da  lei 
nata.  > 


Il  Governo  austrìaco  aveva  mandato  frattanj 
conte  Hartig  coi  più  estesi  poteri  di  promettere' 
di  fatti  si  annunziava  col  seguente  proclama  da  ( 
19  aprile  : 
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Italiani  del  Regno  Lombardo-Veneto! 

tall'esaltazìoDC  cho  y!  agita,  dal  vortice  in  cui  vi  avvolgete,  a- 
.tate  le  parole  che  io  vi  reco  di  pacificazione  e  di  calma, 
l  mio  nome  non  vi  è  sconosciuto,  e  spero  che  non  avrete  dimen- 
ta l'affezione  cho  io  professo  per  l'Italia  e  per  le  suo  generoso 
olazioni. 

ijooltate  quindi  la  mia  voce  ;  riconciliatevi  con  l'ottimo  Sovrano, 
,  investendomi  dei  più  ampli  poteri,  mi  diede  nella  sua  clemenza 
agnanimità  l'onorovuìissimo  incarico  di  richiamarvi  sotto  la  sua 
la,  che  sarà  sempre  valente  a  tutelarvi  contro  gli  orrori  dell'a- 
;lua  e  la  cupidigia  dell'egoismo,  nel  tempo  stesso  che  vi  mimirà 
itituzioni  0  libertà  co'.'.formi  ai  bisogni  di  questa  nuova  epoca 
i  desiderii  della  vostra  nazionalità, 
aliani  del  regno  lombardo- veneto!  crcdeto  alla  mia  parola  cho 

ho  mai  tradita,  e  con  quella  forza  di  mente  e  di  cuore  che  vi 
Ingue,  sospendete  gl'impeti  per  ascoltarla, 
a  pace  di  quasi  35  anni,  cioò  di  una  intera  generazione,  cho  fu 
ire  feconda  della  vostra  sempre  crescente  prosperità,  che  era 
airata  ed  invidiata  dalla  penisola  italica,  come  puro  da  tutta 
ropa,  eccola  ora  trasformata  in  guerra  dcsolatrice. 
B  vostre  belle  terre  sono  il  teatro  di  una  pugna  accanita  con  mi- 
}  volontari  di  vari  punsi,  cho  chiamaste  a  sostenere  la  vostra 
la,  cho  voi  intitolate  santa  e  nazionale,  e  che  ponete  sotto  lo 
idardo  della  croce. 
A  qnal  è  questii  causa  ? 

'oglicre  al  vostro  Kc,  nel  momento  in  cui  egli  si  accinge  a  conce- 
ri  tutto,  togliergli  quella  corona  lombardo-veneta  che  gli  fu  po- 
sai capo  solennemente  or  sono  9  anni,  in  nome  di  Dio,  al  raggio 
[nella  croce  medesima,  che  ora  volete  opporgli:  e  posta  su  quel 
0  alla  presenza  dei  venerandi  vostri  vescovi  e  dei  rappresentanti 
otta  la  vostra  popolazione. 

la  intanto,  ecco  abbandonato  il  vostro  suolo  natio  ad  un  sovrano 
IO,  che  né  di  sangue  nò  di  cuore  potrà  dirsi  più  italiano  del  vo- 

dell'imperatoro  Ferdinando,  nipote  di  Pietro  Leopoldo. 
iUani  del  regno  Lombardo- Veneto  !  Voi  non  avete  mai  avuto 
'HO  dì  dubitare  delle  retto  intenzioni  e  della  giustizia  del  vo- 
Be. 

listema  dell'amministrazione  per  altro  non  soddisfaceva,  voi 
ai  vostri  desiderii,  e  sembra  offendere  la  vostra  nazionale  su- 
"bilità. 
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Ma  non  fu  se  non  verso  la  fine  dell'anno  pai 
gazioni,  vostre  rappresentanti,  fecero  a  tenera 
era  pare  on'istitazione  sovrana,  conoscere  al 
delle  vostre  doglianze  e  dei  vostri  desideri! . 

E  quelle  domande,  ben  Innge  dal  venir  re^ 
toposte  ad  immediata  imparziale  disamina,  co: 
zione  sovrana  di  chiamare  presso  il  trono  i  n 
con  loro  deliberare  sui  mezzi  di  appagare  le  ▼< 

Nel  frattempo  S.  M.  l'imperatore  stabili  ani 
di  render  partecipe  d'una  costituzione  anche  i 
impero,  che  non  ne  godeva  finora,  e  dicUarò  t 
patente  del  15  marzo  prossimo  passato,  fisa 
rispetto  alle  diverse  nazionalità  della  xnonarch 

Con  quel  dono  generoso  vi  fu  quindi  accorda 
che  avevate  chiesto. 

Quale  dunque  non  fu  la  meraviglia  ed  il  dolo 
contrario,  che  fu  scelto  appunto  quell'istante  pei 
della  guerra,  sottraendovi  all'effetto  delle  bem 
stesso  sovrano,  che  all'epoca  della  sua  incoro 
colto  con  tanto  giubilo  e  cordialità? 

Italiani  del  regno  Lombardo- Veneto  ! 

La  sorpresa  d'un  assalto  da  parte  vostra  in 
tutto  v'invitava  a  porgerci  la  destra;  Tinaspetl 
una  potenza  dichiarata  amica,  volta  in  silenzio 
pose  alle  truppe  imperiali  la  necessità  di  concoi 
zioni,  onde  rivendicare  i  diritti  sovrani  ed  intei 

L'entusiasmo  di  tutte  le  altre  popolazioni  so 
M.  S.  presterà  i  mezzi  per  raggiungere  tale  sco] 
noscerete  troppo  naturale,  che  non  v'è  sforzo  d 
per  conseguirlo. 

Pt-n^ttte  che,  fld  pimi  tnodOj  so  nelle  guerre  m 
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iti  affiilatii  ;  Icleggì  si  formeranno  sotto  la  vostra  influenza;  la 
||m  sai-a  libera  ;  saranno  alleviate  specialmente  qdelle  imposte 
BBano  sulle  classi  meno  agiate  e  più  numeroso. 
^P  Barebbe  impnidenza  voler  acquistar  con  le  armi  quello  che 
IP»  accordato  senza  gli  orrori  della  guerra? 
(oB  vi  lasciate  dunque  illudere  e  sedurre  da  uno  spirito  di  agi- 
ione,  ekè  sarebbe  una  debolezza  non  degna  di  voi  ;  ma  anche  in 
o  ai  sovvertimenti  date  campo  alla  riflessione ,  che  la  forza  del 
Irò  animo  n'ò  capace. 

lite  con  confidenza  dal  vostro  sovrano,  o  siate  certi  di  essere 
1  come  un  padre  può  accogliere  dei  tìgli  che  non  cessò  mai  di 

r^ellino  dalla  memoria  i  torti  passati,  e  si  ricostruisca  l'edi- 
a  vostra  riunione  coll'impero  su  basi  solide  per  garantire  la 
idezza  e  nazionalitìi. 

irò  con  piacere  le  proposizioni  che  le  vostre  municipalità 

,0  pervenire  a  tale  scopo  per  mezzo  dei  vostri  deputati ,  i 

'uopo  si  rivolgeranno  al  generalo  comandante  il  rispettivo 

e  I.  R.  trupiw,  che  io  seguirò,  onde  ottenere  dei  salvocon- 

recarsi  da  me. 

irizia,  il  19  aprile  1848. 

Pbascisco  conte  di  H astio. 


Ì5  di  aprile  l'esercito  piemontese  passava  il  Mincio,  come 
lente  bullettioo  ofiiciale  : 

Dal  quartier  generale  principale  —  Volta,  25  aprile. 

l'oggi  la  divisione  di  riserva,  12  battaglioni,  un  corpo  di 
ri,  ana  brigata  di  cavalleria  e  due  batterìe  di  artiglieria, 
ita  da  S.  À.  R.  il  duca  di  Savoia,  lasciati  i  suoi  alloggia- 
lii  Cavriana,  Solferino  e  Guidizzolo,  varcava  il  Mimyo  al 
i  pontoni  stabilito  presso  ai  molini  di  Volta.  Si  dirigeva  in 
colonne,  preceduta  dai  bersaglieri  e  dalla  cavalleria  verso 
Castiglione  Mantovano,  Tezzoli  e  Marmirolo,  donde  ri- 
poi  alle  rispettivo  stazioni,  senza  incontro  di  alcun  corpo 
bo  che  tìensi  costretto  dentro  le  mura  di  Mantova  e  Verona. 
He  che  accompagnava  questa  perlustrazione  si  diresse  da  Rover- 
I  Ooito,  vi  esaminava  la  testa  di  ponte  che  vi  si  fonua  per 
■i  zappatori  e  ritornava  indi  a  Volta. 

Jl  UtogoUnenie  generale  rapo  deOo  Staio  maggiore  generale 
Di  Salasoo. 


»30 

Il  generale  Durando,  che  erasi  posto  agli 
Alberto,  passò  il  Po  al  2 1  di  aprile,  accampac 
e  poscia  a  Governolo,  dove  i  volontari  modenc 
tato  una  colonna  di  Austriaci  ;  eccone  il  rapp< 


QC&RTISB  aimcRALB  FKnrcrPAi.B. 

Dal  capo-hotlaglione  conutndante  la  guari 
viùdenesc  e  reggiana. 

Govomc 

Questa  mattina  mi  ò  gianto  avviso  dagli  avamj 
vamo  attaccati  per  la  strada  di  Mautova.  Ho  preso  im 
le  disposizioni  necessarie  per  guardarmi  dietro  e  ai  f 
marciato  contro  il  nemico  colle  eentorio  Fontanel 
Bellettini  e  il  capitano  Longoni  dei  bersaglieri  pie 
Mantovani,  duo  pezzi  d'artiglieria  e  la  linea  di  rise 
un  miglio  di  distanza  da  Governolo,  dopo  avere  dia 
destra  della  strada  che  fa  argine  alla  sinistra  del  j 
ciato  l'attacco  contro  il  nemico.  Ad  ogni  colpK)  i'^ 
avanzavano,  come  puro  lo  centurie  che  sostener 
come  bersaglieri.  D  combattimeoto  è  dorato  circa  1 
portando  i  nostri  nessun  notevole  vantaggio,  eocett 
sempre  più  sotto  aUo  truppe  nemiche.  Il  fuoco  set 
rapidissimo,  mercè  sci  pezzi  sostenuti  da  circa  laiU 
dati  di  linea  e  uno  squadrone  di  cavalleria  non  ha  fai 
male  ai  nostri,  essendo  tutti  i  colpi  molto  più  bassif 
ni  va. 

Dopo  dunque  un  lasso  di  due  ore  il  nemico  ha  co 
dere  terreno.  Noi  l'abbiamo  inseguito  sempre 
strada  e  i  civici  bersaglieri  alla  campagna  per  un  ba 
per  man^auza  di  cavalleria  abbiamo  dovuto  pensare] 
di  nuovo  a  Governolo,  dove  siamo  giunti  colla  band^ 
le  acclamazioni  dei  poveri  abitanti.  I  nostri  danni  : 
(lue  morti  e  a  quattro  feriti,  uno  dei  quali  è  stato 
gamba,  mentre  il  nemico  ha  avuto  da  trenta  morti  i 
di  feriti,  fni  i  quali  un  capitano  con  un  braccio  : 
hanno  fatto  il  loro  dovere;  i  capitani  Longoni, 
notti,  Bellettini,  Ruffini  Ferdinando,  che  comandav 
ncirassenza  del  capitano  Camillo  FoutaneUi  in  mis^ 
potuto  raptgittngcre  il  corpo  che  verso  la  fine  dell'i 


ìistinti  assiemo  a  Jfanfrédìni  e  Castelli  e  al  sergente  Roli  Uel- 
jlierìa. 
cassone  nemico  pieno  di  munizioni  ò  caduto  in  nostro  mani. 

n  cotttaadanie  Fontana. 

'  copia  conforme  al  i-apporto  diretto  dal  suddetto  comandante 
ar  luogotenente  generale,  comandante  il  primo  corpo  d'ar- 


f  Valeggio,  26  aprilo  1848. 

77  capo  (Mio  Stato  maggiore  generale 
Di  Salasco. 

I  porno  30  aprile  segnò  una  splendida  TÌttoria  riportata 
L'armata  piemontese  a  P&strengo,  come  dal  seguente  rap> 
*^  officiale. 

Dai  quartier  generale  principale  di  Santa  Gitistina, 
30  aprile  1848,  ore  9  di  mattina. 

tpo  U  passaggio  del  Mincio,  che  succedeva  il  dì  27  aprile,  l'eser- 
em  avanzato  dal  centro  sino  a  Sommacampagna  o  Vjlla- 
occupando  colle  ale  i  contorni  di  Peschiera,  Valeggio,  Goito 
torui  di  Mantóra,  sulla  destra  del  ^lincio,  e  successivamcuLe 
si  era  avanzata  a  Paciengo,  Cola  e  Sandrà,  coll'inteu* 
dì  meglio  serrare  Peschiera  e  discacciare  il  nemico  dalLs 
ili' Adige  al  disopra  di  Verona,  togliergli  così  la  facilità 
lUnicazioni  col  Tirolo.  Nel  dì  30  poi,  S.  M.  avendo  doeiso 
a  nemico  dalla  forte  posizione  di  Pastrengo,  donde  fa- 
flreqoenti  scorrerie  sulle  nostre  truppe  verso  Peschiera,  ordi- 
«ho  il  generale  De  Sonnaz,  comandante  d."  "r- 

fitcesse  attaccare  la  detta  posizione  dallii  ^n- 

Uella  brigata  di  Savoia,  del  1C°  reggimento  di  tanteria,  bri- 
•'         " .  e  del  corpo  parmense,  per  le  alture  di  Santa  Giustina, 
jiorato  all'attacco  suddetto,  e  che  la  brigata  Pieraonle 
e  quelle  di  Savona  e  Corpo  parmense  e  Cuneo  avrebbero 
»  Pastrengo  contemporaneamente  di  fronte  e  di  fianco,  avendo 
ra  la  brigata  di  cavalleria  del  secondo  corpo  d'armat»». 
nciava  l'azione  verso  le  ore  11   del  mattino  e  progredendo 
mente  le  nostro  tmppe  nell'ordine  sopra  espresso,  possen- 
t4B  Coadiuvate  dall'artiglieria,  scacciarono  il  nemico  da  tutte 
zioni  che  aveva  'Krupat^  dinanzi  Pa8tr«»rit?o,  nyi»  i»ntrarono, 


I 
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eariUIerìa  (2*)  con  mezza  batteria  a  cavallo  spiata  verso  Fonton  e 
L>azìse  ne  perlustrava  il  paese  all'intorno,  lasciando  lo  ca^e  di  Sega 
e  le  alture  dirimpetto  a  Ponton  occupate  dai  nostri  bersaglieri  ed  il 
ponte  sull'Adige  stato  distrutto. 

Da  ragguagli  assai  certi  si  sa  che  molte  orano  le  truppe  au- 
fltmche  sui  vari  punti  messi  in  azione  ;  che  U  signor  generalo  D'As- 
pre comandava  quelle  a  cui  la  difesa  di  Pastrengo  era  commessa, 
ove  combatteva  come  comandante  di  brigata  l'arcidnca  Sigi- 
ndo. 

La  perdita  del  nemico  in  tutti  questi  fatti  d'arme,  fra  morti  e  fe- 
riti, prigionieri  e  disertori,  può  calcolarsi  a  1500  almeno. 

Di  Salaspo. 


In»' 


Frattanto  il  generale  austriaco  Nugent,  che  aveva  passato 
l'Isonzo  e  dato  il  sacco  a  tutto  il  Friuli,  entrava  ai  23  aprile 
per  capitolazione  in  Udine.  Le  fortezze  diPalmanova  ed  Osopo 
erano  libere.  La  repubblica  di  Venezia  per  mezzo  del  suo  mi- 
BÌAtro  Paleocapa  chiedeva  soccorsi  ;  in  seguito  a  ciò,  il  gene- 
rale Durando,  ricevutone  l'ordine  da  Carlo  Alberto,  mise  alcune 
sae  truppe  a  disposizione  del  generale  Alberto  La  Marmora, 
eomandante  la  difesa  di  quella  città.  Il  generale  Ferrari  coi 
•noi  volontari  si  trovava  a  Rovigo  ai  27,  e  muoveva  alla  volta 
di  Treviso.  A  quest'epoca  l'esercito  austriaco  sceso  dall'Isonz  o 
ascendeva  a  ventimila  uomini,  cui  stavano  di  fronte  settemila 
nomini  di  truppe  regolari  pontificie  e  diecimila  volontari. 

Quattordicimila  Napoletani  erano  già  entrati  nello  Stato 
pontificio,  concessi  di  buono  o  di  mal  grado  dal  Re  Ferdinando, 
od  intanto  si  allestiva  eziandio  un  naviglio  con  nuove  truppe, 
^Meodo  intendere  di  voler  occupare  la  fortezza  di  Ancona,  e 
éXtà  si  dava  sospetto  che  lo  Stato  napoletano  si  volesse  aliar- 

a  scapito  del  romano. 
Nella  Corte  di  Roma  dominava  intanto  il  timore  di  nuovi 
bidi,  rindecisione  del  Papa  nello  spiegarsi  risolutamente  alla 

ra;  e  perciò  i  ministri  deliberarono  di  sottomettere  a 

IX  i  loro  intendimenti  col  seguente  indirizzo  in  data  25  di 

le. 


■sottoscrìtti  ministri  rìverentemente  prostrati  pregano  la  San- 
Vostra  a  degnarsi  di  rivolgere  la  sua  bonigua  attenzione  su 
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qnesto  foglio,  nel  quale  si  discorre  della  situaziuq 
e  del  Governo  rispetto  alla  pace  ed  alla  guerra.  : 
presunzione  o  da  orgoglio  sono  mosse  le  nostre  | 
profondo  convincimento  e  da  dovere  di  coscienza. 

Allorché  ebbe  luogo  la  insurrezione  lombarda^ 
guerra  dell'indipendenza  italiana,  uno  spirito  a 
zìonalitìi  si  destò  in  tutto  lo  popolazioni  dello  i 
pari  che  nelle  altre  parti  della  penisola.  Fu  pei 
armi,  nn  ninnarsi  a  milizia,  nn  partire  al  socc 
che  già  pugnavano  contro  lo  straniero.  Frenare  ( 
anche  volendo,  sarebbe  stato  impossibile.  11  Gov< 
in  mira  di  regolarlo  e  dirigerlo  ;  gli  die  strument 
tieri  ;  e  questa  operazione,  che  sembrava  si  mini 
modo  mirabile,  senza  che  alcun  disordine  sia  aco 
Fin  qui  il  Governo  potè  spiegare  il  fatto  in  qui 
truppe  e  le  legioni  volontarie  andavano  a  guari 
tifici. 

Ma  tale  concetto  che  non  assecondava  Io  spi 
sentimento  nazionale,  doveva  essere  di  sua  natun 
naturalmente  quando,  giunto  l'esercito  ai  confini, 
di  trapassarli. 

£  non  di  meno  si  potè  ancora  evitare  la  eaplii 
di  guerra,  rispondendo,  secondo  la  mente  della 
nella  gravità  delle  circostanze  ciò  che  era  necesaf 
ed  al  bene  dello  Stato.  Ma  qui  è  necessario  di  dj 
inviando  questa  istruzione  ai  generali,  il  Miniate 
simulare  a  sé  stosso  come  ciò  equivalesse  in  fatto 
di  passare  il  Po  ed  entrare  nella  Lombardia;  noi 
Iorio  al  paese  cui  comunicava  le  notizie  ricevute 
V.  8.,  poiché  sarebbe  stato  tradire  la  fiducia  dell 
onorato. 

Ma  fin  d'allora,  e  piii  volte  in  appresso,  i  sotti 
dirizzato  ora  singolarmente,  ora  por  mezzo  del  pi 
siglio,   le  più  vive  preghiere  alla  S.  V.,   affinchè 
chiarare  precisamente  i  suoi  pensieri  intomo  alli 
minare  le  norme  politiche  da  seguirsi.  Tale  dici 
più  diviene  necessaria  so  si  considerino  la  tranq 
dignità  del  Governo,  e  le  attuali  condizioni  del 
l'esercito.  Da  questo  supremo  atto  dipende  in 
dello  Stato,  e  quello  d'Italia.  j 

Ora,  beatissimo  Padie,  voi  vi  siete  degnato  di! 
la  vostra  parola  era  imminente  ad  uscire.  Noi  l'attui 


'anhiet-i  la  più  viva,  o  l'accoglipremo,  divotamcnto  obbodionti, 
e  ella  si  sia  :  ma  prima  di  udirla,  permettete  o  beatissimo  Padre, 
ohe  eoa  rìspcttosa  franchezza  ri  rechiamo  innanzi  alcune  con-sidera- 
eìooi. 

Da  daplice  ordine  di  ideo  parte  la  decisione  della  S.  V,,  secondo 
doppia  veste  che  ha  la  Vostra  Beatitudine,  di  capo  della  Chiesa 
itotica  e  di  principe  di  questi  Stati. 
In  quanto  alla  prima,  il  Ministero  deve  essere  profondamento 
commosso  dalla  importanza  del  subbietto,  e  dalla  posizione  dolica- 
iiaftima  di  V.  S.,  ma  similmente  deve  conoscere  che  non  gli  è  lecito 
fbrmare  o  esprimere  giudizi.  In  questa  materia,  tutta  estrinseca  al 
nostro  incarico,  la  S.  V.  prenderà  le  sue  ispirazioni  da  Dio  e  dalla 
prepria  coscienza. 

Ma  nella  parte  temporale,  comcchè  per  infinita  distanza  sottopostu 
alla  prima,  nondimeno  è  dovere  nostro  esaminare  quale  soluzione 
pQÓ  avere  la  questione,  e  quali  conseguenze  siano  per  derivarne. 
lo  tre  modi  può  essere  sciolta  la  questione: 
O  V.  6.  acconsente  che  i  suoi  sudditi  facciano  la  guerra. 
O  dichiara  assolutamente  che  non  vuole  che  la  guerra  si  faccia. 
O  finalmente  dichiara  che,  volendo  la  pace,  non  può  impedire  che 
la  guerra  sia  fatta. 

Quanto  alla  prima  di  queste  dichiarazioni,  il  Ministero  opina 

che  essa  sia  richiesta  dalla  necessità  dei  tempi  e  dallo  spirito  pnb- 

;  opina  che  rialzerà  l'autorità  materiale  e  morale  del  Governo,  e 

;do  fortemente  il  presente,  preparerà  tutta  l'efficacia  d'azione 

«nire.  Benché  U  Ministero,  parlando  anche  solo  temporal- 

i|'  ni«Dte,  consideri  la  guerra  come  un  male,  nell'attuale  caso  la  ri* 

I  coarda  per^  come  il  minimo  dei  mali,  la  riguarda  anzi  come  solo 

w  •«nfr.7.0  di  affrettare  all'Italia  scomposta  quella  pace  naturale  e  dn- 

i,  che  potrà  avvenire  solo  dal  giusto  acquisto  della  nazio> 

Per  contrario,  è  ferma  opinione  del  Ministero  che  la  seconda 
^^hu.ìone  arrecherebbe  tutti  i  mali  contrari  alle  sopradescritte  uti- 
%i^.  e  compromett«rebbe  gravissimamente  il  dominio  temporale 
r^^la  Santa  Sede.  N^  si  può  senza  ribrezzo  immaginare  quali  rea- 
loali  disordini  potessero  accadere,  se  non  nella  capitale,  corto 
;  roTÌncie,  da  una  decisione  che  si  oppone.sse  di  fronte  all'entn- 
'  di  che  i  popoli  oggi  sono  compresi. 
Jtiiuaoe  la  terza  ipotesi,  cioè  che  la  S.  V.  dichiarandosi  con- 
cia alla  guerra  non  solo  in  massima  generale,  nta  anche  in  ispe- 
'*  pura*  affermasse  di  non  poterla  impe«lire.  Una  tale  ilichiara- 
*»«j  cuuimontatu  eJ  espressa  in  più  cliiara  forma,  suontTubbo  in 
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questo  modo:  che  la  guerra  che  V.  S.  medesima  r 
bile  ad  evitarsi,  è  fatta  nondimeno  contro   il  ano 
volontà,  è  l'effotto  di  un  movimento  anarchico  eoi 
potente  a  spegnere.  Ciò  posto,  e  lasciando  stare  e 
ralo  del  Governo  è  al  tutto  annullata,  è  evideat 
paese  le  stesse  conseguenze,  che  abbiamo  toccato 
chiarazione,  deriverebbero  almeno  in  parte  anche 
principi  ed  i  popoli  italiani  sentiranno  il  loro  zelo 
causa  dell'indipendenza.  Una  parte  dei  volontari  r 
prie  case,  un'altra  parte  rimarrà  incerta,    se  in 
debba  rimanersi  al  campo.  Quanto  a  quelli  che  voi 
ogni  modo,  il  vincolo  di  rispetto,  di  devozione,  di 
lega  oggi  al  prìncipe  sarà  sciolto  forse  per  sempr 
lo  straniero,  nel  proprio  interesse,  non  si  terrà  d'ii 
guarnente  quest'atto.  Dirà  ciò  essere  un  inganno  i 
role,  poiché,  se  il  Governo  non  può  impedire  ^i 
anarchico,  deve  almeno  mostrare  la  sua  buona  j 
opera  tutti  i  mezzi  che  possiede  a  tal  fine  ;  ma,  at 
fornisco  armi  e  munizioni  ai  volontari,  ae  loro  dà  al 
per  guidarli,  è  segno  che  segretamente  approva  q' 
in  apparenza  disdice.  L'autorità  pontificale  non  sar 
dai  perfidi  di  quello  che  lo  sarebbe  con  un'aperta 
guerra.  Finalmente  le  truppe  assoldate  e   i  volontà 
sta  dichiarazione  rimanessero  di  là  del  Po,  si  troTt 
privati  di  quei  diritti  che  anche  nelle  guerre  più  ^ 
sono  state  preliminarmente  dichiarate,  il  diritto  dell 
Questi  invece  sarebbero  trattati  comò  banditi,  ug 
e  sono  pure  sudditi  pontifici,  sotto  il  comando  di9 
V.  S.,  indossano  le  divise  papali,  portano   la  su: 
croce.  Tali  considerazioni  i  sottoscritti  umiliano  i 
fondamente  inchinati  baciano  il  sacro  piede  di  Vo 

Roma,  25  aprilo  1848. 

Umilissimi  e  dccvti 

.VnTONiLLi  —  RecaiH 
Aldobe.m{di5(i  —  Si 
UNI  —  SruRBiiirrt 


Turbato  il  Papa  alla  lettura  di  quest'indirìi 
nel  ConciBtoro  segreto  una  allocuzione  che  fu  i 
e  fuori  con  grande  meraviglia,  perchè  veniva  a  i 
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1  atti  che  si  erano  fatti  invocando  il  suo  nome:  quest'allocu- 
ae  resterà  nella  storia  un  monumento  a  favore  di  coloro  che 
lien<-aroDO  e  pensano  non  essere  conciliabili  mai  l'Italia  una  e 
il  Papato  ;  sogno  dorato  anche  al  giorno  d'oggi,  e  non  di  pochi, 
e  non  di  semplici  ciitaiini,  la  conciiiazion'S  dall'Italia  col  Pa- 
pato  ;  ma  sogno  di  realizzazione  forse  impossibile,  poiché  colui 
che  fu  Re  non  vorrà  rimanere  nella  stessa  città,  nella  stessa 
provincia,  se  venga  spogliato  del  suo  potere,  anche  se  resti  cir- 
condato  dall'aureola  della  dignità  pontificale.  Ma  ecco  intanto 
rallocuzione  : 

PIDS  PP.  IX. 


Più  d'una  volta,  o  venerabili  fratelli,  abbiamo  detostato  nel  vo- 
stro Consesso,  l'audacia  d'alcuni,  che  non  avevano  dubitato  d'ol- 
llBggiaro  noi  e  perciò  quest'apostolica  sede,  tìageado  che  noi  in  più 
I  avessimo  deviato  dalle  istituzioni  dei  nostri  santi-saimi  prede- 
ari,  e  perfino  (chi  il  crederebbe  ?)  dalla  stessa  dottrina  della 
-  E  anche  oggi  non  manca  chi  ragioni  di  Noi  in  guisa  da 
i  credere  principali  autori  delle  pubbliche  commoiioni  che  re- 
'■"Tncntc  agitarono  alcune  parti  dell'Europa,  e  fra  queste  l'Italia. 
imo  specialmcnto  della  Germania  austriaca,  spargersi  colii 
a«i  popolo  che  il  romano  Pontefice,  col  mezzo  di  segi'eti  mossi 
t  con  altre  simili  arti,  aveva  eccitato  gl'Italiani  a  politiche  muta- 
Dalie  quali  voci  alcuni  nemici  della  cattolica  religione  ave- 
I  argomento  ad  infiammare  gli  animi  dei  Tedeschi  della 
.'letta,  e  ad  alienarli  dall'unione  con  questa  Sunta  Sede. 
Bbene  non  ci  cada  alcun  dubbio  che  i  cattolici  della  Germania 
urdevolissimi  vescovi  che  vi  presiedono  possano  mai  ascol- 
Ita  malvagità,  pure  crediamo  essere  del  nostro  ufficio  di  evi- 
'  lo  scandalo  che  potrebbe  venirne  ad  alcuni  incauti  o  più  sem- 
(O,  e  dover  ribattere  una  calunnia  la  quale  ridonderebbe  in  dLio- 
Qon  solamente  della  nostra  umile  persona,  ma  ancora  dol  no- 
«npromo  apostolato  e  di  questa  Santa  Sede.  E  poiché  cotesti 
jdetrattorì,  non  avendo  da  mett«r  fuori  documenti  delle  mao< 
li  che  ci  appongono,  si  adoprauo  a  porre  in  sospetto  le  cose 
ite  nell'assumere  il  temporale  Governo  dello  Stat<)  pon- 
ii,  affine  di  togliere  loro  questo  protesto  di  calunniare,  ci 
I  oggi  di  esporre  qui  apertamente  nel  vostro  Consesso  la 
lineile  mutazioni. 
i  b  ignotO]  0  venerabili  Iratelli,  che  tino  dagli  ultimi  tempi 
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di  Pio  VII  miìtUo  fHiiaiatiWfu,  i  prìncipi  delI'Kiu 
innnaare  alla  Sede  ApootAlim  ili  tenere  neirammi 
('ÌT)li  coso  ama  maniera  piti  spedìtu  e  più  occookmIh 
laici.  Di  poi  Ddl'anBO  1831  questi  loro  coDsàgU  i 
Bolame  manifeetasìoo»  in  qtiel  celebre  Itemàrwtàm 
tori  d'Atutrick  n  ili  Kussin,  e  i  re  d«i  Fraaeeei,  del! 
it  ili  Piiìs^ia  fecero  pi-eseniare  in  Boma  daà  loro 
qnftUa  acrittara  ai  parlava  tra  le  altre  cose   d'na 
Boltatori  da  convocarsi  ìa  Rom^  da  tutte  le  parti 
fondare  o  ampllaro  la  eostitnzìoofl  dei  municipi 
Connglì  proviDciali,  e  d«I  diiitendere  in  tn  t 

litica  ntilità  code«t«  ed  altro  iatitmioai,  e    

tntU  gl'impi^glii  che  riguardano  la  pabblioa  «in  mi 
dine  gìndixiario ;  i  qnalì  nltimi  capi  si  proponevmt 
come  vitali  prjncipii  dì  (ìovenw.  In  altre  nottì  de|^ 
trattava  ancora  d'un'ampia  amnigtìa,  che?  tatti  o 
prpndeeae  coloro  che  nello  Stato  Pontificio  aTessitr 
deità  al  prÌDcipo. 

A  tutti  è  noto  chedi  qnesto  coao  olonna  ne  oomp 
nostro  pr«dec«g80T«,  e  altri  ne  promise  negli  editti 
emanati  nell'anno  stesso  1831.  Ma  i  benefizi  del  no 
parvero  non  rorriapoadere  iMeiiamenta  ai  roti  da 
staro  ad  aB^ictmu^  la  utilità  pubblica  e  la  tiaoqa 
«tatù  temporale  dalla  Santa  Sode. 

Noi  pertanto,  appena,  per  inscmtabìla  gìodixi 
Tarar)  a  Gn-gorio  XVI,  non  l^ccitati  eerlamento  dal 
dal  coQsiglto  dì  alcuno,  ma  flibb«ne  moasì  da  stoga 
popolo  eoggetto  al  t«jnpomle  dominio  della  CIùt 
larghissimo  perdono  a  quelli  che  avevano  deolinatf 
rata  al  pontificio  Ooverno,  e  poscia  ci  nRrattaBU 
islittuidnì  che  avovamo  gtadiaata  giove? ali  aUa  ji 
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additi  commcndiimmo,  e  i  popoli  eaortammo  alla  fedeltà  ed  alla 

t>V>V>edienza  dovuta  ai  principi.  Né  di  poi  tralasciammo,  quanto  era 

1,  e  di  esortar  tutti  con  tutte  le  forze  nostre,  perchè,  stringen- 

,.<^«u  fermamente  alla  dottrina  cattolica  e  osservando  i  precetti  di 

J)io  e  della  Chiesa,  serbassero  intatta  la  concordia   reciproca,  la 

'  ? ,  la  carità  verso  tutti . 

i  oh  avessero  sortito  il  bramato  effetto  le  nostre  paterno  voci  ed 
«•ortaùoni!  ma  ben  tutti  conoscono  i  pabblici  moti  d'Italia  da  noi 
•ommontovati,  e  gli  altri  eventi  che,  o  fuori   d'Italia  o  nella  stessa 
Italia,  cririno  prima  avvenuti  o  avvennero  dopo.   Chiunque  volesse 
affermare  a  siffatti  eventi  essersi  aperta  alcuna  via  per  ciò  che  noi 
—  ••  ipio  del  nostro  sacro  principato  benevolmente  e  benignamente 
imo,  egli  noi  potrebbe  in  modo  veruno  ascrivere  all'opera  no- 
mln%,  niente  altro  avendo  noi  fatto  so  non  quoUo  che  già  parve  non 
4..t.<i  ;i  noi,  ma  ai  mentovati  principi  ancora,  opportuno  alla  prospe- 
lel  nostro  tiimporale   dominio.  Quanto  a  coloro  che  in  questo 
b^.  '  minio  abusarono  degli  stessi  benefizi  nostri.  Noi,  imitando 

i^B'-  l''!  divino  principe  de'  pastori,  perdoniamo  loro  di  cuore, 

[      ■  gi'in  viUamo  con  amore  a  più  satii  consigli,  e  supplichevolmente  do- 

f       ' '  a  Dio  nostro  padre  delle  misericordie,  che  benignamente 

f  .li  loro  capi  i  llagelli  serbati  agl'ingrati. 

^  leMUCO  potrebbero  i  già  dotti  popoli  della  Germania  darci  colpa 

a  ci  fu  possibile  di  contener  l'ardore  di  coloro  dei  nostri  Stati, 
i  quali  plaudendo  alle   cose  operate  contro  di  essi   nell'Italia  Sa- 
iore,  infiammati  al  pari  degli  altri  d'amore  per  la  propria  na- 
i\  curverò  con  le  altre  genti   d'Italia  a  difendere  con  la  loro  o- 
.»  causa  comune.  Imperocché  e  parecchi  altri  princìpi   d'Eu- 
.Vi,  forniti  di  molto  maggior  numero  di  soldati  che  noi  ne  abbia- 
,  non  hanno  ora  potuto  a  simile  commozione  dei  loro  popoli  con- 
Nolla  quale  condizione  di  cose  Noi  tuttavia   alle  truppe 
'<'-dite  ai  confini  dello  Stato  Pontificio,  altro  comando  non 
Uin  fuor  questo,  che  diiendessero  l'inti^grità  e  lasicuresza 
:  della  Chiesa. 

he  alcuni  desiderano  che  noi  paro  cogli  altri  popoli  e 

[fi  d'Italia  imprendiamo  la  guerra  contro  i  Germani,  stimam- 

tine  essere  nostro  debito  di  professare  qui  chiaramente  e 

at:nt«,  in  qnesta  solenne  vostra  adunanza,  essere  tal  cosii  lon- 

^tto  dal  nostro  pensiero;  imperocché  Noi,  sebbene  indegni, 

in  terra  le  veci  di  Colui  che  è  autore  di  pace,  e  amante  di 

per  ufficio  del  supremo  nostro  apostolato,  amiamo  d'un 

paterno  amore,  ed  abbracciamo  tutte  le  genti,  tutti  i  pò- 

ioni.  Che  su  non  di  meno  fra  i  nostri  sudditi  uoa 
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mancano  coloro  i  qnali  son  tratti   dall'esempio  de^ 

in  qnal  modo  potremo  noi  metter  fìreno  all'ardore  di 

£  qui  non  possiamo  aatenerci  dal  cospetto  di  tntt 
gettare  gl'inganneToli  consigli  manifestati  per  mi 
di  Tarii  scritti  da  coloro  i  quali  vorrebbero  fare  il  rt 
presidente  di  una  certa  nuova  repubblica   da  coetit] 
popoli  d'Italia.  Anzi,  in  questa  occasione  grandemei 
ed  esortiamo,  per  la  nostra  carità  verso  di  loro,  gì 
popoli,  che  da  tali  astuti  consigli  e  perniciosi  alla  s 
lentamente. si  guardino;  e  coi  loro  principi,  dei  qua 
mentato  la  benevolenza,  strettamente  si  congianga 
scino  mai  distogliere  dal  doveroso  ossequio  Tero  di 
se  facessero  altrimenti,  non  solamente   mancberebl 
obbligo,  ma  incorrerebbero  ancora  nel  pericolo  di 
sempre  più  divisa  da  discordie,  da  interne  fazioni, 
nuovamente  dichiariamo  che  il  Romano  Pontefice  d 
tutti  i  snoi  pensieri,  le  cure,  le  soUecitndini,   percb 
nuovo  incremento  il  Regno  di  Cristo  che  è  la  Ghie 
perchè  si  dilatino  i  confinì  di  quel  civile  principato, 
vina  Provvidenza  volle  fornita  la  Santa  Sede,  per  h 
per  difendere  il  libero  esercizio  del  supremo  a] 
in  grande  errore  coloro  che  pensano   potere  il 
sedotto  dall'ambizione  di  un  più  ampio  domini< 
esso  vogliamo  gettarci  in  mezzo  ai  tumulti  delle 
giocondissimo  al  nostro  cuore,  se  coUa  nostra  0| 
premurose  cure  ci  fosse  dato  di  cooperare  ad  a 
delle  discordie,  a  conciliare  scambievolmente  gli 
ranti,  e  a  restituire  fra  loro  la  pace. 

Intanto,  mentre  con  non  lieve  consolazione  d 
sippiamo  che  in  molti  luoghi  non  solo  d'Italia,  n 
d'Italia,  in  tanto  agitarsi  delle  coso  pubbliche,  i 
non  fallirono  all'ossequio  verso  le  cose  sacre  e  ai 
duole  però  nell'animo  che  questa  osservanza  veri 
stata  dovunque  serbata.  Né  possiamo  trattenerci 
nalmcnte  in  questo  vostro  Consesso  quella  funi 
di  nostri  principalmente  invalsa,  dare  alla  luce  o\ 
belli,  nei  quali  o  si  muove  un'orrenda  guerra  alla 
religione  e  all'onestà  dei  costumi,  o  s'infiammai 
lente  e  le  discordie,  o  si  assalgono  i  beni  della  CI 
di  ritti  di  essa  si  oppugnano,  o  di  false  accnae  i 
personaggi. Queste  cose  oggi  reputammo,  venerai 
partecipare. 


,  perk 

di 
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ino  che  insieme,  neiriiniiltà  del  cuor  nostro,  porgiamo  a  Dio 

maasiimo  assiduo  e  fervide  preci,  perchè  la  sua  Santa  Chiesa 

I  difendere  da  ogni  avrersità  e  da  Sionne  goardarci  benigno  e 

erci,  e  si  degni  di  richiamare  a  pensieri  di  pace  desiderata,  e 

rdia  principi  e  popoli. 
I  a  Roma  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  20  aprile  1348,  2° 
Nostro  pontificato. 

Plus  PAPA  rx. 


lomanì  della  pubblicazione  della  papale  allocuzione,  i 
esentanti  il  Piemonte  e  la  Toscana  alla  Corte  di  Roma 
ero  la  seguente  protesta  al  cardinale  segretario  di  Stato  : 


ttoscritti  nella  loro  rispettiva  qualità,  ecc.,  sentono  il  più 
imarico  di  non  potere  dissimulare  all'È.  V.  reverendissima 
sione  scoraggiante  e  sfavorevole  che  per  l'interesse  dei  loro 
PTÌ  Governi  e  per  la  santa  causa  dell'indipendenza  italiana 
^dovuto  necessariamente  provare  alla  lettura  dell'allocuzione 
ne  Sua  Santità  al  sacro  collegio  nel  Concistoro  segreto  del 
[«IHeri,  o  di  cui  l'È.  V.  reverendissima  ha  voluto  dare  comu- 
I  al  Corpo  diplomatico. 

li  costituzionali  suddetti,  spinti  dalla  più  profonda  con- 
I  che  le  riforme  alle  qnali  ha  dato  stupendo  eccitamento  la 
del  Santo  Padre  procedessero  spontanee  dal  suo  cuore  e 
Jena  cognizione  dei  tempi,  non  tardarono  ad  unirsi  stretta- 
la lui,  onde  assicurare  ai  popoli  quel  benessere  cui  erano 

e  solenne  dichiarazione  che  ora  la  Santità  Sua  ha  fatto 
atto  di  tutti  i  popoli,  di  non  volere  non  solo  associarsi  alla 
I  che  per  la  sola  nostra  indipendenza  si  sta  ora  operando,  ma 
eziandio  da  essa,  distrugge  tutta  quella  forza  morale 

le  Egli  stesso  aveva  fatto  largo  dono  ai  popoli  ed  ai  prin* 

Die  venerande  della  Santità  Sua,  espresse  nell'ultima  enei< 
eoi  beuedl  l'Italia,  portarono  l'entusiasmo  in  ogni  petto.  La 
,  delle  sue  truppe  al  teatro  della  guerra,  e  le  parole  infine 

concetto  non  equivoci  del  suo  generale  in  capo  Durando, 
»n  contraddette,  non  potevano  ingenerare  i  più  remoti  so- 
natura  delle  sue  intenzioni  franche  e  leali,  quali  ad  un 

ore  della  penisola  conveuivansi. 


Ma  talió  può  resta.ro  lìeiuso  iapo  le  dichiarai 
tìncicìica  di  ieri. 

Quindi  i  sottoscrìtti,  nelle  loro  rispettÌTB  quali! 
disenfiarsi  dal  rappresienlari!  i  sopra  esposti  riLioT{| 
dichiiirazionì  che  li  pongono  in  una  fifUsa  po3Ì;uoiuÌ 
popoli  od  ai  pTÌDcipi  da  loro  rappresentati.  1 

Da  ciò  la  necessità  in  cmi  sono  di  ricorrere  all'È.  1 
Bìjua  domaudando  di  un  tal  grave  qoaato  inaspoitl 
espliciti  6à  aaaloglii  Hchiarimeiiti,  i  quali,  qu^ado  j 
non  fossero  cooronti  a  (quella  franca  e  patriottica  j 
qnalo  tutti  i  Govcriii  itaUaai  devono  Talìdamente  età 
Rire  ad  un  solo  comune  scopo,  arrecherebbero  irrepl 
diùo  alla  santa  cansa  dell'indipendenza  italiana.       ■ 

Bona.,  30  aprile  1848. 


4 


È  importante  il  seguente  dispaccio  che  il  Bai* 
al  ministro  degli  esteri  a  Firenze,  come  quello 
rimpressione  prodotta  a  Boma  dalla  stessa  alloei 


EcceUsnEa, 


!     C^ 


Poiché  il  desiderio  d'esplorare  rimpressione 
aveva  fiitta  l'allocuzione  pronunciata  ieri  dal  Santo 
txumraentc  mi  ha  consigliato  a  trattenere  per  poche 
KÌoiie  dulia  3titFetta,  aggiungo  al  preccdeute  altro  sec- 
ondo farlo  note  lo  cose  poscia  a-venute  e  che  sono 
momento. 

Iie  itiaaoettaia  vanla  aetacen»  dal  Baato  BÉàie  òtti 
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Pio  IX  come  Pontefice  Padre  comune  dei  fedeli  e  cul- 
Bon  è  d'impedimento  che  Jii,  come  Priticipe,  con  ogni 

rn  a  promuovere  l'tndipendenea  italiana. 
civica  ha  stabilito  di  far  noto  al  Governo  con  una 
ì,  che  essa  va  a  cessare  da  ogni  militare  servizio,  se  non 
nianto  nell'enciclica  si  contiene  sol  sentimenti  pacifici 
'  dre,  siccome  quelli  che  privano  i  loro  fratelli  che  sono 
i  ogni  tutèla  del  diritto  delle  genti. 
i  a  nome  del  municipio  alzerà  la  sua  voce  pur  esso. 
Santo  Padre  fosse  por  resistere  a  tante  concordi  rimo- 
è  a  prevedersi  ove  le  cose  precipiteranno, 
arrestare  i  cardinali  in  ostaggio,  di  erigere  un  comitato 
p>l}lica,  di  creare  un  Governo  provvisorio  e  di  altri  simili 
ove  avvenissero,  la  causa  italiana  sarebbe  perduta, 
ngente  la  Diplomazia  dei  Governi  italiani  non  ita  are- 
iosa.  La  catastrofe  di  Roma  farebbe  immediatamente 
erni  llmitrufì  e  porterebbe  ovunque  un  incendio,  le  di 
ze  non  potrebbero  essere  più  funeste, 
irtanto  bau  convenuto  i  ministri  sardo,  napoletano  e 
ichè  i  rappresentanti  dei  Governi  provvisorii  di  Milano, 
lia,  di  fare  una  rappresentanza  al  Santo  Padre  per  ri- 
iii  conveniente  consiglio. 

tanti  dei.Govcrni  provvisorii  han  presentata  una  Nota 
ignoro  i  tt-rmini. 

Pareto  ed  io  abbiamo  sottoscritto  alcune  osserva- 
copia  trasmetto  all'È.  V. 

p  di  Napoli,  allegando  di  aspettare  richieste  istruzioni, 
^associarsi  a  tale  atto. 

jorroborare,  anche  colla  nostra  voce,  le  querele  espresso 
■  giamo  il  ministro  sardo  ed  io  presentati  al  cardinale 
I  Stato. 

raucsto  momento  dal  Quirinale,  riferisco  avere  trovato 

lAnionelli,  unitamente  a  tutti  gli  altri  componenti  il  Mi- 

ìiseutevano  d'Ile  cose  presenti,   dopocM  il  Santo  Padre 

la  loro  dimissione,  non  avendo  essi  voltilo  eondiscen- 

kavia  conciliativa,  persistendo  fermi  nella  pretesa  che 

par  LASCIASSE  a  loro  tl  diuitto  s  la  responsabilità  di 

orsasA  all'Austria. 
»he  le  cose  precipitavano  a  cosi  estremi,  abbiamo  cro- 
tccarci  col  Sauto  Padre,  il  quale  si  ò  mostrato  costante- 
di  non  recedere  dal  suo  proposito. 
I  che,  come  Italiano,  vagheggiava  la  prosperità  ita- 
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liatia  e  ne  considerai  Vindipenderixa  e  la  federaìf 
fondametdo.  1A&  ag;,;iungeva  che,  come  capo  deHa. 
a  quei  principii  <iì  pace  cbo  aveva  procliunati  fino 
Guo  regDO,  non  doveva  de  poteva  dlchiaESre  1a  goflC 
teusa  cLc  non  gli  aveva  dato  canse. 

Ch«i,  a  calmare  reffucvosoeam  degli  animi,  avreli 
atto  ceircato  di  togliai-e  quella  sìnìstru  impreasioae  j 
agli  esaltati  di  esagerare;  che  se  ciò  non  fosse  basta* 
prnnto  a  tatto,  s6  spaventarlo  qQalonqae  coziBegiieal 
itiriio  al  ituct  poterò  t>d  allaeua  [Hirsoca  ed  a  qticiu] 
La  sua  coiicit'iiiiti,  iiniieriosument^j  imporgli  di  aacriiìa 
morso  dì  potert]  avur  dato  eausit  allo  sciama  che  mi 
uiania. 

L'AVRAfCUTOKB  LcT^OW  SOS  t  TùUSM  OM.    TUTTO 

viof (smui  cosrvixzioKx. 

Il  Senato  romano  in  corpo  si  portava  per  lo  »' 
Santo  Padre  nel  nostro  uscirne. 

U  popolo  frattanto  6  ^  in  movimeli to.  La  mia 
ogni  passo  fermata,  dalla  pabblica  ansietà,  éhe  impo: 
ed  tsspHciia  dichiarazione  dì  guerra. 

Diceai  che  in  questa  som  la  Civica  voglia  tmpadn 
stello  Sant'Angfilo  come  pure  corre  la  voce  che  un  Oi 
oorìo  sia  per  cssero  installato  in  qw'sta  notte,  se  Io  r 
Senato  aleno  per  incontrare  una  nuova  ripnlsa. 

L'entofiiasmo  è  a  tal  colmo,  che  akani  dei  auoistr 
partano  questa  notte  per  raggìujigtsre  l'armata. 


La  sorpresa  ed  il  malcoutetito,  che  forono 


•uno  Ift 
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Pros  PP.  IX. 


Iddio  con  tma  dispoaizione  mirabile  Ci  chiamò  a  succe- 
adiatamente  a  tanti  Sommi  Pontefici  illustri  per  santità, 
l&,  per  prudenza  e  per  altre  virtù,  Noi  conoscemmo  ai- 
importanza,  il  sommo  peso  e  le  difficoltà  gravissime  del 
arico  che  Dio  Ci  affidava  ;  e  alzati  a  Lui  gli  sguardi  della 
ate,  lo  diremo  francameate,  scoraggiati  ed  oppressi,  Lo 
)  ad  assisterci  con  una  abbondanza  straordinaria  di  lumi  e 
li  ogni  maniera.  Non  ignoravamo  la  posizione  sotto  tutti  i 
ifficìle  nella  qiiale  Ci  trovavamo,  per  cui  fu  un  vero  pro- 
Signore,  se  pei  primi  mesi  del  pontificato  Noi  non  soc- 

0  alla  sola  considerazione  di  tanti  mali,  che  ci  pareva  ve- 
randoci  sensibilmente  la  vita.  Non  bastavano  a  calmare 
apprensioni  le  dimostrazioni  di  affetto  che  ci  prodigava  un 
le  avevamo  tutta  la  ragione  di  credere  affezionato  al 
dre  e  sovrano,  per  cui  ci  volgemmo  con  maggior  efficacia 
ixe  I  soccorsi  da  Dio  per  l'intercessione  della  Sua  Madre 
I,  de'  Santi  Apostoli  protettori  di  Roma  e  degli  altri  beati 
lei  cielo. 

iste  premesse  esaminammo  la  rettitudine  delle  nostre  in- 
t  quindi,  dopo  aver  preso  i  consigli  di  alcuni  e  talvolta  di 
iiiiali  nostri  fratelli,  emanammo  tutte  quelle  disposizioni 
l'ordinamento  dello  Stato,  che  a  mano  a  mano  sono  com- 
pili. Furono  queste  accolte  con  quel  contentamento  e  quel 
'  tutti  conoscono,  e  che  servivano  di  abbondante  compenso 
moro.  Intanto  sopravvenivano  i  grandi  avvenimenti  non 
ia,  ma  di  quasi  tutta  l'Europa,  i  quali  riscaldando  gli  animi 
cepire  il  disegno  di  formare  dell'Italia  una  nazione  più 
inpatta  da  potersi  metterò  al  livello  delle  altre  primarie, 
lentimeuto  fece  insorgere  una  parte  d'Italia  anelante  di 
si.  Corsero  i  popoli  alle  armi,  e  colle  armi  si  stanno  an- 
laudo  i  contendenti.  Non  si  ristette  una  parte  dei  nostri 
(l'accorrere  spontaneamente  a  formarsi  in  ordine  di  mlli- 
Iganizzati  e  provveduti  di  capi,  ebbero  istruzione  di  ar- 
iConfini  dello  Stato.  Ed  a  queste  istruzioni  cuncordavano 
uni  che  demmo  ai  rappresentanti  di  estere  nazioni,  e  per- 
caldc  esortazioni  a  quei  militi  stossi  che  a  noi  vollero 
i  prima  della  loro  sortita. 

1  ignora  le  parole  da  noi  pronunciate  nell'ultima  allocu- 
cbo  ooi  siamo  alieni  dal  dichiarare  una  guerra,  ma  nel 
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tempo  stesso  eì  protestiamo  iueapnci  d'infVciiare 
parto  di  sadditi  cbe  è  animiita  dallo  -stesso  ^irìto  dii 
(3;li  altri  italiani,  E  t^ni  aon  Togliamo  tacervi  di  ni 
ticat^j  atjch*  in  tale  cireostania  te  cure  di  padre  o  so 
dondo  avi  modi  che  rcpataiumo  più  efiìcaei  alla  nugg 
possiliile  di  quei  figli  e  sudditi  clic  giJi  si  trova.tu>  aaoi 
crosti  &U.D  vicende  della  guerra.  Le  noatre  panile  dii 
hanno  destati)  tma  commozione  che  miftan'ia  d'irra 
\riokntì,  e  non  rispettando  nemmen  lo  peraone;  cÉ 
diritto,  tenta  (o  ^ran  Dio,  ci  sì  ^ix  il  cuora  ntil  prti 
tiagero  le  v\6  della  capitala  à«]  mando  cati.olioo 
vcngrando  perao!t«  designata  vittimi:  ionocentì 
lonUi  sfrenate  dì  eia  non  vtiol  ragionare. 

E  sarà  qaesto  il  compenso  che  sì  attende  va  tm 
ai  moltiplicati  tratti  doll'amorsuo  vergo  il  popol 
quid  feci  tibi'ì  Non  si  »Wk»ggono  <)ncsti  infelici  chir, 
eccesso  del  (jualL-  si  maodwrettbL'ni  a  Io  seandaJa  in 
darebbero  a  tatto  il  mondo,  non  fardUltero  cho  olbsu 
l'hp  protendono  di  trattore  rìempieDdo  BotsA,  lo  8 
tutta  d!  un:i!iori<(  infinita  di  muli  ?  VA  in  queato  e  i 
Dio  tt^nga  lotitaiù)  potrubljt^  mai  rimanere  ozioso  nel 
il  potere  spìritnalt)  ch^  Dio  ci  ha  dato?  Oonoticaao  ti 
che  noi  ventiamo  la  grandezm  della  nostra  dignità, 
nostro  potare. 

Salvai^!,  0  Siguuro, la viL-it ni  Boma  ila  tanti  mali, 
che  non  vogliono  ascaltai'a  la  voca  del  vostro  V'i.^i 
tutti  a  più  sani  concigli,  sicché  obbedionti  a  chi  li  go' 
mon  tristi  i  loro  giorni  noll'citerctzio  dei  doveri   di  i 
ucnza  di  che  non  £i  può  esw^re  tu  buoni  sudditi  uà  \ 

Duto  a  Ruma  ])re&30  Santa  Maria  Maggioro  ii  I' 
seeoBdo  «.nnn  àtà  nnatapo  uatsdii/nÉa.. 
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un  accordo  per  cui  il  He  avesse  il  comando  di  tutte  le  trippe 
pontificie  che  militayano  oltre  Po,  di  dare  spiegazione  sull'al- 
locuzione 29  aprile,  e  di  starsene  al  campo  del  He. 

Ai  4  maggio  fu  nominato  un  nuovo  Ministero  nei  seguenti 
personaggi  :  il  cardinale  Giacchi  presidente  del  Consiglio  e  mi- 
nistro degli  affari  esteri  ecclesiastici;  il  conte  GioTanni  Mar- 
cbetti  di  Sinigaglia,  liberale  moderato,  ministro  degli  a£fari 
esterni  secolari  ;  il  conte  Terenzio  Mamiani  ministro  dell'in- 
terno ;  il  professore  Pasquale  De  Bossi  ministro  di  grazia  e 
giustizia  ;  l'arrocato  Giuseppe  Lunati  ministro  delle  finanze  ;  il 
principe  Filippo  Boria  Pamphily  ministro  delle  armi  ;  don  Mario 
Massimo  duca  di  Kignano  ministro  dei  lavori  pubblici  e  dell'a- 
gricoltura e  commercio  ;  e  l'avvocato  Giuseppe  Galletti  nini- 
atro  di  polizia. 

L'allocuzione  del  29  aprile  aveva  sommamente  eccitati  gli 
animi  nelle  provincie,  ed  a  Bologna  più  che  in  qualunque  altra 
città,  come  bene  scrisse  il  Farini  al  Papa  colle  seguenti  parole, 
in  data  5  di  maggio  : 

Bologna  era  in  tino  stato  pericoloso  quando  io  vi  giunsi.  Cono- 
wiata  l'allocuzione  di  Vostra  Santità  e  la  notizia  della  rinunzia  del 
Ministero,  venute  lettere  le  quali  recavano  come  a  Bomasi  pensasse 
a  stabilire  un  Governo  provvisorio,  qui  si  tennero  adunanze,  in  cai 
foronodiscusse  proposte  d'ogni  maniera.  Deggio  però  dire  che  dimezzo 
a  tutte  le  proposte  prevaleva  nei  Bolognesi  il  sentimento  di  venera- 
sioiiie  verso  la  Santità  Vostra;  che  l'emincntissimo  cardinale  Amat  ed 
il  signor  senatore  Zuccliini  ave\'ano  fatta  e  facevano  opera  efficace 
per  mantener  l'ordine  e  la  legalità;  che  la  notizia  della  mia  lega- 
zione a  S.  M.  il  Ite  di  Sardegna  calmò  abbastanza  gli  spiriti;  e  che 
•«aA  proclama  dello  ominentissimo  cardinale  Amat  temperò  maggior- 
^^ent«.  Però  non  voglio  tacere  alla  Santità  Vostra,  che  rimane  un 
^-mbbio  pericoloso  nello  spirilo  dei  più,  ed  è  il  dubbio  che  la  causa 
2-fealiana  non  venga  alacremente  aiutata  dal  Governo  di  Vostra  San- 
■itS-'^-  Con  un  Miui:!tero  che  inspiri  fiducia  e  che  aiuti  o  lasci  aiutare 
J^  guerra,  si  manterrà  l'ordine.  In  caso  contrario,  tutto  è  possibile; 
è  probabilissimo  che  qui  si  tenti  stabilire  un  Governo  prowi- 
in  nome  si  della  Santità  Vostra,  ma  col  pensiero  di  fare  quella 
exta  che  Vostra  Santità  ha  dichiarato  non  voler  fare.  L'esempio 
Bologna  sarebbe  molto  probabilmente  seguito  dalla  Romagna. 

Giunto  il  Farini  al  campo  di  Carlo  Alberto  ai  7  di  maggio, 
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troTd  il  Re  tanto  contristato  e  commosso  per  TiII 
29  aprile,  che  ne  scriase  in  propocito  al  Papa,  nd 
0  cardinale  AntoneUl  ebbe  a  Ciré  la 

Siffttor  Faritii  pregiatistkno, 

D  Santo  Padre  mi  dà  ronoreTok  ìDcarico  di 
da  lei  dirottogli  in  data  7  corrente  dal  campo  di  S. 
Alberto.  Non  le  nascondo  che  SnaSautità  non  sa  conili 
voglia  darsi  una  interpretazione  diver»  tts  queLLa.  ch^j 
w.TQ  della  siuk  aìlocuzibQC.  . 

n  Santo  Padrò  iu$Ila  sua  allocuzione  non  sì  è  monoi 
nUestato  contrario  alla  nazionalità  italiana,  ed  ha  sol 
InifCome  prìncipe  di  paco  e  padre  comune  dei  fedeli,  rifa 
rial  prender  part<-  alla  guerra,  ma  che  non  redeva  in 
vrebLe  potuto  trattenere  l'ardore  dei  suoi  sudditi.  Mo 
Rodilisfazione  che  avrebbe  provato  Taaimo  ano,  se  STM 
sere  ioTece  mediatore  di  pac«.  Da  qoesto  coneeita  obi 
gatfl  nell'aliocuzione,  ella  pensa  eh»  oppcntanamanta  ] 
il  Santo  Padre  porre  la  sua  mediazione,  come  prìaoip* 
teiuo  di  ristabilire  la  nazionalità  italiana  I  Mia  oooc 
pariicolarmeote  prima  doUa  stia  partencn  da  Roma 
questa  idea  ;  può  quindi  ben  credere  ooime  sarai  beo 
poteisi  couvenientemenfc»  vederla  mandata  ad  eSotto  i 
stiltato.  Ora,  in  seguito  alla  manifestazioDe  che  olla  ni 
tmnto  Padre,  8ua  Saatìtà  mi  ha  autorizzato  a  darle  t 
rLsen,'atÌ88Ìma  di  una  lettera,  che  in  qiteeto  seiuo  n«g) 
liu  tlii-etto  a  S.  Maestà  l'Imperatore  d'Anstna,  ancbi 
possa  vedere  rh»  Ule  pensiero  non  era  sfatto  alla  af 
l'amore  ube  Sua  Santità  natre  per  l'Italia.  La  previ 
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La  lettera  che  il  Papa  scrireTa  all'Imperatore  d'Austria,  e  di 
cai  parla  il  cardinale  Antonelli  nella  precedente  sua  diretta  a 
Farini,  è  del  tenore  Bruente  : 

Fa  sempre  consaeto  che  da  questa  Santa  Sede  si  pronunciaiaa 
aoa  parola  di  pace  in  mozzo  allo  guerre  che  insanguinavano  il  suolo 
cristiano,  e  nella  nostra  allocuzione  del  29  decorso,  mentre  abbiamo 
detto  che  rifugge  il  nostro  cuore  paterno  di  dichiarare  una  guerra, 
abbiamo  espresìsamente  annunziato  l' ardente  nostro  desiderio  dì 
oontribuire  alla  pace.  Non  sia  dunque  discaro  alla  Maestà  Vostra, 
the  noi  ci  rivolgiamo  alla  sua  pietà  e  religione  esortandola  con  pa- 
terno affetto  a  far  cassare  le  sue  armi  da  una  guerra  che,  senza  po- 
ter riconquistare  all'impero  gli  animi  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  trae 
eon  sé  la  funesta  serie  di  calamità  che  sogliono  accompagnarla,  e  che 
eooo  certamente  da  lei  abborrite  e  detestate.  Non  sia  discaro  alla  ge- 
nerosa nazione  tedesca  che  noi  la  invitiamo  a  deporre  gli  odii  e  a 
oonvartire  in  utQi  relazioni  di  amichevole  vicinato  una  dominazione 
ebe  non  sarebbe  nobile,  uè  felice  quando  sul  ferro  solamente  rìpo» 


,  Così  noi  confidiamo  che  la  nazione  stessa  onestamente  altera  della 
ftnalità  propria,  non  metterà  l'onor  suo  in  sanguinosi  tentativi 
atro  la  nazione  italiana  ;  ma  lo  metterà  piuttosto  nel  riconoscerla 
Bobilmeuto  per  sorella,  come  entrambe  sono  figliuole  nostre  ed  al 
OQor  nostro  carissime,  riduccndosi  od  abitare  ciascuna  i  naturali 
Mofini  uon  onorevoli  patti  e  con  la  benedizione  del  Signore. 

Preghiamo  intanto  il  datore  d'ogni  lume  e  l'autore  d'ogni    bone, 
che  ispiri  la  Maestà  Vostra  di  santi  consigli,  mentre  dall'iutimo  del 
I  a  Lei  ed  a  Sua  Maestà  l'imperatrice  e  alla  imperiale  famiglia 
no  l'apostolica  benedizione. 

Romse  apud  Sanctam  Mariam   Majorem,  die  tertia  maii, 
MDCCCXLVIII,  pontificatus  nostri  anno  II. 

ProS  PAPA  IX. 

b^  B«guito  della  lettera  di  Pio  IX,  il  Ministero  faceva  il  se- 
tte indirizzo  : 

ti  Santità  Vostra  con  atto  degnissimo  della  dignità  suprema  che 
lliiiede,  e  con  parole  veramente  conformi  al  carattere  suo  di 
)  mansueto  ed  amoroso  di  tutti  i  credenti,  ha  col  venerato  di- 
dei  3  di  moggio  offerto  aU'imperab?re  d'Austria  la  5ua  me,- 


950 

diaziono  nella  guerra  che  tuttora  ferve  ed  infiali 

gl'imperiali. 

n  Ministero  di  Vostra  Beatitudine,  appeua  ò  a 
un  tale  atto  solenne  di  autorità  pontificia,  ha  a 
ringraziarla  con  effusione  grande  di  cuore  di  quei 
stizia  e  di  sapienza  civile  coi  quali  non  dubita  eli 
faccia  al  mondo  cristiano  ed  in  &coia  ai  iiemì« 
sacro  ed  inalienabile  di  nazionalità.  Similmente 
stero  non  esserle  grato  in  perpetuo  di  statuire  pei 
e  fondamentale  di  concordia  e  di  pace  che  siano  al 
restituiti  per  sempre  i  suoi  naturali  confini. 

Questa  implìcita  dichiarazione  della  giustizia  d 
spanderà,  Beatissimo  Padre,  nuovo  benedizioni  s 
che  i  popoli  nostri  impugnarono,  ed  al  Ro  Car 
spada  d'Italia,  crescerà  l'animo  e  la  'fiducia  a 
tregua  la  sua  vittoria,  sino  a  tanto  che  gli  strani 
rando  alla  voce  patema  che  muove  quest'oggi  à 
della  Chiesa,  ostinerannosi  ad  occupare  eziandio  i 
del  nostro  suolo. 

L'Italia,  Santo  Padre,  non  odia,  ed  anzi  ha  in  p 
la  nazione  germanica;  ed  a  noi  pesa  oltremodo  eh 
qiiclla  mandi  i  suoi  figliuoli  armati  a  combatten 
essi  le  Alpi,  giurino  i  patti  che  il  naturale  diritt 
scrive;  e  noi,  ricordevoli  della  cristiana  carità  e. 
Vostra  inculca  e  suggella  con  l'autorità  dell'eaempi 
i  nostri  nemici,  e  li  chiameremo  fratelli. 

La  Gazzetta  officiale  di  Roma,  in  data  5  mai 
seguente 
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I  Stadierà  ì  mali  del  popolo,  qaoUi  singolarmente  delle  infime 
elassi;  o  con  l'aiuto  dei  duo  Consigli  si  sforzerà  di  saldare,  quanto 
è  possibile,  nella  plebe  minuta  lo  profonde  piaghe  dell'indigenza, 
dell'abbieziono  e  dell'ignoranza. 

All'Italia,  e  segnatamente  a  questa  Roma,  sede  augusta  della  re- 
ligione cattolica,  appartiene  il  dovere  e,  quasi  diremmo,  il  diritto, 
di  non  cedere  a  veruna  altra  regione  del  mondo  nei  progressi  e  per- 
fezionamenti sociali  e  civili.  E  però  dal  luogo,  dalla  storia,  dalle 
tradizioni  e  dall'orgoglio  legittimo  della  stiq>c,  desumono  i  nnovi 
ministri  una  speranza  non  temeraria  di  proporre  e  iniziare  alcuno 
di  quegli  ordinamenti  sociali  u  politici,  che  il  secolo  impaziente 
domanda  alla  moderna  sapienza. 

Ma  per  tutto  ciò  fa  mestieri  la  fiducia  de'  popoli,  l'obbedienza  e 
l'ossequio  alle  leggi,  l'unione  e  il  coraggio  civile  di  tutti  i  buoni.  I 
naoTi  ministri,  che  certo  non  oserebbouo  di  richiedere  tatto  questo 
nel  nome  loro,  lo  richiedono  e  lo  pretendono  in  nomo  della  salvezza 
e  della  gloria  d'Italia. 

Ai  6  fa  pubblicato  il  seguente 

Ordine  del  ministro  delle  armi  aSa  mUieia. 

E  piaciuto  al  nostro  comun  padre  e  sovrano  di  chiamarmi  a  reg- 
gere il  Ministero  delle  armi  in  questi  momenti  solenni,  e  che  pro- 
aattono  tanta  luce  di  gloria  all'antica  Roma  ed  a  tutta  l'Italia. 

L'influsso  di  quella  mano  augustissima  che  già  vi  benedisse  sul 
Qnirinale  allorquando  marciaste,  non  può  mai  ritirarsi  da  voi  in 
q^iuliuiqne  parte  d'Italia  ed  a  qualunque  nobile  fazione  siate  con- 
.^i0ftti. 

I  gaerrleri  del  magnanimo  Carlo  Alberto  cui  vi  annodate  insieme 
9^i  valorosi  di  Toscana  e  di  Napoli ,  formano  un  esercito  da  vin- 
g^m  in  qualunque  tempo  ogni  ostacolo,  e  debellare  qualsivoglia  nu- 
B^'o  di  orgogliosi  nemici  ;  pure  l'immortale  Pio  iX  per  accrescere, 
ei>pnre  fia  d'uopo,  o  soldati,  la  vostra  forza  ed  il  vostro  coraggio, 
Bk  benignaiqente  risoluto  di  formare  un'eletta  di  altri  6000  com» 
*^teiiti,  i  quali  in  ogni  occasione  emuleranno  la  vostra  bravura. 
-**o  trepidato  nell'assumere  il  peso  di  sì  grave,  benchò  onorifico 
'*^'*M>do,  mentre  conosco  le  mie  povere  forze  ;  ma  la  carità  della 
^'•*ìa,  ed  il  liliale  rispetto  al  cenno  del  Sommo  Gerarca,  la  saluto 
"*-*•  alta  impresa  e  l'esultanza  di  trovarmi  in  mezzo  a  voi,  che  siete 
****i  esempio  al  mondo  di  valore,  di  disciplina  e  di  lealtà,  mi 
to  confortato  ad  accettare  il  Ministero  alaaemcnto  e  di  cuore. 
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Vai  mi  aTTeie,  o  soldati,  piìi  oam^^ogno  eha  guid 
àiee  che  per  voi  ei  prepara  ima  gloria  delia  qo&la 
memoria. 

D.  Filippo  Do? 


Ai  €  dì  maggio  aTreone  la  battaglia  di  Santa 

riferita  dal  segaeute  bollettino  dell'esercito  : 


Sommacampagna,  6 


ì 


Qn&aVo^p,  6  maggio,  Sua  Maestà  ba  deteimiisi 
96X6  un  forte  corpo  del  suo  esercito  sopm  Verona, 
far  uscire  il  uemico  daUa  fortezza  coU'odirtrgU  noa 
pale,  mediante  la  quale,  atteso  l'ardore  delle  sua 
coniegtio  da  esse  fin  qni  mostrato,  aveva  fidoeta 
sere  più  presto  decise  le  sorti  d'Italia. 

Lasciava  il  noatro  corpo  d'armata  le  forti  su« 
estreme  alture  tra  l'Àdigé  ed  il  Mindo,  e  si  sping^vt 
vasta  pianura  che  daite  falde  delle  medesimo  ai  a^ 
ripa  dell'Adige,  avanzandosi  dal  centro  colle  diio  ai 
addietro.  A  misura  che  avanzavano  le  nostre  troppi 
dietreggiava  sollecitamente,  sino  a  ohe,  giunto  alle  p 
Lucia,  San  Massimo  o  Orocebianca,  rene  forti  cou  i. 
ostacoli,  di  parapetti  di  muri  traforati  da  leritoie,  i 
nostri  cacciatori,  sostenuti  valif}am«nt«  dai  battagj 
glìorìa,  M  assalirono  cosi  vivamente  che,  malgrado 
accanita,  si  resero  padroni  in  breve  ora  di  Santa  Lt 
bianca  ;  lo  slancio  con  cui  le  nostre  tmppe  si  spini 
sprezzando  ogni  porìcolo,  fu  cagione  che  le  ali  del  ( 
che  dovevano  coadiavare  alla  prosa  delle  posizioni, 
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}latamente  dì  venire  ad  tma  battaglia  giusta,  ma  si  ostinava  a 
iverarsi  dietro  le  mora  della  fortezza,  ed  avendo  raggiante  lo 
pò  che  si  era  proposto,  quello,  cioè,  di  fare  un  saggio  delle  varie 
X  e  dell'animo  dei  nemici ,  diede  ordine  alle  sue  truppe  di  fare 
mo  alle  primitive  loro  posizioni. 

l  Bc  non  volle  che  si  desse  principio  al  ritomo  delle  truppe,  e 
i  si  avviò  egli  stesso  al  suo  quartier  generale,  finchò  non  ebbe 
uto  trasportati  verso  Sommacampagna  tutti  i  feriti,  ricoverati 
la  più  gran  parte  ed  assistiti  colle  massime  cure  nel  vicino  ca- 
riato di  Fenilone. 

l  movimento  di  ritomo  si  operava  con  ordine  pari  a  quello  del- 
.data  ;  se  non  che  il  nemico,  preso  ardire  dal  vederci  indietreg- 
re,  occupato  di  nuovo  Santa  Lucia,  si  spingeva  ad  inquietarci 
I  spalle;  ma  ciò  fu  dì  breve  durata,  poiché  Sua  Altezza  Beale  il 
a  di  Savoia,  alla  testa  della  brigata  Cuneo,  corse  loro  incontro, 
cacciò  di  nuovo  dal  borgo  suddetto,  e  li  respinse,  inoltrandosi 
o  Verona,  al  di  là  di  quanto  si  era  già  fEitto  nella  prima  fazione. 
Fon  si  conoscono  ancora  esattamente  le  perdite  del  nemico,  poi- 
,  trovandosi  presso  a  Verona,  potè  facilmente  ricoverare  i  suoi 
li  e  trasportarvi  i  morti  ;  esse  perdite  debbono  però  essere  state 
aolto  superiori  alle  nostre. 

Kiiante  il  combattimento,  molti  soldati  italiani,  forzati  a  rima- 
B  nelle  file  austriache  per  trarre  contro  ai  loro  fratelli  italiani, 
lero  a  raggiungere  le  nostre  truppe,  e  narrarono  ai  nostri  come 
taliani  tenuti  per  forza  dagli  Austriaci,  siano  oramai  piuttosto 
lannoso  ingombro  anziché  di  utilità  alcuna, 
inesta  giornata  aggiunse  una  nuova  gloria  all'esercito  piemon- 
B,  ed  accrebbe  il  suo  amore  verso  il  Be,  cui  vede  in  ogni  dove 
ladere  parto  a' suoi  pericoli  e  dirigerlo  con  tanta  magnanimità  e 
ce  successo  al  conquisto  dell'indipendenza  d'Italia. 

Per  ordino, 
Il  capo  deBo  stato  maggiore  generale 

SaIi&BCO. 

«  battaglia  fa  sostenata  dalle  otto  del  mattino  fino  alle 
loe  della  sera  col  saccesBO  di  una  piena  vittoria  per  le  anni 
une,  che  ebbero  659  feriti  e  98  morti,  fra  coi  il  colonnello 
Scia  ed  i  laogotenenti  Del  Garretto,  Colli  e  Balbis. 
U  popolazione  veronese  in  quel  giorno  era  fremente,  e  si 


9,j4 

disponeva  ad  assalire  le  difese  di  Porta  Naon 
ria  airesercito  di  Carlo  Alberto,  giacché  era  pa 
canito  perdurare  della  battaglia  fosse  motiTato 
di  entrare  nella  città  ;  e  tanto  piCi  era  fondata  aiu 
che  preesistevano  segrete  pratiche  fra  alcuni  al 
stesso  col  mezzo  del  conte  di  Castagneto  e  d«I  : 
ziui.  DìiTatti  Radetzky,  che  si  troTava  sulle  mai 
l'andamento  della  mischia,  faceva  occnpare  A 
diane  tu*,ti  i  ponti  dell'Adige  coU'ordine  di  noa  I 
persona  alcuna,  onde  non  avvenisse  riunione  di  • 
reg(;imento  Sigismondo  (composto  tatto  di  Veror 
a  difesa  di  Porta  Nuova,  congiurara  e  deciderà 
narsi  delle  truppe  di  Carlo  Alberto  avrebbe  oeci' 
che  stavano  a  servizio  di  60  pezzi  salle  mara  ; 
battaglia.  Deluse  le  speranze  dei  Veronesi,  al  i 
gismoudo  fu  fatto  pagare  ben  caro  il  suo  dovere 
e  tanto  valore  ed  eroismo  spiegato  in  quella 
taglia  rimase  una  memoria  troppo  dolorosa 
italiana. 

Mentre  razione  delle  armi  proseguiva  in 
ravasi  a  Torino  l'inaugurazione  del  regime 
l'apertura  del  primo  Parlamento  nazionale, 
giorno  8  maggio  con  grande  solennità. 

11  principe  Eugenio  di  Carignano,  Inogoteni 
Re,  mentre  questi  capitanava  l'esercito  in 
prima  Sessione  legislativa  pronunziando  il  S' 
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Vengo  in  nome  del  Be  ad  aprire  la  prima  i 
nazionale. 

La  Provvidenza  ci  chiama  ad  inaagurare  nella^ 
regime  rappresentativo  in  una  delle  epoche  più  ma 
talia  e  per  l'Europa. 

Circondati  da  nn  fosco  orizzonte,  noi,  uniti  da  i 
mutua  confidenza  tra  popolo  e  principe,  aTeo 
viezza  del  Re  le  riforme  e  le  istitozioni  che 
forca  e  la  libertà. 
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tata  poi  la  nostra  felicità  intema  dal  dnolo  dì  fratelli  ituliani 
■tramerò  concalcava,  la  nazione  sorse  sd^^ata,  e  si  strinse 
:apo  per  sostenere  l'onore  e  l'indipendenza  d'Italia. 
I  ha  finora  benedette  le  nostre  armi  ;  l'esercito,  ammirabile 
ino  per  la  disciplina  che  pel  valore,  aggiunge  nnova  gloria 
ca  sua  fama  ;  la  croce  di  Savoia,  innestata  al  vessillo  dell'n- 
taliana,  sventola  sulle  rivo  dell'Adige, 
ostra  armata  di  maro  ha  salpato  da  Genova.  Se  ella  incon- 
nemici,  ho  ferma  e  personale  fiducia  che  ella  si  mostrerà 
del  nostro  glorioso  Re,  del  nostro  glorioso  esercito, 
ampo  l'ardore  dei  nostri  soldati  in  mezzo  ai  disagi  della 
,  nell'interno  il  rapido  attivarsi  ed  il  nobile  contegno  della 
comnnale,  da  ogni  parte  l'accordo  delle  opinioni  e  delle  vo- 
imostrano  quanto  sia  vivo  l'amor  patrio  in  tutta  la  nazione, 
icssa  sia  forte  e  matura  pe'suoi  alti  destini. 
Sardegna,  rigettato  il  fanesto  retaggio  di  antichi  privilegi, 
isere  unita  con  più  stretti  vincoli  alla  terraferma,  e  fu  an- 
alle  altre  provincie  come  diletta  sorella, 
avola,  cagione  di  momentaneo  dolore,  fu  tosto  causa  di  ve- 
msolazione.  I  Savoiardi  si  mostrarono  degni  figli  della  patria, 
Miluardo  d'Italia. 

iiguria,  a  queste  contrade  subalpino  piti  di  fresco  unita,  a 
n  vieppiù  tenaci  nodi  ogni  giorno  si  stringe,  nuovo  argomento 
lut«  d'Italia. 

istero  le  potenze  che  hanno  con  noi  comuni  le  forme  di  Go- 
e  quelle  in  cai  il  popolo  stesso  regge  lo  Stato,  ci  danno  provo 
)ro  simpatie. 

no  riannodate  le  relazioni  diplomatiche  col  Governo  costitu- 
di  Spagna,  un  tempo  sospese. 

alia  le  disgiunte  parti  tendono  ogni  giorno  ad  avvicinarsi,  e 
vi  è  ferma  speranza  che  un  cornano  accordo  leghi  i  popoli  che 
ra  destinò  a  formare  una  sola  nazione, 
ori,  il  Governo  del  Re  comprende  la  gravità  della  missione  a 
liamato  in  tempi  difficili,  ma  pieni  di  avvenire.  Come  ebbe  il 
io  di  assomerla,  così  avrà  quello  di  proseguirla, 
gli  presterete  il  vostro  concorso  per  consolidare  e  compiere 
di  rigenerazione  a  cui  egli  si  è  accinto.  L'Europa,  che  ha  gli 
lopra  di  noi,  ci  vedrà  vincere  difficoltà  inseparabili  dai  prì- 
di  una  vita  novella,  mercè  una  potenza  sempre  invincibile, 
dell'unione. 

inistero  vi  presenterà  il  bilancio  per  l'anno  1849,  e  vi  pro- 
id  un  tempo  i  provvedimenti  indispensabili  per  fare  fronte 
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alle  gravi  spmn  ne«eesitabe  dalle  atto&U  di 
lione  dell'iiupoeta  ani  aala. 

La  riforma  della  patria  legislazione ,  cbe  fa 
nel  salire  al  tronc,  verrà  condotta  a  tannine 
pTOoedom  rivìlo  e  dell'ordÌBametito  d'istrtunonT^ 
mate  ligoroRanifìnta  al  sistema  cosLitazionale. 

Vi  eorJi  préBeaLato  tm  prt^tto  di  legge  311I  < 
cb6  sttitiùsca  le  attribitzioiu  consoltiTc  di  qnf sto  < 
no  prepara,  che  metta  le  ijtitaaonì  municipali  e 
moma  coi  oostri  ordini  politici. 

L'organiszazione  ddliv  pubblica  istmsioae,  sullii 
le  piii  belle  spera.nz«  della  patrìit,  rerrà  sottoposta 
Altri  progetti  vi  saraano  pure  rassi^giuiti  per  la  re" 
sui  boschi,  sullo  ae<{Ud  e  sulle  strade,  con  che  pur 
rami  di  amministraiiono  e  coordinare  te  leggi  al 
forma  del  Governo,  acciò  il  principio  di  UbArtà  e  d 
anima  si  diffonda  per  ogni  dove  a  vivificare  tatto 
sooìatc,  a  benrfir.io  morale  ed  economico  speciali) 
più  uumeroso. 

Se  avviene  che  la  desiderata  fusione  con  altre  pa 
dì  compia,  8Ì  promuoveranno  quelle  mutaziom  a^ 
gano  a  fiu*  grandeggiare  ì  destini  noetri,  a  fam 
grado  (li  pcitontu-  a  ani  pel  bene  d'Italia  ci  vuoU 
condurre. 

Bl^ori,  il  Rf,  commettendomi  l'alto  ine 
in  meszo  a  voi,  mi  ha  ordinato  di  esprimervi  il  ' 
curarvi  della  profonda  coniìden^  che  ripone  ne 
vostra  devozione  alla  patria.  Voi  ben  comprend 
rf^bbe  stata  al  suo  cnore  la  consolazione  d'ìnliii 
uovella  apertaci  dal  magnanimo  suo  senno.  Le  no 
gliene  impongono  il  sacrifizio. 
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i  GoTXBNo  Fbowisobio  dilla  Rkpobblioa  Vbxita 

AL  GOTXBXO  PrOVTISOBIO  DILLA  LOMBARDIA. 


ricevuto  l'affettuosa  vostra  lettera  del  5  andante,  al  nu- 

della  Lombardia  e  della  Venezia  fu  sempre  nella  sincera 
I  nostra  tendenza  che  crediamo  di  avere  segnalata  in  tutto 


h 


jAerìo  indirizzatovi  da  deputati  di  comitati  dipartimentali 

'unità  dell'Assemblea  come  più  facile  mezzo  per  congiun- 

paesi  con  nodo  indissolubile,  voi  ne  annunciate  che  questo 

il  voto  vostro,  è  il  voto  della  Lombardia,  con  che  ne  at- 

ostro  convincimento  della  piena  facoltà  dei  due  Governi 

di  adottarlo  in  mezzo  all'assentimeuto  manifestato  nelle 

della  stessa  famiglia. 

manifestazioni,  e  l'autorità  che  ha  per  noi  U  convinci- 
itro,  onorevoli  fratelli,  che  tanto  rispettiamo  ed  amiamo, 
bia  esitare  nel  dichiararvi  la  nostra  franca  e  piena  ade- 
1  verificazione  dei  destini  lombardo- veneti,  quali  potranno 
suiti  dall'unica  Assemblea  che  per  tutta  la  nazione  vi  sarà 
i.  Salute  e  fratellanza. 


iMia,  13  maggio  1848. 


Il  Presidente 
Mastis. 


bto  le  città  e  le  proviacie  italiane  che  rimanevano  !!• 
inciarouo  a  pronunciarsi  per  l'annessione  al  Piemonte, 
darne  l'esempio  fu  Piacenza. 

al  Piemonte  era  allora  la  formala  con  cui  si  co- 
ad  incarnare  l'idea  della  nnità  italiana,  che  solo  più 
iva  avere  suo  effetto.  Annessione  ed  Piemonte  non  vo- 
esprìmere  se  non  se  la  fusione  dell'Italia  superiore  in 
colla  dinastia  di  Savoia.  Ed  è  in  questo  senso  che 
▼otAzioni  in  Lombardia  e  nei  Ducati, 
parole  colle  quali  il  marchese  Pareto  ministro  degli 
BoziaTa  alla  Camera  dei  deputati  nella  sedata  del  13 
ddiberaziòne  di  Piacenza  : 


Avrei  utia  baona  nuova  da  <lsr«.  Coqbcìo  A 
tht  si  8t&  ut  voi,  conscio  del  deisiderio  cfa« 
il  nostro  paese  aggrandim  «  cresoor«  Ut  >>  •  i  .  r 
mici,  mi  fo  il  gntto  doTxrt*  di  àaxe  a^jli  aouriìvoli  n 
ilr'lla  rìunìuut^a]  Piemoute,  della  rìuuioue  con  noli 

Uu  lettera  del  comaudante  lo  troppe  sarJe  in  ! 

maggio  : 
e  Ieri  ebbe  toogo  in  r^acsta  città  la  fmizìone 

i-DUi/idiit'  gfiiicrale  di  quusti  i^ittadini  ©  di  tutti 
tuiiiii  forcai  duJ  dueati>  Piaecotino  ]>er  liocìdene  d«Ili 
HÌstenza  politica. 

t  Qnpsta  fnnuitine  gì  fece  eolia  mag^ore  piibìtlj 
IHissJbiio,  itila  ri«ale  intervennero  hitt«  le  ntitorìtà  ì 
anchti  tutti  i  podestà  dei  comuni  foresi  predetti,  «  I 
parato  m  risultò  una  magg:ioraRza  tale  ebe  può  oO( 
ni  ita,  manifostando  di  voler  es8«re  aimneoaa  a  fiurj 
Stati. 

«  l'f^ndonU^  ijuHsta  funzione  ai  epararoDO  50  co: 

*  Partirà   immodiatamente  una  dopntazioiK*  ppr  r 
al  quartier  getieialc  per  offrirle  gli  omiir  -^ta 

1  >Ticato,  e  raascgiiarle  ad  un  tempo  rat:  inifii 

ieri  rogato  con  tanta  pubblicità,  eoi  quale  i  Ptacentii 
dL>dÌ£Ìoric,  jiuplorando  la  r^ale  9aR£Ìoai;  ondo  rOmn 
immedesimati  ne'  Rvgi  Stati. 

<  La  oittti  ili  ieri  tutta  parata  a  festa,  ed  alla 
niente  illuminata.  Ad  un'ora  di  notte  si  acccsom  fun 
Hnìr  dei  quali  splendeva  un'illuminaria  ciie  la$<3a?l 
ulommi  di  Savoia  e  di  Piacenza  riuniti  insieme,  e  te 
un'allegorica  donna  rappresentante  l'Italici,  sotto  dai 
céntiggimi  earattisri  leggevasi  Eimea  U  Re.  Carlo  A' 
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ri,  ai  qoali  non  potremo  essere  amici  dw  quando  avranno  rì- 
te  le  Alpi,  e  coi  quali  allora  solo  potremo  ritornare  fratelli. 

inncssione  al  Piemonte  dell'ez-dncato  di  Piacenza  fa  pro- 
ita  da  37,089  voti  Eopra  37,583  votanti.  Al  18  maggio  il 
a  nominato  il  senatore  Federigo  Colla  a  commissario 
rdinario,  il  quale  prese  possesso  della  sna  carica,  pubbli- 
>  il  seguente 

MANIFESTO. 

Piacentini! 

none  onorevolissima  e  non  meno  grata  al  mio  onore  io  vengo 
piare  presso  di  voi,  recandovi,  qnal  commissario  dol  magna- 
Be  Cablo  Albkbto,  i  primi  pegni  del  paterno  suo  amore,  ed 
ndcndo  d'accordo  con  voi  l'opera  della  vostra  unificazione 
avventurati  popoli  di  Liguria  e  Piemonte. 
880  all'Adige,  ove  quel  principe  generoso  mirabilmente  com- 
per  la  causa  d'Italia,  prode  capitano  di  nn  esercito  valoroso, 
1  lieto  di  accogliere  i  vostri  unanimi  voti  d'intima  fratellevole 
ì  coi  suoi  popoli;  prìncipe  di  alti  sensi  italiani,  egli  comprende 
0  importi  all'Italia  tutto  ciò  che  accresca  forza  al  suo  Stato, 

e  principale  propugnacolo  della  libertà  e  dell'indipendenza 
la. 

H!ntini,  con  quest'atto  solenne  voi  faceste  prova  onorevole  di 
e  di  cuore  italiano  :  compite  adesso  l'opera  vostra  unendovi  a 
omo  fratelli  a  fratello,  per  giungere  senza  indugio  Idia  bra- 
unificazione. 

cittadino  vostro,  da  questo  giorno  io  fo  capitale  dei  vostri 
lenti  di  amore  e  di  riconoscenza  pel  Be  ;  e  nella  vostra  sa- 
,  nella  vostra  carità  di  patria  ripongo,  senza  esitare,  la  più 

fiducia. 

fido  che  quegli  illustri  cittadini,  i  quali  nel  Qovemo  prowi- 

li  questo  ducato  tanti  diritti  acquistarono  alla  vostra  ricono- 

,  ed  alla  stima  dei  veri  amici  d'Italia,  continueranno  a  ben 

ire  della  patria  col  potente  aiuto,  di  cui  mi  saranno  generosi  • 

0  altresì  nella  zelante  cooperazione  degli  ufficiali  tutti  del 

ao  e  dei  municipi. 

Lelli  piacentini,  mostriamoci  degni  del  padre  che  la  Divina 

idenza  ci  ha  dato  nel  magnanimo  B«  Carlo  Alberto;  stringia- 
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raod  intomo  a  M,  e  acciaino  ohe,  forti  di  tutto  ' 

ed  è  in  potere  nostro  di  fare,  egli  compia  glorioso  1^ 

accinse  con  generogità  sefuis  pari. 


Viva UlUf—  Viva  BaUa  unita  e , 

Piacenza,  il  81  lo^^o  184S. 

It  regia  commùsorio  j 
consigliere  di  Slato  e 

Pkdbbjoo  Coi 


I 


Anche  ti  maQÌQÌpio  di  Modena  nelle  perdoni 
Lucchi,  Giiidelli,  Montanari,  Manzini,  Faioa  e4 
pabblìcò  un  manifesto,  sì  10  di  maggio,  col  qiulj 
popolo  faceva  formale  dedizione  a  Re  Carlo  Al 
pronta  coatitozioQd  del  Eegno  dell'Alta  Italia,  jj 
pri?a  appositi  registri  per  accoglier©  la  firme  di  ed 
correvano  in  quell'avriso. 

Il  Consiglio  e  comitato  di  pubblica  sicnrezza  da 
di  Mantova  residente  in  Bozzolo  inviaTa,  il  gioroo  1 
deputati  al  quartiere  generale  di  Sommacampa^ 
a  Carlo  Alberto  l'omaggio  dei  distretti  egombri  il 

Ecco  rindirizzo  presentato  dalla  Oepataziono  : 


Birét 

La  magnanima  impreiache  la  H.V.  sta  ora  compiem 
per  sempre  dai  confini  d'Italia  l'esoso  nostro  nemico,  \ 
oondandovi  dell'aureola  dì  una  gloria  immortale,  Vi  | 
ttODeiido  alle  Dreesati  a  fatora  italiane  K«seta2Ìoiiik  i: 
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Sire!  Doppia  gloria  a  Voi  e  ai  generosi  che  combattono  sotto  il 
Siro  vessillo  !  Oh  !  sorga  presto,  mercè  il  Vostro  ed  il  loro  valore, 
rga  presto  il  giorno  in  cui,  spazzato  questo  suolo  italiano  dagli 
anzi  di  quella  sozzura  che  per  tant'anni  lo  ha  contaminato,  possa 
tta  la  provincia  di  Mantova  con  a  capo  la  sua  città  libera  e 
inca  CODIO  l'Italia,  a  Voi  Bo,  inaugurato  Be  di  cittadino  fran- 
igie,  a  Voi  capitano  fortissimo  d'esercito  italiano,  a  Voi  della 
tria  liberatore,  meglio  che  a  noi  non  ò  concesso,  tributare  rime- 
rò che  sia  pari  alla  santità  del  benefizio. 


Di  Vostra  Maestà, 


H  Consiglio  Provinciale 


A.  Lcioi  Tosi  —  A.  CiPEiANO  Maltiki  —  Gidsxppk  Fran 
—  D.  Antonio  Minozzi  —  Luigi  Moti. 

Il  segretario  generale,  Aw.  Sabtoki  Lciai. 


n  Re  accolse  con  espressa  bontà  i  voti  della  provìncia  man- 
blxol,  e,  dopo  aver  interrogato  i  deputati  sulle  condizioni 
\sk.  provincia,  soggiunse  :  «  Ho  sommamente  a  cuore  quella 
v-ìncia,  e  per  quanto  le  ragioni  di  guerra  lo  permettono,  io 
*    ogni  sforzo  per  la  loro  difesa.  > 

.cscennando  ora  alle  cose  venete,  diremo  come  il  generale 
r^mt,  passato  l'Isonzo  sul  finir  di  aprile  con  settemila  uo- 
ì-v  occupava  Feltro  e  Belluno  ai  5  di  maggio,  senza  che  i  vo- 
xx.n  abbiano  opposto  resistenza.  Durando  si  trovava  allora 
r<eviso  con  soli  settemila  uomini,  e  Ferrari  con  diecimila 
«^  in  faccia  a  Gonegliano.  Era  la  mattina  del  di  8,  quando, 
i.  sopra  di  Comuda,  una  compagnia  di  volontari  ferraresi 
Soldati  dal  capitano  Mosti,  fu  attaccata  da  un  corpo  ne- 
>  di  gran  lunga  superiore;  ma,  venuto  ciò  in  cognizione  del 
-X'ale  Ferrari,  volò  in  soccorso  di  essa  colla  seconda  legione 
ikna  e  col  reggimento  di  tiraglierì,  continuando  fino  alle 
pomeridiane  un  vivo  fuoco  d'ambe  le  parti.  Alle  sei  anti- 
i^iane  del  giorno  seguente  inostri  ricominciarono  l'attacco, 
tt*  ben  dieci  ore  si  batterono  con  un  valore  ed  un  coraggio 
•%  pari.  Gravissime  furono  le  perdite  del  nemico,  e  lievi  le 
tre;  ciò  non  ostante  il  generale  Ferrari,  nel  timore  cheil  ne- 
^  volesse  occupare  Treviso,  stimò  di  ritirarsi  a  Montebel- 
61 
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luno;  i  due  reggimenti  di  Tolontari  pontifici,  OO) 
Lante  di  Monte  Feltro,  si  portarono  a  Treyìm 
colonnello  Gallieno  occuparono  il  Piare,  ed  il{ 
erasi  recato  a  Bassano.  Ai  10  Ferrari  si  tran 
faceva  pubblicare  il  seguente  ordine  del  giorni 

Cittadini  soldati! 

Vui  che  nou  foste  mai  usati  alle  armi,  nel  prim 
nuda  vi  portaste  da  prodi.  Nella  sera  dell'S  frenai 
l'iivalieria  nemica,  nulla  curando  le  bombe  e  i  raz 
su  voi.  11  giorno  9  dalle  5  del  mattino  sino  alle  4  p 
batteste,  e  non  solo  teneste  in  rispetto  il  nemico  co] 
bosco,  ma  lo  cacciaste  ancora  da  un  colle,  sul  qual 
gliardamentc,  rimaneste  senza  cedere  un  palmo  di  ì 
che  proteggeva  i  nemici  nasconde  ancora  il  nuinerc 
e  dei  loro  feriti  ;  e  quando  stanchi  da  un  lungo  <;o] 
quando,  crescendo  sempre  il  nimiero  degl'inimici,  ' 
ragione  che  vi  ritiraste  onde  attendere  il  richiesto 
stri  fratelli  di  linea,  voi  il  faceste  con  ordine  e  co' 
mozza.  Così  in  Treviso  vi  concentrerete  e  tornerò 
del  vostro  valore. 

Alcuni  dei  nostri  trovarono  una  gloriosa  morte 
l'onore,  e  suggellarono  col  sangue  il  giuramento  eh 
di  morire  per  l'italiana  indipendenza.  Fra  questi  al 
ticolarmonte  a  compiangere  il  bravo  e  coraggioso  aìi; 
Danzetta  che  fu  nella  pugna  operosissimo:  gloria  s 
rosi!  yi\  riservo  di  dare  più  particolari  notizie  sul 
ile'  morti  e  de'  feriti,  come  pure  di  raccomandare  al 
che  più  specialmente  si  distinsero.  Intanto  però  dil 
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Governo  provrisorio  della  repubblica  veneta  pubblicava  il 

ente  bullettino  : 

giorno  12  maggio,  alcuni  picchetti  austriaci,  sino  dalle  prime 
lei  mattino,  s'avanzavano  verso  la  porta  San  Tomaso  di  Treviso 
ono  vivamente  respinti,  essondo  disposte  sulla  strada  di  circon- 
izione  alcune  batterie  in  un  terrapieno  di  fascine  che  i  bravi 
nesi  dirigevano  egregiamente.  Tre  sortite  fecero  i  nostri  da 
riso.  La  prinia  fu  dei  milanesi,  la  seconda  dei  valorosi  italiani 
Iti  da  Parigi,  l'ultima  alle  ore  due  dei  pontifici  :  tutte  e  tre  eb- 
I  esito  felice,  ottenendosi  di  far  molto  danno  airinìmico  e  di 
idergli  due  cannoni;  se  non  che  nell'ultima  si  ha  a  deplorare  la 
re  ferita  riportata  dal  generale  Guidetti  e  la  morte  di  due 
ati. 

i  13  maggio  avvenne  un  combattimento  delle  truppe  to- 
le  e  napolitane  contro  Mantova,  ed  ai  14  un  cannoneggia- 
ito  da  Peschiera,  come  è  indicato  nel  seguente  bullettino: 

Sommacampagna,  il  14  maggio  1848. 

Lcst'oggi  Peschiera,  sempre  più  stretta  dalle  nostre  truppe,  ha 
Dciato  a  fare  qualche  fuoco,  che  riuscì  però  interamente  innocuo 
'estrinse  ad  un  vano  cannoneggiamento.  I  lavori  dei  nostri  zap- 
~3  continuano  alacremente.  Dal  di  fuori  nessun  attacco  e  nessun 
cnento  nemico  che  possa  farne  presumero  su  qualche  punto  della 
^  linea. 

"x  le  truppe  toscane  e  napolitane  sotto  gli  ordini  del  generale 
c«  Ferrari  sostennero  virilmente  un  vigoroso  assalto  della  guar- 
t&e  di  Mantova  contro  le  posizioni  di  Curtatone  e  Montanara, 
^sbattimento  durò  tre  ore  circa.  Gli  Austriaci,  forti  di  presso  a 
uomini,  finirono  per  essere  respinta  sotto  le  mura  di  Mantova 
Perdite  considerevoli,  avendo  disseminato  il  terreno  di  morti  e 
>  i  nostri  alleati  non  ebbero  che  nove  morti  e  35  feriti. 

Il  capo  iéRo  stato  maggiore  gmeróU 
Di  Saìasco. 

Vilblichiamo  il  seguente  ordine  del  giorno  del  generale  Dn- 
3o,  datato  dal  suo  quartier  generale,  intomo  alle  intenzioni 
^pa  sulla  guerra  dell'indipendenza: 
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L'incaricato  straordinario  di  Boa  Santità  al  qvi 
S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  mi  scrivo  con  dispaccM 
segue  : 

«  Ella  dee  continuare  a  dipendere  da  S.  M.,  com 

<  Intanto  la  prego  ad  assicurare  lo  trappe  in  non 

<  provveduto  a  ciò  ch'osse  vengano  trattato  sccoi 
«  consuetudini  della  buona  guerra.  Ella  dissiperà 
e  quo  dubbio  fosse  nato  intorno  ai  sentimenti  di  S. 

<  italiana.  Questa  santa  causa  riceverà  sempre  da  l 
e  protezione... 

e  H  sostituito  del  Ministero 
caricato  straordinario  di 
re  Carlo  Alberto, 

<  Fasqi. 

Ora  dunque,  soldati,  noi  formiamo  parto  dell'eser 
al  di  cui  glorioso  capo  feci  noto  cbe  il  nostro  nume 
cionte  a  coprire  tutte  le  posizioni  del  teatro  della  gs 
nemico  ha  girato  l'estrema  sinistra  della  linea  della  F 
Alberto  ci  appoggerà  con  validi  rinforzi,  poiché  sia 
sua  armata. 

Il  prode  generale  Ferrari  si  mantiene  in  Treviso 
sione,  che,  quantunque  nuova  alle  armi,  ha  sostena 
del  nemico.  Noi  saremo  presto  in  comunicazione  e 
montcse.  Com'è  comune  fra  noi  la  santa  causa  che  e 
comune  l'azione  e  piii  pronto  il  trionfo,  ch'ò  immane 
luto  dagli  uomini  e  da  Dio.  Viva  l'indipendenza  e  V' 
Viva  Pio  IX!  Viva  Carlo  Alberto! 

I 
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ite  notizie  aireceellentissimo  Àmat,  al  qnale  non  ho  tempo  a 
rere  troTandoiui  iii  marcia  non  lungi  dal  nemico  ed  occupatis- 
>.  Con  rispetto  ho  l'onore  di  dirmi, 
eU'E.  V.  reverendissima 

Mirano,  lo  maggio  1848. 

Devotissimo  servo,  il  generala  comandante 
DuBAsno. 


L  seguito  degli  scontri  avuti  dalle  troppe  e  Tolontari  ponti- 
nel  Friuli  col  generale  Nugent,  tornati  siaToreToli  ai  nostri, 
lìnistro  dell'interno  a  Roma  diresse  la  seguente  bellissima 
>lare  ai  presidi  delle  proyincie: 

Roma,  18  maggio  1848. 

ccolgo  da  molte  relazioni  e  da  molti  segni,  che  gli  ultimi  scon- 
lana  porzione  dei  nostri  militi  contro  le  truppe  di  Nugent  es- 
>  riusciti  non  favorevoli,  e  costato  avendo  la  vita  di  parecchi 
'osi,  l'animo  delle  popolazioni  si  ò  di  soverchio  alterato  e  sem- 
^u:  luogo  alla  diffidenza  ed  alla  paura. 
E>«rtanto  invito  la  S.  V.  illustrissima  a  distruggere  con  ogni 
»  quei  primi  germi  di  scoramento,  e  quel  primo  nascere  del 
t'to  al  quale  siamo  troppo  inclinati,  non  per  natura,  ma  per 
eli  servitù  e  di  finzione.  Chi  non  sa  che  le  guerre  non  possono 
senza  pericolo  e  varietà  di  fortuna?  Quando  i  giovani  nostri 
rsiavano  le  armi,  era  forse  per  vincere  sempre  e  per  tornare 
Senza  ferita,  e  che  ninno  dovesse  far  getto  della  propria  vita 
'ezza  d'Italia?  A  che  dunque  si  parlò  e  si  parla  tuttora  di  va- 
^  gloria  ?  Questa  vien  dietro  solo  ai  grandi  rischi,  alle  grandi 
Le,  ai  gran  sacrifizi.  L'indipendenza  d'una  nazione  non  è  l'o- 
^  pochi  giorni  e  un  breve  conflitto  senza  lagrime  e  senza  in- 
tù.  Io  prego  pertanto  V.  S.  illustrissima  a  far  sentire  all'uni- 
le  queste  verità,  e  a  ricondurre  in  tutti  i  cuori  la  confidenza 
trepidezza  così  piena  ed  intera  come  poc'anzi  vi  dimorava, 
vìspetto  poi  di  quei  volontari  ;  ì  quali  abbandonano  le  schiere 
bon  muniti  di  fogli  di  via  e  senza  ragioni  più  che  legittime,  io 
o  la  S.  V.  illustrissima  a  mostrarsi  ferma  e  severa:  nò  dovrebbe 
Mitaro,  verificato  il  loro  fallo,  a  porli  agli  arresti,  od  impedire 
too  che  sparpagliandosi  per  le  città  ed  esagerando  e  travisando 
ti,  pongano  in  apprensione  ed  isgomcnto  i  concittadini  loro. 


IrOO 

il 

Sotto  sicnrisgimo  dello  t«lo  e  dsUs  premura  nh«<ì 

fiBeguIre  il  mio  dasid«no,  Q  q<mle  fe  pure  datideni^ 

il  Govomo. 

1 

TI  ministra 

TiruKiiJ 

Sempre  a 

1  motivo  degli  aTreatmenti  sfortanalfl 

DtiK  ilef'U'iiziorie  di  membri  del  Governo  provvis 
bardia  iitòauaukVé.  ai  Eg  Carlo  Alb^lo  il  aeguec 


3iEBl 


ino  i 


Gli  sfortunati  avreomecti  della  Venezia  hmmo 
àta  popolaùone  ci»  hanno  gettata  in  una  dolercMs  a 
mento  di  fratellanza  cfae  stringe  i  Venemni  ai  Lem 
mento  della  nazionalità  che  ia  sacro  ogni  palmo  ' 
patria,  sarebbero  profondomeilte  feriti,  ove  quella  Bi 
d'ItaUa  doreaae  vicadere  anooia  una  volta  sotto  il  j 
niero. 

3ir6  !  Noi  non  ci  arroghiamo  di  gsadi^ara  le  i 
dti  generali  cbe  conducono  la  guerra  venata;  ma  lu 
cervi  per  l'interesse  delia  patria  cornane,  per  rinten 
gloria  medesima,  che  la  successiva  invaaione  di  gn 
territorio  è  tal  fatto  ohe  conturba  ed  accora  te  j 
barde. 

Sire  I  Noi  dobbiamo  por  dirvi  che  U  GoTemo  prc 
ridea  già  iniziata  da  pubbliche  manifestaxioni,  li 
noutralitii  e  di  promuovere  una  ftiaione  anticipata 
nell'inteadimfiato  di  accreaoei«  1»  cooooi^tai  a  oaa 
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rificio  d'oro  «  di  sangue,  perchè  nulla  ci  parrà  mai  grave, 
lìebba  spr\-irc  alla  liberazione  dei  nostri  fratelli,  alla  com- 
iipendonza  d'Italia. 

naggio  1848. 

BeKÌTTA  —  BOBROHKO  —  GCXBKIEBI  —  StBICIMJ. 

I  maggio  la  città  di  Vicenza  ebbe  a  provare  un  primo 

0  di  attacco  per  parte  degli  Aostriaci;  eccone  una  reìa- 

Al  Governo  provvisorio  della  repubblica  vneta. 

Vicenza,  20  maggio. 

i  nn'om  dopo  mezzogiorno  ci  veniva  riferito  che  il  nemico 
dosi  era  a  Lizicra,  a  cinque  miglia  dalla  città;  mezz'ora 
sentivano  i  primi  colpi  di  cannone,  o  si  svilupparono  i  primi 
nella  campagna.  Poco  dopo  lo  due,  le  fucilate  erano  vivis- 

1  prima  barricata,  fuori  di  porta  Santa  Lucia.  Al  primo  al- 
L  brava  civica  romana  e  i  diversi  corpi  che  qui  abbiamo,  si 
10  allcrrramente  ai  loro  posti.  S'incominciò  una  difusa  bril- 
la in  tre  punti  :  a  Santa  Lucia,  a  porta  Padova  e  a  porta 
nolo,  per  poco  d'ora.  Il  fuoco  continuò  assai  nutrito  per 
re,  poi  ralloutato  per  un'altra  ora.  Infine  il  nemico  r.i  ritirò 
)  fuori  delle  barricate.  I  Tedeschi  hanno  messo  il  luoco  a 
asc  e  ad  un'intiera  contrada  del  sobborgo  accosto  alla  bar- 
soi lamentiamo  circa  12  morti  e  70  feriti.  Non  abbiamo  iia- 
lodare  abbastanza  il  sangue  freddo  dei  nostri  soldati,  e  il 
non  ha  abbandonato  un  momento  i  cittadini  durante  la  fa- 
Tedeschi  accampano  tuttavia  sotto  le  mura,  e  ci  aspettiamo 

un  vivissimo  attacco.  Siamo  pronti  a  tutto.  La  forza  ne- 
:alcola  da  5  a  6000  uomini  ;  hanno  due  squadroni  di  caval- 
I  pezzi  d'artiglierìa,  obici  e  macchine  da  razzi  alla  congrhe- 
i  han  fatto  poco  male. 

rno  appresso  il  Governo  provvisorio  della  repubblica 
Ila  pubblicato  il  seguente  bullettino: 

21  maggio,  ore  3  pomeridiane. 

sidento  Manin  ed  il  ministro  Tommaseo  sono  a  Vicenza,  di 
ivono  che  <  Ieri  quella  città  ha  resistito  senza  soccorso  del 
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t  gonemle  Dorando,  o  fece  onore  al  nome  wtmato,  i 
«  salito.  La  perdita  dei  nostri  è  poca  in  oonfiranto 
*  siamo  affermarlo  senza  vanto  mtioxogiiero.  > 

AoDuiuiiuno  p(>i  che  a,  mezzogiorno  Mitrmva  qt 
il  g«eeruli!  Durando  con  tutta  la  «uà  troppa.  l'or  ; 
Anstrìaoi  jio&sauo  coniai  ung<>rsj  a  Veroim,   an 
generale  Dorando  è  a  Mootegaldella.  Uii&  batt 
in  evitabile. 

PtriHcorieo  dèli 
U  aegre  tarìo  { 


Intorno  al  Catti  di  Vicenza,  pulibUchiamo  Im, 
del  marchese  Goalterio,  iat^odeate  generale  di 
Veneto: 

Vteeoz», 

Dopo  la  gloriosa  difesa  fatta  nella  giornata  di  i* 
dalle  legioni  civìcho  e  corpi  volontari  pontifici, 
sta  mattina  rinforzo  delle  nostre  troppa  (TÌzsore,  cai 
glieria,  non  cìxd  la  legione  Antonini  ed  Q  battaglione  i 
nezin,  si  credette  oeceasario  di  uscire  a  fiuv  ana  Hi 
porltina  dririnimico.  A  ciò  lo  stesso  generalfl  Dc< 
oonipaf(nio  scelte  di  STÌ«eri,  uno  sqnadrone  di  drf 
peizi  di  artiglieria  ed  i  corpi  di  Antonini  e  Galateo, 
da  Vicenia,  fuori  di  porta  Castello,  verso  l'Olmo  si  tr 
nn  grosso  corpo  di  truppa  nemica,  il  qoale  proteggtTI 
tatto  il  convoglio  che  aveva  preso  la  ria  di  Verona, 
arabe  le  parti  il  fooco  con  perdita  da  nostra  psrt^  <li  • 

vtolit  Ai  nAttiint  fra.  tntwtì    n   Anp4tT    i8d%A  la 
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ore  pomeridiane  del  23  maggio  la  città  di  Vicenza  si 
bel  nuovo  in  procinto  dì  essere  assalita  :  diffatti  avvi» 
;li  Austriaci  in  numero  di  1800  uomini  e  dO  pezzi  di 
la  sotto  il  comando  del  generale  Thnrn-Taxis,  alle  ore 

0  la  mezzanotte  incominciò  la  fucilata  alle  barricate 
ed  alle  4  del  mattino  del  24  il  bombardamento  della 
e  fu  proseguito  fino  alle  ore  tre  pomeridiane,  colla  per- 
circa  2000  nomini  per  parte  dell'armata  austriaca,  e 
115  morti  e  40  feriti  dei  nostri.  Ecco  in  proposito  il 
10  del  Governo  provvisorio  di  Venezia  : 

Venezia,  24  maggio,  a  mezzogiorno. 

cfìiigono  in  questo  punto  le  segnenti  notizie  da  Vicenza  : 
ni  fu  dato  il  segnale  di  AlVarmi!  alle  ore  11.  Gli  Austriaci, 
er  tradotto  i  bagagli  verso  Verona,  sono  ritornati  sotto 
con  molte  forze.  Il  gonerale  Durando  diede  tosto  le  più 
:posizioni,  occupando  le  posizioni  migliori.  Dallo  ore  undici 
di  ieri  sino  allo  nove  di  questa  mattina  (ora  della  partenza 
ere)  si  combatt5  una  battaglia  accanita,  ove  tutti  i  nostri 
rodìgi  di  valore.  Le  forze  austriache  stanco  disposte  tra 
)stino,  San  Felice  e  porta  San  Bartolommeo.  Il  grosso  del- 

1  ò  nella  direzione  della  via  postale  di  Verona.  Gli  Au- 
uadagnarono  la  prima  barricata  verso  Verona  ed  occupa- 
:usorma  di  San  Felice.  I  nostri  sono  in  possesso  di  due  can- 
ncmico.  Tutti  assicurano  che  lo  nostre  perdite  sono  pochis- 
onsiderevoli  quelle  degli  avversari.  L'esito  non  6  ancora 
la  c'è  tutto  a  sperare.  L'intiera  notte  piombarono  sopra 
razzi  e  bombe,  ma  il  danno  è  poco;  ardono  soltanto  tre  o 
?ase.  La  stazione  provvisoria  della  strada  ferrata  venne 
lata  da  diverse  palle  da  cannone.  Da  Padova  a  Vicenza  la 

libero,  e  viene  percorsa  pei  pubblici  bisogni.  Sono  stati 
prigioni  agli  Austrìaci,  fra  i  quali  un  maggiore,  due  ufG- 
in  medico,  a  Fontaniva,  da  un  corpo  romano  mandato  ad 
re  quel  ponte  che  non  è  più  ;  104  di  questi  sono  in  sicuro  a 
gli  altri  saranno  mandati  a  Padova. 

l'altro  ballettino: 

Venezia,  24,  ore  11  pomeridiane. 

aoneggiamonto  contro  Vicenza,  cominciato  verso  la  mez- 
li  ieri,  durò  interrotto  fino  alle  ore  3  del  mattino,  e,  ripreso 


970 

mezz'ora  dopo,  non  cessava  che  alle  tre  pomeridùu 

Gli  Austriaci  avevano  potuto  riuscire  ad  inoltrai 

zione  della  strada  ferrata,  quantunque  soffrissero  * 

di  uomini.  Ma  i  nostri  poterono  respingerli,  ricap 

posizioni. 

Il  capitano  Lentulus,  degli  artiglieri  svizzeri,  ria 
di  un  pezzo  da  18  a  smontare  due  obici  e  distragga 
chino  da  racchette,  opposte  dagli  Austriaci.  Tale 
cesso,  mentre  onora  il  valente  artigliere  ed  il  sotb 
assisteva,  valse  a  volgere  in  pronta  fuga  U  nemico  e! 
sato  a  quella  parte.  Quantità  di  razzi  e  racchette  v^ 
in  città,  0  la  casa  dove  abitava  U  generale  Antoni 
mente  presa  di  mira.  Delle  trenta  granate  scagliate' 
rono  nella  stanza  da  letto  ove  giaceva  il  ferito,  che  f 
portare  in  casa  Bonollo.  Alcuni  forni  vennero  distra 

Il  campo  marzio  è  coperto  di  cadaveri  austriaci,  i 
altri  140  prigioni,  oltre  a  quelli  che  abbiamo  annc 
mane.  La  perdita  dei  nostri  non  è  da  paragonare  a 
mico,  mentre  non  annoveriamo  che  pochissime  vittir 

Sembra  che  in  questa  notte  l'inimico  non  sarà  ] 
l'attacco,  dopo  essere  stato  cosi  energicamente  respL 
ritirato  a  tre  miglia  dalla  città. 

Frattanto  era  comparsa  la  flotta  sarda  nelle  { 
nezia,  come  risulta  dal  seguente  rapporto  del  conf 
.\lbÌDÌ  : 

Il  mattino  del  22  volgente  io  mi  trovava  a  Sacco  di 
zia),  ove  era  ancorata  la  squadra  napoletana,  compc 

frega t-e  a  vapore,  due  fregate  a  vela  ed  un  brigantino, 
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fermò  le  macchine,  ed  il  comandante  del  medesimo  venne  a  l  mio 
bordo. 

Informato  da  lui  che  la  flotta  austriaca  era  alla  vela  tra  la  foce 
del  Tagliamento  e  quella  della  Piave,  io  credetti  conveniente  di  di- 
rigermi sopra  la  medesima,  informandone  però  il  contrammiraglio 
napoletano  o<l  il  comandante  della  flotta  veneta,  i  quali,  già  pronti 
alla  vela,  seguirono  la  mia  volta. 

Propizio  vento  ci  avvicinava  alla  squadra  nemica,  quando  per  no- 
stra disgrazia  si  calmò.  Invitai  l'ammiraglio  napoletano  a  prendere 
al  rimorchio  le  fregate  per  potere  eoa  raggiungere  il  nemico.  A  sif- 
fiitto  mio  invito  egli  spedi  due  piroscafi  a  prendere  al  rimorchio  le 
due  fregato  lìegina  e  San  Michele. 

Io  desiderava  che  almeno  due  altre  fregate  fossero  pure  state  ri- 
morchiate, per  potere  così  con  successo  attaccare  la  squadra  nemica 
avanti  che  la  notte  sopraggiungesse. 

Giunto  alla  distanza  di  due  miglia  circa,  e  trovandomi  solo,  rav- 
visai prudente  fermarmi  ad  attendere  almeno  l'arrivo  di  alcun  altro 
dei  regi  legni,  parto  dei  quali  venne  poi  rimorchiata  dai  jiiroscafi 
napoletani  attesa  la  calnia  di  vento. 

La  notte  sopravvenne,  e  nell'oscurità  la  flotta  nemica,  rimorchiata 
dai  piroscafi  del  Lloyd,  «sciti  a  tal  fine,  entrò  nel  porto  di  Trieste. 
Oggi,  unitamente  alle  forze  navali  napoletane  e  venete,  sono  entrato 
con  la  bandiera  tricolore  italiana  spiegata  ulla  cima  di  ogni  albero 
nella  rada  di  Tritrste,  ove  dopo  pranzo  ho  ancorato,  facendo  disporre 
aopra  due  lineo  di  battaglia  i  bastimenti.  I  regi  piroscafi  raggiun- 
000  oggi  la  squadra . 

Sino  a  questo  momento  io  non  ho  divisato  di  attaccare  la  squadra 
austriaca,  forte  di  tre  fregate,  due  corvette,  cinque  brigantini,  due 
golette,  un  piroscafo  di  furto  portata,  oltre  i  piroscafi  del  Lloyd  ; 
xael  caso  però  che  essa  uscisse  fuori,  io  ho  giti  formato  il  piano  di  at- 
-fc«CCO,  di  cui  hù  dato  conoscenza  a  tutti  i  comandanti  delle  forze  unite. 
Il  Governo  austriaco  ha  fatto  costrurre  tre  forti  batterio  a  mag- 
giore difesa  del  porto  di  Trieste,  entro  il  quale  trovasi  la  squadra  a 
<Iifesa  della  sua  entrata. 

Certamente  che  l'attacco  in  porto  della  squadra  nemica  coste- 
«*l>be  a  noi  la  perdita  di  qualche  legno,  a  cui,  per  lu  mancanza  di 
Bitrì,  non  sapendo  forse  come  provvedere,  sarà  mio  pensiero  di  com- 
I**d"e  con  ogni  cautela  e  prudenza  una  sift'atta  azione,  ove  il  destro 
"^  ai  presenti. 

^er  tale  avvenimento  il  Governo  provvisorio  della  repubblica 
^^^iava  al  Re  Carlo  Alberto  il  seguente  indirizzo  : 
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Stst! 

L'arrivo  dello  forze  naTali  di  V.  M.   lo  questa  ^ 
animi  nostj-i  i  più  viri  sena!  di  gioia  e  di  ricoiic 
pieDozza  dol  nostro  aaore  ci  Ikccianio    solleciti  di 
generosa  nazione  piemontese  ed  al  mogaanimo  suo 

Nella  bandiera  sarda  noi  scorgiamo  non  solo  il  poe 
assicura  ai  lidi  di  Vonoua  saWezsa  e  tranquillità, 
esaa  oùandioil  preludio  di  rittoriose  lazioui  navalij  di 
l'animo  e  distraendo  la  forze  di  un  atroce  aemico,  ria 
lazicini,  e  scemi  gli  orrori  di  qnellfi  guerra  désolatr 
potuto  portare  nel  sono  dalle  nostre  Provincie, 

St,  0  sire,  l'arrivo  dell»  vostra  flotta  è  ia  più  va 
del  programma  dato  da  Lodi  il  31  marzo,  e  isdìria 
popolo  della  Lombardia,  così  a  quello  della  Vene* 
teitia  con  cui  questa  flotta,  non  appena  gianta  la  qfl 
prima  ancora  di  toccare  i  nostri  lidi,  imitasi  alla  fiot 
ii  volse  minucciosa  alle  coste  nemiche,  ci  è  sicnra 
magnanimo  Carlo  Alberto  non  vuol  cassare  dal  comb4 
quando  avrà  fatto  trionlare  il  principio  della  nazioniil 
compitando  la  liberazione  del  bel  paese,  e>d  assiear&odt 
dipendenza  che  è  il  primo  bisogno  ed  il  primo  deslderj 
polo  iacivilito. 

'Venezia,  22  maggio  1848.  ^H 

n  prtsidunte  M^uhn.        ^^^H 

12  scardano  Zi 


11 


Carlo  Alberto  rìspondevs  col  segn&nte  proclama 
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l'impresa  al  fine  che  abbiamo  altamente  dichiarato  nell'assumerla, 
altrettanto  viva  è  la  fidacia  che  voi  sarete  per  secondare  le  nostre 
mire  ed  i  nostri  8ft)rzi.  Cosi  quelle  come  questi  non  hanno  altro 
scopo  che  l'intiera  liberazione  della  comune  patria  dal  giogo  stra- 
niero. 

Questo  è  il  voto  di  tutta  Italia,  giusta  la  necessità  dei  tempi . 
questo  il  supremo  dovere  che  abbiamo  risoluto  di  compiere. 

La  vostra  fiducia  risponda  dunque  alla  mia,  e  la  causa  per  coi 
combattiamo  non  fallirà  a  compiuta  vittoria. 

Dal  nostro  quartier  generale  in  Sommacampagna,  il  23  maggio 
1848. 

CARLO  ALBEBTO. 

Questo  proclama  era  così  annunziato  dal  GoTerno  provri- 
■orìo  della  Lombardia: 

Milano,  24  maggio  1848. 

La  parola  che  i  nostri  deputati  al  Campo  domandavano  in  nome 
del  paese  al  magnanimo  Re  Carlo  Alberto  venne  da  lui  proferita  in 
questo  proclama  indirizzato  ai  popoli  della  Venezia,  nel  quale  so- 
lennementc  dichiara  di  combattere  per  assicurare  l'indipendenza 
italiana. 

Noi  teniamo  per  fermo  che  ({uesta  nuova  dichiarazione  riconfor- 
terà i  nostri  fratelli  della  Venezia,  e  rafforzerà  tra  noi  quell'ani- 
mosa fidacia  che  devo  stringerci  sempre  più  fortemente  alla  nostra 
santa  causa.  Nel  nomo  d'Italia  ci  siamo  levati  intrepidamente  a 
combattere  quando  eravamo  soli  ed  inermi;  nel  nome  d'Italia  dob- 
Inamo  più  intrepidamente  proseguire  nell'impresa  per  recarla  a 
jpsno  fine  ora  che  siamo  sostenuti  da  si  generoso  alleato,  quando 
panche  altri  aiuti  ci  avessero  a  mancare. 

Casati,  presidente 

BosBOXEO  —  GcERBiEBi  —  Stbigxlli  —  DnBim  —  B«- 

BETTA    —   GniUXI  —  P.  LlTTA  —  CaBBOKEBA  —  TuB- 

BONi  —  MoBOM  —  Rezzomco  —  Abate  Astxlli  — 
Gbasselli  —  Dossi. 

CiiBBENTi,  segretario  generale. 

Xl  Governo  della  repubblica  Toneta  rispondeva  al  Re  Carlo 
Alberto  col  BOgaente  indirizzo  : 


tQrm 
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Come  sulle  rive  d&l  'fklno,  cosi  aolle  tire  dell' Aéi{ 
Sii%,  dirigerci  la  vostra  geoeroca  parola  di  rolor  II 
iacro  t«rra  itaiiana  dalla  pn«st.'nz!i  dello  straniero.     ' 

Già  lo  TOtftre  armi  rnloroxi>  cnnihat tendo  il  comoM 
netta  dispemtii  sriit  guerra,  già  le  vostre  navi  ^(tg*. 
vessillo  eottii  la  oKtih;  ^igliitni,  di  cai  iiscÌTaiio  i  U 
ndiiaccìanti  questa  mdtrapoli,  dimostravano  io  fprn 
dfi  lupi  monto  della  vostr.t  prisia  promesaa. 

Ketla  vostra  aiagnanimitii  pur  voleste,  o  Sire 
messa  ripetere  ai  popoli  della  Veneua,  lUolilanii 
le  vostre  inire  ed  i  vostri  sforai  dod  Iuuuiq  ikitro  »en^ 
libentziose  della  comune  patria  dal  giogo  straoiem. 

Grazie  vi  rendiamo,  o  Sire,  pei  l'intoivdiinéiito  tutte 
naoTO  vostra  aMÌenrazìod. 

La  nostra  fiducia  ravetc  intera,  o  Sire  ;  la  nostra 
pari  al  benefizio  che  d  recate. 

n  guiderdone  più  degno  per  rot,  campione  d 
'denza,  ritaliu  lo  commotta  alla  storio. 

iHk!  Governo  prowisorio  della  r^obbliea 
29  maggio  18^. 


Ute^ntario'i 


Ai  27  maglio  il  Governo  provvisorio  della  ] 
inm^  il  aeiiaawta  iadimzó  al  oontrammiraglioA 
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potendo  loro  l'assictuazione  di  volere  intieramente  liberare  la  co- 
nne  patria  dal  giogo  straniero,  hanno  rinfrancate  le  nostre  spe- 
oue  ;  la  missione  vostra  le  corrobora  ;  la  vittoria  non  è  più  dubbia. 
EcceUenza,  l'Austria,  non  contenta  di  saccheggiare  od  incendiare 
belle  nostre  pianure,  meditava  sulle  rive  stesse  del  nostro  golfo 
,  rovina  di  questa  antica  e  gloriosa  sede  dell'italiana  libertà.  Ma 
vostre  vele  apparirono;  e,  non  arrestate  dalle  fatiche  dei  due 
ari,  né  dai  plausi  fraterni  dei  lidi  soccorsi,  volarono  ad  incarce- 
re nella  nemica  rada  i  legni  pirati.  Le  navi  napoletane  e  le  nostre 
sentirono,  per  la  vostra  unione  e  pel  risoluto  vostro  slancio,  rad- 
ppiate  di  forza. 

Grazio,  infinite  grazie,  eccellenza  !  queste  acque  contaminate  nn 
npo  da  nefande  guerre  porteranno  in  breve  gl'intemerati  trofei 
un  popolo  conquistatore  de' suoi  sacri  diritti;  sulle  prore  coronate 
alzerà  il  libero  grido  della  nostra  redenzione,  e  l'istoria  inciderà 
che  il  nome  vostro  sul  monumento  imperituro  che  prepara  agli 
>i  dell'indipendenza  italiana. 

La  mattina  del  27  maggio  fu  pubblicato  a  Milano  xm  invito 
rchè  i  cittadini  si  recassero  a  convegno  nel  dì  29  in  piazza 
n  Fedele  per  quivi  interrogare  il  Governo  provvisorio  sui 
noi  destini  della  patria,  principalmente  in  ciò  che  riguarda 
condizioni  da  premettersi  all'unione  col  Piemonte,  giacché 
n  eravi  dubbio  solla  votazione  numerosissima  per  l'annes* 
•ne  immediata. 

Tale  invito  era  emanato  dal  partito  che  forse  non  amava 
a  nnione  franca  e  sincera,  oppure  temeva  che  da  questo  atto 
laao  avesse  a  scapitare  nella  sua  posizione  politica, 
id  acquietare  gli  animi,  il  Governo  provvisorio  della  Lom- 
rdia  pubblicava  subito  il  seguente  proclama: 

GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  LOMBARDIA. 

Catadmi! 

Tn  atto  solenne  sta  per  essere  compiuto  fra  noi,  dal  quale  dipen- 
h  in  gran  parte  l'assestamento  delle  politiche  nostre  sorti.  Tutto 
aese  vivamente  se  ne  preoccupa,  ed  è  in  quella  sospensione  onde 
no  origine  le  dubbiezze  e  le  molteplici  opinioni. 

Governo  fa  piena  ragione  di  tale  stato  degli  spiriti;  ed  anzi, 
Doscendo  che  nell'universale  predomina  un'ansiosa  sollecitudine 
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litDp  pobtiUefae  fnuielùgi« ,  m  sa  eoa^r^taU  col 
lieta  angario  della  auKore  di  bd  «dnoaàoae  polit 
Vbetik  quel  popolo  die,  dopoftT«rlA|^aiio^UBeato  ( 
«trui  gvkMo  di  wiieanrlo  s  ctutodirla  intAtta. 

Ma  6  tU  tm{iedit«  eh»  cuUita  aobiit»  Kalo«w 
spriiii  cImi  tatto  ooiToiB|M  «d  mtnimmr  XI  olia 
glituga^ru  cumpu  e»ru>  Toeì  aecosatriei  dio  nsrnuw  ] 
del  Oovdcno  l'abbandoDo  delle  pid  prexioao  fnMnui 

Voi  aol  eredoto  di  certo,  o  citta/Um;  voi  non 
flcoosB,  di  eoi  (àuctmo  di  loi  à  fdagaacebbe  eomo  i 
atma,  >i  possa  innoTirro  contro  xa  Qormio  pof 

il  OoTemo  noa  racì  ponto  prooorrcrB  1»  III 
del  voto  del  paea»,  dio  awii  &«  podà  giairai  ( 
posto  clie  il  pMM  si  decada  per  la  fasiosa 
sardi,  ha  già  tolto  a  studiare  col  soasì^io  di  eìtUdii 
simi  i  modi  pia  acconci  per  aasieorare  tetta  lo 
bcrtÀ  in  qml  periodo  ehs  potrà  eorrem  fra  l'Atto  di  l 
nione  dell'Asaerablea  costitoente. 

Ed  a  chi  potrebbe  nascerò  dnbbio  die  fi»  tali  i 
gellato  dal  eangne  dot  nostri  martiri  e  di  tatti  i 
sentii  gT)<;rrrt  tien'indlpeodvnm,  non  »iano  compreoe] 
EÈ5t:izionri  i]i;l  {>rn:iicro  c  lu  tutela  diillVinlino  piobl 
patrìùttismo  d(>ila  guardia  nazionale,  rotta  firn  noi 
AITI,  0  che  vogliono  esa«re  conserrati  nelIIntagniA 
naria  i&tittiiiunr  ì  lì  dubbio  solo  che  qaeMo 
dare  privo  di  tuli  iVancbigie  è  un'ingiuria  aila  storiaci 

Tranquillatavi  danqae,  o  cittadini,  e  preparatavi l 
ropa,  che  vi  guarda,  questo  altro  nbUrae  spettacolo  i 
che,  in  meno  allo  strepito  della  guerra,  attende 
dello  suo  «orti  dvìli,  l'orto  del  suo  diritto  o  confortato^ 
fidofiia  nel  trionlb  della  sua  santa  causa. 
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>Tenio  proTYisorìo  pubblicava  l'altro  prodama  che 

)VERNO  PE0VVI80EI0  DELLA  LOMBAKDLA.. 

Governo  metteva  sotto  la  tutela  della  saa  lealtà  la  pro- 
Ua  conservatone  di  quelle  franchìgie  che  sono  la  conquista 
tra  gloriosa  rivoluzione.  Confidava  che  le  sue  parole  aareb- 
^utti  comprese,  da  tutti  credute;  e  non  gli  pareva  doman- 
ppo  a' suoi  concittadini,  che  riposarono  finora  sulla  sua 
>dc.  La  inopinata  dimostrazione  di  oggi  non  gli  ha  tolto 
ducia.  Egli  sa  che  quei  pochi  i  quali  si  levarono  in  rappre- 

del  popolo  sono  dal  popolo  disdetti;  sa  che  il  popolo  de- 

te  quelle  dimostrazioni  tumultuose  di  che  solo  può  esultare 

tre  il  nostro  nemico.  Tuttavia,  non  a  soddls&re  esigenie 

ane,  ma  a  rassicurare  i  buoni  e  a  dare  una  nuova  e  solenne 

ianza  della  sua  lealtà,  dichiara: 

}lo  lombardo  gode  adesso  delle  seguenti  franchìgie: 

■ì  della  stampa; 

>  di  associazione; 

ia  ìiazionale. 

I  franchigie  saranno  conservate  al  popolo  lombardo  nella 

estensione  attuale  di  diritto  e  di  fatto,  finché  l'Assemblea 
te  non  venga  a  regolare  le  sortì  del  popolo  stesso, 
gc  poi  colla  quale  l'Assemblea  costituente  sarà  convocata 
base  il  suffragio  universale. 

erno  provvisorio  dì  Lombardia  mette  queste  sue  dichiara- 
lo la  salvaguardia  dell'onore  del  paese  e  del  patriottismo 
.rdia  nazionale. 

tuo,  il  28  maggio  1848. 

Casati,  presidente. 

U"B  ROMEO    —    GUEBBIBRI     —    StBIOBLLI    —    DuBIin    — 

P.  LiTTA  —  Bebetta  —  GiuLon  —  Casbohiba  — 
TrBBONi  —  Moson  —  RxzzoNioo  —  Abate  Aanu 
—  Gbasselli  —  Dossi. 

Pel  segretario  generale  in  missione 

A.  Maubi,  segretario. 
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1129  er»  quello  destinato  per  k,  grande  rniiut 

Sua  Fedele,  Un  attruppamento  di  gioTani,  forse 
«edotti,  gridi! vano  furocemenle  contro  il  Governo 
e  ne  iuvRcle»Auo  il  pala/zo.  lìao  dw  congiurati,  l'i 
filcciò  al  Torone  gridando  f&lsamente  che  il  GoTerti 
la  sua  dimissione,  nel  mentra  che  il  preaideate  Cai 
C0U  patorae  parolo  il  popolo. 

L&  folla  gridava;  vogliamo  il  Governo  provTÌs< 
gliamo  ilimiaHione!  Dopo  qusilcbe  tempo  il  baon 
polo  faceva  giustizia  dei  perturbatori,  arreatavA 
altri  cospiratori,  o  faceva  sgombrare  U  palazzo. 

Trouta  o  piti  mila  guardie  nazionali  ed  altre 
hanno  stilato  iu  mezzo  della  piazza  al  cospetto 
prorrisorìo  con  un  entoaiasDoo  apoataaoo  e  viTac: 

Verso  la  sflra  ai  l^gjj'^v.i  il  s<>p;ueute  [«rodnma 

ht  Gtivsniro  PKowieoiuo  dki.t.a  Loubauma  m.i.a  ocadm 
Ordine  del  giorno. 

Cittadim  dilli»  guardia  nozionak,  voi  avci«  «al\ 
avttto  vendicata,  ki  sovi'ouittt  pupolare  dagli  itltraggì 
pM-turbatori  clic  vuluviini)  ruaUerh  àoliiava  Jiill'atu 
intii  t,'if»rtmU  vÌk'  era  u&rsa  tùaX  Utra,  tosi  minaccitiia.j 
di  ntuillo  ftisti;  |)atru)lLii:lii;  vhe  bastaiv 
lo  rivelano  in  tutta  la  verità  del  suo  •  i 
sorvi  stamattina  santament^e  inspirali  ai  sublimi  i 
taglia  di  liegnano,  di  cui  arete  oelebnto  l'anniTOi' 
cauU  «obitfuiÀ. 


imi  rioira 

lÌTfl>'Sirìci| 
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pprimcrla  o  di  alterarla.  La  giornata  del  29  maggio  suggella  l'in- 
i>labilitù  del  vostro  diritto. 
Milano,  il  2U  maggie  1848. 

Cas.\ti,  presidente. 

BoitBOM£0    —    DCBINI   —   P.   LlTIA  —  StBIGKIU  —  QcXB- 
BIERI  —  MORONI  —  RiZZONICO  —  CaRBOMIBA  —  GbAS- 

9KI.LI  —  Bebetta  —  Dossi  —  Tubbohi  —  Ab.  Ahklli 
—  Giuusi. 

Pel  segretario  generale  in  missione 

A.  Macbi,  segretario. 

Dopo  la  battaglia  di  Santa  Lucia,  l'esercito  piemontese  era 

tento  ad  assediare  Peschiera  sotto  la  direzione  superiore  del 

loroso  e  compianto  duca  di  Genova,  avente  seco  i  generali 

liodo,  del  genio,  e  Rossi,  deirartiglieria  ;  la  forza  maggiore 

ll'escrcito  stava  a  Goito.  Radetzky  frattanto,  uscito  di  Ve> 

oa  ai  27  maggio,  si  trovava  presso  Mantova  con  42,000  uo- 

ini,  GODO  cavalli  e  130  pezzi  di  artiglieria  ;  ed  ai  29  attaccava 

posizioni  di  Curtatone  e  Montanara,  occupate  da  soli  6000 

iBcani  e  pochissimi  Napoletani  comandati  dal  generale  De 

ngier.  Malgrado  la  più  accanita  difesa,  non  potè  tornare  dif- 

le  all'imponente  forza  austriaca  di  vincere,  contando  nono- 

Qte  800  uomini  fuori  di  combattimento;  1200  dei  nostri  si 

assero  a  Marcarìa,  600  a  Goito  ;  il  rimanente  rimase  ucciso, 

to  0  preso  prigioniero. 

0  stesso  giorno,  29,  seimila  Austriaci,  scesi  da  Rivoli  per 
orrerc  Peschiera,  furono  completamente  battuti  dai  nostri 
ilmasino. 

giorno  30  segnò  una  nuova  e  splendidissima  vittoria  per 
ni  piemontesi  a  Goito,  e  nello  stesso  mentre  seguiva  la 
)lazione  di  Peschiera. 
0  frattanto  il  bollettino  ufticialo  : 

Quabtiebe  oxmxbalb  di  S.  M. 

Valleggio,  30  maggio,  alle  ore  11  li2  di  sera. 

ora  è  in  potere  delle  nostre  truppe. 

r/.i  del  nemico  per  impedirne  o  ritardare  la  presa,  riesci- 
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Ieri  r&ltro  il  ui&r<i»ctaU()  Bftdetzky  recava  con 
inrn»  vuiiiì  u  veatàciaquo  mila  uonùni,  con  cavuUer 
Wtigllerlti,  da  Veroaa  u  MantoTa.  La  guajfnigiaae,  ca 
&Beva.  pertanto  ieri  ima  sortita  coatro  le  trnppe  toac 
ge\a.no  quella  fortezza  aUa  destra  del  Miacio. 

Queste  truppe,  che  avevano  gih  parecchie  volte  re 
saaicntu  le  xortitu  sino  aUora  tenttite  dal  nemico,  rot 
oirca  ire  oro  alle  Hoporchianti  ione  che  loro  Tennero  i 
TisanuiiittJ  Hopm,  0  dovcttuni  alla  Une  abbandonar» 
zicKÙ;  aocurreva  tostamente  il  luogoteoenle  geaet 
parte  deUe  troppo  del  primo  corpo  d'annata  da  Costo 
l'istantaneo  suo  apparirci  in  faccia  al  nemico  lo  sof 
tempo  atesso  le  cose  auccedevauo  con  miglior  fortuna 
tri3ppi>  sull'estrema  sinisti'a  della  posiziono,  a  LaztM*  ( 
MÌ«();  il  uemìpo  ai  attentava  di  disturbaro  colà  più  da< 
rottauiùntc  l'assedio  dì  Peschiera  ;  fu  vivamente  rfspint 
sua  peidita  dalla  (juarta  divisione  (luogoleuente  gyuianil( 
Federici).  | 

Qn«^^»ta  mattina  poi  il  Ko  faceva  rianire  sotto  gU  orJi 
gotenontc  gonortnlo  Bavi»,  oltre  alla  maggior  partt*  ddt 
d'ttrmata,  quella  della  divisiono  di  rìftC>rRl. 

Partuiido  dv.  Val  leggio  u  da  Volta,  «i  avaujò  quvuU 
esorcito  \w8u  MaEtova;  o  non  gli  riusciva  d'incoatniri> 
cho  pai'eva  dotormiriato  l'ermo  a  non  volorei  scostare  dalli 
Sua  Maestà  aveva  già  ordinato  che  le  truppe  prondesserfi 
ull'filtezza  di  Goito;  o  gitt  si  itvviuva  per  taro  ritomnal 
liarn  gf^nerali;  di  Valltiggiu,  nuaudo  ad  uà  b*atl.<)  s'iiitast 
del  cauaotio,  u  cinuijiciò  la  battaglia  ;  Il  Ho  volgeva  sodJ 
fronte  al  aouùco,  ed  accorreva  &a  messo  a  combattiiufii 
a  Goito, 

Quivi  La  2u£i  &  aMonitA:  ai»  Ia  oi^ma 
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Una  palla  di  cannono  rimbalzò  sì  da  vicino  a  Sua  Maestà  che  ne 
ibe  una  leggiera  contusione  all'orecchio.  TI  duca  di  Savoia  rice- 
:tte  egli  pure  una  ferita  da  una  palla  di  fucilo,  per  buona  sorte 
in  grave  o  da  esso  non  curata. 

La  vittoria  riportata  quest'oggi  contro  truppe  di  molto  più  nu- 
erose,  allieta  tanto  più  l'esercito  regio,  che  lo  perdite  nostre  in 
orti  0  feriti  furono  pochissime.  Ci  riserbiamo  di  dare  notizie  par- 
ìolarizzate  degli  evcnimenti  che  ora  si  sono  toccati  di  volo  per 
ddisfare  almeno  in  parte  il  più  prontamente  cho  fare  si  potè  al- 
ateressameuto  che  eccita  in  tutti  la  gloriosa  e  santa  impresa  che 
va  compiendo  dall'esercito  nostro. 

27  capo  dello  staio  maggiore  generale 
Di  SaIìASOo. 


Pabblìchiamo  eziandio  ona  lettera  che  il  generale  Franzini, 
bistro  della  guerra  presso  il  Re  Carlo  Alberto,  inyiaya  sa 
l  proposito  alla  contessa  sua  moglie  : 

Vaneggio,  30  maggio,  ore  9  e  1(2  di  sera. 

Avant'ieri,  dietro  preventivo  avviso  che  Radetzky  e  gli  arci- 
zìà  erano  penetrati  in  Mantova  con  un  considerevolissimo  corpo 
bmppa,  prendemmo  tosto  lo  misure  convenienti,  e  ritornammo  a 
Ueggio  in  soccorso  dei  Toscani  che,  non  ostante  l'ordine  preciso 
■ipiegarsi  contro  forze  superiori,  prescelsero  di  tener  fermo,  rc- 
BTe  e  soffrire  gravissime  perdite  prima  di  ritirarsi. 

He,  preceduto  dal  generale  Bava,  arrivò  questa  mattina  a 
o,  e,  ritrovati  i  Toscani  eccessivamonto  spossati  dal  sostenuto 
gxiale  combattimento,  ordinò  passassero  in  terza  linea. 
L  necessità  di  scrivere  e  spedire  ordini  della  massima  irapor- 
*  ,  obbligandomi  d'allontanarmi  dal  Re  per  recarmi  a  Valleggio, 
>  non  ivi  ancor  giunto,  l'avviso  cho  il  cannone  tuonava  sulla 
^-  Il  Re  m'inviò  a  tutta  corsa  un  espresso...  Ho  spedito  all'i- 
te 4000  uomini  di  soccorso  ed  una  batteria,  cosicché  Bava  aveva 
oi  ordini  54  pezzi  d'artiglieria,  22,000  uomini  dì  fanteria  e  quat- 
■«ggimenti  di  cavalleria...  Io  ho  riunite  altre  truppe  ad  ogni 
l'io...  Ma  eccoti  giungere  una  favorevolissima  nuova.  Il  Duca 
«Uova  entra  nella  mia  stanza  per  annunziarmi  che  Peschiera 
^a  inalberata  bandiera  bianca,  e  si  raccomandava  per  ottenere 
'^evoli  condizioni...  Battaglia  pendente,  si  autorizzò  il  Duca  di 
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Genova  ad  essere  generoso  col  nemico,  a  patto  però 

della  fortezza  fosse  dì  questa  sera  rimessa  in  nostro 

Invi  li  iiiimecliataraente  mio  fratello  apportatore  ( 
velili  111  ilo  per  incoraggiare  la  truppa,  pregandolo 
tutto  corso  un  espresso,  appena  la  sorte  del  conibatt 
strasse  a  noi  favorevole,  giacché  in  tal  caso  intonde% 
un  secondo  a  S.  À.  II.  il  Duca  di  Genova,  onde  egli 
racn  generoso  nel  patteggiare  col  nemico  per  l'arresa, 
ralc  Sonuaz  attaccato  dal  nemico,  che  intendeva  intro 
in  Peschiera,  riportò  su  questi  la  più  completa  vittori 
questo  fatto  che  Peschiera  fu  indotta  ad  arrendersi. 

Uftieiali  da  me  mandati  sulle  alture  mi  fecero  av 
nostri  marciavano  contro  il  nemico,  il  che  poteva  argui 
di  fumo  che  s'innalzavano  verso  Mantova.  Oh,  gioia  ii 
Sin  da  questa  mattina  le  truppe  anelavano  di  combatt 

Vado  a  darò  ordini  pei  feriti...  per  i  viveri...  pel 
mento  delle  monizioni. 

Oh,  Dio  !  risparmia  questi  poveri  ammogliati,  questi  ] 
di  famiglia!...  Spero  che  il  tutto  finirà  presto  e  bene., 
per  un  istante  della  vita  del  Re...  Tante  furono  le  palle 
rono  il  suo  cappello.  Oh,  che  uomo!  ..Che  grande  He!. 
gritaliani  apprezzarlo  come  conviene... 

Lo  nostre  truppe  in  numero  di  19,000  sconfissero 
striaci...  Vivano  i  Piemontesi!...  Viva  U  generale  Barai 
tutto  VIVA  IL  RE! 

In  fino  gli  Austrìaci  hanno  attaccato  col  massimo  fa 
od  eransi  già  impadroniti  delle  prime  case...  La  nostr: 
fa  prodigi...  La  fanteria  marcia  avanti  intrcinda...  .^ 
giunge  colla  mia  lettera  che  presenta  al  Re,  gridando 
truppa  ;P£3ciasKA  èxostba...  Tutta  la  linea  lo  ripetono  : 
aggiungendo  replicatamente  :  Mva  CABLO  ALBERTO 
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era  lo  truppe  dì  S.  M.  il  Be  occuperanno  U  forte  di 

ii<  (li  S.  "ìli.  il  Kc  entreranno  domani  31  alle  oro  7,  e 
i  Ij.ist  ioni,  i  duo  forti  Salvi  e  lo  porte. 
II.-  di  !^.  JI.  rimpcrdtore  sortiranno  allo  ore  12  cogli 
ii'rni.  I  signori  nfliziali  ed  i  sott'uftìziali  conserveranno 
il)  niiaiito  ai  soldati,  dopo  avere  sfilato,  le  loro  armi 
:-iiti'.  ed  in  tal  modo  trasportate  al  seguito  della  guar- 
sc. irta  dello  truppe  sardo,  per  essere  poi  restituite 
'Ila  giurnigiono  sul  suolo  di  8.   M.    l'Imperatore 

ri:i  cDnscrverà  i  suoi  tamburi;  gli  usseri  le  loro  trombo, 
lì  farne  uso. 

i  (  un-surveranno  i  loro  cavalli  siuo  al  sito  dell'imbarco, 
riinL'!!si  alla  pei-sona  delegata  da  3.  M.  il  Ho  per  ri- 

lagazzini,  munizioni  da  guerra,  pezzi  d'artiglieria  ed 
■iii-rc  api)artenenti  al  materiale  di  guerra,  baranno 
mussi  all'ullìziale  delegato  da  S.  A.  R.  il   Duca  di 

lUa  strada  da  tenersi,  lo  truppe  coi  loro  utUzlali  pas- 
)(Stiizano,  Broscia,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Mo- 
i  e  Ancona,  dove  saranno  imbarcate  per  la  Croazia,  e 
issiliik-  sbarcate  a  Segna. 

I  S.  K.  ed  agli  altri  signori  uftiziali  non  addetti  alle 
ne  pure  gl'impiegati,  i)renderanno  essi  quella  strada 
onvioue. 

1-  tutto  i)romettono,  sotto  parola,  di  non  servire  du- 
■nti-  guerra,  nò  contro  le  armi  di  S.  M.  il  Re,  nò  con- 
iti doiritalia. 

rno  (.li  S.  M.  .s'incarica  di  fornire  tutti  i  mezzi  di  tras- 
fvm>  occorrere  pel  trasporto  dei  signori  tiftiziali,  per 
e  i>or  )  Inigagli. 

i;ircia  i  >iguori  utlìziali  saranno  trattati,  riguardo  agli 
,  i(.iiiu'  iiuoUi  di  S.  M.,  come  pure  i  soldati  saranno 
o,  V  il  i(iù  possibile  sulla  paglia. 
Ilìziali  o  soldati  ricoveranno  in  marcia  le  razioni  di 
stito  come  i  soldati  di  S.  M.  il  Re. 
i  uftiziali  riceveranno  il  trattamento  pari  al  rispettivo 
lata  dì  S.  M.  in  campagna. 

iii.s.sari(>  s'intenderà  col  comandante  delle  truppe  o 
er  il  rijiarto  delle  tappe. 
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15.  S.  A.  B.  si  compiace  di  rendere  la  giustizia  don 
nigione  di  Peschiera  per  la  valorosa  difesa  da  essa  fai 

Cavalcaselle,  30  ma^io  1848. 

D'ErasGBAVBws 
maggiore  nd  reggimento  de^  Ottoeta 
mu$»to  di  potere  dal  comandante  ddla  f Orietta  < 

FxBDnrAJTDO  DI  Savoia 
direttore  generale  d^assedio  ài  Fiesdiit 


A  seguito  della  vittoria  riportata  dalle  armi  di  Ga 
a  Góito  ed  a  Peschiera,  il  Patriarca  di  Venezia  fece 
il  seguente  armo  : 

L'insigne  vittoria  riportata  dalle  armi  piemontesi  so 
zione  di  S.  M.  il  Be  Carlo  Alberto  nelle  vicinanze  di 
contemporanea  resa  di  Peschiera,  fnrono  due  grandi  b 
da  Dio  alla  causa  italiana,  che  renderanno  sempre  mt 
di  30  p.  p.  maggio,  e  che  faranno  sperare  non  lontano  ì 
una  guerra  micidiale  che  da  oltre  due  mesi  porta  la  de 
questa  bella  parte  d'Italia. 

Essendo  però  giusto  e  consentaneo  anche  alle  religio 
Governo  provvisorio,  che  se  ne  rendano  al  Supremo  A 
sorti  della  guerra  solenni  azioni  di  grazie,  nella  p.  ' 
4  corrente,  a  mezzodì  in  punto,  si  canterà,  nella  basilica 
di  San  Marco,  l'inno  ambrosiano,  a  cui  non  dubitiamc 
verranno  divotamente  in  gran  numero  i  nostri  dileti 
persuasi  com'esser  debbono  che,  se  U  ringraziar  Dio  dei 
ricevuti  è  uno  dei  più  sacri  doveri,  è  anche  una  deUemi 
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Toscani  ! 

rtuna  delle  armi  parve  mostrarsi  contraria  ai  nostri  nella 
ia  del  29.  L'esito  peraltro  di  quella  giornata  ricomprò  lo 
)crdite,  e  fece  pagar  cari  al  nemico  i  primi  vantaggi.  Quan- 
in^-erta  ancora  sia  la  misura  dei  nostri  sacrifizi,  io  già  divido 
0  delle  famiglie  desolate  ;  sento  come  propria  la  sventura  di 
Invranno  lamentare  i  loro  cari,  spenti  nel  fiore  degli  anni  e 
eranze  ;  e  amaramente  mi  pesa  la  perdita  irreparabile  di 
Ilustri  e  benemeriti  cittadini. 

indipendenza  nazionale  non  può  comprarsi  senza  sangue  ge- 
e  ogni  provincia  d'Italia  deve  pur  troppo  partecipare  cos\ 
ria,  come  ai  dolori  della  grande  impresa, 
^scana  hu  già  pagato  il  suo  debito  ;  e  nei  campi  lombardi  ha 
to  l'onore  delle  proprie  armi,  cooperando  alla  comune  vit- 
nore  ai  prodi  che  seppero  da  forti  morire  per  la  patria  ! 
.ni  !  Se  la  gioia  dei  beni  sperati  dal  nostro  risorgimento  vi 
orrcro  intorno  a  Me  nei  giorni  di  festa  del  suo  preludio, 
che  non  sia  per  mancarmi  il  vostro  concorso  nei  giorni  di 
di  dolore  per  conseguirlo.  Voi  volerete  animosi  a  riempire 
iradatc  dei  vostri  fratelli  ;  seguirete  il  loro  nobile  esempio  ; 
■rete  la  grand'opera  della  redenzione  italiana.  Quanto  a  me, 
Qqiio  sacrifizio  son  pronto  in  prò  vostro  e  dell'Italia  confe- 
ond'ella  sorga  dal  conflitto  colla  forza  e  colle  virtù  che  ven- 
lle  grandi  prove,  e  che  sole  possono  recarlo  sul  capo  la  co- 
ll'antica  grandezza. 

)n  pili.  Mentre  si  apprestano  rinforzi  di  ogni  maniera  pel 
ampo,  venite  oggi  meco  nel  tempio  a  render  grazie  solenni 
legli  eserciti  per  le  vittorie  compartite  alle  armi  italiane  : 
pregheremo  pace  alle  anime  dei  morti  in  battaglia  per  la 
omime. 

enze,  li  2  giugno  1848. 

LEOPOLDO. 

}  la  vittoria  di  Goito  e  la  presa  di  Peschieta,  fa  pubbli- 
Pirenze  il  seguente  proclama: 

Cittadini! 

ha  benedetto  le  armi  italiane.  Carlo  Alberto  ha  vinto  il 
a  Goito  e  ha  preso  Peschiera.  In  breve  il  vessillo  d'Italia, 
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che  il  sno  salvatore  ha  ora  piantato  sa  quella  forti 
f<.-onrlt:va  l'austriaco,  sarà  piantato  sulla  cima  delle . 
/.iiiru  al  mondo  la  indipendenza  d'Italia. 

("ìrazio  al  Dio  degli  eserciti  per  le  vittorie  otteuatc 
le  vittorie  da  ottenersi  !  Quest'inno  di  gratitudine  e 
dokirii  il  dolore  generoso  per  la  gloriosa  morte  dei  no 
^'iianiniì.  La  religione  è  ad  essi  premio  ;  a  noi  è  con 
otì'i'ri'iulo  al  Signore  anco  il  nostro  segreto  dolore, 
cantico  della  riconoscenza:  dimani  gli  porgeremo  1 
pr<i]ii/.iazione  e  di  pace  per  coloro  che  col  sangue  spa 
raziono  d'Italia  han  meritato  la  corona  dei  martiri. 

(.iggi  sarà  cantato  nella  metropolitana,  a  ore  7, 
Dcum  con  l'intervento  di  8.  A.  B.  il  Granduca,  di  m( 
vcs(  ovo,  del  Ministero,  delle  autorità  costituite,  delli 
slratura  e  della  guardia  civica. 

Domani  con  il  medesimo  intervento  si  iaranno  i 
ore  11  solenni  esequie  pei  nostri  fratelli  morti  combat 
guerra. 

Sono  invitati  i  cittadini  a  volere  la  sera  della  prost' 
illuminare  le  loro  abitazioni  in  segno  di  gioia  per  le  ' 
tate  dalle  armi  italiane. 

Dalla  residenza  della  civica  magistiatora 
di  Firenze,  li  2  giugno  1848. 

JlGml 
Bimxo 


Appena  avvenuta  la  resa  di  Peschiera  e  la  vitto 
il  Parlamento  subalpino  inviava  una  depatazione 
Carlo  Alberto,  per  esprìmere  i  sentimenti  da  cai 
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[i  essere  introdotti  alla  presenza  di  S.  M.  alle  duo  pome- 
e. 

le  ci  accolse  con  la  consueta  sua  benevolenza,  e  udì  con  niani- 
loddisfazione  le  parole  di  congratulazione,  di  gratitudine  e  di 
che  ;,'rindiri/.zamino  a  nome  della  Camera.  Queste  parole 
)  concertate  qui  nell'uifizio  della  Presidenza,  presenti  la  inag- 
arte  dei  membri  che  lo  compongono,  con  l'intervento  dei  vo- 
.'logati  al  campo,  giusta  quanto  voi  avevate  deliberato, 
e  furono  l'espressione  unanime  del  nostro  pensiero  e,  qualun- 
•se  suino,  noi  no  assumiamo  tutta  la  responsabilità,  spei-ando 
''ia  che  incontreranno  il  pieno  gradimento  della  Camera,  tanto 
le  ci  siamo  astenuti  dal  toccare  menomamente  lo  questioni  2>o- 
I  agitate  nel  suo  seno. 

idirizzo  letto  a  8.  M.  da  chi  presiedeva  la  deputazione,  e  con- 
to poscia  alle  mani  di  lui,  è  del  tenore  seguente  : 

«Sire' 

a  Camera  dei  deputati,  commossa  da  ineffabile  gioia,  e  com- 
d'ammirazione,  all'annunzio  della  gloriosa  giornata  che  co- 
le lunghe  fatiche  dell'invitto  esercito  da  V.  M.  capitanato, 
di  aver  reso  solenni  grazie  all'Altissimo  per  la  visibile  prote- 
con  la  quale  indirizza  a  buon  termine  la  causa  dell'unione  e 
idipcndunza  italiana,  ci  ha  inviati  presso  di  voi  a  tributarvi 
;gio  dulia  gratitudine  e  dell'amore  onde  ò  animata  per  la  de- 
le  con  (ui  vi  siete  consacrato  a  promuovere  col  senno  e  con  la 
la  felicità  e  la  salvezza  della  nazione, 
dsa  ammira,  in  un  coU'eroismo  dei  nostri  fratelli  militanti, 
)  non  meno  grande  della  M.  V.  e  dei  reali  Prìncipi;  ma  i  gloriosi 
dal  vostro  valore  testò  riportati  nel  combattere,  por  invidiabili 
ano,  Ikuno  che  la  nazione  non  possa  trsittunersì  daU'esprimerc 
iderio  che  la  preziosa  vostra  vita  non  sia  nuovamente  awen- 
i  a  sì  gravi  perìcoli. 

1  nome  adunque  della  patria  o  di  quanto  lo  avete  dato  il  di- 
U  aspettare  dal  vostro  magnanimo  cuore,  noi  delegati  del  po- 
d  preghiamo  di  non  esporlo  maggiormente  al  rischio  di  rima- 
trbato  del  suo  padre  e  di  vedere  troncate  le  speranze  d'Italia 
ro  fiorire. 

ccogliote  benignamente,  o  Sire,  questi  voti,  e  godete  con  gin- 
mpiaccnza  della  gloria  che  si  accresce  al  vostro  nome  da  qtie- 
lendida  vittoria  che  il  Cielo,  non  .^enza  disegno,  volle  far 
iero  coU'anniversario  della  memoranda  giornata  di  Legnano. 
h  potesse  la  M.  V.  trovarsi  fra  mezzo  al  suo  popolo,  per  ve- 
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dere  la  gioia  che  irradia  ogni  volto,  per  udire  gli  i 

scenza  che  prorompono  da  ogni  petto  ! 

<  Dio  che  protegge  l'Italia,  protegga  in  ispecial 
pione,  con  l'intrepido  esercito,  e  i  reali  Principi  ol 
con  esso  combattono  !  » 

Il  Re  ci  rispondeva  con  benigne  ed  affettuose  pai 

e  Essere  molto  riconoscente  alla  Camera  dei  dep 
zione  che  gli  ha  voluto  usare.  La  reaa  di  Peschiera 
di  Goito  essere  per  noi  cosa  di  somma  importanza, 
egli  mai  dubitato  di  tali  successi,  avendo  già  fatto 
coraggio  e  della  fermesza  delle  sue  truppe,  le  quali 
glie  combattendo  contro  soldati  vecchi,  da  gran  t 
nel  mestiere  delle  armi.  Insomma  ogni  incontro  sin 
nostro  esercito  cogli  Austriaci  essere  sempre  stato  se 
lice  successo. 

€  Sperare  che  gli  atti  avvenire  corrisponderanno  i 
Dio  sarà  con  noi,  confidare  di  poter  finalmente  cacci; 
di  lù  della  barriera  delle  Alpi.  Aggiunse,  ringrazian 
voti  che  gli  esprimeva  intomo  alla  di  Ini  vita.  Esse 
sacrata  al  trionfo  della  libertà  e  dell'indipendenza  ( 
sere  Egli  quindi  parato  a  fame  sacrifizio  per  assin 
fino  alla  santa  causa  per  cui  si  combatte.  Spiacergli 
più  a  lungo  trattenere,  dovendo  fra  pochi  momenti 
vallo  per  visitare  l'esercito  che  si  stava  disponendo  a 
mico  trincierato  nelle  vicinanze  di  Goito,  dove  proba 
mani  seguirebbe  un  grave  fatto  d'armi,  cui,  dal  cant 
derebbero  parte  40,000  uomini.  Binnovarci  la  pregi 
interpreti  dei  suoi  più  vivi  ringraziamenti  presso  la  * 

Queste  cose  ci  diceva  il  Re  con  una  serena  tranqn 
che  chiameremmo  stoica  se  non  sapessimo  essere  !'< 
fermo  ed  irremovibile  ponsioro,  per  cui  facendosi  can 
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a  ;  tuttavia  chi  di  noi  non  rimarrà  in  una  penosa  incer- 

',  non  udiremo  nuovamente  tuonare  il  cannone  annunzia- 

dttorial 

igga  l'Italia,  e  conceda  ch'ella  possa  fare  da  sé  ! 

I  commissari 
Avv.  Gaetano  Dehabchi,  vice-presidente. 
Àvv.  GiAMBATnsTA  Badariotti,  dsputcdo. 
Cav.  Alessandro  Bottone,  deputato. 
Dott.  Giuseppe  Cobte,  deputato. 
Barone  consigliere  GrcsEPPE  Jacquemoid,  deputato. 

a  la  relazione  al  Senato,  fatta  dal  vice-presidente 

azione  inviata  a  rassegnare  a  S.  M.  le  congratulazioni 
per  la  vittoria  del  30  maggio,  e  per  la  resa  di  Peschiera, 
rìno  il  2  corrente,  giunta  il  giorno  appresso  in  Brescia, 

incertezze  nel  chiarire  qual  fosse  il  luogo  in  cui  stan- 
1  il  quartier  generale  del  Re  ;  giacché  le  voci  che  corre- 
iva  battaglia  data  o  da  darsi  immantinente  accennavano 
uà  in  diversi  luoghi.  In  questa  condiziono  di  cose,  noi 
mo  sino  a  Peschiera,  con  l'intento,  che  S.  A.  R.  il  duca 
arcbbc  stato  colà  in  grado  di  meglio  indirizzarci.  Ma  il 
:ova,  già  partitosi  da  Peschiera,  non  fii  da  noi  incou- 
rc  in  Pacengo,  dove  c'inoltrammo  con  lo  stesso  propo- 
e  egli  erasi  allontanato  per  un  riconoscimento  da  farsi 
orni,  occupati  a  corta  distanza  dal  nemico.  Rifatta  ai- 
tino a  Desenzano,  partimmo  alquanto  alla  ventura  nella 
1  cinque  alla  direzione  di  Volta,  dove  le  notizie  sem- 
utorevoli  c'indicavano  fosso  stato  mutato  il  quartiere 
trada  facendo,  imbattutici  in  corpi  d'armata  che  s'av- 
eschiera,  avemmo  riscontri  più  positivi  del  non  avere  il 
muto  le  sue  stanze  di  Valleggio,  e  ci  volgemmo  perciò 
ido  il  Mincio  a  Monzambano. 

senza  indugio  alla  presenza  del  Re,  il  vice-presidente 
sottoscrìtto,  prese  la  parola  a  nome  nostro,  esprimen- 
laniera  seguente  : 

ilBK, 

o  del  regno  si  è  in  qnesti  giorni  presentato  al  luogote* 
ale  di  V.  M.  con  parole  d'ossequio,  di  gratitudine,  di 
B  per  la  vostra  persona. 
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«  Si  ò  on-i\  soddisfatto  alle  forme  parlamentari,  i 
sliiiK'io  <k'i  iiustri  cuori,  cui  ha  dato  un  più  gagìii 
liiltiin.i  v'jstro  trionfo,  l'ultimo  vostro  rischio  ilei  ' 

^  ^i.W'i'iie.  l'ome  appollaro  ultima  quella  fazion 
fiii.niii  rlie  si  succede,  in  questa  memoranda  e  santa 
sul  vi)!'tri.(  i.apo  un  nuovo  tìtolo  di  gloria?  Io  dirò  n 
Senato  i-ri'Juto  uccesisario  che  V.  M.  potesse  vedere 
zioiii.-  stossa  con  cui  ci  accostiamo  al  vostro  cospetti 
ik'lhL  ilovoziune  e  del  gaudio  del  vostro  popolo. 

e  II  Senato  i'asseue  interprete  ancor  egli,  e  trìbi 
nostro  lo  suo  congratulazioni  al  Re  magnanimo  che  i 
trtlia  tutta  vuol  vittorioso,  che  l'amore  d'Italia  tutti 

11  l!o  risposo  <;on  benevole  parole,  mostrandosi  g 
iitiioio,  e  [>iouanionte  persuaso  della  lealtà  dei  seutime 
l'roiiiloiiilo  quindi  a  discorrere  delle  sorti  della  prese 
coiironiiò  con  espressioni  di  risoluta  volontà,  quant 
;_'it)rnalieri'  chiariscono,  non  voler  egli  ristarsi,  nò  pe 
sii.L,'i,  nò  {.lor  diitìcoltà  di  qualunque  portata,  dal  comj 
t'auftainonto  avviata;  non  aver  parole  adeguate  aù 
dori',  lo  zelo,  la  fermezza  di  tutti  i  cor^ji  dell'eserciti 
'imlui;  mostrarsi  dal  nemico,  dopo  le  toccate  pen 
ravvilimonti>  di  chi  si  arretra,  che  un  artifizio  guerre 
tcmiioroijrgiare;  fosse  ambe  ciò,  aveva  egli  mezzi  eil 
doro  vano  oj(i!Ì  macchinamento.  Il  Cielo  lo  assister* 
iis-;ÌHlotto  poi  passato,  l'esercito  continuerebbe  ad  ci! 
lit')  valo'.ito  e  trionfatore  che  fu  fino  ad  ora  ;  l'Italia  n 
a  oi'rro  il  fi-ntto  della  jirandu  impresa. 

Ivi  11.  lai  uopo  volle  il  Re  entrare  fon  noi  nella  spi- 
ciimì  particolari  che  si  riferivano  a  quelle  ultime  fazif 
altri  ^'ui'rrosohi  movimenti  che  avrebbero  già  alloro 
so  il  nl'ii'zii»  ofrcntn  dal  nennico  nelle  rflcche  non  av*= 
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rrite,  qnel  contegno  di  sentita  secnrtà,  quel  mostrarsi 
Ile  lunghe  marcie,  nel  sopportare  gaiamente  l'estivo 
)olvore,  le  straordinarie  pioggie,  nel  non  curare  lein- 
;  nel  ristorauiento  delle  forze  lung'ora  usate,  apporta 
iipensato  accidente.  Noi  vedemmo  giungere  a  Val- 
brigate  nell'istante  medesimo  in  cui  vi  ponevamo 

oldati  erano  malconci,  e  stranamente  sfigurati  per  la 
u;  ma  l'atteggiamento  loro  era  tale  in  quelle  incolto 
e,  se  non  potemmo  ravvisare  a  primo  tratto  i  privati 
vamo  già  ravvisati  gli  amici  e  i  campioni  d'Italia.  Le 
raccolte  in  ogpiidove,  e  specialmente  nella  città  amica 
di  Brescia,  sono  un  elogio  continuo  dì  quei  prodi. 
sentito  tanto  compiacimento,  dirò  anzi  tanto  orgo- 

marziuli  virtù,  che  abbiamo  voluto  ne  restasse  una 
ic  nella  presente  relazione. 

Brescia  0  stata  ora  nominata,  noi  non  possiamo  con- 
lasHÌ  tal  menzione  senza  cenno  onorevole  di  quanto 
e  si  provvede  pei  feriti  del  nostro  esercito,  dei  quali  è 
i  gran  deposito. 

di  sentimento  la  cristiana  carità,  quanto  la  benefi- 
a  ha  di  generoso,  tutto  si  trova  riunito  nello  cure  date 
\ulorusi,  sia  negli  ospizi  per  ciò  cretti,  sia  nelle  caso 
he  cura  non  avvi  cho  non  sia  impiegata,  non  avvcne 
retribuita .  Ma  ciò  non  bastava  a  quei  nobilissimi 
liso  n  tal  raffinamento,  direi  quasi,  lusso  di  ospitalità 
ifini  servizio  di  mercenari,  diventarono  quei  pietosi 
io  di  i-letti  personajjni  e  di  mano  gentile. 
lò  dirsi  che,  se  in  questa  nostra  guerra  avvi  qualche  ri- 
Tsonule  eroismo  dell'antica  cavalleria,  av^-i  anche  ri- 
rt chiedi  quei  tempi.  Rimanga  dumjue  all'Italia  anche 

d'aver  trovato  dopo  lunghi  anni  di  quiete  il  prisco 
aver  conservato  in  tempo  d'aspra  guerra  l'antica  sua 

mio  questa  relazione  col  motto  che  vedemmo  scntto 
tit,  in  tutti  i  comuni  da  noi  percorsi,  che  speriamo 
e  acclamato  dagli  Italiani:  Viea  Carlo  Alberto,  Be 

(.' 

1  15  giugno  1848. 

uno  ancora  il  scgaente  buUettino  della  guerra: 
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Valleggio,  4  gìngno  1848, 

L'esercito  austriaco  il  quale  nel  dì  29  maggio, 
tutte  Io  forze  radunatesi  in  Mantova  da  Verona,  i 
contro  Montanara,  Curtatone  e  San  Silvestro,  obbl 
toscane,  coU'inunensa  superiorità  delle  sao  forze,  i 
vt-rso  Goito  e  parte  verso  Marcaria.  Esso  si  dirìgev 
30,  ai  dintorni  di  Goito,  stendendosi  a  sinistra  vera 
resara  e  Birbesi,  spingendo  piccoli  drappelli  sin  pre 
frodo.  Ricevuti  nuovi  rinforzi  da  Mantova,  questa  s 
neva  ad  aspettare  l'attacco  delle  truppe  piemontesi 
■j,  tale  effetto  con  tutte  le  precauzioni  suggerite 
guerra  sul  terreno  frastagliato  che  s'estende  dalla  des 
ili  cammino  di  Goito  alle  Grazie,  da  Cagliara,  Budiza 
a  Piubega  e  Castellucchio. 

Il  Re,  che  aveva  respinto  con  si  felice  successo  il  n< 
aveva  determinato  di  ricacciarlo  intieramente  in  Man 
!<iii  da  ieri  riimiva  sotto  gli  ordini  del  generale  bare 
Volta  e  Goito,  le  tre  prime  divisioni  del  suo  esercito 
riserva  ;  ma  nella  notte  del  3  al  4  le  truppe  imperiai 
di  30,000  uomini,  comandati  dal  maresciallo  Badetz 
quattro  arciduchi  d'Austria  si  ritirarono  in  fretta  e 
silenzio  dalle  loi'o  posizioni  faticosamente  fortificate. 

Questa  mattina  fu  spinta  una  forte  avanguardia 
diverse  e  tutte  convergenti  sopra  le  Grazie  presso  C 
assicurarsi  della  compiuta  ritirata  del  nemico  sotto 
Mantova  e  nella  fortezza,  e  procurare  di  arrestare  i  i 
convogli  che  avrebbero  potuto  essere  rimasti  indietro 

8.  A.  R.  il  duca  di  Savoia  comandava  una  delle  d 
ed  il  Re  stesso  con  quella  di  sinistra,  per  Sacca  e  Bi 
al  di  là  del  villaggio  delle  Grazie;  ma  il  nemico  era  sci 


993 
0,  ed  il  secondo  da  101  su  117  Totonti  nella  tornata 
gno.  Ecco  l'indirizzo  del  Senato  : 

io  del  Regno,  presentandosi  al  cospetto  di  V.  A.  S.,  in- 
a  Vostra  persona  l'alto  Rappresentante  dell'angusto  Mo- 
D  vi  destinò  ad  aprire  in  suo  Roal  nome  la  prima  Sessione 
monto  Nazionale,  e  a  dare  al  reggimento  rappresentativo 
ili  che  promettono  all'Italia,  annunziano  all'Europa  fausto 
)  avvenire. 

certo  turbata  la  serenità  della  lunga  pace  europea  da  fo- 
isioni,  da  intestino  collidersi  di  ragionevoli  popolari  voti, 
ì  ripulse.  La  Provvidenza  ci  preservò  dal  ricevere  questo 
ranicnto  della  sventura  :  perchè  ci  concedette  nel  Principe 
dei  nostri  destini  quella  sapienza  che  conosce  da  lontano 
lisogni  del  popolo,  quella  magnanimità  e  quel  consiglio 
ppagano  in  tempo  opportuno.  Il  popolo  non  reclama, 
;iustamentc  spera.  E  il  regno  di  CARLO  ALBERTO,  inau- 
)u  la  libertà  civile,  svolgeva  ogni  dì,  nel  succedersi  di  ot- 
;i,  di  salutari  discipline,  di  generosa  protezione  ad  ogni 
ura  dell'umano  ingegno,  i  semi  della  politica  libertà.  Il 
ito  rappresentativo  fu  per  altri  popoli  uno  slancio  ad  altra 
r  noi  non  fu  che  un  passo. 

10  noi  le  voci  di  provocata  ira  ;  ammirammo  la  magnanima 
le  eroiche  fazioni  dei  fratelli  nostri  della  Lombardia  ;  pa- 
io con  ossi,  non  fosse  altro  la  vittoria  popolare  che  indugio 
da  vendetta.  Fu  commosso  CARLO  ALBERTO  dal  cru- 
itro  compianto  ;  e  il  Re  leale,  che  avea  veduto  violati  già  da 
la  potenza  a  danno  dello  suo  ragioni,  a  danno  dell'Italia  i 
ruttati,  i  quali  guarentivano  ad  ogni  Stato  di  essa  la  pro- 
pendenza, dovette  anche  porger  orecchio  al  grido  dell'u- 
che  imponoagli  di  irapporsi  tra  l'oppressore  e  le  sue  vit- 
vetto  porgerlo  all'imperioso  consiglio  che  gli  veniva  dal 
ito  della  comune  italica  stirpe,  dalla  previsione  di  comuni 
i  destini,  dalla  necessità  di  volgere  ad  italico  benefizio 
lenza  di  popolari  spiriti,  quol  movimento  di  anime  sde- 
le  altrimenti  sarebbe  forse  degenerato  in  italico  scompiglio, 
e  fuvvi  chi  appellò  abbandono  di  politiche  obbligazioni 
lagnanima  risoluzione,  perchè  se  ne  accagionerà  chi  salva, 
to  lo  stringersi  degli  avvenimenti  il  concede,  lo  sorti  ita- 
non  chi,  avendo  potuto  in  tempi  cheti  e  di  lunga  prova 
la  dignità  della  nazione,  indirizzare  faustamente  le  sue 
ompiere  le  larghe  promessioni  dei  giorni  pericolosii  eoa» 
\ 
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calcò  0  lasciò  conculcare  ogni  legittimo   diritto,  ogi 

.speranza? 

lil(Ui)  l)cnodice  palesemente  le  nostre  armi:  e  U  va 
esercito  prende  già  l'abito  di  non  interrotte  vittorie. 
Iddio  che  l'abito  dei  pericoli  giornalieri  incontrati  (o 
voti)  dal  Re,  sia  per  noi  argomento  solo  di  plauso,  n< 
mento. 

Sia  del  pari  gloria  ed  aospicio  per  l'esercito  l'anin 
dei  Principi  di  Savoia  mostratisi  degni  discendenti 
uastia. 

II  Senato  pertanto  acclama  animosi,  longanimi,  vi 
prodi.  Egli  invoca  sopra  di  essi  la  celeste  protezione; 
pienamente  nel  genio  dell'augusto  suo  capitano,  e  nell'i 
fortuna  guerresca  e  della  costituzionale  responsabili 
fa  che,  non  per  la  storia  sola  si  registrino  le  grandi  g 
lo  Statuto  ancora  si  spieghino. 

I  prosperi  augurli  accompagnino  l'armata  nostra  di  i 
steudulc,  già  raccapriccio  di  barbari,  sia  oggi  conforto 
poli  italiani,  pei  quali  la  gloria  marittima  è  domestica 

Sia  lenimento  al  dolore  di  tante  famigliari  dolcezze,  a 
dall'una  e  dall'altra  milizia,  l'animo  grande  e  patriottici 
nei  proprii  lari,  i  quali  non  lamentano  l'assenza  di  tu 
perdio  il  ritorno  dei  valorosi  sarà  rallegrato  dall'ann 
compiuta  italica  liberazione. 

Sia  pur  conforto  alla  vita  del  campo,  al  rischio  dei  < 
sempio  dell'animo  virile,  della  costanza  di  cuore  zelante 
lizia  cittadina  spiega  sotto  ai  nostri  occhi,  nel  proteggi 
parte  dello  Stato  l'ordine  pubblico.  Porti  petti  vanno 
nostri  nomici ,  forti  petti  rinfrancano  chi  rimane. 

La  Sardegna  ha  abbandonato  volonterosa  il  retaggi' 
ticho  sue  instituzionl  ;  funesto  certamente,  se  avesse  essi 
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e  alla  monarchia,  in  ogni  qualunque  evento,  questa  importante 
abilissima  sua  provìncia. 

ja  Liguria,  che  scende  in  campo  colla  storica  sua  valentia,  e  col 
.eroso  slancio  del  suo  popolo  per  la  causa  italica,  stringe  la  de- 
ì,  ai  coniratoUi  suoi  politici:  e  mettendo  in  comune  con  essi  ì 
Iti  intorcsBÌ  che  a  noi  l'univano,  gli  affetti,  le  simpatie,  le  fira- 
ao  sorti  inseparabili,  toglie  ai  nemici  nostri  l'ultima  speranza  di 
acchlrci  con  la  discordia. 

[  Senato  è  lieto  della  concorde  volontà  che  a  noi  unisce  le  Fo- 
ie governato  da  istituzioni  alle  nostre  uniformi,  o  rette  a  po- 
).  Questo  accordo  di  sentimenti  e  d'interessi,  spianerà  le  diffi- 
da che  talvolta  muovono  dal  conciliare  la  politica  fiducia  che 
Ili  inspirano  con  la  politica  prudenza  che  questi  impongono  : 
icoltà  che  il  Qovemo  ha  sempre  saggiamente  superato, 
■a  Spagna  darà  a  noi,  e  riceverà  frutto  condegno  della  rannodata 
itica  amistà. 

lì  il  darà  soprattutto  l'Italia  nostra  che,  madre  amorevole,  vuole 
;linoli  suoi  forti  e  poderosi  :  madre  saggia  non  riconosce  altra 
'A  che  nell'unione  compiuta  di  quelli  fra  i  suoi  popoli,  che  primi 
onteranno  lo  straniero  noi  giorni  di  nuovi  pericoli.  Unione  di 

si  ha  un'arra  preziosa  nell'atto  generoso  e  spontaneo  dei  popoli 
Piacenza,  che  impazienti  noi  siamo  di  potere  con  le  forme  parla- 
atarie  acclamare  nostri  politici  fratelli.  L'Italia  è  nazione,  è  pa- 
t.  Nazione,  essa  seguo  il  generale  movimento  europeo,  che  ri- 
iponc  le  naturali  o  storiche  associazioni,  disordinate  dalla  mo- 
na politica.  Patria,  fortifica  il  nostro  braccio  con  la  più  santa 
'e  umane  carità,  e  dà  all'eroico  nostro  sforzo  la  rigidezza  di  nn 
ile  orgoglio  che  si  riscatta. 

!io  se  mai  a  stabilire  quella  unità  di  dominio  politico  dovrà  il 
romuoverc  le  annunziateci  mutazioni  nella  logge,  il  Senato, 
itiinque  non  tratto  per  ora  ad  alcuna  precisa  sentenza,  dichiara 
li  a^Tà  unicamente  in  mira  nelle  sue  deliberazioni  la  potenza 
Corona,  le  libertà  del  popolo,  la  grandezza  e  la  fortuna  dell'I- 
;  non  mai  le  prerogative  personali  comunicate  ai  suoi  membri 
Statuto,  cho  ognuno  è  pronto  a  deporre  di  tutto  buon  grado 

inani  del  Re,  dal  quale,  al  solo  scopo  e  col  solo  desiderio  di  prò- 
'ere  il  maggior  bene  dello  Stato  e  di  tutta  Italia,  le  ha  ricevute. 
Oovemo  del  Re  si  è  presentato  a  noi  col  migliore  degli  au- 
>  franchezza  d'intenzioni,  vigoria  di  opere.  La  nazione  applaudi 
oUegi  elettorali  alla  sapienza  del  Re,  che  pose  in  mani  cosi 

così  operanti  il  sacro  deposito  delle  nascenti  nostre  instita- 
L  •  Dov'ò  tanta  fiducia,  ogni  previsione  di  disaccordo  ò  fallace. 
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Allorehi)  bì  prcaentei^  il  htlancio  tinouxìcre  per  i 

lort-hù  sì  proporranno  i  provvedimenti  ìndispeuaabE 
alle  gravi  «ipese  cagionate  dalle  preaeuti   condixioai 
tl^la  diintnuzuttie  ordinata  del  prezzo  del  ml»f  U  ' 
mentQ  porrà  titodio,  ma  ancbe  impegno  vivissiino,  per 
>ìt!iza,  delle  imprese  rispondano  meszi,  i  qunLt,  mert:>^  Ij^ 
prestamenti  guerreschi,  valgano  a  Eouseguire  con  lo  i4 
rionali  lo  sgombrameuto  dello  straniero  dall'itl*--  ■  '■•■• 

Fttitmno  soggetto  di  seria  disamina,  lo  leggi 
aura  allo  quali  dove  precederò  l'annuazlatoci  orùiuatun 
dello  giudtEÌarie  insti  turioni,  conformata  rigorosameitti! 
costitu7ionàle>,  perchè  non  paìk  essora  ouìformità  di  gint 
che  le  giurifldizioiii  eccentriche  aleno  ridotte  ad  unità  i 
t)d  a  corrispondenza  di  azione  con  la  legge  fondamenti^ 
Saranno  del  pori  argomento  dì  attenta  diactissione  ) , 
le^'go  per  mettere  in  arraoma  (.-ogli  .ordini  novelli  politi 
tnzioui  munioipati  e  provinciali;  pel  governo  delle  selve 
l'orma  del  Consiglio  di  Stato  ;  e  soprattutto  pel  rionfii 
ijvwUa  pubblica  istnizionc,  elio  i  il  pcdladio    dei  f'aturì 
stini  ;  perchè  i  lumi  egnalmente  e  largameute  di»tril>ajt- 
nniformità  di  pensit-ri  »  di  giudijeì. 

U  Ro  eoouaettcndo  a  Voi,  Sereniaaimo  EVineipe,  l'aito 
rappresentarlo^  hjì  volato  che  reetaaae  a  noi  l'onere  di  vb 
nel  Parlamento  Nazionale  un  Principe  del  Real  ^qh 
tutto  sentiamo  il  pregio  dal  riuunziiire  cho  Voi  tr«li>  i 
alla  partecipazione  vostra  in  (jnellf  guerriisohi;  raiiua 
sempre  gloria  inumanchevole  doU'illiutre  vo-ttr»  Proé* 

Ritorni  a  Voi  il  glorioso  Padre  vostro.  lìitorni  & 
aniato,  il  legislatore  saggio,  l'intrepido  guerriero  ;  F;«il 
tutti.  Ritorni  col  trionfo,  con  le  acclamasioni  dell'iuift 
l'ammu'azione  dell'Eui'opa,  con  la  devozione  o  la  ^titi; 
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vìilenza,  matarando  i  tempi,  condusse  la  famiglia  ita- 
•sidersi  nel  consesso  delle  nazioni  libero  e  potenti.  Il 
oro  fra  prìncipe  e  popolo  ci  scliinsc  la  via,  la  mutua 
.^sicura  l'acquisto  di  questa  nuova  grandezza  ;  e  la  storia 
e  i  popoli  governati  dal  Re  Carlo  Alberto  giunsero  alla 
-itto  imprescrittibile  dei  popoli,  senza  quelle  commozioni 
i-o  altre  parti  di  Europa. 

della  generosa  ira  lombarda  rispose  lo  slancio  unanime 
ne,  il  maniviglioso  coraggio  dell'esercito,  l'eroismo  del 
■iuf.'ipi  reali. 

leni  t  ricolorc  che  il  Re  spiegava  tra  gli  applausi  del  po- 
mi 1)ouedetta  da  Dio,  perchè  simbolo  di  una  nazionalità 
:ipi(;ny:u  creatrice  stabilita. 

;i  ira  profondamente  commossa  allo  prove  di  valore  dei 
li  fiducia  nel  supremo  capitano  comprimeva  l'ansietà  che 
i  pericoli  della  guerra,  e  gli  ostacoli  d'ogni  sorta  che  si 
dui  combattenti.  La  resa  di  Peschiera  e  la  splendida 
Goito,  che  scompose  lo  forze  e  recise  lo  speranze  del 
ino  oramai  sicura  l'Italia  delle  nuove  sue  sorti. 
lin  dalia  vittoria  e  consacrata  dal  sangue  dei  prodi,  ac- 
£;ni  parte  d'Italia,  l'unione  e  l'indipendenza  italiana, 
elio  non  consenta  volonteroso  ogni  maniera  di  sacrifizi  ; 
dalla  terra  lombarda  ordinate  schiere  a  raddoppiare  le 
olii  che  stanno  pugnando,  e  sarà  irresistibilmente  cac- 
aniero  che  conculcava  superbo,  e  feroce  disertava  le 
rado. 

iic  è  sicura  che  la  flotta  emulerà  la  gloria  dell'esercito  e 
nuovi  destini  di  cui  sono  arra  le  memorie  del  passato  e 
.  perizia  dei  nostri  uomini  di  mare,  non  dubita  che  il 
n  prenda  pensiero  del  militare  e  commerciale  naviglio, 
ionio  di  prosperitii  e  di  potenza. 

,  Savoia,  Liguria,  Piemonte,  non  formano  più  che  un 
,  che  una  sola  famiglia.  Piacenza,  Parma,  Guastalla, 
!ofrgi<i  vollero  associare  le  loro  sorti  alle  nostre.  Noi  le 
e  >  in  fraterno  aniples.^0  sperando,  congiunti,  in  un  più 
•niro. 

I  dolio  opinioni  e  l'ardente  amore  di  patria  che  infiaranui 
ara  il  nobile  esempio  di  un  popolo  che,  mentre  si  di- 
rregii)  valore  da' forestieri  nemici,  si  compone  tranquil- 
ioura  libertà,  riformando  le  sue  leggi  ed  ordinando  per 
(t<.>  <iuella  guardia  nazionale  che  fa  già  di  so  buona 
.'ù  !<aldissima  guarcntìa  delle  libere  instituzioni.  La  Ca- 


I  rende  certa  che  il  Governo  porrà  1 
dine  nel  pronto  axinamonto  ed  ordinamento  di  es 

La  Camera  ei  rallegra  d^Ue  sirapaii@  delle  nazioj 
hanno  con  noi  comnni  lo  forma  di  Governo,  o  che  »i 
polo  ;  e  mflntfe  ha  ferma  fiducia  che  l'Italia  farà  d*  «è 
rispondere  colla  più  leale  rtcouoscenza  alle  eolenni 
della  repubblica  franceeo  verao  ritalia,  Proclamandù  i 
libertà  e  d'indipendenza  come  aola  base  delle  rokuio 
nali,  fa  roti  che  sia  qncsta  oramai  la  sola  uorma  à'c 
e  spera  che  U  GoTerno  sarà  per  scegliere  fedeli  o  «A| 
tanti  a  promnovera  quel  salutane  principio  presso  ir. 
e  apeciabnente  premo  quei  popoli  che  staoDO  rivuodiroj 
pria  naKÌowalità.  Cobì  all'uscirò  (iella  lotta  prest-nt»-,  r\ 
rata  all'Italia  l'amicizia  di  tutti  i  popoli  della  tema.    J 

Intanto  facciamo  planso  alle  riannodate  relatiooi  cn 
langaiaentp  da  tutti  desidoratc,  o  deUa  coi  ìntcrruzioal 
altamente  la  nazion». 

Il  popolo  comprende  la  gravità  doUa  mtaaiooo  che  »M 
nintero  in  tempi  diffifàliaaimi,  e  ùecome  la  pubblica  g[ 
posa  aopra  la  sincera  responsabOità  del  Governo,  la  T^ 
deUa  patria  sorgerà  c-ompiata  dal  perfetto  acirordo  d<<i  ; 

Il  bilancio  sarb  oggetto  di  coscienzioaiì  esame  «  di  pa 
liberazioni.  Non  dubitiamo  dì  trovare  «ogaìti  io  esso  i  ] 
nn  ginsto  sistema  di  finanza,  che  distribuÌH(^  eqi)amriit<ì 
i>fae  tenda  ad  esonerare  le  classi  ridotte  allo  stn.>ttn  n 
mantenga  una  esatta  economia  de)  pubblico  danaro,  er 
spreco  in  pensioni  non  meritate,  in  impieghi  e  stipea'i 
in  ÌEpese  non  giustificate  da  un  utile  scopo,  Sìcnra  d4j 
la  Camera  non  rìcoserà  il  suo  voto  a  quelle  maggioril 
le  straordinarie  circostanze  de' tempi  potranno 
anche  riguardo  alla  diminuzione  del  preafa  é^ij 


ra  ^^\ 
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strnzione,  che  informar  debbo  la  crescente  generazione  alla 
indispensabile  fondamento  alla  vera  libertà.  La  Camera  ap- 

il  nobile  divisamento,  confidando  che  si  estenderà  ognor  più 
'Aone  gratuita  ne'  suoi  elementi  al  povero,  e  che,  portata  negli 
tupcriori  a  quell'altezza  donde  si  gode  vera  luco,  varrà  a  pre- 

gli  uomini  che  debbono  reggere  ed  illustrare  la  patria.  A 

scopo  e  a  quello  dcH'educazionc  d'entrambi  i  scE>si,  e  al  mi- 
nonto  dulie  sorti  del  corpo  insegnante,  la  Camera  accoglierà 
rare  tutte  le  proposizioni  cbe  le  saranno  sottoposte, 
pari  ardore  concorrerà  in  tutti  quei  provvedimenti  che  gio- 
coordinare  l'amministrazione  dello  Stato  al  maggiore  svi- 
dcgl 'interessi  morali  e  materiali  del  corpo  sociale,  e  special- 
a  bunuiiziu  delle  classi  mono  agiate  e  più  numerose.  I  depu- 
1  popolo  desiderano  che  l'agricoltura,  l'industria  ed  il  com- 
,  surgenti  delle  ricchezze  dello  Stato,  siano  sempre  fra  le 
ae  cure  del  Governo,  e  che  lo  istituzioni  di  beneficenza,  di  cui 
ricca  questa  italiana  terra,  siano  poste  sotto  la  vigile  guar- 
lla  nazione  ed  abbiano  un  ordinamento  efficace  ed  educativo, 
che  i  nostri  voti  si  vanno  compiendo  con  la  fusione  di  altro 
eie  sorelle,  la  Camera  vede  con  gioia  avvicinarsi  il  giorno  in 

suflnigio  universale  deve  sorgere  un'Assemblea  Costituente 
ipra  basi  liberissime  e  popolari,  fondi  uno  Statuto  il  quale 
i  render  forte,  grande  e  gloriosa  la  monarchia  che  abbia  a 

principe  propugnatore  dell'indipendenza  italiana.  La  fortis- 
icilia  si  è  composta  a  libertà  ;  Napoli  anch'essa  tergerà  le  sue 
e,  e  Italia  tutta  sarìi  una  e  felice. 

lazione  unanime  affretta  co'  suoi  voti  l'istante  in  cui  quegli 
bti  teniamo  in  luogo  di  padre,  tomi  trionfante  in  mezzo  ai 
li,  circondato  da  quella  luce  immortale  che  brilla  in  fronte 
ratori  dei  popoli  e  ai  benefattori  dell'umanità. 

trnando  alquanto  indietro,  diremo  che,  dopo  varie  diffi- 
mperate  dal  generale  Pepe  a  Napoli,  gli  fa  permesso  al- 
partirne  ai  3  di  maggio  per  raggionger^  il  suo  corpo  di 
b  per  alla  volta  di  Lombardia;  e  cosi  pare  ne  partirono  i 
Ji  Statella,  Klein  e  Lahalle. 

Mstero  napoletano  pabblicava  ai  9  di  maggio  il  seguente 
sto: 

ìvcrno,  fedele  al  programma  del  3  aprile  ed  al  proclama  del  7, 

lerìi  risolutamente  la  sua  politica. 

tre  le  truppe  sbarcate  in  Ancona  e  le  altre  inviate  già  per  la 
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tb  di  Urrà  mBJciftno  «dom  iaUrraxinaa 

gaerra  per  cooi>orar(s  degnamente  e  poi«ntùmM 

dono  nei  piani  ili  Lombardia,  ordini  eGBcAcì  soa 

ailu  squadra  tihm  ora  si  trova  in  Ancona,  perchè  ni  ni 

r.rnclora  nelle  acquo  de!  Veaett»  j>«r  difendere  da   qJ 

tacco  l'antica  signora  dell'Adriatitio  «  proteggere  le  oi^ 

Ora,  sebbene  ooeì  operando  il  Crovaruo  crciìa  faro  p<f 
aanta  causa  nazionale  tatto  ciò  cho  gli  pcnnetXoao  le 
Eióni  interne  del  regno,  sente  tuttavia  che,  per  rj»p«J 
mente  alla  gru  viti  dei  ieropi,  i  quali  reclamauo  <'af.rgifl 
non  fa  tutti)  quello  cho  vorrebbe  e  che  potrebbe,  ii«  | 
dei  trìbati  naa  fosse  graudemonte  sccmiita,  e  se  la  aì4 
|.LibUieo  nulla  lasciassero  a  deaidor&rtì.  1 

Molte  migliaia  di  soldati  <léUa  menni  «ooo  gii  prom 
in  campagna  ed  a  dare  la  loro  vita  per  la  gloria  saiii 
abbondanti  i  matoriali  di  guerra,  come  arti|7lieri«  di 
montagna,  di  posbioae,  di  asaedìo,  purchi  corrisponda 
servici  di  ponti.  Plh  legni  giacciono  infrti  noi  nostri 
quali  potrebbero  ingrossate  la  noali-a  armata  nara}* 
sempre  più  temuta  guardiana  dell'Adriatico,  CTna  .-tuia 
realmente  por  mettere  tutte  queste  forze  in  istato  «]B 
i  mezKi  pocuniori.  1 

Generosi  popoli  napoletani,  grande  è  il  voatro  eatuM 
gliamo  pur  diro  sinceramente  il  nostro  per  il  cotuc^gvi 
ìndipàndcnza,  la  quale  è  impossibile  sino  a  cho  BS  Ati 
calpesti  la  sacra  terra  lombarda.  Ma  questo  ectuiaiuao 
coronato  dalle  opere.  In  altri  Stati  italiaiii  i  Oovenii 
un  appello  ai  popoli,  ed  i  popoli  hanno  corriijpofiU)  cot 
{erbe.  I  Napoletani  non  furono  mui  ne  saranno  da  bu 
magnanimi.  Un  imprestit-o  è  stato  domandato  alle  f^ 
(ùttadini,  e  finora  ha  poco  renduto;  ma  apcrìamo  idfl 
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Cessazione  di  ogni  contrabbando,  oramai  sfrenato,  esatto  paga- 
mto  di  tributi  da  tutti,  ed  ofierte  gratuite  od  anche  imprestiti  dai 
i  ricchi,  ecco  ciò  che  il  vostro  Governo  attende  per  avere  i  mezzi 
mandare  ad  effetto  quel  che  è  suo  ad  un  tempo  e  vostro  ardente 
siderio  ed  irremovibile  intendimento. 

Si  acquetino  intanto  le  inteme  agitazioni,  e  tutti  i  partiti  si 
iscano  in  un  solo,  ora  che  principalmente  dobbiamo  intendere  al 
e  massimo  della  indipendenza  nazionale,  se  vogliamo  mostrarci 
gni  del  glorioso  nome  italiano. 

Il  vostro  Governo  è  disposto  a  secondare  nei  limiti  della  legalità 
lesiderii  giusti  e  fondati  che  saranno  espressi  por  le  vìe  legitttme  ; 
i  non  può  né  deve  né  vuole  in  alcun  modo  tollerare  il  disordine, 
fensorc  della  libertà,  comprende  che  essa  non  può  esistere  senza 
dine,  e  Io  sosterrà  con  tutti  i  mezzi  che  sono  a  sua  disposizione, 
imi  dei  quali  reputa  la  nostra  guardia  nazionale,  baluardo  di 
lertà  cittadina,  ed  il  buon  senso  ed  il  patriottismo  della  gran 
iggiorità  della  nazione,  alla  quale  rinnova  in  brevi  termini  questo 
lenne  appello  : 

€  Contribuzioni  ed  offerte,  se  si  vuole  realmente  che  si  prenda 
parte  estesa  ed  efficace  nella  guerra  dell'indipendenza  nazionale. 
«  Legalità  ed  ordine ,  e  soprattutto  rispetto  alle  private  pro- 
prietà, principale  fondamento  di  ogni  società  civile,  so  si  vuole 
essere  veramente  degni  della  indipendenza  e  della  libertà.  » 

n  Ministero 

TbOTA  —  DbAGONBTTI  —  CONFOBTI  —  SciALOJA  — 

Febbetti  —  Del  Giudice  —  Vignale. 


^Tmta  ad  Ancona  la  flotta  napoletana,  e  dopo  sbarcatene  le 
■ppe  fina  le  acclamazioni  popolari,  ia  pubblicato  il  seguente 
uiifesto  del  commissario  civile: 

Cittadini  di  Atteona  ! 

da  vostra  cortese  accoglienza,  le  vostre  liete  grìdu,  i  fiori  che 
^  piovere  sull'esercito  napoletano  mostrano  qual  nobile  animo 
il  vostro,  e  come  nobilmente  sentite  quella  nazionalità  che  tutti 
xm  capo  all'altro  dell'Italia  ci  affratella  e  c'ispira. 
E*er  l'indipendenza  di  questa  nazionalità  noi  andiamo  a  rinfor- 
^«  le  file  dei  vostri  prodi,  che  ci  hanno  preceduti,  e  per  essa  noi 
%io  pronti  a  versare  il  nostro  sangue.  Ma  si  nei  fatti  della  guerra 
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comci  allora<iuando  la  vittóriii  ci  avrà  tatti  rifltoarati, 
egmo  <ion  gioia  «lueato  giorno  Holeane,  in  cai  1& 
BASÌ  i lai iaou meato  gentile,  ci  8chiadev&  le  ana  Mpil 

Ancona,  5  maggio  1848. 

A.  nome  dell'esercito  n^oletano  di  tarro  t>  di  '{ 

n 

Ecco  il  bellissimo  ordine  dot  giorno  col  qatle 
Pepe  si  faceva  precedere  ; 


Soldati'. 


Nella  mia  prima  ^ovinezsa  gitmto  a  gmdi  eaptào 

bordioati  io  compenso  delle  mie  cure  a  favor  lon> 

col  nome  di  pu-dre.  onusto  nomo  io  ricetoTU  dalle  iioati^ 

fiitiinatt'  nello  Calabrie  da  MaBsena,  o  po*jia  Ì'M»  ^arìà 

valorosi  niìi  campi  castigliani  e>  negl'italid,  ({Uikitdo  iì  \ 

'avanguardia  del  prode  Giovachino.  E  questo  pariineaU 

cbo  Toi  a  niu  darete,  esperìmentando  qnctnto  mi  uxn  ^  < 

Siro  benessere.  Sopra  ogni  fosa  vigilerò  alla  TOjilni  Jiifi 

più  questione  delle  uutilianti  vei^lie,  dacché  itiete  cittadi 

patria.  Ma  ciò  non  basta  al  mie  animo,  dacebù  io  ncm  n 

turò  che  i  vosti"i  superiori  immediati  usino  verso  di  vai  j» 

da  QOQ  proferirsi  a  soldati,  i  quali,  mercè  della  loro  bum 

hanno  diritto  di  salire  ai  gnidi  piii  elevati  nel  nostro  « 

atndierò  nel  tempo  stesso  farvi  couaegnire  non  solo  gli  »i 

t'ho  vi  saranno  dovuti ,  ma  altreiji  la  stiro»  dei  vostri  « 

Per  tiiczio  dei  giornali  i  Foatri  genitori,  le  sorelle,  le  à) 

sono  più  a  caore  eunosoer&imo  le  vostro  azioni  oneieTot 
,.  .       .       .  .      •  .        ...,.._-       -  4 
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I  che  mi  si  riferisce  avere  voi  tenuto  nella  vostra  marcia 
Diazioni  unite  a  voi  con  vincoli  di  linguaggio  e  delle  comnni 

.  A  voi  non  ha  potuto  riuscire  che  carissima  la  cordiale  tic- 

■  fittavi  da  quelle  :  ed  esse  hanno  dovuto  ti'ovare  nttll'or» 
iella  disciplina  che  vi  distinguono  un  pegno  corto  della  to> 

edienza  ai  capi  nel  giorno  del  combattimento,  sola  coudi- 
dà  al  valore  buon  indirizzo  e  prosperi  risultamentì. 

\n  Unente  generale  comandarli t  in  capo  l'esercito  napoletano 
GvatTKLMo  Pbpk. 


icinava  a  gran  passi  il  15  maggio,  giorno  della  solenne 
ra  del  Parlamento  a  Napoli  :  per  ordine  del  Re  si  era  sta- 
Bhe  in  quel  giorno  avrebbe  egli  stesso  ricevuto  il  giara- 
I  djei  pari  e  dei  deputati  nella  chiesa,  contro  la  consueta- 
f  contro  il  parere  esternato  e  dai  ministri  e  dai  membri 
riamento  :  voci  si  spargevano  di  moti  repubblicani  e  rea- 
barricate  si  innalzavano  per  ogni  dove  nella  notte  del 
He  prime  ore  del  mattino  il  Re  acconsentiva  alla  muta- 
»  della  cerimonia  del  giuramento  :  truppe  e  guardia  nazio- 
Btavano  sotto  le  armi  ;  e  quando  si  credeva  che  le  cose 
5  dessero  in  via  di  pace,  un  colpo  d'arme  da  fuoco  fu  tirato 
truppa,  ciò  che  fu  il  segnale  della  lotta  preparata  dalle 
L  «  delle  sette,  delle  ire  e  dei  partiti,  lotta  che  rese  si  es0- 
].«  il  nome  dei  Borboni  di  Napoli, 
i  rinunzierenio  a  descrivere  gli  orrori  del  15  maggio  ;  ci 
ajremo  a  dire  che  le  soldatesche,  specialmente  le  svizzere, 
.asagliate  contro  la  popolazione,  malgrado  l'eroica  resi- 
a.  della  guardia  nazionale,  resesi  padrone  della  città  dopo 
Ore  di  lotta  micidiale,  commisero  contro  i  cittadini  infa- 
l.*ogni  genere,  e  loro  fecero  subire  tutti  gli  orrori  del  sac- 
^0,  non  rispettando  età,  sesso,  condizione  :  i  lazzaroni 
Isandiera  del  Re  esercitarono  le  più  inique  vendette  ni- 
o  a  man  salva. 

1.6  maggio  1848  segna  una  data  funesta  a  Napoli,  ed  ò  ad 
kQjpo  una  gloriosa  rimembranza  pei  campioni  della  libertà 
Ha  macchia  indelebile  d'infamia  per  lo  spergiuro  Perdi- 
lo Borbone.  Il  15  maggio  inoltre  dà  il  nome  ad  un  processo 
darebbe  ridicolo  se  non  fosse  iniquo,  ma  che  in  ogni  modo 
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ftccresce  l'iniAmiA  di  QueUà  fortonataittentd 

bollica. 

Frattanto  fu  nominato  un  nooro  Ministero 
come  segne  :  il  principe  di  Cariati  all'estero  e 
CoDsigUo  [  Bozzelli,  interno  ed  istra2done  pubblicai 
Torelli,  aLgricoltnra  e  commercio  ed  afiarì  eccle 
role  Carascoaa,  labori  pubblici  ;  Paolo  Ruggiero,  ^ 
na  e  giastiiiìa  ;  principe  d'Iscbiteila,  guerra  e  ma 
mera  fu  sciolta  senza  essere  stata  aperta,  aì  coqtoI 
miri  pel  15  giugno,  e  la  riapertura  del  Pari 
tata  per  il  1  *'  di  luglio. 

Re  Ferdinando,  ammantato  di  ipocrìióa  e  di 
cava  il  proclama  seguente  : 

VKitmvKsoo  £1,  ecc. 

NapoUiamf 

PmlVmdamoutA  ad(loliM-a.lo  da^U'nrrìbìlc  coso  • 
u<j&lro  {liù  vivo  desiderio  is  di  raddolciriiii  qa»nto  tun^ 
jiOBsibilc  le  ccinnoguenze.  La  nostrii  teruiisstma  c>d  ueni 
lontJi  ù  <\ì  oinaunre  la  Costituaiiono  del  di  10  febbraio  p 
rnacdlutu  da  ogui  spocie  di  occcìmìo.  Lu  quale  essendo  II 
patibile  coi  V6tì  e  prcesontì  bÌEogni  di  questa  parte  Ì 
l'arca  Bacrosanta  sulla  quale  d<ìvoao  uppoggia 
amatissimi  popoli  e  dolla  nostra  corona. 

Le  Camere  legislative  saranno  (ra  momonLl 
pi^uzit,  hi  t'ormezzti  o  hi  prudenza  che  attendiamo  da  U 
per  aiutarci  vigorosamente  in  tutte  quelle  parti  della  i-nj 

1a  ntittU  KttMMA  Vi^cAcrMfk  iti   rullili^   aA   mMIS   #4<*»JSMajtiM«4i,- 


ili  rì^^ra 
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;>o  gli  atrocissimi  fatti  del  15  maggio,  lo  spergiuro  Bor- 
é  rìchiamaTa  le  truppe  che,  già  entrate  in  Bologna,  stavano 
passare  il  Po.  Il  generale  Pepe  cede  allora  il  comando  allo 
;ella,  e  con  soli  pochi  ufficiali  ed  una  batteria  d'artiglieria 
legui  la  tracciata  sua  via  per  Venezia, 
ntto  il  resto  dell'esercito  napoletano,  fra  le  maledizioni  del 
olo  delle  Romagne,  se  ne  ritornava  negli  infelici  Stati,  e  fu 
'.  mandato  nelle  Calabrie  a  combattere  una  sollevazione,  che 
ìnta  con  tutta  facilità. 

I  Lombardia  si  aprivano  intanto  dal  Governo  provvisorio 
bliche  sottoscrizioni  perchè  i  cittadini  si  pronunziassero 
ì  questione  dell'immediata  fusione  col  Piemonte,  o  sul  dif- 
nento  fino  a  guerra  compiuta. 

a  quasi  unanimità,  rappresentata  da  561,002  sottoscrizioni, 
ichiarò  per  la  fusione  immediata,  e  sole  681  firme  si  verifi- 
DO  per  la  dilazione  del  voto.  Questo  splendido  risult^ito  il 
amo  provvisorio  presentava  al  Re  Carlo  Alberto  il  giorno 
^ugno  in  Valleggio,  per  mezzo  di  una  deputazione  compo- 
lel  presidente  Casati,  Turroni  e  Beretta.  Ecco  Tindirizzo  : 


tint\ 


alo  lombardo  ha  pronunciato  sulle  proprie  sorti,  o  noi  ab- 
j*onorc  di  presentare  alla  M.  V.  l'atto  solenne  che  raccoglie 
Q  voto  delle  provincie  lombarde  sgombre  dal  nemico  per 
Eita  loro  fusione  cogli  Stati  sardi  secondo  la  condizione 
formala  del  voto  stesso. 
»!  Il  popolo  lombardo  attende  con  impazienza  che  le  Camere 
tt  il  Governo  di  V.  M.  rendano  efficace  U  voto  da  lui  pro- 
ito. 

■  £;randi  e  nobili  parti  dell'italiana  famiglia,  congiunto  per 
«•essi,  per  gli  animi  e  fin  qui  deplorabilmente  divise  dalla  legge 
stAnno  per  avverare  U  voto  di  tanti  secoli,  sotto  gli  auspizi 
V.,  stanno  per  eflettuare  un'unione  che  è  già  compiuta  nei 
,  M.  V.  è  degna  di  comprendere,  di  sentire  tutta  la  solen- 
momento,  che  inizia  un'era  nuova  nella  storia  dell'I- 
(ra  ed  unita. 

Il  popolo  lombardo,  che  nella  M.  V.  salata  riconoscente  il 
del  valoroso  esercito  accorso  a  compiere  l'opera  dell'ita- 
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tì&ao  rìMcaUi],  è  lioto  ài  rttccogliifnd   coi  saoi 

enrdi  itot.lu  il  cofltlluztoaalo  roijtro  Motlru. 

Mu  questo  po[)olo,  qaanW  tinia  roriiiBd  seaxs 
mftuto  non  può  «eaore,  altncttanta  aina  c^aella  li 
quistaio  col  pri}{)r)<a  sangue,  e  Bensa  di  cui  ^  qaestì 
polo  non  pnò  direi  civile. 

Sire!  l'altezza  del  vostro  animo  ci  sta  in  fede  che 
rot/p  qacisto  nobile  sentimento  del  {>opolo  lombardo,  tfl 
(li  V.  M.  Qftaurà  franco  e  geloso  custode. 

Àt;co$;liote,  o  Sire,  i  roti  rìvereatì  del  popolo  lomh* 
tite  che  noi  in  occasìoBe  coÀ  soleniie  tì  soggionj^mm^ 
«giiiliauioni;  della  comune  fidticia,  | 

A  questo  iadirizzo  il  Re  C&rìo  Alberto  rìspooilfll 

Quautu  mi  viene  espreaao  ^  eanisiiBO  a  mp,  duy 

(icnuioro,  ^■]w  fjoncorrorc  cun  ogni  sforzo  a  stabL 
|i<'iiilt'U};a.  Quiiiido  f  iilru.i  in  Lumbartlìu,  fti  qaeltu  I 
tiou  avendo  mire  d'interessi?  di  l-tmiglia,  ed  ora,  me 
atto,  lo  vc^go  consolidato.  La  felicità,  rindipondenii 
della  fanuglia  itulinna,  «amtuio  wmpni  doveri  porB 
rn^tlcnV  di  triiMmcHi'iis  l'atto  al  mio  Mini  t  -ri 

alle  Cameri',  m  moo  duliito  che  5  popoli  piet>i 
iibbmccÌi?ranno  eoii  trasporto  i  loro  fì*»!»!!!,  e  rod^ 
uiU'iii  lilla  bramata  fusioni?,   o  le  franchigie 
uniti  asìiticTireniTiiio  la  fìitiile  Uberazìouie  del 
strauiéro. 


.  «noM 


Frattanto  le  tnij^pe  aastrUche  sotto  gii  oidioi  i 
in  capo  D'Aspre,  e  dei  generali  Wratislaw  e  Weldi 
rivano  Ìl  giorno  8  di  giagno  nei  dintorni  dì  Vicent 
eponerano  ad  assetare  con  una  forza  di  ^3,000  oc 
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itolazione  è  divenuta  inoTitabile,  Tonore  la  permette,  l'u- 
1  domanda,  la  sorte  della  città  sarà  tutelata.  Io  non  potrei 
rvi  cosa  che  fosse  contro  la  patria,  alla  quale  abbiamo  pa- 
jbito. 

nza,  10  giugno  1848,  alle  7  di  sera. 

17  generale  Dtbando. 

tani  veniva  firmata  la  segaente  convenzione  per  l'uscita 
ppe  pontificie  da  Vicenza  : 

Le  truppe  pontificie  usciranno  dalla  città  di  Vicenza  con 
iinorì  militari,  armi  e  bagagli,  tra  le  undici  e  mezzogiorno, 
brsi  per  la  strada  più  breve  ad  Bete  o  di  là  per  Rovigo  ol- 

Lo  truppe  pontificio  comprese  in  questa  convenziono  s'ob- 
li non  servire  contro  l' Austria  per  tre  mesi.  Spirato  coto- 
ne saranno  libere  da  tale  obbligazione. 
.  S.  E.  il  generale  Durando,  avendo  vivamente  raccoman- 
E.  il  maresciallo  Radetzky  gli  abitanti  della  città  e  pro- 
Vicenza,  per  tutti  i  fatti  fin  qui  avvenuti,  ai  quali  essi 
aver  preso  parte,  riceve  da  parte  del  signor  maresciallo 
ssii  di  trattarli  quanto  a'  fatti  suddetti  in  conformità  dei 
benevoli  del  suo  Governo. 

|)rc33o  Vicenza,  in  casa  Balbi,  l'undici  giugno  1848,  a  sei  ore 
ttina. 

ricato  do' pieni  poteri  da  S.  E.  il  generale  Dcrando,  il  te- 
onnello  E.  àlbxbi. 

ricuto  de' pieni  poteri  daS.  E.  ilfeld-marescialloRADiTZKr, 
ì  generale  Dx  Hiss,  quartiermastro  generale  dell'esercito. 

mporaneamente  alla  gloriosa  caduta  di  Vicenza  av- 
presa  delle  alture  di  Rivoli  per  parte  delle  truppe  pie- 
come  dal  seguente  bullettino: 

Lai  quartiere  generale  principale  di  Gageoli. 

10  giugno  1848. 

avendo  determinato  di  cacciare  il  nemico  anche  da  Rivoli, 
asi  forte  per  numero,  la  natura  dei  luoghi  e  le  opere  esa- 
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guitesij  ne  dava  il  carico  al  laogotcnente  gen 

Sonuai!,  comandante  il  secondo  corpo  d'ormata. 

Questi  -n  dcsiàtULTa  he  brigate  della  quarta  e  i 
tiglieria  occorrente,  il  1°  battagUoaa  bersaglieri  e  i  «| 
oentini  e  pavesi.  , 

Le  truppe  collocate  sin  da  ieri  a  Sega,  Oolisaàno,  Q 
stermano  bì  moveTano  stamane  per  tempo,  oade  atfcoet 
e  di  fianco  le  formidabili  posizioni  del  oemioo. 

all'appressarsi  dei  primi  tiraglialorì,  ine 
If*  retroguardie  tedusebé,  rinmstu  sóltaulo  por  coprini 
eominciatf»  ieri  verso  sera  e  seguita  ndlA  nat4« 
Prima  doUo  ore  10  Caprìuu,  BÌToli  e  dìntomì 
nostri,  od  i  bersaglièri  od  alcuni  pezzi  d'artigl 
omlo  molestare  col  loro  fuoco  gli  ultimi  corpi  ne 
stradalo  da  Vorooa  a  Tresto. 

La  qnaria  lìivisiouo  gi&  era  diretta  da  S.  A.  R.  il  i 
od  aTcvariimtrìco,  occupando  le  alttin:  di  Paun*^  fi 
di  tf^rre  0|c;tiì  via  di  scampo  al  aomlco.  B 

Il  Ri>,  vhe  m*l  dì  precedente  aveva  recato  il  saoqV 
rate  a  Garda,  voile  seguire,  frammezzo  alle  colonxu!  A 
I^orolo,  queste  mosse  cke  costrinsero  I^avver 
nemmeno  tentare  la  sorte  dello  armi. 

Vantaggio  però  non  lieve  si  ottonne,  poiohè 
a  distanza  dalla  nostra  ala  sinistra;  Bivoli  ò  ora  oS 
n'gio  truppe,  e  gli  abitanti  dei  molti  villaggi  che  vi  soB 
possono  tar  ritomo  alle  loro  fase,  da  cui  le  truppe  ni'm 
tcill)  pressoché  tutti  i  mobili,  ferramenta  ed  attristii  utr 
per  co«tmiro  buu  molte  e  molte  barricate  ed  ogni  niaai 
0  formare  ì  vari  eampi  tra  Rivoli  e  Caprino. 


colonxud' 
tè  il  nenl 


neapoddhakto 


miÉKll 
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Le  troppe  respinsero  vigoroslmente  il  nemico,  che,  sgomentato 
'impeto  dei  nostri,  dovette  ritirarsi.  Lasciò  18  prigionieri  ed  ebbe 
100  e  più  tra  morti  e  feriti.  Però  questo  fatto  può  riguardarsi 
e  brillantissimo  e  degno  della  più  alta  lode.  Dinanzi  il  valore 
nostri,  il  nemico,  sebbene  in  forze  assai  superiore,  dovette  re- 
edere. 

(ri,  19,  S.  M.  si  recava  da  Valleggio  a  Peschiera.  Questa  mat- 
poi,  20,  da  Peschiera  recavasi  a  Desenzano  per  vedere  il  corpo 
li  studenti  lombardi,  composto  di  circa  1400  uomini,  che,  da 
re  tempo,  parte  a  Lonato,  parte  colà  si  trova. 
la  questo  corpo  schierato  fuori  delle  porte,  e  ha  diffilato  in  bel- 
line dinanzi  al  Re,  il  quale  si  piacque  di  esprimere  la  sua  più 
>  soddisfazione  per  l'attitudine,  il  contegno  militare,  l'istruzione 
avanzata  di  queste  giovani  milizie.  Esse  mostrarono  coi  loro 
I8i  la  devo7.ione  a  S.  M.  e  l'ardore  che  nutrono  di  venire  a  coni- 
»ra.  Appresso,  essendo  giunto  il  Re  alla  porta  di  Dcacnzano, 
a  accolto  da  una  deputazione  del  comune, 
atta  la  città  età  addobbata  a  festa,  immenso  l'entusiasmo  della 
olazione.  In  mezzo  a  queste  dimostrazioni  S.  M.  volgeva  l'animo 
m'opera  pietosa,  quella  di  visitare  lo  spedale  dei  feriti,  ove,  per 
fc  dei  precipui  fra  gli  abitanti,  di  pietose  donne  e  del  clero,  sono 
iati  nel  modo  migliore  per  ogni  riguardo.  Compiuta  quest'opera 
iosa,  la  M.  S.,  accompagnata  dalle  universali  acclamazioni  sino 
on  breve  distanza  dal  paese,  fece  ritorno  a  Peschiera. 

Il  capo  dello  stato  maggiore  generale 
Sausoo. 


abblichiamo  la  seguente  lettera  che  il  ministro  degli  affari 
ri  d'Austria,  dirigeva  al  presidente  del  Governo  provviso- 
li  Milano,  coi  fa  consegnata  dal  cavaliere  Schnitzer-Meraa 
5  giugno: 

8igm>r  conte, 

^  Maestà  L  e  R.,  consigliata  da  sentimenti  di  umanità  e  dj 
-vivamente  desidera  che  venga  posto  un  pronto  termine  alla 
~^,  che  desola  le  provincie  lombarde.  A  tal  fine  sono  aatoriz- 
d'aprir  col  Governo  provvisorio  stabilito  in  Milano,  negoziati 
c«,  i  quali  avrebbero  a  base  l'indipendenza  della  Lom)>ardia. 
Q"Ovemo  di  8.  M.  I.  e  R.  porrà  innanzi  condizioni  eque.  Esse 
i^palmente  includeranno  il  trasportamento  a  carico  della  Lom- 
64 


bardia  dt  una  parte  proporzionata  del  dttìnto  doU'l 
(lonvenzione  aasioarante  alquanti  vantagli  ^^  <^^k 
t!  particolari  acf'ordi  a  rispetto  dt»i    beni  fi 
imperiale  e  ai  danai  sofifertidagriiiipicguti  < 
in  consegnenza  degli  ultimi  aTrenimonti. 

Ella  redé,  signor  cont«,  cb?  io  di  ^ImIzo  entro  nt 
trattare  con  tutta  la  possibile  francherà.   Dvl>W  j 
che  S.  M.  I.  ha  già  rttoaciatd  te  cosvenevùli 
tma  tregna,  alla  qaaitt  s«nza  alcun  dubbi»  ti 
antera  di  acconsentirò. 

Non  rimane  impertanto  da  ambedue  1<<  parti 
nomina  dei  plenìpoteosiari  delef^ti  a  aegozum-f 

BicsTB,  signor  conto,  rattestazione  d^Ua  mia  alia( 


Inaprnek,  13  giugno  1848. 


[ì  ministro  <Uoli 

di  s,  at'i. 

Barone  di  Witsd 


Uà  siocome  a  quest'epoca  era  giàcomptota  Tiinal 
Lombardia  at  Premonte,  così  il  <.>orerDo  prorritoif 
di  non  poter  entrare  in  veruna  trattstiTa.       ^^ 

Dopo  ebe  lo  epergiaro  Borbone  ebb«  a  rìdiiami 
napoletano  e  che  il  prode  generala  Pepo  non  toIIj 
causa  italiana,  un  altro  dei  generali  napoletani,  i 
assunse  il  comatido,  eccitando  le  truppe  a  segnili 
del  tcftdimanto,  al  aual  fina  la  4iul»Ta  riiwaaio  H 
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Tk  som  DEtLA  MAZIOMC  ITALIANA 

MANIFESTO 

nvìati  governatioi  presso  U  quartiere  generale  deM'esercìto  no- 
lano tdle  truppe  napoletane  raccolte  a  Cento  per  ordine  di 
in. 

Ufficiali,  sotto-ufficiali,  soldati! 

ordine  del  giorno  di  un  generale  subalterno  che  si  arroga  il 
ido  in  capo  dell'esercito  per  proclamare  la  defezione  in  faccia 
nico,  promuovere  la  ribellione  al  supremo  comandante  eletto 
nosciuto  dalla  sovrana  autorità,  ed  imporre  come  obbligo  la 
ione  e  l'abbandono  dei  commilitoni  che,  fedeli  all'onore  già 
osi  sui  campi  di  battaglia,  è  atto  di  tale  codardia  ed  infamia 
Dn  trova  riscontro  negli  annali  militari,  e  che  ancora  mancava 
toria  delle  sventure  italiane. 

tale  appunto,  ufficiali  e  soldati,  è  l'ordine  del  giorno  che  in 
di  ieri  osò  dal  Finale  dirigervi  il  Klein.  Non  ci  maravigliamo 
)tui,  che  straniero  e  mercenario,  non  abbia  cura  dell'onore 
bandiera  napoletana,  né  si  spaventi  delle  imprecazioni  di 
Italia.  Ma  voi,  ufficiali  e  soldati,  voi  che  dovete  vivere  in 
0  a  questo  popolo  italiano  ch'egli  vorrebbe  insegnarvi  a  tradire, 
be  per  tutta  la  vita  dovreste  sentire  il  fremito  di  maledizioni 
irconda  i  carnefici  della  patria,  voi  che  ai  vostri  figli  lasciereste 
»rae  contaminato,  una  memoria  scritta  nel  libro  della  vendetta 
naie,  che  farete  voi  ? 

Ufficiali,  sotto-ufficiali  e  soldati! 
ì  che  fummo  dai  nostri  Governi  inviati  presso  l'illustre  vostro 
rale,  veterano  della  libertà  italiana,  per  essere  testimoni  delle 
«sta  e  del  valore,  e  per  recarvi  il  saluto  amorevole  dei  popoli 
ni,  noi  ci  pigliamo  l'incarico  di  parlarvi  solenni  e  fraterne 
.«. 

'talia  v'aperse  le  sue  braccia,  vi  proclamò  primogeniti  suoi,  vi 
rò  dinanzi  l'invito  delle  più  gloriose  speranze,  a  voi  affidò  il 
imento  della  sua  redenzione,  a  voi  dischiuse  le  sue  città  esul- 
d'accogliervi,  i  suoi  erari  pronti  a  sopperire  ad  ogni  vostro  bi- 
}.  Voi  avet«  trionfato  prima  di  combattere,  voi  prima  di  vin- 
otteneste  i  premi  della  vittoria;  ed  ora? 
otite  voi  amore  di  gloria?  Avete  viscere  di  pietà?  Avete  ri- 
to alla  sacra  disciplina  tntrico  dell'ordine  e  dell'onore?  Cono- 
j  il  dolce  nome  di  patria?  Noi  lo  vedremo  oggi. 
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Intanto  noi,  nella  nostra  qualità  d'inviati  dei  Govonii 
(li  Lombardia,  Vt>nezia  e  Modena,  e  a  nome  della  nazio. 
annata  sotto  gli  ocelli  del  Signore  per  difendere  la  sua  in 
e  combattere  i  nemici  della  civiltà,  e  per  l'onore  di  q 
terra  napoletana,  che  prima  ai  sacrifizi,  ultima  a  goden 
vi  mandava  pegno  d'amore,  non  ministri  di  tradimenti,  p 
dichiarando  traditore  d'Italia  il  Klein,    con  gli  autori  ( 
del  turpe  ordine  del  giorno  11  giugno   e  tutti  quelli  ohi 
ranno.  Dichiariamo  che  non  debbono  essere  riconosciute 
militari  se  non  quelle  che  s'avvieranno  alle  debtiuazio 
negli  ordini  del  giorno  del  legittimo  comandante  supren 
tenente  generale  Pepe,  e  di  avere  per  faziose  quelle 
prenderanno  qualunque  altro  cammino.   E  confidiamo  i 
]iopoluzioni  italiane,  infiammate  da  concorde  indegnaziot 
deranno  come  disonorati  e  taziosi  i  disertori  del  Po,  e 
invece  quei  soldati  che,  vinto  il  fascino  della  sorpresa,  al 
sero  le  svergognate  file,  non  buone  ad  altro  che  alla  pò 
mostre,  alla  guerra  civile  ed  alla  fuga.   In  questo  caso  i  ; 
volessero  riprendere  la  via  del  campo  e  dell'onore,  trovi-K 
d'ogni  mezzo  di  trasporto  e  di  vitto  per  passare  prontaict' 
sulla  nostra  parola  ed  a  nome  dei  nostri  Governi  rispett 
loro  fede  che,  giunti  oltre  il  Po,  saranno  ricevuti  e  man 
grado  stesso  che  ora  occupano  nelle  truppe  ed  impiegai 
nel  modo  a  loro  più  vantaggioso.  Quelli  poi  che  preferisse 
sene  nel  regno,  potrebbero  ottenere  assistenza,  consegn: 
paesi  murati,  dichiarando  la  loro  intenzione  e  deponem 
che  non  vogliono  usare  a  difesa  d'Italia. 

Ufficiali,  sotto-ufficiali  e  soldati  ! 

Noi  non  sapremmo  trovare  più  sante  e  più  efficaci 
quelle  che  usò  il  comandante  del  2*  cacciatori  ai  suoi  soldn 
di  ìà  V onore,  di  qua  il  disonore;  scegiiete!  E  quei  prodi  v. 
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i  yi  aspettano.  Fra  i  battaglioni  piemontesi,  lombardi,  veneti, 
ani  e  romagnoli  voi  siete  cercati,  voi  soli  mancato  all'appello 
i patria.  Scegliete: 

marciare  al  nemico  coWUlustrr  generale  Pepe,  o  fuggire  coda 
Mero  Klein. 
io  punisca  i  traditori  e  illumini  i  sedotti. 

Rovigo,  13  giugno  1848. 

Il  segretario  generale  del  Governo  provvisorio 
di  Lombardia  in  missione  straordinaria  al 
quartiere  generale  dell'esercito  napoletano: 
Cesakk  Cobkekti. 

Jl  segretario  presidenzi<de  del  Governo  prov- 
visorio della  repubbliea  veneta  in  missione 
straordinaria  pres.iO  U  generale  Pepe: 
Aless.^hdbo  Zanetti. 

L'invUdo  straordinario  del  Governo  provvisorio 
di  Modena  presso  il  generale  Pepe: 
Colonnello  Nicola  Fabbizi. 


i  15  il  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta  nomi- 
k  il  generale  Pepe  a  comandante  in  capo  delle  truppe  di 
k  che  si  trovano  nel  Veneto  :  ed  il  generale,  che  nello  stesso 
DO  si  trovava  a  Venezia,  pubblicò  il  seguente  ordine  del 
ao: 

Uffieiali,  sott'iif/lziali  e  soldati  del  corpo  d'armata  napole- 
tano che  varcaste  il  Po! 

»i,  seguendo  il  vostro  generale,  mostraste  di  avere  la  prima 
del  soldato,  l'ubbidienza;  e  seguendo  il  vessillo  italico  in 
•a  guerra  sacra,  a  dispetto  di  servili  abitudini,  di  seduzioni  e 
sttccìe,  vi  rendeste  benemeriti  di  tutta  quanta  la  nazione.  Àl- 
Sk  la  parte  d'Italia  alla  quale  più  specialmente  appartenete 
oisterà  quelle  istituzioni  libere  che  la  frode  e  la  violenza  le 
^  tolt«,  dal  mio  animo  addolorato  |>er  sempre  da  que:>ta  umi- 
*  diserzione  si  alzerà  una  voce  per  chiedere  che  nei  monu- 
I-    delle  vostre  rispettive  comunità  si  Icggauo  incisi  i  vostri 
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Intanto  a  voi,  sobbeue  ridotti  in  piccolo  numero,  ri 
.la  fare.  Dovete  tra  i  prodi  mostrarvi  prodi.  Dovete 
uguagliare  in  valore  il  nostro  decimo  di  linea,  ed  il  f 
battaglione  di  volontari,  i  quali  seppero  meritare  Tarn 
Sua  Maestà  il  Re  sardo.  Essere  dovete  prodighi  tanto 
della  vita  da  far  dire  al  mondo  che  coloro  i  quali  ri 
seguirei  di  qua  del  Po  furono  sedotti,  ma  mancare  non 
coraggio,  essendo  vostri  conterranei. 

Voi  non  sarete,  siccome  minacciavano  i  satelliti  di 
t'duli  e  spatriati.  È  patria  vostra  ancora  ogni  provine: 
fra  il  Tronto  e  le  Alpi.  Ed  io  raccomanderò  a  tutti  i  Goti 
di  trattarvi  come  proprie  truppe  e  di  darvi  le  ricompi 
prete  meritare.  Che,  qual  tenero  padre,  non  avrò  riposa 
rarmi  al  vostro  bene;  ve  no  può  essere  guarentigia  Taffc 
cresciuta  e  santificata  dalle  sventare  che  ho  nutrita  in  ti 
di  mia  vita  per  la  nostra  terra  materna,  affezione  che  m 
sepolcro. 

Dal  quartiere  generale  di  Venezia,  il  15  giugno  18tà 
Il  tenente  generale  eonumiantt 

GUGUELHO  FKTE. 


In  seguito  alU  caduta  di  Vicenza  le  truppe  and 
portarono  ad  occupare  Padova,  che  da  pochi  volontà 
fu  abbandonata  nella  notte  del  12  al  13  giugno.  Tk 
già  altra  volta  aveva  resistito  a  Nagent,  eia  difesa 
4000  volontari  comandati  dallo  Zambeocari,  che  vo 
nere  il  bombardamento  pria  di  cedere;  ciò  aweime! 
diante  capitolazione  pari  a  quella  dì  Vicenza.  Tatto 
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CAPITOLAZIOyS  DBLtA  FORTEZZA  DI  PaLMAKOVA. 

'I.  R.  colonnello  effettivo  Gioseppe  Kerpan,  cavaliere  del- 
dcl  merito  sassone,  comandante  il  quarto  reggimento  dei 
Sgluiner  e  comandante  le  truppe  del  blocco  di  Palmanova, 
:e. ,  e  la  deputazione  autorizzata  dal  signor  barone  Carlo 
generale  e  governatore  militare  e  civile  della  fortezza. 

Meretto,  il  24  giugno  1848. 

,  vita,  la  libertà  e  le  proprietà,  tanto  dei  civili  che  dei  mili- 
n  che  degl'individui  appartenenti  alla  guardia  civica,  viene 
ta,  e  nessuno  potrà  essere  molestato  per  tutto  l'avvenuto 
ora,  sia  por  le  prestazioni  che  avesse  fatte,  sia  per  l'impiego 
sse  sostenuto. 

rà  libero  ad  ogni  cittadino  di  sortire  dalla  fortezza,  tanto 
inamente,  quanto  per  sempre,  e  di  stabilire  il  proprio  do- 
dove  meglio  gli  piacerà,  cioè  entro  lo  Stato,  e  chi  ne  sortisse 
uardato  come  emigrato. 

generale  barone  Carlo  Zucchi  si  porterà  à  Reggio,  sua  pa- 
conipagnia  dell'artiglieria  sarda,  munito  di  un  salvocon- 
i  scanso  di  ogni  equivoco. 

maggiore  Boni  potrà  recarsi  a  Reggio  in  compagnia  di  sua 
i  Con  bagaglio,  e  sarà  munito  di  un  salvocondotto  e  scortato 
confini  a  scanso  di  ogni  sinistro,  ed  in  tal  caso  sarà  ritenuto 
aigrato. 

Borpo  dei  militari  regolari,  tanto  della  provincia  del  Friuli 
Belluno,  deporranno  le  armi,  saranno  scortati  sino  ad  Udine, 
ranno  sciolti,  ed  ognuno  andrà  alla  propria  casa.  Quelli  di 
parimente  sino  a  Treviso,  ove  saranno  sciolti,  ed  ognuno 
n  seno  alla  sua  famiglia.  Gli  ufQziali  porteranno  la  loro 
ino  alla  casa  loro,  ove  dovranno  deporla.  I  soldati  dal  ser- 
i  giù  ricoveranno  i  mezzi  di  sussisstcnza  in  proporzione  du- 
viaggio. 

i  compagnia  degli  artiglieri  sardi  poti'à  ritornare  nel  suo 
conservando  le  anni  proprie,  con  gli  onori  militari,  e  verrà 
.  coli 'assegnamento  di  paga  e  viveri  stabilito  por  le  truppe 
:he,  coU'obbligo  di  non  combattere  contro  l'Austria  per  lo 
li  un  anno  dalla  data  della  presente. 

rociati  provenienti  da  Venezia  saranno  colà  diretti,  e  Ba- 
rattati in  tutto  0  por  tutto  come  all'articolo  5,  sommini- 
loro  i  mezzi  di  trasporto  per  i  bagagli.  Se  fra  questi  vi  fosse 


qaalciioiliuin  tdvtuìiero,  sarà  scartato  sino  ai 
riirdauilof^U  ì  mozzi  dì  sussisteQia. 

8*  La  ffntvrvìi»  nsizionale  deporrà  le  arsu,  ed  al 
ireranno  lo  II.  UH.  truppe  s'iutenderà  sciolta. 

9"  Tutti  j|;rimpiegati  pubblici  continiieraiino 
iiHurcitavauo  il  23  marzo  proaaimo  pASsato  (s'iu 
trovano  in  giornato). 

10.  Tutti  gli  ammtilidi  militari,  «li  qualanqua 
«ivranno  trattLiti  uurt  tutti  i  rigaariiì  sino  aUa  loro 
riranSKÌ  in  libertà  come  a^'li  articoli  &,  ti  e  7. 

11.  t)p;nì  cittadino  dorrà  dopositaro  le  armi 
pona  (li  vMore  punito  a  noria»  liiii  TlgBiifci  regoltuq 

12.  Tntti  i  oondiiiuiatt  ai  lavori  in  fortessa 
runìttsgnatì. 

13.  Tutto  quello  cbe  appartiene  ali 'erario  ha 
fortezza  e  da  votare  regolanneate  conatgnai». 

14.  11  maggiore  Doni,  com&ndante  la  pìiizza, 
conKcuRH  lidia  fort^vEssa,  e  aa-tk,  ciò  fatto,  in  libtirtàii 
dicti  l'iurljcoio  4. 

1!>.  Domani  mattLna,  alle  oro  7,  la  li.  RB.  truj 
Tu  tra  porte  dulia  forteiaft  e  la  gran  gnardia, 

16,  (ili  utlii!iu,li,  tanto  dnWn  limiti  che  dvi  eroe. 
una  indennità  di  via. 

17.  Finalmente,  la  città,  conoscendo  Ai  avpm  ro 
avente  mez^i  di  dit'tfìia  e  viveri,  bì  sottomette  ced' 
allo  a.ntorìtà  di  Su»  Maestà,  ed  implora  la  clemB 
Bua  onde  il  debito  pubblico  incontrato  darante  iJ 
essere  ripartito  in  tutta.  la  proviiwàa,  ittantochè  mi 
nocenti  hanno  perduto  pressoché  tutte  le  loto  jmsI 
lorosa  circostania  m  cui  trovasi  1»  città  di  Pi 
neUo  cavaliere  Kerpan  rassegnerà  con  Vftto  favùT^' 
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.'creto  poi  del  G  inverno  provvisorio  della  repubblica 
Il  nominato  Girolamo  Ulloa  tenente  colonnello  e  capo 
;o  maggiore  del  generale  Pepe;  con  vari  altri  decreti 
]gno  fu  stabilita  la  formazione  di  un  corpo  di  riserva, 
ita  dei  coscritti  dal  1823  al  1826,  la  mobilizzazione 
a  della  guardia  nazionale,  e  fu  provvisto  ai  più  argenti 
lei  momento. 

labrie  erano  insorte,  come  si  disse,  dopo  i  tremt^ndi 
15  maggio  :  nelle  provincie  liberate  erano  istituiti  su- 
itati  ondo  procedere  all'armamento  e  alla  difesa  del 
n  che  a  dififondore  la  rivoluzione  per  ogni  dove.  Primo 
to  di  Cosenza  aveva  deliberato  ai  9  giugno  di  divi- 
[nattro  Dicasteri:  della  guerra,  dell'interno,  della  giu- 
elle  liaanze,  rimanendo  affi  iati  gli  affari  della  guerra 
di  e  Musolino,  quelli  dell'interno  a  Mauro,  quelli  della 
a  Federici,  e  quelli  delle  finanza  a  Lupinacci. 
rale  Ribotti,  nizzardo,  alla  testa  di  una  colonna  di  si- 
era  fatto  duce  dei  calabresi  insorti  :  egli  pubblicò  po- 
ando  ai  popoli  delle  Calabrie,  ove  disse  fra  le  altre 


sif  Ecco,  io  vi  conduco  gli  eroi  di  Sicilia.  11  baialo  dell'a- 
lia fratellanza  ci  unisca;  potenti  falangi,  alla  coi  testa 
)  le  insngne  della  libertà  d'Italia,  accorreremo  là  dove  an- 
nidano i  meroenari  soldati  del  comune  tiranno  :  al  solo 
resi  Ja  sgomento,  destino  dei  vili,  cederanno  le  armi  ;  ed 
jnsiglio  lì  determinasse  agli  scontri,  il  nostro  v&lore  saprà 
ll'infume  Borbone  l'ultimo  suo  appoggio, 
si  !  L'ora  del  vostro  riscatto  è  suonata  I  Ritornano  per  voi 
I  novelli  giorni  di  gloria.  L'Italia  vi  guarda,  e  già  intende 
nel  marmo  lo  vostre  gesta.  Alla  posterità  il  vostro  nome 
.mandato,  congiunto  alle  idee  della  vendetta  per  i  diritti 
di  un  popolo,  e  di  un  trono  ridotto  nella  polvere. 

rald  Nunziante  comandava  la  divisione  contro  gl'in- 
e  Calabrie,  cui  si  univa  pili  tardi  la  divisione  del  gene- 
,cca,  che  fu  subito  battuta,  come  è  indicato  dal  se- 
ccio  : 
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U  Commissario  dd  patere  esemttivo  di 

al  Ministro  della  gtterra  e  rnarma: 

D&  Calabria  «r  viene  confermata  la  notizt»  che  la  i 
di  Bas&Dca  di  2000  uomini  fu  sconfitta  da'  SieUmoi  e  l 
vicioanie  di  CoReaza,  e  che  questa  forza  &i  dirige  ver 
per  attaccare  Nunziante  ciie  si  dice  trovarei  scorag^iat 

Palermo,  24  giugno  1848. 

Anche  nelle  altra  pirorincie  sì  estendara  £1  morìii 
oalej  non  ostante  amncaese  1&  forza  per  sosteaerlo. 
Memorandum  ci  &rà  conoscere  da  qoale  spirito 
mati  i  popoli  meridiocali  : 


M£M0KANDU1U 

DeUeprm'inck  confeduraié  di  BagUicata,  Terra  d'i 
Bari,  CtìpUanata  e  Molhe. 

Il  sacchugjjio,  griiiGeiidi,^li  enormi  fatti  di  imljtarel 
Docente  sangue  versato  in  Napoli  negli  avvenimenti  del  \ 
provano  abbastaiua  di  che  «iti  capace,  anclie  all'ombii 
girne  coetitasionalo,  1»  putonm  distnittÌTR  (Itti  Oorttriu. 

Un  grido  di  orrore  unirne,  concorde,  solenne  fa  I&f 
quegli  cecidi.  —  Questi  fatti  e  gli  atU  posteriori  del  Min^ 
zelli  hanno  compromessa  la  steijtsa  ii>vtdubilitÀ  del  Hct    , 

8i  scioglie  tutta  la  guardia  aa»>onaIti  dulia  cupitale,  ni 
confessione  dello  stesso  Ministero  una  frauoue  di  e&sa  at 
parte  agli  avvenimenti.  Sì  riorganixia  di  poi  in  contni 
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v'idaale  attentata;  Commis8Ìoni  straordinarie  son  create,  e 

i  24, 25, 28  ed  82  dello  Statuto  manomessi. 

lente  hì  dichiara  sovversivo  della  legge  fondamentale,  e  si 

uttu  de'  3  e  5  aprilo;  la  guerra  dell'indipendenza  italiana 

inatu.  —  Ecco  le  pratiche  del  Ministero,  che  sorse  tra  i 

lei  15  maggio! 

<io  pratiche,  anziché  aflievolire,  valsero  sempre  più  a  ri- 

'indomabile  forte  volere  di  essere  liberi,  ed  a  rinvigorire 

ittadiui,  anche  per  l'estremo  periglio,  l'italo  coraggio. 

la  dirà  le  cagioni  di  quei  casi.  Quali  che  siano,  le  conse- 

veniative  non  dovevano,  non  potevano  essere  quelle. 

è  stata  la  riprovazione  che  il  fatto  del  Ministero  ha  rice- 
oto  unanime  della  nazione.  —  Tutte  le  provincie  hanno 

contro  la  ordinata  novella  elezione  dei  deputati  ;  tutte 
lamata  l'osservanza  del  programma  del  3  aprile  e  sue  di- 

cd  una  civile  rivoluziono  è  venuta  cosi  a  compiersi, 
brio  hanno  protestato  collo  armi,  e  quelle  armi  dallo  mani 
ri  non  cadranno,  se  il  popolo  non  sarà  nei  suoi  diritti  ri- 
al debb'csscre  il  contegno  delle  altro  provincie  in  tanta 
i  avvenimenti  ?  Cesseranno  muto  ed  inerti  al  fragore  delle 
loi  generosi  fratelli  ?  Sarà  abbandonata  la  loro  causa? 
inoic  di  Basilicata,  Terra  d'Otranto,  Bari,  Capitanata  e 
ppresentate  ciascuna  da  delegati  speciali  convenuti  in  Po- 
p  sottoscritto  giorno  hanno  dichiarato  noll'attualo  con- 
i  tempi  : 

re  a  qualunciuc  costo  il  sincero  e  leale  mantenimento  del 
stituzionale  ; 

re  dalla  Rappresentanza  nazionale,  eletta  sulle  basi  della 
rili.-,  Io  svolgimento  dello  Statuto  con  la  facoltà  di  modi- 
)rreggerlo  in  ciò  che  vi  ha  d'imperfetto,  e  meglio  adat- 
rogresso  reclamato  dalla  civiltà  dei  tempi  ; 

re  l'annullamento  di  tutti  gli  atti  del  Governo  promulgati 
1 15  in  poi.  Non  soffrire  che  la  ilappreseutanza  nazionale 
:  senza  guarentigie,  che  assictirino  la  libertà  del  suo  voto, 
on  riconoscere  l'esercizio  della  sua  Legislatura  se  non  verrà 
0  il  servizio  della  guardia  na/.ionale  illegalmente  sciolta; 
non  verrà  fornita  di  corrispondente  artiglieria,  e  se  i  ca- 
saranno  messi  nella  impotenza  di  nuocere  alla  lùttà; 

:e  risolute  sostenere  a  qualunque  costo  queste  loro  di- 
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Epperò,  ove  siffatte  giuste  prei 

PBOTI 

Innanzi  a  Dio,  ed  al  cospetto 
necessità  in  cui  si  potranno  trova 

Potenza,  25  giugno  1848. 

I  ddlegati  di 
GhezziPi 
ÀCHn.»  C 

/  dtiegati  di  3* 
OnisipPB 
VOLA  pn  I 

I  delegati  di  C 

ASTONIO  "^ 

I  denegati  di  M 
Nico  Vehi 

I  deputati  di  1 
Cav.  Emji 
DATI  —  N; 
BONAII   — 

Maoaxdi  - 

—  VlNCBN 


Pubblichiamo  eziandio  il  sej 
Pboclaua  ai  Poih 
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(dal  detto  presideatd  sostenere  atrer  l'emìasario  in  Calabria 
U  mandato  ; 

'  Coii8Ìilerautlo  che  tutti  i  popoli  della  Basilicata  uou  hanno  cli« 
lire  con  grido  possente  e  concorde  la  dirigente  centrale  Po- 
li per  la  ignavia  in  cui  si  veggono  proditoriamente  trascinati  da 
I,  dei  quali  parto  venduta  al  potere  dispotico  sulla  speranza  di 
,  regia  mercede,  parte  venduta  per  l'attuale  ancor  flagrante  i- 
otà  di  un  posto  tenuto,  e  parte  stupidamente  trascinata  da'  più 

1  fra  loro  ; 

'  Considerando  esaere  indispensabilmente  improrogabile  un  ar- 
ato di  uomini  ingenuamente   liberi  e  decisi  di  proclamare  lo 
I  ai  generosi  per  correre  alle  armi,  e  dare  grido  onnipossente 
,  giasta  vendetta  sui  fatti  del  15  maggio,  e  eoe),  armonizzando 
lt«  sorelle  Calabrie,  risarcire  l'onore  troppo  lacerato  e  generica- 
^te  vilipeso  della  nostra  bollente  provincia.  Noi  qui  tutti  giu- 
I  iiT«TOcabilmente  essere  pronti  noi  determinato  giorno  cor- 
cai luogo  di  coavenio,   che  sarà  il  nostro  campo  di  gloria,  ove, 
I  sull'altare  della  patria,  sovranità  popolare  tutti  riuniti  e  strotti 
I  patto  rinnovelleremo  il  solenne  giuro  di  consumare  il  cuore, 
gè  e  la  vita  por  conquisto  di  quella  libertà  che  dal  più  crudo 
10  d  fii  col  terrore  del  cannone  bruscamente  e  brutal- 
Ipita. 

i!  dirideremo  noi  la  colpa  ed  infamia  che  giustamente  peM 
sta  terra,  la  quale  anch'essa  è  nutrice  di  cuori  e  di  menti  ita- 
iV  S6r^■iremo  noi  di  sgabello  alla  efferata  ambizione  di  pochi 
(ì  e  putridi  calcami  di  sedicenti  liberali,  usurpatori  della  pub- 
e  della  pubblica  opinione,  dei  più  santi  legami  di  natura, 
i,  di  famiglia?  No,  per  Dio,    mostriamoci  e  proviamo  in- 
*  tutti   di  sapere  e   potere   noi  ridonare  alla   nostra  prò- 
'l'onore  e  quella  gloria,  che  pochi  vilissimi  traditori  osa- 
I  irle.  Alle  armi  figli  della  Lucania!  alle  armi!  Il  nuovo 
CI  riveda  stupidi  curiosaidi  dei  fatti  degli  strenui  Calabri, 
nnovo  sole  brilli  sulle  nostre  armi,  e  serrati  sotto  il  Yesaillo 
ica  «  Morto  ai  traditori,  salute  alla  patria,  »  corriamo  sul 
ove  s'innalza  il  santuario  della  sovranità  popolare.  Iddio  ò 
il  Viva  la  libertà,  vivano  le  legioni  dei  Ineani-calabri  ! 

lì  Presidente 
SkOerdotc  Ev^NrxLK  Mài ru. 


27  giugno  arreone  un  combattiaaeuto  contro  le  truppe 
le  Nunziante  ;  ma  i  Bollerati  cixe  erano  in  numero 
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molto  sc«no,  e  divin  fin  tal 

fona  maggiore,  dopo  arer  di 

raggio  e  del  loro  attaeoameal 

italiana. 

Pabblichiamò,  come  nltìmo 
levadone,  il  primo  bollettiiu 
blica  sicorezza  della  proviiuai 
data  del  28  giugno: 

I  deputati  qni  sottoscritti,  tei 
Parlamento  il  15  maggio  ultiuM 
telare  la  libertà  nazionale  conti 
dello  Statuto  fondamentale  e 
guerra  civile,  han  risoluto  di  i 
casa  comunale  in  comitato  pem 
provincia  di  Reggio. 

La  sede  del  comitato  provvia 
sieguo  trasferita  nel  capoluogo 

Sul  nobile  esempio  dato  dai  e 
il  comitato  di  questa  provincia 
nire  alle  decisioni  del  Parlamei 
di  formare  lo  Statuto  più  conse; 
politana. 

I  qui  sottoscritti  hanno  delib 
ligenza  e  popolarità  dei  più  ben 
eia.  A  conseguii-e  il  quale  ogget 
gli  uomini  più  rimarchevoli  per 
questa  prima  Calabria  Ulteriort 
de' susseguenti  bollettini. 

Questo  comitato  prende  sotto 
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90  l'abortita  risoluzione  delle  Calabrie,  atteso  il  rifiatato 
BO  della  Basilicata,  alcuni  dei  capi  cercarono  acampo  sa 
I  brigantino  diretti  per  Corfù.  Ma  per  aver  ciò  saputo  Nun- 
t,  furono  inseguiti  dal  vapore  lo  Stromboli  comandato  dal 
10  Salazar,  ed  arrestati  mediante  il  piiì  vii  tradimento, 
inalberata  la  bandiera  britannica:  così  furono  catturati 
}0  uomini  generosi,  fra  cui  il  nizzardo  Ribotti,  Longo, 
ili  Franci,  Angberà,  Guccione,  il  principe  di  Grammonte, 
rioo  Fardella,  Fiorentini,  Laudi,  Scotto,  ecc.,  di  cui  a  suo 
ipo  vedremo  la  sorte. 

Li  4  di  giugno  fu  costituito  un  nuovo  Ministero  a  Firenze 
le  appresso  :  Cosimo  Ridolfì  presidente  e  ministro  dell'in- 
no ;  Baldasseroni  ministro  delle  finanze,  commercio  e  la- 
i  pubblici  ;  Neri  Corsini  ministro  degli  affari  esteri  e  della 
tra  ;  Baldassare  Bartalini  ministro  degli  affari  ecclesia- 
i;  Cesare  Capoquadri  ministro  di  grazia  e  giustizia;  Ferdi- 
ido  Andrencci  ministro  dell'istruzione  pubblica  e  benefi- 

Iti  giorno  2G  stesso  mese  Leopoldo  II  aprì  il  Parlamento 
ì$XLO  in  Palazzo  Vecchio,  e  pronunziava  le  seguenti  parole  : 


niaraviglioso  naorgi mento  d' Italia,  ondu  noi  fortonati 
|UBO  adempir&i  il  voto  «li  tanti  «ecoli,  ci  ha  tiuiilmente  con<*.e8«i 
^diluire  lo  Stato  st^conJo  i  bisu^ni  dei  Umpi,  e  Ji  prodaiuuro  e 
^tre  in  faccia  all'Euiopa  la  nazionale  indipenJciua.  Le  intitn- 
tip«r  1(1  quali  mi  trovo  ora  in  mezzo  a  voi,  non  «ono  p«r  la  To- 

tche  il  natanili!,  urogressivo  perfeziùnami^nto  de' suoi  ordini  di 
BO.  Le  cirfogtAii/.e  non  l'onsuntiruno  clift  prima  se  ne  stabili^- 
I  forme,  ma  i  principii  n'erano  scritti  in  quelle  leggi  che  ri 
»  pubblica  prosperiti»  e  civile  edacazione.  Ringrazio  la  Prov- 
ata di  avermi  condotto  ad  effettuare  l'avito  pensiero,  inteìto 
.-liante  frutto  da  quelle  riforme,  per  le  quali  la  To- 
il  vanto  di  matura  civilt^t.  Infatti  il  nostro  Statuto 
entalé  «chiude  un*epoca  della  nostra  storia  e  ne  apre  una 
kche  ci  afBda  di  più  glorioso  avvenire  merco  la  benefica  in- 
I  dei  principii  che  vi  sono  consacrnti,  e  ili  quell'ultj'riur*'  tri- 
che  possono   ricevere  ,   a  seconda    delie    convenicMKe    iti 
;;«  dell'uniformità  di  sistema  che  deve  comporre  l'armonia 
ati  confederati  d' Italia.  Co5)   In  Toscana,  che  nel  «ecolo 


Boono  fa  la  prima  a  costituire  b 
non  cho  la  tolleranza  politica,  di 
ramenti  materiali  coll'imprendei 
coll'amplìazione  del  porto  franr 
aperte  soirÀppennino,  coi  vauti 
mente  alla  Romagna,  al  Volterr 
cordata  alle  vie  ferrate,  con  lo  S' 
e  dopo  i  benefizi  morali  venuti 
istruzione  universitaria,  la  Tose 
floridezza,  superate  molte  e  faxu 
iu  breve  le  traccio,  potè  la  prim 
forme  l'esempio  del  glorioso  pon 
Non  meno  preziosi  per  altro  d^ 
gevano  quelli  generali  della  nac 
scordare  i  doveri  che  gì'  impone' 
cara  patria  italiana.  La  lega  d 
quella  politica  e  nazionale  che  p 
che  la  Toscana  promotte  con  og 
si  vide  ancora  formalmente  coni 
sto  pensiero,  si  adoprerà  sempri 
l'Italia  nell'unità  federale,  censi 
dalle  necessità  del  presente. 


Per  la  presenza  delle  eqmA 
tenne  colà  nn  grande  allarme 
saccheggiato  molte  case  di  i 
assassinii  :  qualche  cannonata 
forte.  Gli  ammiragli  indirizza 
soli  delle  dÌTerse  nazioni,  pai 
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Prìaate,  gli  ammiragli  hanno  l'onore  di  avvertirla  per  quelle  misure 
iIm  crederà  opportuno. 

L'ammiraglio  sardo  nel  suo  particolare  le  fa  sapere,  che  nella 
lotte  del  6  furono  tirati  alquanti  colpi  di  cannone  dai  tòrti  della 
ntik,  i  proiettili  di  alcuni  dei  quali,  di  rimbalzo,  giunsero  sino  a 
bordo  della  fregata  sarda  San  Michele,  ed  allora  gli  equipaggi  ani- 
natlaBÌmi  chiedevano  ardentemente  di  avere  la  libertà  di  far  fuoco. 
Pn  soltanto  nella  particolare  considerazione  d'impedire  che  alli  si- 
gnori consoli  ed  alle  famiglie  delle  nazioni  amiche  sia  arrecato  un 
imlche  danno,  che  non  ha  accordato  quanto  bramavano,  e  neppure 
ojB  colpo  di  cannone  fu  tirato  contro  in  risposta. 

Abbiamo  l'onore  di  segnarci  colla  più  particolare  considerazione. 

Di  V.  S.  Ili- 

Albini  —  Db  Cosa,  napol.  —  Bua,  venez. 


Eeoo  ora  la  dichiarazione  del  blocco  di  Trieste  fatta  dagli 
igli  sardo  e  Teneto,  in  data  11  giagno  : 


Dichiarazione  del  blocco  di  Trieste. 

M  due  ammiragli  comandanti  le  divisioni  navali  sarda  e  veneta, 
■dati  dalle  filantropiche  intenzioni  dei  loro  rispettivi  Governi,  e 
«xaipresi  da  quel  rispetto  pel  sacro  diritto  dei  popoli,  che  onora  e 
BrAingne  le  nazioni  incivilite,  si  hanno  a  principale  pensii-ro,  incro- 
io nell'Adriatico  per  difendere  la  causa  dell'italiana  inJipcn- 
I,  quello  di  non  arrecare  alcun  disturbo  al  commercio,  nò  nio- 
are  il  traffico  di  legni  mercantili  di  qiuilsivoglìa  bandiera,  l'au- 
~^S.aca  compresa. 

^lat  però,  in  conformità  dì  tali  principii,  essi  si  terrebbero  obbli- 
ga ad  ogni  specie  di  riguardi  a  favore  della  città  di  Trieste,  ove  la 
I  w~1biiìiiiii.  intenta  ai  soli  affari  commerciali,  durando  noi  suo  paci- 
^»  carattere,  si  fosse  astenuta  da  ogni  militare  operazione. 
L  Jwaiderando  ora  che  la  città  di  Trieste,  lungi  dal  rimanere 
3Liisivamente  commerciale,  ha  assunto  l'ufficio  di  una  città  di 


Bado  fortificata  da  un  castello  e  da  varie  batterie  ; 
^KT^rorandosi  preHidiata  da  numerosa  guarnigione  ; 
flkiXCOglicndo  una  divisione  di  legni  da  guerra,  che,  fuggente  dalla 
^^■dra  italiana  mercè  l'opera  dei  vapori  del  Llcyd  austriaco,  tiensi 
^      imbozzata  sulla  rada  in  posiziono  di  attacco  ; 

65 
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Onemendo  di  cannoni  il  litoi 
sterna  di  fuochi  incrociati  ; 

Servendosi  di  vapori  della  e 
armati  in  guerra,  per  mantene 
ogni  maniera  di  gnerresche  int 

Essendo  stata  sinora  centro 
della  Venezia,  e  punto  di  moas 
gìonamenti  e  materiali  per  la  f 

Nella  notte  6  giugno  aprend 
senza  la  menoma  provocazione 
prendere  ancoraggio  per  inta^ 
col  Governo. 

Continuando,  malgrado  il  si 
tirare  molli  colpi  di  cannone,  a 
sulla  fregata  sarda  il  San  Mich 

Considerando  inoltre  con  qtu 
siriache  si  combatta  sul  spolo  I 

I  due  ammiragli,  forti  del  lo 
alle  opinioni  dei  più  riputati  e 
blocco  alla  città  e  rada  di  Trie 
striaca,  a  cominciare  dal  giorn 

Dichiarando  definitivamente 
bandiere  col  giorno  15  luglio. 

Fuori  di  Trieste,  11  giugn 


Pabblicbiamo  il  segaente 

dm(e  II 
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ira  il  piccolo  pavese  nazionale,  ed  abbozzatomi,  da 
Ilio  fianco  al  forte  e  batterie  che  dovevano  servire  di 
in  alla  mia  gente,  aprii  il  fuoco  della  mia  batloria  ;  ed 
minuti,  con  soli  7  pezzi,  due  dei  qnali  smontalisi  nol- 
si  j^ià  lanciate,  e  bene,  da  100  palle  ;  quando  il  primo 
!  a  rapportarmi  cbe  si  faceva  acqua  e  molta  ;  gli  risposi 
lio;  ma  egli  giustamente  mi  osservò  che  era  suo  dovere 
•-.  Bisognava  dunque  prendere  il  largo  per  non  restare 
'.'gno  al  nemico,  che  poteva  ancora  riprendere  il  fuoco 
'ilai  in  conseguenza  gli  ormeggi,  e  mi  portai  ad  anco- 
). 

p  avarie  soffortc,  non  cransi  ricevuti  che  una  quindi- 
tiiUi  di  pochissimo  danno.  Il  più  di  conseguenza  era 
ucia  <li  galleggiamento,  perchè  causa  dell'acqua  die  si 
In-  subito  si  turò.  Uno  nella  vela  di  parrocchetto  ;  uno 
:anijtt.o;  un  altro  che  tagliò  le  due  caliorne  di  prora, 
iTSM  il  bastingaggio,  mandando  scheggio  da  ogni  lato, 
rimbalzo  nel  corpo  del  bastimento, 
jrti),  né  ferito.  Devo,  ammiraglio,  lodarmi  di  tutti  :  io 
e  fuci  meno  bene.  Il  mio  primo  tenente  ed  i  miei  uffi- 
sritano  elogi,  più  particolarmente  il  cavaliere  Di  Cla ve- 
trone De  Viry  che  si  condussero  in  modo  da  invidiare, 
iamarins  signori  Di  S.  Bon  e  Giribaldi  si  distinsero 
or  Serra,  ufiìziale  economo  di  bordo,  diresse  a  meravi- 
jtgio  delle  polveri.  Il  primo  nocchiere  Teramoncellt  è 

i-pezzi  fecero  colpi  da  maravigliare,  notai  sopra  gli 
iori  Tanete  o  Valente. 

>  nocchiere  Coriolano  fece  pur  bene.  Nella  notte  ricu- 
ii'ggi  e  le  àncore  filate  per  occhio, 
iniarina  signor  Di  S.  Bon.  che  aveva  incaricato  di  si- 
ante  lavoro,  lo  fece  in  mo<.lo  commendevolissimo.  Il 
alonte,  padrone  della  barcaccia,  vi  cooperò  con  quella 
gli  è  propria. 

0  e  1(2  del  mattino,  mentre  io  mi  trovava  fuori  bordo 
jtto,  venne  a  bordo  del  Daino  un  ufficiale  di  marina  ve- 
■  del  capo  armatetta  composta  di  cinque  lancio  ranno- 
ita  (piando  da  noi  si  attaccò  il  forte,  per  dire  che  il  suo 
intendeva  di  attaccarlo  a  suo  giro  nel  mattino  se- 
imo  ti-ncnte,  al  quale  aveva  lasciati  gli  ordini  in  conse- 
ose  che  io  pnre  vi  avrei  preso  parte  del  mio  meglio  :  ma 
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cbe  noa  Tolevia  averne  il  eoauindii 
grculo  e  ohe  mi  sarei  messo,  ove  Al 
indicarmi.  ■•{, 

Alle  ore  3  antimeridiane  eraalf 
cannoniere  Tenete  ancora  ancoini 
terra.  •■  •  ■>•• 

Scoprendosi  un  vaporeobe  prob 
bandiera,  assicnrai  la  miai  «xi uà 
pra:  si  mostrò  allora  per  capoUif 
capo  armatetta  veneta.  Acoertm.  j 
volontà  mia  e  del  mio  equipaggio 
impresa.  £  da  Ini  mostratomi  il  p< 
sua  armatetta,  e  quella  che  av) 
avessi  avute  opposizioni,  lo  lasciai 
al  mio  bordo.  ■  ■! 

Alle  ore  9  antimeridiane  era  vi 
piato  :  il  vento  che  da  terra  spinn 
biare  imbozzamento,  e  stava  fìui 
prowiso  mi  mostrò  che  ima  delle 
per  aver  preso  fuoco  alla  santa  ba 

lo  intanto  salpava  l'ormeggio  d 
del  vento  scambiato,  e  continua 
pezzo  poteva  giudicare.  i 

.  Le  lancio  caniwmere  Timasta 
spedii  loro  il  tnio  primo  ufBoialfl  ( 
tore  di  bordo,  quello  per  dire  al  e 
mi  teneva  sempre  a  sua  disposizic 
che  intendeva  di  fare  ;  il  secondo  ; 

BitomaroHO  dopo  due  ore,  e  17u 
noniere  se  ne  ritornavano  a  ¥ene: 
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mpito  in  tal  modo  ad  ogni  mio  dovere,  misi  in  rotta  per  la 

>lta. 

trofefiso 

Il  capitano  in  2°  di  ra.<.ceUo 
Di  I'ebsanh. 


rintenzione  di  coavocare  uà'  assemblea  popolare  in  Ve- 
cosi  parlava  in  data  4  giugno  il  Governo  provvisorio 
repubblica  : 

Tmeeiani! 

sapete,  e  ve  lo  dice  il  cuor  vostro  elio  ò  buono,  che  noi  v'a- 
i;  che  non  desideriamo  altro  che  il  bene  e  l'onore  vostro,  per- 
aore  ed  il  bene  vostro  ò  il  medesimo  che  il  nostro  proprio, 
ite  degni  di  credere  che  nella  necessità  di  sacrificare  un  qua- 
t  vantaggio,  e  la  vita  nostra  stessa,  per  salvare  il  decoro  di 
,  nostra  patria  carissima,  noi  lo  faremo  di  cuore.  E  n|>punto 
.ei>to  domandiamo,  vi  comandiamo  che  abitiate  fìd\icia  iu  noi  ; 
nostriate  codesta  tìdiu-ia  con  la  tranqnillità  e  fol  buon  ordine, 
ielti  dalla  nazione  a  governare,  non  siamo  già  i  vostri  padroni, 
[li  Austriaci  dicevano  d'es.-cre:  noi  non  vogliamo  iu  minima 
lisporre  dei  vostri  detitini  senza  la  vostra  libura  volontà.  K  a 
fine  raduneremo  un'assemblea,  vale  a  diro  un  gran  Consiglio, 
iOmini  più  risitettabili  del  paese,  i  ({luili  decideranno  ciò  che  è 
I  in  questo  momento.  E  gli  uomini  di  questo  Consiglio  li  :!ce- 
e  voi  ste.ssi,  quelli  che  a  voi  più  piaceranno.  Onde  le  risolu- 
bc  ejsi  saranno  per  prendere,  vcugono  ad  essere  come  prese, 
KUMÙ,  da  ciascheduno  di  voi.  Tutti  i  cittadini  dall'etii  di  anni 
O  saranno  chiamati  nelle  loro  parrocchie  a  dare  i  numi  di  co- 
te debbono  essere  di  questo  Consiglio.  La  scelta,  ripetiamo, 
voi;  nelle  vostre  mani  sta  il  vostro  e  il  nostro  destino.  E  però 
lete  quanto  aia  necessario  far  le  cose  con  pace.  Turbare  il 
rdine,  che  avete  con  la  vostra  bontà  e  il  vostro  senno  tanto 
[mente  conservato  finora,  sarebbe  uu  disonorare  e  chi  vi  go- 
e  il  nome  di  questa  Venezia  che  amiamo  tanto.  Coloro  ehe 
isserò  a  domandare  con  grida  anco  le  cose  più  buone  e  più 
sarebbero  i  vostri  nemici,  od  almeno  non  sou  ipielli  che  i»t«.-n- 
;  vostro  bene  davvero.  iSiatc  degni  del  nome  di  iK'polo  HI  ieri), 
avete  commc.'-so  di  grave,  e  niente  ^teniauio  per  certo)  com- 
ete: ma  giova  astenersi  fin  dal  uuiuifestare  rumorosamente 
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l'opinione  propria,  accioccliè  il  Con 
nera,  possa  con  tutta  quiete  pro^t 
Questa  non  è  preghiera  necessaria  t 
voli  della  stima  di  tutti  gli  Italiani 
ai  nostri  nemici,  che  non  avranno  l 
pure  nelle  parole  e  nell'apparenza, 

Venezia,  il  4  giugno  1848. 

Il  presidenti 


la  BCgaito  ai  tristi  fatti  arve: 
Governo  proTvIsorio  della  Lombi 
clama: 

GOVERNO  PR0VVI80RIC 

Lambardi  ! 

I  casi  tristissimi  della  Venezia  v 
ma  dai  vostri  italiani  petti,  insieme 
fratelli,  proruppe  unanime  nn  gride 
a  salvarli  ;  le  loro  terre  anch'esse  s 
suolo  della  patria;  se  all'Adige  si 
remmo  spergiuri  al  nome  d'Italia. 

Cosi  è  ;  interpreti  del  vostro  voto 
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Di  tale  ecuiliziout.-  slute  voi  stessi  uiallcvailori,  o  Lombardi;  voi 
non  vorrcstu,  voi  non  potreste  ammetteruc  ulcuu'altra;  o  ben  va 
lieto  il  vostro  Governo  di  gettare  in  nome  vostro  questa  solenne  di- 
chiarazione in  t'ac'oiu  al  nemico,  iii-.-iitre  imbaldanjlsoe  dei  momen- 
tanei suoi  successi. 

Grave  è  la  condizione  delie  cose  ;  le  jiiù  nobili  eittìi  venete  nella 
balla  del  nemico,  le  altre  minacciato  ;  i  pontilicii  costretti  a  smet- 
tere le  armi  ;  i  Toscani  intenti  a  risarcire  i  toccati  gloriosi  danni  : 
mancati  i  sussìdi  di  Napoli.  Ma  Venezia,  primo  nido  dell'italiana 
indipendenza  sbalestrata  dal  barbaro,  Venezia  starà  salda  con  le 
forze  sue,  coi  soccorsi  cLe  le  recarono  gli  animosi  volontari  della 
nostra  guardia  nazionale  ed  i  Napoletani  rimasti  per  opera  nostra 
fedeli  «Ih  bandiera  d'Italia.  Vonoiia,  protetta  dallo  sue  lagune  e 
dalla  tlotla  del  Re  Carlo  AP'erto,  non  può  essere  di  nuovo  violata 
dal  barbaro  ;  e,  più  vicino  alla  serraglia  delle  Alpi ,  Palmanova 
eroicamenti'  dilesa  da  un  veterano  della  libertà,  sorge  iuespugnata 
Ba  qneirestreino  couiìno  come  laro  delle  italiane  speranze.  No,  l'I- 
talia non  verrà  meno  a  se  frte.-'S,!;  e,  torte  della  .santità  della  sua 
causa,  pronta  a  tutti  quei  sacriti/i  clj(!  potrebbe  domandare  la  ur- 
genza dei  casi,  saprà  bastare  a  so  >ijssj. 

Ripetiamo,  o  Lombardi,  questa  parola  magnanima,  ripetiamola 
come  una  sfìda  al  passato,  come  una  promt•^sa  all'avvenire;  e,  ripe- 
tendola, solleviamoci  a  quell'altezza  di  pe:!sieri  e  di  sentimenti  di 
che  ha  mestieri  un  popolo  deliberatosi  a  roncpiistire  la  sua  indipen- 
denza e  libertà.  Nel  tempo  stesso  prepariamoci  a  tutti  quei  nuovi 
sacrifizi  che  possono  erigere  ì  casi.  Noi  ve  li  doniand-Tenit),  o  Lom- 
bardi, senza  esitanza,  nella  tidu-:ia  die  la  difesa  della  patria  in  pe- 
ìcolo  vi  troverà  sempre  di  iiuell'aniiiio  sti.'sso,  con  che  vi  siete  ar- 
tiati  a  francarla  dal  barbaro.  S<mo  derini  di  vincere,  sono  di  vincere 
icuri  quei  popoli  che  deil'ira  della  l'oriuu.i  non  s;  Sijonientano,  e 
lalla  sventura  attiiiguni)  nu.>vo  cor.ig>!Ì'.). 

Milano,  il  ICgiugìio  !>!><. 

('>>\TI.  /(/■(•.-:(  .'•'li.'''. 

BuKi:v>Mi;<i  -  i;r!;i:':u,ni  —  Sii;ìi.:-.i.i.i  1>i  r.iM  —  Hk- 
juTTV  —  <iì' i.iM  1'.  l.jrrv  -  r>M;i.M;m  — Trii- 
i:ii.vi    -     .^l.iif  M  —   lì'.-.:  •>•<  >■  .\''..'e   Anklli  — 

«^B'.s-n.i.i   -    '.'•■■-I. 

l'el  .--ogrit.'.ri»  jvu-r.ib-  in  ..ij-li'ie. 

A.  "'.JAi!;;.  .-'  rdark:. 
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Per  far  noto  il  modo  o6l  qui 
liani  sotto  il  giogo  sastriaoo,  | 
del  generale  D'Aspre  : 

Permettendosi  persone  tarboleat 
sediziosi  e  notizie  allarmanti,  di  tn 
tranquillità,  divenendo  per  tal  bum 
fra  i  pacifici  abitanti  della  provine 
sappia  preservarsene,  che  chianqm 
fondere  fiilse  notizie,  e  tenere  impx 
toali  vicende  politiche  e  della  gnei 
stato  e  tradotto  davanti  una  Cionui 
tato  con  tatto  il  rigore  delle  vigenl 

Dal  quartiere  generale  di  Yic< 

L 

eomta 


Ai  27  di  giugno  avvenne  un  : 
allo  Stelvio  ;  eccone  la  relazione 

Gom'erasi  preveduto  ieri  sera  e 
taecati  alle  ore  3  antimeridiane  ò 
poste  di  cacciatori  tirolesi  e  da  tart 
roso  stuolo  di  volontari.  Gli  Anat 
calcola  la  forza  totale  veduta  a  20€ 
avevano  diretti  per  le  valli  seconda 
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E  impossibile  annoverare  quelli  cho  si  sono  distinti  ;  tutti,  tutti 
no  gareggiato  di  coraggio,  non  nn  atto  di  esitanza. 

Dalla  quarta  cantoniera  dello  Stelvio,  27  giugno  1848,  ad 
un'ora  pomeridiana. 

Azzo  Carbongra 

menibro  del  Governo  centraU-  lombardo 

con  missione  speciale 


Sullo  stesso  fatto  il  Governo  provrisorìo  della  Lombardia 
pabblicava  il  seguente  proclama  : 

GOVERNO  PROVVISOEIO  CENTRALE 
PELLA  LOMBARDIA. 

Milano,  30  giugno. 

Ttdorosi  difensori  della  Uwa  dello  Stelvio  f 

Un'altra  volta  voi  avete  ben  meritato  della  patria;  un'altra  volta 
hM  dovuto  imparare  il  nemico  cho  non  vale  soverchianza  di  numero 
né  Tasto  apparato  di  militari  arnesi  contro  cittadini  che  combat- 
tono per  la  propria  indipendenza  e  libertà.  La  giornata  del  27  giu- 
gno allo  Stelvio  sarà  memorabile  nella  storia  di  questa  santa  guerra. 
II  vostro  valore  ha  chiusa  una  seconda  volta  al  nemico  quella  strada 
per  la  quale  egli  superbamente  sognava  di  scagliare  a  dirotto  le  fe- 
roci sue  orde  sulle  terre  lombarde.  Il  vostro  valore  la  terrà  chiusa 
par  sempre. 

Voi  vi  siete  mostrati  degni  della  santa  causa  per  cui  combattete, 
degni  di  codeste  eroiche  popolazioni  montanare  e  valligiano  che  rin- , 
flanmarono  col  proprio  il  vostro  entusiasmo;  all'udire  dei  vostri 
awKavigliosi  tatti  noi  abbiamo  esclamato:  la  cerchia  delle  Alpi  sarà 
bsniera  inespugnabile  all'Italia  finché  le  saranno  difesa  tali  braccia 
I  Mienori. 

21<A  yì  ringraziamo  in  nome  della  patria  di  tutto  quello  che  avete 
titio  ;  noi  l'abbiamo  a  promessa,  a  guarentigia  di  quello  che  farete 

Appresso. 
.Esportarvi  a  soffrire  con  pazienza  i  disagi  di  d  dnra  milizia  tra  i 
■Acci  eterni  e  le  mpi  senza  orma  non  è  mestieri,  o  prodi  difensori 
-1^  linea  dello  Stelvio  ;  voi  vi  siete  rese  cosi  domestiche  tutte  le 
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&ti0he,  tutte  lo  privazioni  che  non  e 
sere  lodati  della  vostra  rassegnazion 
geremo  solo  :  adoperate  come  avete  1 
tare  sempre  quella  bellissima  tra  le  '. 
stri  capi:  <  Tutti  hanno  fatto  il  prop 

Casati,  prea 

BOBBOMZO  —  A.  F 


Pubblichiamo  nn  bel  manifesto 
Gtovemo  provvisorio  intomo  ai  1 
sposta  dello  stesso  Governo  : 

M  Governo  provvisorio  déH 

Al  proclamarsi  la  necessità  di  stra 
salvezza  della  patria  soccorse  iacilmi 
mettessero  a  contribuzione  gli  argei 
difetto  di  numerario.  Questo  lodevol 
di  una  vera  libertà,  abborrendo  in  ( 
tile  fuori  dell'onesto,  per  non  ricalo 
tismo,  e  volendo  insieme  non  lascian 
leraxe  il  completo  trionfo  della  cau 
confidentemente  l'appoggio  della  ecc! 
guire  una  prestazione  di  argenti  dell 

Cionsiderando  io  quindi  la  gravità 
proposito  una  consulta  di  distinti  me 
minato  di  ftir  rnccùcliero  dalle  cbii 
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Ecco  poi  le  coiuli^ioni  ed  il  metodo  con  cui  intondo  esogaire 
questa  collctta  di  sacri  argenti: 

I  parroci!  i  e  llibbricieri  saranno  invitati  con  mia  apposita  circo- 
lare a  prestarsi  prontamente  per  quest'opera,  alla  cui  esecuzione  in- 
tenderà una  Commissiono  di  ecclesiastici  da  me  nominati. 

Non  sì  manderanno  commissari  nei  paesi  delle  campagne  e  nep- 
pure nelle  parrocchie  della  città. 

Ciascun  parroco,  dì  concerto  coi  fabbricieri,  manderà  alla  sud- 
detta Commissione  gli  argenti  disponibili  delle  chiese,  secondo  le 
norme  che  verranno  assegnate  nella  mia  circolare. 

Sono  esentati  gli  oggetti  riconosciuti  come  capi  d'arte  e  di  assai 
squisito  lavoro  o  quolli  ili  uso  ordinario. 

Rimane  facoltativo  ai  privati  di  redimere  alcuni  oggetti  ufforti 
al  prezzo  di  argento,  nel  qual  caso  verrà  trasmesso  dal  parroco  e 
fabbriceria  lo  stesso  contante. 

Siccome  l'offijrta  si  fa  in  titolo  di  prestito,  cosi  vorrà  il  Governo 
rilasciare  a  ciascuna  parrocchia  chirografo  relativo  pel  reintegro 
della  prestazione  in  ragione  di  argento. 

Credo  di  avere  con  ciò  corrisposto  abbaskinza  alle  insinuazioni 
conlidenziali  di  questo  lodevole  Governo,  e  mi  riservo  di  comuni- 
cargli copia  della  circolare  che  al  più  presto  <linimcrò  ai  parrochi 
per  sì  importante  argomento. 

Milano,  2t»  giugno  1848. 

t  B^rtoli'Mm::o  Cabli',  arcivescovo. 

Ecco  la  risposta  : 

Monsignor  arcivescovo.' 

n  Governo  sente  il  debito  di  porgerlo  in  nome  del  paese  le  mag- 
giori grazie  per  la  prontezza  con  che  si  piacque  assecondare  le  insi- 
miaxioni  confidenziali  che  le  vennero  fatte  intomo  ad  una  contrìbu- 
sìone  sugli  argenti  delle  chiese  per  sopperire  al  difetto  di  numera- 
rio. È  codesta  una  testimonianza  novella  che  ella  dà  del  suo  sincero 
attaccamento  alla  causa  nazionale  ;  e  tutto  il  paese  gliene  saprà  ob- 
bligo, e  ne  deriverà  nuovi  argomenti  di  riverire  e  lei  ed  il  clero  e 
quella  religione  aiij;usta  che  ispira  tutU  i  nobili  pensieri,  e  ne  ajjc- 
Tola  l'esecu/.ione.  Ci».~i .  in  itrazia  del  s.ipirnle  di  Ifi  progetto,  un 
provvedimento  ulie,  s<'Wii"!i>'  reclamato  dalla  imperiosità  dello  cir- 
cofltanze,  avrcblie  potuto  essere  nn  pretesto  o  di  atcu-io  contro  il 
clero  0  di  accuse  contro  il  Governo,  diventerà  pel  clero  un  titolo  di 
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beMmeranza  verso  la  patria  e  pel  Gun 
serra  verso  tatto  ciò  che  si  deve  tispefe 

Il  QoTemo  i^prova  in  matiùma  1»- 
eoi  ella  intende  eseguire  la  divisata  ' 
aspetterà  che  ella  si  oompiaocia  di  fi 
poraà  nella  promessa  soa  circolare. 

Intanto,  applaudendo  di  nuovo  ai  pi 
non,  nwmsignor  arcivescovo,  di  riniMV 
diale  Boa  riverenu. 

Milano,  il  29  giugno  1848. 

CASATr,  presta 

BoBsoHKO  —  DuBnn  —  Srsn 
Beektta  —  GcHiBnaii  - 
ZOMICO  —  Oabbonkba  — 
—  Dossi. 


JDopo  che  l'atto  di  fusione  del  M( 
pi^eentato  al  Re  Carlo  Alberto,  la 
rìferìTa  al  municipio  di  Modena,  du 
giugno  la  seguente  pubblicazione: 

MUNICIPIO  DI  M 

Concittadini!  Appena  è  di  ritomo  fì 
cata  di  rappresentare  al  Be  Carlo  Albe 
nostro  alla  grande  famiglia  italiana,  il 
suo  nel  darvi  raf^uaglio  della  compii; 

mniucipio  di  Modellai,  gli  eletti  '.lalla  r 


mi 

sidenva  congiungcre  i  suoi  destini  a  quelli  dei  popoli  fratelli,  che 
sono  e  saranno  retti  dal  Magnanimo,  il  quale  anche  prima  del 
sommo  Pio  IX  annunziava  l'alto  pensiero  di  volere  emancipata  TI- 
talia  dall'onta  del  giogo  straniero. 

€  Il  municipio  di  Modena,  interprete  del  pubblico  voto,  con  pro- 
dama del  10  maggio  prossimo  passato,  apriva  registri  di  volontarie 
sottoscri/.ioui,  e  in  pochi  giorni  oltre  a  numerosissimo  firmo  della 
provincia  per  la  desiata  unione,  ebbe  la  libera  adesione  di  tutti  i 
dicasteri. 

«  Tale  es..'mpio  seguiva  il  municipio  di  PavuUo  con  proclama  del 
15  detto  maggio,  ottenendo  consimile  risultato  nel  Frìguano. 

<  Vii  cessarono  per  questo  le  calde  dimostrazioni  della  guardia 
nazionale  e  del  popolo,  sicché  il  Governo  provvisorio  di  Modena, 
Beg^o,  cc4\,  ecc.,  che  tanto  è  stato  benemerito  al  nostro  paese,  con 
•ditto  del  successivo  29  maggio  sUisso,  proclamava  la  voluta  unione. 

•  La  deputazione  del  municipio  di  Modena,  gli  eletti  della  guar- 
dia nazionale,  e  il  deputato  del  Frignano  sono  lieti  e  superbi  di  of- 
.frire  alla  M.  V.  i  relativi  atti  solenni,  ed  esultano  al  pensiero  di 

federe  compiuto  un  voto  così  liberamente  ed  universalmente 
espresso. 

•  Per  tal  modo  potranno  i  popoli  di  Modena  e  del  Frignano  go- 
dere i  frutti  della  nuova  vita  politica  che  s'apre  all'Italia,  e  ne  avrà 
serto  immortale  di  gloria  il  grande  propugnatore  dell'indipendenza 
italiana. 

«  T'ita  Carlo  Alberto,  lie  rosftiiulonale  dell'alta  TtcUia! 

€  Avvocato  GaktaSo  Parenti  —  Dottoro 
Carlo  Licchi  —  Dottore  Pbospbbo 
Padoa,  deputati  dal  municipio  di  Mo- 
dena. 

t.  Conte  France.'iCo  Lvkji  Cìvicciajidi  — 
Dottore  Lvioi  Generali,  eletti  dalla 
guardia  naiionale. 

<  Dottore  Giuseppe  Gianilli,  dejmtalodal 
municipio  e  dalla  delegasione  d>  Pa- 
iuHo. 

«  Avvocato  LviGi  Mimohelli,  segretario,  t 

Il  Re  fece  alla  deputazione  vostra,  o  egregi  popoli  di  Modena  e 
«^3  Frignano,  la  più  lieta  e  benevole  accoglienza,  e  in  questo  egli 
**lle  nei  vostri  deputati  onorare  voi  stessi.  Parlò  di  facilitare  i 
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mezzi  di  comunicazione,  mediante  stn 
l'agrìcoltara,  il  commercio,  l'industr. 
saremo  tutti  fratelli  ;  per  l'unione  pr« 
spero  che  presto  gli  stranieri  saranno 
E  noi  ne  abbiamo  la  certezza.  La  fé 
gnanimo  Be  Carlo  Alberto,  il  valore  e 
cito  italiano,  infine  la  santità  della  ca 
rarci  sull'esito.  Unione  adunque,  o  Mi 
unione,  e  tutti  gli  ostacoli  spariranno 

Al  21  giagno  fa  pubblicata  la  h 
Modena  e  Reggio  furono  annessi  a 
fa  nominato  commissario  straordini 
marchese  Sauli;  ed  al  27  fa  nomi 
Santarosa  a  Seggio  di  Emilia. 

Ai  16  giugno  fa  pubblicata  la  1( 
Parma  e  Guastalla;  il  senatore  F 
commissario  del  Re  Carlo  Alberto  : 
rosa  a  Guastalla. 

H  senatore  Colla  prese  possesso 
gno,  annnnziaadosi  col  seguente 

• 

MAinPES: 

Parmigiani!  ÀI  primo  mio  giunge 
mente  dolce  di  poter  salutare  col  nom> 
vivamente  il  bisogno  di  palesarvi  com 
l'essere  chiamato  ad  affrettare  l'appa^ 
Simo  desiderio,  il  quale,  mentre  onora 
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goen-iera  che  fu  e  sarà  in  ogni  tempo  principale  sostegno  dclFita- 
liana  indipcnflenza,  voi  deste  prova  di  vera  ed  iilnminata  carità  di 
patria,  perciocché  a  ristrette  e  misere  considerazioni  municipali  voi 
avete  con  bell'esempio  anteposto  l'alto  pensiero  deirunione  italiana, 
nella  quale  cortamente  sta  riposta,  come  la  salvezza  presente,  così 
la  gloria  e  la  potenza  avvenire  della  gran  famiglia  italiana  ormai 
vicina  a  ricu])orare  fra  tutto  le  nazioni  quel  sublimo  grado  che  ha 
diritto  di  pretendere. 

À  questo  onorevole  sentimento  ed  al  vostro  amor  patrio  io  mi 
rivolgo  principalmente,  o  Parmigiani,  nell'invitarvi  che  faccio  a 
secondare  coll'opera  vostra  e  col  vostro  contegno  decoroso  e  posato, 
come  si  addile  a  popolo  veramente  educato  a  liberti»,  le  cure  che  è 
mio  debito  inipiegiire  per  la  prosperità  di  questo  paese,  e  mentre 
gran  fiducia  ripongo  nel  soccorso  di  lumi  e  di  consigli  che  calda- 
mente invoco  dagli  onorandi  membri  del  Classante  Governo  provvi- 
sorio, confido  (.hi»  non  sia  per  mancarmi  la  zelante  e  volonterosa 
cooperuzionc  delle  podestà  governative  e  municipali  del  ducato,  e 
mi  lusingo  altresì  di  ottonere  ciò  che  forma  oggetto  dei  miei  più 
vivi  desidi;rii,  la  fiducia  e  la  benevolenza  di  tutti  voi  che  già  mi 
siete  fratelli. 

Parmigiani!  stiamo  uniti  e  sarem  forti,  e  forti  avremo  libertà  e 
indipendenza.  Italia  sarà,  e  s.irà  potente  nazione,  così  saldamente, 
come  liberalmente  costituita. 

Vieti  il  Re!  Viva  l'Unliaiia  ncuionaìHà! 

Parma,  30  giugno  1848. 

il  regio  eommiisaiio 
Fedirico  CoLLt. 

Bìtornando  alle  cose  di  Roma,  accenneremo  come  il  Mini- 
itero  Mamiani  non  andasse  d'accordo  col  Papa.  Awicinavasi 
firattanto  il  giorno  5  di  giugno  nel  qnale  si  doveva  aprire  il 
Parlamento,  e  il  Ministero,  secondo  gli  usi  dei  Governi  costitu* 
sipnali,  compilava  il  discorso  che  il  pontefice  doveva  far  pro- 
nunziare dal  suo  delegato.  Il  discorso  scritto  dal  Mamiani  non 
andò  a  garbo  al  Papa,  per  cui  lo  fece  questi  sostanzialmente 
modificare  dal  cardinale  Altieri  e  da  monsignor  Bedini,  all'in- 
saputa dei  ministri.  Ecco  frattanto  il  discorso  che  il  cardinale 
.Altieri,  a  nome  del  Papa,  ebbe  a  leggere  in  Parlamento: 


1G40 

Signori  tMTalto  Gonttj^! 
Signóri  deputati! 

La  Santità  di  N.  S.  mandami  a  vo 
di  aprire  in  suo  nome  i  dne  Consigli 

11  Santo  Padre  vuole  al  tempo  m 
un  tale  atto  della  sovranità  sua  sodi 
che  na  di  vedere  col  vostro  concorso 
blico  reggimento. 

Égli  si  rallegra  con  voi  e  ringn 
giungere  ad  introdurre  nei  suoi  Stati 
dalle  esigenze  dei  tempi  e  cbo  sono 
sno  pontificio  Governo.  Oiti  a  voi  s'a 
rare  di  ritrarre  dalle  nuove  istitazio 
ha  desiderato  nel  concederle. 

Il  Santo  Padre  non  cesserà  di  pr 
perchè  infonda  nel  vostro  intelletto 
instituzioni  e  le  leggi  aUe  quali  pon 
quello  spirito  di  giustizia  e  di  reli( 
fondainento  di  ogni  libertà,  di  ogni  j 

U  Santo  Padre  ha  commesso  ai  n 
goagliarvi  principalmente  intomo  ali 
proporre  i  mezzi  più  acconci  di  risto: 
bile  delle  popolazioni. 

Ha  pure  commesso  ai  ministri  di  ] 
che  lo  Statuto  fondamentale  prometl 

H  Santo  Padre  raccomanda  alla  ^ 
incessanti  l'ordine  e  la  concordia  int 
la  libertà  tornerà  a  vantaggio  di  tntt 
le  ottime  leggi,  le  larghe  riforme,  i 
da  lunga  e  penoaa  esperienza,  aosten 
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1  questo  recinto  sicno  parole  d'osscqnio  o  di  gratitudine  airim- 
lortalc  principe  datore  dello  Statuto.  Pio  IX  nel  cuor  suo  gene- 
oso  ha  sentito  che  la  cristiana  carità  dee  poter  scegliere  il  bene 
nigliore  e  siKjntaneamente  moltiplicarlo,  e  clie  la  spontanea  scelta 
lei  bene  non  ì;  possibile  dove  è  sbandita  la  libertà.  Però  in  ([ucsta 
lobilissinia  parte  d'Italia,  e  dopo  tanto  corso  di  secoli,  il  principe 
lostro  inaugura  alla  perfine  quest'oggi  il  regno  della  libertà  vera  e 
egale.  Le  pubbliche  guarentigie  largite  da  lui  vengono  in  atto  que- 
st'oggi; e  all'arbitrio,  ai  privilegi  alla  tutela  btrettissinia  e  non 
lindacabilc,  succede  l'imperio  delle  leggi  e  del  comune  consiglio. 

Non  sempre  la  grandezza  de'  popoli  è  da  misurare  dall'ampiezza 
lei  territorio,  e  dalla  potenza  delle  armi.  Imperocché  ogni  vera  e 
nlda  grandezza  scaturisco  dall'inttdlotto  e  dall'animo.  E  {lerò  in 
ineata  né  molto  ampia,  nò  formidabile  provincia  italiana,  noi  tut- 
tavolta  siamo  chiamati  a  grandissime  cose;  e  noi  dobbiamo  con  co- 
raggio non  presuntuoso,  e  con  magnanimo  sforzo,  tcntiire  di  non 
troppo  riuscire  inferiori  alle  memorie  di  Roma  o  all'altezza  augn- 
ata del  pontificato. 

Un'opera  vasta  e  feconda  s'ò  qui  incominciata,  il  cui  finale  risul- 
Lamento  riuscirà  come  un  suggello  non  cancellabile  della  civiltà 
dei  moderni.  Il  principe  nostro,  come  padre  di  tutti  i  fedeli,  dimora 
Dell'alta  sfera  della  celeste  autorità  sua,  vive  nella  serena  i>acc  dei 
dogmi,  d'ispcnsa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega,  benedico  e  pcr- 
domi. 

Come  sovrano  e  reggitore  costituzionale  di  que.«ti  popoli,  lascia 
•Ila  vostra  saggezza  il  provvedere  alla  più  parte  delle  faccende 
temporali.  Lo  Statato  aggiungendo  la  sanziono  sua  propria  e  poli- 
tica alla  sanzione  cattolica,  dichiara  che  gli  atti  del  principe  sono 
santi,  e  non  imputabili,  e  ch'egli  ò  autore  soltanto  del  bene,  e  al 
male  non  può  in  ninna  guisa  partecipare.  Certo,  guardando  la  cosa 
da  qnesto  lato,  se  il  Governo  rappresentativo  non  esistesse  in  niun 
laogo,  inventar  dovrebbesi  per  ciueste  romano  provincie. 

Voi  dunque  siete  chiamati,  o  signori,  a  consumare  un  gran  fatto 

•  profittevole  a  tutti  i  popoli,  aiutando  il  sovrano  ad  elevare  infino 

■1  fastigio  il  nuovo  edificio  costituzionale;  e  oltre  ciò,  altri  due  beni 

■otabilissimi  aiTecheivte  all'intero  mondo  civile.  Il  pnmo  consiste 

a  dare  alle  libertà  e  guarentigie  della  vita  sociale  e  politica  quella 

aaggezza  e  moralità  e  cpiell'elevatezza,  purità  e  perduranza,  che  la 

(«ligione  sola  imprime  allu  cose  umane,  e  di  cui  le  virtù  e  l'animo 

d«l  pontefice  sono  vivo  specchio  e  modello.  Il  secondo  l»ene  sarà  pur 

Investo,  ch'essa  medesima,  la  religione,  fiorisca  ojrgimai  e  grandeggi 

Lo  mezzo  della  libertii  vera  e  ordinata,  ed  u  sì-  attnigga  gli  uomini 

GO 
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molto  più  efficacemente  con  la  Boai 
spontaneità,  che  non  coi  mezzi  del  ; 

A  noi  impertanto,  o  signori,  non 
ultimi  avanzi  del  medio  eyo,  e  gli  a 
ed  accomola  il  tempo  ;  ma  ci  è  impt 
nel  trovare  e  perfezionare  insieme  e 
nnove  della  vita  pubblica  odierna. 

Il  Ministero  che  qui  vedete  prese 
opera  se  non  una  parte  minimisainu 
egli  sente  l'immenso  ed  arduo  propo 
lui  tardava  assaissimo  che  voi  venìt 
incoraggiarlo  del  vostro  suffiragio,  a 
vie  scabrosissime  che  dee  calcare, 
chiamò  a  reggere  la  cosa  pubblica,  ' 
revano  assai  vacillanti,  e  in  alcuna 
la  libertà  stessa  nascente  posta  in  g 
italiana  per  indiretto  modo  offesa  e 
'  pertanto  il  debito  proprio  e  lo  speci 
sime  nella  quasi  imminenza  dell'ape 
di  ristaurare  l'ordine,  ricondurre  da 
nendo  lo  menti  e  gli  animi  forte  cor 
tezza  ed  equanimità,  che  è  oltremod 
di  buone  leggi  e  di  sapienti  istituti, 
e  questo  popolo  generoso,  ancor  rio 
razione  do'  suoi  antichi,  è  tornato  in 
tezza  di  spirito,  che  forse  la  maggio: 
voce  soave  di  Pio  IX  chiamò  Boma  < 
destini. 

L'altra  opera  principale  a  cui  ci  i: 
ci  commetteva  l'universaler  opinione 
con  ogni  sorta  di  mezzi,  con  qnalun< 
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bando  per  altro  al  Pontefice  e  al  suo  (ìovnnio  tutto  f|uelle  preroga- 
tive e  diritti  che  la  sicurezza  e  la  dignitù  di  lui  <'  nostra  «-hicdovaiio, 
come  agevolmente  voi  dedurreti'  dai  turinini  della  Convenziono  lo- 
Sto  che  ne  pigliereie  notizia. 

Del  rimanente,  appena  noi  possiamo  dire  di  aver  MOjTuito  d'aeco- 
sto  l'ardore  impaziente  didlc  nostre  città.  V'ha  nella  storia  de'  po- 
poli alcuni  momenti  supremi,  in  cui  lo  spirito  di  nazione  cosi  pro- 
fondamente pl'invcste  e  cominove,  che  ojjni  forza  resistente  ed  av- 
versa, non  pure  diviene  frafrilo,  ma  senihra  eonvortirsi  in  eccita- 
zione e  fomento  dell'azione  contraria.  In  quel  tempo  soU-nno  scalda 
ad  ioTade  tutti  i  cuori  un  solo  pensiero,  un  sol  sentinienio,  una  sola 
incrollabile  deliberazione  ;  e  tal  sùbita  e  gagliarda  unanimilii  fe- 
conda di  tanti  prodigii,  parendo  niaravigliosa  a  <|uelli  niodfsimielii» 
ne  partecipavano,  fa  loro  «.sciamare  con  sacro  t-ntusiasmo  i|uel  motto 
pieno  di  tanta  efficacia  e  signitii-azione:  Dio  lo  vit'/h'. 

Testimonio  essondo  il  l'onti-iii-c  d'un  si  gran  ca-*o,  e  d'altra  parte 
•bborrendo  egli,  pel  suo  ministero  saniissinio.  dalle  guerre  e  dal 
■Uigne,  ha  pensato  con  affetto  apostolico  insienii- 1>  italiano  d'intei- 
porai  fra  i  combattenti,  e  di  fare  intendert-  ai  nemici  ddhi  nostra 
eomnne  patria  (juanto  crudi-le  e  inutile  inipre.<a  riesi-a  ormai  <|Ui-lla 
di  contendere  agl'Italiani  le  naturali  loro  front  it-re,  e  il  poti-r.'-i  alla 
perfine  comporre  in  una  sola  e  concord»'  famiglia. 

D  Ministero  di  Sua  Santitii,  appena  fu  consapevole  di  cotale  atto 
nemorando  di  antoritii  pontitic>ia,  senti  il  debito  pieno  di  ringnt- 
Bamela  con  effusione  sincera  di  cuore;  e  segnatamente  per  aver 
etatnito,  a  condizione  prima  e  fondamentale  di  concordia  e  dì  pace 
dt^  i  contendenti,  i-he  fossero  alla  nazione  italiana  restituiti  per  sem- 
I  i  suoi  naturali  confini,  e  perchè  sperava  che  «inolia  implicita  di- 
szionc  della  giustizia  «Iella  causa  italiana  spandes-io  novello 
^^0aMdizioni  sulle  armi  generose  che  i  popoli  nostri  impugnarono,  e 
^  J  JBe  Carlo  Alberto  cresi-esse  animo  di  proseguire  senzji  trou'ua  la 
-a "Mi  Tìttoria. 

.P^eZle  relazioni  politiche  con  le  altre  pr'iviucie  italiane,  noi,  i-oni- 
g^^S-^  sempre  dal  debito  massimo  ili  .secondare  e  caldeggian-  al  pos- 
ti^mls  la  causa  nazionale,  abbiamo  subito  manife-'tato  un  gran  desi- 
<M-*-0  di  entrare  con  esse  tutte  in  istretta  e  leale  amicizia,  rimessa 
K»-»  gelosia  funesta  ed  ignobile  d.'ll'altr'ii  inirraiidiuiriiii'.  e  pen- 
»-<^o  sempre  ed  in  ogni  cosa  a  ciò  sub)  the  rindii>enden/.;i  sin  con- 
i^'ta.la,  e  la  concordia  interiore  sia  mantenuta.  V.  intorno  a  ijue- 
bima  noi  vi  dichiariamo,  o  «ignori,  che  appena  prese  le  reilini 
Stato,  subito  abbiamo  procaci-iato  <li  r.uinoilar.'  le  pratiche 
'olta  interrotte  circa  una  lega  politica  tra  i  van  regni  italiani  .: 
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ed  altresì  possiamo  annnnziarTi  cha 
speranza  di  cogliere  presto  il  fratto 
dalle  quali  vi  promettiamo  di  mai  ut 
mento  del  bello  ed  alto  proposito. 

Quanto  a  ciò  che  risgnarda  le  reli 
esse,  come  nelle  mani  del  Sommo  Q 
sime,  abbracciando  tutti  i  negozi  di 
mani  invece,  essendo  cominciate  s»l- 
sono  non  riuscire  scarse  e  ristrette, 
per  al  presente  piuttosto  consolazioi 
di  cui  insieme  con  tutti  i  buoni  Itali 
rio,  si  è  di  essere  lasciati  stare,  e  ci 
provvedere  alle  nostre  sorti.  La  ma 
cader  potesse  a  questi  giorni  sulla  i 
fervorosa  ed  attiva  amicizia  d'alcun 

In  riguardo  poi  dell'Austria  e  del 
tiamo  assai  volentieri  in  vostra  pr< 
mamme,  cioè  a  dire  che  da  noi  non 
stima  ed  amore  alla  virtuosa  e  dotti 
agli  Austrìaci  stessi  siamo  pronti  ( 
nostra  amicizia  in  quel  giorno  e  in  q 
avrà  di  sé  sgombro  l'ultimo  palmo  e 
talia  è  lontanissima  da  ogni  ambizic 
disegno  di  valicare  i  certi  confini  su 
mento  di  stringere  molti  legami  di 
finitimi  popoli.  Noi  di  ciò  persuasi, 
Qovemo  sardo  a  spedire  abili  coi 
medesime  appresso  la  valorosa  naz 
notizia  certissima  che  il  ministro  d( 
sardo  ha  tanto  piìi  volentieri  acce! 
pstH 
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special  dicastero,  e  le  luutazioni  necessario  e  profonde  che  fa  pen- 
siero d'introdnrvi.  11  Ministero  delle  finanze  segnatamente  v'intrat- 
terrà delle  condizioni  attuali  del  pubblico  erario,  e  vi  proporrà  quei 
partiti,  che  dopo  maturo  esame  e  finissima  diligenza  t-gli  reputa  es- 
sere migliori  per  ristorare  cosi  il  Tesoro,  come  il  credito  pubblico, 
e  a£Bne  che  ciò  si  adempia  col  minore  aggravio  possibile  delle  popo- 
lazioni. 

Ai  ministri  sta  pure  a  cuore  di  presto  sottoporre  al  giudizio  e  de- 
liberazione vostra  quelle  proposte  ili  legge  che  lo  Stiituto  promette, 
e  sono  organi  principali  della  vita  nuova  costituzionale,  in  cui  la 
Dio  mercè  siamo  entrati.  1'rincipalis.tinii  fra  gli  istituti  e  le  leggi 
nuove  e  fondamentali,  a  cui  dovrete  por  mano,  saranno  la  costitu- 
zione dei  municipi,  e  la  re^<ponsabilitù  effettiva  e  non  illusoria  dei 
ministri  e  dei  pubblici  funzionari.  L'istruirvi  e  ragguagliarvi  que- 
st'oggi sopra  particolari  moltissimi  di  tali  proposte  e  di  siuiiglianti, 
non  credo  che  riuscirebbe  opportuno.  Presto  le  esigenze  del  nostro 
officio  condurannoci  a  farlo  con  quella  chiarezza  e  puntualità  che 
domanda  ciascuna  materia. 

Signori,  i  tempi  corrono  più  clic  mai  procellosi.  Nei  popoli  è  una 
soverchia  impazienza  di  tramutare  gli  ordini,  e  jierfino  i  priiicipii  e 
le  fondamenta  della  cosa  pubblica.  Tutto  ciò  che  i  secoli  elfettua- 
rono  con  fatica  e  lentezza,  vieii  minacciato  di  suliita  distruzione. 

k,  dopo  avere  atterrato,  conviene  rifabl>ricare  con  gran  saldezza  e 
,  felice  magistero;  e  da  ({uesta  opera  sola  potrà  giu<licarsi  il  va- 
lore della  moderna  sapienza  civile.  11  Ministero  ha  piena  fiducia  che 
TOi  radunati  nella  città  eterna,  daccanto  all'immobile  seggio  del 
Cristianesimo,  vorrete  compiere  l'impre.sa  dilficilissima  del  riedifi- 
care e  ricosti-uire,  e  che  voi  in  queste  arti  di  pace  e  di  civiltà  saprete 
pareggiare  la  gloria  dei  nostri  armati  fratelli,  che  là,  sulle  rive  del 
Mincio  e  dell'Adige,  rispondono  con  eroica  bravura  allo  straniero 
insolente,  che  lanciava  sul  nostro  capo  inerme  e  ioielicc  l'accusa 
bugiarda  di  slealtà,  d'ignavia  e  di  codardia. 

n  discorso  fu  terminato  fra  gli  applausi  immensi  e  replicati 
lì  tatto  rnditorio,  e  con  grida  confuse  di  Viva  Fio  IX!  Viva 
'JtàUat 

n  seggio  della  Camera  fu  quindi  costituito  come  segue:  l'ar- 
CMftto  Sereni,  da  Perugia,  presidente  ;  il  conte  Carlo  Pepoli  e 
^TTOcato  Sturbinetti,  vice- presidenti  ;  Antonio  Bianchini,  Ot- 
Kyrìo  Gigli,  Ippolito  Gamba  e  Marcosanti,  segretari. 

¥a  nominata  quindi  una  Commissione,  coH'incarico  di  com- 
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pilare  la  risposta  ai  discorsi  del 
atiao  ;  riuscirono  eletti  a  maggioi 
Biandiini,  Sturbinetti,  Fiorenzi 
Curzio  Corboli,  Potenziani,  Frani 
Al  16  giugno,  ricorrendo  rannìi 
i  deputati  deliberarono  di  portar 
Moùto  e  letto  dal  presidente  nei 

Beatissimo  Padre! 

Tutte  le  volte  che  il  sole  ricondu 
l'Eterno  mandò  la  Santità  Vostra 
cupare  la  cattedra,  santa  di  Pietro 
in  ogni  favella  s'innalza  al  Cielo 
graziamenti  e  di  preghiere.  Sono 
dirigono  al  gran  Padre  che  sta  ne 
terra  ;  sono  preghiere  fervorose  pei 
cessione.  Il  Consiglio  dei  deputati  s 
sogno  dì  mostrare  come  doppiarne! 
e  di  anima  agli  affettuosi  ringrazi 
della  Cristianità,  ed  a  nome  di  tutt 
msrvene  il  vero  concetto,  ed  invoc 
benedizione. 

S  Papa  rispose  cosi: 

Le  espressioni  di  felicità  che  ella 
noma  del  Consiglio  dei  deputati,  e  e 
prova  della  volontà  concordo  che  et 
lersi  stringere  intorno  al  trono  pc 
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Mnaava  già  di  modificare  il  Ministero  colla  persona  di  Pelle- 
prino  Bossi,  incaricando  esso  stesso  della  sua  ricomposizione. 
?«Uflgrino  Rossi  da  Carrara,  l'antico  ambasciatore  di  Luigi 
Wppo,  il  deputato  al  Parlamento  toscano,  l'amico  dei  costi- 
OBOnali  romani,  avrebbe  accettato  l'incarico,  qualora  il  Min- 
ghetti,  il  Becchi,  il  Pasolini  fossero  entrati  a  fkr  parte  di  tale 
omposizione  ;  il  che  non  essendo  avrenuto,  atteso  le  proteste 
■iandio  dello  Sterbini  e  dei  repubblicani,  rimase  ancora  al  pò* 
ere  il  Ministero  Mamiani. 

Ai  10  di  luglio  fu  presentato  e  letto  al  Papa  il  seguente  in- 
liriBO  del  Consiglio  dei  deputati  in  risposta  al  discorso  del 
«glie: 

Beatissimo  Padre.' 

Debito  primo  dei  vestii  popoli  o  di  noi  tutti  che  veniamo  a  rap- 
iMentarli  v  ({uello  di  rendere  grazie  solenni  a  Vostra  Beatitudine 
■r  averci  chìumato  all'esercizio  dellit  vita  politica,  posti  in  atto  i 
Mtri  diritti,  gittate  le  fondamenta  di  una  libertà  vera,  giusta,  im- 
intabile  ;  opera  memoranda  e  degna  del  nome  voi>tro  l'avere  di- 
tinto  in  una  sola  persona  l'autorità  di  pontefice  e  la  giusta  potestà 
ì  ngnantc. 

Stipiamo  bene  e  sentiamo  quanta  fermezza  infonda  alle  istitu- 
oni  pubbliche  il  vero  spirito  della  religione,  il  quale,  come  fomenta 
rassoda  la  libertà,  così  in  libera  terra  suole  più  facilmente  uUi- 
tfue  e  diffondersi. 

allindi  l'amore  di  quella  fede  che  custodite  ed  insegnate  ci  fa  es- 
r»  lieti  che  voi,  di  ogni  malo  avversario  e  per  natura  del  vostro 
tJBto  e  per  effetto  del  sacerdozio  supremo,  dispensiate  agli  nomini 
0reati  il  tesoro  celestiale  di  grazia,  di  pace,  di  verità,  trasmet- 
to ai  ministri  responsabili  l'opera  del  potere  temporale,  che  non 
n«iio  è  anche  vostro. 

'osi  le  forze  dei  nostri  intelletti  al  senno  loro  congiunte  conci- 
■sano,  quanto  meglio  e  prima  sarà  possibile,  la  interiore  auto- 
A&  e  la  unità  nazionale,  meta  a  noi  prima  di  ogni  pensiero  e  so- 
Xca  di  ogni  proponimento. 

^  aostre  mire  sono  sì  ferme  in  quel  termine  che,  so  avremo  a 
^^«<e  il  Governo  d'iniziare  miglioramenti  dello  Statuto  per  utilità 
offerta  dei  popoli,  studieremo  sempre  e  ci  sforzeremo  di  BUggel- 

<l.«esta  unità  con  leggi  scambievolmente  conformi. 
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NoD  abbiamo  bisogno  di  confortai 
1&  meditaste  e  voleste  e  &Toreggii 
vederla  iu  breve  conchiusa,  princ 
qnali  Italia  si  raccomanda,  la  spi 
l'autorità  del  pontificato,  le  qnali, 
tra  principe  e  prìncipe,  ma  con  sai 
ranno  salda  e  perpetua.  Ma,  vedeni 
non  potrebbe  avere  altro  vincolo  « 
damo  voti  fervidissimi  perchè  vo 
siate  centro  e  principio,  non  dubit 
poli  tutti,  vorrà  la  Sicilia  fortìssim 
vanto  il  compiere  l'unità,  dall'averi 
libertà. 

Ripugna  invero  a  sì  nobile  inte 
del  regno  napoletano,  dacché  lo  t 
zione  e  danno  e  gravissimi  scandal 
dopo  avere  intralciata  e,  quanto  pc 
liana.  A  quel  popolo  non  preghian 
desimi  ;  ma,  se  il  vostro  Governo  n 
nioso  abbandono,  vorrà,  per  certo, 
ne  diede  il  comandamento. 

Ben  siano  raccomandati  alla  pr< 
figliuoli  vostri  magnanimi  che,  ini 
con  ardore  sacro  non  frenabile  son 
nome  italiano  ;  ma  con  quel  princi] 
e  cogli  altri  Stati  brama  il  Consigli 
vedere  al  presente  bisogno  di  gnen 

È  degno  del  ministero  sacerdotal 
vostro  il  pronunziare  tra  i  contend 
mento  e  principio  la  italica  nazioni 
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Tigliose  ooiKniiste,  potrt-lil)!;  lo  violenti  armi  respingere  anche  senza 
contaminare  di  sangue  questo  saero  terreno. 

Sarelibe  di  coso  pubbliche  malaccorto  o  vanamente  presuntuoso 
di  rare  e  giovani  forze  chi  si  arrischiasse  a  rispondere  della  quiete, 
ddl'ordiuc,  dellii  libertà  interiore,  esaminando  con  poca  diligenza, 
o  non  potendo  conoscere  le  relazioni  esterne  francamente  e  ve- 
ramente per  mezzo  di  un  ministro  responsabile  niente  meno  degli 
altri. 

Ifa  questa  cura  che  abbiamo  principalissima  non  ci  fa  meno  sol- 
leciti degl'intorni  nostri  negozi,  ai  quali  il  Governo  devo  avere  già 
i^parecchiato  navio  provvedimento,  e  vorrà  in  breve  significanri 
qoal  modo  vegga  a  riordinare  il  te:4oro,  ad  avvalorare  il  credito,  a 
madicare  ogni  parte  doU'ainminisiraziono  pubblica.  Danni  molti  e 
gravi  ;  ma,  raccorciato  il  soverchio  delle  spese  e  l'eccesso  degli  uf- 
fici, moderato  lo  pensioni,  dispensate  meglio  le  imposte,  fatta  ra- 
gione delle  sostanze  nazionali,  agevolato  il  commercio,  non  deve  a 
noi  Tenire  meno  la  speranza  di  ripararli. 

Abbiamo  fiducia  pari  al  bisogno  che  anche  la  polizia  si  componga 
MCondo  la  civiltà  presente;  o,  fatta  mallcvadrice  di  quiete  e  di  si- 
curtà, cessi  per  sempre  le  indagini  del  pensiero,  i  sospetti  ingiuriosi, 
gl'impedimenti  quanti  mai  sono  alla  liltertà  personale.  Il  pianto  di 
liuniglie  disertate  non  Siirà  più  fruttuoso  ad  una  trista  genìa  che 
vantò  proteggere  il  Governo  ,  mentre  studiava  a  corroderlo,  e  gli 
ibbarrava  le  vie  di  ogni  vero,  civile  miglioramento. 

Dobbiamo  pure  dalla  giustizia  sperare  e  promettere  molto;  leggi 
e  tribunali  migliori  e  non  dissimili  a  quelli  dogli  altri  Stati  italiani, 
giudizi  pubblici  ed  in  lingua  nostra,  ed  un  Ministero  pubblico  so- 
pracciò ;  tasse  niiuiìri:  in  cause  di  diritto  comune  nessun  privilegio 
li  foro;  ai  delitti,  specialmente  di  stampa,  freno  i  giurati,  non  più 
Sdnfisca  nò  pena  di  morte.  L'arbitrio  sarà  fatto  impossibile,  fermi  e 
lini  ogni  maniera  di  diritti. 

Dopo  l'onore  e  la  vita,  vogliamo  sante  le  proprietà  ;  e  daremo 
.^aftte  le  opere  nostre,  perchì-,  reciso  ogni  vincolo,  cresca  sempre  o 
^aoltiplichi  l'interesse  di  sostenerlo. 

Ha  perciocchò  dello  false  opinioni  e  del  vivere  sgovernato  ci  pare 

^nsa  primaria  essere  l'ignoranza,  verrebbe  ai  popoli  troppo  danno 

Aon  minor  biasimo  a  noi  se  alla  pubblica  istruzione,  all'educazione 

[•«ilo  non  fossimo  solleciti  di  darò  opera  rispondente  alle  istituzioni 

fOtS  ressi  ve  dello  Stato  ed  alla  crescente  civiltà. 

-Intenderemo  anche  con  somma  diligenza  agli  ordinamenti  comu- 
ni i  e  provinciali,  che  avranno  parte  non  piccola  a  migliorare  la 
'■sezione  del  popolo,  quando  una  forma  di  elezioni  nuova  e  larga 
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gli  avrà  ricondotti  alla  confidenza  ] 

giurisdizione  dei  municipi  Bcevenv 

Stato,  quando  una  più  ragionevole 

eheggieranno  nella  libertà  comunali 

politica. 

Se  la  difficoltà  dell'impresa  poizi 
dirisiamo  aiutarci  in  ogni  miglioran 
lere  le  radici  della  colpa  e  della  x 
nuove  leggi  se  ancora  dovessero  por 
A  che  le  prigioni  se,  invece  di  emen 
aofferto  l'insegnamento  scambievole 
maria  è  quella  parte  del  popolo  d 
mantiene;  procaccieremo  aiuti,  abl 
laborioso,  all'agricoltore  venerando, 
gnato  con  sudore,  ma  non  molle  di } 

A  tutte  queste  riforme  fii  prepai 
nella  guardia  civica,  alla  cui  fede  a 
derle.  U  popolo,  conoscente  degli  ol 
miliàa  valorosa,  dei  campati  pericoli 
sicuramente  le  affida  la  sua  naacantt 
durevole  benefizio  vi  benedice  e  ring 

Noi,  o  Beatissimo  Padre,  ci  pori 
oon  coraggio  dignitoso ,  con  calma  : 
noi  venerando  i  medesimi  diritti  del 
il  nobilissimo  uffizio  di  sollevare  co 
mole  gloriosa  della  libertà,  difendei 
ravvivare  tempi  oscuri  ed  irrevocabi] 
distruggendo,  rovine  sopra  rovine. 

Procaccieremo,  quanto  è  da  noi,  « 
minciato  ed  annunziato  colla  pareli 
cordia  torni  ne' mini  priticipii,  dove 
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Se  il  pontefice  inoga,  benedice  e  perdona,  egli  6  altresì  in  doTere 
i  sciogliere  e  di  legare.  E  se,  come  principe,  coll'intendinento  di 
leglio  tutelare  e  rdfforaire  la  cosa  pubblica  chiama  i  due  Consigli 

cooperare  con  lui,  il  prìncipe  sacerdote  abbisogna  di  tutta  quella 
berta  che  non  paralizzi  la  sua  azione  in  tutti  gl'interessi  della  ra- 
gione e  dello  8tato,  e  questa  libertà  gli  resta  intatta,  restando  in- 
ttti  come  devono,  lo  Statuto  e  la  leggo  sul  Consiglio  dei  ministri, 
Ite  abbiamo  spontaneamente  conccdnto. 

Se  i  grandi  desidcrìi  si  moltiplicano  per  la  grandezza  della  na- 
one  italiana,  è  necessario  che  il  mondo  intoro  nuoviunente  co- 
osca  che  il  mezzo  per  conseguirla  non  può  essere  per  parte  nostra 
ì  guerra.  Il  nostro  nome  fu  benedetto  su  tutta  la  terra  per  le  prime 
troie  di  pace  che  uscirono  dal  nostro  labbro  ;  non  potrebbe  cssorlo 
eoramentu  se  quelle  nscisscro  della  guerra.  E  fu  per  noi  grande 
ttpresa  quando  sentimmo  chiamata  la  considerazione  del  Consiglio 

I  questo  argomento  in  opposizione  allo  nostro  pubbliche  dichiara- 
oni,  e  nel  momento  in  cui  abbiamo  intrapreso  trattative  di  pace, 
'unione  fra  i  principi,  la  buona  armonia  fra  i  popoli  della  penisola 
wsono  sole  conseguire  la  felicità  sospirata.  Questa  concordia  t&  s) 
le  tntti  noi  dobbiamo  abbracciare  egualmente  i  principi  d'Italia, 
irchè  da  <iursto  abbraccio  paterno  può  nascere  quell'armonia  che 
induca  al  compimento  dei  pubblici  voti. 

II  rispetto  ai  diritti  ed  alle  leggi  della  Chiesa  e  la  persuasione, 
dia  quale  sarete  per  essuro  animati,  che  la  grandezza  specialmente 

questo  Stato  dipende  dalla  indipendenza  del  sovrano  pontefice, 
rà  A  che  nelle  vostre  deliberazioni  rispetterete  sempre  i  limiti  da 
n  segnati  nello  Statuto.  In  questo  principalmente  si  palesi  la  gra- 
tadine  che  noi  vi  domandiamo  per  lu  ampie  istituzioni  concedute. 
Nobile  è  il  vostro  projw^^ito  di  occuparvi  degli  interni  nostri  no- 
ni, e  noi  vi  confortiamo  con  tutto  l'animo  all'intrapresa.  II  com- 
•rcio  e  rindnstria  debbono  essere  ristorati,  e  principale  nostro  de- 
lerio,  che  siamo  sicuri  essere  anche  il  vostro,  quello  è  di  non  ag- 
■nue  ma  di  sollevare  i  sudditi.  L'ordine  pubblico  reclama  grandi 
DTredimenti,  e  ad  ottenerli  è  indispensabile  che  il  Ministero  co- 
nci a  consacrarvi  i  suoi  pensieri  e  le  sue  cure.  La  pubblica  am- 
BÌstrazione  delle  finanze  esige  grandi  e  solleciti  provvedimenti. 
Po  questi  elementi  vitali,  il  Governo  vi  proporrà  pei  municipi 
«  miglioramenti  che  si  credono  piii  utili  e  più  conformi  ai  pre- 
tà  bisogni. 

^.Ua  Chiesa  e  ai  suoi  apostoli  concedette  il  suo  divin  Fondatore  il 
nde  diritto  e  il  debito  d'insegnare. 
^Ì9,te  concordi  fra  voi,  coU'alto  Consiglio,  con  noi  e  coi  ministri. 
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Bammentatevi  spesso  che  Boma  < 
temporale,  ma  principalmente  pero' 
gione.  Questa  verità  la  Torrenuno 
■al  cuore  di  tutti  quelli  che  partecì] 
rione,  a£Bnchè  ognuno,  rispettando 
sale,  non  dia  luogo  a  certe  teorìe  lìi 
derii  di  parte.  Chi  sente  alto  della  n 
mente.  E  se  voi,  come  crediamo,  sii 
sarete  nobili  strumenti  nelle  mani 
vantaggi  a  Roma  ed  allo  Stato,  pr 
gnere  il  seme  della  diffidenza  e  il  ti 

Anche  l'alto  Consiglio  fece  e 
17  luglio,  come  in  appresso: 

Beatiasimo  Padre! 

Se  ad  adeguare  l'altezza  dei  bene 
del  popolo  le  parole  di  ringraziamen 
ste  avere  né  più  degno  nò  più  nobile 
principe  datore  dello  Statuto  fondai 
•  l'umana  dignità  reclamavano.  Pei 
mente,  che  la  vita  dei  popoli  uuicai 
guarentigia  delle  religiose,  civili  e  ; 
beatissimo  Padre,  volgeste  la  primi 
pensiero,  posciachò  per  divina  prò 
pontificale,  capo  e  padre  dell'iute: 
reggitore  di  non  piccola  parte  d'Ita 
nella  parola  di  pace  il  poutefico,  ne 
ratore,  nelle  benedizioni  all'Italia  1 
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AUa  grandezza  di  qnest'atto  secolare  dcguamento  rìsponderano 
e  parole  dell'onorevole  vostro  delegato  eminentissiino  cardinale 
Utierì: 

e  La  Santità  di  nostro  Signore,  diceva  egli,  si  rallegra  con  voi, 
I  ringrazia  Iddio  perchè  siasi  potuto  giungere  ad  introdurre  nei  suoi 
Stati  quelle  forme  politiche  richieste  dall'esigenza  dei  tempi,  e  che 
tono  conciliabili  con  la  natura  del  suo  pontificio  Governo.  Ora  a  voi 
li  appartiene,  o  signori,  il  procurare  di  ritrarre  dalle  nuove  istiiu- 
doni  quei  bciiofizi,  che  Sua  Santità  ha  desiderati  nel  concederle.  » 

Né  da  queste  espressioni  di  sublime  paternità  dissentiva  l'autore- 
role  ìlinistcro  destinato  a  reggere  lo  pubbliche  cose,  allorquando  in 
tome  della  Santità  vostra,  del  nuovo  ordine  costituzionale  ci  teneva 
lìacorso.  Poneva  esso  a  fondamento  di  vera  civiltà  la  religione  pura 
I  flantissima  che,  educando  il  popolo  a  generosi  e  morali  principii, 
legno  lo  rende  delle  ottenute  istituzioni.  Accennava  in  brevi  parole 
Jle  difficoltà  dei  tempi,  all'esaurimento  dell'erario,  alla  responsa- 
>ilità  effettiva  e  non  illusoria  dei  ministri  e  dei  funzionari,  ed  infine 
kUa  necessitìi  di  utili  provvidenze  e  di  larghe  riforme  per  tutto  lo 
itato  in  ogni  parte  del  pubblico  reggimento.  Toccava  eziandio  alcun 
ilie  in  proposito  della  guerra,  che  per  l'indipendenza  nazionale  d'I- 
alia  ai  combatte  ;  ricordava  le  relazioni  politiche  di  stretta  e  leale 
unicizia  con  le  altro  provincie  italiane,  e  ne  confortava  con  l'an- 
innzio  del  felice  successo  che  a  benefizio  della  causa  nazionale  spe- 
ftv»  fosse  per  derivare  dalle  riassunte  pratiche  di  una  lega  politica 
on  i  Tari  Stati  d'Italia.  Diceva,  come  obbedendo  alla  paterna  solle- 
Undine  della  Santità  vostra,  abbia  dato  opera  a  porre  le  truppe 
Bgolarì  e  i  volontari  pontifici  sotto  il  comando  di  S.  M.  il  Re  Carlo 
Jberto. 

jàgginngeva  da  ultimo  il  Ministero,  come  a  stringere  molti  legami 
;  baona  vicinanza  e  di  amicizia  con  altri  popoli  siasi  caldamente 
Imperato  presso  il  Cìoverno  sardo  per  la  pronta  siH.>dizione  di  abili 
ari  alla  valorosa  nazione  ungherese,  nella  intenzione  di 
riiire  lo  stesso  oggetto.  E,  rendendo  la  dovuta  giustizia  alla 
strina  e  alle  virtù  della  nazione  alemanna,  protestava  palcse- 
■lt«  o  solennemente  non  essere  l'Italia  mossa  dall'ambizione  di 
Itaista  nell'attuale  suo  commovimento,  ma  volere  solamente  re- 
~)S«ne  dentro  ai  suoi  naturali  confini,  padrona  di  sé,  ed  indipen- 
^^a  da  estranea  dominazione,  unicamente  intesa  alla  prosperità 
Sqoì  figli,  ed  all'incremonto  e  perfezionamento  di  ogni  maniera 
^XMre  e  di  arti,  al  che  sembra  essere  stata  in  is^iccial  modo  ed  in 
'^  i  tempi  dalla  Provvidenza  destinata.  Per  le  quali  cose  tutto  il 
figlio  e  la  cooperazione  nt>:<tra,  in  nome  del  pubblico  bene  e  della 
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patria,  richiedeTa.  E  teniamo  per  f« 
scopo  l'onesta  domanda.  Opera  dan 
tadina,  volonterosa,  in&ticabile  ;  gii 
tramqoillo  andamento  di  cose,  il  me 
sapremi  bisogni  della  patria  è  deliti 
verità  profondamente  non  senta;  nii 
mente  non  la  proclami  per  modo  d 
taccia  d'inoperosi  e  disutili  cittadini 
sincera  manifestazione  dell'animo  i 
Padre,  una  ferma  testimonianza  delli 
alla  sacra  vostra  persona,  alla  relig 
questa,  a  sviluppo  e  consolidamento  i 
cosa  al  certo  è  più  efficace  che  la  pn 
nere  la  quale,  ed  a  ridonarla  ad  alo 
volgono  ora  a  voi,  beatissimo  Padre, 
vocando  la  responsabilità  dei  ministr 
la  coscienza  dei  cittadini,  l'amore  del 
disciplina  delle  cittadine  milizie.  E 
seopo,  quando  con  nuove  e  provvide  1 
organizzati  i  municipi  ;  quando  l'isfa 
ed  adattata  alla  popolare  inteUigeni 
all'uopo  ;  quando  finalmente  tutta  qt 
risponda  ai  bisogni  e  serva  all'utilità 

Nostra  cura  tm  le  altre  principalii 
mente  agli  onorevoli  deputati,  idl'or< 
per  la  mancanza  del  credito  pubblico 
industria  non  abbia  a  paralizzarti  l't 
che,  venendo  meno,  induce  i  popoli  a 
immenso  e  talvolta  irreparabile  dauu 
della  libertà.  Tenga  Iddio  lontani  si  1 

Leggi  e  TOndizionì  imperiose  oggi 
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cattolicismo  e  nazionalità;  e  sapremi,  né  mai  perituri  benefizi 
promette,  non  ultimo  dei  quali,  teniamo  per  fermo,  sarà  la 
rata  italica  lega. 

Liiisimo  Padre!  la  nostra  sociale  e  politica  rigenerazione  ò 
lell'animo  vostro  paterno  ;  e  come  la  sospirata  èra  novella  ha 
)io  da  voi,  così  ne  porterà  nei  secoli  avvenire  l'angusto  nome, 
sovrano  e  pontefice  accogliete  benignamente  Tamore  dei 
i  gratitudine  dei  sudditi  e  la  profonda  riverenza  onde  è  com- 
'alto  Consiglio. 


he  il  Papa  rispose  : 

mpre  dolce  al  nostro  cuore  di  vederci  circondati  da  nomini, 
limati  dal  desiderio  del  pubblico  bene,  hanno  stabilito  di  coa- 
n  il  sovrano  nella  difficile  impresa  dì  migliorare  la  cosa  pub- 
Noi  pertanto  vi  manifestiamo  la  nostra  gratitudine  per  i  sen- 
i  che  ci  avete  espressi  a  nome  dell'alto  Consiglio,  e  confi- 
clie  voi,  di  pieno  accordo  col  Consiglio  dei  deputati,  e  appog- 
empre  sulle  basi  e  sulle  forme  legali  da  noi  stabilite,  giunge- 
d  ottenere  il  nobile  scopo  che  vi  siete  prefis.so.  Voi  già  cono- 
e  nostro  paterne  intenzioni.  Quantunque  i  tempi  corrano  più 
lì  difficili,  pure  noi  ci  sentiamo  rinfrancati,  quando  possiamo 
i  sostenuti  da  persone  che  amano  il  proprio  paese,  e  che 
che  fra  gli  elementi  che  lo  costituiscono,  l'elemento  religioso  è 
che  merita  a  preferenza  degli  altri  il  loro  amore  e  le  loro  gravi 
oni.  Noi  intanto  confidiamo  di  vedere  sempre  meglio  fiorirò 
e  e  la  tranquillità,  che  sono  i  fonti  della  pubblica  fiducia,  e 
ano  tutte  le  risorse  del  bene.  Ma,  per  ottenere  tutto  questo, 
o  in  alto  il  cuore  e  gli  sguardi,  perchè  da  Dio  solo  potremo 
re  l'appoggio  forte,  i  lumi  necessari,  la  costanza  e  il  coraggio 
:care  la  meta. 


14  luglio  nn  corpo  di  6000  Austriaci  con  16  canno&i,  sotto 
dini  del  generale  Lichten^tein  occupava  improvriaa- 
I  la  città  di  Ferrara,  chiedendo  al  prolegato  l'approvi- 
nento  della  fortezza  per  due  mesi, 
letto  prodotto  da  tale  occupazione  e  le  conseguenze  de- 
ne,  si  riscontrano  dai  seguenti  documenti: 
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Dispacào  ddprókgato  di  JFirf 
slrwrdmario,  a  JRt 


Per  aderire  alla  premura  che  mi  £ 
mandante  la  guardia  civica  di  San  1 
dello  stato  di  questa  città  relativam 
delle  truppe  austriache  in  numero  d 
tina  alle  11  antimeridiane  circa,  im] 
della  marcia  ed  in  pochi  istanti  tatti 
cipe  di  Lichtcnstein  è  partita  piutto 
regolare  ritirata.  Le  cagioni  di  qnei 
da  questo  Governo,  e  si  suppone  che 
piemontesi  giunti  ad  Ostiglia,  dei  q 
qnesto  console  sardo,  possa  aver  me 
La  città  di  Ferrara  è  tranquilla,  la 
fortezza,  e  quantunque  manchi,  all' 
i  croati,  in  numero  di  mille,  che  en 
che  erano  all'ospitale  in  prossimità  i 
il  corpo  principale,  tutto  però  mi  c< 
guito. 


Dispaccio  dd  commi 
Reggiani  ! 

Lo  ultime  notizie  ufficiali  ricevn 
tntto  è  tranquillo  in  quella  città,  e 
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lolazione.  Ma  ciò  non  accadrà  per  parte  di  essi  sicuramente  ;  ove 
ritma  lu  toIcssc,  io  sono  certo  che  ai  soldati  del  nostro  Re  si  nni- 
bbero  tutti  i  fratcU  i  reggiani  a  fare  dei  loro  petti  generosi  valida 
fesa  alle  patrie  mura ,  io  porto  fiducia  che  tutti  saprebbero  uniti 
forti  resistere  ai  feroci  disertori  di  città,  agli  spogliatori  d'ogni 
tertà,  ai  couculcatori  dei  diritti  delle  nazioni. 

Seggio,  16  luglio  18<18. 

7/  regio  commissario  straordinario 
Pietro  Di  Santabosa. 

Diamo  ora  un  proclama  del  commissario  straordinario  a 
odena,  relativo  all'occupazione  di  Ferrara  : 

IL  COMMISSABIO  STRAORDINARIO 
DEL  OOVERNO  DI  S.  M. 

Le  notizie  giunte  testi;  a  questo  Governo  sono  molto  rassicu- 
jiti. 

I  sei  mila  Austriaci,  venuti  addì  14  del  corrente  in  Ferrara,  rice- 
ittero  imiirovvisumentc  alle  ore  11  dell'indomani  (15)  l'ordine  di 
passare  il  Po:  ed  in  pochi  istanti  tutta  la  brigata  comandata  dal 
incipe  Lichtcnstolii  è  partita  piuttosto  a  sospetto  di  fuga  che  non 
.  regolare  rltinita.  Le  truppe  austriache  venute  nelle  vicinanze  di 
ondcno  c:>oguiroiio  lo  stesso  movimento. 

Cagione  della  precipitosa  partenza  fu  un  corpo  di  9  mila  piemon- 
rispediti  da  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  ad  Ostiglia. 
Grande  consolazione  per  me  è  poter  comunicare  al  pubblico  sif- 
ttc  notizie.  Si  dilegui  ogni  timore.  I  voti  degl'Italiani  che  anelano 
conquisto  della  propria  nazionalità  sono  oramai  troppo  univcr- 
i  e  palesi  perchè  possano  fallire  allo  scopo;  tanto  più  quando  l'e- 
*  della  santa  impresa  è  affidato  ad  un  magnanimo  Re  guerriero 

teglia  e  provvede  sollecito  alla  sicurezza  de' figli  suoi. 

Fatto  in  Modeua  addì  16  luglio  1848. 

Sauli. 

Pubblichiamo,  qnal  docnmento  più  importante  su  tale  quo- 
xae,  la  protesta  del  cardinale  segretario  di  Stato  a  nome  del 
»«: 

'opo  che  la  Santità  di  nostro  Signore,  neirimmcnso  affetto  col 
6/ 
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quale  ha  più  volto  dichiarato  di  ab' 
in  mezzo  al  generalo  commovimentf 
di  guerra  di  tutta  Italia  infiammai 
corando  riguardi  ed  interessi  persoi 
fiar  guerra  in  quei  momenti  ed  in  qi 
degno  del  suo  supremo  sacerdozio 
Maestà  sarda  ed  alla  Corto  austriaci 
a  speranza  di  vicina  pace.  Ma  oggi 
cordoglio  ha  appreso  come  le  truppe 
sati  giorni  posto  impedimento  alla  n 
attentato  alla  vita  ed  alla  libertà  di 
questrati  battelli  pontifici,  abbiano 
al  14  corrente ,  ed  abbiano,  senza  v 
l'indipendenza  del  territorio  della  C 
Alla  quale  manifesta  lesione  dei  • 
leso  custode,  hanno  tenuto  dietro  at 
Perchè  agli  abitanti  di  Lagoscuro  è  i 
quarto  reggimento  di-agoni,  in  nono 
fatta  minaccia  d'incendio  in  quatti 
fatta  prova  di  resistenza;  perchè,  : 
ponti  le  truppe  austriache  hanno  in 
in  numero  di  sci  in  settemila  ;  han; 
Francolino,  ed  infine  si  sono  avanz 
giorno,  fino  alla  spianata  posteriore 
rara.  Quivi  giunti,  gli  atti  di  violen 
gìore,  essendo  diretti  contro  il  rapp 
Governo  in  quella  provincia  ;  al  qua 
militarmente  imposto  di  mandare  vel 
ogni  altra  cosa,  di  cui  si  facesse  rie 
se  quel  preside  credesse  opporsi,  eoa 
si  asterrebbe  da  ulteriori  ostilità.  Eè 
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Pei  qnali  atti  di  flagrante  violazione  dei  legittimi  diritti  della 
■anta  Sede,  sua  Sautitù  ha  già  ordinato  che  nei  modi  e  forme  legali 
B  &ccia  solenne  protesta  alla  Corte  austriaca,  da  comunicarsi  a 
bntii  i  Governi,  riserbandosi  a  prendere  tutte  quello  delilierazioni 
che,  secondo  le  circostanze,  stimerà  opportune  ed  efficaci  per  tutela 
Aella  conservazione  e  dell'indipendenza  degli  Stati  pontifici. 

Dopo  queste  dichiarazioni  che  faccio  a  vostra  eccellenza  per  or- 
dine espresso  dnlla  SantiUi  di  nostro  Signore,  sono  persuaso  che  ella 
ne  renderà  consapevole  la  sua  Corte,  ed  inUinto  con  sentimenti  di 
listinta  considerazione  mi  dichiaro,  ecc. 

Soma,  18  luglio  1848. 

(ìiovANNi  cardinale  Soglia  Ciboki. 

Bulk  stessa  questione  pubblichiamo  l'altro  manifesto  che 
•agoe: 

Il  commissario  straordinario  del  Governo  di  S.  M. 

Appena  seppe  che  un  poderoso  corpo  di  Austriaci  s'ora  condotto 
jn  Ferrara  e  che  un'altra  mano  moveva  verso  Bondeno,  8.  M.  il  Ro 
CSmiIo  Alberto  commise  al  geucitilc  Bava  di  portarsi  con  ima  parto 
[«n'esercito  regio  in  Borgoforte,  onde  optarsi  vigorosamente  a  qual- 
^ViQglia  tentativo  del  nemico  contro  a  queste  contrade.  Nel  giorno 
Jesi  S.  E.  il  generale  Bava  staccò  da  sé  un  buon  nerbo  dei  snoi 
[«Ichti,  fatto  loro  passare  il  Mincio,  gli  spìnse  contro  il  corpo  del- 
renata  nemica  venuto  a  Govcrnolo,  lo  ruppe,  fece  (|Uuttrocento 
^xonieri  e  s'impadronì  di  tre  cannoni.  A  questa  gloriosa  fazione 
'^i^  parto  il  distaccamento  comandato  dal  capitano  Castelli  stan- 
co in  San  Benedetto.  A  chiunque  ha  sentimento  di  virtù  e  d'amor 
^r~MM)  non  manca  l'occasione  di  farlo  palese. 
^^>ntro  gli  armati  nostri  concittadini  danno  a  gara  luminose  prove 
"—  l-ore,  mentre  la  guardia  nazioiuile  dei  conmni  vicini  e  della 
^  ai  adopera  con  lodevole  Zelo  ad  agevolare  la  vittoria  colle 
I-i  «d  a  procurare,  a  fronte  dei  disagi  e  dei  rischi,  gli  avvisi  op- 
^■•«Jii,  alcuni  mal  consigliati,  acciecati  dalla  passione ,  commi- 
1  queste  ultime  due  sere  nell'interno  della  città  incomporta- 
i.  I  nemici  dell'ordine  sono  i  veri  nemici  del  civile  pro- 
•o.  Le  loro  soperchierie,  le  loro  violenze,  incompatibili  con 
*:»-*ique  ben  regolato  reggimento  sociale,  non  deggiono  rimanere 
*«aite.  Sappiano  i  perturbatori  della  pubblica  quiete  che  l'anto- 
X,m«iie  gli  occhi  aperti  su  dì  loro,  ^•be  la  guardia  nazionale  veglia 
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al  mantenimento  della  tranqoillità, 
possibili  onde  i  loro  mali  andamea 
essi  vengano  abbandonati  a  tatto  3 
stesso  si  persuadano  i  buoni  che  1 
vigile  e  desta  sai  raggiri  di  qaelli  o 
biiito. 

Modena,  il  19  luglio  1848. 


À  seguito  della  protesta  ponti! 
striaci  a  Ferrara,  il  prolegato  di 
chetti,  dava  il  segoente  proclama 


All'annunzio  che  gli  Austriaci  av 
rara,  si  risvegliò  in  noi  quel  fremì 
ben  presto  nei  nostri  concittadini,  < 
della  prepotente  aggressione.  Presa 
mento,  no  affrettammo  l'avviso  al 
vemmo  aggiungere  gli  effetti  di  va 
all'operosità  franca  el  efficace. 

La  nobile  ed  animante  risposta  c< 
soddisfacente  l'esprimervi  l'ananime 
piii  si  mostrano  i  nemici  d'Italia  1 
ed  intenti  con  studiate  arti  a  prepai 
tanto  è  in  noi  tutti  sacro  il  dovere 
volere,  quello  dì  respingere  la  forzs 

Questo  fermissimo  pronunciato  de 
atro  Signore,  perlocchè  attendiamo 
rità  da  infondere  nelle  popolazioni  i 
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Dopo  la  protesta  del  Papa,  il  Consiglio  dei  deputati  iaviara 
segaente  messaggio,  compilato  per  cura  di  Sereni,  Farini, 
ontanarì.  Borsari,  Sterbini  e  Bonaparte: 

Beatissimo  Padre! 

n  Consiglio  dei  deputati  ananimemente  reca  a  Vostra  Santità  la 
shiarazione  di  sua  riconoscenza  per  la  sollecitudine  colla  quale  ha 
binato  una  solenne  protesta  contro  rinvasiono  delle  truppe  an- 
iache  sul  territorio  della  Chiesa.  Cattolici  ed  italiani,  i  deputati 
•mono  di  santo  sdegno  por  somigliante  violenza  ;  rappresentanti 
1  popolo,  vi  offrono  il  cuore  ed  il  braccio  del  popolo ,  che  è  nerbo 
Ile  nazioni.  Essi  ricordano  i  delitti  in  ogni  tempo  perpetrati  dagli 
penali  contro  questa  Santa  Sede  e  le  antiche  e  recenti  lacera- 
ini  d'Italia,  la  quale  non  può  essere  più  serva,  dacché  voi,  o  Padre 
ato,  l'avete  benedetta.  E  con  affetto  riverente  di  figliuoli  vi  pre- 
no  e  scongiurano  a  fare  sì  che  il  Governo  vostro  non  metta  tempo 

mezzo  a  brandire  le  armi  per  difesa  ed  offesa  e  ad  unirsi  in  dure- 
ile  alleanza  coi  principi  che  sono  degni  di  moderare  popoli  ita- 
mi, dacché  combattono  per  l'italica  indipendenza.  Stretti  cosi  con 
di  indissolubili  alla  Santità  Vostra,  nel  nome  della  quale  Italia  rì- 
lera  il  suo  primato,  ed  il  mondo  si  rinnova,  siamo  parati  a  sa- 
Scio  estremo  per  difendere  i  vostri ,  i  nostri ,  i  diritti  imprescrit- 
U  della  Chiesa,  del  popolo  e  della  nazione.  Invocato  di  nuovo,  o 
Lre  Santo,  la  benedizione  di  Dio  sull'Italia  e  su  di  noi,  e  pronun- 
o  l'onnipossente  parola  che  solleva  gli  oppressi  e  conculca  gli 
■«esori. 

Consiglio  dei  deputati  fidente  l'aspetta  prostrato  al  bacio  del 
>  piede! 


>clie  TÀlto  Consiglio,  per  mezzo  dei  deputati  monsignor 
olì ,  il  conte  Mastai ,  il  prìncipe  Olescalchi ,  monsignor 
i  «d  il  conte  Strozzi,  inTÌa''a  Tindirìzzo  che  segue: 

Beatissimo  Padre! 

*■  supremi  bisogni  della  patria  ò  dovere  di  ogni  suddito  fedele 
^'S^  buon  cittadino  non  solo  essere  apparecchiato,  ma  spon- 
*  ofirirsi  ad  ogni  sacrifi/tio  che  per  la  consi.>rvazione  e  per  la  sa- 
^dla  cosa  pubblica  e  per  la  nazionale  indipendenza  sia  richie- 
^viindi,  non  appena  risuonò  nei  nostri  orecchi  la  protesta  del 
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segretario  di  Stato  dì  Vostra  Sant^ti 
dalle  milizie  imperiali  in  Ferrara , 
profondamente  il  debito  di  non  essei 
care  alla  Santità  Vostra  l'ospresBioni 
sollecita  cura  che  ha  posta  a  tntelan 
Stato  della  Chiesa.  Ed  insieme,  per 
caci  queste  cure  e  queste  proteste  sii 
mani  della  Santità  Vostra  il  onore  e 
diti.  Ai  quali  sarà  tanto  più  grato  il 
qoantochò  al  dovere,  che  sempre  • 
sprone  la  riconoscenza  che  tutti  senta 
e  la  devozione  al  padre  che  ci  benej 
giustizia  della  causa,  che  sarà  al  Aox 
più  fu  costante  la  Santità  Vostra  ne 
per  ogni  modo  degno  del  capo  anga 
che  ha  da  Dio  la  sua  forza,  sarà  ad  0| 
bile.  £  nei  petti  italiani  più  alta  ai  I( 
un  anno,  per  conformi  avvenimenti  1 
siva  degli  Stati  italiani  non  sarà  più  i 
fatto. 

Il  Papa  rispose  al  discorso  dd  de 

Fa  sempre  a  cuore  di  questa  Santa 
suoi  temporali  dominii,  e  gli  august 
meritamente  succedati  dettero  prove 
mezza.  È  per  questo  che  noi  ci  siamo  £ 
esempi,  ed  è  questa  la  seconda  volta 
stri  sentimenti  sui  fatti  di  Ferrara.  A 
piena  ragione,  tutto  rimettendosi  ali 
che  ci  a;irì[  futU  anche  tii.'l  caso 
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Noi  intanto  ripetiamo  a  Dio  le  umili  nostre  profjhierc,  affinchè 
treaeni  l'Italia  da  op;iii  sciagura,  e,  rpnilon<lo  uniti  gli  animi  sui 
reti  interessi  suoi ,  vi  farcia  fiorire ,  come  in  suolo  privilegiato,  la 
«ligfione  e  la  pace,  unici  fonti  della  vera  felicità. 

Ed  all'Alto  Consiglio  il  Papa  rispose  così  : 

I  fiEitti  poco  fa  avvenuti  in  Ferrara  lian)iii  subito  richiamato  la 
itwtra  attenzione  per  adottare  le  misure  reclamate  dal  dovere  di 
lurantire  i  dominii  temporali  di  questa  Sanla  Sede.  Voi,  nell'enco- 
lìare  la  giustizia  di  (piesto  atto  e  nelle  parole  che  adoperate  per 
lanìfestarc  la  gratitudine,  date  un  conforto  al  nostro  cuore.  La 
ifiwa  di  questi  temporali  dominii,  in  (jualunquc  maniera  violati, 
uà  sempre  un  diritto  che  noi  protestiamo  solennemente  di  volere 
ai  debiti  modi  esercitare,  ed  accettiamo  con  animo  riconoscente  le 
Verte  che  voi  ci  iato  per  meglio  poterli  g-arantire.  Anche  in  questa 
ecanone  preghiamo  per  la  prosperità  <leiritalia,  invocando  da  Dio 
)  ene  benedizioni  pi'rchè  la  preservi  da  ogni  sciagura,  e  perchè  pro- 
IgiUl  a  prediligerla ,  mantenendo  nel  suo  centro  la  catt^^dra  dello 
teme  sue  veritìi  ed   in  tutti  i  suoi  contini  la  pratica  delle  me- 


Bitorniamo  per  poco  alle  cose  venete. 

Al  3  Inglio  si  era  inaugurata  a  Venezia  l'As  «emblea  provin* 
■le  colla  presenza  di  1 28  deputati ,  ed  il  presidente  del  Go- 
sao  proTrisorìo  pronunziò  il  seguente  diììcorào  : 

Cittadini  dejiufati.' 

^d  22  marzo,  cessata  in  Venezia  l'austriaca  dominazione,  il  pò- 
«O proclamò  la  repubblica  ;  cinquanta  anni  di  schiavitù  non  pote- 
B«  avergli  fatto  dimenticare  quattonlici  secoli  d'indipendenza  glo- 

^■%8me3S0  il  potere  nelle  mani  di  una  Commissione  e  da  questa 
Mnandante  della  guardia  civica,  dopo  benedetta  dalla  religione 
tdiera  tricolore,  simbolo  della  rigenerazione  e  dell'unione  ita- 
fc»  Teniva  nel  successivo  giorno  aftidato  ad  un  Governo  provvi- 
«  i  cai  membri  furono  acclamati  dal  popolo. 
^«rata  Venezia,  le  altre  provincie  venete  furono  abbandonato 
^"Ortria,  0  capitolando ,  o  ritirandosi ,  ad  eccezione  di  Verona, 
?«ata  dalle  truppe  che  sgombravano  la  Lombardia,  contcmpora- 
**«ite  emancipat;i  dopo  l'immortale  vittoria  dei  Milanesi. 
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Conscie  dei  natarali  perpetui  I41 
nel  cornane  riscatto,  le  provineie  t« 
▼emo  proTYisorio  della  repubblica, 
lennemente  già  dichiaraTa  che  0  no; 
teva  ormai  portare  seco  alcuna  ido 
le  Provincie  a  lei  aderenti  &rebbon< 
senza  verona  disparità  di  diritti  e  di 
stabilire  d'accordo,  qualunque  potei 
stìtutivo. 

L'Austria ,  ritirandosi  dai  nostri 
guata  a  perderli  ;  ma  preparava  ano 

Intanto  erasi  per  tutta  Italia  rìdi 
lità  ;  i  popoli  imbrandirono  le  armi 
patria  ;  0,  varcato  il  Ticino,  un  prin 
figli  ed  in  mezzo  a  un  prode  eserciti 
ciato  nei  piani  di  Lombardia,  griunu 
che  un  solo  straniero  rimanesse  al  d 

Le  ostilità  non  tardarono  a  comii 

Non  vi  faremo,  cittadini  deputati 
combattuta,  e  che  si  combatte  sul 
meremo  soltanto  quegli  aweniment 
nostre  l'attuale  condizione  di  cose. 

I  corpi  franchi  ed  i  crociati,  mosa 
composero  dapprima  la  massima  pa 
armare  a  guardia  del  nostro  paesi 
Visco,  i  varchi  di  Comelico  attestar 
Basse  sin  da  princìpio  il  sangue  dei  ' 
.  Ma  alle  truppe  nemiche  regolari 
stero  da  soli  ;  e  perciò  il  Governo  afl 
aprile  un  soccorso,  e  specialmente  t 
si  sbnra  orpaniz.^ando  oltre  il  Po. 
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le  a  Vicenza  dal  20  al  24  maggio  le  milizie  italiane  di  sono 
te  (li  gloria,  e  quella  magnanima  città  acquistò  diritto  alla 
■  dieliiarazione:  avere  fissa  hme  meritato  della  comune  patria 
I. 

nentre  queste  periglioso  gtieiTC  si  combattevano,  sorse  nelle 
Provincie  più  vivo  il  desiderio  di  stringere  viemmaggiormente 
ni  vincoli  con  Lombardia,  e  quindi  i  singoli  comitati  deter- 
no <li  volere  indivisi  colla  medesima  i  loro  destini  politici. 
}to  <lei  comitati,  a  quello  stesso  del  Governo  centralo  di  Mi- 
Uovorno  della  repubblica  voloutcroso  aderiva,  consentendo 
iroviiu'ie  del  giii  regno  lombardo-veneto  fossero  tutte  a  suo 
rappresentato  da  una  sola  Assemblea  costituente,  alla  qualo 
ente  .sp"ttassp  decidere  sui  destini  polìtici  dello  Stato, 
ta  dichiarazione  lasciava  nel  suo  pieno  vigore  l'altra  dichia- 

fino  itili  primi  suoi  giorni  proclamata  e  ripetuta  dal  Governo 
f-sporialmeuto  d'accordo  rolla  consulta  di  questo  provincio 
li  a])rile),  che,  cioè,  le  questioni  politiche  sarebbero  decise 
ente  il  giorno  in  cui  questa  terra  italiana  fosse  in  ogni  sua 
gombrata  dallo  straniero. 

m  che  il  Governo  centrale  di  Lombardia,  indotto  da  {pravi 
razioni  e  da  motivi  possenti,  decretò  ohe,  pur  pendente  la 

si  Votasse  il  partito  della  fusione  immediata  «lui  territorio 
do  cui  regno  di  Sardegna,  e  la  votazione  si  facesse  non  iu 
loa  di  rappresentaut  i.  ma  ricevendo  le  sottoscrizioni  in  ap- 
iste. 

nipio  fu  imitato  dai  comitati  dipartimentali  di  Padova,  di 
i,  ili  Treviso  e  di  Rovigo,  e  seguirono  le  votazioni  sullo  stesso 

e  col  metpdo  stesso. 

ti  tatti  minacciavano  ri.<!olamento  di  Venezia,  poicliò  le  pro- 
di Verona  ,  di  Utline  e  di  Belluno  erano  già  in  potere  del- 
ia. 

ui  venne  l'imperioso  bisogno  pel  Governo  di  raccoglierò 
ssemblea,  non  ostante  le  considerazioni  espostevi  nel  suo 

di  convocazione  del  3  di  giugno  ;  assemblea  che  doveva  ra- 

il  giorno  18  di  quel  mese  ;  ma  che  le  condizioni  della  guerra, 
più  micidiale  e  più  grossa,  obbligarono  di  temporariamento 
.ere  e  differire. 

ti  una  parte  formidabile  deiresercito  nemico,  abbandonando 
nanientc  i  S'ioi  campi  del  Mincio  e  dell'Adige,  erasi  riversata 
>'irenza,  mentre  l'esercito  di  riserva  al  Piave  si  avanzava 
rcviso. 
.e  all'arto  feroce,  dopo  un'eroica  -lifcsa,  p.irì  al  merito  di  se- 
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gnalata  vittoria ,  la  generosa  Vicei 
coraggio  alle  armi  nostre,  o  cadde  1 
gimento  di  altro  sangue  italiano  ;  I 
ferire  dall'Austria,  e  dopo  pochi  gioì 

Si  concentrarono  allora  le  sparse  i 
stinarono  a  munire  più  validament< 
fortificazioni,  parte  si  tengono  proni 
0  ad  accorrere  in  rinforzo  di  quei  { 
mente  attaccati. 

Ben  difesa,  Tenezia  ò  inespngnabi 
qnilli,  perchè  sono  petti  dei  nostri  fi{ 
telli  quelli  che  la  difendono. 

Il  mare,  guardato  dalle  navi  dell'i 
manna,  ci  protegge  dal  suo  lato  I'ìd 
genere  di  provvisioni  ;  anzi ,  stando 
naccia  contro  una  rada  ove  si  prepai 
avere  dal  maro  argomenti  piuttosto 

Ricondotta  pertanto  e  mantenuta] 
nostra  città,  e  cresciuta  la  urgenza  < 
dizione  politica,  abbiamo  stimato  n< 
più  oltre  la  manifestazione  del  vosin 
biamo,  o  cittadini  deputati,  convocai 

Perchè  possiate  risolvere  con  piei 
temi  che  vi  sono  proposti ,  il  Govenu 
apra  la  speciale  discussione,  lo  stato 
litici,  militari  ed  economici,  con  quel 
alle  cose  militari  ed  economiche  che 
zioni  del  paese.  11  terzo  tema  vi  rit 
membri  del  Governo  provvisorio,  dej 
vostre  mani  il  sacro  deposito  del  poi 
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lica  veneta,  partecipava  a  questi  il  dÌTÌ&amento  di  Carlo  Al- 
srto,  di  portare  aiuto  alla  sventurata  città.  Eccone  i  docu- 
tenti: 

Al  gotkrxo  provvisobio  dklla  B>:ri'BBUCA  veneta. 

Onorevoli  signori  ! 

Ho  l'onore  di  trasmullore  loro  copia  d'nna  lettera  a  nu-  diretta  età 
,  E.  il  conte  Des  Ambrois,  e  testò  ricevuta  dal  qaartier  generale, 
d'onirvi  puro  il  deereto  della  Camera  torinese  per  l'ammissione 
illa  Lombardia  e  delle  provincie  venete  agli  Stati  Sardì. 
Colla  fiducia  che  la  lettura  di  (questi  documenti  produrrà  prestto 
signorìe  loro  quel  giubilo  che  io  provo,  comunicandoli ,  pa.Sito  a 
aaegnarmi  colla  più  protonda  siima,  delle  signorie  loro, 

3  luglio  1848,  oro  10  pomeridiane, 

Ifmilissìmo  servo 
Mabtiki. 

Copia  della  lettera. 

Signor  conte, 

X  Be  m'incarica  di  siignitìcare  a  V.  S.  illustrissima  che  ha  deter- 
iSftio  di  spedire  a  Vene/.ia  un  corpo  di  duemila  uomini  di  truppe 
saumtesi,  onde  assecondare ,  per  ((uanto  può,  il  dci<iderio  del  Go- 
'3IO  provvisorio  di  avere  un  sussidio  di  «piente  1  ruppe  da  lunga 
■O  agguerrite  e  sperimentate  nel  maneggio  delle  armi.  S.  M.  de- 
Tinche  V.  S.  reciti  prontamente  a  notizia  del  Governo  provvido- 
■.viesta  sua  risoluzione ,  conforme  ai  M'tiA  di  amicizia  ohe  nutre 
><^>oIo  veneto  ed  alla  divozione  sua  per  la  causa  italiana.  8.  M. 
^  sol  valore  e  sul  patriottismo  dei  Veneti  non  degeneri  dall'an- 
^irtù,  e  spera  che  la  Provvidenza  non  abbandonerà  questa  glo- 

«ittà. 
>  Camera  dei  deputati  ha  votato  <]uasi  unanime  la  legge  di  fu- 
'  «Sella  Lombardia  e  delle  provincie  di  Vicenza,  Padova,  Rovigo 
^'^80,  secondo  la  redazione  proposta  in  ultimo  dal  Ministero, 
«jaalc  io  le  rìmetto  copia  (1).  Non  dubito  di  egual  voto  da  parte 
'^nato,  e  così  confido  che  in  breve  la  fusione  sarà  mandata  ad 


dalibenuiooe  deUe  Camere  si  trova  a  suo  posto  col  testo  della  le^ge  U  luglio. 
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Io  sono  intanto  lieto  di  poter  p< 
sioui,  mentre  la  prego  di  gradire  i  i 
razione. 

Di  V.  S.  illustrissima, 

Roverbella,  30  giugno  1848. 

17  « 


Assai  importante  fu  la  sedai 
1*  se  si  doTesse  decider  subito  i 
finita  ;  2*  se  dorendo  decider  sol 
repubbliì  a  o  per  la  fusione  col  '. 
scorsi  del  ministro  Paleocapa  e  i 
dente  Manin  ad  esortare  i  rappre 
della  patria  ed  alla  grande  idea.« 
nione  politica  che  potesse  per  il 
blea  deliberò  alla  grande  maggio 
questione  relativa  alla  presente  < 
sere  decira  subito  e  non  a  guerra 
6  venne  risoluto  di  fondersi  ima 
patti  della  Lombardia. 

À  seguito  di  tale  deliberazione 
visorio  rassegnarono  le  loro  dim: 
di  non  voler  far  j  arte  del  Govei 
stri  che  regger  dovevano  la  cosa 
piuta  Taggregazione  del  Veneto 
furono  Castelli ,  Paleocapa ,  Can 
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rime  della  Lombardia,  colla  quale  in  ogni  caso  resteremo  perpe- 
unentc  incorporati  seguendone  i  destini  politici. 
Questo  voto  si  è  unifonnato  a  quello  esternato  dallo  provinole 
aete  quando  nr>n  erano  ancora  invase  dal  nemico  :  e  fu  nel  tempo 
ISSO  adempito  il  desiderio  italiano  che  si  costituisca  quella  com- 
tta  e  forte  unione  dell'Italia  st.-ttentrionule,  che  sola  può  salvare 
bel  paese  dalle  irruzioni  dello  straniero. 

L'assemblea  ci  ha  eletti  per  dar  compimento  alle  suo  delibera- 
mi e  reggere  infrattauto  la  cosa  pubblica. 
5e  abbiamo  assunto  il  gravissimo  incarico,  vi  ci  siamo  indotti  solo 
rchè  abbiamo  fede  che  quella  stessa  concordia  che  regnava  nel- 
ssemblea,  regnerà  nei  cittadini  che  la  deputavano  a  rappresen- 
rU. 

Senza  questo  aiuto ,  governare  il  paese  e  condurre  a  termine  fe- 
se  nn  atto  politico  <li  tanta  importanza,  esigerebbe  ben  altre  forze 
He  le  nostre,  quando  pur  fosse  possibile. 

Un  gran  citùidiiio ,  nell'allontanarsi  dal  Governo  malgrado  il 
Ido  e  comune  voto  ohe  avrebbe  voluto  conservarvelo,  vi  ha  scon- 
trati di  ricordarvi  che  le  vostre  lagune  sono  inespugnabili  purchò 
aiate  concordi.  La  >iua  voce  e  la  nostra  saranno  certamente  ascol- 
3  da  voi,  perchè  ben  sapete  che  muovono  da  coscienze  esclusiva- 
mie  devote  all'amor  della  patria. 

Venezia,  il  ti  luglio  1848. 

Iacopo  Castilli  —  Pixtbo  Paleocapa  —  Pbak- 
cisco  Camerata  —  Astoxio  Paolucci  — 
Giovarmi  Battista  Ca^idalis. 

combattimento  avvenuto  ai  7  luglio  fra  le  truppe  del  gè- 
Ferrari  e  gli  Austriaci,  così  lo  annunzia  il 

GOVERNO  PROVVISOKIO  DI  VENEZIA. 

Venezia,  8  luglio  1848. 

'*ri  venne  ordinato  dal  generale  in  capo  delle  truppe  nel  Veneto 
^  aerale  Fi  rrari  di  fare  una  ricognizione  militare  delle  forzo  del 
&YM  alla  Cavanella  dell'Adige  e  delle  fortificazioni  ch'ei  si  fosse 
t~Xitte.  I  nostri  trovarono  infatti  il  nemico  preparato  alla  difesa 
diverse  partite  di  avamposti ,  e  disposto  in  linea  dietro  alti  ri- 
»  con  almeno  il  doppio  dell'ordinario  presidio,  cioè  con  800  no- 
^   «irca:. 
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n  generale  Ferrari  non  potè  c< 
volontari  (lombardi,  bolognesi ,  na 
limitarsi  ad  una  semplice  rìcognii 
mico,  obbligandolo  a  ritirarsi  sul  fi 
fuoco  di  fxicilieri  e  di  artiglieria  co 
lontarì  mostrarono  sommo  valore 
gnirono  l'ordine  della  ritirata. 

La  perdita  nostra  ascende  a  5C 
quella  del  nemico  è  superiore  di  nu 

Di  questa  brillauie  l'azione ,  e  di 
detto  esattamente  dall'ordine  del  g 

Ecco  un  altro  proclama  : 

IL  GOVERNO  PEOVVD 

CiUadmi! 

I  nomici  della  nostra  indipcnden: 
tendo  affrontare  lo  nostre  fortificai 
lore  delle  milizie  cittadine  e  alleate 
pere  la  nostra  concordia  e  di  turba 
menzognere  voci  e  insinuando  mah 
e  turbato  l'ordine  pubblico,  il  nen 
primo  varco  a  farci  nuovamente  sa 

Cittadini!  Il  vosti'o  Governo  è  ^ 
quelle  arti  iniquo  progrediscano  a 
sima  patria.  Ma  egli  ha  d'uopo  di  t 

Tranquillità,  rispetto  allo  leggi 
valere:  ecco  ciò  che  si  riprometto  di 

I  fatti  della  guerra,  o  lieti  o  sinìi 
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ondo  la  promessa  del  Re  Carlo  Alberto ,  le  truppe  pie- 
si  fecero  il  loro  ingresso  in  Venezia  fra  l'indescriTibile 
ismo  della  popolazione. 

iblichiamo  sul  proposito  il  seguente  proclama  del  gene- 
fi  Marmerà  : 

AUa  truppa  piemontese  giunta  in  Vanesia. 

lati  !  Nel  momento  in  cui  sommamente  desiderati  ponete  il 
n  questa  illustre  città,  sento  il  bisogno  di  rallognirnii  con  voi 
itro  arrivo ,  o  d'indirizzarvi  nel  tcmiK)  stesso  alcune  brevi 

ito  io  pure  dalla  patria  comune  alcuni  mesi  t'a,  fui  testimo- 
l'eutusiasmo  col  quale  solleciti  e  festivi  accorreste  dalle  siu- 
rovincie  ai  rispettivi  depositi ,  ansiosi  di  riunirvi  al  più  pre- 
vostri fratelli  dei  battaglioni  attivi  già  stati  avviati  al  campo 
;lorìa. 

inati  ora  alle  operazioni  militari  nel  Veneto,  siete  chiamati 
orrere  a  questa  importantissima  e  gloriosa  missione  cim  altri 
taliani  che  vi  preccdottoro,  e  che  tutti  già  diedero  non  dubbie 
di  valore  e  di  virtù  militiiri. 

iti  militi  accorsi  alla  santa  guerra  da  ogni  angolo  della  nostra 
sono  tutti  vostri  fi-atelli ,  come  tali  vi  stendono  la  mano,  e 
ali  saranno  da  voi  accolti:  ne  sono  certissimo, 
perfetta  armonia  regni  fra  noi;  procuriauiu  di  non  fare  che 
la  famiglia  unita  di  guerrieri  italiani ,  come  dobbiamo  costi- 
m.'IlaUa  unita  e  libera;  e  rispondiamo  colla  più  intima  concer- 
ie segrete  mene  dell'austriaco,  che  s«>tto  ogni  forma ,  e  con 
nezzo  tenta  pur  troppo  indefi'ss;imente  di  sominurc  ovunque 
lia  e  diflìdenza.  Unione  stretta,  disciplina  forte,  confidenza 
)ca,  ubbidienza  assoluta  ai  capi,  ecco  quanto  vi  domando  in 
iella  patria  italiana  ,  in  nume  del  IJo  nostro  al  quale  certa- 
non  vorrete  disubbidire. 

piato  poi  che  il  popolo,  ohe  ora  festivo  vi  ajiplaude,  con  animo 
ente  italiano  ha  teste  compiuto  un  grande  atto  politico,  To- 
ron  voto  «luasi  unanime  associare  i  suoi  destini  ai  vostri  ed  a 
dei  valorosi  Lombardi.  Questo  popolo  veneziano  ebbi  campo 
>8cerlo;la  sua  imlole  è  eccellente:  rischiarato  sopra  i  suoi 
teressi  anela  anrli'<-sso  di  far  parte  di  un  regno  italiano  furto 
a,  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Carlo  Alberto.  Rispondete 
a  cordiale  accoglienza  con  franca  e  leale  reciprocità  ;  i)onsate 
nczia  stretta  ed  i>ppressa  dal  nemico,  ect-etto  dalla  parte  del 
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mure  ore  è  tutelata  dalla  brava  squi 
a  noi,  ai  nostri  fratelli  la  difesa  del 
questa  sua  libertà,  questi  suoi  averi 
stri  stessi  ;  rispettate  le  opinioni,  le  ] 
di  guerra  vi  costringerà  a  farvi  atn 
che  accompagnano  un  simile  flagella 
sabili;  pensate  a  quello  che  soffrire' 
£amiglie  se  si  trovassero  in  tali  ciro 
tosi,  e  fate  si  che  si  dica  di  voi:  «  Qi 
generosi  che  dopo  la  vittoria  di  G> 
stanchi,  polverosi  ed  affamati,  divise 
late  famiglie  ridotte  alla  mendicità  < 

Viva  VnaUa!  —  Vm 
Venezùi,  il  14  luglio  1848. 


Pabblichlamo  il  seguente  espi 
strìaco  Welden  da  Padova  : 

Sarà  tradotto  dinanzi  al  Consiglic 
tiqnattro  ore: 

1*  Chiunque  presso  cui,  comincis 
giorno  successivo  a  quello  della  pub 
Bara  rinvenuta  un'arma  qualunque 
saranno  depositate  presso  l'ufGizio  ci 
sivo  inoltro ,  con  inventario  regola 
città  provinciale. 

Eguale  pena  sarà  applicata  al  prò 
vinto  dì  connivenza  all'occultazione 
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viveri  e  bevande  di  qualsiasi  sorta  in  Venezia  o  nelle 
,  abitati ,  isolati ,  situati  dentro  la  lìnea  di  contermina- 
a  laguna. 

.ivvontf>ri  saranno  trattati  in  parità  di  quelli  che  tratten- 
zioni  porieoloììi'  col  nemico,  e  gindieati  mìlitarnicntc  entro 
tro  oro,  oltre  la  confisca  delle  robe  e  dei  mezzi  di  tras- 

mkIì  parrocbi  sono  incaricati  di  leggere  al  popolo  dall'al- 
.■•sunte  avviso,  onde  ognuno  possa  guardarsi  d'incorrere 
3  riporose  che  sarebbero  applicate  ai  contravventori  di 

Ilio  iiuartiorc  giMierale,  Padova,  15  luglio  1848. 

Il  tenente  maresciallo  comandante  il  corpo  dì  riserva 
Barone  Wki-pes. 


andò  alle  provincie  meridionali,  diremo  che  il  primo 
i  luglio  ebbe  luogo  a  Napoli  l'apertura  del  Parlamento, 
uattro  erano  i  deputati  presenti, 
il  discorso  della  Corona  letto  dal  delegato  del  Re  il 
serracapriola  : 

nel  mio  animo  io  vagheggiava  il  sospirato  giorno  in  cui 
ondato  dalle  Camere  legislative  del  regno,  un  fatalo  disa- 
ijualc  non  lascierò  mai  dì  coutrii<turmi,  siìpraggiunso  sven- 
ute a  protrarne  la  solenne  riunione.  Al  dolore  profondo 
iialaugurato  ritardo  mi  è  oggi  conforto  il  veden"i  <ini  ra- 
oichè  a  fare  prestamente  rifiorire  in  questa  comune  patria 
na  la  prosperità  vera ,  cui  ogni  i)opolo  ini;ivilito  ha  ra- 
iretendere,  ho  bisogno  del  vostro  leale,  illuminato  e  prov- 
■orso. 

re  istituzioni  da  me  irrevocabilmente  sanzionate  e  giurate 
jero  infeconde  se  apposito  leggi  dettato  sovra  basi  »na- 
1  venissero  ad  atVrancarle  dei  loro  vari  sistemi  di  applica- 
roco  duntine  la  vostra  particolare  sollecitudine  su  questo 
te  obbietto. 

ersi  progetti  che  vi  saranno  presentati  voi  firmerete  so- 
le utili  norme  a  stabilirsi  per  speciale  aiuministnizione 
uni  e  delle  proviucii-,  che  danno  priiim  ^tI■atoad  ogni  so- 
itica:  quelle  «he  debbono  riordinare  definitivamente  la 
lazionale.  a  «-ui  --i  iippiirtieni'  ili  vi'iili.ir.-  ;il  -Jostegnu  della 


1074 

tranqniUità  interna  dello  Stato  ;  qael 
a  diffondere  con  più  sicari  metodi  la  f 
classi,  affino  di  promuovere  la  ognor  e 
l'arvenire  intatta  quella  gloria  che  tai 
ciarono  per  lo  passato. 

Le  finanze  pubbliche  meritano  di  i 
stra  particolare  attenzione. 

ÀI  dissosto  inevitabile  cui  esse  istan 
tante  politiche  vicisaitndini  si  richiede 
dimenti,  Né  io  diffido  che  in  qaesta  a 
gl'indispensabili  bisogni  ed  i  mezzi  pid 
ritardare  molto  a  ristabilirsi. 

Delle  si  funeste  perturbazitni  che 
reame,  paralizzarono  da  una  parte  og 
mercio,  e  strariparono  dall'altra  fino  t 
all'onore  dei  privati,  voi  cercherete  di  i 
le  cagioni  od  i  pretesti;  e  con  provved 
che  un  si  rincrescevole  stato  di  cose  ce 
produca,  essondo  questo  un  bisogno  ti; 
l'urgenza  e  l'importanza.  L'ordine,  se: 
alcuna  prosperità  civile,  non  può  deri' 
libertà  sta  esclusivamente  nell'ordine. 

Li  generale  io  non  ho  ragione  di  e: 
relazioni  con  le  altre  potenze  di  En 
Poeti  così  nella  felice  attitudine  di  riv 
l'amministrazione  interna  dello  Statt 
accordo  a  iarlo  prosperare  tranqoilian: 
nel  mio  proponimento  di  assicurare  il 
una  benintesa  libertà,  farò  di  questo 
preoccupazione  della  mia  vita,  ed  il  ve 
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(irono,  allo  spalle  della  Presidenza,  lo  armi  della  guardia  nazio- 
U  santa  bandiera  dei  tre  colori,  bandiera  nazionale,  bandiera 
^ian«. 

Questa  mattina  il  mio  onore  è  passato  da  qnella  g^oia  che  sentii 
nel  giorno  14  all'amarezza  od  all'abbattimento,  ({uando,  rivolgendo 
iliei  sguardi  a  quella  parte  del  trono,  non  ho  veduto  nò  le  armi 
sguardia  nazionale  né  la  benedetta  bandiera. 
['Bon  80  perchè  in  quella  occasione  vi  si  misero,  ed  in  questa 
Kt&  vi  si  sono  tolte.  Epperò,  signor  presidente,  poiché  vi  fa- 
messo,  è  mestieri  che  si  tornino  ad  esporro  in  qnel  luogo; 
lido  a  voi,  signor  presidente,  affinchè  uuanimementa 
i  dei  deputati  sorga  questo  voto  che  va<la  dirotto  al 
Vini«tero  od  a  qualche  altra  autoriti^  perchè  quelle  armi  e  quella 
•»sto  bandiere  tornino  al  loro  posto. 


Applausi  vivi,  generali  e  prolungati  fecero  eco  a  queste  pa* 
role. 

Ai  20  di  luglio  si  riuniva  in  Napoli  il  primo  Consiglio  di 
gnerra  per  giudicare  i  militari  Longo,  Dclli  Franci,  Guccione 
Angherà,  arrestati  sul  vapore  che  fuggiva  dalla  Calabria  ;  i 
i  due  furono  condannati  a  morte,  e  frattanto  gli  altri  ar> 
tati,  in  numero  di  365 ,  comprese  due  donne  e  sei  ragazzi, 
furono  sbarcati  in  Nisida,  e  615  a  Gaeta. 

n  Parlamento  della  Sicilia,  nell'adunanza  del  10  luglio,  de- 
liberava di  adottare  la  forma  di  Governo  monarchico-costitu- 
e,  e  nel  giorno  successivo  decretava  di  chiamaro  al  trono 
iciliano  Ferdinando  di  Savoia,  duca  di  Genova. 
Ecco  il  decreto  del  Parlamento ,  che  fu  votato  fra  immense 
«damazioni  : 

Parlamento  dichiara*. 
X*  Ferdinando  di  Borbone  e  la  sua  dinastia  sono  per  sempre  dc- 

^'^  i-'  •  i  a  Uoverao  costituzionale,  e  chiamerà  al 

-•  <-'  no  prìncipe  italiano,  dopo  che  avrà  riformato  il  suo  Statuto. 


il    bj 

ÌèT 


«ccQ  il  tenore  del  decreto  di  nomina,  letto  in  Parlamento 
b^jone  Vito  D'Ondes -Reggio: 


-    1.  U  duca  di  Genova,  figlio  secondocreni'o  dell'attualo , 
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Sardegna,  è  chiamato  colla  sua  dìao 
secondo  lo  Statato  coetitozionale  del 

Art.  2.  Egli  prenderà  nome  di  Al 
liani  per  la  costituzione  del  regno. 

Art.  3.  Sarà  invitato  ad  accettar 
Statato. 

Fatto  e  deliberato  in  Palermo  l'I 

Ilpresidente  della  Cernerà  dei  comtt 
Mabohui  di  Tosbkabsa. 

Ilpre» 

Il  presidente  del  Ooremo  del  regno 
crete  a  tatte  le  aatorità  e  comani  del 
intelligenza  ed  esecozione. 

Palermo,  11  loglio  1848. 

Il  presidente  dd  Governo  < 
Buooubo  Sr 

n  ministro  degli 
Mai 

La  notizia  della  eiflzione  del  dac 
dlia  fa  accolta  per  tatta  l'isola  con 
ohe  fd  manifestato  dalle  aatorità  go 
appositi  indirizzi  e  relazioni. 

Ci  limiteremo  a  pabblicare  nn  sol 
gOTomatiTO  di  Messina  al  presidentt 
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'  La  cittadella,  non  rimettendo  mai  dalle  infami  e  proditorie  vio> 
ize,  ha  lanciato  cinque  granata  da  tre  sulla  batteria  suddetta.  A 
Bwnodl  la  fregata  francese,  del  pari  pavesata  a  gala ,  ha  fatto  il 
•aiolo  del  cannone  alla  nostra  bandiera. 

Ad  evitare  qualunque  danneggiamento  per  la  città,  ho  disposto 
che  Hi  corrisponda  dal  nostro  forte  alla  Grotta,  bebbene  il  console  o 
il  comandante  francese  avessero  detto  non  pretendere  tanto,  per 
non  vedere  con  loro  rancore  disposta  la  citUi  all'ostilo  fuoco  della 
cittadella. 

11  pubblico  è  contentissimo  della  ricogniziono  delle  due  potenze, 
^la  gioia  della  seguita  elozione  che  tanto  bramavasi  ò  mirabilmente 
giunta  alla  tranquillità  del  paese. 

/{  commissario 

D.  PUAIMO. 

Fabblichiamo  frattanto  lo  Statuto  fondameatale  del  regno  di 
Sicilia  decretato  il  giorno  10  luglio  1848  dal  general  Parla- 
mento: 

TITOLO  1.  —  JteìigioM,  indipmdmta,  sovranità. 

Art.  1.  La  religione  dello  Stato  è  la  cattolica,  apostolica,  romana. 
Quando  il  Be  non  vorrà  professarla  sarà  ipso  facto  decadoto. 
Art.  2.  La  Sicilia  sarà  sempre  Stato  indipendente. 
i  Be  dei  Siciliani  non  potrà  regnare  o  governare  su  veron  altro 

Ciò  avvenendo  sarà  decaduto  ipso  facto. 

La  sola  accettazione  di  un  altro  principato  o  governo  Io  farà  an- 

inoorrere  ipso  facto  nella  decadenza. 
Art.  8.  La  sovranità  risiede  nella  universalità  dei  cittadini  Sici- 
li:  niuna  classe,  niun  individuo  può  attribuirsene  l'esercizio.  I 

>ri  dfllo  Siato  sono  delegati,  e  distinti  secondo  il  presente  Statuto. 

TITOLO  II.  -  Potere  legidaiivo. 

Lxt.  4.  n  potere  di  far  leggi,  interpretarle,  e  dorocare  ad  esn 
iene  esolosÌTamente  al  Parlamento. 

.  5.  11  Parlamento,  composto  dai  rappiv.sentanti  del  popolo,  e 
in  due  Camere,  dette  l'una  dei  deputati  o  l'altni  dei  stMtori, 

Capo  I.  —  Eletioni  e  rappresentatuO' 

6.  Tutti  i  cittadini  che  abbiano  compiutigli  anni  21,  e  d» 


1078 

s^^iano  leggere  e  scrivere,  sono  eleti 
midlìo,  o  dove  abitano  da  tre  mesi. 

Art.  7.  Non  sono  elettori:  1°  I  soldi 
maro;  2°  I  regolari;  3*  I  condannati  p 
4*  I  condannati  per  delitti  di  furto,  fi 
testimonianza  sino  a  due  anni  dopo  l'c 
dannati  per  misfatti,  sino  alla  riabilil 

Art.  8.  Possono  essere  deputati,  pu 
25  : 1°  I  professori  dolle  Università,  d( 
bri  dell'istituto  d'incoraggiamento,  e 
sioni economiche  del  regno;  3°  I  mom' 
scientifiche  od  artistiche  del  regno  ;  4* 
Innqne  facoltà;  5°  Coloro  che  dall'esei 
tifica  ricavano  un  emolumento  di  onc 
danti  con  case  e  stabilimenti  di  comi) 
liberali  ;  8°  I  proprietari  di  una  rendit 
18  annuali. 

Art.  9.  Possono  essere  senatori,  pni 
85: 1°  I  già  presidenti  e  vice-presiden 
2*  Coloro  che  per  due  Legislature  soo 
nistrì,  ambasciatori  e  plenipotenziari 
tori  di  Ministero  costituzionale;  5°  II 
scovi,  arcivescovi,  archimandrita  di  1 
Siciliani;  6°  I  professori  dell'Universii 
coraggiamento  ;  8°  Coloro  che  dall'ese 
tifica  ricavano  un  emolumento  di  once 
prietari  di  un'annua  rendita  perpetua 
cento  annuali. 

Art.  10.  Non  possono  essere  deputai 
direttori  di  Ministero  iu  esercizio;  2*  I 
l'ordine  giudiziario  in  esercizio  ;  3*  I  fi 
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vigore  nel  solo  caso  che  l'ìmpìogato  o  fanzionario  elotto  a 
r.tantc  nell'una  o  nell'altra  Camera  rinunzi  al  suo  ufficio 
sclere  in  Parlamento. 
1 .  Per  ogni  comune  di  seimila  abitanti  sarà  scelto  un  de- 

ui  romnne  di  diciottomila,  due. 

Ili  comune  capoluogo  di  circondario,  sebbene  non  abbiala 
Pili'  <li  st.'iniila  abitanti,  sarà  scelto  un  rappresentante. 
L'nìversità  degli  studi  di  Catania  e  Mei^sina  sarà  scolto  un 
ituritt;  por  ciascuna,  e  duo  da  quella  di  Palermo, 
ninni  che  <<cer;lievano  rappresentanti  per  la  Costituzione  del 
intuii'iuc  nctiì  abbiano  la  popolazione  ricbiesta  dal  presente 
e  iiun  siano  capoluoghi  di  circondario,  sarà  scelto  il  nu- 
-apprcsi'nlanti  stabilito  dalla  Costituzione  dui  1812. 
It'iiltri  comuni  sono  formate  tante  associazioni  di  8500  abi- 
ria-iciiua  dello  quali  sarà  .scelto  un  deputitto  secondo  l'ap- 
i.ila  mento. 

Illune  di  Palermo  no  verranno  scelti  10  ;  da  quei  di  Messina 
1  .')  piT  Ognuno, 
ila  'li  f/ipari  duo. 

].  I  f'onatori  saranno  120;  si  eleggerauuo  dallo  associazioni 
ili  in  proporzione  degli  abitanti  d'ogni  distretto.  Dei  sena- 
ist retto  <li  Mcs.sina,  uno  sarà  eletto  dagli  elettori  dell'isola 
e  sue  adiacenze. 

!.  L'ufficio  dei  deputati  durerà  per  due  anni:  quello  dei  se- 
r  sfi. 

l' lili  altri  potranno  es.^ore  rieletti. 

t.  1  deputati  e  i  fonatori,  durante  il  loro  ufficio  o  per  duo 
t,  ìum  i>otranuo  aceottaro  benefizi,  cappcUanic,  cariche  o 

il  (li  rui  conferimento  appartiene  al  potere  e.^ecutivo.  Po- 
-■ro  eletti  ministri,  restando  sospesi  dalle  funzioni  di  de- 
tonature, durante  tale  carica. 

1.  Put  ranno  i  comuni  concedere  ai  rappresentanti  pel  pe- 
0  ^<  s~ioni  uua  iuJonnitù  uon  ecooflouto  tari  venti  al  giorno, 
e.iloro  che  risiedono  nella  rapitale. 

».  S^arà  proibito  a  truppa  di  qualunque  sorta  di  risiedere  in 
hi  in  eui  si  fanno  li.'  elezioni.  Re  vi  si  troverà  forza  armata 
ria  guarnijjiono,  meii'iehè  il  servizio  del  giorno  puramente 
1.  ibivrà  questa  allontanarsi  almeno  alla  distanza  di  due 
rn  pioriù  prima,  e  ritnnian-  otto  };ioriii  dfipij  le  elozioni. 
■.  1  niL'm'iiri  del  l'ailameiilo  sono  inviolabili  por  tutto  ciò 
ino  il'.'tio,  scritto,  o  votato  noU'oioriMzio  delle  Ioni  funzioni. 
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Qnalnnque  magistrato  attenti  a  tale  i 
esiliato  dal  regno  per  anni  dieci.  Il  R 

Nesann  senatore  o  deputato,  doran 
antecedente  e  sosseguente,  potrà  essi 
della  Camera  cui  appartiene,  tranne  i 

Art.  18. 1  membri  del  Parlamento  ; 
non  i  comuni  o  distretti  particolari,  d 

Capo  II.  —  DA  I 

Art.  19.  n  Parlamento  si  rionirà  d 
gennaio  di  ogni  anno.  Alla  solenne  ap 
chiesa  di  San  Domenico,  il  Be  interrei 
di  nn  suo  delegato. 

Potrà  il  Bc,  al  bisogno,  straordinar 

Art.  20.  La  Camera  dei  deputati  è 
presenza  di  sessanta  e  quella  dei  sonai 

Le  deliberazioni  saranno  preso  a  nu 
dente  avrà  voto  nel  solo  caso  di  parità 

Art.  21.  Ciascuna  Camera  verifica  i 
giudica. 

Art.  22.  Ogni  Sessione  parlamentari 
potrà  dallo  Camere  essere  di  accordo  ] 

Art.  23.  La  Sessione  dello  due  Come 

Art.  24.  Le  sedute  saranno  pubblici 
in  comitato  segreto  sulla  richiesta  di 
dora  in  seguito  so  la  seduta  debba  ria] 

Art.  25.  Ciascuna  Camera  avrà  un 
delle  sue  funzioni. 

Art.  26.  L'iniziativa  della  legge  app 
Ogni  Camera  ha  il  diritto  di  assentire, 
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atitativo  dell'esercito,  e  dell'armata,  dovranno  iniziarsi  eselusi- 
lente  nella  Camera  dei  deputati. 

A  Camera  dei  senatori  avrà  solamente  il  diritto  di  assentire,  o 
lentire,  senza  farvi  modificazioni. 

Lrt.  29.  Ciascnno  dei  membri  del  Parlamento  ha  diritto  di  pro- 
re leggi.  Ogni  cittadino  ha  facoltà  di  presentare  in  suo  nome,  ma 
»  in  iscrìtto,  petizioni  e  progetti  per  mezzo  d'uno  dei  componenti 
!!amera. 

ministri  possono  presentare  e  discuterò  progetti  di  legge, 
irt.  80.  La  legge  fatta  dal  Parlamento  sarà  nello  spazio  di  trenta 
■ni  promulgata  dal  Bo,  o  con  apposito  osservazioni  rimandata  al 
lamento. 

laante  volte  nella  Sessione  immediata  a  quella  in  cui  la  logge  fu 
a  il  Parlamento  vi  persista,  il  Re  fra  quindici  giorni  dovrà  ne- 
ariamento  promulgarla. 

jrt.  31.  Appartiene  a  ciascuna  Camera  il  diritta)  di  faro  rimo- 
jize  e  indirizzi  per  qualunque  atto  del  potere  esecutivo. 
Tt.  32.  Ciascuna  Camera  avrà  il  diritto  di  ordinare  l'arresto  di 
inqne  l'abbia  oltraggiata,  giudicarlo,  e  punirlo  ;  potrà  invece,  se 
rede,  inviarlo  ai  magistrati  ordinari  per  subire  il  competente 
lizio. 

.rt.  33.  La  Camera  dei  deputati  ni  rinnoverà  per  intero,  quella 
senatori  per  terzo  in  ogni  biennio. 
m  Camere  non  possono  essere  disciolte  né  sospeso  dal  R«. 

TITOLO  m.  —  Potere  esecutivo. 

lrt.  84. 11  potere  esecutivo  sarà  esercitato  dal  Re  per  mezzo  dei 
istri  responsabili,  ed  eletti  da  lui. 

Capo  I.  —  Dd  Be. 

rt.  35.  La  persona  del  Re  ò  inviolabile. 
~i.  86. 1  poteri  conferiti  al  Re  dalla  Costituzione  si  trasmettono 
mccessione. 

.  sola  discendenza  del  primo  Re  potrà  regnare  in  Sicilia:  mo- 
3  egli  senza  discendenti  maschi,  o  pure  estinta  la  di  costoro  li- 
kìaeendentale  maschile,  la  nazione  sceglierà  la  novella  dinastia. 
soQcessione  al  reame  di  Sicilia  sarà  sempre  regolata  con  or- 
rii  primogenitura  agnatizia  tra  i  discendenti  maschi  del  Re  con 
■^ì  di  rappresentazione;  in  modo  che  i  figli  del  primogenito 
^^nto  escluderanno  lo  zio  secondogeuito  vivente,  e  così  di  sc- 
>—  Sono  perpetuamente  ed  in  tutti  i  casi  escluse  le  femmine  ed 
»    discendenti  anche  maschi. 
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Morto  un  Re  senza  diaoendenti  a 
oondogenito,  ed  in  ano  difetto  i  di  o 
stesso  ordine  di  primogenitura  agna 

Estinta  la  di  costai  linea  mmu'.hili 
nito  ;  e  cosi  di  seguito  ;  ben  inteso  p 
sione  collaterale  dovrà  sempre  daam 
e  di  qualità  più  prossima  sJl'ultimo 

Art.  37.  Tutte  le  questioni  di  sue 
lamento. 

Art.  38.  In  mancanza  di  legiitii 
sopra  stabilito,  la  nazione  eleggerà 

Art.  39.  Gli  atti  dello  stato  civik 
covnti  nella  forma  comune  dall'ini 
luogo  oye  si  celebrano;  una  copi»  < 
chiyio  dello  Stato. 

Art.  40.  Alla  morte  del  Be  l'imi 
governo  del  regno.  Dovrà  però  farsi 
presterà  il  giuramento  alle  Camere  : 
nelle  mani  dell'arcivescovo.  Se  la  S* 
vasi  aperta,  deesi  fra  un  mese  conv* 

Le  parole  del  giuramento  sono  : 

«Io Be  dei  Siciliani  | 

per  questi  santi  Evangeli  di  osservi 
zione  del  regno  di  Sicilia,  in  virtù  e 
gnaro.  > 

Art.  41.  L'istruzione  del  Be  minor 
La  maggior  età  del  Re  è  fissata  a  1{ 
tovi,  presterà  il  giuramento  nei  moc 
nell'articolo  precedente. 

Art.  42.  L'Incapacità  del  Be  per  è 
cata  àal  Pariamentn  n  flichiarata  co 
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Art.  47.  Il  Be  e  tatti  i  Buccessibili  al  trono  non  potranno  con- 
bnum  matrimonio  senza  il  consenso  del  Parlamento. 

Art.  4&.  Come  qualunque  cittadino,  nei  negozi  civili,  il  Re  è  sot- 
toposto alle  leggi  di  privato  diritto.  La  lista  civile  è  immune  da 
ogni  uionc. 

Art.  49. 1  piincipi  e  le  principesse  sono  sottoposti  alle  regole  di 
prÌTEto  diritto,  come  tutti  i  siciliani. 

Art.  50.  Il  Re  non  potrà  per  qualsiasi  cagione  allontanarsi  dal 
regno  senza  il  consenso  del  Parlamento,  il  quale  non  potrà  accor- 
Isrlo  che  per  un  termine  fisso. 

n  Re  che  abbandonasse  il  regno  senza  tale  consenso  o  prolun- 
pwse  la  sua  dimora  fuori  l'isola  al  di  U  del  termine  prefisso,  non 
tTrà  più  diritto  a  regnare:  il  suo  successore,  ove  ne  abbia,  salirà  al 
cono,  o  la  nazione  eleggerà  il  nuovo  Re. 

Art.  51.  Non  potrà  il  Ilo  esercitare  alcuno  dei  poteri  delegati  a 
ni  dalla  Costituzione  senza  consultare  il  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  52.  Niun  ordine  del  Re  sarà  eseguito  se  non  sottoscritto  da 
in  ministro. 

Art.  53.  Il  Re  rappresenterà  la  Sicilia  nei  rapporti  colle  altre 
lotenze. 

Art.  54.  Egli  ha  diritto  di  coniare  moneta,  conformandosi  alla 
B,  facendovi  imprimere  la  sua  effigie  da  un  lato,  dall'altro  lo 
r  della  Sicilia. 

Art.  55.  Potrà  intimare  la  guerra  e  conchiuderc  la  paco;  o,  come 
^licnrezza  e  l'interesse  dello  Stato  il  permetteranno,  ne  darà  co- 
t-aiiicazione  al  Parlamento. 

.Art.  56.  Potrà  conchiudere  trattati  di  alleanza  e  di  commercio,  i 
walì  non  avranno  effetto  senza  l'assenso  del  Parlamento. 
JkJrt.  57.  Non  potrà  introdurre  nò  tenere  nel  regno  altre  truppe  e 
9^  di  terra  e  di  mare,  se  non  quelle  per  le  quali  avrà  ottenuto  il 
LSflOso  del  Parlamento. 

i-Mri.  58.  Conferirà  il  comamlo  e  tutti  i  gradi  militari  delle  forze 
oznm  e  di  mare ,  giusta  la  leggo  :  salvo  quel  che  ò  stabilito  per  la 
K~<lia  nazionale. 

fti.   59.  Eleggerà  gli  ambasciatori  e  gli  altri  agenti  diplomatici. 
~*  -    60.  Provvederà  le  Magistrature  e  tutte  le  cariche  ed  uffici 
-'■-'astrativi  dello  Stato,  secondo  le  leggi  particolari. 
"^-    CI.  Eserciterà  tutti  i  diritti  che  por  la  legazia apostolica  ap- 
^^^^ono  alla  monarchia  di  Sicilia. 

"*•-  62.  Presenterà  a  tutti  i  benefizi  owlesiaHtici  di  patronato 
le,  ai  quali  ò  annessa  cura  di  anime  e  provvederà  a  tutt 'altre 
ecclesiastiche,  secondo  le  leggi. 
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Art.  68.  Potrà  £ur  grana,  atiexu 
pene  tranne  i  casi  eccettaati  dalla 
asioni  civili.  L'atto  di  grazia  sarà  i 

Art.  64.  n  Re,  a  peso  della  lista 
fici  di  Corte  che  reputerà  conveniex 
casa. 

Essi  saranno  incompatibili  oon  e 
Stato,  né  preminenza  o  distinzione 

Art.  65.  n  Be  nell'istituzione  d 
stabilire  condizioni  di  classi  o  di  cel 
abbiano  a  conferirsi. 

Art.  66.  Il  Be  non  ha  altri  poteri 
dallo  Statuto. 

i^li  s'intitolerà  Be  dei  SaUauip 

Capo  II.  —  De 

Art.  67.  Al  Be  solo  appartiene  la 
nistrì. 

Art.  68. 1  ministri  sono  responsa' 
cessati  e  puniti  nei  casi  e  modi  stab 
il  Parlamento  domandar  conto  dei  '. 
e  punirli. 

H  Be  non  potrà  loro  far  grazia  ati 
nando  la  pena. 

Art.  69.  L'ordine  del  Be,  verbale 
caso  sottrarre  il  ministro  dalla  resp 

Art.  70. 1  ministri  devono  render 
mento  delle  spese,  e  proporranno  lo 
loro  ripartimento.  Quello  della  fina] 
trate  e  delle  spese  pubbliche,  e  prof 
l'anno  seguente. 
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.  giudizio  per  giurati  è  stabilito  in  tutte  le  materie  criminali,  e 
delitti  politici  0  commessi  per  mezzo  della  stampa.  Per  tali  de- 
al solo  giurì  appartiene  pronunziare  anche  pei  danni  ed  in- 
isai. 
essun  cittadino  potrà  ricusarsi  di  essere  giudice  nei  giudizi  di 

0. 

Tt.  72. 11  potere  giudiziario  nell'esercizio  dello  sue  funzioni  sarà 

pendente.  I  giudici  saranno  sottoposti  a  giudizio  a  termini  della 

;e,  e  senza  bisogno  di  autorizzazione. 

e  udienze  dei  magistrati  dell'ordine  giudiziario  sono  pubbliche. 

rt.  73.  L'alta  Corte  del  Parlamento  ò  composta  dalla  Camera 

leputatì,  che  accusa,  e  da  quella  dei  senatori,  che  giudica. 

rt.  74.  Sono  giudicabili  dall'alta  Corte  del  Parlamento  per  tutti 

ti  relativi  all'esercizio  delle  loro  funzioni  i  ministri  ed  i  magi- 

ti  supremi  dello  Stato,  secondo  la  leggo  che  ne  stabilisce  le 

le  e  le  classi. 

rt.  75.  La  giustizia  sarà  sempre  amministrativa  in  nome  della 

P' 

'eaocuzione  sarà  ordinata  in  nome  della  legge  e  del  Re. 

TITOLO  V.  —  Di  olire  istUueioni  costUìuionaU. 

rt.  76.  La  Guardia  nazionale  è  una  istituzione  essenzialmente 
tnzionalc.  Gli  nffiziali  saranno  scelti  dalla  stessa  Guardia.  Essa 
ordinata  da  un'apposita  legge. 

"t.  77.  La  Guardia  nazionale  non  potrà  essere  giammai  disciolta 
spesa  dal  potere  esecutivo. 

fe.  78. 1  forti  d'ogni  città  del  regno  saranno  affidati  alla  cu- 
»  della  Guardia  nazionale. 

"tmppe  di  linea  potranno  essere  richieste  dal  comandante  lo- 
l.«lla  Guardia  nazionale  per  prestare  nelle  fortificazioni  dello 

quel  servizio  che  essa  crederà  necessario. 
.  —  79.  La  truppa  nazionale  di  qualunque  arma  non  potrà  in 
»   di  pace  eccedere  il  sesto  della  Guardia  nazionale  di  tutto  il 

—  80. 1  municipi,  in  ciò  che  concerne  l'azienda  del  proprio  co- 
w  n  amministreranno  da  so  con  quelle  libertà  che  saranno  ga- 
^  e  regolate  da  una  legge  speciale. 

*Bim  cittadino  può  ricusare  gli  uffizi  municipali  gratuiti  nel 
£j>io  ai  quale  appartiene. 

-    81.  La  pubblica  sjalntc  sarà  affidata  ad  un  supremo  magi- 
«li  saluto,  indipendente  da  qualunque  altro  potere  nell'eser- 
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cizio  dello  sne  irinzioni.  Una  leggeH 
darà  le  norme  per  bene  esercitarli. 

TITOLO  VI.  -  Dri  Sei 

Art.  82.  La  qualità  di  diciliani  a 
prescritti  dalle  leggi  civili. 

La  naturalizzazione  non  potrà  con 

.  Art.  83. 1  Siciliani  sono  tutti  ngi 

e  senz'altra  distinzione  che  il  meriti 

uffizi,  ai  benefizi  ed  alle  pensioni  di 

Art.  84.  Un  solo  ordine  nazionali 
semplice  designazione  alla  pubblica 

Non  vi  sarà  ammessa  alcuna  pret 

Nessun  altro  ordine  precedente  è 

Art.  85.  Nessun  cittadino  potrà  ( 
di  una  legge  promulgata  pria  del  i 
mento,  e  per  un  regolare  giudizio  n 

Art.  86.  Il  domicilio  del  cittadin* 
blica  non  potrà  penetrarvi  per  inve 
e  con  le  forme  ordinate  dalla  legge. 

Art  87.  Nessun  cittadino  può  est 
liti,  e  senza  le  forme  ordinate  dalla 
resistenza  contro  ogni  pubblico  uff 
con  vie  di  fatto  o  minaccio  usargli  '' 

Art.  88.  La  parola  e  la  stampa  » 
mezzo  della  parola  o  della  stampa  e 

Art.  89.  L'insegnamento  è  libero, 
gratuito  e  regolato  da  un'apposita  1 

Art.  90.  Il  segreto  delle  Ietterò  ò 

Art.  91;  I  cittadini  hanno  diritt 
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[)o  una  dichiarazione  del  Parlamento  elio  proponga  la  ri- 
i  farsi  ;  in  tal  caso  il  Parlamento  resterà  disciolto  di  diritto 
niri5i  dopo  una  nuova  elezione.  Tanto  la  deliberazione  che 
e  la  riiornia  quanto  quella  del  nuovo  Parlamento  non  sa- 
jfHiaci  se  non  prese  col  concorso  di  due  terzi  dei  votanti  pro- 
i  ciascuna  Camera. 

TITOLO  Vili.  -  Disposizioni  transitorie. 

95.  Nulla  prima  Sessione  i  senatori  si  divideranno  a  sorl.'  iu 
3si.  La  prima  dnrerà  per  due  anni,  la  seconda  per  quattro, 
ì  per  sei. 

96.  Saranno  chiamati  durante  la  loro  vita  a  far  parte  del  So- 
iltre  il  numero  dei  120,  quei  pari  temporali  che  siedono  per 
itnzittiie  del  1812.  e  che  il  giorno  13  aprile  firmarono  perso- 
ite  l'atto  di  decadenza. 

97.  Nini!  siMiatore  potrà  farsi  rappi'esentare  da  procura. 

[unga  lotta  sostenuta  dai  Siciliani  contro  il  Borbone  rese 
0  l'erario,  per  cui  il  ministro  delle  finanze,  Michele  Amari, 
)  la  seguente  circolare  a  tutte  le  autorità  gorerDative, 
ipali  ed  ecclesiastiche,  non  che  ai  corpi  morali  deirisols. 

MINISTERO  DELLE  FINANZE. 

Palermo,  13  luglio. 
Signore, 

'Tesento  condizione  dell'erario  pubblico  è  tale  che  non  fii 

studiare  frasi  e  parole  perchè  sia  nota  a  ciascuno.  Volgo  il 

«se  da  ch'ebbe  principio  (luella  lotta  magnanima,  da  cui  osco 

vittoriosa  questa  nostra  Sicilia,  ed  in  tal  non  breve  periodo, 

i  bisogni  pubblici,  e  principalmente  la  guerra,  costrinsero 

non  lievi,  le  entrate  dello  Stato  o  cessarono  del  tutto  o  re- 

»ignifìoanti  prodotti. 

i iicral  Parlamento  mll'intraprendere  la  sua  altissima  mis- 
:>mpresc  l'importanza  di  provvedere  innanzi  tutto  ai  bisogni 
:i.anza,  comò  quella  che  può  solamente  creare  i  mezzi  neces- 
ompiere  l'opera  della  rivoluzione,  ed  assicurare  l'avvenire 
atria.  Decretava  indi  non  solo  la  continuazione  delle  im- 
tdinarie,  ma  nella  pienezza  dei  suoi  poteri,  ricorreva  ben 
i  altro  tasso  che  potessero  straordinariamente  supplire  alle 
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nigenze  della  nazione.  Tatti  i  proi 
a  questo  effetto,  si  è  disposto  di  « 
narsi  il  dazio  sul  macinato,  ridotto 
tatti  i  modi  i  cittadini  al  pagament 
ciò  malgrado  le  casse  del  tesoro  tz 
maggiore,  mentre  una  città  nobiliti 
nacciata  ancora  dalle  armi  nemiche 
Stato,  sconvolto  in  tutti  i  saoi  ordii 
i  soccorsi  più  generosi. 

S.  E.  il  presidente  del  OoTerno  < 
le  difficoltà  della  finanza  nazionale; 
Sicilia  del  1848  non  mancherà  ora  i 
dighi  del  loro  sangue  per  la  difesa  < 
nn  pi&  lieve  sacrificio,  se  sacrificio  ; 
redenta  quei  soccorsi  medesimi  oni 
cava  i  nostri  ceppi  e  le  armi  che  do 
e  che  oggi  si  richieggono  a  protegg 
nazione,  l'indipendenza  e  la  libertà. 

L'È.  S.  dunque  rivolgesi  per  mio 
nioipali,  a  tutti  i  comitati,  a  tutte 
di  questo  regno.  Promuovano  ossi 
la  persuasione  della  parola,  con  Vet 
cittadini.  I  sacerdoti,  i  curati,  e  qui 
parlino,  fra  le  altre  verità,  del  bisogi 
cittadino  di  concorrere  al  mantenii 
non  sarà  mai  sicura  la  nazione,  né 
ancora,  a  cui  tanto  deve  la  causa 
mano  a  questa  santa  opera  non  m> 
rezza,  cui  ha  inteso  con  tanto  firntto 
rità  secondi  in  tutti  i  modi  la  fòrza 
dovuto  0  tliivrà  mandare  in  vari  luoi 


1089 
Stato  e  la  felice  forma  di  reggimento,  che  ha  sostituito  una  rappre- 
gontanza  eletta  dal  popolo  al  caprìccio  di  un  tiranno  ;  capriccio  al 
quale  si  esposero  i  popoli  quando,  per  mancanza  di  unione,  di  nn 
buon  volere  e,  all'uopo,  di  sacrìfizi,  fer  cedere  i  movimenti  generosi 
delle  rivoluzioni. 

17  ministro  delle  fìruuue 

M.  ÀXABI. 

Nel  pubblicare  ora  le  leggi  riguardanti  l'unione  della  Lom- 
bardia e  delle  provincie  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Bovigo 
•1  Piemonte,  facciamo  noti  eziandio  i  documenti  che  le  riguar- 
dano, tanto  per  il  loro  merito,  che  per  l'importanza  di  essi. 

Nella  tornata  del  15  giugno  il  ministro  dell'interno  presen- 
tam  alla  Camera  dei  deputati  il  progetto  diviso  in  tre  parti  : 
anione  immediata  ;  norme  per  il  governo  di  quelle  provincie 
ritto  all'apertura  del  Parlamento  comune;  basi  della  legge  elet- 
torale per  l'Assemblea  costituente.  Ecco  frattanto  le  bellissime 
parole  del  ministro  : 

Sìi;nori  deputati! 

Vengo  a  proporvi  il  più  grande  atto  politico  che  a  libero  Parla- 
JDento  sia  dato  di  compiere:  l'instaurazione  di  una  nazionalità  lun- 
0UMnte  cnur<ulcata  dagli  uomini  e  dalla  fortuna. 

I  firatelli  lombardi  e  gran  parto  dei  fratelli  veneti  vi  porgono  con 
■BLore  la  cara  e  poderosa  loro  mano;  strìngiamola  con  pari  affetto, 
On  pan  fede  ;  stringiamola  indissolubile.  Brevi  saranno  lo  mie  pa- 
Btfa  0,  per  la  scarsità  del  tempo  concessomi,  più  del  consueto  rozze 
iSJaadornc  ;  ma  buon  per  me  che  voi  sapete  e  già  provate  entro  voi 
^«lesimi  come  le  grandi  passioni  si  sentano,  non  si  esprimano  coi 
^»oli  mezzi  della  voce. 

C-3iià  vi  è  noto  quanto  concordo  ed  universale  sia  stata  la  volontà 

popolo  lombardo:  fra  2,666,339  abitanti,  i  maschi  maggiorì  di 

B-'ten  anno  accendono  a  661,626  di  ordinaria  popolazione,  dalla 

I  conviene  dedurre  gli  assenti  e  gli  ammalati  ed  impediti  a  dar 

3;  Mantova  inoltre  e  parte  di  quella  provincia  b  ancora  occupata 

4  armi  neniiehe  ;  ora  il  numero  dogli  uomini  che  dichiararono 

'fé  la  immediata  unione  sommarono  a  561,002,  e  quei  che  cre- 

I  doversi  differire  a  soli  681. 

^    11'immodiata  fusione  niun'altra  condizione  fa  apposta  che  quella 

s'Assemblea  costituente,  convocata  per  tutto  lo  Stato  sullo  basi 

69 
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del  soffiragio  anÌTeraale,  la  quale  di 
tarme  di  ana  naoT»  monarohia  oo 
Sayoia. 

Non  molto  inferiore  fin  il  risultate 
quattro  provincie  venete  di  Padova, 

L'nnanimità  dei  Bofiagi  vi  rioscl  ] 
località  il  Tolomo  dei  Uberi  voti  abb 
aire  trasportato  qua  e  là  per  nascoa 
soldati  dell'Austria,  che,  caduto  in  1< 
aerosi  libro  di  morte.  Cionondimeno, 
in  faccia,  ma  pressoché  fra  gli  artigli 
bita  unione,  e  2810  opinarono  per  la 

Compiutosi  il  di  8  di  giugno  in  Mi 
presidente  ed  alcuni  membri  del  Gei- 
nel  giorno  10  l'annunzio  a  Sua  Maei 
lombardo  attende  con  impazienza  eh 
Be  rendano  efficace  il  voto  da  lui  prò 

Occorreva  per  altro  stabilire  alcom 
provvisionale  del  paese  fino  alla  oot 
mento  nazionale. 

Desse  lo  furono  per  mezzo  di  nn  f 
testualmente  nella  presente  legge. 

L'unione  nostra  è  adunque  con^a 
gnorì,  il  primo  nostro  palpito  sia  lod< 
a  quell'eterna  Provvidenza  che,  librai 
popoli,  vide  cho  ormai  più  che  i  suoi  fi 
eoLari  ed  immeritate  lacrime. 

Voli  il  secondo  affetto  a  quei  degni 
scarsa  idea,  vogliono  creare l'ItiJia, 
e  le  gioie  di  ogni  sacrifizio,  le  fitti) 
trionfo,  ritardato  forge,  ra:i  non  dubb 
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ita  legge  dell'istoria  era  divenata  la  teorica  dei  filosofi  stati- 
segretario  di  Firenze  invocava  anche  da  nn  Valentino  questo 
!Ìo.  Ma  il  sangue  latino  risorge,  e,  non  impari  all'antica  mae- 
!nz'  altro  foudamcnto  che  la  propria  ed  interna  virtù.  Bastò 
lia  la  forte,  l'indomata  volontà,  il  sangue  de'sooi  figli,  il  senno 
lada  del  suo  Ile  legislatore  e  guerriero, 
'urna  in  cui  deporrete  i  vostri  voti  stanno  racchinsi,  o  signori, 
crii,  lo  sorti  non  pure  dei  nuovi  fratelli,  ma  le  vostre  mede- 
.c  sorti  iuduiuma  di  pressoché  nove  milioni  d'Italiani,  la  sicu- 
l'indipcudenza  di  tutta  Italia. 

orta  olle  il  solenne  e  glorioso  atto  sia  rapido  e  pronto,  quale 
IO  piuttosto  di  simpatia  di  cuori  che  qual  freddo  e  ponderato 
I  di  cuuvuuìenzo  e  d'interessi  politici. 

londo  vi  contempla,  od  ò  testimonio  della  dignità  del  risorgi- 
iUiliano  ;  vegga  ora  dal  celere  ed  unanime  vostro  suffragio 
naziune  tutta  conosce,  vuole  e  già  possiede  il  libero  esercizio 
jpri  diritti  si-uza  aiuto  o  concorso  dell'Europa  ;  anzi,  quando 
esse,  a  suo  malgrado.  La  rapidità  dell'eseguimento  toglierà 
isi  siit-niiiza  alle  astuzie  e  raggiri  della  diplomazia,  agl'insi- 
irotucoili,  ai  beneplaciti  dei  Gabinetti, 
lori,  il  mio  cuore  trabocca  di  tumultuanti  affetti.  Per  quanti 
i  la  prest-ntc  giornata  non  compie  il  doloroso  sogno,  il  fre- 
pcnsiero,  l'anelito,  la  smania,  il  dolore  di  tutta  la  nostra 

donatemi  l'audace  parola,  ma  non  posso  trattenermi  di  ban- 
n  qucst'istaute  da  questa  tribuna  ed  altamente  bandirla  il  di 
sivo  a  cui  conoscemmo  che  la  forte  Vicenza  ha  dovuto  rice- 
.  nemico;  signori  :  la  nuova  Italia  è  sOrta  col  braccio  de' suoi 
lol  scnuo  vostro;  colla  comune  concordia  l'Italia  sarà.  Guai  a 
rrà  conculcarla  1 

Vxscnzo  Rica. 


eguente  documento  è  la  relazione  fatta  alla  Camera  il  23 
0  dalla  Commissione  composta  dei  deputati  Bixio,  Farina 
>,  Buffa,  Valerio,  Stara,  Ferraris,  e  Rattazzì  relatore  : 

Signori  depilati! 

.ndo  il  ministro  dell'interno  ci  presentava  il  progetto  di  leggo 
inionc  nostra  colla  Lombardia  e  con  alcune  provincie  venete, 
iva  che  questo  atto  doveva  essere  rapido  «pronto,  doveva  es- 
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aere  quale  impulso  dd  cuore,  non  gué 

eonvenieiue  ed  tfOerean  poliiiei. 

God  diceva,  e  irancamente  parlane 
Tolge  a  liberi  rappresentanti  della  ni 
la  causa  che  rendeva  indispensabile  1 
unione.  Ei  voleva  torre  cosi  qualsUu 
raggiri  déOa  d^pìomagia,  agU  insidio» 
ChanMetH. 

Noi  tatti  facemmo  in  qael  ponto  t. 
menti  itallanissimi  ;  tutti  ci  sentiniiiu 
quella  voce  che  ci  chiamava  a  sancin 
lità  che  fu  sin  qui  conculcata  con  tan 
e  di  ciò  solo  eravamo  dolenti  che  qi 
trascorrere  prima  che  fosse  questo  gra 
prima  che  ci  venisse  dato  di  stiingon 
Veneti  spontaneamente  e  lealmente  e 
con  essi  una  sola  ed  indivisibile  &mi{ 

Tali  sono  pur  anco,  né  altri  potev 
mossa  la  Commissione  eletta  nel  vos 
progetto  di  legge. 

lUtenendo  olla  che  ivi  si  racchiudef 
il  voto  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  ed 
verno  provvisorio  di  Milano,  non  avr 
opinare  che  se  ne  dovesse  immediataii 
nare  l'accettazione.  Tale  era  almeno  i 
dei  membri  che  la  compongono. 

Essi  consideravano  che  la  prima,  li 
salvezza  comune  e  pel  risorgimento 
nanzi  alla  quale  doveva  tacere  ogni  a 
sincera  unione.  Per  conseguirla  noi 
quella  di  aRcettare  il  voto,  come  veni 
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bardi  ed  i  Veneti  avevano  individoalmente  espressa  la  loro 
>er  Tnaionc  con  noi,  e  ci  apposero  la  stessa  condizione  ;  oltre 
abitanti  diedero  in  questo  senso  il  loro  voto  ;  por  modificarlo 
'lo  senza  tema  di  renderne  inefficace  o  dubbia  l'accettazione, 
a  neccssitìi  ci  avrebbe  astretti  a  conoscere  in  egnal  modo 
;sc  SII  ciò  la  loro  intenzione. 

Ilo  politiche  contingenze  in  cui  ci  troviamo,  con  un  forte  ed 
;nii(o  ohe  abbiamo  a  fronte,  con  un  nemico  che,  paventando 
?  la  nostra  unione,  ricerca  ogni  via  insidiosa  per  gettare 
>  faci  della  discordia,  non  era  questo  il  mezzo  per  troncare 
tperame,  per  tosto  chiudere  l'adito  ai  raggiri  diplomatiei 
tocolli  ;  era  anzi  lasciargli  libero  il  terreno  per  preparare  e 
(|uella  reti-  nella  quale  vorrebbe  nuovamente  avvolgerci, 
ggioranza  perciò  della  vostra  Commissione  non  mai  si  sa- 
i^oentata  al  cospetto  vostro  per  proporvi  una  qualche  mn- 

!<pi<'>};u7ionc  che  potesse  produrre  si  funeste  conseguenze, 
■blio  assunta  dinanzi  a  Dio  ed  all'Italia  una  responsabilità 
lente  respinge. 

Ili  ò  grato  il  ridirlo,  nella  ferma  persuasione  che  il  progetto 
rontonesso  la  fedele  esposizione  di  quel  voto  che  non  fu  si- 
lunicato  alla  Camera,  e  di  quel  trattato  che  non  le  venne 
rosentato  per  il  suo  assenso.  Ella,  dico,  ve  ne  avrebbe 
posta  la  sanzione  senza  alcuna  modificazione,  spiegazione 
nta,  por  rendere  cosi  e  l'uno  e  l'altro  irretrattabile,  per 
mmediatamente  quella  fusione  che  ò  il  primo  ed  il  più  fer- 
lostri  voti. 

orche  essa  stava  per  esprimervi  questa  sua  opinione,  il  mi- 
H'interno  venne  nel  di  lei  seno  ad  indicare  alcune  aggiunte 
arava  di  voler  introdurre  e  sostenere  rispetto  a  quel  pro- 
.egge  che  egli  stesso  presentò,  e  che  la  Commissione  doveva 
e. 

ili  aggiunte  in  parte  si  riferivano  al  voto  d'anione  che  crasi 
li  abitanti  della  Lombardia  e  delle  provincie  venete,  in 
nardavano  le  norme  per  l'amministrazione  provvisionale 

sino  alla  convocazione  del  comune  Parlamento  nazionale. 

nuova  e  non  preveduta  proposizione  del  ministro  poteva 
re  che  od  il  progetto  di  legge  a  noi  sottoposto  non  racchìn- 
ettorale  espressione  di  quel  voto  e  di  quel  trattato,  oppure 
criormcnte  alla  presentazione  di  es.so  progetto,  si  fossero, 
so  co!  Governo  provvisorio,  modificate  o  variate  alcune 
protocollo, 
mente  che  un  ministro  si  faccia  egli  stesso  ad  introdurre 
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tuia  variazione  al  progetto  di  tuia  leg( 
lare  grinteressi  del  paese,  o  non  abbù 
popolazioni  che  non  ci  sono  ancora  tu 
sene  e  rimanere  incerto  nel  conosoexe 
questa  mutazione  ;  un  più  profondo  ee 
libero  qual  era  nel  proporla  in  un  nux 
proposizione,  sinché  dessa  non  sia  lega 
Ma  qtiando  la  variazione  che  si  propoi 
polo  ed  al  trattato  con  un  Governo,  v< 
essere  mutati  e  spiegati  senza  il  loro  o 
supporre  che,  od  incorse  un  errore  nel 
gitinse  tm  nuovo  fatto,  in  conseguenza 
tutte  le  parti  consentita. 

In  questa  circostanza  la  Commission 
non  poteva  prendere  una  coscienziou 
prima  non  le  veniva  ufficialmente  coni' 
voto  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  non  eh 
Governo  provvisorio,  ed  ogni  altro  att< 

Col  più  vivo  rincrescimento  io  vengc 

a  proporvi  questa  via,  perchè  rimane  t 

tardata  l'unione  ;  ma  ella  la  stimò  inov 

pericolo  di  sancire  una  determinazione 

*  nasse,  o  potesse  renderla  fors'anco  imp< 

Senza  conoscere  positivamente  quel  t 
si  stabilirono  col  Governo  di  Milano,  p 
il  progetto  di  leggo  che  vi  si  presenta,  < 
rebbero  introdurre  sieno  conciliabili  e 

Senza  far  precedere  questo  giudizio, 
provare  una  legge,  ammettere  o  rigetti 
bero  essere  o  contrarie  o  conformi  al  t< 
all'unione,  ai  trattati  coi  Governo  ? 
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hgerò,  aigTiori,  un  altro  rifleRso,  che  pnre  indiu»)  la  Com- 
I  in  qaesto  voto.  La  legge  che  ci  Tiene  proposta,  mentre 
è  contenere  l'accettazione  dell'offerta  dei  Lombardi  e  dei 
Bd  il  trattato  col  Governo  provvisorio  di  Milano,  racchiude- 
(r  anco  alcune  disposizioni  che  mirano  a  regolare  le  conse- 
tell'amonu  e  l'eseguimento  del  trattato. 
l  può  provvedere  per  l'esecuzione  di  un  trattato,  se  qaesto 
ieora  oftìcoccmente  e  legalmente  sanzionato.  La  sanzione 
kài  necessariamente  precedere  lo  stabilimento  dello  norma 
BDzione. 

D  canto  non  si  può  assentire  ad  un  trattato  so  non  si  ha 
il  tenore  di  esso,  e  non  si  conoscono  tutte  indistintamente 
poni  sotto  le  quali  fu  conchinso. 

(articolo  5  dello  Statato  stabilisce  che  i  trattati,  i  quali  im- 
|in  onere  o  variazione  di  territorio  dolio  Stato,  non  avranno 
[non  dopo  ottenuto  l'assenso  delle  Camere.  Il  voto  dei 
i  e  Veneti,  che  noi  dobbiamo  accettare,  il  protocollo  ohs 
ìece,  e  che  ad  un  tempo  accelera  la  nostra  unione  con  quei 
Drtano  senza  fallo  una  variazione  di  territorio  dello  Stato, 
necessità ,  per  serbare  iUeso  lo  Statuto ,  che  prima  di 
1^  cosa  sia  nota  alla  Camera,  e  venga  sottoposta  al  di  lei 

sto  mezzo  noi  potremo  anche  agevolare  il  cammino  all'u- 
I  difficoltà  che  possono  insorgere  riflettono  solo  ciò  che  ha 
idi  lei  esecuzione;  e  queste  potranno  facilmente  venire 
,  progresso,  senza  che  intanto  l'unione  rimanga  in  sospeso, 
la  cosa  alla  nada  accettazione  del  voto  dei  Lombardi  « 
non  che  all'assenso  del  trattato,  la  Commissione  crods- 
offendere  questa  Camera  se  dubitasse  che  un  solo  risieda 
[  quale,  dimentico  di  appartenere  alla  famiglia  italiana,  sia 
^  contro  di  esso  la  sua  voce  e  voglia  vergognosamente,  per 
tmonicipali  interessi,  respingere  quella  mano  cho  i  nostri 
I  porgono. 

laesto  considerazioni  che  la  Commissione  m'incaricò  di 
I  eri  propongo  che  il  ministro  dell'interno  debba  depositare 
Iella  Presidenza  la  formola  letterale  del  voto  dei  Lom- 
Veneti,  il  protocollo  formato  tra  il  Governo  del  Bo  e 
BTvisorio  di  Milano  con  ogni  altro  documento  relativo,  af- 
voto  e  questo  protocollo  siano  sottoposti  all'assenso  di 
aera  in  conformità  dell'articolo  5  dello  Statuto. 

Battasu,  rilaton. 
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Ecco  ora  il  protocollo  ftooexuiato 
lazione: 

Qaesto  dì  tredici  di  ^agno  1848  in 
affari  esteri  di  S.  M.  il  Be  di  Sardegpi 

Conte  Cesare  Balbo  presidente  del  < 

Marchese  L.  Pareto,  ministro  segn 
esteri. 

Conte  F.  Sclopis,  guardasigilli  mini 
gli  affari  ecclesiastici  di  grazia  e  giast 

Marchese  Vincenzo  Bicci,  ministro 
fari  interni. 

Conto  0.  Di  Bevel,  ministro  segreta 

Cavaliere  L.  Des  Ambrois,  ministre 
Torì  pubblici,  l'agricoltora  ed  il  corno 

Cavaliere  C.  Boncompagni,  ministr 
pubblica  istruzione. 

Formanti  la  totalità  dei  membri  coi 
il  Be  di  Sardegna  presentì  in  Torino. 

Giuseppe  Durini  —  Gaetano  Strige! 

I  due  primi,  membri  del  Governo 
terzo,  membro  del  Comitato  centrale  < 
*  bardia. 

Tutti  e  tre  delegati  dal  Governo  pi 
trattare  e  definire  coi  ministri  di  S.  M 
dimenti  relativi  all'amministrazione  d 
cedere  immediatamente  all'accettata  f 
cogli  Stati  di  S.  M. 

I  quali  signori  congregati  dopo  di  ai 
ferenze  discussi  i  vari  punti  relativi  al 
siderato  oggetto  della  fusione  dei  due 
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ta  la  legge  emanata  dal  predetto  Ooverno  provvisorio  il  12 
p.  maggio  ; 

muto  che  la  qualità  di  mandatarii  del  Governo  provvi^<orio  di 
ardia  nelle  persone  dei  prelodati  signori  Durini,  Strigelli  e 
li,  risulta  dal  dispaccio  ìndiritto  dal  signor  Carlo  d'  Adda, 

0  del  Governo  stesso  al  signor  marchese  L.  Pareto  ministro 
affari  esteri  ; 

biliscono  i  predetti  signori  congregati  di  comune  accordo  ed 
iti  dei  poteri  rispettivamente  tenuti,  ed  all'intento  suddi- 

.  1.  Tostochè  il  Re  col  Parlamento  Sardo  avrà  dichiarato  dì 
are  la  fusione  quale  fu  votata  dui  popolo  lombardo  in  baso 
^gge  12  maggio  scorso,  la  Lombardia  o  gli  Stati  sardi  costi- 
.no  un  solo  Stato. 

.  2.  Finché  l'acccttazione  suespressa  della  fusione  non  sia  av- 
a,  il  Governo  provvisorio  centrale  della  Lombardia  continuerà 
icrcizio  degli  attuali  suoi  poteri. 

l'epoca  dell'accettazione  suddetta  in  poi,  la  Lombardia  sarà 
toi'iamènte  governata  colle  norme  infra  stabilite. 
.  3.  Ài  popolo  lombardo  sono  conservato  e  guarentite  nella 
ed  estensione  attuale  di  diritto  e  di  fatto  la  libertà  delia 
a,  il  diritto  di  associazione  e  la  istituzione  della  guardia  na- 

4.  Immediatamente  dopo  la  promulgazione  della  legge  che 
te  la  fusione  dei  due  Stati,  il  potere  esecutivo  sarà  esercitato 

col  mezzo  di  un  Ministero  responsabile  verso  la  nazione  rap- 
bata  dal  Parlamento. 

5.  Gli  atti  pubblici  verranno  intestati  in  nome  di  Sua  Mae- 
te  Carlo  Alberto. 

6.  Sono  mantenute  in  vigore  le  leggi  ed  i  regolamenti  attuali 
i«mbardia. 

7. 11  Governo  del  Re  non  potrà  conchindere  trattati  politici 
□uncrcio  senza  concertarsi  previamente  con  una  Consulta 
ànaria  composta  dei  membri  attuali  del  Governo  provvisorio 
Inrdia. 

fi.  La  legge  elettorale  per  l'Assemblea  costituente  sarà  pro- 
E».  entro  un  mese  dall'accettazione  della  fusione.  Contempo- 
ente  alla  promulgazione  della  legge  stessa  sarà  convocata  la 
Assemblea  costituente,  la  quale  dovrà  effettivamente  riu- 

1  più  breve  termine  possibile,  e  non  mai  più  tardi  del  giorno 
i  i  novembre  prossimo  venturo. 

^-   La  legge  elettorale  sarà  fondata  sulle  seguenti  basi: 
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a)  Ogni  cittadino  che  abbia  compi 
tore,  salvo  le  seguenti  eccezioni,  cioi 

Nei  paesi  soggetti  allo  Statuto  sar 
si  trovano  colpite  da  esclnsione,  a  t 
prossimo  passato. 

Nella  Lombardia  i  cittadini  in  ial 
eccetto  i  prodighi;  i  cittadini  in  it 
quelli  che  furono  condannati,  o  che  8 
che  per  reati  commessi  con  offesa  del 
digia  di  lucro,  nella  quale  seconda  ce 
comprese  Io  contravvenzioni  boschit 
nanza  e  di  caccia  ;  quelli  sui  beni  dei 
creditori,  qualora  pel  fatto  del  loro  i 
loro  pronunciata  in  via  civile  condan 

I  cittadini  che  hanno  accettato  da 
pubblico  impiego  civile  o  militare,  qi 
rinunciato,  eccettuati  i  Consoli  degli 

b)  Il  numero  dei  deputati  è  determ 
venti  ai  venticinque  mila  abitanti. 

e)  Per  la  Lombardia  non  avente  e 
ranno  i  riparti  amministrativi  attnal 
dei  deputati  si  farà  per  provincia. 

d)  Il  suffragio  è  diretto  per  ischeda 

e)  Ogni  elettore  che  abbia  compiti  j 
Di  tutti  i  capi  come  sovra  intesi  e  < 

sente  protocollo  per  doppio  originale 
Uovernodi  S.  M.,  e  da  consegnarsi  1 
legati  del  Governo  provvisorio  di  L< 
stato  firmato  da  tutti  i  signori  inten 
gellato. 
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La  segaente  è  la  forinola  letterale  del  voto  dei  Lombardi  e 
lai  Veneti,  indicata  eziandio  nella  relazione  Rattazzi  : 

Noi  sottoscritti,  obbedendo  alla  suprema  necessità  che  l'Ttalia  in- 
,  sia  liberata  dallo  straniero  ed  all'intento  principale  di  conli- 
I  la  guerra  dell'indipendenza  colla  maggiore  efficacia  possibile, 
1  Lombardi  in  nome  e  per  l'intflrcsao  di  (luestc  provinric,  e  come 
italiani  per  l'interesse  di  tutta  la  nazione,  votiamo  fin  d'ora  la  ira- 
nedìata  fusione  delle  provincio  lombarde  cogli  Stati  sardi,  semprc- 
liè  stille  basi  del  suffragio  universale  sia  convocata  negli  an/.idetti 
MMii  od  in  tutti  gli  altri  aderenti  a  tale  fusione,  una  comune  As- 
■mblea  costitnante,  la  quale  discuta  o  stabilisca  le  basi  o  lo  forme 
li  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia. 

Nella  tornata  del  27  giugno  il  deputato  Rattazzi  ebbe  a  fare 
%  Mgoente  relazione  sulla  prima  parte  del  progetto: 

ignori  deputati! 

PnoDA  ancoraché  io  parli,  voi  giti  avete,  o  signori,  compreso 
■■la  sia  il  voto  della  vostra  Conunissionc  intorno  all'unione  nostra 
Eia  liOmbardia,  e  collo  provincie  di  Padova,  Viccnzii,  Treviso  e 


kjQoettarla  prontamente  e  lealmente,  accettarla  come  ci  viene  dal 
I  ed  unanime  consenso  di  quelle  ^topolazioni  offerta,  è  (|ue$to 
^irò  un  ricambio  d'affetto  verso  quei  generosi  nostri  fr.ktelli, 
□■aa  suprema  necessità  per  l'Italia  e  per  noi  tutti:  è  non  solo  un 
Eanento  del  cuore,  ma  una  conseguenza  cui  conduce  la  fredda  e 
^latrìce  ragiono,  poiché  nella  pronta  ed  immediata  unione  sta 
I  forza,  nella  forza  la  salute  comune.  Io  credo  che  non  vi 
no  fra  noi  ed  entro  e  fuori  di  questo  recinto  che  S'^nta  o 
i.   aUrìmenti:  se  ci  fosse  potremmo  arrossire  per  esso;  ma  non 
klibe  meno  la  nostra  convinzione. 

pensieri  io  già  vi  esprimeva  a  nome  della  Commis-sione 

I  vi  proposi  che  si  richiedeva  prima  di  tutto  la  comunicazione 

»     ^imnola  del  vot-o  dei  Lombardie  dei  Veneti,  non  chv  dei  docu- 

^K.  cbe  vi  si  riferivano.  Ora  che  questa  formola  è  oftìcialmeute 

^S  tatti,  tanto  manca  che  la  maggioranza  della  Commissiono 

^■^  acostarsi  da  quella  sua  opinione,  si  è  anzi  in  e^sa  vieppiù 

Beata. 

\  anche  dall'uno  dei  lati  ogni  idea  di  generoso  sentire,  soffo- 
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cato  eziandio  ogni  affetto  di  naziona] 
il  dubbio  se  ci  convenisse  o  no  di  aoc 
si  fosse  sottoposta  a  condizioni  che  i 
dnale  nostro  interesse. 

Ma  cosi  non  è,  o  signori,  mentre  i 
sentano  affettuosamente  la  mano,  e 
indissolubilmente  congiunti,  non  e' 
che  torni  a  particolare  loro  profitto, 
dersi  pienamente  con  noi  ;  TOgliono 
l'illustre  e  gloriosa  dinastia  nella 
nostri  affetti  e  rivolte  tutte  le  nostre 
essi  insieme  uniti  o  formanti  una  sol 
nel  comune  interesse  una  costitoziont 
maturanza  dei  tempi  ed  al  voto  dei  ] 
e  poggiata  sopra  basi  più  solide  la  mt 

Ora  saremo  noi  esitanti  nell'aderìz 
zione  a  queste  condizioni,  le  quali,  nt 
Veneti,  a  noi  debbono  essere  acoel 
desse  corrispondono  perfettamente  i 
sono  pochi  giorni,  abbiamo,  dirò  qua 
trono,  prima  ancora  che  ci  fosse  d 
popoli? 

Lungi  dunque  ogni  pensiero  di  ree 
condizioni.  La  maggioranza  della  Coi 
tato  trattenersi  sopra  di  esso. 

L'oggetto,  intomo  al  quale  ella  hi 
volgere  la  sua  attenzione  è  il  modo  e 
nostra  accettazione,  affinchè  l'anione 
si  compia  in  guisa  che  rimanga  toltt 


noi 

e  concisa,  vi  rimaneTa  un  vuoto  grandissimo,  e  che  doveva 

I  ad  ogni  patto  corretto  ;  non  era  neppure  indicata  la  dinastia 

roia,  e  quantunque  dairinsicme  del  progetto  si  comprendesse 

Btenzione  era  quella  che  si  conservasse,  tuttavia  parve  che  la 

azione  dovesse  essere  più  chiara  ed  esplicita,  per  appagare  i 

(voti,  soddisfare  a  quello  dei  Lombardi  e  dei  Veneti. 

Inesti  stessi  difetti  sombrò  peccante  alla  Commissione  la  nuova 

feta  che  venne  dal  ministro  proposta,  e  che  egli  dichiarò  di  voler 

bre  diuunzi  a  voi. 

lo  confesserò  con  tutta  franchezza,  olla  ha  considerato  que- 

lionta  sotto  ogni  aspetto  meno  accettevole  della  prima  pro- 


primo progetto,  appimto  perchè  non  si  faceva  menziono  del 
Lombardi  e  dei  Veneti,  si  poteva  credere  che  venisse  sem- 
ate e  nella  sua  integriti  accettato  ;  cosi  i  poteri  dell' Assem- 
titui-nte  venivano  definiti  dai  limiti  seguenti  in  questo  voto  : 
Doarchia  costituzionale  rimaneva  assicurata  ; 

stia  della  Casa  di  Savoia  restava  vieppiù  consolidata  dal 
nostro  suffragio. 
1m  tutte  quest«  cose  si  troverebbero  poste  a  grave  pericolo  ove  si 
Bisca  l'aggiunta  che  in  ora  il  ministro  dell'intorno  ci  propone. 
I  ««a  si  vuole  defin'u-e  quali  siano  le  condizioni  dell'unione  ;  o  la 
Itazione  si  esprime  in  modo  che  non  da  altro,  tranne  dalla  pro- 
a  si  debba  desumere. 
e,  si  dichiara  che  l'Assemblea  Coetitnente  non  ha  altro 
tranne  che  quello  di  discutere.  Cosi  mentre  il  voto  dei 
li  e  dei  Veneti,  e  quello  che  noi  pure  abbiamo  espresso, 
lava  che  l'Assemblea  dovesse  stabilire,  il  ministro  il  quale  aveva 
^oe  l'altro  sott'occhio,  dopo  di  avere  maturamente  esaminato 
li'eoaa,  vorrebbe  che  l'Assemblea  Costituente  venisse  circoscritta 
re,  ed  accennava  cosi  il  carattere  di  una  semplice  Assem- 
Bultiva. 

B,  nel  voto  dei  Lombardi  e  dei  Veneti  si  menziona  ospres- 

I  la  monarchia  costitusionàle,  in  quella  proposta  si  fa  cenno 

)  di  monarchia,  cosi,  mentre  il  principe  stesso  riconobbe  la 

di  allargare  le  nostre  istituzioni  costituzionali,  si  vor- 

BO  lasciare  la  possibilità  di  un  ritomo  alla  monarchia 

•  M?  dello  stabilimento  di  una  monarchia  consultiva. 

.0  il  voto  dei  Lombardi  e  dei  Veneti  è  dirotto  ad  as- 

I  la  monarchia  colla  dinastia  della  Casa  di  Savoia,  la  pro- 

siguor  ministro  non  ne  conterrebbe  nemmeno  nn  remo- 

c«uau. 
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Certainonte  la  CommiBsione  non  i 
messioni  o  sconTenieuze  più  gravi  p 

Ma  non  sono  queste  le  sole  ohe  in 
in  tale  sentenza  ;  alle  medesime  può 
pronto  a  porre  riparo  con  più  ampi 
quantunque  a  dir  vero  faccia  senso  1 
dopo  che  si  era  già  tutto  dlscnsso, 
nendo  una  rettificazione  ad  un  pr« 
sceva  non  abbastanza  chiaro  ed  espi 

Le  considerazioni  che  spinsero  il 
della  Commissione  a  rigettare  quell 
principalmente  dallo  successive  dio 
trano. 

Accenno  a  quella  parte  dove  sì  vo: 
ogni  altro  atto  legislativo  o  governai 
fuori  di  quello  di  discutere,  e  dicasi 
monarchia,  sìa  nullo  di  pien  diritto. 

Accenno  all'altro  in  cui  si  protei 
che  la  scilo  del  potere  esecutivo  noi 
leggo  del  Parlamento. 

La  Commissione  non  stimò  di  far 
se  questo  dichiarazioni  siano  concilif 
cui  è  sottoposta  l'offerta  dei  Lombar 
direttamente  con  esse. 

]i7on  l'esaminò  perchè  questo  esam 
razioni  dovrebbero  pur  sempre,  sìa 
respingersi  :  nel  primo  perchè  renden 
secondo  perchè  la  lascierebbero  in  se 

E  veramente,  senza  punto  indagai 
zione  dal  canto  nostro  dell'offerta  de: 
a  formarsi  tra  essi  o  noi  un  trattato, 
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alti  principii,  nella  cui  applicazione  potrebbe  forae  sorgere  tra 
Muii  un  qualche  disscngo. 

)ra,  quando  lo  dichiarazioni  vestono  un  simile  carattere,  se  si 
[liono  espressamente  inserire  in  un  contratto,  assumono  la  na- 
a  di  una  vera  condizione,  e  non  possono  essere  ammesse  senza 
la  parte  colla  quale  vuoisi  conchiudore  la  convenzione  vi  presti 
IO  assenso,  e  riconosca  così  ella  pure  la  verità  di  quanto  in  quelle 
biarazìoni  si  racchiude. 

lenza  di  ciò,  converrebbe  ammettere  che  dipenda  dal  solo  arbi- 
t  e  dal  giudizio  di  un  solo  dei  contraenti  l'interpretare  più  nel- 
lo che  nell'altro  senso  la  convenzione,  e  pur  conseguenza  sotto 
tparenza  di  una  spiegazione  sconvolgerlo  e  sovvertirne  le  basi. 
i  ^unque  inutile  il  dissimularselo  ;  se  noi  vogliamo  aggiungere 
l'atto  di  acccttazione  quelle  dichiarazioni,  ci  è  necessario  o  la- 
ure incerta  la  nostra  unione,  perchè  i  Lombardi  ed  i  Veneti  po- 
t>bero  ognora  risponderci  che  dessi  formolandu  la  loro  oifcrta  e  le 

>  condizioni,  non  le  intesero  nello  stesso  senso,  oppnre  Ì!  indi- 
nsabile  che  i  registri  si  riaprano  e  che  i  700,00U  abitanti  i  quali 

diedero  il  loro  voto  per  unirsi  a  noi,  dichiarino  nuovamente  se 
;liono  consentire  a  quelle  più  ampie  dichiarazioni  che  da  noi  si 
•pongono. 

'.  commissari  del  Governo  provvisorio  di  Milano  in  una  dichiara- 
ne, che  è  nota  a  noi  tutti,  già  manifestarono  altamente  tale  es- 
e  la  loro  opinione. 

}ia  chi  v'ha  fra  noi  che  vorrebbe  assumersi  una  sì  terribile  rc- 
mabilità?  Chi  in  questi  momenti  in  cui  tutta  l'Europa  si  agita, 
bi  i  partiti  si  muovono,  chi,  dico,  vorrà  differire  per  un  solo 
"SO  quella  unione  che  è  il  sospiro  di  tanti  secoli,  che  ò  il  finitto 
Ulto  angoscio  'i  Chi  ci  assicura  che  i  Lombardi  ed  ì  Veneti,  i 
i  si  vedrebbero  non  dirò  sospinti,  ma  con  tautii  freddezza  e  con 
b  non  meritata  diffidenza  accolti,  non  siano  per  rivolgere  al- 
M  loro  pensieri ,  e  sdegnosi ,  anche  a  loro  danno,  ricercare 
r'so  ad  una  potenza  vicina,  la  quale  forse  altro  non  aspetta 
essere  chiamata  per  porgerlo ,  e  (piindi  trarre  partito  dalla 
a.  divisione  e  dallo  sventure  che  ne  saranno  le  funeste  couso- 

.  Dio  immortale  !  Non  sarà  mai  la  Commissione  da  voi  eletta 
^xiga  a  proporvi  un  sì  fatale  partito;  ella  quindi,  o  per  dir 
o  y  la  di  lei  maggioranza  lo  rigettò  ed  ha  perciò  anche  rigettate 

>  clichiarazioni  che  ad  esso  necessariamente  comlurrcbboro. 
stmltn  considerazione  l'indusse  pure  a  respingerle.  V,  il  conte- 
n-trinscco  delle  dichiarazioni  medesime  le  quali  mal  suonano 
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in  bocca  nostra,  quand'anche  non  ■ 

colla  Lombardia  e  colle  provincie  v< 

Onesto  dichiarazioni  sono  dìretk 
giusti  snoi  confini  i  poteri  dell' Assen 
&  di  certo  e  sinceramente  plauso  1* 
longi  da  lei  il  pensiero  che  la  Costil 
esecutivo,  ed  oltrepassare  i  confini 
voto  nostro  e  dei  Lombardi  le  segn 
non  giova,  e  dirò  anzi  è  pericoloso  ì 

I  limiti  sono  gik  abbastanza  ed  ai 
nella  formola  dello  stesso  voto  peroil 
tere  e  stabilirò  le  basi  di  nna  monai 
nastia  dì  Savoia,  d'onde  rimane  esc 
più  oltre  il  suo  mandato,  tanto  m 
priarsi  una  parte  di  quei  diritti  che 
tengono. 

A  che  dunque  il  dichiarare  che  si 
governativo  che  si  facesse  di  pien  dh 
atti  governativi  non  sarebbe  anzi  &i 
delle  attribuzioni  della  Costituente  i 

Pronunziare  sin  d'ora  questa  nn 
grave  e  il  più  odioso  sospetto  che  Cu 
semblea  Costituente  che  non  è  anco 
contro  il  popolo,  dal  di  cui  suffragio 
voglia  prescegliere  a  suoi  rappresen 
dessero  i  limiti  del  proprio  mandato 
altrui? 

E  a  che  servirebbe  in  ogni  caso,  < 
di  nullità?  0  credete  voi  che  l'Àssen 
confini  della  sua  facoltà,  e  rimanete 
tremasarli,  anche  nuando  non  rivo] 
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vaio  eonfermato,  non  rimanessero  ad  an  tempo  nel  vago  e  nell'In- 
aarto»»  i  termini  del  mandato  medesimo. 

A  questo  concetto  il  solo  che  valga  a  sciogliere  ogni  difficoltà,  le 
pure  corrispondere  la  forinola  di  accettazione  che  a  di  lei  nome  vi 
pnpongo,  formola  che  ella  ha  fidacia  dì  vedere  senza  esitazione  da 
▼oi  accolta. 

U  progetto  quindi  della  Commissione  sarebbe  il  seguente: 

Artiecio  unico.  L'immediata  unione  della  Lombardia  e  delle  Pro- 
vincie di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo  quale  fu  votata  da 
quelle  popolazioni  è  accettata. 

La  Lombardia  e  le  dette  provincia  formano  cogli  Stati  sardi  e 
sogli  altri  già  uniti  un  solo  regno. 

Col  mezzo  del  suffragio  universale  sarà  convocata  una  comune 
Anemblea  Costituente,  la  quale  discuta  e  stabilisca  le  basì  e  le 
Emmie  di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Sa- 
voia, in  conformità  del  voto  emesso  dal  popolo  lombardo,  in  virtù 
1*11*  legge  12  maggio  1848  del  Governo  provvisorio  dì  Lombardia. 

n  rtlatore  della  Commisaion$ 
Battazzi. 

Nella  tornata  Basseguente  venne  il  progetto  discasso  ed  ap- 
provato da  127  voti  contro  7,  con  aggiunte  e  varianti  che  bi  ri- 
■oontreranno  n«>l  testo  della  legge. 

n  progetto,  così  approvato  dalla  Camen,  fa  al  30  giugno 
fnsentato  al  Senato  dal  ministro  dell'interno,  colle  seguenti 
parole: 

Signori  senatori! 

Come  i  supremi  fondamenti  dell'umana  società,  meglio  che  da  ati- 
pillati  patti  fi-a  gli  uomini,  hanno  origine  dulie  eterne  leggi  della 
r<0  «none,  così  lo  stabilimento  delle  nazionalità  (eqna  e  naturale  di- 
libazione  in  distinte  famiglie  di  tutta  quanta  la  specie),  piuttosto 
10  opera  di  uomini  o  dono  di  fortuna,  deve  riputarsi  benefizio  im- 
»xt«le  della  divina  Provvidenza.  Né  per  ciò  men  necessaria  è  la 
L  t  men  si  richiedono  sforzi  e  s^icrifìzi  ;  una  intiera  gcnera..iono 
porre  in  non  cale,  non  dirò  quiete  ed  agi,  ma  vita  ed  averi  per 
'«  a*  suoi  figli  una  pati'ia  grande  ed  onorata, 
k.  qaesto  desiderato  stadio  ora  noi  siamo  giunti;  ecco  che  per 
BX'fciTo  valore  dei  popoli,  per  ponderato  calcolo  di  savi,  pel  senno 

70 
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e  pel  coraggio  del  nostro  principe  1 
intellettuale  e  morale  sta  ora  per  oot 
di  eoi  ogni  altra  parte  di  vita  socia! 
mente  peritura. 

Signori,  il  nobile  disinteresso,  la  gì 
il  Re  accorrerà  in  difesa  dei  concalca 
bardia  e  della  Venezia  porta  largì 
fratellansa  fu  emesso  ;  qnelle  ricche  i 
maro  con  noi  ana  sola  bmiglia.  Com 
mnne  la  giuria. 

Vengo  quindi  a  proponri  di  sanxio 
nnione. 

n  progetto  di  legge,  già  deliberate 
semplicissimo;  nn  solo  punto  formeri 
stro  considerazioni. 

Quando  di  molte  disgiunto  parti  foi 
popoli  una  sola  nazione,  importa  O] 
necessario  che  vincoli  razionali  strìng 
che  la  fondamentale  legge  sia  a  tatti 
zione  del  libero  senno  comune.  A  rag 
veduto  alla  conrocazione  di  un'Assen 
tato  del  regno. 

Già  prima  d'ora  era  stata  questa  rii 
convenienza,  un  bisogno  così  attuale  < 
rinscito  ad  infiacchire  la  forza  politi* 
quel  mal  seme  che  snerva  poi,  eoa  y 
nauti  e  governati,  tutto  le  mollo  dei  r 
tenza  di  uno  Stato.  Ma  come  i  vari  p 
utili,  conviene  abbiano  tutta  la  largh 
loro,  ma  per  altro  non  l'eccedano,  che 
era  d'uopo  non  circoscrivere  l'Assembl 
finirla. 
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4m  «a  tanto  pontefice,  sostenuta  dalla  sapienxa  e  dal  braccio  del  Be, 
da  «n  esercito  che  con  tanti  sacrifizi  solo  sostiene  le  glorie  militari 
:     dltalia. 

L'Europa  tatta  ci  guarda,  e  non  per  tutto  con  occhio  benevolo, 
I    «ai  animo  propenso. 

Golia  rapidità  dei  vostri  suffragi,  colla  loro  unanimità,  voi  darete 
■tt'naione  italiana  il  carattere  non  più  di  un  solo,  per  quanto  sacro, 
:    diritto,  ma  di  una  realtà  altreA,  di  un  fatto  irrevocabilmente  com- 
e    finto. 

Ifellt  ternata  del  6  laglio  venne  il  progetto  adottato  anche 
dal  Senato,  con  voti  35  contro  2. 
Booo  ora  la  legge  in  data  11  lug'.io: 

CARLO  ALBERTO,  peb  oa&zu  vi  Dio,  xco. 
s 

Vkto  il  risultamento  della  votazione  universale  nella  Lombardia 
'  «>  JUUe  quattro  provincie  venuto  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Ro- 
'  yrigit,  stata  a  noi  presentata  al  quartier  generalo  di  Sommacainpagna 
■'  màU  10  dell'ora  scorso  mcs»  di  giugno  dal  Governo  provvisoiio  di 
IiOmbardia,  becondo  la  quale  votazione  è  generalo  voto  di  quelle 
''  yopolasoni  di  unirsi  al  nostro  Stato, 

i'       il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  adottato,  noi  abbiamo 
*  MdÌBato  ed  ordiniamo: 

Artkoto  unico.  L'immediata  unione  della  Lombardia  e  delle  prò- 
"  ^PÌBdo  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo,  quale  fu  voluti  da 
''.  aprile  popolazioni ,  è  accettata. 
-' '     La  Lombardia  e  le  dette  provincie  formano  cogli  Stati  sardi  e 

'  wgli  altri  già  uniti  un  solo  regno. 
■^  Col  mezso  del  suffragio  universale  sarà  convocata  una  comune 
^IflMmblea  costituente  la  quale  discuta  e  stabilisca  le  basi  e  le 
di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Sa- 
■•oondo  l'ordine  di  successione  stabilito  dalla  legge  salica,  in 
'  iÉoaionnità  del  voto  emesso  dai  Veneti  e  d;il  popolo  lombardo  sidla 
12  maggio  prossimo  passato  del  Governo  provvisorio  dì  Lom« 


formola  del  voto  espresso  contiene  l'unico  mandato  della  Co- 
e  determina  i  limiti  del  suo  potere. 
I  aOttri  ministri  segretari  di  Stato  sono  incaricati  dell'esecuzione 
presente  legge  la  quale  sarà  sigillata  col  sigillo  dello  Stato, 


1108 

pubblicata  nella  Lombardia  e  nelle  di 

■eritta  negli  atti  dd  OoTemo. 

Dato  dal  qnartier  generale  di  Borarb 

CABLO  ALBBI 

V.  BoLons  —  Y.  Di  Bmymx. 

IlmimstrodtiFiilierno 
Vniomo  Sioa. 

RestaTa  a  discntere  ed  approT»re  i 
della  legge,  cioè:  norme  perii  goren 
all'apertura  del  Parlamento  oomane; 
per  l'Asaemblea  coetituente. 

Proentato  alla  &unem  il  progettfl 
gno,  fa  da  essa  adottato  il  10  loglio  i 

Presentato  quindi  al  Senato  il  13 
acato  modificato  ed  approvato  il  aec* 
del  19  con  Toti  31  contro  1  ;  ripreaei 
fu  da  questa  approdato  con  voti  127  < 

II  terzo  oggetto  fu  pure  modificate 
il  giorno  20  con  voti  31,  cioè  all'uu 
Camera  il  24,  è  adottato  nella  tornata 

Ecco  frattanto  la  le^e  ooncernent 

EUGENIO,  FBDroiPK, 

Vista  la  legge  del  di  11  corrente  mese 
Noi  abbiamo  proposto,  il  Senato  e  la 
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Art.  8.  n  potere  eseentivo  sarìt  esercitato  dal  Be  col  mezzo  del 
Ministero  responsabile  verso  la  nazione  rappresentata  dal  Parla* 
mento. 

Art.  4.  Gli  atti  pubblici  saranno  intestati  in  nome  di  S.  M.  il  Be 
Carlo  Alberto. 

Art.  5.  Sono  mantenuti  in  vigore  le  leggi  ed  i  regolamenti  at- 
tuali della  Lombardia  e  qnelli  che  erano  vigenti  nelle  provincie  ve- 
nete prima  della  recente  uccnpazione  dello  straniero. 

Verrà  tuttavia  provvisto  con  semplici  decreti  reali  alla  soppressione 
delle  linee  doganali  esistenti  tra  le  provincie  lombarde  e  le  venete  • 
gli  Stati  attuali  del  Re  per  l'attivazione  di  una  tariffa  aniforme,  non 
che  la  parità  dei  prez/.i  alla  vendita  dei  generi  di  privativa,  non 
ritardata  intanto  la  libera  circolazione  dei  prodotti  del  suolo  o  della 
iadoatrìa  dei  due  paesi. 

Art.  6.  Il  Governo  del  Re  non  potrà  concludere  trattati  politici 
e  di  commercio,  né  fare  nuove  leggi,  abrogare  o  modificare  le  esì- 
■tenti  senza  concertarsi  previamente  con  una  Consulta  straordinaria, 
composta  dei  membri  attuali  del  Governo  provvisorio  di  Lombardia, 
ad  in  quanto  alle  provincie  venete  sopra  indicate,  con  una  Confluita 
straordinaria,  composta  di  due  ilelegati  por  ciascuna  provincia. 

Art.  7.  Le  basi  del  protocollo  13  giugno  pro-simo  passato  intomo 
•Ila  legge  clettonile  per  la  Costituente,  saranno  mantenute  por  la 
Lombardia  e  per  le  provincie  venute. 

I  ministri  segretari  di  Stato  «ono  incaricati  della  esecuzione  della 
prosente  legge,  la  quale  a&rk  sigillat-v  col  sigillo  dello  Stato,  pub- 
blicata nella  Lombardia  e  nelle  detto  quattro  provincie  venete  ed 
ineerta  negli  atti  del  Governo. 

Dato  in  Torino,  addi  27  di  luglio  dell'anno  IMS. 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 
V.  SoLons  —  V.  Di  Bkvxi,  —  V.  Gàizuu. 

Vnrcmo  Bica. 

Utomo  alle  openzioni  dell'esCTcito  piemontese  pnbbliohiamo 
il  Mgnente  bollettino  : 

BoverboUa,  15  luglio,  ore  11  di  notte. 

Qaeflt'oggi  si  è  dato  compimento  dalla  parte  destra  del  Mincio  al 
blocco  di  Mantova,  il  quale  si  era  incominciato  da  ieri  l'altro.  Vi  ai 
sono  impiegate  la  seconda  divisione,  comandata  dal  luogotenente 


Ilio 

generale  Di  Ferrera,  e  la  diriBione  k 
luogotenente  generale  Perrone.  Il  nen 
tìta  dalla  fortezza  per  ritardare  le  noi 
fa  che  nel  giorno  di  ieri  che  ne  tentò  n 
degli  Btadenti  lombardi,  ma  essa  fa  v. 
animosi  giovani. 

11  blocco  si  estende  dal  disotto  dogi 
Porta  Pradella ,  per  Cerese ,  a  Pietolt 
nono  della  piazza.  I  zappatori  del  geni 
trìncieramoati  soUe  principali  vie  d^oi 
&ire  e  per  coprire  contro  i  fuochi  della 
sono  vicini. 

Sua  MaestÀ  ha  assistito  al  primo  av 
ente  dull'inveitimento,  superiormento  e 
Bava;  e  quest'oggi  ancora  animò  colla 
tiera  giornata  le  truppe  piemontesi  e  le 
fdi-tomonte  insieme  unite  coatro  il  mag 
dominazione  straniera. 

Il  rimanente  dell'esercito  è  in  posizio: 
parte  sinistra  e  fare  fronte  a  qualunq 
iiitta  aia  da  Verona  che  da  Legnago. 

Il  capo  de 


Nella  giornata  del  18  loglio  le  tra| 
dal  genpiale  Dura  ottennero  nna  Tìt 
dal  seguoute  proclama  ai  soldati: 


Saiiati! 
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OMciata  degli  Anstrìaci  da  Goremolo  e  la  presa  di  una  bandiera, 
di  due  pezzi  di  cannone  e  di  500  o  più  prigionieri. 

Soldati,  qnesta  vittoria  dei  vostri  commilitoni  torna  a  gloria  eo- 
miaao  dell'esercito,  e  dimostra  che,  ovunque  e  con  qualsivoglia  parte 
dolle  nostre  truppe  ci  avvenga  di  poter  incontrare  il  nemico,  esso 
non  può  resistere  al  valore  italiano,  e  che  l'indipendi'uza  della  pa- 
tri»  è  oramai  inrallibilmente  ilalle  forti  vostre  armi  assicurata. 
Quartiere  generale  di  Marmirolo,  19  luglio  1848. 

Per  ordine  del  Re, 

/{ capo  ddlo  stato  maggiore  gmaràh 
Di  Salasco. 

Diamo  eziandio  i  dne  aegaenti  docamenti  ad  onore  dell'eser- 
cito piemontese  : 

QUABTIEB  GENERALE  PRINCIPALE. 

oaontE  ocszBALi  oxu'abmata. 

Marmirolo,  21  luglio. 

In  nna  ricognizione  spinta  da  Villafranca  verso  Dossobnono  il  di 
'   18  a  sera,  una  pattuglia  di  cinque  soldati  comandata  dii  un  briga» 
'  dien  del  reggimento  di  Novara  cavalleria,  assalita  da  furso  '.^00 
«Isni ,  pervenne  a  ridursi  a  salvamento  in  Villafranca,  lasciando 
però  indietro,  rovesciato  a  terra,  essendogli  caduto  il  cavallo,  il  sol- 
dato Fiora  Carlo,  del  quarto  squadrono.  Circondato  immantinente 
'  da  cinque  ulani,  che  gì 'intimarono  minacciosi  di  arrendersi,  il  Fiora 
riprese  la  lancia,  nel  cadere  sfuggitagli  di  mano  ;  facendo  il  movi- 
Viento  d'intorno  parata,  intimorì  cavalli  e  cavalieri  nemici  al  segno 
potè  riporsi  in  sella  o  raggiungere  a  Villafranca  i  suoi  compa- 
li, gettandosi  avvedutamente  fuori  della  strada  maestra,  ove  gli 
Olain,  che  lo  inseguivano  a  furia,  avrebbero  avuto  troppa  facilità  di 
g^ai^ergli  addosso. 

Boa  Maestà,  informata  di  questo  tratto  di  valore  e  di  destrezza. 

rade  che  il  soldato  Fiora  sia  ricompensato  colla  medaglia  in  ar- 

gHiaite  al  valore  militare,  e  che  la  sua  azione  sia  fatta  conoscere  al- 

'"intiero  esercito  per  ordine  del  giorno,  come  si  fa  col  presente,  af- 

I  serva  di  sprone  a  generalo  emulazione. 

71  luogotenente  generale  capo  ddlo  stalo  maggiore  geiunde 
Di  Salasco. 
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ObDIBS  tfMIi  < 

ABa  brigata  Regina  (ytlO*  reggùme 
vàneria,  alla  seconda  eompagma  bt 
di  battaglia  e  seconda  a  oomBo,  «X 
fatto  di  Oovemolo  contro  gli  AmsM 

BoìdoHl 

La  fama  delle  armi  ligari-piemont 
montata  da  toì.  Fognaste  da  forti,  ed 
in  ogni  incontro  non  resterà  a  lai  cb 
TÌtabile  la  morte. 

Tutti  foste  mirabili  nel  cimento,  : 
provaste  coid  che  le  armi  nostre  al  t» 
Bericordia. 

Bene  avete  meritato  dellltalia,  pat 
meritato  del  Re,  che  ne  propugna  vai' 

Abbiatevi  il  pianse  dei  fòrti,  la  rie 
della  vostra  vittoria,  meco  gridate: 

Viva  l'Italia!  Viva  Carlo  Ali 
OoTemolo,  addi  19  Inglio  1848. 

Jì  generale  eoHumii 


Nella  tornata  20  loglio  della  Cu 
il  ministro  dell' interno  presentava 
unione  della  citti  e  provinoia  di  Ya 
rabili  parole: 


ins 

è  bisogno  dello  spirito,  è  l'emancipazione  della  ragione  e  della 
i  pubblica,  che,  pari  all'individua  di  ciascun  nomo,  non  può 
re  i  propri  doveri,  la  santa  missione  dell'umanità  senza  libero 
>,  senza  l'assoluta  facoltà  di  adoprare  rettamente,  ma  senza 
estarai,  la  mente  ed  il  braccio  suo  proprio, 
ostitnzionc  pertanto  della  nazionalità  italiana  non  è  meno 
del  senso  politico  che  dei  sentimeati  del  cuore  ;  a  compierla 
isiemo  cospirano  ed  i  voti  dei  savi  ed  i  sospiri  dei  bnoni,  la 
a  uniformità  di  sentimenti  di  quante  vi  sono  anime  cittadine, 
iggiormente  in  una  che  in  altra  località  arcl«nt:  e  risolute  nel 
troposito.  Di  tanto  siamo  noi  tutti  testimoni  ;  ma  importa  al- 
della  nazione  che  l'Europa  intiera  lo  vegga,  ed  ecco  che  In- 

prova  ne  dà  la  deliberazione  della  gloriola  e  magnanima 
a.  Già  vi  è  noto  con  quHuta  unanimità  'li  pareri  abbia  olla 
ata  la  sua  unione  al  regno  dell'Alta  Italia.  Nulla  solenne 
'A  del  4  luglio  corrente  i  rappresentanti  della  città  e  provincia 
ezia,  con  127  voti  affermativi  contro  soli  C  negativi,  sanciva 
e  alle  con<lizioni  identiche  della  Lombardia, 
starà  per  noi  che  il  nobile  desiderio  sia  anche  brevemente 
ito,  e  quindi  vi  proponiamo  in  brevi  parole  la  legge  che  i  no- 
igiunga  ai  destini  della  Venezia  nei  due  seguenti  articoli, 
uovo  regno,  destinato  a  racchiudere  tanta  parte  delle  antiche 
italiane,  troppo  prc 'iosa  gemma  mancava,  finché  non  era  con 
naravigliosa  metropoli  dell'Adriatico.  A  me,  ligure,  pcrmet- 
pr imo  salutare  l'augusta  sorella;  il  felice  connubio  che  ella 

colla  mia  patria ,  sì  che  ambedue  non  più,  emulo  o  lunghe 
ontendendo  del  primato  del  mare,  affrettino,  come  una  volta, 
nisola  le  ingiurie  straniere,  ma,  congiunte  indissolabilmente 
:e,  raggiungere  possano  la  vera,  la  pura,  la  duratura  gloria 
ioli  colti,  quella  di  avere,  insieme  al  valore  subalpino,  assi* 
la  libertà  e  l'indipendenza  italiana. 

FROGE  rrO  DI  LEGGE. 

1.  La  città  e  provincia  di  Venezia  faranno  parte  integnuit« 
tato  alle  condizioni  medesime  stabilite  col  Governo  provri- 
.  Lombardia,  contenute  nel  protocollo  del  giorno  13  giugno 
to  passato ,  come  saranno  pubblicate  in  Lombardia  con  la 
a  promulgarsi  dal  Governo  di  Sua  Maestà. 

2.  Per  le  provincic  venete  vi  sarà  una  Consulta  straordina- 
me  per  quelle  di  Lombardia,  composta  degli  attuali  mem- 

Governo  provvisorio  di  Venezia  e  dei  dne  membri  per  cis- 
ino  dei  comitati  delle  qnattro  provincie  di  Padova ,  Vicenza^ 
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Traviso  a  RoTÌgo,  che  hanno  già  fati 

anione  cogli  Stati  sardi. 

Qaando  le  tre  provincie  di  Veroni 
anch'esse  agli  Stati  medesimi,  inriei 
tati  per  ciascheduna. 

I  ministri  sono  incaricati  dell' ei 
nella  parte  che  ligoarda  i  rlapettiTÌ 


n  progetto  di  legge,  colle  modifi 
nel  testo,  fu  •  'ottato  dalla  Carnei 
con  TOti  134  contro  1. 

Il  ministro  dell'intenio  la  pre 
giorno  24  luglio  colla  seguente  rei 

Signori  tenatoril 

Le  legittime  nasionalità  e  tali  co 
eomanione  di  religione,  di  stirpe,  di 
apparenti  e  laminosi,  sono  diritto  i 
abbisognano,  direi  qnasi ,  di  Teniro 
lontà  degli  nomini.  Qaando  il  Re  Ca 
soa  spada  accorrendo  a  tntela  dei  Lo: 
baro  oppressore,  non  por  noi  Italiani 
tallone  segnava  i  confini  alle  armi  i 
dietro  i  confini  d'Italia.  Fare  nostra 
Stira  del  debito  e  del  diritto  del  brani 

Ma,  per  quanto  le  mai  peritare  r^ 
gnati  da  Dio  all'equo  comandare  ed 
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zie  di  nn  Ch)yemo  non  meno  doro  ed  avaro  padrone  che 
stciforme  snbornatore. 

:he  dai  remoti  lidi  dell'Adriatico  l'antica,  Ingloriosa  Ve- 
porge  la  destra  dominatrice  dei  m-xrì,  ed  una  gemma 
aggiunge  alla  turrita  e  nazionale  corona  di  ferro.  Nò  vi 
:he  il  primo  grido  di  quel  popolo  che  conculcava  le  di- 
;ù  sofferte  da  un  mezzo  secolo  fosse  quello  di  Viva  San 

iizioni  di  famiglia,  l'orgoglio  di  fatti  e  meriti  non  pro- 
er  lo  più  superba  ignavia  nei  successori,  ben  altrimenti 
I  memorie  storiche  delle  nazioni.  Infelice  quel  popolo  che 
tembranze  di  gloria  domestica  ;  niuno  di  questi  avvontu- 
per  noi  non  ha  sede  tra  le  Alpi  ed  il  mare;  ninna  avvi  in 
auova,  e  che  non  cresca  ai  municipali  suoi  ricordi  una  pa- 
ia alla  storia  della  penisola. 

lo  veneziano  il  glorioso  vessillo  di  San  Marco  raeehin- 
cminiscen^a  di  morale  e  materiale  felicità;  questo  sa- 
ura protesta  contro  tutti  gl'inganni  degli  uomini  o  lo  in- 
fortuna. Ma  non  si  tosto  al  popolare  eutuslismo  snc- 
ilcrato  senno  dei  savi,  quegli  acuti  e  riflessivi  ingegni  dei 
tbbero  che  un  comune  vincolo,  che  un  unico  centro  po- 
Ao  creare  e  mantenere  all'Italia,  salva  sempre  la  libera 
pienissima  facoltà  al  Ubero  sviluppo  dei  bisogni  e  degli 
Ha  civiltà  provinciale. 

dì  questa  idea  fondamentale,  che  deve  presiedere  al 
0  diritto  pubblico,  meglio  che  altrove,  fu  segnato  nella 
uanza  del  10  luglio,  ove  127  deputati  contro  soli  6  vo- 
sione  della  città  e  provincia  di  Venezia  colla  Lombardia 

spetta,  0  signori,  coi  vostri  suffragi  dare  sanzione  alla 
tà  dell'illustre  regina  dell'Adria.  La  legge  che  vi  sotto- 
idottata  dalla  Camera  dei  deputati,  è  perfettamente  con- 
ila già  votata  per  la  Lombardia,  e,  senza  tutte  ripeterne 
mi,  vi  si  riferisce  intieramente.  I  lunghi  studi,  le  discns- 
che  già  ebbero  luogo  per  la  prima  ci  persuadono  che  lo 
presente  potrà  riuscirvi  molto  più  facile  e  sollecito.  Nel 
ondo  tutto  ammira  il  valore  dei  nostri  soldati,  più  tem- 
aon  meno  degno  titolo  di  onore  sarà  per  l'Italia  il  senno 
moi  legislatori. 

n  ministro  ddTìnteruo 
ViHCMio  Rica. 
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Ndla  stessa  tonuita  il  Senati 
di  voti  la  legge,  il  cui  testo  ò  il  • 

EUGENIO  PBINGIPE  DI 
LUMOTsmorns  obibbalb  di  b.  h.  hb 

Vista  la  deliberazione  del  dì  qtu 
provincia  di  Venezia  stata  present 
zione  al  qnartier  generalo  di  Doveri 
secondo  la  qnale  deliberazione  è  ga 
di  unirsi  al  nostro  Stato; 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputa 

Noi  in  virtù  deU'aatorità  che  ci 
ordiniamo  quanto  segue: 

Art.  1.  L'immediata  unione  del 
votata  dall'Assemblea  do'  suoi  rapj 

La  città  e  la  provincia  di  Venezii 
altri  già  uniti  un  solo  regno,  alle  < 
d'unione  colla  Lombardia. 

Art.  2.  Per  le  provincie  venete  i 
come  per  quelle  di  Lombardia.  E 
membri  del  Governo  provvisorio  d 
ciascuno  dei  comitati  delle  quattn 
Treviso  e  Rovigo,  contemplati  nel! 

Quando  le  tre  provincie  di  Vero 
anch'esse  agli  Stati  medesimi,  poti 
due  deputati  per  ciascheduna. 

I  ministri  segretari  di  Stato  soni 
presente  legge,  la  quale  sarà  sigili] 
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ne  docamento  rìgnardante  le  cose  dltab'a,  riportiamo  le 
Dti  parole  dette  ai  22  di  loglio  dairarcidaca  GioTanni  in 
ione  dell'apertura  della  Dieta  austriaca  : 

e  le  nazionalità  della  monarchia  austriaca  sono  in  pari  modo 
)  dell'imperatore;  tutti  gl'interessi  troveranno  una  base  so» 
Ila  fraternità  libera  di  questa  nazionalità,  nella  egnagliansa 
itti  di  tutti  e  nell'unione  intima^coU'Alemagna. 
;aerra  d'Italia  non  è  punto  diretta  coutro  la  libertà  dei  po- 
questa  regione,  essa  ha  per  iscopo  di  mantenere  l'onore  deUe 
nstriache  a  fronte  delle  potenze  italiane,  mentre  nel  tempo 
se  ne  riconosceva  la  loro  nazionalità,  ed  il  conservare  gl'in» 
più  importanti  dello  Stato.  L'intenzione  benevola  di  termi- 
icificamente  disgraziate  discordie  essendo  rimasta  senza  ri- 
ento,  sarebbe  stato  opera  del  prode  esercito  austriaco  di  coa- 
re  una  pace  onorevole. 

ìstrìamo  altri  fatti  d'anni  del  Taloroso  nostro  esercito, 
li  evince  dai  documenti  che  seguono: 

quàbtieb  generale  di  YILLAFBANCA. 

Il  23  luglio. 

AS.E.U  ministro  della  guerra  a  Torino. 

tre  ritornata  la  colonna  che  aveva  fatta  la  felice  spedizione 
to,  disponevasi  per  le  mosse  d'oggi  atto  a  compiere  il  blocco 
iva  sinistra  del  Mincio,  il  secondo  corpo  d'armata  era  assa- 
ì  22  corrente  da  forze  imponenti  nelle  posizioni  di  Corona, 
a  e  Rivoli. 

ruppe  in  assai  minor  numero  cho  quelle  del  nemico  vi  si  di- 
bene, come  appare  da  copia  del  rapirarto  annesso  al  presente 
i  a  notte  lo  stesso  generale  comandante  mi  spediva.  Nella 
ta  poi  il  nemico  uscito  con  forze  ragguardevoli  da  Verona  e 
li  attaccò  le  posizioni  di  Santa  Giustina,  Ostarta  del  Bosco, 
I  Sommacampagna,  respingendo  così  il  secondo  corpo  verso 
luovo,  e  si  stanno  aspettando  i  rapporti. 
tre  ciò  seguiva  a  sinistra,  S.  M.  ordinava  che  la  quarta  divi- 
li riserva  (S.  À.  R.  il  duca  di  Genova),  la  1*  (brigata  Aosta) 
visione  di  cavalleria,  lasciate  le  rispettive  stanze,  si  coucen- 
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tnuaoro  a  scaglione  tra  Villafiranofl^ 
colla  massima  precisione  ad  onta  da' 
ghibsima,  fatta  però  rapidamento  a 
Dmo  28  loglio. 

n  £e  segnava  sao  qnartier  gens 
m^lio  provvedere  ad  ogni  cosa. 

Biasio  nella  speransa  dipartedi 
tìmenoUxie;  pregola  intanto  dign 
OMoqoio. 

Betgfi 

BÌToli,  10  ( 

Oggi  alle  ore  10  del  mattino  veni 
in  Bivoli,  Corona,  ecc.  Da  Incanala 
Kaiaerjilger,  2  del  reggimento  Lnd 
lontari,  un  battaglione  Paren.) 

Dalla  parte  del  Monte  Baldo  ret 
che  prese  alle  spalle  le  sei  compagi 
che  però  si  ritirarono  senza  nna  co: 
bile.  (Non  si  ha  ancora  il  rapporto.] 

Il  signor  colonnello  mi  chiedeva  t 
trecento  uomini  di  fanteria  ed  una 
Ginnsi  allo  tre  e  mediante  questo  rii 

Mi  riservo  di  faro  i  dovati  elogi  a 
ed  a  più  corpi  ed  uCGziali.  Stante  [ 
prenderci  alle  spalle,  che  la  batteri 
incomoda  molto  nella  notte,  conto  o; 
di  Colmasino  od  almeno  di  (^vajon 
minaccia  il  passo  del  fiume  a  Ponto 
rona  cosi  indebolita  non  può  resistei 
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M.  aveva  affidato  a  S.  E.  U  generale  Bava  il  comando  dei  vari 
.  che  cooperarono  all'impresa  di  tagliare  ai  Tedeschi  la  loro  rì- 
à  sopra  Verona. 

si  si  erano  avventurati  nei  giorni  precedenti  di  attaccare  le 
doni  di  Rivoli,  e  di  avanzarsi  sol  Minoo  con  minacciA  di  var- 

nito  avviso  di  siffatti  progetti  del  nemico,  S.  U.  concentrava 
ft  Villafranca  vari  corpi  delle  sae  trappe,  colle  quali  fece  assa- 
Iggi  il  nemico  con  pieno  saccossu.  Gli  Austriaci  furono  costretti 
bbandonaro  posizioni  montuose  fortissime,  malgrado  una  resi» 
la  che  si  può  dire  accanita. 

irono  fatti  600  pr  gìonieri,  venne  presa  una  bandiera,  ed  i 
i  e  feriti  dal  canto  nemico  sono  in  assai  maggior  numero  che 
lui  nostro. 

i  riservo  di  trasmetterle  altri  più  minuti  ragguagli  di  qnesto 
irabile  fatto  d'armi,  tosto  clie  mi  sia  possibile  ;  mi  duole  però  di 
rie  partecipare  che  quest'oggi  il  nemico  riuscì  a  gettare  un  ponte 
lincio,  e  di  passarvi  sopra  a  Salionze,  non  si  sa  ancora  con 
fune.  Spero  però  che  questa  arrischiata  operazione  ridonderà 
•gipor  suo  danno. 

aiustre  truppe  sono  animate  dal  migliore  spirito,  e  sempre  vin> 
c3ove  non  sia  una  preponderanza  di  forze  assolutamente  irre- 
Ue. 

U  capo  ditto  stato  maggior  generale 
Di  Salasco. 

I.  18  luglio,  giorno  in  cni  i  Piemontesi  vincevano  a  Gover* 
Cno  al  24,  gioruo  in  cui  vinsero  ancora  a  Staffalo  e  Som- 
Dapagna,  la  sorte  delle  armi  sembrava  sorrìdere  all'Italia; 
~«ttanto  gli  AustriMci,  che  da  qualche  tempo  andavano  in* 
^ndo  per  continui  tiufurzi  che  loro  giungevano  dHll'intemo 
mpero,  tentarono  una  prova  suprema,  ed  il  25  luglio  la 
>«ts  di  Custoza  si  spiegò  in  loro  favore,  malgrado  gli  sforzi 
«i  e  le  incredibili  prove  di  valore  fatte  dagli  Italiani,  die 
>iio  per  essere  sopraffatti  dal  numero.  Ecco  difiatti  la  pò* 
■ne  dai  rispettivi  eserciti: 

krlo  Alberto  aveva  in  questi  giorni  l'esercito  composto  di 
bvìnoni,  compresi  i  Lombanlì,  Toscani,  Parmigiani  e  Mo« 
!^,  comandate  dai  generali  Bava,  De  Sonnaz,  Broglia,  Fer' 
k  TìMOnti  e  Perrone,  e  dai  duchi  di  SaToia  e  di  Genova,  in 
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tatto  settantottomila  uomini,  oo 
Oltre  di  che  la  divigione  imita  6é 
barda  del  generale  Perrone  non 
buone  tmppe,  perdiè  tatti  soldi 
L'artiglieria  constava  di  soli  120 
oapaTa  restesissima  linea  di  120  i 

Badetzky  teneva  40,000  aomini 
BoTPredo,  20,000  a  Mantova  e  L 
lali  Wratislaw,  D'Aspre  e  Than 
Botto  gli  ordini  del  generale  Weld 
agli  Austriaci  di  ottenere  quella  vi 
se  non  il  namero,  face  loro  pagai 

Ma  ecco  frattanto  il  bollettino  i 

QUABTIEB  OENEBi 


Già  ebbi  l'onore  di  raggnagliare 
&lo,  cbe  chiudeva  coA  gloriosamon 
rente  mese,  ed  invero  la  perdita  del 
rindomani,  fa  di  1200  prigionieri,  j 
tissimi  morti. 

L'indomani  poi  si  era  fatta  da  S. 
combinazione,  dalla  quale  si  aveva 
cissimo  successo.  La  difesa  forto  h 
dal  nemico  nelle  ottime  posizioni  ci 
lasciava  credere  che  le  suo  forze  se 
cai  noi  oravamo  in  misura  di  assali 
si  fu  in  tal  pensiero  che  nel  matti 
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impedirono  di  giungere  al  punto  in  cui  dovevano  coope- 
dIU  brigata  Somniariva  all'attacco  di  Valleggio  ;  il  soccorse) 
I  generale  comandante  il  secondo  corpo  d'armata  mancò  in- 
ato  all'impresa  per  essere  i  suoi  soldati  eatùnaati  dalle  fa- 
opportate  nei  giorni  precedenti . 

Itti  tatti  questi  inconyenienti  che  non  erano  a  prevedersi,  Sua 
ordinò  la  ritirata  sopra  VUlafranca,  la  quale  si  operò  in 
no  tale  che  il  nemico  osò  appena  trarre  qualche  colpo  di  can- 
ile spalle  del  retrognardo. 

BÌstenza  accanita  che  ebbimo  però  a  sostenere  nel  giorno  di 
.  che  il  valore  dei  nostri  potesse  riportare  nessun  vantaggio 
Bte  sensibile,  come  ciò  era  già  successo  tante  volte,  dimostrò 
che  le  forzo  nemiche  erano  aumentate  al  segno  che  la  no» 
Bilione  avanzata  a  Villafranca  non  era  più  a  lungo  sosteni* 
quindi  comandò  che  tutto  l'esercito  avesse  a  ritirarsi  sulla 
i4el  Mincio,  concentrandosi  a  Ooito,  ove  S.  M.  ha  fissato  il 
generale,  la  qual  cosa  venne  ese  gnita  con  sommo  or- 
mattina  :  il  nemico  in  vicinanza,  sul  fianco  destro  e 
I^nostre  colonne  in  ritiro,  non  lanciò  loro  contro  che  alcuni 
'  non  intorbidarono  per  nulla  la  marcia, 
non  si  conoscono  che  in  modo  incompiuto  le  nostre  per- 
I  in  questa  giornata  che  nei  vari  combattimenti  che  la  pre- 
I  ;  tostochè  ne  avrò  un  ragv5uaglio  esatto,  mi  farò  debito  di 
piparlo  a  V.  E.  Fortunatamente  posso  dirle  fiu  d'ora  che  le  detta 
I  non  sono  state  considerevoli,  sebbene  abbiamo  a  compian- 
k  morte  del  maggior  generale  comandaato  della  brigata  Savoia 
D'Aviernuz,  già  avvenuta  nei  combattimenti  di  Santa 
e  di  alcuni  pochi  distinti  ufficiali  :  furono  feriti,  ma  log- 
li cavalìero  Boyl,  maggior  geuerale  comandante  della 
»  Cuneo,  ed  il  cavaliere  Giustiniani,  maggiore  nel  real  corpo 
maggior  generale. 

Il  capo  dello  stato  maggior  gentrale 
Di  Salasco. 


i  i  rovesci  patiti  dairesercito  piemontese  in  Lombardia, 
10  provvisorio  di  Milano  non  ristava  di  eoaanare  stra- 
ti provvedimenti  che  fossero  atti  a  rioaediare  a  tanti 
nominato  un  Comitato  centrale  per  la  mobilizzazione 
puardia  nazionale  ;  il  generale  Zucchi  fu  destinato  ut  co- 
delle  truppe  che  si  concentravano  in  Brescia  ;  il  generale 
il  comando  di  altri  .'>000  aomiai  che  colà  stanzia- 
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vano;  il  oolonnéllo  Griffioi  ri  dia| 
die  si  troTavano  in  Milano  e  colli 
lata,  il  di  coi  appello  è  oontaniito 

GOMITATO  CENTBAIiB 

ras  L'OBOAMUZAZIOn,  ABiumv 
ODABOIA  HAS 

AllaOuardianaghitakdelUn 

Le  oltime  notizie  perrenate  dal  a 
aercito  nostro,  dopo  più  giorni  di  co 
cato  al  nemico  gravi  perdite,  dovesa 
in  Qoito,  lasciando  scoperta  una  pai 
la  qnale  potrebb'essere  momentanea 
bresciano  o  il  cremonese. 

Importa  quindi  portare  un  fratem 
eie,  e  mettere  l'esercito  regolare  ital 
liberamente  agire  sul  nemico. 

Però  questo  Comitato  centrale,  nu 
mobilizzazione  della  guardia  nazioni 
fece  appello,  col  mezzo  dei  capi-bai 
naie  di  questa  città  e  dei  Corpi  Sant 
zione  di  buon  numero  di  essa,  cioè  d 
ciascun  battaglione,  con  ordine  ai 
OTe  fosse  mancante,  quel  numero  col 
gola  d'età. 

Nei  rispettivi  corpi  di  guardia  i 
guardie  che  da  loro  dipendono  le  occ 

Cittadini  della  guardia  nazionale  ! 
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Kob  ostante  che  le  prove  di  Talora  non  Tenissero  meno  neU'e- 
■Mdto  piemontese  (giaochò  nello  stesso  giorno  27  i  reggimenti 
di  Savoia  e  Genova  cavalleria  respinsero  un  corpo  di  cavalleria 
aamica  ohe  si  era  attentato  di  attaccare  i  nostri),  il  Re  Carlo 
Alberto  era  profondamente  conunosso  per  gl'imprevedati  ro- 
vesci, e  indirizzava  il  seguente  proclama  ai 

ScidaHI 

Le  mirabili  provo  di  coraggio  nel  combattimonto,  di  fortezza  nel 
Sopportare  i  disagi  che  avete  dato  in  questi  ultimi  giorni,  mi  hanno 
CManmoflso  profondamente.  L'inimico  pagò  assai  caro  l'acquisto 
delle  nuove  sue  posizioni  ;  nella  nostra  ritirata  portiamo  2000  pri- 
flioiiieri;  egli  non  può  vantarsi  d'un  solo  trofeo.  Alla  vista  delle 
ipAraxioni  e  dogli  stenti  derivati  dalla  mancanza  de'  viveri,  al  pcn- 
ÉktO  di  lasciare  la  Lombardia  aperta  ad  incursioni  barbariche,  l'a- 
flimo  mio  cedette  all'idea  di  cercare  la  sospensione  dello  ostilità. 
<  le  condizioni  che  mi  si  proponevano  erano  tali  che  ognuno  di 
.  avrebbe  dovuto  arrossirne.  L'onore  dell'armata  risplendo  in 
,  a  tutta  l'Italia,  a  tutta  l'Europa;  niuuo  potrà  rapirglielo 
i,  ed  il  vostro  Re  ne  sarà  sempre  geloso  sostenitore. 
Fra  brevi  giorni  ritorneremo  a  fronte  di  quel  nemico  che  tante 
, folte  abbiamo  veduto  fuggire  dinanzi  a  noi  ;  fra  pochi  giorni  lo  fa- 
I  pentire  della  sua  audacia.  Quei  pochi  che  srcgolatamento  si 
ero  ripiglino  tosto  le  loro  file.  Io  conto  su  di  voi  con  fiducia, 
>  figli  prediletti  della  patria!  che  versate  il  sangue  \ìer  la  sacra 
SVDia  dell'indipendenza  italiana. 

Dal  nostro  quartiere  generale  di  Bozzolo, 
U  28  luglio  1848. 

CABLO  ALBEBTO. 


Gontemporaneamente  rivolgeva  le  seguenti  parole  ai 
Popdi  dm' Aita  Italia! 


vari  combattimenti  nei  quali  il  nostro  esercito,  nonostante 
x^orìorilà  delle  forze,  seppe  ottenere  cou  mirabile  coraggio  non 
slal  saccessi,  sopraffatto  dai  numoro,  sfinito  dalla  stanc-hez/,a  per 
ESOntiime  fazioni  sotto  un  calore  eccessivo  e  la  mancata  provvista 
eri,  perdette  e  ripigliò,  ma  in  definitiva  non  potò  conservare 
■izioni  conquistate  lungo  il  Mincio  ;  ed  accerchiato  quindi  nei 
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eontomi  di  Goito  ai  trovò  ridotto  a^ 
nelle  quali  un  supremo  sforzo  ha  pei 

In  queste  gravi  circostanze  che  pM 
Be  e  come  Capo  di  quel  prode  e  be 
Consiglio  di  guerra,  cercammo  di  p< 
none  di  sangue  col  proporre  al  nemi 
le  condizioni  da  lui  apposte  furono  t 
a  porle  nemmeno  in  discussione,  pes 
Toi  a  qualunque  estremità,  piuttosto 
IHnteresse  della  patria. 

Italianil  Armatevi  e  provvedete  ; 
pericolo  aumenta  nei  forti  eredi  di  ta 
sacrificio  all'umiliazione  ed  alla  perd 
L'esercito  sostenuto  dall'amor  patrio 
disgrazie,  è  pronto  ancora  a  dare  pei 
di  sangue  ;  e  spero  che  la  Prowiden: 
difesa  della  santa  causa  a  coi  è  con» 
mieifi^. 

Dal  Nostro  quartiere  generale  di  I 
U  28  loglio  1848. 


Frattanto  le  cose  volgerano  a  n 
Gtoverno  provvisorio  doveva  necea 
oidini  piuttosto  severi,  come  il  seg 

IL  GOVERNO  PEOVVISO 
Nella  necessità  di  provvedere  in  o( 
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I*  Chi,  entro  il  termine  prefinito,  non  consegnasse  le  armi  o  le 
«me  possedate,  sarà  condannato  alla  perdita  delle  medesime,  e 
«^(amento  inunediato  di  una  molta  corrispondente  al  quadruplo 
loro  valore  ;  non  potendo  pagare  la  multa,  subirà  un  arresto 
porzionale  alla  multa,  in  ragione  dì  un  giorno  per  lire  tre  cor- 
ti; 

!*  Un'apposita  Commissione  è  incaricata,  dopo  i  tre  giorni  indi- 
i,  a  Tcrificare  S3  vi  abbiano  armi  occultate. 

)opo  la  vittoria  degli  Austriaci  a  Castoza,  il  generale  Wel- 
t  inviava  al  Governo  provvisorio  di  Venezia  la  segoente  in- 
anonediresa: 

n  comandante  m  capo  déffeiereUo  di  risena 
al  Governo  provvisorio  di  Venegia. 

^près  un  combat  acharné  de  trois  jours  l'armée  de  Charles  Al- 
b  a  été  complètement  dótruite  ;  notre  armée  est  ai^ourd'hui  sur 
[lio. 

e  suis  homme  dlionneur,  des  mensonges  sendent  indignes  et 
ne  inutiles,  puisque  vous  pourrioz  entre  peu  de  temps  les  rec- 
ir. 

e  serait  le  moment,  mais  le  demier,  pour  discuter  une  cause 
ut  qu'elle  ne  soit  tout  à  fiùt  perdue. 
'ai  l'honneur  d'etre 
Mestre,  27  juillet. 

Le  general  commandant  en  chef  du  steond  eorfs  de  réaerve 
V.  Wxu>x5. 

i  tale  nota  il  Governo  provvisorio  fece  la  s^^ente  risposta: 

EceàlenMa! 

bbiamo  ricevuta  la  lettera  27  andante  che  TE.  V.  ci  ha  indi- 
ita. 

>prezziamo  i  sentimenti  ai  quali  l'ascrìviamo, 
«diamo  sulla  vostra  parola  il  fatto  che  ne  annunziate. 
»i  ci  dite  che  questo  sarebbe  il  momento,  ma  l'ultimo,  per  di- 
»re  una  causa,  prima  che  fosse  affatto  perduta, 
«"bbiamo  invitarvi,  Eccellenza,  a  riflettere  che  non  siamo  corn- 
ati a  discutere  soli  una  causa  che  abbiamo  comune  con  tutti  i 
li  d'Italia. 
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E  se  qaesta  causa  fosse  ridotta  nella 
che  yi  si  proverebbe,  £coellenia,  che 
lontana  dall'essere  perduta. 

Abbiamo  l'onore,  eco. 

Le  truppe  austriache,  che  si  erani 
rara,  occupavano  sempre  il  suo  terri 
Bondeno,  ecc.  ;  facevano  continae  re< 
vano  di  recare  danni  d'ogni  sorta  e  < 
GoTemo  pontificio  ;  perlocchò  il  legi 
al  comandante  austriaco  una  nuova 
qui  pubblichiamo  in  data  26  loglio  : 

A8.E.U  tignar  tenente  mareaeia 


EccéOentaf 

Per  l'invasione  delle  truppe  imperiai 
del  corrente,  e  per  la  violazione  flagran 
non  provocata  da  alcun  atto  precedenti 
dovere  della  mia  qualità  di  rappresent 
protestare,  siccome  in  fatto  protestai, 
contro  tale  violazione,  dichiarando  che 
materiale  aveva  inteso  di  cedere  qnan 
convenzioni,  che  a  S.  B.  il  signor  princi 
ciuto  di  impormi. 

V.  E.  sa  tutto  questo:  ma  le  deve  del 
avrei  mai  immaginato  possibile  che  coi 
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none  delle  campane,  minacciando  ad  ogni  passo  incendi  e  fiicila- 
Bionl,  trattando  in  una  parola  i  sudditi  devoti  di  Sua  Santità  come 
abitanti  di  un  paese  non  solo  nemico,  ma  vinto. 

E  come  se  tutto  ciò  non  fosse  bastante,  come  se  la  sostanza  del 
pubblico  non  fornisse  sufficiente  pascolo  alle  intemperanti  esigenze 
degli  occupanti,  si  attaccava  anche  la  sostanza  dei  privati  ;  si  re- 
qnìaivano  e  si  ponevano  sotto  sequestro  le  barche  cariche  di  mer- 
ouisie  transitanti  sul  Po  ;  si  requisivano  ventidue  molini  ;  s'impe- 
cfira  alla  città  e  territorio  di  Ferrara  l'approvigionamcnto  delle 
fatine  necessarie  allo  sfamo  dello  popolazioni,  e  si  negava  di  ren- 
dora  il  frumento  e  le  farine  esistenti  nei  molini  sequestrati,  quan- 
tunque proprietà  di  semplici  e  bisognosi  particolari. 

Per  tutte  e  singole  queste  cose,  che  il  linguaggio  diplomatico  non 
ha  eepressioni  valevoli  a  degnamente  qualificare,  fu  inutile  fin  qui 
il  richiamarmene  a  V.  £.  I  miei  fogli  del  15,  18, 19,  21,  22,  23,  24 
e  85  del  corrente,  sono  a  tutt'oggi,  26,  rimasti  o  inevasi  o  riscon- 
trati con  parole  vaghe  e  discordanti  dai  fatti  di  ogni  giorno,  che 
divengODo  sempre  più  ostili  e  violenti. 

Laonde,  parendomi  che  per  tali  fatti  fin  qui  accennati  somma- 
ziamente  sia  colma  la  misura  delle  ostilità  e  violazioni  degli  Stati 
di  questa  Santa  Sede,  e  che  le  dichiarazioni  di  figliale  attaccamento 
di  8.  M.  l'imperatore  verso  Sua  Beatitudine  il  Santo  Padre,  portate 
dalle  convenzioni  del  14  di  luglio  corrente,  siano  al  tutto  illusorie, 
I  diTengano  parole  vuote  di  senso,  mi  stimo  in  obbligo  di  prote- 
AaK«,  siccome  coll'atto  presente  protesto  di  nuovo  ed  altamente  in 
lome  del  Santo  Padre,  che  in  questa  provincia  ho  l'alto  onore  di 
«ppresentare,  contro  l'occupazione  del  territorio  pontificio  operata 
J  Pontelagoscnro,  al  Bondeno,  alla  Stellata  ed  in  ogni  altro  luogo 
fWB  siano  stanziate  o  transitanti  truppe  imperiali,  come  pure  contro 
■opmsi,  le  violenze,  le  imposizioni,  i  sequestri,  le  minacele  di 
aorte  e  d'incendi,  a  cui  sono  in  preda  i  fedeli  e  devoti  sudditi  di 
(m  Santità,  con  manifesta  lesione  dei  diritti,  di  cui  la  predetta 
tentità  Sua  fu  e  sarà  sempre  geloso  custode. 

Ho  l'onore  di  dichiarare  a  V.  E.  i  sentimenti  di  distinta  conside- 
iPilone  coi  quali  mi  confermo 
DiV.E. 

Ferrara,  26  luglio  1848. 

27  proUgato  devoHssmo  servUort 
Fbamcisco  conte  Lovatklu. 

X.  eoBtinni  moti  di  Roma,  la  incertesza  e  la  poca  energia 
ftta  dal  QoTemo,  n  all'interno  che  all'estero,  infondeTa 
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Mdada  nei  tristi;  n  oomindò  a  api 
del  sacerdote  Ximenea,  uooìbo  proc 
26  luglio;!  delinquenti,  come  ora 
ignoti  ed  impuniti. 

Un  cambiamento  avrenifa  nel  Mi 
luglio  ;  il  prìncipe  Dona  Pa>nphili  l 
ministro  delle  armi,  e  ?i  fa  nominai 
pollo.  Così  pure  il  conte  Francesco 
di  Ferrara  passò  a  quella  di  Bologn 
zoni  passò  a  Ferrara,  e  rarrocato  C 
legato  a  Ravenna. 

Alle  3  pomeridiane  del  giorno  29 
montato  alla  ringhiera  nel  Consiglic 
che  la  crisi  ministeriale  ha  cessato,  > 
di  so  la  responsabilità  la  piii  illimi 
noni  avranno  luogo  quanto  priaia  n 

Lesse  quindi  un  foglio  scrìtto  nel 

1*  Il  Pontefice  dà  pieni  poteri  al  Mia 
oon  tatti  i  mezzi  possibili; 

2*  Vuole  il  Ministero  stringa  subito  e 
dpi  italiani  ; 

8°  Dà  piena  facoltà  al  Ministero  di  z 
di  Carlo  Alberto  Io  truppe  pontificie,  fii 
late  le  cose  della  guerra  secondo  gli  ore 

Tali  dichiarazioni  sono  state  acco] 
plausi. 
D  nuovo  ministro  della  guerra  a  Re 
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i;  ed  un  lungo  desiderio  infine,  che  nudrii  sempre  viro  nell'a- 
i ,  di  vedere  yoi ,  vedere  la  milizia  del  mio  paese  rialzata  al 
grado  di  dignità  che  le  spetta. 

Soldati,  l'espressione  de'  mìei  principii  è  limpida  e  netta.  Io  veggo 
in  voi  l'elemento  dell'ordino,  la  garanzia  della  libertà,  la  gloria 
della  nazione,  lo  sono  certo  che  voi  darete  l'esempio  della  moralità, 
della  disciplina  nella  pace  ;  della  sapienza ,  del  valore  nell'ardore 
delle  battaglie.  Per  mia  parte  io  porrò  ogni  studio  perchè  a  ciascuno 
aia  resa  giustizia  imparziale,  perchè  i  vostri  diritti  siano  rispettati, 
garantiti  i  vostri  interessi ,  perchè  soprattutto  la  vostra  ammini- 
strMÌone  sia  fatta  modello  di  onoratezza  e  di  probità.  Copra  un 
velo  il  passato,  qualunque  ei  sia,  od  il  novello  organismo  valga  a  ri- 
fondere in  questo  corpo  novella  vita. 

Soldati ,  il  gran  Pio  chiama  voi  in  difesa  del  trono  contro  ogni 
ingiorìa  dello  straniero;  confida  a  voi  l' integrità  del  paese,  le  sue 
nobili  istituzioni,  la  indipendenza  e  libertà  del  suo  popolo.  Grandi, 
■Itìaumi  doveri  pesano  sopra  ciascuno  di  noi.  Fidenti  in  Dio,  in 
qnel  Dio  che  protegge  l'Italia,  animosamente  li  compiremo. 

fioma,  SI  luglio  1848. 

Il  mini^ro  delle  tarmi 

CiUlPCLLO. 

Nel  primo  giorno  di  agosto  il  Conniglio  dei  deputati  a  Roma 
ddiberaTa  d'inviare  al  Papa  il  seguente  indirizzo,  compilato  da 
Sereni,  Farini,  Gnarìni,  Borsari,  Montanari,  Sterbini  e  Canino, 
lichiarandosi  in  permanenza  per  attendere  la  risposta  e  per 
leliberare  sovra  essa  i  mezzi  che  la  necessità  fosse  per  chiedere. 

Ecco  l'indirizzo: 

Baitissimo  Padre  ! 

Iffllle  strette  della  patria  il  Consiglio  dei  deputati  ha  ricorso  a 
iostm  Beatitudine,  nel  nome  di  cui  l'Italia  si  levò  a  difesa  del  di- 
;to  di  sua  nazionalità ,  consacrato  da  quelle  divine  parole  che  in- 
Guaste  al  potente,  il  quale  unicamente  sul  ferro  mal  vuole  pog- 
aie  la  sua  dominazione. 

^'* indipendenza  di  uno  Stato  italiano  non  può  farsi  sicura  se  Italia 
b^K  non  sia  indipendente.  Per  noi  trattasi  oggimai  di  essere  o  non 
^W  Italiani; per  voi,  principe,  si  tratta  di  moderare  un  popolo 
>Vo  o  di  servire  con  noi  allo  straniero:  per  voi,  pontefice,  si  tratta 
^àlendere  le  proprietà  della  Cbies;i,  della  quale  siete  il  venerabile 


liso 

capo.  Il  Consiglio  dei  deputati  vnole  i 
all'estremo  tutti  i  diritti  della  Chiesa,  d 

0  Padre  santo  ,  fidate ,  fidate  nei  ra 
polo,  eletti  per  quella  legge  che  voi  stoss 
religione  nostra,  nell'amore  che  vi  porti 
ligione;  soccorreteci,  soccorrete  l'Italia 

Noi  reputiamo  necessario  di  chiaman 
mero  di  volontari,  di  mettere  in  moto . 
durre  sotto  i  vessilli  di  Vostra  Santità  u 
nire  il  tesoro  dello  Stato  di  mezzi  strac 
ad  ogni  sacrifizio,  perchè  vogliamo  ris< 
Stato  e  la  gloria,  l'indipendenza  all'] 
gliamo  salvarvi  lo  Stato  anche  dalle  il 
&uste  sovversioni  le  quali  ne  minaccia 
a  bene  l'entusiasmo  popolare,  e  se  voi  < 
valorate  la  nostra. 

Deh!  ascoltate,  o  Beatissimo  Padre,  I 
dehi  non  vogliate  che,  regnante  Pio  O 
dell' osercito  italiano  si  aggravi  sulla  e 
morso. 

Nella  sedata  del  giorno  segaente  I 
nendo  le  veci  di  presidente,  fa  le  sego 
tivamente  al  predetto  indirizzo: 

Ieri  sera,  alle  9,  Sua  Santità  riceve 
stata  deputata  per  presentarle  l'indirizz 

Non  dirò  che  la  ricevette  con  moltissi 
sposta  in  iscritto,  ma  disse  in  voce  dive 

[da  cho  ai  faceva  ilttl  Consiglio  de 
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;erto  ìmproTTÌsarsi.  Si  affidava  poi  interamente  al  Consiglio 
juon  senso  per  deliberare  maturamente  e  provvedere  come 
)  si  credeva  di  fare. 

sta  presso  a  poco  fa  la  risposta  del  Santo  Padre.  Credette  la 
issioiie  di  fame  partecipi  i  ministri;  e,  pregati  da  essi,  noi 
amo  di  fare  tutte  le  misure,  affinchè  frattanto  si  preparassero 
entivi  di  quello  che  porterebbero  le  coso  da  noi  progettato, 
>,  incominciando  subito  a  fare  qualche  cosa,  più  presto  po- 
giungero  allo  scopo,  a  cui  il  Ministero  disse  che  si  sarebbe 
to. 

tblichiamo  il  seguente  manifesto,  in  data  1*  agosto,  del 
issarlo  straordinario  di  Parma: 

Parmigiani  f 

eguito  agli  ultimi  infausti  avvenimenti  della  guerra  italiana, 
iverse  e  spesso  discordanti  si  vanno  spargendo  nella  popo- 
3  circa  movimenti  di  truppe  nemiche  verso  queste  contrade  ; 
unque  siano  esse  per  lo  più  parto  del  timore,  dell'errore  o  di 
e  intenzioni,  trovano  tuttavia  credenza,  e  divengono  mal  fon- 
igione  d'inquietudini,  di  agitazione,  di  sgomento, 
idini,  state  in  guardia  contro  le  false  od  esagerate  vocifera- 
con  cui  si  cerca  d'ingannarvi  ed  atterrirvi. 
}cate  la  piena  vostra  confidenza  nell'autorità  governativa,  la 
conscia  de'suoi  doveri  in  sì  gravi  frangenti,  fu  sollecita  di 
itte  le  disposizioni  opportune  ad  ottenere  pronte  ed  accurate 
circa  gli  andamenti  dello  truppe  ostili  lungo  la  linea  del  Po. 
atri  che  fino  a  questo  momento  essa  ha  ricevuti  assicurano 
ostri  nemici  non  hanno  tentato,  né  mostrano  peranco  il  di- 
li  tentare  il  passalo  alla  destra  sponda  del  detto  fiume.  I 
inti  dove  il  loro  passaggio  sarebbe  più  da  temersi  sono  dili- 
ente  e  di  continuo  invigilati  ;  quando  si  scoprisse  che  qualche 
)  ci  minacciasse,  voi  ne  sarete  immediatamente  informati  ;  ed 
unque  evento  nulla  sarà  mai  pretermesso  di  quanto  potesse 
I  a  mantenere  l'ordine  e  la  sicurezza  in  questi  paesi, 
ito  non  cessato  dal  canto  vostro,  o  Parmigiani,  di  dare  prove 
senno  e  di  quella  saviezza  che  tanto  vi  hanno  distinti;  ram- 
e  che  nelle  grandi  contingenze  l'inquietudine,  l'abbandono  e 
dine,  togliendo  luogo  ai  consigli,  sono  sempre  funesta  sven- 
che  invece  la  prudenza,  la  calma  e  la  previdenza  sono  sem- 
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pre  le  più  Bìcare  goareniàgie  della  pai 
qne,  forza  o  dignità,  e  la  patria  sarà  a 

Ilcommisa 


OrvA  disordini  arrennero  a  Firen 

ai  qnali  il  Ministero  rass^inava  le  « 

Ai  31  il  gonfalonierd  pubblicava  i 

MÀN1FE8T 
Cittadmit 

La  patria  non  è  mai  in  pericolo  qu 
pronto  a  fare  tatto  per  essa.  E  il  popò! 
ad  alcun  altro  per  magnanimi  spiriti 
senno  sono  qui  una  gloriosa  eredità  clu 
neraziono.  E  Firenze  mostrerà  oggi  an 
dalle  disordinate  commozioni,  tanto  è  ] 
e  considerate. 

Ora  non  è  tempo  di  correre  all'armi  t 
ciolata,  ma  di  costituirsi  in  ben  ordinai 
accrescere  la  forza  con  l'arte  e  la  discip 

Due  leggi  votate  dalle  Assemblee  e  st 
saranno  immantinenti  pubblicate,  poi^ 
dattatì  alle  diverse  indoli  e  condizioni 
chessia  di  dar  prova  di  zelo  cittadino,  e 
virile,  cioè  fra  i  battaglioni  dei  volontà: 
civica  mobile. 

Chi  arde  veramente  del  sacro  amore 
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U  eonceme,  vedrà  con  quanta  sollccitadine  e  con  quanta  liberalità 
è  stato  provveduto  alla  loro  sorte  presente  e  futura. 
Gttadini  !  Che  nessuno  ci  possa  giustamente  dare  biasimo  di  es- 
I  valorosi  a  parole  e  codardi  a  fatti.  Operiamo  nel  silenzio  della 
sione,  e  con  la  sublime  semplicità  del  vero  coraggio.  Il  vessillo 
dltalia  sventola  incontaminato  e  temuto  pur  tuttavia  ;  accorriamo 
intorno  a  lui.  11  posto  dei  prodi  non  era  negli  oziosi  focolari,  o  neUe 
agitate  vie,  ma  nei  quartieri  e  sul  campo.  Ve  lo  ridico  un'altra 
tolta:  la  patria  non  è  mai  in  pericolo,  quando  il  popolo  dice  risoln- 
tamente:  la  salverò. 

Dalla  residenza  della  civica  magistratura  di  Firenze, 
addi  31  lugUo  1848. 

H  gonfaloniere 
BnriHO  BioAsou. 


Colla  data  del  1*  di  agosto  è  stata  pabblioata  la  legge  di 
molnlixzazione  della  guardia  civica  toscana  in  numero  di  dieci 
battaglioni  fino  alla  forza  di  10,000  aomini. 

Ai  dne  il  granduca  ha  incaricato  il  barone  Bettino  Bicasoli 
delift  formazione  di  un  nuovo  Ministero. 

Nello  stesso  giorno  il  comandante  generale  della  guardia 
Msionale  di  Firenze  pubblicava  il  seguente  proclama  : 

Hmm  cittadini  I 

Ia  difesa  dell'ordine  pubblico,  delle  persone  e  delle  proprietà  dei 
^tfcadini,  la  tutela  della  libertà  civile  e  politica,  sono  i  primi  doveri 
Balla  civica  milizia. 

In  tempo  di  pubblici  disordini  debbono  i  militi  civici  accorrere 
'.  all'invito  dei  loro  capi,  per  adempire  ad  ogni  costo  a 
sacri  loro  doveri.  Onore  a  quei  militi  che  non  vi  hanno 
>I 

I  dolorosa  che  taluni,  pur  troppo,  mostrino  di  non  intendere 
I  Torìtà. 

■T  aiuti  debbono  sapere  essi  stessi  che  la  guardia  civica  non  può» 
deve  essere  impiegata  a  danno  della  vera  libertà,  che  essa  ap* 
vto  è  destinata  a  diftìndere. 
BCjlitil  Abbiate  chiuso  l'orecchio  alle  insinuazioni  dei  malvagi 
•v  per  fini  non  retti,  cercano  porvi  in  sospetto  i  vostri  capi; fidate 
1^  lealtà  del  vostro  generale ,  ed  abbiate  per  fermo  ch'egli  saprebbe 
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prima  spezzare  la  spada  che  dÌBonoraii 

e  forse  non  inonorata  carriera  1 

Dal  comando  generale  della  gnardii 
di  Firenze,  il  2  agosto  1848. 


Àtteio  Vainsxaan  dell'eserdto  aa 
a  Livorno  il  segoente  proclama  alla  ( 
del  suo  comandante. 

MBiti  òHadùUt 

La  patria  ha  bisogno  urgente  che  l*i 
nisce  la  città,  la  guardia  civica,  si  md 
tiere,  qualora  minacciate  venissero  da 
queste  firontiere  sono  superate  I  Le  noa 
dovranno  servire  all'avidità  ed  alla  ba 

Cittadini!  Sollecitatevi  a  riempire  ce 
si  segneranno  i  generosi,  che  vorranno 
difendere  la  patria. 

Firmate!  Firmate!  Venite I 

Io  vi  attendo  in  fortezza  nuova  per 
volare  ove  il  vostro  dovere  vi  chiama. 

Livorno,  4  agosto  1848. 


Sulla  ternata  invasione  della  To» 
gnente 


1135 

olazioni  toscane  le  impegneranno  a  conaervare  quella  quiete  che 
cessarla  per  la  salvezza  della  patria. 

ebbene  la  dichiarazione  del  tenente  generale  Welden  sia  soffi- 
ate a  rassicurare,  pure,  ad  esuberanza  di  cautele,  eguali  uffici 
I  stati  fatti  dal  prelodato  ministro  d'Inghilterra  presso  il  geno- 
I  Perglass,  comandante  U  corpo  di  occupazione  di  Modena,  e  se 
attendono  con  fiducia  simili  risultati. 

^ò  non  ostante  non  si  rallentano  i  provvedimenti  per  guarnire 
intiera,  e  per  essere  pronti  ad  ogni  possibile  eventualità. 

//  ministro  segretario  di  Stato 
pd  dipartimento  degli  affari  esteri  e  (M/a  guerra 

N.  CoBsim. 


.  ritorniamo  alle  cose  del  Piemonte  e  della  Lombardia, 
1 8Ì  stava  svolgendo  la  parte  più  interessante  e  più  decisiva, 
me  fra  le  migliori  disposizioni  proposte  al  Parlamento 
della  causa  nazionale  e  dell'umanità,  furono: 
\'  L'adozione  delle  famiglie  indigenti  dei  militari  morti  o 
,  inabili  al  lavoro  combattendo  per  la  patria; 
Lo  stabilimento  di  depositi  in  parecchie  città  più  ricine 
fttro  delta  guerra,  per  riunire  tutti  i  volontari  di  qualsiasi 
d'Italia,  i  quali  a  guerra  finita  avrebbero  ricevuto  un  at< 
ito  di  riconoscenza  a  nome  della  nazione,  attestato  che  sfi- 
ttato considerato  dallo  Stato  corno  un  titolo  a  partico- 
[  rigaardi,  sia  in  loro  favore  che  delta  loro  prole  ; 
Le  offerte  per  la  santa  guerra  dell'indipendcnta  italiana, 
losse  in  tutti  i  comuni  dello  Stato  a  nome  della  patria,  per 
I  dei  sindaci,  dei  giudici  e  dei  parroci. 
I  progetto  della  prima  di  queste  disposizioni,  che  fu  adottato 
[Parlamento  con  voti  135  contro  1,  era  stato  iniziato  dal 
itato  Buffa,  e  venne  riferito  colla  seguente  relazione  del 
itato  Lanza  nella  tornata  del  25  luglio  : 

Signori! 

liOrerole  depnt^ito  autore  del  presente  progetto  di  leggi?  sug* 

I  alla  Camera  tre  me  ''.i  per  attivare  la  gnerra  della  nostra  in* 

Icaua.  Col  primo  vorrebbe  calmare  lo  inquietudini  di  quei  mi* 

Iri  di  famiglia,  che  non  temono  di  affrontare  i  perìcoli  della 

per  loro  medesimi ,  ma  temono  bensi ,  ed  a  ragione,  di  la- 
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sciare,  morendo  per  la  patria,  la  mo^ 
senza  mezzi  di  sossisteaza.  A  questo  fii 
cnì  si  dichiara  che  la  nazione  adotta  1 
muoiono  combattendo  per  la  patria. 

La  Commissione  riconobbe  sacrosaz 
nello  stesso  tempo.  Essa  rifletteva  che 
sangue  per  la  difesa  della  madre  pa' 
questa  proyreda  generosamente  a  rim 
loro  fÌEuniglia,  se  essi  periscono.  Kè  so] 
e  di  gratitudine,  ma  pur  anche  per  nti] 
bilire  questa  massima,  poiché  il  soldat 
de' suoi  cari  non  esita  più  nel  pericolo, 
prò  della  patria  benefica.  Tutti  i  popoL' 
bilirono  nelle  loro  leggi  questo  principi 
viscere  di  madre  verso  coloro  che  si  s» 
soffermare  la  riflessione  che  tale  deli 
gravi  speso  allo  Stato;  vergognosa  sa 
zione  di  economia  verso  di  chi  ci  è  pro< 
l'esistonza  medesima  de' suoi  più  cari. 

La  Commissione  pertanto  propone  alls 
titubanza  il  primo  articolo  della  pres 
mente  un  principio  di  giustizia,  di  grat 
d'accordo  poi  coll'autore  del  medesimo 
la  disposizione  del  primo  articolo  ancl 
voro,  nella  convinzione  che  il  regio  de 
soddisfi  convenientemente  a  questo  deb 

Nell'alinea  successivo  il  progetto  di  I 
una  legge  speciale,  si  provvedere  ai  n 
vcrtiamo  di  passaggio  che  il  progetto  d 
tato  Zuniai  mira  a  questo  scopo. 
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utile  la  formazione  di  nuovi  corpi  di  volontari,  i  quali  nei  paesi  mon- 
toofli  del  Tirolo  e  del  Friuli  troverebbero  il  terreno  iavorevolo  per 
questo  genero  di  guerra,  e  servigi  non  spregievoli  renderebbero  nella 
presente  guerra.  Fede  ne  facciano  i  corpi  irregolari  che  da  tre  mesi 
■tanno  difendendo  con  eroica  perseveranza  ì  passi  dello  Stelvio,  del 
Tonale  e  del  Cadore. 

Kon  è  men  vero  però  che  gravi  difetti  sono  inerenti  a  tali  corpi 
di  troppe.  Frequeati  mancanze  di  subordinazione  ai  capi,  lagnanze 
eontinue  e  critiche  sulle  operazioni  militari  eseguito  o  da  eseguirsi, 
dispersione  o  diradamento  delle  loro  schiere  cagionati  da  capricci  o 
cause  leggiere.  I  quali  difetti  sono  d'altronde  compensati  dall'au- 
dacia delle  loro  mosse,  dal  coraggio  entusiastico  con  cui  si  battono, 
perchè  animati  dal  santo  amoi-e  di  patria.  I  difetti  succennati  ven> 
gono  attenuati  poi  di  molto  qualora  i  volontari  siano  posti  sotto  a 
capi  esperti  nel  comando  di  tali  corpi,  e  che  godano  della  piena  loro 
confidenza.  Bella  prova  ne  fanno  i  volontari  guidati  dai  bravi  capi 
il  colonnello  D'.Vpicc  e<l  il  generale  Giovanni  Durando.  Non  minori 
•errigi  l'Italia  sta  atteidi-ndo  dall'eroe  di  Sant'Antonio,  il  prode 
Garibaldi,  intorno  a  cui  si  dice  che  accorrano  a  gara  giovani  italiani 
di  ogni  paese. 

Noi  p  rtanto,  d'accordo  coll'cgregio  autore  del  presente  progetto 
di  legge,  siamo  convìnti  che  dai  corpi  di  volontari  si  può  e  si  deve 
trarre  tutto  quel  partilo  di  cui  sono  capaci;  e,  per  attenuare  possi- 
Inlmente  i  danni  risultanti  dall'insubordinazione,  propuniamo  che 
■ano  tenuti  a  servire  sino  al  tt^rmiue  della  guerra  dell'indipendenza 
ed  a  sottomettersi  a  quella  ùisciplina  che  verrà  stabilita  dai  loro 
empi  scelti  dallo  stcssu  comando  del  nostro  esercito. 

Però  1 1  Commissione,  prima  di  deliberare  sopra  un  soggetto  di 
■pettanza  affatto  militare,  ha  creduto  di  udire  il  parere  del  primo 
ufficiale  della  guerra,  che  a  tal  fine  invitava  ad  intervenire  ad  una 
■aa  seduta;  e  moditìcò,  in  seguito  alle  sue  pratiche  e  savie  consiJt- 
raiioni,  parecchie  disposizioni  della  leggo,  relitìvo  a  quest'oggetto. 

8i  lascierebhe  quindi  la  libertà  ni  volontari  di  arruolarsi  nei  reg- 
gimenti regolari  o  di  entrare  in  corpi  spe<:iali.  Con  tale  facoltà  si 
■oddisfarobbu  tanto  a  quei  volontari  che  volessero  percorrere  la  car- 
riera militare,  come  a  coloro  i  quali  non  bramano  che  di  cacciare 
ftiori  dell'itala  terra  i  barbari ,  e  poi  ritornare  alle  prime  loro  oc- 
enpazioni. 

8e  si  volessero  costringere  tutti  i  volontari  ad  arruolarsi  nei  reg- 
gimenti di  linea,  molto  minore  risulti'rebbe  il  numero  di  essi,  perchè, 
oltre  alla  ragione  sopraddetta,  altri  motivi  vi  esistono  per  coi  ri- 
pagna  a  parecchi  di  mescolarsi  coi  soldati  dell'esercito.  La  durezza 

72 
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della  disciplina  imposta  nei  gradi  inferì 

ed  il  contatto  incvitabilo  con  gente  di 

a  molti  volontari  ripugnantissimo   il  a 

migliore  volontà  di  battersi,  si  rifiata 

dizioni. 

Sappiamo  pare  che  parecchi  corpi  di 
essersi  lasciato  introdurre  nei  loro  rang 
che  per  la  stessa  cagione  un  corpo  distii 
molto  disgustato.  Il  ministro  della  gn 
che  fossero  tolti  tali  inconvenienti,  qtuL 
di  questi  corpi  di  volontari,  e  che  la  lo: 
traria  alle  viste  politiche  e  militari  del 

Un  felice  suggerimento  ci  venne  pure 
un  esperto  militare  di  questa  Camera, 
battaglioni  sono  formati  di  sole  quatti 
difettosa  per  certe  evoluzioni,  che  si  ce 
giunta  di  una  quinta  compagnia  di  cac( 
mare  intieramente  di  volontari. 

Sopra  tale  suggerimento  noi  chiamiao 
della  guerm. 

La  Commissione  ha  pure  creduto  opp 
che  segno  distintivo  pel  milite  volontari 
prospettiva  di  una  ricompensa  onorìfici 
del  progetto,  vi  propone  perciò  alcune  d 

Nella  terza  ed  ultima  parte  della  U 
modo  di  raccogliere  sussidi  per  la  guerra 
legge  come  venne  presentato  a  questa  Cs 
fine  collocare  vicino  allo  chiese  parroccl 
vero  danaro  ed  oggetti  preziosi,  e  sopra 
bere  le  seguenti  parole  :  Offerte  per  la  ffw 

Alla  Commissione  non  parve  molto  apj 
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ici  e  grandi  sacrifizi  per  il  trionfo  della  causa  italiana.  Prore. 
ci  somministrano  i  volontari,  che  accorrono  da  ogni  parte 
'ivoriii  nei  ruoli  dell'esercito  italiano,  benché  non  siano  sol- 
ria  inviti  (Tovcrnativi.  Prove  di  fatto  abbiamo  nei  doni  di 
ncif  ihu  vengono  tutti  i  giorni  offerti  per  sovvenire l'eser- 
iiaiitu!ique  le  autorità  pubbliche  non  so  ne  diano  pensiero. 
.ti  italiani,  noi  lo  crediamo,  sta  riposto  un  tesoro  di  devo- 
er  la  patria  comune.  Ma  finora  mancò  nel  Governo  chi  abbia 
oomiirendorlo  e  trarne  generoso  partito.  Se  esso,  con  circo- 
tori  u:k-  <liramato  agl'intendenti,  ai  sindaci  ed  ai  parrochi, 
(.'Oi.'itaro  il  sentimento  patriottico  delle  popolazioni,  per  me 
pilliate)  a  credere  che  la  generositii  del  popolo  sorpasserebbe 
ra  aspettativa,  e  forse  dimostrerebbe  che  anche  dal  lato  delle 
lioni  per  alimentare  la  guerra  l'Italia  può  fare  da  sé. 

DO  il  seguente  proclama  cbe  Radetzky  o  Montecuccoli 
zavano  da  Verona  in  data  del  26  laglio  alle  autorità  ed 
itanti  delle  provinole  lombardo -venete  rioccupate  dal- 
to  aubtriaco  : 

chi-  Sua  Mae.%tti,  dietro  proposta  del  Ministero,  con  sovrana 
one  del  27  giugno  anno  corrente  si  è  degnata  di  confidare 
iinonto  al  sottoscritto  ministro  l'organizzazione  ed  il  go- 
It-U'azienda  politica  nelle  provineic  e  nei  distretti  italiani 
rupati  e  da  rioceuparsi,  il  feld-maresciallo  ed  osso  ministro 
:o  segnati,  q\ianto  al  Governo  futuro  delle  dette  parti  diter- 
h.inno  preso  d'accordo  le  seguenti  determinazioni  : 
miuciando  dal  primo  di  agosto  anno  corrente,  il  sottoscritto 
0  di  Stato,  ehc  ha  ferma  la  sua  residenza  a  Verona,  assume 
mento  di  tutta  l'amministrazione  civile  nelle  provincie  e  di- 
taliani  rioccupati  finora,  e  a  lui  debbono  quindi  immediata- 
-ivoliit-rsi  i  vari  organi  amministrati\^  in  tutti  gli  affari  che 
nevano  prima  al  Governo  ed  al  magistrato  camerale  o  che 
vailo  <la  un  dicastero  superiore. 

imniinistrazione  medesima,  fino  a  nuovo  ordine,  verrà  eser- 
II  oiascnna  provincia  da  quei  medesimi  organi  e  con  quelle 
'he  sus:>istevano  prima  che  le  mentovato  parti  di  territorio 
:cas.<ero  dall'impero. 

iiiieiio  le  dette  provincie  godranno  prowisoriamento  quelle 
jtziuui  e  facilitazioni  che  furono  in  questo  intervallo  di  tempo 
,  e  che  baranuo  poste  in  vigore  dove  ancora  noi  sono,  relati- 
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vamente  alla  tassa  personale,  al  bollo, 
tasse  camerali,  all'amministrazione  d 
stici,  ai  pii  istitati,  ai  consorzi,  ecc.  ;  e 
zioni  faranno  conoscere  minutamente  ( 

3*  Tatti  por  altro  qnei  luoghi  che  foa 
non  che  tutte  lo  fortezze,  avranno  Tau 
l'autorità  militare. 

4*  Le  congregazioni  provinciali  rient 
tività,  e  tratteranno  gli  oggetti  loro  sot 
provinciale  o  del  suo  rappresentante. 

5°  Qli  afibri  della  così  detta  polizia  ] 
teriori  disposizioni,  commessi  alla  cara 

6*  Le  riforme  volute  dai  tempi,  giosi 
principio  regolatore  dell'amministrazi 
unita,  come  pure  le  innovazioni  che  ne 
zione  delle  autorità  politiche  e  finanzi' 
gli  affari,  saranno,  per  quanto  le  circoE 
mente  avviate  dal  sottoscritto  ministre 
zioni  speciali. 

I  sottosegnati  si  aspettano  dal  sentii 
rità  amministrative  che,  mediante  la 
cooperaziono,  come  pure  di  quella  dell 
ristabilire  e  mantenere  nel  paese  la  tra 
che  non  può  mai  vantaggiarsi  il  bene, 
felice  riuscita  alle  migliori  intenzioni  d( 

L'assunto  per  sé  stesso  già  grave,  è  i 
zioni  del  tempo,  assunto  che  imprese  : 
migliore  consonanza  la  prosperità,  dell 'a: 
l'indijriduo,  e  di  provvedere  ai  comnn 
impensati  sfavorevoli  casi,  senza  scemai 
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tgiOBi  8tat«  poc'anzi  il  teatro  di  sangoinose  scene,  derivate  dal 
abbaglio  di  scompoete  pasHioni,  tanto  più  presto  e  con  maggior 
icnreztu  partecipino  allo  benedizioni  della  pace  e  d'una  ammini- 
Buione  ben  regolata  in  armonia  più  perfetta  coi  bisogni  del  tempo 
col  genio  del  popolo. 

^Verona,  26  luglio  1848. 

Rasxtzkt,  féld-tnarescìaHó 
MoNTxouoooM,  ìm$*islro  di  Stato. 

\  28  loglio  avvenne  uno  scontro  al  Tonale,  con  vittoria  dei 

Btarì  sopra  gli  Austriaci,  contando  un  morto  e  nove  feriti 

stri,  e  20  morti  e  60  feriti  da  parte  del  nemico.  Dopo 

£atto,  il  valoroso  colonnello  D'Apice  fu  nominato  gene- 

lello  Stelvio  e  del  Tonale. 

ittanto  il  Governo  provvisorio  nominava  il  generale  Zac» 
^mandante  della  guardia  nazionale  di  tutta  la  Lombardia; 
B  altro  decreto  del  Governo  provvisorio  istituiva  un  comitato 
l  pobblica  difesa  composto  del  generale  Fanti,  di  Pietro 
lÌMtth  e  di  Francesco  Restelli  ;  e  nominava  il  generale  Grif- 
li  al  posto  di  comandante  di  tutte  le  forze  raccolte  in  Brescia. 
Al  29  pubblicava  poi  i>  seguente  ballettino  sull'esercito  pie- 


GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  LOMBARDL\. 

frettiamo  di  pubblicare  ona  comunicazione  del  generale  Sa* 
,  Mpo  delio  stato  maggioro  dell'annata  di  S.  M.  sarda,  indi- 
I  ieri  28  luglio  al  generalo  Sobrero,  incaricato  del  portafoglio 
erra,  che  varrà  a  distruggere  il  sinistro  effetto  delle  esage- 
FV  'irme  sparse  da  alcuni. 

armata  fu  obbligata  a  ritirarsi  sulla  deetra  dell'Oglio 
Ine  giorni  di  gloriosi  combattimenti,  e  dopo  aver  recato  i  più 
i; danni  all'inimico.  Però  la  ritirata  tii  compiè  con  ordine  e  fra 
giorni,  riposati  e  pieni  d'ardore,  riprenderemo  l'offcn- 
SpettA  alla  Lombardia  mostrarsi  degna  delle  gravi  circo- 
Noi  ci  occupiamo  di  prendere  tutte  le  misure  opportune  per 
I  IGlauo  e  lo  altre  città  lombardo  dai  pericoli  di  uu'invaaione. 
I  mandi  subito  persona  di  sua  fiducia  ni  quartier  generale 
ire  ogni  cosa,  ed  intanto  imqnri  in  tutti  quoUa  t'ormona 
la  fiducia  della  quale  S.  M.  e  noi  siamo  ripioni   > 
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Il  qaaridcro  generale  è  a  Bozzolo,  i 

dell'esercito  fu  diretta  verso  Fiadons 
strade  verso  l'Austriaco. 

Lo  truppe  sono  in  riposo,  ed  i  viveri 
larmente.  Della  irregolarità  degli  score 
causa  principale  nella  difficoltà  di  ten 
gazsini  ai  movimenti  dell'esercito. 

11  Governo  provvisorio  ed  il  comitati 
pano  indefessamente  a  preparare  validi 
i  punti  della  Lombardia  d'accordo  coi 
del  Re. 

Fiducia  e  anione,  o  la  patria  sarà  sa] 

Nella  tornata  della  Camera  dei 
presentò  il  nuovo  Ministero,  compo 
Gabrio  Casati,  presidente;  il  mare 
esteri;  l'avvocato  Giacomo Plezza,  a 
cinto  Collegno,  alla  guerra  e  marina 
alla  grazia  e  giustizia;  il  marchese  Vi 
l'avvocato  Urbano  Rattazzi,  alPistnii 
Pietro  Paleocapa,  ai  lavori  pnbblici  ; 
all'agricoltura  e  commercio  ;  e  il  ci 
Lisio,  ministro  residente  presso  il  Re 
n  presidente  Casati  lesse  quindi  il  pi 

Signori! 

Ci  presentiamo  dinanzi  a  voi,  consci  • 
quella  fiducia  che  ispira  il  sentimento  < 
consacra  ogni  suo  affetto  alla  patria. 
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miarrlia  nazionale,  che  è  pure,  nei  tempi  di  j»ncrra,  un  vali- 
n  sus^i<lì<i  contiT»  il  nemico,  formerà  oggetto  delle  più  vive  e 
te  n(.'<tre  cure. 

iitto  k'  quislioni  interne  noi  desideriamo  che  siano  conciliati 
K'<,'ittiini  interessi,  che  siano  rassodate  sopra  libere  e  larghe 
•  civili  nostre  istituzioni;  resisteremo  con  la  più  grande  fer- 
ii «•hinnf|ue  tentasse  intaccarle. 

oggetto  iniportantissirao  dovrà  pure  occuparci  :  l'ordinamento 
tnuiii,  il  (jualo  si  rannoda  altresì  coll'elczionc  dei  rapprosen- 
illii  fiitr.i'ii  Costituente.  È  nostro  intento  che  (lucstc  elezioni 
piano  l'Olla  ]>iù  grande  indipendenza,  onde  possa  esacre  libero 

>  <1<-]  pii]>iil(). 

e  poten/o  stiiiniere  che  simpatizzano  per  le  nostre  istituzioni, 
iamo  <li  conservare  e  di  rendere  ognor  più  validi  quei  vincoli 
cizia  (;1k'  ad  esse  ci  stringono;  coi  principi  e  Stati  italiani  ci 
omo  in  modo  da  assicurare  vieppiù  l'indipendenza  dell'Italia. 

Hiffìiori! 

comprendiamo  tutta  la  grandezza  dell'uffizio  che  ci  assn- 
).  Siamo  confortati  dalla  rettitudine  della  nostra  coscienza  ; 
è  indispensabile  la  vostra  fiducia  ;  senza  di  essa  non  possiamo 
lere  :  ve  la  domandiamo  quindi  libera  e  franca. 

giorno  appresso  il  naoTO  Ministero  piemontese,  presen- 
al  Senato,  vi  pronunciava  il  seguente  discorso: 

Sipnori  senatori! 

re  è  il  momento  in  cui  la  fiducia  di  Sua  Maestà  ci  chiama  ad 
rei  della  cosa  pubblica;  ma  avremmo  creduto  mancare  al 
dovere  verso  la  patria  se  non  l'assumessimo  con  tutto  quel- 
o  di  cui  ci  sentiamo  investiti. 

:e  la  gueriM,  e  questa  con  eventi  vari,  ed  all'istante  non  i  più 
ri. 

aiuta  dello  .Stato,  quella  dell'Italia  tutta  dipendo  dall'eserci- 
yni  sforzo  per  respingere  il  nemico,  che  si  fece  assalitore.  Noi 
certi  «he  im  solo  sentimento  riunisce  tutti.  Quando  si  tratta 
alvezza  della  patria  non  avvi  che  un  solo  pensiero.  Sicuri  di 
i  faremo  ai>pello  all'amor  patrio,  perchè  tutti  quei  mezzi  ci 
■oncessi  onde  raggiungere  lo  scopo  di  vedere  il  nemico  pro- 

>  dai  nostri  territori.  La  popolazione  ovunque  risponderà  al- 
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llnvito,  e  l'esempio  del  Be  e  dei  prind 
dorè  dei  popoli. 

Se  gravi  pur  fossero  i  sacrifizi  ai  qnal 
non  dnbitiamo  che  voi  ci  risponderete,  ^ 
niera  è  la  più  grave  calamità. 

Noi  rivolgemmo  dì  già  il  pensiero  a  e 
tare  che  credevamo  d'istantanea  urgenzi 
ve  ne  darà  indicazione;  ma  nello  stesso 
dare  mano  sollecita  al  definitivo  ordina 
naie,  propugnacolo  della  sicurezza  interi 

E  colle  potenze  estere,  che-  dolla  nost 
consacreremo  non  solo  le  relazioni  di  a 
ma  faremo  in  gnisa  che  tale  amicizia  sia 
Un  vincolo  più  stretto  cercheremo  che  U 
italiani,  chò  tale  è  l'interesse  d'Italia  pei 
denza. 

La  tranquillità  intema,  se  ò  sempre 
dello  Stato,  lo  è  essenzialmente  nei  temi 
ressa;  ed  ora  che  la  difesa  della  patria  i 
nsre  debbe  le  menti  di  tatti,  noi  intendi 
«tenia  a  coloro  che  sotto  qualsiasi  prete 
quanto  fu  dalle  leggi  stabilito. 

Anche  l'ordinamento  amministrativo 
riforma  nelle  provinde  da  voi  rapprese 
remo  una  legge  onde  provvedere  a  qu 
emerse  dal  nuovo  stato  di  cose. 

Signori  settatori! 

Gravissimi,  ripetiamo,  sono  gli  over 
meno  la  responsabilità  nostra  in  &ccia 
colla  vostra  fiducia,  e  noi  alacremente  0| 
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circoBtanzo  imprevedute  e  straordinarie,  o  da  quelle  solite 

Fortuna  che  governano  in  ogni  tempo  i  casi  di  gueiTa  e  i 

ile  battaglie.  Qual  è  l'impresa  militare  in  cui  tutto  vada 

in  cui  i  disastri  non  s'interpongano  alle  felicità  ?  in  coi 

paia  talvolta  soverchiato  e  vinto  dal  male  ?  Non  vi  ha 

Ila  storia  di  una  guerra  di  libertà  e  d'indipendenza,  nella 

ttoria  non  sia  stata  preceduta  e  attraversata  da  gravis- 

li  e  da  tali  calamità,  che  non  solo  difficile,  ma  impossi- 

3  il  conseguirla.  Così  avvenne  ai  Francesi,  agli  Àmeri- 

^sato  secolo,  ai  Greci  antichi  e  moderni,  i  quali  tutti  iìi- 

i  una  volta  ridotti  agli  ultimi  frangenti  nel  corso  delle 

ic  ;  0  tuttavia  sperarono,  si  ostinarono  e  vinsero.  Àltret- 

Irà  a  voi  prodi,  se  manterrete  l'animo  invitto,  e  imiterete 

chi  Romani  che,  perdute  quattro  battjiglie  campali,  ve- 

a  tutta  invasa  dal  nemico,  avendo  osso  nemico  (cioè  un 

il  primo  capitano  del  mondo)  alle  porte  della  città,  non 

patti  ignobili,  non  rimisero  un  punto  della  loro  fierezza, 

plaudenti  lo  reliquie  del  disfatto  esercito,  perchè  non 

s])erato  delle  sorti  patrie.  Questa  magnanimità  nell'in- 

rimunerata  da  quei  successi  che  tutti  sanno,  e  la  fortezza 

opo  il  disastro  di  Canne,  produsse  i  trionfi  di  Cartagona 

che  diedero  al  più  gran  popolo  antico  il  dominio  del 

!  vostro,  o  valorosi,  benché  afflitte,  sono  ben  lungi  dal- 
)strate  ;  e  le  condizioni  in  cui  siete  sovrastanno  per  ogni 
elle  delle  antiche  milizie  che  vi  citava  in  esempio.  Una 
)m1iardia  è  tuttavia  intatta;  e  dietro  la  Lombardia  stanno 
?  e  la  Liguria,  paesi  fortissimi,  avvezzi  a  ripulsare  l'inso- 
ioro  che  osa  assalirli.  Io  non  vi  parlerò  delle  efficaci  ra- 
ncia che  avete  nel  vostro  seno  ;  perche  a  ciò  basta  la  co- 
lla ^nrtù  vostra,  la  presenza  e  la  parola  del  principe. 
■.e  temere  finché  siete  guidati  dal  Kc  salvatore  e  dagli 
figli  ?  finché  avete  per  capo  un  monarca  su  cui  veglia  la 
sa?  So  Iddio  suscitò  Carlo  Alberto  por  l'italica  redenzione, 
-:<o  che  voglia  abbandonarlo  nel  pimto  più  terribile  del 
Slanci  dunque  la  sua  sapienza,  la  sua  intrepidità,  il  suo 
oro,  non  solo  argomento  umano,  ma  pegno  divino  di  sicn- 
i  mono  dovete  rincorarvi,  guardando  ai  soccorsi  che  qui 
rano.  Tutto  il  Piemonte  è  di  un  solo  volere  e  di  un  solo 
liutarvi  e  ingrossare  le  vostro  schiere  a  qualunque  costo, 
di  riserva  si  mettono  in  via  per  unirsi  a  voi,  e  saranno 
■guiti  da  nuove  squadre  di  coscritti  che  a  voi  correranno 
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uifiammati  dairentnriMBifrli^lB 
una  leva  in  mveea,  die  verrà  mm 
leritÀ  poMibilo,  oost(%h&  non  pMserai^ 
fior  t]«tl  Piemonti)  f  <li  Liguria  sarà  in  ] 
mane  p&trìa.  Questi  i^uf^ìtlt  1>a4t«nuiiui 
gtnzù,  e  ci  daranno  ij  tempo  dì  mafrai 
Suti  sardi,  ma.  eziandio  *|iieIlo  ilcli'altr 
siderìo  dì  tntti  i  buoni  cito  i  vari  Stati  ì 
'  coi  forti  nodi  di  una  lega  ciirile.  I  aaovj 
si  propongami  di  rrfTcttuiiri)  o.iita  Ioga  al 
ooacliÌQsa,  la  intend<ini>  di  ^«upplirvi  in  ( 
i  frutti  per  ciò  cbo  riguarda  fajiioae  dui 
quo  oseranno  i  termini  di  vuu  diploma 
conmmo  dogli  %ttrt  Stati  noeta^  alla  a 
le  loro  ìetanxo  non  saranno  inefficaci  p 
cipi  riformatori  o  liberatori,  che  avend 
bertj.li  III  lodo  dcdlo  iostituzioni,  oùr  rifìi 
gloria  di'.lltt  (1ift.^sa  patria.  Finora  gli  tùi 
ron«  pocii,  noli  per  difetto  dei  soldati» 
vita.,  spurpa^tliatì,  ei  non  abbastanza 
paro  mediante  l'uiutÀ  del  comando  e 
OoA  il  vostro  esereito,  o  valenti,  nArh 
i^naei  soli  riportasto  la  palma  della  pr 
die  non  farete  arralorati  dal  coucocsa 
l'onte  tedesca  e  barbarica  che  potrfc 
propria,  per  la  patria  comune,  pei  p^drì 
la  religione,  per  qimnto  vi  ha  di  piò 
mondo  ì 

Atfinchè  tanti  vantaggi  non  tornino 
mano  deluse,  si  richiede  una  sola  condut 
sta  in  voi.  Sì  riohiede  che  l'esercito  piomi 


^ 


J_^-     - 1I1_^A^     2_11-    . 
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tamentc,  facendola  partecipare  a  quella  di  tutti.  Poco  gioverà  al 
irlmxo  l'accrescere  il  numero  dei  suoi  soldati,  quando  8'accrcsca 
oponionatamente  il  valore  dei  nostri  ;  e  aumenterà  il  valore,  al- 
rahè  in  ognuno  di  essi  si  aggiunga  all'energia  personale  e  si  tras- 
uda coi  buoni  ordini  il  vigore  del  Capo  e  di  tutto  l'esercito.  Fi- 
teia  dunque,  miei  cari,  e  disciplina,  fiducia  in  Dio  protettore 
Ila  eausa  nostra,  nella  giustizia  e  santità  della  nostra  impresa, 
ncìa  nel  gran  nome  d'Italia,  per  cui  l'ora  della  redenzione 
{ìanta  e  nulla  potrà  tirarla  indietro  ;  fiducia  nel  magnanimo  Ke 
erriero  e  nei  principi  suoi  figli,  fiducia  finalmente  in  voi  prede- 
nati  dal  Cielo  al  sublime  ufficio  di  essere  il  braccio  e  il  presidio 
r«iite  della  prima  ira  le  nazioni.  Disciplina  esatta,  rìgida,  infies- 
>Ue,  e  quindi  perfetta  rinunzia  ad  ogni  disparere  e  ad  ogni  d  issa- 
re che  possa  alterare  la  concordia  tra  gli  eguali,  ovvero  tra  i 
baltemi  ed  i  loro  capi,  i  vostri  capi  sono  e  samnno  più  Uogni  di 
ì,  degni  del  sommo  capitano  che  vi  comanda,  degni  della  causa 
•  difendete,  e  dello  scopo  altissimo  che  vi  siete  proposto. 
Vi  ho  parlato  sinora  colla  ragione  ;  permettetemi  che  conchiuda 
Jl'offetto.  Quanto  mi  duole  di  dover  consegnare  a  queste  fredde 
rte  i  sensi  che  provo  verso  di  voi  !  Quanto  godrei  a  potervi  salu- 
IB  di  presenza,  a  stringere  fra  le  mie  braccia  i  vostri  eroici  petti 

liaciar  le  vostre  ferite  !  E  queste  ferite  che  sono  eziandio  no.ttro, 
ohe  tutti  viviamo  in  voi,  non  avranno  alcun  balsamo  cotisola- 
»  f  Si,  lo  hanno,  e  soave,  efficace,  indicibile  nel  patrio  amore  che 
•MÒBce  ed  egualmente  c'infiamma.  Voi  siete  martiri,  e  gioite  del 
rdficio  che  fate  alla  comune  madre  ;  noi  vi  adoriamo  come  tali, 
dispiacciamo  della  vostra  gloria  e  della  vostra  virtù,  ci  confor- 
mjo  degli  affanni  che  durate,  pensando  al  guiderdone  immenso 
"^  è  assicurato  dagli  uomini  e  dal  Cielo.  Oh,  forse  a  queste  sor- 
^ddi  gioia  si  mescerà  qualche  pensiero  di  mestizia  che  le  intor- 
oolla  ricordanza  dei  vostri  cari  da  cui  siete  divisi!  Ma  la  divi- 
^non  sarà  eterna,  e  tornerete  ben  presto  nelle  braccia  di-sido- 

■=  d  tornerete  trionfanti,  e  le  tenerezze  domestiche  saranno  ac- 
^siute  dal  tripudio  della  vittoria.  Quanto  più  la  guerra  sarà  viva, 
■anta,  energica,  tanto  meno  sarà  micidiale  ;  e  quei  pochi  a  cui 
^erà  la  gloria  più  insigne  di  dar  la  vita  alla  patria,  non  avranno 
^K«r8Ì  morendo  di  lasciar  orfana  o  derelitta  la  loro  famìgha.  La 
-ve  comune  sottentrerà  in  loro  vece  :  figli,  in  lei  troverete  chi  pi- 
r:^  amorosa  cura  dei  vostri  genitori  ;  padri,  la  vostra  prole  sarà 
i.ib  cara  parte  della  sua,  perchè  nobilitata  e  santificata  dal  vostro 
^ìrio.  Lo  Stato  ne  contrasso  l'obbligo  in  termini  espressi  con 
A  ipedale,  e  allargò  le  promesse  della  sua  beneficenza  eziandio 
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ai  congianti  bisognosi  di  tatti  coloro  e 
cosi  implicitamente  che  consanguineo  i 
il  suo  sangue  per  loro,  e  mnore  per  boi 
lanza. 

Di  Torino,  al  80  di  loglio  1848. 


La  mattina  del  30  loglio  il  Be  Gai 
l'annata  presso  Cremona,  respinse  n 
tentava  di  occapare  quella  città»  fiso 

Ai  30  così  parlava  il 

COMITATO  DI  PUBBL: 

Catadini! 

Il  generale  Manfredo  Fanti  è  giunto, 
difesa  è  per  tal  modo  definitivamente  a 

Esperto  delle  guerre  d'insurrezione,  j 
nelle  Sp^^ne,  egli  saprà  consigliare  e  pi 
costanze  imperiosamente  richiedono. 

L'esercito  piemontese,  concentrato  la 
mente  riordinando  ;  la  sua  intatta  artig 
Simo  propugnacolo.  Brescia  è  posta  in  ii 
respinto  con  perdita  dal  Tonale;  i  passi 
sono  assicurati.  Le  nostre  giovani  milizi 
rono  a  difendere  le  città  lombarde. 

In  un  Consiglio  di  guerra  tenuto  ques 
rassegna  tatti  i  mezzi  di  difesa  che  lìm 
fu  unanimemente  deciso  che  Milano  i 
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no  di  nuovo  le  barricate,  tagliamo  i  ponti,  gli  argini,  lo 

i;  mettiamo  il  desorto  e  la  desolazione  fra  noi  e  U  nemico  ;  mo> 

I  che  sappiamo  resistere  alla  sventura,  e  che,  se  una  forza 

sderante  ci  sovrasta,  siamo  meritevoli  dei  soccorsi  e  delle  sim- 

I  di  tutta  Europa. 

ftlti  abbiamo  argomenti  di  salda  fiducia,  ma  ci  conviene  staro 
iti.  Che  se  Dio  ci  chiama  a  una  terribile  prova,  noi  la  so- 
>  intrepidi  nella  fede,  che  il  giorno  delle  sue  giostiiie  verrà, 
itta  Lombardia  noi  ci  volgiamo,  ma  principalmente  a  voi, 
lini  della  guardia  nazionale.  In  questi  supremi  momenti  voi 
[liiiYestiti  della  magistratura  dell'opinione;  e  voi  dovete  ubarla, 
Igià  tante  volto  l'usaste,  a  predicare  con  la  parola  ecoU'esom- 
ftrdine,  la  concordia,  il  coraggio.  Ora  raddoppiate  di  alacrità, 
Eza  nel  servizio;  componetevi  a  quella  sublime  calma  che 
spagna  la  fede  anche  nei  pericoli  più  gravi,  e  nei  sacritìzi  più 
Uostriamo,  o  Milanesi,  ancora  una  volta  che  abbiamo  il 
I  di  congiungere  l'entaaiasmo  od  il  buon  senso. 

Milano,  il  30  lugUo  1848. 

Mabstiu  —  RisTn.1,1. 


i  aTTicinavano  frattanto  per  Milano  i  giorni  del  terrore, 
>  disperazione  ;  il  Comitato  di  pubblica  difesa  provvedeva 
con  rigore,  con  fede,  con  coraggio;  nei  giorni  30  e  31 
io  i  decreti  e  gli  ordini  succedevano  precipitosamente  ; 
itiiito  un  Consiglio  permanente  punitivo  dt  guerra  per 
con  pieni  poteri  di  vita  e  di  morte,  coloro  che  si  ren- 
io traditori  della  patria  ;  si  requisirono  tutti  i  cavalli,  tutti 
i;  con  decreto  1'  agosto  si  proclamò  la  leva  in  massa  di 
,  gli  nomini  dai  18  ai  40  anni,  con  ordine  di  portare  seco 
ique  arma,  falci,  scure,  vanghe,  zappe,  ecc.,  giacché  gli 
i,  cacciati  da  quattro  mesi  con  tanta  gloria,  si  arvici- 
»eminan>Io  stragi  e  mine;  ammirabili  provvedimenti, 
riribile  entusiasmo  nella  esecuzione  loro...  ma,  ahi,  era 
tardi  !...  La  vecchia  ed  astuta  Austria,  se  rimase  sbalor- 
le  gloriose  cinque  giornate,  se  ebbe  a  provaro  l'eroismo 
Vpoli  italiani  ed  il  valore  impari  del  nostro  esercito,  se 
tono  stimarci  per  la  dimostrata  nostra  generosità,  ebbe 
io  largo  campo  a  conoscere  l'incapacità  di  governarci,  le 
li  nostre  discordie,  le  giovanili  imprudenze...,  ed  ecco  che 
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da  vecchia  pedagoga  s'appressava  l 
zione,  che  se  ci  ebbe  a  costare  altri 
torture,  di  angoscie,  ci  serri  mirabil: 
e  speriamo  sarà  aaa  lezione  salutar 
Pubblichiamo,  del  Gomitato  di  di 
ai  parroci  della  Lombardia  in  data 

Nel  suo  pericolo  supremo  la  patria  t 
roci,  che  avete  sui  popoli  l'autorità  i 
Tocca  a  voi  di  farvi  apostoli  di  qael  ci 
nostra  forza  maggiore  contro  al  nemi< 
stesso  con  cui  sorgeste  nei  giorni  glori< 
guorra  santa.  È  quel  nemico  medesimi 
detto  da  Dio  e  dagli  uomini,  e  che  mina 
sopra  di  noi,  lordo  di  tanto  sangue  ini 
crilcghe  profanazioni. 

Sul  pergamo,  sulle  piazze,  dapperta 
mostratevi,  predicato,  incomggiate. 

Unitevi  ai  piìi  zelanti,  ai  più  rispeti 
che  saranno  mandati  dalla  pubblica  a 
incontro  colla  parola  e  coU'opera. 

Fate  dare  nelle  campane  incessantei 
baro  i  terrori  delle  giornate  di  marzo, 
quel  suono  che  predisse  allora  la  vittoz 

Non  è  tempo  questo  di  molte  parole, 
saranno,  o  parroci,  degni  di  questa  pai 
avete  ricevuta  da  Dio  di  essere  sempre 
giorni  della  sventura. 


1151 
1  ministro  della  gaerra  poi  ha  creato  tma  Commissione  sotto 
ime  di  Congresso  consultivo  permanente  della  guerra,  avente 
uico  speciale  di  trattare  tutte  le  questioni  che  riflettono  la 
rra  specialmente,  e  la  difesa  del  paese.  Questo  Congresso 
composto  dei  generali  Franzini,  Bacchia,  Olivero,  Pampa- 
>  e  Dabormida,  dell'intendente  generale  Appiani,  e  del  co- 
nello  Àlliand.  Con  tale  aiuto  il  Ministero  sperava  di  poter 
Tvedere  a  tutti  i  bisogni  del  paese. 
A  Camera  dei  deputati  votava  quindi  il  sapiente  indirizzo 
ie: 

Bike! 

Fella  gravità  degli  eventi  che  commuovono  tatti  gli  animi,  la 
aera  dei  deputati  innalza  alla  Maestà  Vostra  una  voce  di  devo- 
le  e  di  fiducia,  compresi  di  ammirazione  per  l'eroico  valore  con 
il  Be,  gli  Augusti  Principi  e  l'esercito,  gloria  ed  amoro  della 
ria,  combattono  contro  il  feroce  nemico  d'Italia,  i  deputati  del 
aro  popolo  vengono  a  dichiarare  alla  Maestà  Vostra  come  esso 
pronto  ad  ogni  sforzo  per  la  santa  causa  d'Italia,  di  cui  vi  face- 
propugnatore.  Le  condizioni  della  guerra,  rese  più  difficili  dal- 
p'OBsarc  del  nemico,  come  fecero  rifulgere  più  splendido  il  valore 
«sercito  0  del  suo  Supremo  Condottiero,  così  ringagliardirono 
oi  l'irremovibile  proponimento  di  sacrificare  ogni  cosa  anzicbè 
K  meno  agli  esempi  ed  alla  costanza  del  nostro  Re. 
jk  prima  cho  pervenissero  a  noi  le  parole  che  la  M.  V.  rìvol- 

all'esercito  ed  ai  popoli  dell'Alta  Italia,  mentre  da  tutti  i 
L  traboccava  il   desiderio  di  accorrere  con  nuovi  sforzi  in  sus- 

del  vostro  esercito,  la  Camera  dei  deputati  deliberava  di  con- 
3  al  vostro  Governo  ampiezza  di  poteri,  pari  alla  gravità  delle 
sgenze,  persuasa  che  questi  supremi  sfornì  siano  per  rendere 
Koore  e  più  gloriose  le  libertà  nazionali.  Dappoi  le  parole  di 
cv  Maestà  risuonarono  nei  nostri  cuori,  e  ci  diedero  novello 
Mao  a  dedicare  solennemente  noi  ed  ugni  cosa  nostra  alla  sal- 
•  a  all'indipendenza,  alla  libertà  della  patria. 

questo  indirizzo,  che  fa  presentato  al  Re  in  Milano  ai  3  di 
b«,  Carlo  Alberto  dimostrò  con  affettuosissime  parole  di 
Lxe  i  manifestati  sentimenti  di  fiducia  e  di  devozione  ;  sog- 
>«  indicibile  essere  stato  in  tutti  gli  scontri  il  valore  dd' 
'«ito;  il  nemico  non  avere  mai  ottenuto  nessun  trofeo  ;  tZ 
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ripiegarsi  détte  truppe  etaere  eaffi 

«tvm;  dtcAiarà  mere  Egli  edi  «m 
àlffindipendenjia  noMÙmale,  perdo  / 
confidare  nel  patriottiemo  deUa  na 
detta  eausa  di  cui  feeesi  propugnai 
Anche  ia  Piemonte  era  iadioihili 
ron  fatti  della  Lombardia,  che  ogn 
a  gara  Dell'offrire  vita  e  sostanze  f 
stero  ordinava  anche  la  leva  ia  nuu 
nistro  dell'interno  inviaTa  ai  parr 
circolare  in  data  r  agosto  : 

n  Ooverno  di  Sua  Maestà  ha  ordini 
nario  sotto  nome  di  leva  in  nuusa,  e  { 
abbisognano  del  concorso  spontaneo  d 
da  essi  più  di  un  sacrifizio. 

Desiderando  che  tali  ordini  abbiano 
egli  è  d'uopo  che  ciascuno  sia  convìnte 
loro,  e  che  vengano  sancita  dalla  sap 
Io  ricorro  pertanto  a  V.  S.  molto  revi 
rare  coll'opera  sua  a  questo  doppio  i 
non  solo  coU'attività  che  il  tempo  ricli 
niente  e  pacificamente. 

Nessuno  può  meglio  di  lei  persoade 
e  la  santità  della  guerra  che  ora  si  tn 
tntti  i  cittadini  di  concorrervi,  poten 
Si  tratta  di  difendere  le  nostre  istìtoz 
narchia  della  Casa  di  Savoia  dallo  st 
perciocché,  se  l'Avistria  prevalesse  in 
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te  dalla  snperiorità  nomcrìca  del  nemico.  Imperocché  i  partiti 
erati,  che  ora  sono  piccoli  ed  impotenti,  piglierebbero  dal  regio 
rtonio  ardire  e  forza,  e  trionferebbero  almeno  per  qoalche  tempo 
gravissimo  scapito  delle  sane  credenze,  a  cni  tali  partiti  sono 
i  non  mono  che  alla  monarchia  ed.  alla  tianquUlità  pubblica, 
emme  dunque  da  principio  l'anarchia  e  la  irreligione  insieme,  e 
a  tirannia  straniera,  come  accadde  nel  secolo  scorso,  quando, 
B  le  armi  piemontesi,  l'Italia  o  la  fede  fìirono  ludibrio  ai  repub- 
ini  intemi  e  ad  un  imperatore  forestiero;  onde  due  santissimi 
befici  non  solo  vennero  spogliati  dei  loro  temporali  domini!,  ma 
>  di  essi  fu  tratto  prigioniero  in  esilio,  e  l'altro  fu  spento.  Àl- 
ontro,  se  le  armi  del  nostro  principe  trionfano,  la  monarchia 
salva,  e  con  essa  la  religione ,  e  la  libertà,  regolata  dalle  leggi, 
potrà  partorire  l'empietà  e  Ui  licenza. 

ili  sono  lo  considerazioni  che  debbono  indurre  tutti  i  buoni  cit- 
li  ed  i  buoni  cattolici  ad  aintare  la  guerra  lombarda  con  ogni 
sforzo.  Esso  acquisteranno  maggior  valore  dalla  sua  autoritil, 
rendo  signore,  la  quale  gioverà  puro  a  vincere  corte  preoccupa- 
.  che  potrebbero  rallentare  ed  intiepidire  l'entusiasmo  dei  po- 
TTna  delle  quali  si  ò  il  credere  che  si  tratti  di  guerra  lontana 
MCO  importi  a  molte  nostre  provincic,  come  se  si  potesse  essere 
•o  in  Piemonte  senza  vincere  in  Lombardia.  Bisogna  persuadere 
iti  che,  pugnahdo  nello  pianure  lombarde,  essi  combatteranno 
e  proprio  città,  per  lo  famiglie,  por  gli  averi,  per  le  coso  e  le 
me  più  care,  perchè  l'invasione  del  Piemonte  sarebbe  inevita- 
se  l'austriaco  giungesse  a  ricuperare  i  domimi  che  ha  perduti, 
quali  siano  lo  violenze,  lo  atrocità,  le  nefandezze  che  egli  com- 
e  nei  paesi  occupati,  qnal  rispetto  abbia  allo  proprietà,  allo 
me,  alle  chiese,  non  occorre  descriverlo,  giacché  i  fatti  recenti 
imbardia  e  di  Venezia  sono  a  tutti  notissimi, 
mi  affido  adunque  che  V.  S.  molto  reverenda  vorrà  soddisfare 
Btro  desiderio  ed  usare  la  sua  autorità  grande  a  persuadere  ed 
amare  coi  consigli  e  colle  prediche  i  suoi  popolani  per  una  causa 
.  e  s\  generosa.  Ed  effettuandolo,  posso  assicurarla  che  farà  cosa 
.  specialmente  al  Re,  il  quale  non  dimenticherà  certamente  un 
rrigio  resogli  nelle  circostanze  difficili  in  cui  si  trova  la  comune 
a. 

onoro  intanto  di  protestarmi  con  ben  distinta  stima 
Di  V.  S.  molto  reverenda 

Devotissimo  ed  obbedientissimo  servitore 
Puzza. 

71 
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PabblidÙAmo  t  aegusatì  boUettiiu 

COMITATO  DI  PtTBBld 


Milano,  !•  i^ 
il  imo  q 

ano  Iffll 


L'eMTciio  itali&iM)  Iia  sospeso  il  imo  ^ 
ntioo  ftttacoò  a  Crotta  d'Add& , 
mft  TCom  roapinto. 

QoMta  tnnttum  gitmao  al  OMspo 
gloM)  in  Tanoo,  ù  qude,  dopo  una  og 
pnr  il  qoartìer  genentfó  aoatriaoo  iocaril 
plomatic».  ' 

Brenia,  gùumnai  alidncuta,  apparo 
Itero  l'iirdiro  o  gli  animoìiì  propobiti  (jli  i 
dui  it&KKtsalé  di  Milano,  il  fiaiu^o  coati 
•podalccmnte  la  reiieitto  risita  del  geoen 

I  nostri  ToloQtari  contlnaaao  a  faru  1 
rolese.  S(n7TC!SÌ  il  giorno  28  luglio  pres 
mero,  o  (sgominati  ta  «olle  prime  da  un  ■ 
CSCoiaroQo  vìiU]rio8ament,(i  il  Demioo  tot 
cero  ottima  proTsi  uel  £atto  1  Bostrt  cai 
tono  Stampa,  il  qaalo  ebbe  gramamente 
tenente  Ripa.  Il  nemico  pati  grave  dant 

Fasti,  gwere^  —  KasTxi.; 

Milano,  2  ag 

Lo  notizio  della  gnerra  sono  giavi.  Li 
cata.  Bi  mandò  una  depntaaione  aL^ 
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detcky»  finché  venga  per  noi  il  momento  di  riprendere  TofiiBiisiTa  o 
di  vincerlo. 

Qoesta  nuova  gloria  vi  era  serbata,  o  prodi  Milanesi,  gloria  che 
lìconfermorù  il  vanto  delle  cinque  giornate,  e  vi  coronerà  valorosis- 
sinu  fifa  tatti  gl'Italiani.  Con  voi  combatteranno  quegli  eroici  sol- 
dati che  tante  volto  inseguirono  colla  baionetta  alle  reni  il  croato  > 
eon  voi  sono  quei  mirabili  artiglieri  che  portano  il  vanto  &a  i  mi- 
gliori di  Europa;  con  voi  i  volontari  di  tutta  la  penisola,  fedeli  alla 
iMUidiera  dell'indipendenza;  con  voi  quei  fratelli  della  Venezia,  che 
banno  da  vendicare  tanti  oltraggi.  Qui  si  sono  data  la  mono  tutte 
le  glorie  militari  d'Italia,  qui  tutti  i  piìi  famosi  capitani  d'Italia  se- 
deranno  a  Consiglio  per  la  nostra  vittoria. 

E  però,  comò  nelle  cinque  immortali  giornate  foste  mirabili  per 
lìbero  istinto  gucrHero,  ora,  o  Milanesi,  impegnatevi  ad  improwi- 
■are  la  disciplina,  perchè  in  tanto  moto  d'armi  ed  in  tanto  concorso 
dì  armati  regnino  l'ordine,  la  calma  e  l'unità.  Come  allora  novelli 
■oldati  prendeste  il  fucile,  cosi  ora  per  ardore  di  patria  carità  fa- 
teri  zappatori  e  braccianti,  accorrete  alle  trincee,  scavato  le  fosse, 
laTorate  con  impeto,  lavorate  con  entusiasmo.  Anche  a  questo  modo 
lì  colpisce  0  si  vince  il  nemico.  Così  l'esercito  italiano  sarà  libero 
nei  vittoriosi  suoi  movimenti. 

Milano,  il  2  agosto  1848. 

Fasti,  generale  —  Bismu  —  Mautbi. 

Pubblichiamo  ancora  i  segaenti 

ATTI  DEL  COMITATO  DI  PUBBLICA  DIFESA. 

È  autorizzato  il  canonico  Luigi  Vìmorcati  ed  il  sacerdote  Luigi 
Malvezzi  a  costituire  una  legione  di  sacerdoti  aventi  lo  scopo  di  se- 
Nodare  la  leva  in  massa  proclamata  col  decreto  d'o^,  e  per  infer- 
vorare gli  animi  dei  Lombardi  a  concorrere  alle  (^razioni  di  difesa 
"Ula  città  di  Milano  e  lungo  la  linea  dell'Adda,  non  che  nelle  valli 
ji^ine,  ripromettendosi  questo  Comitato  i  migliori  risultati  dallo 
■alo  religioso  della  legione. 

IClano,  2  agosto  1848. 

TTatti  i  lavoratori  alle  fortificazioni  della  città  saranno  compensati 
ftsi  8  lire  di  Milano  al  giorno. 

Milano,  2  agosto. 


Visto  il  decreto 
leva  ia  massa  ; 

CoBBÌderaodo  elle  i  nmovt  casi  di  gn 
recchÌB  modificazioni  a  qnel  decreto ,  éi 

ì*  Tutte  le  guardie  naziDaiIl  mobilizl 
lano,  le  quiili  non  foseéro  ancora  prof 
accorrere  a  layorare  nelltr  opera  di  li 
Milano  ;  1 

Questi  lavoranti,  collaudo  aiftno  maac 
di  zapponi,  di  carriitt«,  riceveranno  la 
giorno  da  domani  a  tutto  il  giorno  6  oo 

Milano,  2  agosto 


É 


AVVISO 

Mentre  sì  stsi,  diiiponondo  in  campo 
tflse,  accora»  a  difendere  la  noettu  cttt^ 
contado  dobbiamo  alaoremeote  pensano 
fortificazioni. 

Ogni  uomo  cho  non  sia  in  attualità  e 
dia  nazionale  dere  immediaUtmoata  tu 
gueado  le  forti  ficazioni, 

Bari  compensato  eoo  lire  3  al  gic>mo . 
ne  abbia,  i  necessari  nteosili  da  lavoru, 

Aooorn^te  tutti,  e  mostratevi  dogiu  d 
Tengono  a  oombattero  con  voi. 

Milano,  3  agosto  1848. 


n 


Fanti,  generale  ~  Mju:stj 
Fra  le  molte  diapoùzioiu  d'orijamj 
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iuti  i  nostri  decreti  in  data  delli  15  aprile  e  6  maggio  sosse- 
tì,  coi  quali  venne  prorogato  il  termine  di  quel  prestito  a  tutto 
glio  ultimo  scorso  ; 

Biderato  che,  mentre  le  finanze  dello  Stato  intendono  a  fare 

tito  sia  all'interno,  che  all'estero,  per  coi  possano  sopperire 

ardiuarie  loro  emergenze,  senza  ricorrere,  so  fia  possibile, 

liti  forzati,  conviene  riaprire  il  prestito  volontario  che  per 

assicura  anche  l'interesse  legale  ai  mutuanti,  o  per  altra 

I  tieiicti  più  onore\  ole  e  meritorio  a  coloro  che  in  queste  impe- 

^dnoiitanze,  in  cai  il  valoroso  esercito  italiano  trovasi  esposto 

prove,  accorreranno  ancora  spontanei,  e  da  ogni  parte  del 

ito  a  portare  le  loro  generose  offerto  sull'altare  dell'indi- 

.  d'Italia  che  ha  da  trioniare  ; 

relazione  del  ministro  segretario  di  Stato  delle  finanze,  ab- 

linato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 
1.  È  riaperto  a  tempo  indeterminato,  ed  anche  per  una 
eccedente  quella  che  erasi  stabilita,  il  prestito  volontario 
ile  che  venne  autorizzato  col  i-egio  editto  del  23  marzo  pros- 
ato e  coU'oascrvanza  delle  stesse  forme  in  esso  prescritte. 
U  ministro  segretario  di  Stato  delle  finanze  renderà  conto 
nonto  delle  somme  che  saranno  per  ricavarsi  dal  prestito 
atto,  od  è  intanto  incaricato  della  esecuzione  del  presente  de- 
che vorrà  registrato  al  controllo  generale,  pubblicato  per 
I  lo  Stato,  ed  inserto  nella  raccolta  degli  atti  dei  Governo. 

)ato  a  Torino,  il  di  primo  del  mese  di  agosto  1848. 


EUGENIO  DI  SAVOIA. 


Vnfomo  Bioct. 


I  Camere  piemontesi  nella  tornata  del  2  di  agosto  furono 
te  al  15  di  settembre,  e  dopo  che  il  ministro  dell'in- 
partecipava  alla  Camera  dei  deputati  i  fatti  proTredi- 
d'urgenza,  quello  della  guerra,  generale  CoUegno,  prò* 

io  le  seguenti  parole,  che  furono  accolte  con  applausi 


Sonori  deptUati! 

forono  tempi  nei  quali  si  credeva  che  tatto  quanto  conccmeTk 
dovesse  essere  celato  in  un  arcano  impenetrabile,  onde  U 
ignorasse  da  qual  parte  gli  sovrastava  il  pericolo,  di  qaalu 


( 

V  Mtara  wa  qnesto  pericolo.  Ma,   quan 

'  adoperare  tutti  ì  metti  di  difesa   dei  ^ 

ÌBt^TO  4"  inutile.  Amici  e  nemieì  debbono 
è  pronta  hi  ogni  sacrifizio  per  In  difesa 
0  chi  dirìgo  i  constgli  della  nazione  del 
»ioni)  data  allo  tilanfiio  f;tjieralo. 

n  Miniati^ro,   la.  cui  prima  cufs  qua* 
adempio  duiiqne  a  im  dovere  ver&o  la 
BÌlfDori,  di  iiuanto  ha  fatto  dal  sno  pria 
A  prowBdcro  alla  difesa  del  torritori 
(  trarsi  del  neroico  al  di  qua  dolln  prò 

I  sono  dirotto,  d'ordine  di  8.  M.  il  Re,  g< 

'  tultw  lo  troppo  diaponibili  della  'Lotuhai 

aerale  Zucchi  trovasi  ora  alla  tt^sta  di  t 
Tutt«  lo  trnppe  che  trovavansi  al  d' 
nei  distomi  di  AJessandria  in  cnrpo  d^i 
dere  imiuBdìataninat*  vurao  il  qoftrtJor 
8i  vorrebbe  (lertderarL'  da  talimo  In 
gljoni  di  riserva  ;  si  vorrobbu  che  parti 
armamento  fompiTTto.  Pri'go  la  Camerai, 
durre  gli  eccellenti  solJati  dello  «•laan  à 
corpi  fracehi  irriìgolari.  Le  tmppo  che 
truppe  di9<^ipliaatc.  Opponiamo  loro  i 
toro,  quand'anche  qni>st<)  troppa  éùii 
giorno  ad  unirgi  allo  iilc  lioll'antioo  eMt 
Oltre  i  mezzi  ili  ilifV'.'*»  ntgulari  poro, 
pare  a  preparare:  tutti  quei  mcrol  ittraoi 
siti  8  up  re  alt"  dovrabbero  tìasere  posti  ia 
Lo  R'i^rdit*  uaiioiiali  del  regno  saruui 
niistoro  dell'i  atomo  a  tornire  l»attaj(litii 
-     -      mila,  fKftiML  AiAia  r&Hk.  ÌMttìiMrétt.  tM%mm 
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preparato  nn  progetto  di  legge  per  Io  stanziamento,  a  fa- 
ll Ministero  della  guerra,  di  un  milione  di  lire  da  assegnarsi 
So  alle  famiglie  di  quei  militari. 

•  date  pure  disposizioni  pel  pronto  arrivo  in  Piemonte  di 
imUa  fucili,  che  ci  furono  ceduti  dal  Qovcrno  francese, 
ciii  saranno  distribuiti  immediatamente  allo  milizie,  giac- 
ìnistero  intende  che,  in  questi  momenti  supremi,  non  un 
lile  debba  restare  iuadoperato.  E  frattanto  giungeranno 
entocinquantamila  fucili  americani  commessi  dal  precedente 

diritto  diceva  io  che  amici  e  nemici  debbono  sapere  quali 
lÌ3posÌ2Ìoni  prese  per  resistere  ad  ogni  sforzo  degli  invasori 


ola  ancora  vorrei  aggiungere  por  tranquillare  la  Camera  e 
sullo  voci  che  corrono  del  mancare  di  viveri  dell'armata, 
che  nei  movimenti  complicatissimi  di  truppe,  che  ebbero 
,25  e  26  luglio,  non  sempre  poterono  farsi  distribuzioni 
egli  è  vero  che  taluni  corpi  ebbero  a  sopportare  crudeli 
à;  ma,  da  quanto  consta  finora  al  Ministero,  non  si  po> 
volpare  di  tale  accidente  che  la  complicazione  delle  mossa 
le  di  quello  giornate. 

i  l'inteadenza  generale  dell'esercito,  raddoppiando  di  zelo 
ladduppiansi  ì  bitiogni,  ha  organizzato  nn  nuovo  servizio 
er  base  la  città  di  Piacenza,  e  le  relazioni  dell'esercito  rif&- 
qnesto  nuovo  servizio  soddisfare  pienamente  ad  og^i  bi- 
lie truppe. 

n  inquietudine  si  sparge  pure  nel  paese,  e  questa  a  propo- 
Ingglomerazione  dei  prigionieri  austriaci  in  città  ove  fone 
diventare  pericolosi.  Per  calmare  questa  seconda  inqniettf 
ichiarare  che  si  sono  già  dati  gli  ordini  per  condurre 
ri  nelle  fortezze  situate  ai  confini  dello  Stato:  anzi, 
obabilmente  partiranno  da  Torino  quelli  che  ai  trovano 
ella. 


reto  luogotenenziale  2  agosto  fa  ùtitoita  una  Gom- 
B  di  sicurezza  pubblica  in  cui  furono  concentrati  tutti  i 
Ielle  autorità  governative  riguardo  al  mantenimento 
(bbiica  tranquillità  della  capitale  e  della  sua  provincia, 
ncurezza  delle  persone  e  delle  proprietà  :  questa  Com- 
i  era  composta  del  marchese  Roberto  D'Azeglio,  presi- 
?ier  Dionigi  Pinelli,  consigliere  Carlo  Pinciiia,  Felice  Vi- 
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ano  colonnello  capo  dello  stato  nui 
naie,  Trofimo  Arnnlfi  capitano  dei  « 
Galniele  Bochis,  cavaliere  Aianaaii, 
Operti,  Begretario. 
ABsomendo  il  potere,  pnbbUcam 

La  CoiamsioNi  8TaA.0BDZirABXA.  ; 

Nell'atto  di  assumere  il  grave  incari 
queste  di£Bcili  congiuntore,  la  Clommìi 
blica  sicurezza  stima  opportuna  cosa  i 
male  dichiarazione  dei  principii  che  aa 
zioni. 

II  disordine  che  tnrfaa  la  società  (co 
passato  sa  cui  ebbero  azione  reciproi 
l'inesperienza  degli  uomini  e  gli  orti  ii 
del  meccanismo  govematiTO  d'uno  Sta 
alla  ponderata  effettuazione  di  quelle  i 
sole  possono  salvare  la  cosa  pubblica  i 
polari  passioni,  la  Commissione  opina  ; 

1*  Che  a  compiere  degnamente  il  pr< 
tatto  volgere  ogni  sua  mira  al  ristabiL' 
Tt^ardia  della  libertà,  cioè  dell'ordin 
spiriti,  nella  reintegrazióne  dell'autori 
sente  e  la  fiducia  nell'avvenire;  e  dell 
vendo  con  energia  l'applicazione  delle 
nendo  al  Governo  del  Be  quelle  rese  e 
mantenendo  inviolati  i  diritti  di  ogni  e 
regolare  processo  la  più  fraterna  sode 
richiamo; 
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'  Cho  l'esperienza  del  fatto  dimostrando  solo  capace  di  salvare 

pubblica  il  principio  dell'outort/à  congiunto  a  quello  della 

ne  risulta  essere  perciò  uuperioso  dovere  della  potenza  ese- 

_  unire  severamente,  così  negli  individni  come  nelle  moltì- 

I,'  non  solo  ogni  atto  violatore  della  legge,  ma  reprimere  al- 

i,  con  temporarie  disposizioni  legalmente  emanate,  ogni  abuso 

dalla  mala  applicazione  d'un  diritto  costituzionale,  facesse  e- 

ro  un  pericolo  al  mantenimento  dell'ordine  e  della  sicurezza 

ica,  che  sono  il  formale  intento  della  Costituzione,  e  il  primo 

I  della  società. 

forto  alla  Commissione,  nel  malagevole  mandato  che  si  n<l- 
I  per  unico  senso  di  patria  devozione,  la  piena  fiducia  cliu  essa 
me  nell'universale  leganza  dei  buoni  cittadini,  delle  autorità  ci- 
ie  militari,  e  della  generosa  milizia  nazionale  nei  concorrere  uua- 
n  •  zclosi  alla  reintegrazione  dell'ordine  nella  capitale.  Sia  co- 
I  intento  nostro  salvare  lo  Stato  dalle  civili  rivolture  e  dall'a- 
bia,  tutelare  le  persone  e  le  proprietà  proteggendo  la  sicurezza 
ao,  cosi  nel  suo  viaggio  sulla  pubblica  via,  come  nell'a- 
le pareti  domestiche  ;  siano  comuni  nostri  nemici  i  nomici 
l'ordine  e  della  libertà  costituzionale,  sotto  qualunque  masi^hcra 
si  pn-sentino,  tutti  i  raggiratori  politici  che  vogliono  straziare 
pno  della  patria,  o  comprometterne  l'indipendenza,  tutti  che  tra- 
I  il  popolo  con  mene  colpevoli  o  con  fallaci  speranze.  Uniamoci 
te  la  concordia  degli  animi,  a  distruggere  le  antipatie 
[lOi  troppo  dividono  uomo  da  uomo,  elasse  ila  classe, 
I  da  opinione,  richiamando  alla  pace  e  all'amorevolezza  della 
tutti  gli  uomini,  tutte  le  classi,  tutte  le  opinioni,  e  facendo 
ere,  verso  l'unico  scopo  della  nazionale  felicità,  tutto  le  fona 
Insello  Stato,  affinchè,  uniti  come  una  sola  famiglia,  tutti  ci 
imo  con  più  saldo  nodo  intorno  a  quel  Duce  magnammo  che 
M  continuo  esempio  di  quelle  virtù  civili  o  militari  che  fiume 
li  i  re  e  i  popoli  agli  occhi  della  posterità. 

»,  il  6  agosto  1848. 

RoBEBTO  d'Aziouo  —  PlKR  Diosioi  Pisnttii  — 
PiNciu-i  —  FrucE  Vicino  —  Alissasdbo  Mi- 
CHU.IKI  —  ÀBsrcLn  TaoriMO  —  Opkbti,  se- 
gretario. 

bblichiamo  la  seguente  circolare  della  Curia  arcivescovile 
aova  in  data  4  agosto,  diretta  al  clero  della  diocesi  : 


a 


Éitt 
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MoUo  renarmdo  signore , 


I  poLblici  aTTeiiiinenti  degli  alt 
amano  a  noolmaici  <ki  afldizioDa,  non  mi  j 
attnali  n-  'ioti  liiitogid.  Il  ma^m 

cuixa  (ìftt'i  tì,  (I  per  l'ùapoueaza 

mmiiclie,  i!ovett4j  ritii^e  l'imperterrito  ■ 
eiltadioì  e  firaialU  dalle  import&nti  posid 
noBamento  acquistato.  Sebbene  questa  i 
onorevole  o  Bec*«3aarta,  pure  indtice  moti 
nirc,  0  ci  inQ<tt«  tutti  nella  necessità  ili 
musxi  nUa  «alTozsa  eà  tlVunarv  del  noa 
btmpumlt  colia  sua  Reale  taniiglìA  «  doli 
patria.  | 

Noi  siamo,  o  cavissimi  fratelli,  i  paoìtii 
siamo  lincerà  pastori  e  mn^strì  dei  popoli 
o  dì  virtù.  Non  «olo  divUbiitmo  rimanere 
iiolor<-  a^pprextttro  un  pronto  ed  afSGac«  ri) 
m^lla  Kiintu  orazioitv,  pcnsbù  è  dedsa  un  q 
utiiitri  nMnu'i.  Dt<:u  infatti  San  Gecalamo 
fiastore  di  notaH  e  dì  merita  deve  Imi  tara 
tottodi  net  Ubt^raaoolo  del  Signore  [lor  ìj 
mone,  e  per  Inae^are  al  popolo  colla  pre 
flentavn  alla  guerra,  non  combatteva  ooal 
•  finché  egli  pregara-,  il  suo  popolo  vincer 
dimetteva  le  mani,  il  suo  popolu  era  vi 
adimqne  i:' '>'^  iiiente  affinchè  il  noiitr< 
aaeerdos  /  .  adesinentér,  ut  vincat  j 

{dUt.  S6,  cai*.  3). 

Inoltro,  sull'esempio  di  Mosè,  alia  »ant 
la  pcedica2Ìao£  non  soia  delle  sante  rìrtix, 
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le  autorità,  e  la  prestazione  di  quelle  opere  che  la  patria  da  cia- 
Qo  esige  secondo  lo  stato,  affinchè  i  militari  ne  intraprendano 
)non  grado  il  servizio,  e  ne  difendano  coraggiosamente  l'onore  e 
ostanze,  ricordando  che  la  causa  comune  è  la  causa  di  ciasche- 
10,  e  che  il  bene  della  società  ridonda  in  bene  della  religione. 
1  regio  Governo  questo  comanda,  e  la  religione  lo  sanziona.  D  pre- 
te nostro  buon  padre  molto  sei  merita.  La  predetta  nostra  cara 
Ire  a  diritto  lo  esige,  ed  i  nostri  carissimi  fratelli  bagnati  di  su- 
e  e  di  sangue  ce  lo  domandano  dal  campo  di  guerra.  Obbedienza 
inque  e  coraggio,  che  la  potentissima  nostra  patrona  e  madre 
ina  MàEIA,  come  altre  volto,  così  nel  presente  bisogno  ci  aiu- 
ì.  Como  fedeli  servi,  come  divoti  figli,  mettiamo  in  Essaper  ogni 
;Iior  bene  le  nostre  speranze,  che  saremo  sempre  difesi  e  protetti 
la  gran  Madre  di  Dio. 
ntauto  per  mio  debito  credo  dover  ordinare  che  in  ogni  chiesa, 

non  ebbe  luogo  ancora,  si  faccia  un  triduo  solenne  coU'esposi- 
le  del  Santissimo  Sacramento,  colle  orazioni  de  Sonda  Maria, 
'  papa,  prò  rege  et  prò  qiuKumque  tribukUione,  per  impetrare  il 
ino  aiuto  ;  che,  terminato  questo  triduo,  debba  cominciarsi  altra 
iblica  preghiera  quotidiana  per  lo  stesso  fine,  colla  recita  di  una 
:a  parte  del  santo  rosario  e  litanie  lauretane,  oppure  colla  recita 
e  litanie  dei  santi,  e,  per  quanto  lo  comportano  i  mezzi  della 
esa,  coll'esposizione  come  sopra  del  Santissimo  Sacramento  ;  e 

nel  tempo  di  queste  sacro  funzioni  debbano  farsi  in  chiesa  le 
etto  di  elemosina  nel  solito  modo  a  benefizio  delle  dette  povere 
iglìe  dei  soldati,  le  quali  in  ogni  parrocchia  saranno  passate  al 
reco,  e  da  questo  distribuite  secondo  il  maggiore  o  minor  bisogno 
e  famiglie  medesime. 

Tentre  con  tutto  il  cuore  prego  il  Signore  a  difibndere  la  celeste 
Iwnedizione  sopra  tutti,  ho  il  bene  di  essere  colla  dovuta  stima 
spetto 

Di  V.  S.  M.  R. 

Affeeùmatissmo  come  f rottilo 
GirsEPPE  C.  Febbabi,  vicario  capitolare. 
P.  G.  Zino,  cancelliere  capitolare. 

-  giorno  2  agosto  il  Governo  provvisorio  della  Lombardia 
«va  di  funzionare,  ed  il  3  veniva  surrogato  dal  Consiglio 
Kiinistrativo,  nominato  dal  principe  laogotenente,  perchè 
araasse  in  nome  di  Carlo  Alberto. 
i«oo  gli  atti  con  coi  il  fatto  fu  annunziato  al  pubblico: 
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GOTXBXO  PHOTTISOSIO  DCU 

Lombardi! 

Secondo  le  atipulazioni  portate  dalla  < 
conchìnsa  fra  il  QoTemo  di  Boa  Maesti 
verno  provvisorio  della  Lombardia,  ed  i 
adottato  dalle  Camere  sarde,  il  piincip 
nomo  di  Soa  Maestà  il  Re  Carlo  Albert* 
amministrativo  generale,  che  riunirà  ni 
teri  del  Governo  in  Lombardia.  Esso  è  » 
Angelo  Olivieri,  luogotenente  generali 
presidenza  del  Consiglio  e  lo  speciale  in< 
e  di  pubblica  sicurezza  ;  del  signor  doti 
missario  regio  per  gli  affari  politico-a 
marchese  Massimo  Corderò  di  Montezen 
gli  affari  di  finanza.  Questo  Consiglio  i 
Governo,  e  quindi  sarà  coadiuvato  da 
sioni  e  da  quei  benemeriti  comitati  che 
per  provvedere  ai  bisogni  straordinari  o 

Cessa  adunque  il  Governo  provvisorie 
torc  esecutivo  sarà  quind'innanzi  esercii 
il  He  Carlo  Alberto  dall'anzidetto  Censi 

Nel  tempo  stesso  il  cessante  Governo 
zioni  di  Consulta  straordinaria,  i>er  gli 
contemplati  dalle  anzidette  leggi. 
Lombardi! 

Nell'atto  di  deporre  una  parte  del  ma 
messo  dalla  vostra  fiducia,  il  Governo  p 
Consulta  straordinaria,  dichiara  che  si 
gliene  resia,  come  le  cireostg-nze  enìf 
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IN  NOME  DI  8.  M.  IL  RE  CARLO  ALBERTO. 

Verificatasi  coll'accettazionc  da  parte  del  Ro  e  del  Parlamento 
sudo  rnnione  dì  qneste  provìncie  lombardo  in  una  sola  monarchia 
lOMtitiizionalo  colla  dinastia  di  Savoia  agli  altri  Stati  di  Sua  Maestà 
:•  eolle  condizioni  di  coi  nel  voto  emesso  dai  cittadini  lombardi, 
igtoata  la  legge  12  maggio  anno  corrente  del  Governo  provvisorio  di 
Lombardia; 

/  Visto  il  proclama  d'oggi,  col  quale  il  Governo  medesimo  dichiara 
M  cessare  e  di  trasformarsi  in  Consulta  deliberativa  a  termini  dello 
JonTenzioni  passato  tra  il  Governo  provvisorio  ed  il  Governo  del  Ro 
•  Parlamento  sardo  ; 

I  sottoscritti,  delegati  da  S.  A.  il  luogotenente  generale  del  regno 
priueipe  Engenio  di  Savoia  Carignano  a  regi  commissari  governativi 
par  le  provincio  lombarde. 

Annunziano  : 

1*  È  costituito  un  Consiglio  amministrativo  per  la  Lombardia, 
ytfniposto  di  S.  E.  il  luogotenente  generale  Angelo  Olivieri,  del  mar- 
lilMBe  Massimo  Montezemolo  e  del  signor  Gaetano  Strigelli,  e  pro- 
■«•dnto  dal  primo  di  ossi. 

2*  Vengono  disimpegnati  da  8.  E.  il  luogotenente  generalo  An- 
sio Olivieri  gli  affari  di  guerra  e  di  sicurezza,  dal  signor  marchese 
'ontezemolo  gli  affari  finanziari,  e  dal  signor  Gaetano  Strigelli  i 
»Jxteci  amministrativi.  Gli  uiBzi  delle  provincio  lombardo  dipen- 
■ao  dal  Consiglio  amministrativo  e  dalle  sue  tre  sezioni  rispettive, 
is^a  la  natura  di  ciascuno  di  essi. 

ft^  Sono  conservati  a  coadiuvare  l'opera  del  Consiglio  amministra- 
A    gli  attuali  comitati  e  le  Commissioni  stabilite  tanto  in  Milano 
selle  Provincie  ;  dal  loro  zelo  si  ripromette  il  Consiglio  un  non 
^^  atUe  effetto  di  quello  da  essi  ottenuto  nell'epoca  trascorsa. 

Sfilano,  3  agosto  1848. 

Il  Consiglio  amministrativo  : 

OunEBi,  presidente. 

Montezemolo. 
Stbioilli. 

^  nùniatro  della  gaerra  in  data  del  3  pabblicsTS  il  segaente 
»tJjBtio  all'esercito  : 
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HINISTEBO  DI  OUEBRi 

Fin  dal  principio  della  gaerra  il  Oovt 
per  Bollevare  con  qualche  soccorso  le  m 
ordinanza  chiamati  a  combatter*  contro 

Ora,  a  sopperire  ai  bisogni  delle  &mi| 
8.  A.  B.  il  principe  luogotenente  generi 
quanto  segue: 

*'Eoawtao,prmcipedi8oKOiaClarigHtmo,  l 
nei  regi  Stati  in  a^etua 

e  In  virtù  dell'autorità  a  noi  delegata 
e  Sulla  proposizione  del  ministro  segr 
di  guerra  e  marina; 

<  Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  qua 

<  Articolo  unico.  È  aperto  un  credito  si 
litare  passivo  dell'azienda  generale  di  gì 
deUa  somma  dì  un  milione  di  lire  da  ini] 
sussidi  alle  &miglie  dei  militari  provini 
riamente  chiamate  sotto  le  armi. 

«  n  ministro  segretario  di  Stato  per  gì 
incaricato  dell'esecuzione  del  presente  di 
al  controllo  generale. 

<  Dat.  Torino,  addì  8  agosto  1848. 

«  EUaENIO  DI  SA 


n  Ministero  di  guerra,  mentre  si  risei 
per  la  esecuzione  di  tale  sovrana  determi 
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nxk  mai  che  le  nostre  città,  le  nostre  chiese,  le  case  nostre  deb- 
10  sopportare  l'insolenza  e  l'oppressione  anstrìaca. 

Il  ministro  ddla  guerra 

G.  COLUOMO. 

1 4  snccedera  sotto  le  mora  di  Milano  nn  combattimento  fra 
irnppe  italiane  e  le  austriache.  Le  prime  combatterono  con 
a  valore,  per  quanto  fossero  sotto  l'influenza  di  una  ritirata, 
la  baldanza  ^austriaca  finì  per  avere  il  sopravrento.  Il  Re 
rio  Alberto,  onde  prevenire  danni  maggiori,  dovette  pronun- 
re  parole  di  capitolazione,  che  furono  dal  nemico  accettate 
ai  ìlilanesi  respinte. 

jO  basi  della  capitolazione  erano  annunziate  col  acuente 
iao: 

Ciaadini! 

^ttoèperdato;  l' incomparabile  entusiasmo  con  cui  questa  po- 
■sione  protestò  stamattina  contro  la  capitolazione  fatta  dal  Re, 
egno  degli  eroi  delle  cinque  giornate.  L'onore  è  salvo;  ma  le 
sono  gi»  condotte  a  tal  ponto  che  è  forza  velare  un'altra  volta 
I  gramaglie  il  vessillo  tricolore,  chinare  mestamente  la  testa  al 
zio,  esclamando  noi  pure  come  altri  re  e  popoli:  troppo  tardi I 

Concittadini! 

»llo  scompiglio  degli  ofHzi,  nell'abbandono  degl'impiegati,  non 
sarò  che  i  sottoscritti  al  doloroso  incarico  di  dirvi  le  estreme 
^  in  nome  della  patria.  Concittadini  I  il  cuore  ci  sanguina  nel- 
cuuiarvi  la  seguente 

«  Capitolaziokk. 

^  La  città  sarà  risparmiata; 

*=*  Per  ciò  che  dipende  da  S.  E.  anstrìaca,  prometto  di  avere  per 

»  aio  al  passato  tutti  i  riguardi  che  l'equità  esige  ; 

^  11  movimento  dell'armata  sarda  si  farà  in  due  giorni  di  tappa, 

«ra  già  convenuto  coi  generali  sardi  ; 

^  8.  E.  accorda  a  tutti  quelli  che  vogliono  sortire  dalla  città  la 
•    sortita  per  la  strada  di  Magenta  fino  a  domani  a  sera; 
"^  All'incontro  da  una  parte  domanda  l'occupazione  militare  di 

Somana  allo  8  del  mattino  e  l'entrata  dell'armata  ed  occopa- 

s  mezzogiorno; 


1168 

e  6°  Il  trasporto  degli  ammalati  e  £n 
tappa; 

<  7*  Tutte  queste  condizioni  hanno  bii 
parte  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna; 

€  8*  S.  E.  il  maresciallo  domanda  la  li 
ufficiali  ed  impiegati  austriaci  che  si  tro 
e  San  Donato,  5  agosto  1848. 

e  H»8,  tenente  mareaàaOo,  qwm 

e  Paolo  Bassi,  podestò  di  SBUmo. 

<  Luogotenente  £ 
capo  (ieR0  8faC 

Voi  vedete  da  questa  che  la  vita,  l'om 
quieti  saranno  risparmiate.  Faccia  Dio  e 

Ma  a  voi,  gioventù  robusta,  a  voi  qu 
un  fucile  e  sopportare  una  marcia,  resta 
a&voredella  Lombardia I  No!  la  pat 
no!  la  patria  italiana  non  soccombe  ali 
diritto.  Emigriamo  tutti,  colle  nostre  ar 

Dietro  a  questo  esercito  piemontese 
sfila  da  un  paese  cui  aveva  giurato  aiuti 
moci  in  terra  di  esilio,  che  ci  sarà  patria 
colpita  l'Europa  da  questa  robusta  lù 
pensiero,  in  una  speranza,  terremo  c> 
piantammo  sulle  barricate ,  e  con  essa 
un  dominio  violento  e  la  fiducia  di  rìpia 
colori  sulle  guglie  delle  nostre  città. 

Alle  ore  6  di  sera  si  trovi  riunita  in  p 
che  intendo  emigrare,  munita  di  armi  e 
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)puccini,  animati  dallo  zelo  di  religione  e  dalla  ca- 
2  ha  sempre  distinto  quell'ordine  religioso,  offri- 
te a  S.  M.  ed  ora  al  Ministero,  che  io  son  chiamato 
sti  tempi  difficili,  la  loro  opera,  alla  quale  offerta 
la  esternare  il  pieno  suo  aggradimento. 
;lle  circostanz.-  gravi  e  straordluario  della  vita  dei 
nella  degli  individui,  la  sola  religione  può  infondere 
anto  entusiasmo  di  elevare  la  natura  umana  sino  a 
di  quell'altezza  di  sacrificio  che  è  necessaria  per 
ceri  più  sacri  di  cristiano  e  di  cittadino. 
vincie  si  trovano  oggi  ad  uno  di  questi  giorni  di 
.'fave  rovescio  provato  da  pochi  corpi  dell'armata 
tani'amente  sparso  un  timor  panico  irragionevole, 
le  (.'ho  t'osse  Ceho  non  è  poi  sì  grande  come  si  dice) 
iifor/.i  giunti  td  nemico  non  sarà  mai  sufficiente  a 
>^ci  nostro  esercito  secondato  e  sostenuto  dallo  po- 
lo <juesto  siano  bene  penetrate  del  dovere  che  loro 
n  Jcre  anche  a  costo  della  propria  vita  il  Re  e  la 

mare  i  popoli  all'adempimento  di  questo  dovere  per 
ti  (la  superare  il  gran  cimento  da  cui  dipende  la  Ba- 
ia conserArazione  della  gloriosa  dinastia  di  Savoia, 
appuccini  si  recano  in  tutte  le  provincie  dello  Stato. 
-monte  essi  devono  avere  l'autorizzazione  del  ve- 
I  reverendi  parroci  per  predicare  nelle  chiese,  perciò, 
i>  I  mi  rivolgo  a  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima 
-,.(  ui-are  loro  tutte  le  autorizzazioni  e  facilitazioni 

I 

ikvota  al  K«  ed  al  paose,  cornee  V.  S.  illustriBsima 
I ,  il  regio  Governo  confida  che  non  solo  appianerà 

missione  dei  RR.  PP.  Cappuccini,  ma  agirà  valida- 
•<>  si.opo  col  mezzo  del  olerò,  e  che  il  nostro  paese 

una  vuhu  in  faccia  all'Europa  l'accusa  che  i  mis- 
ilu  santa  religione  cattolica  di  soffocare  nell'animo 
:u  cittadine  e  la  vigoria  dell'animo. 
ttuale  non  ha  accettato  l'ardua  missione  che  dopo 
nata,  e  solo  per  non  lasciare  il  paese  senza  Governo 
l'^ta  crisi  gravissima  ;  egli  confida  nell'appoggio  e 
III'  (lì  tutti  i  fedeli  sudditi  di  S.  M.,  e  massime  dì 
per  la  loro  posizione  e  per  la  loro  influenza  S.  M.  si 
\-  aiuto.  Foise  oppressi  dalla  moltiplicità  delle 
darsi  e  dalla  gravità  delle  questioni  che  li  occnpano 
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si  potrà  faro  qualche  cosa  in  modo  noi 
8.  V.  illuBtriasima  e  reverendissima  sai 
fetto  involontario  di  forma  non  deve 
mento  di  crisi  terrìbile,  dal  cui  esito  di] 
di  più  caro  al  paese  e  di  più  sacro,  no 
gione,  che  è  in  perìcolo  di  perdere  nellt 
suoi  più  validi  propugnacoli. 
Mi  onoro,  ecc. 


L'avrenlone  dei  cittadini  all'idea  < 
Btrìaco  si  manifestò  in  tante  mamerc 
che  il  Be  Carlo  Alberto  mostrò  pie) 
noare  la  lotta,  ciò  che  aonunziaTa  co' 

Agli  abilanit  di  MHano! 

11  modo  energico  col  quale  riniàera 
contro  qualsiasi  idea  di  transazione  col 
a  continuare  nella  lotta,  por  quanto  I 
verse.  Tutto  dev'essere  vinto  da  un  sol 
d'ItaUa. 

Cittadini  !  Il  momento  è  solenne,  che 
Forti  nella  giustizia  della  nostra  causa 
di  un  popolo  eroico  affratellato  con  un' 
tanto  sangue  por  la  causa  italiana. 

Io  rìmaugu  fra  voi  coi  miei  figli.  Per 
da  quattro  mesi  i  disagi  della  guerra  « 
popolo.  Io  coutì<lo  in  voi  ;  mostrate  dal 
mia  confidenza,  u  tutti  uniti  saluteren 
della  comune  liberazione. 
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che  trovatisi  in  tutto  le  provincie  situate  al  di  qua  dnl 
i  <k-tra  <M  Vo. 

loiuhiato  a  suo  capo  distato  maggiore  il  maggior  go- 
i^licrìa  Dahormidn. 

n.ldì  fi  agosto  1848. 

llpresidade  dd  Consiglio 
Casati. 

27  ministro  deUa  gufrra 

G.  COILXONO. 

ro  della  guerra  pubblicò,  le  segaenti 

N(.»TIZ1K  DELL'ESERCITO, 

n-rtf  1p  roninnleaziuiii  eoll'osorcito. 
Miibattimcnto  del  4,  S.  M.  si  ora  rinc-liiusa  in  Milano 
u-  le  ''orti  :  ma  t>cn  vodoudo  che  il  numero  crescente  dei 
permetterà  di  operare  uua  resistenza  indefinita,  e  vo- 
riiiiiire  \\  quella  eitlìi  gli  orrori  che  avrebbero  seguito 
ir  t'orzi  0  per  fame,  il  Ite  l'ha  evacuata,  dietro  una  ca- 
che garantisce  ai  Milanesi  la  vita  e  le  proprìetlk. 
)  nostro  si  è  ripiegato  dietro  il  Ticino, 
ieri,  G,  a  un'ora  pomeridiana,  a  Magenta. 
li  conoscere  al  pubblico,  tosto  ricevuti,  i  particolari  delle 
li  irnerra  di  questi  ultimi  giorni. 


rio.  7  a>;o»to  1848. 


n  mmìstro  déla  guerra 
(t.  Colleqwo. 


igosto  il  Re  Carlo  Alberto  aveva  posto  il  suo  quar* 
ale  a  Vigevano,  da  dove  facera  pabblicare  i  seguenti 
ill'esercito  ed  al  popolo  : 


lìdati! 


Iella  s;ucrra  vi  costringono  a  ripassare  il  Ticino.  Pur 
ubattiuiento  sotto  le  mura  di  Milano  onora  il  vostro  cu- 
.-  In  iiinnciuuu  di  imiuizioni  ci  tolse  di  continuarne  la 
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difesa,  come  era  ardente  nostro   den^ 

costò  assai  cara  all'inimico. 

Soldati  !  Sollevate  gli  animi  sconfoii 
mente,  lo  voglio  che  la  disciplina  più  i 
ogni  infrazione  di  essa  sia  punita  col  n 
meglio  curata,  e  le  proprietà  dei  cittai 
rispettate.  Nei  momenti  difficili  è  noce 
la  subordinazione. 

La  causa  dell'indipendenza  italiana, 
nere,  è  nobilissima  e  santa  sovra  tatto 
dei  passati  secoli,  e  testé  ancora  il  vo 
nnnziava  per  noi  libero,  aperto,  onanii 

Passeranno  i  giorni  dell'avversa  fortn 
forza  brutale.  Che  ninno  disperi.  Che 
dovere. 

Dal  quartier  generale  principale.  Vi 


Amatissimi  miripoptU! 

La  sorte  della  guerra,  che  da  prima 
sommo  della  prode  nostra  armata,  veni 
di  molte  prepotenti  circostanze,  ci  obbli 
al  nemico.  In  questa  mossa  però  ci  sta' 
della  Lombardia,  e,  persuasi  di  trovi 
mente,  ci  disponemmo  a  volgere  og^  i 

Tutte  le  truppe  vennero  da  noi  guidi 
a  valorosa  resistenza,  quando  avemmo 
tava  colà  di  danaro  e  di  munizioni  da  1 
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OTÌ,  diletti  popoli,  perchè  Tannata  iu  cui  stanno  totie  le  to- 
leziùni  fa  ritorno  fra  voi.  Se  un  contrariò  destino  le  negò  il 
limento  dell'alto  scopo  di  sua  generosa  mÌMionu,  riedo  in 
i  modo  preclara  pel  titolo  di  forte  e  guerriera,  che  con  tabte  fjgt- 
|e  con  tanto  eroismo  si  acquistò  pugnando  ;  hede  temuta  e  tale 
eggervi  sempre  contro  ogni  attentato  nemico, 
lietola,  puilecipaudo  dellii  fama  cho  si  ha  guadagnata,  a 
I  meno  penoso  il  ilolorc  delle  sue  avversità  col  fraturuu 
\  aomso. 
AD  iìa  le  Huc  file  i  principi  uiiii  figli,  e  vi  Bto  io,  pronti  tutti 
i  sacritìzi,  a  nuove  fatiche,  a  rpendere  la  vita  per  la  car» 
Isativii. 

^evano,  7  agosto  1848. 

CARLO  ALBERTO. 


ciò  il  Circolo  politico  di  Torino  InviaTS  una  deputa- 
I  a  Carlo  Alberto  in  Vigevano,  col  seguente  brere  indirizza 
,  stato  coperto  da  migliaia  di  firme  : 

SlRX! 

•■  '  della  patria  il  popolo  di  Torinoha  d'uopo  più  cha 
rsi  intorno  al  suo  Re,  e  ci  spedisce  portatori  di  ain- 
dj  ttinorc,  di  tìduciu,  di  devozione.  Né  por  disastri,  né  par 
ieati  ha  cessato  il  Piemonte  di  confidare  nelle  sorti  della  pa* 
johè  il  supremo  Condottiero  dell'esercito  ha  fede  che  si 
i  Taloro  e  col  coraggio  restaurare  la  fortana  della  battaglia, 
)  vabalpino  gli  offro  il  suo  concorso,  prontissimo  a  levarsi 
I  in  anni  a  difesa  del  Ro  e  della  libertà  italiana. 


cosvenzione  per  un  armistizio  era  stata  firmata  il  9  ago- 

dal  nome  del  generale  sardo  che  vi  appose  la  sua  firma 

lò  Armistieio  Salasco.  Per  quanto  fosse  onorato  il  nome 

generale,  le  popolazioni,  in  quei  momenti  accoppian* 

^armistizio,  lo  pronunziavano  con  un  senso  ed  un'eepres- 

I  the  chiaro  manifestavano  quanto  quell'atto,  reso  por 

^OMenario  dalle  circostanze,  fosso  inviso  e  mal  tollerato 

ite  speranze  e,  diciamolo  pure,  dopo  tante  illusioni. 

frattanto  il  tenore  della  convenzione,  fatta  pubblica 

ìere  generale  di  Vigevano  : 
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NOTIFIf.VN» 

I  disagi  e  le  iaticbo  di  nna  wimpagn 
stonatisi  con  impareggiabile  fermezza  < 
armata,  le  contrarietà  atmosfericho  v 
del  soldato,  le  malattie  in  parto  origin 
in  parte  dall'ardente  calore  della  stagi 
energia  delle  trupix),  onde  vedemmo  1 
porario;  e,  noUo  scopo  di  potere  conv 
prorredere  a  questo,  ci  siamo  dctermì 
l'avversario  per  istabiliro  una  soepensi 
nei  termini  di  cui  sotto  : 

TetureddlacoHvensione  edarmistizìo  fr 
coìne preludio  delie  negoziazioni  j 

Art.  1. 11  punto  di  divisione  Ira  le  di 
tiera  dei  rispettivi  Stati. 

Art.  2.  Li;  fortezze  di  Peschiura,  R 
pure  la  città  di  Brescia,  saranno  dgom 
leate  o  consegnate  alle  truppe  di  Sua  M 
di  ciascheduna  di  questo  piazzo  avrà  li 
fìcazionc  della  presente  convenzione. 

Nelle  succitate  piazzo  i  materiali  d 
l'Austria  saranno  restituiti.  Le  truppe 
loro  materiali,  armi,  munizioni  ed  efi 
proprietà,  o  rientreranno  por  tappe  : 
più  breve  negli  Stati  di  Sua  Maestà  sai 

Art.  3.  Gli  Stati  di  Modena,  di  Parn 
quel  circuito  di  territorio  assegnati  cor 
sgombrati  "lalli?  truppe  fli  Sua  Maestri  i 
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•ornane  accordo,  o  diffidate  le  parti  otto  giorni  avanti  la  ripresa 
lflll«  ostilità. 

Art.  7.  Saranno  nominati  reciprocamente  dei  eomminsari  per  la 
MMasìone  la  più  facile  ed  amichevole  di  quanto  sopra. 

Qnartier  generale,  Milano,  9  agosto  1848. 

Conte  Di  Salasco 
•l4U0OltHe»tt  generale  capo  déRo 
alato  maggiore  generale  déWe- 
:   aereUo  sardo. 

llXHK 

Luogotenente  generale  quartier- 
mastro generale  Mf  esercito 
austriaco. 

D'ordine  del  Re 
Dal  quartier  generale,  Vigevano,  il  10  agosto  1848. 

Il  luogotenente  generale 

capo  deRo  stato  maggiore  generale 

Di  Sii-isco. 

Hallo  stesso  giorno  si  pubblicava  il  seguente  proclama  : 

Popoli  del  regno  ! 

JEF'indipendenza  della  terra  italiana  mi  spinse  alla  guerra  contro 
■BOatro  nemico.  Secondato  dal  valore  della  mia  armata,  la  vittoria 
TJM  in  prima  alle  nostre  armi.  Nò  io  ni  i  miei  figli  abbiamo  re- 
<a<»dnto  al  pericolo.  La  santità  della  causa  raddoppiava  il  nostro 


K  aorrìso  della  vittoria  fu  breve;  il  nemico  ingrossato;  il  mio 
~*^&iU>  quasi  solo  a  combattere;  la  mancanza  di  viveri  ci  costrinse 
■■loibandonare  le  posizioni  per  noi  conquistate,  le  terre  già  fatto 
^r>«  dalle  armi  italiane. 

^^S'esercito  io  mi  era  ritirato  alla  difesa  di  Milano;  ma,  stanco 
^»  lunghe  fatiche,  non  poteva  questo  resistere  ad  una  nuova  bat- 
^  ■>  campale,  perchè  anche  la  for/.a  del  prode  soldato  ha  i  suoi 

^Xatema  difesa  della  città  non  poteva  sostenersi.  Mancavano 
,  mancavano  sufficienti  munizioni  di  guerra  e  di  bocca.  Il 
dei  cittadini  avrebbe  forse  potuto  per  alcuni  giorni  resistere, 
seppellirci  sotto  lo  rovine,  non  per  vincere  il  nostro  nemico. 


!176 

Una  r/invcniìnne  fa  ila  m^  Inizmia  :  dt 
Mgnita,  fn  soltoacrittA. 

N(in  ignoro  lo  aocoae  colle  quali  ei  vi» 
il  mib  nome.  Ma  Dio  e  la  mm  oasciom 
Itrità  dolle  mie  opcnixiani.  Abbandono  t 
di  cari)  e. 

Una  tngua  <U  sol  settimane  fu  stali 
ammo  nell' intorrallo  condisionì  ono* 
un'altra  volta  a  combattere. 

I  palpiti  tic!  miti  uuorc  tmnao  *«;inpr© 
Ma  riialiti  nr>n  ha  atioora  fatto  cono# 
da  mi. 

Popoli  rie!  rt'j:fnol  Mostratovi  forti  in  \ 

Mettete  IX  emloolo  lo  (iWi^  iatitazioni 

8»,  conoDoloti  )  UitiogD)  thì  popoli,  ìt 
il)  itaprti  ili  (>|fnì  tempu  f<<(lelm<rntfl  ossor' 

Bietirtio  gli  evviva  eoa  i  «jouli  avetu 
risaonavann  ancora  al  mio  orecobi»  n 
Coafidat«  Inuiquilli  nel  vostro  Ite. 
liana  non  è  ancora  {wrilula. 

Dut.  Vigevano,  10  i^o«to  184d. 


tiio  n 

ì 


Frattanto  Giuseppe  Garìbaldi,  redo 
dere  parte  alla  giicrru  deirùuHpendei 
noBcere  rarmistizio  ;  e  con  pochi  voli 
a  Lttino  ed  a  iiaveno,  dopo  avers  imj 
alla  città  di  Arona;  ma,  dopo  inutili 
Isvizzera. 
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Ci  accolse  assai  bene,  e  da  noi  venne  fatto  il  più  esatto  dettaglio 
Milo  stato  di  Genova,  della  diffidenza  che  era  insorta  nelle  popola- 
ioni,  dei  dubbi,  dei  timori,  dei  sospetti  che  l'agitavano. 

—  Come  fu,  noi  abbiam  domandato,  che  le  vittorie,  le  fatiche,  ì 
Msrifizi  di  quattro  mesi  svanirono  in  otto  giorni? 

Come  fu  che  nel  mentre  V.  M.  disse  ai  suoi  pòpoli:  armatevi! 
lentrc  Milano  era  pronta  a  una  disperata  difesa,  e  le  era  promesso 
t  soccorso  delle  vostre  armi,  tutto  invece  svanì  in  una  inaspettata 
tpitolazione? 

Perchè  non  si  è  resistito  tino  a  tanto  che  potesse  giungere  il  soc- 
ono  francese,  dal  momento  che  la  necessità  delle  cose  costringeva 
nche  questa  volta  l'Italia  a  ricorrere  alle  armi  straniere  ? 

in  quale  condizione  ci  troveremo  noi  se  il  tedesco  ì'  di  bel  nuovo 
rbitro  dell'Italia?  Ove  andranno  le  sicurezze  di  quelle  libertà  con- 
Mlnte  da  voi  alla  nazione?  Sarà  delitto  aver  cooperato  per  Tindi- 
mdenza  italiana?  — 

Il  Be  ascoltò  colla  massima  tranquillità  questo  parole  esposte  colla 
laggiore  franchezza,  poiché  era  dovere  pel  buon  cittadino  parlare 
mooamente,  liberamente. 

Dopo  ciò  si  fece  egli  a  rispondere,  indicando  ad  uno  ad  uno  i  fatti 
•Uà  guerra  che  avevano  spinto  il  nostro  esercito  a  ritirarsi  preci- 

itOflO. 

Awaliti  da  una  forza  imponentissima  del  nemico,  tentò  di  ritirarsi 

9nbattendo  sulle  sponde  dell'Adda  e  dell'Ogliu. 

i  wldati  furono  valorosi,  m:i  presto  mancarono  i  viveri;  la  fatica, 

&ine  li  vinse;  resistenza  ulteriore  si  rendeva  impossibile. 

^Teva  egli  promesso  di  difendere  Milano,  e  a  ({uest 'oggetto  si  era 

Ek  trasportato  coll'esercito  a  vece  di  volgere  la  ritirata  sopra  Ha- 


r^U'awicinarsi  a  Milano,  il  soldato  però  cadeva  dalla  fatica,  era 
m«x>  di  battersi;  alcuni  reggimenti  si  erano  dispersi. 
^"«sllameno  nn  primo  combattimento  por  liti  si  eseguiva  dinanzi 
do;  ma  il  nemico  stringendo  le  |H>sizioni  sforzava  il  Re  e  le 
I  ad  entrare  in  città,  ad  occupare  i  bastioni. 
città  per  altro  non  pri'>entava  quella  difesa  interna  che  aveva 
ato.  L'esercito  del  Re  poteva,  penetrando  il  nemico  da  una 
della  città,  essere  preso  alle  spalle  e  impedita  ogni  ritirata. 
I  verificava  se  vi  erano  munizioni  per  la  difesa;  queste  man- 
caio  specialmente  per  i  cannoni.   Era  impossibile  sostenere  una 
B^  nella  città  per  più  giorni;  era  impossibile  una  battaglia  cam- 
r      perchè  stanco  l'esercito  la  rifiutava. 
^^e  conobbe  che  una  resistenza  avrebbe  indotto  la  rovina  totale 
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flella  cittii  "-il  iiiutili  sacrifizi:  propose  a 

ncrali,  uiia  capìtola/.ionc  a  Radetzky,  poi 

di  voler  ritornare  in  Milano  o  siccome  a 

città. 

Intesa  dai  Milanesi  la  notizia  della  prc 
se  ne  mostrarono  col  lie  malcontenti.  E( 
che  lo  avevano  a  ciò  determinato,  ma  so{ 
da  lui  non  era  ancora  sottoscritta,  e  che, 
egli  era  pronto  u  farsi  seppellire  sotto  le 
rente  a  morire. 

Consultato  in  allora  il  podestà  ed  alti 
s'inviarono  i  loro  incaricati  a  Radetzky, 
capitolazione  che  il  Uu  aveva  preposto, 
non  accettare. 

Quando  il  podestà  di  Milano,  od  altro 
sento  al  popolo  dalle  finestre  del  palazzo 
lazione,  ebbe  per  risposta  alcune  fucil 
mancò  lo  colpisse  alla  fronte. 

Questi  allora  si  ritirò,  e  dalla  piazza  p 
di  fucile  contro  il  palazzo  nel  quale  il  Re 

Egli  aveva  domandato  al  suo  arrivo 
guardia  nazionale,  e  il  Be  conobbe  allor» 
zionale  era  sciolta,  e  che  per  custodirlo  b 
Bone  che  appartenevano  ad  altro  partito. 

Il  Re,  il  Duca  di  Genova  si  videro  allo; 
volle  difendersi,  od  impedì  ai  carabinieri 
fuoco.  Egli  non  volle  bagnare  di  sangue 
Il  generale  Bava,  sul  fare  della  mozzano 
pagnìa  di  bersaglieri  e  parte  del  rcggimc 
lazzo  del  Re.  Il  popolo  si  allontanava  al  le 
di  Savoia  e  di  Genova  fu  dato  a  quel  nio( 
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est'oggi  raniiistizio  vpiiim'  m'ionlato  col  nwizfi  il<'iriinilin<ipia- 
iogln^e  per  sei  Hottimane,  durant<«  il  qnal  termine  l'armata 
ea  non  muove  passo, 
questo  frattempo,  disse  il  Re,  o  si  conchiuderà  una  pace  ono- 

0  raccozzeremo  l'eMrcito,  ne  sarà  rinvigorito  lo  spirito,  e  tor- 
no a  ronibattere,  o  si  unirà  la  Francia  con  noi  e  avremo  m^gior 

questo  punto  interpellato  da  noi  se  la  Francia  aveva  o  no  rifiu- 

d'intcrrenire,  disse  averne  egli  fatto  doimmda  a  M.  Cavaignac; 

hilterra  però  mostrarsi  |>oco  propensa  n  favorire  tale  inter- 

>. 

rea  poi  la  nostra  posizione  interna  ci  assicurò   il  Re  che  le  con- 

>ni  per  lui  date  nou  possono,  nò  saranno   mai  alterate;  che 

aeno  ebbe  il  peasiero  di  mandare  in  (.renova  il  conte  Lazzari: 

1  governatore  di  Genova  è  il  generale  De  Sonnaz  perchè  amato 
«polo  genovese,  e  che  S.  E.  Regis  i*ra  incaricato  di  fame  le 
lurante  la  di  lui  assenza. 

esto,  o  signori,  ò  l'esattissimo  ragguaglio  del  nostro  abbooca- 
o  col  Re,  che  noi  abbiamo  creduto  di  esporre  dettagliatamente, 

rimanga  monumento  della  verità  delle  <osc  per  noi  dette  e 

avute  risposte. 

Ko  scriverà  un  proclama,  col  quale  ronderà  noti  questi  aweni- 

i,  e  asMcurerà  ai  popoli  le  institnzioni  di  civili  libertà  che.  disse 

non  saranno  violate  giammai. 

mattina  alle  otto  dobbiamo  ritornare  da  S.  M;  ove  occorra, 

ietteremo  nuova  staffetta;  in  caso  diverso  sarà  pronto  il  nostro 

10. 

N.  Pkdkriu  —  T.  Spi>\'1..\. 

Visto  per  copia  conforme  : 
Genova,  li  10  agosto  ifì48. 

Oioni:io  DoRiA  —  Cesare  Lkopoldo  Hixio. 

tomo  alla  rioccnpazione  di  Milano  per  parte  degli  Aa- 
ci,  pobblichiamo  i  seguenti  documenti,  ed  innanzi  tutto  un 
ama  di  Rudetzky  da  Sesto  Calende  in  data  1*  agosto: 

la  di.spersiouu  delle  milizie  ribelli  e  la  di^.'ioluzionc  dei  così  detti 
iti,  girano,  o  spicciolati  od  in  masnaili,  individui  armati  a 
nio  il  paese,  i  quali  non  osano,  per  timore  del  castigo,  ricu- 
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trare  ai  loro  focolari;  rendono  mal  sìcnrì  i 
il  ristabilimento  dell'ordine  legale,  della  t 
Recasi  quindi  a  comune  notizia  che  viei 
amnistia  a  quegl'individui  i  quali,  o  sono  | 
ranno  nel  termine  di  quindici  giorni,  e  con 
allo  legittime  autorità. 

Coloro  poi  che  non  facessero  consegna  d 
nuovo  le  impugnassero  o  si  permettessero  i 
mata  austriaca  o  le  legittime  aatoiìtà,  o  te 
assalirle,  colti  in  flagrante,  saranno  senz'a 
ad  nn  Consiglio  di  guerra  e  oonthumati  àOa 

Dal  quartiere  generale  di  Sesto,  1*  f^ 

Il  comandeMie  in 
Ba 

Entrato  is  Militno,  Radetzlgr  facera  j 
proclama: 

Il  sottoscritto  feld-maresciallo  fo  noto  di 
ulteriore  disposisione,  fl  GrOTemo  militare 
della  Lombardia.  Egli  diffida  tatti  gli  abit 
prestare  esatta  obbedienza  agli  ordini  ch'eg 
di  emanare.  Contro  i  renitenti  sarà  irremis 
norma  delle  leggi  militari. 
La  città  dì  Milano  è  dichiarata  in  istato 
Il  signor  tenente-maresciallo  principe  Fel 
minato  governatore  militare  della  città  di  ì 
Milano,  6  agosto  1848. 
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luoquu  ilairuna  parte  saprò  far  luautenero  la  digcipiina  nelle 
riali  rc^ie  truppe  con  la  necessaria  fermezza,  e  non  sarò  per 
leraro  veruna  trasgressioue  a  pregiudizio  della  popolazione,  dul- 
rte  ogni  tentativo  di  disturbo  ad  opera  degli  abitanti  di 
„:-i  -ttà  e  di  qualunque  altro,  sarà,  represao  con  severità  e  pu- 
l^a  norma  delle  leggi  militari  per  ora  vigenti. 
n  nunioro  delle  truppe  di  guarnigione  in  Milano  essendo  bastante 
1)  .-.i:.-j„)  della  pubblica  tranquillità,  si  dichiara  sciolta  la  guardia 
Donale,  le  cni  uniformi  non  saranno  più  portate. 

'dine  e  delle  conseguenze  che  ne  potrebbero  na- 

lii  di  evitare  gli  attruppamenti  per   le  strade, 

re  di  astenersi,  nei  luoghi  pubblici,  da  discorsi  contrari 

se  delle  coso. 

rertesi  eziandio  che  lo  circostanze  attuali,  non  comportando 

della  stampa,  ogni  scritto,  ecc.,  tendente  a  commozioni 

B,  porterebbe  all'autore  ed  allo  stampatore  la  pena  dovuta 

rbatori  dell'ordino  pubblico,  in  ispecio  nello  stato  d'a 

I  li  trova  la  città. 


uno,  7  agosto  1848. 


n  governatore  milUare 

PCLICB  Di  ScHWABZKITBiao. 


lo  stesso  giorno  fu  pubblic&to  il  seguento  avriso  : 

I.  B.  Governo  militare  deOa  città  di  Milano. 

ODO  dit^dati  tutti  gli  abitanti  <li  questa  città  a  fare  lo  con'- 

entro  vcutiquattr'orc  dalla  data  della  presente  disposizione, 

Btto  le  armi  da  fnouu  e  da  taglio,  non  che  di  tutte  lo  munizioni 

^erni,  dello  quali  fossero  in  possesso,  sotto  pena,  in  coso  di 

(trarrenzione,  di  essere  immediatamente  trattati  a  norma  della 

fé  Biarziale  (1). 

bft  eonaegmi  dello  armi  vorrà  fatta  alle  Commusioni  speciali,  isti- 
b  nel  locale  della  polizia  generale  di  Santa  Margherita,  come 
l>  aei  quattro  circondari  di  San  Simone,  Sant'Antonio,  contrada 
i    Andcgiiri  e  piazza  dei  Mercanti. 


•a.ne  dssposizioni  furono  quindi  emanate  dal  Governo  mili- 
*  come  rabolizione  delLi  tassa  personale,  il  ribasso  del 
zo  del  sale,  la  soppressione  prorvisoria  nei  comuni  murati 

,  ì»tg*  niartl»l«  fa  pobbltCkia  •  p«c<Ba  M5  del  prtMOM  r»luD«. 
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del  dazio  consumo  sa  parficchi  generi, 
tribnzioni  originalmente  demandate  ali 
ciali  e  municipali,  non  che  alle  deputai 
fido  proprio  ;  e  tutto  ciò  per  dare  a  crede 
di  migliorare  con  queste  frivolezze  la  o 
essa  soggetti. 

Passiamo  ora  alle  cose  di  BMia,  o^ 
da  tempo  in  dissolnzione,  fa  ricostitni 
papa  fece  pubblicare  nello  stesso  giom 


Plus  PP.  IX. 

L'agitazione,  che  presentemente  si  è  imi 
la  diversità  degli  avvenimenti  che  vanno  su 
temente  che  per  quanto  ^  da  noi  venga  < 
fiducia  e  la  eonlìdcnza.  Il  Miniutero,  da  lui 
ha  oggi  ripotute  le  sue  istanze  pel  <lefiniti 
COSI  rimanere,  abbiamo  chiamato  ed  è  gini 
di  Urbino  e  Pesaro,  conto  Edoardo  Fabbri 
nuova  combinuziouc  ministeriale.  Questo 
risvegliare  negli  animi  di  tutti  i  buoni  la 
verrà  a  conformarsi  per  le  provvidenze  che 
cherà  opportuno  di  adottare. 

Intanto  si  mena  lamento  da  alcuni  pere 
nel  Ferrarese  non  siausi  adottatele  misure 
laddove  noi  non  abbiamo  indugiato  a  far 
menti  già  pubblicati  dal  nostro  cardinale  : 
potuti  anche  in  Vienna.  Abbiamo  già  doti 
adesso,  essere  nostra  volontà  che  si  difend 
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ftdncia  che  le  preghiere  della  Chiesa  ascenderanno  al  co- 
1  Signore  per  far  disecmlere  le  benedizioni  ohe  confermini) 
>  richiamino  i  suoi  uemiei  nelle  vie  dell'onore  e  <1ella  giu- 

.  Roinac  apud  Satictani  Marìam  Majorem  ^uli  amdo  Pisra- 
!  //  augusti  MBCCCXLVIIl,  ponUficatus  nostri  antw 

lU  Plus  PP.  IX. 


TO  Ministero  fu  ooatitaito  come  segue:  cardinale  Soglia, 
te  e  ministro  per  gli  a£fari  esteri  ecclesiastici  e  seco- 
nte  Edoardo  Fabbri,  da  Cesena,  ministro  deirinterno; 
luro  Lauri,  da  Macerata,  ministro  delle  finanze  ;  prò* 
Pasquale  De  Rossi,  ministro  di  grazia  e  giustizia  ;  conta 
luerrìni,  da  Forlì,  ministro  dei  lavori  pubblici  ed  iute- 
ite  dell'indastri:!  e  commercio;  conte  Campello,  mi- 
alle  armi. 

•lamento  di  Roma  ha  deliberato  la  mobilizzazione  di 
piardie  civiche;  ha  chiamato  al  servizio  dello  Stato  una 
straniera  di  12,000  uomini  ;  ha  deliberato  di  prendere 
dio  un  generale  di  qualunque  nazione  ;  aperse  un  ere- 
4  milioni  di  scudi  per  la  guerra,  e  decise  d'inviare  un 
)  a  tutti  i  Parlamenti  italiani. 

ima  legione  romana  faceva  al  2  di  agosto  il  s^uente 
)  al  Consiglio  dei  deputati  : 

cceUcntiasinto  presidente  ed  ccceUait issimi  deputati! 

WS  aiu  qui  dispiegata,  da  coteata  Cambra  ella  d  qual  bi  con- 
•    !  alanti  di  un  poiH)lo  ifaiiano.  L'in<1^        :     -tentato 

l'espressione  del  pubblico  voto  e  J'  ../adoU>^ 

ise,  Kolenne.  Che  qncU'iizione  possa  venir  uwnn  non  v'ha 
poicljò  il  cuore  degrifaliaui  non  si  smeuliste;  potrebbe 
«te  mllcntatit  du  nigioui  indipcmlouti  dalla  loro  volontà; 
lU  lcnt^i!/a  ì' ferita  chu  impiag:i.  a  morie  la  i:  'ro 

L'Austriaco  non  ò  stato  lento  a  ricomix>r8Ì,  ;i,  ,  a 

Dna  volta  ancora  debba  pronunziunii  qnestu  amara  parola: 
(enza  5'iraiiìera  può  auebe  oggi  da  du  giorno  all'altro  80- 
Lfl_ valore  italiano. 

,0  «ignori,  coll'energia  dei  fatti  «\  tremenda  situazione, 


^taMÉB 


iObi 
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come  avete  mostrato  volerlo  coll'energìf 
mal  sanno  sopportare  il  dolore  d'Italia  g 
le  si  tiirda  il  soccorso  di  molti  figli  :  forse 
trovandosi  deluso  potrebbe,  o  signori,  af 
opere  di  sangue,  che  sarebbero  vendetta  i 

Soccorrete,  o  signori,  lo  ripetiamo,  con 
menda  situazione.  La  prima  legione  rom 
causa  italiana  non  ha  d'uopo  di  prova,  i 
zione  vostra  per  sostenere  col  braccio  la  ▼■ 
vare  la  patria  pericolante.  Nel  quale  inti 
credere  sia  tutta  la  guardia  civica  romana 
esserle  madre. 

Accettato  voi  quest'appoggio  alle  vostr 
Bando  sopra  alle  forme  che  allungherebbe! 
giungano  speditamente  il  santo  scopo  di  e 
una  guerra  civile  quella  forza  la  quale  pai 
veseiare  il  nemico  d'Italia. 

Viva  l'indipendenza  ite 

Dal  quartiere  del  tieBù,  il  2  di  agosto 


l 


Frattanto  le  truppe  anstriache  si  arri 
COB  minaccia  di  bombardare  la  città  e 
intenzione  di  procedere  oltre,  come  ri 
clama  del  generale  Welden ,  che  terri 
compiaceva  di  commentare  il  barbaro 
29  luglio,  ove  dopo  essere  state  commes; 
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I  i  patti!  tengo  registrati  i  loro  nomi,  o  lo  sleale  che  ca- 
le mie  mani  non  avrebbe  da  attendere  che  il  meritato  sup- 

trappe  sono  dirette  contro  le  bande  che  bì  chiamano  Cro- 
Bntro  i  faziosi,  che  in  onta  al  proprio  Governo,  si  affaticano 
ire  il  buon  popolo  con  menzogne  e  sofismi,  ed  infondere 
Bginsto  ed  assurdo  contro  ana  potenza  sempre  stata  amica, 
l'amti  or  sono  l'Austria  conquistò  le  legazioni,  considerate  il 
Uo  degli  Stati  pontifici,  e  le  restituì  con  nobile  disinteresse  al 
timo  sovrano.  Le  continuate  amichevoli  relazioni  ed  i  reciproci 
trdi  di  buon  vicinato  dovevano  raffermare  sempre  più  la  pace 
dn<t  popoli,  senonchè  un  abbomincvole  fanatismo,  la  smania 
I  0  d'ingrandire  a  spese  del  popolo,  e  le  mire  ambiziose 
u;  -^..;si  il  Governo  medesimo  crearono  un  partito  sempre  ir- 
ìeto  che  copre  il  vostro  pacifico  e  fertile  paese  di  miserie,  di 
Me  delle  distruzioni  «he  ne  sono  inseparabili  conseguenze. 
inmai  tempo  di  porro  un  argine  a  tanto  disordine  ;  dove  la  voce 
I  ngione  non  penetrasse,  mi  farò  ascoltare  coi  miei  cannoni, 
lagi  (la  ogni  idea  di  conquista,  mai  aspirata  dall'Austria  rì- 
do al  vostro  paese,  giacché  diversamente  ne  avrebbe  con  tutto 
Itto  conservato  il  possesso  trent'anni  fa,  io  intendo  solo  proteg- 
^^fici  abitanti,  e  conservare  al  vostro  Governo  il  dominio 
Brìene  contrastato  da  una  fazione. 

tS  a  coloro  che  si  mostreranno  sordi  alla  mia  voce,  ed  oseranno 
ra  resistenza  !  Volgete  lo  sguardo  sugli  ammassi  fumanti  di 
iide.  Il  paese  restò  distratto  perchè  gli  abitanti  fecero  fuoco  sai 
loldati. 

to  dal  mio  qnartier  generale  di  Bondeuo, 
il  3  agosto  1848. 

'  Tment«-m<tre3ciaUo  Wblscx. 

lìfignato  il  papa,  ordinò  al  cardinale  segretario  di  Stato  di 
^t&re  energicamente,  il  che  fece  colla  seguente  nota  : 

^■dal  principio  del  ano  pontificato,  la  Santità  di  Nostro  Si- 
^BBservando  la  condizione  dello  Stato  pontificio,  non  che 
^■egli  altri  Stati  d'Italia,  come  padre  comune  dei  prìncipi  e 
^BU,  alieno  egualmente  dalle  guerre  esterìurì  che  dalle  di- 
M  intestine,  per  procurare  la  vera  felicità  dell'Italia,  imma- 

tiprese  le  negoziazioni  di  una  lega  &a  i  principi  della 
endo  questo  l'tmico  mezzo  atto  »d  appagare  le  brame 


condoila  ispirata  dulia  prud 

con  sua  i^<inde  sorpresa  l'in 

^triaca,  la  quale  iiou  ha  dd 

dichianvre  che  rocciipastione 

cessarlo  di  far  conoscerò  a  1 

venga  violato  da  questa  oooi 

tendimento  sia  stata  intrapn 

guirsi  deuza  preventivo  avvit 

In  sì  dura  nocessitii,  nella 

nemici  esterni  e  dalle  insidie 

abbandona  nelle  mani  della  1 

mozzi  da  adoperarsi  secondo 

[jer  mezzo  del  suo  cardinale  ( 

contro  un  simile  atto,  fa  app 

vogliano  assumere  la  protezi 

zione  della  loro  libertà  e  intei 

e  soprattutto  per  l'indipeadei 

Dato  dalla  segreterìa  i 


da|| 


Nello  stesso  giorno  il  mii 
guente  manifesto:  U 

MINISTEI 

Sol(Ufi  e  ciltadini  ! 

In  questo  grave  momenti 
posta  dalla  Provvidenza  ad  n 
sono  prossime  ad  esaere  invas 
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ìiinqne  prodi  soldati,  a  wì  valenti  civici  v  volontari  si  ri- 
patria,  a  voi,  che  nello  nltime  fazioni  di  guerra  vi  nio- 
i>8i  (legni  (li  lei,  a  voi  che  ninno  vinco  nel  ^ntiinento  del- 
.  indi|H:uJ(iUzu,  u,  voi  si  volge  la  patria  porche  nnovamcntu 
giate  a  combattere  por  essa,  a  volare  a  difesa  del  sacro 
>  vi  dio  vita. 

da  me  il  pensiero  che  uno  spirito  mono  che  geJioroso  siasi 
Dito  di  voi.  Che,  se  ciò  fosse,  vi  muova  il  pensiero  delle 
ttìl  arse  e  distrutte,  delle  spose  e  delle  figlie  contaniiniite, 
li  0  dei  fanciulli  inenui  trucidati.  All'armi,  all'armi  in  nome 
)ìo  che  non  può  abbandonare  alla  rabbia  vandalica  di  un 
lomico,  nn  popolo  che  difende  i  suoi  diritti,  i  suoi  lari. 
)hè  tutto  in  questa  dolorosa  contiugenza  proceda  c.m  quol- 
con  quella  unità  che  sola  può  rendere  el^cace  gli  sforti  o 
enti  militari,  inteso  il  volere  di  Sua  Santità,  si  ordina  quandi 


jioni  civiche  ed  i  corpi  volontari  reduci  dal  Veneto  iugros- 
le  loro  file  con  tutti  coloro  che  volessero  apparteu(>rvi. 
te  le  città  e  paesi  dcllu  Stato  si  formemnno  colonne  mobili 
Ignic  non  minori  di  centocinquanta  teste  per  ciascuna, 
•orpd  «li  civici  e  volontari  uxTà  cApi  di  loro  piena  fiducia,  i 
itameute  ad  un  Consiglio  d'ammioistntziouo  di  corpo  prov- 
DO  por  loro  stessi  a  tutto  ciò  che  riguarda  il  vestiario  ed  il 
matoriale,  come  da  circolari  del  2,  3  e  4  agosto  corrente, 
da  questo  Ministero. 

e  si  istitnirà  in  ciascun  corpo  un  Consiglio  di  guerra,  al 
concedono  i  più  ampli  poteri  per  mantenere  la  disciplina  e 
delitti  di  qualsiasi  sorta. 

Itto  ciò  che  si  riferisoti  alle  spese  e  mautenimcnto  di  tali 
Ulto  del  personale  quanto  del  materiale,  si  richiederanno  da 
odi  necessari  al  Ministero  delle  armi,  chiamandone  respon- 
fispetlivi  Consigli  d'amministrazione.  Tosto  che  saranno  or- 
ifiiatte  milizie,  partiranno  all'istante  per  la  Cattolica  da  una 
^ùo  Stato  e  per  Ancona  dall'altra. 

e  sono  li-  condizioni  alle  quali  sottomettere  si  devono  quei 
le,  aninutti  dall'umor  di  patria  e  dal  sentimento  della  sal- 
dilo Stalo,  vurn^nuù  tur  piirUi  della  pronta  e  necessaria  di- 
f  iuiperiosamcnte  esigono  le  circostanze. 


ma,  il  6  agosto  1846. 


il  tlttHittfù 

P.  Di  Campiìlo. 
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Dae  giorni  appresso,  i  ministri, 
la  seguente  dichiarazione  : 

CONSIGLIO  DEI 


AfQ 


Sua  Santità  ò  nella  férma  rìsolazione 
dall'invasione  austriaca  con  tatti  i  mezzi 
gelato  cntusiai^mo  de' suoi  popoli  possono 
tità  smaltisce  ultamente,  per  nostro  mezso 
resciallo  Welden,  protestando  contro  qi 
tazione  si  volesse  dare  alle  medeaime,  el 
del  signor  Welden  istesso  è  tenuta  da  | 
Santa  Sode  ed  a  nostro  signore,  il  qu 
intende  di  separare  la  causa  de'saoi 
tien  pur  fatta  a  sé  ogni  onta,  ogni  dai 
E  la  Santità  Sua  ha  già  dichiarato  cìòj 
tutta  l'autorità  del  sno  supremo 
come  consta  anche  dal  seguente  dispacc 
già  pvibibUcatà,  del  cardinale  SogUa.) 

(ì.  cardinale  Soolia,  presi 

P.  Edo  AEDO  Fabbri  ™ 
P.  GcKBBua  —  F.  ! 
di  poluia,  in  < 

Malgrado  tutto  ciò,  gli  Austriaci  a 
logna  per  Ferrara,  occupandone  le  cam 
cedere  dalla  seguente 

NoTirTCAZIOHB. 

Le  mie  tmppe  si  manterranno  in  buon  o 
plina  ovunque  esse  avranno  piede  sul  terril 
lenza  contro  le  persone  quiete  o  pacifiche 
inquisita  con  giudizio  di  guerra;  ma  pario 
lutamente  (perchè  non  voglio  prigionieri) 
alla  mano,  o  mostrerà  in  altro  modo  nimici 

Ove  presidiano  II.  RR.  truppe,  saranno 
qualsiasi  specie,  ed  i  priori  ne  sono  porson 
loro  comuni  tanto  su  di  ciò  come  airapprovì( 
truppe. 
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jHìuio  punto  trovo  di  ordinare: 
Lsergente  in  giù  8Ì  fornirà  ad  ogni  uomo  giortudmenle  : 
I  libbra  e  tre  quarti  di   Vienna,  equivalenti  a  duo  libbre  e 
K>  oncie  di  Ferrara,  pane  ; 

janarto  di  libbra  di  Vienua,  equivalente  a  quattro  oncie  di 
1»,  riso; 

■a  libbra  di  Vienna ,  equivalente  ad  otto  oncie  di  Ferrara, 
*i  manzo; 

mossa  di  Vienna,  equivalente  a  due  terzi  cU  boccale  di  Per- 
so rosso  : 

juarto  di  mossa  di  Vienua,  equivalente  a  tre  oncie  di  Ferrara, 
lite; 

I  legna,  carbone,  quanto  occorre  ; 
i  offiziali  compete  pranzo  e  cena  allestiti  dal  comune,  il  qualo 

modo  li  indennizzerà  con  48  (quarantotto)  baiocchi; 
i  cavalli  : 
[libbre  di  Vienna,  equivalenti  a  dodici  libbre  di  Ferrara, 

bbre  dì  Vienna,  equivalenti  ad  una  quarta  colma  di  Ferrara, 

le  libbre  di  Vienna,  equivalenti  a  sei  libbre  di  Ferrara, 

ì 

^bisogno  sarà  accennato  dai  rispettivi  comandanti,  e  questi 
inumo  al  comune  di  quietanza. 

ieno,  4  agosto  1848. 

72  comandante  del  corpo  di  ritérva 
Weldbn,  tenente-maresciallo. 


,  notte  dal  6  al  7  agosto  il  prolegato  di  Bologna  ha  fatto 
are  il  seguente  proclama  : 

Bolognesi! 

Samentari  da  me  spediti  al  quartiere  del  tenente  generalt 
fallo  Welden  ne  riferiscono  avere  egli  fatto  intendere  come 
f  alle  ore  6  del  mattino,  sarà]  per  entrare  in  questa  città 
t  truppe,  lasciando  alla  condotta  dei  cittadini  lo  aprirgli  U 
feme  amici  o  provocarne  le  ostilità. 

!  Ora  È  più  cbe  mailil  momento  di  provaro  la  saggina 
vostro  carattere,  edfio  più  che  mai  le  invoco.  Pensate 
difesa,  per  quanto  eroica,  ove  non  sia  sufticiento  e  dniaton, 
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non  fiiiL'ìibo  ehe  provocare snl  roairo 
forza  di  troppo  prrvalonte.  Il  vostro  ! 
nelle  parole  sovrane,  non  andrà  pordi 
in  punto  inopi>ortano.  Gi»  co]  vostro 
vostro  coragfpo;  ora,  confr     '  '   "> 

il  vostro  «enno  fivile  non  i 

rreapcr  tutte  il  giorno  dellu  giastizia, 
amici  sleali  del  pari  che  i  nemici  ìngit 
rontjfffio  sarà  ntilmente  usato,  perchè  j 
nllii  patria.  Ora  non  fiircst43  che  crea 
inutilmente  lo  forze;  ah  no!  non  sia  < 
mità  vada  inutilmonte  perdato;  non 
prudenza  ;  od  anu,  dignitosa  tranquilli 
comprimervi,  non  unùliarri. 


Presentatisi  gli  Austriaci,  cfnie  art 
la  città  di  Bologna,  ebbero  a  pagare  ca 
gli  abitanti  tutti  e  della  città  e  del  cfl 
sorta  di  difesa,  furono  loro  addosso  m 
ripotute  prove  di  straordinarii»  con 
il  corpo  nrmico,  malgrado  i  danni  pt 
bardamento. 

Pubblicbiamo  i  seguenti  documei 
ranno  i  fatti  : 

PHOCLAMA. 


A  riparare  le  offese  riportate  da  alcai 
generale  Welden  avrebbe  fatta  l'altera 
gl'individui  offensori,  o  sei  ostaggi  di  p« 
soro  i|Uolli  rinvenuti  o  puniti.  i 

Il  perentorio  termine  di  due  ore  non  mi 
di  offrire  piuttosto  me  medesimo  ad  ostag) 
Provvidenza  avrà  ricondotte  più  tavorew 
domi  al  campo  ho  fiducia  che  i  miei  f  oncitt 
questo  mio  saoritìzio,  sicuri  che  io  mi  adoj 
paese  con  tutti  gli  sforzi  e  gli  affetti  del  Cfl 

Intanto  lascio  rappresentante  del  6ov*r 
colla  cooperazione  del  signor  dottore  G« 
regionario. 
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Ore  6  (^1/2  pomeridiane. 

»to  di  rompiuro  quanto  io  vi  annunciava  snpcriormcnto. 
ic  e  il  fiiorn  vivo  ')i  una  virile  difesa  che  ho  incontrato  ad 

(4i3ll:i  i-itlù  ino  lo  hanno  impeditu. 

//  prolegato 

UlAHonETTI. 

NOTIFICAZIONE. 

prosa  difesa  contru  gli  Auntriaci  sarà  un'eterna  memoria 

bologneito.  Non  bisogna  per  alti'o  confidare  troppo  nello 

Idei  nemico;  e,  poiché  il  tempo  ne  è  dato,  conviene  bene 

le  continuare  l'impresa  con  quella  mirabile  intrepide/za  e 

ine  con  cui  si  è  incoiuineiuta.   Mentre  faccio  i  maggiori 

liti  volontari  e  cittadini  tutti,  che  hanno  mostrato  in 

rtistanza  il  loro  vero  Mentire  Tion  meno  i)er  la  patria  cho 

andiiie  alla  Sovi'ana  intenzione,  dichiarn  cho  per  orga- 

golarmcnt«  il  scrvi/.io  >li  difesa,  e  por  corrispondere  agli 

t  no  vogliano  approfittare  i  compet^jnU  indennizzi  alla  ra- 

baiocchi  20  KÌno  u  diverso  ordine,   dovranno  gli  armati 

irsi  xnl  mezzogiorno  radunati  alle  dodici  porte  della  città, 

iti  incarirati  formeranno  i  ruoli  o  distiibniranno  i  suddetti 

ni!  Non  <•!  addormoiitiarao  sulla  vittoria;  vi  e  aiichc  a  far 
^ù  di  tutto  a  conservare  l'ordine  e  la  tranquillità. 

{na,  9  agosto  1 84d. 

TI  proìtgaio 

BlAKCIIlTTl. 

ito  di  quest'aggressione,  il  Corpo  diplomatico  resi- 
Firesze  inviava  la  seguente  protesta  al    generale 

Fircnz-e,  9  agotstn  1848. 

icrìtti  minÌBtri  accreditati  presso  il  Granduca  di  Toscana, 
duHiderio  di  veder  cessare  una  effusione  di  sangue  deplo- 
pgouo  a  protestare  inaanzi  a  V.  E.  dei  sentijnenti  di  do- 
rovarouo  alla  notizia  degli  avvenimenti  che  da  ieri  in- 
lo  Bologna,  e  a  pregarla  di  far  cessare  un  assalto  che 
Btiera  popolazione  nelle  più  terribili  angoscii;,  riprovato 
ì  dell'umanità  e  dalle  massime  dell'incivilimento. 


1  BOttoscritti,  coarinti  che  i  seniiman 
apprezzati  da  V.  E.,  colgono  l'occasion 
alia  considei&iione. 


Si  era  detto  pria  d'ora  come  il  ba 
incaricato  di  formare  un  nnovo  Mini 
stato  possibile,  il  Parlamento  di  Fin 
6  agosto,  ebbe  ad  accordare  un  voto 
missioDario.  Eccone  il  decreto  : 


LEOPOLDO] 

OBANDCCA  DI  T08CÌ 


Vista  lit  deliberazione  del  Consiglio  g 
Decretiamo  quanto  appresso  : 
Art.  1.  È  munita  della  nostra  sanzion 
liberazione  del  Senato  e  del  Consiglio  gè 
U  Sonato  ed  il  Consiglio  generale  : 
Considerando  che  lo  Stato  ò  in  perieol 
zioni  all'estero  od  all'intorno; 
Considerando  che  dev'essere  salvata  li 

Delibera: 
1°  Che  accorda  un  voto  di  tiducia 
l'effetto  cho  abbia  la  forza  morale  pe: 
urgenza  per  la  difesa  dello  Stato,  ed  ei 
ed  esercitare  tutti  ì  suoi  poteri  costi 

2*  Cho  per  il  termine  di  otto  giorni  il  ] 
caso  di  attentati  all'ordine  pubblico,  pro 
tivi,  e  possa  preventivamente  sequestrar 
impedire  e  disciogliere  le  pericolose  rìaàj 
Art.  2.  I  nostri  ministri  dimissionari,  * 
loro  rìgnardd,  sono  incaricati  della  eseca 
liberazioni. 

Dato  in  Firenze,  il  6  agosto  1848. 


I 


Fu  poscia  pubblicato  il  seguente  pn 
TosoAin  ! 

Se  la  sola  forza  delle  armi  pote«se  fard 
ricoli  che  ci  mauacciano  a\  da  vicino,  gen 


A 
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i  ri[>orro  nelle  solo  armi  ogni  speraiiica  Ji  3alutt<.  Ma  oggi 
inuno  certezza  di  resistere  soli  e  male  aggiierriti  ad  un  ne- 
citore,  che  già  invase  il  territorio  di  due  Stuti  limìtrofi, 
nere  di  ostacoli  che  l'arrestassero.  Ogni  speranza  non  è  per 
rduta,  e  la  vittoria  può  tornare  nuovamente  a  coronare  le 
ifederate.  Non  sono  esauste  le  (brze  d'Italia  p«r  i  sofferti 
i,  né  a  lei  è  mancato  il  conforto  d'Europa  che  l'animava  al 
cimento.  E  noi  non  disperiamo  dei  fatti  d'Italia,  e  siamo 
I  durare  nel  proposito  che  già  ci  fece  associare  le  nostre 
[nelle  del  Re  Carlo  Alberto,  né  per  sventure  sapremo  &»• 
la  lui.  Ma  ora  abbiamo  bisogno  di  tempo  per  riparare 
lite  sofferte,  per  salvare  il  paese  da  un  sùbito  pericolo.  Con 
onsiglio  noi  non  pensiamo  già  di  patteggiare  l'onore  doUa 
na  di  serbarci  illesi  a  migliori  fortune, 
offre  il  modo  la  spontanea  e  concorde  mediazione  d'Inghil- 
lì  Francia,  dandoci  tiducia  che  ì  contini  dello  Stato  non  sa- 
iolati,  quando  l'ordine  interno  si  mantenga,  qnando  i  prov- 
ai che  il  Governo  deve,  vuol  fare  e  fa  per  la  difei^a  non 
icaaione  a  tumulti.  Il  mìo  Ooverno.  appoggiato  dal  voto 
cionali  Assemblee,  ha  creduto  di  dover  accoglierò  per  il  bene 
gli  uffici  amichevoli  delle  due  potenze, 
ni  !  Il  momento  è  solenne  ;  un  atto  improvvido  può  travol- 
satrìa  in  fatali  calamità,  delle  quali  non  ci  basterebbe  la 
dimenticare  le  conseguenze.  Uniamoci  concordi  por  soste- 
lata  dura  prova  che  i  tempi  c'impongono.  Io  tomo  a  rìp»- 
{  sarò  sempre  con  voi  per  sostenere  hi  causa  nazionale,  e 
tenere  quelle  istituzioni  che  sannonarouo  fra  noi  la  pubblica 
e  voi  promettete  di  adoperarvi  efficacemente  per  sostenere 
ere  la  maestà  delle  leggi,  ondo  il  risorgimento  d'Italia  non 
sto  a  nuovi  ed  estremi  pericoli.  La  sorto  della  patria  i  nelle 
lani.  Io  veglicrò  perchè  sia  salvo  l'onore,  voi  dal  canto  vo- 
rate  quello  che  dopo  l'onore  avete  più  caro.  Alle  armi  citta- 
itGdo  la  tutela  dell'ordine,  ed  ì  cittadini  si  rammentino  che 
orsi  virilmente  a  chi  tentasse  dì  suscitare  tumulti,  si  oppor- 
ì  nemici  della  patria  ;  perchè  chi  vuole  i  tumulti  vuole  lo 
D,  e  con  essi  tutti  i  mali  di  una  provocata  invasione. 
IO  in  Firenze,  il  6  agosto  1848. 

LEOPOLDO. 

H  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 

segretario  di  Stato  ed  dipartimento  deU'intemo 

C.  RiDOLn. 
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Pubblichiamo,  come  degna  di  cncog 
SCOTO  di  Mi}nt(>puIcÌBi)0  in  data  9  a; 

Al  suo  dilettissimo  popolo  U  vea 

11  Vangelo,  sebbene  sia  religione  di 
guardi  come  un  flagello  la  guerra,  di  rnì 
tonda  a  sviluppare  negli  uomini  una  creu 
sociale  in  seno  all'ordine  ed  alla  quiete,  fM 
il  Vangelo  la  curiUi  di  )>atria,  i-ome  vira 
dino  cristiano,  nei  casi  <li  ostrenio  biaosn 
guerra  dì  ditesa  e  di  conaerva/.iune.  coqfl 
di  eroismo.  , 

Ora,  chianiandovi  il  so'vrano  e  la  painti 
difesa,  accorrete  comggir'si ;  od  accorreU 
ducia  nella  prote^ioue  del  nostro  Iddio,  «ht 
CHcrciti  e  della  vittoria.  Accorrete  uod  •M 
per  devozione  al  sovrano  che  tanto  ci  timt 
sere  amato,  ed  in  appoggio  del  regio  Gqm 
dino  toscano  divide  gli  onori  ed  i  pem;fl 
difesa  delle  vostre  chiese,  dei  vostj-i  altari^ 
dui  nemico  profanati,  poiché  non  è  solo  ti 
guerra  nei  cuore  <li  molti  dei  n?uiìci  d'It 
e  l'odio  verso  il  cattolicismo. 

Accorrete,  sì,  ed  accorrete  con  vero  spi 
lorraò  nei  secoli  passati  tanti  eroi,  cosi  traai 
tunque  non  abituati  alla  guerra,  in  eroid 
della  religione.  Questa  vi  difenderà  col  su 
mentre  difendete  col  sangue  una  patria  te 
]>ara  una  patria  celeste  ed  eterna,  dove 
potua. 

Montepulciano,  dal  palazzo  episcop 

Glaci 


Al  Ci  di  agosto  il  municipio  di  Model 
proclama  sulla  imminente  entrata  de| 

ConcUtadini .' 

Stanno  per  imtrare  in  questa  città  le  trup] 
Fidati  dell'indole  vostra,  abbiamo  francai 
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lìono  di  scelti  rìttadini,  fattit  aHSicurazionc  del  imnqnillo  r 
I  vostro  contegni). 

ncittadini  !  E  inutile  il  ricordarvi  nho  ogni  dovere  vi  strìnge  a 
tiinoniare  rol  fatto  che  nulla  si  azzardava  sul  ronto  vnstro,  ocho 
febbe  tornare  iu  una  N<tiagnra  di  che  piangere  lungamente  una 
ì  imprudenza. 


f]i  Austrìaci  entrarono  diffatti  il  giorno  7;  e,  subito  facen- 
rediviva  l' antica  reggenza ,  pubblicava  il  seguente  prò- 


LA  REGGENZA  DEGLI  STATI  ESTENSI 

lunzia  a  conforto  di  qucHtu  popolazione  i'imraìnonto  ritorno 
i  A  R.  l'augusto  nostro  sovrano;  e,  osando  fmttunto  delle  fa- 
|-clw  le  furono  conferite  col  reale  decreto  2!  prossimo  pusMto 

'f 

Sita  il  municipio  provvisorio  di  questa  capitale  e  lf  altre  iin- 

,  comunali  della  provincia  a  proseguire  alno  a  nuova  ilisposi- 

I  ncliVsercizio  di'lle  funzioni  proprie  di  tiili  ulfìzi  ; 
invita  i{uindi  lo  stesso  municipio  pros-viiiorio  i*  le  pred''tte  au- 
i  comunali  a  provvedere   perchè,  mediante  le  guardie  civiche 
^ro  dipendenti  e  di  concorto  colla  forza  attiva,  si  conservi  il 

I  ordine  nella  rispettiva  città  e  comune. 

i  durale  palaz/.o,  Modena,  questo  giorno  7  agosto  1848. 
SooEU,  presidente. 

GaSVINI  —  TAHABniI    -  MoKTlUiSORI. 

Dottore  Cablo  PAHrsi,  segretario. 


duca  giunse  in  Modena  il  giorno   10,  preceduto  dal  se- 
tte suo  proclama  datato  da  Mantova  : 

FRANCESCO  V.  «ce. 


ir-ondo  diverse,  la  Provvidenza  divina  ci  permise  di  segnìra 
del   nostro  cuore  e  del  dovere,  riavvicinandoci  ut  nostri 

si  sudditi  ed  alla  patria.  Fra  poco  &areQjo  in  mezzo  a  voi 
lere  l'eiiercizio  della  sovranità  e  per  travagliare  a  tutta 
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«680  l'incalzare  degli  avrenimenti,  fu  pubblicato  a  Parma 
iclama  seguente  : 


Parmigiani  ! 


I 

■r  gravità  degli  eventi  che  da  qualche  giorno  intorno  a  noi 
mevano,  e  nella  difficoltà  di  avere  qui  sul  progressivo  andare 
cose  quei  particolarizzati  riscontri  che  il  pubblico  ha  bisogno 
iveie  pronti  e  sicuri,  S.  E.  il  signor  commissario  straordinario 
le  determinava  ieri  mattina  di  trasferirsi  in  Piacenza,  dove 

0  e  più  frequentemente  potrebbe  essere  informato  delle  sorti 
ori  delle  nostre  armi  e  curare  eziandio  più  efficacemente  gl'in- 
i  della  città  e  provincia  di  Parma. 

B  staffette  f;ià  ci  sono  stato  di  colà  spedite  dopo  la  sua  par- 
.  L'una,  giunta  ieri  sera  verso  le  ore  11,  ci  recava  che  Pia- 
era  minacciata  da  un  imminente  attacco,  e  che  non  avrebln» 
.bilmeute  potuto  resistere  alle  imponenti  forzo  del  nemico. 
■M,  che  arriva  in  questo  punto,  ci  fa  conoscere  che  ieri  som, 
re  appunto  il  prci>idio  stava  per  abbandonare  la  città,  un  mes- 
ere  mandato  dal  campo  portava  al  generale  Di  Brìcheraaio 
Je  annunzio  essersi  conchinso  tra  le  due  armate  un  armistizio 

1  mezzogiorno  di  venerdì,  11  del  corrente. 

Paiinigiani! 

i  affrettiamo  di  comunicarvi  questa  notizia  rinnovando  la 
i  di  darvi  con  eguale  sollecitudine  tutte  quelle  altro  che  ci 
I  pervenire.  Speriamo  che  esse  tali  saranno  da  soddisfare 
voti.  Ma,  qualunque  essere  possano  le  prove  che  la  sorte 

ci  riserva,  affrontiamole  con  quel  coraggio  che  vince  la  for- 
,  abbiamo  fede  nella  santità  di  una  causa  alla  quale  non 
mancare  gli  aiuti  promessi  dalle  simpatie  di  una  grande  e 
i  nazione. 

Dio  protegge  l'Italia! 

nna,  addì  10  di  agosto  1848. 

assessori  dd  commissario  straordinario  di  Sua  Maestà 

Mathiki. 
VioLun. 

'entrata  delle  truppe  austriache  in  Piacenza  fu  stabilita 
lente 


1198 


Comncjrzic 


1*  In  seguitò  della  rouTenzione  'li  annu 
le  truppe  sarde  debbono  evacuare  la  città  ' 
determinato,  ^  convenuto  fra  S.  E.  il  lue 
Di  Bricberaaio,  comaniLinte  della  snddeK 
tenenti.'  generale  conto  Di  Thum,  oouiand 
l'armata  ;iastriaca,  clie  dorante  il  oorao 
(htto  otitaijolo  al  di  là  del  «uddettu  raj^o 
(somunicuxioue  tra  Piacenza  e  Parma  poi 
militari  e  pei  piccoli  trasporti  che  i»otéSiit 
nazione  dalla  parte  delle  autorità  auatriac 

2"  11  raggio  suddetto  intorno   l;v  «•itt 
da)  qui  annesso  protocollo. 

3°  Gli  uf&ziali  e  soldati  ituiiualati  aar 
di  Piacenza  raggiungeranno,  appena 
Governo  ìiardo  pagherà  alla  Commissioii 
bilito. 

4"  La  protezione  ai  cittadini  sarà  assicuci 
delle  loro  proprietà.  Quanto  alle  persone  d 
IKiliticamente,  sarà  pienamente  osservato 
zione;  e,  senza  lare  ricerche  intorno  al  pnt 
altro  modo  che  eonti'O  colorii  i  quali  si  penn 
delle  truppe  austriache,  d'intorbidare  la  pi 
rendessero  colpevoli  di  raggiri  sediziosi.  H  i 
austrìache  si  farà  un  debito  particolare  d'i 
esattezza  all'esecuzione  di  questo  articolo. 

5°  La  retroguardia  piemontese  evaeoeri 
maui,  14  corrente,  alle  ore  4  del  mattino. 

6°  Nella  stessa  mattina  il  capitano  Poi 
montese  consegnerà  tutto  il  materiale  di 
all'Austria  ed  esistente  nella  piazza  al  ! 
l'artiglieria  austriaca. 

7°  Siccome  in  Piacenza  Tatitorità  milit 
non  può  avere  relazione  che  colle  autorità  e 
metterà  i  snoi  ordini  ;  e  nessnn  atto  goT« 
potrà  avere  luogo. 

Tuttavia,  se  l'autorità  governativa  ora  e. 
sera  la  sua  residenza  in  altro  luogo  del  duci 
medesimo  continuare  la  direzione  degli  affit 

8°  I  dragoni  o  carabinieri  rimarruuoo  ai  1 


i  3Ì|B| 
lit^ 
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|j  dei  propri  superiori  e  sotto  la  salvaguardia  del  comando  nnli- 
ftos  triaca. 

ràuche  gli  ufBziali  di  piazza  paLmuuo  continuare  il  loro  uffizio 

I  all'offpttiva  occnpazìone  delle  tnippe  austriache;  ed  alleni  sarà 

FfiKoltà  dei  medesimi  di  recarsi  altrove  o  di  riraauere  come  sem- 

prìvati,  promettendosi  dal  comando  militare  austriaco,  tviiitu 

l*nao  come  nell'altro  caso,  di  provvedere  alla  loro  sicurezza. 

Piacenza,  il  13  agosti'  1848. 

Li  comti  Db  Tuitbh 

ì  génhral  eointna>uiatit 
t  qwUùhne  corps  d'annue  an- 
hieum: 

Le  ooHTic  Dk  UaicniRAAiu 
LieutewaU  ghiiral,  aidtiìt  ctimp 
du  Boi,  commatidtvìt  les  tran- 
pes  sardes  ù  Ptaisuìiee. 


dì  appresso  il  generate  austrìaco  pubblicava  in  Piacenza 
?ucnte 

PnOOLAHA. 

I  qaartu  corpo  d'armata  austriaco  cutni  in  questa  città  iu  a*» 

I  d'una  convenzione  d'anuìstizio. 
[l'articolo  5  contieno  che  le  persone  e  le  proprietà  nei  Inogbi 
'vacuati  dalle  truppe  sarde  saranno  n)«8so  sotto  la  protezione  del 
Governo  imperialo. 

Abitatili  di  Piarfmi! 

Mi  .sarà  molto  grata  l'esecuzione  di  questo  articolo,  che  mi  (ttci- 
r^rete  per  una  condotta  convenevole  e  quieta. 
[L     '         Huu  dello  truppe  II.  HK.  vi  darà  pixiva  clie  non  avetu 
ta  I  <   du  loro  elle  protezione  ed   il  mantenimento  del  buon 

9.  D'altra  parte  non  dubitate  che  saprei  adoperare  i  mexxi  di 
kìoue  sufliciouti  che  si  trovano  nelle  mie  mani  contro  instane 
ioni  che  potrebbero  periclitare  l'ordine  pubblico,  le  garanzie 
concesse  ed  il  benessere  della  città. 

^Piacenza,  14  agosto  1848. 

Il  «ontic  Di  Tmi  «s 

Martsdallo  e  eomandanle  il  quarto  cvryo 

(Tarmata  austriaca. 
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Le  truppe  austriache  segaivano  ia  loro 
la  città  di  Parma,  ond'è  che  nello  stesM 
cava  dal  commissariato  del  Re  il  eegaent 

Parwigiani  !  fl 

Giusta  la  convenzione  d'armistizio,  di  cui 
il  tenore,  un  corpo  di  trnppe  austriache  è  er 
ducato.  Esso  già  trovasi  alle  porte  di  Parms 

n  generale  che  lo  comanda  ha  dichiarato 
della  città  pel  tempo  necessario  agli  accordi 
per  la  più  facile  ed  amichevole  eseeazione  di 

Parmigiani  !  Abbiate  nei  vos>tri  magistra' 
denza  che  avete  finora  in  essi  riposta.  Voi 
vostri  sono  costante  oggetto  delle  loro  più  v: 

A  voi  appartiene  di  secondare  le  loro  curt 
stro  contegno  e  coli 'osservanza  esatta  dellf 

Parma,  14  agosto  1848. 

Pel  regio 
Gli  assessori  lH 


Appena  entr.ate  in  Parma  le  truppe  ai 
Thom  dava  il  seguente 

PROCLAMA.   % 

Essendosi  occupato  con  una  parte  del  qia 
città  ed  il  ducato  di  Parma,  il  Governo  finoi 
sue  funzioni.  E  di  conformitti  agli  ordini  dì 
Bciallo  conte  Radetzky  viene  istitnito  nn  Gov 
tare.  ^ 

È  nominato  governatore  del  detto  ducatffl 
Dogenfeld-Scbonburg. 

In  conseguenza  tutte  lo  autorità  amministi 
penderanno  da  lui,  ed  eseguiranno  le  lor^ 
lui  direzione.  ^t 

Il  governatore  si  varrà  dell'opera  dei  magts 
degl'impiegati  in  attuale  esercizio  i  quali  sow 
ranno  nei  rispettivi  uffizi  sintantoché  giusl 
sincera  divozione  al  bene  pubblico  ed  il  la 
ossi  dimostrata. 
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,  atti  del  Governo  saranno  ese^iti  in  nome  del  QoTerno  pror- 

ora  le  RentenKe  dei  tribunali  e  gli  atti  '  notarili  saranno  inti* 

iti  in  aouìiì  del  Governo  predetto. 

Inaino  a  nuova  disposizione,  si  mantengono  le  leggi  ed  i  regola- 
lenti  arnuiinistrativi  emanati  dal  Governo  autorizzato  da  S.  A.  R. 
arlo  Lodovico  di  Borbone.  ' 

«bitanti  del  ducato  di  Parma!  Abbiate  piena  confidenza  in  qunati 
Redimenti  i  quali  altro  scopo  non  hanno  che  di  assicurare  la 
quillità  ed  il  buon  ordine  nel  ducato,  «ionza  introdurrò  cambia- 
lentì  ne  quanto  al  modo  deirammiuistraziono  né  quanto  alle  per- 
>Be  da  cui  si  debbe  esercitarla. 

papera  che  tutti  concorreranno  ad  agevolare  il  buon  andamento 
Dverno,  e  che  non  provocheranno  misure  le  quali,  contro  la  sua 
itìva  e  contro  i  suoi  desiderii,  dovrebbero  assumere  il  ca- 
I  di  severità. 
^Ponna,  18  agosto  1848. 

n  tenenU-mareseiaOo 
eomatuìanle  il  4°  corpo  ddPT.  R.  armata  OMtriaea 
Conte  Di  Thdbr. 

giorno  7  agosto  il  Governo  provvisorio  di  Venezia,  &11a 
enza  del  patriarca,  del  generale  Pepe,  del  presidente  del 
male  d'appello,  del  podestà  Correr,  del  generale  Mengaldo, 

Endante  la  guardia  nazionale,  del  comandante  la  marina 
Jtrì  personaggi,  ha  ceduto  la  sovranità  della  città  e  pro- 
i  al  Re  Carlo  Alberto,  rappresentato  dal  marchese  Vit- 
(  Colli  di  Felizzano,  dal  cavaliere  Luigi  Cibrario  e  dal  dot- 
Iacopo  Castelli, 
leet'atto  fu  reso  pubblicò  da  nn  proclama  dello  stesso 
IO. 
dolorosi  fatti  di  Milano  vennero  a  conoscenza  dei  Vene- 
lani,  e  ciò  fu  causa  di  popolari  commovimenti,  che  indussero 
imissari  a  pubblicare  il  seguente  proclama  : 


1  oonassARi  stkaobdikabi  dkl  covcsho  a  vunsziA. 

Concitfndmi  f 

soni  avvisi  setolati  da  comandanti  austriaci,  stampati  in  città 
occupato,  e  di>oordauti  tra  loro,  conteugoBo  la  notizia  dol- 
io Milano  delle  truppe  imperiali. 

76 
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'lfffÀn&  notliÉia  ufficiale  è  renttta  a  oO| 
procedente  da  fonti  tanto  sospette; 
quand'anche  le  vicende  della  gì: 
mente  qaella  generosa  città  a  _      rab 

piangendo  nel  profondo  del  caore  la  sv) 
fiini^ardì,  dobbiamo  conservare  impertnr 
dei  pericoli  il  cuore. 

'  '  Venezia  è  in  ana  condizione  nnica  al  i 
untata  dal  valore  cittadino,  la   rende   ii 
éótta  assicura  la  via  del  mare.  Qui  è  il  rei 
\>er^  italiana,  qui,  donde  mosse  il  primo 
creila  grandezza  cittadina. 

iTéneiia  può  e  Vuole  resistere;  Venezia 
saprà  rinnovare  i  grandi  esempi  dei  Dani 
"Pisani,  degli  Zeni  e  di  cent'altri  eroi,  i  eoi 
giuno  nella  storia. 

Anche  ieri  il  nemico,  inviandoci  unoT 
c'invitava  a  considerare  se  non  fosse  piit 

In  risposta  gli  abbiamo  spedito  un  esem} 
del  giorno  7,  o  ci  siamo  riferiti  alla  risposi 

'wfcana,  e  noi  diciamo  venda,  del  Òpverni 
niile  comunicazione  del  generale  Welden^ 

•^^ii^eziani  fratelli,  fiducia,  unione  e  i 

'Mfbrtà  è  sicuro! 

""'  Viva  San  Mareof- 

^iV   .j    -, 

>lob  iysnwiffj>«08^  W*9t^i, 

GOLU  —  I 

.^^.!^1  dì  19  agosto  vi  fa  na  attacca  a  Mi 
jyj^trìaci,  come  risulta  dal  seguente 

Bl'LLKTTIXO  DKLLA  QUI) 


I 


^    Alle  ore  5  pomeridiane  del  giorno  10 
^lalterie  appostate  sulla  strada  ferrata  a  Mi 
vano' un  fuoco  vivissimo  contro  Malghera. 
II  forte  rispose,  come  dovev^  ali 
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il  vero  soldato  univano  i  difensori  l'alacrità  che  assicura  il 
!  esito. 
Ule  6  e  mezzo  il  fuoco  dei  nostri  era  nel  suo  pieno  vigore  ;  quello 

femici  scemava,  cosicché  alle  7  e  mezzo  dovevano  ritirarsi, 
.nni  patiti  dal  tedesco  furono:  16  oannouieri  uccisi,  fra  i 
ili  un  ufficiale  ;  22  feriti  ;  quattro  pezzi  di  cannone  smontati,  dei 
•li  uno  reso  inservibile  ;  le  barricate  e  i  fortini  totalmente  di- 
Oltracciò  una  casa  in  Mestre  incendiata  da  una  bomba  del 


|tti. 
Rr  I 


er  noi  nessun  danno  ;  e,  eomechè  le  palle  nemiche  ooglieMero 

Ìatino,  e  vario  bombe  scorpiassero  nel  forte,  non  si  ebbe  nep- 
nn  ferito. 
Per  incarico  del  Governo  provvisorio, 
il  segretario  generale  Zenkabi. 
legnito  della  conTt^nzione  sottoscrìtta  a  Milano  il  9  agosto, 
irdante  eziaodio  la  città  e  territorio  di  Venezia  in  forza 
'articolo  4,  il  generale  Welden  indirizzava  la  seguente  let- 
«i  commissari  del  Re  : 

\ntral  en  chef  du  second  corps  de  riserve  ù  messieurs  les  comr 
mres  extraordinaires  de  Sa  Mqjesti  U  lìoi  de  Sardaigne  à 
lae, 

Padone»  11  aoat  1848. 

l'honneur  de  vons  (aire  part,  ci-inclus,  d'un  ade  ofSciel  qoe 

is  de  recevoir  (1). 

inadé  que  les  ofEciers,  chargés  par  S.  U.  le  Roi  de  Sardaigne 

~  lution  des  articles  de  la  convention,  ne  tarderont  pas  a  ar> 
,  je  vous  laisse  le  choix,  messieurs  les  commissaires,  de  ceaa«r 

oontinuer  Ics  hostilit<5s. 
;récz  l'expression  do  haute  considération. 

Le  ginéral  en  chef  du  seeond  carpa  de  riserve 

WaLDIH. 


'ommissari,  chiamati  subito  i  consultorì,  si  radunarono  ed 
ero  la  seguente  deliberazione  ; 


;i)  T«41  U  MOTeDxloa*  (là  pabblluU. 
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Qaesto  giorno,  1 1  agosto 


Nelle  stanze  di  abitazione  del  marche 
naie,  raccoltisi  oon  esso  lai  il  c&valiert*  Cìbr 
i  oonsultori  Camerata,  Paulueci,  Martituìi 
Castelli  ha  dato  comouirazione  del  dispai 
dal  generalo  Welden,  contenente  una  eonv( 
l'armata  imperiale  o  il  Re  di  Sai  degna,  per 
nezia  dovrchbG  essere  evacuata  dalle  trupp< 
degna. 

I  tre  commissari  hanno  dichiarato  che  DO 
a  simile  notizia;  ma,  pel  cado  che  fosse  ver) 
caraliere  Cibrario  dichiararono  energicamei 
mozione,  divisa  da  tntti  gli  altri,  che  mai 
partecipare  menomamento  ad  atto  che  tanti 
menti,  qnale  sarebbe  la  consegna  di  Venezì 
cui  si  ricevesse  notizia  a£Gciale  di  tale  eoa 
bero  il  loro  mandato  come  cessato,  e  Yetnezi 
zione  politica  in  cui  era  al  momento  della  ti 
nezia  sarebbe  libera  di  agire  come  Stato  ind 
credesse  più  utile  alla  causa  propria  ed  it 
della  loro  coopcrazione  come  privati  cittadi: 
deplorano  nel  profondo  del  cuore  che  possa 
meramente  private. 

Castelli  ha  detto  con  tutta  la  torza  delPai 
zione  di  cui  si  tratta  isarebb»  nulla  per  lo  8t< 
non  potendo  decidersi  delle  sorti  del  pacsf 
considta  ;  che  in  ogni  modo  l'abbandono  di  ^ 
la  riporrebbe  nello  stato  di  prinu,  sicché  sai 
avvenuta  la  fusione  e  mai  cessata  la  sovrani 
quale  non  sarebbe  cessata  ohe  a  condiziom  a 
chiarava  u  protestava  da  questo  momento,  p 
bera,  e  tale  durata  finche  fu  oppressa  dalla  : 
quant'anni  rivendicatasi  in  liberti  per  conv 
brare  i  suoi  occupatori,  non  ba  per  la  prima 
fatta  adesione  ad  una  monarcliia  che  ad  ui 
cace  ;  sicché  la  causa  della  sua  libei-tà  origin 
potrà  soccombere  unicamente  alle  violenze  « 
i  diritti.  ^È 

I  commissari  piemontesi,  aderendo  ptemH 
zione,  hanno  fatto  osservare  che,  nella  tr 
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luno  minacciati,  importa  fin  d'ora  di  aci-resccru  immediatamento 
Buà  di  difo^,  (.■  per  ciò  propongono:  1*  cho  s'adottino  immedia- 
mento  lo  proposte  del  Comitato  di  vigilanza  relativamente  alla 
goruaii  chiiiBura  di  tutti  i  varcbi  uhu  mettono  nella  laguna; 
'  che  al  phmo  desiderio  esprcHso  dal  popolo  di  un  Comitatu  di  di- 
ia  lo  si  croi,  pur  mcxxo  dell'Assemblea,  eli  deputati  da  convocarsi 
le  effetto. 

io  quali  proposto  applaudirono  subito  Coatelli  colla  consulta, 
stato  unanimemente  risoluto  che  al  primo  annunzio  ufii- 
^l'ABMmblea  sia  couvocata  per  l'indomani. 

Colli  —  Cib&abio  —  Castklu  —  Antokio  Paclccct  — 
GiOTAni  Battuta  Cavscaus  —  Fbanczsco  Camicbatà 
—  Leopabso  Mastihsnoo  —  Giuhktpk  Reali. 


saddetta  deliberazione  fa  comunicata  al  Manin,  che, 
loia  approvata,  si  profferse  di  governare  per  quarantotto 
,  e  fa  convocato  il  Consiglio  maggiore  per  eleggere  un  nuovo 
Brno. 

ena  assunto  il  potere,  Manin  fece  pubblicare  i  seguenti 

Concittadini! 

^  momenti  di  pericolo  grande,  bisognano  risolnzioni  pronte  ed 
Perchè  non  rimaneste  senza  Governo,  non  esitai  ad  asso* 
Mre,  benché  |»er  poche  ore,  il  gravoso  incarico  di  governar».  La 
^■Hità  me  ne  diede  il  mandato  ;  la  vostra  benevolenza  me  no  age- 
^B'escrcizio. 

Hbmani  ni  convocherà  l'Assemblea  dei  vostri  rappresentanti,  e 
m  sua  primu  cura  di  costituire  un  Governo  nnovo,  poi  di  proTV*> 

1  efficacemente  alle  presentì  necessità. 
Sdiamo  in  Dio,  in  noi,  nell'Italia  e  nel  soccorso  d'altri  popoli 

Ìi  già  domandato,  e  che  non  deve  mancarci. 

^«nssia,  11  agosto  1848. 

Maksi. 
Soldati  italiani  f 

erra  dell'indipendenza,  alla  quale  aroto  consacrato  il  vostro 
I,  È  ora  entrata  in  una  fase  per  noi  disastrosa.  Forse  xxnico 
|io  alla  libertà  italiana  sono  queste  lagune,  e  Venezia  deve  ad 
^eoflto  custodire  il  fuoco  sacro. 
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Valotx>sil  Nel  nom«  d'Italia,  per  la  qoali 
late  combattere,  tì  scoaginro  a  non  aeatnax 
questo  santo  aaiio  della  nostra  nazionalità, 
trattasi  della  vita  politica  di  un  popolo  int 
poESono  da  qufst'altimo  propugnacolo. 

Militi  quanti  ùete,  che  da  oltre  Po,  d&  i 
cino,  qui  siete  venati  pel  trionfo  della  eant 
salvando  Venezia,  salverete  i  preaioel  dirit 
tire.  Le  vostro  famiglie  benediraono  ai  itu 
imposti;  l'Europa  ammirata  preznierà  la  g 
ranza  ;  o  nel  giorno  che  l'Italia  potrà  dirsi 
tanti  monamenti  che  qui  stanno  del  valon 
padri,  un  altro  monumento  su  cui  starà  m 
difendendo  Veneeit,  hanno  salvala  Vindipen 

Dal  Governo,  Venezia,  12  agosto. 


L'Assemblea  dei  deputati  veneti,  raeeo 
mìoare  un  Governo  dittatoriale  di  tre  : 
raglio  Graziani  e  il  colonnello  Cavedalifl 
ouanimità  la  seguente  proposta:         ^ 

L'Assemblea  approva  e  ratifica,  a  noni^ 
dataria,  tanto  la  domanda  d'intervento  tra 
verno  provvisorio,  col  mezzo  del  console  di 
4  dui  corrente  mese,  quanto  la  missione  di  \ 
dittatore  temporarìo,  nell'i  1  dello  stesso  m 
carsi  a  Parigi  per  ottenere  lo  stesso  effetto. 

L'Assemblea  incarica  il  nuovo  Oov 
saggio,  affinchè  la  Francia  sappia  che 
del  popolo  della  Venezia. 


Il  nuovo  Governo  non  ristava  di  prowi 
■rcostanze;  epperciò  istituì  al  14  agosto 
tea  vigUanea,  presieduto  da  Carlo  Zai 
')  difesa  composto  del  contrammira  glie 
lilanì,  del  tenente  colonnello  UUoa,  e 
apo  ;  mobilizzò  la  guardia  civica  pel  ser 
retò  ttu  cordone  di  barche'armatd  che  e 
A  Comitato  di  pubblica  vigilanza  procUi 


'ìÉa 


ttà  del  geloKÌssimo  incarico  d'inTÌgilare  a  inteìa  della  navo- 
irezza,  per  non  mancare  allo  scopo  cni  siamo  chiamati,  ab- 
isogno della  cooperazione  di  tutti  gl'Italiani  che  si  troTano 
tnezia.  Nostro  dovere  sentito,  nostra  occupazione  assidua 
revenire  i  disordini.  E  meglio  impedire  che  rimediare  al 
sesta  città,  alla  quale  sono  rivolti  gli  sguardi  di  tutta  l'^u- 
proDta  a  sostenere  qualunque  sacrifizio  per  ottenere  la  ta]atj(^ 
fcindipendouza  d'Italia.  Grandi  sventure  abbiamo  soffar)|Q 
f  siamo  pronti  a  soffrirne  delle  altre,  se  la  necessità  lo  imr 
Gl'Italiani  non  hanno  bisogno  di  eccitamenti.  Se  non  cl^ 
guoro  è  necessità.  Per  certuni  la  sventui'a  è  stimolo  a  grandi 
fr  altri  è  spinta  alla  demoralizzazione  ed  al  disordine.  I^ 
(Omenti  l'ordine  è  per  noi  il  primo  elemento  di  vita.  La  fW^, 
9,  la  nostra  preghiera  sono  fiduciosamente  rivolte  a  i^vcU^ 
^neroaeche  raddoppiano  i  sacrifizi  in  faccia  alla  svr 
^  prevedere  che  alcune  famiglie,  strette  dalla  av^- 
^  loro  malgrado,  restringersi  nel  trattamento  interno^  « 
re  il  numero  di  quelle  persone  che,  con  la  prestazione  dei- 
loro  materiale,  in  qualità  di  domestici,  ritraggono  il  ufi^tei^- 

*  ■     ■  ^ 

un  appello  fervoroso  alle  anime  goneroee  dei  nostri  fonc^ 
^amo  certi  che  ciò  non  sarà  por  avverarsi  giammai.  La  daaflf 
I  di  Venezia,  la  classe  della  nobiltà,  dell'intelligenza  e  del)§ 
p»  hanno  dato  prove  solenni  e  non  p«ritnre  di  pubblica  ca- 
le possono  servire  ad  altri  d'esempio  :  non  mendicare  l'esoo^T 
ti.  Si  farà  certo  fra  noi  ciò  che  fu  fatto  da  molte  altre  citte 
(nbardia.  Tutte  le  famiglio  agiate  si  assoggettarono  ad  ogni 
ne,  ma  conservarono  intatto  il  numero  degl'individui  a4T 
loro  servigio.  Assicurare  il  pane  a  questa  classe  ò  rend^ 
^cio  alla  patria,  is  affratellare  nella  sventura  anche  il  j^ 
I,  tolto  all'avvilimento  ingeut-rato  dalla  pìii  df.$olaiilc  mi- 
ra sempre  pronto  ad  atti  generosi  ed  eroici  p(*r  lu  difes^ 
|ua  italiana.  / 

I  l'antica  Repubblica  veneta  aveva  adottate  misuro  di  op*- 
inmili  circostanio;  ma  pei  nostri  concittulini,  animati  dad 
pre  di  patria,  più  che  i  mezzi  coattivi,  valgono  le  preghiera. 
Ito  appello  noi  lo  facciamo,  non  con  lo  spirito  di  rimoorejn 
nposiio  i  Veneziani  nostri  fratelli,  ma  per  provare  solen- 
I  che  i  nostri  cuori  armonizzano  perfettamente  in  questo 
tlo  di  provvida  carità,  per  allontanare  il  pericolo  della  mi- 
quella  classe  che  fu  dalla  aorte  do^UuiUA  *^fyg^^l^tfiM 

.•'  '  '■■  .<,  ,.<■    lì  :,r;.i  -^^.x]  onu  91: 
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Anche  il  generale  Pepe  ebbe  &  pubi 
vegnente  bellissimo  proclansA  : 

Voloniari,  aoldaH,  uffisicdif 

Compivo  appena  il  terzo  Instro  allorché 
tava  tnt  le  righe  dell'immortale  legione  it 
valicato  il  gran  San  Bernardo,  da  sd  itola 
Varallo,  e  fu  la  sna  vittoria  preludio  feì 
che  tanto  innalzò  la  fama  deU'italianu 
composta  di  napoletani,  romani,  toscani» 
montesi,  giovani  tutti  nuovi  alle  armi,  t' 
liano.  Era  come  un'anticipata  immagine 
che  ho  l'onore  di  condarre,  e  che  sembra 
glorioso  carico  di  difendere  l'antico,  il 
peninsulare.  Se  quella  legione  sfidava  ne 
altri  disagi,  voi,  con  patriottismo  im 
lattie  e  privazioni  di  ogni  sorta  ;  se  qai 
antichi  nemici  d'Italia,  voi  lì  combatti 
egual  fortuna.  Ma,  eccoli:  ora  si  avanza 
stati  disfatti  dallo  popolazioni  inermi  di 
legna,  e  l'orgoglio  della  recente  vittoria 
del  Mincio. 

Dffiziali,  soldati,  volontari  !  Oli  occhi 
■ODO  volti  su  di  voi.  Ci  ò  dato  forse  di  o 
l'itsdica  indipendonz<i  da  questa  città  cha 
signorcg^ando  i  mari,  facevansi  scudo 
civiltà  occidentale.  Il  nemico,  combuttendu 
perderà  quel  vantaggio  che  avrebbe  nei 
macchinale  disciplina.  Noi,  si,  difendere 
Inardo  d'Italia,  che  in  tanti  secoli  non 
tato  più  volte  da  nemici  superiori  a  quelli') 
Noi  la  difenderemo  finché  ci  giungeranno  g 
abbandonare  nel  servaggio  i  fratelli  veneti, 
non  deploi'ando  la  nostra  fine.  Le  difese  che 
ci  farebbero  cadere  invendicati,  e  i  veri 
la  sorte  dei  difensori  della  Venezia. 
Venezia,  23  agosto  1848. 


DeUltalia  meridionale  accenneremo  e 
allestire  una  poderosa  flotta  di  diciotto 
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li  sbarco ,  che  al  1*  dì  agosto  ti  disponeva  a  recarsi  !n 
ì. 

Msuto  ciò  a  cognizione  di  questo  Governo,  pabblicava  il 
t£nte  proclama  ai  Siciliani  in  uno  alle  neceisarie  disposi- 

Idi  difesa  : 
non  dubbi  avvisi  è  noto  che  il  re  di  Napoli  apparecchia  tino 
>di  navi  ed  armi  per  portare  la  guerra  in  Sicilia.  Tentava 
,  stra<la  ;il  primo  grido  del  nostro  riscatto  in  gennaio,  e  mal 
t;  trì  at'tidava  poscia  alla  speransa  che  ci  saremmo  <lilaniati  fra 
ne  restò  deluso  ;  ed  ora,  vedendo  i  potenti  salutare  la  nostra 
ra,  e  noi  si  concordi,  risoluti,  sicuri  di  noi  medesimi,  sancire 
Btatuto  liberissimo  ed  offrire  la  corona  costitu/.ìonalc  ad  un 
valoroso  od  italiano,  egli,  disertore  del  santo  vessillo  d'I- 
er  estremo  partito,  se  ne  viene  ritentando  c«iitro  di  noi  la 
L'incoraggia  a  questo  un  momento  di  respiro  e  <li  riposo, 
breve,  che  gli   <ìk  rin.snrre/.ione  armata  dello  provincia 
me.  Dall'altro  eauto  «gli  guarda  tra  rabbioso  ed  atterrito 
odi  naidoni  cbu  danno  alla  Sicilia  sicura  prova  dell'amistA 
onfiiso  e  dallo  maledizioni  di  tutta  l'Italia,  dal  biasimo  a 
liemo  del  mondo,  mal  termo  del  trono  di  Napoli,  cho  i»  ba- 
{di  sangue,  lontano  dai  servitori  voechi,  non  fidante  noi  oum- 
aovi,  senza  amici  né  io  casa  né  l'aori,  tratto  da  una  for^a  si- 
a  quella  che  rapisce  giù  l'uomo  di  balzo  in  )>h1zo  al  preci- 
[Tra  quéste  condizioni  Ferdinandu  di  Xapoli  si  apprcsbi  a  vio- 
Iterritorio  siciliano ,  impresa  attraversata  ila  cento  ostacoli, 
ÌMbe  forse  non  si  manderà  ad  effetto,  e  che  per  certo  avrà  la 
SfHce  che  merita ,  poich^  due  milioni  di  cuori  siciliani,  che 
ire  ed  odiare,  hanno  rigettato  dal  trono  per  sempre  la  di- 
si Borboni,  hanno  giurato  di  mantenere  l'indipendenza  e  la 
idei  paese. 

i  qnantunque  ci  fruncheggi  e  il  sautx)  diritto  nostro  e  la  ferma 
izione  ed  il  valore  di  noi^tra  gente  quando  sì  viene  allo  mani, 
;lio  delle  grosse  città  in  pianura  o  l'asprezza  dei  luoghi  mou- 
i  dell'isola,  quantunque  sicuri  noi  viviamo  della  vittoria,  è  me- 
Kapprestarci  alla  difesa  gagliardamente  ed  imiue<Uatamenta, 
Hl^tro,  per  vendicare  subito  l'insulto  di  un'invasione  nemica. 
^■Mto  mira  il  decreto  del  Parlamento  dato  il  22  luglio,  che  « 
Hmn  Lnsi<'nie  col  prosente  manifesto.  Dovrà  il  potere  esecutivo 
rlure  1  Siciliani  a  dare  i  loro  nomi,  a  pigliare  le  armi  (piando  sì 
kta  dall'essere  o  non  essere  della  Sicilia  ?  O  c>  mestieri  tornare  a 


i 
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toente  la  crudeltà  e  rarami 
ereecerebbero  cento  e  mille  volte  per  le 
pericoli  che  gli  abbiamo  fatto  correre,  pel 
pine  di  ogni  maniera  che  col  pretesto  di  i 
rebbero  per  la  Sicilia?  O  si  dovrà  sceodei^ 
soldati  di  Ferdinando  in  Palermo ,  Nap< 
ogni  luogo,  ed  i  saccheggi  e  la  violeiua  w 
bilità  che  la  penna  rifugge  dallo  scarÌTere1 
sconfitte  nou  ai  parli,  per  Dio  !  a  chi  è  sif 
mettano  in  bilancia  le  calamità ,  i  guasti 
vi  ha  uu  peso  immenso  che  trasciaa  tot^ 
dipendenza  della  Sicilia.  ^M 

I  cittadini  che  correranno  a  acrivers  t 
armi,  addestrino  le  braccia,  e  raffermino 
la  Sicilia  li  guarda,  e  che  l'Europa  tutta  g 
narono  i  primi  culpi  della  rivoluzione  earo 

I  comandanti  della  guardia  nazionale,  ( 
è  vita  alla  Sicilia,  compiano  l'ufEcio  loro 
carità  patria  che  la  guardia  nazionale  ha  i 
I  comandanti  militari  dei  distretti  sarann 
dini  più  degni  della  fiducia  del  popolo  ;  gì 
gistrati  di  coi  tratta  il  decreto  saranno  di 
sogno  ;  le  munizioni,  i  mezzi,  il  danaro  sai 
volontà  di  un  potere  esecutivo  che  ha  la  i 
ed  osa  dire  che  non  sarà  mai  secondo 
causa  siciliana. 

Ecco  le  precipue  disposizioni  del  deci 

Art.  1.  Il  comandante  della  guardia  o 
farà  subito  un  allistamento  di  milizia  com 
qualunque  sia  la  loro  fortuna,  che  si  ofli 
militare  in  Sicilia  se  avvenisse  an'invasioni 

Art.  2.  Saranno  distinti  in  due  classi, 
schioppo,  fucile  o  carabina,  e  qu 
suna. 

Art.  3.  Otto  giorni  dopo  aperto 
generale  farà  una  rivista  per  vedere  Lo  stai 
di  ognuno,  notare  il  calibro  degli  schioppi 
quanto  sia  bisognevole  por  teuere  questa  fui 
sopra  il  nemico. 

I  coitiaudanti  della  guardia  nazionale  ne  I 
dì  settimana  in  settimana  al  comandante  m: 
in  ogni  distretto,  e  si  terranno  in  carte^ 


crni 


lellj^^^^ 
rto  l^aOB 
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lo  effetto  la  franchigia  di  posta.  Nelle  grandi  città  questo  alli- 
lento  si  (ara  da  quegli  ufSziali  della  guardia  nazionale  che  il 
andante  rìspettiTo  destinerà  a  quest'uopo  per  ogni  quartiere. 
rt.  4.  Le  milizie  saranno  divise  per  squadre  di  cento  con  on 

ruadra,  bandiera  e  tromba  o  buccina,  e  suddivise  per  dieci 
eotto-capo  per  ogni  decina. 
5.  Oltre  a  ciò,  nelle  grosse  città  sarà  aperta  una  soscrizionn 
tra  i  cittadini  appartenenti  alla  guardia  nazionale  che  vo- 
f  dare  i  loro  nomi  per  formarsi  in  guardia  nazionale  mobile. 
6.  Tutti  i  cittadini  compresi  nello  allistamento  da  militi 
I  tre  tari  al  giorno  per  ciascuno,  i  sotto-capi  quattro,  ed  i 
Ira  sei,  e  sei  le  guido  a  cavallo  destinate  presso  i  coman- 
litarì  dei  distretti ,  restando  obbligate  le  guide  a  fornirsi 
lo  e  mantenerlo.  Questo  soldo  si  pagherà  pei  soli  giorni  di 
irò  servizio  nel  proprio  comune  o  fuori.  Per  giorni  di  rivista 
I  darà  la  metà. 

rt.  7.  È  applicabile  la  presente  disposizione  ai  corpi  della  guar- 
larionale  mobile  per  quegl'individoi  che  non  volessero  o  non 
Mero  prestare  servizio  gratuito.  Gli  ufSziali  e  sott'uf£ziali  non 
uno  più  di  un  semplice  soldato. 
1 8.  Le  milizie  saranno  pagato  dalla  nazione. 
9. 1  Comuni  sono  obbligati  a  fornire  alloggio,  lume  e  paglia 
I  ed  alla  guardia  nasionala  mobile  od  alla  forza  nazionale 
|ao  cbo  passasse  o  stanziasse  uel  comune  stesso  o  t.erritorio. 
^10.  In  ogni  capoluogo  di  distretto  sederà  un  comandante  mi- 
eletto  ed  amovibile  dal  ministro  della  guerra,  il  quale  sopr^v- 
BFà  allo  allistamento  del  distretto,  ne  comanderà  la  forza  al 
alle  quella  della  guardia  nazionale  mobile. 
^11.  Nei  capoluoghi  di  distretto  o  nei  comuni  che  a  ciò  sarà 
Mgliere  il  ministri  della  goorra,  si  formerà  un  deposito  di 
Ifeioar  ed  attrezzi  di  guerra,  «,  ow  sì  poesa,  anche  di  artt< 


14.  £  doetinato  all'esercizio  del  potere  oeecutiro  in  ogni  valle, 

1  ordini  del  presidente  e  dei  ministri,  un  commissario  gene- 

laale  per  due  mesi  avrà  le  seguenti  attribuaioni. 

115.  Comandare  la  forza  di  ogni  maniera,  sia  di  guardia  na^ 

sia  di  milizie  allietate,  compagnie  d'armi  od  altra  ohe  si 

la  valle. 

16.  Chiamare  itile  armi  gli  allistati  e  provvedere  alla  difesa 
da  st> ,  ove  non  abbia  il  tt^mpo  di  prendere  gli  ordini  del 
»,  ed  uve  non  m  trovi  destinato  sui  luoghi  uu  capitano  di 
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Art.  17.  Spingerò  la  risooasionn  rie 
ordiui  del  minuitro  dell»  finanze. 

Art.  18.  Far  eseguire  dn  quaiunqi 
morale  gli  ordini  del  potere  usecntil 
blica,  potendo  in  qaeato  solu  oiso,  a  qa£i 
e  scambiare  provviaoriainunte  i  magisii 
conto  al  ministro  dell'interno,  e  questi  al 
8u  tale  misura  che  s6  ne  trattenga  l'e^H 
voglia  richiamo.  ^| 

Art.  19.  Vegliare  alla  sicurezxa  politicar 
coloro  su  coi  cadono  gravi  e  fondati  soepi 
t^rli  a  disposizione  del  magistrato  compe 

Art.  20.  Ordinare  la  guardia  naziomi 
P«r  anco  Istituita.  ^^ 

Pubblichiamo  l'indirizeo  della  Caini 
lamento  di  Napoli,  in  risposta  al 


SiBi! 

Il  29  gennaio  fu  giorno  di  felicità  < 
popolo,  e  U  più  glorioso  del  regno  di 
dali  che  ci  ressero  nei  secoli  trascorsi, 
che  è  la  forma  ottima  del  principato  civili 
litico  reggimento  proporzionato  alle  pi 
la  M.  V.,  considerata  sapientemente  II 
nomini,  uoU'atlo  soviuno  di  qnel  memc 
sto  nobilissimo  fatto,  e  gettò  le  bubi  del  ] 
Ma  col  richiamare  questi  {wpoli  alla  lil 
M.  V.  non  apriva  ad  essi  soltanto  ui 
grandezza,  l'arte  considerevole  di  un 
sono  intimamente  congiunti  con  quelli  de 
Onde  coll'iniziare  tra  noi  il  reggimento  ce 
vanzò  grandomonte  l'opera  dell'italiana  rij 
dal  santo  pontefice,  che  siede  glorioso  t] 
San  Pietro. 

Un  altro  giorno  doveva  emulare  e 
in  cui  la  M.  V.  doveva  per  la  prima  ve 
Camere  legislative,  chiamate  a  renderei 
e  a  conginngere  indissolubilmente  tra  Itti 
intervento  la  nazione  td  il  principe.  Ma  i 
vagheggiato,  e  che  essere  doveva  apport 


na  rij 

i 

re  e 
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jto  disastro  srenturatamente  tramutato  in  giorno  di  lutto, 
Ila  M.  V.  e  da  noi  non  sarà  mai  abbastanza  deplorato,  siccome 
I  che  fatalmente  venne  ad  interrompere  quella  confidenza  in- 
kierena,  che  debbono  stringere  insieme  il  El«  ed  il  suo  popolo. 
BOD  contristeremo  il  cuore  di  Y.  M.,  soffermandoci  su  questa 
rimembranza  ;  né  le  parleremo  dei  mali,  onde  furono  af- 
pa/!Ìtici  abitanti  di  questa  città,  uè  dell'ansia  e  del  timore, 
aniiai  di  tutti  furono  i-ompresi  Bulle  futur^*  sorti  del  regno, 
parola  di  V.  M.  venne  lientostoa  calmare  ogni  timore, 
ione  udì  con  gioia  l'annunzio  della  prossima  riunione  dei 
pprcBentauti.  Nondimeno  gli  straordinari  provvedimenti  che 
medesimo  i  consiglieri  della  Corona  credettero  di  adot^ 
I  l'inaspettata  e  precipitosa  dissoluzione  della  Camera  dei 
attraversarono  i  benefici  effetti  della  sovrana  parola, 
no  la  p\ibblica  opinione,  e  nocquero  alla  pacificazione  del 
La  Camera  •;  profondamente  addolorata,  che  una  funesta 
abbia  perturbato  e  disertato  una  delle  più  nobili  parti  del 
reame.  Deplorando  quei  tristi  e  lagrimevoli  casi,  noi  fac- 
0  caldissimi  voti,  perchè  la  quiete  e  la  pace  sieno  bentosto  re- 
tta a  quelle  travagliate  contrade,  e  perchè  la  clemenza  della 
l'acerbità  delle  piaghe,  che  sono  la  necessaria  conse- 
ielle  discordie  civili. 

I  per  quanto  è  in  noi  gli  effetti  di  tante  sventure,  ed  a 

>  pienamente  la  confidenza  che  deve  legare  il  principe  ed  il 

noi  veniamo  forti  della  purità  delle  nostre  intenzioni,  ben- 

>  comprebi  da  un'infinita  tristezza,  pure  procareremo  di 

re  ne  all'aspettazione  di  V.  M.,  né  alla  fiducia  di  coloro 

Mino  eletti,  né  alle  nostre  proprie  coscienze.  Ristabilita  la 

i,  putrk  il  nostro  concorso  giovare  agli  alti  intendimenti  di 

felle  nuu  poKsono  essere  se  non  per  la  prosperità  e  la  gloria 

nazione. 

(etti  di  leggo  ohe  la  M.  V.  ci  annunzia  saranno  da  noi  disa- 

^colla  maggiore   possibile  diligenza,   essendo   persua^ii  the 

i  essi  le  nosti-e  libere  istituzioni  rimarrebbero  in  grandissima 

ondo.  L'amministrazione  comunale  e  provinciale,  primo 

i  Ogni  .società  politica,  richiamano  principalmente  In  nostra 

»,  ed  dna  leggo  che  assicuri  la  libera  azione  dei  l'omuni  « 

}vincie  senza  distruggere  l'autorità  centrale,  sant  un  vero 

ciò  per  queste  popolazioni.  Nostra  precipua  e  sollecita  com 

ieut«  il  riordinare  lu  guardia  nazionale  con  una  legge  de- 

,  per  mudi)  che  la  tranquillità  interna  dello  Stato  sia  assicu- 

Pordiue  e  la  libertà  diventino  tal  cosa  che  non  si  possano 
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distruggere.  Anche  il  diffondere  l'ia 

non  patisce  indugi,  persuasi  come  sìaibo 

dei  nostri  mali  presenti  procede  dalla  i^ 

polo  k  staio  ostinatamente  tenuto  ;  ana  i 

ad  un  tempo  Tersera  certamente  il   bai 

fei-ite. 

Le  pabblicbe  finanze  attireranno  del  pfl 
fine  di  recare  rimedio  al  dissesto  cui  sogf 
suol  tenere  dietro  allo  politiclie  vieissitn^ 
non  lievi  mali  preesistessero  cui  non  siasi 
procureremo  che  una  ragionevole  paraitt 
la  quale  non  tolga  che  provvegga  agli  est 
ed  al  mantenimento  di  una  civiltà  severa, 
senti  generazioui.  La  confidenza  e  l'amoj 
la  libertà  nativa  di  questa  terra  e  l'sttiv 
gni  che  vi  vivono,  le  industrie  e  >  mmnibi 
saranno  cagione  che  il  nostro  reame  ri 
prosperità  materiale  al  posto  che  gli  fc  del 

Gli  attentati  commessi  contro  la  prop 
sono  provenuti  e  puniti  da  tutte  le  leg 
mono  civili.  Ondo,  a  repriraerH  e  iVenarl! 
non  che  l'azione  delle  leggi  e  dei  magistn 
aicurata  ;  pur  nondimeno,  se  di  altre  prc 
mestieri,  no!  non  mancheremo  certo  a  qu' 
volt*  a  riconoscere  le  cause  dei  disordini 
di  qui'sto  coraggio  ben  ci  sentiamo  capac 
una  libertà  senza  ordine,  od  un  ordine  i 
come  egualmente  funesti  la  licenza  e  l'ari 

Sire,  la  proclamazione  sovrana  del  7  api 
popolo  quanto  profondamente  fossero  a  ci 
altro  parti  d'Italia.  Lo  milizie  spedite  a  co: 
l'italiana  indipendenza  partirono  fra  le  i 
giubilante.  Onde  è  che  grave  dolore  afBis 
nostri  ministri  credettero  di  dovere  ri  ehi 
campo  della  guerra,  convinti  come  siamo  ( 
nera'zione  non  può  essere  perfetta  senza  l'i 
lione  della  intera  nazionalità  italiana,  la  (j 
accrescere  lo  splendore  del  trono  della  M 
parte  tanto  cospicua  della  patria  comune, 
vidi  voti  perchè  si  affretti  l'ora  del  riscatto 


(1)  Vedi  a  pvÌD».  m 
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siiisohi,  possano  i  diversi  Stati  che  la  compongono  rivolgere 
'  cure  a  vicendevolmente  rafforzarsi  ed  nnire  identificamonte 
ipre  più,  e  perfezionando  i  loro  politici  ordinamenti,  e  strin- 
ido  i  patti  di  una  amichevole  federazione,  di  che  lo  sviluppo  in- 
l'etfcaale,  morale  e  materiale  dei  «ingoli  Stati  si  gioverà  grande- 
Bte,  e  più  che  qualunque  altro  questo  reame  fatto  per  essere  uno 
Stati  italiani. 
la  Camera  dei  deputati  è  lieta  di  udire  dalla  bocca  di  Vostra 
corno  il  f  iio  inflessibile  proponimento  sia  di  assicurare  e 
armare  lo  nostre  libere  istituzioni  e  la  felicità  e  il  bene  di  questi 
k>H.  In  questo  alto  e  nobile  intento  noi  ci  uniremo  con  tutto  l'ar- 
ie del  cuore  e  con  tutte  le  forze  del  nostro  animo,  e  saremo  felici 
er  concorrere  con  quanto  è  in  noi  al  compimento  di  un  cosi  ma- 
io scopo,  quale  si  è  il  consolidamento  dello  nostre  libertà  e 
srità  e  la  grandezza  di  questa  nobilissima  parte  d'Italia. 


I  pure  l'indirizzo  della  Camera  dei  pari  al  Re  di  Napoli  : 

Sibk! 

t  (Camera  dei  pari  sente  tutto  il  dovere  di  esprimere  al  capo  an- 
Ito  dello  Stato  i  sensi  di  riconoscenza  pel  nuovo  patto  stabilito 
1  i  popoli  e  la  Corona.  Siccome  il  capo  immortale  della  presente 
lastia  ebbe  la  gloria  di  avere  prodotta  la  enuncipazione  politica 
lo  Stato,  così  la  Maestà  Vostra  ha  quella  di  averne  proclamata 
libertà.  La  sua  reale  dinastia  ed  il  popolo  ricorderanno  sempre 
I  benefizio.  Le  leggi  che  convengono  ad  un  popolo  libero  da^ 
sere  quelle  che  assicnmno  l'ordine,  la  pace ,  e  permettoao 
erta  di  allargarsi,  guarentendo  pace,  lavoro  e  prosperità 
liutrie  e  nel  commercio, 
ste  leggi  abbisognano  i  suoi  popoli,  dopo  recontissime,  tri- 
ne  e  eondaniiosiasime  pertnrbasioni,  che  costrinsero  la  Maestà 
jfea  a  riunire  tutte  le  forze  del  paese.  Sulla  pubblieit  istrution*. 
Bbtninistrazione  delle  provincie  e  dei  comuni ,  sulla  guardia 
Mttle,  che ,  composta  dei  più  probi  cittadini,  ha  il  dovere  di 
Haggere  la  bencfii»  istituzione,  la  Camera  volgerà  la  so»  att«n- 
É*. 

Ìm  Camera  dei  pari  si  unirà  a  voi  ed  alla  Camera  dei  deputati  poi 
imdamento  di  queste  leggi.  Il  regno,  sebbene  abbondante  di  ca- 
lli, è  rìmasto  sfinito  di  forze  pecuniarie,  ed  il  pubblico  erario  i 
ì.  La  Camera  ha  fiducia  che  la  calma  e  l'ordine  saranno  il 
io  pel  ristabilimento  delle  finaiue,  unito  a  quella  «oo- 


oomia  che,  rìchiasu  liall'utìlità ,  non  lasc 
decoro.  La  Camera  si  congratula  cb*  la 
gione  di  credere  cfao  le  relaùoni  pacifici 
siano  alterate . 

È  certo  che  il  Governo  di  Vostra  Maasti 
grandi  avvenimenti  che  si  nrianifestano  ini 
bero  riguardare  l'integrità  del  reame.  Essi 
tutto  ciò  che  tratta  della  pace  intema  od 
che  vuoisi  per  la  libertà  saggia  ed  ordina' 
conceBsa ,  conoscendo  la  parità  delle  sne  i 
Maestà  ha  chiamato  testimone  Iddio  e 
berta  senza  licenza,  concUiazione  senza  dd 
ivi  è  gloria  e  durevole  stabilità. 

Come  documento  rigoardante  le  ce 
pubblichiamo  il  seguente 

Ultimatum  delle  cnrocic 

fiAsiucATA.  Tbbka  d'Otb&sto,  Tkbba  di  6j 

I 

Due  parole  ancora,  e  siano  le  ultime,  p4 
gio  e  di  perdere  di  dignità,  possiamo  aggìt 
partito  a  cui  i  popoli  si  appiglino,  è  semf 
nostra  moderazione,  se  il  nostro  abborrijl 
abbia  per  avventura  potuto  essere  dal  Gov| 
menza  o  pusilhininutù  o  connivenza  favof 
opere,  speriamo  in  Dio  e  nel  vigore  delle  a< 
ravvedere.  Noi  siamo  fermi  nel  proposito,  i 
tegra  dei  nostri  diritti  persistiamo.  Perciò, 
rativo  e  la  protesta  delle  cinque  provincia  i 
spizi  di  lordo  traditore  e  qualche  vigliacco,) 
riconosciamo  come  espressione  compinta  4 
volontà,  e  domandiamo  al  Governo,  gl'in 
dere.  11  suii  silenzio  è  colpevole  .  p  mostf 
sempre  lo  ha  animato.  Noi  dunque  richiedi 
mini  che  compt«tigoao  la  Camera  dei  deputi 
vocazione  dei  nostri  diritti,  obliati  per  po< 
gl'impeguiamo  a  farne  obbietto  deU'  indiri^ 
inviare.  Loro  non  manca  virilità  di  cuore 
gran  parte  sono  i  coraggiosi  deputati  del 
chiati  da  sgherri  e  da  milizia  da  birri  non 
delle  castella  e  di  guardia  cittadina  spn 
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iHcre  non  possono  nt>  liberamente  i  loro  ivnfiamenli  nia- 
N'alga  Ih  nostra  voce  a  rianimarli,  se  querita  inirolii  il  loro 
•  .spirilo  non  ultra^tgia.  A  loro  ijuindi  od  al  Uovcrn»  noi 
i^ntorio  tino  al  dì . . .  agosto  di  doinandai-e  ed  utteucre  : 
}Si<c  annullato  quanto  *i  ò  operato  dal  15  maggio  a  qui'stii 
lindi  rinie.-)8o  snì  primo  vigore  la  guardia  nazionale  i-  la 
i  deputati  : 

dc-pntAti  novellamente  eletti  rimangano  pure,  peroeeli^ 
r  numero  di  essi  niente  affatto  pregiudira  i  diritti  della 

i  Camera  dei  pari  sin  abolita  ; 

i  Camera  unica  dei  deputati  sia  dichiarata  lOstituenU';^ 
I  metà  della  truppa  sia  discinlta,  l'altra  metà  allontanata 
dalla  capitale; 

:li  Svizzeri  ritornino  ai  loro  paesi  subitamt-nte  ; 
Miiii>toro  attuale  derada,  e  sia  po<;to  in  istato  di  ateusa 
no  degli  atti  dal  15  maggio  sin  oggi; 
tutti  Saut'Eramo  e  Castel  Nuovo  siano  coutidali  a  <»- 
a  guardia  nazionale,  avendoli  nel  fatai  giorno  del  15  niag- 
ontìiti  propugnacoli  della  tirannide,  alla  libertà  L'ittadin.i 

implissima  amnistia  si  conceda  per  tutto  ni,  ihe  in  Cala- 
trijve  si  è  operato  in  reazione  all'infiinie  attentato  lU-l 

a  ^pese  del  re  siano  ristorati  di  danni  ed  interes»i  tutti 
il  15  maggio  ebbero  a  sofTrin»  dalla  ribalderia  dei  soldati, 
a  giustizia  riceveremo  per  mezzo  di*lla  Camera,  noi,  le- 
ni, della  libertà  e  della  tranquillità  della  patria  innamo- 
da  ogni  atto  ostile  rifuggiremo,  i*  renderemo  mercè  a  ehi 
d  a  chi  per  sottrarsi  all'ira  della  guerra  eivile  condisc«'se. 
«ore  di  chi  regna  è  ostinato  ed  a  vituperare  ed  a  i-ontri- 
iagiire  questa  nobilissima  terra,  si  decide  allora  fra  lui  e 
dice  Dio,  sia  gindiee  Euroi>a  tutta,  u  cui  oi  appelliamo,  ■■ 
;a  fortuna  delle  armi.  Noi  abbiamo  tutti  fatto sicrameiiti- 
morire  o  di  essere  liberi  ed  a  livello  nello  libere  ist  ita - 
litri  Stati  italiani  ;  ed  il  manterremo,  couti<!audo  in  Dì», 
neirassentimeuto  di  tutti  i  buoni,  couiidaudv  nella  r.i- 
nostre  forzo,  confidando  inline  nella  gloria  dei  predenti 
la  dell'avvenire. 

CA,  il . . .  agosto  1848. 

Li  ClSyllf  VKOVISi  Ir:  lOSyi;i>LUATK. 
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IMioTorno  fli  Sicilia  dirigeva  si 
gtfil&tivc  la  soguetite  comucicazioQe  ìq^ 

FRESIDENZA.  DEL  GO 
Biffiwr  presidente  f 

I  iignori  Marìiino  Stiibiìo  |(rìnripe  •il 
FttiucèRoci  Dl*  Luca  ed  Eutauu4'>la  Vialn  m: 
uunzia  ili  Miiiistori  che  crauo  stati  lorw  rìt 

L'omuiuiue  io  foasi  fonvinto  dolio  Joro  «li 
ladine  o  «Iriln  non  i>f>m  ntililà  d^  sùrvjj^ 
cbo  potrobbcvo  rciwlciv  ttitliivia  alia  l'iitq 
vuto  {'oilcn*  alU'  ripiilulc  Jtiro  taUiuzo  ucé 
unittm:  e  nolo  mi  i'-  l'inveito  ail  ottenere  | 
Viola,  lasdando  il  porlitfoftlio  drll' intoni 
Idicii,  protnl(^«!»o  ({HoIIo  ilei  culto  e  i"-  "        '  i 

rio  ricMm|)(.VKlt)  iiJimtjiiL'   il  Mini-     • 
GiuioiHH-  Patt'ino  a  vitenen»  il  portatoglin, 
f'Kli  avrebbe  voluto  iasi^iare,  ho  norcinato: 

Al  Miniatolo  <K'gli  titfari  osterl  e  pi'!  ì-mu 
tbeflo  di  Torrcnrea,  prcxiilentc  dolU  Catuerj 

Al  Uini«t(iro  Uel  roho  i>  drJìa  gittsttm,  Q 

Al  MiuÌ.'<loi'<>  dollc  fiuaui^ ,  il  signor  Fi] 
ullu  t'unì  oro  ilt'i  l'omunl; 

Al  Mìnititc'fó  deiristrHàono  ptibUlieu  a  i' 
((oor  Ginsoppct  La  Fariua,  deputato  e^i^rstn 
mnai  ; 

Eó,  hi>  ìiifiue>  deDtinato,  proTTÌsoriatnenti 
ministro  dell'iutenio  e  della  siciirt'zza  pul}b' 
Ministcì'O  il  direttore  dello  stajso,  signor  O* 

Mi  atiretU)  a  manitciitare  tutto  Qii>  a  lai,  j 
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MERA  DElI  COMUNI  DEL  GENERAL  HAKLAMENTO 
DI  SICILIA. 

Signore  f 

rie<i-«  oltroinodo  gradevole  potérlo  aaunuziavc  avere  «lucstii 
ra,  nAÌ&  seduta  del  14  dell'andante  mese,  uspris>u  ad  accia- 
ine e  con  Regni  di  vivo  entasia»>mo  un  voto  di  ringraziiinionto 
già  suo  presidiente  lucritevolissimo,  por  la  diguitit  r  ^ulor/ii 
conduBso  quoDta  eminento  carica,  massime  nella  t^a-nata  della 
ouza  dei  Borboni  dal  trono  di  Bicilin,  del  cumpiment»  do]  no- 
Statuto  co!;tituziouale  e  della  elezione  did  legittimo  lì»  dei  .Si- 
i,  compimento  della  giustissima  nostra  rivoluzione, 
he  mi  piace  di  rendere  pubblico  per  vin  del  giornale  uHiciale, 
he  si  tramandi  vieppiù  glorioso  il  nome  di  lei,  attuale  niini.stro 
affari  esteri  e  del  commercio,  il  quale,  tenendo  i  più  lumiiio^ii 

0  reggendo  se  stesso  con  mirabile  modestia,  vince  cuu  lo  pro- 
irtù  anche  l'invidia. 

lala  delle  riunioni,  il  17  agosto  184». 

llju-esideutf 
Mabiano  Stabile. 
Ai  sit/iiore 
r  marehesit  di  Torrearsa ,  tx-presidenfe  della  Camera  dei  io- 
ti, ministro  degli  affari  esteri  e  del  eoiumercio. 

a  domanda  di  soccorsi  fatta  alla  Fraui-'.arcpubbliciDu  dal 
roo  provvisorio  di  Milano,  da  quello  di  Vencz'a  e  dal  l'ic- 
3  stesso,  dopo  i  patiti  disastri,  la  Franc!a  rispò;e,  mel- 
ai d'accordo  coU'Inghilterra,  offrendoci  la  loro  mediazione. 
elio  che  segue  ò  un  dispaccio  eh?  lord  Palmorston  diresse 

1  Normanby,  anibas'ìiatore  d'Ingliilterra  a  Parigi,  quando 
a  non  era  seguila  la  capitolazione  di  Mdano: 

Ministero  dogli  esteri,  7  agosto  184S. 

overno  di  ìi.  M.  erede  urgentissimo  procurare  <'un  auiiebevoli 
he-di  porre  un  termine  alla  guerra  dell'alta  Italia,  e  sarebbe 

contento  se  pote^tse  eoi  buoni  nflici  della  Uran  Uretagna  iu- 
te parti  contendenti  a  conclùudore  la  pace  u  condizioni  >od- 
anti  ed  onorevoli  per  entrambi, 
-overno  di  S.  M.  apprese  dai  dispacci  di  V.  E.  <  he  il  Governo 
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ili  Fmiicia  i^  auiiiiato  4i  aimili  .-ìt>aiimeii| 

cuoperaro  colla  sua  mediazione  al   ritoi 

boreale. 

U  (ioverao  dì  B.  M.  oon  può  dubitare 
Fmncin  rlie  dell'lugtiìtterra  acpanttanM 
gran  pe«y  cU  .apparcum  fi 'esito  (ATorevula 
aiorti  cougiunti  ilei  ilm*  U« verni  noiti  ^&vm 
il  Gowruo  di  S.  M.  proporrebbe  «  rinoll 
Unbinetti  d'Auitrìn  &  di  Sardegna  unu 
mìUì  ìKopo  di  rflfltitair«  la  pace  nel  «ut  tcn 

Sii  il  tJiivoriio  IranceSp  non  corresse  ut«l  ^ 
varilo  di  S,  M   xHggonridibc  di  precetti 
(juenti  pri>iJoai?.ioHÌ  : 

1*  Che  fra  te  milisie  auslriaelip  o  le 
modista  sonpensionp  di  ostilità,  !'imi«i< 
siiloni  '.'he  luri'libfrff  combinate  «l'aoi-orf 
Bgctiti  d«lle  potcnzo  modi;itrici.  La  ilitnttii 
ìldenU-tnent^!  Iiittgu  du  àur  cuntpo  alle  tnt 

2°  Ohe  8ia  proposto  allo  dne  parti  c'oateoi 
corda  conlbnne  al  progetto  contcantu  1141I 

Haniniolftucr  del  24  maggii>  per  v\ù  l'Anitr 
preUwe  siilhi  Lombardia,  lasttttudolu  iilmri 
uol  patiti  clu*  qiieuta  aasumt<a««?  tjiwll«>  jiarti 
«ombrerà  giustamentp  spettarai,  separando 
verobl»  In  «ovranilà  delle  proviuvio  v^nc>t( 
•li  no:ovda.w.  loro  istltu/iom  e  iiwRiinJrt; 
descritto  nel  ^luddetto  memorauduni 

Oli  averi  prirati  «  per^^oiiali  3k  io  Lu 
saranno  rispettati,  e  restitaiti  i  lieuì  scqi 
coucfiadti  da  axabu  i  wiUnuinti  tuia  pitou  ut 


tnu| 
>td| 


1221 
li  con  Parma  e  con  Modena  che  sonn  indicate  nel  meuiomn- 
Mei  signor  Hummelauar. 
Sembra  ut   Governo  di  S.  M.  che  uu  ac-cordo  siffatto  aarabb  a 
stanza  adattato  al  vero  inter^MO  e<l  alla  relativa  condizioni* 
parti, 
bè  l'esercito  austriaco  abbia  acquistato  una  decisa  »uperio> 
gli  Italiani  nello Tatiooi  combattute  negli  ultimi  di  luglio, 
può  il  Governo  austrìaco  infunarsi  tanto  da  immaginaraì 
I  pare  giungesse  a  conchindcre  lit  piue  a  condizione  di  riata- 
I  taa  dominazione  in  liomburdia,  questa  diverrebbe  por  eia 
»bro  proficuo  dell'ùnpeio  austriato  ed  un  elemento  di  forza 
ti  per  es8o.  L'antagonismo  nazionale  delle  diverso  schiatto 
I  ultimi  mesi  troppo  profondo  radici  per  ammetturo  tale 
k,  e  quindi,  se  la  Lombardia,  separandosi  dall'Austria,  hi 
nna  conveniente  porzione  del  debito  pubblico,  rA.Isirìa 
solTrirebbc  nna  diminuzione  di  reale  potenza,  pormet- 
i  di  attuare  lu   risulii/.iotie  dt<gli  u1>ilanti   di  unirsi  al 
ti  Piemonte.  Dall'altra  parte,  quantuiupie  i  popoli  d'ItaJia 
I  ««ternato  uu  forte  desiderio  di  «otti-arre  Venezia  al  dominio 
9,  e  palese  ch'osai  non  hanno  il  potere  di  mutare  il  desiderio 
sentimenti  nazionali,  orìgine  di  quello  brame,  possono 
lo  Appagarsi  con  un  acconln  simili*  a  iiuello  indicato  nel 
ium  del  signor  HummeUuer. 
kntova  e  Peschiera  rimanessero  alta  Lombardia,  e  V'crouae 
a  Venezia,  ambo  Io  parti  avrebbero  una  trouticia  munita, 
itemonto  forte  per  fornire  una  mutua  aicurezza,  e  quindi 
lire  alla  futura  consorvaziona  della  pace  tra  l'Austria  ed  il 
Piemonte. 

■to  ideo  incontrano  l 'approvazione  del  Governo  fraucoM,  il 

ii  S.  M.  trasmel.torìi  immediatamente  al  suo  ambasciatore 

i  Cort«  unstrinca,  ed  al  ministro  ingles*  n  T'irino,  lo  istru» 

i  anirsi  al  rappre'!<ciiUinli  diplomatici  della  Francia  per  pro- 

•fliatto  accorilo  ai  Governi  d'Anstiiti  e  di  Sardegna.  E  »ic- 

prosento  conditimie  delle  cose  è  meglio  non  perdere 

'  cuminciiire  la  pratica,  cos'i  rimetto  all'È.  V.  sotl4>  sigillo 

)  istmzioni  ilirBi.tr  a  liu-d  Pnnsonby  od  al  signor  Abor- 

I  fondflfo  «ulla  supposizione  clic  il  (ìovt>rno  francese   posai 

I  ie  proposizioni  coi. tenuta  in  i]UPSto  rliapaecio.  OtteTmto  il 

I  del  Governo,  V.  E.  spedirà  iiumudiatamente  le  istruzioni 

iv'  aggiungendovi  pure  una  vo-stni  noia  per  in- 

loi  'iby  e  *ir  Abercrombj  dell'caito  della  Tustrsi  co- 

Dno  al  Governo  francese.  I'auìirstox. 


1222 

Gli  aiDl>Aftciiitt»n  d'Inghilterra  e  dl^ 
laodrìA  la  »egQ«nt«  nota  al  miotsiro 

A  &>n  ErrtUinef  monàieur  le 


htm  OoDVcmcaieniit  de  U  Wmar»  ei  di 

pur  nn  swritimpiit  il'hiimaiiittii  et  [lar  no  ' 
la  f»utuTt'  >{Uì  dnpuiji  filiin  <1b  >)uutr«   uio 
Hautc-lbilii',  »nal  ••fmvi.'nn.x  «roffHr  eoa 
»  su  Maj<»st^  sav<lt'  tit  à  so  Maje»t«(  ìmpdnj 
i|'Aiitnrh<«,Hfiii*l'aiTÌvt'r  h  unt-  pt»is  ilA6n| 

Dana  co  but,  le»  doux  lìuuvifrni?mi*iit»,' 
coiiBulUJ»,  ^int  t*tmbM  'l'af:<>i>tx!  :%nr  l"»' 

o[>tni(in  piiiii'r.iitnit  servir  comiin-  ' 
polir  1»  «^om'lnsiijii  <rrtn<-  pari  «lèfti..Li . .  . 
t.riche;  <!(i  Iw  i«jus.i{^(ìì<  «'cni]ire«s*iil'  di 
qirib"  vìeuaoìit  »!<•  rpievnir  <lf   liitn      ';, 
fotiiiirauiqiicr  iiu  ffonvi-rnomenl  ti. 
SionTL'iUnnUvi  ^^t  iimii^ftU-s  4i>nt  Ifa  Caliu» 
siinf  smiiiii'?  '-nvw»  la  Sitnlaiprre,  tit  «It*  In 

L©g  BDii-^i  '!i  i  /:  , ut  ritf  in^mr  solan 
cnettan'l  à  1.;  -'uriilen'.ijon  Jn  Gouvcrtien' 
vanta  (eanf  te  preniiei"  qui  n*09t  j»In»  ;»|iiil 
sticfl  dójà  «igne  a  Milaii  lu  9  ■.■(•urani  enti 
Hcsk),  «jtii  )»ont  <i'ux  qiU'  IìJk  (JAbniel'i  'icl 
Hr<i|irc!'  h'  w>rv(r  '?<nn>nt)  ìwiai**  pijur  1*7*  ni* 
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le  s'unir  an  Piémont,  à  coadìtion  que  la  Lombardio  prondi'.iit  sur 
^Ue  la  portion  de  ìa  totalité  do  la  dette  de  l'empire  antriohicn  qui 
Mmblerait,  suivani  uno  justc  proportion,  dovuir  équitalilcment  lui 
«venir  en  la  séparunt  du  rc3t«  de  cut  empire,  pendant  que  l'Autricho, 
m  retenant  la  sonveraineté  de  la  province  vénitienne,  s'cngagerait 
t  donner  k  cotto  province  dc^  inutilutions  et  uno  administration  na- 
ionales,  cornine  colici  qui  sont  décrìtc.^  dans  k-  Memorandum  ri- 
ieosiu  mentionné. 

La  propriété  partieulièro  et  personnullo  en  Lombardie  et  dans  hi 
immnee  Téuiticnnc  scrait  rcspoctéo,  et  tonte  propriétó  de  cotto  na- 
jure  qai  aurait  óté  «étiueatréo  ou  confisqnéo  «orait  rendue,  et  une 
deine  amnistio  scrait  donneo  dea  denx  cót«s  au  8ttjet  de  tous  lo4 
totei  politiquus  de»  derniers  événcmeuti». 

Art.  3.  Quo  la  tigne  de  frontière  outrc  la  liombardie  et  la  province 
rénitienne  scrait  autant  qtic  possible  celle  qui  divisait  cos  province» 
wndant  qu'ollcs  formaiunt  imrtie  ile  l'ompiro  autrichion.  C'ost-à- 
lire  qne  ce  sorait  une  ligne  qui,  tiréo  de  Lazise  sur  la  rive  sud-e^t 
l«l  lao  de  Qarda,  un  pcn  au  nord  de  Peschiera,  et  passttnt  entro  Vé- 
one  et  Villafranca,  ìmit  de  là  ruucontrer  le  Pò  isur  sa  rive  nord  h 
Rogantino,  entro  Mellara  et  Mus!^,  et  suivrait  do  là  le  milieu  du 
ontuit  do  cctte  livièro  jmtqu'à  l'embonchurc  du  Tanaro,  laissant 
itfKhiera  et  Mantone  ii  lu  Lombardie,  et  Verone  et  Legnago  k  la 
e^vìncc  Ténitiennc. 

Axt.  4.  Que  cct  arrangement  compreudrait,  il  est  bicn  entondu, 
«  dùpositions  rclatives  à  Parme  et  à  Modèno  de  la  nature  do  collo.-) 
i  mont  indiquées  dans  le  Memorandum  de  M.  De  Hunimelnuer. 
r— 38  eouBsignési  ont  Thonnour  en  mCnio  tompn  do  pricr  lo  Gouver- 
a^Mlt  de  S.Ì  Majosté  sarde  de  vouloir  bion  lour  ci)mmuniqui>r  au 
B  t6t  la  déci^iun  qui  sera  prise  ii  rójr.trd  de  l'offre  qu'il!<  viennent 
rS^aire  an  nom  dos  denx  Cabinots  de  Londros  et  do  Paris,  afiu  qu'iL 
■4^Mnt  la  transuiottre  à  la  cunnaissanco  do  mouMOur  ramba>.'>a- 
ìT"  d'Anglolerrc  et  do  monsicur  lo  ministre  do  Fnmce  à  Innspruck, 
I  lenr  cdté  duivont  avoir  adressó  au  Gouvcrnement  antiichioii 
■èmes  propositions  et  la  memo  offre  ({ue  Ics  <ions:*igu^>  ont  on 
enr  do  taire  au  Gouvcrnement  sarde. 

I  soiKsignés  ont  l'bonnuur  d'offrir  ù  8ou  £:ccc11ouce  M.  lo  cumto 
^  mrtì  l'assuniiice  do  Icurs  suntimout?  distinguée  et  do  lour  plus 

ta^  eouidératiou. 

K.  Abcbcbombt  —  G.  Dk  Ksisst. 

^^^sco  ora  U  propos'^a  fatta  dal  barono  Hammclauer  a  nvme 
^*.^il8tm,acccunttta  nell'arti  colo2  del  preoodentodocnmcntn: 


litt  I»oml)ardiP  i.*(!eM>TDit  d'^ppartenir  n  ] 
n»i)lr<»?il<'  'lo  ii'-ttiT  inilj'pondantc  on  «lo  *« 
iUilirn  ile  Him  propre  cboix.  Elle  ^^.  rh«i 
(lai-tio  jiroportionnée  de  la  dette  publiqno 
It-auMpoftóo  rtdfinitimiiKnt  et  im*vncatiltim 

L'Etivt  vóaition  rcsttcmit  soas  )»  srtuvttn 
iiortiit  nno  admiobiratìon  atipArée,  oaUfti-c;! 
(>ar  !•••*  r<'prt?senJ.*nlj<  'lu  payt»  ens-ni^ina 
i«i)'iv'«rin!nit'nt  iiupérial,  el  rt'^pri'iseiitòc  a 
cuntral  iltf  la  Moimrclile  p&r  un  ministra  qi 
qui  «oignerait  te»  rapporta  «sntru  elle  et  le  ( 
r«inpir«. 

l/K'lininJstraliiiti  vt'nitiotinu  soiTiit  prèsici 
rfiì  f[ui  rt-<id('rf\it  u  Vobìso  comtiin  Ucutoaiii 
vèaitien  portoniit  Ics  fiMÌg  de  sa  propri  md 
trihuprait  ans  il-'pcTiscf!  centrale*  d««  ìa  Moi 
ticii  liv  la  Couv  imp(>natc,  ìc  st<rv^cc  dipluma 
^  M)f  rv*»()aTr«%,  ftt  pntuitnt  ponr  Immc  qa» 
nitìt^n  retini  «t^rail  eliar^t'  Doas  oe  Utr><  ^ 
'lUiitri^  millions  de  florkni^  oaviron.  ^ 

L'I^tat  vi'niiiijn  ^e  chitrgerait,  pour  .*»  |Mi' 
d'une  ronU-  uniiucUij  pri'portionntio  A  a« 
prrar  baso  t^wt  le  roynnmc  inmtmi'd-yiVnitieo 
à  raison  d'une  rente  de  IO  milliojw  d«  tlorii 
scTMt  traasportéD  sur  fo  Sfont- VVaitii-.n,  A 
pussient  Hre  los  rtìTiremtìnt»  poHlii^oe»  de  1' 
in  reste  seu!  rciponsaWe. 

Ltt8  :^w»m£ts  i^ui,  ioi-g  d£  la  rdsoUo  de  J^il 
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ei  fraiii  de  la  troupe  vénitienne  seront  sapportés  par  r£tat  Té- 
». 

es  relations  de  commerce  entro  l'Etai  vénitien  et  lo  resto  do  là 
lareluo  autrìrhienne,  et  ontre  Cellesi  et  la  Lombardie,  seront 
ées  conform<^mcnt  aux  ìntéréts  récìproque^*  et  xitr  la  base  do  la 
I  grande  liberté  poasiblo.  A  l'égard  dn  Mont  Lombard- Vénitien 
i«I,  une  répartition  pro(M>rtionnéo  aurait  lieu  entro  la  Lombardie 
Etat  vénitien. 

e  qni  dans  l'cxpoHé  d'hier  a  étó  dit  par  rapport  aux  diichéii  de 
me  et  de  Modòno  trouvcrail  Hon  application  à  la  Lombardie,  qui 
ut  à  fournir  dea  dédommagements  «onvenables  ani  deux  dun< 
lenr  asMuror  la  }>ot)soHHÌon  do  Icnrs  proprìétés  de  famille. 

HVMMILACIB. 

li  aeguito  alle  richieato  fatte  dal  Governo  piemonteae  del- 

tervento  armato  di  Francia  nella  guerra  d'Italia,  inqaielii' 

,  nacquero  in  SaToia,  fomentate  da  giornali  e  da  penone 

contente,  che  vociferavano  essere  la  oeMione  della  Savoia 

reuo  del  francese  intervento. 

segaenti  documenti  furono  necessari  per  tranquillare  gli 

ni: 

ircolare  dell'intendente  generale  di  Chambéry  ai  sindaci  : 

Ohambérj,  14  aoùt  1848. 
Motisieur  le  si/ndie. 

es  bmits  su  sont  répandus  dans  Ics  populations,  spécìalcmeni 
IÌ8  quclques  jourii,  de  natura  ò  égurer  l'opinion  publique.  Le 
wns  du  pajs  <>n  fcrait  justice,  j'cn  enis  adr  ;  et  Ics  antorìtée  lo- 
I  ne  Cf^soruieni  d'on  ompécher  Ica  fàclienx  réraltat^.  wns  avoir 
me  direction  à  cet  egard.  Je  crois  ccpendant  convcnable  de 

entretcnir  sur  un  objct  tri»s-importHnt,  celui  d'une  préfendue 
on  de  la  Savoie  à  la  Franco  pour  Ift  prix  do  son  intorvention 
Se  on  Italie. 

suis  chargé  de  voti»  fairc  connaltroquc  le  Gouvcrnemcut  fran- 
B  proteste  contro  tonte  intentìon  qn'on  lui  pr^temit  à  ce  snjet, 
Sclaraot  qn'il  n'aspire  à  l'abandon  cn  sa  faveur  d'aucnne  frac- 
dn  territoiro  sarde,  et  qu'il  n*entcnd  poinl  do  renonveler  le* 
ilws  de  pouple»,  qui  ont  en  lieu  k  d'autres  éiwques. 
EÙIIcnrr^  le  Oouvernemeiit  de  Sa  ^Llje.■<t«  ne  pourrait  janiai^ 
ar  à  c^der  Ik  nioindro  partip  de  In  Savoie,  qui  «  prouvé  dans 
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te»  dcrtileri»  ér-fniiiuenta  <}n'c1)<>  élait  la 
Riont . 
Qu«  la  più*  parfajto  oonfi^inow  no  >  ' 

(te  nftuvuaux  titii!^  k  l'cstime  da  Ptt^iuuut, 
njtLiàre.  En  atUtutiìint,  n'oabltoiu  p«$  qq 
fonditioM  d'ittippatx  bnnoraltie  «t  avuniu^ 
à  Uk  gnorri  pur  Ioiia  h's  rnoxcns  iine  réiJ« 
lioURt  de  notila  digtiiU^  nutioiiMlo  et  lua  d 
t«  Gouvci'jnement  ilu  ICoi,  sojt  poar  rttaton 
mobilÌKiitirin  Ak:  Ìì  gardc  natiooale. 

lospiri'i-vous,  ujttn.'ijinir  losyndif,  «lo  rva 

Iti  public,  ut  AgTf'n  l'tt.oiiiii'iuice  tlo  la  eona 

ttqueilu  j'&i  l'huiiRCLU  (IVt.i'L>,' 

HoDRÌciir  le  tyndic, 

VaUe  tr^a-hnmhle  f-  ( 
L'intendant  g^énit 

Gifookure  del  cosaodaoH  di  Chambéi 
vifflcìa: 

Chna 
MonaicHr  le  s>/ndic. 

Afin  de  l'airo  cosser  le:»  bruita  rép^ntla»  ; 
l 'égftr^l  d'uue  nrétomlui'  cuMÌon  de  Uà  SaiTQ 
'Iti  8on  ìoturTualìùu  aruiéu,  »t  pour  tabb^ 
m'oicipi'asso  de  voua  aonctncer  Iim  ]ioit< 
4it  M)nìiitbr«  ik  la  guerre  d»as  s^  dvpi 


J 


1227 

-    iatenrention  de  1»  Fmnce  rlevenait  nécessaire,  co  ne  sor  ait  que  sur 

une  demando  formelle  do  la  part  do  notro  Crouvorneincnt  et  aprò'^ 

*'  lei  BÌz  Hemainoi»  d'armistico  «onvenu  la  9  du  counint  entro  l'Italit» 

ot  rAutrìce  pour  traitor  do  la  paix. 
«  '       Or  donc  ce  tempii  doit  ^tro  employé  a  réformor  l'arineo  par  tou^ 
•-    1m  Bioyena  déjà  ordonnes  et  en  voie  d'exócution,  afin  d'avoìr  de 
:-'    pini  en  pluii  lu  certitiide  d'uno  paix  avantaguuise  :  et  rV.-t  pour  re 
■j.   Imt  quo  nion^icur  lo  coininisisaire  vxtraordinuiro  du  (iuuvcrncment 
•■■    par  t»  proclaoiation  vieni  d'appeler  It'i-  Savoisien:»  aux  armes  e* 
d'ordonncr  la  inobilisation  de  la  niilicc  «'ommunale,  paroc  qu'un 
penplo  qui  vt'ut  trailer  de  la  paix  a  des  fonditi<>ns  honorablex  e1 
•     ATantageusef)  doit  avant  tnut  ftre  prOt  pour  la  guerre. 
\        En  connéfiuencu  jf  ne  .«aurain  trop  vnud  re^'ominandor,  monsicur 
le  syndic,  d'eniployer  toule  votro  sollifitude  auprès  do  vo»  adminis- 
tréB,  cn  rassurant  le»  familles,  animant  voa  sdldat»  de  réserve  et 
V08  jeuneii  inscrìtit,  1cì>  cxhortant  de  8?  rendre  à  votre  avi^«  où  leur 
^     4Ì«T0Ìr  et  la  patrie  le»  appcllcnt. 

•-       DaiiH  cettu  attento,  receve/,  inonaieur  lo  byjulic,  l'asMuranco  de 
ma  consìdcratiou  4rì-s>distin(;uée. 

r  Le  cdonel  commandant 

Ds  MOMTBEL. 

Viene  da  ultimo  un  proclama  deiriatenden' e  generale: 

INTENDANCE  GENERALE 
DE  LA  DFV[!?ION  APMINISTRATIVE  DE  CHAMBÉRY. 

Uahitaiiis  'le  L'hambérn .' 

.,  Dea  cxid  sóditiuux  se  sont  fai!  ontendru  hier  au  jn.nx  au  milieu  de 
^«elqncs  (;r<'>upe!<  de  non  Juuncx  uonai-rits,  qui  tenioignuient  par  leur 
joie  brnyante  de  lour  de-vo;iemunt  au  Koi  et  à  la  patrie.  Dc.-i  insinua- 
tiom  perfidi'.')  nnt  teiite  de  les  exriter  a  hi  haine  ci'nitri'  i-ertaineis 
elMses  de  la  sociétó  et  de  Icur  dounerà  i.Ti-iro  (|>ie  sou>  le  redimo  de 
]•  liborté  tiiut  c>t  pi-rmix. 

JeunC!)  von:>ent:>,  paisible»  haliitiinfi  de  •etto  tapitalc!  sachc: 
ywa.%  lenir  m  j^irde  rontre  de  pareilles  MÌductious  vunant  d'iudi- 
TÌdos  qui  iie  cackeiit  dans  r><iiil>re,  nV>aiit  pa^i  paraìtre  au  grand 
goor.  Poiiit  de  baino  conlre  pers-uine.  ]i'>iiit  di;  division.  Rfiiardo? 
.autour  de  voti^;  (c-  innnumeiit-.  •vs-  iii.-titutious  de  bii'iil'ai.'-auce 
dono  «.ette  ville  l'si  >i  ri-.in-iiieiil  ilc-'tee,  v>nis  ;ipprcndrunt  que  f«.s 
elasse!'  «pie  l'.-ii    1<'.-.i^'ii'   a  v^tn-  .iiiim.idver>ii«n  <>nt  drnit  plut"!.  ii 
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Totcc  rM^anilaiflRllQee.  N'oubliat  p&d  qui*  lit  i 

fwa»  l'ordrii,  iiui  eu  cut  la  plaa  ftalìdn  garanì 

Cbargéc  A'neHax^t  la  ti*<knt]iiniitié  ptiMlii 
lnin«ig«r  Bvcc  1«>  df'RWiii'p;  pile  veillfi  sui- li 
cat^nr»;  lii  rniUcc  rummiiiial»?  Tirnt  k  <tr»n  ni 
Haeì»  iU  *eront  livri^»  «a  feront  jaotioi». 

Diitu  1«s  moments  •toteniials  oh  uoaa  >oi 
pour  le  bien  fio  li  patrio,  rAlItons  noiiA  puui 
frion*  Ina»  cnr<(irnt)!i»: 

Vivt  le  IM!  Vim  tu  Savokl  Vive  JS 
Cb»mb^ry,  lo  15  n^yat  I84ft. 


Attesa  b  sua  importaozs,  pobbJirbùui 
2Ìftto  d&  lord  ralmerstoQ  nella  tornata  di! 
d'Italia,  Il  partire  dalla  missione  di  lord  M 
aiedJBzìo&fl  aoglo-fraaceee  : 

VerHO  la  Tmc  'I^iritiino  ticorao,  roosB  6  Ito 
dolla  mutazioiìe  UoJla  politica  ^bbracctAta  di 
m»iio,  romiuciiiroao  a  pn)rat«re  principii  ili  i 
mMtnut&ni  costittiziouali  in  Utia  la  pcnboll 
quMtì  oTt^nti  <k])o  <ìifBcolUk  Fm  govenmuti 
da  un  laUi  JesiiJuiio  <U  ntouiuftì  t^itolln  rha  i 
abolito.  Queste  difììcdtà  in  aeasuti  paese  fa 
a  Roma. 

Di  là  mi  ToDne  in  quel  tempo  nna  (!omtij 
mi>t«^M  il  Govefoo  iromano  I 
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intu  ni  trovava  in  quei  teiupu  per  interessi  suui  privati  in 
a  Ilio  parve  di  non  poter  meglio  secoudaro  le  intenzioni 
vaiiu  <'he  voi  consigliare  a  8ua  MaestÀ  <1i  richiedere  lord 
recarsi  a  Roma  con  quel  carattere  non  ntfìuialei  con  cui 
,  vad  dandogli,  e  perchè  era  membro  del  (Joverno,  godente 
.a  fiducia,  facoltà  di  operare,  secondo  la  siu  discrezione, 
bita  emergenza  che  pote8.se  accadere, 
lo  desiderio  per  una  missione  di  analoga  natura  per  parte 
Itemi  ora  pervenuto  al  Uoveruo  britannico.  Il  mio  nobile 
>e  per  istruzione  di  passare  per  Torino  e  per  Fiorenza,  e 
di  letture  che  lo  accreditavano  per  una  missione  speciale 
te  duo  Corti,  ([ualora  egli  avesi^:  scorto  desiderio  in  questi 
i  riceverlo.  A  Roma  però  il  mio  nobile  amico  non  recò  ve- 
a  ufficiale.  L'onorevole  interpellante  mi  domandò  quale 
;etto  dell'andata  di  lord  Minto,  quale  tu  portala,  la  signi- 
quest'ingerenza  uou  domamlata. 

lido,  iu  primo  luogo,  che  l'ingerenza  iiou  era  non  domau- 
.io  uobile  amico  doveva  essere  richiesto  di  dare  quei  con- 
li  sarebbero  pui'si  efficaci  a  rimuovere  le  difficoltà  sn  cai 
ato  consultato.  Questo  era  lo  scopo  della  sua  missione, 
egli  ha  con  pieno  successo  couseguito. 
iute  dichiarò  ai  lioverni  che  essi  potcvauo  ai'tidaro  ai  loro 
sercizio  dei  poteri  costituzionali  ;  e  dall'altra  parte  lasciò 
jopoli  che,  per  quanto  impazienti  essi  fossero  di  riforme, 
-iettici  desidcrii  sarebbero  stati  meglio  adempiuti  se  essi 
fiducia  nei  loro  rispettivi  Governi,  astenendosi  iu  pai'i 
l'insistere  con  urgenza  nel  volerò  il  subito  cangiamento  di 
da  lungo  tempo  stabilite.  A  Torino,  a  Firenze,  il  mio 
ico  riuscì,  in  questi  due  Stati  si  fecero  grandi  ed  impor- 
azioni,  senza  peiturbazioni  della  pubblica  tranquillità  e 
rruzione  di  quelle  armoniche  relazioni  tra  sovrano  e  sud- 
anto  preme  di  conservare.  Il  progredire  del  mio  uobile 
:~averso  l'Italia  ò  stato  come  un'ovazione  continua.  Egli 
o  iu  ogni  dove  fra  le  acdamazioui  del  popolo,  a  braccia 
tutto  le  Corti.  A  Roma,  le  pratiche  del  mio  nobile  amico 
qualche  successo.  Allorché  egli  era  in  quella  metropoli 
fatta  dal  ministro  di  Napoli  la  comunicazione  che  il  so- 
ie Due  Sicilie  avrebbe  considerato  qual  tratto  di  cortesia 
lobilo  amico  si  fosse  spinto  tino  a  Napoli.  Io  risposi  ch<« 
ebbesi  colà  recato  qualora  gliene  venisse  l'invito, 
tinto  intanto  riceveva  l'istruzione  di  andare  a  Nai)uli,  «< 
il  suo  uitìzio ;  egli  era  invitato,  e  gli  furono  peniò  spedit* 
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lostamontu  l»  li»tt«r«  di  <irt»ì*ìnza.  <•  l«  h 
le  maltingiirutt»  diffpfeu?.^  ianorte  fra  il 
(liti  lic.iliaiii,  amile  Iia  parti  iloniau<ltm>na ' 
terra.  Lord  MinUi.  ti'Asferìto  utlQ]s<(ac  tt 
te\o,  U  (litig(*nu,  l'ubìlHk  cLp  lo  Ji9l.iu|;fuai 
filiaztcvne  fra  i  sudilitt  fdi<  m.tiit^ni>ro  la  oq 
im'iinii'a  If-aid.  K»  nuo  uijlrerò  cjni  npj  parti 
*df)le  prattcliP.  Uiiò  solo  elio,  4uancln  \t<  I) 
coniiotU»  a  buon  parto,  lorvenneru  le  duot4 
rigi,  «cnzi\  II»  i\\\&\r  ì  ni'goziiilì,  po'- 
«cito  a  Imoit  linf.  tj'inDneuiU  dì  ((iKv      , 
accrobborù  difAcoltii,  ibc  atfraulari'  non  «ti* 
'in.  un  latxi  et  ilwr-rctt»  domande  dAtl'altrit. 

11  ro  di  Nai>oli  ricusiV  di  Ai'r*'nilr<rni   alle>  i 
di  Si<'ilift  jvr  viti  t'iii!  rijfttitrdu  la  roroun  de) 
<U1  poi»olo  Nklliano  t'ia  un  loro  ntttt  propriitt 
vsà  «rano  di  opinione  cbe  agl'iutert^vn  avi  II 
Iflio  proTvivIuta  i-^jlla  «loctUi  da  f<^i  fatta.  W 
upininut'  mnnifttstAta  dii  questo  o  qQ*>I  Ooft 
noi  saremmo  preparati  a  ri^^onoMiere  per  se 
Innqae  persona^io  t'osse  al  poesetuo  aitmlt 
(/onorevole  intorpellaote  desidera  HAptro 
/ioni'  dol  Govorno  rispetto  airadopoi-art>'le  ( 
tn.Tii  ora  xtftnziate  nel  Mediterraneo  dinni 
l'ii»!  il  Oovi^rno  napoletano  credesse  Dec«t!iMl 
duolti  a!i.4ai  Uitl  ^C'ntirmt  obbìigatu  di  dtrhia 
dèi  OoTeiTio,  Urti»  eswre  convenient*  al  pub 
ilare  in  Pariaimnito  quali  siano  le  intesxioii 
»pctto  agli  ulterioii  avvenimenti  che  sofcet 
Qualunque  »ia  la  politica  a  rtii  il  Govon» 
neni,  noi  xaivmo  preparati  a  giustificarlj^fl 
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ti  sncccduti  noiritalia  sottcntrìouale.  Egli  mostra  credere  che 
iazioiie  in  cui  siamo  oatniti  ha  il  caralt^^ro  d'interpouimento 
i  propoiiito,  senza  legittimo  oggetto  o  senza  prospettiva  di 
risultamento. 

mio  canto  questo  credo  di  poter  dire,  che  la  modiazloue  non 
)n  ò  risultato  di  nn  de»iderio  d'intrusione  dalla  nostra  parto; 
1  risultato  dolio  più  serie  replicate  istanze  a  noi  fatte  dalle 
tutte  in  questo  direttamente  od  indirettamente  interessate, 
risultato  di  un  desiderio  manifestato  cosi  al  principio  come 
dal  Governo  dell'Anstria,  risultato  di  desiderii  manifestati 
I  principio  0  ripetuti  non  più  tardi  di  tre  giorni  addietro,  è 
to  manifestato  dal  Ilo  di  Sardegna,  dal  ix)polo  dell'Italia,  li 
;to  di  dcMderii   manifestati  dal  Governo  di  Francia;  anzi 

>  diro  che ,  se  a  fronte  di  cotesti  desiderii  noi  ricusassimo 
lamento,  pervicacemente  d'intei-porsi,  uoi  meriteremmo  dav- 
uoUa  censura  di  cui  l'onorevole  interpellante  ed  i  suoi  amici 
lono  meritevoli  per  la  politica  che  abbiamo  sin  qui  seguitato, 
overno  ilell'Austria  sin  dal  principio,  conu-  già  l'ho  detto,  od 
imente  il  9  di  agosto  a  Prancoforte  ed  il  15  a  Londra,  faceva 
ovava  la  domanda  dei  nostri  buoni  uflìzi,  il  desiderio  che  noi 
issinio  parte  nell'assestamento  dello  cose  italiche.  La  Francia 
liesta  di  prestare  la  militare  sna  assistenza  a  pru  della  causa 
a.  So  non  che  l'onorevole  interpellante  dice  che  la  Francia 
.  verun  diritto  d'immischiarsi  in  questo  afTare  ;  punto  questo, 

►  ,  che  io  credo  affatto  inutile  il  voler  <iui  ventilare;  solo  dirò 
L.  i  è  in  grande  errore,  egli  ed  i  suoi  amici,  quando  credono  che 
ìa  qualche  cosa  nella  presente  condiziono  della  Francia  che 
Lercbbe  impossibile  il  prendere  parte  in  qualche  ostile  inter- 
L,  qualora  il  suo  Governo  desiderasse  di  mettersi  nell'im- 

vi  ^  errore  più  grande  di  questo.  11  presente  esercito  fran- 
giò, volendolo,  es.serc  spinto  a  mandare  le  sue  legioni  di  là 
>.  Ipì,  conio  osso  fece  in  altri  tempi.  Né  creda  la  Camera  che  il 
\.o  britannico  si  lasci  in  questo  illudere  da  qualche  fantasma; 
sconosco  però  che  1'  intorveut<j  armato  della  Francia  nello 
'  Italia  sarebba  cosa  piena  di  quei  pericoli  che  vengono  in 
:a  loro  ampiezza  accennati  dall'onorevole  preopinante.  Se  la 
a,  egli  dice,  va  in  Italia,  tìerniauia  vi  andrà  dall'altra  parte; 
formania  si  mette  in  campo  contro  Francia,  la  Russia  le  terrà 
inevitabilmente.  In  tali  termini  è  veramente  facile  il  pre- 
!  grandi  calamità,  una  guerra  europea. 

cosa  sarebbe  una  guerra  universale  europoa  V  Vna,  conflagra' 


/.ìoui-  L'ku  hì  csbunderebLic  Ju  iiu  cu  ulti 
lii|)l)andoU  ualle  sue  cous«giienxu  iligtriuj 
l'iBiiltAmcDtì  {«or  rttnifl.iiiti'i  ed  il  pragrcuo] 
LlOoTom»  frunrifuiT  ei  Jicc:  ri  e<sHCAiio  i 
n«Ua  0(1144  vtaliftua,  ma  uui  non  vogttamu  | 
giMrru;  »olo  vo^jliamo  adopantrci  ad  aggj 
tllatùine,  uè  voi  voIoU-  asiiiWroi;  lo  (ktorzoi 
maoTerà  ogni  moUTa  di  {^elofitu  ;  i'njiei'ii  dei 
terra  Mira  op^ra  dì  pace  ;  av(.'r«.'  |>i<r  oggej 
ostilità;  uoi  8poriam<>  the  in  qne.Hii  tcnnioi 
losiento  vou  noi;  vd  inUinLi),  ainchè  si  a,hb\ 

Il  tìuvi'iDO  Iranet)!t«  ci  ha  detto:  se  viij 
concearto  con  noi,  noi  iii>»p<>nddr«jiiu  la  aantt 
le  intoDEiOMÌ  «.'hi<  (lutiebbcro  indurci  a  fnni 
tìoTin-nt>  inglese  Jiai-i'lilu' sUvto  tnenpacv  di  a 

Ntigli  dalla  iaà  reh<poii»ubilitè  1*9  non  avMS( 
k^  la  Mia  l'a^iont^  f-'he  ci  ha  aioasì  ad  iicc«>it« 
livn.   Il  ]>nncipit.i  ^  qn<<llo  de)  tuautaiiiuiMii) 
i  mviZi  Coi  iiuuli  si  ruggi\iRgoi'ù  iiui^atu  «0 
qnistioue  clif  m  risolve  in  una  «cric  di  pari 
do¥t>r  i-iou8art«  di  t'(<ix>iTé  iu  i.]Uanlo  ni  jini 
ci  rimprovero  il  tiùatii»  nitt-rveiitu  ut-l  Bol( 
nccuHÒ  di  avore  spogliato  de' suoi  diritti  i 
trwxia,  vìw  ni>i  abbiamo  :«<gnìta  ira  staUi 
tcwwn  dtjp»  iiinghf*  xitigmia^ìionJ;  *j  d'altra 
manda  uppuuli.)  del  in  dei  Pa«si   Ba-tói  f bi^  1 
presa  ringhilterra)  iiitrapreaero  la  couff  riMi 
«tissio  fra  le  parli  conttiudenti. 

L*alleau£a  delU  Francia,  iVt^m  l'oiiurevalt 
tmoì»  dovuta  mti^  avveatmeuti  irò  «lio  t^vaal 
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trra  e  la  Francia.  Ecco  percbi^  noi  ri  xiaiuo  uniti  alla  Ft-aa- 
porchè  siamo  beu  lieti  di  coiipertarci  col  Governo  fran- 
alunijue  possa  essere ,  pM-  alluutiinare  ^li  orrori  della 
Io  vedo  l'onorevole  ineniViro  sdegnosamente  sorriderti.  Ad 
{Uesto  •ioirlso  sardonico,  io  inant.'^n^o  ebo  è  questa  una  cosa 
pi  Governo,  e  massimamente  il  Governo  inglese,  pno  an- 
(urbo  a  ragione.  Niuno  dei  dne  GovArui  ha  da  rispondere 
le  l'onorevole  membro  chiama  un'inteiTenjtione  violenta, 
Ipediziono  di  Am-ona. 

Dtervento  non  è  almeno  di-l  fatto  del  Governo  die  coudossa 
Si  Africa  nelle  vie  di  Parigi  ;  ma  fu  tistto  dui  Governo  e  dal 
li  cui  il  signor  Disraeli  fece  i  più  gntndi  «dogi.  Noi  godiamo 
presenta  dei  grandi  avvenimenti  rlic  ha  tino  (esU;  rovesciato 
»nt«  Governo  della  Fi-aiicia  e  poslo  il  potare  «eli*  mani  di 
he  da  lungo  t«mpo  vi  erano  rimasti  estranei,  noi  godiamo 
1  malgrado  di  quegli  avvenimenti  o  dei  loro  risultati,  noi 
la  qua<;i  cortezza  che  ì  rapi  della  nazione  francese  ed  anche 
b  della  Francia  hanno  il  fermo  pensiero  di  unire  trama- 
politica  dei  due  pae«i.  Io  dico  altresì  che,  considerandu 
limcnti  dei  due  ultimi  mesi,  ne  risulta  un  fatto  non  meno 
ite,  ed  i*"  il  rapido  progresso  ohe  si  ò  Ditto  nello  stabilimento 
)litica  assennata  fra  le  nazioni  nei  cinquanta  nltimi  anni. 
Irenimeuti  di  cui  parliamo  fossero  succeduti  cinquanta  anni 
|o,  avrebbero  accesa  la  guerra  in  tutta  l'Europa, 
jbiamo  però  vistai  ojwrarsi  grandi  cambiamenti  tra  i  diveni 
il  continente.  Nondimeno  il  desiderio  della  pace  ha  persi- 
fenimo  della  maggior  parto  degli  uomini.  É  consolante  il 
|0  coloro  i  quali  sono  al  prediente  gli  orgaui  della  uatiune 
1  invece  di  rivolgere  verso  la  guerra  tutte  le  cattive  teu- 

E»  acceddn  nella  prima  rivoluzione,  si  occupano  dttgl'iu- 
mi,  e  desiderano  stabilire  coll'ordiue  la  libertà.  Fino  a 
terra  e  la  Francia  vori-anno  la  pitcc  del  mondo,  non  p»- 
ciré  se  non  che  atti  onorevoli  da  questa bnoua  intelligenzA, 
Biibilo  che  dne  ccih  grandi  nazioni  si  dirigano  insieme  ad 
non  si  ptttiiisé  altamente  confessare  in  faccia  al  mondo 


Ibsto  Une  appuuto  uoì  operiamo.  Voglia  il  cielo  che  la  no- 
lo  riesca  a  iH-ne,  (leroceht-  io  spero  che  non  possa  risultarne 
si  migliore  eff'^tto  per  la  umanitu.  In  tutti  i  casi  i  nostri 
p  diretti  verso  quosto  vopo  :  e,  ijualnnqne  ne  sia  l'esitg, 
che  il  Parlamento  ci  saprì  grado  di  averli  tentati. 


mento  nazionale  quelle  ampio 
ricbiesto.  Imperocché  egli  no: 
(lolla  ro^punsabiiili»  oitnisteria 
8uoi  atti,  e  a  mostrare  die  pe; 
nessuno  degli  obblighi  imnfl|| 
dei  tempi.  ^| 

Anche  «lopo  di  avere  rassego 
cipci  es*>  non  pretermise  in  q 
ueggiu  degli  affari,  di  adopei 
principi!  e  gl'interessi  di  quella 
vernò  sempre  i  buoi  atti  e  cooa 

Couaegueutetuente  esso:  ^M 

1"  Diede  tutti  i  [>rowodimQ| 
accrescerlo  ili  tutte  le  forze  dis 
/ioualé,  ondo  all'entrare  del  { 
àiano  non  solo  rii'ornito  e  rifatl 
plinate  che  non  fossero  in  addie 

2"  Prese  le  determinazioni  o] 
supplirò  alle  spese  gravissime  i 
che  il  oarioo  di  esse  peai  troppo 

3"  Protestò  presso  tutti  i  G 
nullità  politica  della  l'.ouven/.ion 
dal  Conte  Salasco  ; 

A'  Richiese  formalmente  ^j 
dei  capi  militari  che  ebber(^| 
tutti  ; 

T)"  Deliberò  di  chiedere  il  ausi 
onorevoli  patti,  e  sotto  condizir 
instituzioni  contro  i  pericoli  di  ì 
per  tale  effetto  alla  Francia,  g 
fratelli  il'arme  italiani,  che  divi 


[telo  la  >liplouinxìa  estera  ci  ebbe  ìto^tit-nita  l'iileii  JoUu  uioiiia- 

jiDiede  a  tulti  i  nustri  agouti  dìploiuatici  istruzioui  conformi  ul 
pubblico  iiittiruo,  agli  obblighi  contratti,  alla  ilignitii  <iel 
t;  e  iidopei'o  la  iliplomaziu  :ite83a,  por  ijnanto  la  brevità  del 
I  glielo  permise,  u  rivolgerò  in  prò  iloUa  causa  italiana  le  l'orzo 
ttla  la  penisola. 

tDchù  uon  gli  sia  italo  dato  di  compiere  la  maggior  parte  dello 

tioni  incominciate,  u  tampoco  dì  vcditrne  gli  effetti,  esso  porta 

IKu'uuajione  chi'  la  buona  fortuna  non  mancherà  all'Italia, 

Bhe  l'Italia  non  manchi  a  so  stessa,  e  imiti  il  coraggio  del  priu- 

che  nel  punto  del  maggiore  infortunio  gridava  la  causa  italiana 

L«8scre  perduUv. 

Irebbe  >  osi  indegno  il  deporre  per  dieoi  giorni  di  fortuiti  di- 
ana tiducia  concepita  per  quattro  mesi   di  prosperi  ed  eroici 
si,  e  roai  imprudentÌ3sima  il  credere  che  una  paro  vergognosa 
IHk  atta  di  nna  guerra  onorevole  ad  assicurare  f(l'int«>rps8i  tnn- 
It  e  l'unurc  del  Ficinonte,  la  .stji1)ilità  della  monarchia  co:$titu- 
ie,  l'integiìta  e  riudipenden/.ii  del  torritorio  italiano,  la  cou- 
,  e  la  pace  dì  tutta  Europa. 

Casati  —  Vikcenzo  Kiwi  —  G.  Coli^xono  —  Lo- 

MSJIo  P.VRITO  —  Qn'SKPPK  DtJRINl  -  P.  tìtCJA  — 
I'.  I'aLKOCAPA  —  VlSCUNZO  (jIOBKRTI  —  L*.  Rat- 
TAZZI. 


I  giorno  h)  s'installava  il  quoto  Ministero  a  Torino,  coni- 
lo come  segue:   marchese  Cosare  Alfieri,  presidente  del 
tiglio;  conte  Ettore  l'errone  di  San  Martino,  ministro  degli 
ri  ;  avvocato  Pier  Dionigi  Finelli,  ministro  dull'iulerno;  go- 
Uè  Antonio  Franzini,  ministro  di  guorrae  marina;  avvocato 
ìe  Merlo,  alla  grazia  e  giustizia,  prò  inlerim;  conte  Ottavio 
>n  di  Revil.  alle  finanze;  Merlo  predetto,  airistroziono 
>]ic&;  cavaliere  Pietro  di  Sintarosa,  ai  lavori  pubblici; 
>li«re  Luigi  Torelli,  all'agricoltura  n  commercio. 
iO  ora  il  programma  dal  nuovo  Ministero: 

]«  gTAVi  eircostaiuco  in  cui  li  trova  la  patria,  nou  è  lii>v»  im- 
«jucUa  di  assumei-c  l'esercitio  del  Governo;  quindi  nou  e  a 
^Tìgliarsi  M  l'attuale  Miuistoro  duro  fatica  a  comporsi;  ora 
isi  presenta  >'ou  tiilucìu  allw  nuziouc  forte  dulie  pi'ov«  ^U  ainucro 


triò^ 


ricoDOHCere  ia  quello  un  atto  t 
i  fatti  compiuti,  e  che  se^ni  le  1 

Forò  due  gi-auJi  nazioni  amù 
nazionalità  e  secondano  In  svilv 
offerto  lu  loro  mediazione,  Q^ 
potrebbe  direntare  europoaf^^ 
Ministero  accolse  con  riconosca 
ufficio  delle  potenti  mediatr 

Persnaso  che  esse,  che  co 
dell'opinione  pnbblica  ed  all' 
giuiitaincut.^  le  attuali  politiche 
mossero  la  guerra,  «npranno  coi 
rovolmente  accettivbili  e  dnrev 
guerra  che  l'onore  e  l'ardore  del 
nostri  potenti  vicini  renderebbe 

A  questo  scopo  e  ad  ogni  evei 
alaorìtii  l'oflfettuazione  della  legi 
liani. 

Il  regolare  ordinamento  deU 
del  suo  compiuto  ai'mameD^fl 
provvedimenti  del  Governo  ;  ^ 
municipio  e  della  provincia  raj 
dello  Statuto  fondamentale,  noi 
raoditìcazionì  che  porgono  ta 
costituzionale. 

Persuaso  che  l'ordine  e  la  ' 
l'uno  all'altra  indispensabili,  ai 
lizia,  separando  le  attribuzioni  ( 
e  provvedendo  in  modo  che  la  1( 
alla  iariPtt»«a.  Jal  Onvarna.  aan 


0|    UWi< 

talùj 
la  Kb 
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seolo  indissolubile  che  stringe  la  civilU  alla  religione  gl'im- 
l'obViligo  eli  rispettare  i  diritti  e  tutelarne  le  istituzioni  ;  uguaU 
Bte  lontano  da  una  cicca  soperati^ione  che  da  un'avversione  pre- 
dicata, adoprerà  in  modo  che  trovino  favore  qnegl'istitati  che  a 
Mta  alleanza  cospirino,  riformerà  quelli  che  se  ne  siano  allonta- 
i,  ferma  e  decisa  resititeDza  a  <|uelli  che  vi  awcrsiuio. 
fatati  sono  i  principi]  del  nuovo  Ministero,  a  questi  conformerà 
toi  atti,  assumendone  la  responsabilità  davanti  al  Parlamento 
tonale,  e  confida  che  col  concorso  di  questo  e  di  tutti  quelli  che 
uno  sinceramente  la  patria,  giungerà  a  mantenere  intatto  l'onoro 

Eizione,  u  confermare  le  libere  nostre  instituzioni  ed  a  stabi- 
U'ordine  legale  senza  cui  non  possono  ricevere  un  ragione- 
luppo, 
esidente  del  Consiglio  dei  ministri  indirizzava  al  conte 
•ti  la  seguente  nota  : 


IPRES1DENJ5A  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI. 

AU'tUnslrissimo  signor  conte  Casali,  membro  dMa  ConauUa 
lombarda. 

Torino,  24  agosto. 


HonBCgucnza  dei  priucipii  politici  professati  dall'attuale  Mini- 
le r«si  di  pubblicu  ragione  noi  programma  stampato  nella 
metta  Ufficiale  del  giorno  di  sabato  19  agosto,  nspettandniii 
nùtìzio  Come  fatto  militare,  ma  non  potendosi  riconoscere  in 
^Ptttt  atto  di  politica  transazione  che  distragga  i  fatti  compiuti, 
BsS<Ient«  del  Con!<iglio  si  foco  un  dovere  d'intcr|K<llarc  i  Mioi  col- 
^  galle  loro  intenzioni  i-elativamcnto  alla  Consulta  lombarda,  Il 
tBAero,  considerando  siccome  per  l'attu  solenne  d'unione  rolla 
iia,  sancito  per  la  legge  del  27  luglio  prossimo  passato,  il 
1  del  Kc  debbo,  nei  casi  speciali  contemplati  all'articolo  6 
'  l6ggo,  concertarla  previamente  con  quella  Consulta,  mi  ha 
Bnt«  affidato  l'ouorfvolo  incarico  di  pregare  la  S.  V.  il. 
k,  siccome  (juella  che  potrebbe  più  facilmente  rendern« 
ole  ciascuno  dei  membri  che  la  compongono,  d'invitarli  .i 
in  Torino  durante  l'occupazione  austriaca  in  Lombardia, 
ire  1»  loro  uffìzialo  realdenzu,  ondo  questo  Ministero  }>08aa 
I  grado  di  adempire  al  prescritto  4ella  citata  legge  d'unione 
i  toprav  venienti, 
ero  patriottismo  e  l'amore  alla  canea  nazionale,  di  cai  hanno 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^1 

Il  Mìnlnlero  Tenue  poi  mo 
Dabortuida  passò  alla  guern 
all'istruzioue  pubblica  a  vec« 
grazia  e  giustizia;  furono  no 
nistro  senza  portafogli,  e  il  t 
presso  il  quartiere  generale  < 
aonunziò  all'esercito  col  segi 
agosto  ;                           ^M 

Uffieiali  e  soldati  ^È 

Chiamato  'lui  volere  del  Re, 
'lolla  giicn-a.  Sporo  che  tutto 
nell'opera  di  «upurare,  con  ogi 
/.ioni  in  cui  ni  trova  la  pati|H 

Non  ignoro  <'be  i  reconti  ^È 
qaalcho  sfiducia  negli  aninù  vo 
mali  ò  mio  primo  dovere  dÌM| 
ment«.                                 ^| 

Non  terrò  conto  delle  aocaS6 
tj-o  le  calunnie  l'onore  dell'arili 
al  cospetto  del  paese,  provochi 
ranno  lealini.'nt.e  dcnuneiatiJM 

Provvedere  per  ri^Uvbilùwl 
vi  concorreranno  non  pure  ce 
cure  pel  HoUlat),  poiché  a  MB 
che  la  fievcritù.                  ^M 

Sarà  mìa  grata  soUecito^| 
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ihe  BuU'Adige  e  «"ul  Mincio  vi  fece  torrìbitl  ai  nemici,  M  ammi- 
all'Italia  e  flall'Europa.  Fat^  che,  "»c  fu  lodato  «nche  noi  più 
£pae8i  il  vostro  valore,  sia  lodato  egualmente  la  vostra  antica 
K  costanza. 

vostro  grido  di  guerni:  Viva  il  Re!  Viva  la  patria'  Viva  lo 

• 

jgicr  generale  tniftìslro  segretario  di  Stato  di  guerra  e  marina 
Dabobmtt>a, 


Alberto,  che  aveva  fino  dal  12  agosto  stabilito  il  suo 
ierfi  genor.ile  in  Alessandria,  dirigeTn  all'esercito  il  se- 
ìjroclama  : 

Soldati  ' 

f  il  tempo  duU'anuisiirio  trascorre,  il  mio  Governo  provvede 

ent«  ili  niezjrì  di  ricominciare  la  guerra. 
|(ni  piirt^  Hiiuvi  fratelli,   nuovi  compagni   accorrono  con 
Itca  alacriUi  sotto  quelle  bandiere  che  già  faceste  sventolare 

g« 

lisagi,  Io  privazioni,  le  prolungate  fatiche  poterono  toglierci 
ia,  il  riposo  ottennio  od  una  ^vera  disciplimi  faranno  rioa- 
pomi  dt<l  trionfo. 

ii  l  A  voi  tocca  provare  siccome  non  siete  prostrati  pel  ro- 
la  fortuna  ;  u  voi  t')ccu  mostrare  alla  patria  che  tutto  ti 
ite  da  voi.  siccome  ad  ogni  ttvento  ella  può  contare  «nllaf»- 
i  vostri  petti  e  nel  vostro  indomito  valore. 
movi  soldati  .sarà  stimi'lu  la  memoria  delle  vostre  glorie  pas> 
iu  mancando  il  vostro  nobile  u^euipio.  essi  saranno  alteri  <)i 

degni  di  voi. 

il  termine  deirarmistizio,  o  si  otterranno  patti  consentanei 
della  nazione,  o,  quando  l'onoro  lo  voglia,  vi  vedrit  il  ne- 
rnare  con  ridesitato  entusiasmo  a  combatt«rc  per  quell'ita- 
ipendenza  che  e  ti  voto  di  lutti,  e  lo  scopo  di  tutti  i  nostri 

,  intanto  la  patria,  che  pone  in  voi  tutte  le  san  speraoM, 
Me  vincolati  indissolubilmente  di  amore  e  di  tede  a  (|uclle 

ituioni  che  sono  il  fondamento  dei  nuovi  deatiat  d'Italia. 

I  perciò  che  quanto  prima  tutti  indistintamente  i  rapi  ed 
dell'esercito  di  terra  e  di  mare,  non  cho  tutti  i  soldati  che 
no,  prestino  il  loro  ginramento  allo  statuto,  col  qnal* 
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mi  pace  onorata  e  (inrevole.  Massimn  direttiva  d'ogni  nostro 
0  sarà  quindi  la  Monarchia  costituzioniilc,  oonsolidatit  e  svolta 
Utdo  rli6  i  tempi  vorranno,  e  tuteUta  dall»  foderojsionc  italiana, 
Hp  necessarifi  a  difenderei  diritti  imprescrittibili  della  nazion» 
^Qbblichti  liberlik.  No  cosi  adoperando  il  nuovo  Ministero  in- 
d«  di  iuaiìgurart*  un  nnovo  sliitenia  di  politica,  ma  sibbene  di 
aitare  quello  che  fu  proclamato  in  tutti  gli  atti  del  principe  con 
ole  tanto  esplicite  e  tanto  generu«e,  che  In  istoria  del  risorgi- 
Bto  italiano  ne  terrà  conto. 

k 'eventualità  che  le  truttativc  di  pace  non  riescano  al  fine  de- 
O,  e  che,  per  assicurare  l'indipendenza,  faccia  d'uopo  di  ri- 
BÌneiare  la  guerra,  il  M.iiu8tero  si  darà  specialissima  cura  per 
Inare  con  ordini  di  Imouu  disciplina  lo  milizie  che  gìÀ  tennero  la 
■pagna  e  quelle  ehi-  sono  tuttora  ai  depositi ,  e  per  accrescerne 
tnmoro  con  tutti  quei  mcz/.i  che  potranno  adoperariii,  avuto  ri- 
ardo alle  speciali  condizioni  del  paese  nostro.  Ad  agovolan»  il 
■a^ruimento  di  questo  tiiie,  porrà  il  Governo  ogni  sollocituiline; 
lianio  che  la  franchezza  del  linguaggio  nostro  conduca  a 
^^  :;a'ji  funesti  inipodimeuti  cheper  avventura  provengono  dal 
re  0  dal  falso  giudicare  le  cose  pubbliche, 
provvedimenti  ]>er  le  contingenze  esteriori  non  faraaiu> 
ro  dimenticare  quel  moto  che  rimane  a  farsi,  onde  l'ordine 
I  ricostituito  sopra  soliile  biui.  La  legge  sarà  costanti»  « 
lura  agli  atti  del  lìovumo;  cureremo  noi  perchè  abbia  ella 
l esecuzione  sempre  ed  ovunque;  ed  ove  la  legge  manchi, 
mo  n  voi,  con  pronta  fiducia,  i  modi  onde  riparare  al  di- 
DDviuti  come  siamo  che  il  disordine  roda  la  forza  vitale  degli 
i  distrugga  a  poco  a  poco  la  pnbblìca  moralità. 

iza  fu  cercato  di  provvedere  colle  leggi  sancite  dallo  Às- 

ima,  ove  i  mezzi  proposti  non  corrispondessero  uli'iwpet- 

(rimane  al  Governo  di  far  riuorso  ad  altri  mezzi  ordinari,  i 

9Te  i  tempi  lo  concedano,  non  sono  fatti  im)i08sfbili  dalle 

li  dolili  tìiiau/a  toscana,  e  dal  felice  otato  poonoraico  del 


t,  a  signori,  sono  in  compendìo  le  norme  che  si  propone  di 
I  il  nuovo  Minist«ro.  Non  è  un  nuovo  programma  politico, 
.Schietta  mauìfestsuione  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  con- 
dente accettati  dai  nuovi  ministri.  Essi  contano  sul  vostro  ai>- 
I  Balla  vostra  cooperaiione,  giacché  i  t«mpi  che  corrono  • 
Itti  ncrc>4.sità  della  patria  esigoiin  concordia  d'animi  ed  unità 
L'i\/.ione  individuale  v  oggi  ìneffictuH),  \tcv  quanta  energia 
(i  dalla  roscienza  di  operare  il  bene  della  patria,  che  re- 
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»ment<t  non  può  rÌMtltnrc  s«  aou  dn 
impiegare  a  vanUggio  ilella  rosa  pubbli 
telligonza,  tutT*  lo  risorse  tlella  riVchez 
trioltiBmo. 


I' 


A  Roma  frattanto  il  cont«  Pomj 
dellfi  ariri,  fu  costrrtto  a  rassegnare  al  T 
perchè  i  buoi  modi  fmnchi  ed  energici  di 
liana  non  potevano  confaocrsi  rolle  titabi 
8  fu  nominato  in  sua  vece  certo  GaetaDo 
t«niporaQeo  del  Miniate ro  della  armi. 

A  seguito  di  tale  notizia,  ebbe  luogo  il 
t«rpellan2a  del  deputato  Torre  nella  toro 
deputati.  Ecco  le  parole  dell'iaterpellantc 
Distro  De  Rossi: 


Torri.  Domando  la  parola. 

Vengo  a  fare  interpelluzioue  al  MinÌ!il 
aeìVEpoca,  pornale  aci-redilalissitno.  ch< 
pello,  ministro  delle  armi,  era  stalo  licenziai 
prodotta  dit  altri  giornali  della  capitiate,  e  nOi 
dare  al  Ministeri)  s<»  si»  vera,  gi.ifchè  vedo  il  ri 
seduto  nel  hiineo  dei  depatati  e  non  nel  baac 
prima  era  solito  di  fiire.  li  vero  che  il  prin'-i: 
mutare  ministri  qnanti  vuole,  ma  è  vero  alt 
bile  che  ogni  atto  del  principe  sia  firmatu^ 
sponsabili.  ^ 

Ora  io  domando  al  Ministero  qnale  dei  nùi 
di  rinunzia  o  di  licenza,  come  vogliamo  dire 
Canipello,  e  porcili'  egli  sia  stato  diiuc;»»  i 
credo  che  la  Camera  abbia  diritta  di  saper»  « 
nobile  condotta  il  conte  di  (Jampello  (e  ciò  sii 
ha  messo  diligentemente  iu  atto  tutti  i  proge 
tati,  approvati  dai  deputati.  Mi  pare  questa' 
alla  nostra  Camera,  e  la  Camera  ha  diritti>  'ì 
ragioni  un  ministro  cosi  bravo,  coel  italiano, 
ha  saputo  far  tanto  por  la  nostra  patria  e  in  l 
causa,  sia  sttto  cosi  bruscamente  licenziato.  ( 

Jie  Rossi.  Domanlo  al  rispettabile  Con%es)( 
cui  appella  il  signor  Torre,  se  accetta  rintorf 

Torre.  Ho  fatto  io  ni  Ministero  l'interpellai 
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tiritlii  di  farla  :  ed  il  'Ministoro  pol.n»  prenderò  tutU)  f)iiol  tempo 
mole  a  risponder»»,  mn  non  ha  diritto  Jj  inlerrogarf"  m  la  Ga- 
li accf.<lta  la  mia  iiitt-rp^Uaziunc.  Ciò  tutto  al  più  conrinlo  solo 
iresideutc  del  Ounsiglio. 
ì«  Eossi-  L'iii4^rj>ella2Ìoiii'  del  signor  'J'urrc  ha  dite  parti  :  ima  di 

É l'altra  di  diritta).  Por  quello  cKo  ^  di  fatto  diro:  il  Ministero 
f  la  c&gioiic  per  la  quale  il  cont«  di  Oampell'  non  è  piii  al  Mi- 
»,  aon  u88«Ddo  la  t-osa  passata  por  buu  mezzo.  Un'altra  parta 
yaqa(-irint4.n'pullazioue,  ciou  »«  alcun  miniatro  aveva  sottoscritta 
iioeuza.  Posso  assicurarri  a  nome  dei  miei  col  leghi  che  no. 
npo  stfBHO  pùs«ii  pure  aHtiicurare  a  nome  di  Sau  Santità  che 
[h  statu  contromaiidato  in  punto  di  voav  militari  di  ciò  che 
lbiliU>  il  ct>uitf  di  Caiu|iello;  anzi  e  volontà  del  Governo  (e 
I  dico  del  Govuiiio  intendo  diro  del  .Sovrano  e  del  Ministero), 
\i  volontà  prcciaa  cUe  tutte  Io  cose  stabilite  dal  conto  di  Cam- 
ma volta  rbc  sono  nella  volontà  del  Consiglio,  abbiano  la 
uissimu  esuon/.ioue. 
lo'  rit<irno  alla  mia  proposizione,  a  cai  mi  pare  ohe  non 
;  riapost»!  il  «lignor  mini.-tro;  ogni  atto  del  Sovrano  dev'es-strc 
Datv  da  un  luiai&tro  rui«pon^Hbile. 

S  ina!«!<imn  unìvcr^ialu.  Ora  egli  ha  couft<i»8ato  rhf  neH^nuo  dei  mt- 
scgonto  qU(;»t'atto;  io  dunque  uon  l'arò  oolpa  al  Ministero, 
Iti  è  stato  fortiiniitii  a  non  sognare  la  dimissiunt;  di  au  mÌDÌ- 
»gni>  quale  è  il  l'onti-  di  Cainpello;  ma  ciò  non  pertanto 
iinduboiilu  la  mia  prupt>!tizione,  <'.be,  cioè,  nei  Governi  co- 
lli, ma  di  costiluziont"  non  «"fOmerH,  come  si  vorrebbe  rì- 
nostftt,  ogni  atto  del  principi'  dev'essere  contrusAcgnato 
sinistri.  t)m,  dopo  la  iipicgazioni'  del  Ministero,  f  fa<Mle  im- 
trinare  di  chi  «•iii  la  colpa  di  qaest'atto  incostituziouale,  e  la  di- 
I  del  cout«  di  Campello  non  deve  considerarsi  <:omM  legale. 

s'è,  Que»to  fatto  oi<isto«  ma  il  Ministero  uon  ae  i  rodpon- 


ero  era  nell'intenzione  dì  pregare  Sua  Santità  di  accat- 
«ua  dimissione;  ma  m3  non -Io  ha  fatto  è  stato  perchè  il 
aon  rimanesse   senza  governo  nello  attuali  criticht-  circo- 
>  (Equi  il  ministro  fa  uìm  Idia  lUdiiaratione  di  libtrali  ed 
Iprincifii.  Dopo  di  che  soggiunge.  \  io  credo  di  avere  esaurito 
ftmenW  quello  fhc  poteva  fme  un  Mini.<;fero  liberale. 

.  stessa  tornata  il  deputato  Storbiui  interpellava  il  Mi- 
I  ae  fo^se  «tata  pnrt'cipata  al  Govorno  la  DOtizia  di  una 
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lontà  di  difendere  l'Int^griU  ed  indipenden»)  degli  Stati 
a  Chiesa.  La  parola  del  Santo  Padre  è  sacra,  e  non  pnò  fal- 
lindi  è  che,  contro  ogni  sua  aspottAziono  e  con  sommo  cor- 
fea  appreso  che  un'armata  austriacA  ha  osato  di  occupare  le 
le  settentrionali  dolio  Stato  pontifìcio,  progredendo  in  modo 
pigendo  il  mantenimenti  delle  truppe,  niinact-iando  supplizi 
■di,  il  che  ha  poi  dato  motivo  ad  un  rontlìtto  dei  partiti  ed 
l^uei  lagrimevoli  fatti  che  ne  sono  la  conseguenza. 
16  la  Santitìt  Sua  ha  ordinato  di  commettere  a  vostra  emi- 

fe,  appena  ricevuto  il  preseute  dispaccio,  senza  alcun  in- 
isieme  coi  signori  prìncipe  Corsini,  senatore  di  Roma,  e 
D.  Annibale  Simonetti,  il  primo  dell'Alto  Consìglio,  l'altro 
tsiglio  dei  deputati,  sì  conduca  dal  signor  generale  Weldeu, 
mandi  ragione  dei  motivi  che  l'hanno  indotto  a  questo  passo 
p;  inoltre  con  parole  decise  e  ferme  gl'ìmjwnga  di  retroce- 
bsciare  affatto  libere  le  provìncie  modesime,  intimandogli  in 
pitrarìo  che  Sua  Santitjt  farà  uso  di  tutti  quei  mezxi  che  sodo 
potere  per  respingere  l'iuginsta  occupazioua. 
aranno  attendendo  an<!Ìosumeute  i  suoi  riscontri,  che  invierà 
sita  staffetta,  od  intanto  sono  di  vostra  eminenza  pieno  di 
^di  osservanza. 

na,  8  agosto  1848. 

G.  cardinale  Boatu. 

di  partire  il  cardinale  Mwini  faceva  pubblicare  il  «e* 

Pbocl&iu. 

i  San  Nicoìa  in  Carctre  della  S.R.C,  diacono  cardinale  Marini 
legato  nella  provittcia  di  Fortt. 

le  milizie  stanno  compiendo  al  dover  loro  rollo  slanciarsi 

in  soecoi-30  dei  fratelli,  i  magistrati  civili  sonu  in  obbligo 

ai  mezzi  necessari  per  regolare  il  movimento  e  condurlo 

le. 

ita  provvedendo  al  denaro  che  mancava  pel  soldo  alle 
'già  sonosi  date  le  piii  energiche  disposizioni  pvrla  prontetu 
|)orti  ;  già  si  è  disposto  per  modo  che  la  li>gaxioae  sarà  ad 
alluminata  sullo  stato  vero  della  coso  ;  già,  deposta  ogni 
jT»)  vegliano  mdefesse  le  autoritÀ.  e  seguono  ogni  fase  del 
tato  per  adottare  gli  opportuni  pruvvedimciiti. 
ti  dell'Emilia  I  11  coraggio  onde  vi  siete  in  altri  incontri  di* 
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stluti  uou  ri  verrù  ineiu>  in  qa«stu  boleiuc 
monticate  <hù  il  forag^i*^  utticofl  offerti  taf 
i  (■«nginuto  alla  ilincipliiiu. 

Intanto  iillu  guardia  L-ivicta  «  «flidMto  l'o 
che  si  iipporranuu  ai  tumulti  loraanu  u|><i 
imporocchi'  chiunque  voglia  tuinnlti  \'nu!i 
tutti  i  mali  dcU'inv&sioue. 

Dato  a  Porli,  dal  jtalazzo  apostoHcf)  di 
di  9  agosto  1848. 

//  legalo  l'.  cardinale  M 
Tkodowpo  Kaspo 

Fu  pubblicato  eziandio  da  Porli  il  aeg 


COMANDO  GENI 
DI  TUTTE  LE  TRUPPE  NON  CAPIT 

E  Di  RISERVA  E  VOLO 


di 


ObDINE  DBt<  CIOl 

Popoli  dello  Stalo  romano' 

Il  nostro  nemico  ha  infrante  le  oonve 
l'antoj-ità  di  Bologna,  di  non  venire  a  fat 
ed  ha  fatto  sentire  il  gi-ave  peso  delle  sue 
vostri  fratelli  coraggiosamente  si  battono  ; 
quo  della  patria  i>  giunto.  Popoli  dello  3t|^ 
atro  colonnello,  investito  della  suprema^ 
tutte  le  truppe  di  linea  non  capitolato,  del! 
di  rÌ8er\'a  e  dei  volontari.  Io  sono  pronto  in 
2  agosto  lo  proilamava,  a  condurvi  in  facci» 
i  nostri  territori.  ^È 

Raccoglietevi  tutti  sotto  la  grande  onnR 
nazionale.  Sono  quasi  tre  mesi  che  noi  ei  la 
briose  leggi  dai  despoti  della  nostra  libt>rtì\  ; 
nostro  baionette  vendichino  una  t&uta  onta 
vergogna  ci  colga?  Vorrete  restarvi  inertiV  ^ 
sire  glorie,  le  vostre  improse?  Vorrete  èssere 
dei  patri  focolari,  dei  cada  veri  dei  vostri  I 
scannati,  dogli  stupri  delle  vostre  donno,  de. 
delle  rapine  V  (Queste  vergogne  in  faccia  all'È 
ci  copriranno  di  esecruiioue  eterna  all«<  venti 
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tmiei  ordini  io  vi  att«ado  dunijaoid,  «d  impoteuti  i'osseru  i 
)rr.i,  noi  avremo  garantito  l'onore  ilegritaliiiui,  e  non  «u 
ledi>lti  (lai  nascitari. 

)  dunque,  senza  uiuu  altro  avvino  ulfiuialo  por  mauuauza  di 
Ile  al  pubblicare  «lei  presente  tutte  le  tnippo  non  cupitolatu 
in,  cavaUuriu  ed  artiglieria  ni  putigauu  iinmediatAmente  lu 
(er  termarsi  ad  Imula;  tiittu  le  colunnu  di  truppe  civìcbu, 
isolate  e  di  riserva  e  volontari,  ed  auchu  le  capitolate,  m  uè 
rriso,  cbo  sono  in  nuircia  per  Pesaro ,  rctrocodauu  ^pra 

tcArpi  di  linea  provenienti  da  K<inia,  «i  quali  fu  impedit* 

tornente  la  continuazione  della  raareiu,  partano  immodiatA- 

Ir  la  stessa  destinazione. 

ti  località  elio  si  trovino  quenti  corpi,  la^eieranoM  i  loru  bi(> 

ii  w>oiini  non  atti  a  marciare. 

puri  di  muni/.iune  saranno  al  neguito  di  ugni  nji-po. 

tariih  locali  torniranno   iriiuiediatauieiite  ì  vauni  di  trsa- 

!i  fondi  per  cinque  giorni  alla  truppa. 

wdauoiii  lonviiite  del  vero  primipii)  italixiiu  HÉ-./iilriinuu  le 

1  che  non  uiarcicrauno  naranuo  obUigaia  di  >.'uUerc  le  loro 
alonturi  marciaati. 

le  città,  cartelli  e  campagne  si  nuonerunuo  campano  a 
odo  i  bravi  si  raflcolgaufi  e  marcino  it  ilifcsa  dei  violati 

Doloro  che  si  opporranno  u  qnc9l*o^line  saranno  dichiarati 
le  ribelli  alla  patria. 

mi  dunque,  cittadini  !  Villici,  all'anni  !  Il  santo  diritto  della 
Ifesa  lo  vuole,  la  tutelo  dei  nostri  diritti  lo  comanda,  il  dito 
I  lo  impone. 


ì,  9  agosto  1848,  ore  2  antimeridiane. 


//  coiotinetlo  comandante  tuptriore 
DoMsmco  Bklll'xzi. 

iposizione  degli  Austriaci,  fu  pubblicato  a  Bologna  il 
•  manifesto  del 

OOMITATO  DI  PUBBLICA  8AHrTK. 

àtie  ufficiali  ricevute  ieri  sera«idle  posizioni  occupate  dagli 
nella  nostra  provincia  sono  le  seguenti  : 


«uono  (Ielle  ot\nipane  u  stormo  nello  diver 
mente  spaveatati,  che  la  loro  ritirata  avei 
nna  precipitosa  fuga. 

Da  Castelfranco  è  partito  ieri  alle  ciitqi 
corpo  austriaco  con  due  cannoni  colla  dire 
oto  corpo  era  qui  stanziato  Gno  dal  giorno 

Si  può  ragionevolmente  indurre  che  i  Ta 
dopo  la  gloriosa  giornata  dell'S  nelle  Ticiq 
Porsiceto,  si  preparano  a  .-sloggiare  pigliani 
Cento. 

Quanto  più  il  pericolo  si  allontana.  niAg| 
gno  dell'ordine:  e  per  ristabilirlo  il  Comit^ 
ria;  confida  nell'appoggio  e  nel  consiglio  di 
tadinì,  e  sulla  generosità  del  popolo  cbe  c< 
»na  vita  per  salvare  la  patria. 

Uno  sia  il  grido  di  tutti:  Viva  Vordi 
l'Italia! 

Lo  notizie  ricevute  nella  siiorsa  nott«  por 

miche  hanno  bivaccato  al  Tedo,  a  Malalbei 

^uartior  generale,  o  fuori  delle  porte  di 

Bologna,  11  agosto  1848. 


Intesi  a  Roma  i  fatti  di  Bologna,  il 
care  il  proclama  che  segue  : 


[m 

I 

u«n 


Popoli  dello  Siato  deUa  Chiesa 

A.1  Ministero  della  guerra  6  pervenv 
del  preside  di  Bologna  in  data  dell'S,  scritti 
tera.  Comincia  :  //  popolo  si  è  battuto  e  <•'  Ttd 
quest  i  brevi  detti  ò  grande,  terribile  :  ma  no 
Il  popolo  ha  trionfato.  Ma  queste  parole  non 
legrezza.  E  la  costanza  che  assicura  i  trionfi 
al  cospetto  del  Sommo  Pontefice,  e  gli  baan(| 
cui  sono  i  suoi  tigli.  «  Paccnsi  dunque,  é 
quanto  si  può  per  salvare  la  patria  e  difendd 

E  già  i  battaglioni  delle  Romagne  retroee< 
gran  giornate  per  raggiungere  il  campo  di  fai 

Quei  battaglioni,  e  gli  altri  che  seguiranno 
questa  capitale,  portano  e  porteranno  consei 
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I  Pio  che  intende  alla  difesa  ed  alla  redenzione  della  patria 
mne. 

,  Ministero  si  affiretta  ad  osogaire  la  volontà  aoTrana,  prorre- 
do  con  tutti  i  mezzi  all'urgenza  presente. 

Quirinale,  11  agosto  1848. 
^6.  CAxnraALi  Soglia,  prMidente  dd  Consiglio  dei  mmittn. 

Edoardo  Fabbbi  —  Pasquali  Dx  Rossi  —  Ladbo  Lacsi 
—  O.  Gaoqiotti,  interino  —  0.  Gallitti. 

lì  appresso,  essendo  grande  la  commozione  nella  città,  il 
igtro  dell'interno  si  diresse  ai  liomani  colie  segueati  parole  : 

i 

■     CiUadini! 

^Porosi  Bolognesi  perseverano  nell'eroica  difesa  della  città  loro, 
Ho  un  ammirabile  ed  imitabile  esempio  di  amor  patrio  e  di 
R  Italiano.  Voi  paro,  o  Romani,  animati  da  generosi  spiriti, 
tgià  risoluti  a  fiaccare  la  tracotanza  dell'insolente  straniero,  ed 
Ktmo  v'incuora  e  vi  seconda  alla  magnanima  risoluzione.  Siate 
H  nel  Governo,  siato  fidenti  in  me,  a  coi  scorro  nelle  vene  una 
^ma  clie  per  anni  non  può  spegnersi,  quando  si  tratta  della  li* 
e  dell'onore  dell'Italia.  Il  Governo  ha  già  aperto  i 
[  appena  conoscerà  il  novero  degl'iscritti,  si  farà  sollecito 
me  la  partenza,  agevolando  la  speditezza  delle  marcia, 
serbate  ordino,  serbate  dignitoso  portamento,  per  dare,  con 
.  prova  dell'italico  senno  o  dulia  romana  i'urtezza,  una  men- 
|!più  allo  straniero,  che,  dopo  avere  attentato  all'iudipendenxa 
i,  attenta  a  quella  dello  Stato  della  Chiesa.  Unione,  o  Ro- 
bbracciamoci  tutti,  e  colla  benedizione  di  Dio  e  del  Pontefice 

no  la  rabbia  nemica. 

BnoAKDO  Fabbbi. 


blìchiamo  il  seguente  manifesto  da  Ancona  : 

LA  MAGISTRATURA  DEL  COMUNE  DI  ANCONA. 

Attuo. 
OiOadinif 

lieo  d'Italia,  imbaldanzito  da  vatitaggi,  che  il  numero  e  non 
I  gli  diede,  ha  invase  le  nostre  contrade.  £i  ne  mitia/wia 
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■tragi  ed  incendi,  ed  in  ciò  ecli   ha   V>i-n    >^ 

promcsM. 

Cessi  cotanta  intamia!  buio.-  i  tm  < 
Emula  di  Genova,  ha  avuti  i  su  i  li  uiUa  f 
dell'austrìaco  oggi  più  non  contamina  le  fl 

Cittadini  !  Molti  dei  vostri  fratalli  già  « 
corrono  a  purgare  la  nostre  terre  dai  bori 
rano  quelli,  cui  giosta  causa  non  tiene,  il 
alla  sua  fama.  La  sua  rocca  fu  nei  tempi 
il  quale  si  ruppe  l'orgoglio  slraniero.  Se  of 
segno  dei  loro  assalti,  mostriamo  che  non  i 
gli  avi. 

li    E  voi,  ministri  di  quel  Dio,  che  lìbed 
tutti  i  popoli,  incuorate  alla  santa  guerra 
della  ispirata  parola.  Il  Dio  della  paco  &| 
eserciti. 

Cittadini  !  La  Rappresentanza  municr 
non  vorrà  mono  al  dover  suo.  Secondando 
patriottico  drdoru,  e  gli  apprestamenti  gu 
Comitato  di  difesa  prescrive,  ella  ad«n)j 
che  ebbe  da  voi. 

Cittadini  !  Non  si  vince  un  popolo  il  q 

Dal  palazzo  municipaloi  oggi,  11  agod 


•0  apt 

indo 
•i  gu 
a^ 

laaC 


Fiuppo  conte  Cimebata.  go 
Bxtvm  —  PiETBO  con 
Agostino  conte  Casdsllam^ 
Dk  BosDAEi  —  Lciiii  uav. 
URO  dottore  Baiai . 


ÌLLAM- 

itii  uav.  Mt 


Gioato  a  Bologna  il  colounello  Bellnz 
gueate  manifesto  : 

Il  cohnnéno  comandante  m  capo  le 

la  riserva  «  qualunque  mUi 

ORDINE  DEL  Q 

Oggi  la  guardia  civica  guemirà  tuttÌT 
di  sicurexza,  onde  tutte  le  altre  truppe  sta 
mangano  a  totale  disposizione  del  comando 

Tutti  gli  uomini  di  buona  volontà. 
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sa  della  patria,  si  raduneranao  domani  mattina  alle  ore  otto 
I  sulla  piazza  d'armi  davanti  alla  Montagnola  per  essere  da 
isati  in  rivista,  per  essere  organizzati  in  battaglioni  e  in  com- 
I,  e  per  ricevere  l'assegnazione  dei  rispettivi  loro  posti. 
Tuppe  arrivate  e  cLo  arriveranno,  seguiteranno  a  guernire  i 
sterni,  secondo  gli  ordini  già  emanati,  e  già  nolla  massima 

Cguiti. 
lesi  !  Nella  giornata  dell'otto  voi  intrecciaste  sotto  il  più 
loco  una  corona  che  mano  alcuna  non  potrà  mai  più  strappare 
rostra  Ironto.  Quel  che  faceste  è  cosi  prodigioso  che  la  posto- 
euterà  a  eroderlo.  La  plebe  specialmente,  la  coraggiosa,  l'in- 
h,  l'ardimentosa  plebe,  senza  contare  il  nemico,  e  senza  badare 
d  mezzi  d'offesa  di  cui  era  fornito,  corse  la  prima  ad  affron- 
■fcrrestarjo,  a  batterlo,  a  vincerlo.  Gloria  etema,  onore  etemo 
m  parte  di  popolo  che  ornai  non  potrà  essere  più  spregiata 
perbi,  dacché  anche  i  superbi  ebbero  salute  da  essi  !  La  patria 
clamerà  il  valore,  ne  eternerà  la  memoria,  ne  premierà  le 

ma  perchè  l'ordine  e  l'intelligenza  hanno  sempre  raddoppiati 
I  effetti  del  coraggio,  ì-  indispensabile  che  i  bravi  difensori  di 
la  si  sottomettano  alla  disciplina  militare,  e  si  avvezzino  a 
i  la  voce  e  ad  obbedire  ai  comandi  dei  loro  capi,  che  saranno 

come  promisi  nel  mio  ordino  del  giorno  di  ieri,  fra  ì  più  degni 
Dosciuta  capacità,  per  prove  date  d'intrepidezza  o  per  seati- 

italiano.  Prima  di  eleggerli  e  d'investirli  del  comando,  io 
>  il  voto  dcU'univorsalità,  che  è  bea  giusto  che  uomini  brevi 

Bolognesi  dell'S  di  agosto  1846  abbiano  capi  di  loro  lonfi- 
,  Soprattutto  bando  ad  ogni  idea  di  licenza,  ad  ogni  pensiero 
finà9ne,  ad  ogni  divisaraeuto  di  guasti  o  di  illoguli  ricerclie 
(Ealanqae  pretesto,  ad  ogni  tendenza  al  tumulto  ed  al  disor- 
3e  non  siete  veterani,  mostrate  che  no  avete  la  virtù.  Vi 
'Iti  agli  occhi  gli  splendidi  esempi  del  popolo  di  Parigi. 
.'..ire  menomamente  all'altrui  proprietà,  nel  momento  in 

tirannia  spirava  colà  l'ultimo  fiato,  pagò  col  proprio  sangue, 
o  dalle  mani  de'  suoi  compagni,  la  pena  di  aver  voluto  brut* 
(On  una  tuq)C  azione,  l'azione  più  bella  che  stavasi  compiendo. 
iVeri  dei  ladri  furono  distinti  con  un  cartello  portante  note 
nin.  Dio  non  voglia  che  questo  avvenga  mai  in  Bologna  !  Io 
anto  certo  dell'onore  e  dell'onestà  de'  miei  concittadini,  chu 
parmio  di  minacciuro  dal  (^nto  mio  i  colpevoli  del  meritato 
,  Tutto  quello  che  avrò  da  lare  sarà  di  dirigere  il  vostro  va- 
a'c  la  vostra  bravura  e  la  vostra  obbedienza,  e  propotn 
no  i  più  segnalati  per  le  meritate  ricompense. 
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Da  bravi  dunqae,  venite  tatti  domani  soli 
▼i  vegga,  che  io  vi  abbracci  con  nn'occ 
cenza,  che  vi  metta  in  grado  dì  andar  a 
fuori  delle  nostre  mura,  giacché,  qnando 
truppe  e  le  armi  che  sono  in  marcia,  roghi 
di  spogliare  le  nostre  campagne,  di  torme 
abitatori,  di  saccheggiarne  e  d'incendiarne 

Bologna,  l'il  agosto  1848. 

//  edUmntmo  i 
E 


Dopo  i  gloriosi  fatti  di  Bologaa,  fa  put 
COMITATO  DI  DIFESA  PI 


CUtadmi! 


lPCB 

■Iti 


n  valoroso  popolo  bolognese  si  è  leT»1 
invasori,  ed  in  un  baleno  li  ha  superati  e  ne^i 
nemico  in  maggior  numero  piombare  sulle  Rd 
vendicarsi.  Si  corra  all'aiuto  dei  fi'atelli.  Il  Coi 
che  un  eletto  corpo  dei  nostri  generosi 
straordinari  di  trasporto  iil  luogo  del 
pronta,  ed  è  con  essi  uno  dei  componenti 

n  pontefice  Pio  IX  La  smentito  solen 
clamazioni  di  Welden;  si  appella  all'entiisiaai 
la  difesa  dello  Stato  ;  minaccia  altamente  i  tt 
adunque  delle  diflideaze,  dei  timori,  delle  d| 
che  ci  rampogna  lo  stesso  nemico,  aia  in  tutti] 
l'anione,  e  lo  Stato  sarti  salvo,  l'Italia  sarit.  '. 
vana  parola  dei  circoli  e  dei  giornali;  ma  sia 
cai  sorga  l'Italia  a  prendere  il  suo  posto  diga 

n  comitato  è  di  continuo  riunito.  Esso  oj 
chezza,  senza  ostentazione  di  inntili  parole, 
dacia  che  gli  avete  accordata  ;  vuole  il  man 
intemo.  Guai  a  chi  tentasse  in  questi  momeq 
rebbe  creduto  e  giudicato  qnal  traditore  de! 
casta  appartenga. 

La  vigilanza  della  polizia  attiva  s>tii-ii   a  oi 
posti  mancanti  sono  già  prorviaoriamontc  p 


1253 
Ulta  onoratezza  o  ili  fiilncm  del  populo  e  del  Uoverno.  La  mi- 

idina  si  animi  a  proteggere  ona  sezione  tti  importante. 
DUO  già  incominciate  le  opere  di  fortificazione,  altre  ancora 
llosto  ad  attivarsi.  (ìli  apprestamenti  militari  sono  affidati 
i  signori  coloiuiello  Lopez  e  comandante  del  forte  E^peco 
li  nffìziali  del  genio  e  di  artiglieria  Finto  e  Costa.  Anch'essi 
ino  indefessamente  per  la  difesa  della  città  e  del  forte,  od 
I  già  tracciato  il  loro  piano,   .^ccordaf*  anche  a  loro  la  vostra 

itatu  sta  puro  elaboi-dii'lo  un  prugutto  pei  .ippruvigiunare 
\  ed  il  fortf  già  in  gran  parte  provveduto,  pel  cu*o  di  un  ai- 
ito  di  pin  mesi  ;  ed  al  più  presto  convocherà  il  ceto  dei  pos- 
le  quello  dei  negozianti  per  la  discussione. 

aitato  sente  pure  il  dovere  di  non  permettere  che  altri  sotto 
roglia  aspetto  si  arroghi  alcuno  di  quei  diritti  che  furono  in 
esitati  dal  voto  del  popolo  e  colla  sanzione  del  Governo.  8a- 
^però  lieto  di  avere  da  qualunque  cittadino  utili  progetti  o 
^(li  che  all'uopo  saprebl^e  apprezzare. 

finalmente  il  comitato  rivolto  il  suo  pensiero  alla  civica,  da 
endo  giustamente  il  più  valido  appoggio,  usigendo  da  essa 
lina,  l'esattezza  nel  servizio  e  l'istruzione.  Le  particolarità 
prescrìtto  dal  rumando  della  civica  stassa,  che  con  inde- 
>ed  incessante  premura  coo[)cra  all'intento.  Perchè  la  ri- 
ora  sia  pronta  ad  ogni  appello,  si  è  oniinato  che  immedia- 
siano  formati  i  quadri,  e  siano  assegnati  alle  rispettive 

cooperate  tutti  concordemente  alla  difesa  delle  voetre 

,  delle  vostre  case,  dei  vostri  averi,  dalla  inumana  barbarie 

che  minaccia  di  opprimerci.  Stringiamoci  tutti  insieme 

per  salvare  la  nostra  madre,  la  patria,  dalla  cat«na 

ole  imporre  lo  straniero,  e  Dio  benedirà  ai  nostri  sforzi. 

sa,  dal  palazzo  delegatizio,  1 1  agoeto  1848. 

M.  Rtcn,  delegato  apostolico  —  F.  CkitXhytx,  gon- 
faloniere —  Uoo  Calixdki  —  Qaitako  Pnuin 
—  AHTOjno  Tassbtti  —  Ouglulmo  Baldi  — 
G.  B.  MoBicm. 

done  inviata  dftl  papa  al  generale  Welden  e  corn- 
ile Marini,  del  principe  Corsini  e  del  ministro 
j  arrÌTÒ  la  sera  del  12  a  Ferrara,  da  dove  spedi  aTriao 
letta  al  generale  a  Padova.  Ecco  la  risposta 


Emittetua 


^^  Qnanto  mi  è  gradito  l'&naunzio  del  di  lei 

^■i  ricevere  questa  mattina,  tanto  mi  è  più  e 

^Medito  (])er  lo  sconvolgimento,  che  potrebl 

^^agione  dell'armistizio  conchiuso  col  Re  Ca 

delle  truppe  piemontesi,  e  di  coi  è  ìmposail 

ridarmi  a  Ferrara  ed  ivi  avere  rabboccanu 

miei  desiderii. 

8e  Vostra  Eminenza  si  compiacesse  di  ac< 
lieo  qual  luogo  di  conferenza,  mi  affrettere 
colla  presente  il  mio  aiutante  maggiore  con 
tiro  e  disporre  socontlo  lo  decisioni  di  Voati 
egli  ò  istrutto  di  tutte  le  ragioni  e  circosta 
tnale  abboccamento,  potrebbe  cominciare  a 
proposizioni  dell'Eminenza  Vostra,  a  nome 
ranno  basate  su  quei  diritti  e  quelle  leggi 
furono  trascvuute. 

^Mi  segno  con  tutta  stima  e  venerazione 
Padova,  14  agosto  1848. 
Di  Vostra  Eminenza 
Giunti  a  Rovigo  tanto  la  deput&zioaej 
estesa  la  seguente  protesta  : 


A  8.  E.  il  signor  tenente  mar^s  ì 


.7^ 


A  ben  compiere  la  missione  di  cui  i  sottoa 
soddisfare  altresì  al  desiderio  che  V.  E.  ha  I 
Bott'occhio,  per  meglio  ponderarli,  i  ' 
Santità  di  Nostro  Signore  ba  creduto  di  opp 
ai  popoli  delle  legazioni  sotto  il  giorno  3 
si  fanno  debito  significare  che  S.  S.,  nel  co 
lare  e  difendere  l'integrìtii  e  indipendenza  i 
ba,  contro  ogni  aspettazione  e  con  sommol 
un'armata  austriaca  ha  osato  occupare  le  i 
dello  Stato  pontificio,  procedendo  in  modi) 
nimento  delle  truppe  e  minacciando  incend 
che  la  stessa  Santità  Sua  ci  ha  onorati  Jell 
dei  motivi  di  questa  condotta  («nuta  dik  V . 
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•rarioni;  e  con  parole  convenienti  alla  sua  suprema  autorità  ci 
.  ordinato  di  ingiungerle  di  retrocedere  e  lasciare  affatto  libera  le 
brincie  medesime. 

Hello  sdegno  da  cui  fu  preso  il  cuore  paterno  di  Sua  Santità,  e 
ila  certo  non  possibile  ostinazione  in  questi  fatti,  aggiunge  l'inca- 
»  di  dichiararle  che  ella  userà  di  tutti  i  mezji  che  la  provvidenza 
lui  dati  per  respingere  questa  ingiusta  invasione, 
©iranno  ben  lieti  i  sottoscritti  di  sentire  confermare  dalla  ri- 
cala che  V.  E.  sarà  per  dare  loro,  quelle  assicurazioni  dei  di  lei 
ntimenti  e  venerazione  per  la  sacra  persona  di  Sua  Santità  e  di 
Iwtto  pei  «acri  diritti  di  sovranità,  che  tanto  esplicitamente  si  h 
nipiacinta  V.  E.  significarci  nella  verbale  conferenza  di  questa 
Ittina. 
Dopo  ci  piace  poterci  ripetere  con  profondo  rispetto 

Bovigo,  15  agosto  1848. 
Di  Vostra  Eccellenza 

•  Devotissimi  servitori: 

P.  cardinale  Mabini  ,  legatodi  Forlì  —  P.  Coaann, 
senatore  di  Boma  —  P.Gvulkisì,  nutùaro. 


Ecco  ora  il  tenore  della  convenzione  in  data  1 5  agosto  : 

^b  eminenza  il  signor  cardinale  Marini,  sua  ecceUeaza  il  signor 
keipe  Corsini  ed  il  signor  conte  Guerrini ,  essendo,  por  ordine  di 
Santità,  convenuti  di  un  abboccamento  con  sua  ).>cceUeusa  il 
■■e  tenente  maresciallo  barone  di  Welden  per  terminare  le  diffe- 
^■e  le  diftidenze  insorte  tra  le  potenze  da  loro  rappresentate,  ed 
^Bosi  uniti  a  quest'uopo  in  Rovigo  il  15  agosto  1848,  conveonero 
^kgnenti  patti,  persuasi,  dalle  persuasioni  date  e  ricevute  reci- 
^Lonente,  delle  disposizioni  di  ambe  le  parti  per  an  buono  e  pa- 
^Lintend  imento . 

^■1  Governo  pontificio  restituirà  tutti  i  militari  appartenenti 
P^ftperiale  regia  armata,  illegalmente  ritenuti  a  Bologna  o  nei 
^TTii,  e  restituirà  pure  tutte  le  armature,  monture  ed  altri  og- 
L    militari  ; 

1.1  Governo  pontifìcio  garantisco  di  ront«nerii  i  suoi  sudditi  da 
^  offesa  del  territorio  austriaco,  sia  colle  armi,  sia  con  provoca- 
^  ed  eccitamenti  tendenti  ad  infrangerò  l'ordine  o  la  tranquillità 
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S.  E.  il  sì|;nor  tenente  maresciallo 
cambio  :, 

1*  Lo  sgombro  del  territorio  pontificio  di 
striiiche,  ad  ocrezioiitì  «Iella  cittadella  di  Ferì 
dunù  con  un  circondario  di  7  miglia,  e  di  qua 
È  però  disposto,  all'arrivo  della  ratificaxioaa 
zioni  dal  Govoniu  pontificio,  a  ritirarsi  ÌDtiei 
Po,  sempre  aJ  ecceziono  della  cittadella  di  Fi 
lo  stato  dello  cose  fissato  d^  trattato  di  Vici 

2'  La  restituzione  di  tutte  le  anni  coufisc* 

3°  Di  restituire  ngualmeutc,  all'arrivo  dell* 
tificazione,  tutti  i  porti  e  passi  sol  Po  app*rtt 
tificio. 

Tale  conrenzione  fu  annunziata  dal  pr< 
col  seguente 

AVVISO. 

L'eccelsa  deputazione  composta  di  sua  ernia 
il  signor  cardinale  Marini,  legato  di  Forlì,  di  j 
gnor  principe  Corsini,  senatore  di  Roma,  e  d) 
^aoT  cavaliere Gucrrini,  ministro  del  commerci 
namcnte  per  questa  città  di  ritomo  da  Ferran 
ci  significa  che  ieri  in  Rovigo  ebbero  compirne! 
traprese  col  signor  tenente  maresciallo  Woldei 
cittadella  di  Ferrara,  resta  convenato  il  totale  a 
austrìache  dal  territorio  pontificio. 


Bologna,  il  16  agosto  1848. 


n^ 


Il  Comitato  ùi  pubblica  Balate  di  Bologna 
guente  invito  fatto  al  padre  Gavazzi,  e  la  n 
esso: 

Padre  reverendissimo  ! 


n  nostro  generoso  popolo  ha  mostrato 
talia  ;  sia  lode  a  Dio  che  tanta  ventura  ci  conca 

Appena  cessato  il  pericolo  u  l'inebriamento 
nime  il  popolo  sentì  il  bisogno  di  volgersi  a  Dia 
padre  reverendissimo,  fu  sulle  bocche  di  tutti, 
prezza  l'alta  missione  del  clero  di  unire  gli  uon 
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aro  ai  generosi  sentimenti  che  ^<ino  dati  alle  masse  'la  I>io, 
Rcano  i  tristi  che  spingono  e  travolgono  II  popolo  allo  idoe 
ibe  di  rapina  e  saccheggio,  fomentando  l'odio  contro  la 
iato  dei  cittadini  ;  tali  idoe,  che  hanno  troppo  profonde  ra- 
le  sono  alimentate  dall'avere  il  popolo  abbandonato  i  suoi 
rovaudo  mezzo  di  lacro  dandosi  all'ozio,  reclamano  un 
troTvedimento,  ondeevitare  qnei  mali  che  ci  travolgerebÌMro 
le  rovina. 

itato,  che  ama  di  tutto  cuore  il  popolo  e  l'Italia,  confida 
I  e  nel  caldo  amore  di  imtria  di  voi,  padre  reverendissimo. 
0  U  vostro  cuore,  confida  che  comprenderete  l'alta  mis- 
ifee  vi  aspetta,  e  che  mostrerete  all'Italia  che  chi  vi  accusava 
«lento  ed  anarchico,  solennemente  mentiva, 
.iato  spora  che  ritornerete  fra  noi  per  aiutarci,  per  divi- 

,  e  far  riverire  il  popolo  da  chi  lo  dìsprezza. 
i,  padre  reverendissimo,  che  al  trionfo  morale  del  popolo 
chiamo  iutieraroonte  noi  stessi,  e  forse  la  fama  e  la  vita, 
i  stringerò  un  tal  patto  con  noi  ? 

i,  padre...  A  voi,  più  popolsure  di  ogni  altro,  toccherìt 

del  popolo,  come  a  biasimarne  i  vizi,  onde  Impedire 

inazioni  e  1«  arti  dei  tristi  prevalgano  ;  forse,  per  le  gravi 

:e  che  corrono,  vi  toccherà  di  essere  qualche  volta  troppo 

forse  anche  ingiusto  !  Siete  voi  tanto  forte  per  bere  un  ca- 

amaro? 

li,  padre,  e  decidete. 

modo  noi  attendiamo  una  risposta  degna  di  voi,  degna 
che  vi  domanda  ;  e  per  parte  nostra  vi  garantiamo  che 
ione  di  Bologna  godrete  perfetta  libertà. 

igna,  16  agosto  1848. 

(Seguono  le  firme.) 

Signoria 

irìi  e  ai  bisogni  del  populo  io  non  ho  mai  mancato  ;  &1- 
fteaao  se  non  corressi  all'invito  della  mia  patria,  espresso 
ente  nel  loro  indirizzo. 
^mi  aspetta  in  Toscana  un  qualche  sgarbo  ;  non  lo  ricuserò 

Bologna, 
bbi  tardi  il  dispaccio,  ed  oggi  parto  sopra  un  vapore  par 


I  voi 


virtii 


Pl0( 


QO  sarò  sicuro  li  avvertirò  in  preciso  del  mio  arrivo, 
.0  determinare  il  giorno  o  pubblicarlo,  che  io  parlerò  al 
Blla  vittoria. 
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Ovunque  aia  missione  cristianamente  ital: 
esBermi  amara,  mi  vi  troveranno  sempre  ap 
nuOTO  al  eacrificio.  Ma  Dio  aiaterà  Bologna 

Mi  abbiano  con  pienezza  di  atima 
Di  Loro 

Genova,  22  agosto  1848 

JDé90tìSSÌ 
D.  Al.B88A]n 

Barnabita  bótognen'r. 

Sulle  mosse  degli  Austriaci  il  prolegato 
il  seguente  avviso  : 

L'I.  R.  comando  austriaco  della  cittadella 
tecipato  la  disposizione  ricevuta  del  cambio 
della  fortezza  che  verrà  sostituito  da  egual  noi 

Acciocché  questo  cangiamento,  che  do 
giornate  di  sabato  e  lunedi  19  e  21  com 
erronee  intei-pretazioni,  che  sarebbero  tao 
quanto  più  solenne  è  stata  l'assicurazione 
delle  truppe  austriache  dal  territorio  della' 
testé  data  dal  signor  tenente  maresciallo 
inviatagli  dalla  Santità  di  nostro  signore,  mi 
col  presente  avviso  partecipazione  agli  ab 
rara,  acciocché  in  caso  di  movimento  di 
vera  cagione,  non  si  faccia  luogo  ad  alcuu 
blica  tranquillità. 

Dal  castello  di  Ferrara,  18  agosto  1848. 


Fkabcm 

Nell'iateodimento  di  far  cessare  i  cont| 
Dietro  dell'interno  fece  pubblicare  la  seguei 


NOTIiriCAZIONI. 

Quando  per  subitanea  ingiusta  aggresaiond 
cune  terre  dello  Stato,  il  Sommo  Pontefice,  i 
tenero  padre  do' suoi  soggetti,  chiamò  per  me 
tadini  alla  difesa. 
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nttadini  accorsero  alla  potentisHtma  parola  del  principe  in 
Ila  patria.  L'Italia  ed  il  moudo  rese  loro  la  meritata  lode  ; 
ed  il  sovrano  attestano  ad  essi  la  gratìtndinR  doniia  per 
morosa;  la  «toria  ne  tramanderà  l'esempio  e  la  gloria  tà 

1. 

cessato  il  perìcolo,  non  tornassero  tatti  ai  loro  focolari, 
tane  occupazioni,  al  commercio,  airindostrìa,  ai  mestieri, 
oali  rimanessero  senza  bisogno  armati,  lascierebbono  so- 
;he  il  loro  accorrere  primo  non  fosse  stato  tutto  zelo  per 
causa,  •  col  loro  contegno  offuscherebbero  l'onore  merìtu- 
}at8tato  dagli  uomini  egregi. 

resse  di  questi  egregi  uomini,  veri  patrioti  e  veri  sudditi  ; 
I  necessità  dell'ordine  pubblico,  della  vita  sociale;  è  de- 
e  giusta,  volontà  del  Governo  che  chiunque  non  ò  addetto 
(ililarì  di  linea  o  della  guardia  civica  stanziale  o  mobiliz* 
ti  le  armi,  c-be  ora  acquisterebbero  nelle  mani  sue  taccia  di 
,  e  che  torni  alle  proprie  civili  occupazioni. 
Orno  confida  che  questo  comando  verrà  tosto  obbedito, 
)n  ignora  che  tra  le  altre  qualità  che  privilegiano  la  gente 
di  qual  classe  che  sia,  ò  uno  squisito  buon  senso,  e  perchò 
imando  riuscirà  di  conforto  a  tutti  gli  onesti  ed  onorati 
e  perchè  un  Governo,  quando  vuole,  solo  percbò  vuole  è 

onta  governative,  le  municipali,  le  militari  di  ogni  arma, 
ticolar  modo  quelle  della  guardia  civica,  usino  dnnque  in- 
to  della  loro  influenza  a  persuadere  chi  ne  ha  d'uopo  di 

prontamente  nell'ordine. 

inqne  sia  vana  e  sprezzabile  accasa  quella  che  le  fazioni 
epotenti  negli  Stati  di  Santa  Chiesa,  pure  il  Governo  à  ri- 
cancellarne anche  l'ombra  del  pretesto.  La  nominanza  e 
li  tre  milioni  di  abitanti  non  può,  non  deve  dipendere  dal- 

di  una  minima  fraziono  di  tanto  numero  di  uomini, 
nrà  provato  al  bisogno  dall'unione,  dalla  concordia,  dallo 
ieri  Italiani  dello  Stato  pontificio,  sotto  le  insegne  della 
iazionalu  o  delle  altre  force  devote  e  fedeli  al  sovrano,  alla 
Ilo  Statuto,  alla  vera  gloria  del  nome  italiano. 

Ministero  dell'interno,  il  22  agosto  1848. 

£DO.tBDO  F.lBBtl. 

Dando  delle  truppe  in  Bologna  era  stato  destinato  il 
Zuccheri,  inviso  al  popolo  per  essere  stato  generale 
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di  Gregorio  XVl  ;  ond'è  che  il  di  26  arreni 
ostile  a  qael  comitato  di  pubblica   salate, 
resto  del  generale  stesso  per  parte  del  poi 
comitato  a  dimettersi  dalla  carica,  pobblic 
cumenti  : 

Avviso. 

I  sottoscritti  intendono  di  soddisfare  ad 
Dunziare  al  pubblico  che  sino  da   ieri    sera, 
hanno  rimossa  nelle  mani  di  sua  eminenza  j 
Bologna  la  loro  dimissione  in  massa  dall'ine 
membri  e  segretari  del  comitato  di  pubblica  saJ 
signor  conte  prolegato  con  decreto  del  9  del 
Bologna,  27  agosto  1848. 

Lisi  —  Uiiesarih   —   Uossi  — 

—  PtAXA  —  FUEZZOLINI  — 

Ercolaki  — 


D'ordine  9U|)eriore  iuseriauo  la  seguente  (e 
toscritti  a  stia  eccellenza  il  signor  prolegato  df 
sare  Bianchetti,  nella  sera  del  26  agosto  1848. 
diane. 

«  EcceUeneaf 

«  In  seguito  della  diinostrauone  armata  f* 
nella  pubblica  piazxa  e  di  ana  rappresentanza 
officiali  dei  corpi  armati  voloutari  e  dei  popò 
scrìtti,  membri  del  comitato  di  pubblica  salul 
E.  V.  con  decreto  del  giorno  9  corrente,  non  voi 
di  divisioni  e  di  disordine  nel  proprio  paese,  die 
dimettersi  dall'uffizio  loro  affidato,  rassegnando 
quella  parte  di  potere  che  seco  lei  ben  Tolontierì 
il  proprio  paese  nelle  gravi  condizioni  dei  passa 

Nel  rendere  pertanto  le  più  vive  grazie  all'S 
loro  addimostrata,  passano  a  dimostrarsi  colla  n 

«  Della  E.  V.  ' 

I 

<  Dalla  residenza  del  comitato,  la  sera  del 

«  Obbligatisaimi  i 
«  BiANCou  —  G.  Rossi  —  E.  Co» 

—  OriEBAEDI  —  AgCCCBI 

<  PiDanii  —  Gbooi 
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tanto  a  Roma  ia  prorogila  la  Soisioae  dei  Consigli  de' 
ti  al  15  novembre,  pei  motivi  arcennati  nella  seguente 

blKi,AZIOS-X  DEL  roKnOLIO  DU  VINISTRI  A  UVA  SAXTrrÀ. 

Il 

I      Beat  issimo  padre  ! 

\  nuove  leggi  sono  necessarie  per  rassodare  e  sviluppare  le 
Ai  cui  Vostra  Beatitudine  fece  dono  ai  saoi  popoli  nello  Sta- 
kdamentale. 

jfra  queste  anche,  per  (iisposizione  dello  Statuto  medesimo, 
Rioni  municipali  e  provinciali;  il  Codice  di  polizia;  la  ri- 
Iella  legislazione  civile,  criminale  e  di  procedura;  la  logge 
IsponsabilitÀ  dei  ministri  e  sopra  i  pubblici  funzionari.  Il 
jdi  tre  mesi,  stabilito  per  le  annue  Sessioni  del  Parlamento, 
I  in  qnesto  primo  anno  essere  sufficiente  a  somigliante  opera: 
Uno  tanto  innanzi  che  manca  eziandio  il  tempo  per  discu- 
^re  il  preventivo  del  prossimo  anno  1849.  Per  la  qual  cosa 
|tUo  dei  ministri  ò  venuto  nella  deliberazione  di  supplicare 
là  Vostra  a  volersi  degnare  di  prolungare  in  quest'anno  la 
I  dei  Consigli  deliberanti. 
Iccome  il  Ministero,  che  da  pochi  giorni  ha  l'onore  di  sedere 

f;U  di  Vostra  Beatitudine,  faon  ha  e  non  può  avere  in  pronto 
ati  progetti  di  legge,  ed  altri  che  pure  reputa  importanti, 
nemmeno  sono  condotti  a  fine  tutti  i  preventivi,  così  nel- 
b  il  Ministero  fa  istanzii  per  prolungare  la  Sessione,  è  in 
I  proporne  intanto  la  proroga  fino  al  15  del  prossimo  no- 

l^tta  maniera  potrà  il  Parlamento,  dopo  una  vacanza  di  due 

endere  le  sue  tornate  con  molta  utilità  della  cosa  pub- 

erchò  in  questo  tempo  di  vacanza  il  Ministero  possa  ve- 

9,  specialmente  in  ciò  che  ha  riguardo  alle  finanze,  prega 

ita  a  volere  ordinare  che  resti  permanente  la  Commis* 

»,  eletta  dal  Consiglio  dei  deputati, 
il  26  agosto  1848. 

n  Consiglio  dei  mimatri: 
G. cardinale  Roulfa,  presidmU  —  E-  Fabbri,  miniatro 
ddl'interno  —  V.  De  Ros»),  nuniitro  di  grana  e 
giustteia  —  L.  Lauri  .  ministro  deUe  fitumn  — 
P.  GrKKBcn,  ministro  del  eommereio,  lavori  jmt- 
bliei,  ecc.  —  6.  Gaogiotti,  ministro  detti  armim- 
I  Urino  —  G.  (ÌALUtm,  mnostrodi poliaia. 


Il 
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n  25  agosto  gravi  disordini  avvennero  a 
i  fili  telegrafici,  si  arre(<tarono  i  dispacci  % 
relegava  il  governatore  in  fortezza.  Malco 
zionati  percorrevano  la  città;  il  sangue  1 
maccie  avvenute  tra  la  guardia  nazionale, 
polo;  per  tutto  era  confusione  e  terroi 
verno  provvisorio  composto  del  cavalic 
funzione  di  gonfaloniere,  di  La  Cecilia,  : 
di  Allori  e  Mangiai.  Il  governatore  fu  qt 

Nel  dì  28  il  popolo  s*impadronì  delle 
bassa  sulla  polveriera  ;  ma  fa  respinto  dalli 
ducendo  la  morte  di  tre  individui  e  vari  fé 

La  Camera  di  commercio  di   Livorno 
spedire  una  deputazione  al  granduca  per  j 
del  popolo,  che  sono  l'arm^tmenio  e  li 
tregua  della  guerra  dell'indipendenza, 
indirizzava  una  domanda  airautorìtà 
garanzie  di  sicurezza  pei  rispettivi  loro 
inviolabilità  della  loro  corrispondenza 

Per  gli  anzidetti  fatti  fu  deliberato  il 


LEOPOLDO  II,  ECC., 


Il 


Sulla  proposta  dei  nostri  ministri,  il  Senatoj 
hanno  adottato,  e  noi  abbiamo  decretato  e  i 

Art.  1.  È  data  facoltà  al  potere  eseentivo 
renza  i  seguenti  poteri  straordinari  per  la  cit 

1°  Di  poter  intimare  la  dimora  coatta  fuc 
nativo  a  qaegl'individui  la  di  cui  presenza  na 
Borabraftso  dover  turbare  la  pubblica  tranqt 

2°  Di  poter  togliere  e  sequestrai-e  le  armi 

3*  Di  poter  procedere  ad  arresti  prevont 
sequestrare  le  stampe  pericolose  ed  impedire) 
coloBo  riunioni  ; 

4°  Di  poter  far  procedere,  anche  durante 
delegati  o  degli  uffiziali  dei  carabinieri,  alle 
per  procurare  l'arresto  dei  prevenuti,  quantal 
perta  ablazioue  o  sequestro  di  carte,  corpi 
aizioni. 
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.  2.  Gl'indicati  poteri  stxaordiaari  avranno  durata  finché  non 
,0  ristabiliti  l'ordine  e  la  tranquillità  in  Livorno. 
Art.  3.  Il  potere  esecutivo  potrà,  secondo  le  emergenze,  niobiliz- 
tare  la  guardia  civica  toscana,  tanto  della  città  che  della  campa- 
gna, e  valersene  per  assicurare  la  esecuzione  delle  presenti  dispo- 
ùioni  e  per  il  ristabilimento  dell'ordine. 

.  4.  Al  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  il  dipartimento 
terno  ed  all'incaricato  delle  funzioni  di  ministro  segretario  di 
pel  dipartimento  della  guerra  è  affidata  la  esecuzione  del  pre- 
decreto. 
>to  in  Firenze,  il  ventisette  agosto  mille  ottocento  quarantotto. 

LEOPOLDO. 

n  ministro  segretario  di  Stato 
per  il  dipartimento  dell' intento 

D.   SAHMllirATKLU. 

L'incaricato  ddle  faneioni 
vminislro  pd  diiiartimento  d«lla  guerra 

G.   BsLLCÙUINI. 

Visto  per  l'apposizione  del. sigillo: 

Il  ministro  di  grasia  e  giuatitia 
I.  Mazzii. 


7on  legge  29  agosto  furono  estese  a  tutta  la  Toscana  quelle 
sita  straordinario  che  sono  state  accordate  al  potere  eseca* 
I  con  legge  del  27  per  il  territorio  di  Livorno, 
^opo  altri  disordini  accaduti  il  giorno  30,  giunsero  alfine  le 
ppe reduci  dai  campi  di  battaglia;  in  tal  modo  fu  posto  fìne 
Logni  dissidio,  e  sono  state  ricevute  con  paterno  affetto, 
era  stato  convenuto  fra  il  Governo,  la  guardia  civica  ed 
}polo. 

.  giorno  appresso  il  municipio  pubblicava  il  seguente  mani- 
U 

Concittadini! 

[prodi  che  gloriosamente  pugnarono  per  l'indipendenza  d'Italia 

di  ritorno  fra  noi,  pronti  u  ripassare  l'Appennino  ad  ogni 

I  appello  che  loro  facesse  la  patria.  Essi  sono  degni  della  vo- 

i  fiducia  ;  e  le  aocoglieuxe  festive  che  levo  faceste,  li  persuiuero 
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che  tornavano  tra  firatelli,  coi  quali  hanno 
«  tatte  le  speranze  della  vita. 

Voi  proverete  loro  che  grandi  sono  lo  ri<i 
dona  i  propri  focolari,  e  corre  volonteroso 
sull'altare  della  patria,  onde ,  se  amaro  è  ì 
pnre  la  dolcezza  del  ritorno  per  coloro  ai  q( 

La  loro  presenza  basterà  a  ricondarre  I 
quiete  da  tatti  desiderata  e  turbata  soltantd 
dei  nostri,  da  quei  pochi  ai  quali  forse  don 
Cora  veduto  rademplmento  delle  speranze  di 

Se  l'unione  di  tutti  gl'Italiani   per  la  cai 
vana  parola,  cancelliamo  con  una  fratem^ 
delle  divisioni  che  contristarono  la  nostra  oil 
sto  dovere  è  indegno  di  avere  una  patria  Uh 
è  nelle  iile  dei  nomici  d'Italia. 

Livorno,  31  agosto. 


Le  disposizioni  prese  dal  Gorerao  pe 
LiTomo  e  mantenervi  la  tranquillità  furo 
sanguinosi  conflitti  tra  il  popolo  e  la  trac 
a  deplorare  morti  e  feriti. 

Per  tali  dolorose  circostanze  il  grand 
il  proclama  che  segue  : 

Toscani! 


Una  orribile  sventui'a  è  avvenuta  in  Livorni 
mal  si  conoscono;  ma  questo  sappiamo,  che  ui 
si  è  suscitato,  come  avviene  dove  passioni  v 
perverse  agitano  le  moltitudini.  Ed  oggi  Live 
dell'anarchia.  Mi  sono  testimoni  i  Livornesi  e] 
cozza  è  stato  esaurito,  e  che,  nella  necessità  d 
felice  città  ogni  cura  si  6  adoperata  perchè  la 
costituita  non  vi  portasse  altro  che  la  puce. 

La  Provvidenza  divina  ha  voluto  serbare  i 
voi,  0  Toscani,  a  questi  pericoli  ;  da  venticiii 
scete. 

Una  macchinazione  che  tende  a  fare  della  ' 
rovesciamento  d'Italia  mette  in  pericolo  collal 
quiete^  l'ordine,  l'avvenire. 
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In  questo  momento,  a  noi  tutti  solenne,  la  patria  chiede  l'iiiuto 
ro,  l'opera,  il  braccio  di  tutti. 

I  confido  che  la  guardia  civica  di  tutta  la  Toscana,  racooglien- 
[  intorno  a  me,  accorrerà  pronta  alla  cc^mnne  difesa. 
Virente,  3  settembre  1848. 

LEOPOLDO. 

Il  ministro  seriretario  di  Stato 

presiddUe  itUtrino  dd  Consiglio  dei  ministri 

G.  Cappoki. 

.  granduca  aveva  frattanto  chiamata  la  guardia  civica  di 
I  la  Toscana  col  seguente  manifesto  : 

Militi  cittadini! 

i  torbidi  scoppiati  in  seno  della  Toscana  mi  consigliarono 
intorno  a  me  da  ogni  parte  dello  Stato.  Non  già  che 
0  mio  8oSrÌHse  mai  di  promuovere  la  guerra  domestica  e  di 
gli  uni  contro  gli  altri  coloro  che  sono  tutti  ugualmente  miei 
Nel  chiamarvi  ch'io  faccio  in  Pisa,  ove  in  breve  mi  recherò, 
pensiero  ostile  si  racchiude  verso  i  traviati,  ma  voglio  sol- 
ito fare  ad  emi  conoscere  per  via   d'unanime  manifestnxione 
ito  il  sentire  di  tutta  Toscana  sia  risolutamento  avverso  a 
j^He  massime  sovvertitrici,  le  quali  a  null'altro  potrebbero  mai 
lurre,  foori  che  a  scindere  miserabilmente  (e  la  Dio  mercè  per 
e  tempo)  questa  che  fu  sempre  tanto  concorde  famiglia.  L'et- 
che  noi  ci  confidiamo  d'ottenere,  è  il  ricondurre  i  pochi  so- 
ft quella  unità  di  volere,  della  quale  il  vostro  concorso,  o  mi- 
i,  sarà  oggi  una  solmne  dichiarazione, 
inze,  li  4  settembre  1848. 

LEOPOLDO. 
22  ministro  segretario  dì  Stato  pel  diparimento  ddVmtarno 

D.  SANHDnATCLU. 


elio  stesso  giorno  il  Comando  della  guardia  civica  di  Fi- 
Ee  ba  pubblicato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

MUUi  cUtadinit 

cosi  di  Livorno  aiono  noti  e  deplorati  abbastanza.  La 
i  civica  mancherebbe  al  primo  tra  i  doveri  che  la  legga  dal 

80 
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gao  istituto  le  Impone,  se  di  un  tanto 
triee  iniliffcrontc.  Più  ili  ogni  altra  fon 
altra  lorza  essa  lo  deve,  custode  f.om'ca 
C-bigie,  conculcate  da  una  scbicru  di  tra\ 

Giù  molti  militi  aon  partiti   alla  volt 
che  l'urgenza  del  caso  ha  permesso.  Mol 
che  ne  partano  per  raggiungerò  i    loro  c<» 
movimento  della  guardia  civica   ubbia, 
forza  di  una  imponente  dimostrazione, 
cittadini  che  l'amato  Leopoldo  II  si  pone  I 

La  parten/Mi  avrà  luogo  in  questa  serai 
ciale  della  strada  ferrata. 

Noto  sono  le  condizioni  che  il  Governo  \ 
lizzati. 

Tutti  coloro  che  vorranno  essere  compi 
tenza  si  daranno  in  nota  tino  alle  ore  4 
d'ordini  dei  rispettivi  battaglioni.   Ivi 
precisa  della  partenza  e  delie  relative  istr 

Dal  Comando  generalo  della  guardia  A 
4  settembre  1848. 


ili 

buarieato  dd  Co. 


K 


La  mattina  del  5  uq  gran  numero  di  ci 
volontari  assaU7ano  una  polveriera  detl 
poche  miglia  dalla  città),  s'impadronirò^ 
candone  due  navicelli  ed  abbruciando  ili 
dusse  gravi  ferite  ad  uu  numero  di  loro. 

Nello  stesso  giorno  si  adunava  una  gel 
deliberò  di  nominare  due  Commissioni,  q 
membri,  presieduta  da  Guerrazzi,  incaB 
renze  per  esporre  al  Ministero  le  domaa 
erano  :  larga  amnistia  su  tutto  e  per  ti 
tutti  gli  ufficiali  della  guardia  civica  ;  oi 
mento  della  riserva;  revocazione  dei  poU 
Commissione  composta  di  dodici  membr 
rarìamente  la  cosa  pubblica.  Si  delibei; 
cose  stabilite  dall'Assemblea  fossero  con 
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rocava  per  le  ore  sei  salla  piazza,  onde  riceverae  la  sua 
done. 
Iblichiamo  il  eegaente  proclama  del  maggiore  Ghilardi, 
ite  la  legione  toscana,  reduce  nello  stesso  giorno  : 

Civici  e  militi  d'ogni  arme! 

ito  stamane  dai  campi,  ovu  con  tatti  i  figli  d'Italia  pu- 
contro  Io  straniero,  appresi  cou  orrore  i  casi  seguiti,  il 
5è  fraterno  sparso,  versato  por  colpa  d'inusorabilo  duce;  udii 
toso  popolare  che  salutava  noi  l'ratoUi  vostri,  ed  ebbi  dal  po- 
Ittiero  l'incarico  di  assumerò  il  comando  di  tutte  Io  forzo  rìn- 
L  Livorno. 

e  militari  !  Io  accetto  l'impresa,  ma  ad  un  sol  patto,  a 
^di  essere  ubbidito  e  di  tutelare  la  quiete  della  città. 
»to  dell'indipendenza  italiana,  io  non  conosco  altro  nemico 
Liutriaco  ;  contro  esso  sono  usq  ad  impugnare  la  spada,  coi 
',  stendo  la  ilestra.   E  Iratelli  sono  i  nostri  Toscani  ;  noi  spe- 
the  essi  non  vorranno  dimenticarlo,  e  prima  di  obbligarci  a 
%ÌA  difesa,  ricorderanno  essere  noi  com'essi  liberi  Italiani, 
lati  stanziati!  Stringetevi  intorno  a  me;  le  vostro  armi  inipa- 
I  al  nemico  che  non  siete  degeneri  dai  vostri  padri.  Noi  tutti 
emo  l'ordine,  la  quiete,  infino  al  ritomo  della  dcputuzioua. 
I  prendo  l'impegno  in  nome  vostro,  e  son  sicuro  che  Toscana 
dirk  nel  ritornaro  nelle  nostre  mura  :  Ei  salvavano  Livorno 
.  da  guerra  Iratricida. 

10,  5  settembre  1848. 

IlevmoHdmte 
Ldioi  Omuiani. 


il  proclama  della  Commissione  governativa  : 


Livornesi! 

I  deputazione  è  partita  \ì»r  Firenze,  ed  attendiamo  con 
jOke  i  nostri  voti  sieno  esauditi.  Intanto  conviene  che  la  pub- 

Bte  sia  mantcuuta  o  che  tutti  i  lavori  sieno  immediata- 
[rìattivati,  affinchè  ogni  individuo  ricavi  dal  lavoro  il  metto 

enia,  senza  ricorrere  alla  cariti»  puliblicu  e  privala. 

DLvitati  dunque  tutti  gli  intrupreudtton  e  proprìetah  di 
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fàbbriche  in  costruzione,  tutti  i  negozianti 

BOiBB  che  abbia  lavori  da  fare  esegnire,   i 

Bwnte. 

Dalla  comune  di  Livorno,  il  6  settemli 

La  Commissione  j/ove^ 
Giovassi  Tgoni-o   Rrpp    — 

GEMO  PlONATEL  —  DottU 

tore  Emilio  Lambasdi  -^ 
—  Maggiore  L.  Ghuai 
Giorgio  Iìobebti  —  Ak 
oioLO  Nebi.  ^^È 

La  deputazione  inviata  a  Firenze  oti«| 
il  municipio  di  Livorno  potesse  nominari 
vemativa  provrisorìa,  che  fu  compoata 
d  archi  e  Petracchi. 


proTw 
itta4i^u 
inaiti^H 
ch«  ^n 


Il  granduca  diresse  alla  guardia  ani 
proclama  : 

Uffitiali  e  militi  déUa  guardia  t 

La  soddisfazione  dell'anuno  che  ho  pr 
dendo  convonute  a  Pisa  le  milizie  cit 
ha  temperato  l'amarezza  che  cagionar 
rosi  di  Livorno.  Io  mi  compiaccio  che 
zionc  e  di  pace  sia  stato  inteso  dai  Toscani,  I 
mnni  più  prossimi  a  Livorno  abbia  già  corri( 
Più  generosa  opera  non  potrà  mai  tare  la  gì 
dire  le  faneste  collisioni  fra  i  cittadini  di  noi 
io  ho  fiducia  che  riusciremo  a  queittu  santo  I 
di  un  popolo  che  chiede  concordia,  non 
degli  eccitamenti  di  pochi  agitatori. 

Mìliti  cittadini!  rispondete  con  affetto  : 
che  ricevete  dai  vostri  fratelli  pisani.  Sono^ 
delle  nuove  provincie  toscane;  stringete  cQn,> 
che  deve  fare  felice  e  forte  tutta  la  Toscana,] 
condizioni  d'Italia  ha  grandi  doveri  da  con 
si  conviene  il  risorgimento  della  nazione, 
della  Provvidenza. 

Pisa,  7  settembre  1848. 


>ain| 
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pto  a  Livorno  entrava  in  fanzione  la  Commissione 
iva  nominata  dal  municipio,  ed  emanava  diversi  prov- 
i  ohe  ebbero  a  calmare  per  poco  la  popolare  efferve- 

pmo  2  settembre  fu  pubblicato  a  Parma  ed  a  Piacenza 
bte  proclama  del  duca  datato  da  Weisstropp,  in  Sas- 


NOI  CARLO  II  DI  BORBONE,  «co. 

0,  in  seguito  agli  tiitimi  avvenimenti,  non  lontano  il  mo- 
I  cnì  possiamo  riprendere  le  redini  del  Governo,  troviamo 
jOi  sino  a  che  ci  sarà  dato  di  ritornare  in  mezso  ai  nostri 
Iditi  dì  dichiarare  quanto  seguo  : 

tetra  ferma  voloutà  di  noantenere  illesi  tutti  i  diritti  di 
\  spettanti  a  noi  in  t'orza  di  solenni  trattati  sopra  i  ducati 
>e  Pìacouza,  Pontremoli,  Villalranca,  Bagnone,  Mulazzo, 

i  gli  atti  emanati,  durante  la  nostra  assenza,  dal  Governo 
I  non  conformi  alla  nostra  volontà  anteriormente  apiegata, 
essere  considerati  come  arbitrari,  nulli  e  non  avvenuti  ; 
le  da  noi,  fino  ad  altra  dìsposiziunu,  formalmente  ricono- 
approvato  il  Governo  provvisorio  militare  dei  nostri  Stati, 
dal  signor  comandante  in  capo  dell'I.  R.  armata  feldmarv- 
nte  Radetzky,  ed  esortiamo  ed  ordiniamo  a  tutti  i  nostri 
I  prestare  al  medesimo  piena  e  coscienziosa  obbedienza. 

in  Weisstropp,  Sassonia,  li  21  agosto  1848. 

CARLO  II. 


b  proclama,  in  perfetta  contraddizione  coi  fatti  e  coi 
[Borbone,  in  data  29  marzo  ed  8  aprile,  fn  accompa- 
iUa  seguente 

NoTincÀnom. 

i>licazionc  del  proclama  di  S.  A.  R.  don  Carlo  II  di  Bor- 
I  da  Weisstropp,  in  Sassonia,  il  giorno  21  agosto  ora  ca- 
rne fatta  in  conseguenza  di  disposiiioni  superiori. 

dichiarare  nel  tempo  medesimo  che  tale  pnbblica- 
1  è  intesa  a  modificare  in  verun  modo  l'andamento  attual« 
istrazioue  già  in  corso,  non  potendo  «ssere  mai  nel  prò- 


I5t0 

posìto  del  presonto  Governo  di    nulla  tnu< 

aprirn  Tniiito  a  reìizioni,    imuaa  di   tari 

quillità. 

Esorto  i  buoni  abitanti  di  questo  d  acato  : 
ferma  inteuziouo  di  porre  tutto  in  opera.| 
tempi  uou  sia  gravata,  an/ì 
a  quella  eonliilenza  senza  Li   _ 
boro  non  eftìciici. 

Dato  a  Parma,  il  1'  di  settembre  li 

n  govertìolore  prov 
Conte  Di  Oboi 

A  segoìto  di  ciò,  il  commissariato  del  '. 
San  Giorauni,  faceva  pubblicare  la  segue 

Protesta. 

1  sottoscritti  vengono  in  questo  momento 
blicato  nelle  città  di  Parma  e  Piacenza,  d'd 
(Ielle  truppe  austriache  in  quelle  città  stanzi! 
(luca  Carlo  di  Borbone  lesivo  dei  diritti  di  sol 
a  Sua  Maestà  il  Re  dì  Sardegna  sui  due  dacat 
unione  coDcbiusi  per  spontaneo  voto  di  quegj 
dello  Stato  solennemente  sanciti. 

Questa  pubblicazione  fa  tanto  più  senso  che! 
armistizio  stipulata  in  Milano  il  9  agosto  18 
delle  truppe  delle  due  potenze  belligeranti  è  , 
nulla  si  sono  pregiudicati  né  potevano  pregin 
litica  giurisdizione. 

I  sottoscritti  pertanto  reclamano  e  prot 
un  fatto  che  viola  i  diritti  del  loro  sovrano  ed| 
delle  genti,  e  gravemente  compromette  la  tr 
che  espone  ad  intestine  discordio  ed  a  guerra  j 
Castel  San  Giovanni,  addi  2  settembre  li 

Il  ma<f(fior  j 
eoMondanle  Vai:a»ffMard 
ALEs^AMnao 

Gli  assessori  del  commissttrio  di  S.  M. 
nei  ducati  di  Parma  e  Piacenza 
0.  Sapi'a,  intendente  generale. 
A.  M.^TUiEU  ,  intendente  generale. 
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Giacenza  il  generale  Thurn  affidava  il  Governo  provvisorio 

licipio  e  ordinava  requisizioni  di  viveri  e  di  altre  prov- 

contro  lo  spirito  dell'annistizio,  onde  il  municipio,  ce- 

}o  alla  forza,  ne  informava  i  commissari  del  Ho  a  Castel 

Giovanni. 

i>blicbi»mo  la  notificazione  del  generale  austriaco  e  la 
dei  commissari  : 


NOTIFICAZIONE. 

t>TH  necessario  di  sottoporre  alla  podesteria  di  Piacenza  tatti 
n  rami  rloll'anaminititraidoDC  civile  e  giudiziaria. 
,  è  iltinqne  incaricata  da  questo  momento  di  rianire  alle  in- 
dcl  comune  ancora  quelle  del  Governo  provvisorio,  ed 
r  ricevere  in  ambedue  i  riguiirdi  gli  ordini  di  mia  parte,  in 
Ita  di  governatore  militare,  sicché  di  proporre  tutte  le  misore 
rio  por  il  governo  ed  il  benessere  dì  questa  città, 
enza,  il  9  settembre  1848. 

ri  tenente  maresciàUo  comandante  dd  i*  corpo  d'armata 
Cont«  L)(  TiifBN. 

I'ROTEST.\. 

[profonda  sorpresa  ricevono  i  sottoscritti  ni'ti/la  i  ho  LI  gene- 

Dmanduntc  le  truppe  austriaolio  In  Piaceuzii,   s.;tizii  tenere 

FdeUa  protesta  citila  quali<  essi  già  eblìoro  il  giorno  2  del  cor- 

ese  a  rivendicare  i  diritti  di  S.  M.  l'augusto  loro  signore,  ha 

ed  impedito  l'esercizio  del  potere  civile  «inora  esercitatovi 

e  del  Re,  ha  institiiito  in  quella  citt&  un  Governo  provvisorio 

dipendente. 

dimostrare  di  quale  carattere  s'impronti  on  atto  sìlFatto, 

I  ricordare: 

le  trup]>e  austriache  non  occupano  altrimenti  U  citth  di 
I,  che  in  virtù  della  convenzione  d'armistizio,  conchiasa  in 
U  9  di  agosto  scorso  ; 
\  questa  convenziono,  nel  detorminare  quale  sarebbo,  duranta 
»ti  di  pace,  la  posizione  dello  arraatd  belligeranti,  ha  beosi 
che  una  porzione  del  territorio  dei  novelli  Stati  del  Se 
occupata  dalle  truppe  austriache,  ma  non  ha  mutato,  nò 
potutu  mutare  la  condizione  di  questi)  territorio  medesimo 
I  che  alla  giurisdizione  politica  si  riferiva,  richiedendosi  adò 
le  ed  il  concorso  di  altri  pot«ri; 


Il 
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Cs<ere  principio  univennfaaente  ai 
in  »tti  di  questa  natiira  non  aono  cambiate  pe 
bano  intendersi  mantonoto  nello  statu  quo  : 
per  rìgimnlo  al  governo  civile  dei  laoghi  las 
militare,  fardi  domino  evidL'nte  che   questo  g 
conservato  quale  ei  si  trovava  ;  la  convenzi( 
tolto  in  proposito  ogni  dubbio,  e  chianunenl 
effetti  dell 'occn pallone,  nel   riservare  all' 
stente  pel  Uè  il  diritto  di  continuare  la 
paese,  e  nel  porre  sotto  la  salvaguardia 
siriaco  i  dragoni  e  carabinieri  reali,  i  quali 
posti  sotto  gli  ordini  dei  propri  superiori. 

La  ciostituzione  di  un  Governi)  proTvisorio 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardefpia  si  esercitava  in  Pi 
fatto  che  non  può  in  varun  modo  accordarsi 
stipulati,  ed  in  cui  l'Ulegulità  prende  il  caratt 

I  sottoscritti  pertanto  nou  avendo  altro^ 
questa  circostanza  i  diritti  del  loro  sovi 
mente  e  solennemente  contro  Patto  per  coi. 
ed  allo  spirito  della  convenziono  d'armistiziqj 
si  distrusse  il  Governo  civile  del  Re  nella 
del  territorio  di  Piacenza,  che  in  virtù  delia 
trovasi  oecn|)ata  dalle  truppe  austriache,  di 
come  contrario  ai  princìpii  generali  del  diri: 
dei  trattati. 

Olì  assessori  del  regio  commissario  straoi 
in  qucHto  momento  il  Governo  del  Be  nel 
divieto  alle  autorità  civili  residenti  in  Fiacei 
e  coopei-azione  di  aorta  al  Governo  provvi; 
dalla  for/.a,  ordinando  anzi  a  tutti  i  regi 
giudiziari,  ai  carabinieri  reali  ed  ai  contabili! 
generi  regali,  di  tr-.isforirsi  tosto  in  Castel 
isterinalmeutc  eostituita  la  sede  del  Governo. 

Frattanto  essi  pongono  sotto  la  fede  del  & 
diti  e  lo  ragioni  compet4>nti  alla  città  di  Pi 
nistranza  di  denaro,  viveri  ed  altro  coae  che 
ancora  essere  costretta  di  fare  alle  truppe 
dando  e  rinnovando  qui  i  reclami  che  il  comi 
dirigere  i)er  questo  rispetto  al  comando  mìlil 
dosi  anzi  alla  cittii  nella  prot«sta  votata 
ijon  deliberazioni  delli  6,  7  ed  8  del  corrente 

I  sottoscritti  dichiarano  per  ultimo  che  i 


faè 
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ì,  oggetti  e  valori  qtialnnquc,  che  nella  città  di  Piacenia  e  nella, 
i  di  territorio  occupata  dalle  truppe  imperiali  appartengono  al 
nonio  dello  Stato,  sono  posti  sotto  la  salvaguardia  del  co- 
lo militare  austriaco. 

btta  in  triplice  originale  a  Castel  San  Oiovanni,  questo  giorno 
Ltettembre  1S48. 

Gli  asseisori  dd  regio  (Kmmitsario  atraorditutrio 
G.  SiPPA,  intendente  generale  —  A.  Mathibc,  inten- 
dente generale. 

Il  maggior  generale 
mie  l'avanguardia  dèlie  truppe  italiane 
Alessandbo  Dklla  Màhjiou. 


ittanto  la  città  di  Bologna  era  in  preda  a  continue  agita- 
rioni  per  parte  di  ogni  sorta  di  persone  e  di  ogni  partito,  che 

irzava  l'azione  del  Governo  stesso  :  tanta  era  la  confusione 

Tanarchia  che  s'erano  impossessate  del  popolo  e  delle  truppe. 
,  in  questo  mentre  la  ciurmaglia  ebbe  a  commettere  sangui- 
vendette  e  rapine  e  violenze  d'ogni  fatta. 
Hnnto  il  cardinale  Amat  che  era  stato  nominato  commis- 
straordinario  per  le  quattro  legazioni,  dirigeva  le  seguenti 
Die  ai 

Bolognesi  ! 

}iè  colla  più  viva  compiacenza  doU'animo  che  ritorno  fra  voi. 
ri  sempre  mi  foste,  lo  siete  tanto  più  ora  che  ixìnquistaste  col 
valore  novella  corona  di  gloria  all'Italia.  Nel  memorabile 
agosto  mostraste  come  possente  discenda  nel  cuore  d«l  suo  po- 
ta voce  di  Pio,  e  quanto  possa  sincero  ed  ardente  amore  di 
'ia.  Ma  incorte  sono  tuttavia  le  sorti  d'Italia,  e  forse  sovrantaro 
no  nuovi  pericoli.  E  perciò  d'uopo  di  raccogliere,  riordinare 
.,  ed  imprimere  loro  quella  miglioro  direzione  che  valga  al- 
Inmità  dei  sacri  diritti  del  principe,  ed  alla  sa]ut«  dello  Stato. 
'  specialmente  mirarono  le  cure  paterne  del  Santo  Pontefice 
I  ministero  allorché  mi  vollero  chiamato  all'onoro  di  presie- 
[^Q  supremo  commissariato  di  Stato  per  le  logaxioni,  che  verrà 
I  assunto  da  quattro  dei  più  cospicui  personaggi,  uno  per  cia- 
,  provincia.   Ma  a  niggi\ingerc  iidesto  line  ó  necessario  venga 
aent«  consolidato  l'ordine  e  la  tranquillità  interna,  per  coi 
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'lanto  viiUtTo  f(h  mota  geaarosi 
Bau  <:<)tniUito  ;  che  la  hilncia  e  la 
ciiiadioi,  o  ritorni  per  tal  modo  l'indastrìa^ 
Rata  prosperità.  ^ 

Uologni^si,  io  ini  sento  orgoglioso  di  trova 
saTÌezza,  U  vostro  patriottismo  ngevoleiunJ 
l'alta  ed  importante  miiisionc  obd  mi  Tenne  i 
allo  Stato  e  all'Italia  Itunioosìaalmo  eiM>mpi<i 
polo  che  vuole  essere  libero,  forte  o  civile. 

Porrctta,  il  1°  settembre  1848. 


Il  dì  1°  settembre  fa  sottoscrìtta  a  Fc 
▼enzione  : 


S.  E.  il  signor  copte  Lovatelli,  pro-legatodi  '. 
gnor  generale  Sn^^n,  specialmente  deputato  dfl 
roscìallo  Weldun ,  hanno  oggi,  1"  settembre  1^ 
parto  del  Governo  the  rappresentano,  conven 
segncnti  articoli: 

1*  I  prigionieri  fatti  da  ambe  le  parti  sanuill 
e  reale  Governo  anstriaco,  che  ha  già  conaegiM 
Stellata,  e  12  prigioniori  romani  a  Ferrara,  si  al 
tntti  gli  altri  appartenenti  agli  Stati  romani,  i 
ancora  in  potere  dell'armata  aostriaca. 

In  corrispettivo,  saranno  tradotti  e  consegui 
scuro  56  austriaci  prigionieri,  e  due  nfBdali. 

"•  Le  armi  sono  rese  ai  due  ufficiali  austriaoi 
dati  lo  saranno  al  più  presto  possibile.  In  cor 
armi  tolte  alla  provincia  di  Ferrara  e  che  si  rooi 
della,  saranno  rese  inimodiatamento. 

3°  Le  imperiali  e  reali  truppe  austriache  evac 
giornata  dì  domani  2  corrente,  su  tutti  i  punti, 
ficio,  eccettuata  la  cittadella  di  Ferrara. 

4*  11  signor  generale  Susan,  per  ragioni  saniia 
facoltà  di  poter  cangiare  la  guarnigione  della 
quindici  giorni.  11  signor  conte  Lovatelli  ha  pr 
lame  il  Governo  per  ottenere  la  facoltà  di  esegi 
detto  ogni  sei  settimane  o  duo  mesi. 

5*  Il  signor  generale  Susan  ha  anche  richiesto 


1275 
IO  pontifìcio  por  comunicare  ila  Quiiilrclln  a  Ficanilu,  onde 
ire  obbligato  a  formarne  iiu  nuovo  a  poca  ilistanza,  ed  onde 
le  collisioni  colla  finanza  poutificia.  Si  ì'  accordato  fino  ad 
illazione  o  decisione  del  (ìoverno  supcriore  pontificio. 
fe  richiesto  i<d  accordato  il  pasaaggio  libero  por  il  sotto-uffi- 
fo  il  «olito  servigio  postale  fra  la  cittadella  e  Santa  Maria 
na,  usando  il  Ponte  Lagoscuro. 

è  in  fine  domandato  dal  signor  generalo  Snsan,  che  si  faccia 
dei  due  dragoni  spediti  in  misisione  nella  direziono  fra 
0  Martignonc,  in  oc<;a8Ìone  degli  ultimi  fatti  di  Bologna,  e 
i  non  si  è  avuto  più  nuova.  Si  ò  promosso  di  fame  ricerca, 
unicarne  poi  l'esito, 
tti  i  passi  del  Po  sequestrati  dalle  trappe  uu-ttriache,  non 

molini,  saranno  resi  immediatamente  al  i>on tifici o  Governo  e 

rietari  rispettivi. 

Conte  FBAV0C8C0  LoviTst.Li  —  (ìenonile  Stoav. 

ente  documento  fu  presentato  il  1*  settembre  dai  de- 
bolognesi al  cardinale  Soglia  ed  al  conte  Fabbri,  mini- 
ell'intemo  : 

PbOMEUORIA   AOLI  OXOBEVOLIRSIin   SIONORJ  UCfUTIU. 

indizioni  straordinarie  in  cui  dalla  gloriosa  giornata  dell'8 
è  trovata  Bologna  imperiosamente  domandarono  che  ai 
della  difetta  e  dell'ordine  in  quella  città,  alla  tninquillitit  od 
di  quella  popolazione  fosse  con  istraordiuari  ed  oDii-aci  mezzi 
tito. 

temmentiamo  le  assicurazioni  dat<^ne  dal  Ministero  e  le  di- 
ni  da  osso  fatte  al  Consiglio  dei  deputati  ;  ma  i  rapporti  uf- 
c<^mnnicatici  e  gl'incessanti  re<'.laiiii  dei  nostri  coucittadini 
^>ci  persuadere  che  le  neeessitìv  del  paese,  anziché  scemare 
zzazione  di  sufficienti  provvedimenti,  sono  per  difetto  di 
scinte,  ci  fannii  sentire  il  dovere  d^insistOTO  eoa  fhincu  o 
rappresentanza. 

ha  nella  prossima  nostra  partenxn  dnlLi  capitivlo,  stantH 
ta  proroga  dei  Consigli  delibei-anti,  piaccia  a  voi.  onore- 
signori  ministri,  che  noi  8otto8critti,  presenti  in  Roma,  vi 
0,  e  vi  ripetiamo  in  questo  foglio  gli  argenti  nostri  detù- 
inchicste. 
i  cliiediamo  che,  a  seconda  delle  asoictirazioui  e  dichiara- 
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zionì  vostre,  siano  al  Govnna  e«Btnle  di  Bc 
nuozìafite,  ed  a  quest'ora  operiamo  costitaito.  f( 
che  esige  la  necessitìt  delle  straordimu-ie  spetae* 
e  seuza  danno  dei  boni  locali  già  per  Turgeiua 
poteste  pubblicamente  diaapprovure  senza  proi 
neamentc  al  rimborso. 

Noi  vi  chiediamo  che  ai  bisogni  del  corni 
agricola  e  manifatturiera  in  quello  sempre  pij 
porgiate  una  mano  soccorrevole  e  pronta;  e, 
fa  prorogato  senza  che  fossero  le  uaziouali  i»tit 
liberate ,  noi  domandiamo  che  intanto    la   voi 
a  fare  si  che  la  Banca  romana  nou  lasci  di  stv 
ritardo  adempiendo  al  suo  debito,  stabUis 
mata  succursale. 

Noi  vi  chiediamo  che  le  dichiarazioni  vosi 
onori  a  quelli  che  combatterono  la  nazionalu  Ji 
senza  effetto  ;  e  domandiamo   che   le  anaUogi 
Consigli  giustamente  si  estendano  al  risarcì 
l'assunzione  delle  speso,  all'adozione  delle  ved 
popolani  morti  pugnando,  al  sussidio  dei  ferii 

Noi  vi  chiediamo  che  vogliate  pensare  all'fl 
zioni  di  uno  stabilimento  di  educazione  milita 
onde  proporne  le  analoghe  provvidenze  ai  Cot 
popolani  che  volonterosi  combatterono  per  la  ] 
mio  od  un  benefizio  nella  forte  e  morale  edac 
presidio  benanche  della  nazionale  difesa. 

Noi  vi  chiediamo  che.  investendovi  della  ne 
ai  molti  senza  lavoro,  studiate  modo  nell'or 
nell'estensione  del  potere  vostro  responsabile  i 
nare  lavori  di  pubblica  utilità,  anticipando  e 
tutti  quelli  che  avessero  assegnazione  di  fondi.  | 

Noi  vi  chiediamo  che  intendiate  con  sollecitndj 
ed  all'armamento  completo  della  guardia  ciri( 
mobile  e  della  riserva  di  essa,  in  guisa  cbij. 
sotto  un  comando  stabile  e  di  generale  fiducia,  I 
e  mantenga  il  sentimento  di  tutta  la  propria  fo 
l'ordine  e  doll'indipendenza. 

Noi  vi  chiediamo  che  nelle  minacciate  provili 
organizzata  e  mantennta  ogni  opportuna  misu 
cessarlo  armamento.  Sinchì!  sul  territorio  od  I 
nacciose  e  fuor  del  duitto  le  truppe  straniere;! 
l'apparenza  che  alle  giustissime  intimazioni  de 


1277 

ìngiaria  di  ricercare  condizioni  ;  sinché  le  sorti  d'Italia  non  siano 
onorevolmente  e  saldamente  fissate,  lo  Stato  pontificio  è  in  ragione 
dì  vegliare  in  armi,  né  il  popolo  vorrà  deporle  per  tornare  alle  tran- 
quille abitudini  della  pace. 

Noi  vi  chiediamo  che ,  in  presenza  delle  sempre  piti  gravi  circo- 
stanze di  quelle  provincie,  voi  vi  reudiate  solleciti  perchè  al  magi- 
strato di  polizia  non  manchi  quell'azione  giusta  e  previdente  che  lo 
eOBtituisce  tutore  dell'ordine  sociale  ;  perciò  vi  domandiamo  che,  se 
▼i  è  abuso|  lo  facciate  cessare;  se  vi  è  insufficienza  di  persone  o  di 
Buzzi,  iinmantinenti  vi  provvediate. 

Signori,  noi  non  intendemmo  di  enumerarvi  tutti  i  bisogni  del 
paese  vostro,  benrì  di  sottoporvi  quelli  che  ci  parvero  oggi  nella 
spedalità  del  caso  più  urgentemente  richiesti  ;  sarà  ben  più  della 
Tostra  saggezza ,  della  sollecitudine  vostra  il  discernerli  tutti,  vo- 
lendo considerare  altresì  che  la  lunga  distanza  la  quale  separa  Bo- 
logna da  Roma  tanto  più  fortemente  consiglia  e  richiede  il  preve- 
nire, anziché  il  riparare. 

La  difesa  dell'S  agosto  fu  combattuta  in  uoiml-  di  Pio  IX  per 
amore  d'Italia  e  per  l'indipendenza  dello  Stato  ;  noi  non  crediamo 
trascorrere  affermando  che  nel  provvedere  a  Bologna  operate  a  sa- 
late dello  Stato  ed  a  bene  della  imziono. 

/  deputati: 

A.  Zan(ii.im  —  II.  AuiHNOT  —   Cbsark  M.imi  — 
Cablo  Bkvilacqia   —  Carlo  MjiBMati  —  Ulb- 

MENTE  GlOVANARDI. 


-A  seguito  di  altri  disordini  avvenuti  in  Bologna,  il  commis- 
*io  straordioario  pubblicava  il  seguente  proclama. 


Bolognesi! 

vostra  cittii,  maestra  antichissima  di  sapienza  e  civiltà,  la  vo* 
«atta ,  che  recentemente  si  è  sublimata  a  gloria  imperitura,  d 
''^^^  ai  passati  giorni  funestata  da  una  mano  di  gente  |)ordata, 
««ata  forse  dai  nemici  del  bene  e  dell'Italia.  Cittailini  e  popò- 
onorati  1  voi  nemici  della  tirannide,  voi  soldati  della  libertà, 
Elkeret«  dunque  il  collo  a  questa  inaudita  maniera  di  tirannide? 
dunque  la  civiltà  cedere  il  seggio  alla  barbane  qui  iu  Bologna 
l-'^nno  dell'italico  risorgimento? 
Popolani  onorati  !  non  vi  lasciate  ingunuare  da  chi  vn  su^urrando 
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che  si  pt-nsa  a  disarmarvi.  H  Governo  vuol 
lizia  civica  in  modo  acconcio  a  rialzare  la  ' 
Noi  usiamo  legalmente  disila  (orza  solo  i 
giufitizia  i  delinquenti  sovvertitori  di  tutti  gli 
caton  di  ugni  legge  morale.   Noi  intendiamo 

essere  porttvte  anche  da  voi ,  onesti  popoLiai, 

regolare  faculUt,  ma  colle  i!      '   " 

rate  milizie.  Il  Governo  vii.  _  n. 

di  legge ,  e  siamo  certi  cfai«  starete  sempre 

benemerito  truppe  di  ogni  arma  a  qaesio 

onore  deve  intendere  riDoIntamento. 
Bolognesi!  prost-gnito  ad  avere  conlìdf 

voi  medesimi:  e  vtrrii  ristiibiiito  l'ordine 

legge. 

Bologmi,  5  settembre  1848. 


Frattanto  a  Roma  il  Ministero  era  in  < 
non  senti  vasi  capace  di  fare  fronte  agli  ai 
era  impossibile  di  porsi  d'accordo  nei 
dersi. 

Avendo  cosi  il  Governo  perduto  ogui 
volse  nuovamente  a  Pellegrino  Rossi  peri 
nuovo  Ministero,  che  fa  quindi  compos 
tembre  come  segue  :  il  cardinale  Soglia , 
glio  e  ministro  degli  affari  esteri  ;  il  co 
ministro  deiriuterno  e  temporaneamente 
dinaie  Vizzardelli,  ministro  dell'istruzione  j 
Felice  Cicognani,  ministro  di  grazia  e  gin 
Antonio  Montanari,  ministro  del  commei 
simo,  duca  di  Rignano,  ministro  dei  lavori  ] 
neamente  delle  armi  ;  il  conte  Pietro  Guei 
portafoglio;  il  cavaliere  Pietro  Righetti, 
nanze. 


Il  nuovo  proministro  delle  armi  pubi 
uifesto  : 

SoldaHf 

L'incarico  affidatomi  dal  Sommo  Pontei 
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per  ùUerim  àeUa  anni,  assaissimo  mi  òbora  e  mi  sgomen^ 
nn  tempo.  Gravi  e  molti  sono  i  bisogni  doU'armata  pontificia,  o 
per  prò  vveden-i,  gravi  ciire,  molto  buon  volere  e  molto  intendimento 
&  d'uopo.  Le  cure  non  saranno  mai  da  me  risparmiate  ;  tutto  mi 
redrete  dar  mano  al  risorgimento  ed  alla  prosperità  eiella  nostra 
militare  famiglia;  e  se  l'iutendimeuto  in  alcun  ramo  di  questo  Mi- 
BÌ8t4>ro  in  me  difettasse,  saprò  trovarlo  nelle  speciali  capacità  che 
i  non  mancarono  al  nostro  boi  paese. 

Questi  sono  i  riflessi  che  non  mi  fecerd  esitare  nel  ricevere  l'inca- 

.tivo  di  presiedere  a  voi,  sino  a  t.auto  che  un  generale  italiano  assai 

ito,  l'be  gode  la  stima  dei  suoi  cunmi'/.iom^li,  noa  venga  a  rim- 

rmi,  ed  a  migliorare  la  vostra  sorte  anche  più  di  quello  che 

mo  si  potrà. 

Bccpo  delta  milizia  è  la  difesa  del  trono,  dell'ordine  puV)bIico, 
ebe  della  libertà,  dell'indipendenza  e  del  decoro  ca2Ìonale.  Tuie 
si  raggiunge  sempre  da  un'armata  quando  aia,  per  l'istru- 
e,  per  la  disciplina,  pel  materiale,  pel  numero  e  per  le  ricom- 
pense, quale  si  richiede  dalle  circostAnze  dei  tempi  e  dal  progresso 
della  civiltÀ.  Mancando  qualunque  di  questi  elementi  del  benessere 
'-•■'■' ire,  sarebbe  presunzione  conseguire  il  fino  cui  sono   le  milizie 
late. 

H^^Fertauto  mi  adoprerò  in  ugui  maniera  onde  le  armi  facoltatire, 
^^Bnio,  artiglieria  o  marina  militare,  ricevano  la  necessaria  istni- 
^^^UM  e  l'opportuno  incremento,  ed  affinchè  lo  altre  armi  di  linea 
P^Bou  siutio  privo  anch'es.so  di  quelle  cognizioni  che  al  buon  soKlate) 
8t  addicuau.  Prowederò  che  la  disciplina  in  tutto  l'esercito,  aumen- 
tato di  quanto  fu  stabilito,  sia  mantenuta  costantemente,  che  mi- 
glioro s'm  la  sorte  del  soldato,  e  che  i  valorosi  vengano  con  ogni 
^aiuazo  incoriiggiuti  ;  lo  che  fonucrù  nao  dei  principali  miei  pen.tieri, 
«  earù  la  più  dolce  delle  mie  soddi.<ifaztoni. 

Jtkildati  !  Questi  sono  i  priucipii  che  mi  guidano  a  voi,  v,  basato 
medesimi,  eserciterò  il  mio  ministero  con  giustixia,  con  fermezza 
amore. 

Boma,  il  19  settembre  1848. 

il  rnmriro  interino 
M.  Massimo. 

primi  atti  del  nuovo  Ministero  furono  di  abolire  il  Mini- 

**x>  di  polizia,  di  provvedere  ai  bisogni  dell'erario,  procac- 

t^dogli  soccorso  dal  Clero,  di  p?n8are  alle  armi  proponendo 

ministro  il  generale  Zucchi,  a  cui  furono  inviate  lettere  d'in» 


P 
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Il  gener&le  Zacchi  era  nskto  nel  1776  • 
uno  dei  migliori  generali  di  Napoleone  I,  e 
guenU  parole  dopo  la  battaglia  di  Dresda: 
contento  di  voi  e  della  vostra  brava  tra] 
per  essa  ciò  che  volete,  uni  la  posso  rifiata 
Tanni  da  tanto  tempo,  sono  veramente  jw 
gresBi  che  gli  Italiani  fecero  ;  hanno  fatto  e 
pite  da  cui  derivano.  »  Fu  tmprigionsto  d. 
di  Modena  nel  1821  ;  prese  parte  ai  mo 
condannato  a  morte  dall'Austria,  e  qnini 
dei  sovrani  di  Francia  gli  venne  commuta 
in  quella  di  20  anni  di  prigionia.  1  movim 
varono  prigione  a  Palmanova,  della  qc 
minato  governatore. 

Sul  Giomcde  Ufficiale  di  Roma, 
Pellegrino  Rossi  faceva  pubblicare  la 
come  il  programma  del  Governo  ■' 


Già  da  alcuni  giorni  è  paj-titu  da  Roma 
stero  dell'interno  per  recapitare  al  generale 
Io  chiama  ad  essere  ministro  delle  armi  (li  qi 

Il  Ministero  per  altro  non  trascura  in 
qaei  mezzi  che  soiki  convenienti  a  riconduri 
sercito  pontificio,  a  riorganizzarlo,  a  compiei 
gli  avvenimenti  presenti  e  gli  ordinari  bisogi 

Ed  a  ciò  egli  si  adopera  in  particular  mod( 
duplice  essere  il  debito  sao  e  l'ufficio  di  mi  vai 
cioè,  saldamente  alla  difesa,  ({ualanqae  essi 
tici  dell'onore  e  dei  diritti  del  Sovrano  e  della 
sempre  piil  ed  assicurare  con  ogni  sua  posa 
nelle  quali  due  prosperitìi  sta  easeniialmeute  i 
ogni  sociale  comunanza.  Né  la  tutela  dell'on 
zialo;  ma  poiché  ciascuno  ha  diritti,  di  ohe  li 
condizione  il  fanno  possessore,  e  doveri  da  coi 
tri,  così  il  Governo  deve  studiarsi  perchè  sif| 
tatti  quietamente  godersi,  siffatti  doveri  da  t 
esattezza  compiuti,  senza  fare  differenza  alcq 
nioni,  di  orìgini. 

Si  appartiene  al  Ministero  dì  tutelare  la 
mene  di  quelli  che  procacciassero  di  ritirare 
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incipii  ed  nsi  che  più  nou  sono  uè  debbono  essere,  e  ai  dalle 
le  di  coloro  cui  la  calda  fantasia  od  alconii  turpe  e  disdeunata 
ia  spingcsMìro  a  soverchiare  qnoi  limiti  che  la  sapienza  del  ge- 
I  ristauratore  della  libertà  nostra  ha  segnati. 
I  è  l'ufficio  e  il  debito  del  Governo  dì  Sua  Santità,  nò  a  questi 
rà  inai  meno,  per  quanto  il  comportino  le  suo  forze,  le  quali 
DU  sarebbero  potenti  a  sostenere  il  grave  carico  che  loro  ò 
osto,  se  non  fossero  francamente  avvalorato  dal  concorso  o 
Dfità  morale  di  tutti  i  buoni.  In  questo  concorso  egli  si  af- 
I  gli  mancherà  certamente  quando  tntti  abbiano  fitta  in  monte 
nuasione  che  in  un  Governo  costituzionale  quale  noi  abbiamo, 
■rolgcrebbe  a  confusione  e  disordine,  ove  l'opera  e  gl'iutendi- 
Bdell'univursale  non  diano,  per  cosi  dire,  animo  e  vita  alla 
^Lo  Statuto  fondamentale  è  la  pietra  angolare  e  sacra  su  coi 
^  e  si  leva  in  alto  il  nostro  edificio  politico.  Pio  LX  di  sua  mano 
kbiliva  e  sapientemente  la  stabiliva.  Chiunque  si  attentasse 
pur  di  smuoverla  ma  di  toccarla,  loderebbe  i  diritti  acquisiti  al 
[ito,  farebbesi  reo  d'ingratitudine  e  di  oltraggio  al  Sovrano.  Il 
itto  e  l'osservanza  delle  leggi  è  la  giusta  e  necessaria  norma 
I  la  quale  debbono  dirigersi  le  opere  di  ogni  cittadino,  del- 
r veracemente  libero  e  d^no  di  esserlo;  la  norma  che  il  Go- 
i  Sua  Santità  si  è  prefisso  di  seguire.  Di  che  b  stata  nei  giorni 
festa  prova  l'aimullare  la  notificazione  dì  polizia  del  13 
I  mese,  in  che  viotavasi  di  portare  fuori  dello  Stato  ogni 
,  d'oro  e  d'argento.  E  sarebbe  errore  il  credere  ch'egli  abbia 
»rato  meno  regolarmente  pubblicando  altra  ordinanza  per  sop- 
re il  Ministero  dì  polizia  e  riunirlo  a  quello  dell'interno,  av- 
ite compiendo  questa  unione,  per  vieppiù  uniformarsi  agli 
I  altri  Stati  costituzionali,  in  cui  la  polizia  non  iN  che  una 
b1  Ministero  dell'internu,  il  Ministero,  lungi  duU'ollrepiiti- 
I confini  postigli  dalla  legge,  l'ha  anzi  acmpoloeamente  se- 

itti  nell'articolo  3  del  motuproprio  del  20  dicembre  1847  (1), 

I  a  bella  posta  citato  da  lui  nell'Ordinanza,  si  prescrive  ohe 

Dono  ministeriale  contenuta  nel  motuproprio  medesimo  po^ 

ingersi  a  minor  numero  dei  Ministeri,  unendone  alcuni  fra 

indo  torni  uppoituna  occasione  il  farlo,  e  quando  il  farlo 

Ili  damio  all'andamento  della  cosa  pubblica.  E  corto  nus- 

o  potrà  credere  tornare   a  danno  dell'ordine  pubblico 

I  eaegoita  siffatta  unione.  U  Ministero  adunque  si  è  oppor- 


I  Apaciiui  Ma 
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lanamento  servito  i 
lora  egli  sarebbesi  i 
fini  prefissigli,  qoanj 
Allora  si  vi  sarebbo  | 
avesse  dato  il  potar 
motuproprio  e  per 
nuove  spese  lo  Stai 
diretto  al  potere  le 
vare  a  sd  stesso 
neoeasariauiente  ' 
quando  il  voglia,  i 
singolare  sarebbe, 
colo  3  adunque  è  direi 
colta  di  scemare  il  noi 
ragionevole  oso  rimai) 
avvedutamente,  ai  pcn 
deirordiuamcnto  del  li 
tcao,  si  perchè  ai£fattu 

Il  Governo  di  Saafl| 
che  la  legge.  | 

Potrebbe  senza  dubt 
piatane  l'annuale  Se8 
rvfjiti,  circostanze,  spi 
di  linanza,  le  quali  noi 
mento,  eccedenti  le  pre 
partita  al  potere  esecai 
ebsere  responsabile  dei 
dimento  e  dell'opera  so 
raggioso  e  devoto  al  80 
seguito  alle  Camere  per 
richiesta  approvazione. 

Noi  nutriamo  la  spei 
questo  mezzo  tempo  il  i 
mente  avanzare  second< 
manchevole  e  pericolosi 
eguali  sieno  le  cause  che 
nei  mezzi  della  prosperi 
gare  od  annoverare  ;  n6 
ma  rimediarvi.  E  s^e  qui 
di  difììdonza  e  di  scoran 
mezzi  acconci  onde  la  pi 
già  travediamo  dei  sinto 
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a  fidncia  rinasce  negli  animi  di  intti  i  buoni  ;  nnova  e 
ra  di  qael  bnon  senno  e  di  quell'amore  all'ordine  ed  alla 
■he  va  ginstameute  onorato  presso  tatti  il  nostro  pa«8e. 
>n  diritto  8Ì  assii^ura  non  dover»  fare  luogo  a  fondati  ti- 
5,  ove  siavi  strotta  e  verace  concordia  fra  i  cittadini  ed 
,  confidare  che  anche  dei  timori  il  sospetto  venga  ben 
pintamente  sbandito. 

ti  l'ordine  e  la  quiete,  le  sorgenti  della  ricchezza  pub- 
amento  si  ravviveranno.  Tutto  può  sperarsi  dal  consenso 
dalla  sapienza  dei  Consigli  e  dagli  sforzi  del  Governo  di 
à.  Esso  ha  volte  in  particolar  modo  le  sue  cure  ni  rior- 
déllf  finanze  dello  Stato.  Noi  aperiamo  fra  breve  poter 
ei  fatti;  e  proferiamo  narrare  più  t&rdi,  anziché  oggi 


indo  ora  alle  cose  deiritalia  settentrionale,  daremo 
menti  relativi  all'occupazione  austriaca. 
£Osto  fa  pubblicata  la  seguente  notificazione  : 


)VERNO  MILITABE  DELLA  CITTA.'  DI  MILANO. 

rno  ha  dovuto  aeeorgorsi  che  delle  voci  si  spargono,  !• 
erebbero  ad  indisporre  la  popolazione,  intimorirla  «d  in- 
Uà  medesima  la  diffidenca  reno  l'attuale  !<Ì8t«ma  di  cote, 
no  rispetta  abbastanza  afe  stesso  per  non  «eondere  a  oon- 
una  ad  una  tali  voci  ooal  assurde  che  di  manifesta  ten- 
to vi  riconosce  l'opera  d'individui  malo  int«nzionati ,  i 
avcudu  delle  fondate  ragioni  per  dare  credito  alle  loro 
intano  poi  argomenti  e  vani  ed  ingiuriosi,  A  questa  «uiit- 
alTagi  vuoisi  che  appartengano  pure  penono  le  quali,  se- 
oro  ministero,  di  altro  non  dovrebbero  occuparu  che  di 
mon  ordine. 

mentre  assicura  i  buoni  ohe  nulla  vi  ha  a  temere,  e 
io  tiene  io  sua  mano  i  mezzi  necessari  per  prevenire 
rato  dell'ordine,  rende  ugualmente  noto  ohe  sarà  altra 
principali  cure  il  far  vegliare  aopra  coloro  ohe  pure  in 
m!o  attentMseero  contro  la  oonservasione  della  pubblica 
k,  e  che  saprà  procedere  in  odio  dei  roedosimi  con  tutta 
ed  il  rigore,  a  sensi  della  legge  militar*  oim  vìgMt«. 
10, 20  agoato  1848. 

fi  fcvunoitn  WttHión 
Ptucc  Di  SoewaBXBiBiM. 
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Con  notificazioi 
prescrìtto  che  nel  I 
di  Milano  si  fc 
ruolo  della  popol 

Con  proclama 
fu  accordato  perdoi 
gente  in  giù  che 
diera  austriaca. 

Al  3  settembre 
che  vi  era  stato  noi 

E  pervenato  a  cogn 
temerari  hanno  tenta 
vieti  Ji  fumare  tabacc 
(Quantunque  lo  scriven 
tamcnte  disapprovati 
questa  popolazione;  n( 
venire  la  rinnovazion 
di  ricordare  che  chiuo 
arbitrarie  ingiunzioni 
permesse  dalle  leggi,  s 
pubblico  e  CODIO  tale 
leggi  militari. 

Come  saggio  dell'e 
chiamo  una  delle  ini 
pervenne  sott'occhio: 


Angelo  ComoUi  det 
Arcìsate ,  dì  anni  25 , 
venne  colto  la  sera  de] 
minacciose  di  proibire  t 
tranquillamente  per  la  1 

In  forza  dell'avviso  9 
litare,  il  medesimo  è  atfl 
tare  in  data  d'oggi,  dici 
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I  in  ferri  nella  fortezza  di  Mantova,  ciìiicoi'biito  rol  digiuno  a 
^«d  «equa  una  volta  alla  settimaBa. 
tao,  il  9  settembre  1848. 

n  tenente  mareaeiaBo 

Conte  F.WiMPrnni 

governatore  mUitare  della  città  di  Milano. 

20  settembre  l'imperatore  d'Austria  concedeva  ramoistia 
J^mbardo- Veneti,  come  dal  seguente 

MAHirUTO. 


,  lasinga  di  vedere  in  breve  ristabilita  la  pace  in  tutte  le 
del  regno  lombardo-veneto  ed  animati  dal  desiderio  di 
Lecipare  le  sue  popolazioni  a  tutte  le  libertà  di  ciu  giit  go- 
le altre  Provincie  dell'impero  austriaco,  proviamo  il  bisogno 
Dderc  noto  iin  d'ora  le  nostro  intenzioni  in  proposito. 

DO  già  accordato  a  tatti  gli  abitanti  del  regno  lombardo- 
indistintamente  pieno  |M-rdono  |Mìr  la  parte  che  pot««s«rv 
ipreao  agli  avvenimenti  politici  del  corrente  anno,  ordinando 
I  penai  farsi  luogo  rontru  di  loro  ad  alcuna  inquisizione  o 
I,  salvi  quei  riguardi  che  si  trovasao  opportuno  di  avorvi 
onfenna  dei  pubblici  impieghi.  Del  pari  ò  noetro  MvnuM  vo> 
I  gli  abitanti  del  regno  lombardo-veneto  abbiano  una  cotti- 
I  corrispondente  non  meno  alla  rispettiva  loro  nazionalità  ed 
del  paese,  che  alla  loro  unione  coll'impero  austriaco.  A 
Btto,  tosto  che  la  pace  e  la  tranquillità  sarun  :<<nte- 

I  aMicurotc,  convocheremo,  in  un  luogo  da  sta)'  <  rap- 

iti della  nozione,  da  eleggersi  liberamente  da  tutte  le  pro- 
I  del  regno  lombardo-veneto. 

dalla  nostra  residenia  di  Vienna,  questo  giorno  20  lei- 
11848. 


FEKDIKANDO.  (M.p.) 


•  (»•  J».) 


notificazione  del  GoTemoìmilitare  di  Blìlano  del  24  aei- 

I  foTono  diffidati  nuovamente  i  cittadini  a  consegnare  armi 

ioni  da  guerra  entro  il  giorno  26,  contro  la  minaccia  di 
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essere  tradotti  dat 

nati  a  morte  e  fuc 

Volendo  però  il  Gft 
intervenne  in  questa 
con  notiticazione  del 
10  ottobre,  condiiadi 

Trascono  il  sadd 
senza  distinzione 
8i  troveranno  armi , 
qualunque  locale  ot 
bue,  Verrà  irremi!»ìi{1 
ventiquattro  ore. 

A  Torino  il  minia 
lombarde  il  segaeute 


UffìeioLiesold 

Fin  da  quando  il  R( 
(Iella  guerra,  il  mio  p< 
(inali,  seguitando  lungi 
dato  nei  giorni  delta  svi 
rabile  di  fedele  affetto  e 

Non  ignoro  che  aleni 
causa  italiana,  vanno  s 
denza.  ^i  couJìdo  che  m 
BÌnuazioni  maligne. 

Il  Governo  fra  le  più  ( 
vostre  ;  non  mi  sono  ign< 

Intanto,  affine  di  stat 
atra  condizione,  il  Govei 

Che  le  truppe  tomba 
piede  delle  truppe  piema 

Che  gli  uffiziali  dell'i 
mente  nominati  dal  Gol 
i  loro  gradi  colla  riservi 
gnerra  finita,  in  segnitO' 
renza  di  ciascheduno  ;  sai 
tanto  quelli  tra  casi  che 
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moni  0  delle  qualiU  indispensabili  ad  esercitare  il  comando  loro  af- 
iSdato; 

Che  i  bass'iitfiziali  o  soldati  siano  sottoposti  ad  an  arruolamento 
fòi  ire  anni  ;  a  guerra  terminata  però,  ed  in  occasìoue  del  disarma- 

into  cui  darà  luogo  la  pace,  ì  boss'offiziali  e  soldati  coi  premesse 
'di  oeesare  dalla  milizia  potranno,  facendone  domanda,  ottenere  il 
loro  congedo,  ancorché  la  forma  loro  non  fos^e  ultimata  ; 

Che  i  militari  delle  troppo  lombarde  siano  sottoposti  alla  stessa 
disciplina  che  gli  altri  corpi  dell'esercito,  ed  abbiano  ragione  al  me- 
desimo soldo  ed  ai  medesimi  benoBzi  che  sono  assegnati  ai  militari 
del  grado  o  dell'arma  loro  nell'esercito  piemontese. 

Ufliziali  e  soldati  di  Lombardia  ! 

unitevi  sempre  più  di  animo  o  di  cuore  ai  vostri  novelli  coneitta- 

[del  l'iomontc ,  come  essi  senza  dubbio  si  uniscono  a  voi  ;  voi 

ete  come  essi  per  T  indipendenza  d'Italia,  voi  combattete 

1  per  la  monarchia  contitutiunalo  di  Savoia  ;  voi  siete  pare 

le  parte  di  questo  italiano  esercito,  unico  sostegno  sinora 

ndìpondenui  della  terra  italiana. 

eponcte  i  dubbi  e  le  incertozie;  confidate  nel  vostro  Ro,  oonil- 

[dàte  nei  vostri  concittadini  del  Piemonte,  confidate  in  voi  mede- 

Apparecchiatevi  al  cimento,  forse  vicino,  con  quella  disciplina 

,  cui  il  sncoeaao  non  è  possibile. 

'  la  disciplina  i  deboli  diverranno  forti,  i  forti  fortissimi.  Essa 

nera  la  vittoria. 

Il*  vittoria  vi  ì-  ignota  ;  e,  sema  eereore  le  geat*  antiche,  voi 

I  pur  figli  di  coloro  che  nei  campi  di  Spagna  e  della  Mosoovia 

I  chiaro  il  valore  lombardo  sotto  gli  anspiti  dell'aquila  napo- 

Ora  quanto  meglio  lo  illustrerete  combattendo  por  la  bon* 

kliatia! 

I  dubito  che,  se  dovremo  propugnare  di  nuovo  colle  armi  la 
I  la  dignità  d'Italia,  voi  gareggiercte  di  valore  o  di  costanza 
ri  frat^elli  d'orme  del  Piemonte,  <-oi  quali  ormai  formate 
be  per  legge,  come  già  prima  per  natura,  una  sola  famiglia. 
Torino,  addi  5  settembre  1848. 

n  maggior  gmunit 

ministro  segrttario  di  Staio  H  guerra  t  marina 

DjkBoamoA. 


Pobblichiamo  il  seguente  proclama  del  generale  Giacono 
udo,  commissario  straordioario  a  Genora  : 


Rodnco  appena 
ronoruvole  quanto  dil 
Dario,  oon  tulio  le  fac( 
<"«  di  concoriliu,  di  05 
quei  nodi  di  fratel 
inixiare  la  grande  il 
fiirtuua  ci  tu  awona  1 
ma  la  foHiiua  seconda 

Dolorosi  arvenimea 
città;  l'autorìtà  dolio  I 
8traturo  vennero  dÌBC< 
tozionale,  coUa  sttunp 
bona  parlamentaria,  $ 
ve  ne  siano,  consegnìri 
correre  ai  tiunolti,  al] 
8to8se  instituzioni  Ube 
datevi  che  l'anarchia  l 
tardi  la  servitù  d'Italii 

Vi  si  parla  di  reaiio 
vesi!  sono  calanme,cn 
vita  in  difesa  della  lil 
avrebbe  assunto  l'uffiz 
non  colla  piena  certe» 
ha  professato,  e  che  so 
nose  vicende  della  nosl 

Vi  si  parla  di  paci  il 
Italia.  (  ìenovesi  !  i  lii 
che  la  (gloriosa  Casa  di 
nn  tiattato  di  pace. 

L'armistizio  volge  tk 
bile.  In  ogni  modo  avi 
cooperazione  dei  nostr 

Torneranno  i  bei  di, 
che  lanciò  nella  trcme 
ranno  i  bei  dì  ;  io  non  t 

Su  dunque,  o  prodi 
stretti,  uniti,  insepara 
che  vacilliamo,  se  tnrb 
forze,  mentre  ci  sovrai 
essere  più  lunga  e  piìk 
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i!  io  fili  nomo  di  iogn,  prima  ili  tastiere  nomo  di  spadii. 
voglio  ftigniiìi'arvi  chu  nel  disimpegno  dulie  mio  funzioni 
irò  dai  lìmiti  disila  legalità  costituzionale,  e  che  la  sola  no- 
«nprciua  di  flalvaro  la  patria  costringere  mi  potrebbe  a  get- 
velo  momentaneo  galla  statua  della  libortii  per  difenderla 
i  dei  snoi  falsi  amici, 
non  sarà  ;  confido  nella  vostra  sensatezza,  nel  vostro  pro- 
triottismo,  nell'amore  che  portate  a  quest'inclita  città,  i  cui 
i  non  possono  se  non  iscapitare  in  mezzo  alle  agitazioni  il- 
turbolenti,  che  uccidono  il  credito,  paralizzano  il  commer» 
-i-ono  lo  popolazioni. 
Loi'  concorso  della  guardia  nazionale,  su  quello  di  tutti 

noni  cittadini,  su  quanti  amano  la  libertà  nell'ordine,  e  l'ordino 

R libertà.  Fate,  n  Genovesi,  che  nessuno  si  attenti  di  turbare 
^  nbii^ire  dell'altra.  Pensate  che  no  può  iliiMjndcre  la  aaluUf 
Sa,  che  vede  nella  vostra  cittÀ  il  più  grande  e  il  piii  sicuro  ba- 
t dell'indipendenza  nazionale. 
nova,  il  7  settembre  1848. 
Lrlameoto  piemontese,  che  era  stato  prorogato  al  If)  sei- 
&hre,  ebbe  una  nuova  proroga  al  Iti  ottobre. 
Li  6  di  settembre  fu  stabilita  in  Torino  una  società  nazio- 
ilio  scopo  di  promuovere  e  condurre  a  termine  la  con- 
ione  italiana  ;  ecconc  il  programma  : 


Il  regio  commissario  straordinario,  maggiore  generali 

Ql&COMO  DUKANPO. 


apo  della  società  consisto  nel  promnovore  con  tutti  i  mezzi 

quanto  sarà  necessario  perchè  venga  ctfcttnnto  il  patto 

ivo  in  Italia.  La  società  piglia  per  base  delle  kuc  opornzioni 

Ut  ooiupiuti  e  quei  principii  fondamentali  che  costituiscono 

I  universale  della  nazione,  fra  quali  si  erode  in  debito  di  spe- 

.iaogoonti:  l'indìpondenza  assoluta  dell'Italia  dallo  stra- 

I  flMBiniimento  dell'unione  del  Pieinunt*'  c^i  ducati  o  colle 

r  lombardo-venete  sotto  lo  scettro  costituzionale  della  di* 

i  Savoia  ;  il  mantenimento  delle  integrità  territoriali  e  delW 

tire  polit  iche  dei  vari  Sititi  già  costituiti  nella  pooiaola,  oioò 

.  OhÌMa,  il  regno  di  Napoli,  il  regno  di  Sicilia,  il  gnu- 

tna  e  la  repubblica  di  Han  Marino. 

istituito  provvisoriamente  in  Torino  un  comitato  centrale 


della  sociotà,  d«l  qaa 
provincia  o  eittii  d'It 
romituti  l<K5ali  L-ho  «i 
Orai  Italiano  ha  die 

i 


Questo  primo  at 
conte  Iacopo  Sanvl 
seppe  Malmasi;  Ni 
stri  ;  professore  As 
arvocato  Angelo  B 

Fecero  poscia  a 
Pietro  Araldi  Eria 
Gabrio  Casati,  il  o 
Gaetano  Strigelli, 
Carlo  Bonaparte  pi 
Sterbini,  Pietro  L» 
Ciardi,  Giovanni  A 
Ferrara  e  Francese 

Ritornato  in  Tw 
guenti  parole  ai 


MilUideììa 

Allorquando  io^ 
combattere  per  la  st 
tcva  u  voi  la  mia  £a 
quanto  foste  degni  i 
come  foste  meritevoi 
patria.  Nel  ritrovai 
esprìmervi  il  mio  a£ 

In  questi  solenni  i 
che  io  queste  centra 
concordia,  della  m 
della  libertà  o  detl'L 
quale  sono  rivolti  1 
miei  sforzi. 

Torino,  addi  qua 
totto. 


M' 


n 
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18  settembre  fu  pubblicato  in  Torino  il  decreto  pel  quale 

aani  di  Mentono  e  Roccabruna  sarebbero  stati  occupati 

truppe  piemontesi,  a  seguito  delle  deliberazioni  prese  da 

popoli  ai  26  e  30  di  giugno. 

^tesa  la  dimora  nel  Cantone  Ticino  di  numerosa  emigra- 

B«  lombarda,  il  maresciallo  Radetzky  addiveniva  ad  atti 

li  verso  quel  paese,  ed  inviava  la  seguente  nota  al  Consiglio 

,  Stato  del  Cantone  : 

pporti  afdciali  a  me  pervenuti  consta  che  ilogrinsorgnnti 
BDtinauno  ad  Insultare  con  parole  lainaccioso  le  iinperiiili 
i  truppe  titanzionate  lungo  il  cunfintt  di  cotesto  Qintoue  ;  chi?  i 
liti  rifugiatisi  »ul  territorio  del  niedcBimo  e«t«riiano  pubbli- 
ite  la  loro  intenzione  di  tentare  una  invasione  ;  è  poi  palese 
si  Rtam]i.'ino  in  codesto  Cantone  in  gran  numero  scritti  ino«n- 
ri,  e  61  adopera  ogni  mezzo  onde  introdurli  in  Lombardia  ospar* 
il  malcontento  ed  il  timore,  atti  a  turbare  lu  tranquillità  pul>- 
.  Il  giornale  II  Eepubbliamo  non  cessa  di  |K)rtare  articoli 
ro  il  Uoverno  austriaco;  e  l'ultimo  numero  dell'I  1  del  meae 
I  no  coutirnv  uno  riboccante  d'invettive  e  di  calunnie  le  più 
i:indo  rufficialità  della  mia  armata  di  viltà  e  di  ladro- 

tti  quenti  fatti  provano  con  evidenza  che  co<le!«to  Governo  non 

i  0  la  voloutà  od  il  potere  di  reprimere  gli  atti  ostili  che  si 

ttono  giornalmente  in  codesto  Cantono,  e  ohe  le  aasenioni 

IcHto  lodevole  Consiglio  di  Stato  a  me  reitcnktammittfwprMSe 

sna  iitteuziono  di  uiaut^nere  le  relazinni  di  bnoiui  riahuuua, 

iniiio  illusorie  o  sensa  effetto.  Mi  ritrovo  dnnque  in  dovere 

I  senz'altro  indugio  le  misure  già  indicate  nella  mia  nota 

misure  fondate  sul  bnon  diritto  di  ogni  Stato  dì 

dalle  aggressioni  dirette  o  indirette  di  nn  Gov«mo  von- 

i  perciò  a  codesto  lodevole  Consiglio  di  Stato  che  dal  18 
)a«eo: 

i  Tidnesi  dimoranti  neUe  prorineie  iombardo-v«n«t«  rì- 
l'ordine  di  ripatriare  immedlatameBte; 
he  col  suddetto  giorno  ceiaenumo  tutte  le  comumcauom 
li  e  conunerciali  esistenti  fra  la  Lombardia  ed  il  Cantone 

nvesun  passaporto  emesso  da  codesto  Qovenio  sarà  rìe- 
kto  ralevole  per  l'ingreMO  oelb  Lombardia,  ■«  non  n  trova 
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Diuniio  del  vitto 

dcrule. 

Non  dipenderli  cht 
cesaare  queste  misore 
mantenimento  della  pi 
dare  rotta  olle  mie  < 
delle  genti. 

Milano,  il  15 


Ecco  la  risposta  i 
e  Cantone  del  Tidm 
Radetzky  :  ■ 

Bisposta  dd  Consiglio  à 
a  S.  E.  n  fddtMoret 
Lombardia. 

Oggi  ne  viene  arrecai 
«opra  diverse  adduzioni 
misure  ostili  verso  qnes' 

Nel  sentimento  dei  m 
biamo  altra  risposta  da 

1'  Che  questo  Govem 
cato  ai  suoi  doveri  inter] 

2°  Che  non  si  possono 
dividuali,  e  meno  degli  i 
un  paese  libero  non  eser 

3°  Che,  nello  spontane 
verno  ha  la  coscienzajd'f 
dettategli  dalla  conoscen 
non  deve  punto  rendere  I 
popolo  ed  alle  autorità  f( 

4°  Che  Noi,  Governo  di 
Confederazione  svizeera, 
ostili,  annunziate  nella  n 
procho  relazioni  di  vicini 
fatti  0  supposti  di  poca  ri 

5°  Infine  dichiariamo  e 
rità  federale,  perchè  jproi 
federaiione. 

Lugano,  il  16  setteni 
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ciò  il  Consiglio  di  Stato  si  diresse  al  popolo  col  se- 
proclama  : 

Cari  ed  amati  concittadini  ! 

re  la  Confederazione  svizzera,  di  cui  il  nostro  Cantone  fa 
fedele  Ili  tnitiati  e  ai  prìncipi!  della  §ua  neutralità,  vive  in 
in  tutti  i  vicini  e  lontani  Stati,  l'imperiale  regio  Governo  mi- 

Ua  Lombardia,  sino  dal  primo  suo  stabilimi  in  quel  paew 

itrofo,  si  è  &tto  a  muovere  mal  fondati  e  arbitrari  reclami 
'esercizio  dell'ospitalità  nel  nostro  Cantone.  Indarno  gli  ve- 

noi  dimostrato  come  destituito  d'ogni  fondamento  fossero 

querele. 

Iota  del  15  corrente,  a  noi  ieri  pervenuta,  il  maresciallo  Ita- 
(egli  direttamente  e  causato  il  canale  diplomatico)  porta  al 

la  minaccia  dell'intcrrompimento  delle  cunauete  relazioni 

colla  Lombardia, 
[nanto  ci  viene  annunziato,  esso  militare  Governo,  senza  at- 
re il  riscontro  a  tale  sua  nota,  ebbe  già  posti  in  corso  gli  or- 

autorìtà  polìtiche  e  camerali  per  mettere  in  pnitica,  p<u- 

ina  il  18  corrente,  un  tale  stato  di  cose,  tanto  al  nostro 

pregiudizievole  e  ingiurioso. 

Oari  ed  amati  ooncittadinil 

grave  emergenza  fu  da  noi  notificata  immediatamente  al- 
lorort  in  Berna.  Non  dabitiamo  che  in  breve  ora  sarà  dal 
portata  dinanzi  la  suprema  autorità  foderale,  la  Dieta,  tnt- 
Uuita.  E  non  dubitiamo  che  la  Confederazione,  che  mai  forse 
come  al  presente  nella  posizione  di  far  valore  i  propri  di- 
'onoro  nazionale,  la  Confederazione  si  prenderà  rìsolnta- 
i  cuore  gl'interessi  del  po|K>lo  ticinese  e  di  più  altri  oo-Stati, 
i  e  offesi  dal  piik  arbitrario  procedimento  di  un'autorità 
di  una  potenza  con  cui  la  Svinerà  ò  in  pace. 

Cari  od  amati  concittadini  ! 

ito  che  le  snperiorì  autorìtà,  cantonale  e  federale,  si  occupe- 
ler  difendere  e  mettere  al  coperto  gi'intereau  pubblici  e  par- 
d'ogni  maniera,  importa  che  voi  tutti  diate  al  vostro  Go- 
novo  prove  di  quella  confidenza  e  di  quell'attaccamento, 
«tali,  in  altre  più  gravi  e  più  critiche  emugsue,  il  Cantone, 
l  nùra  nella  sua  libertà  e  indipendenza  da  oceolte  «  poloai 
Bationi,   e   sortito  vittorioso  de'  suoi   nemici  interni  ed 
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eatemì.  Il  vostro  co 
quale  si  conviene  a  ' 
proprio  onore,  sarà  I 
dei  propri  confcder 

D'ivlini  parte  noi,  ; 
ceworie  misure  per  i 
iiuyi  a  sperarli  con 
derati  e  dei  confeder 
i  tmttnti  di  i?tato 
Ckinfedurazione  anpii  I 
da  cui  dipende  quel  m 
questa  volta  si  vedrìi  ci 

Con  ciò,  cari  ed  ama 
alla  benignità  e  clemen 
giornata  tatta  la  nazioi 
rendimenti  di  grazie  pii 
L-ontinnazione  delle  ano 

Lugano,  domenica, 
Per  U  Consiglio  di 


Sai  conflitto  aastn 
gaenti  note:  ^ 

Nota  del  Direttorio  i 


Il  Direttorio  federale 
'iione  deU'E.  V.  aopra  u. 
zione  e  che  può  produi 
dover  chiedere  l'iuterven 
tanto  inaspettato.  L'ogj 
svizzero  presso  la  Corte  i 
dottore  Kem,  ha  l'onor* 
centemcnte  insorto  fra  1' 
feld-maresciallo  Radetzk 
l'istoriato  del  quale  il  Di 
in  seguito  a  cognizione  d 

In  seguito  al  combatti] 
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I  mese  di  loglio  prossimo  passato,  con  esito  avrenturuto 
,  armata,  interi  corpi  della  già  armata  italiami  furono  co- 
iritirarsi  sul  territorio  svizzero  e  di  cercarvi  temporaneo 
(ta  la  politica  della  Svizzera,  mai  sempre  praticata  vono 
lonfomic  le  esigenze  dell'umanità  verso  sventurati,  i  più 
i  Cantoni  di  confini*  dei  Grigioni  e  del  Ticino,  non  hanno 
(MBÌcurarc  loro  un  ricovero  temporaneo  sul  proprio  tcrri- 
trale.  Il  Direttorio  federale  però,  sin  dal  28  febbraio,  pre- 
te crisi  che  potevano  sovrastare  agli  Stati  europei,  eraai 

II  dovere  di  meglio  precisare  in  una  circolare  particolare 
governi  cantonali  ciucila  politica,  che  al  erodere  dell'auto* 
toriale,  in  un'epoca  tanto  difficile,  dovevasi  tenore  tanto 
■te  dfiUa  confederaziono  svizzera  quanto  anche  in  consi- 
I  degli  obblighi  nazionali. 

lo  manifesto  il  Direttorio  fedorale  dichiarò  dovere  la  con- 
^  osservare  una  stretta  neutralità  verso  gli  Stati  vicini, 
ichiarsi  in  modo  alcuno  negli  affiui  estemi,  in  osservanza 
pio  sempre  mantenuto  che  debba  essere  libero  a  ducona 
j  ordinare  e  sviluppare  le  interno  sue  ordinazioni  a  norma 
i  bisogni.  All'incontro  por  riguardo  ai  rifugiati  che  si  pre- 

t  venne  raccomandato  di  loro  accordare  un  tranquillo 
ovauo  però  essere  loro  tolte  immediatamente  le  armi,  e 
rvegliati  perchè  non  accadesse  alcun  intrigo  col  qnale  po- 
tè coiiipromus<K)  l'ordine  pubblico  nell'interno  od  all'estero. 
tla  Svizzera  ha  assicurato  un  ricovero  ai  perseguitati  po- 
■■MIMrvorà  anche  per  l'avvenire  questo  attributo  delhi 
fttdqiéndenza.  In  piena  armonia  colle  «{ui  espoeto  idee  del 
)  foilerale  hanno  in  tutto  procedute)  i  Governi  cantonali 
t  altimu  vicende  che  hanno  commosso  i  diversi  Stati  vicini 
^ra  ;  i  Governi  dei  Grigioni  e  del  Ticino  hanno,  cioè,  con- 
I  emigrati  italiani  un  asilo,  ma  in  pari  tempo  hanno  preeo 
I  preventive  perchè  nulla  avvenisse  che  poteue  dwrt  m- 
jamenti  alle  vicine  provincie  della  monarchia  austriaca. 
.  Governo  del  Cantone  dei  Grigioni,  come  quello  del  Ti- 
no provveduto  che  ai  rifugiati  fossero  tolte  le  armi,  e 
.  meno  che  lo  munizioni  sono  state  deposte  o  vengono  cu- 
'  cura  delle  autorità  federali  sino  ad  cltorìore  disposizione. 
)  a  queste  misure  dovevano  i  Governi  contare  sulla  ri- 
le  I.  R.  autorità  in  Lombardia;  e  quindi  dovette  sem- 
'florpreudcnte  che  d  feld-mareaciaUo  B*d«txky  «iaKi  in- 
lindirizzoni  il  19  del  prossimo  passato  mese  uni  nota  al 
1  Ticino,  nella  quale  si  Ugna  dei  rifugiati  ita- 


che  nel  Cantane  Ti4l 
bliche  propoaizioui  ( 
che  lo  autorità  tic 
contro  danno  il  tacii 
Inoltre  nella  medcsim 
aglio  di  Stato  non  st 
rignardo  ai  rifugiati,  i 
nella  spiacevole  necea 
conservazione  della  pi 
militare;  le  quali  mii 
allontanamento  di  tntt 
veneto;  2"  l'internizio 
due  Stati  ;  3"  respinger 
zionc  qualsiasi  invasioi 

Il  Govomo  del  Ticin 
nella  sua  risposta  del  2 
maresciallo  Radctzky  o 
nazionale,  compoteva  a 
darò  una  risposta  speoii 
tone  isolato.  Intanto  d 
minare  che  nel  Cantont 
che  il  Governo  non  avi 
ostile,  e  che  i  rifugiati 
orano  stati  subito  avviai 
Simili  tranquillizzanti  i 
dare  nella  sua  nota  del 
nario,  signor  barone  di  I 
dovere  di  comunicare,  8< 
ralo  la  nota  del  feld-ma 
ticinese.  Il  Direttorio  fei 
comunicazioni  ricevute  ( 
potò  eziandio  fondare  le  ) 
pervenuti  da  suoi  commi 

Inl'atti  sino  dal  13  ag( 
intori,  aveva  l'alto  Dirai 
Ticino  col  mandato  di  tuj 
derazione,  e  di  porgerei 
Ticino  in  quei  dlfficUi  na 
Bontanti  federali  appare] 
fatto  tutto  che  può  esso) 
nteruazionale  e  di  una  1 
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ettorc  tanto  lutiggiur  fuiidamonlo  in  qiutnto  chu  cs»u,  parto  da 

iti  HtTutto  dÌHÌat<'re!i!iuti  ed  imparziali,  il  di  cui  intfrttiMo  iiun 

ore  idie  Ufi  far  conoticort'  al  Direttorio  iL-dcriile  iu  luudu  »i)d- 

tnÌM  il  vero  BtatO'dellu  cuse.  Il  Din.'ltorio  fodurale  deplora  u 

ragioue  che  il  feld-iuaroaciallo  Radel/ky  abbia  creduto  di 

c>tori<i  ritoDore  .soddidratto  degli  xcbiuriweulì  dati^'li,  o  cho  \» 

0,  fondandosi  sopra  rapporti  che  tjouo  d'origiue  iitoltu  dubbia, 

continuato  i  suoi  roolanii  contro  il  Govoruo  did  C^untoue  Ti- 

Dupo  più  matura  cousidorazion«  didle  rulazioui,  il  Direttorio 

08ita  meuomameutc  dichiarare  aportauioute  a  S.  E.  che  i  rc- 

li  del  Hignor  t'eld-nmrcsciallo  Iladetzky  contro  il  Govornn  del 

ino  parti-  sono  privi   di  toiuhiinentji,    parte   -ionn   fonduti   sovra 

arti  eiageniti. 

ilto  più  poi  doveva  riuscire  iiorprendeule  la  nota  del  "i^jm-r 
rcsriallo  sjH'dita  il  15  del  coiTente  al  Consiglio  di  Stat..  del 
Bue  Ticin<i,  nella  iiualo,  fondato  ]>arte  su  preccdoutì,  ma  con- 
kti  reclami  e  parte  su  art.ienli  di  gaxzettr  <h>i  i)uali  fu  iugìuriatu 
degli  nlhcialì  dell'I.  U.  annata,  ha  dichiarato  che  dal  18 
Ite:  1°  tutti  i  Tic inobi  che  abitau<.i  uelln  provi iicie  lombardo- 
I  ricaverebbero  l'ordine  di  ripatriarc  iniuicdiatamonto;  U*  cha 
no  stosso  cetiscrobbe  ugni  rchiniono  ]Kn«tale  e  commercialo 
tnif  fra  la  Loudjardia  ed  il  Cantone  Ticin-  |i.iaiia- 

I  rUaiiriato  dal  Governo  ticiueso  sarebbe  c>'"  i'>per 

I  iu  Lombardia,  quando  non  l'osse  fornito  del  visto  deli'impo- 
[realc  amba^iatoro  presso  la  confedorazìono. 
Unesttt  iiia^ipettatai  non  meno  rhc  ostile  nota,  il  Governo  ddl 
Ticino  rispondeva  il   16  corr>*ntv  al  feld>uiar<:aciallo  Ba- 


io nota  Uste  pubbiicala.) 

IO,  il  feld-marcnciallo  liadet/ky  n      " 
:  lare  nomnieno  questa  nota  da  pai 
L  eM«ndo  state  useg^nite  sino  dal  17  Iu  mì^iuiv  coercitive  mìoAc- 
auiUa  nota.  L'espulsione  dei  Ticinesi  dalla  LonWrdia  <>  o*c- 
con  tutto  il  rigore  e  *«'nza  riguardo  ad  etìk  u  «c<»'>.  L»  r«la- 
postali  r  commerciali  fra  la  Lombardia   sin  dal  ! 

f    «  {tersino  le  preatazioui  di  sale  che  il  Governo  del  1 ■» 

di  pretenderò  a  norma  dei  trattati,  sona  iteuz'altro  su«|Nnttf. 
uperlanieuto  ostile   r^  '  !•» 

ir,  danneggia  uou  sidaui' 
intacca  fortemente  gl'int^rcau  aucbe  di  tutta  U  Stìumu. 
►Srettorio  federale  dunque  protesta  confi     '  '  *' :  che  e 

jteuut.»  dal  l'eld-mareiciallo  lladetiky  s^  i  di  un 


Cantone  svizzero 
Idea  dell'iaolamed 
mai  Bcmpre  respì 

La  confederazioi 
fitioni  dì  diritto  pnU 
ma  soltanto  dall'orge 
signor  feld-inurescial 
glianze  contro  il  Oot 
parlale  reale  Ministei 
nolo  direttorio  poteni 
riore  col  qnalo  deve  i 
torio  federalo  è  proi 
inette  nn  corto  preza 
buona  intelligenza  ti 
nen'ai'e  le  aniicheToli 
indirizzare  a  8.  E.  co 
sare  lo  misure  contrai 
dal  feld>mari!BcialJo  I 
tono  dt<l  Ticino  lo  sta; 

Il  Direttorio  fedciB 
diata  cessazione  di  i 
delle  relazioni  postai 
l'espulsione  dei  t-ittac: 
generale  colpito  pei*») 
essere  avvenuto  nel  T 
relazioni  di  sorta  coi  i 

Al  sentimento  liber 
)  certamente  sfuggire  ci 
resciallo  Radetzky  coi 
direttorio  federale  nej 
contro  il  Cantone  Tici 
non  potrebbero  in  ma 
casionc  il  direttorio  fe< 
che  la  confederazione 
dovette  soffocare  la  mi 
non  dovette  rammenti 
mazia  abbia  agito  veri 
poggiare  col  consiglio, 
una  lega  separata  esisi 

La  Svizzera  però  va 
ed  il  volere  di  soddisfa 
verso  tutti,  ed  in  tale 


1290 
riali,  che  le  costarono  le  diverso  disposizioni  militari  che 
lt«  prvsv  in  com-lazione  colla  politica  lidottatu.  L'nttitudinu 
monte  che  la  Svi/.zcra  ha  preso  durante  le  vicende  della  guerra 
Oinbardia,  e  che  il  direttorio  federale  uou  ha  bisoguo  di  fare 
diluente  conoscere  all'È.  V'.,  porgere  dovrebbe  alla  confodcra- 
P  svizzera  la  fondat.n  pretesa  che  sieno  riconoscinti  i  suoi  sforzi 
apiere  le  obbligazioni  internazionali,  e  questo  rioonuM'i- 
rènne  manifestato  dall'I.  R.  Governo  atuthaco,  iu  modo  in- 
[in  quella  nota  delhi  quale  S.  E.  il  signor  barone  di  Kaider»- 
fl6  corrente  mese,  ha  onorato  il  Direttorio  fclcrnle.  Tanto 
dunque  il  dirc'tt<jrio  foderalo  osprinie  all'È.  V.  la  certa  a«pot- 
)  che  un  tantxj  leale  modo  di  pensare  sarti  realmente  tradotto 
[colla  ianiieJiata  revoca  delle  misure  adottate  da  Radolzky 
Cantone  Ticino,  le  quali  misuro  sono  monsionate  nella 
nota. 
Ito  il  direttorio  federalo  coglie  ove. 

(Seguono  U  «oMoMrMoiri.) 

Nota  dcU'ambascialorr  austriaco  al  direttorio. 

Zurigo,  22  Bottembre  1848. 

critto,  ambasciatore  straordinario  t^  mmìslru  plenipo- 

}i  S,  M.  I.  U.  A.  presso  la  confederazione  svizzera,  rioevc 

iit«  l'ossequiosa  nota  del  direttorio  foderalo  del  22  oor- 

hìdorio  iu  ossa  inanifcstJkt^i  venne  già  prevenuto  inquanto 

IjpasKaporti  ticinc!»  che  urrivaiomi  al  '«>tto8critto,  in  nu- 

120  a  30,  furono  sulnto  muniti  del  vUlo  della  legiuioue.  Ma 

[■ncoo^sivamuntc  gli  arrivarono  centinaia  di  passaporti,  egli 

ilU*  iraniodiatainunle  al  feld-marcsciallo  Itadetzky  por  mct- 

eorJo  con  lui  .supra  una  norma  sicura  circa  alle  relazioni 

itori  tra  il  Ticino  ed  il  reguo  lombardo-veneto,  ed  a  tal 

y»  spedito  un  corriere  apposito,  il  di  cui  ritomo  si  aspetta 

orni,   inoltro  egli  ha  chiamato  t'  !u<  del  signor 

Ito  sulle  misure  da  prendersi, Utri  Cantoni 

[ebe  hauno  relazioni  colla  Lombardia,  luon  del  Ticino,  non 

ad  aver,  danni  dalle  ordinate  miMure.   Finalmente  egli  ha 

klo  immo<liutanu'nte  il  signor  feld-maro«.'iullo  delle  proposte 

Ile  della  dieta  relative  al  Ticino,  proporle  che  assi- 

il  i..;..  .culo  immediato  e  la  isorvegUanza  della  suprema  aa- 

Icralc,   nella  quale  il  signor  (eld>mar«8ciallo  non  cb«  U 


ti. 


dubbio 
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pienamente  il  si^'uo 

tanto  piT  impero  <le 

alle  misure  da  lei 

chcrà  con  i  ' 

sizioni  «lell 

di  lei  rÌBoliuioni  rol 

Nola  dell' a 


n  sottoscritto, 
tiarìo  di  S.  M.  I.  SJ 
Direttorio  fedonlc  ! 
nessa,  datata  tlA  : 
puriale  degli  affari  i 

Il  sottoscritto, 
tutto  che  era  in 
dello  rolauoni  amia 
veneto  e  tutte  le 
l'oggett*.)  della  sua  o5 
del  suo  rapporto  a  V'i 
a  Milano  si  è  couviuti 
lealtà  delle  intenzion 
in  generale.  Questori 
dal  fcld-miircsciallo,  r 
perchè  le  relazioni  aa 
6tate  t\irbatc  in  una  a 
delle  misure  prese  cor 
pienamente  le  inteuzic 
concernente  il  Ticino, 
questo  decreto,  ò  prou 
luì  ordinate.  Saia  taci 
Ticino,  di  dargli  qoost 
speranza  che,  in  seguii 
i  signori  coiiimissari  h 
jùoni  di  vicinato  saran: 

11  sottoscritto  coglie 


Nicolò  Tommaseo, 
Venezia  a  Parigi  all( 
seri -èva  k  seguente  l 


laoi 


oltitovi  e  conaolute  codesto  buon  popolo.  La  bontà  con  la 
I  il  ministro  Dastide  accolse  le  mie  domando,  le  op'mjoni  boa 
bo  e  religioso,  il  sentimento  che  è  in  lui  dellA  digoitÀ  delkt 
ì,  operarono  ed  opereranno  buoni  affetti  per  noi.  Prima  an- 
lie  uwisso  il  mio  scritto  intitolato  Appel  lì  la  France,  io  arerà 
^  a  Ini  una  lettera  d()ve  csponovn  lo  noc«B8ÌU  nostre  e  i  noatri 
n  generale  Cavaignac  non  può  non  consentirò  in  «io,  vaio- 
(prode  e  savio  com'egli  è.  Lo  zelo  dimoplrato  a  prò  nostro  dal 
lorTJixio,  vicc-pre8ÌdonU<  dell'Assemblea,  e  dal  signor  Drouin 
Bj<,  presidente  della  Commissiono  dogli  affari  esteri,  ci  ha 
e  ci  gioverà.  Debbo  inoltre  lo<larmi  dello  zelo  del  signor 
Ili  che,  prima  del  dì  12  maggio,   rappresentava  a  Parigi  il 
DO  lombardo.  Innanzi  il  mio  venire,  e  innanzi  che  gli  ultimi 
Venezia  fossero  qoi  conosciuti,  a  Venezia  ed  al  Veneto  ai 
non  tanto,  quanto  al  Lombardo.  Vonnzia  adesso  conosce 
I  importi  dirit;tlia  la  sua  usi.'itviua.  Ln  mie  diimundi*  intomo 
dogli  atti  ostili,  ed  all'iuvio  di  altri  legni  Craucesi  nell'A- 
■i,  hanuu  già  prevenuto  il  vostro  desiderio. 
I  ci.abbandoniamo  a  cieca  o<l  inerte  speranza,  ma  coi  sacrifizi 
^0  e  colla  roncordia  cerchiamo  di  mentore  la  stima  dei 
i  e  della  libertà. 


^orno  4  settembre  partiva  da  Venezia  1&  tiotta  sarda  noi- 
lite  ai  battaglioni  di  linea,  in  forza  della  •  onvenzione  di 
EÌo;  ana  tale  partenza  fa  annunziata   nel  modo  m» 


Comando  dcll*  tmcADBA  ni  S.  U.  a  Rs  ni  Saroio^ta. 


!  <M  ^'omo  diretto  dai  eotdrommiraylio  comandante  ta  finita 
iarda  atta  flotta  veneta  emeorata  ut  PeUerasto. 

[la  convenziono  conchimta  il  9  agosto  prossimo  pascalo  fra  i 
citi  sordo  ed  austriaco,  la  squadra  che  ho  l'onore  di  coman- 
DTO  allontanarsi  da  ({ueste  acque. 
,  della  separazione  non  essendo  piii  lontana,  io  compio  al  de> 
1  rcndcrvono  intosi. 

ane,  la  concordia,  l'amore  infine  che  legò  le  due  flott«  dal 
Ilio  che  io  compariva  sn  questi  lidi  sino  a  quest'oggi  mi  fanno 


onr«  oha  i 
i|U6«di  amari  torc 

U  conforto  che  i 
veneta  «aprii  cz'u 
mento  di  nn  dovo 

Accettate  i  votil 
gniane  che  a  tatti  di 
vozione  e  di  attacca 
renne  no  sarà  la  mia 
(li  avere  con  voi  fog) 
cai*  moni  di  T  '  ' 
dori»  a  libero  ■  ■   i!-  - 

Da  vecchio 
della  aincerità  di 
per  voi  io  sento. 


Per  fare  nota  là 
Provincie  lombo 


Colla  mira  di  tiitol 
iiliCA  e  por  reprimere 
meglio  correre  il  peri 
feld  marestuiallo  Rad 
prossimo  pa8sitto,  uu 
povoli  ad  un  ij^udiiùo' 

Quest'ordine  verrà 
dell'avviso  15  di  lugli 
mese,  resta  nel  prime 

Egli  ò  assolutiunon 
o  da  taglio.  Tutti  qvu 
vieto  vigente,  sono  di 
piazza  nello  città  ed 
allo  autorità  competei 

Lo  solo  armi  ohe  sei 
tuiti  ne  sono  eccettua 

I  contravventori  sa 
giudÌ£Ìo  statario  milit 

Incorrerà  nella  stet 
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ole  0  con  fatti  l'autorità  militare  oppure  qualche  singolo  soN 
I  e  specialmente  le  seutinellc. 
Fjìgnorì  comandanti  militari  incombo  la  esecuzione  di  quest'or» 

leva,  il  5  settembre  1848. 

Il  tenente  mareseiaUo 

comandante  S  secondo  corpo  di  rinerva  dMeaercito  OHttrUieo 

Barone  Weloen. 


altro  documento  della  sapienza  austrìaca  nel  goremare  i 
italiani  l'abbiamo  nel  seguente  proclama  iodirìzzato  ai 
"  veronesi: 

'  rivolnzionarie  che  da  alcuni  giorni  si  osservano  in 

^op^•a  i  muri  iu  (|UCNta  città,  e  che  potrebbero  eccitare 

Sta  nei  tranquilli  abitanti  e  metterli  in  apprensione,  tndtiss<iro 

comando  militare  ad  ordimuv  le  seguenti  prescrizioni: 

}gni  proprietjiriu  di  una  casa  o  di  un  etUfizio  in  questa  ciltik, 

[i  cni  muri,  mezza  or.i  dopo  lo  spuntare  del  solo  o  tino  all'im- 

<  della  sera,  ii  troveranno  scritte  delle  parole  rivoluzionaria 

iti  al  delitto  d'alto  tradimento,  sarà  sabito  arrestftto  e  ««• 

ente  punito: 

noi  proprietario  che  non  abiU  io  Verona  dovrk  far  con<MO«rs 
I  rappresentante,  che  aseama  in  di  lai  vece  la  rcstponttabilitA; 
cuici  di  recidiva,  saranno  praso  le  più  severe  niisnre  in  oon- 
I  eoi  proprietario  o  rappreoentanto  ; 
l'inquilini  vanno  cKenti  da  ogni  responsabilità; 

liiamazzare  c<]  il  cantare  por  le  strade  in  oro  di  sera  e  di 
no  vietati  conformemente  alle  anteriori  prescrizioni  che 
iu  vigore. 

ìm  questi?  misure  si  rendessero  insufficienti  per  il  auuitMi» 

i  doirordine  e  d<dla  tranquillità,  il  suUmUto  I.  B.  eomando 

^■re  che  ordinei-à  la  chiusura  di  tulle  lo  bot- 

i,  ecx-.,  ed  il  ritiro  alle  cas<>  di  tutti  gli  abituati 

1 9  di  sera,  e,  sei'ondn  le  rìriKixtunr.e,  ancbM  prima. 

i  r\ìv  i  buoni  cittadini,  che  amano  la  propria  qitiele, 
r.uiuo  ili  cuoperare  allo  sco|io  che  si  coDt<.-mpla  per 
I  ditipuicr^voli  eonsegnetue. 
11.  R.  ditlegtuione  provinciale,  Verona,  19  seiterobra  1848. 

//'/.  N.  eoiuigHere  aalico  Mtgato  provimeiaU 
Cavaliere  D>  Gaou.LBR. 


liurdatoro  : 
gettato  tlLabarco  ii«U 

Bicuri  Avi  nostro  i 
«autiUt  'lolla  unnxa  { 
bianiit  nnlltt  ii  ti-men*;* 
rebbc  utuv  nuova  aufim 
perdite  a  d'infomiu.  ^È 

QuoHti  soldati  cho  »* 
settembre  tromarono  il 
sti-sfii  che  ne  nssaltavani 
4000,  c<l  anilurouo  in  h 
painmo  >li  assalto  U  for( 
nitiDva;  «onu  quelli  8t( 
uscendo  imiU'ovvLiamen 
posizioni  ;  sono  quoUì  st^ 
ili  iig^pdiroi,  itUrn  hcoI 
Ktei^i  die  in  Pulenuo  ni 
iiglioria  e  da  fortisaiim  { 
lore  del  popolo,  o,  riparj 
|)er  annunziare  al  loro  e 
sonu  quelli  stcsaì  che,  i 
centrarono  morto  n  pi4 
qnesti  soldati?  Clu'  cowJ 
di  armati  e  di  niiinizionl 
colpi  vedranno  l'iir  il  vn^ 
stri  cuori. 

All'armi,  fratelli  1   ym 

a  Sicilia  come    misero  |l 

tate  Calabrie,  imparenul 

p;ioga  un  popolo   che  ds 

morire. 

Fratelli!  in  questo  so 
alla  nostra  santa  bandii 
guerra:  la  saluto  della) 
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B,  Ttncercmo,  cbò  Dio  beondice  i  gioramenti  dei  popoli,  *> 
;no  desiderio  dei  tiranni  abborrc  e  maledice. 

|3fe88iaa,  31  agosto  1848. 

//  comntitaario  gtnereUe 
D.  PrBAiNo. 

GoTerno  di  Palermo  pubblicava  frattanto  il  proclama  che 


Sieaiani  ! 

Bntnaiosmo  manilcstato  ieri  da  ttitta  ralcrmo  ^  la  più  tdcara 

,  cbu  l'ardore  di  i|nf.stii  pnpulu  pprtd  (.-un»»  dulia  liborlà  e  del- 

iipondoaza  t-  vivo,  >•  diwto  conu'  i:td  primo  giorno  dellii  nostra 

ioaa  rìvùlaziono.  Nò  dissimili  sono  le  notizie  che  i;ià  ci  giungono 

lì  parte  della  Sicilia,  perchè  i  Siciliani,  d»  Pachino  a  Lilibeo, 

ìdlibeo  al  Furo,  nnn  hann<i  che  una  mente,  mi  cnorj,  >in  brac- 

bfratclli  nell'amore  per  la  patria,  fratelli  noll'odio  o  nel  disprezzo 

I  an  tiranno  forof'e  com»  Nerone,  «tolto  romn Caligola,  opprra- 

4i,  traditore  dei  principi  iUliaui,  nemico  di  o|;ni  l'iviltit, 

.  Ili  progresso,  iitir]u'  ubburrita  v  inuledctta,  che  vivo  ili 

^#  dì  sangue  ! 

.«pedizionc  minaruiata  già  «i  rì(.-oncC'ntni  u  Reggio;  i  satolliti 

piui  che  fu  nostro  tiranno,  pallidi  e  tremanti  già  ^'lordano  que- 

4a,  che  fu  sepolcro  ai  loro  compagni,  o  si  apprestano  a  riporvi 

de! 

lOoTcrno  ha  daUi  i  pMvvedimenti  nix«9fi)ari  perchè  tat^x  le  no* 

accorrane  nei  ponti  aiìnaccLiti;  il  Governo,  culi'viujdosi 

za  della  fiducia  che  in  lui  hanno  riposto  la  Caniera  vd  D 

io,  agirà  energicamente ,  risolutamente,  «on  tutti  i  mezzi  che 

in  «Qo  potere.  Rg|i  ha  il  dovere  di  vulvare  la  patria  ad  ogni 

>;  egli  ha  il  dovere  di  non  risparmitire  né  ilanar»  ni)  sangue  ut 

I  per ^iKsicurare  una  vittoria  dotinitiva,  completa  !  Sa  oh«  6  figlio 

nvoiuzionu,  «  cnnoxce  i  mezzi  «»troaii  coi  quali  si  salvano  le 

zioni  ! 

iani  !  Vili  non  avete  biiogiio  che  il  vostri  Governo  7'incoraggi, 
ioli,  vi  esaltj;  siete  voi  anzi  che  date  forza  e  gugliardia  alle 
nostre.  Voi  non  alteudcle  che  nn  cenno  per  riversarvi  come 
ite  C8tcrminator«  cu  ijuel  pugno  di  codardi  che  oseranno  vi» 
I  la  vostri  ti-rrii  indipendente,  rosa  sacra  dal  sangue  dei  nostri 
it  Cht^  ciascuno  sia  pronto  a  quel  cenno,  che  >'i;iHcnno  sia 
iltc  a  marciare  uve  il  biso^^no  della  patria  lo  chiama  !  Cho  eia* 
sia  pronto  a  qnei  mcrifizi  che  «nuo  ueceasari  alla  patria! 


niuntij  governativo,  vinf 
•ori.  Cho  (iirom"  or;t  ^ 
gran  r.amoro  di  c«uin^| 
tiglierii-  «li  ciimp^ignii  i 
cho  ubbiftmo  poi  vero  e  p 
nn  coretto  già  iu  parte  * 
sigli  civici  istituiti  7  ||| 
teua!  ^ 

La  ijicilia  non  può  easi 
■laciiii  &  gcppillirsi  sotto 
tùg^ro  col  t]etronivc/.:ito  tir 
(li  Ford inajiJo  Borbone! 

l'alemio,  2  sett^mbi 


11  giorno  3  di  settem' 
un  fuoco  terribile,  coi  1 

l''cco  un  dispaccio  te 
Messina  inviava  al 


MoHshm  Conquisi 
vrano.  Cua  ilixpt'mta 
ininibilo  viiloru  dello  i 
haiuio  suponito  i  mi^^gioi 

Da  Moasitm  alle  5  pom( 


al  flwu 

■nM 
9II0  rettt 


Se  fosse  nostro  assao 
documenti,  i  fatti  della  ! 
possibile  indicare  fedeloi 
Messina,  tanta  fu  la  stra 
furono  gli  episodi  di  qui 
dei  poveri  Messinesi.  Bé 
pressoché  ridotta  in  ceii 
della  fortezza,  parte  col 
affine  di  seppellirvi  i  si 
durare  dal  ò  ali  settem 
tenze  protettrici  della  n| 
di  Francia!...  [ 

Pubblichiamo  il  segai 
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quale  facilmente  si  potrà  scorgere  quale  fosse  il  valore 

la  protceionc  francese  ed  inglese  a  prò  dei  miseri  Siciliani  : 

'  Lo  «barco  che  il  giorno  6  diil  corrente  voleva  cifrare  8.  E.  il  t«« 
Dento  generalo  I).  Carlo  Filangim  la  mattina  alla  punta  cU'l  giorno, 
por  le  tante  dlffìcoltii  uauticbo  elio  insorgono  uellt»  oporaùoui  In  cui 
•rvi  bJMo^no  dot  (X)ncor»o  di  molto  volouUt,  non  incominciò  «o  non 
alle  otto  I'  inr'//ii  untimnriJiuiic,  e  tunninó  dopo  l'iiiui  ponioridiitna. 
jPa  )|u<!l  moiiK'jito,  j^uaduguutu  chi!  fu  la  sitradaclio  da  Catiinia  mena 
[«aaina,  nel  sito  detto  Campanaro,  tutt^  il  resto  duranti^  venti> 
'oro  continuo  non  fn  ro  non  umt  sequela  di  accaniti  combatti- 
iti,  di  ardito  manovre  rì|>ctutumento  operate  di  tianco,  por  la 
i»  la  nìnistra  ili  detta  stra<la,  o  «nionte  nltimo,  ordinato  con 
iiuinui  abiliUt  e  «olor/ia  da  chi  dirigeva  il  tatto,  dallo  truppe 
Oiietruite  con  una  intrepidezza,  con  un'audacia  ebo  avrebbe 


IO  che  furono  asporti  a  tantocombat- 
I,  vari  aRìjtiali  cui  «^  toccato  pagani  un  tributo  di  «angue, 
so  Androuxzi,  i'olziy,  l'ellegriui,  Molendez,  Livrea,  Cantare. 
[  «oli  l'Ile  potcronit  rinuinrro  al  comando  dei  risiwttivi  peui,  etiM' 
pitano  Melograni  ed  il  tenento  Do  Micheli,   furono  anoh'oHii 
piti  da  palle  che  fortouieute  li  contuitero. 
sno  fortunato  dui  duo  procedenti,  il  capitano  Dupuy,  nel  mo- 
dello sbarro,  fu  colpii)  alla  Ramila  dextrit  da  una  palla  che 
i  forte  contu!<iiouc. 

no  ora  ebo  ai  unno  coni|UÌ»tale  palmo  a  palmo  le  tre  miglia 
lisi  fra  il  aito  dello  sbarco  e  le  porti' 
9t  ,,  una  bolla  ptvj^nn  di  eMaiwr&oon- 

ita  agli  encomi  dello  roah  truppe. 

jovu  pur  diro  che  in  Sicilia  si  riponevano  le  »|»eranzo  p«l  conao- 
Bnt4<  della  Bua  indipouduniu  Hulla  difesa  della  <-iltA  di  MaMina  ; 
sicurarla,  da  più  moti  pel  wlo  runko  militare  in  esM  »peu-> 
I  duemila  oneie  al  giorno,  non  conipreudeudo  in  tal  «omnrn 
I  delle  armi  portatili,  di  ciocllu  poche  du  fuoco  a  cui  potevano 
<      '  '  ne  hanno  «itnimini- 

provvisti  mufr>izxini 
igliona  in  Trapani,  Palermo,  Metano,  Angutta,  Siracusa  od 
Uri  siti  fortiticali  di  minore  importanza. 

jHro  tutto  le  c.tm  detto  ittpuidre  arniat«  e  <|uattm  battaglioni  di 

,  che  in  ìtexxina  trovavaiui  alla  fine  di  agosto  jtf  r  la  oppagna- 

I  della  cittaitclla,  dal  2  itettembre  in  (loi  vi  sono  giunte,  prove* 

iti  da  Palermo,  molte  migliaia  di  uomini,  di  tal  ohe,  fra  trupiie 


regolari  p  bande 
oltre  10,000  flifensori  il 
La  forza  delle  trupj 
terra  a  (.'ampanaro, 
vantii  dagli  uffi/inli 
dei  gacchi  dollf  l'ninj 
Ar*  ì  combatlonti,  nffriv 
Gzlali  r  itoldati. 

Noi  lo  i3trTi7,ioni  dal  F, 
coopenvzione  «»ia  dalla  p 
inTÌ«ibUp  HOt'litii  a  trave 
posteriore  della  caserma 
monastero  di  Santa  Chit 
per  intero  a  covcrt'»  dai 
xtato  fìnu  a  porta  Impor 
fece,  presentarsi  da  faor 
Ma  non  molto  prima  t 
le  tmppe  della  eittadell 
qttagi  simultaneamente  e 
glie,  una  bomba  di  grou 
Imttaglioni,  appiccando  : 
orrende  scottature,  l&cei 
mini,  il  che  cagionò  uafa 
gente,  onde  non  iwté  eff< 
Qnesto  annuncio  dispii 
Ilio  al  generale  in  capo  t( 
cittadella.  ' 

Spuntata  l'aiirora  del  I 
dei  Siciliani  per  la  gran(| 
dispensabile  prendere  a  ' 
strutte  a  traverso  la  st 
sinistra  e  di  diritta  con  i 
tadella. 

Intanto  per  mezzo  del  j 
veva  la  seguente  lettera^ 
mandanti  dei  Tascelli  l'J 
le  rispettive  stazioni  fn 

<À 


A  monsieur  le  general  M 
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«  e 


•  Los  navires  de  giiorvi;  anglais  et  fi'ani^ai't  ne  [wuvi'nt  plus  rcce- 
Toir  dcs  fumilles  mesitinoiseb  qui  fuieut  le  sac  ot  lo  pillage  Jout 
ils  se  croieiit  mcuacés. 

'  -^t  <louc  au  iiuiu  ilu  Dìeu  dt*  Miséricordo  quo  Ics  Koussignéa 
iiiiuilunU  les  t'oixes  navale»  de  Franco  «t  d'Anglctcrrc  vion- 
niont  faire  api>cl  aux  sentimenti  d'hunianilù  da  ropréacntiuit  du 
Boi  de  Naplcs;  ib  vicmient  le  supplicr  d^iccurder  uuu  trCvo  pour 
nrr*>ter  Tt'AFusioa  du  san^  qui  a  déjà  irop  coulé,  et  pour  établir  les 
tiona  d'uue  capitulatioii,  lesquelli'H  «craicnt  débattuoi  Jt  bord 
....  .AisHpivii  fraui;ai4  VUercuie  par  do»  charxóii  do  pouvoir  do» 
deux  partics  bclligérautcH. 

•  '  -^i^'iifs  oiTrent  Idurs  respects  et  l'asduraDW  du  la  haute 
I  ioli  qu'ils  profeawnt  poar  le  general  on  chef. 

«  />  capUaitic  de  vaisseau  comtiuuulant  le  Gladiator 

«  ROBD,  » 

<  Le  capittiìne  de  vaisseau  commandant  THercaie 
e  NoiAt.  • 


I  generale  unpremo  inoppurtuiiu  di  rispunduro  in  Licritto, 

^;llù  ad  iuviarc  dul  vascello  francese  V Ercole  il  tinnente 
eolonnoilo  Picouna  per  dire  al  si^aor  capitano  Nouay  ebo,  so  gli  av* 
venari  cc^^iu^cro  dalle  ostilìtit,  egli  avrebbe  condisicoso  a  momoii* 
ternuuiicntu  8osi)ouderlc,  onde  dan-  il  tempo  ai  MeitsiueAi  di  piena' 
atanU  KotlometUTisi  al  legittiiuo  loro  Sovrano;  ma  ebc  inUuiUi 
avvinava  »i  lui  ohe  11  colonuoUu  Itobb che  si  sarebbe  aeguitatu  a  com> 
Imito  re  tiuu  al  momeuto  in  cui  non  avrebbe  potuto  più  dubitarsi 
t-li  Mata  «oumiis^iuue  fosso  stata  piena  od  intera. 

L  '  lo  colotinoUo  IVonaa  fa  oories«n>ent«  aoeolUi  dai  suddetto 
eomaadonto  Nouay,  il  quale  avendo  al  suo  bordo,  eome  rtA4{giti« 
tu'  '  ibri  del  pot«rc  enocut^vo  di  Messina,  fu  nel  caso  di  far< 

*M  sapere  quale  «ni  la  sola  condisione  che  avrebbe  fatto 

.:  ■.■]-  ritire  alla  proposta  tregua. 
Cvsioro  mandarono  pel  tenente  oolonnello  Picenna  un  loglio  da 
utitolato:  Basi  ddla  capUUatione,  il  quale  d  del  leaor»  s«- 
gneutc  : 

«  I  regi  si  abbiano  il  pooaoMo  di  &tto  della  città  ;  la  qiwsUoaa 
governativa  rimanga  a  decidtrsi  dal  Parlamento  ;  stono  rispettati  in 
tatto  lV!<tenstone,  o  sonxn  '      -  alrunu,  l'onoro,  la  vita,  la  li- 

htriik  [icrfionale  e  le  propi .     .         '  >agu  il  governo  della  città  alle 


liUnuli  autorità;  tu 
foT9v  kì  wirannu  iaUi. 

Il  xignur  capitano  '. 
ugli  antieipataniL'Ute  | 
zioue,  coiuc  le  avevj 
ma  cbo  por  le  particrvlnr 
glese  comamlautf  il  Già 
«rimo  Ai  (Inrgti  una  rispoi 

Come  le  aecounate  bat 
i\eìì' Ereoìe,  non  crauo  tii 
vut.a  autentici^,  ci  crp 
ciitnimbi  por  copi»  canf« 

«  Monsieur  U  a 

«  Oi-dessus  la  lopie  de 
«  nioD  chef  irctat-mnjor 
e  l'honueiir  mllitaire  me 
«  tircz  atisài  bic-n  quo  me 

€  .Io  proli  te  di'  cette  oc 
«  collì<gue  do  vùtrc 
«  infnictnoHsc.  » 

Mentre  (jiteKta  eorri^p 
prove  di  militare  bniTWfl 
Imtterie  prese  di  viva  fon 
con  mia  colonna  uscita  i 
Prouio  por  la  Haraeinesca' 
con  altra  colonna  dal  gen 
condo  le  igtrnzioni,  dall'ii 
mura  stesse  della  Maildali 

Se  quel  movimento  peri 
truppe  immenai  elogi  peri 
time  francese  ed  inglese,  i 
forse  riuscito  funet<to  all'i! 
diritta,  un'altiti  colonna  ^ 
ì  cui  difensori,  por  un  reod 
fuggire.  'I 

In  mezzo  a  tali  BacceBsij 
iiando  fra  le  fiamme  di  qil 
meridiana  le  regie  truppe 


n^ 


Dopo  i  tremendi  fatti  ( 
blicara  il  seguente  prodi 
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Slcitianif 


lina  ha  tiianteimto  il  ano  tc-mbile  e  Nablime  giunimonlù  di 
i  sotto  le  sue  rovino,  anziciiò  cedere  al  tiranno;  e  giù  l'in- 
io,  le  palle  o  le  bombe  hanno  preHSochò  disfiittii  la  Variiavin  e 
jssolougi  siciliana,  ed  il  piede  delle  vundalidie  e  eudurdc  xchicre 
Borbone  ha  profanato  le  sacre  macerie  della  eroica  cittii.  1  vili 
W  satelliti  di  Ferdinando  por  quattro  ({torni  «tono  stati  sempre 
Sii  e  ricacciati  in  fu^;a  cun  f;rave  loro  |>erdita  ;  ma  quattro  giorni 
{uali  pioveva  dalla  cittadella,  «lai  S.il  valere  e  da  molti  le^fui  da 
Ta  un  diluvio  di  palle,  di  boml>c,  di  granale,  di  razzi,  nono  ba- 
iaiUgt.ruggcrc,ad  incenerire  MesHÌna,  m  eho  tutte  le  nostre  Mie, 
Brado  la  vittoria,  furono  cofitrett^  ad  abbandomire  la  città.  I 
~  e  codardi,  uou  poteudo  vincere  una  città  invincibile,  l'hanno 
ta,  l'hanno  convertita  in  lui  mucchio  di  fumanti  rovine. 

questo  fatto  terribile  l'  dovere  del  Governo,  interprete  dei 
Pilli  del  popolo,  di  alzare  un  grido  il  qnal«  trovorit  eco  in 
k  Sicilia  :  Vendetta  !  vendetta  ! 

b  il  |K>polo  si  levi  in  massa;  ciascun  nomo  attu  alle  armi  AC- 
Te  lo  chiama  il  suo  dovere.  Abitatori  delle  marine,  aduna- 
tti  in  qnci  punti  che  a  voi  indichi  il  Governo;  abitatori  dei 
«condete  a  torrenti  dalle  alpestri  vontre  dimoro;  Siriliuni 
iccorrete  a  vi'ndieare  i  vostri  fratelli,  u  tuffare  e  rituffare  le 
mani  nel  nangue  <li  questi  vandali  noi  secolo  decimouono. 
più  la  guerra  generosa  od  umana  che  noi  coni'  'in 

0  <•  febbraio;  Ferdinando   la   volle  guerra  di  ',  e 

la  tutta  i-  |iroiita  :iil  iiniLnre  M<■^M^a;  iii;l  in  n.    ■  ni  i  |miì.    'li 
lia  vi  c^  una  cittadella  couie  in  McAi^ina,  iit  ni'-i    mi  i  |i..i;'  ■.  [■'■ 
vili  chiusi  dentro  inespugnabili  muraglie  disfaro  od  inccne- 
città!  Uomo  contro  nomo,  dieci  'I'  '•■•  v:-.lgouo  quanto 
mìci,  0  eentu  quanto  diecimila! 

ra  adunque  e  guerra  di  esterminio  coi  liuiboni!  iUAsina' 
I  sia  il  nostro  grido  di  battaglia;  e,  rammentando  cbi< 
àtUi  eroica,  od  il  cui  nome  rimarrà  eterno  ntlla  storia,  ni  la* 
Morire  senza  giiunmai  piegarvi  a  patti,  senza 
re  col  nemico,  il  nostro  coraggio,  come 
Ilo  dei  Messinesi,  diverrà  furore  ! 

ieiliani!  Messina  si  e  mostrata  degna  di  Sicilia  tutta,  si  è  sacri- 
ta  vittima  volontaria  e  santa  per  noi  ;  «ia  ora  Sicilia  degna  di 
■lina;  imiti  iiuell'eroismo  divino,  quell'abnegazione  senza  csent- 
ia  nostra  vittoria  è  certa,  t  Meaina  tori  vandicata. 


Noi  tutti  accoglie 
prodi  figli  di  ijaeUa  i 
derenio  cuti  chsì  il  do 
il  gran  rigcatto  Bar 
remo  Moasiua ,  e  1 
sue  ronno. 


C  nuovo  s'ndacoj 


8.  E.  il  teucnle 
triano,  comandanti) 
bii  ini-aricato  di  ivnnnnz 

Cho  Suii  Mai'ktit  il  re 
popoli,  dimi-aticn  i  pass 
d'ora  innuu/i  i  suoi  «a 
fedele  attikcenmouto^B 
s\  cari  al  suo  caure.  «1 

Per  «ola  mancanza  d 
occettuart'  da  i)  : 
ribclliono  e  gli  < 
cane  a  questa  jjcllissima 
sincero  ravvedimonto,  d« 
nota  clemenza  di  Sua  M; 

Attesa  l'afflifigoute  p< 
guenze  dello  pa^^iatti  ric< 
capo  che  rimangu  tino  u 
cino ,  il  quale  nella  ma( 
agiata,  che  it  puro  la  più 

Viene  pure  pur  ordii) 
dichiarato  che  da  oggi  in 
alla  sua  cinta  murata,  s> 
vilegio  i  sobborghi  di  Sai 
stochè  sarà  compiuto  il  > 
l'intiero  novello  àmbito  d 

Da  ultimo  lia  stabilito' 
quanto  i  funzionari  finan 
tuiscauo  immodiatameut 
agosto  dello  scorso  anno  i 
cizio  dei  riiìpettivi  loro  uf 
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fttu  ri^'uurda  i  magislrati,  le  nutoritii  ^mliziiirio  •'  lu  riupcr- 
Iribuouli  verrà  iu  prosio^uu  ijtnl>ilit<i. 


10  settembre  1848. 


//  Andaco 
Marclu'éio  Di  CASsiorLE. 


$orno  5  settembre  ebbe  luogo  a  Napoli  la  proroga  del 
bunento  al  30  novembre.  Verso  le  3  dello  stesso  giorno 
iddero  pure  disonlini  fomentati  dalla  plebaglia  colle  gridA 

EU  Re'  Abbasso  la  Costitueione!  e  simili.  Avvennero 
lei  coDtIitti  sanguinosi  fra  i  lazzaroni,  la  truppa  ed  i 
i  costituzionali. 
ÌiTavusi  Palermo  in  grande  agitazione  per  l'incertezza  della 
ohe  gli  sarebbe  toccata,  quando  nel  giorno  13  giunse  un 
^  che  offriva  la  mediazione  francese  ed  inglese  ;  il  mar- 
Di  Torrearsa,  ministro  degli  affari  esteri ,  la  propose  al 
lamento,  che  ha  creduto  dovere  di  umanità  di  uocottarla  a 
I  unanimi. 

il  manifesto  relativo  : 


r 


GOVERNO  DKL  REGNO  DI  SICILIA. 


l'Ingkiltornt  e  In  Fritncùii  Imiino  impottto  l'armistizio  al  re  di  Na- 
1.  E  richiesto  i|aits(o  Governi*  ne  vi  aderisse,  nenza  corapromet- 
ir  uulhi  la  <'au$i;i  iticilliinu,  m  >'■  ri$|u>st«)  pi^r  rnlTcrmatiTn. 
ito  il  (ìovoruu  non  ce.sHa  dairuruiuinento,  uudr  iu  o^ui  caso 
glio  sostenere  tatti  i  diritti  della  Sicilia, 
ermo,  13  9ett«mbre  1848. 


liomo  appresso  il  Parlamento  generalo  di  Sicilia  ha  do- 
I  quanto  segae  : 

1.  Tutt4>  le  autorità  eivili  e  militari  già  esialeuti  uella  città 

n«l  termine  che  sarà  stabilito  dal  potere  esecutivo,  ti 

mno  in  M  ;     i,  stesso  poteri  'laràpor 

reprovv.  -ode  del  oapov.p  .che  «a- 

im>  espulsi  da  i|nolla  fitta  i  nemid  della  Sicilia. 

V--'-  i-|nc  fnniiotmrio  «d  inipic((ato  che  mxuicketn  noi  tcnuiuo 

Il  recarsi  nel  oumuu^'  destinato,  ro»torà  per  t|U(.Hito  toìu 
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fatto  destibiito,  salve 
iiomico. 

Art.  2.  È  dichi 
morte  cbiiimiao  te: 
mico  0  colle  sedicenti 
vero  avrù  accettato  q' 

Art.  3.  1  reati  contro 
sente  decreto  saranno  g 
glio  estemporaneo  di  gn 

Art.  4.  Le  disposizioi 
<iualuuqae  punto  delj 

Fatto  e  deliberati 


AJla  proposta  fatta 
liani,  il  generale  Filan( 
suo  Governo  la  rìchies 
avrebbe  atteso  le  corrit 

Nello  stesso  giorno 
veva  all'incaricato  d'iA 

La  cittì»  di  Messina  R 
dalla  fiiga  dei  suoi  sventi 
Siciliani  consumate  le  loi 
gata  dai  Napoletani,  la 
the  ogni  resistenza  ora  in 

La  voce  dell'umanità  in 
sia  presa  per  prevenire  1» 
tali  ributtanti  scene  di  de 
ella,  come  ultimo  sforao,  i 
comandare  un'immediata 
miarmi  la  necessità  di  a 
annata  un  armistizio  (mia 
i-he  un  appello  sarà  fatto  a 
cessare  ima  lotta  cotanto  ( 

Comunicato  questo  d 
principe  di  Cariati,  mini 
seguenti  osservazioni  all' 

Le  misure  del  vice-amn 
piani  del  reale  Governo,  t 
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.no  libero  c<l  indipendente,  e  dei  rigiiardi  dovuti  ad  unii 

amica.  In  quanto  poi  allo  miuaccic  di  abuso  della  forza  cui 

irìngcre  uu  Governo  libero  ed  indii>endeate,  a  cui  non  »i 

riniproverure  colpa  veruna  verso  il  diritto  delle  genti,  a  sot- 

i  ai  voleri  dei  coroandivnti  delle  Inrzc  navali  di  due  potenze 

'  non  mi  rimane  che  anticipatamente  e  formalmente  prote- 

1  oos|K)tt<:>  del  mondo  incivilito,  contro  quulumino  atto  di 

j^ra;  o  le  potenze  di  second'ordino  nou  maneliorebbero  oer- 

di  considerare  cdu  Sorpresa  e  dolore  in  ciò  che  avviene  nel 

elle  Due  Sicilie  il  danno  da  cui  nono  iniuacciaie,  nel  mo- 

ppunto  in  cui  viene  per  o^ii  dove  altamente  proclamato  il 

,pel  principio  della  libertà  e  dell'indipendenia  dello  nazioni. 

lon  ostante,  fu  poscia  stabilito  un  armistizio,  in  font* 
le  non  potevano  ripigliarsi  le  ostilità  se  non  che  dieci 
'tiopo  che  se  ne  fosse  dato  avviso  per  mezzo  dei  coman- 
de forze  navali  inglesi  e  francesi, 
feiitizio  fa  accettato  dai  Siciliani  nel  giorno  12  di  ot- 

Eommissione  governativa  di  Livorno  chp,  come  si  disse, 
ka  approvata  dal  popolo  ed  autorizzata  dal  granduca,  fu 
llche  tempo  ascoltata  ed  ubbidita,  ed  ogni  cosa  pareva 
resse  rientrare  nell'ordine,  che  d'altronde  sarebbe  stato 
I  ristabilito  dalle  numerose  guardie  civiche  toscane  ria- 
rsa. 11  granduca  ritornava  da  Pisa  a  Firenze  il  giorno 

iremo  frattanto,  secondando  il  desiderio  del  municipio 
rno,  inaiava  colà  un  governatore  interino  e  due  consi- 
ielle  persone  di  Tartini,  Bandi  e  Duchoqué,  latori  a 
el  granduca  dell'obblio  del  passato.  La  mattina  del  28 
no  diffatti  per  Livorno;  ma,  contro  ogni  aspettativa,  lo 
tatorità  non  hanno  potuto  fare  ingresso  in  città,  «  tor- 
me a  Firenze  a  rendere  conto  dell'avvenuto  colla  sc- 
felazione  al  ministro  dell'interno: 

SeeeBeiuaf 

li  della  nomina,  il  primo  dei  soUoscrìtti  a  govunuitore  in- 
Livorno,  gli  altri  due  a  (^umtigliori  di  UoT«rno  pruvvistmi, 
floUeeitanesto  bwmì  in  viaggio  (inesta  mattina  allo  ore  12 
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meridiane  alla  volta 
Leopolda,  mentre  er 
stati  trattenuti  dal  aifl 
la  nocessitÀ  di  parlar 

Tornati  indietro  e  rii 
manifestato  che  il  nosti 
tumulto;  che,  ai>penai 
nostra  nomina,  il  moM 
una  notificadone  coli? 
blico  la  uomina,  ed  il  a 
sta  notificazione  non  i 
che  sarebbo  ataU  ricé 
ravano  lo  persone  chi 
influenti  avevano  assicr 
vcrci  ;  che  il  banchiere^ 
dì  somministrare  denfl 
messa  appena  aveva  a?) 
dotto  il  nostro  entrare  i 
contro  in  armi  o  condii 
gonfaloniere  in  compagi 
nicipio,  so  non  c'inconlr 
Pisa  fino  a  Firenze,  per 
esporre  al  Governo  centi 

Noi  ci  siamo  creduti 
niere  quanto  gravi  avr« 
rifinto  della  popolazione 
•  chiamato  a  dichiarare  t 
doverci  dire  impedito  l'i 
tutta  la  gravitii  delle  poc 
posto  di  tornare  in  Liv 
razzi  aggiunto  al  munici 
biamo  molto  volentieri  a 

Tornato  il  siguor  gonfi 
Guerrazzi  e  del  signor  13 
di  quanto  ci  era  stato  na 
lato  di  deputazioni  di  va 
prodotto  U  nostro  ingres) 
la  promessa  di  somminLn 
il  denaro  era  dato  per  fi< 
monte  fatto  sentire  che  il 
palazzo  governativo. 

Noi  abbiamo  credi; 
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►  d«Ua  consoguonze  cho  avrebbe  potuto  avere  il  rifiuto  della 
nono  a  riceverci,  e,  penetrati  tutti  di  ({uesta  gravità,  abbiamo 
ieri  accettato  che  il  signor  gonfaloniere  tornasse  nuovamente 
ìvorno  per  assicurarsi  anco  meglio  dello  spirito  pubblico. 

aor  gonfaloniere,  rientrato  in  Livorno  e  tornatone  dopo 
,  ora  sempre  in  compagnia  del  signor  Doganti,  ha  nuovamonto 
ato,  e  ({uesta  volta  con  tutta  c4>rtozza,  cho  il  tumulto  al 
I  arrivo  si  teneva  inevitabile:  e,  dietro  nostra  domanda,  80g> 
•VK  che  non  avremmo  potuto  ncppur  contare  ^iilla  guardia 
Jo. 
|<qTU0to  stato  di  cose  ci  8ìam<>  creduti  in  dovere  di  retrocedere 
imo  al  reale  Governo  ed  att«ndcre  nuovi  ordini, 
lutilo  il  dire  che  dal  primo  momento  abbiamo  fatiti  conoscere 
aor  Fabbi'i  ed  al  signor  avvocato  Guerrazzi  la  notificazione 
[quale  il  primo  dei  «ottoscritti  annunziava  al  pubblico  l'obblio 
aio,  in  nome  di  S.  A.  R.  il  granduca. 
10  l'onoro  di  essere  di  V.  K. 

Firoase,  28  settembre  1848. 


P.  Tabtini  —  G.  Bardi  —  A.  Ducaooiri. 

la  notificazioue  che  avrebbe  dorato  essere  pubblicata 
romo,  e  di  cui  parla  il  precedente  rapporto  : 


lÀPorfusil 

Inoia  di  vedere  oonsolidato  l'ordliie  e  la  pace  pubblica  mi 

nella  vostra  città.  Se  la  vostra  confidenza  vorrit  secon- 

i,  e  la  cooperazione  dei  cittadini  mi  aintorà  nell'opera  gene- 

fnon  dubito  cho  lo  scopo  santissimo  da  voi  e  da  me  deaiderato 

obba  presto  raggiungenti.  Pigli  di  onu  medesima  patria,  non 

si  rinnovino  ìv  agitazioni  che  commossero  questa  cittA,  la 
I  per  importanza  di  commerci  e  per  operosità  d'industrie  può 

si  la  prima  >lcllo  Stato. 
tengo  por  ristAurare  l'ordiue  fondato  sulla  giustizia,  sulla  fra- 

I  e  sol  rispetto  alte  leggi.  Però  vengo  solo  tra  voi,  senz'aiuto 

.  materiale,  ma  pure  con  quella  sicuroxza  eh*  nasco  dalla  co» 

I  di  ailcmpiero  utl  un  afficio  civile, 
om&'ii  !  l'ublio  del  passato ,  che  già  >n  fu  promesso  da]  pria- 

I  ve  lo  reco  in  suo  nome,  ed  avrà  piena  osservanza  ;  6  pertanto 
KdoTere  di  tutti  di  adoi^crarsi  per  un  migliore  avvenire.  Io 


In  conseguenza 
Camere  toscane  che  le 
interrotte.  ■ 

Inviata  poscia  auR 
Torneei,  vennesi  ad  l 
mediante  la  destinax 
a  governatore  civile  e 
Distia  pei  fatti  accada 

Ecco  il  decreto  d'ai 


Volendo  dart:  alla  I 
bouovolenza  ; 

Sentito  il  nostro  Oons 
crctiaino  ijuunto  appresi 

1*  SoBO  coperti  d'inti 
per  causa  politica,  nò  pò 
contro  alcuno  indi$tint 
esteri  i  qiiali  vi  avessero 

2"  1  nostri  ministri  s< 
temo  i;  della  giustizia 
presente  decaeto. 

Dato  li  6  ottobt 


Il  minislro  segretario 
pel  diparlimeiUo  di  giiistu 
I.  Maìizkt. 
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movo  gOTernatore  di  Liforno  così  parlava  ai 


Cittadini  livontesi  ! 


B  altro  motivo  mi  i-eiai  tra  voi  che  quello  di  giovare  all'Italia, 
ho  consacrato  la  vita.  Avrei  mancato  al  dovere  di  cittadino 
difficoltà  che  accompagnano  il  grave  uffizio  al  quale  il  Governo 
ilamazione  vostra  m'invitarono,  mi  avessero  trattttnuto  dall'ac- 
rlo.  Lascio  con  dolore  la  tribuna,  ma  spero  che  questo  abban- 
>ia  di  breve  durata;  e  cx»nfido  uell'intorvallo  rendcrt'  alla  pa- 
lon  minore  servizio  dì  quello  che  turei  sedendo  nel  Parlamento, 
rocche  bisogno  supremo  d' Italia  sia  la  concordia,  e  chiunque 
,  a  sopire  fraterni  dissìdi  possa  gloriarsi  di  avere  strappato  un 
I  al  comune  nemico. 

trovo  la  via  già  molto  appianata.  I  desiderii  che  ospone«tc  al 
B  centrale  furono  accolti.  Vi  porto  il  decreto  del  principe  che 
e  ani  passato  un  velo  dì  oblio  ;  i  poteri  eccezionali  saranno 
mporaneamento  abbandonati  dal  Ministero.  Il  municìpio  e  gli 
voli  cittadini  che  gli  prestarono  la  loro  coopcrazione  sono 
Iement4)  benemeriti  della  patria  per  awro  contribuito  a  questa 
jtlione.  Ora  resta  ad  indirizzare  la  vita  ohe  bolle  nello  animo 
Mkd  nn  alto  scopo  di  nazionale  rialzamento;  ed  io  mi  reco  fra 
>Ua  persuasione  che  di  qui  nell'ottobre  del  1848,  come  nel  set- 
•e  del  1847,  debbano  partire  impulsi  fecondijiUo  npirito  pur 
0  illanguidito  del  nostro  risorgimento. 
non  vi  raccomanderò  la  quiete  col  linguaggio  dì  coloro  ai  qnali 
che  l'Italia  scuotesse  un  sonno  di  secoli,  e  ai  agitasse  per  oon- 
ts  la  sua  indipendoua  ed  ogni  altra  franchigia  di  civiltà.  Io 
■mo il  roorimento ;  io  voglio  la  vita,  e  nulla  più  mi  consola 

0  0  vedere  intomo  a  me  un  riverbem  della  stessa  fiamma  che 
Ile  nel  cuore  ;  solo  desidero  che  l'agitazione  sia  senpre  crta- 

1  feoonda  ;  e  non  approvo  il  movimento  senza  concetto  e  seaia 
im,  il  movimento  che  divide  e  non  unisce,  che  distrugge  o 
tm. 

orneai!  uoi  siamo  uniti  nel  santo  ilosidcriu  di  v<'iI<ti-  una  volta 
•to  l'ediiizio  della  italiana  iiazionalitii  ;  nni  ian-nio  i|iiariti>  .sìa 

afSnchò  le  nostre  speranze  siano  finalmente  compite.  Questa  i 
in  fede,  quosto  il  finale  che  ci  guidcrit  a  porto  sicuro  (ra  le 
■te;  tutte  le  altre  sono  questioni  secondarie  e  di  opjMrtuuitk, 
fDali  oggi  può  tornare  una  soluzione,  dimani  una  soluzìoaa 
•,  Io  vi  esporrò  il  mio  programma  ;  e,  se  avrà  la  vostra  ndo- 

ci  metteremo  all'opera  onde  sia  eseguito.  Ciascuno  proponga, 
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citts<'iino  ^i  dimostri  M 
nato  e  Holenni,  coma) 
coU'affett»)  del  fratall 
caro  la  (Uscussicnc 

r-umpi  (li  LomliurJl 
CittAclìni!  io  sarà) 

mia  forxa  ^  ui'll'i 

avere  tanti 

cuore  la  gr< 

qacHtt  lidi  il  consola 

rito  solo,  dove  arda  ' 

miti  di  liberUt  nou  abbi 


Livorno,  7 


Non  ostante  i  prOTi 
rara  di  dare  a  tutela 
tavìa  continuavano  dii 
a  Pisa  ed  a  Firenze,  ol 
repressive  per  parte  < 
sione  non  avessero  va 
gnando  perciò  il  potè 
nerale  od  al  Senato,  n 
dichiarazione  : 


Signori  ! 

Fra  l'nltima  tornata 
stero  obbo  In  soddisfazi 
la  federazione,  fra  ijnel 
cessità,  ilircmino,  istan 
nÌ!$t«ro.  Su  i|UCHtQ  fatte 
(inest'Assemblea,  al  pa 
pochi  e  leali  schiarimet 

Manifestazioni  illoga 
dicaro  sono  venut«  a  i 
la  diffidenza  e  la  contri 
5t<;8So  di  non  averle  mi 


tt2t 

ìu  notìtnt  i'o»i-ion»i,  In  fodultà  ai  prinripii  di  lìbcrU  «  d'indi- 
chi* hivnno  prtM^odut^  gli  (irvonimonti,  noi  non  ne  dabi- 
IO,  attcMliino  <•.  nUi'f.\^runno  chi-  unì  non   mi-ritiimmo  ijucKto 
flAifoHt^izioiii  illogali.' 

^^b  questf  non  crauu  chi<  foriere  di  elitre  e  più  (,'nivi  che  si  diri- 
^B|o  non  contro  noi  soltanto,  e  non  avrchhcru  cagionato  effetti 
^P^cri,  Il  'jovonin,  fatto  sicuro  <  ini  l'appoggia  dolio  Axsomblco, 
j!  quale  umlrii  senipn-  iilficro,  assicurato  ìinchi-  ilallo  zelo  dclli» 
^u^lia  tivicu  <■  (litllu  moralità  del  pueitr,  avrebbe  dovuto  prenderò 
^■|it«i  provvedimenti  che  nvi-wero  represso  le  manifestazioni  il- 
ìgBa,  ed  impedito  i|uellc  più  gravi  clu-  avrebbero  segmtato. 
,}Ia  (pielle  fattt-  o  da  farsi,  mentre  attentavano  e  attenterebbero 
ito  e  all'ordine  pubblico,  venivano  nppnrontomento  dirotte 
I  Itì  pcrsoni-  dei  ministri,  ipia^i  fin-  fossero  In  rnila  min»  dei 
Olpi. 

ti,  che  (|ui  tiinimo  tratti  {K^r  immolarci  alla  salvexaa  del  |micsc, 

nmno  mancato  ai  nostri  principii  se,  fìicendo  la  prova  estrema 

bndcrc  lo  Statuto  o  il  (ìovorno,  averamo  dato  il  protosto  di 

bc  difcndi'vamo  noi  stcs«i. 

i  noittra  iliini->.iiiitir'  i-  l'ultimo  atto  immìvh  del  nostro  amore  al 

r  del  nostro  morale  dovere.  Qualunque  sia  il  giudixio  ohe  di 

1"      ■  faccia,  almeno  con  ciò  abbiamo  tolto  che  dei  nostri 

un  prot«H(n.  Lii  nostra  ambizione  fu  tempro  il  sacri. 

>,  u  noi  l'abbiamo  consumato.  Ora,  ringraziando  questa 

nblea  di  livero  riconosciuto  in  noi  chi  voleva  Keguitorla  logal- 

I  0  lealmente,  auguriamo  ai  no»tri  iiucc««3ori,  rbo  speriamo 

Jcranno,  la  medesima  vostra  assìstenxa  v  migliore  saco«aso. 

I  Assemblee  erano  commosse  all'adire  una  tale  dicbùum» 
(one,  ed  applaudirono  al  contegno  tennto  dal  Ministero  dimis- 
ionarìo. 

fc^he  la  Francia  repubblicana  si  arvìcinaTa  all'Austria  dopo 
ice  e  gloriosa  campagna  di  Lombardia  ;  e,  procurando  di 
spedire  una  seconda  guerra,  cosi  scrìsse  il  ministro  Bastide, 
otto  la  data  del  28  settembre,  all'ambasciatore  di  Frauda  a 
10,  Bois-le  Comte  : 


d  vuole  ascoltare  Ui  no&tra  voce  iospiraUt  dal  sentimento 
Banità.  da  mndiatori  divem^mo  parto  intcroasata,  ci  faremo 
ere  noi  pure  uà  principio  ait^iluto.  Cercato  di  kit  compren- 


dero  ciò  n  iiaanti  : 
della  ga«n-A, 

In  data  dell'I  1  ott'oì 
Tambasciatore  : 

8fl  la  Sardegna 
alla  guerra,  essa  farà  sHl 
ciò  che  vi  ho  scritto  ia  pf 
Il  Ministero  piemontese  I 
si  mantenga  saldo,  «e  pn 
una  borghesia  e  un  Parli 
senza  aTore  i  mezzi  a  bei 
esercito  ammaestrato  d^ 
res^i  del  suo  paese.  D  li 
Parlamento,  e  lo  sciolga 
appoggi  iill'eacrcito  nigg 
Sesia  e  del  Ticino  :  utten 
alleviando  le  sue  tiuanxe 
monto  proclami  al  ytaeao 
preso  di  couuuista.  A  qu 
gli  eventi  ;  e,  qualunque 
militari,  al  bisogno  poti 

I 
Qaaato  fosse  contrai 
mento  del  Piemonte 
dalle  seguenti  parole  d 
al  ministro  di  Francia 

Noi  iiou  potremmo  au 
potenza  italiana  una  sigi 
penisola,  di  quello  che  1( 
altri  termini,  noi  non  ( 
ed  inerti  de'  disegni  ami; 
sembra,  dal  Be  di  Sardei 
monarchia  di  undici  o  di 
mari,  capace  di  costituii 
mani  il  resto  d'Italia,  si 


Più  tardi  scriveva  Bi 
nei  termini  seguenti  : 
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il  Lombardo- Veneto  si  costituisiio  iu  un  rtrguo  unito,  sotto  U 

sita  austriaca,  ma  dotato  dì  istituzioni  tutte  proprie,  di  oeer- 

ti  amministrazione,  di  Statuto  nazionale,  le  popolazioni  del- 

,talia  potranno  progressivamente  formarsi  in  vera  nazione; 

laisteranuo  in  maggiore  o  minor  tempo  le  qualità  che  loro 

IO  tuttavia,  e  dello  quali  ora  appena  possono  formarsi  uou 

lunga  abitudine  di  sottomissione. 


mo  ai  provvedimenti  del  Ministero  romano,  di  cai  era 
Pellegrìao  Rossi,  pubblichiamo  la  seguente  nota  della 
L  ufficiiiU'  del  2  ottobre  : 

nistero  ha  emanato  il  29  iwttcmbre  due  ordinanze,  la  prima 
concerne  i  «absidi  da  darsi  ai  civici  ed  ai  volontiiri  che 
JD  feriti  ed  alle  famiglie  di  quelli  che  inoontnirono  la  morte 
timi  lutti  d'armi;  la  seconda  rìgoarda  la  pronta  attivazione 
ma  telegrafico  da  Komn  a  Ferrara  per  Ancona  e  Bologna  « 
l  a  Cirituvfcchiu. 
quità  di-1  primo  pi-ovv(-dimeutu,  la  utilità  del  secondo  sono 
ifcate  che  uou  fa  d'uopo  spendere  parole  a  mostrarle.  Noi 
Mi^iattosto  liicjiiararo  l' urgenza  dì  (pieste  misuro,  per  le 
14ìnÌ8tcr«  non  ha  punto  dubitato  d'impegnare  la  sua  re8|ion- 
,  persuaso  ohe  i  Counifili,  nella  loro  prossima  riunione,  ap- 
DO  il  suo  operato, 
che  ni  devono  ai  civici  mi  ai  volontari  i<'i  iti  ..l  alle  tu- 
lelli  che  sono  restati  estinti,  piuttosto  dir  uni  larghezza, 
a  considerare  come  un  pagumento  di  un  debito  sacro  che 
tirato  il  paese.  A  ciò  rìgxiardano  gli  articoli  10  ed  1 1  del 
JMnto  per  la  mobilizzazione  della  guardia  civica.  Se  il  Mini- 
resse,  col  pretesto  dì  volere  prima  chiedere  i  fondi,  differito 
idi,  a  ragione  si  sarebU^  |>otuto  accusarr  di  avere  dnbl- 
giustizia  e  drlln  gruerosittt  dei  Coniiigli  e  di  avere  follato, 
Otaervanui  tropim  tK-rupoloitu  della  lettera,  lo  spirito  dello 
dettau.1  dalln  napienza  dell'immortale  pontefice.  Differire 
li  sussidi  Barebbo  Ntato,  |>er  ehi  riflette  alla  natura  di  queste 
mi ,  [Kico  meno  rbc  negarli  affatto.  Hannovi  cose  che  non 
to  dilazione:  certo  quella  di  cui  parliamo  >;  tra  queste,  »\ 
>ni  dei  su'<5Ìdiati,  si  pel  giusstu  e  vivo  e  generoso  sentimento 
itia  del  Uuverno  e  dei  cittadini  verso  i  medesimi. 
ÌDeno  evidente  dove  parere  l'urgenza  di  attivare  prontamente 
telegrafiche  dalla  capitale  al  Mediterraneo,  all'Adriatico  ed 


T 
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ai  confini  scttcntrìui 
gravi  e  repentini  awonì 
la  capitale  e  le  pruvii 
ed  ordinari,  nn  mi 
flnenzo ,  può  rssere 
Qnando  non  si  pno 
dono,  forza  è  tollo: 
autorità  locali;  il  Oove 
gli  avvenimenti  di  trova 
sponsabilità  troppo  dirii 
troie  volesse  conservare  i 
perderebbe  la  ojiportunit 
tutte  lo  disastrose  i^onaog 
pongono  olle  comanicazit 
venimentì  che  il  tempo  p< 
snna  parte  della  sua  resp 
legittimo  e  conveniente  e 
bere  stati  evitati,  qnoat 
sati,  ove  il  Governo,  in  h 
la  stessa  celerità  consiglil 
tiamo  di  asserire  che  col  ) 
telegrafico  esso  intende  d] 
in  animo  di  adempiere  dì] 
verso  lo  Stato  e  verso  tntl 

Avvegnaché  il  telegra^ 
vicina  fra  loro  e  riavvid 
Stato,  ma  tutto  le  |j<irti  «I 
il  gran  fatto  commerciale; 
lionato  dalle  atitide  foiTa 
defessa  cura  il  Governo. 

Ed  i  telegrafi  v  lo  stri 
vieppiù  utile,  più  efficace 
pontefice,  il  pensiero  del! 

Noi  abbiamo  speranza 
l'onore  d'italiu,  per  la  tal 
la  salvc2/.a  delle  monarci 
un  si  splendido  avvenire 
politica,. 

Voglia  Iddio  che  le  noi 
passioni  e  gl'impeti  paxzi 
magnifiche  e  giuste  speri 
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gni  sarà  il  luogo  di  accennare  le  trattatìVe  della  lega,  di 
liandio  è  parola  nella  nota  ufficiale  anzidetta, 
linistero  piemontese  del  27  luglio  o,  meglio,  il  Ministero 
iti,  in  cui  stava  eziandio  il  (jioberti,  nello  scorcio  del  suo 
Btere  aveva  inviato  a  Roma  Palate  Antonio  Rosmini  onde  con- 
tiiadere  quella  lega  politica  federativa  che  era  già  stata  prò- 
I  tra  la  Sardegna,  lo  Stato  pontificio  e  la  Toscana. 
co  frattanto  un  progetto  passato  d'accordo  fra  il  papa  o 
ito  piemontese  sul  principio  di  agosto  : 

NOME  DELLA  SANTA  ED  INDIVISA  TRINITÀ. 

•  lu  |u  Hill'  i  tre  (Jovcrni  ili  Roma,  Tiirinii  o  Pironzo  forniu- 
U'^a  'i('g.umle(l),  fu  loro  peusiero  di  addivenire  ad  una  k'gn 
che  fosse  come  il  imcloo  cuoperator»  della  nazionalittt  ìtA- 
)«  potossc  dare  all'Italia  qucH'unitÀ  <li  forza  che  i-  nocouArii» 
fesa  iiiierna  ed  ectenia  ed  allo  sviluppi»  regolare  e  progre»- 
Dlla  prosperila  uazioitalo.  Il  (|uale  intento  dou  poteudosl  otto- 
modo  compiuto  e  permanente  se  l'indicata  lega  iiuu  prendo 
.  di  una  l'onfodcrazione  di  Stati,  i  tre  Governi  «addotti,  oo- 
i  nel  proposito  di  ridurre  a  pieno  effetto  il  loro  divi^^inento  o 
ire  in  tae<!Ìa  all'Italia  ed  all'Europa  ehi-  enist^-  fra  loro  In 
cout'ederatiùuc ,  come  altresì  per  Istabilire  le  prime  ba&i 
ì,  deputarono  a  loro  plenipotenziari 
FButiU  . . . 

I.  il  Re  di  Sardegna  ... 
I.  R.  il  grauduo4i  di  Toscan.i  . . . 

li,  scambiati  i  loro  pioni  poteri,  ecc.,  eouvennero  fra  lii  loro 
ti  articoli,  che  rie<'veranno  valore  di  formale  trattato 
tifica  delle  alt<-  parti  contraenti  : 

1.  Fra  gli  Stati  della  Chiosa,  del  Re  lii  Sardegna  e  del  gnu' 
i  To0csna  ò  staliilita  pcrpotnn  confedcraziono,  colla  qn«I(>, 
ut*  l'unità  di  forte  e  ili  azione,  «ianugwuutili  i  territori  dvgli 

li,  e  sia  proletto  lo  !<viluppo  progrosaivo  o  pacifico  dell* 
t  tecordatt-  e  della  prosiHiriUk  uationale. 

2.  L'augiiisto  ed  immortale  pontefice  ISo  ÌX,  mediatore  e«l 
Lire  (Iella  lega  e  <lelhi  coufederauoms  cA  i  «min  suoc«Mori  no 

i  presidenti  peiiw^tui. 

3.  Entro  lo  spazio  di  no  mese  dallo  rutificbe  della  pnNtmk 
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potare  legìBlatìvo,  i  quali 
liro  la  Coatitnzìono  feder 
Art.  4.  La  Costitazioui 
un  potare  centrale,  che  d 
ncnte  In  Roma,  ì  cui  affii 

a)  Dichiarare  la  goen 
quanto  iu  tempo  Ji  pace 
necessari  tanto  all'esl 
tema; 

b)  Regolare  U  sii 
l'cqno  comparto  dello  rei 

r)  Dirigere  e  stipalam 
estere  nazioni  ; 

d)  Vegliare  alla  concoi 
federati  o  proteggere  la 
seno  della  dieta  nna  peri 
che  potessero  insorgere  Q 

e)  Provvedere  alla  unii 
della  misure,  della  diìtci] 
concertarsi  cogli  Stati  si 
giore  uniformità  possibile 
lazione  politica,  civile, 

f)  Ordinare  e  dirìgere, 
le  imprese  di  universale 

Art.  5.  Rimarrà  libero 
alla  presento  confederali 

Art.  6.  Il  presento  tratl 
traenti  entro  lo  spazio  di 


Oianto  poi  ai  potere 
il  mandato  all'abate  Rfl 
progetto,  ebbe  a  formuli 
al  FLosmini  a  Roma  colli 

Reverendissimo 

Le  presenti  condizioni 
che  aì  solleciti  quanto  più 
delle  trattative  concornea 
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,  non  può  soddisfare  all'impegno  che  egli  ha  oaaunto  al- 
)il  Re  entrava  nella  Lombardia,  gli  nitri  Governi  italiani 
Bo  vincerò  lo  opposizioni  che  sì  succedono  contro  di  loro 
I  della  stampa  e  delle  discussioni  parlamentari,  se  non  in 
lostrino  col  fatto  di  adoperare  rigorosamente  ed  efficace- 
■l'interessi  della  patria  comune.  V.  8.  reverendissima  potrà 
tendere  a  codesto  Governo  come  la  prossima  riunione  del 
kto  nazionale  faccia  più  particolarmente  desiderare  ai  mi- 
Bua  MuostÀ  di  conchiudcre  più  prontamente  queste  tratta- 
le di  soddisfare  alle  giuste  esigenze  del  sentimento  nazio- 
ne di  poter  rispondere  coi  fatti  alle  interpellanze  ed  allo 
n  che  gli  verranno  mosse  dagli  oppositori.  Ella  potrìi  in- 
Omo  questo  interesse  sia  comune  anche  agli  altri  due  Stati 
e  Toscana,  sopra  i  quali  ricadrebbe  l'accusa  di  eaaerai  mo- 
ddi  in  propugnare  l'indipendenza,  aecosa  qaeeta  che  con- 
iolutamcnte  distruggere  coi  fatti,  siccome  quella  ali»  quoto 
temo  d'Italia  potrebbe  resistere  per  poco  che  le  si  desse  oc- 
[  pretosto. 

Eni  della  monarchia  costituzionale  introdotti  in  questi  Stati 
^  a  preparare  quella  inedeaimeua  d'isti  tusioni  e  d'idee  per 
;ono  i  vincoli  dello  nazionalità;  lavorare  di  eomnae  ac- 
Soma  e  Toscana  ad  assicurare  e  svolgere  le  istitnsioni 
ali;  rimuovere  tutto  ciò  che  è  dì  ostacolo  ali  -  '     <' 

innìcazioni  tra  le  varie  parti  d'Italia  i  proceder»'  '^i 

sistema  stradale,  i  dazi,  la  navigazione,  i  regolamentimi 
i,  sulle  poste,  sui  pesi  e  misure,  sullo  monete  servano  a 
tpo,  afBiichì)  il  vincolo  della  nazionalità  unisca  in  modo  più 
i  abitatori  dello  varie  parti  d'Italia  ;  stabilire  nell'ordina- 
miliiio  di  terra  e  di  mare,  nello  leggi  civili  e  criminali. 
istrazione,  nell'educazione  pubblica  quell'unità  disistouiu 
spirito  nazionale  .«i  ravvini  e  si  corroliori;  lasciar*  aperta 
li  altri  Stati  italiani  di  entrare  in  tutti  gli  aceordi  che  ai 
prendere  dell'interesse  dell 'indipendenza  e  della  nazione- 
ibbe  l'intenzione  del  Governo  di  Sua  Maestà.  Ma  per- 
accordi  non  potrebl>ero  avere  luogo  senza  molte  conffr- 
8.  farà  conoscere  che  a  questo  sarebbe  diqweto  di  booa 
Governo  dì  Sua  Maestà  ;  ma  converrà  pnn>  fiir  eonoacer* 
presenti  cundinoni  d'Italia,  a  cosiffatti  accordi  dovrebbe 
quella  mutua  garauzia  di  territorid  e  quelU  fissaùoiu  dal 
te  di  armi  e  di  danaro  a  cui  poco  innanzi  io  aocenaava. 
i  avrà  per  isropo  principale: 

la  narionalità  e  l'antonomia  dell'Italia,  U  g«- 
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ranxìa  del  torrìtori< 

di  uonUngonti  tommiul 

dell'ordine  stabilito  dal 

'garanzia  dello  pubblickiì 

y  Di  facilitare  le  relai 
dmrs  Stati  che  compo 
ed  un  sistema  uniforme 

3*  Di  stabilire  in  ([nai 
zione,  di  amuiinistraziot 

4*  Tostoohè  sia  poasìi 
di  pIunìi>otfnziari  dei  dt^ 
che  derivHtio  ditllc  Uw  i 


A  Roma  continuaval 
a  minacciare  anche  di 
si  verifica  dal  seguente 

MINia 

Una  mano  di  uomini  t 
quale  fu  inimc'diatame^ 
ghetto,  e  commise'  atti  a 
severo  indicare. 

Le  violenze  contro  noi| 
diritto  alla  comune  prot< 
generoso  ;  o  ci  degraderi 
non  fossero  da  lutti  i  l 
represse. 

Benché  non  compromi 
dini,  la  causa  della  pubi 
volonteroso  della  guai 
e  garanzie,  che  debbono 
siero,  la  più  ferma  tìdni 

Il  Oovcrno  non  lasci( 
civiltà. 

Ed  il  popolo  romunu 
lissimo  esempio  di  dvv 
onesta  libertà,  che  mai 
Roma,  25  ottobre  1 
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Solenze  avvennero  a  I-'errara  nella  notte  del  3  novembre 
ro  l'abitazione  del  console  austriaco  ;  venne  strappato  lo 
i,  e,  invaso  l'appartamento,  furono  gettati  i  mobili  dalle 
B,  bruciate  le  carte  di  ufficio  ed  ogni  cosa  manomessa, 
iti  i  poteri  straordinari  del  cardinale  Amat,  fu  nomi' 
I  a  prolegato  di  Bologna  il  conte  Alessandro  Spada,  che 
ibblicato  il  seguente  proclama  : 


Bolognesi! 

.to  dalla  sovrana  demenza  al  reggimento  di  questa  nobi- 

fra  le  italiche  città,  malgrado  una  ben  giusta  difAdenta 

mie  forze,  ho  accettato  l'onorevole  non  meno  che  arduo  inca- 

■olamento  perchè  quanto  più  i  t«mpi  corrono  difficili,  tanto 

onesto  deve  con  ogni  suo  potere  consaoraro  uè  stesso  al 

del  proprio  paese.  Una  recente  sebbene  corta  eaperìenia 

vita  pubblica  mi  è  cagione  di  aprire  l'animo  allo  più  liete  spe- 

I,  poiché  mi  venne  fatto  di  conoscere  quanto  sia  g^nde  ovun- 

ille  nostre  provincie  il  numero  dei  probi  e  dei  saggi  ;  e,  dove 

aiuto  non  mi  venga  meno,  porto  fiducia  che  ne  trarrò  vigore 

le  molte  e  grayì  difficoltà,  che  pur  troppo  né  a  m«  nò 

ì  posso  nascondere. 

questa  concorde  volontà  dei  buoni,  elemento  sicuro  e  princi- 
0  di  civile  felicità,  porche  sia  effettiva,  non  dove  rimaner- 
solo  desiderio,  occorrendo  alla  sospirata  instaurazione  delle 
cose  gli  sforzi  tutti  d«lla  più  efficace  operosità.  E  non  falli- 
li degno  fine  (|ualora  con  animo  sereno  e  spoglio  di  ogni 
;paxione  di  parte  prtMiduremo  a  considerare  e  custodire  vera> 
•  gelosamente  i  diritti  che,  dopo  lunghi  anni,  anxt  secoli  di 
\,  quasi  per  miracolo  insieme  a  tutta  Italia  (conseguimmo. 
.0  la  Provvidenza  a  conforto  dcH'umanità  no  largiva  Pio  IX, 
questo  che  U-  sorti  del  bel  pftese  caogiaseero,  sema  che  si 
M  laimentare  qualcuno  di  quei  eam  tremendi  ehe  non  di  rmdo 
lìnarono  l'^ra  del  risorgimento  dei  popoli.  La  libertà,  che  fu 
Atto  dei  continui  uo:ttri  voti ,  è  ornai  tra  noi  ;  ed  iu  niun  caso 
't;«Uerar8Ì  che  con  danno  irreparabile  dell'univeraale  sia  velo  a 
*cixe  malvagie  volontà,  obbrobriose  passioai.  Io  con  animo  fermo 
pc  e  tutto  i-onsacrato  al  vostro  meglio  tenterò  la  non  fiwile 
e  nulla  tralascierù  por  giungere  allo  scopo  che  mi  sono 
e  per  meritarmi  la  vostra  oonfidtaza. 
iafine  mi  occorre  di  rivolgere  una  parola  di  fiducia  •  di  ri- 

84 
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MotUaneiti  a  S.  A.d  f/randura. 


Dio  xi  Arma,  e  «i  dispone  ad  oe«upar«  i  forti  e  lo  porta.  Chiedo 
\.  La  sitaazione  diventa  da  un  momento  all'altro  piii  perìco- 
fper  il  Governo. 
Livorno,  il  20  ottobre  1848,  ore  1  IO  pomeridiane. 

ÌIosrANBLU. 

Mmiaf ietti  aS.  A.  il  fframduea. 

\  popolo  armato  s'impoiMiiu  dellr  porte  onde  impedire  l'uscita 
cialità,  r.he  sembra  avere  ordine  di  partire.  So  che  s'incam- 
.  al  forto  per  provvedersi  di  munizioni.  Si  parla  di  ostaggi;  non 
vi  sarò  compreso.  Tutto  però  si  fa  senta  tumnliu. 
Livorno,  ii  20  ottobre  1844Ì,  ore  2  5  pomeridiana. 

UollTAKBlU. 

Sola  dH  (rovemo. 
iiB  ordine  di  partenxa  rra  stato  dato  all'afìSoialita. 

J^niatuOi  a  S.  A.  U  gratulufa. 

I  porle  sono  occupate:  io  non  governo  ptil.  Do  la  mia  dimis- 
I.  Vorrei  partire,  ma  il  popolo  vi  si  oppone. 
Livorno,  il  20  ottobre  1848,  ore  2  45  pomeridiane. 

MuMTAVItU. 

li/lolìUtnMi  ti  MiniMtrù. 

Ile  non  *\  risponde  a'  mivi  dispacci t  Le  port«  sono  in  mano 
[yopolo. 
•  BOB  ho  nMsana  forta, 

I  chiesta  la  mia  dimissione  ;  mi  si  dia  riapoata. 
Liromo.  il  20  ottobre  1848,  ere  4  5  pomeridiana. 

MoVTAMKtU. 

ti  mlniMro  ddl'iniemo  al  professore  MonlandU 
govmatort  di  Livorno. 


amatore  di  Livorno  è  chiamato  a  FireaM. 
e,  20  ottobra  1848. 


8AXKarunu.i. 


Nella  sera  stesaa  ii 
Teniva  incaricato  di  foi 
come  segue:  afifaries' 
intemi  Francesco  Do] 
blici  Pietro  Angusto  A. 
e  giustizia  ed  a£fah  ec< 
pubblica  e  beneficenza 

Presentatosi  alla  Gai 
Ministero  diede  let 


l'incai 


§  I.  Chiamati  ali 
singolari  per  lauto  moti 
presentiamo  al  paese  eoa 
esitanza,  se  conaicleriam<j 
se  consideriamo  l'animo  J 
si  possa  alla  patria,  ma^ 

§  II.  I  prognuomi  mi 
promettere,  e  i  miuistri 
ingegneremo  che  i  fa^ti 
terranno  dietro  atti  leali 

§  III.  Lo  nostre  cure 
terne  ed  esteme  dello  Si 
sarà  la: finanza.  Se  noi  noi 
pare. piuttosto  angastiat»; 
dalle  strettezze  presenti  ; 
ropa  ci  porgeranno  pbili 
un  pubblico  imprestito; 
dei  beni  nazionali,  terrei 
egli  fosse,  noi  reputiamo  fl 

§  IV.  La  Toscana,  a  m 
con  armi  proprie  e  beue  o| 
libertà  ricorre  alle  armi  ' 
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Biplinato  poi  riescono  di  danno  non  di  decoro  d«l   piieso.  e  il 
nostri)  truppe  langainent*?  ha  «offerto  questa  vergogna;  essa 
lOeosaro,  e  cesseià. 
Noi  deploriamo  lii  veneranda  maestà  delle  leggi  nuuiomeaaa, 
ioperando  ogui  estremo  ma  civile  conato- ond'esae  rissiumano 
vigore,  avvertiremo  come  non  busti  alle  leggi  eisere  ter- 
tionale  fra  la  naturale  libertà  dcH'uomu  e  le  esigenze  della 
.   Elleno  devono  possedere  eziandio   l'opinione  di  buone;  e 
tuli  corapaiuno  importa  che  sicno  opportune.  Noi  avremo 
lima  cot4.-Kta  leggo  iu  quale,  quantunque  in  se  buona,  per 
ere  inteinpcntiva,  anziché  riordinare,  turba  lo  Btato,  perocché 
di  ogni  savio  reggimento  couflista   nel  mantenere  i  popoli  in 
dignitosa  e  contenti.  Non  servi,  ma  neppure  spregiatori  su- 
bì della  puhbliai  opinione,   noi  c'ingegneremo  fare  in  modo  che 
,  non  ci  percuota  rome  l'ariete  romano  il  vallo  nemico,  ma  sk 
i'opputitti  ci  Musteuga  e  ci  guidi  per  lo  arduo  cammino  alla  di- 
I  via. 

fVI.  Zelatori  della  libertA  della  stampa,  noi  non  ismentiremo  i 
i  princi|ni  mai.  Fra  i  due  mali,  che  essa  trasmodi  per  licenza  o 
i»r  paura,  noi  sc<?glicrrrao  il  primo,  persuasi  che  le  triste 
calunnioHe,  Uou  reggono,  u  tidcnti  uucora  nella  civiltà  del 
"toscano,  presso  cui  ogni  maniera  d'intemperanza  è  febbre 
non  condiziono  norniule  di  vita. 

Intorno  olla  guardia  civica  noi  faremo  in  modo  che  di  lei 
meno  esser  palloilio  della  liberUt,  e  lo  meriti  Mmipre.  Né  ci 
remo  soltanto  che  vulgn  alla  tuttala  delle  difese  interne,  ma 
I ancora  delle  esttrni;.   8<-  luui  un  giorno,  come  desidenuno 
ao,  la  milicia  non  sorii  più  mestiere  a  parte,  ma  dovere  di 
i{\xe  cittadino,  noi  o1t«rromo  risparmio  immenso  nella  far- 
.  pnbhlic4),  ed  offriremo  al  mondo  esempio  piuttosto  singolare 
di  civiltà. 
E  poicbò  con  forza  mat<<irìiUe  mul  si  provvede  alla  sieri- 
eittadinit  che,  essendo  poca  non  basta,  e  la  troppa,  oltre  al 
,'ire  Lm|)0!<.>iibile,  genera  perpetuo  rancore,  noi  iittenileremo  a 
l'oderei  con  altri  mezzi  i  quali  abbondino  di  opinione  piuttosto 
fona.  Certo  sarà  bellissima  gloria  quella  del  nostro  poesie, 
1(7  la  mano  dell'uomo  preposto  a  fare  obbedire  la  legge,  pvrA 
iff  stessa  cJio  viene  a  vineoro  Con  la  rovenmw  del  giusto  e 
riti»  della  ragione. 

L'i.n<lole  generoea  dei  popoli  toscani  per  diutuma'serritt 
Hhìtìif  in  porte  mortiftcata,  in  pari  '  io  irabarbarite. 
I  è  rigcm'rarkk.  A  questo  varranno  i  i  »U  e  le  diaoipiÌM 


poten 

ti  ^^ 
lignità, 

lOi  gl'ii 

lifiSII 


I  mentre 
|K>ne  il   t!Uo   ni  tare  nel 
ì  noiiLn  giovani   noa  ftbi 
Miobelaogelo  non  oom« 
I     eoa»  ad  uomo  da  pò 
^Bampi:  oonciossinc 
^Blrttiainmi,   n  tutti 
^H|tiire  la  ]irupriii  dignità, 
^HkL^  a  taJe  ùrm  noi  gl'i; 
^^w|fX.  Ogni  itltro 
fesw  cara  coltireri 
•I  diaperderUi.    iiùi 
§  XI.  Pur  quello  che  ri 

fcic)cie,  Htriugeremo  I4 
>H  straniera  non  rouU^ 

§  XII.    Noi,   cnti-andd 
arma  e  l>a(raglìo.  I.a  Co^ 
CoHtituentu  prcM'Iamiami 
tnent«  (;onsìi<t«  nel  voti» 
l«<gittiinanii<nte,  intorno 
loro  reinventano  :  ma  la 
non  offesa  di  popoli  ami( 
k  «aprema  delle  nec 
preparandola,  noi  non  11 
piò  inclita  della  nostra. 
Togliamo  proseguirla  i. 
nostro  Stato,  o  turbi  le 

A  noi   basterà  avere 
continuo  l'atteuAione  dei 

Dove  ossi  non  riiipundi 
noi  li  chiamiamo,  la  col 

E  finalmente  pcnsian) 
abbia  a  generare  gloria 
che  primo  lo  accolse 
fede  dei  popoli  :  I  popoli 
vedranno 

§  XIII.  Ormai  a  eh 
avere  Dio  nel  suo  conai| 
Noi,  compresi  da  reven 
assecondare  con  l'animo 
Egli  ne  abbisogni,  ma 


I 
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Ci  luisiflta  pertanto  il  paese,  ci  oocforti  e  ci  aiuti  nell'ardua 
Pensino  i  discreti  che  a  noi  non  perviene  lo  Stato  «ano  e 
lo,  sibbeae  debole  per  diutama  infermitÀ.  Tenace  volere, 
iprOnto,  sacrificio  di  salate  noi  vi  promettiamo,  noi  vi  daremo; 
)  mai,  come  temiamo  pur  troppo,  avessimo  a  riuscire  inferiori 
.rissimo  incarico,  un  pensiero  fino  di  ora  ci  conforta,  ed  b 
>:  che,  se  ci  verrà  mono  la  fama  di  capacìtit,  non  ci  rifiuterete 
nella  di  onesti  e  leali  cittadini. 


Ufficiali  e  joldati.' 


IQOTO  niinùtro  della  guerra  areva  quindi  iudirizzato  al- 
uto toscano  le  gegueati  parola: 

r 

■l  sono  toscano.  Questo  che  in  altri  tempi  iniiiuati  sarebb« 
K  me  d'impedimento,  a  voi  di  rancore,  oggi  ò  la  maggior 
Bri  vostro  paese,  che  è  mio  oramai  per  adosione,  e  d«l  lUMtro 
B.  PeroccUò  solennemente  dimostra  cotale  atto  generoeo,  cho 
icipe,  il  popolo  e  l'osorcito  di  Toscana  non  sono  mica  munioi- 
ict    '  '.  ma  largamente  italiani.  Non  io  potrù     '  '  *     mi 

■u:  ~:u,  né  rispondere  al  grave  incarco  dui  .  iiu 

era  con  tutte  le  forse  del  mio  ingegno,  del  volere  e  deU'ala- 
mia.  Per  ora  onoratemi  della  vostra  discreta  aspettativa,  sa 
otete  onorarmi  della  fiducia  vostra,  la  quale  devo  meritarsi, 
omandarsi,  né  accattarsi. 

Mttatemi  benevoli  alle  prove,  ed  io  sto  fermo  in  mia  coscieua 
>  non  potrò  dimostrarmi  sapiente  ministro,  sarò  sempre  sol» 
obo,  leale,  italiano.  < 

lì  mimttro  dtUa 
Mabuko  D'Atala. 


novembre  il  Ministero  toscano  si  riTolgeva  ai  Teacbri 
lente  circolare  : 


CttOOLARB  AI  VUCOn  DIU.A  ToSCADA. 

k  come  Kiamo,  esaere  la  relij^one  fondamaato  daO'adiiiio 
lanque  argomento  politico  riuscire  inatils  alla  rlgOM* 
rdoi  popoli,  st)  manchino  iu  forti  ed  operoea  credesse,  aoi 
ao  dal  clero  toscano  cooperazinno  efficace.  Piik  die  le  parale 
no  i  fatti  come  il  decoro  d«lla  relìgioBe  e  del  ■wsvdoda 
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aia  unn  (1i*Ul<  nobin 

ecciUiru  «lirettanuiD 

rìUi,  remlero  nella  p 

rispettato  ;  ma  molto 

uaji 

eeii 

Da  questo  OBsoqnii 
l'ingiustizia  delle  ap] 
nimentu  al  Governo 
divorzio  malaugurati 
stodi  delle  credunze 
che  si  doveva  co: 
conservando.  Ma  luttnoi 
al  nostro  secolo  cjuella 
mocratica  sarà  prO| 
progressiva  rispetto 
perfezionare  di  mi 
conservatrice  rispetto  a 
quali  ogni  attentato  sarò 
tome  sul  proprio  asso  gii 
democrazia  non  ò  da  con 
inaugurando  il  rogno  del 
non  ripudia  negli  ordiii 
sulla  virtù  e  sul  sapere.  1 
l'Evangelo  ;  e,  prima  cb 
buse  della  moderna  filose 
clamati  nella  parola  do' si 
nei  congegni  del  suo  mira 

Sara  gloria  nuova  d'Ita 
gli  auspizi  della  religione, 
ricoli  che  le  sovrastano  à 
combattuta  dallo  tempest 
delle  veritÀ  religiose;  qui, 
delirii,  la  parola  angusta  I 
tare  la  unità  del  genere  nil 
glianza;  qui,  deplorando  li 
e  ponendo  ogni  cura  a  mj 
nuovi  fantasmi  che,  sotto  i 
mettono  chimerica  felicit&j 
sarà  in  (questa  opera  di  gri 

Imperocché  voi  con  mi 
sentire  cho  quelle  associasi 
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lU  il  rimedio  ai  mali  della  libera  concorrenza,  n»n  si  po- 
{dw  Governi  imporre  senza  ucciderò  la  lib^rtÀ  iniliridnal«; 
ft«  persuadere  che,  se  l'eroico  sacrifizio  delle  passioni  potò 
^  a  comunità  religiose,  nelle  quali  l'indiriduo  tocc  ii  mono 
iprietà,  nelle  società  in  cui  lo  passioni  «tesjic  ai  voffliono 
tt«,  l'idealo  dei  comunisti  ultro  uuu  Karebb»  chi;  violentai 
^no  delle  proprietà  eKist^inti ,  dulia  quale  riiiii.-tcerclibe 
jiàoqntlibrio  che  si  vuole  impe<lito. 

piostro  maggior  bisogno  è  la  e<liiicazione  della  unità  nozio- 
|n  di  cai  le  istitnzioni  rappresentative  acquistate  ai  di* 
ktì  iUliani  avranno  sempre  esistenza  precaria.  In  questu 
^catriue  vi  koiio  due  patlJ:  unu  pocillui,  l'altr;!  guerrìom  ; 
Isa  come  all'altra  il  sacerdozio  italiano  non  puu  eiisere  ta- 
f.  Il  ministero  sacerdotale  ò  invero  eminentemente  {Mcifi- 
i  fulminerà  le  discordie  !>ottO  qualunque  t'orma  si  mimile* 
iisporrii  gli  animi  a  quel  Consesso  «olrnm:  {iroclamato  da 
I  proposta  di  una  (.'ostitueuto  italiana,  nel  (|ualo  tutto  le 
p  municipio,  di  provincia,  di  fazione  s'inchineranno  rivo» 

FB  innanzi  a  regimi,  alla  leggo  suprema  della  volontà  na» 
a  l'Italia  non  può  avere  pace  senza  guerra,  ed  al  sac«r- 
disilicc  benedire  le  armi  ilelln  redenzione  nazionale,  pre- 
Uogioni  dei  combattenti  col  vcssillu  d'ogni  riscatto,  la  croc«. 
(ima  servitù  ammolli  gli  animi  nostri  ;  creo  ripugiunzi'  per 
I  che  durano  tuttora ,  spociiilmente  noi  popolo  delle  cum- 
^  Toi  spetta,  o  sacerdoti,  combatterle  e  vincerle;  e  lo  rince- 
Ula  immaginazione  dei  popolani  prosont«rete  spesso,  coi 
b  dà  al  linguiiL'  no  del  cuore,  la  sni'  '\ 

fiero,  che  !a»i:  t  j><;r  la  crocnit^  ili  _    ti- 

lia.  Bene  a  ragione  il  giovane  coscritto  chiamato  dal  di* 
I  si  staccava  piangendo  dalle  braccia  dei  disperati  parenti, 
ouza  del  soliiato  italiuno  dev'oitxeni  festa  domestica  come 
ie,  poiché  gravita  sulle  famiglie  il  |j«so  delle  catene 
W^  chi  n<dimo  la  patria  dal  giogo  straniero  6  come  colui 
|ldo  la  propria  cosa  aggredita  dai  latlmm.  0  muoia  sul 
k  trionfante  ritorni,  il  soldato  italiano  illustrerà  di  gloria 

til  nome  che  porta. 
1  maggior  lustro  alla  religione  dei  padri  nostri,  se  e&ttpe' 
-al  riscatto  nazionale!  La  maggioro  accasa  fitta 
i'  di  ribadire  lo  eateno  doUa  tinnnide  e  coBaigUar» 

knaaQgnazio&c.  RÌ8{>onda  il  clero  a  quoll'aceosa  colla  «lo- 
)t\  fiitto.  Mostri  che  la  difestu  deJht  patria  pei  vnn  catto» 
diritto,  è  un  dovere  di  larit».  Vtyguou  gli  anreni 
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kl  ruttoliciduia  ch«, 
c*n  quelle  socuae,  vr 

Per  qaoeU  via  | 
avremo  contribuito 
della  ben  pHi  vasta  nnitti 
Enrop*  8arann<}  iti  ngi 
esso  m  per  rappreoentt 
parlerà  più  com'-  di  nm 
carìU,  rinnnvanilo  ì  mirt 

Striugetevi  adauqiie  in 
iiuino  ,1  "    .  ' 

(tono  le 

nella  Prownlanzu,  fhc  ( 
volte  mancare  la  forza  u 
atro  uiutu,  alloru  più  che 
quale  oi  appo),'gia  «lolla  ti 
questo  popolo  e  chiamatu 
elotione  dogli  uomini  cfati 
Governo  che  l'in.' 
sieno  con  tutta  1» 
avremo  ana  rappròiientaii 
etra  preghiera,  scenda 
cielo. 

Firenze,  14  novem1>r 

G.  MusT^n 
F.  Vmi 


Pabblichi&mo  la  relat 
11  ottobre  dall'ammin) 
provvisorio: 

Cittadini  deputa/^ 

Già  il  6  di  luglio  decorai 
circostanziata  descrizione  I 
dopo  il  22  di  marzo. 

Vi  fa  allora  posto  soti 
mare,  che  in  pochi  momel 
ziale  che  la  marina  as8iina( 

Sarete  ancora  di  leggieii 
bisogno  di  quell'energica  i 


1339 
a  tò  e  all'Italia,  che  manUione  <li  poi  la  pienezna 

liberta,  chà  asaieurare  n«  dcv«  olla  p«riin«  la  soapirata 
nua. 
ntaaetU;  legni  armati,  (lit»]K>8ti  allora  per  l'tMttuario  a  (pia- 

ogni  ingrcssu,  e  le  numerosu  batterie  dai  l'orti,  atti  a  rc> 
il  nemico  iiO|>ni  ogni  punto,  lU  dovutteru  d'allora  riufunan», 
t  ì  primi  al  nuint>ro  di  novanta«ei,  e  nuove  batterie  «Ì!ii«- 

Monlt.-  cleirOni,  Ti'iMunt,  Carbonvra,  Cumpalto,  Brondolo. 

di  Mtirina,  Lido  e  Stnula  lerrata. 
Ile  e  mille  braccia,  ck«  ora  leitgouai  di  continuo  operose  in 
^  furono  non  Bolauente  impiegate  nei  cantieri  e  uolle  offi- 
lteirim|>ortaiite  Htabiliniento,  a  tale  da  offrire  un'idea  delle 
ìù  glorio^  di  quello,  ma  vuaacro  dispoete  anoom  mi  legni 
iaioni,  SUI  l'orti  i-  a  multi  altri  Invori  doatioate,  pei  biaogni 
lira. 

lezione  dell'arMUiak',  ruu  Hepar^iti  rapporti,  mi  ha  preien- 
intAmeule  i  rmultati  ottenuti  da  questo  attivo  lavoro,  par- 
ll'epoca  del  IH  agoeto;  e  siccomo  allego  oasi  rapporti  alU 

rulaxiono.  così  mi  Iimit4>  u  toccarne  i  punti  piò  ex^onùali. 
rdu  ai  lavori  di  cotitrutiouo  navale,  oen/.a  L'uuiiiururt-  quelli 
di  legni  dà  guerra,  cit«ro  >  più  iiui>urtnnti  condotti  a  ter» 
i  furono  il  piroscafo  da  guerra  il  Pio  IX,  la  corvetta  di 
lUgo  la  VHoct. 

0,  quasi  rifu«o  uella  part/!'  vitnlo,  per  Msere  reto  capaMa 
^iigliorio.  nchicM)  granili  lavori,  corno  pure  ««getto  il 
li  alcuni  pc<,/.i  rautenziali  delle  sue  macchine,  i  quali,  oob 
ingegno  eaeguiti,  corrisposero  Un  dalla  prima  prova  delle 
t  messe  in  azione, 
nretta  radicalmonto  npanttn,  sottopoeta  a  carena,  rifode- 
in  gran  parte  rinnovatasi  ndl' interno,  potrà  in  br>tvo 
tstato  di  rinforxaro  la  nostra  picculii  divisione,  unii 
ggieri  hrtck,  il  DelfÌM  ed  il  (Jamalecmie,  od  alla  golattft 
r,  già  pronti  ad  uscire  dall'arsenale  ;  e  ciò  tosto  che  poiMau 
■posti  gli  ufficiali  e  gli  equipaggi. 
le  dÌM]>osisioni  riguardanti  la  marina,  come  orca  ogni  altra 

il  punto  di  partenaa  dello  moaae  del  QoTamo  fu  il  vou> 
della  vostra  fiducia;  la  meta,  fu  il  supremo  scopo  della  sal- 
dell'onore  della  patria.  I  rneui  non  parv«T    :  .''.-i 

ioaformi  a  rio  che  un  generoso  impulso  .1.  .:. 

to  ;  ma  di  tale  diacrepanza  è  da  rirercare  la  cagioni' 
ica  economia  doUe  forzo,  nella  considerazione  di  cir«o- 

ciali,  e  nello  riserve  che  derivano  da  più  elevali  riguardi. 
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^ero  «1  cb«  si  dnrt  e| 
«Ml'obbodienza  il  noi 
equipaggi  rta  loro  { 
l^loriow. 

La  (lircxiono  ànXh 
rvariati  luwiri  ilella  | 
barricate,  p(jlverìere,f 
ecc.,  non  laaciò  di  pr 
molto  avanzatii.  e  deli 

L'artiglierìa  mariii 
aoeonc  '■•■ 
d«  c«m|< 

romp^  la  t'tuione  di  alcuni 
migliaia  di  palle  di  ferro 
l'approvigionamento  dell 
delle  palle  di  piombo  per  I 

Oltre  alla  riparazione  4 
vissime  officine  da  esperti 
nostra  città,  dobbiamo  tnt 
noTiita  la  caldaia  delle  mi 
la  costruzione  di  un'altra  | 
parate  pure  qnoUe  d< 
grano  per  la  città. 

Nello  spiegarti  hrey 
presenta,  io  intesi  coqtìii 
esige»,  né  la  quantità  im 

Al  fine  di  asaicnrare  aé 
Inardo  dcirindipendenza  i 
da  guerra  di  cui  siamo  an 
mai  per  divenire  scarse  e  i 
erezione  di  una  fabbrica  | 
zando  il  più  possibile  i  M 
avanza  in  og^i  rapporto,  fl| 
alla  ]5ui  costrnzionu  l'aftì 
meno  dì  due  mesi  se  ne  ot| 
Il  bisogno  di  avere  a  did 
servizio  di  gnerrn,  indusse 
tavolare  pratiche  in  più  sii 
condizioni  finanziarie  noni 
cati  è  affidata  la  relativa  à 
rare  vicino.  % 

L'aomontarsi  dei  legni  i 


à 
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eIo  il  bisogno  di  gente  esperta  dei  tre  corpi  marittimi,  nel 
sto  appunto  in  cui  le  malattie  ne  scemavano  il  numero,  ri 
rìde,  per  ((uanto  fu  possibile,  ad  un  tale  bisogno,  mediaaU 
nolunionti  Toloatarì,  per  cai  nella  breve  epoca  acorsa  si  accrebbe 
(orza  da  prima  dif)|)onibile,  fra  bassi-affieiali  e  comuni  dei  tre 
pi ,  di  molti  iuilividui  i  quali  colla  j^ornaliora  istruzione  si 
loo  formando  cujiaci  nelle  armi  rispettive. 
Bo  poi  il  conforto  di  essere  stato  pienamente  secondato  e  nella 

t militare  <]  nella  parte  amroinistrativ.;  da  tutti  i  componenti 
t  corpo  emincntementi<  italiano.  L'inclnmenza  della  stagione, 
rìre  delle  febbri,  le  sofferenze,  lo  privazioni,  i  disagi  non  raU 
le  inai  a  menomare  il  loro  zelo,  nò  indussero  alcuno  a  chiedere  il 
I  dai  posti  più  pesanti,  se  non  veniavi  tratto,  qoaai  sfinito  o 

l^rio  di  poter  compiere  questo  atto  di  giastixia  nel  ohin- 
mia  relazione. 


Dopo  una  lunga  resiateaza,  anche  la  fortezza  di  Osopo  do< 
Ito  rendersi  airAustrta,  come  dalla  seguente 

ione  fra  FI.  R.  tentnU-edlotméOo,  eomandmUe  le  truppe  dH 
d'Oaopo,  Federico  Va»-der-NiUl  ed  U  comandante  M  forte 


>  ostilità  cessano  da  questo  momento. 
I  persone,  le  proprietà  di  ciascuno  sono  garantite  e  : 
I  salvaguardia  dell'I.  R.  Governo. 

itti  i  mati^riali  di  dotazione  di  guerra,  già  appartenenti  al- 
k,  cosicché  tutti  i  pezzi  d'artiglieria,  armi,  munizioni  e  mo- 
li qiiul^iiisi  giìHore,   non  che  tutti  i  documenti,  carte  i>  pàaai 
Lyi  allu  fortezza,  saranno  restituiti  e  rilasciati  nella  medesima, 
emi  avanzi  delle  provvigioni  nel  forte  restenuino  a  twB*> 
I  {^laruigiono  cedente. 
le  ore  dier  i  antimeridiane  del  giorno  14  ottobre  anno  cor- 
I  guarnigione  del  forte,  in  considemiion»  della  sua  eong- 
I  costante  difesa,  sortirà  cogli  (mori  della  guerra,  eateudo  le 
i  I.  B.  messe  al  f>08si.<sjio  ilclla  )K>rta  d^il  forte  mi'desùmo. 

^KMaeesodi  ;i:id«, 

l  ,.       ■  i  ;- i  :■■■■•■  '      l'è  al  conti I'  -•^tati 

:  reali  :  la  truppa  giunta  al  cordone  dvl  blocco  aitila  spia- 

innziorà  alle  armi,  ehe  vormuno  prime  in  consegna  da  appo- 
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degna  memoria  del  general»  Pepe  pubblirhiamo  i  seguenti 

unenti,  motirati  dairofferta  che  i  Napoletani  gli  fecero  di 

,  epa 'la  di  onore, 
dono  era  accompagnato  dalla  seguente  epigrafe  : 

UBBIU  ED  VXA  I  ri'uai  U>  «TBAXino  * 

AL  BKHKMKRITO   DKLLA    fATRIA 

CITTAMXO  UUOLIItMO  l'KPj: 

COMAKDAjrii:  IN  CkPO  tX  ABMI  HALIASB  NBL  VBWBTO 

IL   QrALB   m    hPBONB   Al    VAL0B081   OIB    LO   «rariVANU 

ALLA    rOMUXK    PATBI*    SKRTBNPO 

A    TBAVXBKó   rOTANTK   LAI.BIMBVOLI   HriAOl'BB 

•  i     NOUIl.  MKXTK     RAI.  VA  VA     l'ONOB     .SAPOLETAMU 

I     NAfOLETAMI     BICOKO«rENTI 

gCE^TO  TBIRCTO    M    CiUAOOlO   E   DI   OBATITVDIKB 

orrBivANo 

ADDI   24  OTTOBBB  PEL  1848 


general)'  fece  la  risposta  seguente; 


Gu>vant  napoUdani! 

lei  1820  IO  l'oniaiidavu  rmcrciio  napoletano,  in  gran  parte  ag- 
ito nei  cHJupi  del  Nard,  d'Itulia,  di  Spagna,  c}ttellottMao  che 
lite  mi  secondò  ad  abbattere  il  serraggio  sotto  cui  gemerà 
L  pesso  la  nostra  patria. 
[VBggente,  che  fa  |K>4cta  Francesco  1,  mi  offriva  in  quel  tempo 
i  di  capitano  generale,  siccome  il  dimostra  la  lettera  che  più 
I  tra8<*rivu.   lo  ricn.<uii  di  accettarlo  qualo  onore  insidioso  ed 
dHuqo.  Noi:  avuvu  rsso  a'mi«i  occhi  il  menlo  delia  spada  eh* 
avulniont<.-,   esponendovi  ai  rigori  di  stolto  (ìovemo,  con 
r^antilezza  e  oou  e^mio  coraggio  civile  m'inviaste. 
^  Jovani  cari  al  mio  cuore,  io  ve  u«  ringrazio  «lai  fondo  dell'anima, 
sto  .itto  di  |>!-  ■  MM  come  uu  folice  auv  '  ■•■<n 

Ile  nostre  pi^  i  oni  in  gran  parte  u  i  ^  ,  Ili 

itìera  penisola.  In  <^- .  i  mioro  d'indipendenza,  U  rolero  fermo 
■^Matrla  ad  ogni  cosio  smiu  uli  che  l'avremmo  da  un  pesto  ac- 
^^^||,  ove  i  nostri  prìncipi  fossero  stati  di  animo  italiaao,  artaro 
^B^avessimo  arato  affatto. 

1^^  Ocoututo  Pwf . 

la  lettera  del  reggente  : 


la  terraferma  per  parte 
a  difettare  di  viveri,  o. 
corpo  di  400  cacciatori  ( 
la  fort»  posizione  di  Ca< 
che  abbandonarono  da( 
tal  guisa  gl'Italiani  potei 
di  viveri. 

Al  27  dello  stesso  m( 
importante  attacco  alla' 
tari  veneti,  lombardi  e  i 
armi  nostre,  come 


Questa  mattina  le  nost 
dirigendosi  sopra  Mestre,  i 
Sina.  I  rapporti  che  ci  ve 
noscere  che,  dopo  viva 
stri,  mentre  le  truppe  sbar 
eia,  incontrando  minori  osii 

In  conseguenza  della  < 
all'inimico  oltre  a  200  prig 
none,  6  cavalli,  dei  carri  di] 


1S45 
eariche  da  cauuone,  già  approutato  per  valwaeae  contro  di  uoi.  Fra 
i  prigiouicri  ai  coutauo  vari  uftiziali. 

Tosto  che  ci  giuiigiiui')  i  dettagliati  rapporti  u  di  quotiti  e  dei  suc- 
oeasivi  tatti,  uo  daremo  uotizia. 

Por  incarico  del  Oovorno  prowittoriu 

Il  tegretarto  generale 

I.  ZUTNABl. 


GOVERNO  PROVVISORIO  DI  VENEZIA. 

UoLLKTTtNo  DILLA  OnCKK*. 

Vonetin,  27  ottobre,  ore  5  pomorìdiantì. 

La  giornata  ai  è  compiuta  col  trionfo  delle  armi  nostre.  Nou  t'hv 
0,  combatterono  ostiniitamcnte ,  o  dovettero  soccombere  i 
(Drenti  lU  valore  italiano  ed  all'entusiasmo  con  cni  da  Venesa  ripi- 
gliauo  le  armi  gl'Italiam  delle  varie  contrade. 

Contiamo  oltre  a  500  prigionieri  o  200  tra  morti  e  feriti  aunlnaci. 

lUgna  costò  sangue  anche  ai  nostri,  i  quali  affroutaronu  intre- 

U  mitraglia  di  quei  cannoni  che  seppero  torre  al  nemico,  od  a 

forse  i  morti  ed  i  foriti. 

questo  sangue  fu  rimeritato  dalla  vittoria,  u  da  ooiia  germo- 

l'iudipendenza,  alla  quale  aneliamo. 

comando  generale  della  marina  veneta  viene  fatto  in  qoasto 

rapporto  dalla  stazione  dogli  Alberoni  che  fuori  del  porto  di 

ooco  stanno  14  legni  da  guerra  sardi,  tru  vapori  e  bastimenti 

Per  incarico  del  Governo  prorvisorio 

.  Il  atgrttmia  gmani» 
I.  ZnisABi. 


I  Mn  del  27  ottobre  gettava  l'ànoora  nelle  acque  di  Ve- 
,  la  flotta  sarda,  composta  di  14  navi;  il  dì  Bocceastro  il 
;lio  Albini,  recatosi  a  visitire  i  triumviri,  dichiarò 
>  che  il  ritomo  della  squadra  aveva  per  oggelto  di  ablOo» 
I  Venezia  e  di  difenderla,  se  attaccata. 
I  Governo  provvisorio  faceva  quindi  il  seguouto  indirizzo  : 
85 
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A  BiTA  iccTumiA  : 

DAilTl!    LA   BQCADBA 
DSIATICO.  J 


EeaUetua! 

Il  ritorno  nelle  acque 
Re  di  Sardegna,  così  degi 
ha  recato  al  Governo  la  pj 

I  sentimenti  dì  gratitn^ 
sno  allontanamento  ora  a 
qoale.  Eccellenza,  la  rìcoi 

S\,  le  navi  sarde  rinfirea 
per  la  grande  e  bella  csna 
nezia  soltanto,  ma  la  inti4 
ai  vostri  bravi  la  lode  vev 

Aggradite,  Bccelleuza, 
cogliete  le  sincere  attestai 
Dal  Governo  provvis< 


La  città  di  Mestre  fa 
liane  per  deficienza  di  £^ 
si  vendicarono  sui  miser 

Pabblichiamo  la  segne 
retta  al  generale  Pepe, 
nerale  Pepe  intorno  si 


Al  81(!N0n  GKMXBALKOOl 


Il  sottoscrìtto  generate 
rìali  in  Mestre,  prega  il  8Ì| 
guarnigione  di  Venezia  chi 
niorì  fatti  nella  fazione  di 
tra  loro  che  fossero  feriti, 
tere  o  somme  di  danaro  cb 
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I  Ah  aOXOB  OBKBUALE  COMANDAKTK  LX  TBDPPK  tMFBUAU  A  MuTRK. 


Venezia,  1*  novembre  1848. 


Sì<7iK>r  generakl 


Ìl  riscontro  del  vostro  foglio  del  31  otti>bre  ini  affretto  di  farvi 
prò  che  i  prìgioniorì  austriai'i  fatti  divlln  tmppc  italiane  sotto 
I  ordini  neUa  giornata  del  27  ottobre  furono  i>  sono  qoi  rai> 
;  e  trattati  nei  modi  più  conformi  all'umanità  od  alla  generositit 
l'onore  n:ilitare.  Gli  ulliziali  in  numero  di  cinque,  cioè  i  capiUiui 
[orrcM-orich  Giuseppe,  Grecil  Pietro.  Strcglitz  Giuseppe  ed  i  te- 
iti  Hundt  barone  Enrico  e  Branvoschy  Giorgio,  *ouo  tenuti  li- 
neile caserme,  nò  mì  risparmia  disposizione  alcana  acciò,  com- 
Ditabilmcnte  con  le  rirco8tan:te,  riosca  loro  men  doro  il  poso  della 
ività.  Quanto  ai  feriti,  di  cui  vi  rimetto  l'unito  elenct),  furono 
trasportati  negli  ospedali,  dove  vengono  loro  prodigate  le  stesse 
I  che  ai  soldati  italiani.  Voi  potrete  in  ciò  riconoscere  i  dettami 
-H  umani  -sentimenti  che  non  vanno  mai  disgiunti  da  nna 
.provole.  Nel  mentre  io  ve  ne  oflro  per  tal  modo  una  no- 
l'ibll.i  II    ^      mi  è  somiiianionto  incrciteevole  il  chiamare  la  vostra 
'  ittcìuioii  ' .  upra  fatti  del  tutto  contrari,  cioè  sopra  eceeni  elie  le 
truppe,  rientrata  in  Mestre,  eoomiettevano  e  oomnsttono  a 

>  di  quella  innooomtc  ed  inerme  popolazione.  Le  notine  porre» 
in  proposito  da  vario  porti  mi  fanno  Kapore  che  quoi  soldati 

>  violenza  e<l  atrocità  risparmiano  che  valga  a  desolare  e  spa- 
li tranquilli  abiUtnti.  Le  dispciiMc  di  tabacchi,  le  botteghe 
I  od  altre  ilcruliiit^.'  ;  maltrattati  ci  liastonati  i  proprietari  ;  da 

a  venti  cane  saccheggiata^  e  feriti  i  padroni;  la  farnuvcia  di  un 

'i  fu  depredata,  :Ucuni  utensili  rubati,  altri  fatti  in  [«ezzi, 

vuotata  la  casa  ove  trovavasi  la  vecchia  madre,  la 

1  c<l  un  biunbiiu),  maltrattate  con  percoiitie  «  scacciate 

li    .         I  donne.  Inoltre  fu  inseguilo  e  ferito  un  eerto  Selene, 

voleva  proteggerle,  ed  aa  altro  contadino,  che  occorreva,  am- 

}.  Gli  orecchini  vengono  strappati  olio  donne  soUa  pubblica 

ri  fanno  sloggiare  le  famiglie  per  fare  caserme  delle  loro  ease, 

i  lavano  i  taracri  alle  botti  affinchè  il  vino  si  disperda  nelle  can- 

t  onto  di  questi  atti  d'inaudita  barbarie  è  impossibile  che  voi. 

flU'wBore  vostro,  possiate  oncoltore  senza  firaaere.  Io  non  dubito 
^mto  eli»  nel  disapprovarli  altamente  voi  non  eritareie  a  dar*  pronto 
MTcr»  disposizioni  acciò  non  più  si  rinnorino,  o  ri  ripari  al  mal- 
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fatto.  Per  non  lasciare  m 
tarle,  io  vi  avverto  che  d< 
qni  prigionieri  di  guerra  t 
borarli  quanto  prima.  C. 
aspettazione  fallisse,  io  v 
adoperare  mezzi  di  estrem 
laro  un  individuo  fino  a  e 
Dio  non  voglia  che  io  sia 
tanto  severo.  Esso  diven 
mezzo  di  arrestare  mali  e  < 
intieramente  all'onore  vosi 
giungert  che,  se  per  awen 
dei  miei,  si  fosse  detto  che  i 
degli  abitanti  di  destre,  xl 
mento,  posciachè  io,  per  u« 
popolazione,  con  somma  e 
patriotti  di  Mestre. 


È  degna  di  rimarco  la 
geva  ai  primi  di  novembi 
lettore  delle  offerte  a  prò 

Mio  caro  Vieusseu, 

Nel  ringraziare  e  voi  e  tu 
l'opera  a  raccorrò  sussidi  i 
Venezia,  non  posso  non  mi  < 
riescono  fin  qui  tiiuto  cure, 
lette  di  tutta  Italia  si  sono  i 
milioni  d'uomini  in  tre  nict 
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dU  non  ò  la  colpa.  Non  si  ì-  saputo  invocare  il  popolo  vero, 
pcrcliò  fnittino  u  galvino,  dobbono  essere  popolari, 
Brc  regolari.  Il  poco  dato  da  molti  o  ogni  settimana  fa 
ohe  non  il  molto  dato  per  una  volta  da  pochi.  Ma  perseveranza 
lo8Ì  e  affetto  e  virtù,  non  rettorichc  ciancie.  La  libertà  non  ò 
:*,  uè  traffico  ;  è  sacrifizio,  i>  atto  di  fede  che  crea  l'avvenire. 

TOMKASCO. 


,  proposito  di  questa  lettera,  diremo  come  nel  solo  mese  di 
bbre  la  città  di  Venezia  col  suo  piccolo  circondario  avesse 
ftto  all'erario  la  ingente  somma  di  lire  2,924,524  09,  che, 

i  alle  contribuzioni  dei  mesi  antecedenti,  formava  un  totale 
14,521,802  nel  perìodo  dal  22  marzo  al  31  ottobre. 

ittanto  nelle  Calabrie  si  mantennero  delle  bande  sparso 
I  le  montagne,  per  coi  il  Governo  ebbe  a  nominarvi  il  gene* 
I  Statella  con  estesi  poteri. 

un  suo  manifesto  col  quale  si  annunziava  a  quelle  pò* 

ioni: 

CovAin>o  srrcBioRi  mLLC  mi  CALinan. 


nata  8.  M.  il  Re  nostro  signore  che  vario  bando  annate, 
sodo  por  la  i^mpagna,  e  ijtuUcho  volta  ancora  niostrunJoìti  iiu- 
sente  fin  presso  gli  abitali,  attentano  alle  proprietìt  dui  |iacifici 
li,  sollecita,  siccome  lìempre,  a  provvedere  al  bone  dei  suoi 
1  sudditi,  si  è  deguata  affidarmi  lo  incarico  di  reprimere 
'cessare  siffatti  riprovevoli  occ<^)Ikì,  usando,  ove  oceornv,  tutti 
mexzi  che  ha  messo  in  mio  potere. 
Prima  di  luloprarli,  io  prescelgo  volouteroiamonU'  tiuollo  di  laro 
lo  agli  autori  di  tanto  scandalo,  onde  nei  più  breve  termine 
le  coloro  i  quali,  sebbene  traviati,  non  si  sono  macchiati  di 
ti  rientrino  nello  loro  ordinnrie  occupazioni  ed  alla  Matta  ob- 
pnu  delle  leggi,  inculcando  ugli  altri,  non  Mduai  eoloro  ool- 
mandato  di  arresto  per  reati  di  qtialiiaai  natura,  di  sponta- 
ite  presentarsi,  onde  ottenere  che  io  poMft  intercedere*  in 
tTore  quella  indulgenza  che  non  invano  dovranno  sperare 
I inesauribile  clemenza  ■'■■■ 

mie  insinuazioni  (t  lufirniaii), 

I  non  andranno  anche  al  presente  vnot«  di  effetto,  altrimenti 
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mi  To<lrct  coetrotto, 

a  tatto  il  rigore  delk 

zione. 

Coeeiua,  l'S  ottol 


AbbcDchè  noiTST 
diamo  il  seguente  proQ 
rizeara  da  Milano  all«  i 


Soldati! 

Voi  mi  avete  spoasoj 
in  oggi  la  parola 

Sceno  sanguinose  »fl 
mento  JuUu  Ji^scordia  cJm 
nostra  patria.  Il  minìi 
Latour,  veccbiu  e  pr 
un'orda  furiboudu  «li  popò 
dono  di  buona  s^Uuto  e  soi 

Soldati!  non  lasciatevi 
siatt)   fermi  nella  tidada 
non  vi  occulterò  il  vero,  si) 
l'imperatore  e  nell'amore  | 
cnore  a  noi  tntti  egualn^ 
chiunqne  osasse  tentare  la 
voi,  vincitori  in  battaglia, 
le  vostro  gesUi  hanno  ripia) 
mo  lo  hanno  espresso  in  ia 
continuato  nella  vostra  fed 
dare  nna  mentita  alla  mia] 

Prodi  compagui  d'armo  < 
tempo  di  avvenimenti  fot 
più  splendido  ne  UHcirà 
forte  la  patria.  Non  obliat 
con  vincoli  consacrati  da  > 
devo  sciogliere  questo  mu 

La  mia  fiducia  in  voi  u  : 

aspetto  traiu)utllamentu  l'ai 

obliato  nò  come  si  combatta 

Viva  l'impet% 
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Il  maresciallo  Radetzky  dirigeva  eziandio  dal  suo  qnartier 
'  generale  di  Milano  il  seguente  proclama  ai 

Saldali  della  guarnigione  di  Yietma  ! 


non  SODO  vostro  generale  comandante,  voi  non  twia  avvezzi 

sdire  la  mia  voc«;  ma  come  feld-maresciallo  e  il  più  vecchio  sol- 
dell'armata,  mi  spetta  il  diritto  di  rivolgervi  una  seria  parola, 
inaudite  ac<:addcro  sotto  i  vostri  occhi,  l'immacolata  ban- 
de) l'Austria  fu  contaminata  dui  tradimento  e  dal  sangue.  Per 
1»  «ocondtt  volta  il  vostro  imperatore  dovette  fuggire  duUii  capitale, 
U  miniMtro  della  guerra,  generale  d'artiglieria,  contai  Latour,  fa 
barbaramente  e  ignominiosamentc  assassinato,  disonorato  il  suo 
cndavere.  Un  prode  generale  cadde,  a  quanto  dicesi,  per  nmno  d'an 
granatiere!  Un  battaglione  di  granatieri  dimontìca  il  suo  dovere, 
faa  mezzo  alle  orgìe  e  ud  una  vituperosa  ebbrezza;  ricusa  l'obbe- 
dienza, fa  fuoco  (obi  eterna  vergogna!)  sui  propri  compagni  d'armi. 

Soldati  della  guarnigione  di  Vienna  !  ditemi,  in  nomo  dell'armata 
d'Italia,  dei  vostri  commilitoni,  io  vi  chieggo:  avete  voi  f»tto  il 
Toctro  dovere?  Tale  fu  la  guardia  che  doveva  difendere  il  generale 
dluiiglieria  Latour,  che  doveva  morire  ai  suoi  piedi,  prima  di  darlo 
in  balia  ad  una  plebaglia  sitibonda  di  sangue  od  aizzata!  Dove  tro- 
•nxi*\  i  tra<litori  che  copersero  di  vergogna  la  nostra  bandiera?  Li 
ha  colti  la  meritata  pena?  o  trascinano  essi  ancora  la  loro  infida 
eaistenza  tra  le  iile  dell'insurrezione?  Fui  colpito  da  dolore,  le  la- 
primo  riempirono  lo  stanco  mio  occhio  quando  ebbi  l'annunzio  di 
ijaesti  turpi  (atti,  inauditi  nell'armata  austriaca.  Pure  un  conforto 
ni  ntstara  ancora,  che,  cio^,  fosse  stata  una  piccola  turba  quella 
obc  dimenticò  si  vergognosamente  il  suo  onoro,  che  mancò  si  vitu- 
perosamente al  suo  dovere. 

A  voi  che  vi  serbaste  fedeli,  o  uomini  prodi,  sj-ietta  ora  di  proteg- 
gere il  trono  del  vostro  imperatore,  le  libere  utituzioni  che  la  sua 
paterna  bontà  impartiva  ai  suoi  popoli,  e  dì  cui  on'orda  di  rivoltosi 
•basi)  si  vergognosamente. 

Soldati!  Aprit«  gli  ucchl  di  mezxo  all'abisso  che  si  apre  ai  vostri 
piedi;  tutto  corre  pericolo:  sono  scosso  le  basi  dell'ordine  civile;  la 
ptopriot^,  la  morale,  la  religione  minoMÌate  da  rovina;  si  vuole 
Astnggere  quanto  v'ha  di  più  saero  e  prtiioso,  ciò  che  ^  fond^ 
■MBio  e  mantiene  i  diritti;  questo,  e  non  la  liberti^,  à  lo  scopo  di 
quei  oziosi  che  vogliono  trascinarvi  seco  loro  nell'ignominia  e  nella 
pardizionc. 
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Soldati!  In  vostra  man 
consorrazione  dell'impen 

Dio  mi  conceda  la  gn 
«  L'esercito  salvò  l' Anstri: 
cadranno  in  dimenticanza 
sTcntaro;  allora  l'armata 
mici  le  lince  di  confine  < 
fraterna. 

Dal  qnartier  generale 


Nella  tornata  19  ottol 
stero  del  15  agosto  fece  '. 
rendiconto  sol  sno  oper 
Sessione. 

Ecco  l'importante  rela 
Pier  Dionigi  Pinelli  : 

Signori! 

Compiendo  a  quel  debito 
mente  riconosciuto,  vcnian 
sizione  dei  fatti,  sotto  l'imi 
del  presente  Ministero,  dei  ] 
ad  effetto  il  suo  programmi 
momento,  e  della  condotta 

Il  7  agosto  il  Ministero  p 
sue  dimissioni  ;  a  noi  non  a] 
cause  che  a  tale  passo  lo  de* 
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I  ehc  sì  proponevano  a  cinelli  eho  furono  rhiamati  a  fame 

no: 

inza  (IcirarnÙHtizio  come  sompUce  fatto   militare,  ed 

>  proteBla  di  non  riconoscerlo  corno  Ikum  o  proliminaru  d'nna 

KÌono  {Kilitica  fra  le  potenze  1ìolli);eranti,  sopra  i  fatti  pom- 

ollc  leggi  di  anione  delle  altre  provincio  italiane; 

ed  eaatta  osservanza  dello  Statuto,  dei  voti  dati  dal  Parla- 
\  intorno  ad  esso,  ed  il  progressÌTO  sviluppo  di  tutto  le  libere 
oni; 

lizzazione  imiuodiata  del  fatto  dcll'ospulaione  dei  Gesuiti  da 
I  Stato,  e  della  chiu^ora  dello  case  di  educazione  tenute  dalle 

,  Sacro  (Juorr,  nel  paese  al  di  >|uu  dello  Alpi  ; 
tttazionc  della  mediazione  dellu  Francia  o  doiringhillorra, 
re,  itotto  le  (condizioni  per  pmha  propost*;,  la  guerra  che  si 
Bva. 

.  nicdiazioiif  cm  ittata,  ai<  nuu  ofticialntente,  o  diremo  me« 

nalmente,  offerta  da  quelle  due  grandi  pot«uze  nostro  amicbe, 

I  preconizzata  sino  dal  4  del  mosc  di  agosto,  quando  cio{), 

uta  la  Francia,  dopo  i  primi  disastri  della  nostra  annata, 

aistert)  che  ci  h:i  preceduti,  di  iw-endere  in  notttri)  ainto,  oam 

ava  che  riconosoeva  il  debito  d'onore  per  le  dichiaraùoni 

l'AHsemMea  nazionale  «all'affrancamento  dell'Italia  dallo 

ma  che  intendeva  di  adoiterarsi  congiuntamente  coU'In- 

<t«  wopo  con  diplomatiche  trattative. 

-L^;...  .il  ili  questa  mediiuiuno  non  furono  però  in  modopn»* 

uniate  e  formalment.»  offerte,  che  il  giorno  15  in  cui  il  conte 

'Ila  carica  di  minii^tro  dtdle  finanze,  ed  In* 

'     del  Gabinetto,  le  accettò;  accettazione 

I  ratiiicjita  dall'intiero  Ministero,  tosici  che  fa  composto. 

rit  Noi  qui  vorremmo  potere  spiegare  in  modo  chiarn  e  prr- 

i  siano  codeste  condizioni  che  la  mediazione  offriva,  e  che 

i  n  accettavano.  La  stessa  natura  della  cova  e  unn  prudente 

,  dirò  di  più,  nn  impegno  d'onore  con  quei  Gabinetti  che  si 

niiHliatorì,  c'impone  rid>b|ìgu  di  tacerle  illumori  —  Stflli 

ror<uione)  ;  e  noi  U-op|)o  xiamo  iM>TSua.si  della  naviezza  di 

libica  per  dubitare  che  non  voglia  attenersi  a  ciucila  di- 

I  che  sopra  quesUt  stesso  aggotto  fu  osservata,  come  del 

Btif  ,  dall' AsMmblen  di  Vienna  n  ili  Parigi,  i>  lUl 

ut t4!n». 

laoa  poaaiuno  pftleMre  quali  siano  qno«t«  condiiioni,  mitto 
i  il  prciiente  Ministero  credette  aocvttabilr  la  pacv*,  bene  vi 
dire  quelle  che  non  sono  per  certo. 


liana.  Noi  che  abbiamo  ' 
■voti  dell'indipendenza  o< 
demmo  mano  alla  gra&4 
non  avremmo  potat 
chi3  non  confermoasèl 
aUa  nazione  a  costituire 
suo  governo,  e  che  potw 

Noi  l'hu  i^appiiimo  por  1 
degli  Stati  italiani  sia  il^ 
gare  in 

trovai-  I 

toito,  in  questa  parte  sui 
che  no  guardasxe  i  pnssì.l 

Ora,  signori,  una  meclì 
portassero  il  riconoseinM 
curassero  l'autonomia,  6 
diano  delle  Alpi,  poteva 
alla  guerra;  allora  eho  \i 
nna  fortezza  conquistata 
ad  opporre  al  nemico  c\u 
della  fortuna,  minacciavi 
quell'esercito  che,  sorp 
franto  dalle  fatiche  e 
il  Po  od  il  Ticino,  e  non 
si  traevano  allora  allora 
d'ogni  militare  costumo,] 
una  milizia  nazionale 
mata  ? 

Quale  fosso  la  disposi 
tutti  l'abbiamo  veduto  ; 
luogo  e  al  campo  stesso 
fallì  la  sorte,  non  mai  l'i 
uimenti. 
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folerasi  tempo  a  rinfrancare  gli  animi  di  quei  prodi  ;  volcmsi 

i  a  ricomporre  le  file  dell 'esercito,  a  rifornirlo  del  vp*tinrio, 

I  armi,  del  materiale  intiero  che  era  guasto  o  perduto  ;  voleraai 

I  k  ricostituire  l'erario,  che  era  ormai  esansto  del  tutto. 

kppiamo  bene  che  altri  più  confidenti  nella  fonsa  delle  idee,  più 

Iti  a  qualunque  mezzo  di  azione,  avrebbero  affrontato  il  peri- 

I  di  un'ultima  rovina,  piuttosto  che  accedere  ad  una  pace  che 

tprocuiuBso  intieri  tutti  quei  vantaggi  che  ci  uvreldtero  dati  la 

Icompiuta  vittoria,  e  la  nostra  entrata  trionfale  nelle  fortezze  di 

B'  ■  ìi  Verona. 

L:  : noi  lo  diciamo  firancawente,  non  avevamo  qnella fiducia 

sbo  animava  quegli  spiriti  più  iumiaginosi,  noi  non  croderamo  il 
disposta  a  tollerai'e  quei  mezzi  che  la  storia  c'insegna  essere 
.nasciti  soltanto  ad  un  Governo  di  terrore  che  spingeva  i  cittadini 
ìà  affrontare  la  morte  sul  campo,  per  non  riceverla  sul  palco  nelle 
I  {Ini errui iota  e  rumori),  ed  a  spogliarsi  delle  loro  sostante 
' non  vederle  violentemente  confiscate;  noi  credemmo  che  tali 
'vezzi  avrebbero  operato  precisamente  in  senso  inverso;  che  il  mu- 
ilìsmo,  sc4is«o  fortemente  negl'interessi  materiali,  si  sarebl>o 
i  pgAnte,  avrebbe  soverchiata  l'idea  italiana;  che  la  subita 
He  gravezze  o  Ii>  eccezionali  misure  del  v  robboTo 

i  jwpolo  delle  nostre  lil>ero  istitu>!:ionì,  n  ra,  bene 

le  m.Ts^c  roniprese  e  radicate,  isl  avrebbe  prodotto  tale  reazione 
I  avrelilx-  posto  in  poricolu,  insieme  al  conquisto  dell'indipon» 
X,  il  pn-if9so  della  nostra  libertà  costituzionale, 
si  da  ({uest'intima  persuasione,  abbiamo  accettata  la  missione 
D  d  chiamava  la  fiducia  del  Ile,  ed  accettandola  abbiamo  annnitn 
l'mcdiazione.  Signori,  all'interna  pace  nostra  ci  potrebbe  ba- 
ra co.^ei<?nza;  ma,  u  ■<>  la  vostra  fiducia  «dia 
guanto  vi  abbiamo  i          .     \erà  sicoramentc  cii'*  ohe 
affermiamo  senza  tema  di  essere  smontiti,  perchè  abbiamo  piena 
I  iMslla  lealtà  <lclle  toro  dicM  '           i.  che  l'accottabilità  delle 

ioni  (Iella  inodinzione  fu  r U  <Ia  alcuni  egregi,  mi  fu 

rito  di  prendere  parte  al  tinbinctto,  od  i  quali  vi  si  ricusavano 
[•ola  dt-lieatezza  verso  il  Ministero  du  d  aveva  preceduto,  e  di 
KTSvano  so.'<tenut4.'  le  parti. 

I  lo  dicemmo  nel  nostro  programma,  per  ve 

I  non  dovevano  diatorre  dai  prejiarativi  :  :_,  ..  :.;ii« 

Bino,  in  questo  tempo  ohe  tenemmo  l'aun   i'    '   itione  dello 

r-.i.  parallela,  qnesUr  dne  prin(*ipaUs«imc  imprese  del  no- 


'  Por  troppo  noa  poflóomo  lodard  danuti  di  voi  di  oaa  manìa 
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spedita  di  codeste  tratta 
fermare  che  per  noi  non 
tezze  che  ad  ogni  passo  1 
biamo  la  coscienza  di  ari 
energico  che  si  potesse. 

Prima  l'Ànstrìa  rifiatc 
il  vero  che  eransi  aperte 
^  confermiamo,  ciò  è  falso 
il  Gabinetto  austriaco  a\ 
namento  disingannate. 

Alle  nostro  istanze  pn 
pressanti  uffizi  di  qoeste. 
tando  semplicemente  la  i 
zioni. 

Ma  a  noi  la  proposta 
preciso,  si  volle  da  noi  ai 
riconoscere  trattamento  d 
tamente  alle  potenze  med 
'Gabinetto  imperiale  non 
basi  medesime  da  noi  pre 
riassegno. 

Ciò  non  ostante  non  ci 
un'accettazione  esplicita  < 
città  in  cui  dovevano  avei 
zere  e  Roma  ;  offerse  Inns 
Bruxelles  od  altra  città  bel 
una  risposta,  ma  abbian 
come  siamo  accertati  che 
posito  di  mantenere  le 
avanzano. 

La  lentezza  che  l'Austr 
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pretesto,  poiché  quelle  truppe  facevano  parte  voloutariamonttt 
atro  esercito,  ed  era  pur  naturalo  chu  smx)  loro  di  ritirasse 
.  mezzu  batteria  che  ne  faceva  parte,  allora  tornoasi  all'appi- 
lìo  che  la  flotta  non  uvcssie  lasciate  le  acque  dell'Adriatico . 
Tut;iiito  i  territori  abbaudonati  dalle  nostro  trnp{>o  in  esecxiuone 
l'armistizio  erano  non  solo  militarmente  occupati,  al  che  dava 
ìtto  quella  (.'«nvenzioue,  ma  ancho  occupati  goTcrnativamonte, 
lucendosi  nei  ducati  e  nella  città  di  Piacenza  un  lìovomo 
risono,  e  taglieggiandone  enormemente  i  citta<lini.  Le  ostilità 
[iÓBtro  Venezia,  cui  la  disposizione  dell'articolo  4  dava  luogo  a  ri- 
e,  quando  ne  fossero  uscite  le  nostro  tnppe,  furono 

0  lo  rìraostranio  fotte  <la  noi  dirottHment«  presso  il 

';adetzky  e  presso  le  pot«.tnze  mediatrici  furono  ilu  qne- 

H'ntc  sostenute;  ci  compiacciamu  di  renderne  grazie  :i 

'.  outi  nostre  amiche  ;  e  se  uè  accrebbe  in  noi  verso 


ì>,  se  quelle  riuscirono  a  temperare  alqnanto  la  eondiziune  dei 

a  far  restituire  la  metà  del  parco  di  Pcst^bieni,  e  ad  allfii- 

blocco  e  le  ostilità  contro  la  forte  Venezia,  non  biisUirono  ad 

aere  una  piena  esecuzione  del  patto  dell'artuistizio,  o  ad  indurrv 

I  an  modo  più  schietto  e  franco  il  Gabinetto  di  Vienna  nel  pro- 

>  della  mediazione. 

tOoverno  del  Re  alioni  «ompresc  che  l'interesse  della  naiioiv  o 

.  dignitii  richiedevano  che  alle  instanze  diplomatiche  si  a^ao- 

i  fatti,  i  quali  dimostrassero  ebo  gl'ItUiani  subirono,  per 

I  alla  fede  data,  condizioni,  por  quanto  loro  paiano  gravi,  ma 

Dno  colla  mano  sull'elsa  della  spada,  e  non  transigono  col- 

I  piano  di  operazioni  militari  fu  studiato  ed  adottato.  Si  dii»* 
te  disposizioni  per  un  immediato  concentramento  di  tone  olla 
H^aatiem.  Fu  dato  l'ordine  alla  flotta  di  tornare  nelle  acqae  dì  Ve- 

V  qui  cade  in  acconcio  di  rispondere  alle  interpol  buoni  che  veni- 
1  c!  da  nn  onorevole  membro  di  qoMte  Ovntn  ooU»  toroftt* 

l  eirieBe  se  l'armistizio  9  agosto  sìa  flato  rinnoTato,  e  {wr  qval 
t. 

andiamo.  Allorchò  l'armistizio  stava  per  spirare,  la  Francia 

Iterra  proposi'ro  alle  due  (K>U.^nz«  belligeriinti  una  rinnova- 

I dell'armistizio  per  trenta  giorni;  il  inan'.'<ciullo  Itatlclzky  ri- 

'  che  egli  non  attaccam  se  non  era  attaccato;  noi  abbiamo  ri- 
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sposU)  che,  secoDilo 
denancmto  otto  giorni  pi 
noi  si  stava  al  patto,  che 
marne  le  potoozo  mediati 
ai  Gabinetti  di  Londra  e  ■ 
da  Vienna  una  proposta  1 
r.ione  di  nn  mese,  e  ci  chi) 
risposto  date  alle  p»t«^H 

Dunque  rispondiamo^ 
dura  di  otto  in  otto  giorni 

Si  chiese  qoaii  aì&uo  i  p, 
dei  dùcujueuti  che  vi  ai  rii 
noi  si  potasse  dire  già  l'ali 
interpellante  e  la  Camoral 
cnmeuti  non  ricosiomo  la  o 
a  qaanto  abbiamo  esposta 

Ora  vnolsi  conoscere  qi^| 
venire?  Non  abbiamo  diffl 

Le  instanze,  gli  eccitane 
Aono  produrre  o  l'ano  o  1'] 

0  decideranno  l'Austri^ 
medesimo  da  noi  aecettat< 
occupati  in  una  più  rngioi 
vare  lo  Stato  di  una  parta 

0  l'Austria  riButerìi  le 
per  difenderci,  la  guerra,] 
della  Francia  {InterrueiofU 
caso  ci  è  assicurato,  o  sena 
gnenze.  | 

0  finalmente  TAustria,  ( 
decìso  circa  l'accettaziono 
mediatrici,  ed  allora  noi,  g 
questo  stato  d'indecisione, 
giunge  l'inquietudine  all'il 
italiane  che  votarono  con  i 
tenze  mediatrici  che  ci  teri 
remmo  consiglio  dall'oppoa 
guerra,  per  la  quale  teniaa 
la  nazione  non  ci  ricuserà  (M 
che  possano  essere  necesaaiA 

Ma  dell'opportanità  del  n 
giudice  U  Governo 
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I  le  lusinghe  o  lo  fallacie  di  mulsicure  notizie,  e  di  speranze 
.  sventura  esagera. 
|i  arvcnimcuti  sacccdnti  tediti!  nel  cuore  dell'impero  austriaco 
I  tuttora  raal  noti;  l'influenza  cfao  essi  possono  avere  prodotto 
eretto  austriaco  che  preme  la  nostra  Italia  non  ò  ben  dotor- 
I,  lu'aggreasiono  troppo  repontina  potrebbe  spegnerò  quel 
idi  discordia  che,  fra  le  truppe  di  diversa  schiatta  che  com- 
Dno  quell'eseroito,  va  serpendo.  Ogni  giiomo  la  condizione  no- 
igliora;  ogni  giorno  peggiora  quella  del  nemico.  Nella  guerra 
mità  del  momento  ò  tutto,  ma  di  questa  opportnnitii,  lo  ri- 
9,  può  essere  giudice  solo  il  do  verno,  da  cui  vi  accertiamo 
i  tralasciano  le  più  solerti  indagini, 
lustro  della  guerra  vi  renderà,  signori,  nu  conto  più  minuto 
erato  intorno  a  questo  ramo  di  anuninistrasione,  che  è  il  più 
unte  ul  dì  d'oggi,  e  troverà  in  quel  rendiconto  risposta  la  (■  w  i 
intcfpuUazioni  dirette  al  Ministero  nella  tornata  del  17. 
fintanto  vi  soggiungerò  un  cenno  sommario  delle  più  impor- 
'.  operazioni  fatto  od  avviate  da  questo  Miniiituro  nei  vari  rami 
In  pubblica  amministrazione. 
E  per  cominciare  da  quelli  che  al  dicastero  da  me  retto  si  appar- 
fingono,  non  vi  parlerò  di  quelli  che  furono  fatti  di  pubblica  ra- 
.'Xi  per  l'espulsione  dei  Gesuiti  e  su  11 'organizsatone 
L  sicurez/a  e  del  niuuii'ipiu,  le  quali  vi  sono  appirao 
I  Ti  dirò  in  breve  ciò  che  per  me  si  è  fatto  per  compiere  l'erga- 
none della  Guardia  nazionale  si  ordinaria  rho  mobile,  per  il 
imcuto,  ed  a  che  segno  si  trovi  quc3t'imi>ortAntii«imo  ramo 
blica  forza. 

[>ril  L'i«tiluzione  della  Guardia  nazionale,  cfao  da  molti  fa 

pto  tempo  duoiderata,  e  che  fa  posta  a  profitto  con  molto  spi- 

nelle  princiji  luuteeom» 

le  masse,  od  e  <  .     ^  lasslmono 

fflome  un  aumento  dei  pesi  elio  esse  portano  per  la  con  pub- 

>  incontrò  lentezze  e  difBoult^  d'ogni  sorta  a  comportisi; 

i  che  la  leggo  organica  fatta  nella  pressa  delle  circo- 

)&,  non  può  negarsi,  difettiva  in  molte  parti;  in  aloane  ai 

icon  Ifggi  posteriori,  in  alcune  vi  si  portarono  «chiarimenti 

slari  ed  iitrueioni;  ma  la  moltiplicità  di  queste,  l'inraria 

I  alcune  di  esse  furono  stampate,  diedero  luogo  ad  altri 

enti. 

1  taccio  ancora  che  una  dulie  cause  che  contribuirono  alla  len* 

;  coi  ha  proce<lutj  l'ordinami"  guardia  naiionale, 

ato  quella  della  mancauza  ùi  i-m  armarla,  ridotti  i 
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militi  ad  ana  orgaiiizEa:u 
al  serviiio,  ed  in  molti  e 
si  volesse  di  nome  e  non 
richiami  che  da  ogni  par 
qoanto  accenno. 

Ma  di  ciò  non  ne  ha  co 
qoello  che  reggeva  lo  Sta 
provvide  a  che  si  distribi 
facili  che  si  trovavano  d 
della  guerra,  poi  strinse  < 
lirono. 

11  Ministero  che  saccede 
rimase  troppo  poco  temp< 
tratti  che  all'aopo  necessi 

Il  presente  Ministero  p) 
sento  un  elenco,  ed  i  qoal 
di  qnattro  milioni  che,  pc 
nìstero  degl'interni. 

Ma  questi  contratti  soni 
distribuite  sin  qui  il  total 
Appena  vi  sarebbe  l'arma 
dia  ordinaria  ;  rimarrebbe 
riserva. 

Io  ho  creduto  di  poter  e 
credito  che  era  stato  aperl 
vista  della  necessiti,  supn 
fondamento  di  poter  ottet 
meno  in  gran  parte,  dagli 
ticolari  cittadini  ai  quali  i 
acquistate. 
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eompiere  all'uffizio  diffioilUaimo  di  orguttn,  (lisci- 

comandare  a  senrizio  militare  uomini  che  non  ebbero  mai 

rdettern  ornai  la  memoria  del  costumo  del  8<>ldato,  vi  poMo 

rtarc  cbe  cure-ai  Offiii  via  di  illnminuriiii  in  codesto  sciolte, 

non  trovarono  luogo  quelle  aoUecitazioni  che  ai  docn- 

rrero  alle  parole  di  uomini  onorati  e<l  onoruvoli  non  trovas- 

loggio.  La  difficolUi  aoc«nnata  abbastanza  si  spiega  dal  di- 

)pnJV8  lu  stesso  esercito  di  uHiziali  e  bass'uflìziali  abbastanza 

quando  dovette  triplicarsi  nelle  sue  masse. 

decreto  reale  che  ho  provocato  si  coutangono  tali  provvo* 

KBtr  cui  i  designati  a  far  part<<  <lfìi  coriii  staccati  non  sa- 

Bbnti  ai  loro  depositi  che  allorquando  il  ministro  della 

noono8c«rà  esservì  il  bisogno  di  usare  quelle  riservo  che 

Inno  le  fortezze  o  le  frontiere  ;  questi  prorvedimonti  furono 

I  da  due  gravissime  considenizioui:  dalla  ncces-sitit  di  non 

re  lo  Stato  della  spesa  non  solo  del  soldo  di  queste  militi* 

ftte.  ma  ancora  di  qnidlu  di  una  speciale  azienda  che  Q  Mi- 

lell'interno  avreblx»  dovuto  costituire  per  servire  a  queste 

I  tempo  che,  secondo  la  legge  emanata,  rimangono  sotto 

ndenza  ;  in  secondo  luogo  dal  pensiero  di  evitare  d'aocre- 

[ombro,  cui  foce  pur  troppo  Inogo  la  chiamata  ad  un  tratto 

i  della  riserva  e  della  leva  anticipata,  ed  il  quale  è  di 

rchio  ai  paesi  dove  si  ti'ovano  stauzlati  i  corpi  dì  truppa, 

na  il  disordine  nel  servizio. 

ti  i  quadri  delle  compagnie  e  dei  battaglioni,  alla  prima 
possono  tosto  questi  corpi  staccati  radunarsi;  e  nelle  for- 
igli accanttinanienti  dì  frontiera,  cui  fossero  destinati,  pò- 
rnirsi  nel  militare  servizio.  Ai  fucili,  ohe  per  l'armamoato 
milizia  mobilizzata  si  richieggono,  si  provvide  compiata- 
!«•  '  vi  quei  30,000  che  (urono  ooduU  dal  Ooverno  fran- 

ai ima  e  di  qualità. 

Owrcte,  signori,  nei  tre  elenchi  che  presento  la  dosignoxioae 
della  Guardia  nazionale  ordinaria  e  di  quella  di  riserva; 
itii  dei  fucili  distribuiti  sino  al  di  d'oggi  in  ciaieuna  difi- 
Uninistrativa  ;  la  quantità  e  la  spesa  dei  fncUi  accaparrati 
aatti  stretti  da  me  durante  la  mi»  amministrazione  ;  e  final* 
specchio  di  tutti  i  provvedimenti  dati  per  organare  e  ooai> 
neglio  che  »i  potes?  "  servizio, 
vi  ho  parlato  dcu  i'  si  ^partengono  al  mio  dica* 

t^  darvi  cenno  brevissimo  di  quanto  si  fece  negli  altri, 
l'intiera  aouninistriuionc  dello  Stato. 
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Il  Ministero  prcsenl 
ziouo  della  strada  fon 
negli  anni  anteriori,  e 
Simo  sviluppo  a  cui 
ostante  Io  gravi  e  md 
savia  economia  delle 
procedere  parallelamc 
dipendenza  nazionale 
futura  creicente  proq 
zioni  fra  i  grandi  veni 

Il  Ministero  presen 
a  nuove  e  crescenti  sp 
esausto  l'erario,  ben  i 
più  riserbo  alle  ingen 
strade  ferrate,  ma  pei 
opere  già  compite  "m1 
strosi  deperimenti,  di 
ad  un  tratto  si  sospei 
vedimento  sarebbosi  < 
nalieri  che,  dallappli 
impresa,  ricavavano  i 

Ma  intanto  si  feeer 
da  Alessandria  u  Moi 
del  ponte  di  Valenza 
avrebbero  recatn  tin  t 
rimeiito  i  lavori  sul  ti 
(juelli  da  Novi  a  Tori 
col  più  prf>nti>  fsi'reiz 
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!  lavori  stAti  ultimati  roti  pmnta  rpl«rità  o 
Ssfhccnt/'  eseruzione. 
Coei,  Il  80o|Ki  di  procurar»  lavoro  allo  popolazioni  della  Savoia, 
.Ministero  eontinnò  i  lavori   di  ristaiim  della  strada  da  Thutioti 
Ibeitville,  stati  promossi  dal  cavaliere  Desatnbroi^,  i)\iando  in 
di  regio  rommissario  recowi  a  visitaro  quelle  generose  popo- 
ki  che  avevano  salvato  il  paese  dalla  rivolnziono,  e  mantenuta 

valore  l'integrità  del  nostri)  territorio. 
Imolti  altri  provvedimenti  in  corso  potrà  essere  fatta  niaggiont 
tsmpia  relazione  dal  ministro  dei  lavori  pnbbliei  qnandu  la 
lo  desideri. 

AgtvoUura  e  commercio. 

.  i  molti  progetti  intorno  ai  quali  il  Ministero  ta  aecnrato  in* 
i  •  studi  a  i>copo  di  promuovere  e  sviluppare  o(n>or  più  i  van- 
I  ehe  ^irrocaiio  allo  Stato  la   prosperiti  del  commercio  o  della 
manifatturiera  ed  agrìcola,  ili  tali  ve  n'ha  che  il  Mini- 
asi propone  di  commettere  al  più  presto  al  gindiiio  del  Paria- 
ito,   (wr  af(evolnre  non   maggior  prontezza  e  snccowo  Io 
BÌo  delle  mercanzie  sulla  pia/.za  di  Genova,  e  meglio  facilitar» 
ioni  di  coraiuissione,  emanò  il  docreU)  del  SU  agosto  pred- 
ato con  cui  si  autorizjò,  con  franchigia  dei  diritti  doganali, 
[ita  ai  pabblici  incanti  dello  merci  dejKwitAt»  nel  porto  franco 
in. 
I  an  altro  decreto  del  fì  settembre  prossimo  pataat^)  sì  dìnhiarù 
ore  anche  nrll'isola  di  Sardegna  il  regio  editto  del  ^  giugno 
ille  minière  c<l  u.<iine,  onde  «stendere  i  benefizi  di  qaest'indu- 
la  quell'isola  cLe,  per  la  ricchezza  mineralogica  di  cui  ù  dotata, 
j  aprirle  larga  fonte  di  futura  o  crescente  prosperità. 
I  fiata  dello  st«8so  giorno  emanò  nn  ultm  regio  dccretu  cui 
lai  approva  il  ntxtsuìpc-  "ndo  il  sistema 

I  decimale,  •;,  i-  a  tntti  gi  ^  poco  saranno 

ate  le  tavole  di  riduzione  e  il  regolamento  pei  verificatori 
I  e  misure. 

Ittrutùme  paòbUca. 

ato  all'ititruzionc  pubblica  fu  prtnnulgatn  nn  decnH^j  che 
.  le  varie  podestii  da  cui  puho  deh\x>  di|Hniderc.  La  Camera  co- 
le !  era  stata  pro- 
¥<••  ,             ^  :  '            ,                               l'^asero  posti  in 
|irima  del  nnoTo  anno  scolastico,  si  prorride  dal  Governo  in 


1° 

ado' 

(Mirire  quelle  diai>osizii 

istituzioni  attuali; 

2°  Esteusiuue  del  Coi 

3°  RiorgHnizzaùono 
degna; 

4*  Istituzione  nella 
le  contravvenzioni  : 

5°  Riduzione  ad  una 
in  Cassazione  ; 

6°  Provvedimenti)  a 
messi  dal  1821  in  poi  por  ffl 
missione  per  dare  un  comp4 
gati  ora  defunti. 

MU 

Il  Miniiitero  dovette  appt 
Baro,  nerbo  prinuipale  de. 
dopo  cinque  mesi  di  ostina' 
si  dovette  tenere  sui  piedi 
nario,  ma  provredoro  nltrei 
d'ogni  maniera,  siansi  final 
rese  esauste  lo  casse,  lo  q 
9  milioni  all'incìrca  di  lire, 
l'interesse  del  5  per  cento, 
per  effetto  dell'attuata  rid 
dotto  di  tanti  altri  dazi  diri 

Forte  nel  suo  conrincime 
desse  non  solo  il  diritto,  ma 
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ai  rotivnto  urgonli  «Iella  patria,  il  Ministero  aperte  dap- 
rima  un  prestito  volontario  al  5  per  cento,  con  uno  sconto  di  19 
tr  cento  ;  se  non  che,  scorgendo  come  ncll'inU^rvallo  prefisso  di 
iomi  venti  avesse  questo  prodotto  solo  2  milioni,  di  gran  lunga 
^miScienti  ai  grandiosi  bisogni  dell'orario,  si  determinò  ad  emanare 
.":  I/ioni  cLi<  trovansi  consegnate  nei  tre  decreti  che  portano 
, .....  '19  di  !tott4Mnbrc  scorso,  a  cui  tennero  dietro  altre  dispo» 
HhÉ  d'esecttsione. 

Vkho  per  principio  e  per  politica  da  tutt«  le  misure  odioso,  ar- 
ine o  rivoluzinnarie,  e  pensando  che  più  utile  ed  insieme  pro- 
Io  stimolare  :  ii'uti  l'oll'attrattiva  di  un'onesta 

ione,  anziché  all' ..: od  intiepidirli  con  misure  fiscali 

s,  proscelse  un  sistema  di  prestiti  che,  favorendo  la  sponta- 

l'esegiiimento  dell'obbligo  imposto,  r^ndeeso  più  rari  i  casi 

lione  dei  debitori.  Crede  il  Miuistt^ro  di  avere  ben  donde 

irsi  di  esserci  appigliato  a  questo  mezzo,  daedii  nei  breve 

)  di  un  mese  non  incassò  meno  di  12  milioni  di  lirv  ;  v  nell» 

or  parte  delle  provinrie  la  folla  «tossa  dei  concorrenti,  nitro- 

pntc  ni  prestito,  rese  neoeMario  il  proluogaroento  della  mora 

I  dichiarazioni  ed  i  versamenti  di  tale  natura.  Ponsò  del  pMri 

Itero  che,  in  un  momento  in  cui,  per  effetto  della  generaid 

■  l'aero,  si  tro- 
iai il  capitale 
io  circolante,  tofm:  per  so  stos«o  utilissimo  di  aoeneoere  la 
ione  di  questo  capitale,  coU'introduzionc  di  un  rapprewata- 
vi  ynppliaso,  e  che  per  sua  natura  non  avesse  tt^jidenta  ad 
bl  ;  quindi,  considerando  come  non  althntenti  si  poteaee 

.^..^  ..1  una  carta  monetata  so  non  se  col  valersi  di  qnelta 
si  trovasse  tale  credito  attribuito,  dispose  cbe  1%  Baaea  di 
mutniissc  u1  doverti»  20  milioni  di  lire,  rngulandoae  le  eoo* 
I  in  un  modo  per  Ivi  vanlaggio!<o,  t>  culle  garausie  volate  per 
I  grint4;r('.s8i  della  Bauea  e  dei  ]iortatori  dei  suoi  biglietti. 

i|uante  censure  siann  elevaie 

pronti  a  dimostrarne  a  suo 

I  l'utilità  e  i'opportuxutit,  non  mono  che  la  loro  piemaaima  ar- 

legaliti»  e  collo  statutarie  istituùoni. 

ri,  questa  che  vi  ho  esposta  è  la  nostra  politica,  quaeta  Ai 

,  amminìstnuionu.  ^'  urna  ooecienta  di  arsn 

)  il  Governo  da  una  t....  ^. .ma  che  lo  minacciava; 

I  di  avervi  adoperato  con  tutte  le  nostre  forze  o  con  tutta 
m  attendiamo  dall'onnipotenza  parlamentare  l'ap- 

ro o|>erato. 


k  colla 
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(Seguono  i  ire  elencfa 
nazionale,  della  qnantiti 
prorvedimenti  inerenti  i 
atti  del  Parlamento  si 
162-165.) 

Dopo  la  lettura  della- 
depone  al  banco  della  I 
della  milizia  nazionale  e 
per  la  sua  attivazione. 

Il  ministro  della  gaen 
la  sua  qMciale  relaskmc 

Signori! 

Vi  è  troppo  noto  quali  t 
in  cui  voi  sospendeste  il  et 
non  abbia  a  rammentarle, 
la  cagione  dei  prorvedime 
adoperò  in  primo  Inogo  a 
menti,  e  quindi  a  corregge 
cagione. 

Al  quale  doppio  intento 
di  due  Commissioni  :  la  pri 
ed  amico  il  senatore  Colleg 
ffuerra,  fu  incaricata  di  sti 
tuni  alla  difesa  del  Piemoi 
ripigliasse  la  guerra. 

La  seconda,  istituita  da  i 
cause  di  ogni  maniera  che 
fluonza  sull'andamento  de 
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otiijrliiifo  iliilli'  pordite,  e  spcriiilmont»'  dalla  disiìcrsiono 
,'<;uanl('vok'  avventila  nella  ritirata,  poscia  di  organizzare 
n-  i  novelli  soldati,  rifornirli  di  uffiziali,  ampliare  ed  ordi- 
)vi  corpi. 

ftto  ili  uuinini  .si  provvide  naturalmente  sollecitando  la  ve- 
li.' ultime  riserve,  stat«  gik  chiamato  dal  Ministero  prece- 
!'  la  leva  di  21,00()  uomini,  stata  già  votata  per  legge  dal 
nto.  e  raccogliendo  infine  tjuei  molti  che  nei  primi  mo- 
i  un  inipreveduto  rovescio  si  erano  allontanati  dalle  ban- 
i  ((uesti  ultimi  la  maggior  parte  si  ridusse  in  hieve  ai  propri 
1  io  ho  recentemente  provocato  dalla  clemenza  sovrana  una 
arnni.stiu  |)er  coloro  i  (juali  indugiassero  ancora  per  timore 

!-">• 

0  poi  alle  riserve  chiamate  sotto  lu  armi,  non  occorre  lodare 
ritiihi  si>ldati  provinciali,  che,  lasciato  il  tetto  nativo  e  le 
!•  faiiiiglie,  accorsero  alla  chiamata  della  patria.  K  noto 
r  i]iu>sto  verso  il  nostro  popolo  abbia  sempre  dato  di  sé  i 
li  l'senipi. 

)  devo  segnalare  a  (piesta  Camera  l'animo  volonteroso  della 

1  rhiamata  dalla  legge  della  leva;  non  solo  le  oiierazioni  si 
)no  ])rontamente  e  felicemente;  ma  vi  furono  parecchi  luo- 
i  jziovaiii  iscritti  avrebln-ro  voluto  ricusare  il  benefizio  del- 
iiie  correndo  tutti  alle  armi. 

ii'Vii  al  Ministero  l'opera  più  ditììcilo,  organizzare  ed  istruire 
.  milizia.  A  <{uesto  eft'etto  si  sgombrarono  i  battaglioni  at- 
'inctti  al  mestiere  delle  armi  ed  al  servizio  di  campagna; 
iK-  lasciate  in  tal  guisa,  «ivv<'ro  cagionate  dagli  eventi  delhi 
'  dalle  copioso  promozioni  .iuvcedute  ai  vari  gradi,  »i  rìem- 
cr  via  di  i|Ucl  che  rimaneva  di  migliore  negli  antichi  quarti 
ini. 

Iri  di  questi  accolsero  invece  le  ultime  classi  di  riserva  suin- 
l'osì  diventarono  secondi  battaglioni  di  riserva. 
<'\<-  leve  poi  furono  ordinate  presso  ciascun  deposito  in  tre 
lic  i)rovvis.iric,  in  cui  sono  essi  vestiti,  forniti  di  corredo  e 
e  con  gran  cura  istruiti:  tostochè  l'istr.i/iono  sia  suHicienle, 
inviate  all'esercito  attivo. 

iii'ontr»  qualche  difficoltà  a  trovare  una  copia  sufdciento 
ori.  tanto  più  che  le  molte  proniozio'ii  al  grado  di  uffiziale 
■pauj'cr.ito  l'esercito  di  bass'uffiziali  .ibili  e  zelanti.  Se  non 
l'Uiucii/.;!  e  l'ardore  della  gioventù  s'  ppli  in  parte  all'espc- 
•■!  :!iii  li- ,1  i|Ucsto  importantissimn  a  i  n«.wtri  bisogni  fu 
tenie  lite  provveduto.  11"  già  t"ccati  delle  promozioni  degli 
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iffiziali  ;  ^  noUi  aglla 
che  s'inronlrì  nelle  coae  (t 
«iiìonf  liei  quadri 

Pio  (la  quando  ai  ebl 
primi  battaglioni  di  ri 
maggior  nuiuero  di 
corpi,  aveva  dorato 
Hiimminisitrargli  l'amiftl 
ritiro  e  di  quelli  che 
tici,  a  compiere  i  qnai 

Occorreva  ora  supplì 
guerra,  a  quelle  che  ebberc 
di  ogni  grado;  occorreva  fi 
pagnio  provvisorie  delle  m 

Il  Ministero,  adoperand* 
sibile,  stima  di  avere  proT] 
NOgni,  sebbene  »i  debba  con 
gono  nell'organizzazione,  a 
tempi  nei  quali  d'ora  in  ori 
intorno  alle  quali  ò  mio  do] 
che  voi  non  sarete  certo  pei 

Compierò  questi  cenni  d| 
riguardo  al  personale  deli'ea 
truppe  lombarde,  la  creazifl 
del  battaglione  del  genio 
corpo  d' infermieri  ed  un  i 
che  mi  occorrerli  menzionai 

Ann 

Ad  armare  quindi  le  mil 
di  armi,  le  quali,  sebbene  "b 
rcbbcro  però   ancora  sulfi 
che  mi  propongo  di  alacrer 

D'altra  parte,  fijrono  rip 
sciando  in  disparte  il  progei 
portante  bensì,  ma  che  non 
cipalmente  dato  opera  a  « 
istato  di  difesa  e  di  cingere 
innalzandosi,  e  tali  da  serv 
dell'esercito,  come  pure  fu  S 

Accennerò  di  volo  che  ints 
temente  vettovagliate 
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i  amministrativi,  giutlitia  tuQUare. 

ìLpaa^jgioT  travaglio  diedero  al  Mìnìtitoro  1«  cose  dell'ammi- 
)  rispetto  al  vestiario,  agli  alloggiumouti,  alle  iusaistenso, 
mio  sanitario,  al  Kervizìo  dei  trasporti. 

vi  Ì!  ignoto,  0  signori,  che  la  guerra,  intrapresa  e  condotta 
,  cbe  fossero  pienamente  e  convenientemente  organizzati  questi 
ti  servizi,  diede  talora  luogo  a  gravi  inconvenienti. 
Lciò  si  aggiunsero  i  grandi  e  nuovi  bisogni  creati  sia  dagli  arv»- 
iti  della  campagna,  sia  dalla  chiamata  delle  cinque  claMt  di 
,  e  dallo  nuove  levo,  ond'è  che  l'amministmiione  dovette  tro- 
i  in  comlizioni  urgentissime,  allo  quali  tuttavia  soddisfece  in 
)o  che  sarà  approvato  du  chiunque,  por  poco  consideri  l'ampiozza 
Doltiplicità  di  tali  bisogni. 
Ucherò  per  sommi  capi  solo  l'operato  dal  Ministero. 

atto  fu  rinnovato  quasi  intieramente  il  vestiario,  e  con  qac- 

none  introdotta  una  nuova  divisa  per  la  fanteria,  che  age- 

I  airammiuistnuioac  il  modo  di  provvedere  a  questo  ramo  di 

ilcuni  difetti  di«irantir.;i  divisii  r  -      ti   m<l 

N,  ^iia,  e  rendo  dall'altra  parte  più  ■  jwlla 

ODO  che  deve  informare ,  come  tutte  le  prorincie  dello  Stato, 
'  '   "'i  i  coq)i  deiresercito. 
tslando  allo  urgenze  attuali  ì  provveditori  dello  Stato,  al>- 
yndunti  incotti'  furono  tattc  all'i-stero,  ed  ho  ragi«no  diiiperarc  |>vr 
Sto  verso  il  servizio  aia  pienamente  aiuiicurato. 
maggiori  angustie  fu  l'amministraKionc  per  gli  alloggi  ;  la  no- 
di tenere  raccolti  corpi  numerusi  entro  una  tonn  determi- 
^J'iinpoflsibilità  di  alloggiare  le  truppe  presso  gli  abitanti  senza 
tinooatro  a  giuvi  inconvenienti,  la  *c4ir8ità  di  quartieri  o  di 

.'.fOttAmu  produxiHsro  im- 
'   sempre  dì  pruntamonto 
re  uiHio  come  gliene  venisse  alcuna  notista. 
"■Vi  <:  noto  come,  più  di  tutti  gli  altri  forse,  il  servizio  delle 
>  -e  avesse  urgente  bisogno  ili  riforma.  Furono  pertanto  in 

)  :-*lituiti  magazzini  di  riwrva  principali  e 

l;.,:      :   i.ii>;.iniente  di   vettovaglie,   e  ìipefiulmentf  d.  ^ , 

I  quindi  orgHnizzato  il  servizio  modosimo  con  nuove  norme,  la 


che  più  non  si  rinnovino  gl'inrau venienti  già  <bplorati. 

DO  gravi  erano  le  esigenze  del  servizio  sanitario.  Lancia ndn 

to  i  molti  ospedali  temporanei  istituiti  a  ricovero  dei  mL<lti 
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militari  caduti  inferiui  t. 
monte,  iiccennerò  invece 
Commissione  appositamei 
r^olamento  per  qnesto 
quale  io  mi  confido  di  pò 
zione  di  Sua  Maestà.  Inti 
tari,  a  cui  fu  addetto  un  i 
cjla  cui  organizzazione  in 
Tacendo  finalmente  ale 
al  servizio  dei  trasporti,  a 
svelati  gravi  difetti  nel! 
durante  la  gpierra,  se  ne  ' 
atHno  di  renderla  più  proi 

Di 

Fra  queste  cure  però  il 
care  i  modi  di  riconfortare 

Non  occorre  clic  io  acce 
restituire  la  disciplina  nel 
non  conseguirono  tutto  il  t 
seirono  però  |/ià  a  scemare 
troppo  si  erano  introdotti. 

11  perchè  ì-  vano,  od  alrr 
pagnato  da  quella  solleciti 
perciò  non  solo  siffatta  s 
mandai  ai  capi  dell 'esercii 
coiriutento  di  assicurarmi 
diritto,  per  quanto  almeno 
tire.  Mentre  poi  dall'uno  d 
nali  condueevaiw  il  (roveri 


ISTI 
lizioni  troppn  nf^rhn  npli  nffirinli  rnllnrnfi  tn  ri- 
ma. 

entO  ho  CrtlClutu  lii   mie  ■  l'-mi  uujxir  .  'Vi   <>1\Iui|  (i(.'~ 

io  Stato  e  od  uji  t«iupo  gitiKta  e  gì  .  'rcito,  provo- 

hinit  iinnicdiiita  rìiorinu  «Iella  legislaxiuiio  [wuitle  iiiilitaro  por 

(purtj  almeno  che  erano  di  niuggioro  nrgetuu.  Le  nuovo  ri- 

estitniscono  alle  cognizioni  doi  tribnnali  ordinari  molti  retiti 

«luti  rÌM.'rviitt  Ili  triliuiiiili  luilitAri,  u  mitigun»  lu  r<ovur- 

di  aleaim  disposizioni,  ttu-cndosi  coat  ambe  in  queatu 

Brimontaro  tol  i'titto  ttH'evcroito  l'inflatrmu  bcuclica  delle 

I  novelle  istituzioni. 

^liendo  in  biave  le  cose  Mipoiito,  l'eMrdto  fa  iugroiìsato  di 
',000  uoniiiii,  fiT»  riservo  i*  htvc,  vestiti,  istrutti  <mI  orgiuiL/- 
rìitnoviito  0  rilòmmto  il  vestiario;  K'istituiìtcono  ampi  ma- 
BÌiii:  il  Korvizix  delle  su!i$Ì8t(in'.e  ed  il  :i«rvizio  iianitario  furono 
fidinoti  ;  fu  provveduto  all'arumniniit'O,  ristorate  u  vettovaglJat<> 
finanze. 

Pinaliiionte  il  Miui^itero  ha  procurato  di  rìntorare  la  disciplina, 
»nfortar<i  I'cm  >     '         -   larj^hi  provvedimi    '       '      . 
I  di  taaotenei  >  i  e  pnitnuovcrc  in 

rdia  sotto  il  v     -i : i  '  iella  mouajiliia  costituzionale,  che  «olo 
Jiare  gli  animi  diviii  e  riunirli  ìu  un  solo,  potenti^  a  difen- 
v  libertà,  a  conquistare  rindi|K'>Ddenza  e  mantenere  tu  dignìtji 


Btecogl 
BO,O0 
fffù  rìi 


||nrODO  assai  importanti  i  disco»!  proaanxiati  in  questa  «e- 
^pd  in  quella  successiva  dai  deputati  Buffa,  Brofferio,  Siofo 
wtiiuio  da  una  paite,  che  Tolevano  fosse  immediataiaentc 
chiarata  la  guerra,  senza  attendere  l'esito  della  mediazione; 
ideputati  Tola,  Cassinis  e  Cavour,  clic  proponevano  di  at- 
I  ancora,  manifestando  anzi  nella  mediazione  moltA  fi- 
e  qui  il  conte  di  Cavour  stabiliva  duo  punti  sui  qoili 
Mozione  dissentiva  dal  sistema  formulato  dal  Ministtro: 
tità  di  continuare  nelle  vie  dilla  medionone;  ttd- 
TNiti'/à  ^i  rompere  immediatamente  la  yuerrn.  Io  ordÌM 
punti,  ecco  come  parlava  il  nostro  CaTOur  : 

[■OnUon  ilvir'*|'|i.'-i.'|.ii,,  ,    IMI     .II.,       Ir:.       ;...    :,.i-/..  ::.  ,    .  1-   .  r 
rompu'O  .icuia  tiiu,    ihìjÌiv  juijujU'ìiU:    a  vimiluttc   ad  u;i  ii- 

taaetliil'iie  ul  piM-xe,  neribè  ilnnno»»  ora  ai  "ttn  noatn  inte- 
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reni.  Ragionando 
yedoto  l'Inghiltorra,  ea 
al  In  Francitt,   • 
ivulnio  HÌncero,  .^ 
t«re  è  ostile  ali  lUlia. 
mento,  leggete  i  fop'  '  ■ 
simpatie  di  quella  i 
per  noi. 

Io  coofeaso  che  sa 
nione,  e  tengo  per  fé. 
leiilmento,  risoliitamenl 
espone,  bea  lo  so,  al 
glomano,  e  quello  ezi 
nelle  appendici  dei  gi 
spirito  di  alcuni  scritto 
fuori  di  questa  C'amerà,  io 
avere  «dite  le  ragioni  sullo 
solveranno  dalla  grave  acci; 
paese. 

L'Inghilterra  non  ha  |a| 
per  Lspirìto  di  filantropi^H 
può  supporre  che  io  8ping& 
sempliconionte  che  ringhili 
vero  e  potente  intc: 
Per  provaro  queste 

La  prima,  già  accennata  | 
l'Inghilterra  desidera  TÌTaq{ 
chù  le  commozioni  politichi 
l'imnionso  huo  commercio, 
dustria. 

Le  rivoluzioni  che  hanno 
hanno  prodotto  ona  dimini 
mantifatti  nella  Gran  Brc 
fatto  solo  basterà  a  convìni 

Ed  è  appunto  per  ciò  chi 
nella  mediazione,  perchè  0| 
dnratura  in  Europa,  se  l'ini 
essa  non  è  resa  libcni  da  qui 

La  seconda  ragione,  che  i 
che  l'Inghilterra  sente  aua 
fcnza  germanica  che  si  ò 
estrema  ambizione. 
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l'Inghilterra  couidera  la  questione  italiana  non  già  come 
•tiene  austriaca,  ma  corno  (questiono  gcminniru.  Ea$vk  sa  cbo 
ipero  austriaco  non  può  più  esisitcrc  nulle  untichc  sue  condizioni  ; 

Ito  deve  trasformuni  o  divcntiire  iiii{K>r<>  slavo,  oppure  essere 
p  dall'tiniMro  germauico.  Quindi  nel  conponire  alla  separa- 
doU'Italia  dall'Austria  otsa  non  indebolisco  nn  antico  e  fedele 
pkUt,  ma  beu8l  combatto  la  politica  ambiziosa  di  mi  impero 
li*. 

|b  qiiMt»  mie  redate  sono  giuste,  se  io  non  m'inganno,  nessuno 
HàooDtesture  cJio  «l'interessi  reali  dall'Inghilterra  non  la  spin- 
to ft  sostenere  la  mediazione,  e  che  perciò  si  può  sperare  nel  sin» 
^fxo  concorso. 

Bjito  tutti  che,  quando  i  suoi  interessi  sono  compromessi  in  naa 
pSf  essa  la  promuore  e  la  sostiene  con  una  tenacità  ed  energia 
tMHun  popolo  ha  sinora  saputo  pareggiare, 
in  la  mia  fiducia  nell'Inghilterra  riposa  pure  sull 'onorevole  ca- 
lere degli  uomini  di  Stato  che  reggonu  le  sue  sorti,  dfl  cupo  del 
binetto,  lord  John  Russell,  del  ministro  degli  affari  esteri,  lord 
Lmerston.  Lord  John  Russell,  lo  dico  schiettamente,  a  rischio  di 
orrore  sempre  più  nella  taccia  di  anglomania,  è  il  ministro  il  più 
wale  che  siavi  m  Europa.  Du  oltre  trent'anni,  sui  banchi  del- 
^posizione  e  sugli  stalli  del  Ministero,  ei  si  mostrò  sempre  fedele 
.  della  libertà  e  del  progresso  ;  ci  fn  sempre  il  campione 
I  generose  dottrino. 

eralismO  di  lord  Palmoraton  non  può  mpinire  una  eguale  fi- 

.  in  compeuiiu  ni  può  riposare  sulla  sua  singolare  tenadtfc 

Di  queste  qualità  egli  ha  dato  ripetute  e  sin^l&ri 


io  ora  alla  Francia,  eaporrù ochiottmiei  ■  i>: 

I  ohe  la  Francia  desideri  lealmente»  Ti\  wilij'.  n- 

ritftlia,  che  ella  sia  entrata  di  buona  fmle  nella  mediazione 

t spingerla  innanzi.  Ma  qrodo  pure  che  I'  'Va  dell'in- 

.  politica  sono  immense  ;  noi  tutti  lo  »..,  >^ss<t  ren- 

Bo  ooiaggìosa  la  «oa  azione,  la  rendono  impari  ull'altAna 

bbo  propria  di  qnella  nazione.  In  ordino  poi  alb  Francia, 

svoli  oppositori  mi  riapoodooo:  «Dalla  Francia  non  è  la 

I  che  ci  vorrebbe,  ci  vorrebbe  rinterrento  ;  ietto 

snto  pienamente  con  loro;  se  foeMposj.  .         coera 

enio  io  vorrei  lacerare  fin  d'ora  la  carta  rotatira  alla  media- 

,  onde  non  avene  a  parlare  bum  più. 
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Ha  come  mai  ottenere 
Dai  signori  Baffa  e  Br 
la  guerra,  avremo  l'inter 
11  deputato  Buffa  dice: 
nerosa,  ardimentosa  ;  siat 
denti,  desterete  la  simpal 
stro  aiuto,  alla  voetxA  * 
commendo  e  onoro  altam 
dele  mentita  alle  asserzio 
più  oppressa  e  fu  più  gè 
zione  aveva  più  titoli,  pit 
pure  sinora  la  nazione  fin 
menti  della  Polonia,  non 
turata  nazione.  Le  republ 
L'onorevole  deputato  B 
disse:  «  Muovete  risoluti  1 
citerà  lo  sdegno  della  nat 
Governo,  e  provocherà  un 
À  questo  punto  io  mi  ri 
lo  prego  di  permettermi  di 
sentirlo  esprimere  come  ni 
violenta  dell'attuale  Gove: 
In  non  capisco  come  es 
rebbe  la  più  completa  con 
delle  quali  egli  è  uno  dei  p 
siderare  una  rivoluzione?  ( 
naie,  che  è  l'espressione  li 
Ed  io  qui  credo  di  dover  d 
s'inganna  sulle  conseguenza 
suo  sentire  egli  crede  che  : 
gnac  Lamartine.  Ma  rigua 
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Ila  Francia  non  vorrebbero  adattarsi  all'anarchia  trionfante  in 
ligi;  che  vi  si  desterebbe  il  fuoco  della  guerra  civile,  e  che  tjuello 
flso  esercito  delle  Alpi,  il  cui  aiuto  noi  invochiamo,  :<arcbbc  il 
mo  a  muovere  contro  Parigi  per  accorrere  alla  wilverza  dello 
Uo.  Io  credo  adunque  che  l'evontnalità  cui  ha  accennato  il  signor 
recato  Brofferio  tornerebbe  dannosa  non  solo  alla  causa  d'Italia, 
>  alla  causa  della  libertà  europea,  e  produrrebbe  una  dolorosa 
MÌone  del  dispotiamo.  Io  credo  che  in  ordine  alla  Francia  noi 
niamo  sperare  il  .suo  concorso  amichi-vulo.  •'vina  però  lusingarci 
an  intervento  attivo  ed  energico,  epperciò  io  confestto  parimente 
}  non  ho  nell'efficacia  della  mia  mediazione  una  fe<le  molto  viva. 

BsauBto  il  primo  punto,  passo  a  trattare  il  !*ocoiido,  e  qui  dini 
ncamente  che,  so  gli  argomenti  dell'i ìppo^ir.ion»- mi  avessero  con- 
ito,  io  mi  darei  per  vinto.  Ove  fosse  dimostrato  che  questo  è  il 
monto  più  opportuno  per  ronipere  la  gncrru,  <-h'>  ogni  indugio  ci 
annoso,  io  direi:  poniamo  la  diplomazia  p<*r  or.i  in  non  ''ale; 
eiuno  la  guerra.  Ma  io  credo  appunto  rlic  anche  sul  secondo  ar- 
mento, sul  secondo  punto,  la  questione  d'opportnnità  non  sia 
namonto  quale  l'Opposizione  ce  la  rappresenta.  Oli  oratori  <lcl- 
•ppoaizione,  por  provar»  che  il  momento  «li  rom])ere  la  guerra  è 
mio,  che  ogni  indugio  sarebbe  tornato  dannoso  alla  causa  ita- 
vi, accennarono  varie  circostanxo  che  io  corcherò  di  ricordare 
ne  meglio  la  mia  memoria  mi  aiuterà.  L'onorevole  avvocato 
>fferio  disse:  «  guardate  i  popoli  d'Italia  che  erano  neghittosi  nel 
■0  di  agosto,  ora  si  muovono  e<l  impongono  ai  Ooverni  r<d)bIigo 
intervenire  nella  gucrr.i  italiana.  »  lo  non  vogliiì  qui  esaminare 
ti  possa  essere  l'influenza  del  mot'O  <li  Livoru'^:  e  m>  il  progetto 
BUS  Oostitnente,  bandito  diti  professore  Montanelli,  sia  destinato 
ondnrrc  a  quell'armonia  '^he  tanti»  c-j  ;•  nci-essaria  al  trionfo  ibdla 
wa  italiana. 

\o  voglio  entrare  nelle  viste  del  deputato  Hrolferio,  e  supporre 
t  il  Minist-ero  Uuemizzi  o  quell'altro  «-he  sta  jjer  succedere  al 
aiatero  Capponi,  sia  il  più  energico,  il  più  cli>voto  alla  cau«a  na- 
loale,  il  più  deciso  a  cooperare  i-on  ogni  mezzo  alla  gnemi  d'in- 
lendenza. 

Ha  che  pcix-iòif  Cosa  potrii  faiv  il  .Ministero  to.-<canii  in  nostro 
ilo?  Fuorché  egli  |>ossegga  un  potere  soprannaturale,  il  dono  doi 
nMoU,  .non  gli  sarà  possibile  di  <iHi|ierare  eflìoacementc  alla 
KTB  che  stiamf)  |)er  rompere:  impen-ioci-hè  non  esistono  in  To- 
ma fono  regolari  ;  ol  •>  inipos-iibilo  a  qualunque  (.ìoveruo  l'ìni- 
urrisare  nn  esercito. 
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,Da  Ronu  dobbiamo 
Nou  è  già  che  io  aceosl  à 
Htero  presieduto  da  Pelle| 
■tAti»t&,  ed  iu  sp«ro  ci 
vmtorosu  sua  carrìo: 
golari  facoltà  del  vasi 
della  Toscana  possiei 
uulla  è  preparato,  a 
possa  entrare  imniodi; 

Il  Himstero  antecei 
per  roottTi  più  tristi, 
dell'eseràto  che  fOinbi 
tanto  eroismo  diuoa' 
negletti,  abbandonarono 
tari,  privi  di  stusidio,  S4 
strada  facendo,  le  loro  art 
vita;  le  milizie  irregolari  i 
si  trova  ora  meno  prepari 
tristi  giorni  di  Gregorio  X 

Dal  Govoruo  romano  t 
alcun  valevole  siigsidio 

n  signor  avvocato  Oro 
lombardi  che  sono  nelle 
al  pericolo  che  questi,  pre^ 
senza  più  attendere  in  Li 
auspicii,  con  altra  baudie; 

Qualunque  sieno  le  opioifli 
Essi  sono  sotto  il  peso  delln 
tunio  sono  sacri  per  me. 

Ha,  per  quanto  sia  ardoi 
sieno  animosi  ed  andari,  il 
por  tentare  una  disperata  . 
materiale  di  campagna,  prì 
militare,  come  mai  potrebb 
tiero  esercito  di  Rivdetzky? 

Io  spero,  come  diceva  tes 
ragione,  della  prudenza  a^ 
l'infortunio,  e  li  indurrà  ai| 
tuno  per  riconquistare  la  p( 

So,  al  pari  dei  deputati 
un  valido  appoggio  nell'i 
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ftli  (li  quelle  contrade,  faUt  accorti  dalle  Roffetio  sventure,  ap- 

i  lo  stendardo  subalpino  avrà  varcato  il  Ticino,  «i  leveranno  in 

e,  deposto  ogni  altro  pensiero,  combatteranno  accanto  a  noi 

*  respingere  il  fmdelo  loro  oppressore. 

.  quento  appoggio  ci  è  assicurato,  qualunque  sia  il  momenti)  in 

>ì   rompa  la  guerra,   e  l'aspettare  alcuni   giorni  prr  cogliere 

rtuno,  non  diminuirà  certo  l'ardore,  il  coraggio  degli 

>iiarJi.  Uuuque,  benché  dolorosissimo  aia  por  noi  il 

era  per  alcuni  giorni  protratti  i  loro  dolori,  non  si  può  diro  cho 

■qoant  "    l'esito  della  guerraia speraaut  del  loro  roncono 

•bba  d<.  ì  a  passare  iiuniodiatamonte  il  Ticino 

Io  credo  di  avere  esaminato  tutte  le  considerazioni  poste  in  rampo 
rOpposiziuue  per  ntabilire  l'oppnrtuuìtn  della  guerra  immediata, 
di  averne  dimostrata  riiiKus.HisUMiza:  credo  pure  di  avere  stabilito 
modo  incoutnistabile  che  l'indugio  nou  ci  è  ora  sfavorevole,  che 
ti  può  tornare  utilissimo  alla  nostra  causa. 

Mon  mi  rimane  più  che  a  riassumere  il  j  l'i  di- 

to col  cuiichiudi-re  che,  «svendo  eviden;  .■  alla 

liaxioue.  sia  iu  ordine  alla  guerra,  l'indugio  non  può  esserci  fa- 
--'       '  1  '  ■  TUO  lasciare  il  (toveriio  del  Re liboru  di  doterrniziarc  uel- 
ma  coscienza  quale  sia  l'ora  la  più  opportuna  per 
•OHilMirc  iu  guerra. 

(joost'orn  i>upreina  potrà  suoiuire  domani,  potrà  suunure  frtk  nua 
ì,  fra  un  rociic;  ma  qualunque  vulta  ONsa  suoni  ci  trovcrii, 
pienamente  uniti  e  concunli  sui  mezzi  della  gatm, 
Hill  :;iiM(i  vriA  tutti  »ul  priuripio  di  r:>Ka. 

liu  tale  discorso  iu  vivameute  applaudito,  o  dopo  un  idlro 
ueutissimo  di  Ilrofierio,  che  concludeTA  per  Iu  guerra  iiume- 
,  dopo  discorsi  di  Montezemolo,  Mellana,  Uattszzi,  (fai- 
e  Ferraris,  il  qu&le  presentava  uu  ordine  del  giorno  mo* 
ivato  e  sottoscritto  pure  da  Castelli,  Notta,  (ìalvagno  e  Ve- 
,  si  addivenne  alla  votazione  nella  tornata  serale  del  21 
seguenti  risultati  :  la  proposta  Hrofferio  fu  rigettata  da  122 
'voti  sopra  135  deputati  presenti;  la  proposta  Ferraris  e  com- 
pagni, che  è  la  seguente  :  u  La  Camera,  ritenute  le  dichiara- 
ioni  fatte  dal  Ministero,  in  forza  delle  quali  non  consentirà  a 
fuorché  a  quella  che  assicuri  l'onore  allo  Stato  o  l'indi» 
!nza  all'Italia;  che  non  permetterà  mai  cho  gli  effitti 
mediazione  trascorrano  a  termini  troppo  lunghi  e  funetti 
87 
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allo  Stato  cJ  tt\\à  cauui  li^ 
zioni  fatte  all'Austria  affi 
momento  opportuno  di  ro^ 
^omo,  <>  fu  adottata  da  71 
Frattanto  arvennero  vaij 
dto  piemontese  :  il  generi 
capo  ;  Clizamowjkj,  propa 
fu  nominato  capo  dello  atad 
Ramorino.  che  fu  seguace  ^ 
1834  0)i  era  stato  preposti 
barde.  L'indomani  di  qnest 
dirizzava  le  seguenti  parol^ 

Sold<aif 

8.  M.  viene  di  chiamarmi 
sl'onore  inatteso  m'impone  d 
l'ermo  volerò  ò  altresì  il  com| 

Ognuno  altre»)  fenuamentl 
ti<?olarmeute  gl'iucombono 

La  più  severa  disciplina  sii 
bilmeute  venga  punita  ogni  ( 

Inesorabile  contro  qualaiai 
preziatoro  del  vero  merito, 
verrà  da  me  segnalato  chini 
degno  di  estforu  preferito  neg 

Soldati  !  Corrono  tempi  dil 
risponde  dei  successi,  e  l'Ital 
fidente. 

Un  solo  affetto,  un  solo  pei 
l'indipendenza  di  quei^ta  tem 
trepidezza  e  dulia  virtù  di  v( 
seguimento  di  quei  sublimi  i 
forti,  e  che  nessuno  putrii  eoi 
strongo  e  Cuntoza. 

Dal  qnartier  generale  pria 
il  23  ottobn 


Hgt 


(l)redjkpa«^in«sil. 
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conoscere  con  quauU  {acilità  si  fucilassero  i  cittadini 
tto  il  dominio  austriaco,  non  risparmiando  nem- 
dditi  di  altri  Uovemì,  pubblichiamo  anche  la  seguente 
one,  una  fra  le  tant«  che  in  quei  giorni  riderò  la  luce  : 

1  Loduvico  UosRÌ,  niitivii  'Il  MiUxiiii,  lii  »tiiii:ii),  uitUUiuu, 
)lo,  ili  |)rul'os8Ìonc  l'oniini^nitiul^'  Ji  farrarficiu : 
Vigo,  nativo  di  Milauo,  di  anni  43,  cattolico,  uinniO};liato, 
ione  inodiatoro,  o 

Bordoni,  nativo  di  Aitare  (Stato  sardo),  d'anni  &0,  catto- 
logliaUi,  di  professione  lavoratone  in  vetro,  vennero  iirre- 
o  legAli  indizi  di  avere  Untato  di  sedurre  an  soldato  dul- 
regiit  urinata  od  iildiundoniiro  il  proprio  i-tiggimonto  pur 
lio  uU'csUto. 
il  parai^rafo  77  di-l  Cudico  penale,  parte  prima,  e  della 
a  notificazione  h  kìukbo  1825,  i  siinnominati  souu  stati 
vanti  una  C'ommisMiono  railitar'  i 

oggi  dichiivrati  rei  dui  delitto    > 

a  loorU-  0  fucilati. 
0,  il  2S  ottobre  1848. 

Il  ttnmie  mare$etaSo 

Coni*  V.  WmrrrKK. 

Qorerneawt  milUare  della  dna  di  Milano. 

nre  due  giorni  dopo  venne  fucilato  il  bresciano  lacer- 
ile Attilio  PuUeaella. 

riodo  delle  iacoltà  straordinarie  accordate  al  Uorerno 
Me,  fu  decretata  ai  10  di  ottobre  piena  od  intera  amni- 
dlitari  che  abbandonarono  il  corpo  dopo  il  25  luglio; 
Creto  del  1 4  stesso  mese  fu  pubblicata  la  cessazione 
ti  delle  sentenze  pronunziate  per  fatti  politici  poste» 
lai  r  gennaio  1821  sino  alla  promalgazione  dello 

;e  27  ottobre  fu  ordinatala  chiamata  di  13,000  uo- 

classe  1H29,  e  di  1000  uomini  in  supplemento  èUa 

8.  Con  decreto  delia  stessa  data  fu  nominato  ministro 

e  marina  il  generale  Alfonso  La  Marmora  in  luogo 

e  Dabormida  che  rusegoava  le  sue  difflissioni. 

nti  gli  emigrati  che  in  Lugano  stavano  pronti  ad  at- 

'austriaco,  deliberarono  di  tentare  da  soli  una  riscossa, 
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ed  al  23  si  gettarono  ia  V 
rioni  e  d'Apice,  e,  secondi 
occupare  Blenio,  Chiavenc 
rabilmente  alcuni  scontri  i 
sato  poi  con  troppe  coni 
le  perdute  posizioni,  : 
zeri.  Giunto  in  CbiaTJ 
cava  il  seguente  proc 

A  mali^rado  che  S. 
fuvurirc  anche  lo  provii 
uarchìa.  di  min 
luenza  egli,  ni'  > 
«imo  perdono  a  queste  ribel 
ha  sola  osuto  per  la  «econd 
stendardo  della  rivolta  non 
di  uuo  dei  suoi  più 
popolo  dei  dintorni  -  ^-..ìì. .4 

Le  mie  troppe  hanno  con^ 
pagna  ;  ne  hanno  distratti  ei 
mane  ohe  sottoporre  qnosti 
pentimento  e  la  piena  somm 
mere  da  una  depiitaxicoft  n) 
questa  volta  iu  ini  decida  a  : 
tribnzione  di  20,000  lire  am 
nde  truppe  por  la  durata  dd 
{H'tenze  di  tappa,  un  ass«gn 
Hiildati  11  venti  caraiitani  a  t 
della  mia  persona,  la  dieta  sii 

In  pari  tempo  dov  rasai  rij 
postale  da  qui  all'Adda,  non 
dilatamento  sgomberare  le  g 

Solo  nella  piena  sit'urezza 
tualmento  tutte  queste  condì 
non  abbiano  più  aJ  essere  tu 
l'ermare  le  altro  truppe  diret 
l'attualo  guarnigione  dìpond 
locali. 

Cbiavenna,  29  ottobre 
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A  Roma  bì  avvicinava  frattanto  il  15  novembre,  giorno  de- 
|inato  all'apertura  del  Parlamento. 

L'improvviso  arrivo  di  forte  numero  di  carabinieri,  la  rìvisia 
i^tta  dell'intiero  corpo  nel  cortile  chiuso  di  Belvedere  dal  mi- 

Btro  dell'interno,  la  loro  pasteggiata  militare  per  la  città,  le 

ci  che  dotessero  per  quel  giorno  occupare  la  Camera  stessa 
^dlei  deputati,  avevano  destata  una  insolita  agitazione  nel  po- 

dIo  ;  mille  sospetti  nascevano ,  mille  voci  sinistre  si  sparge» 

ao;  la  guardia  civica  riunita  nei  rispettivi  quartieri  prote- 

iva  contro  la  diffidenza  che  le  si  dimostrava  ;  Pellegrino  Rossi 
Irenne  sempre  più  inviso  al  popolo,  ed  un  articolo  inserto  nella 

Ezetta  ufficiale  di  Roma  del  14  Tenne  ad  accrescere  l'irrita- 

one  in  modo  straordinaria. 

Ecco  frattanto  l'articolo  : 

[Ora  rlio  nel  giorno  15  pro«8imo  i  Consìgli  vunno  a  «ied«7ro  in  pre- 
di uno  fra  quei  nioiueuti  di  crisi  de&uitira,  ehc  deciilono  «1«I- 
^TTenire  di  una  nauone,  allorehò  duo  partiti  concordemente  at- 
>)bene  con  diversi  fini,  a  rovesciare  le  forme  del  Governo 
ile,  le  speracze  di  ogni  uomo  onesto  «ono  oonvors»  nel 
I  senno,  nel  loro  patriottismo.  L'uno  di  ({ue-sti  partiti  (pera  di 
laro  un  passato  a  etti  h  impossibile  il  ritorno;  l'altro,  agi- 
Io  apertamente  le  passioni  e  l'inespericnui  di  una  parte  del  {io- 
I  mira  à  precipitare  nella  dissolnr.ionc  e  nell'iinan'hin  la  società 
I.  Ambidno,  comccchò  differÌHenno  nello  sicopo,  hanno  per 
EU  eomnne  il  disordino.  Sappiano  ambidue  che  il  Oorerno  co* 
azionale  di  Sua  SnatitA  veglia  sovra  oasi,  e  che  è  dedso  di  adem* 
re  i  suoi  doveri  combattendo  virilmente  ogni  attentato  che  ve- 
mosso  contro  l'integrità  dello  Statato. 
[Oiascnno  di  noi  scorge  nella  riapertura  dei  Consigli  deliberanti 
,  garanzia  dell'ordine  pubblico  ed  il  rassodamento  dello  fran- 
costituzionali.  Ditll 'armonia  dei  rapporti  fra  i  Consigli  ad  il 
I  esecutivo  dipende  questo  felice  andamento  di  COM.  N«&  sari 
I  per  altro  di  ott«norlo  pienamente  »e  primo  pensiero  dei 
sigli  non  sili  di  contenore  coloro  che  tentassero  ili  r'  fra 

inoi  un  episodio  che,  roniiumato  altrove,  non  promef  ^  lori 

Itati,  e  volessero  tenere  fede  ad  un  patto  celebrato  Mer  tcipho» 
I  vicina  città.  I  fatti  daranno  la  risposta.  In  ogni  modo  cotesti 
ivi  tornerebbero  soltanto  in  <lanoo  di  chi  li  commotteeae,  sic- 
ae  le  ingiurìe  personali  e  le  invettive  svorgogoeranao  soltanto  i 
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■loro  autori.  11  mond 
Aet  biaiiimi  rho  onoraJio. 

La  mattioa  del  1 5  ni 
nniforme,  ma  senz'ari 
lazKO  ove  aveva  sede  il 
piazza  contigua,  ma  noi 
prefissa  della  sedata  e: 
ma  silenziose  e  tranqui 
avevano  presi  i  loro  pò 
deputati  sedettero  al 
stra.  L'effetto  prodotto 
terminato  anche  i  miaii 
caduta  del  Ministero 
prowiso  si  sparse  nella 
Rossi  è  stato  fìssnssinati 

11  ministro  liossi,  chi 
sostituito  al  Ministero 
mero  di  gridatori  ncU'at 
sassinato  con  un  colpo  ( 
yotide,  fu  causa  della  i 
Rossi  in  mezzo  ad  una  fi 
forza  pubblica,  nessuno  i 
sino,  che  sfuggi  al  bracci 
si  pota  avere  contro  cola 
stato  autore  di  quel  colp 

11  rimanente  della  già 
Roma  fu  in  mano  del  po] 
tando 

ncnedetta  qneUi 

e  ciò  in  unione  a  quegli 
erano  stati  chiamati  per 
i!  popolo  in  massa  colla 
dimenti,  i  quali  erano: 
zionalità  italiana,  convoo 
del  progetto  dell'atto  fedi 
zioni  del  Consiglio  dei 
pendenza,  intiera  adozion 
I  ministri  designati  dal 
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pello,  Saliceti,  Foscodì,  Laoati,  Sereni,  Galletti.  Questo  pro- 
gramma popolare  era  appoggiato  dai  deputati  stessi,  che  ai  re* 
narono  dal  papa  a  farne  l'esposizione. 

L'ostinazione  però  del  papa  nel  voler  riflettere,  la  successÌTa 
BOa  risposta  che  nulla  avrebbe  concesso  coi  mezzi  violenti,  la 
minaccia  per  parte  degli  Svizzeri  ch^  avrebbero  fatto  fuoco  sul 
popolo  e  sulla  truppa  che  trovavasi  avanti  il  palazzo  colma- 
rono l'indignazione,  e,  datosi  l'allarme,  si  apprestava  ogni  cosa 
per  abbattere  ed  invadere  il  Quirinale,  intanto  che  si  mante- 
neva una  ben  nutrita  fucilata  cogli  Svizzeri. 

Monsignor  Palma  rimane  ucciso  nella  aoa  camera,  il  palazzo 
è  crivellato  da  palle,  la  porta  sta  per  essere  abbattuta  dai  can- 
noni puntati ...  il  papa  cede  finalmente  alle  istanze  del  po- 
polo, ed  accorda  il  Ministero  seguente  :  Rosmini  presidente  e 
ministro  dell'istruzione  pubblica,  .Mamiani  agli  esteri.  Galletti 
all'interno,  Sereni  alla  grazia  e  giustizia,  Sterbini  al  i  ommercio 
e  lavori  pubblici,  Campello  alle  anni.  Lunati  alle  finanze.  Non 
arendo  però  il  Rosmini  accettato  l'uffizio,  fu  nominato  in  sua 
voce  monsignor  Muzzarelli,  presidente  dell' Alto  Consiglio,  come 
colui  cho  era  molto  in  favore  dei  sollevati. 

Ecco  il 

PROGRAMMA  DEL  MINISTERO. 

Chiamati  al  Mini^tern  in  mozzo  a  circoxtanzo  ittroordinarìe,  a 

sdo  il  ricasaro  sarebbe  stato  per  parte  nostra  un  volor  mcttare 

Teorto  rlAcUio  l'uttaalc  forma  costituziunale  di  Gov«mo  noi  nottm 

Si   '  vromniu  essi^re  apu ventati  Jallu  gruviUk  dei  casi  e  dei 

j^:,  .    non  ci  coniortasse  l'idoa  che  il  nostro  prof^ramaia  politico 

I  trova  già  in  perfetta  armonia  non  solo  coi  principii  procJamati 

li  popolo,  ma  (?on  quelli  che,  dopo  inatum  <lt'libi>niKÌon(<,  iunino 

Bttati  dallo  nostre  Cameru  legislativo;  principii  cbd  iKtrviraoni* 

i  norma  a  tutto  lo  nostro  azioni  finehò  rciitcretno  al  potere. 

Fra  i  quali  principii  toltino  obito  con  un  atto  noltnne  l'a—ftniK»  dal 

principe,  e  «u  tal  un  altro  ai  ebbe  oggi  promeaaaolMfifrH  «l  pnmbbo 

di  cone«rto  col  buoto  Ministero,  aftinobÈ  se  ne  fa>'  ;oni 

loghe  da  pr«MntaT«  all'acctìttazione  dei  Con^j^ ..^u. 

[Il  principio  dolla  natlonalità  italiana,  proclauiatu  dal  nostro  po' 
I  dallo  Camore  le  cento  folt«  od  accettato  da  noi 
lionato  (iai  prìncipe,  quando  con  zelo  tntto  p' 
ira  airiinporatoro  d'Austria  nella  sua  lettura  a  quel  princip«. 
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E  8Ìci'»rof" 
ftiJeinpir'ri' 
uU'tndipen<leuza  itivi 
tere  in  atto 
ai  voti  «lei  1 

Nò  alcuno  iiul>it«rà  ma 
del  5  giugno,  il  quale  fu  i 
dai  Consigli  deliberanti. 

I  rw  di  aai 

ntt.  .100  prii 

nel  voto  espreìiso  dallo  w 
dieta  iu  Uoma,  dostiiuita 
Iria  comune. 

Ed  oggi,  che  a,  questo 
aggiungo  l'assenso  del  p 
l^i  dtìlibnraiiti,  di  quel 
liatore  d»  Ila  snit  libertà  o 
esulta,  pensando  essere 
di  veder  nascere  iinalmi 
esistenza  dei  singoli  Suti 
verno,  serva  ad  assif  urara 
talia. 

La  qnale  opera  acqoìstfl 
8i  assooiera  hi  gloria  di  K« 

Con  questo  programma 
Quello  ci  accordò  la  sria  & 
nnare  a  meritarla  ;  questo  i 
se  ci  accordiuio  la  loro,  co 
rìpii  politici  siano  oggi  qui 

C.  E.  M 


Gli  altri  miniatri,  non  i 
sionc  per  iscritto  ed  ass 

Il  colonnello  Gallieno  I 
civica  col  grado  di  tene 
ordine  del  giorno  in  daU 
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Militi  cUtadini  f 


[Icliwnuilo,  qaantuu(|uu  Liumeritcvole,  al  comando  della  mi- 
cittadina  di  Roma.  Sebbene  io  conoscessi  la  pochezza  dello  mie 
uj  la  gravezza  del  peso  che  mi  si  volle  addossare,  pure  ho  sti- 
d1  momento,  iropormelo  volenteroso:  un  cittadino  leale  non 
'  deve  mai  rifiutarsi  dal  servire  alla  patria  a  qualsiasi  costo, 
i  quando  il  bisogno  supremamente  lo  esigo. 

aendo  però  il  grave  carico  di  comandarvi,  militi  cittadini, 

I  sommo  conforto  la  eertezza  di  trovarvi  apparecchiati  a  to- 

I  lo  libere  istituzioni  delle  quali  godiamo,  facendovi  manteni- 

ell'ordine  pubblico.  Tale  certezza  come  mi  confortava  ad  ai> 

iere  il  comando,  cosi  mi  è  di  guarentigia  del  poterlo  io  tenere 

disnitÀ,  con  iiicambievole  nostra  soddiafaiiono,  o  «oppmttntto 

[itaggi»  del  Ministero  e  del  popolo, 
i  ordini  saranno  sempre  dettati  dalla  giustizia,  e  mirenumo 
Mopo  unico,  l'inviolabilità  dette  leggi  coatituMionaii.  In  oìA, 
dubito  punto,  mi  saret<<  ognora  compagni  o  coadinvaton 
;  l'osi  l'autorità  che  t<'Ugo  eoa  voi  e  per  voi  si  far»  valore. 
ìt  raggiungere  il  santo  scopo  vi  e  niostieri  di  calma  dignitoxa  « 
itare  discipliiui:  voi  saprete  far  mostra  dell'una  e  dell'altra. 
nobile  e  risoluto  vostro  contegno  tanta  parto  aveste  al  còn- 
ento  di  (pielle  concessioni  l'hc  erano  deMÌdi<nite  dall'univer- 
'  un  ampio  e  «aldo  benniuere  dello  Stato  e  per  adsiourruw  la 
ienza  d'Italia.  Ora  si  rende  indispensabile  che  vi  poniate 
ori  imperterriti  di  8Ìffatt«  salutari  concessioni. 
I  da  voi  chiede  la  patria,  questo  chieggono  ì  cittadini  tatti, 
io  vi  domando  nella  piena  fidanza  di  ottenerlo,  p«naaao 
^Bono  che  vi  stia  a  cuore  la  fama  della  nostra  Roma  e  la 
i»  del  nome  italiano. 

~  TUmaUa  gmttni» 

6.  OAumo. 

ùsiro  delle  armi  pubblicava  il  seguente  ordino  del 
20  norembre: 

Soldati  e  ufficiali  di  ogni  arme .' 


^to  vostro  e  do)  popolo  mi  designò  al  Mitti(t«ro;  benigna- 
li principe  condiscondcva.  lo,  non  per  sentimento  d'orgo^o, 
Jeuidcrio  di  potere,  ma  per  .Itnrrr  ili  rittadtno,  per  amor» 


II  Circolo  popolare 
quei  giorni,  h&  pubblio 


n  Circolo  i>opolaro  rat 
di  costi tnirsi  in  sodata  | 
dei  casi  e  concorrere  al 
nella  speranza  che  non  i 
che  la  sua  permauouza  A 
Bomprc  l'opera  saa  per  q 
coadiuvare  l'onorevole  MJ 
clamato  siccome  moritevi 
ha  costituito  e  rivestito 
Ministero  medesimo  di 
all'utile  pubblico,  al  bai 
gaimento  dell'unione  e  di 
in  debito  di  rendere  quel 
patrio  che  nell'unità  pe: 
rono  la  guardia  citta< 
quegli  ardenti  giovanetti 
tolauo  d(Ua  Spereuua. 
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io  avvi  s\  bolla  concordia  tra  la  cittadinanu  e  la  luilìzia,  b 
la  può  dir»!  ini1n\ibianient<t  nvTiatn  altn  sna  vera  grandezza. 
Evviva  runione!  —  Evviva  ritalia!  —  Évrioa  la  libertà! 

Dalle  «alo  dol  Circolo,  il  20  novombro  1S48. 

/  direttori: 

T'oiMASo  n.  MiTCHiiua  —  Oio.  Batt.  D.  l'oLiroai. 

1  segretari:  F.  Scirosi  —  A.  rALLORAU  —  «i.  Gcia- 
■i!n  —  L.  RoLU. 


nbblichiamo  un  brano  di  lettera  prirata  dì  monsignor  Cor- 
•Bnssi  sulle  condizioni  della  società  in  data  2i  noTembre; 
i>gIiendolo  dalle  memorie  del  Gualterio,  Io  facciamo  prece- 
I  da  alcune  parole  dello  stesso  : 

linguaftgio  del  Corboli,  nobilo  e  profondo,  dirà  quanto  la 

,  avrelibc  operato  di  bone  per  la  socioti»  so  tutti  al  pori  di  lui 

tra,  vr-dtito  ditll'iilto  iu  granilo  <|ue9tioac  che  ti  agituTa  nel 

lo,  ed  avesHcro  i-oiuprctio  «lualo  doveva  esaere  la  i>arta  che  il 

in  questa  gnindo  opera  poteva  esercitare,  sollevandosi  dal 

dei  partiti  e  delle  pooKÌotii.  Le  panilo  del  C'^orboli  rivelano 

I  ed  il  concetto  ;  (ia»e  souu  la  gloM-ia  di  tutti  gli  atti  del  ponte- 

i  lui  ispirati  od  aiutati,  fino  al  giorno  in  cui  la  sventura  di 

ubi  e  furse  del  mondo  volle  che  fossero  disgiunti.  Io  lo  pub- 

I  non  tanto  per  giustificare  gli  elogi  da  me  fiitti  a  quoll'nnirn 

),  quanto  pt'rchi-  servano  a  «torìca  illuKtmzinno  di  questo  pò- 

dei  nostri  rivolgimenti,  n  couferiua  autorevole  de' mici  gin- 

puU'opera  dolio  fazioni  estremo  e.  Dio  voglia,  ad  insegnamento 

[infecondo  per  l'avvenire,  [>oichò  alcune  verità  sono  sempre  cob- 

oranee,  e  non  ]vis.sono  gìunimai  morire.  » 

,  ecco  questo  brano  di  lettera  del  Corboli-Bossi: 

Roma,  24  novembre  1848. 

i.Ripensaro  ionem  che  l'anno  scono  a  qaceti  t«mpi  ero  Bobil- 
le  rarrrnito  n  Modena;  ora  ì>onci  qui.  E  mi  veniva  v<iglia  di 
che  i<Vi  uomini  di  una  fazione  quuluQi)<ie,  i*<>no,  umana- 
i  purlamlo.  più  fortunati  del  galantuomo,  pcrchì^  il  Casioao 
inqne  ha  pnrn  qualche  Inngn  «ulla  terra  dovn  li  trova,  oome 
I  gl'Inglesi,  tti  home;  ma  il  pacM  del  galantuomo,  ib'  grMÌa, 
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dov'è?...  Ma  è  vero  che  i 
i  Iddio.  Duiqao  noo  m 
sereno  della  fede 
tutti,  ostiniiti  11 
della  prudonza  umana,  <: 
bestemmiando  oggi  qaell 
che  ieri  malediwero, 
tutti  tristi ,  e  voltol 
rmgno  che  a'impaaii 
rompe.  Eh  !  cessiamo  di  ^ 
è  uno  ;  che  tutti  ^rramn 
Errarono  i  principi  (e  q 
ma  i  principati,  cioè  tattj 
crazia),  che  credettero  di 
tosto  che  con  Dio  e  la  fl 
che  credettero  di  potere 
nestà.  Errò  il  cloro,  che  t 
nei  figlinoli  degli  aomlui. 
che  vollero  straricchire  a 
poveri.  Errarono  i  poveri|j 
tiamo  le  leggi  nel  laog( 
sero  :  godiamo,  godiamo  I 
ed  i  Governi  che  rispoM 
purchò  non  ci  tocchino,  1 
meglio  i  nostri  campi  !  EH 
vato  di  sopra  questo  letai 
annebbiati  tatti  gl'intellfl 
energìa,  bello  ogni  mostr 
brot  credettero  alzando  {i 
confuse  le  lingue.  Noi  ^ 
mondo,  di  fare  felici  noi  i 
Dio  ha  detto:  Surgat  gena 
digio  (perchè  prodigio  è  ti 
meno  stolto  di  quei  sapiei^ 
gare  il  fatto  della  torre  di 
testas  ienébrarum  hora 
Mazùni,  che  cosa  è  il  noo 
hora  vestra!  E  quando  il 
possiamo  noi,  misero  can 
testa  fin  sopra  il  petto, 
ci  mandabso  un  soiit^,  un 
taro  la  croce  in  cima  di  ( 
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ro  angoli  della  terra:  converlimini,  eonvertimini  ad  cor!  io 
I  clic,  dopo  avere  più  anni  meditate  lu  tri^tÌHsime  verità  che 
er  rivelarsi  iu  tutta  la  pieuczza  a  ({uesti  giorni,  qaando  vidi 
I  la  stella  di  Pio  IX,  credetti  che  foHae  egli  quel  santo  da  re- 
inondo  con  le  parole.  Ha  da  qualche  mcso  già  sento  che 
ra  illusione;  e  spero  ancora  che  come  egli  è  santo,  cosi  re- 
f mondo  da  questa  profonda  miseria;  ma  non  spero  già  più 
I  redima  colla  parola.  Forse  egli  ò  destinato  a  redimerlo  coi 
Denti  e  con  la  mansuetudine;  la  parola  non  sarà  efficace  se  non 
I.  Perocché,  quando  il  mondo  è  profondamente  corrotto,  quando 
ii'ri  degli  uomini  sono  curvati  sopra  la  terra,  non  è  pos- 
_  j._  ijterli  se  non  per  qualche  gran  fatto  che  raumilii  l'or- 
lo della  ragione  e  della  forza.  Allora  la  misericordia  di  Dio 
Ift  ttimola  e  sprona  la  giustizia  che  si  affretti  e  iKTcìiota,  pcirchò 
lligo  k  la  condizione  necessaria  aftincliò  veng-A  <{uellu  compuu- 
k  che  «■  la  benedizione  del  mondo.  Tale  è  la  leggi'  che  presiede 

K  dell'uomo  individuo,  ne  Dio  vuole  salvarlo  con  particolare 
opo  le  grandi  colpo.  Tale  è  la  legge  che  presiede  alla  con- 
ac  della  società  dal  diluvio  in  i>oi  fino  a  quell'ultima  cat*- 
IBrni  <!  tiiinii..  (i  faro  xxv<>r\  ■irli  <•  nuove  t^^rre... 
lUnto  il  papa,  non  credendosi  sicuro  in  Roma  a  fronte 
(rvenimenti,  si  allontanava  dalla  città  clandestinamente 
\  del  24  novembre,  dirìgendosi  alla  volta  di  Gaeta,  ac- 
gnato  dal  conte  e  dalla  contessa  Spaur,  e  seguito  poscia 
cardinale  Antonelli,  da  monsigaorc  Stella  e  da  monsignor 
romeo. 
I  Ministero  pubblicava  perciò  il  seguente  proclama  : 

■    Rom 

Bbtt'fice  6  partito  da  IU>ma,  trascinato  da  funeoti  contigli  ;  in 
^komeuU  solenni  il  Ministero  non  maaoherà  a  qnei  dovori  ehi» 
^Kbigono  la  salute  della  patria  e  la  fiducia  che  gli  accorda 

Btt«  le  diiipoaizioni  oono  prosa  percfai  l'ordine  sia  tutelato,  « 
■a  le  vite  e  lo  •ostaaze  dei  ciltadiai. 

Pk  '  Monc  sarà  nominata  all'iatante,  che  sioderà  in  per- 

lenza  per  punire  con  tutto  il  rìgurc  dello  leggi  chinuquo  oMase 
:.'  all'ordine  pubblico,  alla  vita  di-i  ■     ' 
it'a])|M-,  tutte  le  guardie  ciltadmc  ito  lo  anuì  li 


Romania 
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loro  rìspettm  quartieri,  pi 
chiedesse. 

n  Ministero,  nnito  alla  ( 
al  senatore  di  Boma,  prond 
delle  circostanze  richiede. 

Romani  1  fidate  in  noi ,  i 
e  rispondete  colla  grande: 
nemici. 

Boma,  25  novembre  1( 

C.  E.  Mi 
Q, 


Gontemponmeamenie  a 
temo  faceva  noto  un  auto 

Romani  I 

Tiene  suo  dovere  il  sottot 
ragione  un  autografo  di  S.  i 
Sacchetti,  foriere  maggiore 
ministro  medesimo  : 

<  Marchese  SaccM 

e  Affidiamo  alla  sua  nota 
<  nostra  partenza  il  ministi 
e  altri  ministri,  non  tanto 
e  persone  addette,  e  lei  stest 
e  risoluzione. 

«  Clie  se  tanto  ci  ^  a  cuort 
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IL  CIBCOLO  POPOLABK  NAZIOKALE  Al  BOMAKI. 


onteficc  ò  parittu  da  Roma.  Egli  prima  <li  allontanarsi  con- 
ioon  uno  scritto  di  sua  mano  l'attuale  Ministero,  raccoman- 
Ili  di  conservare  l'ordine  e  tutelare  lo  proprietà  di  qn&Ui- 
b  classo  e  condizione. 

Ministero  adunque  nella  pienezza  dei  poteri,  non  indietreg» 
I  nella  via  intrapresa,  confida  in  qnoiito  popolo  di  Roma,  che 
di  perdono  verso  tutti  coloro  che  lo  vorrebbero  tra-scinaru 
erra  civile,  saprà  scrupolosamente  evitare  ogni  atto  che  a 
DO  acconnasse.  Tutte  le  autorità  militari,  civili  e  legislative  si 
ao  insieme,  onde  Roma,  modello  di  civiltà  per  tutti  i  piipoli, 
[Conoscere  ai  suoi  nemici  come  conservi  la  sua  tranquillità  più 
.  e  un  coscienzioso  rispetto  a  tutte  le  leggi  umiitie  e  divino 
EO  a  gravi  avvenimenti, 
'guardia  civica,  istituzione  d'ordine  o  di  franchijric  lóstituzio- 
H,  unita  alla  valorosa  truppa  d'ogni  arma,  salvi  un'altra  volta 
^patria  da  chiunque  tentasse  perturbarne  la  quieto. 

I r Italia!  —  Viva  il  MMtlero  democratico f  —  Viva  runione! 
Je  sale  del  Circolo,  il  25  novembre  1848. 


Uiu 


Il  direttore 
Batt.  PounoBT. 


n  $egreUirio  F«uci  8a»osri. 


Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  25  ha  rotato  il  se» 
ite  indirizzo  : 


Ai  popoli  déUo  Stalo  pontificio  / 

I  «flaorvi  mi\iiifoMt(>  che  nùU'uxscuza  del  priucìiit-  il  Goromo 

pomuino  l'OHtituito  nulle  medesime  formo  e  collo  med»- 

li  autorità. 

;lio  dei  deputati  sempre  fermo  nell'eaerdùo  dù  suoi  di» 

ll'osservanza  dei  suoi  doveri  si  accorda  di  tutta  ma  voloalà 

>  al  quale  il  Santo  Padre  hn  conferito  1  poteri,  o  n«U 

,  sns  raccomandato  l'uflicio  di  tutelare  l'ordine  pubblico. 

opo  avere  decretato  per  voto  unanimo  di  cooperar*  aandoa- 

I  «con  ogni  sua  £scoltàa  qualunque  aito  lodevole  del  Gorerno, 

la  propria  alla  voce  di  lui  |ter  «Hortaro  il  popolo  rooiaao 

tutti  delle  Provincie  a  darò  ora  più  che  mai  splendida  prova 
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il  loro  cìtìIo  virtù 
dalla  kiv»  nnione  e  co 
piiantUo  l'unione,  la  i 
Il  Constiglio  dei  de 
ncii  ■ 
tt.li,. 

Il  giorno  appr 
indirizzo: 

Ai  popoU  déOo  8l{ 

Nella  mestizia  di  cni  riej 
comune,  l'alto  Consiglio  m 
del  Consiglio  del  !  ■  " 
nella  speranza  e  i  i 

l'onservato.  La  concordia 
salute  dello  Stato  medesii 
concordia  uou  mancherà  e 
quale  risolutamente  coopcij 
e  siL'urczza  della  patria. 
liUi  dello  Stato  pontificio 
riputazione  dì  civile  aapi 
ma  è  necessaria  altresì  a 
lìe^  gnwdezza  e  indipei 

Vediamo  ora  quali  foa 
sugli  affari  d'Italia. 

Nella  tornata  dell'As 
rappresentante  Bixio, 
nanciare  le  seguenti  pai 

Io  intendo  parlarvi  deg 
io  domando  al  Governo  < 
eipii. 

Voi  conoscete  la  triat« 
parte  ed  anarchia  dall'alt 
spogliazione  e  tirannia  ;  il 
il  presidente  del  Consiglio 
deuza  lo  permette,  in  qu 
dì  Vienna  rispetto  alla  La 
sulla  direzione  da  darsi  i 
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^Smo  quello  che  io  aveva  &  diro  snlle  oppreasioni  ;  pottiuno  al- 
ohia. 

Catione  ohe  pare  abbia  preso  l'aaannto  di  rendere  odiosa  la 

i,  fa  gravitare  sull'Italia  centrale  la  schiavitù  del  disordine. 

I  (ino  un  vile  asaaamnio  ;  il  papato,  i     '     H» 

iM;n  i^d  univeraUe,  fu  segno  a^li  n -  li 

faxione,  che  aismli  noi  mo  |>alazio  U  venerabile  pontefice, 

llniziatìre  dell'italiano  risorp^inento. 

ori,  l'opproasìone  genera  l'anarchia  ;  in  Milano  sta  il  nodo 

i  questiono  ;   io  vorrei  nna  Fipiegazìoa(«  dal  Governo,  ed  una  ri- 

lione  dall'Assemblea.  L'onoro  della  repubblica  e  la  pace  del 

I  Io  richiede.  Quando  il  Governo  si  sarà  spiegato,  l'Àasemblea 

senza  dubbio  necessario  *li  dichiarare  con  un  ordine  del 

<  motivato  il  suo  sovrano  pensiero. 

',  generale  Caraignsc  rispose  riguarda  alla  Lombardia: 

che  le  tr&tutive  si  sono  di  poco  inoltrate,  a  cagione 
i  avvenimenti  di  Vienna  ;  ma  ora  si  sono  già  ripigliate. 

Rispetto  ai  casi  di  Roma,  all'ucoisione,  cioè,  del  ministro 
flOMi  «d  all'insurrezione  che  ne  segui  (perchè  non  era  ancora 
iuta  la  partenza  del  papa),  il  generale  si  espresse  in 
termini: 

ormato  io  dei  casi  deplorabili  di  Roma,  ordinai  subito,  p^r 

I  del  telegrafo,  l'imbarco  di  nna  brigata  ra  quattro  fregate  a 

S,  che  fra  pochi  giorni  avranno  già  fatto  vela.  TI  signor  di 

lloe,  nostro  collega,  ebbe?  da  noi  nna  missione  straordinaria  ; 

Ilari  e  s'imbarcherik  colla  brigata  di  eoi  ho  fatto  menxione. 

rqtianto  avremo  operato,  noi  renderemo  ragione  all'Assemblea, 

neremo  degli  avvenimenti  quando  ne  avremo  una  oogni* 

ipiù  esatta.  Intanto  io  leggerò  all'Assemblea  le  istruiioni  che 

léà  noi  il  signor  di  Oorcelles.  Eccole  : 

7oi  sirte  infonniito  dei  deplorabili  arrenimeati  snoesasi  io 

V  \H.'i  quali  il  Santo  Padre  è  ridotto  ad  una  specie  di  prì- 

I.  Quattro  battelli  a  vapore  ed  una  brigata  di  3500  uomini  aa- 

I  diretti  a  Civitavecchia  ;  voi  andrete  a  Roma  colla  miaiioD» 

d'intervenire,    '  't>blica  fruoese,  per 

I  a  8.  B.  la  libertà  p-i  :    >v-ata. 

II  papa  credeinf  convAniimte  d>  recarli  momentaneammte 
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Vi'Ji 

w\  Utriilorio  dell» 
qaetita  sua  iotoniionc 
per  BMMO  ouwU»  oell 
Voi  éunti»  iMÙiiu 
aon:  Vi 

tort-  .     hU 

»b*rcar«  le  truppe  eh 
della  Tostra  mìiisione.^ 
La  Toetra  nusiiione  tUf 
uaBicurare  la  libertà  perse 
taneo  rifugio  nel  territori^ 
vecchiu  trailizloDH  affatto 
•d  a  tur  rispi^tUre  la  CI 
affidato  alla  vostra  saviez 
la  sua  fiducia.  > 


Nella  tornata  del  30 
qnattro  fregate,  e  le  ist 
beri  avrebbe  voluto  che 
attivamente  non  solo 
anche  della  sua  autorità, 
argomenti  degli  av 
l'accennata  spedizione, 
dalla  Costituzione; 

Noi  proteggeremo  la  li 
in  fnvoru  del  prini-ipc  nei 
torme ,  noi  abbiainu  dife 
straniero  ;  ora  uun  i)>t<^rve! 
uostrl  buoui  iiilitii  non  saiui 
parte  rìdicohi.  Ciò  nou  può 
t'atti^  una  8ptt;adida  mauil't 
pontefice.  La  diguitù  della  i 

Se,  al_coutra)'io,  il  nost 
fìce,  e  se  gli  otfre  uu  sicuro 
potrà  querelarscuu  ?  Ci  bi 
utria  d'iatervouire  aucb'ci 
verrà esHa  pure  per  offrire  al 
Voi  ci  avredt*  uUonv  atcuà^ 
uUa  diguitii  della  Fruucia. 
Dall'adempiiueuto  di  qai 
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I-I  rioHiri)  alio  preVOi'iiùi!  iiniignerm,  sarebbe   ingia- 
lon-e  ingiuste  la  Francia  sapra  sempre  difenderii. 

qaindì  posto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  cosi  motiTato  : 

L'Aaaeinblea,  approvando  lo  misuru  di  precauzione  pr«8a  dal 
■overno  jier  assicurare  la  liberta  del  Santo  Padre ,  »  riservandosi 
p  risolvere  sui  fatti  ulteriori  od  ancora  imprevisti,  passa  all'ordins 
ci  giorno. 

E  fu  approrato  con  480  voti  contro  63. 

omo  alla  spedizione  francese  pubblichiamo  la  seguente 
.  del  prìncipe  Luigi  Napoleone  Bonaparte . 

io  che  fi  V  fatta  qnalche  osservsnona  snll'easermi  io 

dalla  votazione  relativauuìntv  alla  «pedisionc  di  Oirita» 

mi  recu  a  dovure  di  dichiarare  che,  mentre  iu  sono  risolato 

irovare  tutte  le  misure  che  tendono  u  proteggej-e  efficacemente 

•  l'autorità  del  «onuno  ponti'lic4<,  puj-e  non  ho  potato 

col  mio  voto  una  ditnostmxioun  militare,  che  mi  som- 

,v»  pregiudizievok  anche  agl'intero»»!  utacri  uho  »i  volevano  ta- 

,  e  che  forse  poteva  compromettere  la  pace  deU'£nropa. 

Onde  fare  fronte  ai  bisogni  della  finanza,  e  dopo  l'approva* 
ose  del  Parlamento,  fu  pubblicato  il  seguente  decreto  : 

IL  C0N>!1GLI0  DEI  MINISTRI 


Vistii  l'iircenta; 

Ki1<.'tr.ito  r.uto  dello  stesso  Conudio  22  novembre  proosimo 


Hw4. 


Ordina  : 
.  Saranno  ouie.-»),  amo  alla  somma  dì  scudi  000,000,  tasta 
Il  ipoti*i'a  «ni  l>«ni  camerali,  dei  quali  U  miaintro  dalle  £• 
'  •   -'-nfiito  eleiuio. 

li  Buoni  saranno  distinti  iu  tre  serie,  ed  arnumo  le 
.  >lci  lUioi-  iniHerìali  ordinarne  dal  29 

jiiignii  fi- 
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Art.  8.  L'unmoitizzazi 
gjà  emaasi,  dopo  compio 
ogiudi  rate  ed  in  txe 
tra  Tona  «  r&ltra  ser 

Art.  4. 11  miuistrù 
Dal  Quirinale,  il  1*  d 

C.  B.  Ho] 
0.  Gai. 
0.  Linrj 


Kella  tomaU  del  1'  du 
hi  Consiglio  il  segaente  i 
venne  adott&to  nella  sedi 

Art.  1.  Un'Assemblea  o 
liaoi,  la  quale  avrà  per  mi 
rispettando  l'esistenza  dei 
loro  forma  di  governo  e  I» 
rarare  la  lihertA,  l'anione 
promuovere  il  benessere  di 

Art..  2.  All'Assemblea  o( 
eguale  di  rappresentanti 

Art.  8.  I  rappresentanti 
ehe  il  Governo  e  i  Corpi  li 

Art.  4.  D  modo  col  qoai 
occupati  dallo  straniero 
riranno  alla  Coetitneute. 

Art.  5.  L'Assemblea  ci 
sione  e  compilai^ione  del  p 
menti  Cumuni  richiesti  dal 
conseguimento  dell'indipe] 

Né  il  papa  tardava  a  ì 
suoi  dilettissimi  sudditi, 
motuproprio,  giunto  in 
dendo  con  ciò  al  governi 

Pio  IX  ÀI 

Le  violenze  usate  contro 
state  volontà  di  prorompe! 
ispirando  sensi  di  umanità 
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itti  a  separarci  temporaneamente  dai  no»tn  suilditi  u  figli,  che 
0  sempre  amati  o  amiamo. 

lecanse  che  ci  kaiuio  indotti  a  i|ue8to  passo,  Dio  sia  quanto 
al  nostro  cuore,  una  di  grandissima  importanza  è  quella 
ire  la  piena  libertà  nell'esercizio  della  suprema  potestà  della 
Sede,  il  quale  esercizio  potrebbe  con  fondamento  dubitare 
*ÌDrbe  cattolico  che  nelle  attuali  circostanze  ci  venisse  impedito. 
}1m  se  una  tale  violenta  è  oggetto  per  noi  di  grande  amarezza, 
inetta  si  accresce  a  dismisura  ripensando  alla  macchia  d'ingratitu- 
iioe  contratta  da  una  classe  di  nomini  perrorsi  al  cospetto  delPEu- 
^Opft  6  del  mondo,  e  molto  piii  a  quella  che  nello  anime  loro  ba 
Bpremo  lo  sdegno  di  Dio,  che  presto  o  tardi  r^-n.I^  i'ffiiviiM  1..  pene 
^bilitu  dalla  sua  Chiesa. 

'   Nell'ingratitudine  dei  figli  riconosciamo  U  maiui  ■'. 
à  percuote,  il  quaJe  vuole  sodiliafazione  dei  nostri  pi' '  .      u 

MI  popoli;  ma,  senza  tradire  i  nostrì  doveri,  noi  non  ci  possiamo 
laUnere  dal  protestare  solennemente  al  coqietto  di  tatti  (come  nella 

6  sera  funesta  del  16  novembre  e  nella  mattina  del  17  pru- 
amo  verbalmente  avanti  il  corpo  diplomatico  che  ci  faceva 
Tole  corona,  e  tanto  giovò  a  confortare  il  nostro  cuore)  che 
loi  avevamo  ricevuta  una  violenza  inaudita  e  saerilega.  La   qualf* 
brotesta  intendiamo  di  ripct4.-re  solfuuumi'i'' 

Cavere,  cioè,  soggiaciuto  alla  violenza,  cn'  'i 

1^  atti  che  sono  da  quella  derivati  di  nessun  vigoi' 
itgalità. 

y   Le  dure  verità  e  lo  proteste  ora  esposto  ci  tono  state  Umi     i'  - 
>ìb1  labbro  dalbi  malizia  degli  uomini  e  dalla  noxtm  co-  .i 

,  nelle  circostanze  presenti,  ci  ha  con  forza  sttmolui.  .... ......i- 

dei  nostri  doveri. 

ittavia  noi  contidiamo  rho  non  ci  sarà  vietaUì  innau/i  al  co< 
di  Dio,  mentre  lo  invitiamo  o  supplichiamo  a  placare  ti  suo 
lO,  di  cominciare  la  nostra  preghiera  colle  parole  di  un  santu 
ifeta  :  Memento  Domine,  David  et  omnia  numauitudime  ema. 
U>,  avendo  a  cuore  di  non  lasciare  ocefido  in  Roma  il  Go- 
dei nostro  Stato,  nominiamo  ana  Oommiitsione  govematiTa, 
dei  tegnenti  soggetti  : 
cardinale  Castracaue,  monsignor  Roberto  Roberti,  prìncipe  di 
principe  Barberini,   marcheee    Bevilacqua  di  B44ogna, 
Ricci  di  Macerata,  tenente  generale  Zucchi. 
l'affidare  alla  detta  Commissione  governativa  la  temporania 
dei  pubblici  affari,  rac  '  uno  a  tutti  i  nostri  sudditi 

la  quiete  e  la  couiiervaziuii'    i  iiue. 


FinalmBnte  vegliar 
diane  e  fervide  preci  _ 
la  pace  al  mondo .  o  s{ 
sark  sempre  il  enor  no 
ili  Cristo.  E  noi,  pome 
cedoudo,  devoti.-iainmrn:<tit< 
cordia  e  Vergine  ii; 
finché,  Ofimc  noi  iii 
i-ittà  di  Roma  o  da  tat 

Datum  Caietce,  die 


La  protdBU  e  le  dispoi 
0  3  dicembre,  posero  lo  M 
tiglio  dei  deputali,  adan^ 
indirizzare  il  seguente 


Ai  popoli  deik 

Si  è  diTTilgato  lo  8fr 
H  27  novembre,  che  inda^ 
l'atto  del  sno  Governo,  e 
Uva,  della  quale  già  aleut 
lontanati  dallo  Stato:  tali 
Consiglio  dei  deputati  per 
zionali,  dell'ordine  pubblio 
le  conseguenze  che  i  nemic 
dissensioni  si  affievolisse  lai 

A  questo  scopo  il  CoosigU 
notte  ha  prese  le  seguenti 

1'  Che  il  Consiglio  dei 
cesi  firmato  dal  ponielìce  in^ 
alcun  carattere  di  autentici! 
non  ne  mancasse,  non  prese 
della  costitnzionalità,  ai  qt 
la  nazione,  non  potrebbe  é( 
dire  alla  legge  della  ueces 
dichiara  che  gli  attuali  min 
tutti  gli  atti  governativi  sii 

2*  Che  si  maudi  Iminediati 
a  Sua  Santità  pur  invitarle 


■inviti  I^AlUi  iToiui^iio  a  fiirr  una  <^(rual«  «iH-biaraxione  e 
(jngloiino  do'Riioi  mpmhri  silfi  formozionp  iMtn  dppnta- 
iirsi  II  Sua  SaiititJi: 

'  ia  un  prcKlama  al  ))o|)ol(i  rumano  o  dello  Stalo  por 
■icilo  iiiisiirc  prrsy  dui  Conoinlirt  dpì  liepniati,  #«1  aJtro 
Y  ,.  >,..  ...Il»  rivica  per  rarc«mandarp  la  tntcl»  dcH'ordin»»  pubblico. 
■TI  Ctìnsiplio  dei  di>pnt«ti,  nel  raanifentaro  lo  risnlur.ioni  che  in 
■■&  urgen?.ii  ha  rredutri  dì  piibldiro  intor(>»!>i>.  fida  giustamMtt* 
pPfpùDidi  pr()s<>guifanuf>  in  quel  conU-gnd  fermo,  virtuoso  e  tran- 
L  II  cni  hanno  finora  smentite  le  calunnie,  speliate  le  armi 

ti  iioKiiii  e  meritato  bene  della  patria. 

Roma,  4  ili<"embre  1848. 


/  segretari 

ICàKOO  SàNTt  —  CAPOtlOKt. 


i  vir«-pretidfnli 

Vvscotti  —  De  Ko»hi. 


Alla  Boa  Toltt  l'Alte  Consigfio  deliberava  nella  tornata  del 
dicembre  i  seguenti  indirizzi: 

Ai  popoli  deUo  Stato  poìUificio  VAlto  Comiglio! 

Jn  tndiriz7/>  dei  deputati  vi  ha  già  pienamente  istruiti  qnale  «in 
'^rtat*  pr<«ontc  delle  cose.  Per  qne«ta  ragione  l'Alto  Consìglio  ha 

ntn  anoh'oBM  necessario  r)i    "  •»  .^^^ 

nell'esercizio  di  tutti  gli  ai  line 

''  mantenuto,  e  l'andamento  regolare  della  cohu  pubblica  proceda 
•rotto.  Intanto  nella  tornata  di  quest'oggi  ha  stabilito  che 
izinnn  olettA  dal  uno  Reno  gì   unisca  .t  quella  >icelts  dal 
r  supplir. i;  ire  il  «uo 


HO  l'Alto  L 


per  «uà 


non  lascierà  nulla  intentato  per  raggiungere  lo  scopo,  vi 

ne  e  di  quella  tranquillità  rhc 

iitenntn. 

Alle  militie  cittadme  della  Slato  pontificio.  PAUo  OmtigUot 

loandn  i  supremi  bivogni  della  patria  obbligano  i  rorpi  legitla- 
^lo  Stato  a  quelle  proTvideutc  che  Tengono  a  eomone  mn- 
%  ed  aoiTaraale  beneiao  reclamate  da  imperioae  etreoetaaie, 
ft  eaaero  a  roi  prtmienunent«  hvoltii,  o  nuliti  cittadini,  la  parola 
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'  nconottcentt  dell'Alto  < 
di  piena  confidenxa, 
impone,  e  lo  scopo  ntìl 
l'ordine  e  «iella  pubbl 
manent«  si  appoggia.  Dui' 
disciplina,  d(i.t«  opora  ( 
noi  clu),  8t>  noDtxa  è  la 
ranta  della  patria  e  l'ai 

Le  persone  che  si  assq 
sono  :  il  professore  abati 
Consiglio  dei  deputati  ;  i 
lucci,  per  l'Alto  Consiglii 
il  municipio.  La  deputaz 
del  5  alla  volta  di  Gaeta 
le  fu  impedito  di  presegli 

Riparatasi  a  TerracinH 
dinaie  Antonelli,  quale  p| 
seguente  risposta  :  1 

Eccàlenta! 

Nel  tnotuproprio  del  Sai 
vembre,  si  t'annu  uott.-  a 
medesimo  Santo  Padre  ad 
E  pur  doloroso  al  suo  cuoi 
ricevere  i  soggetti  che  ham 
restituirsi  nella  capitale.  E 
ghiere  dimanda  di  tutto  ci 
mento  delle  sue  misericord 

Il  sottoscritto  cardinale, 

espresso  comando  del  San 

sensi  della  sua  stima  e  com 

Dell'eccelleva  vostra 


A  seguito  di  un  tale  ri 
Homa  il  di  7  dicembre. 

Pubblichiamo  ora  la 
romano  intomo  alla  spe 
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kiaraewne  del  Governo  romano  intomo  alla  deliberatione  dtl 
raU  Cavaignac,  annuntiata  aiXAaaenMea  nationaU  il  giorno 
\W09mt>rt  1848. 


[  gAnando  Cavaignac,  nel  giorno  28  del  mew  acono,  significò 
l'Aitsemblea  nazionale  che,  rìcevata  nuova  dei  casi  suooednti  in 
.  il  d)  16,  aveva  per  via  telegrafica  comandato  s'imbanmasero 
itanicnte  3500  nomini  sopra  tre  fregato  a  vapore  e  ai  diri- 
vene  Civitavecclua,  con  intenzione  di  aiMÌcurar«  la  p«raona 
auto  Padre,  la  sua  libertà  e  il  rispetto  che  gli  si  deve.  Nelle 
tioni  poi  mandate  dal  generale  al  signor  De  Corcelk's,  o  letUi 
BSembleu  nazionale  in  (|uel  medeaimo  giorno,  s'tncontruno  (|ue- 
Drmali  parole  :  Voi  non  siete  aniorìstato  ad  intervenire  m  alcuna 
I  questioni  politiche  le  quali  ai  agitano  in  Roma.  Spetta  solamente 
bUa  naeionaU  d  deterrnmare  la  parte  eke  vorrà  far  prm- 
f  «ila  Repubblica  nei  provvedimenti  dot  iiuali  procederà  la  rv> 

ne  di  uno  stato  regolare  di  cose  nei  domimH  della  diana. 
loi  80tt08critti  non  pomianio  non  osservaro  in  primo  Inogo  come 
.  diire  ordine  che  si  ontri  oniiat-u  roano  in  un  territorio  straaieru, 
ratiseuiiituMito  di<i  suoi  abitanti  e  di  chi  lo  governa,  b  per  sé 
un  atto  contrario  alle  masaime  fondamentali  del  giui 
I  genti,  anche  quando  si  compia  ooll'intwuioae  di  aiiaiuunire  la 
^«  la  liberta  del  pnn(-.i|H.*  i)uiyi  imperante;  rancioaaiikchò  ogni 
I  è  arbitro  in  casa  sua  d'ugni  qualumiue  suo  fatto  ;  e  nei  prin- 
I  Moondo  le  dottrine  universaiiuente  ora  aaMttate,  non  è  rac- 
>  nna  «ignoria  assoluta  e  ou  diritto  diviaOt  «npariors  ad  ogni 
dinit<.i  sociale  e  politico.  Socondarìonumte  ooaertano  i  totto- 
à,  come  ndle  istruzioni  dato  dal  gonerale  Cavaignac  al  signor 
orcelles,  il  primo  inciso  del  periodo  qui  sopra  citato  oontnd- 
[patentemente  al  aeoo&do;  oonoiosaiacbè  nel  primo  si  comanda 
)  Coroolles  dì  non  iBtn>nwtt«rsi  affatto  nella  querela  insorta 
i  popolo  ed  il  eoo  phnoipe;  e  nel  secondo  supponesi  il  eaao  che 
ablua  franoese  voglia  in  diretto  modo  partecipare  ai  provve- 
da praticarsi  per  hooudorre  gli  Stati  della  Uhieaa  in  osa 
(lare  situazione:  il  primo  inniso  pertanto  sembra  voler  Mdudare 
Btervento  politico,  •  nel  secondo  si  annunzia  come  [HMsibile.  I 
ritti,  tacendo  molte  altre  ragioni  u  multi  principii  del  diritto 
ciunale  intorno  al  proposito,  si  reetiingono  a  lioordan  al 
I  Cavaignac  la  preeetiuone  deli'artioolo  6  dalla  Coatitaiioaa 
I  repubblioana  della  Francia,  eoa  eoi  li  daereta  cke  la  acmi 
li  mai  non  saranno  adoperate  a  detrimanto  della  libertà  dei 


popoli.  Ora,  Ib  prima  delle 
ri'  'ile 

1...  i>i»j 

Ma  il  pontetioe,  ai  riapondi 
«iidditi,  è  capo  e  moieniùri 
(jotentato  che  profean  la  e, 
che  il  xommo  ^erarciv  non   i 

tosta. 

Noi  uoii 
cipio  in  a«t 

booo  venire  applinuti  at 
estranei  al  onbbietto. 
fordarà  per  innanzi  sai  i 
lità  iiuolle  massime  e  quei' 
diritti  i-hc  hn  ctastiun    pope 
franco  pieno  maneggio  dei 
riamo  che  l'interven'  a 

ipiritnale  autorità  ii> 
né  arr^rRata  ;  ora,  la  differe^ 
popolo  è  meramente  e  unic 
riuscirà  mot  a  dare  appareni 
trarla:  la  Chiesa  i!  intatta  n«| 
»aoi  eserciti  di  of^ni  ragione.^ 

In  secondo  lufl((o,  fatto 
premo  non  fosse  folla  dcbit 
modo  ncMuno  i>otrcbl>e«i  coi 
ropee  si  arroghi  il  diritto  d'i 
paese  a  lei  forestiero,  sìa  qai 
innanzi.  Se  il  re  di  Francia  < 
tore  d'Austria  tn  chiaranto 
tolieo  e  FedeUssimo  qnello  dl'j 
mento  e  solenni,  epperò  a  eia 
medesimo  e  un  eguale  dìritfe 
alla  sbia  Francia  rep\ibbjj 
Oavaignao. 

Infine  occorrort-bbe,  cornai 
in  nulla  il  diritto  dei  popeliJ 
utile  ed  efficace  ;  imperocché,  \ 
ed  o£Boaoia,  l'intervento  sarei 
e  hprorevole.  Ora  egli  ò  corte 
nìerì  aegli  Stati  della  Chies&é 
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are  tn  alcana  gama  le  pnbblicho  libertà  v  IraDchìgie  doi  po- 

i;  e  d'attra  parie  non  può  riusnire  dnrevolniente  utile  pi!  officBci*. 

obloini  hiffalti  non  si  risolvono  con  la  sptida  ni;  con  quulunqur 

0  valore  di  materiale  forza.  E  perciò  tutta  la  parte  pnidentD. 
'  .i  e  virtuoìsa  dei  popoli  poniilicii  liik  ponsato  ii  scioglion 

<  i:  jii'oblema  per  vie  razionali  i-  partifiche,  riparando  alle  cagioni 
Bton  agli  ultimi  effetti,  e  procacciando  di  sbarliioare  la  vera  e  pro- 
Hj3à  radice  del  male.  Perciò  essa  fece  plauso  grandiu'uno  ftl  pre- 
PHtBimH  ministeriale  del  5  di  giugno,  in  cui  si  annuiuia  la  Uetii 
di  vedere  separata  per  sempre,  e  in  modo  Kostttnziale,  pro- 
ibii...., ..1  potestà  temporale  dalia  apirìtuale  ,  eomechè  ambedue 
imnite  nella  stessa  angusta  persona.  E  perchè  avvi  qualche  azione 
•lei  poJere  monarcliico,  la  quale  il  jwnteKce  afferma  di  non 
>i  coli»  gnu  patemii  e  apost-olicu  auturiù,  egli  fn  mestiei  i 
iquella  porzione  di  potare  sia  delegata  o  runeasa  altrui  in  modo 
I  e  conveniente,  affine  che  i  popoli  dello  Stato  romano  non 
BO  ad  ogni  tratto  avversati  nel  desiderio  legittimo,  il  quale 
reno,  d'ogni  libertà  e  d'ogni  progi-exso  vivilo;  e  soprattutto 
?ano  mai  oppugnati  nel  Buntiment»  nazionale,  u  nulla  prima 
Mentale  di  tutte  le  condizioni  sociali  e  politiche,  quella, 
D,  di  '  Mioderatori  delle  proprie  lortj 

attii  et,  ire  dal  duro  giogo  dolio  xtra- 

0.  Utt,  tinrnando  di  pr«Ment«  ili  dis(-<inK>  del  generale  Caruignac, 
^^t  mollo  ireilibili'  chi:,  dopo  uv(m  iputa  la  (luietr 

.  in  cui  vive  Roma  e  Io  Stato  fin  ij..  >M  gioruo  IG 

1  aver  conosciuta  la  concordia  mirabile  in  cui  si  stringono  ogni 
i  il  Minisiero,  lo  Camere,  il  municipio,  la  guardia  civica  e  ogni 

I  p*rie  del  popolo  ;  dopo  avere  ronsidenito  come   ciò  mantengu 
,  e  in  ogni  provincia  un  ordine  vpru; 
I  alla  lilwrtà  iUimitabt  di  pt-u><ieri,  •■i  <       .    ^ 

osi  questi  popoli,  non  vedcai  un  atto  ed  on  conno  non  pure 
io  alla  fede  i-att-'I'                              iTénila  ■-  turbi  in  alcuna 
Il  pratici»  e  i\                                 ixtnitione  di  eulto  «tr- 
h  inline,  do[>o  uren- qo<'                   ojnaiderato  che  il  Ministero 
ere  od  ogni  allru  eorpu  <.<.>^ttiuiu>  nulla  hanno  che  fiire  cAn  le 
del  popolo  f  con  cl>  ecn-aù  che  ne  possomt  rara|iollaro,  e 
«Tccc 
Uiodeik;.    :..-:.-     -   .       :-    -    -    -'-..--   ;-L. -_...; 

opinione  e  ilelibenvzione,  e  pon  Terra  colla  forza  a  difficoltare 


Ho  conosriula  u  sentita.  Ma  eojae  ciò  tiu,  la  ifellWnuionr  ttet 


gBHsrale  t'avaignac,  ali 
di  buon  grado  la  genei 
oltraggio  gravi- 
colore,  e  per  q. 
«•aignac  intenda  intervi 
che,  non  consentito  di 
scc  nna  violazione  vera 
Il  generale  Caraìgnar 
cordo,  ni^  foi  popoli  «è 
della  richiesta  o  almeno  lìelì 
la  quale  richiesta  e  il  qoal  ci 
che  possa  mai  essere  stato 
ed  ha  cuoru  altu  i)d  italiano 
sua  sede  preceduto  o  fianchi 
suppone,  chi  ciò  afferra»,  cr 
lo  ripetiamo,  trattandosi  q[ 
unicamente  delle  differenze 
il  tornare  in  mezto  di  loro  ì 
compiere  l'atto  il  più  avvera 
zionali  e  alle  massime  fonda 
Ciò  tutto  considerato,  noi 
in  faccia  all'Italia  e  all'Eord 
berata  dal  generale  Cavaiga 
verrà,  secondo  lo  nostre  fon 
territorio  nazionale  ;  nel  cbd 
non  pure  degli  Stati  romani 
(.•ondare  la  ferma  volontà  e 
similmente  facciiuno  soleanfl 
Europa,  e  al  senso  loro  di 
ò  comune  a  tutte  mai  le  na; 
di  avere  conquistata  la  poli 
Roma,  8  dicembre  1848, 


T.  Maioani 


Spingendo  ora  lo 
Bciallo  Badetzk-y  che  aveva] 
verno  provvisorio  di  Milan^ 
rezza,  e  tatti  qaelli  che  an 
zione.  Ecco  le  disposizioni  1 
imponeva  col  seguente 
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PROCLAMA. 


'  col  ^'alore  delle  nue  tmppe  ho  rese  queaU  provincie  d«l 
|)mbardo-vencto  al  legìttiino  loro  Sovrano,  fa  mia  cura  prin- 
,  sUbilire  l'ordine  in  modo  che,  colla  sicuroaa  delle  persone 
roprìeUt,  avesse  u  nprititinarKi  la  pubblica  confidenza,  foMo 
I  il  rommercio,  e  le  famiglie  godoBSoro  di  iiuella  quiete  ohe 
re  mantenuta  od  assicurata  il  Governo  di  Sua  Maestà  il  Bo- 
aro e  Re  per  tanta  serie  d'anni. 
»o  però  è  tni»  dovere  di  ottenere  l'indonninaiione  dei  gravi 
ibblini  e  privati,  ciofferti  u  (a^^une  della  rivoluxtone  u  della 
1  quali  furono  causa  i  più  attivi  promotori  «l.  "  uà, 

ro  che  rolla  loro  opera  e  mead  vi  banno  io, 

che  molti  di  loro,  non  curandosi  del  perdono  che  tìoa  Ha»- 
I  mai  mancabile  sua  demunra,  si  6  degnata  di  concedere  ai 
dì  sudditi,  perseverano  a  rìmansre  all'estero,  ìjnpiegando 
otti  di  questo  paese  ad  altre  meno  rivolnsionarie,  e  spin* 
i  dagli  operai  e  giornalieri  di  questo  provincio  al  lan- 
I  miseria,  per  la  quale  deve  essere  pur  mia  con  di  prov- 


rifl«BSO  che  i  dettami  dell'amanita,  del  diritte  e  dsii'equità 
ohe  IMnnooente  non  abbia  a  «offrire  insieme  al  colpevole;  obs 
abbia  trattamento  più  mite  del  seduttore,  ed  in  ispeeieelw 
te,  il  pacifico  artigiano,  il  contadino  ed  il  giorna- 
generelmente,  non  per  ispontaneo  impulso,  mapiutto- 
pdo  ciecamente  alla  forza  delle  circostanie,  presero  parte  ai 
|>ol)tici,  abbiano  ad  essere  trattati  con  ogni  posaiWUe  ri* 

itenninato  che  debbano  essere  sottopoeti  a  conthbaxioo« 

Barìa: 

lombrì  dei  rissati  GoTerni  provvisori  ; 

elli  1 1  >  parte  precipua  nei  vari  cosi  iì<'t II  C-)mitati; 

iCiru  ..'>  posti  olia  testa  della  rÌToluuon<',  o  vi  hannr- 

colla  loro  opera  e  cui  loro  mezsi  niat«riali  e  intolit<ttuali. 
pta  della  contribuzione  verrk  indicata  n«Ua  rispettira  difB- 
phe  sarà  intimata  a  uiasouno  degli  individui  od  al  loro  do- 
rdìaarìo  che  hanno  o  che  avevano  al  18  mano  proesimo  poa- 
doTrà  essere  pagata  alla  rispettiva  cassa  di  gnem  nel 

di  sei  settimane  decorribile  dalla  iw»ima»i«n«  di  detta 


questo  termino,  le  eoataois  del 

me  ed  a  curatore  cu! 
iti  delle  6uBUnM  v  colia  viti 


vemuino  sotio- 


Il  Goverao  piemonteM,  | 
oppressivo  seguito  dall^Aa 
solenne  protetta  contro  Ui 
randone  legalmente  nolle  | 
la  relazione  fatta  al  Re 
ÙL  seguito: 


RekMam  aSita  Maestà  j 
ial  mimetro  ptr  \ 


Quando  vicende  à\  avve 
tese  a  ripassare  il  Ticino, 
rhe,  per  voto  quasi  miiuiiniQ 
noni  :ipeciali,  poitaU'  ilalla  > 
timo  scorso,  pone\iuio  1<!  per 
la  protdzionu  del  Governo  is 
cittadini  da  ogni  abuso  di  lo 

Qualunque  Governo  poi, 
nioni  speciali,  ha  l'obliligo  na 
gioni  dei  cittadini,  a  ninno 
e  quando  tin  Governo  trascoi 
mosti-a  col  fatto  ili  calpest 
dì  giastizia. 

D  modo  col  quale  dal]'attii| 
con  estorsioni  la  Lombardia  i 
riama  del  mai-escialli.>  Rad(>t 
pur  troppo  che  s'intenda  piuttc 
oonservarione ;  poichò,  nr^i-    > 
gense  della  guerra  Bouibi . 
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ti  iatwri  oneri  impossibili  a  tafpwimi,  e  aio  ooUo  aeopo  4i 

iBgerc  ad  espropriazioni  forzate  che  distruggono  le  baci  aoenU, 

ttando  la  miseria  e  la  disperazione  nelle  popolazioni. 

In  ]ii-i"<t'niui  di  si  gravi  (Utti  il  Governo  di  V .  M..  che  u(%etta  l'wr- 

'lue  un  puro  fatto  militare,  >.■  non  ignora  come  ben  laB((ì 

n    -'lo  sì  attribuirai  al  Governu  ausiriiwo  alcon  protesto  per 

diTenire  a  uosi  gravi  enormità,  gli  s'impone  per  lu  uontrario  uno 

etto  e  preciso  dovere  di  proteggere  le  persone  e  le  proprietik  nei 

igfai  militiiriuento  occupati,  credi-  di  duvure  col   fattu  i;   con  ogni 

'(■start- ed  o|i|Kir9Ì  contro  l'adottato  sistema  di  distru- 

'  l<-  vendita  per  via  di  e^prupriauone  forzata  ne  for- 

ÌDO  il  uìoua  principale,  cosi  fa  d'uopo  che  il  Governo  delU  M.  V* 

hlarì  pubblioiiiieute  e  per  legge,  non  solamente  la  nullitlk  in  ge- 

"C  dellr  dÌMpi>8Ì/ioni  contenute  nel  pru<'lit(iia  predetto  del   mare- 

kll'  V,  imi  ii{Rtcialmeiite  che  non  >i  rioonoaoenutno  mai  per 

p^i  io  anzidette  espropriazioni  foiwte,  perofa^  radioàl» 

nts  viziate  dall'abusiva  violenza  da  cui  derivano. 

suaso  II  riferente  che  la  M.  V.  sia  per  approv^u-e  i^uutt'arvieo, 
atu  uuaniiuemenle  tanto  U  Uousigliu  dui  ministri  quiiatO  la 
kl>  -^tuta  «entità  in  proposito,  ba  l'uDuro  di  proporrò 

uj  il  seguente  docret<.>; 


ALDHRTO  l-KS  ORAUA  DI  tHO  KK  l>l  SAKDXCilA,  B<.<:. 

I  le  leggi  dell'unione  della  Lombardi»  o  doUu  Voneùa  deili  1 1 
ilio  ultimo  soorso; 

k  1»  uapitolazione  di  Milano  del  &  adotto  WMBeMivo,  e  spaoinU 
^ritenuti  gli.articcdi  2  e  4  della  medoùma,  non  che  U  oooreB- 
lUitare  del  9  ndelto  «gotto; 
ireUuùono  del  noatro  guardangilli,  nùaistro  sogrittiurio  di 

■  gli  affivi  «cdari—tici  •  di  grun  »  gioftiiiik: 
l*nvTÌao  eonforao  del  Omuiglio  dei  ministn  e  della  Ooontto 

bii^iu  decretato  e  decretiamo  ijuiinlo  si-gue: 
iti.  1.  iiC  disponizioni  cont«nnte  nel  proolAO»  del  m«nw«nìlo 
btsky.  dato  in  Milano  il  giorno  11  novembre  sono aoUee  dì  aiOB 


2.  Sonu  pure  dichiarate  nulle  e  di  niun  «tfelte  le  nlienamoi 
I  ininii'bUi  e  mobili,  e  crediti  denmnii  da  apcopràMBe  Cor» 
ioni,  dopo  la  pruiiuilgazione  <l«U,i  praeente  let(R*>  "i*  f^ 
tra  nulli!  Lombardia  e  nel  Vi-nrtn  da  porte  del  tìoverao  an- 


I  gibU'dasigilli,  minietro  segi'etiino  di  Stato  pto*  gli  »tan 


Ad  onore  del  più 
siamo  a  meno  di  com]3 
fatiche  parole  che  il  conU 
inserire  sul  giornale  il  Ri^ 

(Hi  uomini  dello  mwnre  é 
non  siamn  che^miserabili  mi 
ogni  epooii  di  rivolgimmto  | 
non  furono  mai  h<  n 

revinarp  le  can3<r  i"  ' 

vie  segnate  dalla  natara, 
blican.'  e  spargere  u  milioni 
l'indipendenza  d'Italia,  qm 
barda  ;  ma  Uncbè  nel  mondi 
l'illuiitre  jM.'rittore  non  te: 
getto,  egli  avrà  scritto  due 
il  soldato  tedesco  seguirà  A' 

Quando  poi  non  si  tratti 
sempre  di  nn  trionfo  eftìme 
il  saggio  tace  ;  Teventti  so] 
saggio.  Un  momento  vi  paio 
ragione,  sorgono  i  bisogni 
interessi  della  famiglia  ;  ^or 
mezzo  rivolueionario  e  lo  at 
adeschi  e  li  attenda  per  poi 
rame  le  leggi. 

Infatti  chi  ha  perduti)  ina 
giuste  ?  La  smania  dei  mi 
rendersi  indipendenti  dallo 
stanza  per  rifarle  da  capo. 

Era  fra  le  leggi  della  nati 
il  danaro  si  debba  nasoondei 
zione  dell '89  si  credette  sa] 
Provvidenza  e  creò  gli  asSi 
(soUocata  all'altezza  deil«> 
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all'altexKa  della  natura,  e,  malgrado  tutto  il  auo  eatuttore 
Dario,  doveva  appunto  aggravare  quei  mili  ebe  intendeva 

ma/o  tìr6  dietro  di  ho  il  'uiriio  fonoso;  questo  chiamò  la 

minimo  ;  quindi  i  venditori  «i  ascosero,  quindi  lu  guerra  al 

dui  munu|Kiliu,  quindi  la  fame,  ed  al  trar  dei  conti,  il  metto 

in  naL'(|iiu,  compi  il  suo  cursci,  mori  la.i('i  '  di  so 

bto,  lit  pt-nuriu  di'l  numerario,  la  rovina   ■,  ine,  i 

Iti  cho  si  voleva  evitivro  mn  un  solo  tratto  di  penna  a  dispetto 

ha  voluto  che  il  vuoru  amano  sunta  orror*  del  sangue 
n  colui  uht'  lo  wurnì.  Marat  v  R<)bt<jipierru  pruti'Sttro  invece 
rto  il  gran  mr/./.i>  rivolii/ionunn,  allorché  concepirono  il 
^di  Meppollire  nel  xanguv  tutto  ciò  cb<<  venistie  a  rallentare  il 
loro  ambizioni  progetti.  Caddero  migliaia  di  teste,  ma  che 
oIm:  I»  nvoluxioni^  t'ninccMt  7  II  Direttorio,  il  ('onsolato. 


■utt  ha  voluto  che  le  nasoni  conservino  le  loro  autorità 
che  riitpettinu  a  vicenda  i  couitui,  le  abitudini,  le  lingue;  cho 
•  non  SI  tbn<lano,  c\w  nviuio  ciiuruna  da  «t*  i-  non  lùano  vio- 
lt«  accoziatc  o  SMcrvitc.  Napoleone,  il  gran  maestro  di 
rgiei,  IH-  '  coneguul'  'm 

sul  poni'  cancellai'  . 

ttD  momento  e  tutto  m  piega  davanti  a  lui.  I  i 

liei  e  dispenxa  novi'Uo  corono,  oalpesta  lo  ma»K ,  >  i-i-.  >itM 
fona  a  suo  modo  sino  il  commerrìo  o  l'industria  ;  ma  nel 
in  rui  [l'I  !f  mil  auo  !  '  ^  mOBikratm 

i,  una  III.  J  cjunpo  'i  I  )o  «oprmv- 

aprire  chi;  tante  iortimc  non  emno  tuf  non  lo  .h|  li 

,  traiKxinta  la  quale,  doveva  apparire  hi  v<-ru.. 
tanto  l'isola  di  Suit'Elena. 

uà  ed  ignorante  si  A  < "  d  P  t  tuj 

oome  la  «ioria  e '*u< .  e-' i^mo. 

di  so  hi  soivnia,  l'affettn,  i'udividuo,  l.i  :.ui.:..'i  i.  ■  sni 
tale  dell'umana  «pecie....  ch«  importa  .'  ll»j^  lu.  toilc 
mezto  rivoluzionano,  i  atoura  di  trion£ur*  «d  intna- 
1  ineas  (wom  a  finali,  la  Fnaàa 

I  «opprinr  la  naov»  follia.  G)m 

venuto  t  Ccr(itram<:>  una  repubblica  dtmoentka  «  uuitll. 
in  mano  il  germe  di  isolit;  idee,  che,  svolte  paeifioaaiaata  w 
I  ordinari,  avr<-bl>ero  probubiiiuunt**  fruttalo  qualobonnofo 


■■«no- 
ia tra  l'inTÌat'^  repnhblinano  <>  il  tiranno  Ivtriionicii.  At- 


ta» 


Snlk  condotta  deirAoa 
scrìveva  all'ambasciatore 
rolo  in  data  28  noT«mbro 

I  proTTedimenti  proRdti 
riure  stroordiiuirìaintote  eoì 
lione  di  Milano  hanno  rìsvd 
tanto  in  Piuncin  ud  in  It 
Un  tal  proosdfitv,  il  <\n 


inroinjnvti  ^        n 

niUi.  Noi  siamo  tanto  più 
oaà  sono  vulevolì  a  ridestali 
sdegni  e  risentimenti  opposq 
!•  ilairinghilterra  nell'aasiuu 
munto  dell'Italia  settentrìoB 
Vi  prego  a  manifestare  al 
l'uprcssi.  Fategli  conoscon*  il 
l>L'r  parte  stia  tolti  prontamg 
uainente  frapposti  al  baan  e^ 

Frattanto  rimperatore 
favore  del  fratello ,  il  qof 
col  seguente  docomento 

NOI  rKUDiHANPO  I  l-EU  LA  <■ 

Ile  d'Uitgheria  t  di  Boemia,  m 
bardia  e  Veneeia,  di  Dalu 
domina  ed  JUiria;  He  di  ( 
Ormiduca  di  Toscana; 
Corintia,  Camicia;  Gran . 
Mortnia  ;  Duca  deil'aUa  »  \ 
censa  e  OwtstaUa,  di  Au 
Boffusa  e  Zara  ;  Conte  < 
KyÌMrg,  Qorieia  e  Gr 
Margravio  dell'olla  e  i 
nembs,  Feldkirch,  Bre 
di  Cattaro  e  della  Marca  Vii 

Allorché  Noi,  dopo  il  trapa^ 
imperatore  Francesco  1,  aseei 


tali»,  p'-H'  '■    '     '  'Un  fnntìtA  p  dnirimpnrtMuibi  tiri  nnutri 
nploranini-  >  ila  L>io  il   suo  ilivino  iùiiU>.  Tiit^iUi-i' 

riliriil'^i  fu  il  n)<if.t.n,  proiniiovrrc  In  felicità  dei  popoli  doU'Aiiatrìa 
'■'  'lol  nostro  (tovurno. 

■  e  la  ricouoiicen/ii  dei  nastri  popoli  coinpontiarùno  abbrm- 

uuiilf  il'  tiiticlii'  V  le  curi!  ili'l  Oovt'mo,  e  iHinAnvn  m-i  giorni 

iillon'hi'  vcnivii  fiitto  a  rv\  iimncf^gi  di  turbare  l'ortlLno  l(>- 

k1  w^icnilcii'  hi  piorrn  civilt?  in  una  parto  dei  n<wtri  rogni,  per- 

i'innnl■n^<Il  muggioranea  dot  nostri  po{>oli  nella  fedoltÀ  dovuta 

i.  Du  tutto  le  parti  dt^H'imiìero  ci  porvonnoro  tosUmo- 

»,  vhv,  in  niezxo  a  dure  prove,  iovoto  bene  al  nostro  cuorncon* 

ftto. 

Huoccderai  dogli  avvenimenti,  innegabile  mi  iacontcital>ile 

di  nna  grande  od  estesa  ninlMzionc  delle  nostro  forme  di 

Jem  noi  nic*o  di  manto  di  (juest'anno  noi  ci  studiammo  di  prò- 

I  e  di  appiaiiiii'f  la  via,  hanno  ferma  in  noi  la  eonvinzione  nhfi 

l'uopo  più  LTioviUii  lor/.e  a  prumiiovere  la  grand'opera  e  pijn- 

prosfM-ro  eompimunto. 

matura  rillussione,  e  ponotrati  della  imperios^k  uocotinitìk  di 
I  pasHO,  abbiamo  quindi  presa  la  risoluzione  di  iK>Ii<unumente 
re  (dia  Cotona  mpcrìtUe  delV Atulruì . 
Boftro  screni-tiiiiu  Ir.iullu  !■  K'giilimo  MuMe^Horo nel  regno,  «r- 
rlii,  l'Iic  II  .stetU-  eontinuamoiito  io<leIe  lU  Banco 
.  ..-  —    .;ie,  ila  dichiarato  e  dicbi;ira,  mediante  la  comune 
ùono  del  presente  monifeato,  che  anck'egli  rinuncia  alla  oo- 
Di         "'     '     L  a  tavore  di  Mii  l>po  di  lui  ehìamnt^i 

[■il  ircitlum  PVanr.  (ip«.>. 

HVincoluinio  <lui   loro  giuramenti  tutti  gl'impiiigitti  dcHit 
li  addirizziamo  al  nuovo  regnante,  verso  del  ijuale  avranno 
id'innanzi  a  «empiere  fedelmente  i  riitpettivi  doveri  <U  eaao  loro 


,  nostra  valoroMamuitii  dianiu  rìoonoiwvati  un  addio.  Memure 
ittitit  dei  suoi  giununonti,  baluardo  contro  ««tori  nemici  e 
ncU'inierno,  fu  dewa  continoamente,  e,  giiunnuù  piò  chv 
li  nltiini  tempi,  solido  sotftegno  del  nostro  trono,  oMiupio  ili  ic- 
persevoraniea  e  ex>raggio,  italveua  dell'oppreiiaa  monoreiiia, 
I  ed  ornamento  della  comune  |>atria.  Con  puri  amitn*  <•  devo» 

xi  stringerà  auche  intomo  al  i\xt  < 
ru  tinalmeute esoneriamo  i  popoli  dtu    _^        :^  ;  'tmiv 

I  noi,  e  eoi  presente  rimettiamo  solennemente  ed  al  conpetl^» 
odo  tatti  i  relativi  doveri  e    ''    "       '    :      •;       '"  *'      '   ;    ■ 
egittimo  nostro  successore,  i 
I  «k1  alla  speeiiile  protezione  di   L'io.    ^> 

)  la  paci'  iuterna«  ricondurre  I  tra^  „ 
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k1  diBJBgaaao,  riaprire  le 
a  piene  nuuu  le  soe  benediùon 
tre»i  dar  lame  e  fona  al  noatroi 
seppe  I,  affinchè  possa  oonf 
onore,  a  gloria  della  nostra 
Dato  nella  neutra  regia  i 
dicembre  anno  niillc  ott 
nostri  regni. 


FRANCESCO  CARLO.  (I 


Ecco  ora  Tatto  col  qaale] 
Danziava  ai  popoli  la  sua  : 


Noi  Fkanc-xsco  Giusbpps  IJ 

Re  d'Ungheria  e  di  Botmia^l 

Per  l'ttbdicauone  al  trono 
toro  e  re  Ferdinando  1,  in  Un| 
por  la  rinuncia  alla  eucceseia 
padre  arciduca  Francesco  Ci 
tica  sanzione  a  porre  sul  noeti 

Col  presente  solennemente  aà 
chia  la  ttostra  assuntione  al 
seppe  I. 

Riconoscendo  noi  per  pn^ 
lore  d'istituzioni  Ubere  e  consl 
il  piede  sul  ramniino  r.he  dnve 
e  ringiovinimento  di  •     ' 

Sulle  basi  della  TL-r.i      >       ; 
lutti  i  popoli  dell'impero  « 
tutti  i  cittadini  dcllii  Stato,  ci 
tanti  del  popolo  nella  legista; 
antica  graode/za,  ma  con 
matzo  alle  procelle  dui  teni 
xente  lingoa,  che  un  fraterno 
scettro  dei  nostri  padri. 

Fermamente  risoluto  di 
corona,  ed  intatta  k  mouarchta 
diritti  coi  i-appreseutanti  dei 


UI3 

9,  <•  di  concerto  roi  popoli,  vorrà  fatto  di  rìnnin»  in  un  gr»nde 
li  pwari  e  lo  razxe  tutte  della  monarchia. 
tri  prove  ci  furono  'lestìnati-  :  ht  tranquillità  «  l'ordine  fnronn 
rl>ati  in  divorse  contrade  deil'imporo.  In  wnn  parto  dello  monar- 
chia arde  tuttavia  la  guerra  civile.  Furono  adottitti  tutti  i  provve- 
limenti  onde  il  rispetto  alla  lem^c-  venga  dappertutto  ristabilito 
'  >4Ìùne  della  sommossa  ed  il  ritorno  della  intema  pace  sono 

'undi/ìoni  per  mi  l'elic«  priixperumcnto  della  grande  opera 
tnzionale. 

rciò  contiamo  tìduciooi  nell'int^lligentt»  e  nincera  ooopemzionc 
tti  i  p<ip<ili  per  mezxo  dei  loro  rapprcMJUtanti. 
ri  contiaiUd  rtul  Ituon  muMi  dei  netiipm  fedeli  iibitanti  della  cam- 
I,  i  quali,  nierc^  le  recenti  legali  disposizioni  sullo  scioglimento 
dU  di-siM-vitù  e  HuU'afframameuto  del  «nolo,  entravuio  nei 
[  comuni  a  tutti  i  cittadini  dello  >Slato. 
pi  contiamo  sui  Uontri  fedeli  servi  dello  6t»tu. 
Ila  nostra  glurìosti  armata  ci  ripromettiamo  lo  «{H-r intentato 
valore,  l'antica  fedelti^  e  perseveranza.  Ouimhi  «urii  p«r  noi, 
I  gìk  pei  nostri  antecesiMiri.  colonna  del  trono,  baloanlo  incon- 

dellii  pai  ria  o  delle  lil>cro  istituzinni. 
i  giungerà  gnulitn  ogni  ocnuiioue  di  ncom|M>nsare  il  merito,  ti 
inon  conosco  distinzione  dì  ctmdizione. 

oli  dell'Aiiitria!  Noi  prendiamo  ptMtsowo  del  trono  dei  nostri 

.  in  on  t«mpo  difticde.  Orandi  sono  i  doveri,  grande  la  reapon- 

ohe  la  ProTvidenxa  ci  impone.  La  protoione  di  Dio  ci  ae- 

nera. 

ito  nella  nostra  regia  capitalo  di  Olm&tz  il  2  dicembre  del- 

I  di  salute  mille  ottocento  quarantotto. 


FeàNCESCU  GIUSEPPE. 


Si 


.^rnwjkKXic^Bsau. 


loe  imperatori  rivolgevano  in   tale  circostanza  al  nare- 
Badetzky  le  seguenti  loaioghiere  parole: 

I  fM-marMeioRo  amtt  Radetthf, 

;  iaado  0  trono  dei  miei  padri  colla  rassirarante  coscienza  di 
1  eolla  mia  volontà  mai  tnvlaaoiato  cosa  eh»  arnsM  potato 
jbaire  al  bene  dei  miei  popoli  ;  anche  la  preoente  mia  ben  pos- 
risolutione  è  fondata  su  questo  sentimento.  Mentre  io  sono 
empierla  voglio  dirigere  ancora  una  [tarola  all'uomo,  al  quale 
I  dirittamente  debitore  di  poter  trasmettere  la  monarchia  nella 
integrità  al  mio  diletto  nipote  e  sooocesore.  Dopo  gli  im- 
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ftortanti  servigi  ch'ella 
fodoltù  .-d  lii^t        '  ■  ■ 
trativ  ìM\a  iiw 
■lairinvasiono  di  oo 
fntti  pei  (|uaU  la  ma 

Nctl  momunto  cbfi  pon^ 
mai,  più  robn^U*.  w  rie 
menti. 

OlmOtz,  30  novembr 


Mio  caro  teld-ìHor 

Onorato  da  Su»  Mnrsi 
una  fiducia  ri.  .>| 

tiiin  aurora  |' 
mini  spcrÌDi«ntat.t  e  beneos 
di  questi,  e  con  (jnesta  eoa 
da  mù  sUìiso  non  ha  guari) 
mustrato  in  lei  l'amato,  1' 
mata,  di  un'annata  oni  a 
ncbe,  di  cui  ella  avviva  Io 
loro.  Ella  serva  d'appoggi^ 
del  loro  attaccamento,  e 
tengo  il  loro  merito  e  dell' 
iiorgcnte. 

Mio  caro  cont*,  io  la  ìxp 
fermo  sentimento  o  libera 
e  della  di  lei  opi-ra. 

Olraiitz,  2  dicembre  1 


Pubblichiamo  due  de 
i  reclami  dell'Austria, 
italiani  uel  Cantone  Tioiij 

Il  seguente  è  un  decr 
data  27  novembre,  eman 
foderale  : 

II 

Presa  cognizione  delle  < 
tivamente  ai  rifuggiti  itaU| 


irì^T^ììm'  parli-  ì  ilintt.i  di  cui  «n^TOfii  in  ' 


iin'a(t- 


■  ■  costante,  "li  ;icror'larc  un  asilo  ai  rifuggii  .  e  <1 

,   d'altra  part«,  che  i  rifuf(fdti  italiani  nel  (Jantona  Ticiu'i 
,^.i.iino  in  avvi-nire  ilcU'asilo  ««coniato. 

Decreta: 

È  approvata  la  disposizione  del  Vorort  o  dei  rapprcsontuiti  ff 
nel  Cantone  Ticino,  in  forza  ilella  quale  i  rifuttgiti  italiani 
ftllontiuiuti  dal  Cantone  j^lesso  <•  mandati  nella  Svizzera  in- 
Bestiv  però  int-ettn  fhc,  Kegu«n<li<  ({urAta  iiii<ini-a,  •<i  avranuu  i 
rdi  comandati  ilall'umanità,  e  saranno  proxi  in  connidurazione 
il  Besso  e  la  eonilizioiie  dello  perioue;  »opn»  di  che  i  rappru- 
ttti  fe<lerali  dcciilcranno. 
ivemt)  del  Ticino  .surii  invitata  a  ^(informanti  .t  qaedta  dispo- 
e,  sotto  rìsponsabilità. 
:  Sino  a  nuovo  ordine  dell'A-  'ile,  o  del  Uon«igli" 

»le,  è,  del  pari   sotto  risiKiii  letto  al  Cantone  Ti- 

I  di  [Kirmettere  a<l  einijrrati  italiani  di  dimorare  sul  uno  torri- 
■   '*f>no  rifH'rvali  i  oasi  in  cui  i  rignftrdi  d'umanità  (óo^^ificasseru 
(I  proludere. 

■        nel  Cant'       "'"" 
nto  che  il   1 
•  Stimerà  conveniente,  yuest 'ultimo  è  pure  aatorì7.Aato,  qnumlo 
kmblea  federale  non  è  riunita,  ad  accettare  la  demisnione  che 
bbe  eventualmente  darei  da  qualche  rappresentante,  e  so«ti- 
'iiiasari. 

iutorizzato  a  lioenaiare  tntt«  o  in  parti- 
ppe  fedi  1  nzio  nel  Cantone  Ticino,  »  potrà  aneèe  »•• 

rie.  I  rujii.n -1  i.ijnti  o  commissari  avmnno  pure  In  «tMM  »«- 
in  caso  d'urjrenza. 
Dnaiglio  fi  di  tiare  enerj;;  ' 

chò  le  mi-i  •  il  Cantone  Ti.  i    . 

re^u-iullo  Radetzky,  comandante  nella  Lombardia,  ttiano  ri- 
I  in  tutto  rinello  che  ancora  ^niwistono. 
|]  Conxiglio  foderalo  i  incaricato  dell'cMoozione  <li  questo  de- 


ora  il  decreto  del  Consiglio  di  Stato  del  Caoton  Ticino 
.  del  5  dicembre  : 

it:iliàiii  di  kcsoo  iiM<«'liilc,  idtrepasuanti  gli  anni  IH, 
o'^oliin  rtx'upiti,  the  m  liov.uiu  nel  Cautunu,  aùliw  >U- 
alliintunar^enc  entro  tatto  il  20  dic«rol>re  {icr  qnella  via  che 
la  più  con  Viziente; 


2-.- 
circ".. 

l>oter  rimanere  nel  Cantoni 
Stato  per  mexao  della  munì 
20  corrente  ; 

lori" 

termino  >ii  una  settimana, 

etpost«  e  verificate  oume  ai 

4*  Le  mumcipalitii  e  i  coi 

di  questo  decreto,  e  ne  farà 

Questo  decreto  Teaivi 
con  lettera  del  7  dicembi 
passi  : 

So  ci  conformiamo  i 
ciamo  senza  doloro. 

Imperocché  abbiao 
cenda,  non  solo  lo  int 
lerpretati  e  giudicati,  ma  i 
la  gi-audezza  dello  cirooat 

Espellendo  da  qaesto  Ca 
alone  se  del  benoti.      "      1< 
neamente  oltre  qu. 
parte  si  diseoiiobbero  i  dot 
verso  ogni  popolo  infelice, 
per  vicinanza  e  per  coma 

Infine,  L'oll'accenuata  di^ 
t«mpo  indefinito  il  diritto  i 
i  diritti  della  sovrunità 

Abbiamo  la  profonda  ooi^ 
Ticino,  e  per  conseguenza 
taro  della  Lombardia,  per 
tate  da  quest'ultimo,  non 
disfiacente. 

Non  possiamo  quindi  a 
decreto  dell'Assemblea  feder 
bilità  che  il  giudizio  delle  i 


zera, 
dreostanza 


essere 


aU 


seco 
altezza 


ndo  11 


dell 


Pabblichiamo  ana  noti 
ministro  piemontese  per  i 


un 

di  dicembre  al  Gabinetto  francese,  dandone  comnnicazione  con- 
temporaneamente alla  Gran  Bretagna 

il  Governo  dal  K«  crodesi  m  dovere  di  ranuumnUu'o  u  qaoUo  di 
Fl&ncia,  che  qualunque  fossero  gli  ostacoli  da  Huporare,  qualunque 
Coate  la  debolezza  alla  quale  il  Pìoiuonte  poteste  easere  ridotto,  gli 
Mrà  impoa8Ìbil(!  di  non  ricominciare  la  guerra,  se  la  mediazione  £oaae 
Dwll'impotenza  di  non  fargli  ottenere  una  pace  onurfrolo  in  un  breve 
termine.  La  lenteziia  dei  negoziati,  l'eccitamento  prodotto  in  Pie- 
monte e  nel  resto  d'Italia  dagli  ultimi  avrenimunti  di  Toscana  e  di 
Roma,  ha  forzato  il  Ministero  a  rinunziare.  Spera  elio  il  nuovo  Ga- 
binetto continuerà  presilo  a  poco  la  «tessa  politica.  Ma  qualunque 
xìeno  le  Hue  viste  gli  sarà  impossibile  di  resistere  alla  opinione  ge- 
nerale e  di  non  riprendere  le  ostilità  appena  avrà  conosciuto  che  la 
ini  '.  iit«.  L'Austria,  accettando  BroMotleeper  luogo 

di .  irre  della  mediazione  come  di  na  meno  dila- 

torio. Ciò  non  ostante  il  Governo  del  Re,  per  defùreiua  verso  le  pò- 
mediatrici,  nominorìt  il  suo  plenipotenziario  p«r  rappresea- 

lo  alle  iiiedesimc  :  crede  però  tuo  dovere  di  avvertire  sin  d'ora  il 

''       i  lilica  che  se  ai  15  del  prossimo  gennaio  l'in- 

.irà  a  HruiiSflles,  e  se  a  quell'epoca  non  avrà  ac- 

)  le  basi    delia  mediar-iune,  lc<  ONtibtà  verranno  ricominciate 

— ..  :.itin  il  furore  di  una  giiorru  nivzionale,  imperciocché  i  Piemon- 

taai  preferiscono  di  essere  inghiottiti  essi  stessi  nella  catastrofe  ita* 

liana,  se  il  Cielo  ha  eoa)  disposi  m^repiò 

loagamente  dal  vandalismo  an  -  ora  oal- 

e  si  è  volontariamente*  ui: 

Governo  irancose  ò  malo  lu.. ...... ^    .„;.  '  ed  il  valore  del- 

t^eaercito  piemontese  ;  la  disciplina  è  ristabilita  ;  ottanta  mila  nomini 
SOBO  pronti  ad  entrare  in  campagna  :    '  uta  mila  soldati  di  linea 

dextinati  a  mantenere  U  tran<i s^ma;  la  Guardia  na- 

V  <^  ordinata  oil  auimata  dn  nn  ottmio  spirito,  e  presto  si  avrà 
Itiiandio  un  nuovo  parco  di  assedio  più  numeroeo  di  quello  cJis  n 
STBva  nell'ultima  campagna. 

Se  la  F rune ia  accorda  un  soccorso  da  trci  'u|iianta  mila 

nomini,  non  vi  i^  dubbio  ohe  si  vedrà,  ooUa  ruj  .  lampo,  sven- 

tolare la  bandiera  tricolore  dell'indipendana  di  campanile  in  oaui- 
panile  sino  all'Isonzo. 

Se  all'opposto  i  soli  Piemontesi  faranno  la  guerra,  le  probabilità 
possono  essere  bilanciate,  ma  — iif'"'  in  loro  &v.  Im\,  oltrs 

U  loro  proprio  i;sercito,  devono  calcolare  snila  soli'  .  >  ,  lolooo- 

ooreo  dei  contingenti  toscani  e  romani,  sui  diciotto  mila  aomiai  chiosi 
ia  Venerili  o  sulla  loro  flotta. 

A  wguito  dei  gnTiasimi  iktti  di  Boxda,  wirnam  diaoatn- 


rtoni  a  GenoTaadik'' 
nistero,  più  di  qtumtn 

A.  Genova  fu  compilato 
ù  chiedevA  l'Assemblea  ci 
stero  obe  lerasse  arditami 
sfratto  dalla  città  dell*inti 
romnnilante  della  piazza 
porre  Genova  in  istato  d] 
circa  7000  individai,  fa  re 
da  un»  deputazione  comr< 
mellino,  David  Morchio, 
ma  non  essendo  stato  poe 
la  petizione  alla  Camera 

Si  voleva   pure  che  ìt 
corpo  e  firmasse  la  petizi< 
il  suo  comandante  Pareto,  ] 
dimissioni. 

LMotendente  generale 


lo  cooipio  ora  un  si 
vorrebbe  spingervi  alla 

Vi  si  parla  di  ivrmarvi,  di 
ed  io  vi  dico  chi>  l;i  liln-rf 
di  disordini. 

Si  spargono  calìinnie  <À  uis\ 
dal  generale  Pareto  <'  ilai  ba< 
e  saprete  che  si  volle  ìngani 

Si  tenta  spingervi  ad  atta* 
scopo  dei  tristi.  Essi  vogliono 
voi,  perchè  le  nostre  «liacordù 

Genovesi!  Alcuni  di  voi  va 
tavano. 

La  libertà  e  le  leggi  sono  i 

Alle  leggi  ho  sacrificato  il 

Se  la  liberti  t'osse  attaccai 
gere  colla  mia  cosuieuKa. 

Genova,  14  dieenibre  IM 
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MilUidtiaditiif 

7«1U  cnnvinziono  cho  lo  leggi  non  permettfiMero  dimostrazioni, 
nuocessero  alla  rontiolidaziono  (libila  libertÀ,  io,  da  piili 
>«  saggeriva  a  vari  liberi  mwtrì  concittudini  l'idea  di  una  re- 
golare {)eti?.iono  di  tutta  hi  ciltii  por  In  Co*titnente,  e  mi  credetti  in 
VOre  di  riguardare  come  illegalo  ogni  altra  forma  di  domanda. 
»,  con  mio  immenso  dolore,  veggo  che  i  miei  atti,  attribuiti 
,  men  liberi  sensi,  hanno  generato  nna  dilìldcnza  eh*  potrebbe 
I  fìinesta  alla  cansa  dell'ordine,  la  <|iialn  non  pnò  e«a«re  di- 
sta da  (lucila  della  libertà. 
In  qnesto  sapremo  momento,  la  «alvozza  della  (mtria  diventando 
Isgge  Huprema,  io  mi  dirigo  a  voi  militi  cittadini  per  dirvi  di  avere 
nel! "avvenire, perche  l'avvenire  ì' 11  '  monte  acquistato 

sliertii,  o  parchi?  un  dissenso  d'o|.i  vni  ijuestioni  di 

forma  non  rom]>a  l'armonia  neceA»aria  a  far  '  ittà  vostra 

dai  pericoli  che  la  circondano. 

Oià  aveva  fatto,  od  (ini  rinnovo  al  oapo  TOttro,  la  rìchiestudi  rn- 
dunurvì  subita),  sempr»,  appena  sorgo  un  bisogno,  un  '  "t 

CUI  abbiate  a  nissicurare  i  vostri  ooneittadini.  Voi  non  i  illi- 

che  essi  in  voi  ripongono. 

U>  all'Italia,  ai  suoi  dolori.  La  nofttm  armat*  A  I»  an*  tjf«- 
i,  e  neppur  ciisa  inllirìt,  m^  q(iì  tutti  eonrnnli  lasostoriMnofort» 
■la. 

ladini  !  Bando  alle  dillBdenxo  od  ai  aospotti  :  penwto  nfae 
I  e  regime  dei  paesi  liberi, 
pvi  :  la  truppa  vi  »m'ond(iri»  ."«empro. 
Acco);iii.>te  come  fratelli  i  nnovi  !«'>ldati  cho  vengono  t  tonMw  il 
di  ({uelli  che  vanno  alle  frontiere  di  '  m.  La  voatracitU 

1  baluardo  d'Italia  ;  >'.ssi  C(in  voi  ne  sar.i  lonitori. 

i  ohe  un  giorno,  riandando  i  miei  atti  con  mente  pocmtA, 
1  nuuideivto  nn  amplesso  fraterno,  j>erebtN  non  e**«oi  ma!  di 
i  fratello  nella  libertA  e  nelle  mie  sporani». 
Oonora,  14  dicembre  184K. 

Di  San  Martiiio. 


I  comandante  in  capo  deU'eeercito  piemontese  pubblicava 
(Alessandria  il  seguento  ordine  del  giorno  ; 


SoldaU! 

I  peroorso  i  voatri  aei«ntuiuuiWBti,  mi  sono  «ggitmlÉMr  U  wo- 
\  tUa,  ho  vi*itato  i  vostri  «{Oartiarit  e  vtilì  dapfMrtatWPbipnMila 


U2n 

ili  iiarH'cirit 
ho  cioviito  .1 

Soldati  !  lo  sono  coat 
un'armata  in  cui,  mj 
rui»ilunieiite  prog 
ohe  s< 

Ho.; 
e  MS  reBta  alcuna  cosa  aj 
cUU'esercito,  io  ne  att 
dall'attivitii  chr>  «pieg 
le  debite  lodi. 

Soldati!  U  vostro  gei 
tutto  il  Rno  affetto,  p  di  j 
iunpirata. 

Stringetevi  lutti  più  fo 
ciù  militate.  l'i 
Mute  amore  dei     ,, 
conoscono  li  sprezzano  o 
fatiche,  non  le  mollezze  ed 
quelle  onorate  falangi  che  ri| 

Tutta  Italia  tiene  ora  gli 
talia  che  siete  degni  di  lei  ; 
speranze  della  nazionu  ;  in  t^ 
pazienti  e  discipUuati,  o  la 
preee. 

Alessandria,  li  15  die 

Ilgt 


Il  Ministero  Perrone-Pi 
le  ostili  maoifest&zioiii  coi 
stampa  e  nella  piazza,  ebl 
cessava  di  fanzionare  col 

Eccone  la  comunicazioi 
rintemo  : 

Nelle  gravi  circostanze  dal 
più  si  appressano  allo  sciogli 
necessità  di  un  Governo  forti 
runza  nel  Parlamento. 

11  Ministero,  il  quale  carni 
eoi  piùj^ero  accordo  fra  tij 
saoi  atwVa  censura  che  tod 
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ienne  volanoni  della  Cumura  nei  traaconi  recentissimi  giorni 

i  conoscere  come  <{uella  maggioranza  por  cui  Boia  il  Governo 

i  procedere  spedito  nella  sua  via,  non  sia  abbastanza  decisa  per 

re  a  questo  Ministero  la  sicurezza  d'azione  rhe  se  gli  richiede. 

loi  alibiamu  bisogno  di  onirct.  e  se  alcuni  «ospetti,  anche  ingiù- 

I  l'iti,  corno  II  lipntiamu  nella  nostra  coscienza,  poiaono 

•  <  a  codcHta  anione  di  volontà  ti  di  furze,  <•  nostro  de- 

'perarci  a  togliere  il  malsiugurut»  dissidio. 

>  .ju>.^to  pensiero  il  Ministero  unanime  preso  la  risolutione  di 

ire  nelle  mani  del  Re  il  potere  <:he  gli  eara  stato  affidato. 

i'>ci,  noi  facciaiuu  appello  iil  |>utriottHmo  di  tutti   euloro 

I  .   iKi  in  questa  Oiimera  onde,  dimenticiite   le   dissidente  di 

■UOm,  in  una  S(du  idea  ci  uniamo  |kt  dare  azione  viva,  sicura,  ed 

pVgica  u  quel  Governo  che  verni  chiamato  dal  B«  a  reggere  lu 

klo.  ondo  ci  possa  riunire  alla  tiietu  Huproma  che  sta  nei  desidurii 

I  '  ritiiliu  dallo  sLi'.tniiTo,  e  c<>  '  un  ntgnu  pò* 

ui  guriuntia  della  liberta  o  deli         '  <    iidenta  acqui» 


>  giustificazione  dell'operato  di  quMto  Ministero  ti  ri* 

r*  nel  seguente  doctunento,  che  non  fu  pubblicato  a  suo 

/.cioè  in  una  protesta  energica  contro  le  violenze  austria- 

Lombardo-Veneto, in  forma  di  nota  diretta  in  sol  finire 

libre  ai  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Torino  : 

più  che  uu  mesi'  ilal   («mpo  in  chi?  la  Sardegna  ao- 

I  mediacione  generosamente  offertale  dall'I nghilterru  e  dalla 

,  sopnt  basi  statai  riconosciuto  dal  Oovnmo  del  Hp  safficionti 

I  hi  pubblica  opinione  nel  Piemonte,  cosi  oobm  nel  rwto 

M'tlimane  ili  aspettazione,  il  Uovenio  di  S.  M.  ha  rieo> 

ìa  dalle  (toienze  mediatrici  che  l'Austria  aveva  finalmaatt 

alito  alla  mediazione.  Ma  poi  ogni  c«sa  concorre  a  raffer- 

1     '  '  '      i-he  siffatto  as.snnso   non  comprenda  punto  U  twn 

M'oposte  .1  noi  ih'i   lo  trattative  di  una  pace  defi- 


le «tatù  d'incerUuza,  il  quale  si  prolunga  da  più  giorni,  ri»> 

aameute  grave,  e  non  gìov»  ad  altro  che  ad  anmentant  la 

re  del  paese.  Il  parUto  •óacasìvo,  TogUora  doUa  gowia 

\  eosto,  si  giova  dell'ansia  nnivenale  oome  di  araaa  otOa  • 

on»  il  Ministero,  accasato  di  sop.'appiii  di  svigorameato.  <• 

|n  voce  di  lasciarsi  abbindolare  dall' Austria,  «  di  mM(«  ìb- 

bIo  a  sottosegnaro  una  qnalunqua  siasi  pace,  «iziaadio  col  ••• 

I  dell'onore  e  degli  intareiai  della  naàone. 


DtreblHi  supponi,  I 
•tffort»  (lovQMcro  poiioro 
•ti  uacire  <]*nQir.io. 

AUun{niui<ln 
•uij  programma  :..  ,....:. 
I'e«4prc«ia  clausola  di  non 
non  fowc  onoro  \ 
Ori,  lo  ■•tesso  M 
'Il  il  risai tau)  ili' 

111..;..... ione  del  voto 

oors,  la  lealtà  ci  vietano  di 
»|Uuli  il 

stri)  il; 

scintiti  a  lontani  termini,  il 
uscire  di  carica  ;  essendoché 
inetto  a  liberare  la  Lombari 

I  li'      "'  ^=  iiot'o  al 

II  ..U 
ni  |)08aa  mirare  con  indi 
giorno  in  che  il  Miuisten 
cosa,  &MO  leverà  lu  aua  voce  { 
nità  0  ■  ■  '  0  delle  dvU 
i|ualc  .  l:\.  couipinta  i 
f;lior  sorte. 

Frattanto  ciaticheduu  gion 
7.iiiti  di  pace  è  au  vantaggio  < 
gneiTa.  E  8i  prenda  gnardia  i 
da  nn  tal  lato  assume  una  bei 

Non  si  agisce  più  intatti  ia 
dinastia  del  Piemonte,  o  uoai 
bizioso  pensiero  nazionale,  bt 
diisputa  la  causa  dell'ordine 
ohe  nnisuono  l'ordine  eun>p«f 
luogo  percht'  lo  p..polaz: 
nella  presente  loro  uiica 
usufruttnabili  da  coloro  i  qi 
pronto  niez/,0  per  giungere 
«osa  siffatte  popolazioni  dive; 
l'opa  di  più  terrìbili  mutaumal 
•lu  trascinare  nei  suoi  vo: 
la  civìltÀ  stessa. 


I  4. 

Nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  16  dicembre 
imparve  il  nuovo  Miiùstoro,  composto  coma  segue  : 

Abate  Vincenzo  Gioberti,  presidente  e  ministro  degù  uffari 
iteri  ;  avvocato  Riccardo  Sineo,  intemi  ;  caTaliere  Ettore  De 
oonaz,  guerra  e  marina;  avvocato  Urbano  Hattazzi,  grazia  e 
ioBtizia  ;  ma:^che8c  Vincenzo  Rìcci,  finanze  ;  avvocato  Curio 
adorna,  istruzione  pubblica;  avvocato  Domenico  Buffa,  Jigri- 
jhoru  e  commercio  ;  avvocato  Sebastiano  Tecchio,  lavori  pub- 
tùà.  Eoco  il  programma  del  nuovo  Ministero  : 

Signori, 

il  dal  no'^tro  AiignHti.'<^iiiiu  Priniu^H;  ul  inanttggio  ilei  pub- 

i  in  tPiiipì  diilic  ilìhàimi,  noi  avrcmniii  ritìutiitu  l'incarico, 

unii  1  collii  diilH)|i'«M   ilcllo   nostre  l'orio  auKÌcbò 

re  (li  j  "1  ilobilo  di  cittadini.  Oni,  uvcndo  coiuc-ntilo 

Tcolo,  nui  linuuurt-ininu  estporvi  iniuntamentc  (luulc  xarà 

ira  politicu  e  il  tenore  dui  no«tro  procedere;  ma  lu  novità 

dL-ll'iiiticio  o  lu  imgubtic  del  tempo  et'  lu  diviotauo.  Promurou 

:'ituttodi  accorciare  al  poitsibiltt  l»  cn- 

umo  pur  duri.'  uiio  Kguitrdu  ul  gruvu  '       ;  <i 

i>08to;  undn  n  ù  forza  rcotringorci  a  seporri  gnocintun)ttnt« 

iid  che  regolcninno  Iw  uoHtra  amministrtuionu.  Lv  (|Uidì 

^ià  nuove.  {KiicLè  avoninm  <x;(!aj<ionir  di  didiiararlo  e  di 

;")ìi8Ìanio  '^ 
V  M.i  esAK  soni       ,  '  , 

I  rtorirono  e  proiuo8«i>ro  il  noatro  risorgimento. 
ii>  >ii-lla  nazìonalitìi  nostra,  u  HÌgnori,  e  lo  «viluppo 
lui,  sono  i  duo  cupi  l'Kiìeuxiali  e  coiuploasivi  della  nostra 


pL. 


ime  quella  che  div  tin  latn  c$wlu«lc  ogni  stninicru  Uoi 

I  uj  U'o  riinnovv  ogni  tbreslioru  in*' '■  •  *•  ■  -■•■■•■■•i:  ni  i  •■  .i 

Tali  non  sono  certaincnti-  gli  i'  i  i  i:i- 

ili  quei  1' 
..delle   1-. 
I  Hit  u  non  pKt'xtlo  onore,  «Mendo  <!uULMiuuonU'  " 

...uioni  più  illustri  w  !r»'r---i'-.  "Il -■  '■■•xr*. 

iichtr  roi>era  e»teni»  noii  nazionale. 

I 


■■■\,  piilillr 

eie  pcrtant  i 


Ilo  una  i>.  I'  una  sola 

.ilrunu  di . .-  . .,.....- ->  liAU  Ira  prò- 
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TÌncia  e  provincia,  o  tra'' 
profferirti  come  pumi 
lUle  potetìifi  oirtcmii,  w  ai 

•  iar  BOB  set 
Tur 

mane  inciipcndcuai, 

«  U  l'ooo  )■  l'ultTd  ili   C*l 

lù  obe  ft  coosef;tiirli  i-an  vi 
ear  ti  monti. 

i  H  lenza  itAliaiw  ui> 

•  qnMt4t  rivolgeremo  uj|n>i  •  ni 
tempo  prtH-ÌMi  in  rni  le  ripiglii 
■posta  lire  ijut'lljk  >'\ii<  ii\h  ilei 
perocché,  i)'  »  |j 
potomniii  tt.                        i.imt 
rìchiestA  nnu  niinnta  e  ointlnt 
t*ri  apparecchi  ;  o  non  b<istui< 
un  fondisti)  ({indizio,  L>r&,  efl 
della  uoKt  pubbli            '    ' 
chiedenti.  Ben  [h 
nn  il  momento  in  mi  il  vai 
gliare  la  sua  riscossa  deillnfi 
oitadine,  adoperando  a  tal  Sq 
aaranno  in  nostri»  polorc. 

Nò  ali»  giierr»  jiarà  d'indq 
trimoese,  le  cui  pratiche  volge 
worcio  sarebbe  inutile .  iiun  p 
berta  delle  notit.ri-  iipefazioni, 
foaee  interpretati  i  ii  ingiuria 
acne  non  può  darci  ^nell'asso 
il  prevedevamo  ^in  da  prineìj 
stanno  per  dÌ!<rioglier$!Ì  natura 
da  noi  si  porta  a  dne  nar.ioni 
l'Inghilterra  e  la  Francia;  ila] 
riguardo  non  è  rinja.'<lo  che  l 
tento ,  se  alla  loro  Iwievolen: 
ostacolo  la  durezza,  i  ritardi 

L'unione,  o  signori,  è  l'ali 
zioniilità  italiana    (ìià  questa 
ziata,  quando  rcnfcnnasto  il 
del  Parlamento.  Noi  applichi 
vostra,  e  a  fiire  che  l'atto 
latto  durevole  e  perpetuo.    C5   ri 
ranza  ;  senza  la  quale  non 
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).  Ma  la  «(teran»!  eziandio  più  raf^ont'vule  non  ilii  imbolata 

'  \;  e  noi  nfin  ci  ilinsiiiniliiiino  gli  ìiii)H?diiiientì  i-\w  possono  at- 

■Mfiì  al  noAtro  (li:k<g)iM.  In  ogni  cuiio,  ipiiindo  la  nrcsssità  run- 

vano  ogni  conato,  noi  non  rìnnogherrnio  mai  in  urdinu  ni  di* 

nn»  religione  politicti  che  d  ò  wmtu  o  inviolabile  ;  v  non  po- 

"vtmdo  attuarla  noi  tatto  c«dc>i'cmo  il  luogo  a  chi.  proleissando  una 

.  può  ra--  :  I  luto  ineluttiiliilo  senza  tradire 

iiza.  Laoii'  Irrrcmo  il  grado  di  cui  il  Prin- 

ipe  ci  bn  onorati,  voi  potute  ««.sere  sicuri  che  porteremo  fiditeia  di 

'  rivivora  l'opera  vostra  o  non  dispcrorenio  dclK-  sorti  itaitcbi'. 

II  cumpiiuento  dell'uniune  è  la  cùnfi«<liTa)cioni<  tra  i  vari  8tati 

,  penisola.  Qiic»l<j  patto  fratt>rno  non  pnó  essici  ti  modo 

Soimo  e  proporzionato  alla  civiltn  primcnte,  so  •  ni  liberi 

1  non  ci  concorrono.  Noi  faiiciamo  plaiuo  di  more  al  patrio 

lie  sorse  in  varie  parti  il'Italia,  e  abbraccLaniu  Tolent«ro:*i 

:i;i  della  Cónt'tUtente  italiaita.  Attenderemo  preiuoroMunimU  a 

irò  con  Ilonia  <•  Tosit'aiia  il  modo  più  aL-vonein  i«  pronti)  per 

ire  una  tale  Assemblea,  che,  oltre  ni  dotikrv  l'Italia  di  unità 

le,  senzit  pregiudizio  dcll'nnttinomia  dei  vari  Stati  nostruli  e  dei 

diritti,  renderà  agevole  l'usufi-uttuaro  le  lorEe  di  tutti  a  pr» 

^4(i)  riw^atto  comune. 

iluppo  delle  nostn-  'mente  neU 

(  '•'!  della  muiiarchiu  ,,  iemocratkì. 

i    ■  luo  caldi  e  sinrori  patrocinatori  del  prìneipstu  civil«,  non  gii^ 

^«  iMinto  di  scrvilitA,  per  prcw-mpaidonc,  |H<r  foomctndine,  par 
PHlH'«''*«'>>  uia  |>er  ragione:  e  ci  gloriamo  di  itegxiite  in  i^ne^to  lo 
^  incipe.  Il   ijuale,  avendo,   con   ciempii)  rarii«:<imo  nelle 

(.  .  uiitu  spontaneamente  alla  litn'rtÀ  dei  ifuoi  popoli,  au- 
(Vnutta  talmente  ai  volgari  affetti,  che  l'animo  tuo  ò  dìsponto  ad 
indczza  di  sacrificio.  Che  se  egli  tuttavia  ci  comiiiette  di  tu> 
i  Corona  e  la  nionarchiii,  il  (a,  per*utt<o  che  il  principato  e 
rio  al  bene  d'Italia.  Questa  p  -  politica  e  altre^it  la 

i;  essendo  profondamente  eon\i.       ^^    ola  la  monarchia  co» 
Duale  può  dare  alla  patria  nostra  uuitii,  forxa  e  put«na  eontnj 
lini  interni  e  gli  assalti  stranieri. 
\  h  monarchia  sequestmta  dal  genio  popolare  non  rupoivd«  ai 
le  ai  desiderii  i^c  oggi  Hpronano  ed  iafluunano  le  naaoni. 
I  noi  accogliamo  voIonUvri  il  voto  eepresaa  da  multi  di  na  Afi- 
democratico,  e  faremo  ogni  o|)«ra  p<ir  metterlo  in  eeacrv.  &«• 


Btilirc  lu  puveru  plebe,  intin 

ao  democratici,   bcrbando  ..„ .„ — _  .Ji 

I  cittadini  al  oospvttu  della  legge  cowiutt:.  Saremo  deDM)cr>i- 


IA1C> 

ticj,  prornnu»4o  eoi» 
vÌTi'>io,  0  gnArdandoci 
il.  11.1  im<tri)poli.  Saretna 


lu  oostìlnzione  del  mniunpi 
BÌonale.  1 

La  democrasia  cimaidera^ 
non  d*rc  'i 

e  «ia  degli 

row,  Amie»  dall'ordine,  de 
dalla  licenza,  dalle  viole 
elaaà  che  in  addii^txo  ci 
m»no  e  lu  invita  u  coiigiun| 
foliuitare  la  patria. 

11  carattere  più  specifico 
ttiisa  è  Honimaniente  coi 
l'idua  di  concilio ''.ione  clùo^ 
«sposto,  o  signori,  cand 
potninno  fruttare  o  tra 
pratica,  senza  l'efficace  i 
presentano.  Questa  è  la  rie 
non  immeritevoli  al  tiittu  di  (^ 
forze  hanno  ntf  'K\  voat 

degno  della  vo    .         .ia. 


L)  partecipatone  al 
nuoTO  Ministero  fa  fatt 
guenti  parole  : 

Signori  senatori. 

Dal  momento  in  cui  piaccf 
marci  a  parte  degli  intimi  sui 
biero  di  esporre  al  cospetto  ("" 
reggeranno  la  nostra  condot 
lontà  nostra  ci  tolse  di  poti' 
con  quella  sollecitudine  che  i 
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da  noi  ni  ripetessero  in  qaeiil'aala  le  dichiìuuzìoni  fatte 
ra  Camera  ed  inserte  nel  foglio  officialo.  Esse  sono  il  simbolo 
!..   iiUcra  nostra  vita;  il  nostro  vangelo  politico.  Ognuno  di  noi, 
dalla  prima  sna  adolesceni»,  volgeva  ansioso  lo  sgnardo  verso 
!ie  poteva  serabrnrci  più  o  mcn  remoto,    ma  che  a  tntti 
il I  ed  ineluttabile.  Invano  gli  interessi  ed  j  pregindizi  si 
•  per  opporci  una  costante  reaùstenza.  Per  noi  la  giustizia  e 
.^^itk  era  come  una  seconda  religione,  ni  cui  dogmi,  allo  cui  pro- 
abbiamo  sempre  prestata  ana  fede  inconcussa. 
Ha  la  prepotenza  dello  straniero,  che,  occupando  gran  parte  della 
BOttis  penisola,  estendeva  siiIIh  intii-m  nazione  le  reti  funeste  drll» 
diplomazia,  doveva   nentralizKare  per  molti  lustri  l'intluenza 
'■■1  dt'gli  uomini  e  dei  tempi.  Ausiliari  agli  .^tnuiieri  erano  l'i- 
i^a  e  le  vili  passioni,  la  calunnia  ed  i  io-spetti  che  dividevano 
E  poi  :  a  che  serviva  il  perfe/ionnmrn-  ■  '  lUe 

'      ^  iosi  in  qualche  provincia,  allorchò  il  r:  ,'nl- 

Fcw*  in  una  deplorabile  servitù?  Qnale  ì<  l'uomo  cobi  freddo  che  po- 
I  4^>»,i  .  .  .;.!ersi  tranquillo  a  lauta  mensa  allorché  sapesse  che  a  lai 
►  la  il  padre  od  il  fratello  negli  orrori  di  squallido  l'orcero, 

*  .alt'  dalla  scure  del  carnefice  ? 

l  (inr  ((iir-to  lo  stato  della  misera  Italia;  ed  egli  è  per  iip«z- 

gare  le  <  ''^  '-i  nostri  fratelli  che  Carlo  Alberto  stava  da  quattro 
lutri  appalto  hiando  un  valoroso  esercito  destinato  al  riscatto 
dellA  comune  patria.  Era  questo  lo  scopo  di  una  impresa  citi*  altri 
pab  tacciare  di  temeraria,  e  che  noi  chiameremo  ««mpre  giusta,  «lo- 
'tAtou  e  santa. 

Ma  per  assicurare  l'esito  di  questa  nobile  impresa  ^  necesMirìa 

tntta  la  forza  che  nasce  dall'ordine  unito  alla  libertà  :  problema  che 

Mi  tempi  nostri  non  crediamo  potersi  altrimenti  risolvere  salvo  eoa 

ÌM  «trett-t  unioni^  <1>:'1  prinripio  ti  ra- 

\ìfiù.  Eìgli  t"  »uttii  rej^jiiik  <li  iiii'i  ra- 

tioa,  scevra  d'incagli,  d'inquietudini  e  di  sospetti  che  i  tolti  citta- 

^tii  dell'alta  Italia  potranno  costituire  nel  fattu  quello  Stato  che  fu 

<!T*ato  dalla  volontii  dei  popoli.  E  tut,  come  non  ne  dubitiamo,  naa 

•  lerar.ione  verrà  a  r.i  in  un  fa«cio  le  forte  della 

I  .  essa  non  tarderà  u     _  ,       <  fina  1«  colt«  e  generose  n4- 

I  sumi  H'EuroiKi  quel  seggfio  che  Dio  le  ha  aaaegnato. 

f      <->  .  -_^.^  (,  )q  YJQ  d,  prosperità  e  di  gloria  ebe  rrediaroo  aperte  alla 

Mastra,  ed  in  coi  speriamo,  o  «ignori,  di  poter  pn^ndire 

col  leìile  e  benevolo  vostro  ooncorao. 

Frattanto  erano  stati  pubblicati  a  OeDOva  i  segaenti  prò- 
olami  del  comandaiite  le  truppe  della  divisione,  del]'iatendeot<« 
g<ioerale  e  del  sindaco  : 
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CUtaduugenmi 

Int'ormato  in  modo  _ 
t,  'nerale, e  fo 

.1  iLioi,  per  chi 

■lai  paliuzo  Ducale,  ed 
roiu' ,  io  ho  dovuto  p 
la  piazza  di  Ucduva,  la 
ù  '••dello 

Il  ..  nerale  ò 

Che  la  buon»  popolazione 
non  :i'lnquiùti  por  quetita  (I4 
contro  di  Cisaa,  anzi  e  diret 
1  ■«•l'ione  e  le  proprietà  coni< 
tifi  II  Genova. 

Qoeitli  si  direbbero  in  Ter 
t«dc9<;hi,  giacvliù  vorrebl)€r«a 
importante  che  non  saprebd 

Io  dichiai-o  che  D'  1 1  TJ 

guor  intendente  geii. 
forteiza. 

Brava  Guardia  I^azionale 
seconderete,  mantenendo  la 
non  permetterete  che  Tana 
vuole  l'ordine  ;  gli  si-onvol_ 
zioni  popolari  interrompono 
0  sono  la  morte  ili  tutti  gli 
ne^ti,  dei  quali  non  si  posa 

Abbiamo  tutti  confidenza 
aero  sc-olti,  nelle  Camere  ; 
inoltrare,  lo  presenti  nei  mi 

lu  qualunque  Uoverno  o: 
nella  contrada. 

Genova,  il  16  dicem 

Dal  mio  qoartier  generalo 

//  liwgotetiente  gtn» 


INTENDI 

CUtadinil 

Informato  ilella  ridoluzioni 
truppe  di  provvedere  alla  cnj 
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lexza,  in  ho  disposto  a  che  l'ortlmo  interno  non  fosse  tutelato  dii 
ftltxi  vhe  dalla  guardia  nazionale,  ed  ho  risoluto  di  restare  oon  ejfc«i 
meno  a  voi. 

Ls  eircostanse  «ono  gravi;  il  nuovo  Ministero  ri  provrederà certo, 
9  nel  mentre  che  io  straordinarianiuute  ne  sollecito  le  disposizioni , 
li  Morto  a  stATC  tranquilli. 
Genova,  17  dicembre  1848. 

L'intendente  generale 
Di  S,  M\«Tnio. 

CUtadmi! 

Jì  manifesto  miliUre  oggi  affisso  desta  dolore  e  agitazione  tra  voi, 
\  B0  avete  ben  motivo.  Noi  ne  facciamo  al  nuovo  Minixteru  le  vostrv 
imostranze,  inviando  immediatamente  a  Torino  una  staffetta,  ma 
ora  vi  scongiuriamo  a  tenervi  trontiuilli  ;  continuate  a  mostrarf 


I  \n  <ji#8la  ciriMsUinza  che  -. 
e  rammentate  che  il  più   . 
Tfhm. 
I  Ui-nuva,  il  17  dicembre  1848. 


un  dignitoso  ooiat«- 
uiili  |K'r  noi  sarebbe 


Ptr  i  sktdaci 

Il  vie«-xindaoo  :  MaBi-o  Masdo». 

calmare  l'agitazione  di  Genova  era  stato  nominato  il 
Baffa,  genovese,  a  commissario  regio,  munito  di  pieni 
Ecco  il  auo  primo  proclama  : 

VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA! 


Q0iovetH 

ri  ministri  appena  ginnti  al  potere  udirono  oh*  tt«BOTa  da 
i  tumultiwvn.  Ma  perchè  tamoltoava? 
I  volevaai  seguitare  una  politica  oootnuria  alla  dignità,  «gli 
i,  all'indipendenza  della  nazione.  E^eo  perche  Genova  tomnl- 
La  oitlÀ  generosa,  iniziatrice  dì  Ii1>ertik  ed  iniiipcndenai,  non 
k  taasegnanii  a  siffatta  vergogna. 
.  or.i  ■.  cose  nuove. 

pres  ,  del  (juale  io  pure  fo  parte,  vuole  ra*»oInl;i 

endenzu  d'Italia  a  costo  di  qualunque  «acrifisio;  vuole  la  L' 
liana,  e  già  l'ha  proclamata,  e  già  fino  dal  primo  gii>nio 
I  al  potere  scelse  persona  che  andasse  in  Toscana  e  a  Roma 
PTtare  con  quei  Governi  il  modo  di  prontamente  effettuarla 
in  unu  parola,  lu  luonarcliis  deouMTatica. 
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Un  Ministoro  di  tal  fifttta 

Nuu  può  averla  namio»  e 
tr«di»oa  la  nux  misaioBc. 
Genovesi  t 

ht,  investito  dal  Be  di  tut 
potere  ciieuutlvu,  sono  venuti 
che  dicono  la  voiitra  città 

la  fuò  vudcr  loro  che  i{UJU 
Olente  naiiimale.  non  è  meati 
nure  Genova  tranquilla.  léVk 
generosi. 

Pertanto  ho  ordinato  cb« 
■podiiico  una  staffetta  a  fiir  1 
debbono  recarsi,  l'ru  doe  giù 
della  città,  saia  interri 
presidiarli,  e  le  saranno 

A  mantenere  l'ordine  pd6 
la  guardia  nazionale. 

Cosi  tolto  ogni  apparato  di| 

the,  quando  il  Governo  batte 

nazionalità,  Genova  è  trmqui 

Viva  l'indipendenza  asso! 

Genova,  il  18  dicembre 


Furono  ancora  pubblicai 
missario  regio  e  del  comand 


Genovesi  ! 

La  guardia  nazionale  Lnvit 
della  guarnigione  dei  forti  o 
tutti  i  posti  della  dttà,  mi  fece  s 
li  ano  quartier  generale,  e  farebi 

Pertanto  io  ho  dato  le  necea 
qui  quel  tanto  di  truppa  che  ò  ni 
e  i  vari  posti  della  città.  Dot 
verso  S&rzana  ;  se  non  che  per^ 
di  soiisistenza  lungo  la  via,  ne  ; 

Cittadini  !  Mentre  i  nostri 


USI 

noi,  per  avricinarsi  maggiùnneate  allet«rre  uceupato  dal  ncmio», 

ibianu  da  voi,  e  gp«ciialmente  dalla  goardiu  nazionale,  un  •tiidio 

ht  rispooda  al  vuiitro  affetto  p«r  esci,  e  al  loro  valore  :  che  sia  oud- 

trmv  ik  ijiiei  vincoli  di  &at«Ilan(a  che  sempre  Iettarono  in  uno  la 

città  e  questa  valorosa  guarnigione  ;  degno  dell'esercito,  cbo 

principale  ornamento  della  no^itra  patria,  ed  è  chiamato  a  pagarle 

|nù  prezioso  di  tutti  i  tributi,  e  sul  quale  la  patria  fonda  le  8ue 

speranze. 

igiamoci  d'aocordo  a  condurre  a  compimento  la  grande  im> 
dell'indipendenza  e  della  libertà  ;  e  mentre  io  adopero  ugni 
lio  sforxo  a  procacciare  stabilmente  il  bene  della  vostra  città,  ogni 
cittadino  mi  presti  il  suo  valido  aiuto. 
Qpsova,  U  21  dicembre  1848. 

Uouuico  BurrA, 
mMttro  d^agricoUura  e  commercio, 
e  commistario  mvettUo  di  tutti  i  poteri  eteeutivi 
per  la  città  di  Gtnova. 


MILITI  ClTTALUNl  t 

IL  OI9IKALB   rAKBTO   it  CON   HOl. 

Oorei-no  ha  offerto  alla  guardia  naxionalo  i  forti  dalla  nostra 
il  ricusare  sarebbe  cosa  non  degna  di  noi.  Uran  porta  dagli 

della  guardia,  per  tlii'  '  come  atsi  sirno  pronti  u  ' 

anche  il  fudlc,  si  sono  '  •  iiMÌamn  ad  altri  militi  a  i 

.dSare  il  forte  dello  Sperone,  vlosiderio  di  molti. 
U  solo  nostro  quartier  generale  sarà  guardato  da  noi  in  città. 
Chi  non  fa  parte  della  guardia  non  potrà  essere  ammasito  a  (or- 
la giiamigionr  al  suddetto  forte;  i  uanbi  non  *i  aocnttano, 
quelli  stabiliti  dalla  legge. 
Io  confido  che  l'esempio  dato  dagli  uiBiiali  sarà  sprone  a  ' 
ide  questo  servisio  sia  reso  colla  maMimn  alacrità  e  punlu.i..i.i. 
uanM^ntate  ohe  so  la  patria  osigli  dei  sacristi,  questo  ò  il  nfiui-Ti*.. 
'■■  tutti  sisuiio  clliiUUill  '  vi. 

l'Iiui,  «late  uniti  e  <  ..mo  tutti  nei  uu^li  • 

'  democratico,  e  l'Italia  sarà  hbt^ra. , 
vJ.^.iova,  21  dicembre  1848. 

Vita  la  Costituente  italiana  f  Viva  ti  Minittero  demoeratico .' 

<^  Pel  vomaméÉHl»  genenl* 

t  11  colonnello  FtAiOBaoo  Onptn. 
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\ccenDi&mo  per  poco  a] 
ogoi  ceto  di  cittadini  ei 
Insogni  della  misera 
della  mediazione  d'I 

Attese  le  condizioni  di1 
»ne  truppe  che  in  aiuto 
cosicché  il  Governo  pro\ 
2  dicembre  ebbe  a  stabilir 
un  ordine  del  giorno  del 

CoMàKDO  IH  CATO  «BLLB  THC 

Ore 

11  Ooremo,  con  J(vr<>to  «il 
militante  por  la  dii'csn  JcH'ea 
native.  Lo  presunti  • 
indurre  il  Governo  \ . 
tinche  le  tante  feVibn  rhe,  pit 
la  salute  di  moltÌ8simi  volont 
spirando  l'aria  iIiO  sunto  in  ctj 

Ailf  riineniliranzi- 
delle  virtù  militari  > 
egli  ebbe  l'onore  di  capitanoro 
con  tanto  ardore  difendere  li  V 
la  libertà  dei  propri  oontii  i-uii 
Horffesscro,  e  contro  gli  aa-^.Uti 

Daolc  al  generale  in  capu  i';i 
tribnirono  alla  difesa  di  qv 
conforta  in  pensando  che 
nell'estuario,  avendo  tutti  I 
della  penisola,  si  mostrer 
veneti,  a  line  di  liberarla  | 
striaci,  i  quali,  combattuti  eoli 
piati  oltre  i  monti  da  quelle  st 
Vene«a,  8  dicembro  1^ 


Pubblichiamo  nn  indirizzo 
Venezia  alle  truppe  romane>,g 
al  popolo  di  Venezia  : 


RMAinM  OKinRALB  DBtLA  arAllDt.V  CITIOA. 

Agli  ausiliari  dtHt  Romagne  che  partono  da  Vanesia. 

IkBome  della  guardia  civica,  con  cui  divido  semi  i>  aperanzo,  v'in- 

0  militi  vuloroai,  un  addìo. 

[  accoglievamo  nella  fiducia  ck«  ci  saremmo  (liaginnti  lieti,  clif 

Ito  soffrire  ci  avesse  valuto  un  pronto  e  compiuto  nacatto.  Ma 

Idio  che  ci  divide  C-  invece  mesto  por  nuovi  dolori,  d'altri  è  l:i 

I  non  per  o«rto  di  voi  che,  amando  Italia  d'amore  yenteemcnto 

ao,  primi  accorreste  auspicati  soccorritori  della  Venena,  dì  toì, 

erseveranti  duraste  nella  fede  alla  causa  doU'indipcndonzu,  clic 

li  fatti  per  essa  commetteste  alla  storia,  che  ai  sudori  dt'I 

I  alternaste  pazienti  il  sollievo  delle  milizie  cittadine  nella  our.k 

emi  presidii. 
ftmati  ora  al  suolo  natio  dal  bisogno  e  dal  grido  della  patria 
De  continuerete  a  propugnarne  i  diritti,  lasciandoci  in  quei  vi- 
l^cbe  qui  rìnmni^'ono  un  |H!gtio  della  fratellanjia  vostra,  una  rap- 

tntAn/Ji  del  vostro  valore. 

Di  glorìoiti  fatti  siete  capaci,  e  noi  con  anaion  aspettuione  «tten- 

leodone  la  novella  a  refrigerio  del  noatro  •offirire,  affretteremo,  per 

liuuito  ò  da  noi,  l'auspicato  mamento  in  cui  non  Mark  più  una  S|>(- 

i  un  fatto  il  grido:  Viva  Itaìia  libera  ed  unitaf 

comando  gonenile  della  guardia  civica,  il  5  dicembre  184^. 

tlgmmak 
a.  Mabsicb  c.  a. 

La  DlVI.4tONK  BOMAHA  AL  FOPOU)  DI  VnmUA. 


FrateUi  veneeiani,  addio! 

p  0  le  malattie  di  rampo  diradavano  le  noatre  file,  ma  noi 
I  uoora  fru  voi  aspettando  ilu*  fn^iae  assicurata  la  difcw  di 
%.  On  che  i  vostri  prodi  ci  !  n  no  a  guardia  delle  patrie 

e,  or»  corriamo  ove  può  e^-  la  nostra  prosema;  ore 

I  «i  attendono  altre  (irove,  altri  combattimenti. 

I  voi,  fratelli  vcncsìani,  restano  il  cuore  e  il  desiderio  !  Pereh» 
>  oon  noi  un  tesoro:  In  santa  memoria  della  vostra  ospitolitÀ, 
Itoatre  simpatie,  de'  genero  n,  di  quanti  ooora- 

ieon  parole  e  oou  fatti  i  gui-i  i 

L  col  partire,  vi  abbandoniamo  :  verranno  altri  o  tomeromu  noi, 
Fogni  vostn»  grido  risponderemo  «coorrcndo,  lincile  il  cuor»  hat- 
i  al  nome  della  {latriu  e  il  braceiu  sarà  atto  alla  «pada  I 
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L'onk  doU»  battaglia  i 
perìcolo  ci  conosce!  E  lo  i 
uuuliii  che  vogliono  lik 

FraU-lHUi  Voh.^iia!  Vij 

Fratelli  di  LuatlNiriiia,  di 
nella  banditiiu  nazionale!  Ad4 


Lo  Bttisso  generale  Ferri 
proclama: 

Ai  »ok>li  dku.0  Stato 

Quando  il  popolo  romano, 
suoi  diritti,  moetrò  al  mondo 
dalli;  lagvmc  di  Vttuum  i  bravi 
vano  un  grido  di  gioia  ;  ed  iu 
risorgimento  di  tonti  nobili  s] 
prodi  che  mi  circondano.  Pi 
tutti,  volare  al  soccorso  dei 
animo  parevami  presentire  chi 
battere  per  le  liberta  popol; 
disiura.  Questo  desiderio  fu  si 

La  rassicurata  Venezia  no 
natale,  ud  eccoci  tra  di  voi,  o 
battere  od  un  più  lungo  soffri 
nel  volere  il  trionfo  della  u: 
popolari,  combatteremo,  ove 
beri  prindpii,  e  del  tJovemo 
presentarli.  Alla  nostra  vittoi 
fessarlo,  utilità  il  crederlo)  i 
teremo  i  pericoli,  rcaistorumo 

Popoli  dello  Stato  romano  ! 
un'armata  possente  :  e  voi  eh» 
leste  a  Treviso  e  Vioenjsa,  do' 
Botto  le  bandiere,  cui  fanno 
vittoria  di  Mestre.  Presenti 
battaglioni  :  rinunciate  agli  a{ 
dei  domestici  afietti.  —  Siate 
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pli  dello  Stuto  roniitao,  all'armi!  ill^mi!!  Vira  la  libertà! 
Ilndipcadeuza  italiana! 
^eaeiia,  7  dic«uibru  144<ii. 

n  gtneraU  comandatUe  la  divisiunc  puntifictii  >kI  Vei.eto 

FlHlUBl. 

24  dicembre  il  Triumvirato  di  Venezia  pubblicava  il  se» 
decreto  : 

Biderando  che  le  nostre  condizioni  politiche  ricliieggono  l'osi- 
>  di  una  permiiaente  Assemblea  la  qa»I«,  fornita  di  mandato 
tto,  possa  od  ugni  bisogno  venire  prontamente  convocata,  de- 

Btitoita  un'Assemblea  [lermuuente  di  rupprebcntanti  dello 
ato  di  Venezia. 

I  avrà  mandato  por  decidere  in  qualsiasi  argomento  che  «  ri- 
I  alle  couduioni  inteme  ed  esterno  dello  Stato. 


ezioni  dei  rappresentanti  a  quest'Assemblea,  in  numero 
18,  dovevano  poi  eseguirsi  ai  20  di  gennaio  1849. 
Bche  la  Sicilia  stava  in  forzata  attesa  dell'esito  della  ue< 
ine,  e  frattanto  provvedeva  alla  sua  difesa  e  sicurezza. 
.  finire  di  novembre  giungeva  in  Napoli  lord  Tempie  latore 
titnatum  dell'Inghilterra  e  Francia,  i  di  cui  articoli  erano 
i  dipresso  gli  stessi  progettati  da  lord  Minto  e  non  accettati 
di  Napoli,  lu  sostanza  le  due  potenze  proponevano  per 
una  costituzione  propria,  amministrazione  separata 
Napoli,  armata  di  terra  e  di  mare  indigena,  la  corona  dì  Si* 
unita  a  quella  di  Napoli 
Avvicinandosi  la  festa  dell'Immacolata  Concezione,  usa  a  ce- 
rti con  pompa  ufEciale  a  Palermo,  il  Parlamento  generale 
alia  decretava  quanto  segue  : 

rlaiiicDto  gini-nilo  di  Sicilia  do<Tet»: 

t.  1 .  11  presidente  del  (ìovemo  del  roguo  è  fiuoltato  iwl  appro- 

I  ratificare  11  solito  voto  per  l'Immacolata  Concezione  dalla  Ver- 

1  oocaaione  della  ouai  detta  cappella  real«  che  avrà  lao|^  i'8 

chiesa  ili  San  Fruncetuo  a  Palermo,  «  coU'iatorvealg 

2.  La  lormola  del  gioramento  sarà  modificata  come  ai^rsMo: 

sima  Vergine,  alla  presenza  dell'augnata  Triade,  degli 

i  e  santi  del  civlo,  di  tuiit  i  druoi*iauiU  e  compouenii  le  Caoure 


Use 

Ugialativc,  prostrati  ai  vost 
dente  di  Adamo  vi  ricoooscij 
Divino  Figlinolo  [ircser 

istante  del  vostro  felic      

chiarazioni,  decreti  e  eostìtc 
questo  punto. 

Quindi  protestiamo  con 
cbe  la  Toatni  bell'oiiinw,  sin  | 
piacque  crearla  ed  infonderli 
pura  ed  immacolata. 

E  per  espressa  volontà  del 
e  con  singolare  giacere  in  qi 
nome  di  questui  capitale  Pal< 
sempre  solito  a  prestarrisi  il 
nuuintenzion<<  e  detenzione 
zione,  desiderando  uon  tuttoj 
gloria  sempre  ed  onore  doli 
benefisio  ed  esaltazione  dell 
delle  erorie,  per  la  pace  e  fé 
TÌAppiìi  col  vostro  favore  la  lìlì 
nalmente  per  la  comune  ut 

Esortando  perciò  tutte  le 
imitazione  nostra  e  di  quest 
oMu(|nio  che  noi  oggi  vi  presi 
Immaeviata . 
dUnobist 

Fatto  e  deliberato  in  Pale 

n  presidente  I 

Mat 

72  presidente  i 

DuPA  01  S 

n  ministro  degli  affa 

i7  mnistro  i 


Il  ministro  delVinfi 

Il  ministro  delFi 

V.  D'Osi 

n  ministro 

P.  Ce 

n  ministro  H  > 

tì.Fi 
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f  liapoli  il  Parlamento,  che  dal  5  liiìttembre  era  stalu  pro- 
to al  30  di  novembre,  dopo  i  fatti  di  Roma  ebbe  una  no- 
proroga  al  1  di  febbraio  1849.  In  tal  guisa  il  Governo 
re  Borbone  potò  trovarsi  maggiormente  libero  nelle  sue 
ipere  contro  i  n>  alcontenti  popoli  del  suo  Stato  e  contro  i  Cro- 
|renii  e^popoli  d'Italia  che  indefessamente  lavoravano  per  la 
^ertà. 

■^  Sicilia  fu  ordinato  un  prestito  coatto,  essendo  fallite  le 
pRtative  di  un  imprestito  colla  Francia,  e  si  ebbe  a  verificare 
lùie  nelloispazio  di  24  ore  si  raccolse  in  Palermo  Tingente 
Itomma  di  un  milione  e  mezzo  di  lire.  Con  deliberazione  del  18 
ibre  il  Parlamento  faceva  adesione  alla  Costituente  ita* 
kill  Parlamento  stesso,  iu  seguito  degl'indirizzi  ricevuti  da 
I  le  parti  della  Sicilia,  volendo  attestare  in  faccia  all'Italia 
l'Europa  che  coU'andare  del  tempo  non  era  per  nient« 
Ito  l'odio  contro  il  bombardatore  e  sua  famiglia,  ha,  con 
eto  del  19,  confermato  solennemente  l'altro  decreto  col 
dichiaravasi  decaduto  per  sempre  dal  trono  di  Sicilia 

ido  di  Napoli  e  la  sua  dinastia, 
ittanto  il  Ministero  Torrearsa  non  credendosi  abbastanza 
I  a  governare  nell'imminente  pericolo  che  si  dovessero  ri- 
le  ostilità,  quantunque  forte  maggioranza  avesse  in 
lento,  deponeva  risolutamente  i  suoi  poteri  il  28  dicem- 
ì  selle  mani  del  presidente  del  Governo.  Per  tale  ferma  rito* 
Bne,  Ruggiero  Settimo  si  decise  di  cbiAmtre  altri  aomini 
I  godessero  la  popolare  fiducia,  come  Casimiro  Pisani,  Mat* 
i^BaelJ,  Vincenzo  Orsini,  Oi  .Marco,  Cali  e  Ugdulena. 
non  che  il  popolo,  non  vedendo  ragione  perchà  si  dovone 
la  dimissione  dell'altro  Ministero,  fece  tali  e  tante 
zioni  in  favore  dei  dimissionari,  che  fu  giocoforza  ad 
I  il  riassumere  immediatamente  il  potere.  Eccone  l'annunzio 
I  ai  presidenti  delle  due  Camere  legislative  : 

raisibSNZA  i>kl  uovxaMo. 

Pulonno,  Ì9  dwembrt  1848. 


OìfHor  presidente, 
walgnAo  ieri  iivvvu  io  .wciutAt 
o,  ed  a  vive  i»tanxc  otU-uuto 
irati  (iltìini  avevano  ancbV^tìJ  »t.i. 
ichi'  io  iiuu  [lotfi  accuttArc.  |H-r  i 
sui. 


r  -nziadol  Wi: 
lioi  nuovi 


PwA  ft««lenf!o  il  Mìaistef 
pubbliche  e  gnoeraO  ilimos 
ra«  huuioni,  e  par  tal 
■Hri  ministri,  acoettead 
MS  K7Tobb«m  egualme 

Ho  l'onore  di  numifa 
darne  partecipazione  a  code 

lì  presidente  del\ 
Rrc 

//: 


Nello  stesso  giorno  il  MU 
manifesto  : 

Cittadini  e  fratelU! 

Credevamo  ooscienzio 
il  ken«  della  nostra  pat 
per  sorvirla,  noi  rinB 

Ogf(i  la  fiducia  most 
nazionale  e  dal  popolo,  e  l'ord 
bile  Ruggiero  Srttimo  ci  ricli 
le  nostre  convinzioni  ir 
unico,  legittimo  rapprea 
Seduti  niiovaniente  s« 
profonda  oonunoxione,  noi 
popolo,  (|uesto  popolo  ohe 
che  saprà  mantenere  Tordi 
fare  nella  guerra. 

Popolo,  tu  sei  grande,  io  : 
coraggio  ;  ma  tu  per  salvaro^ 
intende  spargere  in  te  la  di( 

Popolo,  l'arca  della  tua  salve 
giero  Settimo  :  tu  vincerai,  tu  f 
sulla  cittadella  di  Messina,  ««>  t 
eon  calma,  oon  qviìete,  con  leB 
Noi  non  possiamo  che  rìpral 
sacrificheremo  interessi,  amor 
doUa  patria. 

Palermo,  29  dicembre 

ViHCBKzo  Pai 

—  PlETBO 
LIPPO  COBSOTi 
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Po  ancora  un'occhiata  alla  Toscana,  diremo  come  il  Mi- 
)  aresse  proposto  al  granduca  di  concedere  un'amnistia 
tti  i  delitti  politici,  quale  fu  pubblicata  col  decreto  che 
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Bo  il  noslro  Consìglio  dei  nlini8trì^ 
nderando  che  hc  lo  Miiitti  dolio  nplnìoni  i-  degli  spiriti  hainde- 
dft  (jimlohi-  tempo  il  nKiicllo  alle  loggi,  irii|irprta  rlic   In  tran- 
nnascu  dappertutto  ; 

lerando  che  nulla  maglio  di  an'amnÌKtin  jun.  ^.•iianm-  il  im*- 
prexonto  e  fifisure  un'epuni  di  geiirnile  riconriliivziunf  rlogli 
opo  la  <iimli'  tutto  II'  Ifggi,  luicu  )|iielle  di  cui  una  proMimu 
ione  foHHi'  reputata  nKcessari» ,  dtfhVmno  essere  rigoros»- 
>to  n  benefizio  dì  tutti,  a  sanzione  di  sicurezza,  aumento 
erità  e  Bejnpn;  iuat?iJÌore  «viluppo  di  ciriltà  ; 

lO  divtrptJito  f  drrrotiamo  : 
/mceiif  piena  M  intera  amnintia  per  i  delitti  politici  e  di 
pubblica  eouinii'»8a  por  rau»a  politieu.  ^ul  .mali  non  HÌa 
kto  o  «la  ancora  pendente  il  processo  : 
ria  proscntr  anml-tia  non  <•  coiiipreso  <)i:.''iun(iiii'  i\iu<>  iioim.i 
te  puMilii-.k  dir  iii.-,st'  Miat"  ootnmeswi  per  oocasiom-  dei  ilelìtli 
pnt  ttmnlKtiati  ; 

«bblico  Ministero  provocherà  in  CUntera  di  Connigliti  del 
abe  avrebbe  d(i\-uto  oonùsuvre  dell'affare,  l'applicazione 
ìA'ìb  uì  vom  pendenti  in  ivirm)  di  prcK-vduru. 
l'effetto,  sospeso  (4ualun(iue  atto,  tutti  coloro  che  intende- 
profittar»  dfU'aniniytia,  dovranno,  dentro  il  termine  di  duo 
ibimc  dichiiiraxionc  uvunti  il  tnbunale  ronipetentc  ; 
ittoale  concessione  non  pregindìiTii  ai  diritti  dei  terzi,  «spo- 
•nti  ai  tribunati  civili  ; 

nostro  ininÌ8trri  negrotario  di  Stato  pel  di|)ftrtinionlo  di  giu- 
grazitt  ì>  ìnoaruvito  della  esc<:uzione  di  qaesto  decreto. 
il  17  niivr-inliii'  1848. 


LEOPOLDO. 

n  mMKro  M^rttario  di  Stato 
pd  dipartimento  di  gratia  •  jimWlia 
G.  MAnoiri. 

Visto  per  l'appogifii'ti"  'l""'  «ìgillu 


r^    G.  Macco». 


Frattanto  furono  mi 
Governo  di  Napoli,  a  naot 
ioecano  di  far  abbianare  i 
ilei  commissario  Gemelli. 

Gravi  e  violenti  dimostl 
vembre  nell'occasione  clM 
impedendo  il  libero  esercì] 
perfino  i  rappresentanti,  i 
i  voti. 

n  presente  indirizzo 
parte  del  municipio. 

AlttJiia  reale  l 

Il  mnnicipio  di  Fironzo  òj 
gli  avvenimenti  di  questo  | 
(li  persone  ha  Impedito  violi 
t-ro  dei  diritti  garantiti  dall^ 
maestà  dei  collegi  elottorali^ 
presentanti  il  seggio  dei  coli 

Ricorre  pertanto  ti  niunifl 
i  cittadini  da  esso  r.kppreseu 
l'ittÀ  quella  libertà  intiera  uj 
g'.U'autita  dallo  Statato  food 
contegno  debba  tenersi  per  coi 
riirtizza  che  i  ten.\  i  reclama^ 
vere  il  loro  pronto  u  bgale  fl 

n  Ministero  ha  quindi  pnl 

CittadiM! 

n  Governo  vuole  che  il  jk 
violenti. 

Gli  individui  convinti  di  i 
ieri  saranno  sottoposti  all'az 

A  reprimere  le  violen/e  di  pjj 
leggi. 

Tornando  vana  la  loro  aiàa 
il  Jlinistero,  anziché  provo 
dacia  di  cui  ebbe  sì  larghe 

Firenze,  il  23  novembre  iti 

G.  Moi 


U41 
Lttoso  il  continuo  passaggio  per  U  Toscana  di  rolonUri  per 

lerra  dell'indipendenza,  il  Governo  del  Granduca  propose 
i>rma2Ìon»>di  un  Battaglione  Italiano  che  fu  decretato  il  27 
Bmbre.  Pubblichiamo  su  tal  proposito  il  rapporto  fatto  dai 

stri  dell'interno  e  della  guerra  al  Granduca,  come  quello 
I  meglio  descrìre  lo  stato  del  paese  : 

Alietea  ! 

voglie  stemperato  rioscono  oltromodo  pericolose  allorquando 

nanUuu  del  pubblico  bene.  Il  Miaistero  della  AJtoidu  Vostra 

prende  quali  e  qmuiti  danm  c.tse  geuerino  laddove  vengano  con- 

ite,  e  riesce  ad  avversarle  diilicile,  imperciocchò   tittiraao  ac- 

\  di  avere  per  lo  meno  rimesso  alquanto  dolio  zelu  vento  la  oanaa 

i  della  libertà.  Il  popolo,  per  occellenzad'indolo, di  leggieri 

I  a  quanto  reputa  niAgniinimo,  mu  poirhè  so   nel  popolo 

'  I  del  pari  lrova>ii  in  lui  ottimo   'ì'  ■  ■  % 

<i  umani  negozi,  costk  noi  non  ciìIIj.i  n* 

!  a  Vostra  Alt«ua  quanto  segno  t-  proporlo  l'aggi'"  i- 

^omini  che  si  vantano  (e  saranno,  almeno  in  park'/  r<w^^,;i<iti 

indipendenza  italiana,  senza  posa  si  aJfticciano  alle  nostre 

'ere  cosi)  terrostri  come  marittiiuo,  dichic  '  lore  aocor- 

I  ora  in  Lombardia,  ora  in  Isvizz^^ru,  ora  t> a   Vcnatia 

t versare  quanto  hanno  di  Kanguc   in  boncfìziu  della  patria  tjo- 

Be.  Bellissimi  proponimenti  in  vero,  the  troppo  --     '   -    -.no 

srarc  vederli  KUMeguiti  da  non  meno  belle  im  to 

uno  andare  e  tornare  non  è  quello    '    '  ., 

iche  invece  di  aggiungere  filo  olla  ti..  a- 

)  in  modo  irreparabile.  Vi  ha  chi  domanda  vimti,  altri  chiedono 
.tutti  esigono  danari,  e  sovente  non  già  dentro  i  limiti   della 

II,  ma  sibbeue  a  seconda  dei  gradi  veri  nd  mitentati. 
68to  mo<ln  non  può  tollerarsi,  e  non  lo.  Le  noslrv  ii- 

I  trovansi  stri-tto  da  gravis.sime  angu  ta  addo«>>o  il  pa- 

tto di  enormi  intoressi  poi  presti  dello  Stato  ;  abbiamo  str«mi 
uzini  militari  :  di  armi  patiamo  penuria.  Che  pia,  .\ltoaia? 
dei  soldati  nostri  privi  di  vestì  e  di  copertura  sotlrono  il  ri- 
stagione  iemale, 
an  (|ualu,  noi  non  diremo  eooTeaienia,  ma  earitik,  ma  gin- 
I,  potranno  i  ministri  vostri  consentire  che,  mentrs  da  nn  lato 
suderebbe  lo  spreco  di  armi,  vestimunta  e  danari  per  girate 
i,  e  non  sa  bene  dove,  né  con  quale  conoetto  ella  vada,  i 
propri  soldati  si  trovino  ridotti  in  tanta  d^orahile  mi* 
? 
Iteua  !  Le  Oamere  e  il  Ministero  vostro  promisero  ^pawechiaw 

«1 
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dodicimila  ootaim.  Quando 
«uccidere  in  bi«««,  U  Mioia 

DivpoTM  iwrUtnto  1«  lurmi 
troveremo  noi?  Oppomauu  ; 
•cccnnando  a  mezzi  «traor 
Kesza  ti  cùoseuao  deU» 
•  '  Im'  nou  rioMcuiui  di 

■  tempi  liesidemtiiij 

'.  non  t'u.t)  proni 

1,1  len/.n,  puri-ì,  lo  ha  ■; 

Ma  se  il  Mioisteru  vostro»^ 

t«DOTtì  m  aerlxj  tatti  gli  artu 

di  cm  lo  spreto  m*  tiitre  volt 

UoD  può  li  r.l 

luÀciato  1.1^  ,111  «I 

difesa  della  putria. 

In  considerazione  di  if 
u  chinnqnr  si  preaeutì  olle  ! 
voglia  arruolare  i 
il  iioente,  aaclrito,  v« 

rimandisi  colà  doude  parti  % 
pria  sussistenza. 

Invero,  quale  potrobbo  aij 
Dove  egli  int»<n(ia  r-. 
iliere  non  sono  quiv->; 
sta  nel  volere  liboraUt  l'Italia' 
con  tutte  le  for/.e  anche  noi  ?  N 
lati  ordini  militari,  che  in  virtifi 
dubbio  a  capersi  se  tornino  più 
loro  contro  d«i  quali  s'impros 
prese,  le  liattaglie  che  hanr 
SI  combattano  sopra^le  piaac 
Mincio  e  sopra  le  altro  lince  na 
por  la  lilieità  ;  né  la  gutrragui- 
rire  finali  effetti  tra  noi.  La  bar 
Itmque  altra  onorata  in  Italia,  <; 
abbandonare  il, vermiglio,  ciò  at 
cai  fu  lurgiunente  battezzata  so 
tanara... 

11  Ministero  tuscanu  pert 
presentano  come  volontari    alTe' 
"■endo: 

«  Se  in  voi  8Ì  accoglie 
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k  dell*  indipendenza  italiana,  venita  e  radonatovi  cotto 
jaoatro  bandiere:  noi  vi  liccetteremo  per  fratelli;  divideremo  il 
pane  con  voi  ;  voi  buverete  alla  nostra   tazza.  Non   vi  la- 
Ite  vincerò  dalle  avventate  e  peruicìoM  presunzioni.  L'Italia 
ipuò  liburarHÌ  definitivamente  se  non  per  via  di  battaglio   or* 
kie.  Certa  volta  era  liberata  con  nua  battagira  sola,   ma  non 
'  la  liberti!  ;  tei  liberava  un  solo  italiano,  ma  non  con  armi  ita- 
ne. Venite  a  noi  fratelli  italiani  ;  stringetevi  sotto  la  nostra  ita- 
sima  bandiera,  e  operiamo  in  modo   che  l'Italia  rigenerala 
eua  battaglia  di   Marengo,  condotta  e  combattala  da 
da  armi  italiane.  » 
I  ToKtra  Altezza 
[ti  novembre  1848. 

Devotiagimi  F.  D.  OrsaKam,  mimittro  MPimUrno  — 
Makuvo  D'àtai.a,  Mmùrfro  dttta  guirra. 

Govemo  toscano  che  avera  nominato  il  La  Cecilia,  esule 
^atpoletano,  a  console  a  Civitavecchia,  incaricava  Io  stesso  di 
missione  segreta  a  Roma,  allo  scopo  di  aiutare  il  concetto 
Costituente.  Ecco  una  lettera  che  il  ministro  Montanelli 
reva  al  Bagagli  a  Roma,  in  data  28  noTcmbre: 

Oariatmo  mmttro, 

della  presente  t  il  siKnor  colonaello  La  Cecilia,  uomo 
SA  di  attività  e  in{>aoe  di  darle  tutta  l'&BBtBtenia.  II  booto  iaca- 
di  Roma  {ino  i.-s.ii're  la  nuxtru  aotlute,  te  non  ai  sbaglia  od 
MMHÌ.  liisognu  l'he  ilonia  diventi  il  centro  rUl  moto  nazionale, 
I  DOB  si  restringano  allo  Stat^  puntiiicio  le  disposizioni  ch'ella  pren- 
Ifrà.  La  Cecilia  le  dirà  le  nostre  idee.  Se  Roma  convooa  tmmediata- 
I  la  Co>>tituen1«,  e  vota  la  presidenza  di  Leop<>1  '  ivramo 

iato  un  doppio  effetto:  l' funiono  dtn  dao  8tat<  ■    >iiae*B- 

}\  2*  contro  italiano,  al  i|nale  il  Piemonte,  e  certo  anche  Napoli, 
Bo  concorrere.  Del  papa  bisogna  dime  bene.  Dire  che  ha  fatto 
e  che  è  U  vero  restauratore  del  papato  ewiitelion.  Dire  che  la 
I  di  allontanur»  ilu  R'  '1attt>iip*^i  "- 

politifii,  I-  jtatji  pii,  ik,  perofai-  il 

I  della  Chicsii  >.offrivii  violenza.  Fare  intendere  > 
bile  che  un  Pio  IX  possa  iax  ricorno  alle  aruii    ..  .li 

I  che  vuol  regnane ooU 'amore 0  non  adlu  forza.  Ni  :  n 

per  taurmi  al  oomsta  di  tutto,  ■  mi  eroda 

]J<>vTZ9nu.Li- 


Ktoro,  dte  oou  io, 

ostcndonflfiiie  e  diri, 
fliiochucza  di  Oovet 
.  noU'ÌBdiffftrtiaza  del 
row>  lidi  luinti,  mit  I 
Ad  anello  conf;ili)itÌT 
vento  in  tempi  tran 
A  hoidade,  ohe  con 
aViasi,  ma  infanatìc 
nongreaso  di  Torinc 
cipii  0  veda  te  a  se 
togmamù  on'oro. 
fosse  prod&s&ta  ii 
Utti,  uomo  putriot 
obo  fuggono  e  Ift  st 
legalità,  u  crede  ee 
ali  iuconwpibilo  est 
si  ricorda  dulie  fuci 
d«t  pOMl>(;Ec«,  ì  nun 
il  vcrn  stai»  ilcU'iU 
nei  deputati  dello 
me^L'lùno.  Il  Bona| 
le  legtdìtà,  tal  anzi 
reggenziiv  Ma  inve* 
colla  qnalii  sì  dicfaij 
tefice,  comechè  in  i 
Il  Circolo  popol 
stato  precario  dullt 
vengono  cho  nel  r< 
o  tentarsi  prima  ni 
vasKÌ,  De  Boni  e 
egli  puro  n  Ruma. 
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di  Bruxelles,  il  granduca  emetteva  il  Beguent«  de- 

NOI  LE01'OIib<J  II,  ECC. 

liderato  il  iliritt-o  ìnoimrcttUbite  Aiv  ha  lu  T(»wiinit  di  Iathi 
i  rappresentare  al  congretMo  che  sta  |)or  aprirsi  iu  UruxnUoa, 
I  dÌBcut«rti  e  ilolilMinire  sull'oggetto  uu|>(irtaiitis!iimu  liella  na- 
nnalita  e   dell'imlipenclenza  italìnnu,  o  nnlla  stuniJooi  maggior- 
meni«i  u  cuore  che  di  concorrei'e  fon  tntt»'  le  ninstr»*  lor/o  al  pieno 
uto  di  <|n.  ^lerii  ti  dello  »pe- 

jH.poli  d'ii.i.  .1  ^óno  pure  i  nostri  ; 

L  priiposizione  dui  nofltro  ministro,  «ogrotario  di  Btalo  pel 
liOionto  dogli  affari  esteri; 
Dtito  il  nostro  ConHiglio  dei  ministri: 
RAbbiamo  dwretato  e  dcr.relitttnc)  ■  --.>: 

^*  Il  cttTidiere  commondaUiro  (ìi  .  iituale  nostro  mi- 

ro rexidento  presso  9,  M.  il  re  di  Sardegna,  t  nominato  nostro 
lipotenziariu  al  eoiigrensu  di  Bruxellc^i; 

'H  nostro  niimsU'o  »<<greturio  di  Stato  p<d  vltpurtiiuento  degli 
i  Wteri  é  incaricato  della  egecuzioue  del  prcMcntc  de<'r«to. 
Dito  in  Pir  uzv,  il  °J3  dioembni  1848. 

LEOPOLDO. 

nprftidtitU  dd  Contij^lio  dà  mimislri, 

ptimdro  ÉtgrHario  di  Stato 

pd  dipartmeitto  d$gli  affari  ttttri 

0.  MonAnLU. 

to  per  l'appoaizione  del  sigillo: 

/{  miniatro  tegrelario  di  Stato 
I  dipartimento  Mìa  giustizia  e  gratta 
0.  Mazx<jm. 


A  meglio  caratterizzare  il  popolo  ituliano  del  1848,  pobbli- 
30  la  energica  protest»  del  ministro  toscano  della  guerra, 
grasrale  D'Àyala,  iu  data  del  25  dicembre  : 

Noi  non  potremo  >  ortaun'uti'  pi-nMare  al  sommo  dà  eommì  deai- 
I  e  bisogni  d'Italia,  l'iudipeudenia,  »«nza  che  tutti  i  cittadini  vi 
sno  l'opterà  loro.  In  un  inomentu  di  cotante  urg<<nxu  dcll'eser- 
1,  in  un  momento  in  l'ui  nbbiani»  a  pensare  ad  un  tempo  all'ordi- 
ri"  tire,  all'»'  liieipUBa 

e?  i...  da  per  I  Umtkkm 
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▼egliaro  alla  libertà  e  tìVc 
hti  Bpprenaioni  e  U 
mfforTare  il  corpo  (li 
BtanmU  a  Lnri»,  ohe  è  1>« 


<i  col  suo  mpui 
! .... ..  .  j.ltTo  qtmrlier  j 

di  noTello  ormi  quel  hat 
roso  lUe  tne  parole 
tome  flalpestaia  lai 
rt-mo  mai,  per  le  InoflTi 
e  civiltii  dei  tempi  dcvsl 
sforsi  militari  della  Toscana 
dino  a  questa  nostra  Hella  ; 
dipendenwi  ?  Se  la  volete, 
pensare  allu  liht^rtii  ed  all'ol^ 

Se  la  milizia  dev  pet 
i  lavoratori,  ì  comunbti,  le  i 
della  guerra  sì  ritira,  piang 
i  cui  Bgliaoli  sanno  lace 
bilmente  stringersi,  gridaad 


Pobblichiamo  ora  ana 
lamento  subalpino  sotto  , 
nelli  e  Gioberti. 

Nella  tornata  30  ottol 
stro  Pinelli  presentava  un  p 
blica  sicurezza  relativi  apJL 
soggette  allo  Statuto  sara^ 
brando  a  parecchi  deputati 
gli  emigrati,  fa  deliberata  1^ 
provvedimenti  di  pubblicaM 
cenea  verso  gli  emigrati,  e! 
quindi  nella  tornata  del  2  no 
progetto  daUa  Commissione 
mandò  nuovamente  a  divìdei 
progetti  distinti,  cioè  :  1°  Dà 
emigrati;  2*  Provvedime^ 
1°  progetto  presentato  il  af 
Commissione  composta  dei  é 
brois,  Oalvagno,  Ricci,  Sineo 
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Sonori  ' 


,  Commi^ai'^ne  da  voi  Inrarìt^it»  di  itpparoir«biari>  due  «epftrati 
etti  di  li^KK*^-  '"'i'^  Jtoddtitfiw-ssitro  l'uno  al  dovere  impostoci  da 
ude  infortunio  di   socfliirror'-  i   '  nciitudini  duUt  pro- 

nnito  Agli  iinticbi  Suti,  l'altro  ..  •■  di  prowtid(jri!  alla 

blioa  sicurezza,  non  lasrii.  iiili;;enza  p)>r  nompior-i  dosamento  >« 
àt&nitfnto  laàtiunto.  Venuta  a  capo  di  coàl  difticile  ed  impor- 
t  lavoro.  s'afTrtìtta  u  pruHi-utarln.  voltando  però  ube  all'altra  as- 
ili l<Vgi'  di  licni-fiociizii:  poirli»'  rr<<dcrchho  ili  laro  onta  ai 
ìroonti  nostri,  ripiituiidoi'i  più  pronti  i^  proclivi  alla  «everità  ed 
iminorria  contro  i  Irinti,  iinzicht*  alla  pietà  e<l  al  soccorso  verao 
elli,  ohe  tulio  naiTiftcurono  alla  l'uriti)  di  patria.  E  come  tali 
uno  nwcriirlo  in  «ni  principio)  la  (Vmmisvionr  connidi-ro  non 
i|nidli  rdip  app(irt<'nffoO"  alle  provkncie  a  noi  unite  per  un  io- 
ne patto  di  unioni',  ma  l»-n  itncl»*  coloro  i  quali  dalla  violonxit 
furono  impigliti  n  manirciitarr  per  isflrillo  ijut^l  voto,  eh» 
in  fuori-,  e  i-lii>  pcnd»  non  v(>nnfro  diRiontiiuti  nella  legge 
'  luglio  prossimo  passatoi. 

tre  modi  si  avvinò  la  ( 'ommiiMione  di  couctìrto  cui  si|^or  mi- 
deirintonii>  di  piir)j;cn'  aiuto  »  i|up|}li  «venturati  nu«tri  oon- 
StUdini. 
U  primo  8ta  neiroffrirc  loro  l'arniolameBto  nell'esercito;  niò  eh« 
riputò  utile  di  ospriiiiero  nella  legge,  «ia  pArcbì*  alla  facoltà  loro 
'  corriMponda  per  parte  di'l  Uoverno  un  fi^rtuale  obbligo  di 
•M,  hen/u  miiovi'^ro  difììcoltit  di  i^^rta;  xia  pnndiè  sappiano 
poter  esMere  forzati  n  rinianerr  nell'armata  più  lungnmfnt^,  che 
ricbiegga  la  ((uerrn  ora  soapena,  e  nella  quale  esni  piò  >-hi<  Altri 
ij  dcggiono  anelare  di  combattere, 
secondo  mczro  di 
di  danaro  appropi 

dell'individuo,  che  ne  approhtia.  La  •  ' 

Ito  di  pot^r  laM-iare  ai  sovveanii  lib«ni  ...   .,   .~ 

ii  ma  le  diiììcoltà  pratiche  di  una  dintribiuion»  coaì  «per])' 


loghi,  ove  1  soccorm  lioveMero  •!  ■     Pero  1  i  •! 

I  disposizione  renne  temperata  1 ...:i'  ai  Comiu..  .  .  lii 

I  ai  sovvenuti,  dietro  loro  richiesta,  la  foroltà  di  alloB- 
p«r  un  tempo  più  o  meno  lungo  dal  «ito  loro  aaiognftta  a 


Bt«  non  si' volle  dimaaticata  fra  1a  vari*  elattai  dei  profoghi 
I  (poventù  che  non  mancò  all'appello  d«Ila  patria  <ui  aunpi 
il  T&lore.  Finche  non  arrivi  quella  opportunità  di  haocwditro  In 


1448 

gnerra,  cbe  troppo  p3r  noi  e  p 
chiamerà  sotto  le  bandiere,  la 
vani  tttadenti  i  mezzi,  perchè  p 
curarsi  per  tal  modo  un  aweni 
'  Osserntndo  poi  la  Commissi 
non  consiste  tanto  nella  quanti 
porgerlo  allo  sventurato,   pene 
composto  per  la  maggior  parte 
nanzi  a  cui  ai  dovessero  da  «ju 
corso,  manifestando  loro  i  prt 
stanze,  in  cui  si  trovassero  ;  e  j 
venissero  istituiti  nei  luoghi  ass 
venzioni,  perchè  ricevessero  e  c< 
quelle  possono  insorgere. 

Signori  !  Crederei  di  abusari 
altre  i)arole  per  raccomandarvi 
che  la  Conunissione  unanime  e 
l'interno  vi  propone.  Permettei 
esservi  mezzo  piti  efficace  dellt 
quei  vincoli  d'unione  e  di  fratell 
tadini  delle  provincio  chiamate  ( 
Italia;  quel  regno  che  a  dispetti 
d'og^  nome,  sì  intemi  che  estet 
perchè  fondato  dalla  sovrana  yo] 

Art.  1.  È  data  facoltà  ai  citta* 
ed  anche  agli  Italiani  dello  altr 
piate  nella  legge  d'imione  del  21 
larsi  nell'esercito  sino  a  guerra  i 
all'armata,  qualora  siano  atti  al 
ciotto  ai  qnarant'anni. 

Art.  2.  Quelli  di  essi  che,  mai 
potessero  o  non  volessero  arme 
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rsonc  dell'emi^frazlune  lombardu-venota,  ohe  sua  pretiuduto 

iidcntu  gvtuiralu  della  ilìvisione,  od  in  muiì  nuwcunztt  dal 

^lii....  •  vì('c-!iinUaco  della  città;  saranno  pure  instituiti  nei  luoghi 
Ifeci  e  II  lì  >{>  i.-umu  Hopra  dal  Ouveruo  assttìgDAti  por  la  distribuzione 
f  UBI,  Comitati  speciali  roinposli  ('ia.-Mjunu  di  ali  '  n- 

,  .ile,  ili  due  emigntti,  t-  presieduto  dui  sindiuo,  n   i 

0. 

Art.  5.  Al  Comitato  centrale  appartiene  di  conoBcere  nulle  di>- 

lande  di  soccoritu  e  dì  pensioni,  di  clasnifiuare  le  sovvenzioni  in  ra- 
.rni,  e  «lolle  particolari  eiri-ostanze  dei  pallenti, 
tiuti  nei  diversi  iuo^^hi  ohe  dal  (Jovenio  »»- 
anno  assegnati. 

Art.  fi.  Ai  Comitati  locali  appartiene  di  eonoseero  sui  ridami,  che 
lAÌ  sovvenuti  venissero  mossi  xnlla  distrihuziono  dollv  sovvenzioni, 

di  nt'oordare  ad  desi,  dietro  loro  domanda,  dei  permessi  d'allonta- 
larai  dal  luogo  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  a  seconda  delli'  cir- 
ostauze  in  cui  U  richiedente  «i  trovasse. 

Art.  7.  Por  sopperire  alle  sovvenzioni  detcrminate  dagli  arii- 
oli  2  e  8  e  aperto  al  ministro  dell'interno  uu  credito  di  lire  due- 
tto mila. 

n  progetto  quale  fu  preeentftto,  colU  sola  aggiunta  all'arti- 
'olo  ^  delle  parole  e  verranno  ammessi  graluUamenie  aUe  iscri- 
tieni  ed  agli  esami,  è  stato  approvato  nella  stessa  sedata  da 
.'Oti  136  contro  9.  U  ministro  dell'interno  lo  presentara  quindi 
il  Senato  il  30  novembre,  dal  quale  fu  adottato  nella  seduta 
.lei  7  dicembre  all'unanimità  di  voti  con  42  votanti,  colla  sem- 
,}tic8  modificazione  all'articolo  4  :  Sarà  istituito  ..»..  «  di  sei 
[fa  le  più  ragguardevoli  persone  dell'emigrazione  delle  provÌH- 
Ite  preinàicate  ntlVarticolo  primo  ; 

11  secondo  progetto,  Provvedimenti  di  pubblica  sicuresaa,  fu 
ireeentato  dalla  Commissione  alta  Camera  il  di  28  noTembre 
id  adottato  nella  tornata  del  4  dicembre  con  voti  112  contro  30. 
3iò  non  ostante  non  fu  convertito  in  legge  per  la  ragione  che 

Senato,  sotto  l'induenza  del  nuovo  Ministero,  ha  rigettato  il 
rogetto  stesso  nella  tornata  del  23  dicembre  con  voti  27 
lontro  9. 

Per  cura  del  ministro  La  Marmora  ti  era  provveduto  al  prò- 
ptto  di  legge  per  pensioni,  susstdi  ed  aUri  vantaggi  da  CUM- 
si  alle  vedove  ed  ai  figli  dei  militari.  Preaentato  alla  Ca- 
il  4  novembre  fu  da  easa  adottato  il  13  dicembre  con 
oU  129  contro  3;  presentato  al  Sonato  dal  nuovo  miniatro 


ferro  siistmuDt  Oj 
À  orgwiùiato  Fasi 
(Bar««ei>lto  Ifl  rovi 
nelle  proprietà,  w 
le  quali  ^enibranii 
mente  in  faccia  ali 
proKtcì  il  nostro  ee 
Du  tutti  questi 
portanzii,  Iti  ntws 
esista  ìnctìntAmins 
leggi  (l'mnAnilà,  t 
mta  anche  di  dò, 
quella  glorìoiia  cit' 
l'opportunità.  Giia 
nisse  a  CRderc  !  tTii 
ae  l'Italia  lascia  ne 
domando  :  che  àirt 
fame,  {wt  mancanì 
^  fra  t  nostri  più  s) 

t  soccorsi  da  pr(> 
(che  Dio  non  ritar< 
Kioni,  in  armi,  in  t 
di  tj-asporto,  a  aeo 
nati.  Ma  eiò  sn  di  < 
d<*t.erm inazione,  e 

1"  Accettazione  « 
verno  provriaorio  i 

2*  Prestito  di  uh 
contanti  a  quel  Oo- 
t»r«>  dal  1*  dicemhi 
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PROGETTO  DI  LEOOE. 

X^La  4N!to  Bonetata  emessa  dal  Governo  pnw visorio  di  V«. 
ha  corw^ftaohativo  ncllu  Stati->.  id  <•  accettata  in  pagamento 
'  contribazioni. 

r.  2.  E  accordato  al  Govemn  nuilùctiu  un  prestito  di  dioci  mi- 
l^iotii  da  paf^rglisi  in  contanti  in  rat<-  mcniiili  di  due  roilioni  nia- 
fieana,  la  prima  delle  quali  incominoierù  al  V  dicembre  proBsimo. 

.  ConiinissioDe  della  Camera,  composta  dei  deputati  (ìioia, 
lauri,  Sclopis,  Pellegrini,  Lanza,  Diale  e  Ricci,  faceva  la  Be- 
ate relazione  il  15  dicembre,  che  mostra  quanto  il  patrioti- 
disinteressato  prevalesse  nel  subalpino  Parlamento  r 

Siffnòrt  ' 

Iptori  di  Venezia,  il  maRnanimu  nonmgii'),  i  lOKirilizi  d'o^^i  tna- 
efae  durano  i(u<m  ((uneroiii  cittadini  i^intro  il  ciiiiiun)'  nemico, 
da  più  mi'si  attrugK^^nci  gli  «^fiiurdì  e  lo  simpulic  di  Inlti  gl'I- 
li, mai  uvfvann  ckshuU»  di  *U\w  iircxcnti  nllii  mimtti  od  al  cuore 
'bkcionalc  Parlumcnti^.  Ma  questi  vivi  licntimonti  furono  tMte, 
dirò  riaccesi,  che  non  oooorreva,  ma  volti  a  pratiche  risùluiioni 
eloqiii-iid  fmriih-  di  un  odifga  the,  non  tantu   •  r-atort, 

>L0  intn-pidii  >,ni<''TÌ(^ro,  vnnini  Cm  noi  tj^timoiu  ,       .Arirtii 

ni'v;i  I  M-o^'ui,  portando  «ulla  persona  le  gloriose  ve«ti|pA 
Ci  i'<l  upeiusii  amor  «uo  alla  patria, 
vostra  Commiiiaionc  «\  ò  quindi  rivolta  ad   inda^pu**  i  metzi 
ooi  i|imli  sì  poi48H  accorrere  in   iwKMtoriKi  di   quella  .iiibilisaiinn 
e  viene  or»  a  rsNsegnare  al  vostro  wnno  quelli  che  le  parvero 
i,  1  pili  pronti  ed  opportuni. 

rj-mmcntate  ih»,  l.t  ni*,  .otittuilel  i/»>nt'r;\li'  Aiilniiiiii  ri-iMt,tiiAVH^i 

■rtiooli: 

corso  tacuiuii;  in 

ed  a<y>et,tiirlii  li.  I  i^...;.  ■... 

irdarlc  un  prcKiito  di  dieci  Diiiioni  d»  pa(^r!<i)ie  in  rate 

duo  milioni  oiuscuna 

entrambe  le  dii>po«icioiu  lul  usiune,  unanime  tu  il  parnrA  non 

ella  C'i immissione,  mu  di  tutti  gli  uflìoi  intorno  airimp<.iMÌbi- 

di  dare  eseciuione  nllu  priinit  propo.Hta.  Il  con>o  veramente  fa- 

.  ed  in  nrhitrin  quindi  dei  privati  della  calta  patriottica  o 

idigaxioni  veneto  non  abbisogna  phniieranwnte  di  venuta 

e  legiRlativa,  ea»endo  in  piena  Ubertii  a  chiunque  di  riceverla, 

già  fecero  alcuni  amorevoli  cittadini  ed  aloiuiu  «oeieta  o  corpi 

Qoesta  prima  parto  semLru  quindi  inutile,  «d  il  limitarti 


onde,  f^uM 
rioeverb  seuua  Jlri 
rlinarrt^libi-  in  rs^u 
bilo  ft  <l(tt«rmimirsì 
«ima  ed  in  clrcdgta 
pnbblieo  tesoro  ài 
pubblica  cjrcoliudo 
più  si  può  attivata 

[nfìne  le  più  voi; 
che  remissione  del 
nere  fosse  veglifit 
onde  eviterò  ogni 
Troppo  è  noto  ohe 
dnbbio  basta  ad  al 
fondato. 

PerquBste  consid 
ponderaic,  la  Comi 
primo  artimlo  dell 
vece  poterai  accogl 
•.'orai  in  nnniciurìo 
tarsi  al  semplice  ti 
ai  desiderii  del  no* 
scrivono  lo  oontiizii 
per  eni  tutti  coml« 
per  quanto  lontani 
potrebbe  a  meno  e 
e  diminnlnitì  notai 
abitatori  della  Liig 
otfrire  una  stipulai 
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itro  limite  cLe  i  termini  dui  possibile.  Ed  in  tal»  intimto  •kltri 
Iva  di  Attenderò  la  discussione  dol  bilnnoio,  onde  la  Cunora 

Scon  p  ■•tetta  cnauiuyenisa  dbUi»  neutre  risorse,  potesse  deter- 
,  Ma  rome  ijuesta  raut^Ua  neLfHsitava  uit  lungo  ritardo,  pr«- 
rit<oliizione  di  pre9cindem«. 
lor  mìni)itru  di  finanze  iotcrvunnu  re|)Hcatam«int'6  alk-  no*tre 
Use,  «  n  fn  largo  di  tutte  le  più  minute  ed  opportune  oogid" 
jatU).  Nò  <|ni  tutto  occorre  il  ripi'ierU-,  mentri'  u  voi  lutti  ò 
loto  «he  umi  ^l'cn-a  d'indipendenm  <•  di  naxionalitii  assorbe 
la  pubblica  e  le  private  fortune,  che  già  gravissimi  e  «trnor- 
peri  pedana  muI  paese,  e  più  che  l'onore,  il  dovere  ne  richio^ 
in  un  uvTitnire  non  lontano  nuovi  e  durittsimi,  «ebl>ene  lutti 
|KMti  ad  incontrarli  non  nnimo  volonturoxo  <•  pnrì  al  hinognn, 
&r  palese  al  mnudo  che  gl'ltaiiiini  inni  sono  tiepidi  in  «a- 
landò  hanno  fermo  di  riacquistare  uuu  patria  ed  im  nome  fn 
r  naùiiui. 

ite  pertunU^  tutte  lo  preiienli  cxmdiùoni  di  vttsu,  la  Commis* 
creduto  propni-vi  di  drlìtturare  per  ora  a  Venesia  an  men- 

10  nei  termini  seguenti  : 

PROr.ETTO  ni  LEOOE. 

11  Governo  ò  autorizxatn  a  «bomart»  alla  ritta  di  VoMilia 

noiarecol  )*g«o- 

,       it  provincia. 
|.  11  ministro  delie  tìnanzo  è  incaricato  dell'esecnnone  deUa 
Ke. 

rìnuuiga  uon  oio  pnivrinluto.  per  quanto  da  noi  i{ 
ti  nece  >rtùii»> 

8tat<i'  .         ■  «!*«» 

ito  il  vostro  cuore  lo  richiede. 

Missione  nou  dubita  ohe,  aanzionanda  qnesta  proposta. 

Da  novella  tcitimoniana*  dulia  conoordia  che  nello  irniTÌ 

•ifs»  nasion  >na 

mprc  add.  ,  ,  ]miò 

a  rinvigorire  e  rendere  fortunate  le  «orti  dell 'intvra 

ftliann. 

>getto  fu  adottato  dalla  Camera  nella  tornata  del  19 
re  con  voti  117  contro  24,  dopo  le  segaenti  parole  del 
Tecchio,  allora  ministro  dei  lavori  pnbblisi  : 

I  molta  forza  a  me  stesso  per  trattenermi  in  queiTt'oggi  dal 

'ina  discii-  '      l'itera  «nll'animu 

i  ilo  {«n-lii        .      ,  pporreobe  le  mìe 


u 

cMpreosiom  foMum  figlie  piuf 
noaeo  che  riUJìa,  a  soprattulj 
protmgger»  "  .  pcnfaè 

Vroon  Mtti'  im  gner 

aistmre  il  m«itìto  di 

sbùitn  dell'Adige,  i .    .  . 

destr»,  io  eredo  (e  le  molte  put 
di  Nftpoletitw  va  lo  pn>Tanu>g 
rampr»  sfortunati. 

n  potuiosao  di  Venwia  ìi  qi 
Verona  dalla  parte  ainutra  i 
vodtro,  o  Sabalpini,  uhe  i  TtKl« 
liallu  p&rt«  (lustm,  perdtè  : 
li  avrosta  attiiocati   Vi  vao 
hanoo  poi  fortiticato  asitai  | 
non  potevano  mai  prevedcrv  | 
Tiiùflu,  Vunczia  lotrebb»  in  qi 
mani  italiane.  (Applausi) 

Del  resto,  o  signori,  mi  re 
strc  provincia.  nont 

Affettuosi  ringr  ;  .i.  (l 

n  progetto  di  legge  cosi^ 
tato  al  Senato  il  l'J,  ma  ne 
nella  prima  Sessione  del  1( 

11  1'  dicembre  il  minisi 
sentaTa  alla  Camera  on  proj 
Nullità  degli  atti  legislativi 
Piacenza,  Tarma,  Modena,  i 
Governo  stranitro,  dopo  il 
none: 

Sipnori, 

A  tutelare  i  nostri  concìttadtc 
tirli  contro  la  militare  licenza  b 
dubbio  dovuto  bastare  la  aato 
buon  Governo,  non  che  di  rÌ8p«| 
le  persone  e  le  proprietà,  in  i 
litare  ecces.*o,  avrebbe  dovnt 
8ament«  stipulati  in  propoa 
zioni  militari  :  ma  pur  troppo] 
la  inviolabilità  delia  data  fei 
uiando  uà  siriaco  dui  truitcttrx 
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nposuioiii  non  solo  nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  nu  anche 
laoati  di  Piacenza,  Parma,  Modena,  Gaastalla  e  Reggio  :  non 
né  i  prinuipii  di  ^instisia,  né  i  [witti  ad  impedire  io  qaeeti 
luoghi  che  lu  iniiiturv  uociipaziune  ai  convertisae  con  mani- 
TÌoIazionc  dolio  condizioni  dell'urniistizio  in  r«ale  e  scbiettii 
siune  del  ttovrano  |«ot*<rt<. 
y  fronte  di  COKI  ((ravi  eccesai,  il  Oovtimu  del  Ke,  dopo  d'avere 
sente  r>d  indaruci  (iroti^Kluto,  viglerebbe  il  più  mero  doi 
MOTen  m:  intuni»  i-  tiiichi'  tirnvi  il  momento  di  più  vfBoiice  ri- 
Jo,  non  r«H|iìn);ossc  ronie  illegale  «td  ìug;iu!)tu  iiualun(iii'*  effetto 
indebita'  (liapLi!>i7'.ioui  :  il  perche,  dopo  d'easemi  ad  un  tal  fine 
Inlù,  quanto  alla  Lombardia  od  al  V«o«tu,  col  real  decreto 
iric.w,  ho  riinun- dì  presentare,  d'ordimt  del  B«,  alla 
:>'[iututi  un  pioK>!tUi  d'altro  concimile  decreto  dolse* 
ki«  Icmiro  : 

CABLO  ALBERTO,  eoe.,  loc. 

le  le^'gi  d'unione  dei  ducati  di  Pia<!«B»C  Piarmi,  liodsna, 
Ila  n  KctfK>".    dflli  27   maggio.    IO  n  21  viafmo  mesi  ultimi 

ubiamo  ordiintto  i-d  ordiniamo  quanto  Bf),-uc. 

1.  (ili  atti   legislativi  e  (;overuati VI   talli  nei   ducati  di  Pia- 
Modena,  U  uantalla  e  H^'^^io  [n)»t«<norraonto  all'ar- 

'  agcfltu  ultimo  pamMto,  por  parte  di  qualunque  (io- 
ttranicro,  sono  dichiarati  nulli  n  di  niun  effetta. 

2.  8uuu  puro  dichiarato  nullo  i  di  niun  etTetto  le  alianaxioni 
immobili,  1^  mobili,  u  ili  i:rcditì  derivanti  da  «propriasione 

I,  a  cui.  di.i|«i  la  |.  'Hnie  della   pn-wnt^A  legge,  sia  per 

leni  nei  predetti  ■'  i  piirt«i  di  <|ualun<|ue  «tramerò  (h,- 

ostro  gunrdaMigilIt,  ministro  «MgrotarìA  di  Stato  par  gli  aitai  i 
aitici,  di  grazia  e  giuxtixia.  ■•  iomrinatodi  prwmtari  il  pre- 
■progetto  ili  legge  al  hi  )'iiuK'r,k  dei  deputati,  e  di  aoateBeriH  la 
"^none. 


Couiuiissione  della  Camera,  composta  dei  deputati  Ba- 
co, Mjchelini  G.  B.,  Berchet,  Ricci,  Lanza,  Kadariotti  e  Fabre, 
cera  la  sua  relazione  il  giorno  12,  modificando  1  articolo  t^ 

•d  aggiungendone  un  tento,  come  B«>gue 


Jkvt,  2.  Sono  pure  dichiarata  duU«  e  di  neoun  «■fletto  ié  alma- 
'  d«i  beni  immobili     -     »  •        '     rvditi  dwÌTaali  «la  •prvpri' 
l'orzati.  Il  ruì  {K'  pot«  agoito  timi  prowdiito 


1  nostri  i.vinMtti 
Paxma,  ModiiDii,  G 
gntv^zzt!  cbe  la  prt 
7uto  iki  pa/tti,  i  fes 
noBce  altro  diritto  ' 
porri-  finij  ii  nuest 
-M»  inlJMito  piirve 
prottstari'  contro  < 
l'orzii,  i>  honi)  l'effel 
isent'ttv»  liti  a  Carnei 
far  flirjiiarar?  con 
qualsiasi  Governo  i 
fM?r  inufRjìit'Lt  i]ualt 
fliti  lierivtinti  fi»  t 
parte  de])o  atteso 
giova  ^an  Eatta  t 
pomnnque  ella  aerv 
tadinl,  ed  a  meglio 
ad  essi  rivolti  ;  ctie  i 
nostra  unione  ;  ehe 
moasi  tntti  gli  osta 
Otimora  quindi  dei 
provava  quél  progét 
ntstero  ha  di  hu<m 
mente  estendere  g 
qaeila  diehia  "azione 

Io  pertanto  ho  Ve 
coni  approvato,  ont 

ZiODB. 
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ali  furono  i  proTredimenti  fatti  dal  Parlamenta  subulpiuo 

ell'ultimo  trimestre  1848,  durante  il  quale  scorcio  di  Sessione 
'irono  eziandio  presentati  i  bilanci  pel  1849  nelle  seguenti 
'jmme:  rendite  progettate,  lire  73,856,801   58;  spese,  lire 

16,886,397  74:  in  confronto  del  1848,  che  fu  decretata  la 
ipnuna  di  lire  77,580,799  44  per  l'entrata  e  di  lire  114,311,448 

centesimi  55  per  la  spesa.  Per  la  sola  guerra  fu  calcolata  la 
(pesa  di  lire  71,193,000:  fra  questo,  51,989,000  lire  per  Teser- 
Jbo  in  campala;   2, 5913,000  lire  per  le  truppe  lombarde; 

,132,000  lire  per  il  materiale  d'artiglieria,  e  4,200,000  lire 

er  somministrazioni  ai  GoTemi  prorrisorì  di  Milano  e  di  Ve- 
iiezia.  Alle  spese  straordinarie  di  guerra  però  si  supplì  col 
;iiiio  di  riserva  di  9,710,000  lire,  coi  prestiti  del  26  marzo  e 

el  r  agosto,  con  fondi  casuali,  con  alienazione  di  rendita 
(elio  8tato,  col  prestito  obbligatorio  del  7  settembre  e  colla 
;ione  di  altra  rendita  di  2,r>00,000  lire  ;  il  che  tutto  pro- 
''Owe  un  incasso  di  51,425,000  lire. 

Ritornando  ora  allo  cose  dello  Stato  pontificio,  accenneremo 
«me  il  papa,  giunto  che  fu  a  Gaeta,  il  25  norembre,  si  faceste 
«rcmura  di  avvisarne  il  re  di  Napoli  colla  seguente  lettera,  che 
on  fn  coUocjita  a  suo  posto  : 

TI  *^mmo  ponU'fii-i'  rninaiio,  il  vunrio  •)■  (.ìt>»ii  Cristo,  il  MTnuio 
ti  (iella  SanU  8o<io  fi  ^  trovato  nella  circoiitaBza  <li  abban- 

I  capìtaU-  (lei  miioi  Jouiinii  per  tiun  rompr<iinctt<'rr  la  »n* 
pttr  nun  inostrarr  ili  appruvitrp  («l  »uo  iiilen/.io  gli  cnorniì 

w  fi  sono  comnn'ssi  e  xi  notn  mei  limo  in  Itritiia.   E|;1i  i  in 
i.i  vi  è  por  breve  tempo,  giurché  non  intende  ili  coinpiM- 

II  «irun  modo  la  maestà  vostra  e  la  quiete  dei  uuoi  pi  |    ■ 
i  pretcì-ntui  put«tif)e  mai  camproraettcrli.  11  cuntt)  Spanr  li.i.. 
I  prexentaro  u  voHtra  maestà  qnt«t«  Ivttcnt,  r  lo  dirà  il  ài 

!m  del  tempo  non  ni  potrebbe  espriuur*  cim  il 
il  piipik  intende  di  tn^fnrinii. 


t 


Dopo  gli  avrenimenti  del  16  e  16  norembre  U  città  di  Bo- 
mostrava  di  rolersi  staccare  da  Roma,  eccitata  forse  dai 
loi  deputati  che  dissenzienti  dai  loro  colleghi  abbandonarono 
Camera,  e  dalle  proclamazioni  del  generile  Zaochi  che,  dopo 
ceduto  al  generale  Latour  il  comando  delle  truppe,  si 
nalifioava  commissario  del  Pontefice.  Quest'ultima  circostanza 


lOde  luogo  alla  seguente 


'J-Z 


ina  01  oDvcture  s 
Himstéro. 

Cfainoque  contn 
&Ue  léggi  tottàttaàt 
e  putito. 

Soma,  5  dioei 


A  segmto  di  i 
diligere  al  mìaisl 


Signor  cont 

Non  ^  sono  che 
ed  al  eicnro.  Gli  ùi 
diffidandoli  di  obbi 
operato,  nùnaccisB 
belli  0  traditori, fel; 
ella  non  ha  avuto  i 
gli  Tt omini  leali,  ci 
cioai  nome  io  gtidi 
al  generale  Latou 
visto  le  presentì  rirt 
e  credo  che  questo 
quiete  e  l'ordine  n< 
malevoli  fette  al  p' 
di  aggradimento  d: 
ai  corpi  e  fatto  con 
settere  il  mal  um< 

o  1'iinttflK/llv1ìn&«ABi 


uno 

re  Domo  ha  fatto  lei,  cho  cosi  focendo  si  è  do^pudato.  Io  poi  la 

fo  che  spero  c'incontroTcmo  qualche  giorno,  o  che  a  voce  mi 

g^herò  più  chiaro  di  quello  che  faccio  presentemente,  e  che  le 

sdorò  conto  del  modo  inconveniente  come  si  è  condotta  e  si 

I  verso  di  me,  e  che  spero  che,  bnon  grado  o  malgrado,  vorrà 

idenni. 

f  mai  vuole  f&ro  stampare  questa  lettera,  lo  faccia  pure,  taà  i 
biare  una  sillaba. 
^Bologna,  9  dicembre  1848. 

Zeccai. 


tttanto  il  papa  aveva  credato  dì  prorogare  i  Consigli  le- 
Itivi  colla  segueate 

Okoivanxa. 

aio  riguardo  alla  gravezza  dello  presenti  circostanze  ; 
sto  l'articolo  14  dello  Statuto  Condamentale, 
oroghiumo  l'attuale  Beasionc  dell'Alto  Consiglio  e  del  Consiglio 

patati,  riservandoci  di  dctorminare  tmcnt  )  il  giorno 

bBBOVft  convocazione  dei  inedesiiui,  <  ino  al  cardinale 

we,  presidente  della  tvinporanea  ConuiuiisioDo  governativa 
dì  istituita  sotto  il  giorno  '27  novembre  dooorto,  di  comunicare 

I  Consigli  qu(<6ta  nostra  sovrana  deliberazione, 
tiun  Cajetc  dio  7  deoembris  1848. 

PIDS  PAPA  IX. 

;  maggiore  schìarìmento  dei  htti  avvenuti  dopo  la  faxa  del 
,  è  utile  pubblicare  la  seguente  lettera  ohe  il  generale  Zacobi 
«va  al  ministro  Galletti  : 

Eccelletua, 

ido  alla  lettera  chr  olla  si  è  compiaciuta  di  «mvermi  il  30 
I  acorso  mese.  Siccome  mi  dice  che  ^  un  italiano  che  serive  eoa 
,  ad  un  altro  itAliano,  e  tale  essendo  io  sempre  stato,  oo#, 
aio  mstimie,  ri-                           '  '  zza  e  IcaltÀ,  tale  esaaado 
»tA  la  mi»  gu                                iV  gnUn  io  le  parUrò. 
sdo  i  principii  che  ella  ha  seiiipre  n  .io  non  dowv* 

credere,  rome  non  hu  creduto,  eh»'  i ....   ^    ..  asc  dividere  eoi 
i ,  ohe  b(.>nc  a  ragiono  coni  li  chiama,  dubbi  sa  i  mt«i  principii 
I  mai  smonti!,  <■  ne  diodi,  io  rr>  '   '     '         li? 

prore.  In  quanto  ali. >  .io 

quelli  cht<  trovarono  dare  le  misure  i  - o  irarioaldi,  ne 

bnisru  il  mutÌTu  (he  a  lei  non  i-ruio  n.i i.3xi\>iii  di  lai  e  di 


al  Masìna,  o  doti<)  < 
BDre  «lai  oomtuiei  si 
l«in|)a,  sempre  ft  ca 
alht  rivo]  tu,  Vedcn 
proevozit,  tiiinuo  [>r 
nno  in  Ancona  poi 
({endo  «enipre  ncUs 

Tutlu  (|ut!9to  àt}^ 
pro^fnlurrninto  l'alt 
iUvribiiJdi  miso  piec 
(!ici  inoltrata  al  Mio 
stia  a  caoru  il  lionn 
vate  nllfi  mia  pitusa 
Ora  (lomandu  a  lei, 
Ternato  possa  e  d» 
non  ballilo  che  II  di 
e  ili  rigandosi  >l  loru 
xln  U  siili  dcbitleia 
ni  timi  li-  protegge.  ' 

Rsiprimciidusi  eh* 
in  contniddixione  a 
»crivo8ser  e  che  ella 
da  pari  mo,  tiuii  pc 
Govorno  ptitpaae  acc 
dcivova  io  scrivere? 
iiuanto  era  accadut 
ivi  disurdine,  rendei 
d'onore  come  ai  è  fa 
orA  non  coooiìcermi 
dini  ed  istruzioni  di 


HA] 
c«rto  sonza  legarla,  ciò  cho  non  avreblio  fatto,  •<-  ;',iylxì<; 
etta,  a  menu  cho  non  ai  avesse  il  progotto  d'insaltanui. 

Scrissemi  poi  un'altra  lettoni  poco  dopò,  in  termini  molu>  i-m  con- 
venienti, col  pregarmi  di  rendermi  a  Roma  per  meco  coniiiiltArBÌ. 
aono  degli  uomini,  purché  conservinu  i  loro   impieghi,  i-ho  ai  la- 
iO  persuadere,  dimenticano  gl'inaulti;  maio,  eccellenza,  sono  di 
ra  assai  diversa,  non  curo  impieghi,  elogi,  adulazioni:  curo  il 
onoro,  obbligando  anche  cosi  quelli  cho  uou  mi  amano,  come 
iqaellì  anche  cho  scrivono  contro  dì  me,  a  dovcnui  stimare.   Non 
ipowo  che   ringraziarla,  col  ripreganni  che  ella  fu  di   rondenni  a 
iBoma,  ma  riU-ngo  che  il  signor  ministro  dell'armi  le  avr^i  fatte,  eo- 
iO08cerc  le  ragioni  per  le  quali  io  non  ci  vengo. 
\     V.  E.  sia  però  ben  certa  o  persuasa,  e  seco  lei  lo  fiiano  gli  .ijtn 
1^ ministri,  che  qui  rimanendo  non  mi  metto  in  cuntraddiziono  al  Go- 
[Tcmo,  come  si  ò  voluto  credere,  o  fare  mostra  di  l'rederlo;  che  tutti) 
^quello  che  faccio  lo  faccio  apertamente  e  senzu  mistero;  che  travaglio 
.con  zelo,  senza  animosità,  e  cercando  tutti  i  mezzi  a  mauteuen» l'or- 
dine ed  ubbidire  a  quanto  mi  ordina  il  Governo  di  Sua  SantitA, 
aenza  fare  osservazioni,  salvo  quelle  the  poi^ito  credere  convenirti  a 
no  e  In  qnicU^  cho  elU  mi  dice  essere  la  coda  che 
.V  cuore  al  (ioverno. 
Eccellenza  !  Non  so  se  tutti  quelli  coi  quali  ha  a  trattar»  •  ohe 
Meo  lui  corrispondono,  le  parlino  senza  maschera  o  cost  schietta- 
mente corno  le  ho  fatto  io.  Questa  e  la  mia  maniera,  né  mai  la  eam- 
bierò. 
Ho  l'onore,  ecc. 
Bologna,  5  dicembro  1&48. 

Zrccn- 
AS-E.il  signor  minùtro  QoUeUi.  —  Roma. 


Commissione  gOTernativa,  che  era  stata  nominata  dal 
mai  non  assunse  il  potere,  sia  per  l'opposizione  del  Gir- 
popolare  cho  per  l'assenza  ed  il  riiiuto  di  parecchi  membri, 
ae  il  principe  di  Ruviano,  il  marchese  Ricci,  il  generale  /ne- 
ed  il  marchese  I>evilacqtia,  i  quali  ultimi  due  inviarono  al 
Itore  di  Bologna  la  seguente  loro  risoluzione; 

Bologna,  9  dicembre  1848. 
EeceUenta! 
lOnorati  dalla  sovrana  fidacia  nell'atta  ohe  il  Pontefice  istitoiva 
,  Commissione  governativa  a  cui  sarvbbo  affidata  b  t^mporaiMa 
elione  dei  pubblici  affari,  noi  crederemmo  mancare  a  un  «enti- 
Snto  di  onori.'  t-  mi  un  dovoni  di  '-osnenta  rifiutando  pun»m»<nt*  » 


nostro  debito  &Ua 
<JBwto  Doatr»  t. 

MitoireToli  dell'E. 

IMUSII0  trovare  I 
Abbùuno  Voìom 

conùderazioiie 
DeU'E.  V. 


Frattanto  la  < 
Civitavecchia  di 
le  quali  si  vide  ; 


La  notìzia  di  u 
aadare  sof^tta  i 
quiUo  U  popolo  S 
^otrà  mai  essere 
colo  &  dal  preom 

«eoe 

«  Essa  rispetta 
feir  rispettare  la  i 
conquista,  e  non 
polo.  » 

••» t. ,> 


U63 


Signor  generale! 


io  cuore  è  commosso,  cà  io  sono  penetrato  di  gratitadine  p«r 
ataneo  e  generoso  slancio  della  figlia  primogenita  della  Chiesa, 
i  mostra  dulleuit4  e  già  in  movimentu  per  accorrere  in  oiato  del 

pontefice, 
ne  si  ofTririk  senza  dubbio  l'occasione  favorevole  dì  testificar* 
Imenle  alla  Francia  i  mtéi  sentimenti  patemi,  e  per  poterò 
lldere  ijul  suolo  fram^etie  coUis  mie  proprie  mani  le  benedixioni  dal 
lore,  come  adesso  colla  mia  voce  io  lo  supplico  di  consentire  a 
rgerle  copiose  su  voi  e  su  tutta  la  Francia. 
Cajete,  die  7  deoembris  1848. 

PITJ8  PAPA  IS. 

ancora  che  l'Assemblea  francese  deliberasse  la  spedi- 
1  delia  flotta  a  Civitavecchia,  il  papa  aveva  fatto  intendere  al 
sverno  come  sarebbe  stato  suo  desiderio  dì  riparare  sul  ter- 
>rìo  della  ('rancia,  qualora  si  fossero  aggravati  gli  affari  di 
Italia.  In  seguito  a  ciò  il  presidente  della  Repubblica  ebbe  a 
brivere  al  papa  nna  lettera  in  data  del  3  che  gli  inviava  per 
liezzo  di  un  aiutante  di  campo.  Ecco  la  lettera  del  presidente 
ila  risposta  che  gli  faceva  il  papa  in  data  del  10  : 


Parigi,  8  dicembre  1848. 


Santissimo  Padre! 


Igo  a  Vostra  Santità,  per  meizo  di  uno  de*  miei  aiutasti  di 
sto  dispaueiu  innieme  alla  lettL>n  dell'arciveMovo  di  MioM, 
DO  presso  il  Governo  della  Repubblica.  La  nasioBa  fraa- 
Dente  afìditta  dui  dixpiaocrì  ohe  aMaliroiio  U  SantiU 
.inquc-'  ni,  è  stata  "in lamento  com- 

odai seni:  .' rnaconbu  ladcva  Vostra 

,  a  venire  a  chiedile  uKimeataneamenie  un'ospitalità  che  alla 
tunata  o  nupcrba  di  a'uicurarvi,  e  che  «apra  r«sd«r«  degna 
\e  di  Vuatra  Santità.  Vi  scrivo  dunque  affinchè  omuod  senti- 
I  d'inquictiiillni'.  uiimn  ti-iiia  senta  fon  '  ^  vt>ngH a  dist.it 

,  dalla  vofttru  |iriii>.i  rijoluiùono.  LaRei'  l'eùsteiua  dcU  i 

I  *  già  consiiouta  d.»ll;k  volontà  maturala,   perseverante  e  so- 
t  della  muiuuc  fiuuc«!iL>,  vedrà  con  orgoglio  la  Santità  Vostra 
Lai  mondo  lo  sfiL-ttitoolo  di  quella  consacrazione  tutt*  religiosa 
ivotitnii  i' ohe  ella  aooo^^Mra 


Idignitit 


iBo  a  qaaata  granila 


rosa  nazione,  lo  sento  il  bisogno  di  dare  alla  Santità  Vostra 


fertile  Ai  xiiiriti  e 
E  ijm  il  mio  cuor 
tijtpurluAÌU  r&ro 
coÙa  t/taaui  m»  i 
lo  spcittoltclM  bei 

Che  M  1»  Prov 
ove  ora  temporai 
o  omcvrto,  ni>n  1 
dt.'l  quale  aoDo  ri 
ilcre  lo  sue  gnuii 
Francia, 

Dalum  Cajcta 


BitoroAta  a  1 
aveva  ri  fiatato 
deputati,  il  qof 
che,  d'accordo 
alla  salate  dell 
Detti,  il  Rezzi,  : 

I  larori  dellf 
sero  poco  fratt 
popolati;  ed  è 
si^i  deliberati 
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Considerando  che  gli  Stati  romani  »i  reffgono  n  GoTorno  rappre» 
fsentativo  e  godono  dei  diritti  o  delle  guarentigia  di  ano  Statnto 
oostitimonale; 

Cbo  lo  Statuto  ha  per  suo  fondamento  la  distinzione  e  imsiome  la 
connessione  di  tre  poteri,  e  ch«,  ove  uno  di  essi  fa<^cia  difetto,  il  reg- 
gimento costituzionale  ò  manco  e  non  può  adonipicrt)  i  suoi  Ani; 
Cho  nella  notte  del  24  novembri!  scorso  il  pontotìpo  hì  ò  allonta- 
'gj  nato  (la  Uoma  e  non  ha  lasciato  alcuno  a  tonerc  le  sue  veci  ; 
L^     Ohe  il  foglio  dato  in  Gaeta  il  27  novembre,  in  cui  si  nomina  una 
I     •:'  ■      Issìone  govct'nati\"a,  manca  dello  debita  forme  rostituxionati, 
ii  servono  ambe  a  garantirò  l'inviolabiliU  del  principe; 
Cbo  la  Commianone  governativa  nel  sopraddetto  foglio  nominata 
non  ha  palesata  la  sua  accettazione,  u  in  niun  modo  e  per  ninna 
part«  ha  esercitata  la  sua  funzione,  e  neppure  iti  ò  ctiMtituita  di  fatto  ; 
Che  1  duo  Consigli  ik-libcninti,   d'accordo  col  MinistiTo  o  col  mu» 
nicipio,   hanno  pnx-arciuto  di  riparare  a  tant.i  |H>rt\irbiutiono  (*ol 
mandare  nie^naggi  al  principe,  chiedendogli  Lstantaneamento  di  ri- 
tornare  a  roifgrre  li  cosa  pubblica  ; 

Chd  i  mi  ^isu^K'i  KtesKÌ  non  solamente  non  furono  ammessi  nello 

I  etano,  ma  invano  adopi-rarono  pratiche  |)or  eitwre  dal 

'liti,  e  che  altro  pruticbo  più  recenti  o  altri  nflici  compiti 

o  di  lui  sono  riusciti  affatto  frustranei  ; 

'-...  egli,  dimorando  in  terra  non  sua.  ove  si  vieta  l'ingresso  per 

ordine  8U{)erìore  a  i|ualsiasi  deputazione  a  lui  indirizzata,   toglion- 

oos)  fu  ilepututi  un  diritU^i  espresso  nello  Statnto  fon<laraontale, 

le  incerto  se  egli  sia  in  grado  di  godere  della  piena  libertà  e 

»pointan«ità  delle  sue  azioni,  o  giovarsi  d'imparziali  e  benevoli  con-  . 

«gli; 

Né  potando  qualunque  Stato  o  città  rimanere  senza  oompinto 
O"  ■  là  e  i  diritti  dei  cit'  itela; 

t  ■  guisa  e  con  ogni  -i  vere  l'iuuni* 

P  nente  pericolo  dell'anarchia  e  di  civili  disoordio,  e  nuutonern  l'ordine 

r  pubblico; 
Dovendosi  oon««rvare  intatto  lo  Statnto  fondamentale,  il  princi- 
j-       •  ■  ^7i(>nali, 

^  uti,  consci  dei  loro  doveri  e  obbodendn 

:lk  di  provvedere  in  guisa  alcuna  regolare 

„.  ...^.  i... .ui,  con  atto  deliberato  daciajic\mo  di  eaai 

ìb  seno  dol  proprio  Consiglio  : 

Decretano: 
1*  È  costituita  una  provvisoria  e  tuprema  Giunta  di  Stato  ; 
2*  lina  ò  composta  di  tre  peniono  sooltn  fuori  del  Coniigliu  dei  da- 
'  "''   numiiutta  a  maggioranza  assoluta  'li  schedo  dal  CoiuigUodct 
ti  stesso,  approvata  dall'alto  Consiglio; 
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S*  La  Giimta,  a  nome  del 
«MTciUri  tutti  gli  affici  pei 
termini  dello  Statato  e  i 
costituzionale  ; 

VUGùmUoeaaaràl 

pontefice,  o  qoalor»  (        

penai»  a  tenere  le  eoe  reo] 
maa  di  fatto  l'eaerdzio  di 

A  compimento  del  qti&le  < 
raooolto  i  voti,  sono  stati  boi 
l'alto  Consiglio  a  membri  cosj 
prema  Giunta  di  Stato,  i        ^ 
loaiere  di  Ancona,  sigaori 


Il  potere  esecntivo  è  lieto 

ed  importanza,  che  rimette  nd 

ritorna  al  Governo  tutta  la  sns 

compone  a  piena  vita  l'eaeroìzit 

Roma,  dalla  residenza, 

C.  E.  Muj 


GoBtro  il  predetto  de 
guente  motuproprio,  da  ' 

Plus 

Per  divina  disposizione  edj 
noi,  sebbene  immeritevoli, 
prime  cure  fu  quella  di  proi 
temporale  della  Chiesa,  di 
Searle  in  ogni  maniera  possibi 
((uillo  per  quanto  da  noi  si  pot 
d'impartire  ai  nostri  sudditi,  e  1 
fu  da  noi  condisceso  alle  loroj 
monte,  anzi  che  procurarci 
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I  tutto  il  diritto  di  aspettarci,  hanno  prodotto  invece  replicate 

I  e  dispiaceri  al  nostro  cuore  per  parte  degli  ingrati,  qoa- 

]Q9  sia  il  loro  numero,  ohe  il  nostro  occhio  paterno  vorrebbe 

re  vedere  ristretto.  Ormai  tatto  il  mondo  uonosce  in  qnal  guisa 

so  stati  noi  contraccambiati,  quale  abuso  siasi  fatto  dello  nostre 

essiuni,  sùworlendont'  l'indole,  e  travisando  il  senso  delle  no- 

parofe  per  ingannare  la  moltitudine,  e  come  di  quegli  stessi  be- 

iti  ed  istituzioni  siansi  taluni  fattu  un'arma  ai  pia  violenti  eccessi 

Biro  la  nostra  sovrana  autorità  e  contro  i  diritti  temporali  della 

il  ì  nostro  animo  dal  dovere  qui  lamentare  particolarmente 

[ultimi  avvenimenti,  incominciando  dal  giorno  15  del  passato  no- 
obre,  in  cui  un  ministro  di  nostra  fidacia  fu  barbaramente  ucciso 
pieno  merìggio  dalla  mano  dell'assassino  ;  e  più  barbaramente  an- 
no quella  mano  applaudita  da  una  cUsse  di  forsennati,  ne* 
1  Diu,  degli  uomini,  della  Chiesa,  non  meno  che  di  ogni  onesta 
Itica  istituzione.  Questo  primo  delitto  aprì  la  serie  dogli  altri  che 
[  sacrilega  sfrontatezza  si  commisero  nel  giorno  seguente;  e  poi- 
questi  hanno  già  incontrato  l'esecrazione  di  quanti  sono  gli 
onesti  nel  nostro  Stato,  nell'Italia,  nell'Europa,  e  la  inuontre- 
[10  uellu  altro  parti  dui  mondo ,  cosi  udì  risparmiamo  al  nostro 
ore  l'enorme  doloro  di  qui  ripeterli.  Fummo  costretti  di  sottnirci 
r  luogo  ovo  furono  commessi,  da  quel  luogo  ove  la  violenza  o'im- 
^Vft  dì  arrecarvi  il  rimedio,  ridotti  solo  a  lagriniare  coi  buoni  e  a 
lorare  con  loro  i  tristi  casi,  ai  quali  il  più  t>    '  ira  s'aggion- 

>  di  vedere  isterilito  ogni  atto  di  giustizi  <.  i  autori  degli 

roli  delitti. 
Provvidenza  ci  condusse  in  questa  città  di  Gaeta,  ove  trovttU- 
^  nella  nostra  piena  libertà,  furono  da  noi  contro  ì  suddetti  vio- 
■ti  attentati  solennemente  ripetute  lo  protoste  di'  ittMM 

fino  da  principio  avevamo  già  ^tto  innanzi  ai  rappi  <  .  prMto 

^  poi  accreditati,  delle  Corti  d'Europa  e  di  altre  lontane  nazioni, 
lo  stesso  atto  non  tralasciammo  di  dare  temporaneamente  ai 
.  Stati  ù.*^  legìttima  rappresentanza  governativa,  senza  dero- 
I  alle  istituzioni  da  noi  fatte,  alSnchi»  nella  capitale  e  nello  Stato 
osse  provveduto  al  regolare  ordinario  andamento  dei  pubblici 
ri,  alla  tutela  delle  persone  f>  delle  proprietà  dei  nostri  sudditi. 
!  da  noi  altresì  prorogata  la  Sessione  dell'alto  Consiglio  u  dei  d»- 
iti,  i  quali  erano  stati  reoentemeate  chiamati  a  riprendere  le  ia- 
sedute.  Ma  queste  nostre  determinazioni,  lungi  dal  iu 
I  nella  via  del  dovere  i  {lertnrbatori  ed  autori  delle  predette 
•ghe  violenze,  li  hanno  anzi  spinti  ad  attentati  maggiori,  arro- 
losi  quei  sovrani  diritti,  che  a  noi  solo  appartengono,  con  avare 
[  nella  capìuic  istituita  ptsr  mezftu  dui  due  Consigli  una  iilegittiina 


pofen^e  chelamd 

ant«rìt&.  Sappiano 
«  condizione  che  in 
può  Oia«rvi  alcun  p 
noi,  0  che,  avendo 
vembre  istituita  va 
sta  sola  escloaivam 
durante  la  noatrù  : 
mente  disposto. 
Datum  Cujfits 


Il  senatore  di  ] 
suprema  Giunta  < 

C'mciiU 

I  Consigli  legisla 
marono  a  far  partt 
cui  vengono  afSdàI 
cutivQ  nei  terni  ini  é 
ti  trillo  cosHtmietiai 
la  Sdacia  che  in  ai! 
dogati  accordarmi 
tare  un  tale  mands 
cittadino,  peri^uan 
abbenehè  il  sentim 
ripugnino  da  ogni  ] 
lere  alcon  bene  alb 
tela,  ò  cosa  Tostai. 
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jlbbe,  a  mio  avviso,  abbastanza  intatti  i  rapporti  legittimi  che 
:o  fra  il  capo  del  munidipìo  ed  il  principe,  rapporti  giurati  in> 
ili.  E  con  l'io  non  intundo  menomamente  pronunciare  sentonza 
lO  si  decreti  dei  lodati  Consigli  :  rispetto  troppo  il  senso  e  la 
istÀ  dei  rappresontanti  del  popolo  e  l'alto  Contiiglio  por  <>rigermi 
giudica  delle  loro  deliberazioni.  La  mia  è  l'opinione  deli'aomo 
>,  discondendo  nel  fondo  del  proprio  cuore,  giudica  se  steato. 
Udini,  io  ilovcva  alla  bontà  ed  all'amore,  di  cui  tanta  a   »\ 
i    .  :  prove  mi  dcHtc,  quoiita  libera  manifestazione  dell'aninto 

mio  ;  perchè  ae  alcuno  di  voi  mi  riputasse  in  inganno,  non  siavi  chi 
boglia  licoasare  la  rettitudine  delle  intenzioni  da  cui  venni  condotto. 
M  cro<let«  nvccssario,  pel  bene  della  città  e  dello  Stato,  che  il  capo 
[  '  i  illustre  miinìeipio  8Ì  rechi  a  sedere  al  posto  a  coi  lo  invì- 

asigli  deliberauti,  volentieri  fin  d'oni  depongo  il  mandato 
cui  mi  onoriMto,  perchè   poNsiaic  sollecitamento  affidarlo  a  ohi 
secondo  i  vostri  voti  adempirlo.  In  quanto  a  me,  u  fra  le  cnre 
istero  a  cui  mi  aysnmcsto,  o  nel  silenzio  deilit  vita  privuta, 
"orlo  prenderà  più  soave  al  mio  cuore  del  giorno  in  cni  po- 
'  re  questa  dilettu  ed  infelice  Italia  nostnv  concorde,  indi- 
0  felice.  . 

gnu,  16  dicembnj  1848. 

Q.  Zvoomii. 

Così  a  Roma  la  suprema  Gionta  non  si  potè  radunare,  il 
Ooiatero  voleva  dimetterBÌ  ed  in  conBeguenza  si  perpetaavano 
disordini,  il  circolo  popolare  imponeva  alle  Camere  la  for- 
uuione  di  un  Governo  provvisorio  composto  di  tre  persone 
odte  fra  Campello,  Galletti,  Sturbinetti,  Goiccioli,  Camolata 
Gallieno,  coU'obbligo  di  convocare  subito  e  senza  dilazione 
,  Costituente  dello  Stato. 
Frattanto  il  Ministero  ha  pubblicato  il  seguente  proclama: 


EotHoni  f 


:  Intéro  avendo  ieri  sera  ilicbiarato  ad  un»  ileputaziono,  pre- 

.  s  nome  del  popolo,  ebe  non  apparteneva  al  poter»  mera- 

c-utivo  il  deliberare  sullo  grandi  questioni  dì  Stato,  ma 
L-lj  legialati-  'i\ano,  stat  •  v 

'  r  la  sua  I  >  .  miai  Coum^i 

'  olle  desidera  di  m  le  sue  opinioni  in- 

.,,  ..  ,..^.. ...  ..^liberati ve;  ma  egli  ù r  i>i*nipre  nelle  rie  o 

nodi  legali.  Ciò  consiste  nel  dettare  indirizzi  sottoscritti  da 

■■',  e  prenentarli  alle  Ca- 
iìtro  modo  può   divenire 
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Mgiooe  rli  gravi  tamnltTedn 
berwdoni  dei  Consigli  con  sic 

Il  Ministero  mccomandA   in  i 

maatmumento  dell'ordine  e  deJ 

Dftlk  residonzu  il  18  dic«ai 


.  il 

G.  E.  Mrz£A] 
0.  Gali.» 

Completatasi  frattanto  la  i 
cettazione  del  Galletti,  si  tJM 

SnPBBMA  Gì 

Benché  ci  sentiamo  di  troppo 
al  quale  ci  hanno  chiamati  i  Co 
dell'I  1  corrente,  noi  testimoni  d 
tita  di  dare  allo  Stato  un  Gove 
scudo,  abbiamo,  vincendo  le  giu; 
chiamata  della  patria.  Le  nostro 
dfigli  altri  poteri,  di  serbare  Vi 
mento  delle  libere  istituzioni,  ric4 
cooperare  con  ogni  sforzo  al  conae 
naie.  Ma  nui  dichiariamo  al  tempc 
fioio  provvisoriamente  e  tempor 
taente  degli  Stati  romani  arra 
politico ;la  quale  Costituente  cbia 
dei  popoli  noi  promettiamo,  per 
opera  premurosa,  affinchè  sia  al  ] 

Popoli  di  Roma  e  deUeprotrindt 
fidiamo  nella  concordia  infra  voi 
nullare  i  tristi  disegni  de'ni^stri  i 
rabUe  l'ordine,  la  tranqnUlità^d 

Roma,  dalla  nostra  residenci 

Tommaso  Ct 


Dopo  ciò  U  Ministero  si  è  co 
gnor  C.  E.  Muzzarelli  president 


un 

[ed  intmnalmente  degli  esteri  ;  avrocato  Carlo  Armellini, 

ro  dell'interno  ;  avvocato  Federico  Galeotti,  ministro  di 

e  giustizia  ;  Livio  Mariani,  ministro  delle  finanze  ;  Pietro 

bini,  ministro  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici  ;  Pompeo 

elio,  ministro  delle  armi. 

ini  membri  della  Commisaione  nominati  dal  papa  ave- 
I  deliberato  di  recarsi  a  Gaeta,  come  fecero  il  Bevilacqua 
icci  che  vi  giunsero  alla  metà  di  dicembre,  il  Barberini 
I  e  lo  Zucchi  al  primo  di  gennaio.  Dietro  conferenze  avute 
fcardinale  Antonelli,  il  Bevilacqua  ed  il  Rìcci  compilarono 
la  memoria  sullo  stato  delle  cose  e  sui  rimedi  creduti  oppor> 
dì,  quale  memoria  in  data  del  24  rimettevano  accompagnata 
>  una  lettera  allo  stesso  cardinale  Antonelli.  pubblichiamo 
trambi  i  documenti  : 

^LA8.E.  il  signor  Cardinale  AntontJUa  Oaeta. 

^■ndo  l'È.  V.  IlcTcrendlssima  ci  eb(>e  inooraggiati  a  considerare 
Hbttnali  condizioni  dello  Stato  soconilo  i  disoorai  ohe  avevamo 
Sto  l'onore  di  tenero  seco  lei,  noi  avevamo  prodisposto  gli  uniti 
di,  i  quali  sospondomnio  di  rassegnarlo  per  l'arrivo  sopravvenuto 
[■ìgDor  principe  Barberini,  laonde  seguitarono  le  sncoeasivaooB- 
eme.  Ora  perù  nell'atto  di  pivrUrc  ci  pare  dovere  rimettere  quei 
|U  alle  venerate  mani  drll'K.  V.,  si  perchè  in  essi  si  riasaome  « 
conserva  l'espressione  di  ciò  che  rrt<demmo  coscienziosamente  do- 
li* lai  sottoporre,  si  percl)^  l-  desiderio  nontrii  ch'ella  nella  sua 
^■e  qualifica  di  prosogrctario  ili  Stato  possa  «empre,  qnando  lo 
PC  opportnnn,  prenderli  in  considerazione. 
fon  disiùinalLuuo  nll'E-  V.  l'apprensione  che  abbiamo  dell'aa- 
ià  onn  cui  nelle  provincic  nobtre  si  attenda  e  sia  per  aoeoglìerai  il 
|tro  ritomo  ;  v  iiuestn  diciamo  perchè  veramente  desiderammo  di 
liribniro  al  mantenimento  dell'ordino  governativo  pontifico. 
se  lu  mento  nostra  non  k  sufficiente  a  giudicare  dalla 
.1  attuale  situazione,  il  cuor  nostro  però  era  ed  k  wia- 
|lte  riconoscente  e  devoto  ad  mi  sovrano  cosi  buono  e  clemente. 
Tua  preghiera  ci  permettiamo  di  (arie,  ed  anzi  ripeterle,  dU  ì$ 
itvideme  aieno  aoOeeHt;  e  poiché  nella  ulteriore  protesta  cb«  iar 
iva  stampata  abbiamo  dovuto,  r' 
]ire(8Ìone  relativa  al  non  derogare- 
>,  da  chi  voglia  trovare  protesti,  riferirii  piuttosto  all'alto  pre- 
lichè  alla  ferma  volontà  del  futuro,  massime  ohe  n«I  pria- 
I e$]>rt>).^  ben  )^usto  lagnanze  contro  chi  ebbe  &tto  aliaio 
CKSÌoni  xtc»sf,  ci  Intermetta  di  vi>'aniente  pregarla  che,  «a- 
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Msdo  ntlVani-  — '- 

(mre  intatta  i 
(ttamente  ns 
il  sovrano  e  il  .  .  , 

oocMìone  per  esaudirla  putrcbl 
giU'V  '  nirla  n'-l  rit 

I  1  noi  sotioa 

II.. ._  (mcìo  dellu 

Unlo  di  Ga«tn,  24  diceml 


PROJ 

Nei  iliscnrsi  che  i  sottoecritti  1 
S.  E.  R.  il  signor  cardinale  Auto 
ili  rispettosament' 

1"  U  desiderio  v  -_.. 

la  8ua  sacra  dimora  ;  ■ 

2*  Il  rincrescimento  che  il  st^ 
giuato  ma  dannoso  pretesto  ai  ni?] 
Santità  per  desumerne  una  «' 

3'  L'atiliU  clii.1  la  sovrana  [ 
ligna  inHinuaziune  che  aia  nello  j 
fogliere  te  fnmch  igie  dello  S 
che  fu  Iti  ò  la  gloria  del  reg 
timmto  della  nazionalità  ; 

4*  La  necessità  rliu  il  potere  i 
nwnte  istituito,  ma  possa  es 

5*  L'importanza  i-he  ()uesto 
suo  atto  sfrlii,  non  elio  l'es 
castUiuionali,  onde  non  riiuanf; 
tarlo  ed  infievolirlo.  E  sia  comj: 
per  la  fiducia  del  principe  a  per  nn 
che  per  l'omogeneità  dei  principii, 
cordemente,  francamente  e  forteine 

6"  L'urgenza  di  non  lasciare  le  pc 
dono,  e  quindi  il  provvedere  chfl 
locali  sappiano  come  condursi  o^ 
nunciato  sul  Governo  centrale 
disorganizzazione  nelle  parti,  i 
occasiono  a  gravissimi  mutamei 

S.  E.  R.  il  signor  cardinale 
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àt&m«Dte  i  «ottoscrìtti,  come  la  dimora  del  Santo  Padrr  in 
)S8e  veramente  una  consogoenta  del  raso  e  non  ««condo  il 
»}iito  progetto:  (^  di  più,  come  itia  nellii  volontà  e  nel  desi- 
|]  pontefice  di  partirne  e  (are  ritomo  fra  i  propri  sndditi: 
odo  bona)  rhe   IVpoc^a  della  purtonui  dipendeva  dalle  ri- 

le  ai  Attendono  dalle  diverso  potenze,  ed  il  ritomo  nello 

condizione  alla  garanzia  di  libertA  neU'eeeroizio  del  potere 
temponile. 
di  più,  come  al  signor  cardinale  Oastracane,  presidente 
ea  Commissioiit'  governativa,  istituita  coU'atto  del 

ibre,  fossero  mandate  istruzioni  ed  ordinanr«,  tra  k  quali 

tga  dd  Consigli,  la    &coltizsazione  all'approvazione  dei 

)ni  di>l  tesoro  per  scudi  seicentomila,  l'antorìzzaziùne  a  oo- 

anche  in  numero  di  tre  ed  a  traslocare  fuori  di  Uoma  la  n- 

;  non  che  la  nomina  e  la  fiuoltà  di  nominare  altre  pcnoac 

ione  od  agginota  alla  Commissione  stessa,  ovvero  per  gli 

isteriali,  purcbè  non  tra  quelli  che  figurarono  impoiti  nel 
.  E  tutte  questa'  ÌHtrnzioni  ed  ordiaanxo  annundaTa 
senza  apparente  rì«ultamonto,  e  senza  che  se  ne  eo- 
(iatta  pubblica  manifestazione, 
nera  inoltri;  il  signor  cardinal»  la  ruDvinziunu  che  nossuno 
I  fsde  potesse  serbare  dubbio  sulla  intangibilità  dulie  8lk> 
erpìù  oasi  intorno  a  cni  cadde  il  discorso,  dichiarava  IV 
»  fioadennoso,  onde  l'essenza  e  la  forma  dell'ordine  coatitu- 
osse  sempre  manteiiut.a  ;  u  ciò  anzi  es»(i  rifurivn  la  nomina 
I  ministro  di  Sua  Santità  con  la  qualifica  di  pro-segretario 

e  la  firma  cosi  apposta  all'ordinanza  di  proroga  dei  Con- 
de  esso  aveva  int4sso  a  fare  ciie  nell'atto  governativo  non 
ito  di  un  potere  responsabile. 

ìtvkbea  anche  rRminentissimo  l'cspressipan  del  vivo  siin- 
bIm  prevale  nelle  nostre  popohuioni  per  la  causa  della  na*- 
,  ed  eaio  che  fu  altra  volta  capo  ad  un  Ministero  che  ferma- 
ttleaaò  qncl  pr'mcipio,  eKternava  con  intendimento  d'aoao 

obe  più  anchf  coi  fatti  che  con  U  parole  dovcae  nggi»- 
tendenn  allo  scopo  desiderato. 

«Uè  subordinate  avvertenze  intorno  alle  ciraostanaa  e  con- 
U^a  Oommissione  governativa  dapprima  nominata,  e  da 
I  mese  rimasta  •enaa  effetto  in  (accia  ul  principe  ed  alle  po- 
,  •  gli  si  accordava  alla  proposta  di  una  nomina  noon  di 
igittimo  potere  esecutivo,  con  naow  pemoneeeoB  leaidenu 
ùori  di  Roma,  mannello  Stato. 

k  poi  sentire  come  l'attivazione  di  tale  Commisaione  (omo 
^1  I  tanza,  e  potesse  osaere  IHinioo  mano  a  salvare  da 

Statu  u  almeno  gran  parte  di  esso. 

«S 
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Laonde  condadeva  con  invìi 
lere  solle  discorse  cose  considi 

Ài  qnal  debito  ora  soddisfa 
sottoscritti  si  permettono  di  s< 

L'assenza  del  sovrano  ponte 
tica  la  più  deplorevole,  sì  per 
principi  e  sadditi,  sì  per  la  n 
prindpo  oggetto  di  care  stranie 
per  ritalia,  ragione  di  scoragg 
casione  a  gare  e  discordie  tra 
trarrà  probabilmente  vantaggi 
comunicazioni  interrotte  per  la 

La  prolungazione  di  qnest'aa 
Stato,  deve  necessariamente  C4 
versione  totale  dell'ordine  go^ 
stine. 

Al  primo  risultato  ai  procede 
ferenza  nelle  popolazioni,  cui  se 
quiete  intema;  all'altro  sì  va  n 
sione  nell'azione  del  potere,  per 
lore  di  fedeltà,  le  animosità  di  p 
scordie  e  divisioni  di  paese  sotti 

Lo  Stato  senza  il  suo  principi 
vento  straniero;  della  quale  cala 
guerra  civile,  soffrirebbero  tntt 
nelle  vicende  serbaron  fede,  e  di 
del  sovrano  ne  potevano  essere  g 

Perciò  non  ò  a  porsi  dubbio  ci 
resse  della  cosa  pubblica  sia  che 
se  è  possibile,  noi  propri  Stati,  ti 
con  libertà,  con  garanzia  di  non 
Per  conseguire  ciò  due  modi  posa 
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se  io  facossero,  lo  forebboro  contro  conTinzione;  lo  che  è 


pertanto  alla  for/.a  monile,  i  sottnafritti  aTtrano  p<ra- 
ssero esserne hicmì  utili  oil  efficaci: 
Un  atto  niagnaninin  o  sapicnto,  conio  ^  della  monte  e  ilei  cuore  di 
Boa  Santità; oche,  aorrondo  ai  fini  accennati  dapprima,  anni«ntAaM 
!•  calunnie  dei  nemici  del  Oowmd  del  pDntvficn  o  poiutfM  qaetto  al 
diiopra  dello  nci-os8Ìlà  dei  tempi  e  dei  dexidorìi  estesi,  parchi  giusti, 
della  popolazioni. 

La  nomina,  secondo  l'ordine  costituzionale,  d'un  naovo  Ministero 

— "■ "^ftbilo,  denimendola  regolarmente  dalla  rinuncia  drll'nltimo 

:  o  Soglia,  ere.  Munito  di  straordinari  poteri  per  la  moinen- 
t  del  Novmno,  o«so  dovrclihe  aasere  composto  di  per- 
!;)  'Ili  qiiiilitica  fosse  lo  spirito  di  concordia  e  l'onesto  • 
tei  >re  del  sovrano  u  della  natione. 

anu^..,. v.la  prossima  paH«nza  del  pontefictt  e  della  delibo- 

sna  volontà  di  sollecito  ritomo  nngli  Stati  della  Cbiena,  invi- 

anr.i  lo  p<ijv)lazioni  e  le  guardie  riviche  ad  affruttire,  con  l'ap» 

;io  dell'opera  loro,  la  realizzazione  dolio  ))cn  dovute  garanzio 

lorazza  e  di  rispetto  massime  contro  gli  estranei  perturbatori. 

dichiarazione  di  giusti  principii  goveruutivi,  tra  citi: 

,  loolo  concorso  a  fondare  e  difendere  la  nanionalità  dell'Italia  ; 

l'adesione  al  principio  delia  lega  doganale  e  della  federaxiona 

sittoer*  d«gli  ordini  r  leggi  costituzionali,  aceet- 

fraoohezza  ogni  criluppo,  ma  infrenando  ogni  abuso,  ogni 

t  qnindi  la  rieloiiono  libera  e  pronta  dei  rappresentanti  della 

B,  per  la  nuova  immediata  conTDcazione  dei  Donaigli,  col  cui 

lio  governale  lo  Stato. 

loaao  di  questi  atti,  parche  fo.tse7)ron/o  ed  intiero,  eradoao 
itti  ohe  alle  ooHoteiute  condiaiuni  ilrl  paese  dovrebbe  i 
ia,  la  quale,  a  parer  loro,  si  acrrcti'orcbbe  ove  altri 
^ovvidenze  dalla  sapicnr.-)  <lel  principe  si  doUberaaaero,  quali 
pbbero  : 

-lìdio  allo  scA)mpost«  dnanze,  mediante  nn  prestito  gencroao 
..u.  ^.:-'  o<'i')i-'ÌR><ticocho  sollova«>c  Ir  aggravate  popolanoni  ilall'ur- 
g«nza  di  I    -;       s'giori  ed  eccessivi  ; 

!i    ].  1  iumtofice  all'onore  ed  intereaa  UaliaBe  d^b 


La  iiitcrpoMirinii.>  di  una  voce  soproma  e  antorevole  ad  infrenare 
I  nel  trattato  l'abuso  della  form  nella  oecapaziono  milita»  della 
:  Lombardia. 

il'  '  oromeeedere: 

iion  conriapoadaiean);  o  che  to- 


emaa«ro  aTretùmeati  1 
inaffioace  ogni  calcolo  di  polii 

Ma  b  p«no  ai  sottoscrìtti  di  | 
la  BOTTanith  pontifiei»  tatto 
■arebbero  i  popoli  respotuabt 
ooodo  Ra«o  casa  eonaenrarebbe] 
catta  e  gloriosa,  e  forse  feoonc 

Qnerti  pensieri  i  sottoaeritfci  I 
aaiinò  l'atto  della  sovrana  fidi 
•linaio  Antonclli  rincoraggiai 
ila  ogni  volontà  del  potare,  tre 
spinti  a  snbordinare  il  risultat 
«lissimulaBO  che  le  loro  idee, 
troppo  a  seconda  dello  spirito 
quasi  tatti  commossi,  ila  ap{ 
verno  pontifìcio  alla  graveua 
provvedere,  e  facendosi,  con 
tempi  e  delle  circostante,  disf 
abbiano  chiaramente  a  vedere 
e  eicureoa  di  più  che  non  potrai 
incertezze  degli  sconvolgimanti^ 

Qnalanqne  sieno  per  eaaar«  gM 
trasformazione  sociale,  a  eoi  t^^ 
riposta  della  Provvidenza,  i  sotti 
menti  di  devozione  e  gratitadii 
pace  verso  i  loro  connazionaUJ 
dai  loro  paesi,  e  che  vogiionol 
8.  E.  Rev.  il  signor  cardinale 
degli  umili  loro  sensi  presso  il  ba 
intendono  sottoporre  con  onesta  e  : 
siensi  convinzioni  sulla  cosa 
privato  persone. 

Del  resto,  ana  istanza  da  olf 
cose  non  aperte  ai  sottoscritti,  Tati 
gasse,  sì  provvegga  almeno  sen^f 
ogni  manieipio  abbia,  io  difetU^R 
nna  norma  coscienziosa  e  tranqaUl] 
attenersi  nella  troppo  facile  lotta  ti 
Mola  di  Gaeta,  22  dicembra-j 


Composto  il  Ministero,  1 
seguente  Nota  per  la  cosTocazio^ 


ìilf 
ado  i  ministri  a  Carne  immediatamente  soggetto  di  una 
clone  ai  Consigli  deliberanti  : 

Egregi  signori  ministri  ' 

Udo  il  vntu  ilei  Consigli  deliberanti  ci  chiaBama  costituire  U 
Dta  8nprema  di  Staio,  in  quel  tempo  medesimo  sorgeva  univer- 
I  non  diremo  un  voto,  ma  anzi  un'espressa  domanda  da  tutte 
Bte  le  pruvineii!  e  dalla  rapitale  quasi  in  un  punto  fiteaao  per  la 
ronaxioDo  di  un'Assemblea  degli  Stati  romani,  che  deliberMSe 
I  formo  <lel  nostro  tìovomo.  Questa  domanda  unanime  veniva 
,  da  tutte  le  città  e  ai  Consigli  od  ai  ministri;  ed  in  Uoma  la 
guardia  civica  si  congiungeva  al  popolo  per  appoggiarla.  I 
ero-  "  ohe  voi,  o  itignori,  avete  ricevuti  sono  la  prova  di 

ito  .'.  !<i,  niii  nim  aomi  tutto:  potcbè  lo  notizie  ohe  da  ogni 

scia  sì  i'l>lK'r.    I.        t;ito  degli  animi,  e  l'aspetto  di  sonuna  in- 
iza  e  di  |h)iì<.oIu<mì  .^^pettaziono  che  presentava  questa  mede- 
Boma,  portarauo  le  cose  ad  un  estremo  più  grave,  né  noi  esi- 
I  a  dirlo,  ]>erchi>  diciamo  cosii  notoria  ;  portavano,  cioè,  che,  se 
iiunla  non  dicLiuruva  di  vitsert*  per  favorire  questa  domanda,  u 
bo  soltanto  ne  taceva  nell 'assumere  il ^  suo  affilio,  essa,  non 
baata,  cadeva  schiaciàatA  sotto  il  peso  della  disapprovasons 
ì;  ed  un  moto  unanime  ed  inevitabile  di  tutte  le  provinole 
io  ogni  freno  ed  ogni  vincolo  di  ".'!»  col  Governo, 

amultuariamente  un  nuovo  pubbli'  wnto.  L'acoettarv 

nto  colla  promessa  di  bvorire,  per  quanto  dipendeva  dalla 
sta,  questo  voto  generale  ora  necessità  con  intendimento  lode- 
l  ;  perchè  senza,  questa  promessa  aarebbesi  già  compiuto  un  moto 
luzionario  inoomposto  e  violento cbr,  nascwdo  dalli-  nioltitodini, 
ebbe  portato  !«co,  non  solo  tutto  lo  cooflogname  fatali  di  siffatti 
ti,  ma  un  altro  ancora  tutto  proprio  della  nostia  attuale  condi- 
»,  e,  cioè,  quello  di  dividere  molte  provincie  dalla  capitalo  ;  por- 
che, una  volta  che  in  alcune  di  esse  si  fosso  &tto  luogo  a  qnaito 
),  in  quelle  si  sarebbe  fatto  un  centro  qnalan<|ue  di  nuovo  Go- 

10. 

loi  quindi,  nell'accettare  con  quella  promeana,  abbiamo  obbodito 

I  suprema  legge  della  pubblica  salute,  che  è  qnella  cui  obbedì- 

I  i  Consigli  ;  ed  abbiamo  mirato  a  conseguir*  quel  fine  cbo  ossi 

sente  sì  (iroponevano  nel  nominare  la  Uionta  suprema  di 

j,  di  ricomporre,  cioè,  il  Governo  ed  impedire  un  molo  rirolu- 

},  la  scissione  dello  Stato  e  l'anarchia  ;  imperoediè  «tdoUBO 

sansa  quella  promes&i,  la  Giunta  non  avrebbe  avuto  ni  potMW 

|TÌta,  spociolmento  nelle  provincie,  «  che  I«  curo  e  gli  atti  dei  Odo* 

sarebbero  rimasti  senza  il  loro  effetto. 

volendo  noi  pertanto  adempiere  alia  promesaa  di  dart  o|>an. 
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p«r  quanto  da  noi  dipende,  affii 
cata,  noi  v'ùtTitiamo,  o  signori 
getto  di  mia  proposizione  ai  Co) 
Intorno  alla  qaal  cosa  gravisi 
dal  bisogno  di  reggere  la  cosa  p 
dignità,  non  intendiamo  di  dett 
di  esserne  iniziatori,  affinchè,  in 
tata  indi  a  compimento  dagli  ali 
cÌTÌle  e  di  pubblica  utilità,  senzs 
un  atto  che  compia  e  suggelli  gì 
benoQieriti  del  loro  paese. 

Questa  proposizione,  e  la  legg 
lata  applicazione  di  quanto  già  i 
mancanza  di  uno  dei  tre  poteri, 
sostituirono  la  Giunta  suprema, 
da  un  corico  che  aveva,  non  v*ha 
una  provvidenza  istantanea,  non 
permanente  di  Governo.  Questo 
provvidenza,  deve  anche  prender 
gittimarla.  I  {lopoli  cui  ha  impoi 
reclamano  questa  legittimazione, 
per  dovere  fecero  tanto  coraggio! 
passo,  devono  per  gli  stessi  impa 
Questa  legittimazione  pertanto 
blea  di  deputati  del  popolo,  scelt 
cati  nella  capitale,  abbiano  il  ma 
durre  attualmente  la  cosa  pubbli* 
Fino  alla  riunione  di  quest'As 
proseguirà  a  sussistere  riunito  pe 
sogni  dello  Stato  e  specialmente  i 
La  scelta  dei  deputati  ci  sembr 
sia  quanto  agli  elettori,  sia  quani 
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.ttanto  il  clero  subalpino,  specialmente  i  prelati,  non  pò* 
vedere  di  baon  occhio  l'andamento  delle  cose  indicante  a 
cinle,  e  faToriva  tutto  ciò  che  avesse  potato  fjar  re- 
^cedere  la  società  alle  condizioni  dei  tempi  addietro.  Egli  è 
^ciò  che  il  ministro  Rattozzi  diresse  ai  vescoTi  la  segaente 
circolare  : 

MlHlATKBO   DI   GraZU  B  OiOTIIZU. 

Ai  veteovi  del  regìu>. 

Torino,  U  25  dicembre  1648. 

lU,  e  rev.  signor  padron  colendissimo, 

Nel  saooederBÌ  dei  fn^vi  politici  arreninieuti  n  cnt  utaiMtiaino  da 
>,  la  /elanto  parola  dei  ijastori  preposti  al  governi» 
il-  il  questi  regi  Btitti,  fu  !«|>c88o  volle  animatrice  di  ii(H<re 

patria  carith  e  di  fraterna  concordia.  Mentre  io  non  |>u8«o  n  raimu 
iplaudire  alle  retto  e  generoiìu  intenzioni  di  quei  prelati,  non 
per  altro  disijimulnrc  la  clolorosa  Kt-nstatiune  d>>  cui  fu  coai- 
ramino  mio,  leggendo  in  alonni  scritti  rccontvinentc  ntatupati 
taluno  dei  monsignori  vescovi,  allaùoni  politiche  e  |ior»imulì, 
denti  a  muovere  il  dispreno  verso   egregi  penionitgg^i  emiii'  ;  • 
to  benemeriti  della  patria,  ed  a  renderò  gli  aoiuù  avvolga  .Ul. 
nostre  libero  institozioni. 
''"    '  ■  'lei  He  non  può  né  intendo  !••  ■  ■    ohe  i|neitti  in- 

i  rinnovino,  ed  io  manoberei  ...  mo  iie  in  »iuù)i 

:i2e  Aerba^di  il  ailen&o. 
,....im  fiducin  che  un  nomplice  avvertimento  gcnorìcameale  di- 
a  tutti  i  vo&icovi,  sarà  bastevole  perchè  non  abbiano  a  tOTgw» 

JgO  in  1      ': 

'   I     :      Il  debbano  astenersi  da  qoalaiaai  <   fi      .    ..  .   ' 

:iii  t^-.fiL'  inter])retata  contro  persone  investite  <li  nu  >  ■■■■   ' 

iìco.  Loro  rammi-nUi  del  (larì  ehi;,  «vm|ir«  ipiando  Tl>^■!!  .v. 

Pillarsi  alle  viste,  iii'   ii 

iii<avv»?rBm-L<i-iirre)i.i.   il 

re  ili  promuovere  e  consolidare  quelle  libere  inutitutioni  »u|irj 

il  medesimo  è  fondato. 

Confido  nell'eìiimio  loro  solo  od  in  qneU'aflfelto  che  lega  tutti  i 

i  a  questa  nostra  ]>atria;  ma  debbo  ad  un  tempo  mggioBgefv 

«,  »e  per  caso  questo  awertimeoto  non  bastasM,  il  Oovenio  del 

minati)  di  prenderò  tutte  quello  nuDore  e  dare  quei  prov- 

cbc  ione  nel  suo  potere,  per  maalenero  «aldi  rd  bviahti 
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i  suoi  prindpii,  e  perchè  sian 
rispettati. 
Ho  intanto  l'onore  di  dichiai 
Di  V.  8.  m.  e  Ber. 


Frattanto  gli  Anstriaoi  ta 
Tincie  da  loro  occupate,  per 
Panna,  Piacenza,  Modena  e  '. 
lava  la  seguente  protesta  al 
nistri: 

lUtatriasimo  rignore,  . 

Noi  sottoscritti,  cittadini  de 
Pturma  e  Seggio,  abbiamo  l'onoi 
rimostranza  dei  giorni  20  e  81  a 
tammo  lamenti,  anche  a  nome 
Ministero,  per  la  militare  occup 
Provincie,  dietro  la  quale,  con  t 
diritto  delle  genti,  quanto  delle 
coll'armistizio  5  agosto,  Tedemi 
militari,  ed  ove  imporsi  &0Tenu 
rità  ducale  ;  condizione  di  cose  g: 
d'unione  delle  nostre  alle  altri 
guata  da  enormi  tributi  coi  qual 
proprietà  furono  poste  sotto  la  p 

Quelle  rimostranze  vennero  at 
alle  molte  proteste  per  parte  del 
Camera  dei  deputati  e  del  Senati 
cercava  {lualrlii'  riparo  ai  tanti 
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ei  Bospinge  e  ci  «là  coraggio  in  quatto  mutamento  di  Mini- 
,  il  vedere  del  tutto  dileguate  le  illusioni  della  mediazione  a 
dell'audace  lingoaggie  del  nuovo  Uovorno  viennese,  e  rìooni- 
ed  accresciute  le  forze  dell'esercitu  propugnatore  dell'italiana 
dipendenza.  Con  «laeeto  atto  il  Governo  lU  Sua  Maestà  Cura  ragione 
ai  diritti  che  quei  popoli,  con  libero  voto  di  aggregasione,  soquista- 
nao  ;  troncherà  gl'indugi  che  furono  e  sono  pur  troppo  cagione  di 
i&lAmperanza  nei  desidcrii,  e  di  oscitanza  e  tUvergeiua  nei  propositi, 
•  rialzerà  gli  animi  abbattuti  richiamiindoli  alla  fudv  in  quei  priu- 
cipii,  i  quali  at  felicemente  inauguravano  la  formasione  del  regno 
'alta  Italia. 

luasi  che  V.  S.  111.  vorrà  prenderò  ia  oonsidetaùonu  queeta 
instanxa  le  rassegniamo  i  devoti  aenai  del  nostro  owwquio  e 

I  Torino,  24  dicembre  1848. 

Ck>nt«  Lmai  Savvitau,  prendente:  Otmppi  Mal- 
uvn,  di  Modena;  ÀVT.  Giovanmni,  di  Reggio; 
Aw.  OiovANM  PALTBCtm,  di  Hodona;  Avvo- 
cato Giovastki  Bamam,  di  l'urma;  Prof.  Gb- 
iroocm  Anoklo,  di  Piacenza;  1*117110  Tobki- 
ausi,  di  Parma;  Colonnello  Ajnaoaio  Bca- 
CRR,  di  Parma;  Pusom  D.  Pbaxckko,  di 
Piacenza,  segnUtrio. 


!  Congresso  che  dovoTa  riuairai  a  Bnuelles  per  decidere 
|oeetione  itali&nt,  il  predetto  Comitato  dei  ducati  avera 
d'intervenire;  e  perdo  faceva  la  seguente  rimostranza 
31  dicembre: 

WiU$tro  dar  alta  Italia  ti  Comitato  dei  ducati  di  Pannai 
Piacetua,  Modmta,  Reggio  e  Qiuutalla. 

Signori! 

,  Comitato,  non  potendo  rimanersi  indiiferente  ia  qualsivoglia 
iohe  riguardi  l'interesse  dei  suoi  oonciltadmi,  ha  volto  il  p«n- 
)  alla  mediazione  anglo-francese  che  si  aiinna  a  BrvMeUe  e  bob 
sitato  a  riconoscere  come  egli  abbia  in  quello  oanferane  •  osi 
iltamonti  che  possono  derivarne  un  intorease  generale  «  spedale  ; 

Je  por  tutto  dò  rhe  riguarda,  sia  all'inilipeudenza  dsUa  peni- 
,  alla  conservazione  del  regno  dell'alta  Italia;  «paoiala  pur  tutto 
lo  0)  -  dai  ducati  coi  regno  sardo. 

Ala  .lUio  lappreeentati  dal  ministro 


I  cbc  brà  porte  neile  dipli 
bilAto  oho  rinlvresse  spoetalo  I 

bni  dùtinti  0  titoì  :  i 

o  miaconoKciuti  o  >  < 

MtUtiati,  awiilorntL  j 

E  in  rero  le  antiche  proviiua 

is  qaistio&e.  I 

I  ì 

d'ij. 


oPi 


>mo  lo  une  e  gli 


«lei  i.liKuli  ^\\  Moiii? 

Tutti  e  tre  <juc  - 
uniti  al 
leggo  ili 

zìone  di  miino  ei 
cati  saddetti  non 

11  regno  louib.. 
vide  col  Re  :  ' 
enti  h&ouo  gi      ^ 

Quanto  al  docato  di  MoUena,, 
rivoluzione,  a  cui  gl'iiifulià  abi^ 
disi>otismo,  il  principe  abbando 
QoTemo ,  poiché  ona  cosi  dett 
pigliare  le  redini  che  cadevano  i 

Parata  scosse  il  giogo  dell!] 
principe  aceordavu  una  regg 
sciolta  la  molaagorata  alle 
per  una  specie  di  coaùone.  Po 
consesso  civico  lonuavA  un  Gol 
lo  Stato,  riservandosi  solamenf 

Questa  divcrsitìk  di  cose  o  di^ 
stanze  importanti  che  precedettei 
lo  rivoluzioni  suddette,  porgono 
Quire  sul  diritto.  E  cotali  &itti  poi 
stero  sardo,  ovvero  alterarsi  dalla 
neoeuaria  la  prusenza  di  alcuno  ci 
verità  dì  questi  uiedesimi  fatti. 

La  importiiuza  di  ciò  cresce  i|fl 
e  Napoli  maudauo  alla  cunfereflP 
ve  lì  mandino  pure  gli  es>dachi  t 
dunque  speciali  avversari  per 
speciali  difensori. 

Né  vuoisi  omettere  un'altro 
non  sia  riconosciuta  e  ponfern 
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rmi  italiane  rayyentnraU  innone  delle  provincie  del  regno 
%  Italiu,  i  siugolì  Stati,  quantnnquti  iu  diritto  sieoo  rianiti, 
ntinuano  ad  avere  una  CMistenzu  politicu  distiaUi,  perla  poa- 
(che  Dio  non  permetta  si  effettui  giammai)  di  easere  sopomU 
,ti  a  tntt'altro  dominio.  SicaramùQlo  gli  avversari  preeonte- 
dne  Stati  di  Parma  e  dì  Modena  come  due  eMerì  politici 
e  indipendenti. 

atte  queste  considerazioni,  e  argomentando  anche  per  ana» 
kll'esempio  della  ConsiUta  lombarda,  alla  quale  il  Ooverno 
ha  conceduto  e  autoriuato  ohe  uà  suo  deputato  ai  r«cbi 
1  ministf  0  sardo,  il  Comitato  aottoposo  alla  consideracioDe 
imo  di  S.  U.  le  ragioni  di  sopra  toccate,  ondo  vegga  nella 
Hggana,  ee  non  sia  per  avventura  utile,  por  non  diro  ne- 
nell'interesse  dei  ducati  e  del  rei^tno  stesso,  cbo  lo  iìtato 
e  quello  di  Modena  iuviino  un  deputato  accreditato  dal 
);;4ft^  prewo  l'ambaaciutM  sarda  a  Urussvlle,  onde  ricevere 
tntto  Io  comttoiouzioni  delle  trttUktivu  concementi 
dare  eouegoentoiaento  quelle  risposte,  infornuuioni  e 
ehe' possono  eeaare  richiesti  al  migliore  esito  della  causa 

rino,  31  dicembre  1848. 

(Jonte  Iacopo  8ANvrr*Lt,  presidente;  Senatore  Av- 
vocata) Fehoinjihdo  Maxstiu,  di  Parma;  Sena- 
tore Conte  Luci  Hi.tv-itali  di  Parma  ;  Uasirri 
MALursi,  di  Modena;  Pro!'.  AiiasLO  Uikoooui. 
di  Piacenza  ;Àvv.  Luiui  Minoublli,  di  Modena; 
Colonnello  Ambhooio  Dibcuit,  di  Parma;  Av- 
vocata tìiuvAKs-i  Paltrixbbi,  di  Modena;  Av- 
vocato (ìti»r.i-fK  Iìabkabi,  di  Parma;  Ing. Gic- 
SKi-FG  Danbsi,  di  Quartali»;  Àrv.  Oiovassi 
MoiauxLU,  di  Modena;  Aw.  Oiovakmi  Sama- 
TISI,  di  Modena;  DotL  Pa^xcisoa  Faucui,  di 
Piacenza,  seifretttrio. 


I  Indirizzo  fa  poscia  presentato  il  presidente  dei  Con- 
ici ministri  il  tre  del  gennaio  1849. 

tornata  28  dicembre  del  Parlamento  subalpino  fu  letto 
Bto  di  proroga  al  23  gennaio  ;  quale  decreto  Tenne  Bo- 
lla Camera  dei  deputati  con  rinanini  i^platiai  o  grids 
UBe!  Viva  U  Ministero /  o  dal  Senato  colio  parole 
n  V Italia  e  protegga  il  Btt 
lecreto  di  proroga  della  S«MÌOM  teue  dieiro  qoallo 


ovemo  T^rameal 
d«I  popolo,  e^o  p: 
giaitto  alla  moDor 

I  cninìetri  di  V. 
toro  politica  sì  nel 
ti  debba  fame  ora 
appello  &ì  popol< 
pronta  couTOcazio 
sigilo,  (Ut  di  lai  di 
la  m&g^or  proTa 
•tìtiUEioiiale  della 
naie, 

Molte  altre  grB-\ 
dell'uso  di  questa 
BÌdo razione  che  ne 
vuao  possedere  la 
loro  mandatari  eh 
qoistata. 

Si  aggiunge  che 
si  aono  mutate  in 
Todnta. 

È  urgente  che  il 
m  pronutiici  intoni' 
destini,  e  che  i  sao: 
chiamati  ad  esami 
i  carichi  che  debb 
si  deve  conTertire 
aperità  della  patri; 

Per  questi  motii 
a  nome  del  suo  Co 
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istero,  cni  età  sommamente  a  cuore  tutto  ciò  che  concerne 
iroso  nostro  esercito;  ha  considerato  che  lo  discipline  militari 
ìrmetterebbero  senza  una  speciale  disposizione  alla  maggior 
egli  elettori  che  si  trovano  sotto  le  armi,  l'uso  del  loro  diritto, 
ito  il  lasciaread  ogni  cittadino,  distolto  dai  collegi  elettorali 
ritio  della  patria,  k  facoltà  di  esercitare  quel  prezioso  di- 
ò  è  tanto  più  doveroso  rispetto  al  nostro  esercito,  cui  la  na- 
incoiata  dalla  più  viva  riconoscenza  per  le  splendide  prora 
t  e  pei  sacrifizi  fatti  nella  passata  campagna, 
'obbligo  non  poteva  a  meno  di  essere  vivamente  sentito  dal 
ro,  che  col  sistema  della  propria  politica  ha  mostrato  di  oon- 
e  di  nvorìre  l'esercito  come  la  speranza  e  la  gloria  della 
lu]  quale  riposa  l'esito  della  gran  causa  dell'indipendoaxa 
e  dell'unione  proclamata  dal  popolo  e  sancita  dal  I^arlA• 

rticolo  del  decreto  che  ho  l'onore  di  proporre  all'approva- 
llla  M.  V.  provvede  a  questo  importante  soggetto,  ed  il  Mi- 
rra ogni  più  sollecita  cura  accioccbi  questo  scopo  aia  a^ 
adempiuto. 


CABLO  ALBERTO 

'i  PI  Dio,  Rb  di  Sabpbgna,  di  Cireo  x  di  GiarfALiMMi. 
proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli 
it^mi,  sentito  il  nostro  Consiglio  dei  ministri; 
Uno  ordinato  od  ordiniamo: 
.  La  Camera  dei  deputati  è  sciolta. 
Tutti  i  Collegi  elettorali  del  regno  sono  convocati  pel  giorno 
irossimo  mese  di  gennaio. 

':.  n  nostro  Consiglio  dei  ministri  provvedere  aoeioochè  i  mi- 
icritti  nelle  liste  elettorali,  possano  dare  i  loro  voti. 
I.  Il  Parlamento  ^  nnovament<i  convocato  poi  giorno  23  di 
dì  gennaio, 
i  ministri  segretari  di  Stato  dell'interno  e  di  guerra  e  i 
I  inearìeatì  dell'eaecarione  del  presento  deeroto. 
ino,  addi  SO  dicembre  1M8. 


CA&LO  ALBERTO. 

HiccABoo  Siro. 


■don  deliberata  la  chiusura  del  Parlamento  romano,  fl 
Po  dai  ministri  faceva  la  segnenta  ralaiione  alla  Snprenui 
ft  di  Stato. 


HP^^^H 

^1        miseione  di  finanza 

^^1 

tuto  ancora  oondor 

u^l 

Renna,  26  dit» 

1 

1 

1 
Visto  lo  Statato 

^^1 

Vistò  iJ  rapporta 

j^^l 

Abbiama  decreti 

^^H 

Art.  l.  La  Sesaii 

i^H 

è  chiosa. 

j^H 

Art,  2.  Dorante 

I^H 

finanza  nominata  t 

I^H 

Art.  3.  D  minist 

1    • 

presente  decreto. 
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li  TOTCTJ  DxtLo  Stato  Romano. 

avere  la  Giunta  di  Stato,  in  accordo  col  Ministero,  rìrolt» 
aollocita  cura  per  apprestjiiv  iu  leggo  nnlla  convocazione  della 
generale  dei  deputati  del  popolo  ricliietitA  da  tutto  lo 
',  0  comandata  dalla  grarità  delle  attuali  politiche  nostro  con- 
i,  e  per  ottenere  che  venisse  dai  Consigli  accolta  e  decretata 
ibi  nn  consenso  universale  desse  un  modo  di  Governo  forte  ed 
che  curasse  contro  l'urto  minacciato  delle  divisioni  e  della  dis- 
loluzioue  sociale,  videro  la  Giunta  e  il  Ministero  perdute  le  cure 
oro,  avvegnaché  i  Consigli  deliberanti,  per  mancanza  di  numero 
fl{gal«,  non  che  approvarla,  non  giunsero  neppure  a  discuterla.  In 
pMeto  mezzo  sorgeva  altro  ostacolo  colla  rinunzia  data  dal  prìncipe 
ire  Corsini,  per  la  quale  rcètava  priva  la  Giunta  di  un  membro, 
parte  incalzava  più  e  più  l'urgenza,  e  crescevano  i  pencoli 
ora  d'indugio,  a  tal  che  il  ritardare  quel  provvedimento  che 
mtava  come  unico  mezzo  di  saluto  era  un  perderò  lo  Stato  e 
e  la  fiducia  dei  popoli.  Il  perchè'  i  componenti  LI  Ministero  od 
ti  della  suprema.  Giunta  videro  che,  trovandoHi  csmì  al  |>otero, 
itto  di  tonto  pericolo,  era  debito  loro  di  farsi  maggiori  dello 
[ooltà,  0  pronmlgata  immediatamente  quella  leggo,  sostenere  Lu- 
to provvisoriaiiionte  il  peso  del  Governo  lino  alla  convocazione 
iblea,  integri  lasciando  i  diritti  di  i-hic^cbi^Nsia.  Qiuilun()no 
itos&e  mancare,  viene  supplitii  dalla  suprenut  legge  d«lla 
kìate  pubblica,  la  quale  sana  ogni  atto  che  vi  conduce. 

ipolo  non  pnò  rimanere  senza  un  Governo  ;   un  popolo  che 

deliberare  intorno  ad  esso  non  può  non  ascoltami  :  laoml«  do*. 

edendo  prowisorLamonto  a  qnoUo  e  secondando  queste  oon- 

volontà  dei  popoli,  codiamo  all'impero  d'una  neoeaùtà  per  la 

ut«  universale.  Perciò,  condotti  da  questa  suprema  legge,  proai»> 

*  reggere  provvisoriamente  la  cosa  pubblim  coU'incombere 

alle  funzioni  dei  nostri  ministeri,  o  col  deliberare  noila' 

|Mr  tutto  qnanUi  eccede  le  speciali  fiMoltIk  di  cioacono. 

ilo  dall'atto  il  più  urgente  od  importante,  cioA  dalla 
ione  della  invocata  Anemblea generale: 

Decretiamo  ed  orbitiamo  quaiito  atffue  : 

gì !  e  lo  m&nifestaùoni  della  capitale,  non  mano  aba 

1<  .a  dello  Stato; 

hi  nota  presentata  ihtUa  Suprema  Giunta  di  Stato  al  Mini* 
I,  e  dal  Ministero  comunicata  olla  Camera  dei  deputati  ; 

dorando  che  nel  perìcolo  di  una  divisione  fra  le  provincie,  o 
lUasoluzione  sociale,  ed  anche  nel  bisogno  imperìoso  di  ae- 
oon  ogni  soUeoitadine  o  vigor»  alls  «trettcxxe  della  tìnausa, 


Art.  8. 1  collegi  < 
|>er  eleggere  i 

Krl.  4,  L'tlezioDi 

Art.  5.  Il  n<uaer( 

Art.  6.  Essi  Harai 
mente  efóstenti  in  r 

Art,  7.  Il  soffiragi 

Art.  8.  Sotto  eleti 
piti,  che  vi  risiédos 
loro  dirìtti  civili  [toi 

Art.  d.  Sono  d«g 
25  compiti. 

Art.  10.  Gli  elett 
elottorale.  Ogai  sci 
sen  tanti  che  dorrà  i 

Art.  11.  Lo  scrut 
rappresentant«  del  { 
fragi. 

Art.  12.  CiascttB 
di  eondi  due  per  gio 
iadeneitÀ  non  gi  pot 

Art.  13.  Una  istri 
riU  deUa  esecuzione 

Art.  14.  L'Aasem 
bntio  prossiiao. 

Art.  Il,  n  preaen 
tutte  le  prOTineie, 
Stato. 

Roma»  29  dloe» 
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iati  fossero  le  relazioni  del  Piemonte  col  (^oremo  roioAQo 

al  papa  e  quali  i  suoi  intendimenti,  lo  vediamo  dalle  so* 

iti  istruzioni  che  il  ministro  Gioberti  dirigeva  in  data  del 

I  dicembre  al  conte  Martini,  rappresentante  sardo  presso  la 

di  Roma  ; 

i  signor  ministro  arra  relazioni  uf/kùm  col  Oovemo  di  fatto  che 
emonie  esiiiic  in  Roma  e  relazioni  ufficiali  col  Santo  Padra 
I  cui  è  ambasciatore. 

isono  i  fini  inimi*i]iati  della  sua  misaiono:  l'ano  la  riconcilia- 
I  del  Sauto  Putire  col  popolo  romiino,  l'altro  la  più  pronta  ai- 
Iona  possibile  della  Confederazione  italiana, 
orrlwio  al  primo  «copo,  il  tiiguor  niini«tru  rupi  k  al  Uo* 

di  tatto  che  c-siitU'  iu  Roma  lii  necciwita  di  v.'-  ...  '>'  più 

I  col  Santo  Padre,  offerendogli  tali  condizioni  chi  la 

I  la  delicatezza  ilella  hdh  coscienza  come  pontetice,  e  i  iuui  di- 
iwaonziali  come  principe. 

I  scissura  tra  il  Kaiitu  Padre  e  il  popoln  ili  Homa  ilnmìiM,  gli 
clesiiiiitiiri  V  ritiilia  tatta  aarunno  posti  a  granasimo  repcn- 
Le  potenze  interne  interverranno  nelle  oow  Boatn  con  grare 

della  11    '  '  '  I  xindenMi. 

loveruaiii.  .-•ira  loru  od  il 

»,  il  signor  minutro  gli  offrirà  l'opera  «incera  •  leale 
I  piemontese, 
rdo  alla  Co8tituent«  romana  si  può  ancora  impedire  colle 
ini  ;  egli  ocrchorii  di  (urlo  «fficacemcntv.  Mostrerà  ai  ret- 
i  che  il  solo  titolo  di  questa  Costituente,  mettendo  in 
»io  i'aaUjrità  del  poatefit-e,  può  essere  da  lui  reputata  iDgioria 
Ionia  manifesta  ;  e  se  non  altro  recherà  impedimento  alla  fade- 
soe  ohe  iut«re3ìia  a  tutta  Italia. 
I  se  in  questa  Coìitituente  pmslassero  gli  spiriti  eceeaatvi  e 
ita  temporale  del  pontefice  a*  ■otb-isse  nn  diffttlm,  eU  non 
,  chiamerebb*  gli  straoiaii  in  cu  un  tm- 

I  metterebbe  a  pericolo  quanto  ai. _. ,  ..^lato  6- 

k? 
poi  la  convocazione  di  questa  Ooetitaente  fbase  on  £ttto  couf 
piuto  ed  irrevocabile,  il  signor  ministro  oserà  ogni  sno  potere  par 
addolcirmi  e  temporamr  Si  procaoeierà  di  'iarle  un  bnon 

indiriizo  facendo  che  ella  ; .  ,.,,..,  .n  a  separare  sariamento  l'animi- 
oistnuione  temporule  dalla  spirituale,  lasciando  intatte  la  sapna* 
autorità  dei  piintrtìor,  corno  principe  coetitntionale.  A  tale  «fletto 
mostrerà  ai  lloinikai  che  nel  caso  contrario  Bonn  nea  potcà  anan 
soiit«nuta  rl.il  riemont«,  e  che  avrebbe  contro  dì  sé,  oltre  il  recto  di' 
talia,  la  meta  d'Europa. 

»4 
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Tal»  Mrk  la  miirioM 

pruao  il  Suito  Pttdre,  gli 

verno,  e  gli  esprlmet'ù  come  t| 

medi&zione  giù  ac<;etUta  dal 

Ooremo  di  lioma  disposizioni 

iic<|iaWo  del  soglio  po>i  ' 

per  pcodom  la  bnunui 
Giova  qui  arrertire  il  signo 

Santo  Padre  il  UoTerno  di  S. 

naria  per  inritarlo  ad  capitare  ue| 

rìp«t0rà  l'invito  e  1 

il  soggiorno  del  l'i 

lunqae  altro,  dato  ohe  per 
Statù  sao. 

Insista  soprattutto  sulla  ragioni' 
tentare  le  vie  di  (I  '       r 

questo  ^livorzio,  j  n 

rappresentare  il  pai  :!  j:m  n«fl^| 
italiana.  Lo  richiede  il  (jeu6  d'iSH 
del  pontetics  da  Roma  può  impedii 
mare  gli  stranieri  aa* 

fioe  dà  forza  e  spoi  te  4 

volgere  gli  ordini  politici  della  pO! 
gorla  loro,  come  tosto  il  Padre  b 
questo  rispetto  si  può  dire  che  «lai 
in  gran  parte  la  sorte  di  tu 
teee  lo  sne  strette  attiaeuice 
oattolico. 

8e  il  papa  sar^  ancora  a  Ga>!ta, 
venire  per  oaasquiarlo,  egli  potrà  < 
intendere  qualche  parola  di  cdnoor 
Napoli  ;  potrà  convincerlo  che   la 
veiza  della  sua  persona  dipendoDo 
quale  sola  potrà  restituirgli  l'affett 
monile  che  non  dipende  dalla  forza 
Per  conchiudore  le  dette  parole  i 
nistru  debb'essere  tutta  conciliativi 

ad  effettuare  la  Confederazione  itat 

nisola,  rimovendo  dal  concetto  di  q| 

e  terribile  ai  Governi  ed  ai  prìncipi 

Torino,  il  30  dicembre  1848. 


'; 
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nnmereToIi  furono  le  vittime  della  rivoluzione  italiana  nel 
);  ricorderemo  qui  le  principali  e  più  conosciute: 
Augusto  Ànfosai  da  Nizza,  colonnello  dei  volontari,  morì  in 
sbattimento  a  Milano,  ai  21  di  marzo;  cosi  pure  morirono 
seppe  Guy,  Girolamo  Borgazzi,  Antonio  Boselli,  Andrea 
liga,  Giuseppe  Poletti,  Luigi  Stelzi  e  Giuseppe  Broggi; 
lo  Porro  fu  assassinato  dai  Croati.  Q  prete  don  Marino 
[ini  fu  assassinato,  cosi  Toste  Fossati  colla  moglie.  Leo- 
Io  Gnocchi  fu  ucciso  e  la  moglie  violentata  ;  uomini,  donne 
iciulli  abbruciati  e  sepolti  vivi.  Antonio  Piatti,  Giuseppe 
ibaronì  e  Giuseppe  Belloni  furono  arsi.  Maria  Bai,  BarioLa, 
Bolotti,  Cantaluppi,  Casati,  Candiani,  Cattaneo, 
soni,  Chiambranni,  Colombo,  Fossati,  Galloni,  Grugni, 
;hesi,  LocateUi,  Motti,  Moli,  Oria,  Paregini,  Pariani,  Peoo- 
Ratti,  Ronzoni,  Sala,  Scotti,  Venegoni,  Vigo,  Usmau  e 
donne  tutte  trucidate  dalla  barbarie  austriaca.  Altre 
le  della  rivoluzione  lombarda  sono  Annovazzi  Felice,  Al< 
Benzi,  due  Bertoglio,  Beretta,  due  Bernasconi,  Beltrami, 
ichi,  Bosisio,  Bertolio,  due  Buontempelli,  Barzanò,  Bian- 
Ciardi,  Battioli,  Brunetti,  Bonella,  Bona,  Bebesti,  Bertolotti, 
ibaglio,  Bari,  Borclla,  Bussolarì,  Bandirali,  Bemacco,  He- 
i,  Brc-nzia,  Cazzamini,  due  Gonfalonieri,  due  Castelli,  Co- 
Calini,  Cardani,  Crespi,  Caimi,  Comi,  Costa,  Oaaati, 
abrasni,  Chiapponi,  Cappella,  Campati,  Caldera»,  Caccia, 
li,  Colombo,  Carati,  Corbella,  Cagnoni,  Castiglioui,  Go- 
De  Martino,  De  Ceppi,  De  Giovanni,  Dubini,  Delm*ti, 
tnotti,  due  Fossati,  Filippini,  Ferrano,  Felicietti,  Filgbera, 
^uciaco.  Frontini,  Ferrari,  Pranzetti,  Folcia,  Galleani,  Giji> 
^■lì,  Grassi,  Galli,  Grandi,  Galimberti,  Gilardi,  Gatti,  due  Gai, 
^Kig,  Lambruschini,  Lomazzi,  Locatelli,  Lucama,  Longoni, 
PKtoada,  Marchesi,  due  Mognoni,  Mascagni,  Molten,  Magnini, 
Monti,  Mercantini,  due  Martignani,  Mazzi,  Minetti,  Manfredi, 
zela,  Musatti,  due  Migliavacca  "  '     "  -'ni.  Miglio, 

l'aia,  Malnati,  Misdaris,  Mari,  >nli,  Niceo- 

Orrigoni,  Ottolini,  Orlandi,  Porro,  Pasque,  Pome,  Por» 
Paganetti,  Poletti,  Prada,  due  Perelli,  Pozzi,  due  Piooni, 
Bttì,  Piatti,  Perinolli,  l'aiahno,  Picoaluga,  doe  Perotti,  Pi» 
Pehmoli,  Rovelli,  Rovida,  Radice,  due  Rainoldi,  Bona» 
»,  Rocco,  Ricotti,  due  Ronzoni,  Rigamonti,  Rigo,  Rritobni, 
,  Segale,  Sarouco,  bauviton,  Sacchi,  Sal>ianiu,  SUfMtii, 


dne  Mari,  Miceli, 
taglia  di  milld  dac 
rurdi.  Impala,  Ter 
dUadiai  Grano  e 
dannato  a  morte,  j 
oordato  coUa  Cort 
GiOT&ani  Andrea 
caso,  Genoved,  Fi 
Maraiori,  Idone  e 
fagiaronosMalta. 
Domenico  Salvato 

Dei  generosi  mi 
è  impossibile  eoi 
dappertutto  stra^ 
sassinii.  Farono  ui 
e  fanciulli  -  i  coni 
liglia  del  marches 
una  sorella  e  la  la 
sgherri  del  Borbo 
Mazzei  ed  Angelo 
nccisi  in  compagn: 
Mosolino,  fnrono 
Tragalà,  Marchesi 
bardo,  Rondinelli 
Maria  Gullia,  Add 
donne  e  fanciulli, 

Consimili  orroi 
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^doone  che  in  esse  ripararono  fiduciose;  fanciulle  fatte  a 
^pezci,  uccisi  vecchi  ed  infermi,  un'orribile  strage  insomma,  un 
'rompleto  martirio. 

Passando  a  rassegna  i  martìri  della  Venezia  e  di  Roma,  di- 
%emo  che  molto  donne  presero  il  fucile,  come  pure  sacerdoti 
erano  alla  testa  delle  legioni:  Giacinta  Luchinati  di  Genova  era 
Lnorale  nella  legione  universitariii  di  Roma,  e  combattè  a  Cor- 
Hpa,  a  Treviso,  a  Vicenza.  Giulia  Modena  fu  ammirabile  a 
^Hmaaova  ed  a  Venezia.  Antonio  Dall'Ongaro  mori  a  Palma- 
HoTa,  Danzetta  di  Perugia  cad(]d  a  Cornuda.  Caddero  pure  a 
(Vicenza  il  colonnello  Natale  Del  Grande,  il  conte  Gentiloni, 
i^Legnoni,  Marconi,  Missiriui,  Marini,  Arlotti,  Buchi,  Kenni, 
,  Canestri,  Castori,  Casini,  appartenenti  tutti  alle  legioni  ro- 

e 3.  Fra  gli  studenti  torinesi  morirono  Saccheri,  Coppa, 
;oni,  Roggiapane.  Del  battaglione  universitario  pisano 
rono  il  capitano  Pilla,  napoletano.  Sforzi  e  Rernini  di 
Livorno,  Zei  e  Renini  di  Firenze,  Raffaello  Luti  e  Colombi  di 
Montepulciano,  ed  il  canonico  Raonfanti  di  Pistoia.  Della  coni' 
pagnia  Malenchini  morirono  Santini,  Fusi,  Sarcoli,  Boszano  e 
Amidei. 
Kcco  l'elenco  delle  vittime  della  battaglia  di  Cortatone  :  Ao- 
Agostini,  Amidei,  Arrighini,  Baldi,  Bardi,  Barlei,  Bar- 
Barzellotti,  Bechelli,  Becheroni,  Benini,  Benozzi, 
;hieri,  Bernardini,  Bernini,  Bertuccelli,  Biasiotti,  Biau- 
Bianchini,  Boocardi,  Bonuccelli,  Bozzano,  Brilli,  Buon- 
Galoti,  Camagrani,  Cartoni,  Caselli,  Caiani,  Cateni,  Cec- 
aerini,  Chiavacci,  Ciaccheri,  Ciacchi,  (3ialdi,  Ciani,  Cinganelli, 
ambi,  Comasoni,  Diddi,  Fedeli,  Fondi,  Foresti,  Formicbini, 
ida,  Franci,  Franchini,  Freccia,  Fusi,  Giacomelli,  Ginnaai, 
sai,  Guidi,  Lazzeretti,  Lotti,  Lucchesi,  Luti,  Mandanti, 
etti,  Marcucci,  Marendi,  Martini,  Marruzzi,  Martinelli, 
tti,  Maci,  Masini,  Mazzei,  Mazzoni,  Menabauni,  Micbelettl, 
Molli,  Monaldi,  Nardini,  Nerli,  Newton,  NusigUa, 
,  Pavolini,  Pelagatti,  PtUegrini,  Piantini,  Picchi,  Pierallini, 
Pieri,  Pierolini.  Pierotti,  Pietrini,  Pifferi,  Pilk,  Pizzetti,  Rafa- 
Renard,  Bichini,  Rivi,  Rosai,  Rossini,  Sacchi,  Salrarelli, 
ibuchi,  Sandrini,  due  Santini,  Sarcoli,  Savelli,  Scatartt, 
li,  due  Sforzi,  Simonciai,  Solimsno,  Tamffi,  Tasti,  Torna- 
ti, Toti.  Vibriani,  due  Vincenti,  Zei,  Zellini  e  ZocehL 
in  altro   elenco  di  morti  nella  battaglia  di  Cartatoae  è 
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questo:   Angfilettì,    Balbi 
Bianchi,  Borelli,  Bo»ai,  Bruì 
prilli.  Gattoni,  Ciarpallini, 
Comparoni,  De  Gambron, 
Fratini,  Gasperini,  Gatt&i,] 
Giontioì,  Grassolini,  Gualtif 
Docenti,  Landncci,  Lenzi,  Li^ 
pichini,  Lappichini,  Maffei, 
Pananti,  Pelagatti,  due  Pe 
ge«i,   Pompei,  Uaspi,  Rimb^ 
gnocchi,  Tonnaccbera,  Tranjj 

Vi  sono  ancora  le  vittime 
deU*8  agosto  ;  ed  anche  qai  a,\ 
oendi,  ed  ogni  sorta  di  ritaperì 
non  pQÒ  certo  raftigararsi.  Notii 
Monari,  madre  e  figlia  Vignali, 
seppe,  Biagi,  Baldanzi,  Garaj 
Pezzoli,  Turzi,  dne  Cuppini,  Mii 
Gentili,  Rossetti,  Romagnoli,  C 
padre  e  figlio,  Feliciani,  Perlai 
Bellozzi,  Gabbi,  Ginelli,  Varchi 
due  Fanelli,  Gasperi,  Grossi, 
Monti,  Ortelli,  Giusti  e  Leaaj 

Fra  i  martiri  della  Venezia] 
Alessandro  Poerìo  di  Napoli, 
mente  il  27  di  ottobre:  così 
Zerboni,  Villa,  Grammatica,  * 
Gamisasca  e  Macchi,  apparteo 
bardi;  Olivi,  Borioli,  Prampol 
bera  ;  Pietro  CassoU  dei  cac 
gotti  ed  Antonio  Lombardi  dei  go 
ed  Isidoro  Dembowski  degli  arti| 

A  Milano  poi  ed  in  altre  città  a 
il  ritomo  degli  Austriaci:  furono 
Domenico  Padroni,  Antonio  Dem 
furono  pure  fucilati  per  infame  tr 
Pietro  Vigo  e  Pietro  Bordoni,  il  01 
zione  e  la  morte  delle  mogli  e  di 
vedevano  orrendi  strazi  :  qui  e  là 
late  ed  uccise  ;  uomini  martirizzat 
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donno  sepolti  vivi  dopo  arer  patito  ogni  strazio.  Un  Ferran 
àcilato  a  Padova  per  aver  difeso  l'onore  della  cognata  ;  a  Pa- 
ria ncciso  un  Morosi  ;  ad  Abbiategrosso  un  Dall'Uomo,  a  Bre- 
ida  Attilio  Palesella  ;  a  Monza  un  Berretta  ;  a  Como  un  Anto- 
lio  Grossieri  ;  a  Vicenza  nn  Trentin  ;  a  Bergamo  un  Motta  ed 
m  Todeschini;  a  San  Dona  di  Piave  un  Cimetta. 

Aleno  finire  il  fortunoso  anno  1846  lasciava  in  sospeso  tanta 
peranze  6  minacciava  tanti  dolori,  ma  quelle  avevano  su  quo- 
ti il  sopravvento,  e  l'idea  di  una  riscossa  fortunata  era  co*ì  ra- 
icata  nella  generalità  delle  popolazioni,  specialmente  picmon- 
eai,  che  sarebbe  sembrata  una  colpa  il  voler  muover  dei  dubbi. 
ìi  era  nell'infanzia  della  libertà  e  non  si  era  che  al  principio  di 
aella  ultima  lotta,  che  non  è  ancora  completamente  finita,  fra 
progresso  dell'avvenire  e  le  tendenze  maligne  del  passato,  ma 
e  già  è  arrivata  al  punto  di  dare  all'Italia  nn  nome  ricono- 
Qto  e  rispettato  politicamente  anche  colà  dove  non  si  voleva 
ioonoscere  che  quale  una  espressione  geografica,  e  la  quasi 
ita  delle  sue  provincie  riunite  sotto  il  Governo  nazionale 
Savoia, 
il  1848  dista  di  molto  dall'anno  in  cai  viviamo,  più 
in  ragione  degli  avvenimenti,  che  non  in  ragione  di  anni 
;  e  per  non  prevenire  gli  avvenimenti,  torneremo  alla 
dei  documenti  storici  che  ricordano  un'epoca  tanto 
di  memoria  per  gli  Italiani.  E  ciò  nel  volume  secondo. 
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